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PARTE  PRIMA. 

Per  le  Domeniche  dell’Anno. 


PER  LA  DOMENICA  SECONDA 
DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Lezione  I. 

Nella  qualle  Ji  dà  principio  alla  Dottri- 
na Cri/liana,  raccomandando/i  { 
importanza  di  lei. 

l'Importanza  della  Dottrina 
1 Criftiana  , e del  conofci- 
mcnto  della  legge  Divina, 
non  è minore  di  quella  dell’ 
olTervanza  dcH'illcAi  leg- 
ge ; perciocché  in  clìà 
vien  comandato  , che  s’ 
impari  il  cammino  del  Cielo,  che  ci  infe- 
gnóilFigliuol  di  Dio,  co'Miftcrj  princi- 
pali della  Fede  i c già  difubhi  Jifcc  a que- 
llo precetto,  chi  non  vuolfapcrli  : oltre 
che  non  ollervcrà  gli  altri  comandamenci  , 
ne  foddisferà  alle  altre  obbligazioni  , che 
abbiamo  al  noftro  Creatore,  chi  non  fa  . 

Opere  del  P.Niercmberg . Tom.  III. 


Imperocché  s’egli  c troppo  grandiflanza 
dal  dire,  al  fare  squamo  lungi  laran  da  far 
ciò,  che  Iddio  comanda,  coloro,  che  nc 
pur  voglion  faperlo  ? 

Quindi  è , che  Iddio  noftro  Signore  , il 
quale  cerca  in  ogni  cofa  il  noftro  bene , & 
impone  molto  iftantcmentc  la  cognizione 
della  fua  lcggcjed  egli  Hello  fi  pofe  a ferver- 
la col  fuo  dito.  Egli  comandò,  che  fi  fa- 
ceflc  il  tabernacolo,  ed  un’arca  preziofifll- 
ma , dove  volle , che  folle  depofitato , e cu- 
flodito  quello  teforo . Egli  ordinò  a Gio- 
fué,  che  non  allontanane  mai  quello  libro 
dagli  occhi  fuoi,  acciocché,  Tempre  leg- 
gendolo, infognarle  aglialtri.  Egli  volle, 
che  chiunque  folle  Re  d’Ifracl,  avelie  que- 
llo libro  fcritto  di  propria  mano , fe  volellc 
profpcramcnte  regnare . Non  ballò  a Dio, 
che  il  Re  avelie  quello  libro  fcrittodimano 
altrui,  ma  volle,  che  lo  fcrivelfc  egli  flefi 
fo,  acciocché  gli  rcfialTer  più  vivamente 
imprcllcndla  memoriale  fuc  fentenze,  ed 
acciocché  più  llimaflè  quello,  ch’egli 
A fc 
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fc  mede  fimo  avelie  fcritto  ( avendo  per  al- 
tro ranci}  a cui  poteva  darne  la  cura)  e 
quinci  s’aumentane  in  lui  la  (lima  della  Tanca 
legge,  vedendo,  che  la  prima  volta  fu  feri- 
ta col  dito  di  Dio,  cdopofi  feriveva,  non 
per  mano  di  qualunque  uomo,  macie  gli 
llcflì  Re  di  Corona.  Quando  il  Rcjofia 
fece  quelle  prodezze  si  grandi  in  fervigiodi 
Dio, qualealtroargomento usò  egli  , che 
leggere  in  quel  libro  della  legge , che  fu  tro- 
vato nel  Tempio  ? II  Re  Giofafat  ridu/Te 
ilfuoRcgno  alculto, & all’ubbidienza  di 
Dio, mandandoinogni parte  Sacerdoti,  e 
Leviti , cheportailcro  il  libro  della  legge  in 
mano,  e il  Ieggcllèro  al  Popolo.  Quando  il 
Profeta  Baruc  volle  recare  a penitenza 
quella  parte  del  Popolo,  che  fu  condotto 
a Babilonia  m cattività  ; adunò  tutta  l’infe- 
lice moltitudine,  e Ielle  loro  una  partedi 
quella  celelìc  dottrina:  la  qual  lezione  (di- 
ce la  Sacra  fcrittura  ) gli  fece  piangere,  ora- 
re , e digiunare  in  penitenza  delle  fue  colpe  : 
finita  la  ferviti!  dopo  ifettanta  anni  fi  co- 
minciò a fondar  di  nuovo  Gcrulàlcmme  , 
e’1  Tempio, eia  Religione  con  quella  mc- 
defima  Lezione  della  legge  di  Diojpcrocchc 
concorfc  tutto  il  Popolo  unanimamentej  & 
adunati  in  unagran  Piazza,  udirono  fecce 
giorni  continovi  leggerfi  da  Efdra  chiara- 
mente il  libro  della  legge,  e dc’comanda- 
menti  di  Dio , largendo  in  tanto  copiofilTi  - 
me  lagrime  re  dopo  continovarono  tal  Le- 
zione quattro  volte  ogni  giorno , nelle  quali 
oravano  parimente , e con  quelli  due  clerci- 
zj  fi  muovevano  a penitenza. 

Or  fc  ciò  e veto  }cbi  vorrà  feufarfi  dall’u- 
dircqucllo, che  canto  importa,  e che  Iddio 
c’impone? Chi  mai  andando  ad  un  luogo,  e 
non  fapcndo  il  cammino , ricufa  fidata  gui- 
da, anzi  chi  non  la  cerca?  E chi  afflitto  da 
gran  fame,  e chiamato  a fplendido  convito, 
vorrà  fotcrarfene  ? Che  diremo  di  colui,  il 
quale  per  non  mancare  a negozj  temporali , 
manca  al  foflcntamento  della  vita  fpiritua- 
le  : per  non  mancare  alla  roba,  manca  al- 
la fuafalutcj  e per  una  leggera  occupazio- 
ne, che  potrebbe  differirli , lafcia  gliinfc- 
gnamenti  della  Dottrina  della  fai  vazionc , e 
non  vuol  ricever  l’alimento  fpiritualc  dell’ 
anima  fua?  Contro  quelli  tali  fi  adira  il  Si- 
gnore. Per  loro  appunto  fu  la  parabola  di 
quel  Ricco, che  lece  la  gran  cena,  ed  invi- 
to molti  ; ma  eglino  fi  feufarono  : altri  dille 
che  avea  comprata  una  villa,  e che  aveva 


da  andarla  a vedere:  altri  che  àvea  compe- 
rati cinque  paja  di  buoi,  e che  gli  era  di  me- 
dierò provarli  : altri  che  avea  prelo  moglie 
poco  prima. Somigliati  feufe  apportano  gli 
uomini  per  mancare  al  convito,  che  ci  fa 
Iddio , ed  in  fuo  nome  la  Chicli,  della  Dot- 
trina Criltiana } e per  occupazioni  della  ter- 
ra , lafcian  dintenderla . 

Maniunafeufa  ammette  ilSignore-  Tc- 
man  pure  la  maladizion  del  Profirta , che  di- 
ce, maladctto  il  fanciullo  di  cento  anni  . 
Quelli  è colui , che  maturo  già  nell’ctà,c  nel 
giudizio  , e fanciullo  nell’ignoranza  delle 
cofedi  Dio.  Temano  il  finedicoloro  , de 
quali  dice  il  medefimo  Profeta  j fu  con- 
dotto fchiavo  il  mio  Popolo,  perciocché 
non  conobbe  il  fuo  Dio  i 1 nobili  moriron 
di  fame,  e la  moltitudine  peri  di  lete.  Et  in 
vero,  Tela  prima  porta,  ond’entranoi  be- 
ni dell’anima  nollra  e rintendimcnto,occu- 
pata  quella  dall’ignoranza,  quai  beni  po- 
tranno entrarvi? 

Quinci  avviene, dicchi  vuol  vivere,  ed 
operar  da  Crilliano,  dee  primieramente  a- 
ver  cognizione  della  Dottrina  Criltiana,  e 
adempircilconfegliodi  Salamonc.  Studia 
di  tenerla  fempre  legata  al  tuo  cuore  , e fa 
che  penda  fempre  dal  tuo  collo  qual  gioja. 
Quando  cammini  venga  reco  : Quando 
dormi  abbila  al  capezzale , e quando  ti  delti 
parla  con  efia  lei. 

Prima  di  venire  a dichiarar  più  partico- 
larmente quella  Dottrina  della  fallite  ;con- 
vienfaper  quante  parti  ella  sabbia,  e ciò  , 
che  fia Dottrina  Criltiana.  Ella  non  è al- 
tro, chcunfommariodituttelecofc,  che 
ne  infegnòCrillo,  per  additarci  il  fentiero 
della  ialute. 

Le  parti  principali  di  quella  Dottrina  fon 
quattro.  11  Credo,  il  Pater  nolter,  i dicci 
Comandamenti , e i fette  Sagra  menti . 

Non  fon  più,  perocché  fon  tre  le  virtù 
principali , Fede,  Speranza,  e Carità.11  Cre- 
do e:  ncccllario  per  la  Fede,  perciocché  ne 
infogna  ciò,  che  abbiamo  a credere.  11  Pa- 
ter nollcr  é ncccllario  per  la  fperanza  ; per- 
ciocché ci  dice  quello , che  abbiamo  a luc- 
rare . 1 dieci  Comandamenti  fon  neccfl'arj 
per  la  carità  . perciocché  ci  inoltrano  ciò  , 
che  abbiamo  a fare,  per  piacere  a Dio . I Sa- 
grameli fon  necellàrj  5 perciocché  fon 
gli  llromcnti  da  confcrvare,  cravvivar  le 
virtù , delle  quali  abbiam  necclììtà  per  fàl- 
varci.  Quello  vien  dichiarato  bene  da  una 
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foraiglàflM  •'  che  porta  S.  Àgodinodella 
fabbrica  Hi  una  cafa.  Perocché,  come  per 
fare  una  cafa , fa  di  mcdieri  prima  preparar 
ìi  materiali,  e far  buoni  fondamenti,  alzar 

Sai  le  mura, e coprirla  col  tetto?  ed  a far  que- 
ecofc  ci  vogliono  molti  tiramenti  : cosi 
pcrergerncll’animal’cdifizio  della  falute  , 
fono  nccclTarie  la  Fede,  come  materia  pri- 
ma, c primo  fondamento,  le  mura  della  Spe- 
ranza , il  tetto  della  Carità,  egli  ftromenti, 
che  fono  i Sagramcnti . 

Un’altra  ragione,  perche  lian  quattro  le 
parti  della  Dottrina , li  é > che  per  eflcr  buon 
Cridia  no  éneccdario  volere,  fapcrc,  c po- 
tere. Queltc  tre  cofc  debbono eflcr  total- 
mente congiontc,  che  l’una  fenza  l’altra  non 
bada.  Prima  bifogna  che  il  Cri  diano  vo- 
glia fcrvire  a Dio . Il  fecondo  c lapcre  in  che 
labbia  a fcrvire . Perii  terzo  è «cellàrio  po- 
ter ciò  fare:  Imperocché  fe altri  è rifolutodi 
fervir  Dio,  e fa  in  che  dee  fcrvirlo  ; fe  non  ha 
forze  a ciò  fare , eccedendo  le  cofc,  che  fi 
comandano,  le  forze  della  nodra  natura  ? 
poco  gioverebbe  il  volere,  e’1  fapere,fc  man- 
caflc  il  potere  : Dunque  a quelle  tre  cofe  ba- 
ftcvolmencc  provvede  la  Dottrina  Critliana 
con  quelle  quattro  parti  principali  : Impe- 
racene con  gli  articoli  del  la  fede  inclina  i 
nodri  cuori  all’amore , e all’ubbidienza  di 
noflro  Signore , proponendoci  gu  iderdon  si 
grande,  e si  gran  timore,  si  grandi  obbliga- 
zioni , c benefizj  per  la  parte  di  Dio  ; che  la 
minor  cagione  di  quello  balla  per  rubare 
tutti  i nollri cuori, etirarli afe.  Il  fecon- 
do , che  é il  faperc , a juta  con  la  Dottrina  de' 
Comandamenti  infegnandonc  quivi  i fonti 
d’ogni  virtù , ed’ogni  giullizia,  c dichiaran- 
doci didimamente  ciò,  che  abbiamo  a fare 
per  eflcr  cari  a Dio . Imperciocché  la  natura, 
per  lo  peccato,  redò  si  debole,  chedafc  fo- 
la non  è batlcvolc:  eflendo  la  legge  fpiritua- 
le , e l’uomo  carnale  ; la  legge  tcrtiflima,cr 
uomo  fievole,  per  quello,  che  era  il  piu  nc- 
ccfsario,ci  provvedi  abbondcvolmcnte  có  l’ 
orazione , eco’Sagramcnti . Imperocché  of- 
fizio  dell’  orazione  c chiedere  il  foccorfo 
dellaRrazia,  c i Sagramentitcngono  virtù 
di  darla  : e cosi  per  quelli  due  mezzi  fi  ottie- 
ne il  potere , che  é necefiario  ad  eder  buon 
Criiliano . 


PER  LA 
DOPO 


DOMENICA  TERZA 
LA  PENTECOSTE. 


Lezione  I I. 


Si  comincia  a dichiarare  il  Credo  , e fi 
/piegano  quelle  parole  , Credo  in  Dio  Pa- 
dre Onnipotente  , Creatore  del  Cielo,  e 
della  Terra. 


LA  prima  parrcdclla  Dottrina Cridiana 
é il  Credo,  nel  quale  fi  pongono  con 
ordine, econarmonia  (ingoiare  gli  articoli 
della  nodra  Santa  Fede,  dove  fi  contiene  il 
più  principale,  e’1  più  fegnalato,  che  conten- 
ga la nollra  Cridiana  religione. 

Quefli  Articoli  fon  dodici?  ancorché  al- 
cuni gli  dividano  in  quattordici . Ma  ciò 
poco  rideva  ; poiché  non  c,  ne  più  , ne 
meno  ne’ dodici,  che  «'quattordici  , Die- 
dcr  loro  quclto  nome  di  Articoli  ? peroc- 
ché ficcomc  nell’uomo  vi  fono  Ai  ticoli  , e 
commcflure  ? che  fon  le  principali  parti 
del  corpo  onde  fi  muove  , e li  regge  ? 
cosi  quelli  Articoli  fon  le  principalipar- 
ti  della  Fede,  e per  elfi  governali  il  cor- 
po midico  della  Chiefa,  c per  mezzo  di 
elfi  unifeonfi  inficine  i membri  ? impe- 
rocché tutti  gli  uomini  , checonvengono 
nella  vera  Confedionc  di  quelli  Articoli  , 
fono  membri  di  quedo  fanto  Corpo,  e gli 
altri,  che danfcparati  fono dranieri,  e in- 
fedeli : coloro,  che  ordinarono  quelli  do- 
dici Articoli , fono  dodici  Appodoli  . 11 
primo  articolo  dice  cosi . Credo  in  Dio  Pa- 
dre onnipotente.  Creator  del  Ciclo,c della 
Terra  ? le  quali  parole  dichiararcmo  ogn’ 
unadafe.  Laprimaécrcdo  ? la  qual  vuol 
ilire,  lo  tengo  per  certo,  everilfimo  tutto 
ciòcche  nel  Credo,  e ne’fuoi  articoli  fi 
contiene  ? c la  ragion  di  ciò  fi  é,  che  que- 
dc  fentenze  fono  date  infegnate  dallo defiò 
Dio  a dodici  Appodoli , e da  loro  alla  Chic- 
fa,  c dalla  Chiefa  3 noi  . imperciocché  é 
impolfibile,  che  Iddio  dica  il  fai fo  ? io 
credo  con  più  certezza  quelte  cofe,  che 
quelle,  che  veggo  con  gli  occhi,  o tocco 
con  le  mani  : dal  che  ricredere  non  é altro, 
che  un  faldo  c vero  confenfo , che  il  noflro 
intelletto,  illuminato  da  Dio,  dà.alle  cofe 
A z rile- 
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rilevate  daSuaDivinaMaeltà;come  c,  cre- 
der certiflìmamcnte , che  Iddio , eflèndo  ve- 
ramente uno  in  fuitanza,  inerenza,  c in 
natura,  e trino  in  perfone  ; cioè  a dire  Padre, 
Figliuolo,  e Spirito  Santo , e che  egli  fu  ,che 
creò  il  Mondo  di  nulla  ; e qudte  alti  Hi  ine, cd 
incomprehcnfibili  verità,  con  le  altre  , che 
apprdlò  fi  fpiegbcranno,  crediamo  certiffi- 
mamente,  e non  per  ragione,  ma  per  fola 
Divina  autorità , fòttometrendo,  c cattivan- 
do il  noiiro  intelletto  all’ubbidienza  di  Dio, 
che  non  può  ingannare  ne’fcgreti , che  rive- 
la, e che  vuole,  che  fi  credano. 

Quella  fede  dice  S.Gio:Crifoftomo,  è 
luce  dell’anima , porta  della  vita,  c fonda- 
mento della  làlutc  eterna  ; e con  quella  fe- 
de crediam  tutù  ifegreti,  clccofe,  che  fi 
contengono  nella  Sacra  Scrittura,  e final- 
mente tutto  quanto  crede  la  Santa  Madre 
Chiefa  Cattolica,  della  quale  è capo,  epa- 
flore  univerfalc  nella  terra  il  Romano  Pon- 
tefice . Quello  vuol  dire  la  parola  Cre- 
do. 

In  quello  articolo  non  fol  fi  contiene , c 
crediamo,  che  ci  ila  unlòloIddio,e  che 

Spante  colèrici  dice,  e rivelò  nelle  divine 
critture,  o per  mezzo  della  Santa  Madre 
Chiefa  fon  certillimc,  infallibili  verità;  ma 
in  ellò  parimente  fi  comprende  ; che  noi  ab- 
biamo a darci  intieramente  in  man  di  quello 
Signore,  amandoluifolo,  clui  fovraogni 
cofa  dimando, luifolotemcndo,  ed  in  lui 
folo  fperando  : e quello  perfetto  confegnar- 
ci  a lui  lignifichiamo  con  guelleparole,Cre- 
dere  in  Dio,  la  qual  cola  non  verrebbe  si 
chiaramente  fignincata  fe  diccfiimo  Credo, 
che  ci  fia  Iddio . Dicefi , che  Iddio  è Padre  ; 
Perciocché  veramente  è Padre  del  fuo  uni- 
genito Figliuolo  , del  qual  parleremo  nel  fe- 
condo articolo;  e ancora  perciocché  è Pa- 
dre de  tutti  i buoni , e dc’gìufU , non  per  na- 
tura , ma  per  adottaz ione , e per  gra  zia  ; e fi- 
nalmente perciocché  è Padre  di  tutte  le 
creature,  non  per  natura,  ne  per  adorazio- 
ne, ma  per  creazione.  Chiamali  Onnipo- 
tente; perocché  quello  é titolo  proprio  di 
Dio:  c tutto  che  Iddio  abbia  molti  titoli  fuoi 
propr  j j come  Eterno , Infinito , Immenfo  , 
e molti  altri , nondimeno  in  queito  luogo  il 
pii!  proprio  è quello  di  Onnipotente, accioc- 
ché non  ci  fembri  difficile  credere , che  egli 
abbia  fatto  il  Cielo , c la  terra  di  nulla , come 
fìdiccnelleparolcfcguenti.  Imperocché  a 
colui,  che  può  far  tutto  ciòcche  vuole  ; 


che  ciò  voi  dire  elfer  Onnipotente;  non  può 
cflere  alcuna  colà  difficile , c fe  altri  dicclTe, 
che  Iddio  non  può  morire , ne  peccare,c  che 
perciò  pare,  che  non  polla  fare  ogni  cofa  j 
gli  fi  bà  rifpondere , cne  il  morire,e’l  pecca- 
re non  è potere,  ma  è impotenza , debolez- 
zagrandi(fima,comcquandofidice  di  un 
valorofo  foldato,  chepuò  vincer  tutti  , c 
non  può  elTcr  vinto  da  alcuno  ; perciocché 
il  potere  cfTer  vinto , non  é fortezza , ma  de- 
bolezza . Chiamali  ancora  Iddio  Creatore  , 
perciocché  ha  creato  tutte  le  cofedi  nulla  : 
e ancorché polfan gli  Angioli,  egli  Uomi- 
ni, c i demonj  fare  anch’ein , c disfare  alcu- 
ne cofe , non  poflòn  già  farle  fe  non  di  qual- 
che materia,  fa  quale  prima  aveva  il  fuo  eflè— 
re,  ne  poflòn  disfarle  non  {blamente  ridu- 
cendole in  qualche  altra  cola  ; come  appun- 
to un  muratore  non  può  fabbricare  una  cala 
di  niente , ma  fibben  di  pietra , di  calce , c di 
legname  ; ne  può  disfarla  per  ridurla  al 
niente, ma  in  pietre,  in  polvere,  in  legna- 
me, o in  fomiglianti  cole . Talché  folo  Id- 
dio fi  chiama,  cd  è Creatore,  perciocché 
egli  folo  non  ha  mcllieri  di  maceria  alcuna 
erfarlecofe.Efebbenè  vero,  che  Iddio 
a fatto  ancora  l’aria , l’acqua , le  pietre , gli 
alberi , gli  uomini,  ed  ogni  cofa;  con  rutto- 
ciò  fidamente  fi  dice  Creator  del  Cielo  , e 
della  Terra;  perocché  nel  Ciclo,  e nella  ter- 
ra fi  contiene  ancora  tutto  quello,  che  enei 
Cielo , e nella  terra, come  quando  fi  dice,che 
l’uomo  ha  corpo,  edanima,  s’intcnde,che 
ha  parimente  tutte  le  cofe,  che  fi  trovati 
nelcorpo,  come  vene,  fangue,oflTa,ncr- 
vi , e tutte  le  cofe , che  fi  ttovan  nell’anima, 
come  memoria,  intelletto,  e volontà  , e 
fenfi  interiori,  ed  citeriori  .•  fiche  per  lo 
Cielo  s'intende  Umilmente  l’aria  dove  flati 
gli  Uccelli , e tutte  le  cofe  alte , le  Nuvole  , 
e le  Stelle , e però  fi  dice  gli  U ccelli  del  Cie- 
lo, le  Nuvole  del  Cielo,  le  Stelle  del  Cie- 
lo, e finalmente  gli  Angioli  del  Cielo  . 
Per  Terra  s’intende  tutto  quello,  che  è 
circondato  dall’aria,  come  le  acque  del 
Marc,  c de’  fiumi  , che  fon  nelle  pani 
più  balle  della  Terra,  ed  anche  tutti  gli 
Animali,  le  Piante,  le  Pi  erre,  i mctalli,e 
qualunque  altra  cofa,  che  nella  Terrà  fi  ri- 
trovi, enei  Mare lefinalmente  fi  dice  Id- 
dio Creator  dei  Ciclo , e della  Terra , peroc- 
ché quelteduc  cofe  fon  le  parti  principali 
del  Mondo,  unafuperiore,  ove  albergan 
gli  Angioli  , e l’altra  inferiore  ove  abita  n 

n!  ■ 


Parte  Prima. 


gli  Uomini,  che  fon  !e  «lue  creature  pii! 
nobili  di  tutte  le  altre , e che  da  tutte  le  altre 
fono  fervitc , e che  fono  obbligate  a fenrire 
a Dio , che  le  fece  di  nulla , e le  innalzò  a 
fiato  si  grande. 

Miri  dunque  l'Uomo  la  grandezza  del  fi- 
ne, per  cui  fu  creato,  eia  potenza  grande 
di  quel  Signore , che  il  creò , e fappia  ftimar 
la  propria  dignità.  Non  fu  creato  l'Uomo 
per  le  altre  creature,  ma  per  fervire  a Dio 
folo,  fuo  Creatore,  c acciocché  egli  a 
quella  obbligazione  foddisfkceflè,  fi  crea- 
ron  per  lui  le  altre  cofe,perciocché  volle  Id- 
dio , che  tutte  fervi  Acro  all’Uomo , accioc- 
ché l’Uomo  ferviiTe  fidamente  a Sua  Divi- 
na Maeità . Confideri  qual  gratitudine  egli 
debba  al  fuo  Creatore,  poiché  non  Colo  il 
creò  per  fine  siTublimc,  come  é fervido  in 
quella  vita,  e goderlo  nell'altra,  maanco- 
r acreò  ogni  colà  per  lui.  Di  maniera,  che 
dee  l’uomo  eflèr  grato  a Dio , non  fidamen- 
te per  efièr  fiato  da  Dio  creato,  ma  ancora 
pereflere  fiato  creato  tutto  il  Mondo  per 
lui . Or  chi  mai  farà  tanto  ingrato  al  fuo 
Creatore,  che  voltandogli  le  fpallc,  alieni 
il  fuo  cuoce  da  lui,  e’1  ponga  nelle  creature 
^ che  fono  fiate  fatte  fue  Ichiayc  ) facendofi 
lchiave  loro? 

Che  diremo  noi  di  un  Cavaliere,  a cui 
un  Re  podcrofo  a vede  dato  molte  pofièffio- 
ni,  e molti  Schiavi,  acciocché  gli  llcflè  a 
lato  nel  fuo  Palagio  Reale  a fèrvido  , fe 
folle  di  pen  fieri  si  baffi,  e tanto  ingrato  al 
fuoRc,c«lalfuobenefattore,  che  noi  yo- 
lendofcrvire,  edifpregiandola  dignità,  e 
lo  flato,  dove  é flatopofto,  fi  abbaffaflè 
ad  una  vita  vile , e comune  con  quella  de* 
fuoifehiavi,  e non  folamence  volcfsc  effer 
loro  eguale,  magodcfle  più  in  fcrvir  loro, 
che  al  Re  medefìmo , e più , che  il  Re  mo- 
flraue  di  amarli  ? Se  dunque  chi  ciò  fa- 
ce flc  farebbe  filmatola  piovile,  eia  più  in- 
grata pcrlona  del  «tondo  \ quale  onorpuo 
mai  avere  quel  luonao,  «die  proccdeinquc- 
* fla  maniera  con  Dio  ? Cie  lafciando  di  fer- 
vido come  dee,  c come  uomo  dii  ragione  , 

vuol  viver  come  una  beftia,  c farli  fchiavo 
delle  creature,  lafciando  di  efler  figliuolo 
del  fuo  Creatore? 


< ■ . . . .v. 
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PER  LA  QUARTA  DOMENICA 
DOPO  LA  PENTECOSTE.  , 

Lezione  III. 

Dichiaranfi  quelle  parole  , Et  in  Geni  Cri- 
fio  fuo  Figliuolo  unico  Signor  Hofiro  , 
il  quale  fu  conceputo  di  Spirito  Santo, 
tnacqutai  Maria  Vergine, 

1^  Aitieoto  fi  a.  Et  In  Gesti 

Cruto  fuo  figliuolo,  unico  Signor  no- 
itro.  Qyefte  parole  lignificano,  che  quel 
Dio  Onnipotente  , creator  del  Cielo  , e 
della  Terra , del  quale  fi  é parlato  nel  primo 
Articolo,  ha  un  Figliuolo  vero  , e natu- 
rale, il  quale  fi  chiama  Gesù  Crifio  . Ac- 
docché  in  qualche  maniera  s’intenda  co- 
me Iddio  ha  generato  il  fuo  Figliuolo!  fer- 
vira  molto  la  lomiglianza  dello  fpccchio  ; 
Imperocché  quando  un’uomo  fi  mira  in 
un  chiaro  fpecchio  tofto  produce  un’im- 
magine di  fefieflo,  unto  fimile,  che  non 
può trovarvifi  differenza  ,•  pofciacchénon 
folo fomiglia nelle  fatezzc,  ma  ancora  ne’ 
movimenti  ,•  conciofiacehè  fc  l’uomo  fi 
muove  , fi  muove  ancora  l’immagine  : c 
quella  immagine  tanto  fomigliantc  non  fi 
fa  con  travaglio,  nccon  tempo,  ne  con  al- 
cuno ftromento,  ma  in  un  folo  filante  , e 
con  un fol  guardo.  Si  può  dunque  confide- 
nte, che  Iddio  mirando  fc  Hello  con  gli 
occhi  del  Divino  intelletto,  nello  fpccchio 
della  fua  Divinità , produfie  una  immagine 
fimile  a fe  medefìmo,  e perciocché  Iddio  ha 
dato  a quella  immagine  tutta  la  fua  medefi- 
ma  fullanza , e tutto  il  fuo  eflcrc , la  qual  co- 
fa  non  pofiìam  far  noi , mirandoci  in  un 
fpecchio  i quinci  é,  che  quella  immagine  è 
vero  Figliuolo  di  Dio,  benché  le  noilrc  im- 
magini non  fiano  altrimencc  noftri  figliuoli  : 
onde  avviene,  che  il  Figliuolo  di  Dio,  é Dio 
non  meno  del  Padre . Olcrca  ciò  fi  raccoglie 
da  quclto,che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  quell’ 
età  medefima  col  fuo  Padre , e che  infin 
dall’ecenità  fu  fèmpre  generato  col  folo  mi- 
rarti Dio  in  fe  fteflò.  E finalmente  nc  fe- 
gue,  che  il  Figliuol  di  Dio  non  fu  ge- 
nerato con  ajuto  di  donna,  òconintcrval- 
lodi  tempo , o con  motivo  «li  concupifcen- 
za,  o d’altra  imperfezione  ; perciocché  » 
come  fi  è detto,  fu  generato  dal  Padre  con 
A 3 folo 
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Colo  mirar  fcftcrtò  con  gli  occhi  del  Tuo  Di- 
vino intelletto.  Quello  Figliuol  di  Dioli 
chiama  Gesù  Crilto.  Gesù  vuol  dir  Salva- 
tore,e Ct ilio,  che  è come  il  fuo  fopranomc , 
vuol  dire  unto,  fommo  Sacerdote,  e Re  di 
tutti  i Re:  Perocché  il  Figliuol  di  Dio  fi  fece 
uomo,prefequcltonomediSalvatorc , per 
inoltrare, che  era  venuto  per  fai  varci  : cfu 
onorato  dal  fuo  eterno  Padre  col  titolo  di 
fommo  Sacerdote,  c diRcfupremo,  che 
ciò  vuol  dir  Grillo  ; c perciò  noi  fiano  det- 
ti Criltiani. 

Al  nome  di  Gesti  fi  deegrandirtìma  rive- 
renza :c cosi  quando  fi  nomina,  tutti  fo- 
gliono  feoprirfi  il  capo , o s’inchinano  ; per- 
ciocché quclto  è il  proprio  nome  del  Figli- 
uolo di  Dio,  e tutti  gli  altri  fon  nomi  comu- 
ni: e ancora  perocché  quelto  nome  ci  rap- 
prefenta  come  Iddio  fi  umiliò  per  noi  altri} 
faccndofì  Uuomo  • c perciò  noi  per  gratitu- 
dine , & in  memoria  di  tal  benefizio,  ci  umi- 
liamo alla  Sua  Maeltà:  e non  foto  noi  altri 
uomini , ma  ancora  gli  Angioli  del  Ciclo, & 
i demonjdcirinfcrno  s’umiliano  a quclto 
nome  : G li  u ni  per  amore , c gli  altri  per  fo  r- 
za:  Imperocché  Iddio  ha  voluto, che  tutte 
le  creature  intellettuali  fi  umiljno  al  fuo  Fi- 
gliuolo } poiché  egli  fi  umiliò  per  amor  no- 
llro  infino  a morire  in  una  Croce . Dicceli  , 
che  Gesti  Crilto  é noltro  Signore , perocché 
ci  ha  creati  inficmc  col  Padre , ed  é non  men 
Padre , e Signor  noltro,  che  il  fuo  eterno  Pa- 
dre, e ancora  perciocché  co  Tuoi  travagli , c 
con  lafua  pallioncci  ha  rifattati  dalle  ma- 
ni del  demonio,  comepoi  fi  dirà. 

Nel  terzo  Articolo , che  é } Fu  concedu- 
to di  Spirito  Santo,  c nacquedi  Maria  Ver- 
gine } Si  dichiara  il  modo  maravigliofo 
deU'Incarnaz  ione  del  Figliuolo  di  Dio  : Im- 
perciocché febben  tutti  gli  uomini  nafeon 
di  Padre,  e di  Madre,  eia  Madre  non  re- 
ità vergine  dopo  1’  aver  conceputo  , c 
partorito  ; nulladimeno  il  Figliuol  di  Dio, 
volendo  farli  Uomo , non  volle  aver  Pa- 
dre in  Terra,  ma  folamcnte  la  Madre } 
il  cui  nome  fu  Maria  , la  quale  fu  fem- 
prc  purifilma  Vergine.  Perocché  lo  Spi- 
rito Santo  , che  c la  terza  perfona  Di- 
vina, & è un  medefimo  IJdio  col  Pa- 
dre, e col  Figliuolo,  col  fuo  infinito  po- 
Krc  formò  del  Sangue  purillimodi  que- 
lla Vergine,  e nel  fuo  ventre  un  corpo 
di  un  Bambino  pcrfettilBmo  , e nello 
ucllò  tempo  creò  un'anima  eccellentilfi- 


ma,  la  quale  uni  al  corpo  di  quel  Bam- 
bino, cruna,  c l'altro  uni  il  Figliuolo  di 
Dioallafua  Divina  perfona  : onde  il  Ver- 
bo eterno,  che  prima  era  folamcnte  iddio, 
cominciò  ad  ellere  Uomo  ancora  : c ficco- 
me  Gesù  Crilto,  come  Iddio,  avea  Padre 
fenza  Madre  } cosi  come  uomo  ebbe  Ma- 
dre fenza  Padre . t febbene  i fegreti  di 
Diofi  hanno  a credere,  tutto  che  non  s’ 
intendano  } nondimeno  vi  c uno  efern- 
pio  accomodatici mo  per  la  dichiarazion 
di  quello  nella  creazione  del  Mondo  . 
Imperocché  come  la  Terra  nel  princi- 
pio del  Mondo  quando  prima  produrti:  il 
grano  , non  efiendo  ( come  ora  c for- 
za, che  fia  ) ne  arata,  ne  feminata,  ne 
bagnata  , ne  rifcaldaca  da'  raggi  del  So- 
le, c per  confegucnza  ellcndo , a fuo  mo- 
do del  tutto  vergine,  per  lo  foto  coman- 
damento di  Dio  ’1  produrti  , cosi  anco- 
rali ventre  verginal  di  Maria  fenza  uman 
commercio,  ne  opera  d’  uomo  , per  Io 
folo  comandamento  di  Dio  , c per  vir- 
tù dello  Spirito  Santo  produrti  il  gra- 
nello preziofo  del  corpo  animato  del  Fi- 
gliuol di  Dio. 

Non  fi  dice  Io  Spirito  Santo  erter  Padre 
di  Gesù  Crilto,  perciocché  per  erter  Pa- 
dre non  balta  fare  unacofa  : ma  bifogna 
farla  della  propria  fultanza  : e pero  non 
diciamo,  che  il  Muratore  fia  Padre  della 
cafa,  che  fabbrica,  perciocché  la  fadi  mat- 
toni , c non  della  propria  carne . Di  manie- 
ra , che  lo  Spirito  Santo  ha  fatto  il  corpo 
del  Figliuolo  di  Dio,  ma  l’ha  fatto  , della 
carne  della  Vergine,  e non  dcllafua  pro- 
pria furtanza  : c cosi  il  Figliuol  di  Dio  non 
é Figliuol  dello  Spirito  Santo , ma  come  Id- 
dio é Figliuolo  di  Dio  Padre,  perocché  da 
lui  ha  la  Divinità,  ed  c il  Figliuol  della 
Vergine  come  uomo,  perocchéda  lei  baia 
carne  umana :e ancorché  quello,  chcopc- 
ra  una  delle  tre  perfone  divine,  fia  unita- 
mcnteoperato  dallealtrc  due,  perciocché 
han  tutte  tre  il  medefimo  potere  ,e’l  fapcre, 
c la  bontà  ; nondimeno  le  opere  della  poten- 
za fi  attribuifcono  al  Padre,  quelle  della  fa- 
pi  enza  al  figliuolo,  e quelle  aclfamorc  allo 
Spirito  Santo.  Eperché  quella  c Hata  opera 
di  lòmmo  amore  di  Dio  verfo  il  genere  uma- 
no; perciò  li  attribuitile  allo  Spirito  Santo} 
ecomequanfo  un’uomo  fi  verte,  ed  altri 
duel’ajutano,  tre  fono,  che  concorrono  a 
vd t irlo , ed  é un  folo  il  vertito } cosi  ancora 

tutte 
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tolte  le  tre  pedone  Divine  fon  concorfo  a „ 
far  J'iiicar nazione del  Figliuolojma  egli  foto  I PER  LA 
sV incarnato , e fatto  uomo.  I DOPO 

Diecii,che  nacque  di  Maria  Vergine, pcr- 
ciocchc  in  quelio  ancora  c una  gran  no  viti  : 

Perchè  ìlFigliuolo  ufcidal  ventre della  Ma- 
dre dopo  i nove  meli  lènza  dolore,  ne  danno 
della  lidia  madre,  non  falciando  legno  al- 
cuno di  tale  ufcita,  come  parimente  a ven- 
ne quando  rifufeitando  ulti  dal  fepolcro 
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chiufo , e quando  da  poi  entrò,  ed  ulti  dal 
lodovc  erano  i Tuoi  Difcepoli,ertèn- 


Cen  acolo , , 

do  tempre  ferrate  le  porte  : e Pero  li  dicc^he 
la  Madre  di  Gesti  Cnilo  nostro  Signore  fu 
tèmpre  Vergine  prima  del  parto,  nel  parto , 
e dopo  il  parto. 

Da  tutto  ciò  dee  trarre  il  Crifoiano  una 
Itimi  grande  della  pedona  di  Cri  Ito  noliro 
Redentore,  e dd  beneficio  ddla incarna- 
zione , c del  nafcimento  dd  Figliuol  di  Dio; 
poiché  tanto  è maggior  di  quello  della  Crea- 
zione, quantadiltanzac dall*  uomoa  Dio  ,< 
e dalla  creatura  al  Creatore  : imperocché 1 
per  lo  benefizio  della  creazione  lì  lece  Tuo-1 
mo  per  Dio  :ma  nell’incarnazione  Iddio  fi 
fece  uomo  per  l’uomo . La  creazione  a Dio 
non  coito  nulla , ne  egli  in  quella  fi  umiliò  : 
ma  nella  incarnazione  nò  foto  fi  umiliò,ma 
come  parla  l’Appoltolo , fi  annichilòquel- 
la  Maeltà  infinita , mentre  colui,che  era  id- 
dio Onnipotente, ed  impaffibile,  prelè  la 
noitra  carne  fiacca,  per  foflènre  in  erta  la 
morte , e liberarci  dall’eterna  dannazione 


DichutrsnS  quell*  fonie . Putì  fitto  Poh . 
Xjo  Piloto , fi  Croci fiffo  , Morto, 

« Sepellito. 


Se  dunque  id. io  fece  tanto  perla  fua  crea- 
tura , che  dovrà  far  l’uomo  per  lo  fuo  Crea- 
tore? Selddionoatralafciòcofà alcuna  per 
lafalutedcli’uomo,  che  dovrà  far  l’uomo 
per  la  propria  fiilute , e per  la  gloria  di  Dio? 
In  queffopcra  dell’incarnazione  del  Figli- 
uol di  Dio,  dicono  i Santi,  che  Iddio  foce 
quanto  gli  fopoflibilejnon  potendo  l’onni- 
potenza  di  Dio  fare  opera  maggiore  , nc  la 
fui fapicnzainventatla,  nelafoabnotd vo- 
lerla . Or  fe  Iddio  fece  per  noi  tanto, “che 
piti  non  puotc  5 perche  per  Dio,  e per  noi 
medefimi  non  fatem  ciò,  che  potremo  , 
fervendolo,  Starnandolo,  come  egli  ci  co- 
mandò, con  tutto  il  no  Uro  cuore,  contut- 
ta l’anima,  con  tutte  le  fo  r ze,  con  ogni  mag- 
gior cura,  ed  attenzione  ? 


hK3 


^TEL  Quarto  Articolo  fi  dice,  che  no- 
IX  foro  Signor  Gesù  Crìfto  patì  lòtto 
Ponzio  Filato,  fu  Crocififoo,  Morto  , e 
Sepellito . Qui  fi  chiude  il  Miftcrio  della 
noitra  redenzione  : cd  é infomma  } Che 
Crii  to  Signor  noftro , dopo  l’aver  converti- 
to nel  Mondo  circa  trenta  tre  anni , e l’ave- 
re infognato  con  la  fua  fantidima  vita,  con 
la  dottrina,  cco’miracolilaforada  delCie- 
lo,  edcllafalute  j fu  da  Ponzio  Pilato  , 
che  allora  era  Governatore  della  Giudea  , 
ingiuftamente  battuto , e conficcato  in  una 
Croce,  nella  quale  mori,  e da  alcuni  fan- 
ti Uomini  fu  fcpellito  . in  quello  rifplen- 
de  l’infinita  carità,  e la  bontà  del noftro 
Redentore  : Perchè  Crifto  come  Iddio  , 
avrebbe  potuto , fcaveflè  voluto,  liberarli 
in  mille  modi  dalle  mani  di  Pilato,  e tutti 
Mondo  non  ballava  per  fargli  alcun  male  , 
s‘ei  non  voleva  : e ciò  fi  vede  chiaro,  per- 
ché egli  faceva , c’1  diffè  prima  a fuoi  Difce- 
poli , che’l  ccrchcrcbbono  i Giudei  per  far- 
lo morire,  c che  l’aveano a flagellare,  & 
ifchemire,  e finalmente  gli  aveano  a tor  to 
vita  j ccon  tutto  ciò  nonfiafeofe,  ma  fi- 
foce  incontro  a’ fuoi  nemici  : c quando  vo- 
lean  prenderlo , e noi  conofceano , egli  defi- 
lò dille  loro,  Io  fon  colui,  che  cercare:  e nel- 
lo ftcfso  tempo,  eflendotutti  caduti  a terra 
come  morti,  ci  non  fuggi , ma  afoettò , che 
tornart  ero  in  fo  medefimi,  e che  li  alza  fièro, 
e fi  falciò  prendere,  e legare,  econdurre  co- 
me un  manfueto  Agnello  dove  erti  vollero. 

Per  la  qual  cola  gli  dobbiamo  infinita 
gratitudine}  pcrchéeflèndoinnocentifiimo, 
fi  lafciò  con  tanto  amore  crocifiggere , e tor 
la  vita  perfoddisfareaDiopcr  li  nortri  pec- 
cati, la  qual  foddisfazione  non  potevamo  - 
far  noi . Perciocché  l’offofà  fi  milura  lècon- 
do  la  dignità  dell’offèfo,  e per  contrario  to 
foddisfazione  fi  mifura  fecondo  to  dignità 
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di  colui , che  vuol  foddisfare } come  ben  di- 
chiara il  feguente  efempio . 

Se  un  fervitore  «lede  una  guanciata  ad  un 
Principe , farebbe  tenuto  d’una  gra ndi iTima 
ingiù  ria,  fecondo  la  grandezza  del  Princi- 
pe :mafe  un  Principe  delle  un  fchiafTo  al 
Servitore,  farebbe  cofa  di  poco  momento  , 
fecondo  la  battezza  de!  fcrvitore  : e per  lo 
contrario  fe  un  fcrvitore  fa  di  jerctta  ad  un 
Principe , pocojc  {limato  : ma  fe  il  Prencipe 
ciò  facette  ad  un  fervitore , farebbe  favor  le- 
gnalato , conforme  alla  regola  già  accenna- 
ta. Dunqucpcrchc il  primo  uomo,  e con 
eflo  lui  tutti  noi  altri , avevamo  offefo  Dio, 
la  cui  Maeilà  è infinita , ed  immenfaj  rotte- 
ti fatta  volea  parimente  foddisfazionc  infi- 
nita : e perchè  non  v’era  uomo , ne  A ngiolo 
di  tanta  dignità , venne  il  Figliuol  di  Dio , il 
quale,  effondo  iddio  d'infinita  dignità,  & 
avendo prefocarne mortale,  inedia  il  fotto- 
pofe  per  PonordiDio,  e perlonoftro  be- 
ne, a morte  tanto  penofa  come  eia  Croce: 
e così  fod disfece  compitamente  con  la  fua 
pena  per  le  noftre  colpe . Un’altra  cagione  , 
perchè  Crifto  volle  patir  mone  sì  acerba , fu 
per  infegnarci  col  fuo  efempio  le  virtii  della 
azienza, dell'umiltà,  dell’ubbidienza  , c 
ella  carità,  che  fon  quattro  virtiì , fignifi- 
cate  nelle  quattro  circoftanze  della  fua  mor- 
te: perciocché  non  li  puòmoflrar  maggior 
pazienza,  che  patendo  una  morte  tanto 
jgnominiofa  ingiuftamente,  ne  maggiore  u- 
miltà , che  fottomenendofi  il  Signor  di  tutti 
i {ignori  ad  eftcr  crocifitto  in  mezzo  di  due 
ladroni,  ne  maggiore  ubbidienza,  che  vo- 
lendo piuttoflo morire,  che  mancar  di  ad- 
empire la  volontà  del  Padre,  nc  maggior  ca- 
rità, che  dando  la  vita  per  falvare  i fuoi  (tedi 
nemici,  e ancora  perchè  la  carità  fi  moftra 
pii!  con  patire , che  con  fare . Perciò  Crifto , 
che  non  fol  volle  farci  infiniti  benefici,  ma 
ancora  patire , e morir  per  noi , ha  mollrato, 
checiamaardentiflìmamentc  : c ancorché 
Iddio  in  fe  fteftò  non  pofta  pati  re, ne  morire? 
nondimeno  perciocché  Crifto  non  è fola- 
mente  Iddio,  ma  Iddio , & uomo  potè  infic- 
ine patire,  e non  patire,  morire,  e non  mo- 
rire , perocché  febbene  come  Iddio  non  ha 
pocuto  patire,  e meno  morire  j come  uo- 
mo hapotuto,  c patire,  e morire,  e per- 
ciò cflendo  Iddio  , volle  farfi  uomo  per 
foddisfar  per  li  noftti  peccati,  fofferendo 
la  pena  della  morte  netta  fua  carne  fantifli- 
ma  « la  qual  cofii  non  avrebbe  potuto  fare  k 
iw  f A 


non  fi  fotte  fatto  uomo  : Di  maniera,  che 
oltre  al  benefizio  della  creazione  , e dell’  in- 
carnazione dobbiamo  a Dio  Parer  voluto 
patire , e morir  per  gli  uomini , non  folo  per 
ricomperarci, ma  ancora  per  infegnarci  , 
e per  inoltrarci  la  fua  gran  carità  in  tutti  i 
modi,  eda  folefuefpefe  : Imperocché  la 
venuta  del  Figliuol  di  Dio  al  mondo  non 
fidamente  fu  per  foddisfare  al  Padre  per  li 
noltri  peccati , c per  placar  l'ira  fua , ma  an- 
cora per  infegnarci  tal  modo  di  vita  ,chc  gli 
piaceftimo,  e moriflìmo  in  fuo  fcrvigio  5 
perciocché  poco  avrebbe  giovato  liberarci 
da  noftri  peccati,  fe  non  a veffimo  faputo 
ingegnarci  poi  di  fervido,  e Tempre  avrefli- 
mocómeflònuovipcccaci,  onde  poidaca- 
po ne foflìmo condannati.  Dunque  il  Sal- 
vator del  mondo , acciocché  fotte  perfetta 
la  fua  Redenzione , non  folo  volle  foddis- 
far per  lo  peccato  deH’uomo , ma  infognarli 
ancora  una  vita  fanta , c da  figliuolo  di  Dio, 
onde  fcrviflfe , e piaccftc  all’eterno  Padre  : c 
perché  l’ efempio  infegna  meglio,  che  le 
parole,non  folo  volle  infegnarli  con  la  fua 
predicazione  il  difpregio  del  mondo,  e del- 
la vita , c di  tutti  i lor  beni  per  la  gloria 
di  Dio  3 ma  ancoraeoi  fuo  efempio  3 fee- 
glicndo  una  vita  povera,  difpregiata  da* 
ricchi,  e da’potenti  del  mondo,  piena  di 
travagli,  ed  ultimamente  una  morte,  tan- 
to piena  di  dolori , di  tormenti , e di  fellemi , 
con  la  qual  confermò  quanto  con  le  parole 
aveva infegnato.  Orche  può  dire  quìquel 
Criftiano , che  non  fa  altro , che  foddisfare 
a fuoi  appetiti , ecarcate  il  fuo  vano  ono- 
re, fe  non  che  non  vuole  feguir  Crifto  , 
mentendo  il  fuoproprio  nome , c che  non  fa 
{lima  alcuna  de'travagli  di  Crifto,  del  fuo 
Sangue,  della  fua  mone,  e della  grandezza 
della  noftra  Redenzione  3 poiché  quanto  a 
lui,  ciò,  chepatì  il  Figli  uolo  di  Dio,  accioc- 
ché l’imitaflimo,  riefee  vano. 

La  cagione  perché,  avendo  patito  Cri- 
fto per  li  peccati  de  gli  uomini  , tanti 
fe  nc  condannino  é , perciocché , febbe- 
ne ha  foddisfatto  per  tutti , è forza  applicar 
tal  foddisfazionc  in  particolare  a queito,  e 
aquell’altrouomo,  la  qual  cofa  fi  fa  con  la 
fede,  co’ Sagramenti , e con  le  buone  ope- 
re , efpczialmenteconla  penitenza..  Però 
è nccettàrio  far  penitenza,  e buone  opere, 
ancorché  Crifto  abbia  patito  , c operato 
bene  per  noi . Parimente  li  condannan  mol- 
ti, e reftan  nemici  di  Dio,  perciocché  , ò 
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non  vogliono  aver  la  fede , come  iGcntili , 
i Giudei,  i Turchi,  e gli  Eretici,  o non 
voglion  riverire  iSagramenti,  come  colo- 
ro , che  non  voglion  confcflàrfi , o non  vo- 
glion far  la  penitenza,  che  pollòno,  de’ 
Tuoi  peccati,  ne  rifolvcrfi  di  viver  confor- 
me alla  legge  di  Dio.  Quello  fi  dichiara 
conl’efempio  d’uno,  che  travagliale  mol- 
to, e che  col  fuofudore,  ecoltravaglio 
guadagnane  tanto  danaro  , che  baftalfe 
per  foddisfar  tutti  i debiti  d’una  Città  , 
c’1  mettefle  in  un  banco,  acciocché  fc  ne 
delle  a chiunque  portaflc  polizadaluifot- 
toferitta.  Coftuinon  ha  dubbio  , che  per 
partefua,  avrebbe foddisfatto per  tutti  : c 
nondimeno  potrebbe  avvenire,  che  molti 
rdlaflero  nc’lor  debiti,  fe  non  voleflcro, 
o per  fuperbia,  o per  negligenza  , o per 
altra  cagione  andare  a chiederli  tale  fcrit- 
tura , e portarla  al  banco , per  averne  il  dana- 
ro. Però  importa  ricorrere  a’  Sagramenti 
per  ottener  la  grazia,  che  ci  meritò  Crifto 
noflro  Redentore,  olTervar  la fua legge, ed 
imitar  gli  efempi  delle  virtù,  che  ci  diede 
in  fua  vita,  c fingolarmcntc  in  tuttala  fua 
paflìonc,  e nella  mone,  ove  fi  troverà  il 
rimedio  per  ogni  nollro  male.  Se  feifuper- 
bo  non  li  trova  medicina  più  efficace  per 
tal  poftema,  clic  confidcrar  l’mfinita  u- 
miltà,  chcil  FigliuolodiDiomoftrò  nella 
fua  pafiìone,  fofl'ercndo  si  gran  difpregi 
per  curare  in  tal  maniera  la  fuperbia  uma- 
na radice  di  tutti  i noitrimali.  Anche  la 
piaga  fchifa,  c fetida  della  difoneità  non  fi 
cura  con  alcuna  cofa meglio,  che  con  la 
confidcrazionc  della  fua  flagellazione.  Tu 
Hai  bruttamente  dilettando  la  tua  carne, 
ed  il  Signore  fopporta  colpi  si  fieri  nella 
fua,  acciocché  tupcramor dilui,  rinun- 
ci codefti  diletti.  Se  fei  collerico,  c fu- 
riofo,  penfaalla  manfuctudine  con  la  qua- 
le il  Signor  del  mondo  fi  diede  prigioniero, 
c permife  a fuoi  nemici , che  facefier  di 
lui  a lor  talento,  offerendoli  a tutto  come 
agnello,  fenza  alcuna  refiftenza.  Se  non 
fai  fofFerirc  con  pazienza  l’afprezza  d’una 
parola,  che  non  ti  piaccia  5 confiderà  i 
fallì  tcflimonj,  che  udiron  quelle  orecchie 
divine.  Se  ti  fenti  infermo  di  pigrizia,  edi 
tiepidezza  per  li  travagli  fpirituali,  sforza- 
ti , confidcrando  quelle  fagratilfime  fpallc 
ben  deboli,  c crudcliffimamcnte  trattate 
datanti  flagelli,  che  fono  aggravate  d’una 
pefantiflima  Croce , acciocché  tu  impari  a 
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foflcrire  qualche  ftanchezza  per  Aio  amore 
Se  feiinfermodimaldigola,  c troppo  godi 
del  mangiare,  e del  bere  j troverai  nella 
paffion  di  lui  medicina  per  codetta  infer- 
mità, cioè  a dire  il  fiele,  cl’accto,  chcgu- 
ftò  per  te  nella  Croce . Finalmente  fe  lei  di- 
fubpidientc,  c contumace  a comandamen- 
ti di  Dio  ; confiderà  attentamente , e pian- 
ta nell’intimo  del  tuo  cuore  quelle  parole 
di  S.Paolo:  Gesù  Crifto  per  amor  nollro 
fu  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte  , c 
morte  di  Croce . 

PER  LA  SESTA  DOMENICA  DOPO 
LA  PENTECOSTE; 

Lez.  V. 

Dichiaranfi  quelle  parola  Difcefe  all'infer- 
no, il  terzo  giorno  rifufeitò  da  morte. 

IL  quinto  articolo  fi  è.  Difcefe  all’in- 
ferno , e’1  terzo  giorno  rifufeitò  da 
morte.  Quello  articolo  conticn  due  ve- 
rità. La  prima,  che  Crifto  nollro  Reden- 
tore , dopo  la  fua  morte  difcefe  all’  in- 
ferno. Per  intender  quelle  parole , fi  dee 
fupporre  , che  l’inferno  e il  più  ballo, 
e’1  più  profondo  luogo , che  fianclmon-  * 
do,  perche  è centro  della  terra  : e perciò 
la  facra  Scrittura  in  molti  luoghi  contra- 
pone  il  Cielo  all’inferno  come  il  più  alto 
luogo  al  più  ballò  : E in  quello  profon- 
do della  terra  fon  quattro  come  profondilfi- 
mc  caverne.  Una  per  li  dannati,  che  é la 
più  profonda  di  tutte  , c (Tendo  cofagiultif- 
fima,  che  i Demonj  per  la  lor  fuperbia, 
c gli  uomini  , che  gli  hanno  imitati  , 
lliano  nel  luogo  più  badò  , c più  dittante 
dal  Cielo , che  (1  poflTa  trovare . Nella  fe- 
conda caverna  , alquanto  più  alta,  ftan  le 
anime  , che  patiftono  le  pene  del  Purgato- 
rio . Nella  terza , che  è più  alta  della  fecqn- 
da  fon  le  anime  de  fanciulli , che  muojon 
fenza  battefimo,  le  quali  non  patifeon  tor- 
mento difuoco,  ma folamcnte la  perpetua 
privazion  dell’eterna  felicità.  Nella  quar- 
ta, che  c fupcriore  alle  altre  tre,  erano 
le  anime  de’ Patriarchi,  e de’ Profeti,  c 
degli  altri  Santi  , che  morirono  prima 
della  venuta  di  Crifto  : Imperocché  fc 
jen  quelle  anime  fante  non  a vevan  debito 
alcuno;  nondimeno  elle  non  potevano  en- 
trar nella  filoria,  c nell’eterna  beatitudine 
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finché  Crillo  Signor  Noftro  con  la  fua  mor  [ quelle  mi  ferie,  che  in  quella  vita  mifera* 
te,  e con  la  fu  a paflìonenon  aprine  la  por-  ! bile  pacifcono  i corpi,  ma  rinnovato,  e glo- 


ta  della  vita  eterna  : e però  erano  in  quella 
parte  più  alta  , chiamata  il  Limbo  de  Santi, 
o per  altro  nome  il  fimo di  Abramo,  ove 
non  pacivan  pena  alcuna,  anzi  godevano 
un  dolce  ripofo,  afpcttando  la  venuta  del 
Signore  : e cosi  leggiamo  nell'Evangelio, 
che  l’anima  di  quel  Santo  mendico  Lazze- 
ro  fu  portata  da  gli  Angioli  a ripofar  nel 
feno  di  Abramo  dove  il  Ricco  avaro  lo 
vide  : perche  alzandogli  occhi infin  dalle 
fiamme  dell’ Inferno  , dove  miferamente 
ardeva , vide  Lazzcro  nel  luogo  più  alto , 
che  flava  godendo  il  frutto  della  fua  pa- 
zienza . Non  ha  dubbio  dunque  , che 
Criflo  Noftro  Redentore  , che  dopo  la 
fua  morte  fccfe  al  Limbo dc’Santi Padri, 
e fubito  gli  refe  beati  , portandoli  poi 
fcco  al  Regno  de’ Cicli  5 ancora  fi  fece 
vedere  dalle  altre  tre  parti  dell’Inferno, 
fpaventando  i demonj  come  vittoriofo 
trionfatore,  e i condannati  come  fuprc- 
mo  giudice , e confidando  le  anime  del 
Purgatorio  , come  loro  avvocato , e Li- 
beratore. Talché  fccfe  Criflo  all'Inferno 
come  fuol  tallora  un  Re  fccndcre  a car- 
cerati per  vifitarli,  e perdonare  a chi  gli 
piace.  11  modo  del  fuo  fccndcre  fu feen- 
dcrvi  fidamente  con  l’anima  non  col  cor- 
po, che  rcllònel  fcpolcro  .•  Imperocché 
fc  ben  la  Morte  potè  fcparar  l’anima  dal 
corpo  di  Crillo  ; non  potè  divider  l’anima, 
ne  il  corpo  di  lui  dalla  perfona  Divina  del 
medefìmo  Crillo  ; perciocché  la  Divinità 
flette  col  corpo  nel  fcpolcro,  e la  medefi- 
ma  Divinità  fccfe  al  Limbo  con  l’anima  . 
Quello  fi  dichiara  bene  con  l’efempio  di 
un  Cavaliere,  quando  sfodera  la  fpada  ; 
perche  fc  ben  fi-para  la  fpada  dal  fodero  ; 
non  allontana  da  fe  flcflò  ne  la  fpada  ne’l 
fodero.  Nello  fteflòmodol’ctcrnj  Verbo, 
che  uni  a fe  l'umanità  di  Criflo,  la  quale 
é corpo,  ed  anima,  non  fèparò  da  fcltef- 
fo,  ne  l’uno,  ne  l’altra,  ancorché  l’anima  fi 
feparafle  dal  corpo . 

La  feconda  verità , che  confcffiamo  in 
quello  articolo  è la  rifurrezion  del  Signo- 
re , e come  quella  fantifiìma  anima  di 
Gesù  Criflo  noflro  Redentore  al  terzo 
giorno  a buon  ora  ufcì  dal  Limbo  in  no- 
bil  trionfo,  e venne  al  fcpolcro,  e cornò 
a veflirfi  di  quel  fagratiflUmo corpo,  che 
in  cflò  fi  flava , non  già  più  foggetto  a 


nolo  , con  tutte  le  doti  , e le  perfezioni 
de’ corpi  beati . Dicefi  , che  rifufcitò  il 
terzo  giorno,  perche  fi  verifica  molto  be- 
ne , ancorché  dal  vefprodc!  Venerdì  quan- 
do Crillo  fu  fepcllico  fino  alla  notte  della 
Domenica  quando  rifufcitò , non  fiandue 
giorni  intieri  : Imperocché  non  diciamo, 
che  Crillo  rifufcitò  dopotte  giorni  intieri, 
ma  che  rifufcitò  il  terzo  giorno  , che  è 
ccrtiflimo  , perocché  flette  nel  fcpolcro  il 
Venerdì,  che  è il  primo  giorno,  ancorché 
non  intiero  , vi  flette  ancora  tutto  il  Sa- 
bato, che  é il  fecondo  giorno  , vi  flette 
ancora  la  Domenica  , che  é il  terzo  gior- 
no : perciocché  igiorninaturalicomincia- 
no  dal  Vcfpro  precedente  all’annoturc  , 
e quindi  avanti  lì  va  contando  il  giorno  . 
E benché  potea  Criflo  rifufcitar  fubito  , 
che  fu  morto  ; volle  afpettare  al  terzo 
giorno,  acciocché  appariflé  chiaro  , che 
veramente  era  morto , e perciò  flette  nel 
fcpolcro  quanto  ballava  per  provar  quella 
verità  : ed  e cofa  notabile,  che  ficcomc 
Criflo  noftro  Salvatore  era  viflùto  tra  gli 
uomini  trentatré , o trentaquattro  anni  , 
cosi  volle  ftar  tra’  morti  almeno  trenta- 
tre,  o trentaquattro  ore,  che  tantcfbnofe 
fi  computa  un’ora  del  Venerdì  , perche 
un’  ora  prima  che  fi  f accffc  notte  fu  fc- 
pcllito,  ventiquattro  delSabbato,  cotto, 
o nove  della  Domenica  , poiché  rifufcitò 
dopo  la  mezza  notte  nel  principio  dell' 
aurora.  Fu  cofa  convenevole  , non  dtla- 
tarfi  il  rifufciurdiCrifloalla  fine  del  Mon- 
do, per  più  confermarci  nella  fede  della 
fua  Divinità,  e nella  fpcranza  della  no- 
itra  rifurrczione  , cosi  corporale  , come 
lpiritualc  i perciocché  quella  gloriofa  mu- 
tazione della  carne  del  Signore  dalla  morte 
aliavita,  e da  tante  miferie  a tante  glorie, 
e un  chiaro  cfemplarc,  & un  modello  del- 
la noflra  rifurrczione , cosi  fpirituale  in 
qudtavita,  come  corporale  il  giorno  del- 
la generai  rifurrczione  $ perciocché  fic- 
comc  la  fua  carne,  che  era  si  maltrattata , 
con  la  prefenza  dell’anima  tornò  si  bel- 
la, e piena  di  tanta  gloria  ; così  l’anima 
nollra , morta  per  Io  peccato  ,fozza , e pie- 
na di  macchie,  per  la  grazia  del  Signore  , 
che  cifidànc’Sagramcnti,  rifufcitaalla  vi- 
ta fpirituale  bella,  e chiara,  e redimita 
all’immagine,  e alla  fomiglianza  di  Dio, 
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odia  quale  fu  eretta  . Però  diceva  San 

Paolo,  che  il  Signore  fu  dato  alla  morte 
ti  noftri  peccati,  e rifufeitò  perla  no- 
giullificazione.  Similmente  fi  dee  av- 
vertire, che  di  Còllo  folamence  fi  dice  , 
che  rifufeitò,  e de  gli  altri  moni , come 
di  Lazzero , e del  figliuolo  della  vedova  li 
dice,  che furon  rifufeicati  ; perocché  Cri- 
flo,  per  ellcr  Figliuolo  di  Dio  , rifufeitò 
per  Ce  llelTo  , e per  virtù  della  fua  Divini- 
ti, tornò  ad  unir  l’anima  fua  col  fuo  cor- 
po, così  cominciò  a viver  di  nuovo:  magli 
altri  morti  non  poflfon  tornare  a viver  per 
virtù  propria  e perciò  fi  dice,  che  fono 
flati  rifufeitati  da  altri , come  tutti  noi  il 
giorno  del  Giudizio  faremo  rifulcitati  da 
Crillo.  Un’altra  differenza  fi  é era  la  rifur- 
rczion  di  Crillo,  e quella  degli  altri,  che 
rifu/citaron  prima  di  lui,  imperocché  gli 
altri  rifiilcicaron  mortali , e però  di  nuo- 
vo morirono  : ma  Criflo  rifu  fei  tò  immorta- 
le, e non  può  morire . 

Quello  millero  della  rifurrezione  del 
noitro  Salvatore  è per  confermar  molto  la 
noltra  fpcranza,  e darci  lena  a patir  gran 
travagli  per  Dio,  poiché  premia  si  larga- 
mente ciò,  che  fi  Fa  per  lui  ; pofciacchè 
non  vuole,  che  ne  anche  il  noflrocotpo 
mortale  fi  rimanga  fenza  gloria  grande.  E Ce 
Crillo,  e (Tèndo  Figliuolo  di  Dio , ottenne  la 
gloria  della  rifurrezione  per  mezzo  di  fa- 
tiche, d’umiliazioni,  di  difprczzi , e di  ab- 
bandono di  tutte  lecoie  di  quello  Mondo) 
come  vorrem  noi  efler  tanto  privilegiati , 
che  vogliamo  ottenerla  con  le  comoditi  , 
col  ripofo , e con  l’adempimento  de’  noilri 
piaceri  ? non  c quello  il  fenderò  della  glo- 
, ria  : non  c’  infegnò  quello  il  noilro  Salva- 
tor GasùCrillo,  che  fu  umiliato  prima  di 
aflèr  glorificato,  e patì  per  l’onordel  fuo 
etetnoPadrtEincsseamariflìma,  c peno  fi  f- 
lima  primad'eflét  lifiifciryp . Confiderà* 
mo , che  i travagli  di  quella  vka*ic  moni- 
ficazioni,  le  penitenze,  onde  fi  affligge  il 
corpo,  fon  per  aver  fine gjoriofo)  ewic 
quanto  piti  lari  umiliata,  e mortificata  la 
noilra  carne  in  quella  vita,  tanto  più  lari 
innalzata  nell’altra  con  la  gloriadcUa  ri- 
frazione . Confi  deria  mo  di  qual  vha  dob- 
biamo fare  Itima  maggiore  : fe  di  quella, 
che  è mortale,  o pur  dell’eterna.  Se  ad  al- 
cuno fi  dalle  reiezione,  odi  eflèr  onorato 
pct  lo  fliazio  di  un’  ora  in  una  villa , o per 
lo  fpaz»  cento  anni  in  una  Corte , niuno 
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è sì  fuor  digiudizio,  chefcicglielTe  quella 
gloria  breve,  erillretta,  lafciando  la  mag- 
giore , e perpetua . Ma  qual  giudizio  può 
apprendere  , che  non  cerchiamo  la  gloria 
eterna  , e non  l’anteponiamo  alla  tem- 
porale ? Quella  vita  finirà  molto  prcito  : 
l’eterna  èper  durare  fenza  fine.  Veramen- 
te lo  UeAo  amor  della  vita  , come  dille  S. 
Eucherio,  dovrebbe  fare , che  difptezza  (fi- 
mo quella  vita  temporale , c tutti  fi  beni  di 
lei,  per  arrivare  all’eterna . 

*•  > 

PER  LA  DOMENICA  SETTIMA 
DOPO  LA  PENTECOSTE, 


Lect.  VI. 


Dichiarati/!  quelle  parolt  s Afcefe  al  Cielo, 
a fitit  alla  delira  di  Dio  Padre  Onnipo- 
tente, donde  ha  a venire  a giudicar»  i 
Vivi,  & i Morti  . 

TL  fello  Articolo  del  Credo  confelTal’A- 
I fcenlìonc  al  Cielo  di  Crillo  Signore,  c 
Redentore  noilro, la  quale  fu  quaranta  gior- 
ni dopo  la  Rifurrezione  . La  cagion  di  tal 
dilazione  fu,  perche  Crillo  noìtro  Signo- 
re volle,  con  molte  apparizioni,  e divede, 
confermare  il  Millerio  della  fua  Rifurrezio. 
ne,  perche  c de’ più  difficili  : e chi’l crederà, 
non  avrà  molta  difficoltà  in  creder  gli  aliti 
ancora.  Imperocché  chi  rifufeitò,  certo  è, 
che  era  morto,  e chi  era  morto  era  prima  na- 
to i onde  chicredelaRifurrezionc,  facil- 
mente crederà  la  morte,  elanafcita:  c nel- 
la ftcflà  maniera , perciocché  a corpi  glorio- 
fi  non  convienfoggiornarc  in  terra  , ma  in 
Cielo  ) quindi  è,  che  chi  crede  la  Rifurre- 
zione di  Criflo  noilro  Salvatore,  facilmente 
crederà  la  fua  (alita  al  Cielo . 

Dicefi , che  Crillo  fati  al  Cido  , e della 
fua  Madre  fanciffima  fi  dice  , che  fu  ailon- 
ta  al  Ciclo  ) perché  Crillo  come  Dio,  & 
Uomo , fall  al  Cielo  per  propria  virtù,  co- 
me nella  medefima  rifufeitò  . Ma  la  Ma- 
dre di  lui,  che  era  pura  creatura  , come 
che  di  maggiore  eccellenza  di  tutte  le  altre, 
fu  rifufeitata  , non  per  virtù  propria,  ma 
per  quella  di  Dio,  e portata  al  Regno  de’ 
Cicli.  Quando  fi  dice,  che  Crillo  Cede, 
alla  delira  di  Dio  Padre,  non  s’ha  ad  im- 
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maginarc,  che  il  Patire  ftia  alla  finifira  del 
Figliuolo,  ne  che  il  Padre  ftia nel  mezzo, 
c tenga  alla  delira  il  Figliuolo,  & alla  fini- 
lira  lo  Spirito  fanto  corporalmente, percioc- 
ché cosi  il  Padre  come  il  Figliuolo,  quan- 
to alla  fua  Divinità,  e lo  Spirito  finto,  fo- 
no in  ogni  luogo,  c non  può  dirli  propria- 
mente parlando,  chcrunolliaalla  delira, 
o allaliniltradcH’akro  : c cosi  lo  Ilare  al- 
la delira  in  quello  articolo  vuol  dire  Ilare 
in  pari  altezza  , e gloria  , c madia  ; 
perciocché  chi  Ila  a Iato  altrui,  non  iltà 
nc  più  alto,  ne  piti  ballo  : c la  Sacra  Scrit- 
■tura  per  darci  ad  intendere  quello  modo  di 
parlare,  nel  Salmo  Dixit  Dominar  Do- 
mino meo,  una  volta  dice,  chc’l  Figliuolo 
fiede  alla  delira  del  Padre  , & un'altra, 
che  il  Padre  fiede  alla  delira  del  Figliuolo, 
volendo  lignificare,  che  Hanno  in  eguale 
altezza , e macllà , come  li  è detto . Di 
maniera  che,  Crifio  quando  fall  al  Cielo, 
s’innalzò  l'opra  tutti  i Cori , c gli  ordini 
dclli  Angioli,  c dèlie  anime  Sante  , che 
ficco  conduceva,  c giunfic  al  trono  altiflì- 
mo  di  Dio,  e quivi  pofiolli,  non  atten- 
dendo più  alto  del  Padre  , ne  rcllando 
pili  ballo , ma  ponendoli  a lato  del  Pa- 
dre come  uguale  nella  gloria  , c nella 
grandezza  ; Perciocché  febbene  , come 
uomo,  egli  è minor  del  Padre  ; come  Id- 
dio glie  uguale.  Però  li  dice,  che  Grillo 
Iddio,  & Uomo,  Ha  a ledere  alla  delira 
del  Padre,  c cosi  la  fiua  SantiHima  uma- 
nità, cioè  la  fiua  carne,  c la  fiua  anima  , 
Hano  nel  trono  Divino  alla  defira  di  Dio 
Padre,  non  per  dignità  propria,  ma  per- 
che fiono  unite  alla  perfona  del  vero  Figli- 
uolo di  Dio . Quello  viene  ben  dichiarato 
dalla  fiomiglianza  di  una  porpora  Reale  , 
quando  il  Re,  vcllito  di  cita,  fiede  nel 
trono,  e tutti  i Principi  del  Regno ficguo- 
no  lotto  lui . In  quello  calo  la  porpora  è in 
luogo  piti  eminente,  che  tutti  quei  Princi- 
pi, perciocché  è nella  llcfiàfeggia  del  Re,  e 
ciò  falli  non  perche  la  porpora  agguagli  il 
Re  nella  dignità,  ma  perche  c unita  col  Re 
come  fuo  vcflimcnto  ; così  la  carne  i c 
l’anima  di  Crifio  fiede  l’opra  tutti i Cheru- 
bini, e Serafini  nella  fielfia  feggiadi  Dio  , 
non  per  dignità  della  fua  natura,  ma  per 
cffierc  unita  a Dio,  non  folamcnte  come 
vefiitodelRc,  ma  molto  pid Inettamente 
c (Tendo  union  pcrl’onalc. 

Il  (òttimo  Articolo  è,  Indi  ha  a venire  a 


giudicare  i vivi , & i morti . Quella  ve- 
nuta farà  alla  fine  del  Mondo  ; perchè  que- 
fio Mondo  ha  a finire  con  un  diluvio  di 
fuoco,  che  abbrucierà  quanto  è l’opra  la 
terra,  c non  ci  farà  ne  giorno,  ne  notte, 
nc  matrimoni,  ne  mercanzie,  nc  altre  co- 
le, che  ora  veggiamo  ; Poiché  nell’ultimo 
giorno  del  Mondo,  il  quale niun  può  Capere 
fella  vicino,  o lontano;  vcrràCrilto  dal 
Cielo  a fare  il  giudizio  uni  vcrfale  : c debbon 
notarli  quelle  parole  ; Indi  ha  a venire , 
le  quali  ci  inoltrano,  che  non  crediamo  ad 
alcuno,  che  dica  di  cfterCrillo,  perche 
ci  vorrà  ingannare,  comcfarà  l’Anticrifto; 
ma  il  vero  Crifio  non  verrà  dalle  felve, 
o da  luoghi  incogniti  : Verrà  dal  Cielo 
con  tanta  Maeftà,  c gloria  , che  niuno 
potrà  dubitar  fc  fia  dello . Per  li  vivi  , c 
per  li  morti  , che  ha  a giudicar  GcsiiCri- 
fio,  fi  pofiòno  intendere  i buoni,  c che 
vi  von  la  vita  fpiritualc  della  grazia , e i rei , 
che  fpiritualmcntc  fon  morti  per  lo  pec- 
cato. Ma  egli  è ancor  vero,  che  Crifio 
verrà  a giudicarci  vivi,edi  morti,  quanto 
al  corpo  : imperocché  in  quel  giorno 
molti  faranno  già  morti,  e molti  ancora 
faranno  vivi,  i quali  ancorché  giovani , o 
fanciulli  morran  tutti  in  un  punto,  cfu- 
bitoriforgeranno,  acciò  paghino  il  debito 
della  morte . 

E febbene  è vero , che  nella  morte  di 
ciafcuno  fi  fa  il  giudizio  particolare  di  quel- 
l'anima, che  allora  efee dal  corpo  ; nondi- 
meno conviene,  che  poi  ncH’uitimogior- 
no  fi  faccia  il  giudizio  univcrfalcinpre- 
fenza  di  tutto  il  Mondo.  Primieramente 
per  la  gloria  di  Dio , perciocché  molti  , 
vedendo  i buoni  afflitti,  c irei  felici,  po- 
trebbono immaginarti,  che  Iddio  mal  go. 
vernafte  il  Mondo  : e così  allora  fi  vedrà 
chiaramente,  che  Iddio  ha  veduto',  c no- 
tato tutte  le  co fe,  econgran  giuftizia  ha 
dato  a’ cattivi  alcuna  profferirà  temporale 
per  premiarli  di  qualche  buona  opera  di 
poco  momento,  avendo  poi  a dar  loro 
pene  eterne  per  li  loro  peccati  : c per  lo 
contrario  manda  a’  buoni  alcunaaffiizionc, 
per  gafiigarli  di  qualche  peccato  veniale, 
per  dar  loro  materia  di  penitenza,  eme- 
rito, per  averli  ad  arricchir  poi  con  te- 
(òri  di  gloria  infinita  per  le  lor  buone  ope- 
re. La  feconda  cagione  del  giudizio  uni- 
vcrfalc  è la  gloria  di  Crifio  : perciocché 
cficndo  fiato  ingiufiamcntc  condannato  , 

da 


Parte  Frimai 


dt  molti non  conofciuto , ne  onorato  come 
conveniva , era  giulto , che  vcnifie  un  gior 
pò,  nel  quale  tutto  il  Mondo  il  conofccflc, 
el’onoraflc  per  forza , o per  amore  come 
Vero  Re,  e SignorcdcU’Univerfo . Later- 
za è la  gloria  de’  Santi , acciocché  tutti  veg- 
ghino,  quantoonori  Iddio  coloro,  che  nel 
Mondo  tono  flati  maltrattati  ? e pcrlegui- 
tati.  La  quarta  cagione  fi  è perconfufion 
de’ Superbi,  c de’ nemici  di  Dio.  La  quinta 
acciocché  il  corpo  ancora,  inficine  con 
l’anima  abbia  la  fua  fentenza  di  gloria, 
o di  pena.  11  fedo  acciocché niunoofi di 
peccare , penfando , che  non  fi  abbia  a 
làpere  il  tuo  peccato  , c che  potrà  per 
modo  nafconderlo,  chenollàppiafuopa- 
drc,  fua  madre,  luo  marito,  lua  moglie, 
fuo  fratello,  o'I  fuo  amico,  o'ifuperiorc: 
perciocché  in  quel  giorno  fi  hanno  a là- 
pere, e a pubblicar  tutti  i peccati  fegreti 
con  molta  maggior  confufione,  c vergo- 
gna de’condannati,  vedendo feoprirfi tutte 
le  fue  malvagità , c le  fue  baflezze  . Quivi  fi 
hanno  a feoprire  tutti  i tradimenti , e le 
vergogne , che  ora  tu  morirelfi  di  dolore , fe 
vcdclu,  che  uomo  del  Mondo  le  fapefiè,  ma 
in  quel  giorno  le  hanno  a fa  per  tutti  con 
più  chiarezza,  c vituperio de'cattivi,  che 
le  fi  pubblica  fièro  ad  alta  voce.Quivi  fi  pub- 
blicheranno i furti , gliadultcrj,  gli  omi- 
cidi fegreti , c l’altre  Scelleratezze  per  mo- 
do , che  non  vi  è chclperare,che  non  fia  per 
Saperli  ilmalechetulai  : perché  il  marito 
faprà  il  tradimento  della  moglie,  e la  mo- 
glie l’adulterio  di  fuo  marito  } il  padrone 
laprà  il  furto  del fervitore,  e’1  padre  la  di- 
fubbidienza  del  fuo  figliuolo  ; l’amico  il 
mancamento  di  colui  del  quale  confidava , 
«’l  Confeflòre  il  peccato , che  il  penitente 

Ser  vergogna  gli  tace.  Or  feadeflo  non  ar- 
erebbe uno  di  fare  una  cofa  vergognofa , c 
vile,  fe  credette  che  avefl«o  a faperla  tre, 
o quattro  perfemc,come arditi  difarla, men- 
tre ha  a faperlo  tutto  il  Mondo  ? Fano  poi 
il  peccato  c maggior  la  pazzia  di  coloro, 
che  per  vergogna  i 1 tacciono  al  Confcfiòre , 
avendo  vergogna  di  dirlo,  acciocché  fi  per- 
doniloro,  ad  un’uomo  Solo,  checperta- 
cerlo,  e che  ha  molto  maggiori  obbligazio- 
ni  di  tacerlo,  che  lo  ltcfio,  che’lcommife  ; 
perche  il  Confèfiòre  non  può  feoprir  pec- 
cato alcuno  di  coloro , che  fi  confeflàno,nc 
con  parole , ne  con  cenni , ne  in  fatti , ne  in 
detti,  ancorché  fi  doyeflfe  rovinare  il  Mon- 
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do,  nc  al  padre,  ne  alla  madre,  né  al  pa- 
drone, ne  al  maellro,  ne  al  Giudice,  ne 
al  Re,  neall’Inquifitorc,  nc  al  Papa  . Se 
dunque  il  Confefiòre  ha  si  firetta  obbliga- 
zione di  tacere,  perche  dee  aver  vergogna 
il  penitente  di  dirgli  il  fuo  peccato  per  ri- 
medio dell’anima  fua,  e per  liberarli  da 
quella  ignominia,  che é per  avere  il  giorno 
del  tremendo  giudizio,  dove  a fuo  difpec- 
to  l’ha  a làpere  non  folo  il  Confcfiòre, 
ma  tutti  gh  uomini  del  Mondo  ? Deb- 
bono ancora  temer  molto  quella  vergogna 
del  giorno  del  giudizio,  coloro,  che  giu- 
rano il  fàlfo,  c portano  il  làgrofanto  no- 
me di  Dio  per  affermare  la  bugia  : per- 
ciocché in  quel  giorno  faranno  feoperti 
/pergiuri,  e facrileghi,  reftando  pieni  di 
confufione,  c di  vicimerionel  vederli  Sco- 
perti, e convinti  di  fallita  . Per  la  qual 
cofa  il  Crìfiiano  dee  molto  avvertire  come 
parla  quando  nomina  Dio,  e non  mai  giu- 
rar colà,  che  fia  bugia,  ne  chcpoflà  cflèr 
tale,  il  qual  pericolo  corron  coloro,  che 
hanno  il  mal  cofiume  di  giurare , il  qual  fi 
dccproccurar  con  cura  grandilfima  di  tor 
via,  e mirar  bene  come  fi  confcflàn  coloro, 
che  giurano  $ perciocché  oltre  all’avcr  do- 
lore de’ fuoi  peccati,  debbano  aver  fermo 
proponimento  di  emendare  il  fuo  mal  co- 
ilume , adoperando  i mezzi  convenienti  per 
confeguirlo,  la  qual  cofa  fi  fa  pochifiimc 
volte. 

PER  L’OTTAVA  DOMENICA 
DOPO  LA  PENTECOSTE. 


Lez.  VII. 

DichiaranJ ? quelle  parole.  Credo  nello  Spi- 
rito Santo  , la  Santa  Ckiefa  Cattolica , 
la  comunion  di  Santi. 

L’Ottavo  Articolo  dice.  Credo  nèllo 
Spirito  Santo . Qui  fi  dichiara  la  ter- 
za perlòna  della  SantilE ma  Trinità,  co- 
me nel  primo  articolo  fi  dichiara  la  pri- 
ma, e nc  gli  altri  fei  la  feconda  . Per- 
ciocché Io  Spirito  fanto non  è,  ne  Padre, 
ne  Figliuolo,  ma  é una  terza  perfona , 
che  procede  dal  Padre,  e dal  Figliuolo , 
ed  c vero  Dio  , come  il  Padre  , ed  il 
Figliuolo  : anzi  è Io  ile  fio  Iddio , perché 
ha  la  Ikftàpivinicà , che  è nel  Padre,  e nel 

Figli- 
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piglinolo.  Quello  in  qualche  maniera  fidi-  fervizio  Divino,  poiché  Iddio  rutto  s'in> 
chiarcrà  conTa  fomiglianza  d’un  Lago, che  piegò  nel  bene  , e nella  faloce  noflra  . 
procede  da  un  Fiume, che  nafee da  un  Fon*  Perciocché  il  Padre  Etemoci  diede  il  fuo 
te  : Perciocché  quelle  tre  cofe  Fonte,  Fiu-  Figliuolo,  il  Figliuolo  per  noi  diede  il  San- 
ine, e Lago,  fonben  dillinte , ma  l’acqua  é gue,  e la  vita,  e lo  Spirito  fanto  ci  diede 
la  lidia.  Cosi  il  Padre  eterno,  c’1  Figliuolo,  Se  Hello,  e la  Tua  grazia . Quelle  fono  delle 
come  Fonte,  e Fiume  producono  Io  Spirito  obbligazioni  da  mettere  in  obblio  ? éegli 
fanto  come  Lago,  e non  perciò  il  Padre,  c’1  quello  un’amore,  che  non  fi  debba  proccu- 
Figliuolo,  e lo  Spirito  fimto  fon  tre  Dei,  rar  di  pagar  con  amore?  Sono  eglino  bene- 
ma  un  folo  Iddio.  Intorno  poi  a quello  no-  fizj  da  non  gradirli  ? Sappia  ancora  il 
me  di  Spirito  Cinto,  fi  dee  fupporre,  che  Crilliano  llimar  l’anima  fua,  eia  fuafalute, 
per  eccellenza  fi  chiama  Iddio  Spirito  fan-  c far  qual  colà  per  el6 , poiché  vede,  che 
to,  perche éfommo Spirito, e fommamentc  Iddio  la  Itimò  tanto,  che  ne  il  Padre  per- 
Santo,  edèautor  dituttiglifpiriticreati,e  donò  al  fuo  Figliuolo,  ne  il  Figliuolo  , 
d’ognilàntitd,  cornetta  ali  uomini,  febben  alla  fua  propria  vita,  più  preziofa,  che  tutto 
vi  fono  molti , che  fono  Padri,  eSamiper  il  Mondo,  ne  lo  Spirito  fanto  la  fua  Perfo- 
olficio,  o per  bontà  di  vita,  come  molti  na  per  Io  bene,  c per  la  falute  delle  anime 
buoni  Vefcovi,  e Sacerdoti,  e Religioli;  noltre  ? Come  potrà  mai  l'uomo  per  un 
nondimeno  folo  il  Papa  fi  chiama  Padre  momentaneo  diletto  perder  quella  cofa,  per 
Santo  , perciocché  tal  nome  tocca  a lui  fo-  la  quale  Iddio  fece  tanto , la  quale  tanto  im- 

10  per  eccellenza  per  elfer  capoditutti  gli  | porta  all’uomo,  c nulla  a Dio  ? E come 
alcri  Padrijimperciocché  dee  elfer  il  piti  fan-  ! può  l’uomo  non  darfi  tutto  a Dio , mentre 
to  di  tutti,  per  bontà  di  vita  , come  è per  j Iddio  fi  diede  tutto  a lui?  Certamente,  che 
offizio  rapprefentandoci  la  perfona  di  Cri-  febbene  non  guadagnammo  tanto, folamen- 
flo.  La  cagione,  perché  quello  nome,  che  te  per  elfer  grati  ad  un  tale  amico,  c bcncfàc- 
conviene  a Dio,  fi  dà  folamcnte alla  terza  tornollro,  non  dovrebbe  cflèr  cofa  , che 
Perfona,  tutto  che  il  Padre  , e’1  Figliuolo  nonfacefiìmoper  chi  fece  tanto  per  noi  : 
fieno  Spirito , e parimente  Santo,  è tra  le  e non  pofiìain  far  cofa  per  Dio , che  già 
altre,  perocché  la  prima  Perfona  ha  un  no-  Iddio  non  abbia  fatta  per  noi.  Chepuoitu 
me  proprio,  cioéPadre,  e lafecondaun’  lafciar  pcrDio  ? 1 beni  del  Mondo?  molto 
altro  nome  proprio,  cioè  Figliuolo  : onde  prima  il  Figliuolo  di  Dio  lafciò  per  te  il 
alla  terza  Perfona  fi  èlafciato  il  nome  co-  Cielo,  e la  vita  : prima  mori  Crillo  per 
munc  per  dillinguerla  dalle  altre.  Oltre  a amor  tuo.  Già  lo  Spirito  fanto  ci  fi  diede, 
ciò  fi  dee  avvertire,  che  quando  fi  dice  cheèl’amordiDio. 

della  terza  Perfona  Divina  , che  è Spirito  Sopra  il  nono  Articolo , checonfclTaof- 
fanto  , quelle  due  parole  fanno  un  fol  no-  ferci  una  Santa  Chiefa  Cattolica  , fi  ha  a 
me,  ficcome  quando  un’uomo  fi  chiama  fupporre, che  Chiefa  vuol  dir  convocazio- 
Giovanantonio,  quelli  due  nomi  fanno  un  ne,  e congregazione  d’uomini,  i quali  ii 
fol  nome,  benché  fogliono  eflèrdue  no-  battezzano,  e fanno  orofelìionc della Fe- 
mi.  QuciloSpirito  fanto  è l’amor  di  Dio , e de  di  Crillo  folto  l’ubbidienza  del  Som- 
quello,  che  ci  fi  comunicò  il  giorno  della  mo  Pontefice  Romano  . Chiamaficon- 
Pcntecofle,  dopo, che  fu  falito  il  nollroSal-  vocazione,  o congregazione,  perciocché 
valore  al  Cielo,  il  quale  mandò  a’ fuoi  Ap-  noi  non  nafeiamo  Crilliani  , come  na- 
poftoli,  & al  la  Chiefa  lo  Spirito  Santo,  ac-  feiamo  Spagnuoli  , o Italiani,  o Fran- 
ciocchè  la  vifitafse  , l’addottrinafie , e la  cefi,  o d'altri  Regni,  ma  fiam  chiamati 
confolalTé,  & adottafTe  igiulti  in  Figliuoli  da  Dio,  ed  entriamo  in  quella  congrc- 
diDio,  chefu  un  beneficio  ineltimabilc  , gazione  per  mezzo  dei  Bartefimo  , il 
che  ricevemmo,  e’I  compimento  della  re-  quale  è come  la  porta  della  Chiefa  : e 
denzione  di  Grillo,  onde  può  comprende-  non  balla  elice  battezzato  per  efiernel- 
re  il  Crilliano,  quanto  debba  amar  Dio,  la  Chiefa,  ma  brfogna  ancora  credere  , 
mentre  in  quello  Santo  Spirito  ci  diede  e confellàr  la  Santa  Fede,  c la  Legge  di 

11  fuo  lleffò  amore  $ e le  è giulto,  che  Crillo,  come  c’infegnano  i Pallori  , e i 
refii  potenza  alcuna  dell’anima  noltra , e I Predicatori  di  quella  medefima  Chic-la  , 
del  corpo,  che  tutta  non  s’impieghi  nel  j ne  meno  ciò  balla  : ma  c neceflàrio  llarfi 
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nell’  ubbidienza  del  Pontefice  Romano 
come  Vicario  di  Crifto,  riconofccndolo 
per  /ommo  Superiore  in  luogo  di  Grido . 

Chiamanfi  ancora  Chicfe  quelle, che  fabbri- 
chiamo, ore  fi  dice  la  Me/Ta,  egli  Uffizi 
Divini  ; perciocché  i Fedeli , che  fon  la 
vera  Chicli , fi  congregano  quivi  per  fare 
gli  efercizjCriftiani.  Perciò  richiamano 
Chiefc  gli  ltclfi  cdificj , fpezialmente  quan- 
do fon  dedicate,  e confagrate  a Dio.  Ma 
in  quello  articolo  del  Credo  non  fi  parla 
delle  Chicfe  , che  fon  fatte  di  pietra,  edi 
legname , ma  della  Chiefa  viva , che  fono  i 
fedeli  battezzati , & ubbidienti  al  Vicario 
di  Grido. 

La  Chiefa  non  é piti  d’u  na , ancorché  ab- 
bracci tutti  i Fedeli  fparfi  per  tutto  il  Mon- f perche  non  hanno  la  comunioncdc'San- 
do,  c non  folo  coloro , ebeiònodati  in-  ci,  e fono  comerami  tagliati  dall’albero. 


altri  : onde  quantunque  molti  fi  danno  in 
Terrelontane,  c noinongliconofciamoj 
non  perciò  le  lor Mede,  POrazioni  , gli 
Ulfizj  Divini  , c le  altre  lor  buone  opere 
lafciano  di  ajutarci  : e non  folo  è tal  co- 
munione qui  in  terra,  ma  parimente  le  no- 
ltrcMedè,  le  Orazioni,  c le  altre  buone 
opere  ajutan  coloro,  che  fono  nel  Purga- 
torio, e le  orazioni  di  coloro,  che  fono 
in  gloria  ci  aiutano  noi,  e le  anime  del 
Purgatorio  . Ma  fi  ha  da  notare  , che  la 
Melìa , le  Orazioni , e le  altre  buone  ope- 
re , febbene  in  qualche  maniera  fon  comuni 
a tutti,  nondimeno  ajutan  molto  più  colo- 
ro , per  cui  in  particolare  fi  fanno , che  gli 
altri  . Gli  fcomunicati  fi  chiamano  còsi 


fin  dal  principio  del  Mondo,  e chefaran 
no  infino  alla  fine  : e perciò  fi  dice  non  folo 
una,  ma  parimente  Cattolica  , che  vuol 
dire  univcrfalc  , perciocché  fi  ilende  a tut- 
ti i luoghi , ed  a tutti  i tempi  : ed  ancor- 
ché comprenda  gran  moltitudine  d'uomi- 
ni, fi  dice  edere  una  fola , perciocché  ha 
un  folcapo,  che  é Crifto,  c in  luogo  di  lui 
il  Romano  Pontefice  : c ancora  una , per- 
ciocché vive  di  uno  fiedò  fpirito , ed  ha  una 
medefima  legge  : ficcome  un  Regno  fi  di 
ce  edere  uno , perché  ha  un  folo  Re  , ed 
una  fola  legge  5 ancorché  in  cflò  fian 
molte  Provincie,  Città,  c Ville.  Dicefi  la 
Chiefa  Santa , ancorché  in  eda  fian  di  molti 
peccatori  per  tre  ragioni.  La  prima,  per- 
che il  fuoCapo,  che  éCrido,  é Santidì- 
mo  : ficcome  uno,  che  ha  bel  volto  fi  di- 
ce bell  ' uomo  ancorché  abbia  un  dito  torto, 
o qualche  macchia  nel  petto,  o nelle  fpal- 
lc.  La  feconda  perciocché  tutti  i fedeli  fon 
Santi  per  fede,  e per  profedione;  pcrcioc- 
chc  hanno  una  fede  vera,  e divina  , c fan 

£ro(édione  di  Sagramene!  Santi,  c di  una 
cgge  giuda,  che  non  comanda  fc  non  co- 
fc  buone , c non  proibifee  fe  non  le  ree . La 
terza , perché  nella  Chiefa  ci  fon  di  coloro, 
clic  fon  veramente  Santi,  non  fidamente  di 
fede,  e di  profedione,  ma  ancora  di  virtù , . e 
dicodumi , edendocofa  certa  che  tra’ Giu- 
dei, c tra’Mori,e  tra  gli  Eretici,  c gente  si  fat- 
ta , che  é fuori  della  Chiefa , non  può  edere 
alcuno  veramente  Santo . 

Lacomunion  dc'Santi  vuol  dire,  che  il 
corno  della  Chiefa  é unito  per  modo , che 
del  bene  di  un  membro  partecipano  tutti  gli 


come  membri  divili  dal  corpo,  che  non 
partecipan  del  buon’ umore,  e delfucco, 
che  fi  fparge  tra  gli  altri  rami , c gli  altri 
membri . 

Quinci  livcdràquanto  fi  ha  a ilimar  la 
fcomunica  $ Imperocché  non  può  aver  Dio 

1>er  Padre,  chi  non  ha  per  madre  la  Chiefa: 
Sciocche  gli  fcomunicati  fonfuori del- 
la Chiefa  come  i Giudei,  e glabri  Infede- 
li : ma  con  quella  differenza,  che  i Giu- 
dei, c i Turchi  fon  fuori  della  Chiefa  per- 
ciocché non  vi  fono  entrati,  ne  hanno  rice- 
vuto ilSantidìmo  liattefimo.  Gli  Eretici, 
che  fono  battezati,  ma  hanno  perduta  la  Fe- 
de, fon  fuori,  perche  fono  ufciti,ed  han  fug- 
gito da  eda  per  fc  medefimi  , c perciò  la 
Chiefa  già  sforza  con  varie  pene  a tornare 
alla  Santa  Fede , come  quando  nna  Peco- 
rella fugge  dal  gregge  , c'1  Pallore  la 
sforza  a tornare  : ma  gli  fcomunicati,  per- 
ciocché hanno  il  Battemmo,  e la  Fede,  fo- 
no entrati , e non  efeono  da  fe  fiedì,  ma  fon 
cacciati  per  forza , come  quando  il  Pallore 
caccia  via  una  Pecora  magagnata,  e la  la- 
feia  in  preda  a’  Lupi.  Egli  e vero  , che  la 
Chiefa  non  caccia  via  gli  fcomunicati  per 
tenerli  efclufi  perpetuamente,  ma  accioc- 
ché fi  pcntano  della  lor  difubbidienza  , c 
cosi  umiliati  chieggan  d’efler  tornati  alla 
Chiefa,  e redimiti  di  nuovo  al  feno  della 
Madre , c alla  comunione  dc’Santi . 


PER 
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PER  LA  DOMENICA  NONA  DOPO 
LA  PENTECOSTE. 

Lcz.  vm. 

> 

Dichiaranjt  quelle  parole.  La  remljfionde 
peccati  , la  rifurrezjon  della  car- 
ne , e la  vita  eterna . 

IL  decimo  articolo  è la  rcmiflìon  de’ 
peccati,  perocché  tutti  gli  uomini  na- 
feon  peccatori , e nemici  di  Dio , e poi 
crcfccndo  van  Tempre  di  male  in  peggio, 
finché  per  grazia  di  Dio,  fi  perdoni  lo- 
ro il  peccato,  e vengano  ad  edere  amici, 
c figliuoli  di  Dio.  Quella  graziasi  gran- 
de non  fi  trova  fuor  della  Santa  Chiefa 
Cattolica,  nella  quale  fono  i Sagramen- 
ti,  e fpezialmcnte  il  Battefimo,  e la  Pe- 
nitenza, che  come  medicine  celcfti,  cu- 
ran  gli  uomini  da  tutte  le  infermità  fpi- 
rituali,  che  fono  i peccati  . Qual  bene 
fia  quello,  fi  potrà  intendere  , confidc- 
rando,  che  nel  Mondo  non  é male  mag- 
giore del  peccato , non  fidamente  per- 
chè da  elio  nafeono  tutti  gli  altri  mali 
in  quella  , c nell’altra  vita  , ma  ancora 
perciocché  il  peccato  fa,  che  l’uomo  lia 
nemico  di  Dio  : Imperocché  qual  cofa 
può  immaginarli  peggiore  : che  eder  ne- 
mico di  chi  può  far  tutto  ciò,  che  vuo- 
le, e niuno  gli  può  refiltere  ? Chi  po- 
trà difendere  colui,  contro  del  quale  Iddio 
è adirato  ? e per  lo  contrario  non  può  tro- 
varfi  in  quella  vita  maggior  bene,  checller 
ingrazia  di  Dio  : perciocché  chi  potrà  dan- 
neggiar colui  cheédifefo  da  Dio,  edendo 
ogni  cofa  in  man  di  Dio  medefimo  ? Fi- 
nalmente tra  le  cofe  corporali  la  piti  ftima- 
ta  è la  vita  ; conciofiaechè  ella  fia  il  fonda- 
mento di  tutti  gli  altri  beni,  e la  cofa  più 
abborrita  è la  morte  , perciocché  ella  è 
contraria  alla  vita  . Dunque,  edendo  il 
peccato  la  morte  fpiritualc  dell’aniina , e 
la  rcmilfion  del  peccato  la  vita  della  me- 
defima  , facilmente  fi  potrà  confiderare 
quanto  gran  bene  fi  riceva  nella  Chiefa  , 
mentre  in  elfa  fidamente  fi  trova  la  remidìo- 
nede’  peccati. 

Per  intender  l’Articolo  undccimo  della 
rifurrezion  della  carne,  é a faperfi,  che 
quanto  alla  vita  naturaletutti  torneranno  a 


vivere , cosi  i buoni , come  i rei  • mi 
perche  la  rifurrczione  de’  rei  farà  acciocché 
fieno  eternamente  tormenta ti,e  non  accioc- 
ché godano  di  alcun  bene  ; perciò  guefta 
lor  vita  fi  chiama  una  morte  continua, 
il  qual  nome  molto  più  le  con  viene , che 
quello  di  vita  : c cosi  la  principale , e 
vera  rifurrczione,  cioè  alla  vita  gloriofa, 
farà  fidamente  de’buoni , che  fi  faranno 
trovati  fenza  peccati.  Icorpi,  che  hanno 
a rifufeitare,  fono  quelli  medefimi,  per- 
che in  altra  maniera  non  farebbe  vera  ri- 
lurrezionc,  fc  non  fi  alzadc  il  medefimo, 
che  cadde,  e non  tornafic  a vivere  il  me- 
defimo , che  mori . E poiché  la  rifurre- 
zione  fi  fa,  acciocché  il  corpo  fia  parteci- 
pe del  premio,  o della  pena,  ficcomefu 

rrtecipe  delle  buone  opere,  odc’peccati, 
ncceflfario,  che  fia  il  medefimo  corpo 
quel  che  rifufeiti,  perocché  un’altro  non 
meriterebbe,  ne  pena,  ne  premio.  Que- 
lla rifurrczione  non  c imponìbile  a Dìo, 
che  è Onnipotente  , e chi  confidererà  , 
che  Iddio  ha  fatto  la  Terra,  c!  Ciclo  di 
nullanon  avrà  per  difficile,  che  podi  ri- 
durre alfelTér  primiero  quello,  che  fi  farà 
convcrtito  in  cenere.  Gli  uomini  rifufci- 
tcranno  uomini  , c le  donne  torneranno 
donne  : che  altrimtntenonfarebbonogli 
(tedi  corpi  di  prima  : ed  ancorché  come  ho 
detto,  abbiamo  ad  edere  gli  ftedì , non  fa- 
rà più  nell’altra  vita  , ne  gencrazion  di 
figliuoli,  ne  mariti,  ne  mogli  . Vi  farà 
ben  diverfità  d’uomini,  c di  donne,  ac- 
ciocché cialcuno  goda  il  premio  delle  vir- 
tù proprie,  che  nel  fuo  fedo  avrà  eferci- 
tato  : e ficcomc  farà  bello  fpcttacolo  ve- 
der la  gloria  de’  Martiri , e de’  Confederi , 
cosi  ancora  farà  veder  la  gloria  delle  Vergi- 
ni, cfopra  ogni  cofa  quella  della  Madre  di 
Crifto  Salvator  noftro.  Tutti  rifufcitcran- 
no  in  quella  datura , & in  quello  edere,  che 
avranno  avuto,  o cranperavcrcncll’ctàdi 
trentatre  anni , ncllaqualc  Crifto rifufeitò . 
Di  maniera  che  i fanciulli  rifufeiteran  cosi 
grandi , come  farebbono  flati  fe  fodcr  gion- 
ti  a trentatré  anni,  c i vecchi  rifufeite- 
ranno  nel  fiore  di  quella  età,  che  ebbe- 
ro quando  furono  ai  tretatréanni  : c fc 
alcuno  in  quella  età  farà  ftatocicco,  o zop- 
po, o nano  , o avelie  avuto  qualunque 
altra  deformità,  rifufeiterà  lino,  c perfet- 
to, perche,  perfette  fon  le  opere,  che  fa 
Iddio  5 onde  nella  rifurrczione,  che  farà 

opera 
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opera  propria  di  lui,  correggerà  gli  errori,  e 
i difetti  delia  natura . 

L’ultimo  articolo  della  vita  eterna, lignifi- 
ca una  felicità  dell’anima,  e del  corpo,  piena 
di  tutti  i beni,  iqualipoflon  dichiararli  per 
li  beni, che  in  quello  Mondo  fi  (limano:  pe- 
rocché quello,che  nel  Mòdo  fi  defidcra  é un 
corpo  fano, bello  agile,erobutlo  : Un’anima 
faggia,  prudente,  dotta,quanto  all’intelletto, 
c piena  d’ogni  virtù  quanto  alla  volontà . 

Oltre  a ciò  fi  ddìderano  beni  ellerni , co- 
me ricchezze,  potenza , c diletti  : T utti  que- 
lli beni  in  maniera  molto  più  fublime  li  tro- 
ycran  nella  vita  eterna , perché  il  corpo  avrà 
in  vece  della  faniti  l’immortalità,  con  l’im- 
pafiibil irà,  cioè  che  nulla  gli  potrà  nuocere. 
Per  bellezza  avràlachiarezza,chelàrà  uno 
fplcndoic  maggior  del  Sole.  Per  agilità  avrà 
la  fotrigiiczzj,  c/iefarà  poterli  muovere  in 
un  momento  dall’  una  parte  all’altra  del 
Mondo, cdallaTcrraal Cielo,  fcnz’alcuna 
fatica . Per  fortezza  avrà  un’elTer  tanto  ro- 
b urto,  che  fenza  mangiare,  ne  bere,  ne  dor- 
mire, cfcnzaripofarc  potrà  fervire  allo  fpi- 
ritojcnon  avrà  paura  dicofaalcuna  . 

Quanto  all’anima,  (àrà  pieno  di  fapienzaj 
perciocché  vedrà  la  cagion  di  tutte  le  cagio- 
ni, che  c Iddio . La  volontà  farà  tanto  piena 
di  carità,  c di  bontà  , che  non  potrà  far  ne 
pure  un  peccato  veniale. Le  ricchezze  de’ 
Beati  faran  non  aver  bi fogno  di  nulla,  aven- 
do in  Dio  ogni  bene.  L’onore  farà  eflèr  fi- 
gliuoli di  DiojCgualiagl’AngioIi:  effer  Re, 
e Sacerdoti  fpirituali  per  Tempre . la  poten- 
za farà  edere  infieme  con  Dio,  padroni  dell’ 
univcrfo,c  poter  far  tutto  ciò/rne  vorranno! 
perciocché  faranno  uniti  con  la  volontà  Di- 
vina a cui niunacofa  può  refifterc.  Final- 
mente i diletti  faranno  ineffabili}  perciocché 
tutte  le  potenze,  cosi  dell’anima,  come  del 
corpo  faranno  unite  a gli  oggett  J proporzio- 
nati, c convenienti  sondenuicerà  una  con- 
tentezza intiera.una  eterna  pace,  una  alle- 
grezza, & un  godimento  perpetuo . Colui, 
chcavràpiùmeritatoin  queft*  vita  , avrà 
maggior  premio,  c farà  pnìbeato:ma  non  vi 
fiuà,nedifgudo,ne  invidia  $ imperocché 
tutti  Ctran  pieni,  fecondo  la  lor  capacità  , c 
coloro, che avran meritato  piti,  feran  più 
capaci,  e cosi  avran  maggior  gloriamomele 
un  Padre  avede  di  molti  figliuoli , l’uno  più 
alto  dell’altro,  fecondo  l’età  diogniuno  , e 
gli  vcllitìc  di  tela  d’Oro  conforme  alla  datu- 
xa  di  ogn’usoj  non  ha  dubbio, che  i maggio- 
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ri  avran  vede  maggiore,  e di  più  valore  , c 
non  perciò  faran  mal  contenti  gli  altri , ne  i 
piccioli  defidcrarcbbono  i vediti  dc’grandi, 
perciocché  non  illarcbbon  lor  bene . Final- 
mente fi  deeavvertire,che  vive  propriamen- 
te fi chiaman quelle cofc,  cheper  fe  delle 
fi  muovono  : onde  fi  dice  viva  l'acqua  delle 
Fontane,  perché  fi  muove,  e quella  delle  la- 
gune fi  dice  morta,  perché  Ita  ferma.  Cosi 
de  Beatidei  Ciclo  fi  dice,chehan  vita  eter- 
na, perchè  podòno  operar  quanto  vogliono 
con  le  fuc  potenze  interiori , ed  ederiori  fen- 
za alcuno  impedimento,  efempre  operano, e 
fi  efcrcitano  a fuo  talento , ma  i dannati  dell’ 
Inferno,  febben  vivono } perciocché  mai  nò 
finifeon  di  morire,  c di  confuma  rfi , nondi- 
meno fi  dice,  che  han  perpetua  morte , per- 
ciocchè  fon  legati  al  fuoco,  cal  tormento 
eterno , c fon  collretti  a patir  Tempre  quello , 
che  non  vorrebbono,  e non  poflon  nulla  di 
ciò,  che  vogliono,  e che  farebbe  di  lor  pia- 
cere .Talché  i Beati  del  Cielo  godon  di  ogni 
bene  fenza  midura  di  male,  c i dannati  dell’ 
Inferno  patifeono  ogni  male,  fenza  poter 
maifarcofa, che  vogliano.  Vegga  dunque 
il  Cridiano  i due  eltremi , che  l’afpettano  di 
morte,  o di  vita  eterna,  ed  aggiudi  la  fua  vi- 
tatemporale,  avendo  Tempre  riguardo  all’ 
eternità,  che  l’attcndc . V egga,  che  in  q u eda 
vita  morendo  a’dilctti  non  leciti,  mcritiam 
vivere  eternamente  :c  che  chi  vi  vera  con- 
forme a’d  iletti  carnali,  ed  a’movimcnti  mal- 
vagi del  cuore  morirà  eternamente.  E fe  niu- 
na  cofa  dovrebbe  operare , ne  fare  il  Cridia- 
no, fe  non  folo  in  riguardodcH’eternità,  fen- 
za conddcrazionc  alcuna  de  gl’intcrcdì  di 
queda  vita  temporale  nello  dato, che  fceglic 
per  tutta  la  fua  vita)  quanto  farebbe  ragione- 
vole, che  almeno  prima  egli  miraflc  il  bene 
eterno , e la  folute  dell’anima  fua,  epoi  la  co- 
modità temporale.  Per  la  qual  cola  corron 
gran  pericolo  coloro,  i quali  fenza  cófcglio, 
neconfiderazione  fi  ordinan  Sacerdoti,  o 
prendon  moglie,  fidamente  perciocché  tor- 
naloroptùcomodopcrlccoìetemporali , c 
perii  beni  del  Mondo,  nó  confiderando  pri- 
ma, fe  dia  lor  bene  per  l’anima  : onde  per  vi- 
vere in  quella  vita , vengono  a morir  nell’al- 
tra .Vi  fon  molti,  che  perciocché  pollono  a- 
verc  una  Cappellani,  s’ordinano,  fenza  pri- 
ma eliminare,  che  capitai  di  virtù  s’abbiano 
per  cfler  Sacerdoti  di  Dio:  onde  avviene, che 
ordinato  un’uomo  con  le  obbligazionidiSa- 
ccrdotc , c con  le  umane  debolezze  , fenza 
B aver 
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aver  maggior  virtù , n c maggiore  fpirito  che 
i fecola  ri,  viene  a far  torco  al  fuo  Itaco . 

Per  contrario  vi  fon  di  coloro , che,  chia- 
mati da  Dio  per  fe,  ed  eletti  per  lo  Sacerdo- 
zio, non  attendono  alle  Div  i nc  ifpirazioni , 
ne  menoallcbuonc inclinazioni, che  han- 
no, e prtndon  moglie  per  un  folo  intcrcfie , 
chefiaa  finire.  Quello  è un  gran  male  del 
Mondo  eleggere  itaco  fenza  confidcrazio- 
ne,  e confcgno,  ed  attenzione  dcH’eccrnità  : 
onde  proecede,  che  molti  fi  condannano,  e 
mopno eternamente, perciocché  ad  altro 
non  attefero,  chea  viver  temporalmente . 

PER  LA  DOMENICA  DECIMA 
DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Lezione  1 X. 

Si  tratta  de' ditti  Comandamenti  del- 
la legge  di  Dio . 

T TNA  pane  principaliflima  della  Doc- 
\ } trina  Criltiana  fono  i Comandamen- 
ti della  legge  di  Dio,  i quali  per  molte  ragio- 
ni s antepongono  a tutte  le  altre  leggi  del 
Mondo.  Primieramente  perche  la  legge  di 
Dio  , che  contiene  quelli  dieci  comanda- 
menti, fu  fatta, e fcricca dallo  lieflò  Dio:  pri- 
ma ne’cuori  de  gli  nomi  ni,  e poi  in  due  ca 
vote  di  pietra . La  feconda  ragione  fi  c ,chc 
«jueita  legge  è la  più  antica  di  tutte,  e comi 
fontedi  tutte  le  altre.  La  terza  perche  c la 
piu  uni  vertale,  che  fi  trovi  ; conciofia  cofac- 
che,  ella  obbliga  non  fidamente  i Ctiit  lani , 
ma  ancora  i Giudei,c  i Gentili, cosi  uomini, 
come  donne,  ricchi,  poveri.  Principi,  priva- 
ti, dotti,  & ignoranti.  La  quanta  perché  è 
legge  immutabile,  c non  fi  quò  nc  torre,  ne 
dupenfàre . La  quinta  perchè  c necclìaria  a 
tutti  per  fai  varlì  come  infegna  molte  volte 
Crilto  nel  Santo  Evangelio  ; e finalmente 

Erchc  fu  pubblicata  con  grandi  dima  fo- 
rnitine! monte  Sinai  a fuon  di  trombe  an 
gcliche  con  gran  lampi,e  tuoni  del  Cielo^d 
in  prefenza  di  tutto  il  Popolo  di  Dio. 

Per  intender  l’ordine  detteci  Comanda- 
menti, fi  dee  notare,  che  il  fine  di  tutti  elfi  é 
la  carità,  e che  la  cariti  c la  fomma  della  leg- 
ge di  Dio  :quanto  comandò  Iddio,  in  cita  fi 
chiude,  e quanto  comandò  fu  per  amor  di 
ella,  echi  l’ha,  ha  ogni  co  fai  echi  non  l’ha, 
nulla  giova  dò,  che  ha  $ Chi  l’ha  nel  cuore,e 
ne’coltumi,puòdircon  Dayiddc.  Io  ridi 


ilfincd’ogni  perfezione. Quefla carità,  re- 
gina di  tutte  le  virtù  conticn  due  precetti  , 
cioè  uno  della  mordi  Dio,  c l’altrodell’a- 
morcdclproiIimo.il primo  comandò  Id- 
dio in quelta  maniera  , Amerai  lituo  Dio 
con  tutto  il  tuo  cuore,con  tutta  l’anima  tua, 
con  tutu  la  tua  mente , con  tutte  le  tue  for- 
ze. Il  fecondo  pronunziò  con  quclte  paro- 
le. Amerai  il  tuo  proliimo  come  te  il  elio . 

Amare  il  Signore  di  cutto  cuore,  e con 
tutte  le  potenze  deU’anmunollra , non  è al- 
tro, che  antiporto  ad  ogni  cofa,  pregiarlo , e 
filmarlo  piu, che  tutte  le  cofc  del  Mondo,  e 
che  noi  medefimi,  cioè  amarlo  , e Limarlo 
piu  che  tutto  l’onore,  la  gloria,  la  roba  , le 
ricchezze,  i parenti,  gli  amici , la  moglie.  Se 
1 figliuoli  i finalmente  più  che  la  ficlia  no- 
tìra  vita,  la  carne,  e l’anima  , con  prontezza 
d’animo  di  perder  piuttofto  ogni  cofà , che 
offenderlo, e trafgredire  alcun  luo  coman- 
damento . Onde  è,chc  tutti  coloro,  che  pcc- 
can  mortalmente  in  qualunque  peccato 
moruledifubbidilcon  quello  precetto  dell* 
amor  ui  Dio,  e caccian  daHanima  tua  la  vir- 
tù della  carità,  perocché  ltiman  piu  quel  di- 
letto,quel  danaro, oqucll  onore  , per  cui 
crafgrcdifcono il  comandamento  di  Dio  , 
cheDiomedefimo.Intendanquefio  i Cri- 
fiiani,  e ci  penfino  profondamente  imperoc- 
ché fe  intcndeficro  bene  quello  punto, come 
farebbe  mai  pollìbile  ridurre  la  nultra  vo- 
lontà a fare  un  peccato  mortale  ? C’impone 
Iddio  , che  non  mettiamo  gli  occhi  nella 
donna  altrui . Dunque  fàpendo  l’uomo,  che 
mettendovelifatortoaDio  , e che  tra  palla 
la  fua  di  vina  volontà^  che  perde  il  fuo  amo- 
re, eia  lua  grazia  jfe  vuol  pur  fo  disiare  al 
fuo  appi  tiro,  dà  a conofccre,  che  filma  più 
quel  diletto, che  Io  Hello  Dio,congranàilfi- 
ma  ingiuria  della  bontà  infinica,e  della  Mae- 
ita  del  nollro  Creatore,  c Signore. 

Per  lo  perfetto  amor  del  proffimo  lon  ne- 
cellarie  tre  colè.  La  prima,  che  non  gli  fi 
fàccia  danno  in  cofa  alcuna,  ne  nella  per- 
fidia, ne  nella  moglie,  o nella  figliuola  , 
nc  meno  nell’onore,  o nella  fama,  ne  final- 
mente nella  roba,  onci  rimanente  ) perché 
amare,  ctravagliare,  e danneggiare  fono 
incompatibili.  La  feconda,  cne  tu  l’ami 
con  amor  vero,  fincero,  puro,  e difwte- 
ref)aco,cioé,chc  l’ami  per  amor  di  lui  mede- 
fimo  ficcome  ami  te  Hello  per  amor  di  te 
fte<ro,cheglideGderibenccome  a te  ftefio, 
contro  quello  , che  fanno i carnali,  eifi- 

gliuo- 
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gliuoli  diqueflo  fecolo,  che  non  amano  a! 
cunoftnza  imercflc,  ma  feamano  alcuno  , 
Pa mui  per  amor  di  fe  Itoli , per  fuo  foddis- 
ficiraento,  o per  fuo  utile,  o per  fuo  interef- 
fe,  e per  quello,  che  ne  fpcranperfe  : Onde 
nonatnanoalcunofuordife  ioli  , el’amor 
del  proflimo  in  tantofol  dura,  inquantodu- 
ra  il  proprio  imereflc,  il  qual  ccflàto,  fubito 
celli  l'amore,  che  in  eflò  lì  fondala . La  ter- 
za,  che  amiamo  il  proflimo  fpiritua  Imente , 
e fintamente  ficcome  dobbiamo  amar  noi 
lìelli,  c non  carnalmente } cioè,  che  amiamo 
il  proflimo  per  amor  di  Dio , del  quale  è fat- 
tura, deaerandoli  la  grazia  di  Dio,  e gli 
adiri  beni  dell’anima,  cd  in  tal  maniera  l’a- 
miamo, che  non  l’ajutiamo,  ne  acconfentia- 
mo  unitamente  con  lui  in  alcun  peccato  5 
perciocché  offènder  Dio  per  amor  del  prof- 
umo non  é carità  : ma  è d iflruzion  della  ca- 
rità: la  vera  cariti  non  Infinga , ne  coopera 
col  proflimo  alle  fue  colpe,  ma  il  ripréde,  & 
ammonifeeeome  può, e dee:  Ama  parimen- 
tedicuorc  non  folo  gli  amici,  ma  ancora  i 
nemici,  e i perfccutori  per  amor  del  Padre 
celelte,  il  quale  manda  il  Sole,  e la  fua  piog- 
gia, e mille  altri  benefizj  nonTolamcnte  fov- 
r a i giudi,  c fovra  gli  amici  fuoi , ma  ancora 
fovra  i nocenti,  c fovra  i fuoi  nemici  : c per- 
ciò al  vcroCriflianoécofe  faciliffìma  ama- 
re! nemici,  facendolo  per  quel  Signore  , e 
Padre  unìvcrfale,  che  glielo  comanda  , di- 
cendo ama  il  tuo  nemico  per  amor  mio . 

Suppoflodunque , che  il  fin  de’comanda- 
menti  è la  carità,  o amor  di  Dio,  c del  profu- 
mo, perciò  tutti  cinfegnano  a non  offender 
Dio,  ne  il  proflimo, e Perciò  Con  divifi  in  due 
parti,  e fifrriflèroindue  tavole  dì  pietra. 

La  prima  parte  cótìencttc  precetti,  i qua- 
li c’in legnano  l’obbligazionc  , che  abbiam 
verfo  Dio  . La  feconda  ne  contiene  altri  fet- 
te, i quali cinfegnano le  obbligazioni,  che 
. abbiamo  al  proffimo:  e fcbbme  in  una  ta  vo- 
ta non  erano  altro,  che  tre  precetti  »"eneil’al. 
tra  fette  ; con  tutto  ciò  le  aue  tavole  erano 
eguali,  ed  cran  tutte  piene  dì  lettere  : Impe- 
rocché i primi  tre  erano  ferini  con  piti  paro- 
le, e gli  altri  fette  con  meno  t c coti  i fette 
precetti  piti  brevi  erano  eguali  quanto  alla 
icrìtturaa’treprcccttiphl  lunghi, 

I Comandamenti  della  prima  tavola  fon 
tre,  perciocché  c’infcgnano  amar  Dio  col 
cuore, con  la  lingua  ,cconle  opere.  1 co- 
mandamenti  della  feconda  tavola  fon  fette  j 
perché  uno  di  elfi  ci  moflra  far  bene  al  proli 
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fimo  , e gli  altri  fei  ci  modrano  non  ferii 
male  nella  perfona,  nell’onore,  nella  ro- 
ba, e ciò,  neco’fetti,  neconla  lingua, 
ne  col  cuore. 

Veniamo  ora  a gli  deffi  Comandamenti , 
i quai  diremo  qui  con  le  delle  parole,  onde 
gli  fcrifle  Iddio  ; c fon  quefle . 

Io  fono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  ti  ha 
liberacodalla  tcrradiEgitto  dalla  cafadella 
ferviti! . 

Non  avrai  altro  Dio  alla  mia  prefenza . 

Non  prenderai  il  nome  di  Dio  in  vano . 

Ricordati  il  fentificar  le  fette. 

Onora  il  Padre , e la  Madre . 

Non  ucciderai. 

Non  fornicherai. 

Non  ruberai. 

Non  dirai  felfo  tedimonio  contro  del 
tuo  proflimo. 

Non  defidcrcrai  la  moglie  altrui . 

Non  bramerai  i beni  altrui . 

Prima  di  dichiarare  ogni  comandamento 
inparticolare,diremo,chevoglion  dire  le 
parolc,chegli  precedono,  le  quali  fono  co-  * 

me  un  proemio  in  cui  fi  accennano  quattro 
ragioni,  011 J e ci  viene  infegnaco  .che  Lidio 
può  darci  legge,  e che  noi  fiam  tenuti 
a guardarla. 

La  prima  ragione  da  in  quella  parola.  Io 
fono  il  Signore.  Perocché  , eflèndo  Iddio 
nodro  Primo,  c fbmmo  Signore,  il  quale  ci 
ha  creato  di  niente,  fenza  dubbio  ci  può  dar 
legge  come  a fuoi  fervi . La  feconda  da  nella 
parola  Iddio,  la  quale  fignifica , che  nodro 
Signore  non  folo  è padrone , ma  ancora  fu- 
premo  Giudice,  e Governatore , ecome  tale 
può  dar  legge,  e gadigar  colui, che  non  l’of- 
ferva . La  terza  é in  quelle  parole  T uo , per- 
ciocché ,oltre  l 'obbligazione , che  abbiamo 
di  ubbidire  a Dio  come  fervi  a padrone  , e 
come  fudditi  a Giudice,  abbiamo  un’altra 
obbligazione  per  ragion  del  contratto , che 
facon  noi,  e noi  con  lui  nel  fento  Battefi- 
mo  j Imperocché  all’ora  Iddio  ci  prende  per 
fuoi  proprj  figliuoli  adottivi  , e noi  il  pren- 
diamo per  Padrcjcome  ancora  prende  Iddio 
i fuoi  fedeli  tutri  per  Popolo  fuo  particola- 
re, e i fedeli  prendonlo  per  fuo  Dio,e  Signo- 
re. La  quarta  da  in  quelle  parole.  11  quale  ri 
ha  cavato  dalla  terra  di  Egitto  dalla  cafa  del- 
la ferviti!  5 perocché  oltre  ad  altre  moke  ob- 
bligazioni, vi  c queda  di  gratitudine , aven- 
doci Iddio  liberato  dalla  ferviti!  del  demo- 
nio, e dal  peccato,  la  quale  fu  fignificat*  per 
B 2 quel- 
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quella  ferviti!  dell’Egitto,  e di  Padrone,  dal-  Gentili,!  quali  non  conofcetldo  il  vero  Dio,' 

£ quale  il  medefimo  Iddiolibcròil  Popolo  tenevano  , & adoravano  come  Dei  varie 
Ebreo.  E’dunquc  ragione,  che  fc  Iddio  con  creature,  come  il  Sole,  ola  Luna,  o alcuni 
tante  ragioni  ci  dileggi,  noi  le  ubbidia-  uomini  morti.  Nella  fleflà materia  peccano 
mo  ' i fatucchiari,  e tutti  i Negromanti , e gli  in* 

dovini  ; iqualidannoal  demonio  l’onore, 
PER  LA  DOMENICA  UNDECIMA  chefideeaDio,  e alcuni  di  efli  il  tengono, 
DOPO  LA  PENTECOSTE.  el’adoranperfuoDio,  c per  mezzo  di  lui 

credono  potere  indovinar  le cofe  future,  o 
Lezione  X.  trovar  tefori,  o adcmpirealcuni  appetiti 

difonefti,  imperciocché  il  demonio  è capi- 
nichUra/i  il  Primo  Comandsmento  . tal  nemico  del  genere  umano}  però  ingan- 

na quella  povera  gente,  econvariefpcran- 

IL  primo  Comandamento,  chevietal’a-  « fa , checommettandi  molti  peccati,  e fi- 
verpiùDei,  contientre  parti.  La  pri-  nalmencc,  che  perdan  l’anima,  e molte 

ma  è,  che  debbiam  tener  Dio  per  Dio  : La  volte  il  corpo  ancora. 

fecondaci  che  non  abbiamo  alcun’altra  co-  NdUaterza  parte  Iddio  comanda  , che 
fa oer  Dio  Laterza,  che  non  fi  facciano  non  folamence  non  teniamo  per  Dio  le 
Idoli,  che  fian  tenuti  per  Dei,  e che  tali  cofe,  che  egli  creò,  ma  che  ne  anche  noi 
Idoli  non  fi  adorino.  , facctam  cofa  alcuna  per  tenerla , e a dora  r- 

Pcrdichiarazion  della  prima  parte  fi  dee  la  per  Dio  : in  che  peccavano  i Gentili  , 
avvertire,  che  Iddio  vuole  eflèr  tenuto  per  quali  cotanto  cicchi,  che  facevano  Ido- 
quello.che  è,  cioè  per  vero  Dio,  la  qual  cofa  li , cioè  liatue  d Oro , d Argentoni  Legno, 
fi  fa  cfcrcitando  verfo  di  fua  Divina  Maeflà  di  Marmo,  e fi  facevano  a credere, che  qucl- 
quattro  virtd,che  fono  la  Fede,  la  Speranza,  li  folTcr  Dei  ifnezialmente , perche  i demonj 
U Carità,  e la  Religione.  Chi  credeinDio,  alcune  volte  entravano  in  quelle  immagini, 
ticn  Dio  per  Dio}  perciocché  l’ha  per  fom-  c le  faccan  parlare , o movere,  c facevan 
ma  verità,  ed  in  quello  pcccan  gli  Eretici  , lorofagrifizi,  c le  adoravano,  e perche  i 
che  non  gli  credono . Chi  fpcra  in  Dio , tien  Santi  Martiri  non  volean  far  fimilmente  , 
Dio  per  Dio,  perciocché  l’ha  per  fedelini-  davan  lor  morte  con  tormenti  acerbiffimi  . 
mo,  per  pictofiflìmo,  e per  podcrofiflìmo  , In  quello  Comandamento  fi  dee  avertir 
conliderando  che  vorrà,  e potrà  aiutarlo  in  bene,  che  ha  pollo  Iddio  una  minaccia  tcr- 
qualunque  bifognotecontroquello  pecca-  ribile  per  chi  contravicne  al  contento  mef- 
no coloro, che  difperano della  mifericordia  fo,  & una  gran  promefTa  a chi l’oflerva  : 
di  Dio,  ofperano  più  ne  gli  uomini,  che  in  perciocché  dopo  l’aver  latto  tal  comandar 
Dio,  o tanto  ne  gli  uomini  quanto  in  Dio . mento,  dice  quelle  parole , Io  fono  un  Dio 
Chi  ama  Dio  fopra  tutte  le  cofe  , tien  Dio  gclofo,  chcgafligo,  non  fidamente  colo- 
pcr  Dio,  avendolo  per  fummo  bene  ;c  con-  ro,  che  non  m’amano,  ma  ancora  i lor 
tro  quello  peccao  coloro  , che  aman  qua-  difendenti,  fino  alla  quarta  generazione, 
lunque  creatura  più,  o tanto  come  Dio  , c e faccio  bene  a chi  mi  vuol  bene  fino 
molto  più  peccan  coloro,  che  odian  Dio . E in  mille  generazioni.  Onde  fi  dee  avvertire , 
finalmente  chi  adora  Dio  con  fomma  rive-  che  dice  elfcr  un  Dio  gclofo,  acciocché 
lenza , come  ne infegna la  virtù  della  Re-  intendiamo,  che  può  gafligar  graviffima- 
ligione,  tienDioper  Dio,  perocché  l’ha  mente,  perchè  è Iddio,  evuol  gargare  , 
per  primo  principio,  ed  autore  di  tutte  le  perchè  è gclofo  del  fuo  onore,  edella  giu- 
cofe  j e contra  di  quello  peccan  coloro  , c della  ragione,  e perciononpuò 

che  rifpettan  poco  Dio,  c le  cofe  confegra-  fofferire  l’empietà,  e l’iniquità,  la  qual  co- 
te a lui,  come  le  Chiefc,  i facriVafi  , i fa  c contro  coloro,  che  peccan  contmua- 
Sacerdoti , ccofefimili,  e parimente  co-  mente,  e vivon  nondimeno  con  grande  al- 
loro, che  onorano  gli  uomini  di  pari  con  legrczza,  come  feDiononcuraflè  diciò  : 
Dio , o più . Ma  fe  ne  cura  aflàilEmo , come  a fuo  tempo 

Nella  feconda  parte  comanda  Iddio,  che  ben  fi  vedrà  , 
non  teniamo  per  Dio  niuna  cofa  creata,  11  dire,  che  gafliga  Iddio  1 peccatori  fino 

nella  qual  colà  peccavano  anticamente  i alla  quarta  generazione,  e premia  i giudi 
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fino  a mille  generazioni  è,  perché  per  l’or-  dimecalIo,operchè  fianbendipinte  ,o  (or- 
dinario non  giunge  l’uomo  a vivere  phi  ol-  mate;  ma  perciocché  ci  rapprefentan  Grido, 
tre,  cica  vedere  i figliuoli  defuoi  Nipoti  ,o  Noftra  Signora,  e gli  altri  Santi:  e perche 
i Nipoti  de’Nipoti,  e non  vuol  galtigar  fe  tappiamo  che  le  immagini  non  vivono , ne 
non  {blamente  quei  difendenti , che  il  me-  odono, cfsédo  elle  opere  della  mano  dell’uo- 
defimo  peccatore  può  vedere:  manelbcne-  mo,  nò  chiediamo  loro  cola  alcuna  : ma  alla 
ficare  Iddio  fi  ilende  non  {blamente  finoal-  lor  prefenza  preghiamo,  cchicdiam  favore 
la  quarta  generazione  ma  fino  a millcjfctan-  aquelli,cherapprcfentanocioéa  noitro  Si- 
te ve  nc  foflfero  ; imperocché  il  Signore  é più  gnore,  alla  Beata  Vergine,  e a gli  altri  Santi . 
inclinato  a premiare, che  a galtigarc, concio-  In  materia  dc’miracoli,  che  fan  le  Reli- 

fiacofacché  il  premiare  nafea  dalla  fua^bon-  quie,  e le  immagini,  avvertali,  che  Iddio  è 
ti,  onde  è»  che  premia  liberalilfimamente  , quello,  che  fa  tutti  i miracoli:  ma  molte  vol- 
e’I «alligare  nafee  da’noftri  peccaci,  onde  ci  te  gli  fa  per  intercelGonede’Santi , c partico- 
galliga  quali  per  forza , cioè  forzato  dalle  larmentc  della  fua  Santi  (lima  Madre,  c mol- 
noltrc  fccllcratczzc.  tinefainperfonadicoloro,chcinnanzial- 

Nonécontra  quello  Comandamento  l’o-  le  Reliquie,e  3lleimmaginiinvocanoiSan- 
norc,  che  facciamo  a'Santi,  alle  Reliquie,  c ci,c  alcune  voice  li  fervedi  effe  per  iltromen- 
alle  Immagini;  perciocché  onorjamo,ed  in-  co  di  tai  miracoli,  per  mollra rei, che  gradili 
vociiiamoi  Santi  come  amici  di  Dio  , ac-  ce,  che  abbiam  divozione  a’Santi,  calle  lor 
ciocché  ci  ajucinoco’fuoimerici  , e con  le  Reliquie,  e alle  Immagini  : Onde  quando 
orazioni  .-ma  non  gli  teniamo  per  Dei  , ne  alcuno  dice,  che  s’é  raccomandato  ad  una 
gli  adoriamo  come  Dio  : e non  importa,  che  immagine, e che  ha  ottenuto  qualche  grazia, 
ci  ingenocchiamo  loro  .•  perché  quella  non  s’ha  ad  intendere,  che  fi  é raccomandato  a 
é riverenza  propria  di  Dio  folo,  ma  fifa  an-  quel  Santo,  del  quale  élaReliquia,  ol’Im- 
coraallc creature , chehan  qualche  nota-  magine,ccheIddiono(lroSignoreperrin- 
bile  eccellenza,  c dignità,  come  al  Papa:  e tereelfione  di  elio,  per  mezzo  della  tua  Re- 
i Religiofi piegan le genocchia parimente  a liquia,odell’Iramaginegli  lia  concedutola 
Tuoi  Superiori.  grazia.  Quanto  alle  immagini,  eallepittu- 

Non  c dunque  maraviglia, fe  fifa  verfo  de’  re,  fi  dee  ancora  notare,chc  quando  fidipin- 
Santi,chc  regnan  con  Grillo  inCiclo  ,quel-  ge  Dio  Padre  in  forma  d’un’uomo  vecchio  , 
lo,  che  fi  fa  in  terra  verlb  molti  uomini . e lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba , c gli 

Alle  Reliquie,  che  non  han  fentimento  , Angioli  in  forma  di  giovani,  non  fi  pingc 
non  fi  fa  orazione  : ma  le  onoriamo  percioc-  quello,  che  eglino  fono  in  fe  (ledi , percioc- 
ché furono  illromcnti  delle  anime  fante  per  che  fono  fpiriti  séza  corpo,ma  fi  pingc  quel- 
farmoltebuoneopere,  eperchèafuo  tem-  la  forma,  nella  qual  alcune  volte  fi  fono  la- 
pofaran  corpi  vivi,  egloriofi,  cfono  ora  feiati  vedere  : e cosi  Iddio  Padre  fi  pingeco- 
pernoi  cari  pegni  dell’amore , che  ci  porta-  me  uomo  vecchio,  perche  in  tal  maniera 
ronq,  e ci  portano  i Santi  ; equinci  avviene,  apparve  in  vifione  al  Profeta  Daniello  : e 
chefacciamoorazionc  a’Santi  innanzi  alle  lo  Spirito  Santo  fi  dipinge  informa  di  co- 
lor reliquie,  pregandoli  ,che  per  quei  lor  pe-  lomba , perciocché  in  tal  forma  apparve  fo- 
gni fi  ricordino  diajutarci,  come  noi  ci  ri-  pra  di  Grillo  quando  fu  battezzato  da  S. 
cordiamodionomll.  Giovanne  gli  Angioli  fi  dipingono  in  forma 

Ne  meno  teniamo  per  Dei  le Immagini  di  di  giovani,  perciocché  apparvero  molte 
Crillo,  ne  della  fua  Madre  fanci(Iìma,ndde’  voltcin  tal  fembiante . 

Santi,  e perciò  non  fi  jjollon  chiamare  Idoli,  Oltre  diciò  molte  cofc  fi  pingono  per  far- 
comceran  quelli  de’Gentili:  ma  le  teniamo  ci  intendere,  non  ciò  che  clic  fonoinfcllef- 
per  immagini,  che  ci  fan  ricordar  diCrilto,  le,  mala  proprietà,  che  hanno,  egli  effetti  , 
edclla  Vergine  Sant  illima,  cdc’Santi , e cosi  che  foglion  fare:e  cosi  fi  pingc  la  fede  in  una 
percoloro,  che  non  fan  leggerefervon  come  donna  con  un  calice  nella  mano  , eia  carie  à 
di  tanti  Libri,imperciocclié  per  mezzo  delle  in  una  donna  circondata  da  molti  figliuoli , 
llcffé  immaginis’infegnan  molti  millcrj  del-  tuttoché , ne  la  fede,  ne  la  carità  fian  donne, 
lanoftra  fede,  eia  vita  , eia  morte  di  molti  ma  virtù.  Nella  ttefià  maniera  fi  può  dire  , 
Santi;el’onor,chefacciamoataliimmagini  che  fi  pingelddio  Padre  in  forma  d’uomo 
nonécagionatodairclTerfiguredicarta,  o vecchio,  per  darci  ad  intendete  , che  c 
QptreHelP.Niercmberg.  Tornili*  B 3 *nti- 
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antichiflìmo,  cioè  eterno , c prima  di  tutte  ognitempo  fenza  alcun  riguardo } che  non 
le  cofe  create  j e lo  Spirito  Santo  fi  dipinge  ! farebbe  giudo. 

in  figura  dicolomba , per  lignificarci  i doni  ' Per  dichiarar  la  feconda  parte  lì  ha  a no* 
d’innocenza,  di  purità,  e difantità  , che  tarc,che  il  giuramento  non  è altro,  che  chia- 
opera  in  noi  : e gii  Angioli  fi  dipingon  gio-  mar  Dio  in  teitimonio  delia  verità . Ma  ac- 
vani  per  la  lor  bellezza,  e perciocché  non  ciocché  lia  ben  fatto,  fa  di  medie»  che  fia 
invecchianmai,  e con  ali,  perocché  fon  accompagnato  da  tre  cofe;  cioè  verità,  giu- 
fempre  pronti  per  volare  ove  iddio  gli  man-  ltizia , e giudizio , come  lo  dello  Dio  infe- 
da,  e con  vedi  bianche,  c dote  facrc,  per-  gna  per  bocca  del  Profeta  Geremia:  e cosi 
che  fon  puri,  e innocenti,  e miniltri  della  come  nel  giuramento  fatto  con  le  dovute 
Sua  Divina  Maedà.  circodanze  li  onora  Iddio,  mentre  in  elio  fi 

proteda,  che fua Divina Maedà vede  tutte 
PER  LA  DOMENICA  DUODECIMA  lccofc,edéfommamenteveracc,edifcnfo- 
DOPO  LA  PENTECOSTE.  redclla  verità;  ccosi  per  Ioconttario  fi  difo- 

nora  grandemente  il  mcdefimo  lddio,quan- 
Lezione  X I.  do  fi  giura  fenza  verità,  fenza  giutlizia  , e 

fenza  giudizio  ; perocché  colui,  che  giura  in 
Si  dichiara  il  Secondo  Comandamento . quella  maniera,  dà  ad  intendere  ,che  Iddio, 

o non  fa  le  cofe,  o è amico  di  bugia»  ed  ini* 

NEI  Secondo  Comandamento,  chedi-  quità  .-Per  giurar  con  verità  cnecedario^he 
ce,  Non  prenderai  il  nomedi  Dio  in  la  perfona  non  affermi  con  giuramento  fc 
vano , lì  tratta  dell’onore , o difonore , che  a non  quello,  che  là  ceno  eder  vero, e che  non 
Dio  fi  fa  con  parole , e cosi  fi  comanda , che  prometta  con  giuramento , fc  non  quello  , 
gli  fi  faccia  onore  : e quello  Comandamento  chcveramcnte  vuole  attendere:  onde  fono 
puòdividerfì  in  quattro  parti,  perciocché  fpergiuri, e pcccan gravidi mamencc  coloro, 
in  quattro  maniere  lì  onora,  e li  difonora  che  affèrman  con  giuramento  le  cofe,  che 
Iddio  con  parole.  Primieramente  fi  onora  fannoefIérfaIfc,oalmeno  non  fanno  cflèr 
Iddio  nominandolo  fpedò  con  affetto  dica-  vere,  e parimente  coloro,  che  promettono 
ntà  ,c  fi  difonora  nominandolo  fpedo  fin-  con  giuramento  quello,chc  non  penfano  at- 
za  propofito.  Secondariamente  fi  onora  co’l  tendete . Giurai  con  giudizia  vuol  dire,  che 
giuramento  prudente , e li  difonora  con  lo  la  perfona  non  prometta  con  giuramencodi 
Spergiuro.  Nel  terzo  luogo  fi  onora  con  far  tarcofa , che  non  fia  giuda,  e lecita  : cpcrò 
ae’ voti,  c fi  difonora  co’l  non  adempirli  . peccan  gravemente  coloro,  che  promettali 
Nel  quarto  luogo  li  onora  con  invocarlo,  e con giuramentodi  vendicarli  delle  ingiurie» 
lodarlo,  c fi  difonora  con  bcdemmiarlo,  e odi  lare  altra  colà,  che  difpjaceia  a Dio  : e 
inalidirlo.  Quanto  alla  prima  parte,  ilno-  tai  promedè  non  li  debbono  oifervare  , ne 
minar  Dio , nodra  Signora , o i Santi  li  può  obbligano  a patto  alcuno  $ imperocché  nef- 
farbene , e male,  perciocché  coloro  , che  funo  può  edere  obbligato  a far  male  » con- 
amano molto  Dio,  fpedo  fi  ricordanodi  ciolia  cofacché  la  legge  di  Dio  ci  obblighi  a 
lui,  e dilui  foventc parlano,  e’Uàncon  di-  nonfarlo.Giurarcongiudizio,égiurarcó 
vozionc,  e con  affetto  .come  fi  vede  nelle  prudenza,  e maturità,  confideranno , che 
epidolediS.  Paolo,  ove  ogni  terza  parola  non  conviene  chiamar  Dio  per  teitimonio  , 
egli  pronunzia  il  nome  di  Crilto  Gesti  il  ic  non  folo  in  colè  accedane  di  grande  im- 
qualc  avendo  nelcuore,  aveva  fimilmen-  portanza,  e con  molto  timore,  egran  rive- 
tenellabocca  : ma  alcuni  altri,  per  mal  co-  renza:  e cosi  peccan  coloro,  che  per  qua- 
flume  quando  fono  incollerà,  o quando  lunque  minima cofa,  o burlando,  o givo- 
burlano,  fenza  penfar  ciò,  che  dicono  no-  candogiurano,i  quali  con  quelto  mal  co- 
mina  no  Dio, o qualche  Santo,  perchè  non  ftume  di  giurar  fovente  facilmente  cado- 
vien  loro  in  bocca  altra  parola  : c quedo  c no  in  giurare  il  fallo,  che  è un  de’maggiori 
male,  perciocché  è un  difpregiare  il  fan-  peccati,  che  fi  polfan  commettere.- onde  è, 
tiflìmo  nome  di  Dio:  la  qual  cofa  fi  può  che  cosi  Crido  Signor  nodro  nell’  Evange- 
feorgere  inunefempio,febbcndifuguale  . lio,  come  S.Giacomo  nella  fua  Eppiftola,  ci 
Egli  è come  fe  alcuno  avedè  un  veditomol-  comanda,  che  non  giuriamo,  cioè  fenza  ne- 
tobello,cfc  ne  fervide  in  ogni  luogo,  òr  in  ccifità  i perciocché  efièndofi  ordinato  il  giu- 
ra mcn- 
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rimerito  per  rimedio  della  debolezza  della 
fede  umana,  fi  dee  ufarcomcle  medicine  , 
che  non  fi  prendono  fpeflò,  ma  di  rado 
quanto  épo  (libile. 

Però  è sì  grande  l’abufo  di  moki  in  giura- 
te»che  non  pronuncian  parola  fenza  qual- 
che, Per  vitadcl  cale,  o qualche  giuramento 
fenza  aver  riguardo  fc  fia  vero  ,o  fallo  quel- 
lo, che  giurano,  ne  feda  bene,  ornale  quel- 
lo, c he  giuran  di  fare , gi  urando  con  collera, 
e di  vendicarti,  in  che  G fa  grand’  offetà  alla 
Divina  Maeftà. 

Collorojchc  han  queft’abito.e  nó  proccu- 
ranodi  (orlo  via,màcano  al  fuo  dovere, e fo- 
no in  peccato  mortale  : c ad  emendarfenc 
gioverà  molto  imporli  alcuna  pena,  ò far 
qualche  penitenza  ogni  volta,  che  giuri- 
no , conforme  a quello  che  ti  diCcrcco  Con-  j 
fctìòrc  ordinerà. 

Conliderino,  che  gran compaffione  fia 
fenza  profitto,  e fenza  propofito  avere  ogni 
giorno  un  cumulo  di  canti  peccati , quid  Ib- 
noi  giuramenti,  che  fanno,  i quali  in  alcuni 
fontariti,  quante  le  tolte  che  apron  la  bocca 
a parlare.  Si  dee  ancora  avvertire  un  grande 
errore , che  fanno  alcuni, giurido  il  falfo  per 
liberare  alcuni  dalla  giudizia , o acciocché 
non  fi  tàccia  loro  quaLchédàno.o  per  far  be- 
ne ad  alcuno  : Perciocché  egli  è gran  pazzia 
andare  aU'infcrno  per  trar  l’amico  di  carce- 
re, e perdere  i beni  eterni,  acciocché  altri  nó 
perda  i beni  temporali,  e voler  piuttofto  of- 
fender Grillo  , che  non  compiacere  ad  un 
ina!  tàteore,  chechiede , che  fi  fpergiuri  a fuo 
favorc.Ma,  oltre  al  danno  fpiricuaTe,che  fa  a 
fc  Gedo  chi  giura  il  falfo  per  thrbene  altrui, 
fi  Aiole  ancora  dar  danno  temporale; perché 
fe  dal  giuramento  falfo,  che  fai  per  1*  amico 
rìfukadannoachi chete  fia, tu  feiobbligaco 
a rifiorarlo . Or  mira , che  tciocchezza  é ca- 
gionare ate  fteflo danno  eterno , e tempora- 
» Raggravando  te, eia  tua  roba  di  ciò  che 
non  dovevi, fenza  trarne  interefte  alcuno  , 
tol  per  favorire  urftagiuttizia , e acciocché 
non  fucceda  danno  aitale, che  il  meritò  J e 
che  per  eflo  era  tenuto . Vegga  dunque  ogn* 
uno  ipoito  bene  come  giura*  veggano  i No- 
tari  come  ricevono  il  giuramento}  non  ag- 
giungano , nc  tolgan  nulla,  ne  facciinoche 
altri  giuri  fe  non  la  verità  di  quello  (à . 

Confiderin  tutti  la  gravezza  diqucfto 
peccato, che  é maggiore  che  rubare , ed  uc- 
ciderà. Miri  chi  giura  ciò  che  fa,  giurando  il 

falfo,omcttcndofiapcrkolodiciòfàre  per 


10  mal  coti  urne.  Se  un’ uomo  ogni  giorno 
ne  ammazzale  venti, meriterebbe  venti  for- 
che^ dovrebbe  far  grandinarne  penitenze  : 
Come  non  cura  più  di  venti , o trenta  giura- 
menti fàlfi,  che  fa  ogni  giorno,  i quali  ( fe- 
condo  quello  che  fi  é dettojfon  peccati  roag- 
giori,cbefc  nccidetk  ogni  giorno  altrettan- 
ti uomini  ? Dunque,  fecost  è, come  oferà  al- 
cuno a giurare  il  falfo  ? come  piuttofto  non 
fi  tterpa  la  lingua,  olemette  un  freno,  per 
torlc  il  mal  coti  urne  di  giurare  ? 

Alla  terza  pane  di  quello  Comandamen- 
to fi  appartengono  i voti . Il  voto  é una  pro- 
metta fatta  a Dio  di  colà  buona*  grata  a Sua 
Divina  Maeftà . Incorno  a ciò  fi  hanno  a có- 
fidcrar  tre  cofc . La  prima , che  il  voto  è pro- 
metta : ccom  non  batta  per  far  voto  il  propo- 
nimento, e molto  meno  il  defiderio  di  far 
qual  colà,  ma  é accettano  fpiegar  la  proriief- 
fa  con  la  bocca,  o almeno  col  cuore . Di  piu 
fi  deve  avvertire,  che  quefta  promeffà  fi  fa  a 
Dio,  al  quale  propriamente  toccano  i voti  ; e 
quando  lì  fan  voti  a Noltra  Signora  , ed  a’ 
Santi,  fi  dccintcndereordinariamente , che  i 
medetìmi  voti  fi  fan  principalmente  a Dio  , 
ma  in  onor  della  Vcrgìne.o  de  Santi,ne'qua- 

11  Iddio  e in  un  modo  più  particolare,  e piti 
fublime,  che  nelle  altre  creature . Tal  cheli 
voto  fatto  ad  un  Santo,  non  é altro,  che  una 
prometta  fatta  a Diodi  onorar  la  memoria 
di  quel  Sancocon  qualche  offerta,  la  quale 
cola  é onorare  lo  ftcflòDio  in  quel  Sato:Nel 
terzo  luogo  fi  dee  avvertire , che  non  fi  può 
tare  tè  non  di  cofa  buona , e grata  a Dio , co- 
me di  verginità,  di  povertà  volontaria,  odi 
cofe  fomiglianti . Di  maniera  che  chi  faceftè 
vocodi  fare  un  peccato , o un’azione  imper- 
tinente al  ferviziodi  Dio,o  una  cofa  buona, 
che  porti  lèco  impedimento  d'un  maggior 
bene,  non  farebbe  promctlàdi  cofa  grata  a 
Sua  Divina  Maeftà, cperò  non  ronorcreb- 
bc,  c mancherebbe  a qucfto  fecondo  Co- 
mandamento}  come  contra  il  medetìmo  an- 
cora pecca  gravemente  chi  & voto,  e non  1’ 
adempie  come  prima  può  ; perciocché  Iddio 
comanda  nella  Sacra  Scrittura  , che  chi  fa 
voto  non  fol  fi  ricordi  di  tbddiafarc , ma  fod- 
disfàccia tofto che  può. 

Nella  quarta  parte  comanda  Iddio  per 
quello  Comandamento , che  non  fi  be  Gem- 
mi, c per  lo  contrario , che  G lodi,  e G bene- 
dica il  fuo  fanto  Nome . 

Quanto  a qucfto  del  lodare  5 e benedir 
Dio,  non  occorre  difficoltà  alcuna , etTcndo 
B 4 colà 
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cofa  chiara , che  venendoci  tutto  il  bene  da 

Dio,  c che  efiendo  tutte  le  opere  di  Dio  pie-  PER  LA  DOMENICA  DECIMATER* 
nedifapienza,  di  giudizi» , c di  mifericor-  ZA  DOPO  LA  PENTECOSTE, 
dia,  cgiufto,  che  in  tutto,  e per  tuttofa  lo- 
dato, c benedetto  : ma  quanto  alla  bcltein-  Lezione  XII. 

mia  con  vien  dire,  che  cofa  fia . 

Beftemmia  é una  ingiuria  notabile , che  fi  Si  dichiara  il  terzjc  Comandamento. 

fa  a Dio  con  parole,  o in  lui  medefimo , o ne’ 

fuoi  Santi  , & edifici  maniere  : La  prima  TL  terzo  Comandamento  nella  legge  an- 
quando  fi  attribuifee  a Dio  quello  che  non  cicaè  fcricto  in  quella  maniera,  Ricor- 
gli  conviene,  come  che  abbia  vizj,o  forni*  dati  di  fantificarc  il  giorno  del  Sabato:  fei 
giùnte  indigniti  . La  feconda  quando  (1  nie-  giorni  travaglierai , c farai  tutti  i fatti  tuoi  , 
ga  a Dio,  ciò,  che  gli  conviene,  come  la  pò-  e’ifettimoripoferai  5 perciocché  s'ha  a la- 
tenza, la  fapienza,  la  giuftizia,  o altra  cccel-  pere,  che  in  fei  giorni  creò  Iddio  il  Cielo, 
lenza,  come  a dire,  che  Iddio  non  può  fare,  e la  Terra,  e nel  fettimo  giorno  riposò, 
«he non  vegga,  oche  non  égiullo:  la  terza  c perciò  benedille , e fimtificò il  giorno  del 
quando  fi  attribuifcealla  creatura  quello  , Sabato  ; ma  a noi  è fiato  dato  lo  Hello  pre- 
checpropriodiDio,comcfachidicc,  che  ccitocon  altre  parole,  e fon  quelle.  Ofer- 
il  demonio  fa  1’avvenire,  oche  può  far  veri  verai  le  Domeniche , eleFefte,  chclaSan- 
miracoli  ; La  quarta,  quando  fi  maladice  Id-  ta  Madre  Chiefa  Cattolica  comanda,  che  fi 
dio,  oNoftra  Signora,  oi  Santi.- La  quinta  oflfcrvino.  La  cagione  fi  è,  chequefioCo- 

Juando  fi  nominano  alcuni  membri  di  Cri-  mandamento  di  fantificar  le  Felle  è alquan- 
:o,ode’Santiperfarloroingiuria,quafiche  to  differente  da  gli  altri  ; perche  tutti  gli  ai- 
in  loro  follcrvergognofi  come  in  noi:  La  fe-  tri,  cioè  i due  palliti,  ci  lette  feguenti,  fon 
Ila  quando  fi  nomina  alcuna  parte  di  Crifto,  del  tutto  naturali , & obbligano  non  fola- 
odc'SantiperburIarfenc,comefachidice  , mente  i Crilliani,  ma  ancorai  Giudei  , i 
la  barba  di  Crifto,  di  San  Pietro,  ocofc  fi-  Mori,  e i Gentili  : ma  quello  terzo  Co- 
rnili, che  l’invidia  dcldcmonio,  c la  mal  vagì-  mandamento  in  parte  è naturale , ed  obbli- 
cà  dell’uomo  han  trovato.  ga  tutti  gli  uomini,  in  parte  no  è naturale, 

Si  dee  temer  molto  quello  peccato  di  be-  e non  obbliga  tutti.  Perciocché  fantificar 
ftemmia,  perciocché  c tanto  grande , che  leFclle,  éccnerqualchcgiornoper  fanto, 
quali  é il  maggior  di  tutti,  e ciòfipuò  co-  e da  doverfi  fpcndcrc  in  opere  fante,  c 
nofeer,  per  la  pena,  che  merita;  perciocché  nel  culto  Divino  ; é precetto  naturale; 
nel  tellamento  vecchio  comandava  Iddio,  perocché  la  ragion  naturale  l’infegna  a tutti 
che  ibefiemmiatorifollcrfubito  lapidati  da  gli  uomini  : e cosi  in  ogni  parte  del  Mon- 
tu  ttoil  Popolo,  e le  leggi  ci  vili  glicondan-  dofifaqualchegiornodifella  : ma  la  de- 
nano a morte  : e San  G r egorio  dice , che  un  terminazion  di  tal  giorno,  cioè,  che  fia  piut- 
fanciullo,  che  avendo  apprefo  a beflem-  rollo  quello,  che  quello,  non  énaturalcic 
miareil  Signor  Dio  fenza  eficr  riprefo  da  perciò  i Giudei  aveano  il  Sabato  per  Fella 
fuo  Padre,  mori  nelle  bracia  di  lui,  e l’ani-  principale,  e i Crilliani  la  Domenica  • 
mafu  portata  nel  fuoco  eterno  da’dcmonj  , Due  fono  le  principali  cagioni,  perche 
chcvilibilmenteapparirono,  la  qual  cofa  Iddio  comando  a gli  Ebrei  , che  ollér- 
non  fi  legge  elìerfucceduta  per  altro  pecca-  vallerò  il  Sabato  . La  prima  perché 
to.  Però  é nccefiario  con  ogni  diligenza  nel  Sabbato  Iddio  fini  la  fabbrica  del 
poffibileguardarfi  da  ofiefa  si  grande  della  Mondo,  cperciò  volle,  che  quello  giorno 
Divina  Maeltà  : Tanto  più  non  traendofi  fi  fantificafiè  in  memoria  d' un  benefizio 
dalla  bcllemmia,o’lprofitto,o’l diletto,  che  si  grande  come  quel  della  creazione  del 
fi  tragge  da  altri  peccati,  ma  folamcnte  il  Mondo  ; la  qual  cofa  ferviva  ancora  per 
danno,  che  porta  fico  il  peccato  : febbe-  confonder  l’errore  di  alcuni  Filofofi  , che 
ne  non  fi  dee  peccar  mai,  ancorché  fi  folle  diftéro,cheil  Mondo  non  ebbe  principio  : 
per  guadagnare  quanto  è nel  Mondo . imperciocché  celebradofi  la  Feda  in  memo- 

ria della  creazion  del  Mondo,fì  viene  a con- 
ferire , ch’egli  ebbe  principio . La  fecon- 
da perché  avendo  l’uomo  fatto  travaglia- 
re a 
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re  a fuoi  fervidori , e a’ fuoi  animali  per  fei 
giorni  detta  fettimana,  volle  Iddio  , che 
il  fcrtimo  giorno,  che  è il  Sabato  ripofaf- 
fero  , c che  i padroni  apprendeflero  ad 
effer  pictofi  co’ fuoi  lavoratori,  e che  non 
foflcr  crudeli,  ma  compafiìonevoli  anche 
de  gli  fletti  animali  . Con  tutto  ciò  a noi 
Crilliani  con  molta  ragione  è flato  cangiato 
il  Sabato  nella  Domenica,  come  ancora  la 
Circoncifione  nel  Battemmo, l'Agnello  Paf- 
qualc  nelSantiflìmoSagramento,  e tutte  le 
altre  cofc  buone  del  teftamento  vecchio  in 
altre  migliori  del  nuovo  5 perciocché  fe  il 
Sabato  li  celebrava  in  mcmoriadcllacrea- 
zion  del  Mondo , perche  in  quel  giorno 
fi  finì  l’opera  della  creazione  5 con  mag- 
gior ragione  lì  celebra  la  Domenica  in 
memoria  della  mcdcfìma  creazione,  poi- 
ché nella  Domenica  ebbe  principio:  efe 
i Giudei  davano  a’  fuoi  fervidori  l’ulti- 
mo giorno  della  fettimana  ; meglio  fan- 
no i Crilliani , dando  il  primo . Oltre  a 
ciò  nella  Domenica  fi  fa  memoria  di  tre 
benefizj  principali  della  noftra  Reden- 
zione i perciocché  Crillo  in  Domenica 
nacque,  in  Domenica  rifulcitò , & in  Do- 
menica mandò  lo  Spirito  finto  foura  gli 
Appoftoli  . Finalmente  il  Sabato  lignifi- 
cava il  ripofo,  che  avean  le  anime  fante, 
c poi  avranno  i corpi  nel  Cielo , e per 
ciò  i Giudei  celebrano  il  Sabato,  perchè 
morendo  andavano  al  ripofo  del  Limbo: 
ma  i Crilliani  celebrano  la  Domenica , per- 
ciocché morendo  vanno  a goder  la  beati- 
tudine celelle  ; la  qual  cofa  s'intende  , fe 
hanno  operato  bene  fecondo  la  Legge  di 
Dio . Oltre  alla  Domenica  bìfogna  guarda- 
re molte  altre  Felle,  cosidiCrillo,  come 
di  Noftra  Signora , ede’Santi,  cioè  a dire 
tutte  quelle,  che  la  Santa  Madre  Chiefa  co- 
manda , che  fi  o flervino  : ma  fi  è parlato 
in  particolare  della  Domenica,  perche  è la 
piu  antica,  e quella  che  fi  cefeb%jHd  ordi- 
nariamente,che  le  altre  : come  ancora  nella 
Legge  antica  eran  molte  Fette,  ma  la  pii!  an- 
tica , la  piti  frequente , c la  maggior  di 
tutte  era  il  Sabato  : c perciò  né*  Coman- 
damenti non  fi  fa  menzione  cfprcflà  fe 
nondelSabbato,  al  qualecomcfi  è detto 
è fuceeduta  la  Domenica . 

Per  oflfcrvar  le  Fette,  duccofefonneccf- 
fatte . La  prima  attenerli  dal  l’opere  fervili , 
che  foglion  farli  per  mezzo  di  fervidori,  e 
di  arditi,  i quali  non  travagliano  fenoo 
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col  corpo  5 perciocché  quelle  opere,  nel- 
le quali  principalmente  operar  intelletto, 
non  fi  poflònochiamarcfervili,  ancorché 
per  ajutar  l’intelletto  travagli  parimente 
la  lingua,  ola  mano,  o altro  membro  cor- 
porale. La  feconda  cofa  è,  che  nelle  Felle 
ai  precetto  fumo  obbligati  a trovarci  pre- 
fenti  al  fagrificiofanro  dell  a Metta  : e an- 
corché la  Chicli  non  ci  obblighi  ad  al- 
tro 5 nondimcnoconviene  che  tutto  il  gior- 
no di  Fetta,  o la  maggior  parte  almeno  fi 
occupi  in  orazione,  iniezione  fpirituale,in 
vifitarChicfe,  in  udir  Prediche,  e farfomi- 
f’iiantiefcrcizj  divinai  5 perciocché  quello 
cilfinc  ; per  lo  qualelòno  Hate  introdotte 
leFefte  : Ma  quello, chepiiì  principalmen- 
te vuole  Iddio  da  noi  fi  è,  che  nella  Dome- 
nica, c nelle  Fette  noi  non  pecchiamo  : 
perciocché  febbene  non  è mai  tempo  di 
peccare,  e femore  è co&abbomincvolel’ 
offender  Dio  ) e più  contra  ragione , e fuor 
di  cammino, che  Iddio  fiaoffelo,cdifonora- 
toin  quel  giornojche  ha  elettoad  edere  ono- 
rato, e fervilo.  Per  la  qual  coli  diceva  Id- 
dio al  Popolo  d’Ifraele  per  Ifaia  : Mifpiac- 
ciono  ivoltri  Sabati , e le  voltre  Fette  mi 
fon  moiette,  ne  pollò  folferirlc.  La  qual 
cofa  diceva , perchè  confumavanoin  offèn- 
derlo quei  giorni,  che  egli  comandava  che 
ottervaflcro,  per  trattar  agiatamente  con 
elio  lui,  eacciocchefiricordattcrode’fuoi 
benefizj,  e perche  abufavano  della  quiète 
corporale,  cne  imponea  loro  la  Legge, 
convertendola  in  inquietudine  fpirituale, 
& in  perdizione  delle  fue  anime . E fio 
come  Iddio  nel  giorno  del  Sabato  ccfsò 
di  crear  le  creature  corporali,  c vifibili, 
così  noi  altrinelgiornodiFelladobbiamo 
sbrigare  il  nollro  cuore  da  tutti  ipenfieri,  e 
da gl’afretti  delle  cofe corporali, e vifibili, ed 
innalzarlo  alle  fpirituali , ed  invifibili . 

Contra  quello  operan  coloro,  che  nella 
Domenica,  e nelle  Felle  fpendono  tutto  il 
tempo  ingiuochi  vani,  in  balli,  e in  troppo 
mangiare,  e bere,  e commettono  altre  ditto» 
luzioni,elordure. 

Non  fi  ha  da  far  così  in  maniera  alcuna: 
perchè  non  dobbiamo  rubar  per  noi  quel 
giorno,  che  Iddio  volle  per  fe.  Sediamo 
tutu  la  fettimana  al  corpo,  e alle  occu- 
pazioni della  confervazione  corporale  $ 
quello  giorno  diamo  all’anima , e proc- 
curiamo  il  fuo  mantenimento, che  è la  paro- 
la di  Dio » l’orazione,  il  legger  libri  fpirfcua- 
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li,  la  meditazione  dc’miftcrj , ede’bcncfizj 
di  Dio,  e di Crifto  Signor ooltro.c  faccia- 
mo altre  opere  di  virai,  come  vilìcar  gl’in- 
fermi dcirOfpiulc,  rifilar  Chiefe , guada- 
gnar Giubilei , ed  altre  Indulgenze.  Que- 
ito  Comandamento  quanto  al  non  fare  o- 
perc  feryili  s’iatcndc  con  due  condizioni: 
La  prima,  che  non  liano  ncce/Iàric  alla  vita 
umana  : e perciò  fi  permette  Tappa  recchiar 
la  tavola,  cuocere  i cibi,  ccolcfimtli,che 
non  poflon  farli  il  giorno  antecedente  : La 
feconda,  che  non  tiano neceflàrie a! fcrvi- 
ziodi  Dio,  c perciò  fi  permette  il  fuonar 
delle  campane^  gli  altri  efercizj  nella  Chic- 
fa,  1 quali  non  fi  poffon fare  un'altro  gior  no. 
Oltre  a quelle  condizioni  fi  poflono  fare 
parimente  opere  fervili  in  giorno  di  Fella- 
con  licenza  del  Prelato  per  cagion  giu  Ha. 

PER  LA  DOMENICA  DECIMA 
QVARTA  DOPO  LA  PENTEC. 

Lezione  XIII. 

Dichiara/*  il  Quarto  Comandamento. 

I Comandamenti  della  feconda  tavola 
appartengono  al  profilino,  come  quei 
della  prima  a Dio.  Imperciocché  tra’ prof- 
fimi,  i piti  vicini  a cui  fiamo  più  obbliga- 
ti fono  il  Padre,  e la  Madre,  da  cui  abbia- 
mo l’eflere,  e la  vita,  che  è il  fondamento 
di  tutti  i beni  temporali  : però  con  molta 
ragione  la  feconda  cavolacomincia  dal  Pa 
are,  c dalla  Madre.  In  quello  onor  del 
Padre.e  della  Madreintcndono  t reco  fe  .fiac- 
co rfo,  ubbidienza,e  riverenza.  Prima  fiamo 
obbligati  ad  aitare , e a (occorrere  il  Padre, 
e la  Madre  nelle  loro  necefiìcà , e ciò  nella 
Sacra  Scrittura  fi  chiama  onore , ed  è molto 
ragionevole  che  i figliuoli  avendo  ricevuto 
la  vita  dal  Padre,  c dalla  Madre  proccurino 
di  confervar  loro  vicendevolmente.  Oltre  a 
ciò  fumo  obbligati  ad  ubbidirli  come  dice 
S.Paolo,  in  qualunquccolà  nel  Signore,cioe 
adireintuttoqucllo,  che  èconforme  alla 
Divina  volontà  ; Imperciocché  quando  co- 
mandano cofe  contrarie  al  voler  Divino  ; é 
neeeflario  conforme  al  Comandamento  di 
Crilto,  abbonirli,  cioè  non  ubbidirli,  ne 
afcokarli  , come  fe  fodero  noltri  nemici  : 
Finalmente  fiamo  obbligati  a riverir  Padre, 
c Madre  , rispettandoli,  & onorandoli  con 
parole  ,e  con  fatti . Stimava  tanto-iddio  que- 


llo negozio  nel  tellamento  vece  hio,che  foe- 
toponeva  a pena  di  morte , chi  arefiéardita 
di  maladire , o di  maltrattare  il  Padre,  e la 
Madre . Quelto  quarto  precetto  fece  il  Si- 
gnore aggi  ungendo  quella  prometta,  e que- 
lla minaccia , acciocché  tu  viva  lungamente 
(òpra  la  terra  j volendo  lignificare,  che  cor 
loro,  che  onora  no  fuo  Padre,  e fua  Madre 
avranno  per  premio  il  viver  longamente  , e 
coloro,  che  non  gli  onoreranno , tra  le  altre 
pene  avran  quella  particolarmente,  d’aver 
vita  breve  : ed  è pena  molto  proporziona- 
ta , egiuihi  perche  non  ègiullo,  che  go- 
da molto  della  vita  colui,  che  non  onora, 
chi  glie  l’ha  data . 

Primicraraentedebbonoi  Padriaverpen. 
fictode’fuoiFigliuoli,ettendo  tra  lorofcam- 
bievole  l’obbfigazionctc  ficcomc  i Figliuoli 
fono  obbligati  a foccorrerc,  a riverire.  Se 
ad  ubbidire  a' lor  Padri,  calle  Madri  j cosi! 
Padri , e le  Madri  non  foto  fono  obbligati  a 
provedere  a Figliuoli  di  lor  foltentamcnco.e 
del  vellire^na  ancora  ad  infegnar  loro,&  ad 
ammaellrarli . 

Ma  l'amor  del  Padre  ver fo  de’  Figliuoli  è 
tanto  naturale,  che  nò  è Hata  nccettaria  leg- 
ge Icritta  per  ricordar  loro  ('obbligazione, 
che  hanno  verfo  de’ Figliuoli  .-  epcrlocon- 
trarto  fi  vede  fpeflò  ,che  i Figliuoli  non  cor- 
rifpondon  nell'  amore  a coloro , che  li  ge- 
nerarono : e perciò  fu  mefticri  ammonirli 
dcll’obbligazion  loro  con  quello  Coman- 
damento. Ma  ancorché  ne’ beni  temporali 
non  fogl tono  i Padri  eficr  trafcurati  verfo 
de’  figliuoli , fogl’ono  nondi  meno  eficr  tali 
nc'bcnifpirituali. 

Sappian  dunque, che  oltre  al  foftenta  men. 
to  corporale,  debbono  allevarci  Tuoi  Figli- 
uoli virtuofitmente}  proccurare.chc  lappian 
la  Dottrina  Criiliana , dar  loro  buoni  mae- 
firi , non  confentir  loro , che  offendano 
Dio,  riprender  le  lor  dìfiòiuzioni , e ga- 
liigarli , quando  bilògna . 

Molto  riprenfibili , e crudeli  fon  quei 
Padri,  i quali  con  crudele,  & indifcreta  pie- 
tà , non  gaftigando  i fuoi  Figi  iuolì, permet- 
tono, che  fi  diano  in  preda  alle  diflol  azioni, 
&avizj  i onde  mcritan  piuttoflo  nomedi 
omicidi , che  di  Padri.  Qual  maggior  cru- 
deltà , che  fe  vedendo  tu  affògarfi  un  tuo  Fi- 
gliuolo,tu’l  lafdafit  andare  affondo  per  non 
darli  il  dolore  di  afferrarlo  per  li  capelli? 
Ma  fon  dunque  men  crudeli  quei  Padri,  che 
per  non  tirar,  fe  non  altro , ifuoi  Figliuoli 
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per  li  capelli,  gli  lafcian  fommergcrc  nell’ 
abiflTode’pecc:ui,e  de’vizj.  Non  fo  con  quai 
parole  polTacfaggerarlì  quella  trafeuraggi- 
ne . Quel  ricco  avaro, ardendo  nelle  fiamme 
infernali  avea  cura  del  bcnede’fuoi  fratelli  ; 
e poiché  per  lui  non  avea  luogo,  nc  ripren- 
fionc,  ne  correzione,  defidera  va , che  fofler 
corretti , c ripre(ì,acciochc  finalmente  non 
capitanerò  in  quel  tormcntofo  luogo.  Dun- 
que le quella cura , e follecicudineavea  de’ 
tuoi  un  dannato , benché  ciò  non  procedcf- 
fe  da  buon  zelo,  ma  da  amor  proprio,  come 
non  li  vergogna  colui , che  elìèndo  Criflia- 
no,  non  fa  altrettanto  verfo  de'  fuoi  Figliuo- 
li ? E fe  quello  cfemDio  non  muove  a tener  la 
cura , clic  li  dee  de’  Figliuoli  ,fpavcnti  il  ga- 
lkigo.chelddiodiede  al  Sacerdote  Hcli,  c a 
fuoi  Figliuoli , i quali  cucci  morirono  in  un 
giorno  itcflò,  perciocché Heli  non  galtigò 
i mali  de’  fuoi  Figliuoli  medefimi , c f u prefa 
da  Filillei  l’Arca  di  Dio , vinco  l'Efèrcito  d’- 
lfraclc,c  morti  trenta  mila  uomini  nella  bac- 
caglia . Se  dunque  in  quella  guifa  Iddio  pu- 
nire coloro , che  non  gafligano  i Figliuoli, 
chi  non  proccurerà  di  prevenirli , gallan- 
doli ora  con  pietà,  acciocché nou lian  poi 
gaftigati  con  unto  rigore? 

Per  quello  nome  di  Padre,  s’incendono 
non  folo  il  Padre,  eia  Madre,  che  vanfcm- 
pre  congionti , ma  ancorai  Superiori,  edi 
maggiori  di  età , c Macflri,  c principalmen- 
te gli  fpirituali,come  fono  i Prelati  Ecclelìa- 
itici , i Curati,  e i Padri  delle  anime  nollre, 
perocché  fc  a Padri  nacurali , che  folamentc 
generarono,  cfoflenurono  i noflri  corpi,  fi 
dee  l’onore,  e la  fcrvitù.cheabbiam  detto  ; é 
molto  giullo,che  riveriamo  coloro, che  con 
la  Dottrina  Crifliana, e co’Sagramcnti  ci  ge- 
neranoallafedc^  mantengono  le  anime  no- 
llre  con  Dottrina  fanta , come  conferma 
mara vigl iofa mente  S.Paolo  a Timoteo , di- 
cendo a Sacerdotijchc  govcroan  le  fucChic- 
dc  comeconvicnc  , fi  facciadoppioonore} 
tanto  piu  fc  travagliano  nella  predicazione, 
c ncll’infègnamento  di  clic  : e conviene 
onorarli  , rifpetrandoli  fommamente  , c 
giudicandoli  meritevoli  drgrandilfima  ve- 
nerazione, amandoli  di  tutto  cuore,  rice- 
vendo umilmente  da  lorolccortezioni,  c 
finalmente  dando  loro  il  ncceflàriopcrlor 
lollcntamcnto. 

A Macflri  debbono  gli  Scolari  pasco- 
lar venerazione , cioè  ufar  loro  la  creanza , 
e’1  buon  lenitine , che  fi  conviene,  umendo- 
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li , c ubbidendoli , Si  eflTendo  Ior  grati , e 
pagando  loro  il  falario  dovuto  : maavver* 
tano  i Maellri  a fare  il  fuo  offizio  diligente' 
mente,  addottrinando  gli  Scolari  con  mol* 
ta  follccimdine  in  lettere,  in  buoni  collumi» 
e in  ogni  virtù,  e fopra  tutto  nel  timor  d* 
Dio . 1 fervidori  debbon  parimente  a’  Pa* 
droni  grande  olTequio , e dcfidcrar , e proc' 
curar  loro  ogni  bene,  giuda  lor  polla,  & ub* 
bidire  a’  lor  comandi  volentieri,  eder  leali,  c 
fedeli  in  qualunque  cofa , che  fia  loro  racco- 
mandata . Debbono  efler  predi  Tempre, che 
fa  di  mellicri  alle  perfone de’ lor  Padroni, 
& a’ beni  loro,  alla  fama,  allaripuuzione 
feconda  le  forze  loro , ricordandofi  di  quel- 
lo che  dice  S.  Paolo , Servi,  ubbidire  a’  volili 
Padroni  temporali  con  timore , con  Templi- 
cità  di  cuore,  come  a Grillo,  e non  fer- 
vile loro  in  prefenza,  come  chi  vuol  pia- 
cere a gli  uomini,  ma  come  fervi  di  Crillo, 
facendo  di  tutcocuorclavolontàdiDio,  e 
come  chi  ferve  a Dio,  c non  a gli  uomini . 

Debbon  parimente  moke  cole  i Padroni 
alle  fue  famiglie.  Primieramente  efler  lo- 
robenigni, ecortefi,  provvedendo  loro  le 
cofe  necelìaric  per  fodentarlc . Tenerle  cor» 
buona  difciplina,  e con  virtuolì  collumi 
nel  timor  del  Signore,  e pagar  loro  il  do- 
vuto falario  fecondo  il  fervizio  , e’1  tra- 
vaglio i c far  quello,  che  avvila  il  Savio, 
dicendo,  fe  hai  un Scrvitor  fedele,  abbilo 
per  l’anima  tua,  e trattalo  come  fratello. 
Debbono  altresì  i più  giovani  onorare  i piti 
vecchi , il  quale  onore  confillc  prima  nella 
riverenza  foli  ta  far  fi,  alzandoli  innanzi  a 
loro,  c facendo  lor  di  berretta , echieden- 
do  lor  configlio , c facendo  umilmente  ciò, 
che  configlieranno  , perciocché  cosi  co- 
manda Iddio  nel  Leviticoin  quelle  parole. 
Alzati  innanzi  all’uomo  attempato , che  ha 
i capelli  canuti,  tic  onora  il  vecchio  ; c il 
Savio  dice.  Umilia  l’anima  tua  all'Anzia- 
no, non  difprcgiando  le  parole  de’  vec- 
chi , anzi  hi  pure  inclinato  ad  udire  i 
fuoi  detti,  c le  fuc  Temenze  > perciocché 
da  loro  apprenderai  la  fàpienza , c la  dot- 
trina. Egli  è vero,  che  » vecchi  hanno 
a vivere  , e a convcrfàr  per  modo , che 
non  fian  più  degni  di  riprcnfionc , che  i 
giovani,  proccurando  , che rifplenda nel- 
la lor  vita  ogni  forra  di  pierà,  c d’oncllà  , 
cosi  nelle  azioni,  coracnclleparole.  Pe- 
rò fcrivc  San  Paolo  a Timoteo,  che  avvili 
i vecchi,  che  fian  temperati,  e prudenti, 

fermi. 
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fermi,  e perfetti  nella  fede , e pieni  dica-  vietato  l’uccidere,  ma  ancora  il  ferire,  il  dar 
rità,  e di  pazienza.  dibaitone,  e il  far  qualunque  ingiuria  alla 

vita , o alla  perfooa  del  profilino  . E cosi 
PER  LA  DOMENICA  DECIMA-  Crifio Signor noitro,  dichiarando  quello 
QUINTA  DOPO  LA  PEN*  Comandamento  nell’Evangelio,  proibifee 

TECOSTE  , ancora  la  collera , l’odio  , il  rancore  , e 

gli  altri  fomiglianti  affetti,  o parole,  che 
Lez.  XIV.  ' fogliono  efler  cagioni,  c radici  delle  mor- 

ti : c per  lo  contrario  vuole,  che  fiamo 
Si  dichiara  il  quinto  Comandamento . manfueti  , c piacevoli  , proccurando  di 

confermar  con  tutti  molta  concordia  . 

IL  quinto  Comandamento,  che  c non  Tutto  il  male,  che  un’uomo  fa  all’altro 
uccidere,  proibifee  primieramente  l’>  uomo,  nafee  dal  cuore,  quindi  awian- 
omicidio  , cioè  non  uccidere  uomini  ; doli  per  la  lingua , per  le  mani  , e per 
perciocché  l’uccidere  altri  animali  non  é tutte  le  opere , onde  l’uomo  è ingiuriata 
vietato  da  quello  precetto  : c la  ragione  c dal  fuo  profilino.  Perciò  abbiamo  ad  in- 
quclta,  che  gli  altri  animali  fono  Itati  crea-  tendere,  che  fon  proibite  per  quello  Co- 
ti per  gli  uomini , e però  quando  toma  mandamento  tutte  le  paflìoni , che  pofion 
lor  bene  fcrvirfì  della  vita  de  gli  anima-  torcere  il  cuor  dell’  uomo  a qualunque 
li,  pofiono  ucciderli . All’incontro  l’uo-  danno  del  prolTìmo.  Vuole  Iddio  tragli 
nto  non  fu  creato  per  l’uomo , ma  per  Dio;  uomini  gran  concordia  , amicizia  , c li- 
onde  non  c padrone  della  vita  altrui  , ne  beralicà.  Imperciocché  cfTcndo  il  Mondo 
può  ammazzarlo.  tutto  fiato  creato  per  l’uomo,  &cfièndo 

IPrincipi,  e iGovcrnatori,  che  hanno  lo  Hello  Mondo  un  ritratto  dell’amore  , c 
autorità  publica  fan  morire  i malfattori,  della  beneficenza  di  Dio  ; in  niuna  colà 
non  come  padronidcllavitadcgliuomini,  fi  può  meglio  conofcere  quello  amore  , 
ma  come  miniftridiDio,  come  dice  San  c quella  liberalità  di  Dio , che  nella  pace. 
Paolo  ; perché  Iddio  vuole,  Se  ordina  , c nella  concordia  degli  uomini,  cheegli 
che i delinquenti  fian  gaftigati  , e morti  creò,  per  efiereinefiiconofcioto.  Quin- 

Sjuando  il  meritano,  acciochéi  buoni  ftian  ci  avviene,  che  coloro,  quali  più  proc- 
ioni, c vivano  con  pace  : c per  quello  curano  la  confervazion  di  quella  pace,  8c 
Hello  Iddio  ha  dato  a’ Principi,  Se  a’  Go-  han  maggior  pazienza  acciocché  non  fi 
vernatori la fpada  inmanoperfargiuftizia,  rompa,  ne  fi  disfaccia,  fon  più  certi,  e 
difendendo  i buoni , egaitigando  i colpe-  più  dichiarati  fervi  del  Signore  : e così  di 
voli  : e cosi  quando  per  pubblica  autorità  lor  dice  Crillo  noftro  Redcntorencll’E- 
fan  morire  un  malfattore , non  fi  chiama  vangclio  . Beati  i pacifici , perche  faran 
omicidio,  ma  attodigiufiizia  : c quando  chiamati  figliuoli  di  Dio,  e beati  coloro, 
il  comandamento  di  Dio  dice,  Non  ucci-  che  fon  manfueti,  perche  elli  poffederan- 
derai,  fi  dee  intendere  di  propria  autori-  no  latcrra  ; dandoad  intendere,  checo- 
tà.  Parimente  per  quello  Comandamento  fioro  foli  difendono,  edapprovanlapa- 
è vietato  l’uccider  fe  (ledo,  noncflcndoal-  ce  come  veri  figliuoli  di  Dio  : Coftoro 
cuno  padrone  della  fua  vita  ; perche  rcndon  re'limonio  di  chi  gli  creò  nel 
l’uomo  non  c fatto  per  fe  licito  , ma  Mondo  , rapprefentando  quella  bontà  , 
per  Dio  ; e perciò  muno  può  di  propria  quella  pace,  e quella  concordia,  chedeb- 
autorità  privarli  di  vita  : e fc alcun  Santo,  bono  avere  i figliuoli  d’uno  Hello  Padre, 
o alcuna  Santa , per  non  perder  la  fede  e di  un  Padre , che  è Iddio  : eglino  foli 
fi  fon  gettati  nel  fuoco,  fi  dee  credere  , godono  il  dominio  della  terra,  fecondo 
che  avellerò  particolare , e certa  infpira-  l'intenzione  , c’1  fine  col  quale  fu  loro 
zion  di  Dio  perciò  fare  : Imperocché  al-  data  da  Dio  : ondccoloro,  che  difprez- 
trimente  non  fi  potrcbbefcularctaleazio  zano  quella  pace,  non  foffèrendo  nulla, 
ne  da gravilfimo peccato  ; perciocché  chi  ne  facendo  cofa  alcuna  per  confervarla, 
uccide  fe  ftefiò,  uccide  un’  uomo , che  fono  come  diftruggitori  , c disfacitori 
è peccato  proibito  particolarmente  in  que-  delle  opere  di  Dio,  fentenziatipernemi- 
fto  quinto  Comandamento,  e non  folo  é ci  di  lui  } perocché  quanto  è in  loro  , 

dis- 
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disfanno  il  ritratto  nel  quale  Iddio  in  quello 
è pili  rapprefcntato , e conofciuto  5 on- 
de per  confervar  quello  Comandamento, 
oltre  al  non  uccidere,  è necci!  a rio,  che 
non  ci  adiriamo  contro  d’  alcuno  , che 
non  abboniamo  alcuno,  mandandoli  ma- 
ladizioni,  ne  chiedendo  a Dio,  che  gli  ven- 
ga male , che  non  ifchcrniamo  alcuno , che 
non  abbiamo  ride  con  alcuno,  che  non 
feminiamo  difrordie,  ne  inimicizie  tra  co- 
loro, che  fi  amano,  che  non  fìamo  duri, 
nc  oilinati  in  non  volerci  placare  , che 
non  fìamo  crudeli,  e lenza  mifcricordia. 
Finalmente,  che  non  leviamo  la  buona  fa- 
ma ad  alcuno . 

Quanca-airomicidio  citeriore,  ducco- 
fe  principalmente  ci  debbono  fpaventare. 
La  prima , che  quello  peccato  non  c da 
uomini,  ma  da  fiere  . Perciocché  Iddio 
creò  gli  uomini  in  ordine  alla  pace,  e alla 
concordia,  e non  acciochè  fi  maltrattarte- 
lo l’un  l’altro  : e quinci  è , che  foli  gli 
uomini  tra  cucci  gli  animali  nacquero 
fenz’  armi  , non  avendo  nc  ungic  , nc 
denti  da  potere  uccidere  alcuno . L’altra 
ragione,  perche  ci  dee  fpa  ventar  l’omici- 
dio è,  perciocché  Iddio  abborrifee  molto 
quella  inumanità  , e lo  gattiga  con  pene 
graviffime  : la  qual  cofa  benché fiachia- 
ra  per  molti  luoghi  della  fcrittura,  chia- 
riflimamente  fi  vede  quando  dille  Iddio  a 
Caino , che  fu  il  primo  omicida  .•  la  voce 
del  fangue  del  tuo  fratello  mi  grida  infin 
dallaterra,  che  ha  bevuto  il  fangue  fparfo 
dalle  tue  mani , per  la  qual  cofa  farai  ma- 
ladctto.  Quando  la  lavorerai,  non  ti  ren- 
derà frutto:  anderai  vagando  per  la  terra  ,e 
fuggendo  la  gente.  A quello  ftertò  s’ap- 
partiene ancora  quello,  che  fi fcrive nella 
Genefi  . Del  fangue  delle  vortre  vite  chie- 
derò conto  a gli  uomini , che  lo  fparge- 
ranno  con  crudeltà  belitele  ■.  Di  mano  di 
qualunque  uomo,  e di  qualunque  fratello 
cercherò  la  vita  del  mono.  A chiunque 
fpargerà  il  fangue  altrui  , &rà  fparfo  il 
mio  proprio,  perciocché  l’uomo  è fatto  ad 
Immagine  di  Dio.  Qual  cola  pài  diaboli- 
ca, c pili  orribile  può  trovarli,  checrter 
«cagione , che  una  creatura  razionale  per- 
da la  vita , e l'anima , morendo  all’  im- 
provifo , e fenza  penitenza  ? Parimente 
quanto  abbomincvol  cofa  fia , che  tu  odj 
ii  tuo  fratello  e’ 1 tuo  proflimo,  tu  puoi  co- 
nofcerlo  da  quello,  che  ficcomc  l’omicida 


Prima . 29 

uccide  il  corpo,  è cosi colui,  che  odiai 
uccide  la  licita  anima  fua , e la  manticn 
mona  tutto  il  tempo,  che  conferva  il  de- 
fideriodella  vendetta , e fa  a fe  Hello  danno 
maggiore,  che  al  fuo  nemico,  vi  vendo  pieno 
di  noje,  e di  veleno,  cd  in  continuo  tor- 
mento della  fua  colcien za, oltre  allo  frauda- 
lo, chedàalprodfimo.  Molte  volte  men- 
tre colui,  che  odia  arde  nc’rancori,  c nelle 
rabbie,  l’odiato  vive  in  pace  , & allegrez- 
za, c dorme  faporiciflimamente . Perché 
dunque  vuoi  eilèr  carnefice  di  te  Hello  , 
tormentandoti  con  odj , c con  invidie  del 
tuo  proflimo,  mentread  altro  non  ferve  , 
che  ha  cominciare  incucilo  mondo  afentir 
le  pene , & i dolori  dell’Inferno , & ad  eredi- 
tarli dopo  quella  vita  perfrmprc? 

Sono  ancora  colpevoli  contro  audio 
quinto  Comandamento  coloro , chelafcia- 
no  perire  il  proflimo,  potendo  foccorrer- 
lo,  fe  voleflèro , come  gli  avari , che  lafcia- 
no  morir  di  fame , odi  freddo  i poveri  bifo- 
gnofi , c coloro,  che  fapcndo,  che  uno  inno- 
cente è condannato  a morte , non  proccura- 
no  liberarlo  potendo  j della  qual  cofa  dice 
la  Scrittura  non  trafrurar  di  foccorrer  colo- 
ro, che  fon  condotti  a morire  5 dicendo, 
che  non  hai  forze  balle  voli  : colui,  che  ve- 
de l’interno  del  tuo  cuore,  sà , fe  tralafci  per 
quella,  o per  altra  cagione. 

PER  LA  DOMENICA  DECIMASES- 
TA  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Lez.  XV. 

Si  dichiara  il  feJioComandamento . 

NEI  ferto  Comandamento  prima  fi  con. 

tiene  la  proibizione  dell’adulterio, 
che  c peccar  con  la  moglie  alcrui  : imper- 
ciocché , dopo  la  vita  la  cofa  pili  pregiata  è 
l’onore,  però  dopo  il  Comandamento  non 
uccidere , fi  vieta  con  molta  ragione  l’adul- 
terio , per  lo  quale  fi  perde  l’onore. 

I dicci  Comandamenti  fon  legge  digiu- 
Hizia,  e perciò  primieramente  per  efli  vie- 
tanfi  quei  peccati , ne’  quali  pili  chiaramente 
fi  commette  l’ingiullizia  , e tale  è l’adulte- 
rio, ma  fi  vietano  fecondarla  mente  tut- 
te le  altre  forte  di  peccati  carnali  , co- 
me il  facrilegio,  che  è peccare  conper- 
fona  confagrata  a Dio  : lo  incerto  che 
é peccare  con  parente  . Lo  ftupro , che 

èpec- 
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è peccar  con  una  vergine  violandola  . La  che  c gran  difprezzo  della  Maefiàdi  Dio? 
fornicazione , clic  è peccar  con  donna  non  che  nel  fuo  Tempio  dove  vanno  ifedcr 
vergine,  o fiafenza marito,  o fia vedova,  a chieder  perdono  de’lor  peccati,  fe  ne 
ed  altre  forte  di  peccati  piti  abbominevoli , i vadano  a commetter  de'  nuovi  nella  più 
quali  non  dovrebbon  ne  pure  nominarfi  grave  azione , c più  degna  di  riverenza, 
tra’Cnftiani,  come  fono  il  peccato  di  be-  che  fi  faccia  al  Mondo,  che  è il  tremen- 
llialità,  e contra  natura,  che  cagiona  or-  do,  e’1  Sagrofanto  Sagri  fiero  della  Meffà. 
rote  in  dirlo,  non  che  altro;  perocché  per  Che  maggiore  sfacciataggine  può  effer  , 
quello  maledetto  vizio  della  carne  arri-  che  dove  Hanno  gli  Angioli  timorofi  , e 
van  gli  uomini  a far  cofc  tali , che  non  profirati , c mentre  fi  offerì fee  quell’Oilia 
fe  ne  veggon  di  fomiglianti  nelle beffier  immacolata  per  li  nofiri  peccati , nel  luo- 
iaccndofi  coloro,  che  furon  creati  per  com-  go  lidio  fene  ilian  facendo  degli  altri,  mi- 
pagni  de  gli  Angioli,  piùbeftie  delle  Itefiè  rando  con  diffoluzione  le  donne,  lalcian» 
bcltie.  do  di  mirar  Crifto  per  mirare  una  creatura. 

Il  peccato  della  femplice  fornicazione  c ed  una  bellezza  caduca,  che  ben  predo  ha 
dannato  da  rune  le  leggi.  Nella  legge  di  a corromperli  in  fetidi  vermi 
natura  fi  trova , che  il  Patriarca  Giuda  voi-  fi  generalmente  qual  maggior  feiochezza 

le  far  morire  una  donna  chiamata  Tamar,  può  edere,  che  perder  per  nulla  la  grazia 
la  quale  era  fiata  fua nuora,  ed  effendo  al-  di  Dio,  e dare  il  Regno  de’ Cieli  a si  vii 
lora  vedova , s'era  trovata  gravida  : onde  prezzo  come  è un  girar  d’occhi  ? Si  dee 
fi  vede  che  in  quel  tempo  , prima  che  foffè  ancora  ufar  gran  cautela  nelle  parole,  c fare, 
llatadatala  legge  a Mosé  per  naturale  illin-  che  non  fi  vegga  parola  fozza,  e difoneffa 
to  gli  uomini  conofcevano,  chelaforni-  in  bocca,  che  riceve  Dio:  e labbra,  che  inc- 
oazione era  peccato . Poi  nella  Legge  di  cano  il  Sagrofanto  Corpo  del  nofiro  Re- 
Mose  in  molti  luoghi  fi  vieta  la  fornica-  dentore,  non  hanno  a prononziar  parole, 
zione  ; e nelle  Epiftole  di  San  Paolo  leg-  che  l’offendano,  e molto  meno  quelle,  che 
giamo  molte  volte  , che  i fornicar)  non  fon  tanto  contrarie  alla  fua  purità  , e alla 
entreranno  nel  Cielo  : e non  e' vero,  che  fua  fantità , come  fon  le  laide , le  fporche,  le 
la  fornicazione  non  fàccia  danno  , nc  quali  apron  la  via  a mali  maggiori, 
torto  ad  alcuno  ; perciocché  eflèndotut-  IlCriftianodeveguardartìcongrandifli- 
ti  noi  membri  di  Crifto,  chi  commette  pec-  moftudio  da  quello  vizio  delia  carne,  cosi 
tato  di  fornicazione,  fa,  che  i membri  di  per  la  gran  facilità,  che  abbiamo  in  peccar- 
Crifto  fi  convcrtino  in  membri  di  mere-  ci , e per  la  fua  laidezza  , come  per  le 
rrici,  c finalmente  fa  ingiuria  allo  Spirito  grandi  llragi , che  fa  nell’anima,  epereffèr 
fanto  j perche  i nofiri  corpi  fon  tempj  di  radice  di  altri  molctdìmi  mali . Daviddc 
lui,  c chi  imbratta  il  fuo  fieflò  corpo  con  efiendo  tanto  divoro  , manfueto  , e beni- 
la  fornicazione,  profana  il  tempio  dello  gno  ; una  volta,  checaddein  queftopec- 
Spirito  fanto . caro,  fi  cangiò  per  modo , e diede  in  tali  co 

Qucflo  comandamento  vieta  ancora  tot-  ceffi  che  non  parea  più  quel  di  prima  : Di 
tc  le  altredifoneftà,  che  fon  in  certo  modo  manfueto  divenne  crudele  , commettendo 
via  all’adulterio,  Se  alla  fornicazione,  ciò  un’omicidio  ingiuili  (Timo.  Salamonc,  fi- 
fono,  mirar  lafcivamente,toccamenti,ba-  gliuolodi  lui,  per  colpa  della  laici  via  .cadde 
ci  Iafcivi  , ed  altre  colè  fomiglianti  : e nella  Idolatria , & in  grandiflimi  errori  , 
cosi  ha  infegnaco  Grillo  nell'Evangelio,  effèndo  prima  fapientifumo , c molto favo- 
perocchè  dichiarando  quello  fello  coman-  ritodauio. 

«amento  dice,  che  chi  mira  una  donna  Non  è al  mondo  peccato,  chepiiiac- 
con  defiderio  cattivo,  già  nel  fuoanimo  ciechi  l’anima,  e la  renda  carnale,  ed  cftin- 
ha  commeflò  adulterio  .•  e perciò  è nc-  gua  in  lei  tutta  la  luce  della  contemplazio- 
ceflàrio,  che  chi  daddovero  vuol  fuggir  ne,  tutta  la  dolcezza,  e laconfolazione 

Spello  peccato,  abbia  gran  curade’fuoi  fpirituale,  e peròdice  San  Gregorio,  che 
enfi  , ed  in  particolare  de  gli  occhi  , l'aridità  dell'anima  è figliuola  della  Luffu. 
che  fon  porte  per  le  quali  entrala  morte  ria  ; c San  Paolo  con  parole  molto  fignifi- 
nell’anima.  Non  miri  donne  belle,  ebe-  canti  ci  fpaventa,  acciocchèfuggiamoda 
ne  ornate  ; principalmente  nelle  Chiefe,  quello  vizio,  dicendo.  Fuggite  la  fornica- 

zio- 
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zione , non  fapete , che  i voftri  membri  fo- 
no membri  di  Crifto,  e tempj  dello  Spirito 
finto,  che  in  voi  dimora  ? Voi  non  fiere 
volitino,  GesùCrilto  vi  comprò  col  fuo 
Sangue  prezio fo,  per  dimorar  ne’corpi  , c 
Bel  le  anime  volt  re.  Se  dunque  ciò  è vero, 
come  ardue  di  fcpararc  i volt  ri  membri  da 
Crifto , ed  unirli  con  una  dilonorata  (‘Non 
fapece , che  chiunque  s'accoppia  con  una 
donna  fomigliantc,  diviene  una  fteffa  carne, 
ed  uno  fteflo  corpo  con  lei  ? Eflendo  forie- 
ro, checoloro,fi  unifeon  carnalmente  fon 
due  in  una  carne  medefima , iìccome  chi  fi 
unifee  con  Dio  fi  fa  uno  fpirito  medefimo 
con  elio  lui  . Perciò  totalmente  fuggite  il 
peccato  della  fornicazione  . Imperocché 
iebben  tutti  i peccati  imbrattano  l'anima  , 
quello  imbratta  parimente  il  corpo,  e l'in- 
giuria . Perciocché  tutti  debbon  combat- 
tere , c cacciar  via  da  fe,e  dal  Mondo  quella 
beftia  fiera , che  ha  fatco,e  fa  tanta  ftragc  ne 
gli  uomini  » T urti  debbono  accorrere  a fpe- 
gner  quello  fuoco  di  Zolfo  puzzolente , che 
tanto  abbrucia  i paefi,  l anime,  ed  i cor- 
pi 3 e farà  gran  diligenza  fuggir  tutti  i 
principi,  caimocivichcrattizzano ,comc 
tono  i toccamcnti,  le  parole,  c le  mufi- 
chc  difonelle  , e tutte  le  occasioni  perico- 
iofe  , guardandoli  molto  da  mirar  donne 
fenza  gran  cautela  3 eftendo  fcritto,  che 
molti  li  perderanno  per  veder  la  bellezza 
della  donna . Et  il  Profeta  Geremia  dice  , 
che  perle  fineftrcdclliocchientrala morte 
nelle  anime  noftrc  3 e il  Savio  ciammoni- 
fee,  che  fuggiamo  la  convenzione  con 
donne , dove  polla  efler  pericolo , dicendo  ; 
Potrà  alcuno  metterfi  il  fuoco  in  Ceno  , e 
non  arderne  ? Si  dee  ancora  fuggir  l’ozio, 
c’1  troppo  mangiare , ciberei  perciocché, 
come  dice  il  Profeta  Ezechiello  dalla  fazie- 
tà,  e dall’ozio  nacque  la  Lufloria  di  quelle 
cinque  Ciniche  Iddio  diftiuftè  col  fuoco: 
e acciocché  i mariti  efean  fuori  dett’jqgan- 
no  in  cui  vivono,  cioè  die  quello  peccalo 
non  fu  tanto  grave  nel  marito,  come  nella 
moglie  , avvettanciò,  che  diceS  Agofli- 
no.  Chefcbbcn  in  entrambi  egli  è peccato 
gravillimo,  nondimeno  molte  volte  viene 
ad  dfer  piti  grave  nel  marito,  poKàocehèé 
piti  tolte,  c piti  prudente  per  refitterealle 
tentazioni , imperciocché  ha  fpczialeobbli- 
gazionc  di  dar  buon’  efempio  a fua  moglie . 
Olnre  « tutto  ciò  baltcrcboc  per  fuggir  da 
qucfto  vizio  piti  daddoyero,  che  da  alcun' 
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altro,  chcé  il  più  contagiofo  di  tutti,  ed1 
pitldifficilc  emenda  , chealcun’alcro,  co* 
me  l’uomo  una  volta  gli  lì  dà  in  preda . Fi  * 
nalmente  niun  peccato  fu  tanto  gaftigat0 
da  Dio  come  quello,  in  cui gaftigo  venne1 
due  diluvj  *ù  Mondo  : il  primo  d’acqua, 
che  fu  univcrfale,  il  fecondo  di  fuoco  fopra 
molte  Città. 

Per  quello  peccato  uccifc  Iddio  ventitré 
mila  uomini  del  Popolo  Ebreo  nel  difer- 
to  : altri  molti  notabili  gaftighidcl  incde- 
fimo  peccato  fi  riferifeono  nella  Sacra  Scrit- 
tura. 

Armift  il  Criftiano  ,cd apparecchili  con- 
tro nemico  si  pcrniciofo,  c contro  vizio 
tanto  crudele  per  lo  corpo  , e per  l'ani- 
ma : le  armi,  che  contro  la  fua  carne  dee 
apparecchiare,  fon  l’orazione,  lafrequen- 
za  de’Sagramenti,  gran  riguardo,  ccau- 
tela  ne’fcnfi,  legger  libri  buoni  , occu- 
parli, fuggir  le  cattive  compagnie  : efe 
ciò  non  baita,  bifogna  aftcdiarc  il  nemico 
con  la  fame,  digiunando , c domarlo  con 
la  forza  , affliggendo  , c flagellando  la 
carne,  che  fi  ribella  allo  fpirito  : Impe- 
rocché meglio  é infermarli  la  carne , che 
é mortale , che  morirli  l’ anima  , che  è 
immortale,  td  è molto  meglio  conferva* 
la  grazia  di  Dio , che  le  forze  del  corpo . 
Generalmente  debbiamo  farci  incontro  a 
quello  vizio  con  più  diligenza,  che  a gli 
altri,  per  efièr  piiipoderofo,  e pai  impor- 
tuno : c fc  una  volta  s’impadronifcc  di 
alcuno,  il  prende  tenaciffimamente , do- 
ve prima  avea  cominciato  da*  principi  più 
deboli.  Talché  fi  dee  avvertire  molto  be- 
ne a non  peccare  in  quclta  materia,  ne 
molto,  ne  poco,  perche  come  fuole  ac* 
cenderfi  un  fuoco  grande  da  una  piccio- 
la  fcintilla , che  per  negligenza  faita  nel- 
la materia  atta  ad  accendcrfi  3 cosi  an- 
cora fuole  accenderli  gran  fiamma  da  que- 
llo vizio  per  una  picciola  negligenza 
cominella. 

PER  LA  DOMENICA  DECIMASET- 
T1MA  DOPO  LA  PENTEC. 

XVI.'  ' 

Si  dichiara  U futimo  Comandamento. 

IL  fettimo  Comandamento  proibife* 
il  rubare,  cioè  prender  la  roba  altrui 

con- 
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contro  Tua  voglia  : c con  ragione  fi  proi-  ne.  Peccan  contro  quello  Comandartfentt) 
bifcc  il  tubare  ; dopo  la  proibizione  dell'  coloro , che  finirti  ingiufte,  coloro,  che  in- 
oniicidio,  e dell’  adulterio  ; perciocché  giallamente  lo dilatano, coloro , chcfedcl- 
tra’ beili  di  quello  Mondo  dopo  la  vira  mente  non  paganie  decime  alla  Chicfad  pa- 
tì iliina  l’onore  , e dopo  l’onore  lato-  dronichenon pagano  i falarj  a*  fervicori , o 
ba.  In  due  maniere  principalmente  fi  pco-  dilungano  il  pagamento  con  danno  di  chi 
ca  contro  quello  Comandamento  , alle  ferve  ì coloro,  che  avendo  a pagare  ad  un  tal 
quali  fi  riducono  tutte  le  altre.  Il  primo  tempo  determinato,  diffèrifcono,  c condii* 
modo  principale  fi  c levare  la  roba  altrui  cono  ilered  icore  a lafciar  loro  qualcofa  del 
di  naicofto,  e quello  propriamente  lì  dice  debito  j coloro , che  mefcolano,e fa  1 fi  ficano 
furto.  11  fecondoè  tot  la  roba  altrui  ma-  le  cofe,  che  vendono , o dando  luna  per  l’al- 
nifeftamente  , come  fan  gli  alfe  fimi  di  tra, o non  dandole  tale,  quale  dove  va  edere, 
firada,  e ciò  fi  chiama  rapina  : efebbe-  ne  cosi  buona,  conforme  alle  leggibile  fi  of- 
ne  il  Comandamento  di  Dio  parla  del  pri-  fervano  in  tal  materia  .coloro,  che  mifura- 
mo modo,  dicendo  non  ruberai  ; nondi-  no,opefanoconpcfifaIfi,emifurenongiu- 
meno  s’intende  in  tali  parole  ancora  il  lle}coloro,chefancontratriufurarj,  ìk in- 
fecondo , perche  chi  pioibifce  il  miaor  giulli}  coloro,  che  nc’  capitoli,  nel  le  congre- 
male  , certamente  proibifcc  il  maggiore  gazioni,  enc'ciudicj  dicon  pareri  contro  la 
ancora.  giullizia,  c’1  dovere  «coloro  ,chc  nelle  dc- 

lpcccati,  che  fi  riducono aqueili due,  zioni ad uffizj cosi Ecclclìaftici, come Seco- 
« fon  proibiti  in  quello  Comandamento  lari,  antepongono  gli  indegni  ; coloro,chc 
fon  quelli.  Il  primo,  tutte  le  fraudi,  e gl*  cflcndoGiudici,  permettono,  chenella  Re- 
inganni,  clic  fifanno  in  vendere,  ccom-  pubblica  fià  cattivi  Ufficiali,  che  la  danneg- 
giate , cd  altri  lomiglianti  contratti , e ciò  giano.  lucri  coi  toro  tanno  ingluflizia , e 
fi  riduce  al  furto  i perciocché  chi  fa  di  si  fecondo  la  qualità  della  co  fa  , c l’impor- 
fatte  fraudi,  nafeoftamente  prende  dal  prof-  tanza , farà  maggiore , o minore  il  peccato, 
fimo  più  di  quello,  chefioee.  llfecondo,  e’1  furto.  Peccan  parimente  coloro,chc  non 
tutte  le  ufure,  che  fi  commettono,  preftan-  foccorrino  il  profilino  nella  fu  a neccflità , 
do  danari,  con  patto,  che  fi  reitituifeano  quando  il  fanno  « perche  può  darli  il  cafo  , 
con  una  tal  quantità  più,  e quello  fi  riduce  che  il  non  (occorrere  altrui  fia  come  torli  la 
alla  rapina  j perciocché,  chi  cerca  ufure,  roba}  imperocché  in  tal  cafo  gli  fi  doveva 
roanifellamcntc  chiede  più  di  quello  , che  come  cola  propria  di  lui , fc  non  digiulti- 
hadaco.  11  terzo,  tutti  i danni,  che  fi  zia,  almeno  per  carità,  che  obbliga  a pecca- 
fanno  al  proflìmo,  ancorché  fenza  gua-  to  mortale  ; e colui, che  poi] lede, e può  foc- 
dagno  di  chi  gli  &,comc  quando  alcuno  ab-  correre  non  è altro , cheundepofitatioper 
bruciala  cafaakrui,  c ciò  fi  riduce  tal’ora  e(Ter  prcfto  a (occorrerlo , collo  cbc'l  vede  in 
al  furto,  ccal’ora  alla  rapina, fecondo  che  eftrema  ncccflìcà . 

il  danno  fi  fa  palcfcmentc , o nafcollamcn-  La  gravezza  di  quello  peccato  è grande  : 
te.  ilquarto,  chi  non  rellicuifce  quello,  pcrcbeédirittamenteconcrolagiullizia,  ed 
che  é obbligato  a rcllituire,  pecca  contro  acciochè  tutti  gli  uomini  l’abborrififcro,  ba- 
li medefimo  Comandamento,  ed  é come  (lava la pprpetuaobbligazione, che  rella  lo- 
fi ruballè,  perciocché  tiene  quello  , che  rodircitituirqualunquedanno, chefaccia' 
none  Aio,  contro  la  volontà  del  padrone,  no  a!  fuo  prollunoic  fe  non  reftituifc^pÌ,’o. 
llquimo,  chi  trovacofa  perduta  da  altrui,  tendo,  non  hanno  alcun  rimediò  perfalvar- 
cnon  la  dà  al  padrone,  ma  la  tiene  perfe,  fi,  ancorché  fpargà  più  lagrime, che  la  Mad- 
pccca  contro  il  medefimo  Comandamento,  dalena,  e faccian  ic  veriffimepenitenzc}  per- 
c commette  furto:  e fi  dice,  che  fia  colà  ciocché  Iddio  non  perdona  mai  il  peccato, 
perduta  da  altrui , perciocché  non  é pecca-  fe  non  fi  rellituifce  il  mal  tolto:  efi'endo  pec- 
to  prender  quelle  cofe  , che  non  fono  Hate  cato  non  folamente  prender  l’altrui,  ma  an- 
eli alcuno , come  le  gemme , che  fi  trovan  ■ cora  ritenerlo  contro  la  volontà  del  padro- 
tal’orafullito  del  Mare.  llfello»  fi  riduce  j ne:  c non  bada, che  l’uomo  abbia  propofito 
al  furto,  c alla  rapina  l’appropriatfi  cole  di  rcllituire  una  voltale  non  può  reflituir  di 
comuni  ; perchè  chi  fa  cosi  , priva  i i prclcnte,perchénonfoloc  obbligato  a rclìi- 
compagni  dell’ufo  di  ciò  , che  etacomu- 1 tuirejmaaceftkuit  fubito.  Egli  è vero,  che 


fc  non  poterti  fubito , o non  poterti  aflòlu- 
tamcnte  per  ertcr  caduco  in  gran  povertà  , 
in  tal  cafo  non  farebbe  obbligato  ne  all’uno, 
ne  all’altro  i perciocché  Iddio  non  obbliga 
aH’impoffibilc . Ma  qui  fi  dee  avvertire, che 
molte  voice  il  non  polio,  vuol  dire  non  vo- 
glio } imperocché  fc  cu  travagliarti,  claf- 
ciarti  il  giuoco,  e la  fpefa  fopcrchia,  è cerco, 
che  a poco,  a poco  pot  re  Ili  reftituir  qual  co- 
fa  per  man  del  tuoConfellore,o  in  altre  ma- 
niere fegrecc . Chi  avrà  difficoltà  in  quelto, 
oda  alcune  parole  mirabili,  che  S,Gregorio 
feri  ve  ad  u n Ca  vai  ierc . Ricordati , Signore, 
che  le  ricchezze  mal  poflcdute  hanno  a re- 
flar  in  quello  Mondo , e’1  peccato,  che  fa- 
rai nel  l'acqui  darle  in  tal  maniera  , t’accom- 
pagnerà nell'altro.  Orche  maggior  pazzia, 
che  lafciarqui  l’utile,  e portar  ceco  il  dan- 
no, Iafciarc  altrui  il  piacere,  e prender  per 
cclicllo  il  tormento,  obbligandoti  a penar 
nell’altra  vita  per  quello, che  altrihaacon- 
fumare  in  quella  ? Oltre  a ciò  qual  maggior 
pazzia,  clic  filmar  più  le  cofe  tue,  che  ce 
ftefTò,  e patir  danno  nell’anima  , per  non 
patirlo  nella  roba  , ed  efporrc  il  corpo 
al  colpo  della  fpada  per  non  riceverlo 
nel  mantello? 

_ E molto  vicino  a famigliar  Giuda  colui  , 
che  per  un  poco  di  danaro,  vende  la  giudi- 
zia,  la  grazia  di  Dio,  e l’anima  fua  : efee 
certo ,(  come  è certiffimo  )che  all’ora  della 
morte  naia  redimire,  fc  t'hai  a falvarcjqual 
maggior  pazzia,  chcavcndo  finalmente  a 
pagar  ciò,  chedevi,  volere  dare  infino  a 
quell’ora  in  peccato,  andare  a dormire  , e 
levarti  in  peccato,  confeflarti,  e comuni- 
carti in  peccato,  e perder  tutto  q uello , che 
perde  chi  da  in  peccato,  che  vai  pili  , che 
tuttorintcrcfTc  del  Mondo  ? Non  fembra 
aver  giudizio  colui  , che  incontra  mali  sì 
grandi.  Oltre  a ciò,  ancor  che  tunii  pec- 
cati mortali  poflànchiamarfigrandi, perché 
pnvanl  uomo  della  vita  eterna  ,-  nondime- 
no il  furto  ha  quello  di  particolare,  che  è ca- 
gione di  altri  grandiflìmi  mali  : ecosivcg- 

fiamo,  che  Giuda  per  l’abito,  che  avea 
i rubare,  appropnandofi  quello , elicgli 
fidava  per  ufo  comune  del  Signore, cdc’San- 
tiAppodoIii  giunfe  finalmente  a rendere 
ilfuoSantiflìmoMacdro  ; c tutto  diveg- 
giamo , che  gli aflàllìni  uccidon  gli  oomini 
non  mai  veduti,  co’quali  non  hanno  alcu- 
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difponc,  chcchi  toglie  l’altrui,  poco  non 
negoda  : e così  Giuda  s’impiccò  d a fc  Itef- 
fo , e per  lo  pili  i ladri  cadono  in  mano  del- 
la giudizia . 

Deeparimcnte  avvertire  il  buon  Criftia- 
no,  che  non  folo  non  lia  a prender  l'altrui  , 
ma  dee  del  fuo  foccorrerc  a’bifognolì  , la 
qual  colà  debbon  far  particolarmente  colo- 
ro a’quali  oltre  al  neceflàrio  alla  vira , e alla 
decenza  del  fuo  dato,  c alle  giu  11  c necéffi- 
tà , avanza  l'entrata , perciocché  del  fuper- 
chio  debbon  darne  a’ poveri , o fnender  lo  in 
opere  pie . Oltre , che  in  generale  tutti , an- 
corché poveri , fono  obbligati , come  già 
s’é  accennato,  a l'occorrere  coloro  , che 
veggono  in  edrema  neccffità , per  manca- 
mento, odi  cibo,  odi  vedire,  o di  me- 
dicina , per  modo , che  non  cflèndo  foc- 
corfi,  o fi  moriranno,  ocorrcran  perico- 
lo di  morire,  odi  gravemente  infermare  a’ 
quali  tutti  fono  obbligati  a (occorrere  , fc 
già  non  fodero  erti  nello  dato  medefimo  , 
ed  averter  bifogno  dello  lteflofoccorfo  c 
quello , che  egli  hanno , non  badafTe  a lo- 
ro, & a gli  altri  .Quefta  obbligazione  è tan- 
to naturale  ,e  tanto  dovuta , che  tutta  la  Sa- 
cra Scrittura  é piena  di  ammonizioni  , in 
quella  materia.  S.  Giovanni  dice, fratelli 
nonciamiamofolamenteconla  lingua  , e 
con  le  parole,  ma  in  verità,  e con  le  opere  . 
Colui,  che  portìede  beni  in  quedo  mondo, 
e vedeil  fuo  fratello  patir  neccffità  , e noi 
foccorrc , anzi  chiude  le  fue  vifccre  ad  ogni 
compadrone , come  é poflibilc  , che  ami 
Dio  ? perciocché  chiama  Dio  , ama  pa- 
rimente il  fuo  proffimo . 


PER  LA  DOMENICA  DECIMAOT- 
TAVA  DOPO  LA  PENTECOS. 

Lezione  XVII. 

Si  dichiara  l'ottavo  Comandamento . 

DOpo  l’aver  proibito  nel  Decalogo  le 
ingiurie , che  fi  fanno  al  prodi  mo  con 
le  opere  , fuccede  molto  a propoli»  il 
vietare  le  ingiurie  { che  fi  fanno  con  le 
parole,  c perciò  lottavo  Comandamen- 
to proibifee  il  falfo  tedimonio  , che  è 
una  grande  ingiuria , che  fi  fa  con  paro- 
lc,c  per  lo  medefimo  Comandamento  fi  vie- 


na  inimicizia , ncoaio,  fol  per  de  fiderio  I ta  il  mentire . In  tre  modi  fi  fuol  mentire , e 
di  tor  loro  quel  poco,  che  hanno.  Ma  Iddio!  dii  bugia  . il  pómo  fi  i con  danno  del 
Opere  del  P.hieremberg.  Torn  ili.  C F«ofc 
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tortìffimo , come  quando  innanzi  al  Giudi-  j avventura  veniale . La  maledizione  é quan- 
te fi  certifica , che  alcuno  ha  rubato,  o am- 1 do  fi  maladice il  fuo  proffimo  dicendo,  fi» 


mazzaro,  fapendo,  che  non  è vero}  que- 
lla fi  chiama  bugia  dannofa,  e pcrniciofa . 
J1  fecondo  è con  utilità  del  proffimo , come 
quando  fi  dice  la  bugia  per  liberare alcrui  dal 
pericolo,  equefto (icniamabugia  ufficio- 
fa.  llcerzoè,  fenza  ne  danno , ne  utile  di 
alcuno,  e quella  lichiamabugia  oziofa.il 
primo  di  quelli  modi  c proibito  pro- 
priamente in  quello  Corba ndamemo  , 
perchè  quello  non  folo  c tellimoniofal- 
fo,  ma ingiulto ancora,  c peccato  gravif- 
fimo . Gli  altri  due  modi , ancorché  ingio- 
ili, non  fon  peccati  si  gravi  come  il  primo, 
ma  con  tutto  ciò  fon  peccati  per  lo  meno  ve- 
niali i perciocché  per  cofa  alcuna  del  Mon- 
do non  fi  può  dir  bugia  : oltre  che  il  falfo 
tellimonio  in  giudizio  ha  fempre  congion- 
tolo  fpergiuro , che  é peccato  gfaviffimo  , 
tome  s’è  detto  alcrove.  Peccano  ancora 
controquefto  Comandamento  coloro , che 
palefanoi  difetti  del  fuo  proffimo,  facen- 
dogli làperc  a chi  non  gli  lapeva . Imperoc- 
ché, tutto  che  dicano  il  vero,  nondimeno 
lò  fcoprirlo  é contra  il  Comandamento  di 
Dio,  e contro  la  legge,  che  dice  clpreflà- 
mente  5 Che  tu  non  faccia  ad  altri,  quel- 
lo, che  non  voi  per  te  ; e contra  ildiritto 
naturale,  chevuole,  che  fi  cuopralacofa 
fegreta,  quando  faputa  può  cagionar  dan- 
no, è quando  dal  dirla  non  fegue  maggior 
bene,  che  dal  tacerla . 

Parimente  comprende  quello  Comanda- 
mento la  proibizione  di  altrctrc  forte  di 
peccati , che  fi  commetton  con  la  lingua , e 
in  certo  modo  fi  riducono  al  falfo  tcltimo- 
niojequefti  fon  la  villania,  lamaladizio- 
ne,  e la  mormorazione,  o detrazione  . La 
villania  è una  parola , che  fi  dice  perdifono- 
rare  il  proffimo,  come  quando  fi  dice  a qual- 
cuno ignorante , e di  poco  giudizio , v ile,  e 
infame, ecofefimilij echequelto  lia  gran 
peccato  quando  fi  dice  con  animo  di  fare  in- 

5 inria , il  moitra  ilSalvatore  nell’Evangelio 
ove  dice  : Chi  chiamerà  il  proffimo  fuo 
ignorante , farà  degno  del  fuoco  dell’Infèr- 
no. Quello  s’intende,  come  fi  é detto  ,fe  fi 
dice  conanimodifare  ingiuria:  perciocché 
quando  fi  dice  per  burla,  o per  ammonire, 
opercorreggere.come  alcune  volte  il  Padre 
colFigliuolo,  ilMàeftrocon  lo  Scolate  , 
lenza penfierod’ingiuriarlo,  all’ora  non  fi 


maladetto,  o veramente  gli  fi  raandan  va- 
rie maniere  di  ma  [adizioni  ; con  dire  , et 
venga  il  tal  male  j c quello  malaciirc  è pec- 
cato graviffimo,  quando  fi  dice  con  odio, 
e con  defiderio,  che  quei  mali  fucccdano 
alproffimo,  ma  quando  li  fa  fenza  odio,  e 
fenza  mal  defiderio  per  burla , o per  legge- 
rezza , o per  alcuna  collera  impro  vilà  fenza 
confiderà:  ciò,  che  fi  dice,  il  male  c mi- 
nore i mafemprevièdel  male  j percioc- 
ché dalla  bocca  del  Crilliano , che  é figliuo- 
lo addotti vo  di  Dio,  non  debbono  ufeire 
altro,  che  benedizioni. 

La  mormorazione , o detrazione , è levar 
la  fama  al  proffimo,  dicendo  mal  di  lui , e 
quello  lì  fa,  ©dicendo  male  fellamente,  o 
raccontando  il  male, che é vero,  manalco- 
llo,  facendoli  in  tal  guifa  perder  la  buona 
fama , che  aveva  apprcllò  di  coloro,  che  non 
avcanonotiziadel  fuo  peccato  : c queita 
dctrazionede’mormoratorié  on  male  mol- 
to frequente  tra  gli  uomini,  c molto  gra- 
ve, epericolofoj  perciocché  la  lama  c più 
importante,  che  la  roba,  c da  alcuni  c piti 
Itimata  , che  la  vita,  e però  egli  ègra  n ma- 
le farla  perdere . Oltre  che  a gli  altri  mali  c 
facil  colà  trovar  rimedio  : ma  la  fama  per- 
duta non  fi  racquilla  Fe  non  con  fontina  dif- 
ficoltà : enondinunocolui  che  l’ha  tolta 
con  la  fua  detrazione  è obbligato  a rellituir- 
la  : e cosi  é cofa  utiliffima,  e fano  confe- 
glio  fempre  dir  bene  di  tutti, quando  li  può 
con  venta,  o non  fi  potendo,  tacere  . h 
ancorché  la  mormorazione , quando  non 
vie  detrazione  dell'onore  altrui,  non  tol- 
ga la  vita  dell'anima,  nondimeno  è vizio 
molto  danno  fo . Prima,  perché  s'avvicina 
molto  al  peccato  mortale  .ellendo  un  breve 
palio  tra  la  mormorazione , e la  detrazione* 
<3t  «llcndoqucitiduc  vizj  molto  vicini  , è 

tàciliffimo  il  pallaggio  dall’uno  all'altro  : 
onde  veggiamo,  che  molte  vòlte  avviene 
quando  lì  comincia  a mormorare , che  facil- 
mente fi  palla  da 'difetti  cónauni  a’particola- 
rl,  cda’pubblici  a'fegreti,  e da 'picei  oli  a 
grandi,  lanciando  I-  fiioi  profiimi  infama- 
ti 5 perocchéwMte  chela  lingua  comincia 
a ribaldarli  nefdtftorfocrcfcendo  l’ardore, 
e l dclìderiò  'di  efirggerar  le  cofc  , non 
più  lì  puòfrenàr  l'appetito  del  cuore , chel’ 
impeto  della  fiamma , fe  il  vento  vi  follìa , o 
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«he  ha  quello  vizio  > è l’efler  molto  pregin- 
ovi ale,  c Hannofo  < perchè  almeno  tre 
mali  fono  inevitabili  : l'uno  del  mormora- 
tore , l’altro  di  coloro  che  odono , c con- 
fcntonoinciòcheG  dice,  rifcaldandofial 
fuoco,  che  tu  accendi  } il  terzo  degli  af- 
lenti , di  quali  li  dice  male  : perocché  tf- 
fendo  verillimo , che  le  muraglie  hanno  or- 
recchic , e le  parole  ali , e che  gli  uomini  fo- 
no  amici  di  farfi degli  amici,  e guadagnar 
la  grazia  altrui,  portando  novcfomiglian- 
ti  ; quando  l’infamato  viene  a rifaperlo,  le 
ne  filma  otìcfo,  c /adira contro  chil’ha in- 
famato ; onde  nafeono  poi  eterne  mimi- 
Zie,  eferite,  emurti.  Per  la  qual  colà  di- 
ce il  Savio,  lo  fchcrnitore,  e'1  maldicente 
fard  maladctto , poiché  ha  alterato  mol- 
ti, clic  Odiavano  in  pace.  lutto  ckj  dun- 
queaiacquc  da  una  leggera  mormorazione  s 
perciocché,  tome  dice  lo  lufioSavio  , da 
una  fola fcintilla  /accende  ta l’ora  un  gran- 
diflimo  incendio,  il  taro  male,  che  ha 
quclio  vizio  ceder  molto  abbominevolc  , 
& infame  tra  gli  uomini,  fuggcndoordina- 
riamente  ciafcheduno  dalle  male  lingue  co- 
me da'fei  penti , e da'ba  fili  felli  5 onde  dice  il 
Savio,  cheè  colà  terribile  fopportar  nella 
fua  Città  un’uomo  di  lingua  sfrenata.  Or 
quai  maggiori  inconvenienti  vuoi  tu  per  laf- 
cére  un  vizio,  il  quale  per  una  parte  ctan 
todannofo,  e per  l'altra  cotanto  infame  ? 
Perché  vorrai,  fenz’alcun prezzo, efler tan- 
to abbommcvolc  approdo  a Dio,  c tanto  o- 
diato  da  gli  uomini , particolarmente  per 
un  vizio  tanto  continuo,  e canto  confu  eco, 
ondctanic  volte  hai  a correr  pcricolo,quan- 
te  aprirai  la  bocca  per  mormorare  ? Penfa 
dunque,  che  la  vita  del  profumo  Ga  per  te 
come  un’albero  vietato  :.e  confeguentc- 
mcncc , che  puoi  parlare  di  tutte  le  cofcdel 
Mondo  di  quella  infuori  : Sian  tutti  per 
,1»  tuaboccavirtuofi,  ed  onora  ti, e cortofca 
tutto  il  Mondo,  cheneduno  per  tuodetto 
è cattivo.  In  quella  maniera  rifparmkni 
infiniti  peccati,  e rimordimene!  di  cofcicn- 
za,  c tarai  amato  da  Dio,  e dagli  uomini,  & 
in  quella  tteda  maniera , che  onorerai  gli  al- 
tri farai  onorato  da  gli  altri . 

Nun  fidamente  l’uomo  dee  aflenerfi  dal 
dir  male,  ma  ancora  dall’udire  i mormora- 
tori, e iouldicenti  , oflervando  quel  con- 
fitgliodel Savio,  .che  dice,  Chiudi  |e  tue 
orecchie  di  fpine,  e non  udir  la  lingua  del 
maldicente  j ove  non  fi  contenta,  che  tu 
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ti  chiuda  le  orecchie  con  bambagio , o coli 
altra  materia  molle;  ma  vuole  che  le  chiuc 
di  con  le  fpi ne,  acciocché  non  fidamente 
non  ti  entrino  le  parole  di  lui  nel  cuore  , 
dando lor  fede,  e godendo  di  udirle  : ma 
ancora  tu  punga  il  cuore  del  mormoratore 
tacendo  mal  volto  alle  fue  parole , come  pili 
chiaramente  fignificò  in  un’altro  luogo  di» 
pendo  : 11  vento  fpaigc  le  nuvole,  e 1 vol- 
to fevcro  confonde  il  volto  di  chi  mormota; 
perocché  come  dice  S.  Girolamo,  la  face- 
ta, che  elee  dall’arco,  non  fora  una  pie- 
tradura , ma  dalla  pietra  tifpinta  ferifee  chi 
la  lcoccòi  Per  la  qual  cofa  fe  il  mormorato- 
re é tuo fuddito , o tuo  figliuolo  ,oul  pcr- 
fona,  che  fenza  Icandalo  tu  polla  coman- 
darli che  taccia,  tu  devi  farlo  ; e fe  non 
puoi,  dev.  introdurre  altro  ragionamento 
arcifìciofamentc  j troncando  il  filo  del  fuo, 
o in  fomma /naia  inoltrar  tale  in  volto,  che 
egli  itcGoarroflifea  di  ciò  che  dice»  e così 
redi  ammonito  ; perchè  altnmcnte  uden- 
do con  volto  lieto,  dai  occaiione , che  fe- 
guiti  il  fuo  ragionamento,  e cosi  non  pec- 
chi meno  tu  (Intendo,  che  egli  parlando  ; 
poiché  non  é maggior  colpa  accendere  una 
cafa,  che  lodarli  ribaldando  al  fuoco  di 
ella,  potendo,  e dovendo  foccotrcr  con 
acqua  ptr  cltingucrlo . 


PER  LA  DOMENICA  DECIMANO- 
NA  DOPO  LA  PENTECOSTE. 


Lezione  XVI IL 

Si  dichiara  il  nono,  e decimo 
Comandamento . 

IDdio  dopo  l’aver  vietato  nella  legge  del 
Decalogo  le  opae,  con  le  quali  fifa  in- 
giufiizia  al  pio llimo,  e leparolconJe  gli 
lifà  ingiuria  , proibifee  i dcGderj  anco- 
ra, perciocché  la  Legge  del  Signore  é (eoa 
me  dice  Daviddc  ) lenza  macchia  , e 
tanto  pura,  che  non  folo  le  opere  , e le  pa- 
role ingiuttc,  ma  proibifee  ancora  gli  af- 
fetti del  cuore , chcfon  contro  il  bene  del 
proGìmotc  cosi  comanda  nel  nono  Coman- 
damento, che  non  li  defidcri  la  moglie  al- 
trui; e nel  decimo,  che  non  G bramino  gli 
altrui  beni  siquai  due  Comandamenti  an* 
corchcs  inchiodano  nel  felice  nel  feti  imo. 
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ove  ci  vieta  l’adulterio,  e’1  furto  perchè  il  defiderio  dell’adulterio,  s’intende  incora 
quello,  che  non  è lecito  fare,  none  ne  an-  proibito  il  defiderio  della  fornicazione , e 
che  lecito  defiderarc  i nondimeno  concio-  di  tutte  le  altre  forte  di  difoneftà  ; percioc- 
fiacché  la  rozzezza  dell’uomo  ha  tanto  che  in  tutte  ha  luogo  la  ftefla  ragione  • Pel 
grande  per  intender  le  cofedi  Dio,  el  in-  intendere  quando  tal  deriderlo  giunga  ad  efi> 
clin azione  tanto  gagliarda  per  contraddir  fcr  peccato  menale,  lì  dee  conliderar  quél- 
loro,  era  neccllaria  quella  mani  fella  di-  lo,  che  ne  ha  infegnatoS.  Gregorio  Papa  , 
chiarazionc,  acciocché  s'tntendeilero,  & cioè,che  nel  mal  defiderio  vi  fon  tre  gradi, 
acciocché  ogn’unorertalle  convinto,  e non  11  primo  fi  chiama  fuggeltione.  Il  fecondo 
nocelle  allegare  ignoranza,  nccercarc  feu-  dilettazione.  11  terzo  confcnfo.  Lafugge- 
fc  per  non  adempirle.  filone  é quando  il  demonio  ci  mette  nell’ 

Però  fi  foggiungono  quelli  due  ultimi  animo  un  penfierodifonefto,  il  quale  vicn 
Comandamenti,  che  fono  una  breve  di-  feguitato  da  un  fubito  principio  di  mal  de* 
chiarazionede’pafiatijperciocche fuppolto  fiderio,  cfeaqucfiafuggefiionefifa  fubi- 
per  vero,  come  la  ragione  infegna, che  nel  to  refi  Ite  nza  per  modo , che  non  giunga  ad 
Comandamento feito,e nel fcttimo non fo-  alcuna  dilettazione,  l’uomo  non  pecca  , 
lofi  chiegga  la  nettezza  delle  mani  nelle  o-  anzi  merita  appreflo  Dio  : Ma  le  la  fugge- 
perc  citeriori  ; ma  ancora  quella  del  cuore;  llione  arriva  alla  dilettazione,  ma  fenza 
con  tutto  ciò  in  elfi  fol  fi  pofero  le  opere;  confenfo  della  ragione,  ncinticracompia- 
perciocché  fono  le  più  dannofe,  e più  of-  ccnza  della  volontà,  all’ora  l’uomo  non  è 
fendono  il  profilino,  non  conofcendo  , ne  fenza  qualche  peccato  veniale  : ma  fe  alla 
vedendo  gli  uomini  altra  giuftizia  , che  fuggeltione,  calladilettazione  fi  aggiunge 
quella  delle  opere  ; ma  la  nettezza  del  cuo-  il  confentimento della  ragione  , e della  vo- 
rc,Iddio  folo  Io  comanda,  perciocché  ci  fo-  lontà , per  modo,  che  l'uomo  s’avvegga  di 
lo  la  oonofeete  febben  balla  con  gli  uomini  quello , che  penfa  ,e  dcfidera , e volontaria- 
cflèr  giuftificato  nelle  opere,  ciò  non  balla  mente  ltia  fermo  in  tal  defiderio,  ed  in  tal 
con  Dio.Però  nelle  leggi  umane  non  fi  prò-  penderò  ; fa  peccato  mortale  : c quclloè 
ibifiono  i defiderj  come  nella  legge  di  quello,  che  propriamente  fi  proibite*  nel 
Dio  .-Imperocché  gli  uomini  ancorché  Pa-  nono  Comandamento, 
pi,  e Impcradori  non  veggono  i cuori,  ma  11  decimo  Comandamento  contiene  la 
folamcnte  le  cofe  ertemele  perciò  non  po-  proibizione  del  defiderio  della  roba  altrui, 
tendo  giudicare  ipenfieri,  eidefiderj,  ne  tanto  dc’fondi , c de’beni  ltabili , come  ville, 
meno  portòn  galligarli,  c cosi  non  fi  intro-  eredità , cafe,  ed  altri  fomiglianti, quanto  de’ 
mettono  di  erti,  ne  gli  vietano:  ma  Iddio,  mobili, come  danari,  animali,  frutti  , cd 
che  difcernei  cuori  di  rutti  gli  uomini,  può  altre  fomiglianti  cofe  : c in  quella  maniera 
gafiigare  i mali  penficri,  ci  defiderj,  e però  fi  dà  il  compimento  alla  giullizia  perfetta  , 
gli  proibifee  nella  fuafauta  legge . non  facendo  noi  torto  al  prortìmo , ne  con 

Per  lo  nono  Comandamento  tanto  fi  opere,  ne  con  parole,  ne  con  defiderj,  ne 
proibifee  il  defiderio  dell’adulterio  dell’  con  penficri  : la  cagione,  perchè  Iddio  a- 
uomo,comcqucldelladonna:Pcrchèfeb-  vendo  proibito  1’  omicidio,  l’adulterio  , 
ben  fi  dice  non  defidererai  lamogliedel  e’1  furto  , non  proibifee  ildcfidcriodel- 
tuo  prortìmo  ; nondimeno  ciò, che  fi  dice  l’omicidio,  come  proibifee  il  defiderio  del* 
all’uomo  , s’intende  parimente  detto  alla  l’adulterio,  e del  furto,  é quella  ; non 
donna  ; perocché  nell’uomo,  come  più  deriderà  l’uomo  principalmente  , fe  non 
nobile  è infieme  comprelà  la  donna  : cdol-  quello,  che  gli  apporta  alcun  bene,  alme* 
tre  a ciò  tutti  fanno,  che  è più  infame  , al-  no  apparente  ; e così  deriderà  l’adulte- 
men fecondo  il  Mondo  , l’adulterio  della  rio,  perché  gli  recca  diletto,  iliurtopcr- 
donna,  che  quel  dell’uomo;  come  ancorai’  chégli  é utile  : ma  l’omicidio  in  fe  rtertò 
onelli,e  la  pudicizia  è più  lodata  nella  fem  non  apporta  alcun  bene  : e così  non  fi  de- 
mina, che  nel  mafehio.  Dunque  feall’uo-  fiderà  per fetlerto, ma folamente  per  giùge- 
moc  vietato  il  defidcrar  la  donna  altrui,  al*  realfadu  teiio,  al  furto,  o ad  altro  difegno . 
la  donna  ancora  fenza  dubbio  c vietato  il  Però  febbene  il  defiderio  dell’omicidio  c 
defiderar  l’uomo  altrui.  Non  ha  dubbio  al-  peccatogravi/fimo, non  fu  necefiarioproi- 
cuno  parimente,  che  mentre  fi  proibifee  buio  particolarmente,  perciocché  già  s'in- 

ten- 
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tende  a proibito  nella  proibizione  dell'o- 
micidio: e parimente,  perche  ertèndo  già 
chiulà  la  porta  al  dcfideriodilbrdinato  del  le 
cofe  dllettofe,e  delle  utili,  ella  era  in  confe- 
guenzachiufa  ancora  al  defiderie  dell’omi- 
cidio,  che  per  lo  più  non  ha  luogo,  fuor 
(blamente  quando  ferve  ad  alcun  fine,  odi 
utilità,  o di  diletto. 

Parimente  fiamo  ammoniti  per  quelli  ul- 
timi Comandamenti  di  combattere  contro 
la  mala  inclinazione,  ereditata  da’noftri 
primi  padri , proccurando  di  metterci  fotto 
1 piedi  i nollri  appetiti , Se  acquetando  ogni 
giorno  fovra  di  elfi  maggior  portello  , non 
commettendo  alcuna  momentanea  negli- 
genza per  lo  pericolo  che  corriamo , c per  li 
gran  danni,  che  dalla  radice  della  cattiva 
inclinazione pottono  fegu/rc,  nafeendo  da 
quella  tutti i peccati  :£ certamente,  fc  noi 
iiamo  negligenti,  c trafeu  rati  con  lei,  ella 
non  farà  tale  con  noi;  poiché  rutto  quello  , 
che  per  noflra  negligenza  perdiamo  di  for- 
ze , fi  aggiunge  n lei  : Talché,  fc  prima  com- 
battevamo con  forze  pari  , per  avventura 
poi  combattiamo  con  difpari liime , c a q ne- 
lla mifura  ci  fi  accrefce  la  difficoltà  di  vin- 
cerla, con  evidente  pericolo  delle  nodre 
confcicnze , c diminuzione  de’favori,  e del- 
le ifpirazioni  divine.  Era  neceflario  in  que- 
llo luogo  avvenire  quello, acciocché  s’inté 
dc!Tequeltofegrcto,checi  danno  quelli  due 
Comandamenti , i quali  venendo  dal  Padre 
Eterno  fon  pieni  d i carità , e di  rimedj  con- 
tro le  aituzic  del  noflra  nemico,  che  co  tan- 
ta diligenza  proccura  la  noflra  perdizione . 

Quelli  fono  1 Comandamenti  co’ quali 
Iddio  ci  fécepalcfc  la  fua  bontà.  Quelli  ha 
a tenere  il  Criiliano  nel  cuore,  come  cofa 
utili  (lima  datagli  da  chi  vuol  falvarlo  per 
quella  via , e non  per  altra  : Se  ha  a fupporrc 
per  vcriflimojchc  il  demonio,  il  Mondo , c 
la  Carne  faranno  ogni  sforzo  acciocché  ci 
non  li  ortervi  .•  e dee  refiller  loro  con  tutte  le 
forze,  proccura  ndo  vincergli,  c (prezzando 
i danni, che pofTan fargli,  ancorché  fiano 
tormenti,  c travagli  grandi,  ancorché  vi  an- 
darti la  vita . Confìdcri,  chccoloro,chcqui 
il  perfeguitano,  c vogliono  gabbarlo , offe- 
rendoli da  un  lato  molte  comodità,  ed 
utilità,  e dall’altro  moltcperdite , nó  faran- 
no poi  fuoiGiudici, ma  luoi  accufatori , c 
nemici  ; conciofiacche  folo  abbia  ad  efìér 
G iudice  quell’  Iddio , che  propone  que- 
lli Comandamenti  daollervarli.Dec  anco- 
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rapcnfare.c ridurli  continuamente  a me- 
moria, che  oltre  al  fervire  ad  un  Signore  sì 
grande,  c si  buono  per  mezzo  dclr  opere  , 
che  fi  contengono  in  quelli  Comandamen- 
ti ; il  fuo  fervire  nonèfenzagrandiflìmo 
premio  ; imperocché  nell'altro  Mondo  Id- 
dio gli  darà  gloria  infi  nita , tenendolo  eter- 
namente co  fccojonor àdolo,  accarezz  ado- 
lo,ftimandolo,c  favorendolo  come  cofa  ca- 
riffima: ed  inqueflo  Mondo  ancora  pren- 
derà cura  della  fua  innocenza,  difenderà  la 
fua  giullizia, favorirà  i fuoi  fini,  farà  bene  a* 
Tuoi  figliuoli,  quando  la  fua  divina  fapien- 
za  giudicherà  bene  odcrvar  lafua  parola  . 

Iper  LA  DOMENICA  VIGESIMA 
DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Lezione  XIX. 

De  Comandamenti  della  Chiefa. 

2Ltre  a’Comandamcnti  della  Legge  di 
Dio,  ve  ne  fono  alcuni,  cheprudcn- 
amente  ha  ordinato  la  S.Madrc  Chic- 
fa, intorno  a’quali  fi  a vvenono  tre  cofe.Prì- 
ma,che  Comandamenti  fieno:  Secondaria- 
mente la  dignità  della  Chicli , che  gli  ordi- 
nò : Per  terzo  il  fi  ne,  c’1  profitto,  che  ne  pre- 
tende. Quanto  al  primo  febben  la  Chicu  ha 
fatto  varj  flatuti,c  varie  leggi , cinque  Co- 
mandamenti nondimeno  fono  i più  princi- 
pali, c ricevuti  da  tutt’i  tempi  partiti,  e con- 
fermati dall’ufo,  e dal  confenlo  univerfalc 
dcTcdcli,  e fono  ifcgucnti.il  primo  c of- 
fervar  le  Felle, e udir  Mcrtà  in  tali  giorni . Il 
fecondo  digiunare  i giorni  determinati  dal- 
la  Chiefa  comclaQuarcfima,  eie  quattro 
T empora  dell'anno, c le  vigilie  di  alcune  Fe- 
lle (le  quali  fi  chiaman  vigilie , perché  ne’ 
tempi  andati  in  quelle  notti  i Criltimi  veg- 
gia  vano,  e le  (pendevano  in  orazioni , e -in 
Iodi  di  Dio,^  & artenerfi  dalla  carne  in  tut- 
ti i detti  digiuni,  Bc  ogni  Venerdì . lltcrzoé 
confettare  tutti  i fuoi  peccati,  almeno  una 
volta  l’anno  ad  un  Sacerdote  approvato . Il 
quarto  comunicarli  almeno  intorno  alla  fo- 
lennità della Pafqoa.  11  quimoepagar  fe- 
delmente le  decime,  e le  primizie a 'mini- 
Uri  della  Chiefa  fecondo  l’ufo.  Alcuni  ag- 
giungono il  fello , di  non  far  nozze  in  tem- 
pi proibiti  , cioè  dalla  prima  Domenica 
dell’ Avvento  fino  all’Epifania , e dal  primo 
giorno  di  Quarelìma  fino  all’otta  va  di  P*f- 
qua  di  Ralur razione. 
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Intorno  al  fecondo  <3  iremo  qualcofa  dell’ 
eccellenza  della  Chicli,  che  ordinò  quelli 
fanti  Statuti , acciocché  in  tal  maniera  , gli 
abbiamo  in  maggior  venerazione. 

Dicono  i Santi,  chela  Chiefa  li  c la  con- 
gregazione univcrfalc  di  tutti  i fedeli  , che 
protclfan  la  dottrina  di  Crillo,  in  ogni  par- 
te del  Mondo , che  fieno  fparfi , conltituen- 
do  tutti  quelli  un  corpo  millico,  cd  una 
Santa  Cattolica , ed  univcrfal  Chiefa  » la 
quale  avendo  Cri  Ilo  per  capo,  fu  da  lui  rac- 
comandata a S.  Pietro,  ed  a tutti  i fuoi  fuc- 
cclìòri.  Quella  Chiefa  vien  aggrandita  da 
Crilto  con  favori,  e con  benefizj  grandif- 
fimi,  non  avendo  egli  cofa  piti  amata  , ne 
piti  cara.  Quella  egli  adorna,  confcrva,ar- 
ricchilce,  e difende  da  tutti  i fuoi  nemici  . 
Quella  volle , che  folfe  la  fua  cafa,  oyc  ltan- 
noi  figliuoli  di  Dio.  Quella  (labili  pcrco- 
lonna,  e per  fondamento  della  verità  , ac- 
ciocché non  li  dubitane  della  fua  dottrina . 
Quel  ta  come  feudo , guardia , interprete , c 
maellra della  verità,  ha  fuprema  autorità 
in  tutte  le  fue  determinazioni . Quella  volle 
Criltofondarlovra  di  una  pietra  «abile  , c 
ferma,  acciocché follimo  certi,  che  tutte 
leforzedell’lnfernonon  hanno  a prevaler 
contro  di  lei,  ne  hanno  a fmovcrla,  non  che 
rimuoverla  dalla  fede,  dalla  fpcranza  , e 
dall'amore, che  ha  fidò  in  Dio . Qyclla  vol- 
le, che  foflè  come  una  Città  polla  fovra  di 
un  monte,  acciocché  tutti  la  vedcllero,  c fi 
accoglicflero  inetta,  noninviandofi  verfo 
le  tane,  ci  conventicoli  degli  Eretici.Quc- 
lla  è il  bianco  giglio  tra  le  fpmc  degli  infe- 
deli di  quello  Mondo . Quella  è quella,  che 
la  Scrittura  Divina  chiama  Spofa  , e Sorel- 
la, camica  di  Crilto,  per  la  cui  redenzio- 
ne-, per  la  lanttficazione,  per  I3  purifica- 
zione, per  l’unione  5 eperlofpolalizio.tl 
Figliuolo  di  Dio  pati  tanti  travagli . Quella 
acuilafciòilSagramentodcl  fuo  prcziofo 
corpo,  c del  fuo  Sangue.  Per  quella  pregò 
il  Padre,  che  non  mancadè  mai  la  fua  fe- 
de . A quella  promife  mandar  lo  Spirito  San- 
to, lardandolo  per  Maeltro,  per  Tutore, 
per  Prefidente,  c per  Governatore}  e cosi 
dice  la  (leda  verità , egli  v’infcgncrà  ogni  co- 
là , eriduccndovia  memoria  ,c  dichiaran- 
do quanto  io  vj dirò , vi  manifcllerà  tutta  la 
verità,  che  vi  farà  medierò  fapcre.  Or  que- 
lla Chiefa , la  cui  autorità  è sj  grande,  oltre 
a'dieci  Comandamenti  della  lcggediDio  , 
che  già  dichiaràmo,  ci  propone  quelli  altri 


cinque,  ofei,  i quali fervon  grandemente 
per  ollcr  var  la  legge  di  Dio . 

, lltcrzo.chc  proponemmo  fu  il  fine  , e 
il  frutto  di  quelli  Comandamenti,  il  quale 
è l’olkrvanza  de’Comandamenci della  leg- 
ge di  Dio  ; Perché  come  dalla  buona  radi- 
ce nafeon buoni  frutti,  cosi  per  adempire 
bene  il  contenuto  dc’dicci  Comandamenti , 
conviene,  che  l'uomo  fia  ben  difpofto  in  fc 
lledo,a  che  ajutano , c fono  indirizzati  prin- 
cipalmente i comandamenti  della  Chiefa,  i 
qualrriguardano  il  profitto  particolare  di 
ogni  fedele.  La  legge  de’dicci Comanda- 
menti  tutta  c legge  di  carità  , e di  giultizia , 
che  riguarda  ad  ordinar  l’uomo , come  ha  a 
portarfi  con  gli  altri  } non  facendo  torto  , 
nc  otfefa  ad  alcuno . Ma  perciocché  a quello 
egli  è ncccflario , che  l’uomo  fia  prima  be- 
neordinato, c difpollo  in  fc  ficlfo  ; con- 
venne, che  la  Chiefa  ce  lo  infegnade  con 
le  fue  (ante  leggi  ; perché  l’uomo  per  cllcr 
perfetto  Critliano  na  a vedere  come  fod- 
disfaatreobbligazioni,  cheha,  ciò  fono 
una  con  Dio  : una  con  gli  uomini,  la  terza 
con  fe medefimo  . Ilfoddisfarea  Dio  , ci 
viene  infegnato  per  li  tre  Comandamenti 
della  prima  tavola . 11  foddisfarc  a gli  uomi- 
ni per  li  fette  Comandamenti  della  feconda 
tavola.  Il  foddisfarc  a noi  llellì , c l’ordine 
dovuto  della  noltra  vica , c li  cótienc  ne’Co- 
mandamenti  della  Chiefa.  Imperciocché 
febbeneci  comandano  atti  di  Religione  , 
con  la  qual  virtù  foddisf-i cciamo  a Dio  ; ciò 
avviene,  perchè,  per  ordinarfi  l’uomo  a 
fc  llcllò,  ferve  l’ufo  dc'Sagramcnti  della 
Confc(Iìone,c  della  Comunione,  ccosi  la 
Chiefa  determina , che  debba  elitre  almeno 
una  volta  l’anno.  Parimente  ordina  il  digiu- 
no,chc  rende  l'anima  molto  abile  alla  vita 
fpimuale , e doma  le  palfioni  sfrenate . II  pa- 
gar le  decime  parimente  s’indirizza  all’utile 
particolare , acciocché  follentandofì  per 
edere  i Maeltri  fpiricuali  ,t  i Pallori 
delle  anime,  non  manchi  a’fedcli  il  cibo 
continuo  di  vita,  edifalutc  eterna  : e an- 
cora acciocché , obbligando  Dio  con  tal 
tributo,  non  manchino  del  nodrimcnto 
temporale , Se  abbiano  piu  copiofc  raccolte. 
Di  maniera,  chefcconfideriamo  bene  que- 
lli facri  Stacuti della  Chiefa,  troveremo  in 
cfli  alcuni  documenti  eccellenti  per  ordinar 
la  vita  Crilliana,  c fono.  11  primo  aver 
ricorfo  a Dio  t di  che  ci  ammonifee  il 
precetto  di  udir  la  Metta . 11  fecondo  proc- 
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curare  la  purità  , elafàntità  dell'anima  , di 
che  ìiamo  avvitati  col  precetto  della  Con- 
fo filone.  H terzo  proccurar  di  aumentar  la 
medefima  fintiti , c perfeverar  nella  viruì , 
proccurando  mantenerci , e crcfcer  nella  vi- 
ta fpiritualc , e quello  ci  vuol  dire  il  precet- 
to della  Comunione.  Il  quarto  mortificar 
la  carne,  e quello  c’impone  il  precetto  del 
digiuno  . 11  quinto  avere  un  MaeftrojC  Pa- 
dre fpiritualc,  che  governi  le  anime  nofìrc, 
il  quale  ci  fi  raccomanda  col  comanda- 
mento delle  decime  > c delle  primizie,  che 
vuole  , che  fi  paghino  a coloro,  che  ci 
infognano  la  Dottrina  del  Ciclo.  Qyefli 
cinque  confcgli  dee  aver  fempre  nella  me- 
moria , enei  cuore  il  Critliano,  che  vuole 
intieramente  foddisfarc  alle  fue  obbligazio- 
ni . Un’altro  infegnamemo  molto  làfurcvo- 
Ic  polliamo  imparar  dalla  noftra  Madre 
Chicfa»  c dall’avcr  lei  aggiunto  quelli  Co- 
mandamenti  a quelli  della  legge  di  Dio, & è , 
che  non  dobbiamo  contentarci  di  foddisfa- 
realleopcre,chefiamo  obbligati  a fare,  ma 
dobbiamo  aggiungerne  altre  di  più,  che  fi 
chiamano  opere  di  fupercrcgazione,  c che 
per  oflcrvar  bene  la  legge  di  Dio , dobbiamo 
far  qualcofa  più  di  quello,  che  comanda  la 
legge;  perciocché  è molto  vicino  a tralafciar 
Icopcrcdiobbligazionccolui, che  non  ne 
vuol  faic  alcuna  di  divozione.  Oltre  a ciò 
quelli  comandamentidcllaChiefa  fon  mol- 
to conformi  ad  ogni  pietà,  e ad  ogni  ragio- 
ne , e pieni  di  altre  molte  utilità,  perchè  fono 
cfcrcizjdifcde,d’umiltà,  e di  ubbidienza 
Crifliana , i quali  fervendo  alla  buona  difei- 
piina,  e alla  concordia  del  Popolo  Criftia- 
no,  fono  ancora  fegni  di  vera  Religione, & 
indizi  d’interna  pictà,con  la  quale  edifichia- 
mo il  Popolo,  dando  luce  di  buono  efem- 
pio  a cutco  il  Mondo,  oflervando  quello  , 
checonfcglial’Appollolo dicendo,  faceo- 
gry  volita  azione  onoratamente , Si  ordi  na- 
tamente ; del  quale  infegnamemo  oggidì 
tanti  fon  coloro , che  poco  fi  fervono,  vi- 
vendo con  molte  fuperfluità , dalle  quali  ci 
liberano  quelli  fanti  Statuti  della  jChicfa  , 
ponendo  freno  all’umano  appetito,  ed  in- 
fognandoci ad  ufar  bene  della  liberti  Cri- 
fliana, la  quale  fi  chiama  libertà  , non  per- 
ché ci  dia  licenza  di  mangiare,  c di  bere  : 
ma  perchè  ci  libera  dalla  tirannia  delle  no- 
llrepafIìoni,edal  giogo  dell’antica  legge  , 
dandoci  fpirito  di  figliuoli  ili  Dìo  , accioc- 
ché non  per  paura, ne  per  intcrefle  facciamo 
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opere  da  Qilliani , ma  di  noflra  fola  volon  - 
tà , fervendo  a Dio  in  giuilizia , feguendo  lo 
SpitKoSanco,cheélaguidadella  legge  di 
carità, cchcci faamicidella  giuflizia  , fi- 
gliuoli della  ubbidienza,  fcguaci  della  pe- 
nitenza, e della  Goce,  come  dice  l’Appo- 
llolo.  Voi  altri  mici  fratelli  fiere  chiamati 
alla  vera  libertà  ; maconquefla  condizio- 
ne, che  da  elfa  non  prendiate  occafionc  di 
darri  a’vizj  dcllacame,  mapiuccoflo  per 
mezzo  della  carità,  e dello  fpirito  ferviate 
gli  uni  a gli  altri . Per  quella  carità  ci  fervo- 
no tutte  le  opere  virtuofe , e particolarmen- 
te quelli  Comandamenti  della  Chiefa  ; di 
ogn’unodc’qualifi  potrebbon  notare  molte 
altre  cole  : ma  perciocché  fi  diranno  in  al- 
tre occafioni,  folodichiarercmo  nelle  fc- 
guenti  lezioni  alcune  cole  concernenti  alla 
Meda,  e all’ufo  della  Confellìonc  , della 
Comunione,  c deidigiuno. 

PER  LA  DOMENICA  VIGESI MA- 
PRIMA  DOPO  LA  PENTECOS. 

Lezione  X X. 

Si  dichiara, cht  cofa  Jta  Mejd. 

CI  obbliga  con  molta  ragione  la  Chicfa 
ad  udir  Mcflà  ogni  giorno  di  Fella  , 
pei  la  grande  eccellenza  di  quello  fagrifizio, 
c perii  beni,  cJ  utilità  grandi,  che  penai 
mezzo  noi  confcguiamo,  perii  quali  ogn’ 
uno,  potendo,  dovrebbe  udirla  ogni  gior- 
no, perchè  tra  tutte  le  grandezze  della  Re- 
ligione, edclcuItode’Criflianila  maggio- 
re è la  Meda,  per  ragione  del  fagrifizio  , c 
del  Sagramcnto,  che  in  edà  fi  confagra  : c 
però  farà  bene  trattare  di  quello  gran  Miftc- 
ro.  La  Meda c uno ucilidimo,  e divinia- 
mo fagrifizio,  che  fi  offerifcca Dio,  nel 
quale  la  Chicfa , mediante  l’opera  del  Sacer- 
dote , offorifee  all’Eterno  Padre  la  più  ricca 
obbiazione,  chcpofiàodcrirglifi,  che  è il 
corpo,  el  Sangue  del  fuo  unigenito  Figliuo- 
lo, che  pcrnoialcri  fi  offerì  nella  Croce. 
Perla  qualcofa  c a faperfi , chcanticamcn- 
teinfindal  principio  del  Mondo,  gli  uomi- 
ni offerivano  fagrifizj  di  animali  uccidendo- 
li , ed  abbruciandoli  per  onorar  Dio  , e 
darli  gloria.  Cosioffcrfc  Abcl, cosi  Àbra- 
mo , ed  altri  Padri . 

Quelli  fagrifizj  erano  una  pretella  , Si 
una  confcflìone  che  facevano  » che  Iddio 
C 4 
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era  Creatore  , confcrvatore , e datore  di  tut- 
ti! beni,  c Signore  uni  verfale  di  tutti,  e co- 
me  a tale  gli  offerivano,  c prefentavano 
quello,  che  egli  Hello  dava  loro,  riconof- 
ccndo,  chcognicofaaveano  ricevuto  dal- 
la fua  mano,  & a lui  folo  torna  vano  a con- 
fcgnarc  ogni cofa , come  ricevuto  dalla fua 
immenla  liberalità , rendendogliene  grazie  : 
e quella  protelta  era  non  folo  ricognizione 
dc'benenzj  ricevuti,  ma  ancora  Ibcdisfa- 
zione  per  li  peccati  comincili  < perocché 
uccidendo  quegli  animali,  davano  ad  in- 
tendere, checoloro,  che  gli  offerivano  , 
meritavano  morte  per  avere  offefo  Dio , of- 
ferendo in fegno della  morte,  che  merita- 
vano, la  morte  di  quegli  animali  : dandoli 
conquefto  la  divina  mifericordia  per  fod- 
disfatta,  laquale  non  vuol  la  morte  del  pec- 
catore , ma  che  li  converta , e vi  va . Ma  per- 
ciocché quello  fagrifizio  era  imperfetto  , 
non  avendo  valore  per  fe  lidio, ina  per  umil- 
tà, c per  la  divozione  di  chi  l'offeriva  ; cf- 
fendo imponibile,  come  dice l’Appoltolo, 
che  fi  lavino  i peccati  co'l  fangue  deca  pret- 
ti, o dc’tori  5 però  venne  il  Figliuolo  di 
Dio  al  Mondo , il  quale  con  carità  ineflima- 
bile,  e con  zelo  di  foddisfarc  all’onor  di 
Dio,  eproccurarelafalutcdegliuomini  , 
offcrfefellcllò,  e'ifuo Sangue,  c la  fua  vi- 
ta in  fcrvigio , deinofsequiodel  Padre  , il 
qual  fagrifìzio  fu  d’ infinito  valore  per  la  di- 
gnità della perfona , chcl’offeriva, non di- 
iettandofi  Iddio  dc'dolori,  c della  morte 
de  gli  uomini  : ma  fibbene  della  carità , dell’ 
umiltà,  della manfuctudine,  della  pazien- 
za , c della  fomma  ubbidienza  del  fuo  uni- 
genito Figliuolo,  il  quale  con  fomma  di- 
vozione, c allegrezza  offerfe  la  fua  vita  per 
la  gloria  del  Padre,  e ne  avrebbe  offerto 
mille , fc  le  aveffeavute . 

Qijdlo  fagrifizio  piacque  tanto  a Dio  , 
che  balla  per  la  fua  pane  al  perdono  di  tutti  i 
peccati  del  Mondo , e perché  per  tal  mezzo 
li  diano  cutti  i beni  di  quella , e dell’altra  vi- 
ta. Perciò  dopo  che  s’ifticui  quello  fagrifi- 
zio, non  vuole  Iddio,  che  piti  fc  ne  oflé- 
rifeano  altri,  ma  quello  folo,  poiché  folo 
cbaltcvole  al  noflro  rimedio  : c cosi  dice 
per  lo  Profeta  Malachia:  lo  non  ho  più  con 
voi  la  mia  volontà , ne  il  mio  cuore , ne  più 
riceverò  oblazioni  dalle  votlre  mani,  per- 
ciocché dall’Oriente  all’Occidente  é grande 
tra  le  genti  il  mio  nome,  e in  ogni  parte  mi 
fi  offcrifccuna  obblazionc  puriflima,la  qua- 


le altra  non  c , che  quella  dell’agnello  fenza 
macchia,  del  quale  diffeS.Giovambatti- 
fla.  beco  l’agnello,  che  toglici  peccati  del 
Mondo.  Or  quello  lidio  cil  fagrifizio,  che 
(iofferifeeora  nella  Meda , cioè  il  medesi- 
mo Agnello , la  medelima  carne , e’I  mc- 
delimo Sangue,  che  fi  offèrte  nella  Croce, 
elallellaaccettazione,  eia  della  grazia  , 
che  allora  aveva , ha  parimente  adelloj  per- 
ciocché quel  Sangue  prcziolo  é cosi  recente 
nel  cofpetto  divino  il  giorno  d’oggi , come 
quando  fi  fparfe.  Di  maniera  che  lo  flcllò 
lagrifizio , che  fi  offerfe  in  Croce , fi  offerif- 
ce  nella  Meda  : ancorché  in  maniera  diver- 
fa  ; perocché  in  Croce  lì  offerfe  vilìbilmcncc 
con  dolore,  e con  ferite  di  chi  pativa  : ma 
nella  Meda  fi  offerilce  fagr  a menta  lineate 
fenza  morte , ne  dolore  di  chi  fi  offerilce . 

Per  intender  quello  dee  notarli , che  Cri- 
ilo  nollro  Salvatore  è Sacerdote  fecondo  1’ 
ordine  di  Mclchifedech  5 c chiamoliì  Sa- 
cerdote di  tal  ordine  : a differenza  de’Sa» 
ccrdoti  dell’ordine  di  Aaron,  i quali  offeri- 
vano a Dio  fagrifizj  di  animali  : ma  Mcl- 
chifedech odèrfeiàrgifizio  di  pane,  c divi- 
no, come  fece  dopo  quella  fegnalata  vitto- 
ria di  Abramo:  perciocché  come  dice  il  te- 
lto  nella  Sacra  Scrittura,  era  Sacerdote  dell’  - 
altidìmo  Dio  : però  fi  chiama  Criflo  Sa- 
cerdote fccondoqucll’ordinc , c non  fecon- 
do l’ordine  di  Aaron , perciocché  non  of- 
ferfe fagrifizj  di  animali , come  egli  faceva  , 
ma  fagrifizio  di  pane , c di  vino , come  offer- 
fe Mclchifedech  ; il  qual  fagrifizio  offerfe 
nell'ultima  cena  co’fuoidifccpoli , quando 
confagrò  il  pane,  e’1  vino , offerendolo  non 
folo  a’difcepoli , acciocché  il  ricevcdcro  , 
ma  ancora  al  Padre,  acciocché  raccertarti: 
per  rimedio  de’nollri  peccati,  e in  memoria 
del  fagrifizio,  che  tolto  era  per  fare  in  Cro- 
ce; poiché  quàdo  noi  offeriamo  Criflo  nel- 
la Meda , non  foderiamo  come  egli  fi  of- 
ferfe nella  Croce,  ma  come  fi  offerfe  nella 
c ena  j cioè  non  l’offeriamo  ferito  , e fan- 
guinofo , ne  mortale,  perché  già  rifufeitò  da 
morte  per  non  mai  morire , come  dice  l’ Ap- 
pollolo,  ma  foderiamo,  come  fi  é detto, nel- 
la flcdà  maniera  come  egli  fi  offerfe  nella 
cena,  rapprefentando  quello  mede  fimo  fa- 
grifizio , e operando  per  mezzo  di  cdo  me- 
defimo,  che  fi  operò  nella  Crocc,accioc- 
chè  ringraziamo  ilPadrebterno,che  fi  degni 
riceverci  nella  fua  grazia  per  qucll’unicofa- 
grifi  zio,  chcilfuoFigliuologlioderfc  per 
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noi.  Parimente  in  quello  fagrifizio  della 
Metta  applichiamo  a noi  fletti  come  colà 
noftrailJFigliuolordi  Dio^pcr  ottener  perdo- 
no dc’no  (tri  pcccati.ed  inficine  dimandiamo 
tutto  quello, che  è necertario  per  no  lira  là  Iu- 
te , nella  qual  dimanda  preghiamo  il  Padre 
Eterno,  che  per  Gesti  Crtllo  fuoFigliuolo 
voglia  che  ci  lia  falutc  vole , ed  efficace  tutto 
dò  che  Criilo  noltro  Redentore  ci  meritò 
nel  fagrifizio  , che  fece  del  fuo  corpo,  e del 
fuoSangue  nella  Croce  per  redenzione  del 
Mondo,  che  dilunghi  da  noi  tutti  i mali,  e ci 
conceda  tutti  i beni,  e con  la  Tua potenza 
ci  protegga , e foccotra . 

Finalmente  per  quello  Fagrifizio  fi  placa 
Iddio,  e fi  perdonano  i peccati , percioc- 
ché per  mezzo  di  erto  ci  fi  applica  il  benefi- 
zio della  redenzione.  Quello  fàgrifiziodu- 
ra  per  Tempre  j perciocché  crtcndoCrifto 
Sacerdote  in  eterno,  il  fuo  corpo  , e’1  fuo 
lingue  dura  per  Tempre , ertèndo  Odia  , e 
fagrifizio  per  placar  Dio,  come  prova  l’ Ap- 
posolo neU'Lpiltola  a gli  Ebrei  dicendo  co- 
si . Nella  Legge  erano  molti  Sacerdoti, per- 
ciocché non poteano  vivere  molto  tempo, 
ma  Criilo,  che  vive  Tempre,  ha  fempicemo 
faccrdozio . Di  maniera,chc  nel  fagro  fagri- 
fizio della  Merta  fi  perdonano  i peccati  per 
la  memoria , c per  la  rapprefcncazione , che 
in  erta  fi  fa  dell’unico  fagrifizio  della  morte 
di  Crirto , la  quale  fi  rapprefenta  non  folo 
nella  intenzione  del  Sacerdote,  ma  anco- 
ra nelle  parole,  nelle  azioni,  nelle  velli, 
c negli  ornamenti  ,*  Perchè  febbene  il  prin- 
cipale, c l’eflenziale  della  Metti  è il  fagri- 
fizio ; nondimeno  concorrono  in  erta  delle 
altre  cofe,  che  ci  ajutano  ad  offerirlo  con 
maggior  divozione,  come  le  orazioni,  la 
lezion  dcU’Epirtola , e dell* Evangelio,  c 
tutte  le  alue  cerimonie , che  fi  fanno , le 
quali  ci  dettano  a confiderar  con  attenzio- 
ne i miftetj,  che  nella  Mertà  fi  rapprefen- 
tano  i perciocché  tanto  piti  partecipa  remo 
di  quello  fagrifizio,  quanto  con  maggior 
purità,  e divozione  1 offeriremo.  Di  ma- 
niera, che  due  cofe  concorrono  nella  Mef- 
fit  : una  principale,  e l’altra  come  accef- 
fbria . La  principale  è ilSagrifizio,  el’accef- 
foria  fon  tutte  le  altre  cole , che  procedo- 
no, cd  accompagnano  il  Sagrifizio,  le  quali 
fervono , come  fi  è detto , per  dettar  la  no- 
ftra  divozione , ammaeftrar  la  nottra  vita, e 
purificar  la  nottra  cofcienza.  Quello  dun- 
que c quello , che  fi  contiene  nella  parola 


Mel^a.  Onde  fi  conofcerà,  eh*  la  Metta  é 
uno  de’piùalùmifierj  di  tuaa  laReligion 
CrUUana. 

PER  LA  DOMENICA  VIGESIMA 
SECONDA  DOPO  LA  PENTEQ. 

Lez.  XXL 

D*IU  rrotrmxjt  con  U qual*  fi  dto 
udir  U Mcffa. 

AL  Sagrifizio  tremendo,  cheiì celebra 
nella  Mcffa  afliftono  gli  Spiriti  Cc- 
lelti  con  profondirtima  riverenza,  iqua- 
li  debbono  imitarfi  da  chiunque  Ha  in 
Chiefa  $ perciocché  quello  SagrolàntoSa- 
rifizio  non  folamence  fortóri  fce  il  Sacer- 
ote,  ma  ancora  gli  altri  CrilUani,  Ipc- 
zialmence  coloro , che  fi  trovan  prclcn* 
ti , tutti  l’offcrifcono  per  mano  del  Sa- 
cerdote, che  c Minittro pubblico,  per  le. 
cui  mani  la  Santa  Madre  Chielà  oftórifee  a 
Dio  quel  Sagrifizio  d’infinito  valore  . Per 
la  qual  cofa  il  Sacerdote,  dopo  che  ha  of- 
ferto il  Calice  con  follia,  voltandoli  al 
Popolo  dice  quelle  parole  . Pregate  fra- 
telli, acciocché  quello  Sagrifizio,  che  è 
mio,  e vollro,  uà  accetto  al  Signor  Id- 
dio : e perciò  non  fidamente  il  Sacerdote 
dee  effere  attento , e divoco , ma  tutti  i 

Erefenti  debbono  ftar  con  divozione,  pcn- 
tndo  nella  vita , e nella  Palfione  di  Criilo 
Signor  nottro , che  in  quell’azione  fi  rap- 
prefenta , poiché  tutti  inficine  co’l  Sacer- 
dote ne  fanno  l’oblazione  ; c perciò  il  Sa- 
cerdote prima  di  confagrare  quello  mi- 
rtcriocosì  fublime,  difponc  il  Popolo  con 
la  Dottrina  Appollolica , ed  Evangelica  , 
dettandolo  per  tal  modo  a divozione  per 
lo  tempo  del  Sagrifizio  ; onde  legge  prima 
una  lezione  della  Dottrina  degli  Appoftoli , 
o de’Profeti , e dopo  un’altra  della  Dottrina, 
e delle  parole  di  Gesù  Criilo,  e poi  nelle 
Domeniche  , c nelle  Fette  principali  dice  il 
Credo,  confettando  la  Fede,  ed  armandoli 
con  quella  fteffaconfeflioneper  offerirefu- 
nico  Sagrifizio  della  Fede,  e della  Chiefa 
Cattolica  : e non  contento  di  quella  dif- 
pofizione,  avvicinandoli  più  al  tempo  del 
Sagrifizio  difpone  un’altra  volta,  tutti  i 
prefenci  al  medefimo  , ammonendoli  , 
che  innalzino  tutti  i Tuoi  cuori  al  Cielo, 
c gli  pongano  in  compagnia  de  gli  Angioli , 
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tic  unitamente  con  loro  rendano  grazie  a 
Dio  per  li  benefizi  grandi , che  ci  ha  fatto  ; 
dicendo  prima,  Dominar  vobifeam  , che 
vuol  dire  il  Signore  fia  con  voi  : e rifponde 
il  Popolo,  quello  llcdò  Signore  fia  col  tuo 
lpirito . All’ora  torna  a dire  il  Sacerdote , 
Sur  furti  corda.  Che  vuol  dire  innalzare  i 
cuori , c rifponde  il  Popolo  Habcmut  ad 
Dominar»,  che  vuol  dire.  Già  abbiamo 
innalzati  i cuori  al  Signore,  come  fe di- 
celle  , cosi  facciamo . JE  in  rifpondendo  il 
popolo  cosi  ; dice  il  Sacerdote  . Grattar 
agamur  Domino  Deonofiro , che  vuol  dire. 
Poiché  affermate , che  già  avete  i cuori  fol- 
levati,  c polli  inDio,  ora  polliamo  con- 
venientemente ringraziarlo  : c tornai  ri- 
fponderc  il  Popolo . Dignum , &■  juflum 
efi  { che  vuol  dire,  c molto  degna,  c giu- 
ltacofa  il  così  fare,  e data  quella  rifpolla, 
comincia  il  Sacerdote  a render  grazie  per 
fe,  c per  tutto  il  Popolo  dicendo  ; Vera- 
mente é colà  molto  degna , c giulla,  c dovu- 
ta, e falutcvolc,  che  rendiamo  grazie  in 
ogni  luogo,  tic  in  ogni  tempo  a tc.  Signor 
Santo,  Padre  onnipotente, e Dio  eterno  per 
li  maravigliofi  benefizi,  che  ci  faccfti  per 
mezzo  di  Gesii  Crillo  tuo  Figliuolo , per  lo 
quale  fei  lodato  da  gli  Angioli , c da  gli 
Àrcangioli,  ila' Cherubini,  eda’Scrafini, 
e da  tutti  i Beati  Spiriti,  con  le  cui  voci 
ti  fupplichiamo  che  tu  vogli  congiunge- 
re,  tic  accettare  ancora  le  nolire  ; poi- 
ché noi  ancora  inlìcmc concili , conumil 
cuore  ti  confidiamo,  c lodiamo  dicendo 
Santo,  Santo,  Santo  Dio,  c Signor  degli  efer- 
citi.  Pieni  fono  i Cicli,  e la  terra  della  tua 
gloria , e della  manifdtazionc  della  tua 
bontà,  làlvaci  nelle  altezze  del  Ciclo  ; be- 
nedetto fia  l’unigenito  tuo  Figliuolo  , e 
Rcdentor  noflro , che  in  tuo  nome  venne  in 
terra  a falvarci.  La  dichiarazione  di  tutte 
quelle  parole  ha  a fervirc  , acciocché  tut- 
ti  intendano  quello,  che  promettono,  o 
affermano,  llando  prefenti  alla  Meda  , e 
s’ingegnino  di  foddisfare  : perche  come  fi 
«detto,  affermano,  che  già  hanno i cuo- 
ri follevaci  in  Cielo,  tic  in  Dio  , c che 
non  penfano  alle  cofe  della  terra,  c così  deb- 
bon  fare . 

Avverta  dunque  bene  il  Cri  diano,  e non 
menta  innanzi  allo  Spirito  lanto , come 
lepc  Anania,  c Safira.*  non  dica  di  tc  il 
Signore  quello,  che  didè  ad  altri.  Qucfio 
Popolo , che  ode  queda  Meda  , con  le 


labbra  mi  onora,  ma  il  lor  cuore  £ molto 
lungi  da  me  . Non  mancano  molti  , che 
ne  mcn  con  le  labbra  onorano  il  Signore  * 
anzi  le  danno  al  Mondo,  c a’fuoi  nego- 
zj,  trattando  le  cofe  della  terra . L’ora  della 
Meda  è quella,  nella  quale  dee  principal- 
mente cfcrcitarc  il  Sabato  fpiritualc , dando 
il  cuor  vacuo  a Dio,  dando  tremante  , e 
conliderando  con  ogni  riverenza  , che  in 
quell’  Altare  per  le  mani  del  Sacerdote , li 
offerifee  il  medefimo  Sagrifizio  , che  fi 
offerfe  nella  Croce , il  quale  c d infinito  va- 
lore , offerendolo  ancora  ogni  perfona , che 
fia  prcfentc  per  tutti  i fuoi  peccati , c chie- 
dendo al  Padre  eterno , che  il  fetore  delle 
nodre  colpe  non  impedi  fca  il  valore  , e 
l’odore  loavc  di  quclto  Sagrifizio  , onde 
non  faccia  frutto  in  noi.-  e perciò  c cofa  ab- 
bomincvole,  che  tu  dia  patlandoalIaMcf- 
fa,  perche  chi  parla , non  ode  la  Meda, ma 
o le  ile  do , o colui  con  cui  parla  : c non  ba- 
da non  parlar  con  altri  : Tu  non  devi  am- 
metter nel  tuo  cuore  altri  penfieri  delle  cofe 
del  Mondo,  ma  dare  il  cuore  a quell  alto 
midcro,  avendo  particolar  memoria  della 
morte,  e della  padrone  del  Figliuolo  di  Dio, 
la  cui  memoria  fi  celebra,  la  cui  carne, 
e’1  fangue  è prcfentc  ; cacciando  via , co- 
me Àbramo,  le  mofchc  de’ penfieri  della 
terra  con  grandidìma  diligenza,  avendo 
dolore  de’  tuoi  peccati , con  gran  penti- 
mento d’averli  comincili , c confidando  , 
che  in  virtù  di  quel  Sagrifizio,  che  fi  celebra 
nella  Meda,  ne  otterrai  perdono,  c non  fa- 
rai altri  nuovi  peccati  : Imperocché  aque- 
tto  fine  ne!  principio  della  Meda  dicclti  il 
Confiteor  col  Sacerdote , acculandoti  di  tut- 
ti i penfieri , c defidcrj  catti  vi , e oziolì , e di 
tutte  le  parole  oziofe , olcene , tic  ingiurio- 
fc , acciocché  in  quella  maniera  riconciliato 
con  Dio , t u potedì  offerir  q ucllo  Sagrifizio 
con  maggior  purità  dell’anima  . Or  fe  per 
quello  dicelli  il  Confiteor  , c chiede!» 
perdono  de’ penfieri,  e delle  parole  oziofe, 
come  nel  tempo  del  medefimo  Sagrifizio 
torni  a contaminar  l’anima  tua  con  lcme- 
defime  parole,  e i medelimi  penfieri  ? Se 
tu  fenti  la  Meda,  acciocché  tifiano  per- 
donati i peccati,  che  tu  porti  dal  Mondo 
alla  Chicla,  come  nella  llcdà,  Chiefa  in- 
nanzi al  Sagrifizio  di  purità  ne  commetti  de 
gl’altri  ? Confiderà,  che  tu  non  vieni  alla 
Chiefa  per  accrefccr  le  infermità  dell’ani- 
ma, ma  per  riportarla  fana  alle  tue  cale:  c 

per- 
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perciò  tu  devi  occuparti  in  offerir*  quel  fan- 
no Sagrifizio  per  la  fallite  di  lei , e per  tutte  le 
grazie , e per  li  benefizj,  che  bai  ricevuto  da 
Dio,  unto  di  generali,  come  di  particolari, 
cosi  ncH'anima,  come  nel  corpo . 

Aiuterà  molto  per  iltare  attento  alla 
Mefla  confiderai  i mifterj  , cheincflali 
rapprefentano,  la  lignificazione  de’ quali 
brevemente  diremo  . L'introito  lignifica  il 
dcfidcrio,  che  iSanti  Padri  aveano  della 
venuca  del  Signore  . I Kyrie  eleifon  figni- 
fican  le vocidc’mcdclimi  Patriarchi,  ede’ 
Profeti,  che  chiedevano  a Dio  quella  venu- 
ta, tanto  tempo  dcfidcrata.  La  Gloria  fi- 
gnifica  la  Natività  del  Signore  • L’Ora- 
zione che  feguc  lignificala  prcfentazionc, 
c l’oblazione  al  Tempio.  L'EpilloIa,  che 
li  dice  alla  parte lìni/fra  dell’Altare  lignifi- 
ca la  predicazione  di  Sin  Giovambatti- 
fta,  che  invitava  , c difponeva  gli  uomi- 
ni alla  predicazione  di  Crifto.  II  Graduale 
lignifica  la  converfionc  delle  genti  per  le 
prediche  di  San  Giovanni . L’Evangelio  , 
che  li  legge  alla  man  delira  dell’Altare, 
lignifica  la  predicazione  del  Signore  , il 
quale  ci  trafporta  dalla  fini  lira  alla  delira  , 
cioè  dalle  cofe  corporali  alle  eterne  , c 
dal  peccato  alla  grazia. 

Al  cantar  dell’Evangelio  fi  portanlumi , 
& inccnfo , per  lignificare , che  l’Evangelio 
ha  illuminato  il  Mondo,  empiendo  di  buon 
odoicdclla gloria  di  Dio.  Il  Credo  lignifica 
la  vocazione  dc’Santi  Appoltoli,  c degli 
altri  Difcejpoli del  Signore,  lldirfifubitole 
orazioni  legrcte  , che  li  cominciano  dopo 
del  Credo,  lignifica  le  infidic,  e i tradi- 
menti occulti  de’Giudei  contro  la  predica- 
zione di  Criflo. 

Il  Prclazio,  chcficanta  ad  alta  vocè,  e 

I milcc  Hofanna  in  excelfit , lignifica  l’entra- 
ta lolenac,  che  fcccCrilto  in  Gcrufalem- 
mc  il  giorno  delle  Palme.  Le  altre  orazio- 
ni fegrcte,  che  li  dicono  dopo,  lignificano 
la  Palìionc  del  Signore.  L’alzar  delI’Ollia 
lignifica  l'elevazione  di  Crifto  nella  Croce. 

II  Pater  noller  lignifica  l’orazione  del  Si- 
gnore , mentre  era  pendente  dalla  licHa 
Croce . 1 1 partir  dcll’Ollia  lignifica  la  ferita 
della  lancia.  L' Agnus  Dei,  il  piantodellc 
Marie,  quando  levavano  Crifto  di  Croce. 
La  comunione  del  Sacerdote  lignifica  la 
iepoltura;  quello,  che  feguc  dopo  la  co- 
rri unione, cneG  canta  con  allegrezza, ligni- 
fica la  rifurrezione  L'Ite  Afijfa  ejì , ligni- 


fica l’Afccnfione.  La  benedizione  del  Sa- 
cerdote, fignifica  la  venuta  dello  Spirito 
Santo.  L’Evangelio  nel  fine  della  Mefla, 
fignifica  la  predicazione  dc’Santi  Appollo- 
li , quando  pieni  di  Spirito  Santocomincia- 
rono  a predicare  l’Evangelio  per  tutto  il 
Mondo,  e cosi  diedero  principio  alla  con- 
vcrfionc  delle  genti . 

PER  LA  DOMENICA  VIGESI- 
MATERZA  DOPO  LA  PENTEC. 

Lezione  XXII. 

Dt  digiuni  , che  comanda  la  Santa 
Madre  Chiefa . 

COn  gran  pietà,  e profitto  de'  Fedeli 
comanda  la  Santa  Chiefa  il  digiuno 
di  alcuni  giorni  ; Perché  il  digiuno  nella 
Sacra  Scrittura  è molto  raccomandato , e i 
Padri  antichi,  c Crifto  noftro  Salvatore  ci 
diedero  di  elio efempi  eccellenti  ; al  qual 
digiuno  c’invita ilSignorcpet  lofuo  Profe- 
ta dicendo.  Convertitevi  a medi  tutto  cuo- 
rccondigiuni,  cconpianti;  cunpocopiù 
fottodicc,  Sonate  una  tromba  in  Sion  , c 
ramificate  il  digiuno,  il  quale  fi  fantifica, 
accompagnandolo  con  altre  buone  opere  i 
perciocché  cosi  lì  ottiene  il  perdono  de’pcc- 
cati,  c la  grazia  del  Signore,  c cosi  per 
avvilodiSanGirolamo,  Daniello  uomo  di 
dcfidcrj  co’l  mezzo  del  digiuno  penetrò 
i fegreci  Divini , e i Niniviti , per  lo  ftef- 
fo  mezzo  placarono  l’ira  di  Dio  : E Vtosè, 
Se  Elia  con  quaranta  giorni  di  digiuno 
meritarono  la  fàporita  fazietà  , c’1  cibo 
della  comunicazione  di  Dio  : Et  il  me- 
defimo  noftro  Salvatore,  e Signore  digiu- 
nò nel  diferto  altrettanto  tempo  , per  la* 
fciarci  coofcgrati  co’l  fuo  efempioi  gior- 
ni del  digiuno  Quarefimalc  . Parimente 
dille  a gli  Appoiloli  , che  fi  trova  una 
fona  di  demonj , che  con  altro  non  fi  cac- 
cia, che  con  digiuni,  & orazioni.  L’Ap- 
poftolo  S.  Paolo  molte  volte  dice , che  di- 
giunò ; e’1  Profeta  Reale  dice  , che  man- 
giava il  fuo  pane  con  cenere,  e mcfcolava 
Fa  bevanda  con  lagrime,  ed  ellendoper- 
fcguitato  da’ fuoì  nemici,  affliggeva  la  fua 
carne  con  digiuni. 

Generalmente,  come  diccl’Appoftolo, 
tutti  coloro,  che  fono  di  Crifto  , ctucifig- 
gan  le  carne  con  tutti  i fuoivizj  , e le  con* 

cupi- 
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cupifcenze.  Perciò  difpofefantirtìmamen- 
ten  Chicli  alcuni  giorni  di  digiuno  , cioè 
la  Quarefima , le  Quanto  Tempora, eie  Vi- 
gilie di  alcune  Felle  principali , i quali  di- 
giuni ordinò  molto  convcnientemencc  in- 
lpirata  dallo  Spirito  fanto  : Imperocché 
primieramente  il  digiuno  della Quarefima 
il  Signore  ’l  fantifico , cconfegrò,digiunan- 
doquaranta  giorni, il  qual  numero  digiorni 
già  aveano  digiunato  due  eccellenti  Profeti 
del  tcllamenro  vecchio  : c parimente  co- 
me dice S. Gregorio,  i giorni  della Qyare- 
fima  fono  come  una  decima,  che  di  tutto 
l’anno  paghiamo  a Dio , riconciliandoci 
per  tal  mezzo  con  cilòlui,  gaftigando  la 
nollra  carne , . Se  offercndol  i al  fuo  fcrvizio, 
e alla  fua  gloria.  Fu  colà  molto,  conve- 
niente, che  mentre  al  fincdcIliQuarefi- 
ma  avevamo  a celebrare  il  miiterio  della 
Paffione di  Grillo  noltro  Signore,  c a rice- 
vere il  fuo  làgracillirao  corpo , prima  con 
digiuni  di  molti  giorni  ci  prepararti  moj 
E poiché  il  Signore  non  vide  la  gloria  della 
rilurrezionc  lenza  partàrc  per  l’amarezza 
della Partìone,  conveniva,  che  noi  con- 
formandoci con  lui , prima  ci  affliggem- 
mo con  digiuni , epoici  rallegrammo  nel- 
la rifurrczione  di  lui  : cd  ancora  pcrdarci 
ad  intendere,  che  alla  vera,  ed  eterna  Pa- 
fqua  non  portiamo  arrivare  fe  non  folamen- 
te  pattando  prima  per  li  travagli , e per 
le  afflizioni  : perciocché  veramente  tutta 
la  vita  del  Crilliano  dee  «ffer  una  continova 
Quarefima,  e non  dee  afpettar  la  Pafqua, 
fatvo  il  giorno  della  morte,  quando  fipaf- 
fa  alla  Pafqua  eterna  della  gloria  . Però 
conviene , che  con  ogni  divozione  orter- 
viamo  i giorni  di  digiuno»  accompagnan- 
doli con  orazione , perché  come  dice  San 
Leone  Papa  , quello  é mezzo  efficace  per 
ottener  vittoria  de’  nollri  nemici,  e perdo- 
no de’nollri  peccati  s perocché  allora  con- 
correranno unitamente  contro  de’  nemici 
dell'anima  nollra  tutti  gli  fquadroni  della 
cavalleria  Criliiana,  c combatteranno  va- 
lorofamcntc,  e pregheranno  tutti  per  tut- 
ti ; onde  farà  piti  certa , c la  vittoria  , 
c’1  perdono. 

Parimente  il  digiunodtllc  QuattroTem- 
pora  è fandrtì  inamente  ordinato  s perché 
come  dice  il  medefimo  San  Leone,  l’anno 
fi  divide  in  quattro  tempi , cioè  Inverno, 
Primavera,  State,  Autunno,  Se  ognuno 
di  quelli  quattro  tempi  ha  tre  meli  ; c per- 


ciò con  molta  ragione  in  ogni  primo  mefe 
ditre,  paghiamo  tre  giorni  di  primizie  alla 
Santirtìma  Trinità , c facciamo  qualche  pe- 
nitenza per  le  colpe  del  tempo  precedente. 
L’Inverno  comprende  Decembre.Génaro, 
cFcbbraro,  e perciò  paghiamo  i detti  tre 
giorni  di  Dcccmbrc,  nel  qual  vengono  le 
prime  Tempora  . La  Primavera  contiene 
Marzo,  Aprile,  c Maggio,  e cosi  le  fecon- 
de Tempora  vengono  di  Marzo,  nella  fe- 
conda fettimana  di  Quarefima . 11  terzo 
tempo  dell’  anno  che  è la  State,  contien 
Giugno , Luglio , c A godo , e però  di  Giu- 
gno nella  fettimana  della  Pcntecofte  pa- 
lliamo lo  flcflo  debito.  L’ultimo  tempo 
cllanno  è l’Autunno,  che. contiene  Set- 
tembre, Ottobre,  c Novembre;  onde  è, che 
di  Settembre  foddisfacciamo  allamcdcfima 
obbligazione,  digiunando  il  Mcrcordi,  ir 
Venerdì  , & il  Sabato  dopo  la  fella  della 
Croce  : ccon  molta  ragione  la  Santa  Chic- 
fa  delie  in  quelli  quattro  tempi  i detti  gior- 
ni Mcrcordi,  Venerdì,  e Sabbaco,  e non 
altrigiorni  ; perocché  in  elfi  é qualche  par- 
ticolar  ragione  di  affliggerci,  e difarqual- 
chc  penitenza  : perche  come  dicono  molti 
Santi,  nel  Mcrcordi  i Giudei  adunorono il 
Configlio , e convennero  con  Giuda  di  pré- 
der Crillo noli ro Signore,  ed  ucciderlo, che 
come  dice  l’Evangelio  fu  efeguito  nel  Ve- 
nerdì : e nel  Sabato  digiuniamo  per  la  fepol- 
tura  di  Crirto  : perciocché  è il  giorno , nel 
quale  i perfidi  G iudeì  fi  rallegrarono , c per- 
ciocché c vigilia  della  Domcnica,nella  qua- 
le ci  rallegriamo  per  la  fpcranza  della  rifur- 
rezionc , e perche  dopo  i travagli  , c le 
tribolazioni  confcguiremo  la  gloria  nell’a- 
nima, e nel  corpo. 

l*fini  della  Chiefa  nell’  iftituzionc  del 
digiuno  fon  tre  ; Il  primo  fi  è frenar  la  con- 
cupifcenza  della  carne;  però  congranfen- 
no  irtitui  un  lungo  digiuno,  chcèilQua- 
rcfima!c,al  principio  della  Primavcra,quan. 
do  fuole  piu  crefccrc , c bollire  il  fangue . 

11  fecondo  è difporci  all’orazione,  calla 
cognizione  delle  cofc  divine,  perciocché 
(gravando  il  corpo  dal  pefo  del  cibo,  rclia 
lo  fpirito  più  agileper  volare  con  la  conlì- 
derazione  al  Ciclo, come  veggiamo , che  fa 
la  Gazza,  la  quale  quando  ftretta  da’  Falco- 
ni vuol  volare  in  alto , lì  allcggcrifcc  prima 
vomitando  ipefei,  che  ha  mangiato:  però 
C neccflaria  ìaftinenza  , c’1  digiuno,  co’I 
quale  nonpcrmettiamo,cliclacarncco  fuoi 

diletti 


Digitized  by 
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diletti  abbatta  per  modo  lo  fpirito  , che  gl' 
impedir»  il  volare  al  Celo  , e alla  con  fi - 
derazjone  delle  cofedi  vine  j & acciocché 
libero»  c fciolto  polla  trattar  con  Dio . Per 
quella  cagione  s'  iftitui  il  digiuno  delle 
vigilie , acciocché  digiunando  un  giorno 
innanzi  alle  Felle  piu  principali  , quan- 
do li  dee  dare  maggior  tempo  all’orazione  > 
le  celebrammo  con  maggior  fpiriro,  e con 
pili  divozione. 

11  terzo  line  fi  é,  acciocché  foddisfac- 
ciamo  per  li  nofiri  peccaci,  ottenendo  per- 
dono della  pena , che  per  efiì  meritiamo , a 
che  ferve  l’afflizione  della  carne.  Però  fi 
ordinò  il  digiuno  delle  Tempora  » affinché, 
fe  in  tutto  l'anno  offendiamo  Dio  , in  ogni 
parte  dell’anno  facciamo  qualche  opera  in 
Soddisfazione. 

Quanto  alla  obbligazione  del  digiuno , 
non  obbliga  finché  non  fi  fian  compiti  gli 
anni  ventiuno  di  età  : ma  é bene  digiunar 
prima  per  divozione.  Ne  anche  obbliga 
il  digiuno  i lavoratori , ne  i vecchi , ne 
gli  infermi . Chi  noi  làpendo  , fa  colla- 
zione in  giorno  di  digiuno,  facendolo  poi 
dee  digiunare  quello , che  reità  del  gior- 
no . Finalmente  fi  debbon  oflervar  due 
condizioni  molto  faluccvoti , conlcquali 
dcfidcra  Santa  Chicli,  che  digiuniamo  . 
La  prima  fi  é,  che  non  fot  dobbiamo  alle- 
nerei da’ cibi  proibiti , ma  ancora  da' pro- 
pri viZ)  : non  folo  dobbiamo  culi  od  ir  la 
bocca  per  non  mangiare , ma  ancora  per 
non  mormorare,  ne  ingiuriare  alcuno.  Po- 
co gioverà  non  mangia  rea  rne  di  animali , fc 
tu  divori  il  tuo  fratello,  fc  brami  bere  il 
fangue  de’ tuoi  nemici,  fe  ti  lafci  vincer 
dalla  tua  carnei  c dal  tuo  appetito,  feufur- 
pi  la  roba  altrui  , quale  aftinenza  de’  pec- 
cati dee  femore  oflervarfi . La  feconda  con- 
siderazione è,  che  tu  dia  al  povero  ciò, 
che  togli  al  tuo  ventre  , che  il  digiuno 
non  fia  rifparmlo  di  roba , ma  occasione 
dimifcricordia  , che  il  digiuno  fia  accom- 
pagnato dalla  limofina,  che  quando  digiu- 
ni non  lòto  Schifi  i peccati,  ma  Saccia  del* 
le  buone  opere. 

ai.  v 
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PER  LA  DOMENICA  V1GESIMA- 
QVARTA  DOPO  LA  PENTEC. 

, Lcz.  XXII L 

Detta  jnftmKjt  della  Cm^jiont. 

PEr  intendere  la  ragione, che  ebbe  Sana 
Madre  Chi  eli  ordinando  a’  Tuoi  figli* 
uoli  il  confeflàrfiogn’  anno , e comunicar* 
fi  alla  Pafqua , fi  deeoffervarc , che  fuccede 
nell’anima  quello  appunto,  che  fuccede  a 
tutti  nel  corpo  ; * perciocché  niuno  nafee , o 
crefce  fano  per  modo  che  tal’ora  non  infer- 
mi . Cosi  niun  Crilliano  fi  fa  nel  Batte  fimo, 
e nella  Confermazione  canto  robuflo  nella 
Fede,  e nella  viro),  checal’ora  non  incorra 
in  peccati  : e cosi  fu  necefiàrio  avere  alcun 
rimedio  fpirituale,  in  cui  virtù  riforgiamo, 
e quello  é il  Sagramento  della  Penitenza. 
Perciò  la  Chicfa , come  Madre  piccoli , ve- 
dendo la  fievolezza  della  noltra  natura  > di- 
fpofe  prudcntiflìmamentc,  che  una  vola 
ogn’anno  almeno  adopraflirao  tal  medici- 
na ) perciocché  fe  ogn’anno  fi  purgano  i 
corpi,  mal  fini,  l’anima  inferma  non  dee 
dilatar  maggiormente  il  rimedio  de’  fuoi 
mali . Volle  ancora  laChiefa  tor  via  con 
queito  il  grandiffimo  inganno  di  alcuni , 
che  differifeon  l’emenda  della  fua  vita  fi- 
no alla  vecchiaia,  o fino  all'ora  della  mor- 
te, nella  quale  non  é,  come  dice  S.Ago- 
(lino  , ficura  la  penitenza  ; perciocché 
all’ora  par  piuttollo  , che  i vizj  lafcino 
l’uomo,  che  l’uomo  i vizj,  e piUfuoldi- 
fpiacere  al  peccatore  la  morte,  che  l’ave- 
re offefo  il  fuo  Creatore  . Intollerabile 
ingiuria  é veramente  differire  il  compiacere 
a Dio  fino  allora,  quando  più  non  li  può 
compiacere  a fc  Beffò,  e folo  allora  voler 
Servire  a Dio,  quando  non  fi  può  piu  fervir 
alMondo.  Chimaiavendounofchiavo di 
venti  anni,  il  darebbe  ad  un'altro,  accioc- 
ché il  fcrviffè,  o forte  di  lui  infino  a unto, 
chédivcniffèinfermo,  e abbandonato  da* 
Medici,  o finche  avertè  fedina  anni,  per 
ripigliarfelopoi,  c fcrvirScne  ? Che  mag- 
gior pazzia  di  quella  ? eflcndoquì  due  er- 
rori notabili  : l’uno,  che  fi  mette  a peri- 
colo di  non  fcrvirfi  giammai  di  lui , non  po- 
tendoli afficuraredi  vita  si  lunga:  l'altro,chG 
.febben  forte  certa  la  vita,  il  riepperarebbein 
[ tépo,  che  farebbe  inutile  alla  lòtica.  Quello 
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lleflò  fa  chi  fi  diletta  il  comporre  la  fua  vita 
irti  fefvlziodiDio  : di  al  Demonio  il  piti 
certo,  c'1  più  fiorito  della  fua  vita  , Se  a 
Dio  la  parte  incerta,  c più  inutile.  Perque- 
flo  dunque  comanda  la  Chiefa,  che  non  ci 
palli  un’annojfenza  venire  a penitenza,&  a 
confledàrc  i noiin peccati. 

Ma  quifideeoflervarc,  che  febbene  la 
Chiefa  non  volle  obbligare  a più,  per  gia- 
lle cagioni  : nondimeno  converrebbe,  che 
ni  uno  abufade  di  quella  Indulgenza  della 
noflra  Madre  Chiefa,  e frequentane  più 
fpedo  quello  falutevole  Sacramento  della 
Conferitone  ,•  perocché  le  il  corpo , peref- 
fcr  netto,  vuol  mutar  la  camicia  ogni  fetti- 
mana  almeno,  e fc  non  la  murarie fe non 
al  capo  dell’anno , ella  direbbe  molto  nera, 
c l’uomo  pieno  di  penofe  molellie  : co- 
me potrà  edere  pura , e netta  l’anima  , ap- 
pettando tempo  si  lungo  lapurificazionc, 
e la  rinnovazione  ? ArroflilcaiiCriliiano 
di  aver  più  cura  della  nettezza  del  corpo 
cotructibile,  che  della  purità  dell’  anima 
immortale  . Se  dunque  alcuno  cade  in 
peccato  grave,  a che  differire  il  pentirte- 
ne, e’Iconfedàrlo? 

Se  alcuno  fi  pianta  una  fpina  nella  mano, 
non  afpctta  il  fine  della  fettimana  per trar- 
nela  ; e fe  ricevetti»  ferita,  non  farà  chia- 
ma re  il  Ccrulicoquindi  ad  un  mefe  : quanto 
meno  dee  foflèrirfi  una  fola  notte  un  mal  si 
grande  come  il  peccato  mortale  ì Poi  una 
candela  poco  prima  eftima  con  un  loffio 
fi  riaccende,  e al  fanguefrefcofìdeefubi- 
to  por  fopra  il  balfamo  ; perche  la  ferita 
aurica  con  più  difficoltà  fi  rilàna. 

Oltre  a ciò  gli  utili  della  frequenza  della 
Confedranc  fono  molti.  Uprimoè,  che 
aumenta  la  grazia  in  quella  vita,  e nell’ 
altra  la  gloria,  perciocché  iSagramentifo 
noi  fonti  dcllagrazia,  c i canali,  ondcci 
fi  communica ilSanguedi Cri.ffo , eitefori 
de’ fuoi  meriti  ; onde  ci  fi  dà  in  puro  dono 
la  grazia  , cioè  fenza  punto  attendere  i 
nofiri  meriti  per  premiarli,  e li  dà  a gli 
adulti  fenza miftira certa,  maconformcal- 
1*  drfoofizione , nella  quale  fi  trovano  : fe 
la  dìfpofiztone  è grande , grandeè  parimen 
te  la  grazia  : té  picciola , è picciola  ; onde 
fi  dee  proccurare  non  folo  eli  accodarli  de- 
gnamente, e con  b'difpofizione  necefla- 
ria,  ma  ancora  con  tutta  la  maggior  difpo- 
fizione,  che  fi  può  r perciocché  ella  è co- 
me ilvafo,  ove  fi  ha  a ricevere  il  Sangue  di 


Crido , e come  il  facco  per  andare  a cogito 
ricchezze  del  Ciclo.  Se  unricchidirooRc 
apride  ad  un  povero  ifuoitefori,  accioc- 
ché vi  entradè  quante  volte  volefle  , e nc 
cacciadc  una  volta  quanto  pocede , e gli 
dieede  il  Reeflcr  fua  volontà , che  vi  andafi 
fc  fpedo,  e ne  portade  via  tutto  il  podibì. 
le,  forfè  non  vi  anelerebbe  altro,  che  tre,  o 
quattro  volte  in  un’anno  ? Ed  a tal  fine 
toglierebbe  la  borfa  più  picciola , che  avef- 
fe,  ove  noticapidenulfa,  overola  piu  ca- 
pace chepotede? 

Quella  appunto  èlalibcralicàdiCrirto, 
che  lènza  milura  ci  Iparge  la  grazia  ne’fuoi 
Sagramenti  fecondo  il  nottro  affetto  , e 
fecondo  la  difpofizionc,  in  cui  ci  trovia- 
mo. Di  maniera  che,  ancorché  non  fofie 
necedària  difpofizionc  per  accodarci  fen- 
za peccato  » fol  per  quello  intereflè  dovre- 
mo proccurar  fcmprcche ci  confettiamo, 
e comunichiamo  la  maggior  difpofizione 
del  Mondo . 

La  feconda  utilità  fi  è , che  mentre  piti 
volte  ci  confediamo , piu  ci  d perdona  del- 
ta tkna  de’ peccati,  chcabbiamo  a pagare 
nel  Purgatorio,  colà  di  molta  conlìderazio- 
nepercdercqucllcpenegrandidìme  . 

11  terzoè , che  la  frequenza  de’Sagramen- 
ti  opera,  che  i mali  abiti  non  facciano  le 
radici  nel  cuore,  che  fe  già  veleavedero 
polle,  fi  vadano  sbarbando  per  mezzo  del- 
la penitenza. 

11  quarto  é,  che  rintuzza  le  tentazioni 
del  demonio,  il  quale  poco  profittando, 
perde  kfltefperanze,  vedendo,  chenella 
confedione  gli  fi  fanno  le  contramine. 

llquintoé,  che  ancorché  l’uomo  cadet- 
te alcune  volte  in  peccato  grave , da  piti 
tempo  in  grazia  di  Dio,  e cosi  fa  più  opere 
meritorie  di  vita  eterna,  onde  ei  viene  ad  en- 
trare nella  gloria  con  molti  più  meriti  e 
perciocché  tutte  le  opere,  che  fi  fanno  io 
peccato  mortale  , ancorché  ottime  , non 
podòno  meritare  il  minhnogradodigloria: 
e cosi  chi  fi  confeda  (pedo,  come  ricupe- 
ra la  grazia  perduta  , viene  a meritare  il 
Ciclo  con  quelle  opere,  con  le  quali  prima 
no’I  meritava . 

11  feftoé,  chcchi  fi  confeda  fpedo,  da 
in  minor  pericolo  di  morire  in  difgrazia 
di  Dio.  - ui;  1 

11  fettimo  c la  gran  facilità , che  d ac- 
quata perefaminare  la  cofcienza,  e lafi- 
curezza  di  confettarli  intieramente , perche 

chi 


chi  lungamente  dirtcrifcc,  fuol  tralafcia- 
re  di  molti  peccati  , de'  quali  poi  gli  reila 
Scrupolo.  k • 

L’ottavo , che  fi  rende  foave  quello  Sa- 
grarr.enco  tanto  falutcvolc,  e fi  perde  l'or- 
rore , che  fogliono  aver  coloro  ,chc  fi  con- 
fefiano  di  rado . 

Finalmente  la  frequenta  de*  Sagramene 
conferva  in  grazia,  richiama,  anzi  ritira 
da’  peccati , equietedicofcicnza,  illumina 
l’intelletto,  e fa  crcfcerc  ogni  giorno  di 
virtù  in  virtù . 

Quello  , cheabbiamdetcodellaConfcf- 
fionc,  fi  dee  intendere  della  Comunione  , 
la  (juale  ancorché  non  comandata  dalla 
Chic-fa  fe  non  una  volta  l’anno  , é conhglia- 
co  alla  medefima , che  fia  molte  volte  j cf- 
fendo continova , ed  ognigiorno la  necerti- 
rà  dell ’ anima  , come  q uel la  del  corpo,  la  cu i 
fultanzaé  I umido  radicale  ha  dentro  di  fc 
il  calore  ; che  il  va  confumando  continua- 
mente } onde  ogni  giorno  co’l  cibo  li  va  ri- 
parando,quello,  che  ficonfuma . 

Dunque,  avendo  l’anima  in  fe  lleflàun 
continuo  diftruggitor  della  virtù , che  è l’a- 
inor  proprio}  ha  mcllieri  di  rifierarfi  fpcfso 
co’l  cibo  di  quello  pane  Celeltc , perocché , 
febbenc  lia  degli  altri  cibi  per  riparar  quello 
danno  } audio  é il  migliore  di  tutti:  e dee 
temerfi , dice  S.  Cipriano, chechi  fi  priva  di 
Qucilocibo,  nc  venga  meno}  e mancan- 
do le  forze  fpirituali,  lari  vinto  dalle  fue 
paliioni,  ftccandoglifi  il  cuore , perché  fi 
Icorda  di  mangiare  il  fuo  pane.  Quello 
ancora  fi  conferma  molto  phi  per  li  còmi- 
nui contralti,  che  patiamo  dalDcmonio, 
^dalMondo,  cdallaCarnc  , c perliconti- 
' nui pericoli,  ne’qualiciveggiamodicado- 
re  ingtavi  peccati  : c conciofiacchc  quello 
Sacramento  fia  arma  fortilfima  contro  tut- 
ti i nemici , c medicina  eiYicaciffima  per 
prefervar  da  tutte  le  infcrmùàfpiricuali  , c 
volontà  del  noilro  fuprt.mo  Capitano  , c 
Medico,  che  ci- proveggiamo  fempre’di 
ella,  prendendola  quanto  lpcfió  fa  raefiicrò 
per  ulcir  da’ pericoli . Oltre  aciò  é volontà 
di  Dio,  che  ogni  giornocrefciamo  nella 
virtù,  c palliamo  avanti  nclfiiolcrvizio, 

lènza  tornare  addietro,  ac  fermarci  , o 
andar  femprt  di  parto  lento,  & uniforme-: 
e perciò  é conformi  alla  fua  Divina  volontà 
frequentar  la  Comunione,  la  quale  non 
folo  conferva,  ma  accrdce  il  firvor  dello 
lpinto,  come  il  «ho  di  molta  luitanza, 
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che  non  folo  mantiene  il  corpo  fano , ma 
ancora  l’ingrolfa,  c’1  fa  crcfcerc,  quando 
il  compoua  l’età . 

PER  LA  PRIMA  DOMENICA 
DELL’  AVVENTO. 

Lez.  XXIV. 

Si  tratta  del  Ciudi  ciò  univerfale . 

- il  ..r>, 

PEr  adempir  i Comandamenti  di  Dio , c 
della  Chiefa , e non  peccar  mai,  ci  am- 
moni lo  Spirito  fanto,  clic  ci  ricordarti  ino 
de'noliri  novirtìmi,chc  fon  la  Morte,il  Giu- 
dicio,  l’Inferno,  c’IPara  ifo.  Ora  trattò- 
remo  del  Giudicio  univerfale,  i cui  fpa- 
ventofi  légni , cd  annuozjci  propone  il  Sal- 
vator dii  Mondo,  dicendo  : Saran  fegni 
nel  Sole,  nella  Luna,  c nelle  Stelle  : e per 
lo  Profeta  Ezechicllo  dice  Iddio , farò  of- 
curar  fopra  di  te  le  Stelle  del  Cielo,  co- 
prendo il  Sole  con  una  Nuvola  : nc  la  Luna 
rifplenderàconlafualucc c farò  aceri  llarfi 
tutti  ilumi  del  Ciclo,  piangendo  fopradi 
te  : c manderò  tenebre  fopra  tutta  la  terra. 
Or  fc  faran  si  gran  fegni , cd  alterazioni  nel 
Cielo,  che  avverrà  nella  terra , che  tutta  è 
governata  dal  Ciclo  ? Qual  farà  l’aria,  che 
arderà  dappcr  tutto  in  lampi,in  folgori  ,&  in 
acccfc  Comete  ? Quale  la  terra  aperta  in  vo- 
ragini, c feortà  da  terremoti  continui  ? i qua- 
li fi  crede,  che  faran  cali,  che  balleranno  a 
diroccar  le  fortezze  più  fodc,  c le  torri 
più  altiere  ? 

Quello  cagionerà  cale  fpavento , che  il 
Profeta  Jocle  ; volendo  parlar  della  fua 
grandezza,  fi  trovò  talmente  anguiliato  , 
che  cominciò  a lamentarli  dicendo,  ah  ah 
àh  ,chc£iornofaràqucllo  ? Sarà  quel  gior- 
no un  giorno  d’ira , di  calamità  , di  mife- 
ria  , giorno  di  tenebre,  di  ofcuricà , gior- 
no di  turbini,  e di  tuoni,  giorno  di  trom- 
ba, c di  ilrepito  fopra  le  Città  forti,  c fopra 
le  alce  pendici  ; infino  i monti  (labili,  eie 
rupi,  faranno fvelteda’luoghi loro . Il  Ma- 
rc infultcrà  a tutti  gli  clementi,  innalzando 
si  fattamente  Tonde  fuc  , che  fembreri 
voler  coprire  ruttala  terra. 

Come  fi  troveranno  all’ora  gli  uomini/ 
comcavran  perduto  il  fenlo,  e la  parola, 
e l'amore  a tutte  le  colè?  Dice  il  Salvato- 
re, che  all'ora  la  gente  fi  troverà  in  gran- 
de anguria,  c in  grande  opprclfione,  e che 

fivc- 
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fi  vedrà  n gli  uomini  inariditi  per  lofpaven- 
to.  Checquefto  ( diranno  ) chcligmfi- 
can  quelli  pronollici  ? In  che  hanno  a fini* 
requcttcturbolcnze,  e quelli  cangiamenti 


Rifufcitati  tutti , ed  uniti  « feenderà  dal 
Cielo  quel  Giudice  ; che  è ilatocoflituito 
da  Dio  fopra  tutti  i vivi,  ed  i morti)  il  qua- 
le come  la  prima  volta  venne  umile,  c man- 


di tutte  lccofe  ? Cosi  faranno  impauriti  gli  | fueto,  invitandogli  uomini  con  la  pace  , e 


uomini  j cadranlorolealidcl  cuore  , mi' 
reranfi  l’un  l’alcro,  e fi  maraviglieranno 
di  vederli  in  tal  gui fa  contrafatti.  Cctte- 
ran  tuttigliolfizj,.e  i guadagni,  e’idefi- 
derio,  e la  cupidigia  dell’acquillare,  oc- 
cupando ogn'uno  per  modo  la  grandezza 


chiamandoli  a penitenza  ) cosi  quclta  fe- 
conda volta  verrà  con  maettà , e con  glo- 
ria , accompagnatoda  tuttelc  Potetti,  e da* 
Principati  del  Cielo , minacciando  co'l  fu- 
ror dell'ira  fua  coloro , che  non  vollero  va- 
lerti della  fua  mifcricordia  . Qui  farà  si 


dei  timore,  che  nonfolofi  feorderan  de’,  grande  il  timore,  e lofpavcntode’malvagi, 
guadagni,  ma  del  mangiare,  e delle  cofc’  che  come  dice  Ifaia,  anderanno  a cercar  le 
ncccfiarie  alla  vita  j ogni  cura  umana  fi  ; aperture  delle  pietre,  c le  concavità  delle 


ridurrà  all’andar  cercando  luogo  ficuro 
per  ifchermirfi  da’ terremoti , e dalle  tem- 
peftedeiraria.cdallcpicnedcl  Marc. 


rupi  per  nafconderG  per  lo  gran  timore , che 
a vcran  del  Signore , e per  la  gloria  della  fua 
Maettà,  quando  verrà  a giudicarla  terra. 


Dopo  tai  legni  feguirà  la  venuta  del  Finalmente  quello  timore  farà  si  grande  , 
Giudice,  innanzi  a cui  verrà  undiluvio]  checoincdiccS.Giovanni,  i Cicli,  e la  terra 
difuoco,  che  farà  cenere  tutta  la  gloria  { fuggiran  dalla  faccia  del  Giudice,  non  tro- 
dcl  Mondo.  Quello  fuoco  farà  a’ rei  prin-  J vando  luogo,  ncpartcalcunadovcnafcon- 
cipio  della  pena,  eda'buoni,  che  avran.derfi.  Innanzi  al  Giudice  verrà  lo Sten- 


Sùalcofa  da  foddisfare  , farà  purgatorio 
i ogni  lor  colpa . Qui  finirà  il  moto  de’ 
Cieli,  il  corfo  de’ Pianeti,  la  generazio- 
pc  delle  cofe,  gli  edifici , le  Ila  tue,  i giar- 
dini piu  ameni,  le  ricchezze  più  preziofe 
rifolvcranfi  in  fumo.  Dopo  tal  fuoco  ver- 
rà un’Arcangiolo,  con  gran  potenza  , ed 
ugual  Maettà,  e fuonerà  una  tromba, che 
fi  udirà rcr  tutto  il  Mondo,  con  la  quale 
chiamerà  tutte  legcntialGiudicio.  Que- 
lla è quella  voce  tremenda,  di  cui  dice 
il  gloriofo  SanGirolamo,  oio  mangi,  o 
beva,  fempre  parafi  , che  mi  fuoni  nell* 
orecchio  quella  voce  i Sorgete  morti, 
venite  alGiudicio  . Chi  appellerà  da  tale 
citazione  ? Chi  potrà  fottrarfi  a quello 
Giudizio  ? Chi  non  tremerà  ad  una  voce 
si  orrenda  ? Quella  toglierà  alla  Morte 
tutte  le  fpoglieacquittatc di  tutti  imortali, 
c le  farà  render  toliociò,  che  mai  ha  gua- 
dagnato: e cosi  dice  S.  Giovanni , che  il 
Mare  renderà  i morti,  che  averà  , e fi- 
milmente  faran  la  morte,  e l’Inferno.  Or 
che  (àrà  veder  partorir  la  terra , e’1  mare 
tanti  corpi  diverti,  accozzandoti infieme 
tanti  ciuciti  , e unte  forte  di  genti  ? 
Quivi  faran  gli  Aleflandri,  cdiCcfari,  ed 
i Re  podcrofiflìmi  con  altro  abito  , ed  al- 
tro lembiante , e con  altri  penfieri , che 
non  ebbero  al  Mondo  . Quivi  fi  uniran 
tutti,  acciocché  ogn'uno  renda  ragione  di 
fc,  e fia  giudicato  fecondo  le  opere . 


dardo  Reale  della  Croce  Santa  per  render 
tcllimonio  del  rimedio,  che  Iddio  mandò 
al  Mondo,  e come  il  Mondo  non  volle  ri- 
ceverlo : e cosi  la  Santa  Croce  quivi  giu- 
ttifìcherà  la  caufadi  Dio,  lafciando  i mal- 
vagi f nza  confolazione , e fenza  feufa  5 che 
gli  difenda.  All’ora,  dice  il  Salvatore,  che 
piangeran  tutte  le  genti  della  terra,  batten- 
doti il  petto.  Piangeranno  , perciocché 
non  potran  più  far  penitenza,  ne  fuggir 
la  Giuttizia,  ne  appellai  fi  dalla  fentenza. 
Piangeran  le  colpe  pattate  , la  prefentc 
vergogna  , c le  pene  future  . Piangeran 
la  fua  fventura , il  fuo  infelice  nafeimento , 
c lo  fventurato  fine . Per  quelle  cofe , ed 
altre  infinite  piangeranno , c come  circon- 
dati da  ogni  lato  fenza  configlio , c fenza 
rimedio , toneranno  il  petto , come  dice 
l’Evangelifta.  All'ora  il  Giudice  dividerà 
i buoni  da’  cattivi,  mettendo  i capretti  alla 
finittra,  e le  pecorelle  al  la  delira.  Olie- 
ranno gli  avventurali,  che  avran  tal  luo- 
go, c tanto  onore  ? Subito  comincierà! 
celebrarti  ilGiudicio,  trattandoti  delle  co- 
lie di  ciafchcduno,  come  fcrivc  il  Profitta 
Daniello.  Ma  di  quai  cofe  fi  chiederà  con- 
to ? Tutti  i palli  della  mia  vi»  haicon- 
uto  Signor  mio,  diceGiob.  None  parola 
oziofa , ne  penfiero  del  quale  non  s’abbia  a 
chieder  conto  : c non  fidamente  di  quel- 
lo, che  dicemmo,  o pentiamo,  ma  di  quel- 
lo ancoraché  tralafciaramo,  dovendo  farlo. 

Se 
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no  alla  vita  «erna  , gli  altri  all’eterno  fijoc 
co , dove  ardendo  viveran  morendo,memre 
Iddio, farà  Iddio, maladicendo  la  fua  difgra- 
zia. Quello  è il  procedo, c l'ifloriadi  quello 
giudizio  terribile.- onde  ogn’uno  vedrà,  quit- 
to gl’importi  trovarli  giullo  in  quello  gior- 
no,per  nò  ardere  in  sépitcrno  in  tal  fiamma . 


PER. 


Se  dirai  Signore  iò non  giurai.  Rifpondc- 
rà  il  Giudice,  giurò  il  tuo  figliuolo,  o’I  tuo 
fcrvirore,  che  dovevi  galligare  : c nonio- 
io  daremo  conto  del  le  male  opere,  ma  an- 
cora delle  buone,  cioéconqualc intenzio- 
ne , c come  le  facemmo;  finalmente,  co- 
me dice  San  Gregorio,  ci  farà  ciucilo  con- 
to flrcttillimo  di  tutti  i punti,  e di  tutti  i 
momenti  della noltra  vita,  inche,  ecomc 
gli  fpcndemmo . 

Se  ciò  dunque  ha  a fuccederc  in  quella 
maniera  ; ondenafee  in  noi,  che’l credia- 
mo tanta  ficurezza,  c tanta  negligenza  ? 

In  che  confidiamo  noi  ? Onde  ci  appa- 
ghiamo, ecilufinghiamo  noitra  tanti  pe- 
ncoli ? Non  mancheranno  neanche  ne  ac- 
cufatori  , ne  teflimoni  in  quella  caufa  . 

Tcllimoni  faranno  le  noifre  cofcicnze 
medelìme,  che  grideranno  contro  noi  flcf- 
fi.  Tcllimoni  tutte  lecrcature,  delle  quali 
tanto  abufammo , e tcftiinon  farà  il  medefi- 
moGiudice  ,chc  offendemmo, come  egli  fi- 
g,ni fico  per  un  Profeta.  Io  farò  tcltimó  llrct- 
tillìmo  contro  le  fattucchierie , e gli  adulte- 
ri, egli  fpergiuri , e contro  coloro,  che  van- 
no rintracciando  calunnie,  per  torre  al  la- 
voratore il  fuo  premio,  c contro  coloro, 
che  maltrattano  la  vedova  ,-  e l'orfano  , 
e il  forelliere  impotente,  non confidcran- 
do,  che  iocraprcfcnte,  dice  il  Signore  . 

Quando  mancafièro  tali  accufatori,  balle-  morte  , cafìafinegii 
rcLbe  per  accufatorc  lo  flcllo  demonio,  ! quale  ha  a finir  la  tua  vita  , c con  effo 
che,  come  fcrive  S.  Agoflino,  allegherà  lei  per  tc  tutto  qucfloMondo,  c quanto 
innanzi  al  Giudice  le  fue  ragioni  .dicendo-  in  elio  fichiude.  Ogni  cofa  tilafeierà  , e 


LA  DOMENICA  SECONDA 
DELL’  AVVENTO  . 

Lez.  XXV. 

Si  tratta  della  Morte.  * 


PErchè  la  dimenticanza  della  morte  a gli 
uomini  è cagione  di  vivere  ingannati , 
e tutti  intenti  alle  cofe  della  terra  fenza  cu- 
rare l’unico  negozio  della  falute  , al  qual 
folo  dovemmo  attendere  ; importa  molto 
alCriltianoiI  ricordarfi,  che  ha  a capitare 
in  mano  della  morte,  earifolverfi  in  terra, 
c in  fetidi  vermi  la  carne,  che  canto  filludia 
di  accarezzare  per  maggior  perdizione  . 
Conviene  dunque , che  ti  perfuada , che  hai 
a morire , e che  dimani  ha  a fuccederc  a 
re  quello,  che  oggi fuccedc  al  tuo  vicino . 
E legge  naturalc.c  divina, che  tu  abbia  a mo- 
rire, e non  ha  eccezione,  ncdifpenfàzione 
alcuna  . Ogni  giorno  ti  vai  accodando  alla 
alla  finegiungerà  l’ora  tua , nella 


gli  ; Giuftiflimo  Giudice,  tu  non  puoi  non 
dar  per  mici  quelli  traditori,  poiché  fem 


nulla  potrà  giovarti  contro  la  morte  ; non 
lericcnczze,  che  poffiedi,  non  glioffizi. 


pre  furonmiei,  efcceroin  tutto  la  mia  vo-  che  hai,  non  gli  onori,  che  ti  fono  fatti. 


fontà.  Eglino  eran  tuoi,  perciocché  glicrea- 
lti  a tua  immagine,  c a tua  fomiglianza  ; 


ne  i parenti,  o gli  amici:  haialafciarcogni 
cofa  ad  un  punto . Or  come  vivi  cosi  traf- 


tu  gliricompcralli  co’ItuoSangue  : ma ef- 1 curato , cnontiapparccchiadunpaflotan 
fi,  tolta  la  tua  immagine , hanno  in  vece  po-  to  inevitabile,  e canto  orribile  ? Aggiunge!! 
fio  la  mia.fprczzando  i tuoi  comandamenti,  a quello, che  quanto  c certo,  che  hai  a moii- 
ofler  varono  i miei , videro  co’I  mio  fpiriio, 
imitarono  le  mie  opere,  andarono  per  le  mie 
flradcfegucndola  mia  fazione.  Uditaquc- 
fla  accufa,  pronunzierà  ilGiudicc contro 
de’cattivi  quella  terribilfentcnfca:  Andate  quella  fettimana,in  quello  giorno?  Ceno  é. 
maladctti  dal  Padre  mio  nel  fuoco  eterno,  che  quanto  più  vivi , tanto  pili  tic  vicinala 
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re;  tanto  c incerto  il  modo,c’l  tcmpo.e’l  luo- 
go del  tuo  morire  : perocché  ove  c l’iflro- 
mento,  che  Iddio  ti  ha  fatto  , onde  la  tua 
morte  non  polla  fuccederc  in  quell  anno, in 


apparecchiato  aSacanailo,  cdagl’Angioli 
fuol  ; e rivoltandoli  con  volto  benigno  a' 
buoni , dirà  loro  : Venite  benedetti  dal 
mio  Padre,  c prendete  il  poflèffo del  Re- 
gno, che  vi  c apparecchiato  infin  dal  prin 


morte,  che  ti  viene  addoflo,  c c’incalza , con 
quella  fteffa  fretta , con  cui  il  Sole  corre  da 
Levante  a Ponente . Sarà  dunque  ragione- 
vole , che  per  un  punto  si  dubbiofo  tu 
flia  in  ogni  tempo  apparecchiato.  Oluc  * 


cipio  del  Mondo  :c  cosigli  uni  andctan-  ciò  nonfaidiqualeinf'erroitàtuabbiaamo- 
Ofere del P.  Nitrtmbng . Tom.  III.  D tire. 
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jrirc,  fefubitanatnentc,  o contempo  » fe 
in  tuo  giudizio,  o fuor  die  (lo  ; feconSa- 
-gramenti,  o fenza  ;fe  in  luogo  abitato,  oin 
diferto;  fca  tuo  letto, omo  difgraziacamen- 
te,  e violentemente  ; perciocché  quello,  che 
■vedi Succedere ad  altri,  può  fuccedereate. 
Orche  pazzia  è dilatare  un  momento  la 
preparazione  alla  morte,  che  può  fucce- 
derti  in  quello  punto  ? Se  dunque  non  fai 
quando,  ne  come  hai  a morire, e iai,chc  que- 
llo è il  negozio  di  maggior  importanza,  che 
tu  abbia , e che  ti  fono  Itati  dati  gli  anni  di 
vita , che  hai  a vivere.folo  acciocché  tu  pof- 
fa  ultimar  bene  quello  negozio;  aprigli  oc- 
chi, c mira,  che  c colà  irreparabile , e che  fe 
ti  fuccede  male  una  volta  la  morte , no’l  po- 
trai rimediare  ; efTendo  decreto  di  vino, che 
gli  uomini  fi  muojano  una  volta  fola  : onde 
avviene,  che  egli  é errore  irreroe  ìiabile  il 
morir  male.  Iddiodiede  all’uomo  i mem- 
bri del  corpo  doppi , acciocché  fc  perdeva 
un’occhio  ,o  una  mano,  glircflafle  l’altra 
onde  ajutarfi  ; ma  non  gli  diede  due  ani- 
me, ne  due  tempi  : e cosi  fc  una  volta  muore 
malamente,  c perde  l’anima , il  negozio  è fi- 
nito, ed  ci  perifee  per  Tempre . Mira , che  da 
quello  punto  si  incerto  pende  l’ctemità  : mi- 
ra che  nel  trovarti , o non  trovarti  apparec- 
chiato, confido  il  Sommo  bene  , o’I  Sommo 
male:  c cosi  che  hai  fomma  obbligazione  di 
aflìcurare  un  palio  tanto  pcricolofo . 

La  vera  prudenza  éapparecchiarfi  a tem- 
po per  quello , che  può  Succedere  in  uno  if- 
tante , e il  trascurar  quello  c fomma  pazzia; 
come  dichiarò  il  Signore  nelle  Vergini  fcioc 
che,  che  furon  negligenti,  quando  lo  fpo- 
fo  chiamò  alla  porta. 

Conviene  ancora , che  tu  fappia,checofa 
fiamorcc,  e le  cofc,  che  in  ella  avvengo- 
no. La  morte  é una  privazione  univerlalc 
di  tutte  le  cofe  del  Mondo,  e chi  muore, per- 
de tutto  quanto  gode  nella  terra.  Or  chi 
fervirebbe  ad  un  padrone,  che  licenziane,  e 
fpogliafie  i fuoi  fervidori,comeil  Mondo  li- 
cenziai, efpogliaàte?  Mira  fe  conviene 
fervire  ad  un  padronedi  quella  forra?  E’ pa- 
rimente la  morte  un’ eterno  bando,  nonda 
una  Città,  o da  un  Regno,  ma  da  tutta  la 
terra,  per  dovere  andare  in  un’altro  paefe 
lontaniflimo  di  legge,  e di  lingua  divcr- 
fo,  terra  di  vivi,  o di  morti  eterni.  Or 
(c  hai  a lafciarc  una  volta  quello  Mondo 
per  femore,  perche  profondar  tanto  in  ef- 
fb  le  radici? 


Non  farà  maggior  fenno  apparecchiar 
buona  Itanza  ove  hai  a dimorare  eterna- 
mente'1 Confiderà  ancora  ciò,  che  ha  a fuc- 
ccdtre  prima , che  tu  muoja , quando  ti  fuc- 
ceda  felicemente  il  morire  a tuo  lato,  eco- 
nofeendo  il  pericolo.  Qual  pena  ti  darà  la 
gravezza  della  infermità , il  travaglio  de  gli 
accidenti  della  medefima,  i fenfi  , e It  poten- 
ze impedite,  che  non avran forze  baiicvoli 
ne  pure  alle  azioni  naturali , & ufatc  , le 
molcltie  delle  medicine , le  difeordie  de* 
Medici,  gli  intrichi  dcllevifite,  ladifpofi- 
zione  delle  cofe  tue,  c della  tua  roba.  Or 
che  pazzia  é mai  quella,  lafciar  per  quello 
tempo  tanto  impedito  il  negozio  della  tua 
falutc  ? Quello  non  é tempo  d’apparecch iar- 
G,  ma  da  ellcre  apparecchiato.  Chi  farà  così 
diligente , che  in  tempo  tanto  occupato  pof- 
fa  tagliare,  cucire,  e finir  la  velie  da  nozze  , 
che  é forza  avere  a chi  vuol  federe  alla  tavo- 
la de’ giulli  alla  patria  Celelle  ? Or dunque 
confiderà , quanto  farà  all’ora  turbata  l’ani- 
ma tua,  equanto  afflitta  dalla  memoria  della 
mala  vita  pallata,  c della  gravezza  de’ fuoi 
peccati , c della  dimenticanza  di  Dio  ,*  e 
della  fu  a falutc,  e de’  mezzi  facili , chela- 
fciò  perdere , c delle occafioni,di  cui  non  lì 
valfe,  e di  tanto  tempo  , c di  tanti  anni  di 
vita,  che  perdette  : O quanto  Itimerà  in  quel 
punto  un’ora  di  quelle,  che  fpefe si  vana- 
mente . O quanto  fi  affliggerà  di  veder  giun- 
to il  Suoline,  fenza  avere  in  fuacofcienza 
ne  frutto  di  buone  opere,  ne  tempo  per 
farne  : c come  le  Vagirli  fciocche  di  tro- 
vare al  bu;o  con  le  lumiere  ellinte,  edi 
vederli  chiuder  fu  gli  occhi  le  porte  del 
Cielo  ? Oltre  a ciò  i demonj  accrefceranno 
i fuoi  dolori  con  varie  tentazioni  ; per- 
ciocché vedendo,  che  refla  loro  poco  tem- 
po , uferanno  ogni  lor  potere,  ed  ogni  altu- 
zia  per  ingannarci , c fc  ora  ci  fan  la  vita 
lunga,  e grande  la  Divina  rnifericordia, 
c la  convcrfione,  e la  penitenza  fàcile;  ci 
dirannoall’ora , fcilgiulloappcnafifalva, 
che  farà  del  malvagio , e del  peccatore  ? E 
come  farà  all’ora  vera  penitenza  colui  , 
che  non  ha  mai  ciacirato  alcuna  virai? 
Affliggerà  ancora  molto  il  lafciar  tante 
cofe  care,  patria,  padri,  figliuoli, onori, 
agi,  delizie,  ricchezze,  tutto  quello  Mon- 
do, c ciò,  che  elfo  contiene  , conciolia- 
che  non  fi  lafcia  fenza  dolore,  ciò,  che  fi 
pofiiede  con  amore . 

Qrjale  angofcia  gli  recheran  quelle  paro- 
le» 


le:  {ciocco»  quella  notte  farà  portata  via 
l'anima  tua,  e quello,  che  hai  accumulato 
di  chi  farà.  O morte  quanto  amara  è la  tua 
memoria  a colui,  che  ha  la  fua  pace,  e’i 
filo  amore  nelle  cofe  di  quella  terra!  Or  che 
firàlaprefenza  ? fpezialmente  patirà  l’ani- 
ma nella  fcparazionc  da  quel  corpo,  nel- 
la cui  compagnia,  e nella  cui  amicizia  ha 
vivuto  si  lungamente  . Patirà  romenamen- 
te vedendo  , che  non  ebbe  in  vita  tanco 
fenno  di  lafciarperamordi Dio,  odi  ufar 
fenza  oiléfa  di  bua  Divina  Madia  quelle 
cofe  , che  finalmente  le  è forza  lafciar 
morendo . 

Per  qual  cagione  dirà,  mi  caricai  dico- 
fe  , che  Capeva  convenirmi  lafciare  alle 
porte  della  morte  ? Ma  quello , che  piu 
affannerà  è il  timor  della  fàlute , e dell’ 
ultima  diffìnitiva  léntenza  fenza  rimedio 
di  appellazione , e con  fubita  cfccuzione 
di  fomma  miferia , o di  fomma  felicità . 

11  vederli  obbligato  a faltare , e non  fapcr 
dove,  fe  alla  delira, o alla  finiltra,fe  nel  Cie- 
lo, oncH’infcrno. 

Temerà  grandemente  il  comparire  innan 
zi  a quella  Maetlà , che  ha  tanto  difervito , 
edoflefo  : temerà  con  ragione  di  non  effere 
uditoda  Dio  in  tale  angultia , ed  in  talbifo- 

Po , poiché  non  volle  udir  le  fuc  falucevo 
ifpirazioni . Quella  è la  morte  del  pec- 
catore. Compatiamola  con  quella  del  giu- 
fto , c del  fervo  di  Dio . Quella  è piena 
d’affanni , di  diffidenze , di  pegni , e di 
legni  manifelli  di  riprovazione,  onde  già 
fembra  un  principio  dcH’lnfemo.  Quella 
del  giuilo  per  contrario  è piena  di  con- 
folazioni,  di  confidanza,  di  ajutipoten- 
tiffimi  di  Dio  , e de  gli  Angioli,  e di 
pegni  della  fua  predeliinazione,  c cosi  é 
una  gloria  cominciata . Ora  in  mia  mano 
fla  o l’una,  o Falera  fona  di  morte.  Sup- 
porto quello,  avviva  la  fede  dtqucUc co- 
lè, ed  interroga  tc  medefimo,  che-vtyr- 
refti  in  quell’ora  aver  fatto  in  tutta  tual 
vita  ? Come  vorreili  aver  vivuto  ? E|PER  LA 
quello , che  all’ora  vorreili  aver  fatto  , c 
non  potrai  fare,  falloora,  che  hai  tempo. 
E’granpazzia,  che  tu  polla  fare  ora,  e non 
voglia  quello,  che  una  volta  haiavolere, 
e non  potere,  e poi  haiapcnurteneeter- 
namente  . Interrogati , fc  yenific  ora  la 
morte,  qoai  fon  quelle  cofe  , che  nella 
vita , e nelle  opere  tuctirechciebbonoan- 
fictà,  e proccura  emendarle  fubito,  e ri» 
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mediare  a tempo.  Interrogati  qual  cofa  piti 
ci  polirebbe  lafciare,  ed  a qual  cofa fei  pai 


attaccato,  e proccura  fiaccartene  a poco 
a poco  ; perciocché  l'anima  fiaccata  dalla 
carne , fi  sbarba  con  minor  dolore . 

Confiderà  ancora  in  che  ha  atermina- 
re dopo  la  morte  quella  carne,  che  tan- 
to t’ingegni  di  accarezzare  5 impercioc- 
ché volandofene  l’anima,  rimarra  il  tuo 
corpo  si  brutto,  e fpaventofo,  che  i tuoi 
fieni  amici  ti  fuggiranno,  e nonoferanno 
fiarfi  teco  da  foto  a folo,  e’I  tuo  abito  pili 
pregiato  farà  il  pili  vile  delle  lenzuola  di 
tua  cala. 

Ti  fcaccieranno  il  piuttofto , che  po- 
tranno di  cafa,  per  chiuderti  in  fette  piedi 
difito.  Il  letto  farà  la  fredda  terra,  dove 
come  dice  lfàia,  ltarai  tra’  vermi , c Folli, 
de  gl’altri  morti  : farai  coperto  di  terra  , 
ealpeftato  da  chiunque  patterà,  c cirifol- 
verai  in  terra,  ed  in  polvere.  Miradun- 

3ue , che  tu  accarezzi , e per  cui  ti  con- 
anni. Mira  inche  finifee quello,  che  più 
fi  ama, e fi  (Urna  nel  Mondo  : Tofio  li  feor- 
deran  tutti  di  te , come  fe  non  folli  mai 
fiato , come  tu  ancora  ci  fei  (cordato  de  gli 
altri  morti  tuoi  amici  : e quando  dopo 
morte  reflafié  di  te  gran  memoria , e gran 
fama,  poco  rilieva  per  l’anima  tua  5 perchè 
fc  ftà  in Cielociònonleaccrefcela gloria: 
fc  nell’Inferno  non  ledirainuifee  la  pena. 
Mira  dunque  che  tu  accarezzi,  eperchi 
ti  affanni  : per  un  corpo  , che  farà  palio 
di  vermi  fopra  qual  fondamento  fiabili- 
fei  fabbriche  si  alte  di  vane  pretenfionij 
che  fon  tutte  torri  di  vento  } poiché  fi  fon- 
dano in  un  poco  di  fango,  che  converten- 
doli torto  in  polvere,  fa  rovinar  tutto  l’e- 
dificio della  tuafuperbia.  Meglio  è fabbri- 
car fopra  la  pietra  viva,  ch’è  Gesti  Crilto, 
un’  edificio  eterno,  che  giunga  al  Cielo, 
c duri  perpetuamente. 


DOMENICA  DECIMA- 
TERZA  DELL'AVVENTO. 

Lez.  XXVI. 

•'  t^lor  I jMfc'T  * 

Delle  fette  deW  Inferno . 

ir  il  peccato  éncccflario,  che 
tono  confideri  lo  fiato  raifc-' 
conducono  i malvagi , e che 
D 2 col 
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co’l  penfiero  fcertda  vivo  all’Inferno  , per 
non  avervi  a fcender  daddovero  morendo. 
Tuttoché fiano  innumerabili  le  pene  dell’ 
Inferno , nondimeno  fi  riducono  a due , che 
fono  la  pena  de!  fenfo , c la  pena  del  danno . 
Pena  del  fenfo  chiamiamo  quella,  che  tor- 
menta ifenfi,  ci  corpi  de’dannati  ; e la  pena 
del  danno  è l'eflèr  privo  eternamente  della 
VÌfionc,e  dellacompagniadiDio.  Comin- 
ciando dunque  dalle  pene  del fenfo  del  cor- 
po 5 la  prima  fi  è fuoco  di  ardor  si  grande,  c 
di  canta  efficacia,  chediceS.Agoltino,  che 
ueltonoftro,  che  qui  proviamo  è come 
ipinto  in  comparazione  di  quello . 

Quello  fuoco  non  fidamente  tormen- 
terà i corpi,  ma  le  anime  ancorai  ma  non 
le  confumerà,  acciocché  penino  eterna- 
mente . A quefla  pena  fe  ne  aggiungerà  un' 
altra  contraria , che  farà  un  freddo  ma  ravi- 
gliofo,  incomparabile  con  quello,  chequi 
in  terra  proviamo , il  quale  fi  darà  a coloro, 
che  arderanno  in  quel  fuoco,  trafportan- 
doli  dalle  acque  di  neve  a quelle  fiamme: 
cnon  fidamente  gli  tormenterà  il  freddo, 
e*l  fuoco , ma  gli  fleffi  demonj  con  figure 
orribili,  nellcquali appariranno,  tormen- 
tando contai  villa  gli  occhi  adulteri,  e di- 
lònclli  : quefla  pena  é maggiored’ogni  pcn- 
fiero . Perciocché  fe  fono  flati  alcuni , che 
perdcrono  i fcntimcnti,  e fi  morirono  an- 
che alla  villa  di  cofc  orrende,  delle  quali  il 
fdo  fofpctto tal’ora fa  rizzarci  capelli; che 
farà  il  timore  di  quello feuro Lago,  pieno 
di  moflri  così  fpaventofi,  come  quivi  fi 
vederanno  ? Al  tormento  degli  occhi  fi 
aggiunge  l’orribil  pena  dell’odorato,  che 
fa  rà  un  fetore  incomparabile  di  quel  luogo . 

Entra  a confiderare  quello  flrano  tor- 
mento, che  inventò  quel  tiranno  crudele, 
il  quale  tacca  prendere uncadavero,  e le- 
garlo Erettamente  con  colui , che  volea 
crudelmente  uccidete,  lanciandolo  a quel 
modo , finche  ’1  morto  l’uccidcfle  co’l  fe- 
tore, e’1  di voralìèroi  vermi  ? Or  feti  pare 
sì  grande  quello  tormento , qual  farà  quello, 
che  procederà  dal  fetore  di  tutti  i corpi  de’ 
dannati,cdaquc!Ioabbomincvoliffimo  luo- 
go ? le  orecchie  faranno  tormentate  da 
llrida  perpetue,  e da  bcflemmie,  che  qui- 
vi rifoncranno  : quivi  fi  maladiranno  l’un 
l’altro  , e faranno  tutti  ingiuriofamente 
fchcrniti  dademonj.  Ne  meno  la  lingua, 
c’1  gufto  mancheranno  del  fuo  tormen- 
to s poiché  leggiamo  ncU’Eyangdio  la  fie- 


re, che  pativa  quel  Ricco  golofo,  eie  vo*' 
ci  con  le  quali  pregava  il  Santo  Patriarca, 

, che  gli  rinfrefeaflè  la  lingua  in  quella  eterna 
arfura . Oltre  a ciò  tutti  1 mali, e tutti  i dolo» 
ri  affliggeranno  quei  miferabili  .•  mal  di  pie- 
tra, dolor  di  gotte,  fciatichc , lo  flomaco , la 
tetta , e tutti  i membri  di  quelli  infelici  avrà* 
no  il  fuo  proprio  dolore,  fenzadiilurbar 
l’uno  il fentimento dell’ altro.  Molto  mag- 
giori faranno  quelli  dell’anima , toccandole 
tanto  maggior  di  pena , quanto  fu  piti  negli- 
gente in  tot  via  la  colpa . L'immaginazio- 
ne farà  quivi  tormentata  con  una  veemen- 
te apprenfionc  di  quei  dolori,  enonpen- 
fcrà , ne  potrà  penfare  ad  altro  ; perciocché, 
fe  quando  un  dolore  é acuto , non  polliamo, 
ancorché  vogliamo,  fcacciarlo  dalpcnfie- 
ro  ; perchè  il  roedefimodoloredeita l’im- 
maginazione, la  quale  ad  altro  non  fi  ap- 
plica, intanto,  cne  feci  viene  ricordato  da 
alcuno,  che  penfiamo  ad  altro,  ci  adiria- 
mo forte,  quali  che  fi  chicggacofà  imponì- 
bile ; quanto  più  avverrà  qudto  nell’infer- 
no ; poiché  avvivando  l’immaginazione  il 
dolore, & il  dolore  rimmaginazionc,fi  mol- 
tiplicherà più  fempre  il  tormento  ? Lame- 
moria  ancora  per  la  fua  parte  gli  tormente- 
rà, quando  quivi  fi  ricorderanno  dell'anti- 
ca felicità,  e de’  diletti  pafifati,  per  li  quali 
vennero  a patir  tanto.  Quivi  chiaramente 
vedranno , quanto  cara  gli  colli  quella  gi ot- 
to ne  ria  miferabilc  , e quanto  cuoce  quel 
boccone,  che  fembrò  loro  si  dolce.  Que- 
lla pena  fi  aumenterà , quando  mettendoli  a 
mifurare  la  durata  de’ piaceri  paffuti  con 
quella  de’prefenti  dolori , vedranno , che  i 
piaceri  durarono  un  punto , e i dolori  dure- 
ranno fempre  . Ora  qual  dolore, e qual  gemi- 
co di  cuore  fentiranno,  quando, fatto  bene  il 
conto,  troveranno , che  tutta  la  lor  vita  non 
fu  altro,  che  un’ombra  di  fogno  , e che 
per  brevi  diletti  foffriranno  tormenti  et  erri? 

La  pena  deU’intclletto  farà  maggiore, con- 
fidcrandofi  la  gloria  perduta.  Quincina- 
feerà  quel  verme  del  rimorfo  della  cofcicn- 
za,  co’l  quale  tante  volte  minaccia  la  Scrit- 
tura, il  quale  mordendoli  giorno, e notte, 
fempre  roderà  le  vifeere  de  gli  sfortunati. 
11  tarlo  nafee  nel  legno  , c fempre  ila 
rodendo  il  legno,  ove  nacque  ; cosi  il  ver- 
me della  rea  cofcienza  nafee  dal  peccato, 
c fempre  avrà  guerra  co’l  peccato,  che’l 
genero  . Quello  verme  è un  difpctto  , 
una  iabb»;  che  hanno femptei malvagi, 

con- 
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conlìderindo  ciò  che  perderono,  e la  cagio- 
ne perchè  il  perderemo , e la  comodità , che 
ebbero  di  non  perderlo  . Quella  opportu- 
nità non  fi  toglie  loro  mai  dal  penficroi  que- 
lla ila  divorando  loro  le  interiora , e fa , che 
fempre  dicano  : On  mifero  me  , che  ebbi 
tempo  per  acquetarmi  tanto  bene  , e non 
volli  fervamene  ! Tempo  fu,  che  mi  veniva 
offèrto,  che  n’era  pregata,  che  volendolo, 
farei  ftato ringraziato,  e no'I  volli  ! S’iodi 
mia  bocca  proferiva  in  confeffione  i peccati, 
mi  li  perdonavano  : s'io  chiedeva  a Dio  il 
rimedio , il  conlèguiva . Per  un  bicchier  d'- 
acqua mi  fidava  lavita eterna . Ora  piange- 
rò fempre  con  pentimento  ciò  che  operai, 
ma  fempre  indarno. 

Dopo  tutte  quelle  pene  rimane  ancora 
molto  piu  che  patire,  eflendo  cerrillimo  , 
ch’elle  lòn  nulla  in  comparazione  di  quel- 
la, che  reita  adirli.  Mira  tu  quale  ella  farà 
quella  pena,  mentre  le  già  accennate  in 
compara7.ione  diedi  fono  nulla  j perché  le 
dette  fin  qui  appartengono  per  la  maggior 
parte  alla  pena  del  fenfo.  Reità  dunque 
quella  del  danno,  che  è incomparabilmen- 
te maggiore . Per  intelligenza  di  ciò  é da  la- 
perfi,  che  pena  non  e altro  che  privazione 
di  qualche  bene , c quanto  quello  è maggio- 
re,tanto  è maggior  la  pena  quando  fi  perde, 
come  fi  vede  nelle  perdite  temporali,  le  qua- 
li quanto  fono  di  beni  maggiori , tanto  mag- 
giore è il  dolore, che  recano . Dunque  cllcn- 
do  Dio  un  bene  infinito,  e’1  maggiore  di  tut- 
ti ibcm  i l’cflcrfenzadilui,  lenza  dubbio 
è male  infinite , maggior  d’ogn’altro . 

Di  pili  eflendo  Iddio  il  centro  dell’anima 
ragionevole , la  quale  in  lui  ha  il  fuocompi- 
to  ripofo,fcparandofi l’anima  da  lui,è  forza, 
che  patifea  il  maggior  di  tutt’  i dolori  ,*  onde 
dicc  S.  Gio:  Crifoltomo  , che  mille  fuochi 
dell’Inferno infieme  uniti , non  darebbono 
all  anima  tanta  pena,  quanta  gliene  darà  la 
feparazione  da  Dio  . Aggiunge!!  a tutti 
quelli  mali , che  non  faranno  per  poco 
tempo,  ma  per  fempre  j e che  per  tutta 
l’eternità  faranno  si  grandi  come  nel  pri 
mo  giorno.  Penfa  quella  forca  di  tormen- 
to, che  li  coltuma  in  alcune  Provincie, 
abbruciando  vivi  i malfattori  , a’  quali 
fi  dà  minor  fuoco  quanto  é maggiore  il 
delitto , acciocché  il  tormento  duri  alla  mi- 
fura  del  fallo,  la  qual  durata  poi  non  può 
efler  piti  lunga  di  un  giorno.  Or  fetanto 
orribile,  e tanto  inumana  forca  di  cormcn- 
% OpertdtlP.Niatmbtrg.lQxa.  HI. 
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to  è quello,  che  non  può  durare  un  giorno, e 
di  fuoco  si  picciolo  i che  farà  il  tormento 
di  quel  fuoco  immenfo , che  durerà  tutta 
l’eternità  ? Trovcraflì  nel  Mondo  Aritme- 
tico che  fappia  trovar  proporzione  tra  l’uno, 
c l’altro?  E fe  per  isfuggir quel  tormento d* 
un  giorno,  ogn’uomo  fi  porrebbe  ad  ogni 
rilchio , ne  fehiferebbe  alcun  travaglio,  che 
dovremmo  far  tutti  per  istuggire  il  tormen- 
to eterno  ? Che  è tutto  Quello,  chequi 
fi  vede,  altro  che  un’ombra  in  compa- 
razione di  quello,  che  decorriamo  ? Or 
fc  il  folo  penfarlo  cifpavcnca,  che  farà  il 
patirlo  ? E si  gran  cofa  il  fempre  penare, 
che  febbene  tra’ figliuoli  di  Adamo  quclta 
difgrazia  folle  per  toccare  ad  un  folo , ba- 
llerebbe per  farci  tremar  tutti,  temendo 
ogn’uno  di  cflère  il  miferabile  . Quelta  è 
una  pena  irnmenfa  de  gl’infelici , fa  pere  che 
la  lor  pena  va  di  pari  con  Dio , e che  il  loro 
male  non  avrà  mai  refrigerio,  perciocché  la 
lor  pena  non  avrà  fine . Se  gli  sfortunati  cre- 
dettero, che  dopo  cento  mila  milioni  d’an- 
ni folle  per  finire  la  lor  pena , l’avrcbbono 
per  gran  confolazaone  «perocché  tutto  quel 
male,  ancorché  tardi  avrebbe  fine  : ma  la  lor 
pena  non éper averlo  : Imperciocché , co- 
me dice  S.  Gregorio,  quivia’rci  fi  dà  morte 
fenza  morte,  e fine  fen/a  fine,  e termine  fen- 
za  termine,  poiché  la  morte  fempre  vive  , 
e’1  fine  lcmpre  comincia , e’1  termine  giam- 
mai non  termina.  Se  non  crediamo  quello, 
dov’  é la  Fede  ? e fe  lo  crediamo , dov’  è 
la  ragione , e’1  giudizio  ? e fe  abbiamo  fede, 
e ragione , come  non  andiamo  gridando  per 
le  Iliade,  e chiamando  a penitenza  ? come 
non  andiamo  al  difetto,  come  fecero  molti 
Santi , a viver  tra  le  fiere  per  fottrarci  a sì 
facci  tormenti  ? come  dormiamo  di  notte? 
come  non  penfiamo  ad  un  pericolo  tanto 
grande  ? 

PER  LA  DOMENICA  QUARTA 
DELL’  AVVENTO. 

Lcz.  XXVII. 

Si  tratta  della  Beatitudine  eterna. 

Siccome  la  grandezza  , e la  moltitudi- 
ne delle  penede’dannaci,  non  fi  poflo- 
no  fpiegar  con  parole  ; cosi  la  moltitudine 
de’beni,  che  goderanno  in  Ciclo  coloro, che 
D 3 offa- 
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offèrverannola  Legge  di  Dio,  non  è podi-  che  della  propria.  In  quella  guifa  il  proprio 
bile  a dichiarare . Nondimeno  per  avvalo-  eracomunc , e’1  comune  era  proprio,  ope- 
rare la  noli  r a iperanza,  diremo  qualcofa  randa  ciò  in  quei  fanti  fratelli  l’amore , eia 
della  grandezza  della  gloria.  Ogni  fenti-  fratellanza. 

mento  avrà  quivi  il  fuo  diletto,  elafuaglo-  Ora  quanto  è maggiore  le  fratellanza  de 

ria  lìngolare.  Gli  occhi  rinnovati,  e più  gli  eletti  ? quanto  il  nuraerodc’  fratelli  ? 
rivendenti  del  Sole,  vedranno  quegli  edi-  quanto  maggiori  i beni,  c le  ricchezze  , 
fi/}  evititi , e quei  corpi  gloriofi,  equei  cam-  che  godono  ? dunque  qual  convito  farà 
pi  belliflìmi  con  altre  infinite  cofe,  che  quivi  quello,  che  faran  quivi  i Serafini , che  fo- 
s’offenranno  alla  villa.  Leorecchie  udiran-  no  gli  fpiriti  più  fublimi,  e più  vicini  a 
no  tempre  quella  mufica  tanto  foave  , che  Dio,fcoi>rcndoagliocchi  noilri  la  gran- 
unafolavoccfarebbebailevole  a fopirc  in  dezza  della  fua  natura,  e l’altezza  della  fua 
dolce fonno tutti ifenfi del  Mondo. L’odo-  contemplazione,  e l’ardore  ferventiflimo 
rato  farà  ricreato  con  foaviffimi  odori,  non  del  fuoamore?  qual  convito  faranno  poi  i 
di  cofe  vaporofe  come  qui, ma  proporziona-  Cherubini , che  rinchiudono  in  fino  i tefori 
tealIagloriacelefte.Cosiil  gìufto  traboc-  della fapienza  divina  ?qual  Ihràil  convito 
cherà  di  dolcezza,  non  per  foftentamento  de'Troni,  delle  Dominazioni,  ed  egli  altri 
della  vita,  ma  per  compimento  della  gloria.  Beati  ? qual  gioja  farà  vedere  fpezijl  mente 
Che  dunque  lentirà  allora  l’anima  del  Bea-  l’efercitogloriofo  de’Martiri,  vediti  di  bian- 
to,  quando  per  la  mortificazione,  c per  la  coconlepalmeinmano,cconlcnobiliin- 
cuftodiade’lenfi,  che  durò  si  poco,  fi  vedrà  fegnede’lorogloriofi  trionfi  ? qual  farà  il 
im  merla  in  quell’abiflo  di  gloria , fenza  tro-  giubilo,  vedendo  in  una  fola  fchicra  un- 
var  termine  a tali  contentezze?  ofelici  tra-  dici  mila  Vergini , e dieci  mila  Martiri  , 
vagli!  ofervigi  troppo  guiderdonatilo  av-  imitatori  della  gloria,  c della  Croce  di  Cri- 
venturofi,  e dolci  martiri!  ocofanon  da  Ilo,  Scaltra  moltitudine  innuraerabilc  ? 
dirli,  ma  da  concepirli  con  la  mente , e da  Ma  poggia  più  alto  fopra  tutti  i Cori  degli 
proccacciarfi  con  mille  vite,  fe  unte  ne  Angioli,  e troverai  un’altra  gloria  fingola- 
avefiimo.  re,  che  marayigliofamente  allegra  quella 

Quello  godimento,  de’lènfi  farà  il  mi-  Corte fovrana  , empiendo  di  maravigliofa 
nore  ; molto  maggiore  farà  quello  dell’ani-  foavità  la  Città  di  Dio.  Alzagli  occhi  , e 
ma  nella  felice  compagnia  de’Santi  ; per-  mira  quella  Regina  di  mifcricordia , piena 
ciocché  quivi  la  virtù  della  carità  c del  tutto  di  carità,  e di  bellezza,  della  cui  gloria  fi 
perfetta,  ed  a lei  s’appartiene  far  tutte  le  co-  maravigliano  gli  Angioli,  della  cui  gran- 
fe comuni . | dezza  li  gloriano  gli  uomini.  Quella  e la 

Quale  allegrezza  avrà  ogn’uno  della  glo- 1 Regina  del  Ciclo , coronata  di  Stelle  , ve- 
rta di  tutti , poiché  ognuno  di  elfi  è da  luì  | ltiu  di  Sole,  calzata  diLuna,  benedetta 
amato  come  egli  medefimo  ? perchè  ,comc  fovra  tutte  le  donne.  Qual  godimento  lari 
diccS.Gregorio  , quella  carità  celclle  per  veder  quella  Signora,  eMadre  noltra,non 
tutti  è una, e per  ogn’unac  tutta  > perciocché  in  ginocchione  dinanzi  al  Prefepio  , non 
de’godimcnti  di  tutti  riceve  ciafcheduno  co’timori  di  ciò,  che  il  Santo  Simeone  le 
tanta  gioja,  come  fe  fodero  fuoi  proprj . profetizava , non  piangendo , ne  cercando 

Ora  , che  fiegue  da  ciò  ? ne  fiegue  che  ef-  d’ogni  intorno  il  fanciullo  perduto , ma  con 
fendo  quali  infinito  il  numerode’Bcati,  là-  una  pace  ineffàbile  , c con  intera  ficurez- 
rannoquafi infiniti» godimenti  di  ciafche-  zaallilàacamodcIFgliuolo,  tenzalofpct- 
duno  di  eflì  ne  fiegue , che  ogn’uno  avrà  le  to  di  mai  perdere  cotal  teforo  ? e fe  quella 
eccellenze  di  tutti  5 poiché  quello,  che  l’uno  villa  csi  cara,  che  fiirà  veder  la  làcra  urna- 
non  avrà  in  le  Ut  Ilo,  l’avrà  negli  altri.Que-  nitàdiCrillo,  eia  gloria, , t la  bellezza  di 
Ili  fonofpiricualmentequei  fette  figliuoli  di  quel  corpo,  che  per  noi  fu  si  guaito  nella 
Giobbe,  tra'quali  era  tanta  conformità,  tan-  Croce  ? Oche  fisa  vità  , dice  S.  Bernardo, 
toamore,  etantacomunicazione,checia-  proveranno  gli  nomini  vedendo  un  uomo 
teheduno  per  comandamento  paterno  fa-  Creatore  degli  uomini  ? I parenti  d un 
ccva  ogni  fettimana  un  convito  a gl’ al-  Cardinale , od’un  Papa  li  recano  ad  onor 
tri  onde  avveniva,  che  ogn’uno,  parte- 1 proprio  i’onor  del  parente  : or  quanto  fa- 
cipaya  non  meno  della  roba  de’  fratelli  ,1  rà  onor  maggiore  vedere  il  Signore,  che  è 
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carne , e {àngue  noftro , affifo  alla  delira  del 
Padre,  Rede'Cieli, e della  Terra  ? Quan- 
toalcieriCma  rancamente,) faranno  gli  uo- 
mini fra  gli  Angioli,  vedendo  che  il  Re 
del  Cielo , ed  il  comun  Creatore  non  è An- 
giolo, ma  uomo  ? Se  i membri  riconofco- 
no  per  onor  proprio  quel  che  fi  fa  al  lor  ca- 
po, perlagrandeunione,  cheé  era  dii  ; 
che  farà  quivi , dove  è si  Itrerta  l'unione  de' 
membri,  che  fono  i Santi,  e del  capo  che 
è il  noftro  Redentore  ? Che  alerò  farà  , fc 
non  che  eutti  abbiano  per  propria  la  gloria 
del  fuo  Signore? 

Qudtagioja  fari  si  grande,  che  non  ba- 
llano parole  per  ripiegarla . Ma  che  farà,  ol- 
trcatuttociò,  vedcrchiaramcnte  l'efknza 
divina,  nellaqualvifionc  confitte  la  gloria 
cfscnziale de’Santi  : quivi  vedremo  Dio,  e 
noi  fletti,  & ogni  cola  in  Dio.  DiceS.Ful- 

Kio,  cheficcome,  chi  ha  dinanzi  uno 
:hio,  vedendolo  fpecchio,  vede  in  ef- 
fe fe  fletto  ) cosi  quando  avremo  quello 
Ipeccbio  lenza  macchia  della  Maeilà  di 
Dio  preferire , noi  vedremo  lui,  enoiftef- 
fiinlui  j c poi  quello,  che  è fuor  di  lui 
fecondo  il  conolamento  maggiore,  o mi 
norc,  cheavremodi  lui.  Quivi  poterà  1‘ 
appetito  del  noftro  intelletto,  non  dcfidc- 
rando  làper  piti  oltre  j perocché  avrà  di- 
nanzi tutto  quello,  che  puèrpere.  Quivi 
s’acqueterà  la  nollra  volontà,  amando  quel 
bene  univerfale,  in  cui  fon  tutti  i beni 
fuor  del  quale,  non  fono  beni  da  goderli 
Quivi  fi  appagherà  il  noftro  defidcrio,  e‘l 
noftro  appetito  co'l  cibo  di  quella  fuprema 
gioja,  la  quale  empierà  per  modo  le  brame 
del  noftro  cuore , che  non  avrà  capacità  per 
pili  oltre  defiderare.  Quivi  faran  perfet 
tamente  rimunerate  quelle  tre  virtù  , con 
le  quali  più  fi  onora  Iddio , Fede , Speran- 
za.  Canta,  dandoli  alla  Fede  il  premio 
*{el  a vifione  , alla  Speranza  la  polfeffionc, 
e alla  Carica  imperfètta  , la  caritè  ner- 
fettiftìma-  * 

Quivi  vedranno,  e ameranno,  esode- 
ranno, c loderanno,  facolli fenza falcidio, 
e famelici  fenza  bifogno  . Quivi  fi  canta 
fempre  quella  nuova  canzone,  che  udì  S. 
Giovanni  cantar  ncU’Appocalifli,  laquale 
appella  quafi  nuova  ; perciocché  febbene 
ella  c fempre  uniforme , elfendo  una  lode 
comune,  cherifponde  alla  gloria  comunea 
tutti  $ nondimeno c fempre  nuova  quanto 
al  piacere,  calla  foavicà,  perciocché  qual 
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fu  al  principio,  tal  farà  eternamente.  Que- 
ito  c quello  3 che  lolo  dovrebbe  badare  per 
farci  andar  chiamando  fopra  di  noi  ad  alta 
voce  tutti  i travagli,  perfervirc,  ed  aggra- 
dire a chi  ci  darà  premj  si  grandi.  Durerà 
quello  premio  canee  migliaja  d’anni,  quan- 
te fonoStellc  nel  Cielo,  e molto  pid.  Du- 
rerà tante  centinaja  di  migliaja  d’anni  , 
quante  goccie  d’acqua  fon  mai  cadute  nella 
terra, e molto  pid . Durerà  finalmente  quan- 
to durerà lo lteftb  Iddio,  cioè  fempre,  ef- 
fendo  fcritto  : llSignore  regnerà  in  eterno  , 
e in  un  altro  luogo.  11  tuo  Regno  è Regno 
di  tutt’i  fecoli , c la  tua  Signoria  di  genera- 
zione in  generazione . 

Dunque, o Padre  dimifericordia,  cDio 
di  ogni  confolazione,  ti  prego  Signore  per 
le  vifcerc della  tua  pietà , ch’io  non  fia  privo 
di  quello  fommo  bene.  Non  mi  dare  Signor 
mio  in  quello  Mondo , ne  ricchezze , ne  ri- 
pofo , ferbami  ogni  cofa per  l’altro  Mondo  : 
non  voglio  ereditar  co’figliuoli  di  Ruben 
nella  terra  di  Galad , e perder  le  ragioni  per 
la  terra  di  promillìone . 

PER  LA  DOMENICA  TRA  L’OT- 
TAVA DEL  S.  NATALE. 

* Lezione  XXVIII. 

Dtlla  nccejjìtà  , che  obliamo  dilla 
grafia  , e del  nafeimento  dii 
Figliuolo  di  Dio. 

TUtto  quanto  ci  ba  comandato  Iddio 
nella  lua  legge»  c tutto  il  premio,  che 
ha  promeflb  a coloro,  che  l’oflèrveranno, 
eie  minaccio,  che  ha  fatto  delle  pene  ter- 
ribili dell’Inferno  a coloro,  che  trapaf- 
feranno  i fuoi  Santi  comandamenti  ,non 
bafterebbono  ad  operare  , che  gli  olfer- 
vaffimo,  fe  non  folTe  la fua grazia  , ed  i 
fuoi  aiuti,  che  ci  meritò  il  Figliuolo  di 
Dio , il  quale  per  noivollcnafccre,ed  umi- 
liarli a farli  uomo  per  onorar  la  noftrana- 
cura,  arricchirla  co’ fuoi  doni.  Se  ajutar- 
la,  c fortificarla  con  la  fua  virtù,  e con  la 
fua  grazia.  Acciocbè  ftimiamo  pid  quello 
infinito  benefizio , convien  ricordare  di 
quella  purità,  c di  quella  perfezione,  nel- 
la quale  dal  principio  Iddio  creò  l’uomo 

Grciocchè  emendo  tutte  le  fue  opere  cosi 
ne  ordinate ,ficcome  diede  all’uomo  leg- 
ge fpiraualc  l cosi  il  creò  con  forze  fpiri- 
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tulli , e foprannaturali  per  ortervarla,  ac- 
ciochè  in  tal  maniera  folle  proporzione  tra 
la  legge,  e la  perfona , a cui  lì  dava,  eflendo 
la  legge  fpiricualc,  e la  perfona  fpirituale. 

Per  la  qual  colà  dice  S.  Bafilio , che  quan- 
do Iddio  creò  l’uomo,  infieme  creo  la  natu- 
ra , ed  infufe  la  grazia  acciocché  con  le  doti 
naturali  vivefie  da  uomo,  econ  le  doti  della 
grazia  vivefie da  Dio 5 perciocché  con  que- 
lla grazia  fi  dà  lo  Spirito  Santo,  eie  opere 
di  quello  Spirito, fecondo  S.  Paolo,  fono  Ca- 
rità,Gaudio,  Pace,  Pazienza,  Longani- 
mità, Bontà,  Benignità,  Manfuetudine  , 
Fede, Modcllia, Continenza, e Callità  , e 
con  Somiglianti  doni  ben  poteva  vivere  all* 
ora  l’uomo  una  vita  fpirituale,  e div  ina , ma 
dopodel  peccato,  perdette  quelti  favori  , 
onde  rimafe  inabile  ad  oflctvare  quella  leg- 
ge } perciocché  redo  come  fenza  ale  per 
volare,  e fenza  forze  per  confervarfi  in 
quella  purità,  ed  in  quella  perfezione,  che 
Iddio  gli  avea  data , e perduto  tutto  il  gra- 
tuito , fubito  fi  rovinò  tutto  il  naturale,  che 
con  quello  fi  conlérvava  ; come  appunto 
levando  il  fate,  eia  mirra  da  un  cadavero  , 
torto  puzza,  e s’empie  di  vermi. 

Di  maniera , che  il  peccato  fu , che  portò 
quella  rovina  nella  natura  umana. impe- 
rocché ficcomc  un  poco  di  aceto  pollo  in 
un  gran  vafo  di  vino  il  cangia  tutto  in  ace- 
to i cosi  il  peccato  corruppe  tutta  la  natura 
umana  permodo,  che  eia  capo  a piè  non 
vi  lafciò  cofa  fana } perchè  l’intelletto  rima- 
fe cicco,  la  volontà  infc rma,!’irafcibile de- 
bole al  bene , la  concupifcibile  gagliarda  al 
male,  e la  carne  male  inclinata,  ifenficu- 
riofi , l’immaginazione  inquieta  , e tutto 
l’uomo  rivoltato  foflopra.  Gli  abiti,  che 
fucceflcro  in  luogo  tu  quelli,  che  ci  avea 
datolo  Spirito  finito,  fon  quelli,  che  dice 
l'Appoflolo  in  una  lettera.  Manifertc  fon 
le  operedclla  carne , che  fon  fornicazione, 
lordura,  difoncilà,  lurturia, fervidi  de  gli 
Idoli , fattucchierie , inimicizie , contefe , e- 
mulazioni , ire,  guerre,  dififenfioni,  fette,  in- 
vidie, omicidj,  eccedi  in  mangiare,  ed  in  be- 
re,c cofe  fomiglianti . T 1 pare, che  egliforte 
un  bel  cambio,  perdere  i doni  dello  Spirito 
fanto  per  acquiftare  in  vece  quelli  abiti?  Co- 
me potrà  un’uomo  con  ajuticosì pervertì , 
ofTervare  una  legge , che  è tutta  fpirituale, 
ccelertc,  tratta  da  quelperfettiflìmoorigi- 
nalediDio  ? Perla  qual  cofa  dice  l’Appo- 
llolo . Sappiamo,  che  la  legge  è Spirituale: 


ma  io  fon  carnale,  venduto  per  fervo  del 
peccato . Dunque  fe  la  legge  è (pirituale.co- 
me  farà  abile  un’  uomo  carnale , che  è poco 
meno  di  un  bruto , ad  ortervarla?  Imper- 
ciocché, fc  mutandoli  l’uomo  fi  lode  pari- 
mente mutata  la  legge,  non  vi  farebbe  tale 
Sproporzione  : ma  reltando  la  legge  nella 
lidia  purità,  fpiritualità  di  prima  , e di- 
venendo per  contrario  l’uomo  affatto  car- 
nale, che  attitudine  gli  rimane  per  olfervar 
la  legge  Spirituale  ? Egli  è forza  tornare  a 
fonder  l’uomo,  c cangiarli  il  cuore  i per- 
ciocché altrimcnte  , come  dice  il  Salvato- 
re, ciò  che  nafee  di  carne  è carne  : ma  ciò 
che  nafee  ai  Spirito  é Spirito . Vuol  dire, 
che  la  carne  non  ha  in  fc  lidia  forze  per  of- 
fctvar  la  legge  fpirituale,  fc  non  la  rifor- 
miamo, e le  nonlafpiritualiziamocon  lo 
Spirito  di  Dio  : di  maniera  che , non  can- 
giandoli la  legge  , dovcafi  proporzionar 
l 'uomo  con  la  iegge,e  farlo  fpirituale,accio- 
chè  porcile  ortervarla . Or  quello  abbiamo 
in  Grillo  noftroSalvatore,il  quale  nafeendo 
di  Maria  V ergine, fatto  uomo  per  noi,  rifor- 
mo l'uomo  vecchio,  c di  terreno  lo  fece  ce- 
lclte , di  carnale  fpirituale , di  decole  forte, 
di  ptcvaricator  della  legge  olTervante , e giu- 
rto,  le  quali  cofc  tutte  ci  meritò  con  la  Sua 
grazia , c la  conseguiranno  coloro , che 
la  meriteranno. 

Dal  detto  fin  qui  fi  hanno  a trarre  tre 
cofe . L una  fi  c eflcr  molto  grati , e far 
grandini  ma  llima  della  perfona  di  Gesti 
Grillo  , c deH’cflerfi  degnato  di  nafeer  per 
rimedio  del  nortro  male  : perciocché  dal 
conofccre  il  male,  nafee  il  conofcimentq, 
e la  ilima  di  colui , che  il  rimedia  , il 

?u  al  e altro  non  fu , che  Criilo  Figliuolo  di 
)io,nollro  fecondo  Adamo, e nortro  fecon- 
do Padre,  il  quale medianteilfagrifiziodel 
fuo Sangue,  iàtisfecc  per  lo  nollro  pecca- 
to, c ci  riconciliò  co’l  fuo  Padre , e ci 
ottenne  lo  fpirito , e la  grazia  , che  per- 
demmo , co’l  qual  mezzo  fummo  rifor- 
mati, e refi  forci  per  guardarla fual^gge. 
Però  ci  lafciò  irtituiti  i Sagramenti  per  là 
quali  acquistiamo  quella  grazia,  e le  forze 
per  l’oficrvanza  della  fua  legge  . Certa- 
mente ben  merita  l’amor  di  tutto  il  no- 
rtro cuore , c la  gratitudine  di  tutti  gli  uo- 
mini , chi , per  farci  tanto  bene , c tanto 
onore,  volle umiliarfi,eannichilarfi facen- 
doli uomo  per  coloro  , che  per  li  lor  pecca- 
ti erano  diventati  beftic  , c compagni  de’ 
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dcmonj . Quello  bene  ci  apportò  il  nafei- 1 continua  neceffità,  che  tiene  ; perciocché» 
11  ,:r^  - 5— J-  conofcendofi povero, fubico  va  mendican- 

dojcioc  va  fempre  chiamando  alle  porte  del- 
la divina  milcricordia , e limotìnando  la 
grazia  di  lei  : c l’orazione  è uno  de’  mag- 
giori rimedj  > che  la  di  vina  provvidenza  ab- 
bia ordinati  al  nollromale,  applicando  in 
virtù  della  Redenzione  di  Grillo  : perocché 
è tanca  la  raiferia  dell’uomo , c tanta  la  fua 
debolezza  nel  bene  , che  febbenc  per  la 
parte  di  Dioc  già  guadagnato,  cd  apparec- 
chiato tutto  il  noftrobene,  nondimeno  c 
ncceflario  chieder  l’ufo  di  quello  bene  nell* 
orazione,  acciocché,  poiché  ogni  giorno 
manchiamo  in  qualcola,  ogni  giornoan- 
cora  invochiamo  la  mifcricordia  di  Dio, 
c poiché  ogni  giorno  corriamo  pericolo  , 
facciamo  ogni  giorno  laconfelfione  , c la 
procella  delle  nollre  colpe  , e de’  noftri 
mancamenti,  onde  non  ccQìamo  mai  di 
render  grazie  a Dio. 


mento  del  Figliuolo  di  Dio,  che  prendendo 
la  nortra  carne , ci  diede  il  fuo  fpirito , pren- 
dendo la  nollra  debolezza , ci  comunico  la 
fua  fortezza , prendendo fopra di fe  i noftri 
peccati,  diffule  fopra  di  noi  la  fua  grazia, 

J (rendendo  le  nollre miferie,  ci  meritò  la 
iia  gloria.  Tutto  ciò  dobbiamo  a Gesti 
Crilto , al  Figlivolo  di  Maria  , al  vero 
Figliuolo  di  Dio,  che  nacque  per  noi 
egli  é Rato  il  foflcgno  della  noltra  de- 
bolezza , c rimedio  delle  nollre  infermi- 
tà fpirituali,  la  nollra  fanicà  , la  noltra 
vita,  c tutto  il  noltro  bene.  La  feconda 
colà,  che  abbiamo  a trarre  Gè,  l’cder  mol- 
to umili,  conofccndo  la  nollra  debolez- 
za ; considerando  per  una  parte  l’ecccllcn- 
za  della  LcggediDio,  c pcrl’alcra  la  po- 
ca abilità  dell’uomo  per  ollervarla.  Perciò 
dice  S.  Agoltino , che  i Comandamenti  non 
fecero  gli  uomini  trafgreflòri,  ma  umili; 
perciocché  per  l’eccellenza  loro  vennero 

Sii  uomini  a conofccr  la  poca  attitudine 
elle  fue  forze  , c quello  conofcimento 
gli  refe  umili . Un’  altra  volta  dice  , la 
Legge  fu  data,  acciocché  fi  cercartela  gra- 
zia, c la  grazia  fu  data,  acciocché  fiofi 
fervarte  la  legge,  la  quale  fc  non  fi  poteva 
ortervare,  non  era  per  difetto  di  ella  , ma 

Ser  colpa  della  nollra  carne,  la  qual  colpa 
oveva  cflér  feoperta  dalla  Legge , e tolta 
dalla  grazia.  La  terza  cofa  è ricorrer  mol- 
to all’orazione  ; ed  clTer  molto  divoti  ; 

Serciocchè  volle  Iddio,  che  la  noltra mc- 
efima  necertità  ci  introducete  a lui,  cchc 
vedendo  noi,  quanto  fiano  grandi  lecofe, 
che  ci  coma  nda , e fotto  p-  ne  gra  villane,  ri- 
corremmo a lui  chiedendoli  ajuto.  Impe- 
rocché perla  Legge,  dice  l’Appollolo  , fi 
conofce  il  peccato  i e ficcomc  il  conofci- 
mcnto  dell  infermità  fa , che  fi  cerchi  il 
Medico  \ così  il  conofcimento  dell'infcr 


PER  LA  DOMENICA  FRA  L’OT- 
TA VA  DELL’ EPIFANIA . 

Lcz.  XXIX. 

Delle  condizioni  dell  orazione'. 

D Alla  necertità , che  abbiamo  della  gra- 
zia di  Dio , fi  può  raccoglier  quella , 
che  abbiamo  dell’orazione,il  cui  olfizio  è ri. 
chiederla.  Perciocché  l’orazione  è un  pio 
affetto  dell’anima  nollra  verfo  Dio  , co’l 
quale  chiediamo  le  cofc,chc  per  l 'anime  no- 
itre,  o dc’nollriprollìmifono  falutcvoli. 
Quella  c una  delle  opere  piti  importanti 
alla  vita  umana,  c delle  più  raccomandate 
nella  Sagra  Scrittura , c quella,  a cui  fi  pro- 
mettono co  fc  maggiori . E parola  del  la  ltc£ 
fa  verità  : Tutto  quanto  chiederete  nell’o- 
ra zione,  vi  fi  darà . In  un'altro  luogo  fi  dice: 


mitàdcl  peccato,  che  la  Legge  ci  reca,  ci  fa  Chiedete  ,c  riceve  rete  ,cercate,critrovcrc- 
andarc  al  vero  Medico,  che  è Iddio,  c alla  ' tc,  chiamate,  e vifaràrifpoltojperchèchiun- 


med  icina , che  è la  fua  grazia . 

Perche  pare, che  la  Legge  di  Dio  ci  rimet- 
ta allo  Hello  Dio,  acciocché  mediante  lui 
orter  viamo  ciò,che  per  lui  ci  fi  comanda , c 
cosi  diciamo  con  S.  Agoltino  : Dami  Si- 
gnore,ch’io  polla  far  quello, che  mic<  man- 
di, e comandami  ciò  che  vuoi  : onde  pare, 
che  ni  una  cofa  muova  tanto  l’uomo  a chia- 
mar Dio  , ed  a pcrfeverarc  in  continua 
orazione , quanto  la  confidcrazionc  della 


quechiede , ottiene,  chi  cerca  trova,ed  a chi 
chiama  fi  rifponderà  : c in  un’altro  luogo  fi 
dice  : Se  voi,  che  liete  rei,  fapcte  donar 
cofc  buone  a’ voltri  figliuoli  5 quanto  più 
il  vollro  Padre  celtlle  darà  loSpiritoSan- 
to  a chi glicl chiederà.  Con  tai parole  , c 
con  tali  fpcranze  ci  cfona  all’orazioncil 
Signore,  il  quale  per  quarto  volle  , che 
fra’ doni  preziofi,  che  gli  offerirono  i Ile 
Magi , che  andarono  ad  adorarlo  come  pri- 
ma 
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maeglinacquc,  foflerincenfo  , che  nelle 
fiere  Ietterei  (imbolo dell’orazione,  eco- 
si  accettando  i’incenfo  , accompagna  roda 
oro,  e da  mirra,  ci  diede  ad  intendere, 
quanto  gli  fiano  accette  le  noftre orazioni, 
quando  fono  accompagnate  da  fervore,  eda 
carità,  cofe  Bonificate  per  l'oro,e  da  pazien- 
za, da  mortificazione , e da  perfeveranza, 
figni  fica  te  per  la  mirra , con  altre  cond  izio- 
ni  neceff'arie  per  orar  bene . Le  principali 
condizioni  fon  fei : . 

La  prima  condizione  c,  che  fi  ori  con 
molta  attenzione,  e con  gran  riverenza , 
perchè  altro  non  è l’Orazione,  che  una 
convenzione  con  Dio,  c con  Gesù  Cri- 
ilo  fuo  Figliuolo.  Confiderà,  che  villania 
farebbe  , fc  parlaffimo  con  un  Principe 
della  terra  fenza  attenzione , e fenza  ri- 
uardo,  fenza  penfar  bene  ciò,  che  dicef- 
alo, fenza  farli  riverenza  , fenza  ordi- 
nare la  noftra  richieda,  fe  faremo  mol- 
to detti  per  fentir  la  rifpofta  , fe  diremo 
parola,  che  potette  difpiaccrli . Similmen- 
te fe  trattammo  con  qualche  gran  favio 
del  Mondo,  proccureremo , che  quanto 
diceflimo  fotte  molto  aggiuftato  , e ttu- 
diato.  Or  fe  ciò  fi  dee  fare  co’  Principi , e 
co’favj  della  terra  , co'quali  non  fi  arrif- 
chiano  fe  non  cofe  terrene,  quanto  più  fi 
dee  fare  con  la  potenza,  e con  la  fapienza 
di  Dio, con  cui  andiamoa  tratur  cofe  d’im- 
portanza si  grande,  come  il  negozio  di  no- 
ltra  falute  ? Dee  dunque  colui,  chevuole 
orare  raccoglierli  tutto  in  fc  (Iettò,  e par- 
lar nella  fua  orazione  con  la  Macttà  Divina 
con  la  maggior  riverenza , Se  umiltà,  che 
fia  poflìbile.  Tutto’l  contrario  fanno  colo- 
ro , che  fenza  alcuna  attenzione,  ne  di- 
vozione fi  mangiano  innumerabili  Ave 
Marie  in  grandiflìma  fretta , fenza  penfar 
ciò,  che  facciano,  ne  con  cui  parlino,  de* 
quali  con  ragione  fi  può  dolere  Iddio  dicen- 
do . Quello  popolo  mi  onora  con  le  lab- 
bra, ma  il  lor  cuore  è molto  da  me  lontano: 
e cosi . 

La  feconda  condizione,  che  l’Orazion  ri  - 
chiede,  è molto  fpirito , cioè,  cheefcadal 
cuore , che  non  folo  fi  ori  con  la  bocca  ; ma 
che  ancora  dentro  dell'anima  fia  accelò 
l’affetto,  co’I  qualediamo  vita  aH’Orazionc, 
facendo  quanto  polliamo,  che  ella  rappre- 
fenti  il  noltro  defidcrio  dinanzi  a Dio , il 
quale  ode  più  pretto  la  firaplicità  del  cuore 
umile,  che  le  parole,  e i ragionamenti  dili- 


gentemente compofti.  Queflocquellojche 
il  Redentore  infegna  nell'Evangelio , quan- 
do dice,chc  ci  raccogliamo  per  orare,cd  en- 
triamo nella  nottra  ritirata,  e ciò  fi  fa, quan- 
do ( per  parlar  con  la  Maellà  Divina  ) cac- 
ciamo da’noftri  cuori  loftrepito  dc’noftri 
dcfiderj,e  dellecure  mondane , quando  nel- 
la quiete  del  cuore  , penl'ando,  che  il  Si- 
gnore,che ci  comandò, che  pregaflìmo,udi- 
rà  il  nottro  cuore}  con  fanto  ardire,  e con 
confidenza  dettiamo  l'anima  nottra  a rin- 
tracciare il  nottro  defiderio,  e la  nottra  ne- 
ceffìtà,  laqualeinquel  filenzio.  Se  in  quel- 
la follecitudine  fi  manifetta . 

La  terza  colà,  che  dee  aver  chi  ora  è pa- 
zienza orando  3 perciocché  molte  volte 
dilata  Iddio  le  grazie,  che  gli  chiediamo, 
o per  provar  la  nottra  fede , o per  far  veder , 
fc  tardando  la  grazia  bramata , noi  andia- 
mo a cercarla  per  vie  non  lecite , o ac- 
ciocché conofciamo  la  nottra  neccflìtà , c 
(limiamo  più  i fuoidoni,  o per  accendere 
in  noi  maggior  calore  dell’  Orazione , o 
perche  cosi  ci  conviene,  o per  altre  cagio- 
ni,  che  egli  ben  fa  . 

Quella  virtù  è molto  neceflària  nell’Ora- 
zione 3 perciocché  conferva  il  frutto  di  ef- 
fà,  e la  poca  perfeveranza,  ci  coglie  un 
tanto  bene  di  mano  : Imperocché  molti  fo- 
no , che  per  difporfi  ad  orare  un  breve 
fpazio  di  tempo,  ulano  diligenza  grande, 
c fono  molto  impazienti  non  la  pendo  tolle- 
rare un  poco  la  dilazione  nella  lorodiman- 
da . Quello  é quello, che  fa  perder  d’animo, 
e che  vada  a male  tutto  il  guadagnato , fe 
pur  fi  era  guadagnato  qualcofa  in  ogni  for- 
te di  domande,  e pili  in  quelle,  con  le  quali 
gli  uomini  proccurano  beni  fpirituali,  e do- 
ni di  Dio  : perocché  conofcendo , che  altri 
gli  hanno.gli  chieggono  a Sua  Divina  Mae- 
ftà,  e fi  cfercitanoncH’orazione,  ma  ve- 
dendo, che  rollo  non  ottengono  ciò,  che 
chieggono,  diffidano , & abbandonano  l'O- 
razione : onde  lì  vede  chiaro  ciò,  che  ope- 
ra il  difetto  della  pazienza. 

La  quarta  condizione  è , che  ci  guardia- 
mo da  operar  con  le  mani,  e di  aver  nel 
cuore  cola,  che  provochi  l’ira  di  Dio  quan- 
do andiamo  a chiederli  grazie  : perchè 
quello  farebbe  disfar  per  una  parte  quello, 
che  per  l’altra  facciamo  : anzi  ufiamo  ogni 
diligenza  in  ajutar  per  modo  l’Orazione 
con  le  buone  opere , eh  e non  fia  concraddi- 
zionc  tra  k opere , c le  parole. 
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La  quinta  colà  che  fi  ricerca.  Gè,  che  il  leciti,  che  ella  medefima  ci  permette , e ci 
noftro  principal  defiderio,  elanoftraprin-  dà  per  iilromenti  della  fua  provvidéza,  che 
cipale  Orazione  fia  fetnpre  incaminata  a’  ci  avvenga,  poffiamo  eflcr  molto  foddisfat- 
beni  fptrituali , Se  acofe,  checiconduco-  ti,  e contenti , eflendo  cerci.che  mentre  ci  ri* 
no  a Dio,  e che  in  tal  guifa  chiediamo  mettiamo  alla  bontà  di  Dio, ogni  cofa  paflfe- 
qucllo,  che  in  quello  Mondo  ci  fa  medie-  rà  bene,  e che  non  abbiamo  a fare  altro, 
ro,  che  Tempre  abbiano  il  primo  luogo  le  ! che  confidare  in  quello,  chenonintendia- 
colè  eterne,  e le  fpirituali,  chiedendo  di  mo  del  Tuo  infinito  làpere  ; poiché  Ga- 
rutto  cuore,  che  la  Divina  mifericordia  non 1 mo  certi,  che  la  fua  mifericordia  non  ci 
confenta  giàmai , che  ciò , che  dimandiamo  può  mai  mancare, 
per  quefta  vita  ci  fia  d’impedimento  a' beni  \ 

neceflTarj per confeguirnel eterna . Oltre  a PER  LA  SECONDA  DOMENICA 
„ tutto  ciò  guardiamoci  dal  chieder  mai  cofa,  DOPO  L’EPIFANIA, 

che  fia  contra  il  ferviziodi  noftro  Signo- 
re, anzi  chiediam  Tempre  quelle  cofe,  che  Lcz.  XXX. 

fervono  ad  dio. 

La  fcfta  condizione,  che  richiede  l’ora-  Si  comincia  a dichiarare  il  Pater  ttofter . 
zionc  é,  che  fi  ori  con  fede,  cioè  con 

una  gran  confidenza  di  efléreefaudito  , la  /~\UelIo,  che  abbiamo  a defidcrare,  & 
quale  per  efier  certa,  c viva  non  ha  a fon-  a chiedere  a Dio  nella  orazione,  anzi 

darfi  nel  proprio  merito , ma  nella  infini-  lamedcfima  orazione,  cheè  il  mezzo  per 
ta  bontà  di  Dio,  il  quale  per  farfi  meglio  Jconfeguire  j celoinfegnòilnoftroReden- 
conofcerc  fi  compiacque  di  promettere  , tore  Gestì  Grillo  nella  orazione  del  Pater 
ehefarebbe  fempre  apparecchiato  per  fov-  ' nolter,  nella  quale  è comprefo  quanto  s’ha 
venire  alle  neceffità,  ed  a’ travagli  de  gli  j a chiedere . L’avercompoftoCnlto  Signor 
uomini  : Talché  il  proprio  offizio  di  que-  noftro  quella  orazione,  & ordinato  le  pz* 
fta  confidanza  è conoscere  , e tener  per  role  di  ella,  accrefce  molto  la  noftra  fperan- 
ccrto,  che  febbene  pcrlenollrc  colpe  me-  za,  c conconfidenza  polliamo  comparire 
ririamo  l’Inferno  , non  avendo  noi  , ne  alla  prefenza  del  Padre,  allegando,  chc’l 
potendo  aver  colà , onde  poffiamo  merita-  fuo  amato  Figliuoloci  manda  a lui,  dando 
re  d’eflere  eiauditi , e foccorfi  ; la  gran-  per  contrafsegno,  che  ci  pofe  in  bocca  le 
dezza  della  Divina  bontà,  peravercida-  parole,  con  le  quali  dovevamo  parlarli  : e 
to  il  Redentor  del  Mondo,  acciocché  ci  j poi  che  è vero  quello, che  dice  il  Savio.  Che 
ricomperane,  e ci  falvaflè,  ci  allìcura  , iddio  onora  il  Padre  ne’ figliuoli,  facendo 
che  fempre  ci  efa  udirà,  e fovverrà , poiché  grazie  a figliuoli  cattivi,  per  li  meriti  de* 
cosi  promife  per  amor  del  medefimo  Re-  buoni  Padri  ; con  ragione  poffiamo  chie- 
dentore  : erimerceftore,e‘lSagrifizio,che  dere  ciò,  checifàdi  mellicrcper  la  noftra 
per  noi  fi  oflcrfe,  è fempre  vivo  : £’ ancora  eterna  falute,  non  per  li  noftri  meriti,  ma 
offizio  della  fede  operare,  che  dopo  l’Ora-  per  quelli  dfquefto  fovrano  Signore  , e 
zionc  non  reiliamo  increduli,  nemalinco-  Padre  noftro. 

itici,  necheUiam  diligentemente  penfando,  Ondepare,  che  con  niuna  orazione  pol- 

le fia  meglio,  che  la .noftra  «muone  fof-  fiamo  piu  a propofito  chieder  grazie , che 
fe  efaudua,ovverochelecofefucóed«fièto  con  quella  : e accioché  quefto fi  polla  far 
altrimencc , o che  vi  folle  flato  altro  modo  meglio}  dichiareremo  fommariamentc  le 
migliorc,cheildatocidaDio,overochegià  fette  dimande,  che  in  quefta  orazione  fi 
fia  pailato  iltempo,  el’occafione,echegià  contengono  : dando  quello  avvilo  al  Cri- 
nonpoffiamopiueflcreloccorfi. Tuttique-  lliano,  che  quando anderà pronunziando 
ftifonoindizj  non  di  fede,  ma  di  curiofità,  le  parole  di  quefta  orazione,  vada  co’l  fuo 
edifapienza  umana,  & è uno  aver  pii)  cura  fpirito  confiderando  quello,  cheineflTcfi 
di  noiftelfi  ,eun  voler fapcr meglio queHo,  comprende, fecódo  quello, chequi  fidichia- 
ehc  ci  conviene , che  lo  uelTò  Iddio.  rerà,  ofecondoquello,cheloSpiritofanto 

Lafede  ha  achiudergli  occhi  a tutto,  & darà  ad  intendere , e che  fi  avvezzi  molto» 
ha  a porre  il  tutto  nelle  mani  del  Signore,  dirdicuorequeftaorazionc , la  quale  fi  an- 
t quando  awremo  proccurati  tutti  i mezzi  teponc  a tutte  le  altre,  perciocché  è la  piti 

• ccccl- 
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eccellente  di  tutte  » per  averla  compoda  Io 
ftcdoCrifto,  che  è fomraa  Sapienza . Se- 
condariamente è miglior d’ogn  altra,  per- 
ciocché è breviflima,  e però  molto  a propo- 
sito per  edere  infognata, c tenuta  a memoria, 
& è infieme  piena  di  fudanza , poiché  com- 
prende tutto  quello  , che  fi  ha  a chiedere  a 
Dio. 

Nel  terzoluogo  é migliore  per  edere  mol. 
to  utile,  ed  efficace,  come  quella,  che  eda- 
ta  compolta  da  Cri  do , che  infieme  é nodro 
giudice,  edavvocaco  ; e perciò  fa  molto 
meglio  d’ogn’altro,  come  bifogni chiede- 
re per  ottenere. 

Nel  quarto  luogo  per  eder  piti  necedaria 
di  tutte, perciocché  tutti  iCriitiani  fono  ob- 
bligarla faperla  , e l’iianno  a dire  ogni  gior- 
no . Però  fi  chiama  orazione  cotidiana, 
cioè  orazione,  che  s'ha  a dire  ogni  giorno . 

Cominciando  dunque  a dichiarare  quella 
orazione,ia  quale  è tanto  eccellente,  ed  uti- 
le} fi  dee  notare, che  quelle  poche  parole  Pa- 
dre nodro,  che  fei  ne’Cieli , fono  come  un 
picciol  proemio , ovvero  una  preparazione 
all’orazione  5 perciocché  dicendo,che  iddio 
c nodro  Padre,  prendiamo  animo , e confi- 
danza per  fupplicarlo  ; e dicendo,  che  é ne’ 
Cieli , ci  ricordiamo , che  s’ha  a ricorrere  a 
Sua  Divina  Maedà  con  gran  timore , &u- 
miltà;  perciocché  non  c Padre  terreno , ma 
celcde.  Oltre  a ciò, dicendo,  che  é Padre; 
diciamo , che  vorrà  concederci  quello,  che 
gli  chiediamo . Diccndo,che  è ne’Cieli , in- 
tendiamo,  che  come  padrone  del  Mondo 
potrà  fare  Quanto  vorrà . Finalmente  dicen- 
do,che  è ne  Cieli, con fiderando,  che  noi  fia- 
mo  in  terra  ; ci  ricordiamo , che  non  pofle- 
diamo  la  noltra  eredità , ma  fumo  foraftieri 
in  terra  di  nemici,  c che  perciò  abbiam  gran 
bifo,  no  del  fuo  ajutò  . 

Venendo  a dichiarare  quede  parole  ad 
una  ad  una  fi  deeodervare,che  la  parola  Pa- 
dre, ancorché  appartenga  a Dio  come  Padre 
di  ogni  colà  percreazione  ; con  tutto  ciò 
s’intende  in  queda  orazione  di  Dio,  co- 
me Padre  per  adozione  de’  buoni  Cri- 
ltiani . 

Egli  é ben  vero,che  poffono  ancora  dire  a 
Dio,  Padre  nodro  coloro,  chedefiderano 
convertirli ,edivemrefigliuolidi Dio.  Ma 
coloro, che nonfbnofighuoli  di  Dio,  ne  vo- 
gliano edere , e che  non  hanno  unpenfiero 
al  Mondo  di  convertirli , non  podono  con 
verità  dire  il  Pater  nofter . 


Dicefi  Padre  nodro, e non  Padre  mio,  ac- 
ciocché incendia  mo.che  tutti  fiamo  fratelli» 
e che  come  tali  dobiamo  amarci,  c dar  tra  di 
noi  unici  come  figliuoli  d’un  medefimo  Pa- 
dre . Dicefi  ancora  Padre  nodro,  per  info- 
gnarci , che  I orazione  comune  é migliore, 
che  la  particolare,  e pili  utile  a chi  la  fa  } 

S sciocche  mentre  tutti  dicono  Padre  no- 
ro , ogn’uno  fa  orazione  per  ciafcheduno . 
Diccfi,chc  Iddio  é ne’Cieli,  non  perché  egli 
non  fia  in  ogni  luogo , ma  perché  i Cieli  fo- 
no la  più  nobil  parte  del  Mondo  , &ine(G 
rifplende più  la  grandezza,  la  potenza  , e 
la  Sapienza  di  Dio , tic  in  fine  ineffi  egli  fi 
lafcia  vedere  a faccia  a feccia  da  gli  An- 
gioli , e da’Bcati . Si  può  ancora  dire  , che 
Iddio  é ne  Cieli  ; perciocché  la  fua  Maedà 
abita  in  una  maniera  particolare  negli  An- 
gioli , e negli  uomini  Santi , che  fono  Cieli 
Spirituali. 

La  prima  delle  fette  domande , che  con- 
tiene queda  ora  /ionedivinaé  quando  dicia- 
mo : Sia  fantificato  il  tuo  nome.  11  nome 
in  quedo  luogo  fignifica  la  fama  , e la  no- 
tizia, come  quando  diciamo,  che  qualch* 
uno  ha  gran  nome  ; perciocché  é cono- 
feiuto  da  molti,  e che  ha  buon  nome  , 
ocattivo,  perché  ha  buona  fama,  ocattiva, 
cflendoconofciuto  da  molti  , e lodato  per 
buono,  o tenuto  per  cattivo  : ondeildire» 
Sia  fantificato  il  nome  di  Dio,  non  éaltro, 
che  pregare,  che  fi  dilati  per  lo  Mondo  il  co- 
nofcimento  di  Dio,  c fi  confervi  pura,  e fin- 
ta la  fua  notizia  nelle  bocche,  e ne  cuori  de 
gli  uomini.  E perciocché  fono  nel  Mondo 
molti  infedeli , che  non  conofcono  Dio , e 
molti  maliCridiani,che’l  beitemmiano;  pe- 
ròcoloro,  che  fono  figliuoli  di  Dio,  Cche 
hanno  zelo  dell’onor  del  Padre  , pregano 
con  gran  defiderio , che  fia  fantificato  il  fuo 
nome,  acciocché  fia  per  tutto  il  Mondo co- 
nofciuto,adorato, confettato, Iodato,  e bene- 
detto come  egl i merita.  T uttocchc  in  queda 
domanda  defideriamo , che  Iddio  fia  cono- 
feiuto,  e lodato  da  gli  uomini  ; nondimeno 
nonchiediamoquedoagli  uomini,  ma  allo 
dello  Dio  } perocché  l’uomo  non  é per  fe 
dedb  badevole,  ne  per  conofeer  Dio,  ne  per 
lodarlo.  Perciò  preghiamo  Dio,  che  operi 
con  la  fua  fanta  grazia  per  modo  , che 
gl’infedeli , e gli  altri  peccatori  fi  conver- 
tano, c cosi  convertiti  comincino  a cono- 
fcerlo  , tic  a lodare  il  fuo  fanto  nome . Si  co- 
minciano le  dimande  di  queda  orazione  di- 

ccn- 
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cendo.che  fìa  fantificato  il  nome  di  Dio;per. 
ciocche  fiamo  obbligati  ad  amar  Dio  (òpra 
tutte  lecofc,  c fopra  noi  itedi . 

Perciò  il  primo,  c più  ordinario defiderio 
noflro  dee  cficrc  la  gloria  di  Diojpoichè  per 
quella  fummo  creati,  & ornati  di  ragione, 
acciochèconofciamo,  e lodiamo  ilnollro 
Creatore,  nella  qual  cofa  confitte  il  nollro 
fommo  bene.  Conviene  ancora  per  parte 
noltraufargranditlìma  diligenza  ; procu- 
rando , che  i doni , che  a quello  fine  diman- 
diamo al  Signore,  nonciliano  Itati  dati  in- 
darno : c conciofiacchc.foli  i peccati  fìano 
quelli , che  l'offendono  ,ci  veri  nemici  dell’ 
onore, cdcllafantificazione del  fuo  nome; 
colui , chela  quella  dimanda,  deceder  loro 
molto  contrario , fuggendo  la  lorocompa- 
gnia  come  de  nemici,  c dilturbatori  di 
quella  famificazione,  chcchicde,  e pre- 
gando Sua  Divina  Vladtd, che  delti , e che 
promuova  in  lui , ed  in  tutti  gli  uomini  ta- 
le inimicizia  ; poiché  allora  potrà  dirli  cflèr 
fantificato  il  fuo  nome,c  non  regnare  il  pec- 
catola la  fantità , e la  giultizia . 

Quella  c la  prima  dimanda,  che  Crillo 
nollro  Rcdcntorevollcchcfacellimoal  Pa- 
dre , proponendoci  per  efempio  fe  lteflò,chc 
ebbe  ciò  Tempre  per  fine  nelle  opere  Tue, non 
riculando  qual  li  (ia  fatica,  chcglifioffcri- 
l'cc  per  l’onor  del  fuo  Padre. 

PER  LA  TERZA  DOMENICA 
DELL’EPIFANIA. 

Lez.  XXXI. 

Dìchtaranfi  tre  domande  dell' orazione 
del  Pater  nojier . 

DOpo  l’aver  chicfto  nell’orazione  del 
Pater  nolter.  Che  fia  fantificato  il 
nomedi  Dio, aggiungiamo fubicoquctla  ri- 
chieda ; Vengaci  il  tuo  Regno;  nella  qua- 
le fi  chiede  la  falute  propria,  dopo  l’aver 
chielto  nella  prima  la  gloria  divina  . In 
tre  modi  fi  può  intendere  il  Regno  di 
Dio  : di  natura,  di  grazia,  e di  gloria.  Udì 
natura  c quello,  nel  qual  regge  , e governa 
tutte  le  creature , come  afloluto  padrone  di 
tutte  le  cole:  Imperocché  febbenegli  uomi- 
ni malvagi  proccurano  far  del  male,  cnon 
ollcrvano  la  legge  di  Dio,  nondimeno  Id- 
dio regna  in  eÌTi  ; perciocché  quando  ci 
vuole,  rompe  i lor  diflegni,  c fctallora 


permette , che  ottenghino  ciò  che  vogliano; 
gligalliga  poifcvcramcnte;  ne  alcun’uomo 
può  refi llerc  al  fuo  volere,  ne  può  fare, 
fenonqupllo,  che  ordina,  o permette  Sua 
Divina  Macltà . 11  Regno  di  grazia  é quel- 
lo, co  l quale  Iddio  regge,  e governa  le 
anime,  ed  i cuori  de’  buoni  Crilliani  , 
dando  loro  fpirito,  c grazia  perfcrvirlo  di 
buonavoglia,  eperbramare  la  fua  gloria 
fopra  ogn’altra  cofa . 11  Regno  della  gloria 
farà  nel  l'altra  v ita  dopo  il  giudizio, percioc- 
ché allora  regnerà  Iddio  con  tutti  i Santi 
fopra  tutte  le  cofc  create  fcnz’alcuna  rc- 
filtcnz.a,  perché  allora  fi  torrà  a’  demo- 
ni ogni  potere,  c cosi  a’peccatori,  iqua- 
li  faranno  chiufi  nella  prigione  eterna  del- 
l’infcrno.  Allora  non  vi  farà  più  morte,  c 
celierà  la  corruzione  contuttc  lctentazioni 
del  Mondo , e della  Carne,  che  ora  affliggo- 
no i fervi  di  Dio  : Talché  quello  farà  un 
Regno  pacifico,  equicto,  con  ficura  pof- 
fcllionc  d’un’ intiera,  e perfetta  felicità  , 
fuppofte  tre  forte  di  Regno  di  Dio  non  fi 
dee  intendere,  che  qui  fi  tratti  del  primo -• 
perciocché  quello  non  é per  venire,  ma  é 
già  venuto , ne  meno  fi  parla  del  fecondo  , 
del  quale  parimente  fi  é trattato  nella  prima 
dimanda,  ed  c già  venuto  in  gran  parte  ; c 
perciò  fi  parla  deltcrzo,  che  é per  venire, 
ed  é afpettato  con  z ran  defiderio  da  tutti  co- 
loro, che  conofcono  la  miferia  di  quefta 
vita  : c cosìinquclìa  dimanda  fichicdeil 
noflro  fommo  bene,  c la  perfetta  gloria 
dell’anima,  c del  corpo;  perocché  /ebbe- 
ne gli  amatori  del  Mondo  non  pofiono  a- 
vcre  nuova  peggiore,  che  udir  nominare  la 
morte,  o’I  giorno  del  giudizio , i Cittadini 
del  Ciclo , che  ora  vivono  lontani  dalla  fua 
patria  celellc,  cincfìlioquàgiii  nella  terra, 
non  hanno  maggior  defiderio.  Onde  dice 
S Agoftino,  che ficcome prima, chcCrillo 
vcnillé  al  Mondo  tutti  i defidcrj  de’  Santi 
della  Legge  antica  s’indirizzavano  alla  pri- 
ma venuta  di  Crillo  ; cosi  ora  tutti  1 defi- 
dcrj de’  Santi  della  Legge  nuova  s’indi- 
rizzano alla  feconda^cnuta  del  medefimo 
Crillo  , che  ci  recherà  la  perfetta  beati- 
tudine . 

La  terza  dimanda  é.  Sia  fatta  la  tua  vo- 
lontà come  inCiclo,  cosi  in  terra.  Chie- 
defi  in  quelle  parole  grazia  per  oflèrvar 
bene  la  Legge  di  Dio  : Imperciocché  efièn- 
dofi  dimandato  nella  feconda  dimanda  la 
beatitudine , che  è il  fine  dell’uomo,  conve- 
niva, 
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ni  va,  che  ora  fi  chiedete  il  mezzo  principa- 
le per  giungere  a quel  fine  e quello  mez- 
zo principale  è loflèrvanza  de Comanda- 
menti  di  Dio,  come  dite  Gillo  nollro  Si- 
gnore, le  vuoi  entrar  nella  vita  eterna,  oter- 
va  i comandamenti.  E perciocché  noi  non 
fiamo  balle  voli  per  noi  medefimiadoter- 
var  tutti  i comandamenti  come  conviene; 
perciò  dimandiamo  a Dio,  che  da  tutti 
noi  fia  fatta  la  fua  Tanta  volontà  , oter- 
vando  in  tutto  , e per  rutto  i Tuoi  fanti 
Comandamenti . 

Oltre  a ciò  quandodtroviamo  in  trava- 
gli , fiamo  obbligatialmeno  a non  etere  im- 
pazienti, e a non  querelarci  della  Divina 
provvidenza  s perciocché  tutto  quello, che 
ci  comanda,  o permette,  il  fa  per  ben  no- 
stro, e per  darci  materia  di  maggior  me- 
rito, fc  fiamo  buoni , o per  purgarci  Telia- 
mo cattivi  i e per  fare  un’ atto  di  pazien- 
za, fcrvon quelle  parole.  Siafatta  la  tua  vo- 
lontà : Si  aggiunge  a quella  dimandatcome 
nel  Cielo , cosi  ancora  nella  terra , per  info- 
gnarci, che  dobbiamo  ubbidire  a Dio,  cd 
oflervarc  i Tuoi  comandamenti  in  quella 
liete  perfezione  » e prontezza , cd  allegrez- 
za, con  la  quale  l’ubbidifcongli  Angiol  i nel 
Cielo,  i quali  non  commcttort  giammai 
ne  pure  un  minimo  peccato  veniale  nel  l'a- 
dempimento di  quello,  che  il  Signore  co- 
manda loro.  Si ipuò  ancora  intendere,  che  » 
peccatori  lignificati  per  la  terra,  ubbidif- 
chino  a Dio,  come  rubbidifixmo  i Santi 
lignificati  perlo  Cielo  : overo.chetutti  nel- 
la Gliela  lignificata  per  la  terra,  ubbidifehi- 
no  intieramente  a Dio, come  l’ubbidì  Crillo 
lignificato  per  lo  Cielo. 

La  quarta  dimanda  é.  Il  panenollroco- 
tidiano  dacelo  oggi . Con  molta  ragione  lì 
chicdeil  pane,  che  foftenta  la  vica,dopc^cbc 
fi  é perduta  la  gjcazia^dbe^ la  lidia  vìcnfrtr* 
ciocche  la  priroacofa,  che  «kfidcrachico- 
mincia  irvem,  nonòaltrà*  che  il  foli  en- 
ea mento  dell*  vita  . Ma  fi  dee  ollervare, 
che  maqncfta  dimanda  fi  chiede  principal- 
meotelf  Ipirituale , che  è cibo  dcll’ani- 

ma,  c fecondariamcnte  il  corporale,  che 
pafee  il  corpo.  Per  pane  fpiritualc  s’inten- 
de il Santiflimo  Sagra  mento  dell’ Altare, 
chcé  panCelelle,  e Divino,  il  quale  ma- 
ravigliofamente  mantiene  la  viu  dell* ani- 
ma . Ancora  s'incende  per  quello  pane  la 
parola  di  Dio,  la  quale  con  le  prediche  , o 
con  la  lettura  de;  labri  fanti , e fpirituali. 


ajuta  molto  a mantener  la  liete  vita  dell’, 
anima. 

Finalmente  s’intende  per  lo  inedefimo 
pane  Ispirazione  di  Dio , l'orazione^  qua- 
lunque altra  colà,  che  ajuu  a mantenerci 
ad  accrefcerc  in  noi  la  grazia,  che  è come  fi 
é detto  lavi»  dello  fpirito.  Per  pane  cor- 
porale s’intende  tutto  quello  di  che  abbia- 
mo bi  fogno  per  foflcntar  la  vita  del  cor- 
po, il  quale  è come  illromento  dell’ani- 
ma per  lar  buone  opere  : e non  fenzagran 
millerio  fi  chiama  noliro  quello  pane  ; 
perciocché  fe  parliamo  del  Santillimo  Sa- 
gramene, é veramente  noi  Irò  pane;  poi- 
ché per  nollra  faluce  fu  dallo  Spirito  unto 
formato  nel  ventre  della  Vergine,  e per  cosi 
dire,  cotto  nel  forno  della  Santa  Goce,  e 
per  man  del  Sacerdote  ci  vien  apparecchiato 
nella  menlà dell’Altare.  Oltre  di  cioè  no- 
llro, perciocché  é proprio  pane  de*  figli- 
uoli, c non  può  darli  a cani,  cioè  a gf 
infedeli,  ne  a coloro,  che  fono  in  pecca- 
to morule.  Efc  parliamo  della  Dottrina, 
ancora  polliamo  chiamarla  nollro  pane  , 
quando  fi  comparte  da  veri  Predicatori 
tra  .figliuoli  di  Sanu  Gliela,  e non  é pane 
altrui  come  quello,  che  dano  gli  Eretici  a 
fuoifeguaci,  che  è pan  conotto,  ed  infetto. 
Ma  fe  parliamo  del  pane  corporale,  defide- 
riamo,  che lddiocidiailnollropane,enon 
l’altrui  ,cioè , dicci  ajuti  a guadagni  leciti, 
e ancora,  che  benedicale  noltre  poteflìo- 
ni,  le  vigne,c  tutti  i noli  ri  negozj,  acciocché 
fenza  ingiuflizic,  ne  inganni  pofifiamo  pro- 
cacciarli il  vivere. 

Dicefi  pane  cotidiano,  perciocché  non  fi 
dee  ne  chiedere,  nedefiderarecofefoper- 
chie,  ne  lutti:  ma  quello,  chcballaperun 
fan  p lice  foilentamento  d’ogni  giorno , fpe- 
zialmente  per  Io  corpo , acciocché  intendia- 
mo, che  fiamopcllegriniinqudlaviu.  Si 
dice  ancora . Dacci  quello  pane, perciocché, 
ancorché  fatichiamo  per  avere  il  pene,  così 
fpiritualc,  come  corporale , tuui  inoltri 
travagli  fitrebbon  vani,  fe  Iddio  non  con- 
correte con  la  fila  grazia  » perocché  tra- 
vaglino fc  fanno  gli  uomini  hi  le  minare, 
& in  raccorre,  nondimeno  vengon  delle 
careflie  per  li  peccati  del  Mondo.  Chiedia- 
mo ancora,  che;  Iddio  ci  dia  il  nollro  pa- 
ne,acciocché  non  {blamente  ci  ajuti  a proc- 
curarlo»  e ad  acqui  II  orlo  : ma  ancora  ac- 
ciochè  il  benedica  , elfantifichi,  mentre 
cc  ne  laviamo,  acciocché  ci  giovi  all’ani- 

ma: 
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ma , e al  corpo 
cora  tutto" 
c cosi  preghiamo  Dio , che  in  tutta  quella 

Eellegrinazione  ci  fortéti  co’l  pane  fpiritua- 
r,  e co’l  corporale,  finche  giungiamo  alla 
patria  Celeltc,  ove  non  ci  faran  piu  mefticri , 
neSagramcnti,  ne  Prediche,  ne  meno  cibi 
corporali.  Si  può  ancordire^hc dimandia- 
mo a Dio , che  ci  dia  oggi  quello  pane,  per- 
che non  dobbiamo  aver  follccitudinc  di 
quello , che  lia  per  elfcr  dimani  , non  fa- 
cendo noi,  fe  dimani  faremo  vivi  : e cosi 
CrilloSignor  nollro  ci  infegna  il  nonaver 
penficro  del  futuro  , ne  cura  fc  non  del  ne- 
cclTario  al  tempo  prefente  5 per  modo , che 
oggi  dimandiamo  il  nollro  bifogno  d'oggi, 
c dimani  quello  di  dimani . Ma  qui  fi  dee 
oflervare , che  quando  il  Signore  ci  infegna 
il  non  curar  d’altro,  che  del  prefente,  altro 
non  pretende  fc  non  liberarci  dalle  curcfo- 
perchie , che  impedì  fcon  molto  l’orazione , 
e le  altre  cofc  di  piti  importanza  al  confe 

Iuimcnto  della  vita  eterna  ; e perciò  quan- 
o il  penfarc  a quello,  che  eavenircnon 
é foperchio,  ma  necellario,  come  il  far  le 
prov v illuni  bifognevoli , all’era  non  è male 
penfare  al  futuro  : anzi  cotal  penficro  non 
edi  quello,  che  s’appartiene  al  giorno  fc- 
guente,  ma  a quello  d’oggi  5 perciocché  fe 
afpettaflimo  a dimani , forfè  non  potrem- 
mo più  fare  le  cofc  a tempo . 

PER  LA  DOMENICA  QUARTA 
DOPO  L’EPIFANIA. 

La.  XXXII. 

Si  dichiarano  le  tre  ultime  dimandi  delC 
Orazione  del  Pater  nofter. 

QUcllo , che  ci  poteva  impedire  l’ot- 
tencr  ciò , che  dimandiamo  al  no- 
mo Padre  celeftc,  era  averlo  offefo  , ed 
e (Ter  privi  della  fua  grazia  . Però  nella 
Quinta  dimanda  dell’Orazione  del  Pater 
nofter  dimandiamo,  che  perdoni  inoltri 
mancamenti,  ed  i peccati,  che  é quello, 
che  dobbiamo  intendere  quando  diciamo. 
E perdonaci  i noltri  debiti . Qui  comin- 
ciano le  dimande,  nelle  quali  fupplichia- 
mo  la  Divina  Macftà  , che  dilunghi  da 
noi  tutti  i mali  j perciocché  nelle  quat- 
tro dimande  precedenti  fi  chiede,  cheti 
dia  tutti  i beni,  cosi  eterni,  comctcm- 


| porali , & ora  nelle  tre  feguenti  preghia- 
jmo,  che  ci  liberi  da  tutto  il  male  pallaio, 
prefente,  e futuro  j perocché  quella  divi- 
na Orazione  contiene  tutto  quello , che  fi 
può  defiderare . Dimandiamo  dunque,  che 
Iddio  ci  liberi  dal  male  partito,  cioè  da’ 
peccati  ,che  abbiamo  commcffìjpcrciocchè 
già  dichiarò  il  Signore  a’  Santi  Appoftoli , 
quando  infegnò  loro  quella  orazione,  in  che 
modo  per  debiti  fi  debbono  intendere  i pec- 
cati . Chiamanfi  i peccati  debiti  per  tre 
cagioni . La  prima , perchè  ogn’uomo , che 
pecca , offende  Dio,  c però  reità  debitore  di 
foddisfare  a Dio  perl’ingiuria,  che  gli  ha 
fatto.  La  feconda,  perciocché  chi  pecca , 
trafgredifee  la  Legge  di  Dio  ; e conciofia 
che  quella  Legge  prometta  premio  a chi 
l’olfcrva  , e minacci  pena  a chi  la  traparta, 
perciò  chi  la  rompe  rclla  debitore  di  pagare 
la  detta  pena.  Laterza,  perche  ogn’uno 
di  noi  è tenuto  a coltivar  la  vigna  dell’ 
anima  fua , e a dare  a Dio  il  frutto  delle 
buone  opere  : e cosi  chi  non  fa  buone  ope- 
re , c molto  più  chi  le  fa  cattive , è dela- 
tore a Dio , che  c il  vero  padrone  di  tutta 
quclta  vigna  : e perché  ordinariamente 
tutti  noi  erriamo,  casi  in  far  ciò,  che  non 
dobbiamo  , come  in  non  far  ciò  , che 
damo  obbligati  a fare  ; però  conviene , 
che  ogni  giorno  preghiamo  Dio  con  molta 
umiltà,  che  ci  alfolva  da’ noltri  debiti  < 
Quando  fi  aggiunge:  cosi  come  noi  le  ri- 
mettiamo a’ noltri  debitori  , s'intendono 
ancora  per  debiti  le  offefe,  c le  ingiurie, 
che  riceviamo  dal  nollro  profEmo,  c di- 
ciamo a Dio,  che  ci  perdoni  le  offefe  fat- 
tegli, come  noi  perdoniamo  a coloro,  che 
hanno  offefo  noi  : Imperocché  ficcomc 
chi  perdona  leoffcfericevutcdalproflimo, 
c più  cfpofto  per  ricevere  il  perdono  delle 
offefe,  eh’  egli  ha  fatto  a Dio  5 cosi  perlo 
contrario  chi  non  vuol  perdonare  le  ingiu- 
rie a!  profilino,  fi  rende  indegno  di  ottene- 
re perdono  da  Dio.  Finalmente  dicendo  , 
che  noi  perdoniamo  l’ingiurie  a’ noli  ri  ne- 
mici, diamo  ad  intendere,  che  ci  piace  la 
mifericordia,  echcciparc  azione  d’animo 
gencrofo,  c grande  il  perdonare,  accioc- 
ché , quando  noi  chiediamo  mifericordia  a 
Dio,  non  ci  porta  rifponderc , come  vuoi 
tu , ch’io  ufi  reco  mifericordia  , fe  l’hai 
abborrita  ? ccomemifupplichi,  ch’io  ti 
perdoni , mentre  hai  (limato  cofa  d’animo 
vile  il  perdonare? 

Con 
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Con  la  fefla  dimanda,  che  dice.  Enonci 
Indurre  in  tentazione,  fi  diede  3jutocon- 
tro  il  mal  futuro,  che  non  è venuto  , ma 
può  venire  : cioè  contro  le  tentazioni,  che 
fon  mezzi  per  farci  cadere  nel  peccato . Ove 
fi  decattendcre , che  principalmente  fi  chie- 
de, che  Iddio  non  permetta,  che  fumo 
vinti  dalla  tentazione  s ma  perchè  le  ten- 
tazioni fon  molto  pericolofc,  e la  vittoria 
è incerta  ; però  fi  dimandaancora,  che  Id- 
dio non  permetta , che  fumo  tentati  , fpc- 
zialmentc  quando  vede,  che  non  fiamo 

Jier  riportarne  vittoria,  e che  il  demonio 
3 vincerà  ; onde  puòtrarfi  un  buon  do- 
cumento, & è,  che  il  demonio  non  fola- 
mente  non  ci  può  vincere,  ma  ne  anche 
tentare,  fe Iddio  no’l  permette . Si  dee  of- 
fervare  parimente,  che  far  cadere  in  tenta- 
zione, ed  efieretentatore  al  male  èproprio 
del  demonio,  e non  di  Dio,  il  quale  lomma- 
tnente  abbornfee  il  peccato  : ma  fecondo 
il  mododi  parlare  della  fcrittura  quando  fi 
dice , che  Iddioconduce  nella  tentazione  , 
fivuoldire,  che  Iddio  permette,  chealcu- 
no  fiatentato,o  fia  vinto  dalla  tentazione  : e 
cosi  il  fenfo  di  quella  dimanda,  fièquello, 
che  abbiamo  detto , cioè  che  conofcendo  la 
noftra  debolezza , e la  fragilità,  e per  l’al- 
tra parte  l’altuzia , e la  potenza  dei  de- 
monio 5 preghiamo  Dio  , che  non  foto 
non  permetta  , che  fiamo  vinti  dalla  tenta- 
zione, ma  ne  meno,  che  fiamo  tentati, 
fe  Sua  Divina  Maeflà  vede,  che  fiamo  per 
relbr  perdenti. 

Neli’ultimo  luogo  diciamo . Ma  liberaci 
damale.  Quella  dimanda  in  parte  confer- 
ma le  pallate,  e in  partcaggiungcqualcofa 
di  nuovo,  e perciò  dice.  Ma  liberaci  da 
male  ; che  è dire,  non  folamcnce  io  chieg- 
go, Signore,  checi perdoni ipeccati parta- 
ti j e ci  guardi  dapotlibili,  ma  ancora, 
che  ci  liberi  da  ogni  mal  prefente . Dove 
fi  dee  notare,  checongran  fapienza  c’in- 
fegnaCrilto  a chiedere,  che  Iddio  ci  liberi 
dal  male  umverfalefenzadifcenderc  al  par- 
ticolare, come  è la  povertà , le  infermità , le 
perfecuzioni,  e cole  fomigliantijperciocchè 
molte  volte  ci  pare , che  una  cofa  fia  buona , 
la  quale  Iddioconofceefier  cattiva  per  noi, 
cper  lo  contrattoci  pare  , che  unacofa  fia 
cattiva  , e Iddio  fa  , che  per  noi  è buo- 
na : e cosi  dimandiamo,chc  ci  liberi  da  tutto 
quello,  che  fua  Maeflà  vede  cflermal  per 
noi,o  fu  profperità,  o fia  avverfità . 11  prin- 
■ r*.0 


cipal  male , che  in  quella  dimanda  abbiamo 
ad  intendere  è il  demonio , e poi  tutte  l'ope- 
rc,  che  efeon  da  lui  : egli  è malvagio,  ed 
autor d’ogni  male , e lui  dobbiamo  tener  per 
cagion  principale  de’nollri  mali:  egli  cagio- 
nò il  nollro  peccato , egli  è autor  della  mor- 
te, egli  ordì  la condannaggione degli  uomi- 
ni , non  avendo  altra  brama , che  di  procu- 
rare il  nollro  male,  non  foto  dell’ anima, 
ma  ancora  del  corpo . Onde  dobbiamo  trar- 
re , che  quando  il  nollro  proflìmo  ci  fàccia 
alcun  male,  fubito  dobbiamo  perdonarli, 
cpiuttollo,  che  volerli  male,  averli  com- 
paflionc,  che  fia  caduto  nelle  mani  del  no- 
llroncmico,  contro  l quale  dobbiamo  ri- 
voltare ogni  nollro  fdegno , Se  ogni  inimi- 
cizia, perciocché  l’ha  colto  nelle  fue  reti. 
Dunque  principalmente  quando  diciamoli- 
beraci  damale,  niuno prega  (blamente per 
fe,  ma  per  tutti,  come  nellcalcrediman- 
dc  ; e poiché  dal  demonio,  come  da  ne- 
mico si  fiero,  e si  afiuto,  e si  forte,  naf- 
con  molte  volte  le  guerre  , le  pendenze  , 
le  crefie,  e li  feifmi,  con  alti  infiniti  ma- 
li, chiediamo  di  eflèr  liberati  da  tutto  , c 
che  Iddio  ci  dia  pazienza,  quando  per  li 
noltri  peccati  ci  veggiamo  in  qualunque 
di  queltc  tentazioni  : e quello  è quello, 
che  quella  dimanda  aggiunge,  oltre  alla 
dimanda  antecedente  , perciocché  ci  fon 
travagli  , che  Iddio  permette  per  pruo- 
va  , o per  amenda  noltra  , c ci  fon 
di  molte  tentazioni, indirizzate  al  nollro 
bene  ; ma  in  quanto  il  demonio  le  cerca 
per  vendicarfi  di  noi , tirandoci  per  tai 
mezzi  all’inferno,  chiediamo  al  Signore, 
che  ci  liberi  da  clic,  c da  tutti  i mali,  che 
fogliono  accompagnarle  $ come  fon  quelli, 
che  già  dicemmo  : c perciocché  il  nollro 
nemico,  ancorché  abbia  gran  defiderio  di 
farci  male,  non  ha  altra  forza,  che  quella, 
clic  Iddio  gli  concede}  chiediamo,  cne  non 
voglia  lafeiarlo  andare  fcioltoa’  «offri  dan- 
ni ; perocché  fe  fi  vedeflè  libero,  niun 
bene,  nefpiritualc,  ne  temporale  ci  larde- 
rebbe , tanto  egli  ci  ha  in  odio  . Con- 
chiude la  Chiela  quella  orazione  con  que- 
lla parola.  Amen,  che  è una  voce,  conia 
quale  chiediamo  confermazione  di  tutte 
le  dimande  > pregando,  che  i nollri  pec- 
cati non  impedifean  quello,  che  per  Di- 
vina mifericordia  ci  è fiato  promeffò  , e 
che  tutto  fiaccrto,  e fermo.  Con  quelto 
Amé,  che  vuol  dire  cosi  fia,  conferma  Iddio 
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le  fuc  promeflc , e perchè  la  debolezza  della 
noftra  natura  è pur  troppo  grande  , ci  ajuta 
il  mcdefìmoSignorccon afFermarc,  c giura- 
re, chefiiràccrtoqucllo.chediman.liamo  , 
c quello  reperiamo  noi , chiedendo  alla 
flclfa  confermazione.  , 

PER  LA  QUINTA  DOMENICA 
DOPO  L’EPIFANIA. 

Lcz.  XXXIII. 

Si  dichiara , che  co/a  fia  peccato  originale, 
attuale , mortale,  e veniale  . 

OLcrc  al  foccorfo  del  Cielo  , che  per 
mezzo  dell’orazione  abbiamo  a pro- 
cacciarci per  odervare  i Comandamenti 
Divini  ; dobbiamo  ajutarci  con  molta  di- 
ligenza , levando  le  radici  del  peccato  , e 
degli  affetti  diftorti,  che  c’inclinano  all’ 
innoflcrvanza  della  Legge  , ed  inficine 
conofccr  ciò,  che  è peccato  , perpoterfe- 
nc  guardare . 11  peccato  altro  non  è , che 
una  commilTionc,  ovcro una ommiffione 
volontaria  contro  la  Legge  di  Dio.  Trcco- 
fe  fono  ncccrtàric  per  far  il  peccato . Pri- 
ma, clic  fiacommirtione,  o ommifìione, 
cioè  fare,  o operare  alcuna  cofa  vietata, 
o non  fare  una  cofa,  che  ci  ècomanda- 
ta  > come  l'uccidere,  che  ècommilìionc, 
c il  non  udire  la  Meda,  che  èommiffio- 
ne  . Secondariamente  bifogna,  chcqucda 
ocommiflìonc,  od  ommifìione  lìa  contro 
la  Legge  di  Dio  $ perche  ella  è la  regola 
del  bene  operare , come  l’arte  del  fabbricare 
è la  regola  fabbricar  bene  : e ficcomc  non 
può  dirfi  buono  artefice,  quando  non  ope- 
ra fecondo  l’arte  ; cosi  l'uomo  non  vive  bc- 
^ tmono , quando  non  fegue  la  Legge 
di  Dio . Per  Legge  di  Dio  non  lòlos’intcn- 
de  quella,  che  S.D.M.ha  dato  ella  flcflà ; ma 
ancora  quella ,chc  ci  ha  dato  per  mezzo  d’al- 
tri Superiori , cosìfpirituali,  come  tempo- 
rali } perocché  tutti  fonoMinillridi  Dio, 
e da  lui  hanno  l’autorità.  11  terzo,  che 
lì  richiede  fi  è,  chclacommiflìonc,  o la 
ommidìone  fia  volontaria  imperciocché 
quello,  che  fi  fa fenza confcnfo  della  vo- 
lontà non  è peccato  ; come  fe  altri  beftem- 
miadc  dormendo,  o prima  di  aver  l’ufo 
della  ragione,  o non  lapcndo,  che  quella 
parolai»  bcllemmia ; in  tal  cafo  non  pecca, 
perche  manca  il  confcnfodclla  volontà . 
Opere  del  P.  Nieremttrg . Tornili. 
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Il  peccato  fi  didinguc  dal  vizio  , in 
quanto  il  vizio  è un  malabito,  o un  mal 
ufo  di  peccare , acquidato  con  peccare  fpcf- 
fo  ; ondenafee,  che  fi  pecca  piu  facilmen- 
te, e con  maggior  ardire,  ed  allegrezza  ; e 
così  diciamo , che  altri  è giuratorc,  quando 
è folito  di  giurare  : dimanicra,  cheilgiu- 
rar  fenza  cagione  è peccato,  c l’cflergiurato- 
rc  è vizio. 

Il  peccato  c il  maggior  male , che  polla 
trovarfi,  anzi  erto  lolamcntc  è male  af- 
folutamcntc  , e difpiace  a Dio  più  , che 
qualunque  altra  cola . Ciò  fi  conofcc  da 
che  non  importa  nulla  a Diodiftruggcre, 
c perdere  le  cofe  piti  nobili  , e pili  pre- 
giate , ch’egli  abbia  per  gaftigarc  il  peccato. 
Se  un  Principe  avelie  un  vafo  di  argento, 
o d’oro  ricchiflimo,  e belliflìmo,  e tro- 
vando in  cflo  qualche  liquor  fetido  , ne 
prcndeffe  tanta  ira,  chc’l  faccflc  rompere, 
c gettar  nel  fondo  del  mare,  fenza  dubbio 
diremo  , che  quel  Principe  odiava  gran- 
demente quel  liquore.  Ora  Iddio  ha  fatto 
due  vali preziofilfimi  uno  d’argento,  elicè 
l’uomo,  l’altrod’oro,  cheèl’Angiolo  ; e 
perchè  nell’uno,  c nell’altro  fi  trovò  il  fetido 
liquore  del  peccato,  ha  cacciato  nel  fondo 
dell’inferno,  & in  eterna  mifena  ruttigli 
Angioli  ; che  peccarono , & ogni  giorno  va 
cacciando  nel  mcdclimo  luogo  di  perdizio- 
ne gli  uomini,  che  muorono  in  peccato,  c 
dillruflcco’l  diluvio  il  Mondo  per  li  pecca- 
ti, uccidendo  tutti  gli  uomini,  eccetto  Noè 
con  la  fua  famiglia , perciocché  foli  fi  erano 
conferva»  giudi . 

I peccati  fono  di  due  forte  . L’uno  fi 
chiama  peccato  originale } l’altro  attuale , e 
l’attuale  o è mortale,  o è veniale.  11  pec- 
cato originale  è quello,  co’l  quale  nafeiamo, 
c che  ci  viene  per  fucceffionc  dal  noftro  pri- 
mo padre  Adamo:  perciocché  quando  Id- 
dio fece  il  primo  uomo,  e la  prima  don- 
na, clic  fi  chiamarono  Adamo,  ed  Èva  gli 
riempi  di  molti  doni  , c principalmente 
dicJc  loro  quelli  fette.  Il  primo  fu  la  fua 
grazia,  per  fa qualccranogiulli , cdamici 
di  Dio,  c figliuoli  di  lui.  11  fecondo  fu 
la  feienza  per  operare  il  bene  , c fuggire 
ilmale  . Il  terzo  lu  1 ubbidienza  della  carne 
allo  fpirito  , acciocché  non  averterò  de- 
fidcrj  illeciti  contro  ragione . 11  quarto  fu 
una  prontezza,  Se  una  facilità  grande  al 
bene  operare,  cnon  fece  loro  altro,  che  un 
comandamelo  facilifiìmo.  11  quinto  fu  libc- 
E radi 
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rarli  da  ogni  fatica , e da  ogni  timore;  pe- 
rocché la  terra  produceva  da  feftdlà  frutti 
fu  flicienti  alla  vita  umana , c non  aveva  co- 
fi,  che  potefle  far  danno  all’uomo,  11  fedo 
fu  , farli  immortali  ; onde  nonfarebbo- 
no  morti,  fe  non  peccavano  . Il  fettimo 
finalmente  fu , che  dopo  alcun  tempo,  do- 
veano  efier  trasferiti  nel  Ciclo  ad  una  vita 
eterna , e gloriofa , quale  c quella  degli 
Angioli.  Ada  il  primo  uomo,  c la  prima 
donna  ingannati  dal  demonio , nonoflèr- 
varono  il  comandamento  di  Dio,  ecosi 
peccarono  contro  S.Divina  Maellà , e però 
perderono  quefti  fette  doni,  c perciocché 
Iddio  glieli  a vea  dati,  eperloro,  c per  li 
loro  difendenti,  gli  perderono,  c perfe, 
c per  tutti  noi , c ci  fecero  partecipi  del  fuo 
peccato,  e di  tutte  lefuemiferic,  ficcome 
ancora  eravamo  partecipi  della  grazia , ebe- 
nefiz-j , fc  non  peccavano . Dunque  é il  pec- 
cato originale  una  inimicizia  con  Dio  , tic 
una  privazione  della  fua  grazia , con  la  qual 
privazione  nafeiamo , c da  ella  procede 
l’ignoranza,  la  mala  inclinazione , la  dif- 
ficoltà ncll’opcrar  bene,  la  facilità  nell’- 
opcrar  male , il  travaglio  in  provvederci  del 
nollro  foftentamento , i timori,  c perico- 
li onde  viviamo  , la  morte  ccrtillima  del 
corpo,  & ancorala  mortceternadell’ani- 
ma,  fc  prima  di  morire  non  torniamo  in 
grazia  di  Dio . 

11  riraediodel  peccato  originale , è flato 
la  patitone,  eia  morte  di  Crifto  ; perocché 
era  medierò,  che  chi  aveva  a foddisfare 
per  lo  peccato  di  Adamo  folle  libero  da 
peccato , e di  più , che  foflc  Iddio , 8c  uo- 
mo, acciocché  folle  infinitamente  grato 
a Dio,  c chel’ubbidifse,  non  in  cofa  faci- 
le, come  fu  quella  che  Iddio  comandò  ad 
Adamo,  ma  in  cofa  difficiliffima,  come 
fu  la  morte  in  Croce.  Quello  rimedio  tan- 
to efficace  ci  fi  applica  per  lo  Santo  Barre- 
fimo  5 c febbene  Iddio  non  ha  voluto, 
perciocché  non  conveniva , renderci  fòbi- 
co quei  fette  doni  : ci  ha  dato  il  principa- 
le, che  è la  fua  grazia,  per  lo  cui  mezzo 
fiamo  giudi,  amici,  e figliuoli  di  Dio,  & 
credi  della  fua  gloria.  Gw  altri  doni  ci  fi 
daranno  poi  nell’  altra  vita  di  gran  van- 
taggio , fc  in  queda  vita  faremo  il  nodro 
dovere. 

Il  peccato  attuale  c quello,  che  com- 
mettiamo di  propria  volontà,  quando  ar- 
riviamo all’ufo  della  ragione,  come  è ru- 


bare , uccidere , giurare  H falfo , ed  altre 
cofc  contrarie  alla  Legge  di  Dio . Qudto 
peccato  attuale  é mortale  , quando  priva 
della  grazia  di  Dio,  che  c la  vita  dell’  ani- 
ma, e fa  degna  di  morte  eterna  ne. l’inferno 
colui,  chc’ì  commette.  Peccato  veniale  c 
quando  difpiacc  a Dio  : ma  non  tanto , che 
privi  della  fua  grazia,  c merita  gadigo  , 
ma  non  eterno.  Per  difeernere quando  il 
peccato  é mortale,  fi  hanno  adodervarc 
due  regole.  Luna  fi  è,  che  il  peccato  fu 
contro  la  carità  di  Dio , o del  profilino 
L’altra,  che  fiaconconfenfo  intiero  della 
volontà;  perciocché  quando  gli  manca  una 
di  quede  due  cofe , non  c mortale,  ma 
veniale.  Allora  fi  dice  edere  peccato  con- 
tro la  carità,  quando  é contro  la  legge  in 
materia  grave , per  modo , che  fia  offe-fa  dif- 
fidente per  finire  l’amicizia  ; ma  quando  è 
in  materia  leggera  , e non  é badante  per 
Troncar  l’amicizia,  none  contra  la  carità . 
Egli  é piuttodo  non  fecondo  la  carità  : 
e cosi  il  primo  , d dice  effer  concro  la 
Legge  : perciocché  é contro  la  carità,  la 
quale  é il  fine  della  Legge  : & il  fecondo 
non  fi  dice  edèr  contro  la  Legge,  ma  fò- 
lamente  non  fecondo  la  Legge  ; perocché 
non  é contro  la  carità , ma  non  fecondo  la 
carità . 

Dichiariamo  più  auedo  particolarmente 
con  un’efempio  . Rubar  gran  fommadi 
danaro  è peccato  mortale , perche  c con- 
tro la  Legge  di  Dio,  c in  maceria  grave,  e 
a giudicio  di  tutti  badevolc  per  disfar  l'a- 
micizia, e cosi  é concro  la  carità  : ma  il 
rubare  un  quatrino,  o un’ago,  o altro  ta- 
le, non  é peccato  morule , ma  veniale  .M>cr- 
ciochéc  maceria  leggera,  c di  pochiffima 
confiderazionc  : e ancorché  non  Ila  con- 
forme alla  carità , non  é contro  di  eda , per- 
ciocché la  cofa  non  é ulc,  che  di  buona 
ragione  disfaccia  l’amicizia.  11  medefimo 
avviene  nell’altra  condizione,  cheli  rkfhie- 
dc  per  lo  peccato  mortale,  cioè  , che  fia 
intieramente  volontario  > perciocché  fc  il 
peccato  c concro  la  Legge , e in  materia 
grave,  e perfettamente  volontario,  è pec- 
cato mortale  : ma  fe  non  è intieramente 
volontario,  come  fe  alcuno  avcfl’e  qualche 
penderò,  o defi  icrio  repentino  di  ruba- 
re, o di  uccidere  , e vi  fi  fcrmadè  fola- 
mente  prima  diaver  pienamenteacconfcn- 
tito,  e non  prcttaflc  confcnfo  , potrebbe 
folamencc  efler  peccato  yenialc . Però  con, 
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rieoe  i cberiafchedunoftìamolco  attento, 
« con  gran  diligenza  cacci  ria  fub ito  ogni 
mal  pernierò,  odefidcriò , che s’av  vegga  ef- 
fergfi  caduto  in  mente,  prima,  che  la  volon- 
tà gli  contenta . 

PER  LA  SESTA  DOMENICA 
DOPO  L’EPIFANIA. 

■r^Sha.  XXXIV. 

Quai  peccati  chieggo*  vendetta  a Dio , e 
quai  Jean  coatra  lo  Spirito  Santo , e co- 
mi# fi  partecipa  de' peccati  altrui. 

PErchè  importa  molto  fapere quai  pec- 
cati Hano  i piti  gravi  , c più  dan- 
nofì  per  guardarci  daeiii,  ora  gli  dichia- 
reremo. Alcuni  peccati  fon  più  principa- 
li, perciocché  fon  come  fonti  , e radici 
di  molti  altri,  e fi  chiama  capitali,  e fo- 
no fette,  e di  effi  fi  tratterà  un'altra  vol- 
ta. Altri  fono  più  gravi,  perche  fono  più 
difficili  a perdonarti,  e fi  chiamano  pec- 
cati contra  lo  Spirito  Santo,  c fono  fei. 
Altri  finalmente  fono  più  gravi  i percioc- 
ché fono  più  evidentemente  enormi  , e 
contro  ogni  ragione , c però  fi  dite,  che 
chieggono  vendetta  a Dio  , e fono  quat- 
tro, l’omicidio  volontario , il  peccato  car- 
-nalp contro  natura , l’oppreffione  de’ pove- 
ri, panicolarmcnre  de  gli  Orfani,  e delle 
Vedove , c fraudar  gli  Operar)  di  lor  merce- 
de. Dicefi,  che  chiamano  vendetta  j per- 
ciocché è cosi  maniiefìa  l’ingiuftizia  di 
quelli  peccati , che  non  fi  ponno  a patto  al- 
cuno  coprire. 

I peccati  contra  lo  Spirito  Santo  fono 
la  difperazionedclla  falutcdelPaniraa  , la 
prefunzione  di  fàlvarfi  fenza meriti,  l’im- 
pugnar la  verità  conofciuta,  l’invidia  del- 
la grazia  del  prodi  ma  ,1’ottinazione  ne’pec- 
cati,  l’impenitenza  finale.  Chiamanftpcc- 
cati  contra  Io  Spirito  Santo,  perciocché 
fi  fanno  per  pura  , c fola  malizia  ; fpe- 
zialmente  il  terzo , il  quale  più  propriamen- 
te, che  gli  altri  é peccato  contro  io  Spirito 
Santo,  cioè  quando  fi  conoide  la  verità , e 
con  tatto  ciò  fi  vuoleoflinatamentccrede- 
rc,  c provare  , che  non  è verità.  Il  pec- 
car per  malizia  lì  dice  contra  lo  Spirito 
Santo , perchè  fi  actribuifce  allo  Spirttoùn 
to  la  bontà,  che  è contraria  alla  malizia. 
Qucui  peccati  han  quella  proprietà,  die 


non  fi  perdonano  in  quello  Mondo,  ne 
meno  nell’  altro,  come  ci  ammonifee  il 
Signore  nell’  Evangelio , la  qual  cofa  fi 
dee  intendere  in  quella  maniera,  cioè  >ehc 
fono  difficili  di  perdonarli,  effóndo  cofa 
molto  rara,  e difficile,  che  chi  cade  in 
tai  peccati,  venga  a vera  penitenza . Co- 
me quando  diciamo  , che  una  infermici 
è incurabile,  nonyogbam  dire,  che  non 
fi  pofla  curare,  machejpochevolteiìcura, 
e che  per  lo  più  non  cifonrimcdj,  chcva- 
gliano . 

Qui  fi  dee  offórvare , che  ce  un’altra  Tor- 
ta di  peccati,  i quali  fono  difficili  a perdo- 
narli, perciocché  non  fi  conofcono , onde 
il  pcccator  non  ne  fa  penitenza , c fono  i 
peccati  altrui,  c partecipati  : Pcrlochè  fa- 
rà forza  dichiarare  come  i peccati  altrui  fi 
fan  propri,  cioè  come  la  colpa  altrui  fi 
pofla  alcrivere  a noi  per  averla  comanda- 
ta , o confèntita , o per  altre  limili  manie- 
re di  quai  peccati  fi  può  intendere  } ciò  che 
dice  1 Appollolo , noncomunicate,  nc  vi  fa» 
te  partecipi  di  peccaci  altrui  : & in  un’al- 
tro luogo,  fcrivendo  agliEfcfini,dicenon 
vogliate  comunicar  nelle  opere  infruttuofe 
nelle  tenebre  j anzi  riprendetele.  Quella 
comunicazione  può  accadere  in  nove  ma- 
niere, c fono  per  configlio,  per  mandato, 
per  confcnfo,per  prò  vocazionc,per  lu  finga, 
per  filenzio,  per  dilli  mutazione,  per  parteci- 
pazione nel  diletto,  o nel  delitto,c  per  difefa 
del  peccato . 

La  prima  maniera  è,  quando  configlia- 
mo il  male,  che  fi  fa,  comcfeccCaifas, 
quando  configlio  i Giudei,  che  uccidefle- 
roCriflo.  La  feconda  maniera  è,  quando 
facciamo  fare  alcun  danno  al  noflro  profil- 
ino, ed  in  quella  maniera  peccò  Davidde, 
uando  per  lettere  diede  il  mandato,  on- 
e fu  uccifo  l’innocente  Uria  . La  terza 
maniera , q uando  confentiamo  al  male, che 
gli  altri  fanno,  e’i  noltro  confènfo  ajuta 
l’efccuzione  del  male  , come  peccò  San 
Paolo  nella  mone  di  San  Scefano  : percioc- 
ché come  dice  il  medefimo  Appollolo, 
mcritan  morte  non  fidamente  coloro,  che 
fan  male,  ma  parimente  coloro  , che  in 
efloconfcntono,  come  la  madre,  che  per- 
mette, che  la  figliuola  fia  rea.  La  quar- 
ta maniera  c,  quando  incitiamo  alcunoad 
ira , o a belìemmia , o a defiderj  di  ven- 
detta , o a cofe  fomiglianti , dicendo,  ® 
facendocele,  chelo  provochino  a ciò,  co» 
E % me 
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me  faceva  la  moglie  del  pazientiflìraoGiob.  no  ladri , o eretici,  o altri  fomiglianci  pecca- 
tici quando  gli  diceva,  che  beflcmmiafTe  tori,  d fendendoli,  e proteggendoli  ne’  lor 
Dio , c che  moriflc  . La  quinta  maniera  peccati . Quelli  fono  1 modi , ne’  quali  un’ 
è,  quando  lufmghiamo  qualch’  uno  per  uomo  può  peccare,  fenza  cflcr  efteutor  del 
modo,  che  gli  facciamo  commetter  qual-  peccato,  fidamente  per  eflérne  flato  incita* 
che  peccato,  incitandolo  al  male,  oconfer-  torc  : e tanto  balla  per  eflerne  complice, 
mandovelo,  contro  del  qual  peccato  dice  c compagno  del  delinquente,  acciocché  gli 
Iddio  per  Ezechicllo  : Vi  fono  di  coloro  , fu  data  la  ftclTa  colpa . Qui  fi  dee  notare  , 
che  fan  guancialetti  , mettendoli  fotto  i chequando  il  peccato,  nel  quale  in  Quella 
gomiti,  ecuflini  pcrappoggiarc  il  capo,  per  guifa  confentumo  è in  pregiudizio  di  par- 
ingannar  con  tali  mezzi  le  anime.  La  feda  te,  ficcome  il  principal  delinquente  éobbli- 
maniera  di  peccato  altrui  è , quandotrala-  gato  all’emmenda  del  danno  ; cosi  parimen- 
fciamodiavvifare,  o d'infegnarc , o diri-  ce  fono  obbligati  coloro,  che  gli  han  prefla- 
prendere,  & ammonire  il  proflimo  , che  to  favore,  od'ajuto,  e tutti  quanti  vi  han  tc- 
e lotto  la  noflra  cura , non  dicendogli  quel-  nuto  mano.Di  maniera, che  non  foto  è tenti- 
lo, che  gli  potrebbe  giovare  . Coiloro  toarellituirc  chi  rubò,  ma  ancora  chi  ordi- 
rono detti  dalla  Scrittura  cani  mutoli,  che  nò  il  furto,  chi’l  configliò, chi  accompagnò, 
non  fan  latrare  : c Iddio  avvifa  il  Profeta  o diè  favore , ed  ajuto  per  commetterlo  : c 
Ezechicllo  con  quelle  parole.  Se  io  dirò  al  però  debbon  gli  uomini  por  gran  cura  acó- 
malvagio  tu  morrai , e tu  parimente  non  figli,  & a’  pareri,  che  danno,  e alle  cofc,  che 
glielo  dirai,  acciocché  laici  la  fua  mala  favoriscono  , acciocché  non  cada fovra  di 
ltrada,eviva;  egli  morrà  nel  fuo  male»  ma  elfi  la  colpa  altrui , onde  efléndo  Ibi  pro- 
a te  io  chiederò  conto  del  fuo  fangue . La  fitto  al  proflimo, a lor  folamente  ne  tocchi  il 
fettima  maniera  c,  dillimulando  la  colpa , danno, 
lafciando  di  gafligare  , o di  correggere 

3 uello,  che  dovevamo  rimediare  per  debito  PER  LA  DOMENICA  NELLA 
i ufficio  . InqucftomodopeccanoiGiu-  SETTUAGES1MA. 

dici,  quando  dillìmulano  i mali  della  Re- 
pubblica, nonutendoddlafpada, che  Iddio  Lcz.  XXXV. 

ha  dato  loro  per  gaftigo  de' rei.  In  quello 

peccano  ancora  i Padri,  e le  Madri, i Padro-  Detta  diligenza*,  con  la  quale  fi  detftr- 
ni,  i Macftri , quando  facendo  troppo  carez-  •ver  Dio  per  non  cadere  in  peccato . 

ze  a coloro , che  fon  loro  foggetti , diflì- 

mulano  i lor  vizi , e i loro  peccati,  come  OI  toglierebbon  di  gran  peccati  mortali, 
lece  il  Sacerdote  Lli,diffimuìando,  e facen-  fe  fofifimo  diligenti  nel  fervizio  divino, 

do  poca ftima dellecolpc de’  fuoi  figliuoli . emioni  opera»  di  noltra falute . Quella di- 
ln  quella  maniera  parimente  peccano  colo-  ligenza  ci  raccomandò  il  Salvator  del 
ro,  che  non  fan  la  correzione  fraterna,  non  Mondo  nella  parabola,  che  ci  propone  del 
avvitendo  i fuoi  fratelli,  quando  cosi  richie-  Padre  difamiglia  , checercava  Opera»  per 
dclacarità.  L’ottava  maniera  fiè  parteci-  la  fua  vigna,  convenendo  con  loro  della 
pando,  come  fe  accompagnandoci  con  gli  mercede,  e riprendendo  gli  ozioli  , dando 
aflaflìni  di  ftrada,mcttiamo  mano  ancor  noi  egli  notabililiimo  efempio  di  diligenza  , 
ne’ lor  misfati,  e ci  tocca  qualche  parte  del-  in  tanto,  che  fi  dice  , che  levandofi  di 
lelorruberie.  Queflocqudlo,cheriprcn-  buon  mattino , andò  a cercar  chi  trava- 
deva  Iddio  per  loProfeta  dicendo.  Correvi  gliaflc,  ne  contento  di  tanta  diligenza,  la 
co’ladri,  avevi  comunicamento,e  parte  con  rinnovò  molte  volte  il  giorno,  ulcendoal 
gli  adulteri.  Et  in  un’altro  luogo  dice  il  me-  medefimo  fine  a ora  di  terza,  c di  fella,  e 
defimo  Iddio  per  Iteia.  Ituoi  Principi  fono  di  nona,  everfo  la  notte, 
infedeli,  e compagni  de’ ladri  5 cuttigodo-  Confideriamo  la  diligenza,  c bravagli, 
no  di  corrompere  altrui , e fi  muovono  per  co’ quali  Grillo  proccurrò  la  noflra  falute 
interdir . La  nona  maniera  di  peccato  al-  eterna,  dal  giorno,  che  operò  la  noflra  re- 
truiè  , quando  riceviamo , copriamo  , o denzione  fino  all'  diremo  della  fua  vita  , 
diamo  favore  a malfattori,  acciocché  fac-  paflàndo  le  notti  fen/.a  formo, prrgido  il  fuo 
damo  male , come  fono  coloro, che  ricevo-  eterno  Padre,  girando  per  paoli  divedi , pre- 
. . dican- 
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dicando,  ed  infognando  a gli  uomini  nel 
Tempio, c fuori,  e finalmente  portando  nel- 
la fua  pallione  fovralefuefpallefagratiftì- 
mcil  pefante  legno  della  fua  Croce . 

Orfe  il  Signore  per  la  tuafalute  travaglia 
tancoquantoé  ragione,  cheperlamedefi 
ma  travagli  tu  ? Per  tot  via  i tuoi  peccati 
pan  quclì’Agnello  Divino  travagli  grandif- 
iimi,  c tu  non vuoifoffrireiminimi?  Ri- 
cordati di  quello,  che  dice  un  Profeta  . Ma- 
ladetto  fia  l’uomo,  che  fa  l’operediDio 
negligentemente  . Confiderà  , che  niuna 
creatura  ila  in  ozio  . Gl’Angioli,  e San- 
ti del  Cielo  inceflàntemente  lodano  Dio, 
dicendo  Santo,  Santo,  Santo  è il  Signore 
de  glicforciti.  11  Sole,  la  Luna,  e le  Stel- 
le ogni  giorno  girano  il  Mondo  : l’crbc, 
c gli  alberi  femprc  crefcono  fino  alla  lor 
conveniente  ftatura  : le  formiche  ammalia- 
no i granelli  nella  Rate  , per  roantenerfi 
nel  verno  : Tapi  facendo  il  fuo  miele  con 
gran  diligenza  uccidon  quelle  , che  tra 
loro  fon  negligenti , e infingarde.  Or  co- 
me non  hai  vergogna , effondo  uomo  ca- 
pace di  ragione,  di  viver  pigro,  quando 
la  pigrizia  , per  folo  illinto  di  natura  è 
abborrita  da  tutte  le  irragionevoli  crea- 
ture ? 

E fe  i mercadanti  del  Mondo  patifeon 
tanti  travagli  per  le  ricchezze  incerte , e 
caduche,  le  quali  guadagnate  con  molti 
pericoli,  fi  hanno  a cuftodire  con  altrettan- 
ti, che  hai  a far  tu,  chefoimercadantedel 
Ciclo  per  acquiftare  i tefori  eterni  ? Sic- 
come le  ricchezze  di  quefta  vita  fi  acqui- 
etano con  diligenza,  e non  contrafcura- 
re  alcun  guadagno , ancorché  picciolo  ; 
cosi  parimente  fi  debbono acquiftarleric- 
chezze  fpiritualicon  fomma  diligenza  , e 
vigilanza,  e non  deprezzando  qualunque 
buona  opera , benché  picciola  5 perciocché 
fe  le  difprezzi,  a poco  a poco  perderai  il 
tuo  capitale  : c per  Io  contrario  fe  con  di- 
ligenza proccuri  ogni  forra  di  opere  buo- 
ne, avanzerai  prcfto  tefori  grandi  : c fe 
non  vuoi  operar  bene,  quando  hai  forze 
perciò  fare,  per  avventura  non  le  avrai, 
quando  vorrai  poi  farlo,  pattando  le  più 
volte  molto  velocemente  l’occafione  dcU’o- 
perarbene  : Ond’é,  che bifogna prenderla 
quando  viene  , e non  quando  parte  . 11 
tempo  della  vita  è breve,  e pieno  di  mille 
impedimenti  ; quando  a vrai  opportunità  di 
far  bene , non  fia  infingardo  : verrà  la  notte, 
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nellaquale  non  potrai  operare . Confiderà 
il  premio , che  Iddio  ha  prometto  a coloro , 
che’l  ferviranno  : perciocché  non  fono  con- 
degni tutti  i travagli  diquefta  vita  alla  fu- 
tura gloria,  che  ciafpctta  : e fe  uno  Ope- 
raio travaglia  tutto  il  giorno  per  tre,o  quat- 
tro reali, che  fpera  per  alleggiamento  di  que- 
lla vita  temporale  ; per  qualcagione  , per 
meritar  la  vita  eterna , non  iftaremo  attenti , 
e non  faremo  diligenti,  almeno"  in  quella 
mezz’ora,  nella  quale  udiamo  la  Meda  , o 
recitiamo  il  Rofario  ? oltre  a ciò  i tuoi  pec- 
cati graviflhni  chieggono graviflìma  peni- 
tenza, e gran  fervore  fe  vuoi  foddisfar  per 
c!fi . Tre  volte  negò  S. Pietro,  e tutto  il  tem- 
po di  fua  vitanepianfo,  tutto  clic  già  ne 
aveflè  ottenuto  perdon  a . 

La  Maddalena  infino  all’ultimo  fiato  di 
fua  vita  pianfe  i peccati  comincili,  ancor- 
ché perdonati . Molti  altri  Santi  con  la  vita 
terminarono  la  penitenza  . Molti  aveano 
peccato  molto  più  leggermente , che  tu 
non  pecca  Ili  : Dunquechi  ogni  gi  orno  ac- 
crefce  peccati  a’  peccati  avrà  per  grave  il 
travaglio  neceifario  per  la  foddisfazione  ? 
Quefta  dee  eflcr  grande,  per  quei  pecca- 
ti , a cui  con  tanta  ragione  fi  dee  il  fuoco 
eterno.  Però  nel  tempo  della  grazia, c della 
mifericordia,  che  c quello  di  quefta  vita 
prefente , travaglia  per  far  frutti  degni  di 
penitenza , ricomperando  con  pene  tempo- 
rali le  eterne  : che  febbene  le  opere  , che 
facciamo  fono  picciole,  nondimeno  elle 
fono  di  merito  molto  fublime,  efe  nel  tra- 
vaglio fono  temporali  , nel  premio  fono 
fcmpitcrne:  fono  brevi  nello  fpazio  del  cor- 
fo , e perpetue  nella  corona . 

Non  confentiamo,  chequefto  tempo  di 
grazia,  c di  merito  ci  pafti  fenza  qualche 
opera  meritoria,  come  faceva  un  fervo  di 
Dio , che  ogni  volta  che  udiva  l’orivo- 
lo  diceva  . O Signor  Dio  già  è pallata 
un’  altra  ora  di  quelle  , che  avete  an-< 
noverate  della  mia  vita  , e delle  quali 
vi  ho  a render  conto  ? Niuno  momen- 
to di  vita  ci  dà  Iddio  , del  quale  non 
abbiamo  a render  ragione  nel  giorno  del 
giudizio. 

Confiderà,  che  l’amor  di  Dio  non  c mai 
oziofo  : anzi  opera  gran  cofe,  fc  è dentro 
dell'anima,  t tolto  elicei  non  opera,  non 
£ più  amore.  Onde  dice  S.Girolamo  a co- 
loro, che  amano , niuno  travaglio  é duro  j a 
coloro,  che  bramano , niuna  colà  é difficile. 

E 3 Àmia- 
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AmiamoCriflo  , defidcrandoifuoi  divini 
abbracciamenti,  e troveremo  facile  tutto 
audio,  che  ci  rapprefenta  difficiliflimo. 
Che  fe  patiamo  tribulazioni  ; per  molte 
tabulazioni  è forza  , che  entriamo  nel 
RegnodiDio  ; perciocché  non  fari  coro- 
nato , fe  non  colui , che  valorofamente 
combatterà:  e fe  tipotraiavcrcacquirtato 
meriti  badanti  nel  tempo  pattato,  c allenti 
a poco  a poco  il  rigor  di  prima  ; ricordati 
di  quello,  ch’éfcritto,  non  fi  falvcrà  colui, 
che  comincierà,  macolui,  che  pcrfcvcrc- 
rà  infino  al  fine  s perocché  fenza  laperfe- 
veranza , ne  il  travaglio  ha  premio, ne  il  cor- 
ridore ha  palio  , ne  colui,  che  ferve  ha  la 
grazia  del fuoSignore  ; nclapena,  o’Uor- 
mento , ancorché  fia  grande,  non  otticn  co- 
rona . Però  diffèCriftoal  fuo  eterno  Padre. 
Già  è finita  l’opera,  che  mi  commetterti  : e 
così  non  concede  a*  Giudei  ciò  , che  chie- 
devano , cioè,  che  feendeffe  dalla  Croce, 
dove  operava  la  noftra  falute  , per  non 
lafciare  imperfetta  l’opera  della  noftra  re- 
denzione : e così  fe  vogliamo  feguirc  il 
noftrocapo,  travagliamo  fino  aliamone, 
c con  gran  diligenza  intorno  alla  noftra 
fàlute  : e poiché  il  premio  ha  a durare 
per  ferapre,  non  cediamo  di  far  peniten- 
za, e di  portar  la  noftra  Croce,  feguendo 
Crifto , perfe  verando  come  egli  fece  ,e  con- 
fidando, che  egli  perfezionerà  la  buona  o- 
pera , che  cominciò  in  noi , e che  chi  ci  die- 
de la  prima  volontà,  ci  darà  ancora  il  com- 
pimento della  vinti.  Altrimente,  che  gio- 
verà l’aver  navigato  lungamente  , c pro- 
fpcramcntc , fe  alla  fine  ci  perdiamo  nel  por- 
to ? Non  ti  dee  fpaventare la  difficoltà  de’ 
travagli,  c delle  battaglie;  perchè  Iddio, 
cheti  ammonifee,  che  tu  combatta,  ti  da- 
rà parimente  forze , acciocché  tu  vinca  : 
egli  riguarda  > tuoi  combattimenti  , c 
foccorrc quando  vieni  meno,  c ti  corona 
quando  tu  vinci  ; e feti  (tanca  il  travaglio, 
che  pacifici  nel  combattere,  e ncll’acquifto 
delle  virtù , eccoti  il  rimedio:  non  compa- 
rare il  travaglio  della  virai  co'l  diletto  del 
peccato  : masi  bene  letriftezzc,  che  ora 
lènti  nella  vinti  con  quelle , che  avrai  dopo 
il  peccato,  c’I  piacere,  che  puoi  aver  nell'o- 
ra , della  colpa  , con  l’allegrezza  , che 
avrai  poi  ncllagloria,  c’1  ripofo  della  buo- 
na colcienza,  che  fegue  dopo  la  vittoria, 
eo’I  rimordimcnto  della  cofcienza  dopo  di 
aver  peccato , c fubito  vedrai,  quanto  mala- 


mente giudichino  ; e quanto  s'ingannino 
coloro  , che  comprano  l’amarezza  della 
vinti  co’l  diletto  del  peccato,  nonconfi- 
dcrando  quello,  che  poi  dall’uno  , c dall’ 
altro  ne  avviene. 

PER  LA  DOMENICA  NELLA 
SESSAGESIMA. 

Lcz.  XXXVI. 

Si  tratta  de’ fette  peccati  mortali. 

PEr operar  bene,  c fchifare  i peccati  , 
importa  molto  fterpar  dall’anima  le 
malvagie  inclinazioni , e gli  affetti  vizio- 
fi,  che  fono  q uelli  che  fpengono  in  noi  la 
femcntc  del  Cielo , come  ci  avvisò  il  Signo- 
re nel  fuo  Evangelio,  c perciò  tratteremo 
qui  de’ fette  vizj capitali,  che  fi  chiamano 
così  i perciocché  fono  i capi  , c i femi , 
onde nafeono tutti i peccati,  efannogran- 
dillìma  ftragc  nelle  vinti , ed  impedifeono  il 
frutto  della  divina  dottrina  . 

Qtjefti  fette  vizj  fono  Superbia  , Avari- 
zia, Luffuria,  Invidia,  Gola,  Ira, ed  Accidia. 
Non  fi  chiamano  capitali,  per  effer  mortali, 
perché  molti  peccati  fono  monali,  c non 
fono  capitali , come  la  beftemmia , e l’omi- 
cidio , e molti  fono  capitali,  che  non  fono 
fempre  mortali , come  l’Ira  ,1  a Gola,c  l’Ac- 
cidia. Chiamanfi  dunque  capitali, percioc- 
ché fono  capi  di  molti  altri , che  da  efifi  pro- 
cedono, come  rami  dalla  radice,  orivi  dal 
fonte.  Superbia  è un  peccato,  per  lo  quale 
l’uomo  penfà  effer  più  di  qucllo,chc  é,  c però 
vuole  cflcr  piti  (limato,  che  gli  altri,  e non 
vuole  aver  fupcriore,  ne  eguale. 

I peccati , che  produce , fono  il  lodar- 
fi  , c gloriarfi  vanamente  , l’effcrc  ardi- 
to, ladifeordia,  ladifubbidienza,  cdaltre 
cofe  tali . 

Il  rimedio  c ricorrere  con  ogni  diligen- 
za alla  fanti  umiltà,  chcé  il  conofcimen- 
to  di  effer  nulla  per  fe  medefimo,  cche  tutto 
quanto  abbiamo  é dono  di  Dio , e penfare, 
che  gli  altri  fono  migliori  di  noi,  e per- 
ciò ftimarfi  meno  di  tutti  gli  altri,  ed  in- 
ternamente foggettarfi  a tutti  , ed  efter- 
namcntc  onorar  tutti  conforme  al  loro  gra- 
do . Giova  ancora  molto  il  confidcrare,  che 
la  fuperbia  fa  l’uomo  fomigliantc  al  demo- 
nio, c che  fpiacc  fommamcntc  a Dio,  e 
perciò  Ila  ferino , che  Iddio  rcfiftca’fupcr- 

bi. 
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bi,  e G piega  a gli  umili,  confonde  quelli,  ed 
innalza  quelli. 

L'Avarizia  è un’affetto  difordinato  di  ric- 
chezze, cconGlleintrccofe.  La  prima  è, 
defìderar  la  roba  altrui , non  contentan- 
doli della fua . Lafccondaé,  voler  piti  di 
quello,  chcglibaRa,  e non  voler  dare  a’ 
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qualche  bene  5 perciocché  ti  pare,  che  ab- 
balli te,  o d tolga  di  gloria , e nonvorre- 
fti»  ch’cglil’avcllè,  acciocché  non  ti  fofTe 
eguale,  o fuperiore  j quello  è peccato  d’ 
Invidia,  e da  elio  nafeono molti  altri  pec- 
cati, come  il  giudicio  temerario  , falle- 
grezza  del  maldc  gli  altri  , la  mormo- 


povcriciò,  chcavanza.  Laterzaé,  amar  razione,  c la  detrazione  j perciocché  1- 
molto  la  roba,  che  ha  , ancorché  fua,  e ! invidiofo  proccura  di  feemare  la  buona 
nonfiafuperflua  ; e ciò  fi  conofcc , quan-  fama  del  proflìmo,  & alle  volte  fi  con- 
do laperfona  non  è pronta  a perderla,  cafo  duce  a commettere  omicid)  come  Caino, 


che  ciò  fia  neceflario  per  l’onor  di  Dio  : c 
perciò  dice  l’Appoltolo  San  Paolo  ,chcl'A- 
varizia  é come  una  Idolatria  ; perciocché 
l’avaro  antepone  la  roba  a Dio.  1 pecca- 
ti, che  nafeono  dall’avarizia  fono  molti , il 
furto,  la  rapina,  la  fraude  nel  vendere  e 
comprare,  la  crudeltà  co' poveri,  ed  altri 
limili.  Il  rimedio  é , efcrcirarfi  nella  virtù 
della  liberalità  } confidcrando,chein  que- 
lla vita  damo  viandanti , c pellegrini , e che 
pero  c colà  utile  non  caricar  fi  di  roba  , ma 
dividerla  tra’ compagni  del  viaggio,  i quali 
ce  la  portino  alla  patria,  c acciocché  noi 
piti  fpediti  facciamo  il  noflro  viaggio . 

Lufluria  é un'affetto  difordinato  di  diletti 
carnali.  1 peccati,  che  da  lei  procedono, 
fono  cecità  d'intelletto,  temerità  , incon- 
tinenza, c di  più  adulterio  , fornicazio- 
ne, parole  difoncfle,  ed  ogni  forta  di  lor- 


dura. Il  rimedio  è,  efcrcitarfiin  digiuni, e Davidde. 


che  per  invidia uccife  Abcl  fuo  fratello,  c 
i Giudei  per  invidia  proccurarcno  la  morte 
del  nollro Salvatore  . Ilrimediofié,  efer- 
citarli  in  carità,  c confidcrarc,  chel’invi- 
dia  nuoce  più  all’invidiofo  , che  alf  invi- 
diato } perciocché l’invidiofo  fi  affligge, c 
fi  rode  internamente,  e per  lo  piu  Iddio 
innalza  l’invidiato  , per  quella  medefima 
firada , per  la  quale  fin vidiofo  il  voleva  ab- 
battere : e cosi  veggiamo,  che  il  demonio 
per  invidia  fece  perdere  all'uomo  il  Para- 
tifo terrcflrc , c iddio  con  tale  occafione 
fece,  che  Crillo  veniflè  al  Mondo,  e ci 
delle  il  Celcfte  . I fratelli  del  Patriarca 
Gioiello  il  venderono  per  invidia  : e Id- 
dio con  quella  occafione  fece , che  egli 
diveniffe  padrone  dc’fuoi  fratelli  . Sauic 
perfeguitò  Davidde  per  Invidia,  e Iddio 
fece  perdere  il  Regno  a Sauic,  c’1  diede  a 


in  orazioni , c fuggir  le  cattive  convcrfa- 
zioni  ; Qyclti  fono  i rimedj  per  conser- 
vare la  callità  : c fopra  tutto  non  fidarli  di 
felicito,  ne  della  fua  virtù,  o della  fua  San- 
tità, allontanarfi  da’ pericoli,  c cultodirci 
fcntimcnti  ; confiderando,  che  Santone  il 
forte,  Davidde  il  Santo,c  Sala  mone  il  fa  vio, 
caddero  in  quello  vizio,  c vennero  a gran- 
diflima  cecità  d’intelletto  : Spezialmente 
Salamonc  ,che  giunto  infi  noad  adorare  tut- 
ti gl’idoli  delle  lue  Concubine. 

L’invidia  é un  peccato  per  lo  quale  fi  ha 
difpiacerc  dell’altrui  bene  ; perciocché  pa- 


La  Gola  c un’appetito  difordinato  di 
mangiare,  e di  bere,  ilqualdifordinccon- 
lille  in  prender  più  cibo  di  quel  lo,  che  con- 
viene, in  cercar  cibi  prcziofi,  in  voler  cibi 
vietati,  come  la  carne  nel  Venerdì,  e nel 
Sabato  , in  non  volere  afpcttar  l’ora  del 
definare  5 particolarmente  ne’  giorni  di 
digiuno,  c finalmente  in  mangiarcon  trop- 
pa follcciiudinc , e giottoncria.  1 mali, 
che  nafeono  dalla  Gola,  fono  ofeurità  del- 
larag;ionc,  allegrezza  vana,  foperchio,e 
continuo  cicalare  . Nafcc  ancora  dalla 
Gola  la  Luffuria,  con  turni  peccati,  che 


noi  meritalo  perche  fc  ncfcrvemalc  > to  utile,  c profittevole  confidcrare,  che  il  di- 
cucito  non  è peccato  : e così  quando  ti  di-  Ietto  della  gola  èbreviffinio,clafcia  dopo  fc 


fpiacc  di  non  avere  il  bene,  che  hanno  al- 
tri, c fpczial mente  le  virtù,  la  divozio- 
ne, e limili  beni,  quello  non  é peccato, 
anzi  li  chiama  fiuta , c lodevole  invidia  : 
ma  quando  ti  rincrcScc  , che  altri  abbia 


bene  fpellòdolori  lunghifTimi . 

L’ira  é un  defidcrio  difordinato  di  ven- 
detta : ma  fi  dee  confidcrarc,  che  Tira  mo- 
derata é bene  ordinata,  e buona  : e però 
dice  il  Salmo,  Adiratevi,  e non  vogliate 
C 4 pecca- 
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peccare  : e San  Bafilio  dice  , che  l'Ira  c come 
il  cane,  cheé  buonoquindo  latra  contro  i 
nemici , ma  non  quando  parimente  nuoce  a 
gli  amici . 11  difordine  dell’Ira  condite  in 
tre  cole . La  prima  è voler  prender  vendet- 
ta di  chi  non  merita  galligo , e di  eh  i non  ci 
haofFefo  . La  feconda  è voler  vendicarfi  di 

Jiropria  autorità  i poiché  il  gaftigare,  e’1 
àr  vendetta  contro  de’ malfattori , tocca 
follmente  al  Superiore,  come  al  Principe, 
o a’fuoi  Minillri  : e perciocché  Iddio  c il 
fovrano  Signore,  però  fi  dice  , che  a Sua 
Divina  Madia  s’appartiene  principalmente 
il  far  vendetta . La  terza  é , far  la  vendetta 
perodio,  e non  per  zelo  di  giufiizia  , & 
ecceder  nel  modo,  c nelle  altre  circollan- 
ze.  I peccati,  che  nafeono  dell’Ira difor- 
dinata  fono  ride , parole  ingiuriofe  , atti 
inconvenienti,  come  d’uomo,  che  è fuor 
dife  } perciocché  l’Ira  difordinata  è fiatile 
alla  pazzia. 

La  Pigrizia  fi  chiama  Accidia , ed  è paro- 
la greca , che  vuol  dir  fallidio,  c negligenza, 
e all’ora  è peccato  mortale,  quando  ci  falci- 
diamo dell’opcrar  bene,  c quando  ci  rin- 
crcfcc  l’ellere  obbligati  ad  oflèrvare  i Di- 
vini comandamenti , e da  camminar  per  la 
via  della  virai  . 1 peccati,  che  produce, 
fono  fprczzarc  i comandamenti , darli  in 
preda  a’vizj,  difpcrazione  di  poter  operar 
bene,  odio,  e rancore  contro  di  coloro  , 
Che  sforzano  a lafciare  il  peccato , & a 
prendere  il  buon  cammino  . Il  rimedio  è, 
non  iltar  giammai  in  ozio  , legger  libri 
buoni,  confiderai  il  premio  grande,  che 
Iddio  promette  a chi  é diligente  nell’oflèr- 
vanza  de’  fuoi  comandamenti  ; c la  pena 
eterna  intollerabile  apparecchiata  a’  ne- 
gligenti. 

PER  LA  DOMENICA  NELLA 
QUINQUAGESIMA  . 

Lcz.  XXXVII. 

jChe  il  rimedio  univerfale  contro  tutti 
i vizj  è pofto  nella  PaJ/ìone  del 
Salvatore . 

COmc  che  ogn’  uno  de’  fette  peccati 
mortali  , o vizj  capitali  , abbia  il 
fuo  particolare  antidoto,  e la fua  medici- 
na s ora  ne  daremo  una  univerfale,  che 
vale  per  tutte  , e che  è come  un  forte 


feudo,  & un’arma  generale  cóntro  rutti 
i peccati.  Se  c:  Porre  gli  occhi  nella  Paf- 
fione  del  Figliuolo  di  Dio,  che  con  molta 
ragione  ci  vicn  ricordata  da  S.  Chiefa  la  Do- 
menica innanzi  alla  Quarefima , acciocché 
palliamo  fenza  ofiela  di  Dio  qucltofanto 
tempo  di  penitenza , fervendoci  di  quello 
antidoco  univerfale  contro  quelle  fette  pe- 
ndenze, c capi  d’ognimalc.  Perciocché 
ficcome  a’ figliuoli  d’Ifracl,  feriti  da  Dio 
nel  diferto  con  ferpivelenofe,  icuimor- 
fi  uccidevano  incontanente  } fu  dato  a’ 
pritghi  di  Mosé  quello  rimedio  , che 
mertcllero  un  ferpente  di  metallo  in  un  le- 
gno, acciocché  tutti  coloro,  ch’crano fe- 
riti dalle  ferpi il  mirafièro,  e con  tal  villa  fi 
libcraficro dal  veleno,  c dalle fue  piaghe} 
cosi  fe  vogliamo  efiér  liberi  da 'denti  del  pec. 
caco,  e lottoporrc  le  proprie  paffioni  vin- 
cendo le  tentazioni  del  nemico  t dobbia- 
mo mirar  fido,  ed  attentamente  penlàre  a 
Grillo  Crocififiò,  la  cui  villa  faneràleno- 
ftre  infermiti  : la  qual cofa  è figurata  nel 
ferpente  fenza  veleno,  poiché  fu  crocififi 
lo  come  ladro,  eficndo  egli  fomma  inno- 
cenza, & avendo  egli  pollanza  per  liberar 
tutei  gli  avvelenati  dal  ferpente  infernale  . 
Decorrendo  dunque  fovra  ogn’uno  di  que- 
llivizj , mira  che  piaghe  hai,  per  làpcrlc 
curare.  Se  fei  tentato  di  gola,  mira  atten- 
tamente Crillo  pollo  in  Croce  in  cftrema 
povertà,  e necellità,  non  dico  di  cibi  fa- 
poriti,  nondivinipreziofi,  raad’unforfo 
d’acqua  , in  cui  vece  gli  diedero  fiele  , 
ed  aceto.  Se  penferai attentamente  a que- 
llo, nonpuòefière  , che  tu  non  ti  vergo- 
gni della  tua  fazictà , c della  tua  abbondan- 
za, per  la  quale  Grillo  noftro  Redento- 
re pati  tal  fete,  e di  carezzar  la  tuacamc 
corrotta,  mentre  il  Figliuolo  di  Dio  fenu 
nella  Croce  toi  meritare  in  coiai  guifa  la 
fua . Con  la  della  confidcrazione  vince- 
rai la  lufiuria  ; vedendo  tu  , che  i tuoi 
membri  non  fon  più  tuoi  5 madiCriltoSig. 
Noltro,  a cui  collano  si  cari  , e che  di 
membridi  un  peccatore,  glifecetcmpj  del- 
lo Spirito  Santo.  Ti  par  dunque  ben  latto 
torre  i membri  a Crillo  , e darli  ad  una 
rea  femmina,  coprendo  il  fango  perle  si 
preziofe  ? L’avarizia  ancora  fi  cura  miran- 
do Grillo  ) il  quale  col  fuo  efempiot'in- 
fegna  alafeiar  Vamordcllecofcfupercliic, 
mentre  a lui  mancano  le  bi  fogne  voli  : c 
certamente  egli  è il  Dio  delle  ricchezze , 
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cd  è si  liberale,  che  ci  dà  la  fui  propria  vi- 
ta : e cu  non  ci  vergogni  di  arricchirci  dell' 
alcrui  povertà  , ingannando  gli  alcri,  e te 
llcflò piti  di  tutti  ? O come  e brutta  cofa, 
che  lo  (chiavo  fia  avaro  di  quella  roba,  che 
il  padrone  d’ogni  cofa  difprezza  ? Che  vuoi 
tu  far  del  tclòro  della  terra,  mentre  Iddio 
co’l  fuo  Sangue  ti  diede  il  ricchilìimo  tefo- 
ro  del  Cielo  ? Se  fei collerico,  e per  cofe 
leggere  prorompi  in  parole  ingiuriofe  ; 
mira  il  Figliuol  di  Dio  tra  tante  ingiurie, 
che  gli  facevano  non  uomini  firanicri  , 
ma  dimettici  , e da  lui  tanto  favoriti  , 
render  falute  a chi  ingratiflimamente  gli 
dava  morte.  Odi  quelle  dolci,  ed  amorale 
parole,  che  diceva,  quando  le  fue  piaghe 
ancora  ftillavano Sangue  . Perdona  loro, 
che  non  fanno  ciò  , che  fi  facciano,  non 
rimanendogli  membro  fano , fuorché  la 
lingua  : e quella  ancora  fccca  per  la  gran 
fece  . O come  leggermcnce  fopportcrclli 
le  ingiurie  con  tale  efempio,  rendendo  be- 
ne per  male,  come  egli  fece , fe  veramen- 
te te  lo  fiampalìi  nel  cuore.  Se  vorrai  fu- 
pcrarc  lo  fpirito  di  milizia  , contempla 
perfettamente  Criito  Crocifillo  , il  quale 
dille . Dio  mio  perche  mi  avete  abbando- 
nato ? ma  per  inoltrare,  che  in  quello  ab- 
bandono era  pieno  di  fpcranza  dille  im- 
mantinente. Padre  nelle  tue  mani  racco- 
mando lo  fpirito  mio.  O quanta  confidan- 
za riceve  l’anima  da  fomigliantc  conlide- 
razionc  .•  con  la  quale,  fe  prima  li  fentiva 
mancare,  raddoppia  le  forze,  cfegiàcra 
quafi  cadente  , diventa  pili  vigorofa  . Or 
come  dunque  potrai  tu  falciarti  vincer  dalla 
triliizia,  fe  fpcflò  mirerai  quel  Sangue  , 
che  per  te  fu  fparfo  ? Sedatcfolodifperi 
di  poter  vincer  te  ftellò  5 con  quel  Sangue 
potrai  più  diquello,  che  puoi,  e le  cofe 
imponibili  ti  faran  facili.  Se  temi  di  non 
ottener  qualche  grazia  i confiderà  il  San- 
gue preziofiflimo  di  Criito  Redento!  no- 
ltro  ; cconofci,  che  chili  diede  fefieflò  e 
apparecchiato  a darti  ogni  cofa . Se  il  fcr- 
pe  ddla  pigrizia  ridarà  a bere  quello,  che 
ti  fa  pigro,  facendo  che  tu  giaccia  nelle 
morbidezze  della  carne  ; alza  gli  occhiai 
Crocifillo  , e mira , che  non  ha  ove  poli 
il  fuo  capo , mentre  patifee  siafpra  morte 
per  te. 

Or  come  peni]  tu  vincer  vivendo  in  ozio 
ildemonio,  fe  Io  ltefiò  Figliuolo  di  Dio  il 
vinfe  con  tanta  fatica,  e con  tanti  dolori  ? 


Se  Afferai  gli  occhi  in  lui,  ti  vergognerai 
di  eiìèr  cotanto  debole , e coprir  la  liaechcz- 
zadcltuocuoreco’l  prctello  della  fperan- 
za  della  Divina  clemenza, non  pruccurando 
di  crefccre  ogni  giorno  in  virtù,  mentre  il 
tuo  Signore  ha  proccurato  la  tua  falvczza 
fenza  perdonare  a travaglio,  infino  a ren- 
der lo  fpirito  al  fuo  Padre , quanto  il  fuo 
fpirito  farebbe  fiato  pronto  a patire  an- 
cor piti , fe  la  carne  più  avelie  potuto  fop- 
portarc. 

Come  dunque  potrai  permettere  infin- 
gardaggine, e pigrizia  a quei  membri , che 
fono  Itati  comperati  a si  gran  prezzo?  Co- 
me potrai  trattenerti  in  givochi  , ed  in 
pafiatempi , godendo  delle  mormorazioni, 
e dell’infamia  del  tuo  profilino  alla  prc- 
fenza  della  Croce,  piena  d’amore,  e di  cu- 
ra della  tua  falvezza  ? Finalmente  la  fu- 
perbia , rcina  di  tutti  i vizj , farà  più  effica- 
cemente cacciata  via,  cconfufadallacon- 
tinua  prefenza  della  Croce,  a sbarbata  dal 
cuore,  fino  all’ultima  radice. 

Se  dunque  tifenti  dominato  da  vanaglo- 
ria ; contempla  la  pcrfonadcltuoamoro- 
fifiìmo  Signore  non  riccamente  veltito , ma 
ignudo,  e tutta  la  fua carne fquarciata da 
ferite  : le  fue  mani  non  punto  rifplendcn- 
ti  per  ricche  anella,  ne  per  pietre  prezio- 
fe  : ma  pallate  da  acutiffimi  chiodi  : non 
circondato  il  fuo  capo  da  ghirlanda  odoro- 
fa  di  fiori,  ma  cinto  di  acutiffimc  fpinc,  non 
adorno  il  collo  di  gemme,  ncd’oro,  ma  li  vi- 
doperli  nodi  della  cruda  fune,  che  lollrin- 
fc  : le  fue  membra  dilicate  non  odorofe  per 
li  profumi,  ma  fchife  per  la  lordezza  de 
gli  fputi.  Contempla  il  fuo  volto  divenuto 
fòfeo,  gli  occhi  lagrimofi,  la  fronte  fan- 
guigna , la  faccia  enfiata  a’  colpi  di  guancia- 
te , il  capochino,  Icbraciafiefcaforza,  il 
petto  aperto , i piedi  inchiodati . 

Mira  pur  tu,  che  fei  fuperbo,  che  da 
ogni  latto  Iddio  predica  l’umiltà.  Se  con 
tale  fpcttacolo  non  diventi  umile,  certa- 
mente tu  fei  più  duro  delle  pietre,  cheli 
fpezzarono.  Se  a tal  villa  tu  non  riforgi, 
lei  più  morto  , che  i morti  , i quali  in 
quel  tempo  u fei rono da’ fepolcri  : fciltuo 
cuore  non  fi  muove  a quella  villa  , fei 
più  infinlibilc della  terra,  che  all’ora  tre- 
mò, e più  incredulo,  che’l  Centurione, 
che  vedendo  quello  fi  converti , e dille  . 
Veramente  quell’era  il  Figliuolo  di  Dio  j e 
fei  più  oltinaco , che  il  Popolo  , che  il 
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crocifiggeva , il  quale  vedendo  i fegni , che 
nella  fua  morte  fi  facevano , fe  ne  tornava- 
no acafa,  battendoli  per  meraviglia,  & 
ifpavento  il  petto.  O uomo,  fc  il  Figliuo- 
lo di  Dio  s’umilia  in  quella  guifa  j tu  per- 
che vuoi  efler  altiero  ? S’egli  è pacifico,  tu 
vuoi  efler  torbido , e feroce  ? Abballa  , 
miferabilc  che  tu  fei , la  tua  fuperbia , e con 
l’elcmpio  del  tuo  Redentore , del  tuo  Dio , 
fcegli  il  più  ballò  luogo , e con  tutto  ciò  fia 
certo,  che  non  ti  abballerai  mai  tanto,  co- 
me quel  Signore,  che  ti  creò.  Confonditi, 
creatura  viliflima , di  non  imitar  Grillo 
Croci  fi  fio  per  te.  Se  tu  nafcelli  fchiavo  , 
perchè  ti  gonfi  ? fc  fei  nobile,  perchè  non 
fegui  la  traccia  di  colui,  che  avanza  ogni 
altezza  ? fe  brami  gloria,  qual  gloria  mag- 
giore , che  famigliare  il  Signor  della  gloria? 
fc  vuoi  fetenza , intendi , che  quella  e l’uni- 
ca, e la  vera  lapienza . Sefitrovaflè  un’a- 
nima, che  fapefie  legger  bene  nel  libro  del 
Crocifitto  ; farebbe  tanto  umile  , che  fi 
terrebbe  rea  de’  maggiori  peccati  del  Mon- 
do . 

PER  LA  DOMENICA  PRIMA 
DI  QUARESIMA. 


Lez.  XXXVIII. 


Come  ih a a refiflere  ali  e tenta - 
rioni . 


E'  Di  grande  importanza  per  non  ca- 
dere in  peccato  mortale , faper  come 
reggerli  nelle  tentazioni,  facendoli  loro 
incontro  con  gran  valore,  e con  gran  for- 
tezza, principalmente  ne’ principi  , della 
qual  cofa  ci  diede  un’ efempio  nobile  il  no- 
firo  Redentore,  quando  fu  tentato,  e cosi 
noteremo  ora  alcune  cofe , che  aiuteranno , 
acciocché  fappia  ilCritliano  vincere  il  co 
raun  nemico . 

Per  tre  gradi  fi  cade  nel  peccato,  ciò  fono 
fuggellione, dilettazione,  econfenfo.  Per 
fuggellionc  pecchiamo, quando  il  demonio, 
o’I  Mondo,  o la  Carne  ci  rapprefentano  al- 
cun reo  penfiero,  e noi  ci  fermiamo  in 
elio . Per  dilettazione , pecchiamo , quan- 
do la  nollra  parte  fenficiva,  o la  nollr* ani- 
ma fi  diletta  godendo  di  quel  male  , che 


gli  viene  propizio.  Pcrconfenfo,  quando 
la  volontà,  inclinata  dal  diletto  , delibe- 
ratamente confcnte  nel  male  , nel  qual 
confenfo  confitte  il  peccato  perfetto  , il 
quale  rende  l’uomo  degno  di  pena  eterna , 
ancorché  egli  non  ponga  ad  effètto  cotal 
penfiero . Per  la  qual  cofa  fi  dice  non  fenza 
ragione,  che  nella  tentazione  èia  femenza 
del  peccato,  e nella  dilettazione  l’aumen- 
to, e nel  confenfo  la  fua  perfezione.  Se 
vorremo  più  fottilmcnteconfiderarc quelli 
gradi , troveremo , che  dalla  tentazione  na- 
fee  il  penfiero,  dal  penfiero  l’affetto,  dall' 
affetto  il  diletto,  dal  diletto  il  confenfo,  dal 
confenfo  il  coftume,  dal  coftumc  ladifpc- 
razionc , e dalla  difpcrazionc  la  quiete  nel 
peccato,  c da  quella  il  vantartene,  cquin- 
ci  la  vera , e certa  dannazione . Quella  c 
la  lunga,  e fpaventofa catena  de’ peccati  • 
Quelli  fono  quei  lacci  onde  fatanaffò  con- 
duce gli  uomini  ad  ogni  fotta  di  male,  pre- 
cipitandogli poi  neliabiflo  dell’ inferno: 
onde  importa  molto  fàpere  come  quelli 
mali  l’uno  dall’altro  derivino  ; perocché 
volendo  fchifarli  , dobbiamo  troncar  le 
radici  a’ primi  i E perciocché  già  dicem- 
mo , che  la  prima  temenza  del  peccato  éil 
penfiero,  che  procede  dalla  fuggellione ; 
quinci  avviene,  che  affogando  quella  te- 
menza, c troncando  quella  prima  radice, 
fi  troncano  tutti  gli  altri  frutti,  c i rami, 
che  da  ella  procedono  . Per  la  qual  colà 
uno  de’ principali  configli,  che  fidannoal 
pioCrilliano  è , che  relitta  a’ principi  del 
reo  penderò  , sbarbando  la  mala  pianta  pri- 
ma , che  faccia  le  radici  nell’anima  ; per- 
ciocché in  tal  guifa  facilmente  vincerà  la 
tentazione,  guadagnando  la  corona  per 
quella  vittoria , c facendo  altrimcntc,  catte- 
rà in  tre  grandiflimi inconvenienti.  11  pri- 
mo farà  perdere  il  merito  che  guadagnereb- 
be refillendo . Il  fecondo  offènder  Dio,trat- 
tcncndofi , ò dilettandoli  nel  mal  penderò . 
Il  terzo  durare  tanto  maggior  fatica  per 
isbrigarfene , quanto  più  avrà  tardato  a cac- 
ciar lo  via  : Imperciocché  più  diffìcilmente 
fi  caccia  il  nemico  dalla  Fortezza  , quan- 
do già  egli  vi  ha  pollo  il  piede  entro,  che 
quando  viene  per  prender  la  prima  poni  : 
la  pace,  nella  quale  vive  l'anima,  fcuo- 
tendo  da  fe  i malvagi  pender! , e i travagli , e 
i rimorfidicofcicnza.da’quali,  cosi  facen- 
do, fi  liberai  non  poflono faperfi , fenon 
da  chine  ha  fatto  fpcrienza  . Però  impor- 
ta 
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ta  grandemente,  che  refiftiamo  con  gran-  s’éarrenduto,  perdendo  l’armi , e’1  corag- 
difiima  preftezza,  mettendoci  dinanzi  a gio.  Trovandoti  una  volta  ferito,  proccura 
gli  occhi  dell'anima  Crifto  CrocifilTo  in  ( fubito  curar  la  piaga  } perciocché  pili  facil- 
quella  pietofa  figura , che  egli  ebbe  in  Cro-  inente  curerai  una  piaga  fola,  che  molte,  e 
ce,  tutto  piagato,  c fatto  tutto  fonti  di  San-  j molto  più  di  leggeri  fancrai  una  piaga  no- 
gue  5 ricordandoci,  che  quegli  è Iddio,  elvella,  cheuna  giàinfiftolita.  Eficndo  tea 


cheli  PofeinCroceperlopcccato,  treman- 
do folamente  a penfare  aifarcofa,  per  la 
quale  Iddio  3bbia  avuto  a ridurfi  a tale  (la- 
to : e confidcrando quello,  chiamiamolo 
dal  più  intimo  del  cuore,  checiajuti,  li- 
berandoci da  quello  dragone  infernale  , e 
non  permettendo  , che  la  fua  pallione , c i 
fuoi  travagli  riefeano  infruttuofi  nel  com- 
battimento delle  nollrc tentazioni . Armati 
co’l  fegno  della  Croce,  o con  qualche  ora- 
zione, o con  qualche  fentenza  della  Sacra 
Scrittura,  come  fece  Gesù  Crilio  noltro 
Macftro,  quandofu  tentato  dal  Demonio: 
edopocheavrai  vinto, baia  Itarecosi  pron- 
to , come  fe  incontanente  fonalTc  la  tromba 
per  una  nuova  battaglia,  c devi  afpcttar  fi- 
euro,  anzipaurofo,  che  pretto  fia  per  fig- 
gere una  nuova  tentazione:  imperciocché, 
ne  il  Mare  può  llar  fenza  onde  , nc  quella 
vita  fenza  tentazioni  : Oltre  di  ciò  , chi 
comincia  a feguir  la  vita  della  penitenza  é ! ciocché  , febbene  non  uccide  l’anima  , 
più  fortemente  tentato  dal  nemico,  il  qua-  nondimeno  intiepidire  la  divozione  , fa- 
te non  fi  pregia  di  tentar  coloro,  che  paci-  cendo  l’uomo  tardo  , e pigro  nel  bene, 
ficamcnte  polfiedc  : Di  maniera,  che  in  edofeurando  la  mente  nella  cognizione  di 


tato  di  fare  alcun  male  non  folamente  non 
confentire  alla  tentazione , ma  piuttollo 
dalla  medefima  tentazione  prendi  occafio- 
ne  di  virtù  ; e così  con  la  tua  diligenza, 
e con  la  grazia  di  Dio  , la  tentazione  non  ti 
avrà  peggiorato,  ma  migliorato, rivoltando- 
fi  in  tuo  profitto . Come  per  efempio  fc  tu 
folli  tentato  di  lulfuria  , o di  gola  s fa  che 
tu  ti  privi  di  qualche  cola  per  altro  lecita,  c 
che  t’impieghi  in  fanti  cfercizj,  & in  ope- 
re di  pietà  più  di  quello,  che  prima  facevi. 
Se  fei  tentato  di  avarizia , creici  Ielimofine, 
che  eri  folito  fare . Se  fei  tentato  di  vanaglo- 
ria, umiliati  tanto  più  in  ognicofa  : e così 
per  avventura  il  demonio  temerà  di  tentarti 
per  l’avvenire,  per  non  darti  occafionc di 
fare  buone  opere,  dcfidcrando  egli  fempre, 
che  tu  le  faccia  malvagie.  Poni  cura,  che 
tu  non  abbia  alcun  ma  le  per  leggero,  an- 
corché fia  folamente  peccato  veniale  ) per- 


ogni  tempo  dei  Ilare  dello,  pronto,  ed  ar- 
mato finche  tu  viva  nella  fcntinclla  di  que- 
lla vita  : e fe  in  alcun  tempo  mai,  che  non 
permetta  Iddio,  Pentirai  l’anima  tua  ferita 
da  piaga  di  colpa  mortale  } guarda,  chetu 
non  incrocci  le  bracia , c getti  lo  feudo,  e 
la fpada, arrendendoti a’tuoi nemici  : anzi 
forgi,  c combatti  imitando  i Cavalieri  va 
loroli,  i quali  molte  volte  dalla  vergogna 
di  enervine!,  edaldolore,  non  fono  altri- 
mente  polli  in  fuga,  ma  incitati  a combatte- 
re. Inquelta  guifa  fludiati  tu  di  rinvigo- 
rirti, c di  tornare  a combatter  con  più  va- 
lore, etoflo  vedrai  fuggir  coloro,  da’quali 
tu  volevi  fuggire , e caccierai  chi  t'incalza- 
va : e fe  per  avventura,  come  avviene  nel- 
le battaglie,  farai  di  nuovo  ferito,  c cadcrai  ; 
ncmenoallora  voler  diffidare,  vergognan- 
doti d’efier  caduto  ; ma  ricordati  u condi- 
zione di  chi  valorofamcnte  combatte  non 
cflcre  che  giammai  non  riceva  ferite,  ma 
che  giammai  non  fi  arrenda  al  nemico  , 
non  chiamandoli  vinto  colui,  che  fu  mol- 
te volte  ferito , ma  colui , che  ciìcndo  ferito 


Dio 
fi 


io,  c a poco  a poco  da’piccioli peccati 
fa  palleggio  a’ più  grandi.  Di  maniera 
che,  devi  fuggire  tutti  i peccati,  cosi  ve- 
niali, come  mortali.  Se  non  puoi  slegarte- 
ne adatto,  e sbarbarli  dalle  radici,  almeno 
ogni  giorno  taglia  alcun  ramo  del  tronco 
mal  nato , accrcfcendo  qualche  poco  i buo- 
ni coflumi . Guardati  da  lafciarti  cadere 
in  penficro  di  elfer  perfettamente  giufto , 
non  nuocendo  ad  alcuno  » perciocché  bi- 
fogna,  chctu  faccia  del  bene  ancora  : ed 
il  Profeta,  chcdicclafciail  male,foggiun- 
gc  fubito  fa  del  bene.  Però  latta  la  dili- 
genza dovuta  per  ifchiantare  i vizj  , non 
l’hai  a far  minore  per  piantar  le  virtù . Non 
fia  mai  tanto  oziofo,  che  non  intenda  ad 
alcuna  cofa  profittevole,  ne  tanto  occu- 
pato, che  non  proccuri  innalzare  il  tuo 
cuore  a Dio . 


PER. 
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PER  LA  SECONA  DOMENICA 
DI  QUARESIMA . 

Lez.  XXXIX. 


Della  Contrìxjor.e , 


UN' anima  per  ufcir dal  peccato,  che  c 
una  mirabil  trasfigurazione  della 
bruttezza  della  colpa  alla  bellezza  della 
grazia , dee  ricorrere  alla  Confclfione  Sa- 
gramcntalc , per  la  quale  fi  opera  quella  mi- 
ravigliofa  mutazione,  fe  fi  fa  come  contie- 
ne, la  qual  cofa  dobbiamo  proccurare  con 
ogni  diligenza;  perciocché  fra  tutti  i mali, 
che  ora  regnanonelCrifiianefimo,  niuno 
merita  di  clTer  maggiormente  pianto,  che 
il  modo  tenuto  Ja  molti  Criltiani  di  con- 
fettarli quando  la  Chicfa comanda  - percioc- 
ché lanciando  dall'un  de'  lati  coloro  , che  vi- 
vonoco'l  timor  di  Dio,  ed  hanno  cura  del- 
le anime  loro  ; gli  altri  veggiamo  .quanto 
male  fi  apparecchiano  per  quelto  Sagramen- 
to,  quanto  fenza  pentimento  delle  colpe, c 
fenza  cfame  delle  cofcienze  : Onde  nafee, 
che  come  prima  fi  fono  confettiti , c comu- 
nicati, tornano  da  capo  a peccare,  e che  ap- 
pena pattata  la  fettimana  fama  , come  cani 
dinuovo  mangianoqucllo,  che  hanno  vo- 
mitato . Quello c un farfifeherno di  Dio,c 
dellaChicu,  edc’fuoimiltcrj,  cde’Sagra- 
menti,  e burlarcogn’annoDioNoftroSi- 
gnore, mentre  fi  chiede  perdono  delle  ingiu- 
rie fatte , e fi  protetta  l’ammenda  di  quelle , 
& ad  un  girar  d'occhi,  fc  ne  fanno  delle  altre 
maggiori . II  ga  11  igo , che  coftoro  meritano 
è quello,  che  Iddio  dà  loro,  cheèilmag- 
giorc,  che  può  darli , cioè  lafciare,chc  fegui- 
rinoqucltomododi  fare  tutta  la  vita;  finche 
giunga  la  morte,  c avvenga  loro  quello , che 
fuoleavvemrcacoloro,  che  non  fecero  mai 
penitenza  vera , il  fine  de'  quali  farà  (come 
diccl’Appoftolo  ) conforme  allcloroope- 
re,  delle  quali  non  fecero  mai  vera  peni- 
tenza, come  lo  lteflòSignorc  Iddio  fi  que- 
rela per  un  Profeta,  dicendo:  Non  fi  fo- 
no convcrtiti  a me  dituttocuorc,  ma  con 
bugia  . Chiama  bugia  quella  falfa  peni- 
tenza, ed  apparente,  che  fanno  quelli  ta- 
li, la  quale  pare  penitenza , e non  è,  con 
la  quale  non  ingannano  Dio,  mailMon- 


do  , e fe  ftcflì  ; parendo  , che  abbiano 
fatto  penitenza,  ed  cttcndo  ogni  cofa  fin- 
zione, c bugia.  Dunque  chi  vuole  vera- 
mente convertirli  a Dio,  c fare  vera  peni- 
tenza, dee  veramente  pcntirfi  dc’fuoi  pec- 
cati con  gran  fentimento,  c dolore,  che 
é una  parte  principalilfiraa  di  quello  Sa- 
gramene. Perciò  il  vcropenitcntcdeccon 
ogni  fuo  ttudio  procacciai  quello  dolo- 
re, tacendo  quello,  che  faceva  quel  fanto 
cnitentc , che  diceva  ; al  tuo  cofpctto  , 
ignorc,  io  ricorrerò  con  la  memoria  tutti 
gli  anni  della  mia  vita,  con  ammarezza 
dell'anima  mia . Ma  quello  dolore,  e que- 
lla ammarezza  è di  due  maniere,  l una  11 
chiama  attrizione,  l'altra  contrizione.  L* 
attrizione  fi  dice  ett’ercun  dolore  di  avere 
offefo  Dio  per  tema  delle  pene  dell'inferno , 
o per  li  mali,  che  cagiona  il  peccato,  oper 
perla  fua  bruttezza , oper  altro  fomiglian- 
te  motivo  { il  qual  dolore  tutto  che  buono 
è ballevole,  quando c congionto  con  la 
confeflione  de’ peccati,  e conl’attoluzionc 
dclSacerdote,  a farci  acquetare  la  grazia, 
ma  non  é il  più  perfetto  : e cosi  abbiamo  a 
proccurare  di  aver  la  contrizione,  che  c 
un  dolore  fovra  tutti  i dolori,  diavcrcoffc- 
foDio,  perciocché  è Dio , nonpertimore 
ddl'infcrno  , ma  per  amore  dello  ftettò 
Dio,  per  aver  oltraggiato  un  Padre  cosi 
amorofo,  & un  benefattore  tanto  liberale, 
degno  in  fe  medefimo  d'ogni  amore  . 

Chi  ha  quello  dolore  , non  fi  affligge  di 
aver  co’l  fuo  peccare  meritato  l’inferno  , c 
perduto  il  Cielocon  tutti  gli  altri  beni,  che 
co'l  peccato  fi  perdono  , ma  di  aver  perduto 
Dio,  per  averlo  offefo  : e ficcome Iddio 
merita  di  eflèr  amato  , c pregiato  fopra 
tutte  le  cofe,  e per  quello,  che  egli  e in 
fc  ftettò  , c per  quello,  cheegli  èverfodi 
noi  : c cosi  è ragione,  che  fovra  ogn’al- 
tra  cofa  ci  affligga  l’averlo  perduto  per  no- 
ttra  colpa  ; perciocché  la  maggiore offefa 
chiede  il  maggior  pentimento,  e la  maggior 
perdita  il  maggior  dolore . 

Se  defidcri  fapcrc,  come  potrai  confc- 
guirc  quello  dolor  si  grande,  rifpondo,chc 
tu  il  eh  iegga  a Dio  dituttocuorc  $ per- 
ciocché egli  è opera  , c grazia  di  lui  , 
anzi  è una  delle  maggiori  grazie,  che  egli 
polla  farctanto,  che  incerto  modo  é mag- 
gior opera  trarre  un’uomo  dal  peccato , die 
creare  un  nuovo  Mondo.  Qyciladunquc 
c grazia  di  lui , e a lui  dee  chicdcrfi  con  ogni 

iltan- 
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Manza  : c non  temere,  che  non  te  la  dia; 
■perocché  egli  ha  detto  per  un  Prolcta . Con- 
venitevi a me,  ed  io  mi  convertirò  a voi. 
dando  ad  intendere , che  fc  l’uomo  farà  dal- 
la fuapartequello,  chedee,  egliparimen- 
te  farà  ciòs'appariicnc  a lui.  Ma  ancorché 
quella  forte  di  compunzione  lìa  un’ opera. 
Oc  una  gra/.ta  tanto  principale  di  Dio,  dee 
l'uomo  difporlì  ad  clìà,  riducendoli  alla 
memoria,  econliderandoalcunecole,  che 
a ciò  polfon  muoverlo  . H per  maggior 
chiarezza,  e dottrina  ne  accennarono  al- 
cune . Primieramente  può  muovere  a que- 
lla h grandezza  della  perfona  oftefa,  che 
«Iddio,  la  cui  bontà,  la  Macllà , la  nobil- 
tà, lamifcricordia,  la  bellezza,  lafapicn- 
za  è si  grande , che  ancorché  non  ci  avelie 
dato  cofa  alcuna  , e ancorché  non  ifpe- 
raftìmo  da  lui  cofa  alcuna  ; per  eflèr  chi 
egli  é , merita  che  l’uomo  oflcrifca  in  ùl- 
grificiopct  lui , non  foto  la  vita,  che  ha,  ma 
le  tante  ne  avelie,  quante  Stelle  fono  in 
Ciclo,  c quante  arene  nel  mare , tutte  glie 
leofferifca.  Quinci  vedrai,  quanta  ragio- 
ne hai  di  dolerti  per  averlo  oftelò  j poiché 
non  folamcntc  non  ti  offendi  in  lagritìcio 
per  lui,  ma  piuttoflo  tante  volte,  quante 
ion  le  arene  del  mare  il  crocifiggerti  di  nuo- 
vo, mentre  tante  volte,  o poco  meno l’of- 
fcndclti.  Può  ancora  muovert  i a quello  la 
conlìdcrazionc  de*  fuoi  benefizi , che  fon 
fenza  numero.  Perciocché  fe  fai  bene  fare 
il  conto,  troverai,  che  quanti  membri,  c 
quanti  capelli  tu  hai,  fon  benefici  di  lui  c 
quanti  punti , c momenti  hai  di  vita  fon  be- 
nefici di  lui,  e finalmente  il  pane,  che  man- 
gi, il  fole  chetirifcalda , il  Ciclo,  che  ci 
illumina,  con  cucco  il  rimanente,  fonbe- 
ncficj  di  lui}  c per  dirlo  tutto  in  una  parola , 
tutti  i beni,  e i mali  del  Mondo,  fonbe- 
neficjdi lui,  perciocché  tutti  i beni  furon 
da  lui  creati  per  te,  c da  tutù  i mali,  o 
dalla  maggior  parte  almeno,  egli  Colo  ti 
liberò  ■ 

Or  qual  maggior  cagion  di  dolore,  che 
aver  vivuto  cosi  lcordcvolc  diunSignorc, 
che  ci  follcneva  tra  le  fucbracia,  del  cui 
fpirico  vivevi,  il  cui  foletirifcaldava  , la 
cui  provvidenza  rigovernava,  ti  moveva, 
ti  confervava  ? Che  maggior  malvagità, 
che  aver  perle  vcrato  tanto  tempo  in  offen- 
dere, chi  Tempre  perfcvcrava  in  farti  bene, 
ed  aver  fatto  tanti  mali  contro  chi  putti 
faceva  tanti  benefici  ? Che  farà , fe  con- 
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fideri  l’infinito  benefìcio  della  Redenzione, 
e l’infinita  bontà  di  Dio,  che  rifplcndcnel 
Sangue  fparfo  di  Crilto  , e tu  hai  voluto 
perderla  ? Gesù  Grillo  tilt  imo  tanto,  che 
ti  comprò  co’l  prezzo  della  fua  vita  , c del 
fuo  Sangue,  etuavclti  si  a vile  l'anima  tua, 
anzi  Cri  Ilo  mede  fimo,  che  empiamente  il 
vcndelli,  c di  nuovo  il  Crocifiggerti  , c 
defti  de’ calci  al  Figliuolo  di  Dio  , come 
parla  San  Paolo,  & avelli  per  lordo,  c 
per  abbomincvole  il  Sangue  del  nuovotc- 
llamcnto,  nel  quale  forti fantificato.  Ge- 
sù Crirto  diede  l’anima  fua  per  te,  ctu 
per  gratitudine  delti  l’anima  tua  al  demo- 
nio,acciocché  trionfarte  del  prezzo  del  San- 
gue di  Dio.  Colui,  che  éfommo  bene  die- 
de la  fua  vita  , acciocché  ramarti , e tu 
folti  sì  ingrato,  che  arrifchiafti  la  tua  vi- 
ta, e non  folo  la  temporale,  ma  l’eterna  , 
per  amar  quello , ch’c  fommomalc  : c non- 
dimeno Iddio  hafoffertocoteftc  tue  enormi 
malvagità  . Quinci  conofci  che  é Iddio  , 
quanto  infinitamente  buono,  c degno  di 
ertère amato,  poiché  non  folo  ha  fofferto 
una  cofa tantajtnaladetta  come  fei  tu,  ma 
le  ha  fatto  taft  sì  gran  bcncficj  ; percioc- 
ché da  tutti  quelli  hai  a trar  motivi  per 
conolcere  lafuabontà,  ed  amari  a con  tut- 
to il  cuore. 

Parimente  dobbiamo  àjutarci  co*  motivi 
dell’attrizione,  che  ferviran  per  conofccr 
la  gravezza  dell’  oftefa  fatta  ad  un  Dio  sì 
buono,  come  la  memoria  delle  pene  dell' 
Inferno,  che  fon  tanto  orribili,  ediqucl 
giudizio  univerfalc,  che  farà  tanto rigo- 
rofo,  e la  memoria  del  giudizio  partico- 
lare, cdclla morte,  chcogn’ora  ci  afpetta, 
le  quali  ricordanze  é giurto , che  ci  muova- 
no a dolore, e a timore  de’nortri  mali  5 poi- 
ché ogn’una  di  quelle  cofe  per  la  fua  parte 
minaccia  il  peccatore  con  mali  sì  grandi , c 
unto  piùdaprcrtò,  quanto  meno  può  ri- 
manerli di  vita.  Confiderà  ancora  la  mol- 
titudine,la  grandezza^  la  bruttezza  de’tuoi 
peccati,  c troverai , che  fon  moltiplicati  fo- 
pra  i capelli  del  tuocapo  ; avendo  tu  lingua 
così  sfrenata  , occhi  così  leggeri , cuqrc 
tanto  perverto,  c cofcicnza  tanto  fconccrta- 
ta,  come  fe  non  averti  alcuna  conofcenza  di 
Dio . Or  chi  trova  dentro  di  fc  medefimo 
una  ftragc  sì  grande,  come  di  tutto  cuore 
non  gemerà,  c non  piagnerà  ? In  quella, ed 
in  altre  fomiglianti  coniidcrazioni  , dee 
l'uomo  occupare  i fuoi  penficri  qualche 
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tempo  prima  di  confcZàrfi  per  dettarli  nell’ 
anima  quefio  dolore,  c dee  leggere,  e recita- 
re alcune  orazioni , cfalmi,  che  trattino  di 
tal  maceria!  perciocché  facendo  egli  perla 
parte  fua  quello,  che  può,  Iddio  benedetto 
farà  le  fuc  parti  abbondcyolmeracntc . 

PER  LA  DOMENICA  TERZA 
DI  QUARESIMA. 

Lez.  XL 

Di  alcuni  Sacrilegi , che  fogliano  forfè 
nelle  confejjioni . 

ACciocchc  fi  riceva  con  profitto  il 
Sagramcnto  della  Penitenza,  con- 
viene , che  fi  fappiano  alcuni  cafi , ne’quali 
le  confezioni  fatte  non  fon  valide , onde  é 
forza,  ripeterle  di  nuovo  fotto  pena  di  pec- 
cato mortale  ; perciocché  il  demonio  , 
che  deftdera  Tempre  il  noltro  danno  , della 
llefla  medicina  fi  ftudia  di  fare  un  veleno 
mortale,  c fparge  il  veleno  nel  fonte  della 
falucc.  1 cafi  communi , ne’quali  fi  fa  nuo- 
vo peccaco  mortale  per  conicfìàrii  male  i 
peccaci , di  maniera , che  fi  hanno  a confi  f- 
lardi  nuovo  j fono  i feguenti . 

Quando  a polla  fi  tace  alcun  peccato 
mortale,  o che  almeno  fi  Itima,  o fi  dubi- 
ta, che  fia  mortale,  avendo  vergogna  di  con 
follarlo . Quando  fi  fon  confidati  peccati 
fenza  il  proponimentodi  non  commetterli 
di  nuovo . Quando  fi  é detta  bugia  in  con- 
fellione  incofa,  che  contien  colpa  morta- 
le, oche  ficrcdcva,  che  folle,  clic  taciu- 
to . Quando  fi  confcZa  fenza  tor  via  l’occa- 
fion  proZima  di  peccato  mortale , poten- 
dofi  ciò  far  facilmente, perocché  collui  non 
avrà  proponimento  baltevolc. 

Quando  un’ ignorantcccrcaunConfcf- 
for  parimente  ignorantc,acciocché  non  cfa- 
mini  molto  le  cole-  Quando  innanzi  la 
confezione  non  fi  fa  l’cfamc  della  colcicn 
za  i perché  coflui  non  ha  animodiconfef- 
farfi  interamente,  falvo  fe  in  quello  cafo 
feufafle  una  notabil  rozzezza  del  Penitente: 
In  tutti  quclti  cafi  c necelfario  ripeterle 
confcllìoni  fatte , perciocché  fon  lacrilc- 
gj  : talché  in  clic  non  fi  perdona  alcun  pec- 
cato , anzi  fc  ne  aggiunge  un’altro  gran- 
ri  illimo , c con  tali  confezioni  l’uomo  non 
può  com  unica  rii,  e fe  fi  comunica  fa  un’ 
orrendo  facrilegio. 


E’ ancorché  quelli  cafi  fian  da  temerli 
tutti  molto, il  piu  dannofo  fuolc  ellcre,quan« 
do  il  demonio  muto  lega  l'altrui  lingua , ac- 
ciocché per  vergogna  taccia  qualche  pecca- 
to mortale,  la  qual  cofa  é proptiifiima  de 
gli  fpiriti di  tenebre,  come  fu  rivelato  ad 
un  Padre  de  gli  antichi,  il  quale  vide  an- 
dare il  demonio  molto  follecito  per  li 
confeZìonarj  , dicendo , che  redimiva  a’ 
penitenti  ciò,  che  avea  tolto  loro.  Leva 
loro  la  vergogna  al  tempo  del  peccare,  ac- 
ciocché pecchino  più  boeramente , e larc- 
dituifee  loro  al  tempo  del  confcZarc , ac- 
ciocché taccian  qualche  colpa:  perciocché 
una  fola  colpa  mortale  , che  taccian  per 
vergogna  , bada  acciocché  fi  rcdino  con 
tutte  le  altre,  c co’I  facrilegio  di  più  , per 
aver  taciuto  quella  fola , della  qual  cofa  par- 
lò Daviddc  in  quel  verfetto . Perciocché 
tacqui , le  oda  mie  fi  fono  inaridite , ancor- 
ché tutto’l  giorno  gridaffi . Tace  colui,  di- 
ce SanGregorio,  e grida  inlicme,  il  quale 
tace  i peccati,  che  dovea  manifcllar  nella 
confezione  , c con  quedo  filenzio  alza 
nuove  grida  di  peccati,  come  queidi So- 
doma , che  chieggono  a Dio  nuovi  galli- 
ghi.  Una  cofa  tace, dice  Sant’ Agoltino,  ed 
una  ne  pubblica  :tacc  nella  cófclfionc  i pec- 
cati, che  dovea  manifcllare,  e pubblicale 
feufe,  che  dovea  tacere  : onde  nafee , che 
le  odas’innecchiano  ; perciocché  il  vele- 
no del  peccato  taciuto  penetra  al  cuore,  e 
gli  conlùraa  la  vita  del  la  grazia,  finché  gli 
toglie  il  vigore  per  tutto  il  bene.  E ancor- 
ché tutto’l  giorno  cfclamiaDio  con  ora- 
zioni, digiuni , ed  altre  penitenze , non  farà 
udito  ; perciocché  non  grida  come  convie- 
ne chi  tace  il  peccato. 

Ora , acciocché  niuno  fi  dia  impaccio 
difeoprir  nella  confcfiione  tutti  i fuoi  pec- 
cati per  obbrobriofi,  che  fieno , fappia, 
che  oltre  aH’cfierc  il  Confcflòre  in  luogo 
di  Crillo,  egli  non  può  feoprire,  neac- 
ccnnar  cos’alcuna  di  quelle  , che  udì  in 
confefiìonc  a perfona  nata , ancorché  im- 
portaZè  il  bene  di  tutto  il  Mondo  : c fo- 
no grandiZìmi  i beni,  che  porta  feco  il 
vincer  quella  vergogna  ; perciocché  pri- 
micramenre  ci  libera  dalla  confufionc  eter- 
na , che  patiremo  nel  giorno  del  giudi- 
zio : fc  ora  per  vergogna  taciamo  i pec- 
cati, la  qual  colà  Sant’Agollino  dice  in 
quella  maniera  : O mefehino , perché  ti  ver- 
gogni di confefiàr  quello,  che  non  ti  vergo- 
gna- 
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piti  Itimi  la  vergogna , che  la  vita , ed  é- 


leggi  piutcollo  la  morte , che  palcfare  la 


no  deTGiudizio  dinanzi  a tutto  il  Mondo  piagaalCirugico,  Se  avendo  perfo  la  vcr- 


inaridir  di  dolore!  vedendoli  ingiuriato 
fcacciaco,  c condannato. 

immaginati  dunque,  che  il  Confcflore, 
come  Tara  veramente,  c uno  di  coloro,  che 
li  hanno  a trovare  in  quel  giudizio,  e non 
ci  dia  noja  di  dirgli  con  unto  profittoquel- 
lo,  che  altamente  egli  ha  a lapcrcadogni 
modo  allora  concantotuodilprczzo.  Pen- 
ta ancora , diccqueiloSanto,  che  il  Sacer- 
dote è un’Àngiolo  di  Dio,  poiché  cosi  vicn 
chiamato  dal  Profeta  Malachia . Nello  llcf- 
fo  modo  come  fe  tu  parlati!  con  un'  Angio- 
lo in  prefenza  di  Dio  Coprendoli  le  cofc 
più  fcgrcte  della  tua  colcicnza.  Non  ti 
vergognare  di  dire  innanzi  ad  un'Angiolo 
quello,  che  forfè  faeelti  innanzi  a molti 
uomini,  cd  in  compagnia  di  molti.  E’ co- 
fa  umana  il  peccare  , c da  Criltiani  fa- 
lciare il  peccato , cd  è poi  colà  da  demonio 
il  pcrfcvcrarc  oltinacamentc  nel  peccato  s 
fa  qual  cofa  tu  togli  via  con  la  confctlionc 
del  male,  che  hai  latto  : con  quella  ver- 
gogna ti  liberi  dalla  vergogna  eterna , che 
aver  taciuta  fa  colpa  patirai  nell’  Infer- 
no, cd  otterrai  fa  gloria  eterna  , che  fi 


gogna  nel  peccare  , tanto  ti  vergogni  per 
confdlàrti  ? Poco  curati  della  vergogna 
quando  ti  c si  dannolà  , perciocché  ella 
medefima  ti  Ila  pur  dicendo . Non  badare 
a me,  meglio  é,  che  muoja  io,  che  non 
muoja  tu , meglio  perder  l’onor  tempo- 
rale con  una  perfona  ( fe  quella  può  giu  Ila- 
mente  chiamarli  pcrdiu , dove  canto  è il 
guadagno  ) piuttollo  che  perdere  l’onor 
eterno  innanzi  a Dio,  & a gli  Angioli,  c 
a tutta  fumana  generazione . 

Se  tu  avelli  mangiato  di  un  cibo  veleno- 
fo,  cheti  travagliale  lo  llomaco,  e ti  mi- 
nacciane morte,  c potendo  vomitare,  tu 
no  i facefli  per  vergogna  de’  circoftanci  , 
non  farebbe  pazzia  notabile  ? Or  quan- 
to é maggiore  , poiché  hai  ingiottico  il 
veleno  del  peccato,  non  renderlo  conia 
contcfiionc  ? Rendilo  gencrofamcntc  , c 
fubito  rimarrai  quieto,  c fano.  A tutto 
ciò  fi  aggiunge,  che  c cofa  tanto  gloriofa  il 
vincer  quella  vergogna  ; chequelto  Hello 
molle  Crilto  nollro  Signore  a porre  il  pre- 
cetto della  confclfione  nella  lua  Legge  E- 
vangelica,  che  c fa  legge  di  perfezione, 


gode  in  Ciclo  per  averla  confcflàta  . Con  .nella  quale  ci  fgravò  de  gl’innumerabili  fa- 
quello  ( dice  San  Clemente  ) efortavaSan  — ;C—  - — : - — -u-  r-  r'1'--1— — 
Pietro  alfa  confclfione,  dicendo  : Colui, 
che  ha  cura  dell’anima  fua  , c cade  in  al- 
cuna colpa  , non  fi  vergogni  di  confettar- 
la al  Sacerdote , acciocché  la  curi , e fa  ri- 
medj , onde  polla  liberarli  dalle  pene  eterne, 
cd  ottenere  i premjcelelèi . Quello  Hello 
dice  un’altro  Dottore  in  quella  maniera . Se 
riculi  fa  confclfione,  confiderà  dentro  del 
tuo  cuore  il  fuoco  dell'inferno  , che  con 
quella  lì  ammorza , & apprendendo  co’l 
pallierò  la  terribilità  del  galtigo,  non  if- 
carsi  in fork  di  accettare  il  rimedio»  e poi- 
che  fai,  che  il  rimedio  é fa  confeffionc, 
perché  fuggi  di  prenderlo  ? Le  bcflicco- 
nofeono  per  naturale  iflimo  le  medicine  de’ 
fuoimali,  ctollo  le  cercano . 11  Cervo  fe- 
rito dalla  inetta,  cerca  l’erba  dittamo , con 
la  quale  ha  da  trar  fuori  il  ferro.  La  Ron- 
dina,  vedendo  i fuoi  figliuoli  ciechi,  cer- 
ca fa  celidonia  per  curarli  : ed  il  peccatore, 
che  fa,  che  il  fuo  rimedio  Ha  nella  con- 
tcflionc,  può  mai  fuggirla  ? E’  egli  forfè 
meglio  ellcr  condannato  nafcondendoli 


crificj  gravi , c nojolì , che  fi  offerivano 
nella  vecchia  Legge  perii  peccati  fenza  per- 
donarli, & in  quella  vece  ne  pofe  un  lolo, 
che  ci  folle  motivo  di  perfezione,  combat- 
tendo noi  contro  fa  vergogna,  e contro  fa 
confufione  umana , e trionfando  di  ella  con 
l’umiltà  del  cuore , in  premio  di  cui  fublima 
alfa  dignità  di  figliuoli  di  Dio,  c ci  dà  fa 
bellezza  dclfagrazia,  & in  quella  vita  ci 
fa  degni  di  grande  onore , c di  gloria,  ad- 
empiendo coloro,  che  fi  confcllano intie- 
ramente, quello,  che  di  Giuda  figliuolo 
diGiacobbe,  loda  fa  Sacra  Scrittura  dicen- 
do : Confeffafli , e non  te  nc  vergogna- 
rti - e perciò  ti  confelferanno  tutti  i tuoi 
fratelli;  perciocché  non  fi  vergognò  Giu- 
da di  confelfarc  il  fuo  peccato  per  liberar 
dalla  morte  fa  fua  nuora  Tamar  tonde  meri- 
tò d’cl  le  r lodato  da’ fuoi  fratelli  ; perocché 
fcbbtnc  fu  debole,  commettendo  fa  col- 
pa, fi  inoltrò  fortein  vincer  fa  vergogna  » 
che  pati  parlandola  . Nella  ftellà  maniera 
coloro,  che dcfidcrano liberar  l’anima  fua 
dalla fentenza di  morte,  nella  quale c con- 
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fenza  tacerne  alcuno  per  vergogna,  accet- 
tando il  difprczzo , che  perciò  incontreran- 
no, fecondo  il  detto  dell’Ecclefiaftico.  Per 
la  falutc  dell  anima  tua  non  ti  vergognare  di 
confettare  la  verità  imperocché  ci  é una  ver- 
gogna, che accrefcc colpa,  cdun’altra.chc 
reca  grazia , c gloria  : c tale  è quella  5 che  fi 
radice  nella  confezione  Sagramcntale , con 
la  quale  acquiltiamo  la  grazia,  e l’amicizia 
di  Dio,  eonore,  c gloria  appretto  idifcrc- 
tiConfettori,  capprcflòdegli  Angioli, me- 
ritando  noi  con  quetta  di  citare  lodati  da 
tutti  : onde  con  moka  ragione,  volendo  il 
Patriarca  Giacobbe  contare  le  grandezze  di 
Giuda  fuo  figliuolo  3 cominciò  dall’ aver 
confcllato  il  fuo  peccato , vincendo  la  ver- 
gogna, che  fuole  impedi  rio,  dicendo,  che 
perciò  i Tuoi  fratelli  il  confcflTcrebbonocon 
confezione  di  lode  .*  perciocché  in  verità 
più  onore  di  fantità  guadagna  il  vero  pe- 
nitente, che  con  umiltà  confetta  la  fua  col- 
pa , che  non  ne  perdé  per  averla  cominella, 
c quello , che  perdette  facendola,  ilripara 
nel  confettarla. 


PER  LA  QUARTA  DOMENICA 
DI  QUARESIMA. 

Lez.  X LI. 

Di  quello , che  fi  per de  co'l  peccato  mortale , 
e del  fermo  proponimento  di  non 
commettalo. 

CHi  fi  confetta  de’  fuoi  peccati,  lappia, 
che  oltre  a dirli  tutti  , c all’  aver 
pentimento  di  averli  commetti  : ha  a fa- 
re nel  fuo  cuore  un  fcrm  itti  mo  proponi 
mento  di  morir  mille  volte  fcbilognatte, 

Eiu  trotto,  che  fare  un  peccato  mortale . 

fi  maniera,  che  iiccomc  una  donna  no- 
bile , e virtuofa  c rifoluta  d’incontrare 
mille  morti , piuttotto  che  tradire  il  mari- 
to 3 cosi  il  Criltiano  dee  citar  tanto  fe- 
dele a Dio  3 che  fia  pronto  a patire  qua- 
lunque danno  di  roba , di  onore , di  vita , 
piuttotto,  che  peccar  contro  Dio,  e tra- 
dirlo . Però  fra  molte  altre  cofe  gioverà 
l'intcndcrc  quello,  che  un’uomo  perde  fa- 
cendo un  peccato  morule  : Perde  tanto, 
che  chi  attentamente  il  confiderà  , non 
potria  non  inaravigharfi , vedendo  la  fa- 


cilità con  la  quale  gli  uomini  commettono 
i peccati  di  quetta  forra  5 perciocché  per 
qualunque  di  etti  perde  primieramente  la 
grazia  dello  Spirito  fanto,  che  é il  mag- 
gior dono  di  quanto  Iddio  può  dare  ad  una 
pura  creatura  in  quetta  vita  5 perocché  la 
grazia  non  é altro,  che  una  fórma  fovra- 
naturale,  che  fa  partecipare  l’uomo  della 
| natura  Divina,  che  incerta  maniera  éfar- 
I lo  Dio . Si  perde  ancora  l’amicizia  con  Dio, 
che  accompagna  femprc  la  fletta  grazia  : e 
fcé  gran  colà  perder  quella  di  un  Prenci  pe 
delta  terra  : ben  fi  lcorge , quanto  farà 
maggiore  perder  quella  del  Re  del  Cielo , c 
delta  terra . Si  perdono  ancora  le  virtù , che 
chiamanfi  infufe , c i doni  dello  Spirito 
Santo,  co’quali  l'anima  noftra  éornata  a 
gli  occhi  di  Dio,  armata,  e favorita  con- 
tro tutto  il  potere  del  demonio . Si  perde 
parimente  il  diritto  al  Regno  del  Cielo , il 
quale  procede  dalla  fletta  grazia  , per- 
ciocché per  la  grazia  fidà  la  gloria , come 
dice l’Appoftolo San  Paolo . Si  pcrdcanco- 
ra  lo  fpirito  di  adozione , che  ci  fa  figliuo- 
li di  Dio,  dandoci  fpirito , e cuore  da  fi- 
gliuoli, & infieme  con  quello  fpirito  di  fi- 
gliuoli di  Dio,  fi  perde  ancora  la  provvi- 
denza paterna,  che  Iddio  tiene  di  coloro, 
che  riceve  per  figliuoli  , che  é uno  de’ 
gran  beni , che  in  qucfto  Mondo  poflono 
averli,  del  quale  con  grande  allegrezza  fi 
gloriava  il  Profeta,  quando  diceva , ho  a 
rallegrarmi  di  vedermi  pollo  lòtto  l’ombra 
delle voftre ali,  cioéfottola protezione,  c 
la  provvidenza  paterna , che  ha  Iddio  di 
coloro,  che  riceve  per  fuoi.  Si  perdean- 
cora  per  lo  peccato  la  pace,  e la  lercnità 
della  buona  cofcicnza . Si  perdono  i favori, 
e le  confolazioni  dello  Spirito  fanto , che 
lenza  paragone  eccedono  tutti  i diletti  del 
Mondo.  Si  perde  il  frutto,  il  merito  di 
tutte  le  buone  opere  della  vita.  Si  perde 
la  partecipazione,  c la  comunicazione  di 
tutti  i beili  di  Grillo , c della  fua  gloria  , 
de'quali  non  goderà  il  peccatore  come  pri- 
ma faceva  non  citando  come  membro 
unito  con  Crilto  per  grazia  . Tutto  ciò 
fi  perde  con  un  peccato  mortale  : c quel- 
lo, che  per  mezzo  di  etto  fi  guadagna  é 
rcltar  condannato  nelle  pene  dell  inferno, 
ctter  per  allora  cancellato  dal  libro  della 
vita  , rimanerli  in  vece  di  figliuolo  di 
Dio,  fchiavo  del  demonio,  ed  in  luogo 
di  tempio,  c di  iìanza  della  Santi  (lima  Tri- 
nità, 
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nità,  fpclonca  da  ladri,  nidodc  dragoni , e 
diferpcnti.  Finalmente  reità  l’uomo  come 
Sanfonc,  perduticheebbc  icapclli,ove  (la- 
va la  fua  tortezza,  debole  come  tutti  gli 
alcriuomini,  legati  i piedi,  e le  mani  in 
potere  de’ fuoi  nemici , i quali  accecando- 
lo, Se  applicandolo  ad  una  macina , le  ne 
femvano  come  di  giumento  a macinare,  in 
quelto  dato  dunque  reità  l'uomo , dopo  che 
per  lo  peccato  ha  perduta  la  fortezza , e 
l’ornamento  della  grazia  Divina  , debole 
per  poter  refidcre  alle  male  inclinazioni, 
c legato,  per  non  poter  feguitarc  le  buone» 
cieco  al  conofcimcnto  delle  cofc  divine  } 
fervo , e foggetto  a’  demonj , onde  l’occupi- 
no Tempre  inufficj  di  brutto  animale,  che 
fono  foddisfare , c metter  in  opera  tutti  i 
fuoi  appetiti  fenfuali . 

Parrà  d unque , che  tale  (lato  fia  da  temer- 
fi  ? Parrà,  chequeltc  perdite  fianoad ab- 
bonirli ? Orcome  c poflibilc,  cheabbian 
Cenno  quegli  uomini,  che  tenendo  quello 
per  fede , ofan  commettere  cosi  facilmente 
tanti  peccati  ? Veramente  è talcofa  il  pec- 
cato morule , che  ne  anche  l’Inferno  (ledo, 
fe’l  vededìmo  aperto,  dovrebbe  cagionarci 
tanto  fpavento  come  la  fola  rimembranza 
del  peccato  medefimo . Che  farebbe  poi 
le  aggiungdlìmo  l’odio , che  Iddio  porta 
al  peccato,  c i gadighi  orrendi,  che  dal 
principio  del  Mondo  infino  al  giorno  d’og- 
gi gli  ha  dati,&  apparecchiati, e tutto  quanto 
il  oedefimo  Signore  fece  in  quefto  Mondo , 
cpati  perdiltruggerlo? 

Per  tutte  quelle  cofc,  chili  vaaconfeda- 
re  dee  aver  un  proponimento  fermiflimo  di 
non  tornare  un’altra  volta  a vederli  in  tan- 
ta roiferia , come  c un  peccato  mortale,  con 
rifoluzionc  fermiflìma  di  non  mai  piti  com- 
metterne Ma  tal  propofito  di  tor  via  i pec- 
cati  per  l’avvenire,  non  potrà  eflcrvero  , 
le  il  penitente  non  lafcia  i preferiti  , fe 
fon  mortali  ; perciocché  altrimcnte  la  con- 
fcflìonc  non  farebbe  confeflìone,  mafa- 
crilegio  , e fcherno  del  Sagramcnto  ; c 
per  confcgucntc  chi  fi  confcflàflé  in  tal 
maniera,  farebbe facrilego,  e fchcrnitore 
dello  Hello  Sagramento  5 c unatalconicf- 
fionc  non  farebbe  remi  dio  ne  dc’peccati, 
ma  accrefcimcnto  de’  peccati  nuovi . Per- 
ciò chiunque  non  vuol  convertire  la  me- 
dicina in  veleno,  e non  vuole  adoperare 
per  fua  condannaggionc  ciò  che  Iddio  ha 
ìllituito  per  fua  falvezza,  proccuri  forra, 
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ogn’ altra  cofa  di  lafciarcualunque  pecca- 
to mortale,  come  fono  odj,  o difoneità  , 
fe  fi  trova  molta  in  tai  peccati  : c cosi  chi 
non  ha  commercio  di  parole  co’I  fuo  profil- 
ino , non  balta  che  tolga  dal  fuo  petco  l'o- 
dio , ma  c nccefl'ario , che  fi  riconcilij  con 
elio  lui,  e che  gli  parli  quando  dal  non  farlo 
ne  fiegue  fcandalo  notabile  , fecondo  il 
giudicio  del  prudente  Confefiorc . 

Parimcntechi  tiene  la  roba  altrui  contro 
la  volontà  del  padrone  è obbligato  afubito 
reltituirc,  c dicofubito 5 perciocché  , fc 
fubitopuò  pgarc,  c fubito obbligato  , c 
non  bada  ii  proponimento  di  rdtituir  cc’I 
tempo,  ne  ordinarlo  nel  tedamentofe  può 
farlo  fubito,  ancorché  con  incommodità  : 
maggiormencc  quando  il  creditore  è pollo 
inncccditàfomiglianrc.  E quello,  che  di- 
ciamo della  reltiruzionc della  roba, diciamo 
ancora  della  fama,  come  ferii  pubblicani 
alcun  delitto  grave,  efcgrctodcl  tuoprolfi- 
mo  j c parimente  ha  luogo  la  rcdituzioric 
dell’onore , fcgli  fai  alcuna  ingiuria  di  paro- 
le, o di  fatti.  Nel  primocalo  fei  obbliga- 
to a redimirli  la  fua  fama.  Se  a proccurar 
deliramente  di  levare  dall’animo  altrui  la 
cattiva  opinione,  che  tu  v’imprimefli  del 
tuo  profilino , quandocu  fperi  poterlocon- 
feguire.  Nel  fecondo cafo è neceflàriolòd- 
disfarc  alla  perfona  odelà  , chiedendoli 
perdono  , o ricompenfando  l’ingiuria  , o 
con  far  l’uno,  e l’altro  infieme,  quando  il  ca- 
fo così  richiede , fecondo  il  pareredelCon- 
fefiore  . Nella  della  maniera  coloro  , che 
hanno  qualche  pratica  difoneda , o qualche 
proponimento , o adèrto  dannato  ; fono  ob- 
bligaci a cacciar  via  tal  pcdilenza,fc  vogi  io 
no  godere  la  grazia  di  quello  Sagramcnto  : 
non  bada  lanciare  il  peccato  co'l  cuore,  fe 
non  fi  toglie  1‘occafione  perciocché  non  vi 
c altra  maniera  di  fchifare  quelto  peccato: 
nellaqual  cofa  s’ingannano  molti  , i quali 
giudicando  , fecondo  il  fuo  parere  , il 
proponimento , e l’intenzione,  crcdono^rhe 
ogni  cofa  fia  adìcuraca,c  non  confiderando, 
che  la  Temenza  del  male  ceda  loro  in  cafa,ed 
a fuo  tempo  tornerà  rinafeere.  Però  coi*, 
viene  cor  via  cucce  le  occafioni  del  male  : 
fpczialmcncc  quando  una  volta  fi  fquarciò  il 
velo  della  vergogna,  c fiaperfclaltradaal 
male  5 perchè  aperta  queda  porta  c impof- 
fibile,  moralmente  parlando,  che  il  male 
non  feguici.  E fe  dici,  che  ti  é difficile 
levar  tale  occafione , perciocché  farebbe 
F nccef- 
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ncceffario  cacciar  di  cafa  pirfona,  a cui 
fei  obbligato,  o di  cui  hai  bilogno  ; ricor* 
dati  di  ciò,  che  dice  il  Salvatore  : Se  il  tuo 
piede  ti fcandalczza,  ola  tua  mano,  tron- 
cali; perciocché  è meglio,  che  cu  entri  con 
un  piede,  o con  una  mano  «k  no  nel  Cic- 
lo, che  andarconduc  piedi, cducmanial- 
l'inferno.  Perocché  decorni  alcune  ìnfcr- 
micàcorporali  non  portòno  curarli  le  non 
co’l  ferro,  e co’l  fuoco  , o legando  alle 
volte  una  gamba,  o un  bracio  ; cosi  al- 
cune infermità  fpiricuali richieggono  rime- 
di non  meno  gcncrofi  : ne  di  ciò  ha  col- 
pa alcuna  la  Legge,  che  ègiultirtima,  e 
foave,  masibenetu,  che  romperti  il  freno 
della  vergogna , e aprirti  il  cammino  al  ma- 
le, e ti  metterti  ad  irritare  una  beftia  fiera, 
mentre  ci  trovi  chiufo  alle  ftrettc  con  erto 
lei,  e mentre  non  hai  piedi  per  fuggire,  ne 
luogo  ove  aver  ricorfo.  Non  é maraviglia, 
che  ora  cu  paghi  quello,  che  meritarti  , e 
che  duri  gran  fatica  in  cacciare  il  nemico 
di  cafa,  poiché  tu  le  aprirti  la  porta . 

PER  LA  DOMENICA  QUINTA 
DI  QyARESIMA. 

Lez.  XLII. 

D' alcuni  rimedi  per  per/e  ver  or  nel 
proponimento  di  non  offender . 

PEr  non  tornare  a peccare  il  Criftiino, 
non  dee  fidarli  tanto  nel  proponi  men- 
to, che  ha  quantunque  gli  fembri  fermo, 
di  non  offendere  il  fuo  Creatore , che  non 
fi  vaglia  ancora  di  altri  mezzi , che  l’a- 
iuteran  molto  per  confcrvar  l’amicizia  di 
Dio , de’ quali  diremo  ora  alcuni  . Nel 
primo  luogo  ha  a fuggir  tutte  l’occalio 
ni  del  peccato,  come  givochi  , cattive 
compagnie,  convcrlàzioni , e pratiche pc- 
ricolole,  il  vedere  le  donne,  e’1  conver- 
far  con  erto  loro  ; perciocché , chi  non  to- 
glie via  quclto,  già  può  averli,  e piangerfi 
per  morco . Se  un’uomo  forte  si  debole , che 
da  fcrtertòcadclfe,  come  fi  ftarebbe  , fe 
forte  tirato  a terra  per  un  bracio,  o fe  fof- 
fc  urtato  ? Or  fe  l’uomo  rellò  per  lo  pec- 
cato si  miferabilc,  e si  fiacco,  che  molte 
volte  per  fua  propria  debolezza  cade  fen- 
za  altra  erterna  cagione  ; che  farà  fe  gli 
fi  dà  in  mano  Toccatone  ? perciocché  an- 
che il  giulto  pecca  nella  cafa  aperta,  cioè 


nella  occalione  pronta  . Il  fecondo  mezzo 
é l’ufo  de'Sagramcnti,  che  fono  i rimedj 
per  curare  i peccati  fatti , e per  prefervarc 
da’  poflibili  : e tutto  che  in  ogni  tempo  ab- 
bia virtù  l’ufo  de’Sagramcnti,  l’hafpczial- 
mente  nel tcmpodella tentazione,  cllcndo 
gran  rimedio  per  vincerla,  il  ricorrere  alla 
confertion:  ; e fe  mai  ti  occorrcllc , clic  tol- 
ga iddio,  cadere  in  peccato  ; non  dormire 
a pattoalcunoincrtò,  perciocché  tu  non 
faiciò,  che  fi*  per  ertcrditc  il  giorno  fe- 
gucntc  ; anzi  ilgiorno  Itellò  proccura  di 
contcrtàrti,  odi  pentirti:  perciocché , co- 
me dicèS.Gregorio,  non  levandoli  1 ubico  il 
peccato  con  la  penitenza,  co’l  fuo  rtellò 
pefo  ne  porta  qualche  altro  fcco  . 11  terzo 
mezzo  èia  frequente,  e di  vota  orazione  , 
nella  quale  chicdcndofi  fortezza,  e grazia 
contro  del  peccato , egurtandofi  le  conia- 
zioni dello  Spirito  fanto  , facilmente  fila- 
feian  Quelle  del  Mondo, e fi  ottiene  lo  fpirito 
della  divozione,  chcci  difpone  per  ogni  be- 
ne . 11  quarto  rimedio  fi  é la  lezione  de’libri 
di  voti,  con  la  quale  occupandoli  la  mente 
nella  cognizione  della  verità,  fi  accende  la 
volontà  di  divozione,  onde  fi  fa  l’uomo 
più  forte  contro  del  peccato,  ed  abile  ad 
ogni  virtù . Il  quinto  e l’occupazione  in 
opere  buone , ed  in  efercizj  onefti  ; per- 
ciocché l’uomo  oziofo  é come  la  terra  in- 
colta, che  altro  non  produce,  che  fpine  . 
Con  ragione  diceilSavio,  chemoltimali 
nacqucr  dall'ozio.  11  felto  è il  digiuno,  e le 
afprezzc  corporali , l’aftinenza  dal  vino,  e 
dal  mangiar  cos’aldina  calda  , acciocché 
indebolitoli  nemico  dimcliico,  liartreni- 
no tutti  gl’impeti,  elcpafllonidilui . Per- 
ciò, e pcrfoddisfazioncdc'noftri  peccati, 
e per  l’imitazione  della  Paflìon  diCrifto  , 
deve  procurare  ilCriltiano  di  fare  ogni  gior- 
no, e particolarmente  il  Venerdì , qualche 
penitenza, ancorché  picciola,non  mangian- 
do, o non  bevendo, o non  dormcndo.o  Itan- 
doginocchione,  o folfcrendo  alcun  trava- 
glio, o perdonando  alcuna  ortefa , o negan- 
do la  propria  volontà , c’1  proprio  appetito 
in  cole , che  dcfidcra  : imperciocché  que- 
llo non  folo  gli  gioverà  per  rimcdiode’pcc- 
cati  : ma  ancora  per  altri  grandi  beni  . Il 
fettimo,  che  ferve  per  rimedio  de  peccati 
è il  filenzio,  e la  folitudine;  perciocché 
come  dice  Salamonc  , nel  molto  parlare 
non  mancherà  qualche  peccato:  ed  un’al- 
tro Savio  ùifiè.  Non  entrai  giammai  in  cotn- 
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pagnia  d’altri  nomini , che  non  ufciflì  da 
cria  meno  uomo  di  prima  : c perciò  chi 
vuol  corre  parte  delle  armi  al  peccato,  fugga 
le  con  verfa  aloni,  lecompagnie,  e quelli, 
che  volgarmente  fi  dicono  complimenti  . 
L'ottavo  rimedio  ccfaminarlafuacofcien- 
za  ogni  notte  prima  di  dormire,  rendendo 
ragione  a fetteflòdiriò  , che  hai  fatto  in 
uel giorno,  c come  l'ha  fpefo,  accufan- 
ofì  innanzi  a Dio  della  fuperbia , e della 
vanagloria,  che  ha  jdcll’invtdia,  de  gli  od; , 
delle  inimicizie , dc’fofoetti , de’giudic)  te- 
merari, de'defidcrj  difordinatidi polìcdcr 
roba , delle  tentazionicontro  la  purità  la 
cadità,  delle  bugie , e delle  parole  oziofe , c 
de”  giuramenti  lenza  nccellità,  delleburlc, 
e delle  parole  dette,  o fatte  in  offelà  del 
profili mo,  della  negligenza  nelle  opere  di 
viriti , dcll’eflère  ingrato  a Dio , (cordevo- 
le  de1  benefici  ricevuti,  poco  mifèricordio- 
fo  verfode’ poveri  ; di  tutte  quelle cofe  fi 
dolga  veramente  con  fermo  propofito  di 
emendarli . 

Ma  a coloro,  che  particolarmente  fon 
tentati  di  qualche  vizio  come  ira , vanaglo- 
ria, vantarfi , & altri  fomiglianti,  è rimedio 
neccdàriilfìmo,  oltrcaquefto  efame,  e a 
quella confcflionc  della  fera,  armarfiogni 
giorno  alla  mattina  di  fermi  proponimen- 
ti, e di  fante  orazioni  contro  dicotal  vizio 
principale,  chiedendo  idantemente  al  Si- 
gnore fpcziale ajuto per  vincerfi  5 perocché 
quella  maniera  di  riparod’ogni  giorno,  im- 
porta molto  per  ottener  vittoria  del  notlro 
nemico.  Non  meno  ajuta  a farci confcguir 
quello  1 prendere  ogni  fettimana  una  parti- 
colare imprefa  di  vincere  un  vizio  s o Hi 
ottenere  una  viriti . Perocché  in  quella  gui- 
fa  fi  va  guadagnando  terreno  a poco  a poco, 
ed  ottenendo  virtil , c prendendo  allòluto 
dominio  di  fe  medefimo.  Il  nono  rime- 
dio c fuggir  con  grandiflfìma  diligenza  an- 
chcda’peccati  veniali , i quali  fondifpofi- 
zioni  a’ mortali  i imperciocché eficndoruo- 
moavvezzoa  fuggir  da’ minori,  molto  piti 
fi  guarderà  da  maggiori.  Guarda  dunque 
con  attenzione,  che  tu  non  Ha  del  numero 
di  coloro,  chotollo,che  fanno  alcuna cofa, 
non  effer  peccaco mortale,  immantenentc 
la  fanno  fenza  alcuno  fcrupolo . Ricorda- 
ti , che  dice  il  Savio , che  colui,  che  dilprez- 
7.a  le  cofe  minori , predo  cadcrà  nelle  mag- 
giori. Ricordati  del  proverbio,  chcdice, 
che  per  un  chiodo  fi  perde  una  ferratura. 


c per  una  ferratura  , un  cavallo , e per 
un  cavallo  un  Cavaliere.  Lecafe,  chcao- 
po  qualche  tempo  rovinano  comincian 
da  piccioliffime  goccie,  che  a poco  a po- 
cooperano,  che  infracidiron  il  legno,  il 

Jjuale alla  fine  cadendo,  fepcllifce  fellef- 
ò fotto  le  rovine  delfedificio.  Ricordaci , 
che  febbene  é vero,  che  non  badan  ne 
fette,  ne  fette  mila  peccaci  veniali,  a fame 
un  mortale,  nondimeno  è vero  il  detto  di 
S.Agoitino  : Non  vogliate  deprezzare  i 
peccati  veniali , perciocché  fon  piccioli  * 
anzi  temetegli  piuttodo,  perciocché  fon 
molti  : imperocché  fucccac  tallora  , clic 
ancheglianimalipiccioliuccidono  , s’egli 
fono  in  gran  numero  , Pcrefempio,  mi- 
nutiflìmi  fono  i granelli  dell'arena , e pur 
tu  puoi  con  elfi  caricar  tanto  un  legno,  eh* 
ci  vada  al  fondo  . Minute  fon  le  goccie 
dell’acqua , e nondimeno  i gran  numi , 
atterrano  i piti  fuperbi edifici. 

Quello  diccS.Àgodino,non  perché  mol- 
ti peccati  veniali  ne  facciano  un  mortale  , 
ma  perché  ad  edò  difpongono  , c molte 
volte  ad  edo  conducono  j e non  (blamen- 
te é veroquedo  5 ma  ancora  quello,  che 
dice  S.Grcgorio,  ehe  molte  volte  è mag- 
gior pericolo  ne' difetti  piccioli,  che  ne’ 
grandi  5 perciocché  la  colpa  grande,  quan- 
to più  chiaramente  fi  conofce,  tanto  pili 
predo  fi  emenda  » ma  la  picciola,  non 
idimandofi,  tanto  più  pericolofamcntc  fi 
torna  a commettere,  quanto  fembra  più 
ficurameme  poterli  ciò  fare.  Finalmente 
i peccati  veniali  per  piccioli , eh’  egli  fi 
fieno,  fan  molto  dannonciranima,tolgon 
ladivozione,  turban  la  pace  della  cofcicn- 
za,fpengonoi!  fervor  della  carità , indebo- 
lendo i cuori,  confumando  il  vigor  dell'a- 
nima , ralletando  il  vigor  della  vita  fpiritua- 
le,  e refidono  ( a modo  fuo  ) allo  Spi- 
rito  Tanto:  onde  con  ogni  dudio  debbon 
torfivia,  c deve  cenofccrfi  quella  verità  , 
ntun  nemico  eder  tanto  picciolo  , che 
fprezzato  non  fia  molto  potente  , c forte 
per  danneggiarci. 

L’ulrimo  rimedio  fi  é romperla  co’l  Mon- 
do, e con  le  fue  leggi,  e con  le  fue  vanità,  e 
con  quelli, chcchiamili  comunemente  com. 
plimcnri,  non  facendo  dima  del  dire  della 
gente,  conforme  al  detto  di  S.  Agodino. 
Chiunque  vuole  efleream  ico  di  Dio , collo 
fi  dichiari  nemico  del  Mondo  y percioc- 
ché altamente,  come  dice  il  Salvatore  , è 
F 2 ina- 


$4  Pratica  del  Catechifmo  Romano 

imponibile  fcrvirc  a due  Sigoori,  fpezial-  nuove  colpe.  Quefteopere,  pereffcrparte 
mente  tanto  contrarj,  quantofonoilMon-  del  Sagramcnto,  hanno  dueecccllenze  fo- 
do,  c Iddio.  Tenga  per  fermo  chiunque  vra  tutte  le  altre.  L’unafié,  che  non  folo 
non  la  romperà  co’l  Mondo,  non  perdendo-  ottengono  il  perdono  della  pena , che  rif- 
gli  il  rifpetto  in  quello,  checonviene,  che  ponde  al  travaglio  Hello  di  colui,  chclefa, 
non  potrà fchifar molti  mali,  lafciando  di  ma  ancora  in  virtù  del Sagj-amento  perdo- 
far  molto  bene  per  timor  del  Mondo  ; e nano  qualcofa  più.  Talché  fe per  un  gior- 
ciò  gli  balla  per  effere  fchiavodel  Mondo,  no  di  digiuno  volontario  ti  fi  perdona  un 
e non  di  Dio,  mentre  per  non  difpiacerc  al  giorno  di  Purgatorio  : quello  «elio  digiu- 
Mondo,  difpiace  a Dio , I no , dato  dal  Confellòre  per  penitenza  , fa 

perdonar  più  d’un  giorno  , ancorché  non 
PER  LA  SESTA  DOMENICA  polliamo  lapcrc  quanto  perdoni  più  . Ma  è 
DI  QUARESIMA.  ncceflario,chequcft’opcrafifaccia  iniltato 

di  gra  zia , perciocché  altrimcnte  niuna  ope- 
Lez.  XL1II.  ra  e di  giovamento  per  meritare,  operfod- 

disfarc  per  alcuna  pena  . Un’ altra  cccellen- 
DtUé  foddìrfazjone  per  li  peccali.  za  riconolceS.Tómafoinquclt’operc  , che 

ottengono  di  più  qualche  grado  di  grazia, 

C Hi  con  vero  dolore  de’ fuoi  peccati,  gli  oltre  a quello,  che  per  mezzo  loro  fimeri- 
ha  confcflàti  non  fi  dee  {"cordare  di  terebbe,  fe  nafeeflero dalla  fola  noflravo- 
dar  qualche  foddisfazione  per  li  medefimi , lontài  perciocché,  eflendo  parte  del  Sagra- 
e di  compire  la  penitenza  impollagli  dal  mento,  hanno,  virtù  di  comunicar  grazia  a 
Confellòre,  c quello,  che  principalmente  é colui,  che  è ben  difpolto  per  riceverla.  Ma 
neceflario  di  fuggire  il  peccato,  c miglio-  l'uomo  non  fi  dee  contentare  di  quello,  che 
rare  la  fua  vita;  perocché  fenzaqueltccofe,  gl’impone  il  Confcfiòredi  penitenza:  Dee 
o non  fi  perdonano  i peccati , o fe  fofler  aggiungere  altre  opere  foddisfattorie  , le 
perdonati,  torna  l’uomo  alla  medefima  con-  quali  comunemente  fi  riducono  a tre  piu 
dannagionc.  Poi  importa  far  delle  opere  principali,  che  chiamano  digiuno , limo- 
penali,  che  giovano  per  fanar  le  male  incli-  fina,  ed  orazione  i comprendendo  fotto  di 
nazioni,  eie  reliquie,  che  reltano  de’pecca-  quelle  tutte  le  altre,  cheajutano  ilmedefi- 
ti,  ed  acciocché  il  mal  cofiume  del  peccare  mo  intento  5 perciocché  con  effe  offeriamo 
relli  vinto  da  quelli  efcrcizj,  efisbandifea,  aDio  un  fagritìcio  preziofiflìroo  di  tuttele 
e acciocché  le  pene  temporali  dovute  per  cofenoltrc.  Co’l  digiuno,  c con  le  opere 
Io  peccato  fi  perdonino,  o almeno  li  di-  penole  della  carne,  come  fono  le  difciplme^ 
minuifehino  : perciocché  perdonata  la  col-  cilicj,  ed  altre  fomigliapci , gli  offeriamo  , 
pa , che  perfonalmentc  commette  Fucino  > come  dice  S .Paolo , il  noitro  proprio  corpo 
non  perciò  fubito  fi  perdona  la  pena  tempo-  in  oltia  viva  ^privandoci  de  beni  dilettevoli 
rale,  a cui  fi  fotto  mette  il  peccato , come  della  vita.  Con  lalimofina,  econleopcrc 
fi  vede  nel  Re  Daviddc,c  nel  popolo  d’ifrae-  di  mifericordia  corporali  gli  offeriamo,  co- 
le, che  ancora  dopo  il  perdono  ottenuto , fu  me  dille  il  medefirao  Appollolo , fagrificio 
rigorofamcntc  galligato  : onde  dice  il  Sa-  della  noftra  roba , e ci  priviamo  degli  utili 
vio  non  iltarc  lenza  paura  del  peccato  per-  di  ella  per  placare  lira  fua  . Con  1 ora- 
donato,  c non  accrclccr  peccato  a peccato,  zione,  e con  le  opere  del  culto  divino  , gli 
In  un’ altro  luogo  dice.  Figliuolo  tu  pec-  offeriamo  fagrificio  di  lode,  e glilagrih- 
calli,  non  aggiunger  peccati , ma  prega  Dio,  chiamo  il  noitro  fpirito , dandogli  in  mano 
che  ti  perdoni  i già  commelfi»  perciocché  1 il  noitro  cuore,  che  è la  cola , che  piu  li  iti- 
in  tal  maniera  Iddio  pcrdonacon  la  colpa  la  ma . E come  i Magi  offerirono  al  fanciullo 
pena  eterna,  che  fi  aveva  a pagare  nell’- .Gesù  mirra,  oro,  edincenfo:  cosi  noi  al- 
infcrno,  e la  cangia  in  qualche  pena  cefo-  .tri  gli  offeriamo  la  mirra  del  digiuno , che 

S arale  da  pagarti  in  quella  vita  , o nel,  è amara  alla  carne  1 loro  della  limonila , 
urgatorio  . EaU’Umcio  di  Confellòre  • che  giova  al  povero  5 el’inccnfo  dellora- 
appartienc  imporre  al  penitente  le  opere,  jzionc,  che  fate  in  Ciclo.  Oltre  a ciò,  come 
che  ha  a fare  per  foddisfar  per  quelle j i peccati  fono  dannofi  a noi,  Scalpiollimoj 
pene,  &inficme  acciocché  lo  prefervino  da  idi  ingiuriofi  a Dio»  cosi  le  foddisfaziom 
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dcbbon  e/Tere  opere  pcnofe  a noi , utili  al 
profilino,  ed  onorevoli  per  Dio  : e come 
le  radici  de’ peccati,  comedificS.Giovan- 
fono  la  concupifccnza  della  carne,  la 


ni 


cupidigia  degli  occhi,  e la  fuperbia  della 
vita  : c utile,  che  le  foddisfazioni  tron- 
chino quelle  radici,  e prefervinodal  rica- 
dere. Co’l  digiuno  fi  mortifica  la  concupi- 
feenza  della  carne  ; con  la  limofina  la  cu 


portaffe  fuori  del  campo  in  luogo  remoto , e 
netto,  c quivi  con  alerò fuocodiverfodal 
fuoco  del  Santuario  il  faccfie  abbruciare, 
fin  che  fi  convcrtidc  in  cenere.  Tutto  ciò 
era un’avvifodelh cura , che  hai  a porre, 
acciocché  l’olocaullo,  che  offerirai  a Dio 
con  le  opere  di  penitenza , arda , e duri  tutta 
la  notte  di  quella  vita,  aggiungendo  tante 
legna  per  pafccre  il  fuoco  del  divino  amore. 


pidiga  de  gli  occhi,  edeH’avcre  ; e conl’u-jchc  balli  a purificarti  da  tutte  le  colpe,  e 
mtleorazione,  e con  la  foggezione  a Dio  j dalle  pene,  acciocché  ufccndodiqui  pur- 
fi  doma  la  fuperbia  della  vita  : &ogn’una  gato  da  ogni  cofa,  tu  polla  cntrarlubi- 
di quelle  opere , che  il  difereto ConfcfTorc  ~ 
imporri  per  foddisfarc  le  colpe,  o perprc- 
lirva  re  delle  mede  fune,  li  dee  accettare,  ed 
cfcguirecon  umile,  pronta,  cd  cfatta  ub- 
bidienza, fenza  mollrar  ripugnanza  , ne 
ammetter  dilazione , fagrificando  conquc- 
llc  opere  inficmc  la  volontà  propria,  per 
compire  con  eflè  perfetta  mente  la  divina . 

fct  in  tal  maniera  di  tutte  unite  fifaràun 
perfetto  olocaulto , fomigliantc  a quello 
del  montone,  che  co’l  coltello  del  galtigo, 
e con  la  renitenza  citeriore,  tu  fcanniil 
montone  del  tuo  corpo , crucifiggendo  la 
carncco’fuoi  viz.j , c con  le  fuc  cupidigie 
lo  fcortichi , fpogliandolo  di  patte  della 
roba  per  vcftirc  i nudi , c per  foccorrere  a’ 
bifognofi  : dividi  le  parti,  che  erano  uni- 
te, feparandoti  dalle pcrfonc,  c dalle  cole, 
alle  quali  cri  attaccato  con  affettodifordi- 
nato,  c le  quali  ti  erano  cagione  di  cadere 
in  peccato  : il  lavi  fovra  l’Altare,  efercitan- 
do con  divozione,  con  lagrime  leopcrcdi 
orazione,  c del  culto  divino,  e con  le 
meditazioni,  che  le  avvivano  , aggiungi 
legna,  che  pafeono  il  fuoco  della  carità 
nell  anima,  co’l  quale  fi  va  a poco  a poco 
purificando  da  tutti  i vedigi  della  colpa, 
ortèrcndofi  tutta  a Dio  in  olocaudo  perfet- 
tillimo , in  odoredifoavità  : & édi forn- 
irla importanza  , chctu  t’aflfrctti  in  quella 
vita  di  offerire  quello  olocaulto  intieramen- 
te } perciocché  quello  , die  non  abbruci 
qui  in  fuoco  di  carità , fabbrucicrà  nell’- 
altra vita  co’l  fuoco  del  Purgatorio,  dove  i 
giudi  paga  no  le  pene  delle  fuc  colpe  .quan- 
do trafeurarono  il  foddisfar  per  cdc.  Per 
figura  della  qual  cofa  comandava  la  Legge 
dcll’olocaudo,  che  l’animale, che  fi  offeriva, 
arde ffc tutta  la  notte,  mettendovi  legna  ba- 
ltevoli  per  confumarlo  : ma  fe  alcuna  cofa 
redava  da  abbruciarfi  , ordinava  , che  il 
Sacerdote,  depodo  l’abito  facerdotalc,  il 
Opere  dtiP. Nierembeig , Tom.lll. 


to  nella  gloria  a godere  il  premio  de  tuoi 
travagli . 

Ma  fe  per  la  poca  penitenza,  quando  fi- 
nirà quclta notte,  relteràcos’alcunadacon- 
lunnrfi  , durando  ancora  qualche  colpa 
veniale,  o qualche  pena  delle  mortali  5 tu 
dedb , che  fei  Sacerdote  fpiricuale di  aueflo 
fagrifìcio,  fpogliato  della  vede  delia  tua 
carne,  hai  ad  ufeir  dal  campo  della  Chicfa 
militante,  c dcviandarc  inluogo  remoto, 
ma  puro , che  é il  Purgatorio , dove  con  al- 
tro fuoco  molto  terribile  hai  da  edèr  puri- 
ficato, come  oro  nel  fuoco,  finché  redi 
alcun  vclligio  di  peccato  pattato  t c farai 
tormentato  in  quel  carcere  infin  che  paghi 
l’ultimo  quattrino  del  tuo  debito,  fenza 
meritar  di  nuovo cos  alcuna,  per  moltochc 
tu  patilca  . 

Ora  fe  in  quedavita  mortale  con  molto 
minor  travaglio,  c con  maggior  profitto 
puoi  abbruciare  il  tuoolocauilo,  e paga- 
re tutti  i tuoi  debiti  co’l  fuoco  foavilfimo 
dello  Spirito  fanto,  c con  le  opere,  che  da 
edò  procedono  : che  prudenza  c viver  tie- 
pido, c negligente,  allettando  a pagare  in 
pene  di  fuoco  nel  Purgatorio? 

Comincia  dunque  con  fervore  leopcre 
di  foddisfazione,  facendo  frutti  degni  di 
penitenza  , i quali  agguaglino  , o ecce- 
dano i debiti,  perché  l’albero  della  peni- 
tenza intcriore,  come  dice  San  Gregorio, 
non  folo  produce  foglie  di  parole,  onde 
confetta  le  fue  colpe,  e rami  di  lagrime, 
c fingulti  per  lo  dolore  delle  medelìme , 
ma  ancora  frutti  di  digiuno,  di  limofina, 
c di  orazione. 


PER 
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PER  LA  DOMENICA  IN  ALBIS . 
Le z.  XLIV. 

Si  ir  dii  4 de ’ Sacramenti  in 
comune . 

LA  quarta  parte  della  Dottrina  Cri- 
ltiana  fono  i fette  Sacramenti  , de’ 
quali  informò  Crifto  Signor  noliroi  fuoi 
Àppoitoli  molto  intieramente  dopo  la  fua 
rilurrezione  ; per  la  qual  cofa  fi  trattenne 
40.  giorni  prima  di  làure  al  Cielo  : onde 
viene  in  acconcio  tra  ture  de  gli  flelTi  Sagra- 
menti  in  quello  tempo  di  Pafqua . Quella 
parte  della  Dottrina  Grill iana  è utiliflima,  c 
cosi  conviene  > che  fi  fappia,  e fi  Itimi  il  gran 
teforo,  che  c nella  Chiefa,  ciò  fono  i lette 
Sagramentiipcr  mezzo  de’quali  acquisiamo 
la  grazia  di  Dio, la  conferviarao,l’aumentia- 
mO)  c quando  per noftra colpa  li  perde,  la 
torniamo  a ricuperare  : c perciò  importa  di- 
chiarare,che  cola  fia  Sagra  mento, q uanti  fie- 
no, echi  gli  ha  iflicuiti . Poi  verremo  a di- 
chiararli tutti  particolarmente . 

Venendo  dunque  a dichiarare  in  genera- 
le, che  cofa  fia  Sagraraento,  dee  fapcre  il 
. Criliiano,  che  Sagramcnto  è un  mifterio  6- 
cro,  col  quale  Iddio  ci  dà  la  fua  grazia,  Se  in- 
ficine ci  rapprefenta  citeriormente  l’effetto 
invifibile,  che  opera  la  grazia  nell'anima 
noftra  j perciocché  fe  noi  foliimo  fpiriti 
fenza  corpo , come  fono  gli  Angioli , Iddio 
ci  darebbe  la  fua  grazia  fpiritua!  mente  $ ma 
perchè  fiamo  compolti  d’anima , c di  corpo , 
perciò  Noltro  Signore  per  accom moda rfi 
alla noltra natura,  ci  dà  la  fua  grazia  per 
mezzo  di  certe  azioni  corporali,  le  quali, 
come  fièdetto,  inficmeconalcuncdimo- 
ltranze  citeriori,  ci  dichiarano  l’effètto  in- 
teriore della  grazia  , come  il  Santo  Battefi- 
mo,  cheé  uno  de’Sagramenti della  Chiefa, 
fifalavandoilcorpoconl’acqua.  Se  invo- 
cando inficmc  la  Santiftima  T rinità  5 perché 

Ser  mezzo  di  quella  cerimonia  di  lavare,  Id- 
io  ci  dà  la  fua  grazia,  e la  infonde  nell’ani- 
ma del  battezzato , e ci  dà  ad  intendere, 
che,  ficcome  l’acqua  lava  il  corpo,  cosi 
la  grazia  lava  l’anima , e la  rende  monda 
da  tutti  i peccati.  Talché  , acciochè  una 
cofa  fia  Sagramcnto , fono  neceilarie  tre 
condizioni . La  prima , che  fia  una  cerimo- 
nia , 0 fc  vogliamo  chiamarla  altamente, un’ 


azione  citeriore.  La  feconda,  che  Iddio  per 
tal  mezzo  conftrifca  la  grazia.  Larcr/a, 
che  quella  cerimonia  abbia  fomiglianza  con 
lcffetco  della  grazia, e’1  lignifichi,  e’1  rappre- 
fenti  efteriormente  . 1 Sagramenti  della 
Chiefa  fono  fette,  e fi  chiamano Battcfim», 
Confermazione  o Crefima  , Eucariltia, 
Penitenza,  Eftrema Unzione,  Ordine,  c 
Matrimonio. 

La  ragione  perché  fiano  fette  e’  quella  . 
Perciocché  Lidio  ha  voluto  procedere  in 
darci  la  vita  fpirituale , come  luol  procede- 
re in  darci  la  corporale.  Quanto  alla  cor- 
porale, prima  bifogna  nafeere  : fecondaria- 
mcntecrefcere  : nelrcrzoluogofoftentar- 
fi  ; per  quarto  quando  l’uomo  inferma,  cu- 
rarli : nel  quinto,  quando  ha  a combattere 
armarfi  ; nel  fello  é necefifario , che  ci  fia 
chi  governi  gli  uomini  già  nati,  ecrelciuti  : 
nel  fettimo  c neceffario,  che  ci  liachiat- 
tenda  alla  moltiplicazione  del  genere  uma- 
no } perciocché  fc  in  luogo,  di  chi  fi  muo- 
re , non  fuccedcffèro  altri,  finirebbe  tolto 
il  Mondo . 

Nella  ltcflfa  maniera  fono  ordinate  le  co- 
fe,  che  concernano  la  vita  fpirituale.  Pri- 
ma bifogna,  che  nafea  in  noi  la  grazia  dì 
Dio , e ciò  opera  il  Battcfimo . Seconda- 
riamente, che  crefea,  e fi  avvalori  i eciòfa 
la  Confermazione . Il  terzo  é , che  fi  no- 
drifea , e mantenga , e ciò  fi  ottiene  dall’Eu- 
cariltia.  Il  quarto  c,  che  bifogna  ricuperar- 
la , quando  ella  c perduta , c ciò  fi  fa  con  la 
me:ticina  della  Penitenza . Il  quinto  é , che 
bifogna,  che  l’uomo  al  punto  della  morte 
s’armi  contro’l  nemico  infernale , che  allo- 
ra più  che  mai  ci  combatte,  e ciò  fi  fa  con 
l’Eftrema Unzione.  11  fcftoé,  chcdeccf- 
ferc  nellaChicfa,  checi  guidi,  e governi 
in  quella  vita  fpirituale  : c ciò  fi  fa  con  l’Or- 
dine. 11  fettimo  finalmente,  che  dee  cllèr 
parimente  nellaChicfa  chi  fantamentc at- 
tenda alla  moltiplicazione  del  genereuma- 
no,  acciocché  cosi  fi  moltiplichi  ilnumcro 
de’  Fedeli  , c quello  fi  fa  col  Sagramcnto  del 
Matrimonio. 

Di  maniera che,di  quelli  fetteSagramen- 
ti  i dueultimi,  che  fono  Ordine,  e Matri- 
monio , non  lono  neceffarj  ad  ogni  perfona 
in  particolare , malòlamcntealla  commu- 
ni» del  genere  umano , nella  quale  è ne- 
ceflàrio  , che  fia  matrimonio  per  la  legitti- 
ma confervazion  del  Mondo,  echecifia- 
no  Sacerdoti  per  lo  governo  fpirituale  dell* 

ani- 
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anime  , e acciocché  ci  fia  chi  predichi  la  pa- 
rola divina  , e chi  amminiftri  i Sagramcn- 
ri  al  Popolo,  cd  offerite  a per  lo  (ledo  Po- 
polo fagrificio  a Dio.  Ma  i primi  cinque 
Sacramenti  toccanoalla  làlutc,  e alla  per- 
fezione di  ogni  Crilliano  in  particolare . 

Quelli  Sagramenti  tanto  maravigliofi 
non  potevano  trovarfi  fc  non  dalla  divina 
fapienza , ne  cflcrc  iilituiti  fe  nondalno- 
llro  Dio,  il  quale  può  dar  la  grazia:  e cosi 
Grillo , che  e Iddio,  ed  uomo  , gl’in  ven- 
tò, e gl'iilitut.  Oltre  a ciò  fono  i Sagra- 
menti  come  certi  canali , per  li  quali  ci  li 
comunica  la  virtù  della  Paflìonc  di  Grillo  : 
ed  è certo,  che  nilluno  può  difpenfare  il 
teforo  della  Pallioncdi  Grillo,  le  non  nella 
maniera,  e per  li  mezzi,  chcCriltoha  ilti- 
tuito.  SonoJunquc  quelli  fette  Sagramen- 
ti , che  il  Signore  ci  lalciò  , come  medici- 
ne fpirituali,  & cffìcaciflimirimtd)  per  la- 
var le  anime  nollrcdalle  colpe  , e da’ pec- 
cati, e per  ottenere»  o renderperfettein 
noi  le  virtù  della  Fede,  della  Speranza  , e 
della  Carità.  Son  fette  facri  legni  della  gra- 
zia dello  Spirito  Santo,  che  per  virtù  di  effì 
fi  dà  a tutticoloro,  che  gli  ricevono  con 
la  dovuta  diffiofizionc,  e perciò  non  fida- 
mente fon  legni  certi  della  detta  grazia  , 
ma  fono  ancora  cagione  della  roedefiraa 
per  virtù  divina , come  medicine  efficaci  , 
che  curano,  e fanano  le  nollre  infermità 
fpirituali  i perciocché  hanno  in  fc  la  virtù, 
e reificaci*  del  Sangue,  e della  Padrone 
del  noflro  Redentore  Gesù  Grillo,  la  quale 
opera  incili,  e fono  come  canali,  per  cui 
fi  deriva  in  noi  la  virtù  del  fuo  Sangue  , c> 
come  illrumenti  del  fuo  infinito  potere , co’ 
uali  fa  ncll’anime  nollre  mirabili  effètti 
ella  fua  grazia,  e ci  dà  (cavillimi  frutti 
della  bontà,  e del  la  carità  fua.  Qucltefon 
fette  giojc  prezioliffime , che  Grillo  Signor 
goffro  diede  allaGhicfa  fua  Spofa  per  la- 
varla, purificarla,  adornarla,  abbellirla; 
le  quali  volle  ancora,  che  ferviflcro  per  pe- 
gni della  gloria,  e della  felicità,  checiha 
prom  elio,  figli  è ben  vero,  che  furono  nel 
vecchioTcllamento  molti  Sagramenti , ma 
furon  di  verfi  da’  nollri  in  quattro  cofc . Pri- 
mieramente erano  più  in  numero  r e però  la 
Legge  vecchia  era  più  difficile,  che  la  nuo- 
va. Secondariamente  quegli  erano  piti  dif- 
fìcili ad  oflcrvare,  che  quelti.  Neltcrzo 
luogo  quelli  erano  piu  ofeuri,  e cosi  da  po- 
chi era  bene  intcla  la  lor  fignifìcanza  , 


dove  per  Io  contrarlo  quella  de’ noflri  è sì 
chiara , che  fi  può  intendere  da  chi  chi  fia . 
Nel  quarto  luogo,  quelli  non  davano  la 
grazia  come  fanno  inoltri,  ma  fidamen- 
te la  prefiguravano,  e la  promettevano: 
onde  i noltri  Sagramenti  fono  più  eccellen- 
ti ; perciocché  fono  meno,  e piu  facili, 
più  chiari,  e più  efficaci  : e ancorché  tut- 
ti i Sagramenti  fian  grandi,  e ogn'  uno 
di  efli  abbia  alcuna  grandezza  fua  propria, 
il  maggior  di  tutti  e il  Santo  Sagramento 
dclt’tucariflia  ; perciocché  in  effo  Ila  l’au- 
tor  della  grazia,  e di  ogni  bene,  che  e 
Grido  Signor  noflro  ; ma  nondimeno 
quanto  alla  ncceflità  i più  neceflarjfono 
il  Battefimo,  e la  Penitenza  ; e quanto 
alla  dignità  di  colui,  che  può  darei  Sagra- 
menti  , i più  degni  fono  la  Confermazione, 
e l’Ordine  5 perciocché  gli  dà  fidamente  il 
Ve  Uovo  : quanto  alla  iacilità,  il  più  fa- 
cile è l’tllrcma  Unzione  ; perciocché  in 
effo  fi  perdonano  i peccati  fenza  trava- 
glio di  penitenza.  Quanto  al  fignificato 
il  maggiore  è quel  del  Matrimonio , per- 
ciocché fignifica  l’unione  di  Crilto  con 
la  Chicli. 

PER  LA  SECONDA  DOMENICA 
DOPO  PASQUA  DI  R1SVR- 
REZIONE  . 

Lcz.  XLV. 

Si  tratta  del  Battefimo , t della 
Confermazione . 

IL  primo  Sagramento  di  tutti  é il  Batte- 
fimo. Quello  nome  di  Battefimo  è Gre- 
co , e vuol  dir  lavatojo,  e la  Santa  Ghiefa 
ha  voluto  ufàr  quella  voce  Greca , percioc- 
ché il  nome  di  lavatojo,  e troppo  comu- 
ne, e fi  ufa  ad  ogni  paffò  nelle  cofe ordi- 
narie. Però,  ed  acciocché  quello  Sagra- 
mento avelie  proprio  nome , onde  lode 
meglio  conolciuto,  e più  venerato,  lì  e 
chiamato  Battefimo. 

Per  far  quello  Sagramento,  fon  necef- 
farie  almen  trecofe,  le  qualituttWiannoa 
Capere  5 perciocché  in  certi  cafi  di  necci- 
fità,  come  diremo  poi,  ogn’  uno  può^bat- 
tezzarc , e perciò  è neccllàrio,  che  ogn’uno 
fappia  tarlo. 

Prima  fi  richicdcacquavera , e natura- 
le, e con  ella  fi  bagni  lapcrfona,  che  fi 
F 4 bat- 
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battezza.  Secondariamente  nel  tempo  ftef- 
fo,  che  bagna)  bifogna  dire  quelle  parole. 
Jo  ti  battezzo  nel  nome  del  Padre  , e del 
Figliuolo»  c dello  Spirito  Tanto.  Per  terzo 
cneceilàrio»  chela  perfona,  che  battezza 
abbia  reale»  c vera  intenzione  di  battezzare» 
cioè  di  dare  il  Sagramento  , che  Grillo  ha 
ifiituito,  e che  la  Santa  Chiefa  fuol  dare, 
quando  battezza  : perciocché  chi  avelie  fel- 
lamente intenzione  di  burlare  » o di  lavare  il 
corpo  da  qualche  fozzura , farebbe  un  pec- 
cato gravi  (Timo,  equell’anima  non  farebbe 
veramente  battezzata . 

Quello Sagraroento  fa  tre  effetti.  Il  pri- 
mo lì  c,  che  rinnova  l’uomo  perfettamente, 
dandogli  la  grazia  di  Dio , per  la  quale  di 
figliuolo  del  demonio  ei  diviene  un’altra 
volta  Figliuolo  di  Dio,  c di  peccatore  di- 
venta giulto,  e non  folamentc  lava  l'ani- 
ma da  ogni  macchia  di  colpa  » ma  ancora 
da  ogni  pena  dell’ Inferno,  e del  Purgato- 
rio : di  maniera , che  chiunque  morirte  Tubi- 
to,  che  è battezzato,  anderebbe  diritto  al 
Cielo, come  fe  giammai  non  avelie  commef- 
fo  peccato  . 

11  fecondo  effetto  è , che  Iafcia  nell’anima 
un  certo  carattere  fpirituale , che  in  maniera 
alcuna  non  può  torli , per  mezzo  del  quale 
fi  conofcerà  Tempre,  eziandio  in  ccloro,chc 
anderanno all'Inferno , chchan  ricevuto  il 
Battefimo,  e che  fono  fiati  del  gregge  di 
Crilio,  comequìtranoificonofcedal  mar- 
co di  cui  fieno  gli fchiavi,  o gli  animali:  e 
quinci  avviene,  che  il  Battefimo  non  può 
riceverfi  fc  non  una  fola  volta  , percioc- 
ché non  fi  perde  mai  , elfendo  fempre 
llampato  nell’anima  quello  effetto  partico- 
lare di  dio.  11  terzo  è chcperloBatteGmo 
l'uomo  entra  nella  Santa  Chiefa,  e parteci- 
pa ditutei  i beni  di  efià,  come  Tuo  figliuo- 
lo, e faprofelfionedielTerCrifiiano,  edi 
volere  ubbidire  a coloro,  chelo governa- 
no in  luogo  di  Cri  fio.  Il  dare  il  Batcefimo 
tocca  al  Sacerdote  per  proprio  ufficio,  e par- 
ticolarmente a coloro,  che  han  cura  d'ani- 
me : ma  quando  non  vi  foflè Sacerdote, 
tocca  al  Diacono,  & in  cafi«  dineceffità, 
come  quando  la  creatura  corre  pericolo 
di  morir  lènza Battcfiroo,  tocca  a cuiche 
lìa,  cosi  Sacerdote,  come  Setolare  , cosi 
uomo,  come  donna  ; ma  fempre  fi  dee  of- 
fcrvare,  l’ordine,  chela  donna  non  battez- 
zi, fe  lì  può  trovare  un’uomo  , c che  il  feco- 
larc  non  battezzi, fe  è prefeme  uno  Ecclcfia- 


ftico,echc tra  gli EccleGaftici il tninoredee 
cedere  al  maggiore  : perciocché  c tanta  la 
neccfficà  del  Bactelìmo , che  chi  muore  fen- 
za  riceverlo,  o almeno fenza  dcfiderarlo  , 
non  può  entrar  nel  Cielo.  E perchè  i fan- 
ciulli corran  gran  pericolo  di  morir  facil- 
mente , e non  fon  capaci  di  defiderare  il 
Batte  fimo;  però  è neccflario  battezzarli  Tu- 
bilo , e febbene non conolcon quello,  che 
ricevono,  fupplifce  la  S.  Chiefa , che  per 
mezzo  del  Padrino,  o della  Madrina  rif- 
ponde,  e prometee  per  loro,  e quello  ba- 
lta . Perciocché  liccome  per  mezzo  di  A- 
damo  cademmo  in  peccato,  & indifgra- 
zia  di  Dio  fenza , che  ne  fapeffimo  nulla  ; 
così  iddio  fi  contenta , che  per  mezzo  del 
Battefimo,  c della  Chiefa  fiamo  liberi  da’ 
peccati,  e torniamo  in  Tua  grazia,  anche 
lenza  avvedercene. 

Al  dar  del  Santo  Bactelìmo  per  ufo  anti- 
co della  Chiefa  concorre  un’uomo  , che 
comunemente  lì  chiama  Padrino  , cioè 
quali  un’ altro  Padre,  e alcune  volte  una 
donna,  che  fi  chiama  Madrina,  cioè  quali 
un’alcra  Madre,  e queltidue,  o uno  di 
elfi  tengono  il  Bambino  mentre  fi  battezza, 
e rifpondon  per  lui , quando  il  Sacerdote 
chiede  allo  Hello  Bambino  fe  vuole  e (Ter 
battezzato , e fe  crede  gli  articoli  della  fede, 
ccofc  fomiglianci  : e poi  quando  il  fanciul- 
lo crefcc,  fono  obbligati  il  Padrino, c la  Ma- 
drina ad  averpenficrod’infcgnarli  i milterj 
della  fede,  ed  i buoni  cofiumi,  fe  il  Pa- 
dre , e la  Madre  in  ciò  follerò  negligenti . 
Oltredi  ciò  fi  dcefapere,chequcltiduecon. 
traggono  per  mezzo  del  Bactelìmo  una  cer- 
ta parentela  fpirituale  con  colui , che  fi  bat- 
tezza, e co'l  Padre , c con  la  Madre  di  lui . 

11  fecondo  Sagramtnco  lì  chiama  Con- 
fermazione ; perocché  il  Tuo  effètto  é con- 
fermar l’uomo  nella  fede,  come  diremo 
poi.  Chiamali  ancora  Crelima , chcèno- 
meGreco,  che  vuol  dire  unzione  ; per- 
ciocché in  quello  Sagramcnto  fi  unge  la 
fronte  di  colui,  che’l  riceve.  Imperocché 
[ficcome  nel  Battefimo  fi  lava  con  l’acqua 
‘il  battezzato  per  lignificare,  che  la  gra- 
zia di  Dio  gli  lava  l’anima  dalle  macchie 
: di  tutt’  i peccati  , cosi  nella  Crclìma  fi  un- 
ge la  fronte , per  Tonificare  che  la  grazia 
i di  Dio  unge  l’anima , e la  conforra  , e la 
| fortifica , acciocché  porta  combatter  con- 
trai demonio , c confortare  arditamente  la 
| Santa  Fede,  fenza  temer,  ne  tormenti,  ne 
1 mone. 
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morte.  11  tempo  di  ricever  quello  Sacra- 
mento é quando  l'uomo  c arrivato  all’ufo 
della  ragione , perciocché  allora  comincia 
a confettar  la  Fede,  Se  ad  aver  infogno  di 
eflèr  confermato,  c confortatoconla gra- 
zia di  Dio . 

Quello  Sacramento  oltre  al  fuo  effetto, 
che  c fortificar  l'anima  , lafcia  impreflo 
in  lei  un  carattere,  che  in  eterno  non  può 
IcanccUarfi  : c però  quello  Sacramento  pa- 
rimente non  può , riceverli  le  non  una  fo- 
la volta  : efebbenpare,  che  non  folle  ne- 
ceflario,  che  fi  (lampade  nell’anima  altro 
carattere,  che  quello  del  Battefimo,  che 
può  ballare  ; nondimeno  non  fenza  cagio- 
ne fi  (lampa  ancora  quello  fecondo  j peroc- 
ché per  lo  primocaratterefolamentcfico- 
nofee,  che  l’uomo  éCrilliano,  cioè  della 
famiglia  di  Crilto  : ma  per  lo  fecondo  fi 
conofcc,  che  é foldato  di  Crilto , e che 
porta  nell’anima  1 Infegna  del  fuo  Capita- 
no, come  nel  Mondo  la  portano  ifoldati 
fopralcvellimcnta  : e coloro,  che  dopo  di 
avere  ricevuto  quello  Sagramcnto  vanno 
all'Inferno , avrangrandiflimaconfufione, 
perciocché  faripalefe  a tutti,  che han fat- 
to profelfioned  ifoldati  di  Criflo,  e chedo- 

B>  han  ribellato  contro  di  lui  perfidamente . 

i maniera,  che  per  mezzo  di  aueiio Sagra- 
mene fumo  armati  Cavalieri  d i Criflo,  po- 
lli nel  campo  di  quello  Mondo  per  difen- 
derci da  tutti  coloro , che  ci  vorran  far 
perder laFcde,  o l’amor  di  lui.  £ perciò 
il  Vefcovo,  a cui  (blamente  è dato  il  potere 
amminilirar  quello  Sagramene,  quando 
conferma  , fa  il  légno  della  Croce  nella 
fentcdclconfermatocon  l’olio  Santo,  che 
c l’infcgnadcl  fuoRe,  acciocché  egli  fap- 
pia,  che  é tenuto  a confeflareil  miiterio 
della  Croce,  e a viver  conforme  ad  elio, 
crocifiggendo  la  fua  carne  con  tutti  i Tuoi 
viz),  e co’ cattivi  defiderj,  e «fallendo  a 
tutti  i nemici,  che  il  vorran fcpararedalla 
mortificazione,  cdall’amordelIaCroce,  e 
avendo  perintefo,  cheeflèrCrillianoaltro 
non  c , che  efler  foldato  di  Criflo,  pollo  nel 
campo  di  quell»  Mondo  per  Tempre  gareg- 
giare, e combatter  contro  i nemici  di  Dio, 
apparecchiato  a foffrirc  tutte  l’ingiurie  , e 
l’onte  per  amor  di  lui,  per  legno  diche  il 
Vefcovo  dà  al  crcfimatounofchiaffò,  ac- 
ciocché fi  ricordi , che  dee  fopportare , c 
fchiaffi,  e flagelli,  e morte  per  Gesù  Gri- 
llo j è quando  cosi  richiegga  l onor  di 


Criflo,  dopo  l’avere  avuto  unofchialfo, 
dee  voltar  l’altra  guancia  per  riceverne  un’ 
altro  ■ 

Debbono  elfere  ammoniti  coloro , che 
vanno  a crefimarfi,  di  non  eflèr  in  pecca- 
to mortale,  ma  ingrazia  di  Dio,  e perciò  fi 
debbon  confelfare,  ovcro  fare  un’ atto  di 
vera  contrizione. 

PER  LA  TERZA  DOMENICA 
DOPO  PASQUA. 

Lcz.  XLVI. 

Si  tratta  del  Sacramento  delC 
Eucai  i/tia . 

IL  terzo  Sagramcnto  fi  chiama  Eucariflia. 

Quello  nome  è Greco , e lignifica  gra- 
ta memoria , o gratitudine  , perocché  in 
quello  millerio  li  fa  memoria  , c fi  ufa 
gratitudine  a Dio  del  beneficio  incftimabilc 
della Samiflima  Paflìone  del  Salvatore,  Se 
infieme  fi  dà  il  vero  Corpo  , e Sangue 
del  Signore  ; per  lo  quale  lìamo  obbligati 
a render  perpetuamente  grazie  a Dio . Per 
fapere  intieramente  le  cofc,  che  toccano 
a quello  Sagramcnto  (idee  attendere,  che 
l’Otlia  dell’Altare  prima , che  fia  conlagra- 
ta , non  è altro,  che  un  poco  dipane, 
aflottigliato  in  quella  forma  : ma  fubito, 
che  il  Sacerdote  ha  pronunciato  le  paro- 
le della  confagrazionc,  fi  trova  in  quell’ 
Odia  il  vero  Corpo  del  Signore  : c per- 
ciocché il  vero  Corpo  del  Signore  è vivo,  bc 
unito  al  la  Divinità  nella  perfona  del  Figli- 
uolo di  Dio  ; però  infieme  co’l  Corpo  (I 
trova  ancora  il  Sangue,  e l’Anima,  eia  Di- 
vinità, ecosi  quivi  li  trovaCrillo  Iddio,  & 
uomo.  Nello  Itcflò  modo  nel  Calice  pri- 
ma della  Confagrazionc  non  è altro,  che 
un  poco  di  vino  con  un  poco  di  acqua: 
ma  fubito  finita  la  Confagraz.ionc  c nel 
Calice  il  vero  Sangue  diCrilto.  E peroc- 
ché il  Sangue  diCrilto  non  iltà  fuori  del 
Corpo,  perciò  nel  Cai  ice  fi  trova,  infieme 
co’l  Sangue  il  Corpo,  l’Anima,  e la  Divinità 
del  medefimo  Criflo,  e cosi  tutto  Criflo,  Id- 
dio, Se  uomo:  &ancorchc  l’Oftiaconfa- 
grata  ritenga  la  figura  (Iella  di  pane, che  ave- 
va prima  , non  conferva  altamente  la  fu- 
fianz.a  di  pane,  che  prima  aveva:  e così 
fottola  figura  di  pane,  none  pane  , ma  il 
Corpo  delSignore,la  qual  cofa fi  potrebbe  in 
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qualche  maniera  fpicgarc  con  quello,  che 
iuccedè  alla  moglie  di  Loth  ; la  quale  fi 
converti  in  una  (tatua  di  fale,  e chi  vedeva 
uclla  (tatua , vedeva  la  figura  della  moglie 
i Loth  ; e con  tuttociòquellanonerala 
moglie  di  Loth  ) ma  fale  fiotto  figura  di 
donna  : ora  ficcomc  in  quella  converfio- 
ne  fi  cangiò  la  fuftanza  di  dentro,  cre- 
tto la  figura  di  fuori  i cosi  incucilo  mi- 
fiero  fi  cangia  la  fuftanza  intcriore  del  pa- 
ne, nel  corpo  del  Signore,  c refta  al  di 
fuori  in  figura  del  pane  come  prima.  Lo 
fteflò  fi  dee  dire,  cd  intendere  del  Calice, 
cioè,  che  vi  è la  figura,  l’odore,  il  colore, 
il  fapor  del  vino,  manongiàla  fuftanza  del 
vino,  & in  vece  vi  è il  Sangue  dclSigno- 
rc,  (òtto  quelle  fpeziedivino  . Grancofa 
pare,  che  un  corpo  tanto  grande,  cornee 
«audio  di  Crifto,  che  c vero  uomo  , pofla 
fiar  fiotto  una  fipezie tanto  picciola,  come 
c quella  dcll’Oltia  (aera . Gran  cofii  è cer- 
tamente, ma  grande  ancora  è la  potenza 
di  Dio  , e tale , che  può  fiar  cole  molto 
maggiori  del  nofiro  intendere  . E cosi 
Crilto,  quando  dille,  come  fi  legge  nel 
Santo  Evangelio,  che  Iddio  potrà  fare  , 
che  un  Cammello,  che  è maggiore d'un  Ca- 
vallo paflafle  per  un  bucod’un’ago  ; ag- 
giunte , che  quelle  cofie  fono  a gli  uomi- 
ni imponibili,  ma  che  a Dio  ogni  cola  è 
poflibile.  Parimente  è cofia  grande,  che 
il  medefimo  corpo  del  Signore  polla  (lare 
in  tante  Qftie , che  fi  trovano  in  tanti  Alta- 
ri: ma  le  maraviglie  di  Dio , nonèncccffa- 
rio  intenderle  , balta  crederle, poiché  (ìamo 
certi, che  Iddio  non  ci  puòingannarc.  Con 
tutto  ciàqucfto  fi  potràdichiararc  con  un’ 
efempio  i 1’anhna  nofìra  è certo  , che  è 
una  (ola,  e tutta  è in  tutti  i membri  del 
corpo,  tutta  nel  capo,  tutta  ne’ piedi,  e 
tutta  in  qualunque  parte,  quantunque  pic- 
ciola del  nofiro  corpo.  Orche  maraviglia, 
che  Iddio  nofiro  Signore  pofià  fare  , che  il 
corpo  del  fuo  Figliuolo  fiain  molte  Ollic  , 
mentre  fa,  che  una  medefima  anima  fia 
tutu,  cd  intiera,  in  tante,  c cosìdiverfe, 
c lontane  parti  del  nofiro  corpo  ? Nella  vi- 
u di  S.  Antonio  di  Padova  fi  legge , che 
qucfioSanto una  volta , mentre  predicava 
in  una  Città  d’Italia  , fi  trovò  inficme  in 
Portogallo  per  fare  certa  opera  buona  : 
dunque,  fc  Iddio  potè  fare,  che  S.  Anto- 
nio fi  trovafle  ad  un  tempo  fteflò  in  due  luo- 
ghi tanto  lontani,  e nella  fina  propria  for- 


ma : perchè  non  potrà  fare,  cheCriflo 
(ìa  in  molte  Oltic  ? Oltre  di  ciò  fi  dee  fa  pe- 
re, che  quando Crifto  N.Sig.  comincia  a 
trovarli  neH'Ofiiafacra,  non  fi  pane  dal 
Cielo,  mali  trova  per  virtù  divina  inficme 
nel  Cielo,  enell’Oltia,  di  che  fi  vede  qual- 
che fomiglianza  nell’anima  nolita  ; per- 
ciocché un  fanciullo  di  pochi  giorni,  c pic- 
cioli (fimo,  echMmifurafle,  fi  troverebbe 
diduepiedi,  o unacofiatale,  poi  ere  (ven- 
do viene  ad  edere  il  doppio  più,  di  quel 
che  era,  c tornandolo  a mifurare , pafic- 
rà  quattro  piedi , fi  potrebbe  dunque  chie- 
dere, fc  quell’anima,  che  prima  (i rinchiu- 
deva nello  fpazio  di  quei  duepiedi,  l’ha  la- 
titato, per  venire  nell’altro  fpazio  aggiun- 
to de  gli  altri  due  piedi  : certa  cofia  è,  eòe 
non  l’halafciato,  ne  fi  èdiltcfa,  percioc- 
ché ella  è indivifibilc  } dunque  lenza  te- 
diare il  primo  fpazio,  ha  cominciato  ad 
cficte  ancoranti  fecondo  : In  quella  (leda 
maniera  Crifto  Signor  noli ro  non  lafeia  il 
Cielo  per  trovarli  nell’Oftia,  nc  tedia  un’ 
Odia  per  padare  ad  un'altra  $ ma  inficme 
fi  trova  nel  Cielo , cd  in  tutte  le  Oftie . Con 
quello  refta  dichiarato  quello , che  contiene 
quello  Santidimo  Sagramento . Ora  dire- 
mo con  brevità  ciò , die  fi  ricerca  per  rice- 
verlo degnamente,  e fon  tre  cole.  La  pri- 
ma fi  è , che  la  perfona  confedi  i fuoi  pecca- 
ti, c proccuri  di  ed'er  in  grazia  di  Dio  , 
uandova  a comunicarli  ; perciocché  una 
cUecofe,  perchè  quello  Sagramento  fi  dà 
informa  di  pane  è,  acciocché  intendiamo , 
che  fi  dà  a vivi  , c non  a’  motti  per  man- 
tenere lagrazia  di  Dio,  edaccrefeerla.  La 
feconda  colà  nccedaria,  è,  che  fumo  di- 
giuni affatto,  cioè  che  almeno  dopo  la  mez- 
za notte,  non  abbiamo  prefo  nulla  > ne 
, pur  un  fot  fio  d’acqua  . La  terza  è,  che  in- 
tendiamo quel  che  facciamo,  e che  abbiamo 
divozione , ad  unmilleriosi grande*eper- 
ciò  quello  Sagra  mento  non  li  dànea  fan- 
ciulli, ne  apazzi,  nead  altri,  acuì  man- 
ca adatto  l’ulo  della  ragione  » efebben  l’ob- 
bligazionc,  che  pofe  la  Santa  Chicfae  di 
comunicarli  ogn’anno  almeno  una  volta, 
cioè  intorno  alla  Pafqua  di  Rifurrezione  ; 
con  tutto  ciò  converrebbe  fatto  più  fpedò 
fecondo  il  configlio  del  Confeflore,  per- 
chè i ftuttiidi  quello  Sagramento  fono  mol- 
to grandi  - Per  tre  cagioni  Crifto  S.  N.  ha 
iftituitoqnefto  divino  Sagramento  ; la  pri- 
ma, acciocché  fia  cibodcU’ammc  ; te  fe- 
conda 
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confo  acciocché  fia  Sagrificio  della  nuo- 
va legge,  la  terza  acciocché  fia  un  per- 
petuo memoriale  della  fua  Paflìone,  ed 
un  cariflìmo  pegno  dell’  amor  , che  ci 
porta.  In  quanto  c cibo  dell’anima  , fa 
['effetto,  che  fa  il  cibocorporalc  nel  cor- 
po, c però  ce  lo  danno  in  ifpczicdi  pa- 
ne imperocché,  ficcomc  ilpaneconferva 
il  calore  naturale  , nel  quale  confitte  la 
vita  del  corpo  5 cosi  queltoSantilIimo  Sa- 
gramene, quando  è ricevuto  degnamen- 
te, conferva,  ed  aumenta  la  carità,  che 
c la  fanità  , c la  vita  dell’  anima  . In 

Juanto  é fagrificio,  placa  Dio  co’l  Mon- 
o,  ed  ottiene  molti  bcnetìcj,  non  fola- 
mente  per  li  vivi,  ma  ancora  per  leani- 
me  del  Purgatorio . Si  dee  ancora  offer- 
vare , che  nel  teflamento  vecchio  s’offe- 
rivano a Dio  molti  làgrificj  d’animali  , 
ma  nel  Tcftaracnto  novo  in  luogodi  tut- 
ti quei  fagrifiq  é fucccduto  il  fagrificio 
della  Mcflà,  nel  quale  per  mano  de’ Sa- 
cerdoti fi  oflcrifcc  a Dio  il  fagrificio  del 
corpo,  e del  fanguc  del  fuo  Figliuolo  , 
il  quale  era  fignificato  in  tutti  i fagrifi- 
cj  del  teltamcnto  vecchio,  ed  é un  me- 
moriale, ed  un  pegno  dell’  amor  di  Dio 
verfo  di  noi,  il  quale  ci  fa  ricordare  de’ 
tuoi  gran  bcnetìcj  ed  accendere  dell’  a- 
mote  di  un  Signore , che  ci  amò  tanto . 
£ perciò,  ficcomc  Iddio  nel  teltamcnto 
vecchio  volle,  che  gli  Ebrei  non  fidamen- 
te mangiaficro  la  manna,  chcmandòlo- 
ro  dal  Ciclo  3 ma  volle  ancora,  che  ne 
confervatlcro  un  vafo  pieno  in  memoria 
di  tutti  i bcnetìcj,  che  aveva  fatto  loro, 
quando  gli  tralTe  di  Egitto  : così  Crilto 
ha  voluto,  che  quello  Sagramcnto  San- 
tiffìmo  non  folo  fia  da  noi  mangiato  , 
ma  ancora  confervato  full’Altarc,  Se  al- 
cune volte  portato  in  proccflìonc  , ac- 
cioché  nel  vederlo,  Tempre  ci  ricordiamo 
dell'infinito  amore,  che  ci  porta  ; ed  in 
fomma  la  Meda  è un  compendio  della  vi- 
ta del  Signore , acciocché  ella  giammai  non 
ci  efea  dalla  memoria . 


PER  LA  QLJARTA  DOMENICA 
DOPO  PASQUA  DI  RISUR- 
REZIONE. 

Lcz.  XLVII. 

Del  Sacramento  della  Penitenza  . 

IL  quarto  Sagramento  fi  chiama  della 
Penitenza  ; per  dichiarazione  di  c ui 
(i  dee  offervarc  , che  quella  parola  pe- 
nitenza fignifica  tre  cofc  . Primieramen- 
te fignifica  una  certa  virtù,  per  la  quale 
l’uomo  fi  pente  de’fuoi  peccati,  ed  il  vi- 
zio contrario  fi  chiama  impenitenza,  che 
c quando  l’uomo  non  vuol  pentirti  , e 
vuol  pcrfcverarc  nel  peccato  . Seconda- 
riamente chiamiamo  penitenza  la  pena  , c 
l'affiizione,  che  l'uomo  perde  per  foddiv 
fare  a Dio  per  lo  male , che  ha  fatto  : così 
diciamo,  che  un’uomo  fa  gran  penitenza, 
perciocché  fi  affligge  molto  con  digiuni, 
ed  altre  cofe  afprc.  Nel  terzo  luogo  pe- 
nitenza fignifica  un  Sagramento  iltituko 
daCritlo  per  perdonare  i peccati  a coloro , 
che  dopo  il  Battcfimo  hanno  perduta  la 
grazia  di  Dio , e fi  fono  pentiti  delle  fue 
colpe,  e defidcrano  ritornarealla fua  gra- 
zia . Confitte  principalmente  quello  Sagra- 
mento in  due  cofc  ; nella  confeffionc  del 
peccatore,  c nell’ afloluz.ione  del  Sacerdo- 
te 3 perciocché  Crillo  ha  fatto  giudici  i Sa- 
cerdoti de’  peccati  , che  fi  commettono 
dopo  il  Battcfimo,  c vuole  , che  in  fua 
vece  abbiano  autorità  di  perdonarli  , pur- 
ché il  peccatore  gli  confctfi , & abbia  la 
difpofizione,  che  conviene.  Di  maniera, 
che  in  quello  confitte  il  Sagramento,  che 
ficcomc  citeriormente  il  peccatore confclla 
i fuoi  peccati  , ed  il  Sacerdote  citerior- 
mente pronunzia  l’affoluzione  : cosi  Id- 
dio intcriormente  per  mezzo  di  quelle  pa- 
role del  Sacerdote , fcioglic quell’anima  dal 
nodo  de’ peccati,  onde  era  legata , eia  ren- 
de alla  tua  grazia,  c la  libera  dall'obbli- 
gazione  che  aveva  dieflèr  precipitata  nell* 
inferno  3 Per  ricevere  quetto  Sagramento 
fono  ncccflàrie  tre  cofc  5 Contrizione, con- 
fefiìonc,  c foddisfazionc , le  quali  fono  le 
tre  parti  della  penitenza  3 Contrizione  vuol 
dire,  che  il  cuore  durodcl peccatore  s’in- 
tcncrifca  , ed  in  certa  maniera  fi  rompa 
di  dolore  diavcroffcfoDio.  Ma  due  cofc 
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in  particolare  richiede  la  contrizione,  e che  iConfcflòri  hannodal  Vefcovo,  odal 
l’una  fenza  l’altra  non  bada.  La  prima  fi  Papa,  tutto  che  quella  adduzione  della 
è,  che  il  peccatore  fi  dolga  dadovero  di  j fcomunica  fi  polla  dare  ancora  fuori  del 
tutti  i peccati  commetti  dopo  del  Battefi-  ! Sagramento  , c per  mezzo  di  Prelato  , 
mo,  e però  è neccttario  cfaminarfi  bene,  ancorché  non  fia Sacerdote . Ilquarto,  Se 
e confiderar  tutte  le  fue  azioni , cdolcrfi,  ultimo  è,  che  ci  rendiamo  capaci  del  ecfora 
di  non  averle  fatte  fecondo  la  regola  della  delle  Indulgenze,  che  concedono  i Sommi 
Santa  Legge  di  Dio.  La  feconda  è,  che  il  Pontefici  5 perciocché  l’Indulgenzaé  una 
peccatore  abbia  un  fermo  propofito  di  liberalità,  che  ulà  Iddio  per  mezzo  del  fuo 
nonpeccarpiii . ConfelTìonevuoldire,che  1 Vicario  co’fuoi  Fedeli,  di  perdonar  loro  in 
il  peccatore  non  li  contenti  della  contrizio-  tutto,  o in  parte  la  pena  temporale,  la  qua- 
ne,  ma  vada  a’ piedi  del  Sacerdote,  come  le  erano  obbligati  a patire  per  li  fuoi  peccati 
la  Maddalena  a quei  di  Crifto,  e confelli  quello  Mondo,  o nel  Purgatorio  . E per 
i fuoi  peccati  con  verità,  fenza  aggiungere,  dire  dipafiaggio  una  cofa , eglic  necefifario 
ne  levare , ne  mefcolarvi  bugie,  con  Templi-  per  poter  godere  le  Indulgenze,  che  l’ucmo 
cita,  non  ifeufandofi , ne  dando  la  colpa  ad  lia  in  grazia  di  Dio,  e perciò,  che  fi  con- 
altri, ne  moltiplicando  parole  fuperchic , fedì  le  fi  trova  in  peccato  , e che  adempia 
dicendo  tutte  le  colpe  intieramente , fenza  quanto  comanda  il  Sommo  Pontefice.quan. 
lafciarne  alcuna  per  vergogna,  e dicendo  do  concedei  Indulgenza.  Quanto  alle  vol- 
li numero  di  ciafcheduna,  e le  circoltanze  te,  che  fi  dee  ricevere  il  Sagramento  della 
gravi,  in  quanto  fi  puòricordare.  E fi-  Penitenza,  la  Santa  Chiefa  comanda,  che 
miniente  con  riverenza,  ed  umiltà  , non  ogn’  uno  fi  confefli  almeno  una  volta  ali- 
comando  i peccati,  come  fc contalfe  un’  anno  : Ma  oltre  a ciò,  eglié  neccfiario 
iltoria,  ma  confettandoli,  come  cofe  ver-  confettarli  ogni  volta,  che  laperfonavuol 

Sognofe,  &indegned’unCriftiano,  chie-  comunicarfi,  fe  ha  notizia  di  aver  cern- 
endone perdono  a Dio  . Soddisfazione  mellò  alcun  peccato  mortale: e cosi  ancora 
vuol  dire,  che  il  peccatore  abbia  inten-  quando  fi  trova  a termine  di  morte,  equan- 
zionc  di  far  penitenza , c che  accetti  vo-  do  imprende  cofa,  ove  ari  ifchi  la  vita.  OI- 
lenticriquclla,  cheilConfettòregrimpor-  tre  a quelle  obbligazioni  è bene  confcllàrfi 
rà,  adempiendola  il  più  pretto,  cheglifarà  fpefiò,  e tener  bene  monda  la  cofcicnzaj 
polli  bile,  confiderando , che  Iddio  gli  fa  perciocché  chi  fi  confetti  di  rado,  difficil- 
grazia  fingolarifiìma , perdonandoli  la  pe-  mente  può  confefiarfi  bene  • Finalmente  fi 
na  eterna,  c contentandofi  di  una  tempo-  deeofiervarc,  che  le  opere,  con  le  quali 
xale  molto  minore  di  quella,  che  i fuoi  Ibddisfa  per  li  peccati,  fi  riducono  atre, 

Seccati  meritavano . Quattro  frutti  gran-  ciò  fono  orazione , digiuno  , e limofina, 
ilfimi  riceviamo  da  quello  Sagramento.  che  così  infognò  l’Angiolo  San  Rafaello  a 
11  primo  é,  quello  che  fi  é detto,  chcld  Tobias  Laragioncc,  perché  avendo  l’uo- 
dio  ci  perdona  tutti  i peccati  commetti  mo  l'anima,  il  corpo,  ed  i beni  edemi, 
dopo  il  Battefimo,  e fi  cangia  la  pena  eter-  con  l’orazione  fa  offerta  a Dio  de’ beni 
m dell’Inferno  in  unatcmporale,  che  fi  dell'anima  ; coldigiunodiqucidelcorpo; 

{atifea  in  quella  vita,  o nel  Purgatorio,  con  la  limofina  de  gli  ellerni.  Perl’orazio- 
1 fecondo  é,  che  le  buone  opere  fatte  da  ne  s’inttnde  ancora  l’udir  Metta,  direiSette 
noi,  quando  eravamo  in  grazia  di  Dio,  che  Salmi,  1 Ufficio  de’ Morti,  tic  altre  cofe  fi- 
dopo  per  lo  peccato  fi  erano  perdute,  fi  ri-  mili.  Per  lo  digiuno  s’intendono  tutte  le 
cupcrano  per  mezzo  di  quello  Sagramento.  altre  afprezzc  corporali,  comeciliccj,  di- 
II  terzoéjCheciliberiamodallafcommuni-  fciplinc,  dormire  fulla  terra  , pcllegrina- 
ca,  fe  per  difgrazia  eravamo  da  ella  legati  : zioni,  & altre  cofecali.  Per  limofina  s*in- 
perciocché  la  fcomunica  c una  pena  gra-  tende  qualunque  altra  carità,  e fervigio, 
vittima,  che  ci  priva  delle  orazioni  della  che  fi  fa  col  proflìmo  per  amor  di  Dio. 
Chiefa  di  poter  ricevere  iSagramenti  , di  Per  digiunare  tre  cofe  fi  richieggono  , 
poter  con  verfare  co’ fedeli , c finalmente  mangiare  una  volta  fola  al  giorno,  eque- 
di  ettèr  fepelliti  inluogo  fàcro.  Di  quella  fio  intorno  al  mezzogiorno,  equantopiti 
pena  cosi  terribile  ci  liberiamo  co’I  Sagra-  fi  tarda  é meglio , ed  afte nerfi  dalla  carne, 
mento  della  Penitenza,  lccondol’au  conta,  e così  dall’ora,  e da’laticinj,  dove  non 
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fi  a bene  guadagnare  Indulgenze  » egli  è me- 
glio foddisfare  per  fc  medefimo  con  quelle 
opere  ; perocché  con  le  Indulgenze  fi  fod- 
disfa  folamence  all’obbligazione  della  pe- 
na, ma  con  quelle  opere  fi  foddisfa  , ed 
inlìeme  fi  merita  la  vita  eterna  : ma  egli 
é meglio  valerfi  dell’uno,  e dell’ altro 
foddisfaccndo  per  fe  medefimo  , Quanto 
fi  può  , c guadagnando  le  Indulgenze 
ancora. 


PER  LA 
DOPO 


QUINTA 
^PASQUA 

rezTone 
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foflè  conceffione  fpezialc  del  Sommo  Pon- ; vogliono  quello  Sagramento,  fenonquan- 
tefice  per  pocerne  mangiare.  Erutto  che  do  Hanno  per  morire  ; perciocché  ilve- 
r..  k.— — _ -"i-  - 'ro  tempo  di  riceverlo  è quando  i Medici 

giudicano  l'infermità  pericolofa  , e i ri- 
medi umani  non  parono  fufficienti  ; c 
perciò  all'ora  fi  ricorre  a' Divini  : e perciò 
molte  volte  avviene,  che  per  mezzo  dell* 
Olio  santo  l’infermo  rifana . Per  lo  che 
non  fi  dee  quello  Sagramento  chiedere 
quando  non  vi  c pericolo  di  morire , ne 
meno  fi  dee  tardar  tanto , che  non  vi  fia  fpe- 
ranza  alcuna  di  vita . E quella  é la  cagione, 
perché  l'Olio  Santo  non  fi  dà  a coloro,  che 
muojono  per  mano  della  Giuftizia , per- 
ciocché coloro  ne  fono  infermi,  nc  han- 
no fperanza di  vita. 

Il  fello  Sagramento  è quello  dell’Ordine, 
il  quale  è un  Sagramento  in  cui  fi  dà  facol- 
tà di  confagrare  il  corpo , c’I  Sangue  di  Cri- 
(ìo,  ed  amminiltrare  al  Popolo  gli  altri  Sa- 
gramene, o di  fervir  per  proprio  ufficio  a 
coloro,  che  han  ricevuto  tale  autorità  , 
e fi  chiama  ordine,  perciocché  inquefio 
Sagramento  fon  molti  gradi  l'uno  fubordi- 
naco  all'altro  , come  di  Sacerdoti,  Diaco- 
ni, ed  altri  inferiori.  Ma  in  quello  non  é 
necefi'aria  maggior  dichiarazione,  percioc- 
ché quello  Sagramento  non  tocca  a tutti  ^ 
ma  folamente  ad  uomini  grandi,  e dotti , 
i quali  non  han  mcfiicri , che  s’infcgni  lo- 
ro la  Dottrina  Crilliana,  poiché  a loro  fi 
appartiene  linfegnarla  a gli  altri  , per- 
ciocché fon  polli  fovra  il  Popolo  Criftiano 
come  macftri,  c Capitani dell’Efercito  di 
Crillo,  Medici  dell’anime , difpenfieridc* 
Millerj  Divini , Legati  di  Dio  al  Mondo  , 
mediatori  tra  Dio,  e’1  Popolo  , Minillri 
della  riconciliazione  de  gli  uomini  conDio, 
Tcforicri  delle  ricchezze  Celefli , Stelle 
del  Mondo,  Angioli  di  Dio,  dalla  bocca 
dc’quali  debbono  apprendere  gli  uomini 
la  lcienza  della  falute  eterna.  Eglino  fo- 
no gli  Specchi,  ne’quali  gli  altri  fi  hanno 
a mime  : finalmente  eglinofono  coloro, 
dalla  cui  vita  dipende  il  bene,  o il  male 
del  Mondo . 

11  feteimo  Sagramento  é quello  del  Ma- 
trimonio, il  quale  c il  contratto  della  com- 
pagnia dell'uomo,  c della  donna,  in  cui 
li  lignifica,  e rapprefenta  l’union  di  Cri- 
llo con  la  Chiela  per  mezzo  della  Incar- 
nazione , c quella  di  Dio  con  l'anima  , 
per  metzo  della  grazia.  Quello  Sagra  men- 
to ha  ifuoi  particolari  effetti:  primieramente 

coma- 


Dtll'  Ejlrema  ‘Unzione , del t Ordine  , 
t del  Matrimonio. 

TL  quinto  Sagramento  è l’Eftrema  Un- 
I zione,  il  quale  è un  Sagramento  , che 
Crillo  Signor  Nofiro  illitui  per  gl’  infermi , 
c fidicc  Unzione,  perché  confitte  in  un- 
gere con  l’Olio  Santo  l ’infermo,  dicendo  fo- 
pradi  luialcuneorazionu  efidiceeftrcma, 
per  effer  l’ultima  fra  le  unzioni , che  fi 
danno  nc’  Sagramenti  della  Chiefa . Impe- 
rocché la  prima  fi  dà  nel  Battcfimo  , la 
feconda  nella  Confermazione  , la  terza 
nel  Sacerdozio,  l’ultima  nell  infermità,  e 
fi  può  ancora direeftrema  ; perciocché!! 
dà  nei  fine  della  vita.  Gli  effettidique- 
fto  Sagramento  fono  tré . 11  primo  perdo- 
nare i peccati,  che  tal  volta  rollano  dopo 
gli  altri  Sagramenti,  cioè  quelli , che  la 
perfona  non  conofceflè,  o di  cui  non  fi 
ricorda , e fc  gli  conofcefle,  o fe  ne  ricordaf- 
fe,  di  tutto  cuore  fi  pentirebbe  piti  partico- 
larmente di  averli commeflì,  egliconfoffè. 
rebbe  . il  fecondo  é rinforzar  l’infermo  , 
e confonarlo  in  quel  tempo,  nel  quale  fi 
trova  opprefio  dalla  infermità,  e dalle  ten- 
tazioni deldcmonio.  Htcrzoc  reftituir  la 
finità  del  corpo,  leciòconvicnealla  fàlute 
etcrnadell’infermo  ; e quelli  tre  effètti  fi- 
gnifica  l'olio,  che  fi  ufo  in  quello  Sagra- 
mene .perciocché  l'olio  conforta , rifto- 
ra,  e rifona.  In  materia  del  tempo,  nel 
quale  fi  dee  ricever  quello  Sagramcntocó- 
metcon  grande  errore  quelli  , i quali  non 
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comunica  la  grazia  per  intenderli  bene  il  che  prende  moglie  in  peccato  monaleco* 
Marito  , c la  Moglie,  ed  amorfi  vicende-  mette  un’altro  gran  peccato  , che  c làcri- 
volmentc,  c fpiritualrocntc , come  Grillo  j legio  > ed  il  vero  tempo  , nel  quale  li  fa  il 
amalaChiefa,  c come  Iddio  ama  l’anima  matrimonio,  è quando  fi  fa  il  contrano 
fedele,  e giufla;  fecondariamente  comu-  ! per  parole  di  prelente , in  prefenza  dei  Par- 
nica  grazia  per  fapcre,  c volere  allevare  i rocchiano  , c quello  è iltcmpo,  nelqua- 
figliuoli  nel  timor  di  Dio.  11  terzo effet-  [ le  fa  mdlieri  elitre  in  grazia  . Ma  an- 
to  è , che  produce  un  legame  canto  ftret-  , corchè  ila  tanto  fanto  , e buono  il  Ma- 
io tra’l  marito,  c la  moglie , che  non  c trimonio,  come  abbiam  detto  ; l’Appo- 
poflìbile,  che  fi  fciolga,  come  il  vincolo  itolo  San  Paolo  antepone  laVerginità,c  Icri- 
traCrifto,  e la  Chicfa  . E quinci  nafee,  ve,  che  chiunque  li  marita,  fa  bene;  ma  chi 
che  niuno  può  diipenfare , che'I  Maritola-  non  fi  marita  per  oflérvar  Verginità,  fa  ore- 
fici la  prima  Moglie,  e ne  prenda  un’ al-  glio.  La  ragione  fi  è,  perché  il  matrimo- 
tra,  ne  che  la  moglie  laici  il  primo  Mari-  nio  è cofa  umana,  e la  Verginità  é cofa 
to,  c ne  prenda  un’  altro . Per  la  qual  cofa  Angelica  > il  Matrimonio  è fecondo  la  na- 
coloro,  che  fono  maritati  fi  comportino  tura,  la  Verginità  è fopra  la  natura,  cnon 
l’un  l’altro,  e ftimino  la  limita  del  fuo  Ita-  fidamente  la  Verginità,  ma  ancora  lo  fiato 
to  . Gran  miflerio , e gran  Sagrammo  vedovile  è migliore,  che  il  Matrimonio, 
chiama  l'AppoltoloS.PaoIo  il  Matrimonio,  Onde  avendo  dato  il  Salvatore  in  una 
e ne  alligna  per  ragione,  che  il  Macrimo-  parabola,  che  la  buona  fementaprodulTc 
nio  fignifica  lo  fpofalizio,  e la  congiun-  m un  campo  frutto  a trenta  per  uno , in  un’ 
zion  diCrifio  con  la  Chicfa  fua  Spofa  , e altro,  a leflTanta,  cd  in  un' altro  a cento  . 
poiché  il  legame  matrimoniale  è fogno,  ed  I Santi  Dottori  hanno  dichiarato,  che  il 
immagine  di  si  alto  fpofalizio , e si  facro,  frutto  di  trenta  c quello  del  matrimonio, 
conviene,  che  i maritati  noncontamini-  quel  di  fcflàntaè  quello  della  vedovità,  e 
no  con  la  lor  vita  un  mifierio  tanto  divi-  quel  di  cento  , quello  della  verginità . Fi- 
no 5 c una  fignificazion cosi  alta,  c che  nalmcnte  qui  dove  fi  c trattato de’Sagra- 
ricordandofidcU’amorc,  dellapacc,  edel-  menti  dell’Ordine,  e del  Matrimonio  , fi 
la  fedeltà,  che  c tra  Crilto,  elaChiefa,  dee  notare  con  quanta  cura  fi  debba fee- 
efiì  ancora  fi  amino  molto  , e lì  onorino  glierc  fiato  di  vita  per  eleggere  il  migliore» 
per  modo,  che  rifplcnda  in  cfiìlapacedi  imperocché  molti,  che  ciòfanno,  fenza 
Criflofapendofifopportar  l’un  l’altro.  Per  mirare  quale  fiato  più  lor  convenga , han- 
farc  il  Matrimonio  fon  ncccfiarietrccofe»  no  onde  piangerne  tutta  la  lor  vita  , e 
La  prima,  che  leperfbne  fianoabili  acon  nella  vita  futura  fono  condannati  all’infer- 
giungerfi  » cioè  che  abbino  età  legittima  , no,  fidamente  per  non  avere  eletto  quella 
che  nonfianparentidentrodcl  quarto  gra-  vita,  nella  quale  voleva  Iddio  fervirfi  di 
do,  che  non  abbian  voto  folcnne  di  calli-  loro.  La  cagione  c,  perche  fi  mira  folo 
tà,  ne  altri  fomiglianti  impedimenti . La  il  prefente  , c non  l’avvenire  , è molto 
feconda,  che  nel  fare  il  contratto  del  ma-  meno  l’eterno,  non  ricordandofi  l’uomo 
trimonio  vi  fian  tefiimoni  , c particolar-  del  fine,  per  lo  quale  fu  creato  che  c per 
mente,  che  vi  fi  trovi  il  Parrocchiano.  11  fitrvircaDio  inquellavita,  c goderlo  nell’ 
terzo  , che  il  confenlb  di  ambedue  le  altra  : e così  gli  uomini  non  mirano  in 
parti  fia  libero,  non  forzato  da  alcun  gran  quale  fiato  fieno  per  fervire  maggiormcn- 
timore,  c che  fia  dichiarato  con  parole  , te  a Dio,  ma  fidamente  la  comodità  tem- 
o altri  légni  equivalenti , e qualunque  di  porale  » per  la  quale  fola  molti  fi  ordma- 
quclle  tre  cofe,  che  manchi,  farà  ilMatri-  no  Sacerdoti,  i quali  poi  vivono  in  mag- 
raonio  invalido . gior  pericolo  di  commettere  maggiori  pcc- 

Primieramentc  fi  dee  notare,  chcquan-  caci,  che  i Laici.  Quello  fiato  è tale  , 
do  uno  prende  moglie  dee  efier  ingrazia  che  diede  vocazione  di  Dio,  e defidcrio 
di  Dio,  efenza  peccato  mortale,  perché  ri-  di  fcrvirlo,  e molto  apparccchiodi  virtù. 
cevcSagramento,  a!  quale  egiulto,  acco*  Altri  per  contrario  prendono  moglie  fo- 
fiarfi  con  riverenza . llmedcfimofidccin-  1 ameni  e per  la  roba , opcrlofcnfo,  e pure 
tendere  di  coloro  , che  fi  ordinano,  per-  Iddio  vorrebbe  da  loro  maggior  perfezione, 
ciocche  colui,  che  riceve  ordine  latro,  o Tutti  cofioro  fanno  grand’  errore  , non 
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attendono  nella  elezione,  che  fanno  di  (la- 
to al  fcrvigio  divino  ; . e febbene  dopo 
l’averlo  eletto , vogliono  fervirc  a Dio  in 
e fio  i manca  loro  l’occa  (ione  di  far  quel- 
lo, che  dovevano  ; e finalmente  errano 
in  non  indirizzare  i mezzi  al  fuo  fine  , 
che  c fervirc  a Dio  , ma  piuttofto  il  fine 
a'  mezzi . Confidcrino , che  non  é cofa  nel- 
la vita , che  richiegga  maggior  prudenza , 
ne  più  matura  con  federazione  , percioc- 
ché fe  ogni  cola  fenza  quella  rie fee  male, 
perchè  fi  dee  fare  temerariamente , c fen- 
za maturità  l’elezione  della  profeflìonc 
che  dura  tutta  la  vita , e fenza  attendere 
al  beneplacito  divino  , per  confeguir  , 
quanto  è in  noi,  il  fine,  al  quale  fummo 
creati  da  lui,  che  è il  ferviti©  ? (Padri  pa- 
rimente erran gravemente  in  quello,  men- 
tre, acciocché  il  figliuolo  abbia  un  bene- 
ficio, il  fanno  ordinare , ancorché  fiadif- 
foluto,  c di  cattivi  coflumi.  Altri  ne  ma- 
riano per  lo  folo  incereflè , ad  altri  im- 
pedifeono  lo  (lato  Religiofo  , nel  quale 
fi  fàrebbon  fai  vati.  Delle  quali  cofc  tutte 
Iddio  chiederà  loro  conto  rigorofiflimo, 
c fappiano,  che  inqueflo fono  inumani, ed 
empi  verfode* fuoi  figliuoli , e penfando  di 
far  loro  bene,  fan  loro  il  maggior  danno 
del  Mondo. 

Sappiano,  che  i loro  figliuoli  oltre  del 
corpo,  che  cfTi  diederloro,  hanno  ancor 
l’anima,  e che  debbon  più  a Dio  , chea’ 
fuoi  Padri,  c che  non  gligenerarono  fo- 
lamentc  per  quella  via,  ma  ancora , anzi 
principalmente  per  l’eterna  : e perciò  deb- 
bono aver  maggior  cura  dell'anima  fua,  e 
del  bene  fpirituale,  che  del  temporale.  E 
cosi  debbono  ammonir  molto  fedamente  i 
fuoi  figliuoli,  che  confidcrino  ciò  , che 
fanno,  e che  fol  meitino  gli  occhi  in  pia- 
cere a Dio  inqoello fiato,  che  eleggono. 
Ed  ogn’uno  , che  vuol  prendere  flato, 
dovrebbe  primieramente  confettarti  , e 
metterli  in  grazia  di  Dio,  e chiederli  per 
molti  giorni , che  gli  dia  lume , e grazia 
di  elegger  quel  che  gli  conviene  , comu- 
nicandoli per  quefto  fine  molte  volte,  e fa- 
cendo altrcopcrc  difervigiodivino.  Mel- 
ali innanzi  a gli  occhi  il  fine  , per  lo 
quale  fu  creato , c fiaindiffcrentenel pren- 
der quello  flato,  nel  quale  Iddio  vorrà  fer- 
virfi  di  lui.  Configli»  con  uomini  Santi, 
c fpiritoali,  c conhdcri  ciò,  che  nell’ ora 
della  morte  yorxebbe  aver  fatto,  in  quale 


flato  allora  vorrebbe  aver  paflato  i fu  lo 
giorni,  e non  elegga  quello  , del  qua  c 
fi  ha  a pentire  in  quell’ora . Chieggaiitan- 
temente  alla  Beata  Vergine,  e all'Angio- 
lo Cuflode,  che  gliottenganda Dio,  che 
faccia  buona  elezione,  in  quello,  che  im- 
porta anco  . 

PER  LA  DOMENICA  TRA  DOT- 
TAVA DELL’  ASCENSIONE . 

Lcz.  XLIX. 

In  quante  maniere  fi  perdonano 
i peccati. 

OLtre  a’  Sagramcnti  5 per  mezzo  de’ 
quali  fi  perdonano  i peccati,  e fi 
purifica  l’anima,  vi  fono  alcuni  mezzi  , 
ed  opere  buone,  che  han  particolare  pre- 
rogativa per  ottenere  perdono  de’  pecca- 
ci . La  prima  è l’amor  di  Dio , e l’atto 
di  vera  contrizione  : perciò  dille  Crifto 
della  Maddalena,  li  fon  rimcfil  molti  pec- 
cati , perché  amò  molco  ; imperciocché 
per  mezzo  della  vera  contrizione , che  è ef- 
fetto dell’amor  di  Dio , fi  purifica  Tanin» 
di  tutti  i fuoi  peccati,  ancorché  il  pecca- 
tore non  fi  fia  conferito  : ma  egli  refi» 
con  obbligazione  di  confcflfar  tutti  i pec- 
cati mortali  | perocché  la  grazia , e l’ami- 
cizia di  Dio  non  fi  ottiene  fc  non  per  mez- 
zo della  ConfcffioncSagramentale,  odel 
propofito  di  confettarti.  La  feconda  è la  li- 
mofina , per  lo  che  configliò  il  SantoTo- 
bia  a fuo  figliuolo  , che  toffe  quanto  più 
potette  mifericordiofo.  Se  avrai  molto  » 
danne  abbondantementé  : fe  avrai  poco» 
dà  ancora  parte  di  quel  poco  volentieri  j 
perciocché  tu  ti  apparecchi  un  buonifli- 
mo  premio,  per  lo  giorno  della neceflìtà} 
imperocché  la  limofina  libera  da  ogni  pec- 
cato , e dalla  mone , e non  permetterà , che 
l’anima  vada  all’Inferno . Sarà  una  gran 
confidanza  innanzi  a Dio  lalimofina  3 co- 
loro, che  l’avran  fatta  . Ed  in  un’altro 
luogo  fi  dice,  la  limofina  lava  i peccati,  e 
fa  che  s’incontri  la  mifericordia  eia  via 
eterna  : ed  il  Profeta  configlia  ) (cancella 
i tuoi  peccati  con  la  limofina,  e i tuoi 
misfatti  con  le  mifericordic  vertb  de’  po- 
veri . Quella  virtù  ha  la  limofina , non  per- 
chè ella  perdoni  i peccati , fenza  il  Sacra- 
mento della  Penitenza , ma  perché  può  oc- 
1 tener 
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tener  da  Dio  , che  colui,  che  è limoli  me- 
ro, riconofca  ifuoi peccaci,  e fi  confedì 
bene,  dandogli  tempo  di  poterlo  fare  per 
articolar  grazia  di  Dio  ; lo  Aedo  fi  dee 
ite  delle  altre  opere  feguenti.  La  terza  é 
quando  coloro , che  fono  ingiuriati  perdo- 
nano a’ fuoi  nemici»  perciocché  il  Signore 
difTe,  fe  perdonerete  a gli  uomini  i fuoi 
peccati,  il  Padre  Celcftc  ancora  vi  perdo- 
nerà i voftri  5 ma  fe  non  perdonerete  a gli 
uomini,  ne  anche  a voi  farà  perdonato  da 
Dio.  Ed  in  un’altro  luogo  dice.  Non  vo- 
gliate giudicare  , e non  farete  giudicati, 
non  vogliate  condannare , e non  farete  con- 
dannati, perdonate,  e vi  farà  perdonato,  da- 
te, e vi  laràdato una mifurabuona, piena, 
colma , c foprabbondante  vi  fi  roverfeerà 
nelfeno.  E nell’EccIefiaftico  fi  dice . Per- 
dona al  tuo  prolfimo,  che  ti  fece  male, 
e allora  quando  pregherai,  ti  faran  perdo- 
nati i peccati.  La  quarta  è , quando  fi  fa 
la  correzione  al  prolfimo , acciocché  non 
pecchi,  e che  s’impedifce  l’offcfa  di  Dio, 
e fi  guadagna  il  fuo  fratello  , acciocché 
ferva  a Dio  : onde  diceS.Giacomo  Appo- 
solo fratelli,  fe  alcuno  errerà,  allontanan- 
doli dalla  verità,  ed  alcun’ altro  il  conver- 
tirà ; intenda,  che  per  aver  fatto  conver- 
tire il  peccatore  dall’errore  del  fuo  cammi- 
no , Larverà  l’anima  fua  dalla  morte  ; e co- 
prirà la  moltitudine  de’ fuoi  peccati  : ed  é 
ben  giudo , che  chiunque  proccura  impedi- 
re i peccati  altrui , ottenga  da  Dio  perdo- 
no de’proprj  5 c che  colui,  che  fa  officio 
di  Angiolo,  non  divenga  demonio  . La 
quinta  é la  compunzione,  ed  é un  fhgrifi- 
cio  di  un  cuore  compunto , che  da  Dio 
non  fi  dilprczza  mai , c l'umil  riconofci- 
mento,  e la Confclfionc  de’ peccati;  per- 
ciocché il  Signore  mette  gli  occhi  nell’ora- 
zione de  gli  umili,  e fa  gran  conto  delle 
lor  preghiere.  E Daviddedice  di  fe  mede- 
lìmo.  Dilli , confederò  la  mia  fcelleraggine 
contro  me  lteflò  , e voi  Signore  , perdo- 
nade  l’empietà  del  mio  peccato.  Ed  in  ge- 
nerale promette  San  Giovanni  queda  gra- 
zia , dicendo  . Se  confedàremo  i nodri 
eccati.  Iddio  c fedele  , e giudo  per  per- 
orarceli, e ci  laverà  da  ogni  malizia.  E 
cosi  i Niniyiti  umiliandoli , e facendo  frut- 
ti degni  di  penitenza  , placorono  l’ira  di 
Dio , che  minacciava  loro  la  didruzion 
della  patria,  e San  Giacomo  ci  confida  a 
piagnete,  & a purificate  i noltri  cuori, 


c ad  umiliarci  innanzi  a Dio  , acciocché 
egli  ci  innalzi  perciocché,  come  dice  Sant’ 
Agoftino,  non  balla,  che  cangiamo  icodu- 
mi,  ma  é medieri , chedcpeccati  fatti  dia- 
mo a Dio  foddisfazioneco’l  dolor  della  pe- 
nitenza, co’l  gemito  dell’umiltà,  eco’lfa- 
grificio  del  cuor  compunto , accompagnan- 
do quedo  con  limofine , chi  potrà;  di  manie- 
ra, che,  febben  dobbiamo  aver  cura,  di  fare 
ogni  forte  di  buone  opere , debbiamo  proc- 
curar  particolarmcntedifrequcntarquede, 
per  quello  fingolar  privilegio,  che  di  elle 
notano  i Santi . Oltre  quedi  , fon  nella 
Chicfa  altri  particolari  rimedj  contro  i pec- 
cati veniali,  e fi  fogliono  chiamar  Sagra- 
mentali, i quali,  febbene  non  fi  perdonano 
in  elfi  i peccati  veniali,  in  quella  maniera, 
che  fi  perdonano  i mortali  ne’Sagramcntì, 
nondimeno  han  particolar  prerogativa  per 
difpor  l’anima,  acciocché  ottenga  perdo- 
no de’ veniali,  i quali  fono  tanti,  ctanto 
ufati,  che  fu  ncccdatio  maggior  foccorfo 
contro  di  edi . 

Di  quedo  numero  é l’orazione  del  Pa- 
ter noller,  che  ci  infegnò  il  Figliuolo  di 
Dio . Il  fecondo  é l’orazione , che  fi  fa 
nella Chiefafacra.  11  terzo  é batterli  con 
dolore  il  petto.  11  quarto  é prender  acqua 
benedetta . Il  quinto  mangiar  del  pan  bene- 
detto , che  fi  dà  in  Chiefa . 11  ledo  dir  la 
confclfionc  generale , che  fi  dice  al  prin- 
cipio della  Meda . 11  fettimo  é ricevere  la 
benedizione  delVefcovo,  o dell’  Abate. 
L’ottavo é farlimofina.  llnonoél’unzion 
cerimoniale  de’ Vedovi,  e de’  He  . Per 
tutte  quede  cofc  fi  dice,  che  fi  perdona- 
no i peccati  veniali , non  perché  l’ufarlc  , 
levi  lubito  immediatamente  , ed  infalli- 
bilmente quelli  peccati  , ma  perciocché 
muovono  a contrizione,  c la  foglionot- 
tcncrdaDio,  e per  mezzo  di  edaci  vengo- 
no  perdonaci . La  ragione , perché  quede 
cole  han  particolar  virtù  concra  i peccati 
veniali , nella  maniera,  che  abbiamo  detto, 
c perocché  la  Chicli  fa  particolare  orazione 
per  lo  perdono  de’  peccaci  con  l’acqua  be- 
nedetta, col  pan  benedetto,  con  la  bene- 
dizione del  Vefcovo,  con  la  confagrazionc 
delleChiefe,  e con  l’unzione  cerimoniale  : 
e ancora  perche  nell’  orazione  del  Pater 
noller,  nel  batter  del  petto,  e nel  Confi- 
teor chiediamo  perdono  de’ peccati,  e per- 
ciocché alla  limofina  Iddio  l’ha  promedo . 

Parimente  l’udir  Meda,  c Predica  , il 
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comunicarli  degnamente  fi  conta  in  que- 
llo numero  di  opere,  per  le  quali  fi  per- 
donano le  colpe  leggiere  . £ quinci  è , 
che  debbon  farli  quelle  opere  con  molto 
fpirito,  e divozione,  c non  per  ufanza, 
c per  cerimonia  ; perchè  cosi  non  faranno 
in  noi  il  frutto  , che  potrebbono  fare  . 
L’acqua  benedetta , fi  dee  prendere  con  ri- 
verenza, e con  defiderio  di  cilere  purifi- 
cati nell’anima  noltra  . il  pane  benedetto 
fi  dee  prendere  con  divozione  , c la  be- 
nedizione del  Vefcovo  con  umiltà  . 11 
battere  il  petto,  e dire  il  Confiteor  dee  ef- 
fcr  congiunto  con  dolore  de' nollri  pecca- 
ti . 11  Pater  noller,  c le  altre  orazioni  fi  han- 
no a dire  con  attenzione,  e con  gran  rif- 
petto  di  Dio  , con  cui  parliamo  . Nelle 
Chicfe  fiacre  debbiamo  entrare,  come  fé 
cntraflimo  nel  Ciclo,  onorandoquelluo- 
go  di  orazione . La  limofina  fi  dee  fare 
con  alletto,  c con  carità,  come  tutte  le 
altre  opere  fuddette,  per  non  perdere  il 
merito,  c la  foddisfazione , che  con  tutte 
quelle  cole  polliamo  acquifiarc  . £ non 
c di  poca  importanza  il  perdono  de’ pec- 
cati veniali,  i quali  ancorché  non  uccida- 
no l’anima  , fanno , che  infermi  grave- 
mente ,•  c ficcome  coloro,  che  amano  la 
vita  temporale,  non  fido  abborrifeono  la 
morte,  ma  ancora  le  infermità  , che  ad 
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cfiTa  difpongono,  c defiderano  fianità  per- 
fetta 3 cosi  noi  non  folo  debbiamo  abbor- 
rirc  il  peccato  mortale,  che  è la  morte 
dell'anima,  ma  ancora  i peccati  veniali , 
che  fono  maledifpofizioni,  efpirituali  in- 
fermità, che  difpongono  per  lo  peccato 
mortale.  £ fc  per  la  falutc temporale  non 
fi  perdona  a diligenza  , c fi  fopportano 
molte  cure  penofe,  edolorofc,  perchè  per 
la  falute  eterna  dell'anima  nollra  debbon 
perderfi  quelle  diligenze,  che  fonodi  po- 
co travaglio,  c di  niun  dolore,  e che  ci 
j acquistano  molti  altri  beni  fpirituali  , cd 
) eterni  ? Perocché  lo  fiar  netto  di  peccati 
(veniali  , ajuta  molto  alla  divozione  , ed 
jal  fervore  dellacaricà,  onde  fi  fanno  più 
( opere  meritorie  : c trovandoli  l’anima  net- 
ta al  cofpctto  di  Dio,  ottiene  più  grazie 
da  Sua  Divina  Macllà.  Oltre  a quello  fi  di- 
Ifponc  meglio  per  ricevere  i Sagramenci , e 
però  riceve  in  elfi  piu  grazia,  la  qual  cola 
jé  di  molta  confiderà zione  j perciocché  , 

: non  dobbiamo  contentarci  d’accollarci  a’ 
Santi  Sagramene!  per  modo , che  non  Te- 
ttiamo privi  del  frutto  loro , macon  meta 
'la  miglior  difpofizione,  che  potremo,  per 
trarne  ricchi  tefori  di  grazia  ; perciocché 
quanto  più  l’uomo  faràdifpollo,  tancomag- 
gior  frutto  trarrà  da’  Sagramcnti . 


Il  Fitte  della  Prima  Parte. 
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PRATICA 

DEL 


CATECHISMO  ROMANO, 

E DELLA 


DOTTRINA  CRISTIANA. 

PARTE  SECONDA. 


Per  le  Felle  tra  l’Anno. 


Ove  più  ampiamente  fi  dichiarano  alcuni  Articoli  della  Fede  , ed  altre  cofe  , che 
appartengono  alla  buona  iflitu^ione  della  vita  Crijliana . 


Si  mettono  prima  le  Felle  Mobili . 


PER  LO  PRIMO  GIORNO  DI  PAS- 
QUA DI  RISURREZIONE. 


Lez.  I. 


Si  tratta  del  millerio  qui  quello 
giorno  . 


L'V 

> ~*tW JW~I 


Opo,  che  il  noftro  Salva- 
tore Gesù  Crifto  per  vin- 
cer l’inferno,  c la  morte 
fpirò  nella  Croce  , ed  il 
luo  fpirko  fi  leparò  dalla 
carne , a cui  dava  vita  , 
r citando  il  fuofacroCor- 

f o nella  flefla  Croce , fcefe  l'anima  fua 
antillima  all’inferno , ond’egli  fu  dichiara- 
to vincitore,  c trionfatore  della  Morte  , 
dell’Inferno,  e deldemonio,  e ancora  li- 
berati i Santi  Padri,  ch’crano  trattenuti  in 
tenebre  in  quel  feno,  ed  in  quella  parte 
dell’inferno,  che  fi  chiamava  Limbo  , i 


nieri  del  Lago  infernale.  Quella  entrata 

nell'inferno  fu 


M 


quali  non  afpctta vano  altro,  che  la  venuta 
idei 


e la  morte  del  Melila  5 perciocché  egli  fo- 
lo  aveva  a liberarli  , e a trarli  da  quel 
profondo  Lago , come  aveva  detto  il  Pro 
reta  per  quelle  parole.  Tu  per  virtù  del 
fanguc  del  teftamento  libererai  i prigio- 


dcH’anima  del  Redentore 
di  gran  dolore,  e fpavcntoa’Principi del- 
le tenebre , perciocché  come  dice  Sant- 
Agoltino  , itupirono  tutte  le  legioni , c 
gli  cfcrciti  dc’dcmonj,  vedendo  la  poten- 
za, l’ardire,  e lo  fplendorc,  con  cui  egli 
entrava  nella  lor  regione,  c pieni  di  gran 
terrore,  dicevano  ; onde  viene  coltui  si 
poderofo , si  rifplendcntc,  e si  terribile  ? 
Il  Mondo  non  vomitò  mai  uomo  tale 
nel  profondo  , ove  fiamo  : fono  molti 
anni , che  il  Mondo  ci  paga  tributo  di 
morti;  ma  niuno  famigliarne  a quello.  Chi 
c collui,  che  si  ardito  entra  ne’ nollri  con- 
fini, c nelle  nollre  carceri  ? Nonfolamen- 
te  non  teme  i tormenti,  ma  libera  inoltri 
prigioni  ? Tra  quelle  voci  dc’-miniltri  in- 
fernali, diccS.Agoltino,  che  furono  tolti 
tutti  gl’impedimenti,  che  per  ragione  del 
peccato  originale,  avevano  Vanirne  di  que’ 
Santi  Padri  , per  li  quali  non  potevano 
veder  Dio  ; E come  prima  arrivò  la  lu- 
ce eterna  al  Limbo  , quell’  anima  fan- 
tilfima  piena  di  divinità  illullrò  co’  fuoi 
raggi  quell’  anime  , che  fubito  furono 
capaci  di  veder  la  feccia , e TcHcnza  11  ella 
di  Dio  : e quel  luogo  ofeuro  fi  converti  in 

Para- 
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Paradifo  per  rutto  il  tempo,  che  il  Signore  ! con  gran  confidanza  dice  S.PaoIo.  Criflo 
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vi  ttettc  lino  all'ora  della  Tua  fagratillìma 
Rifurrczione . Quello podcrofo,  c mifte- 
riofo  fccndcrcdel  nollto Redentore  all’in- 
ferno è gran  confolazione  per  gli  amici 
fuoi;  perciocché  in  elio  fi  dà  loro  un  fegno 
cerco  della  loro  liberazione  dalle  mani  di 
Satinarlo,  c della  morte  . Dopo  l’avere 
fpalancato,  come  abbiamo  detto,  leporte 
dell’inferno,  quell’anima  fantillima  di  Cri- 
ilo  fc  ne  tornò  al  fcpolcro , ad  unirli  co’l  fuo 
corpo,  ch’era  turco  contrafatco,  pallido, 
livido,  picnodi  molte  roacchiepcr  li  colpi, 
che  aveva  ricevuto  , con  le  olla  slogacc  , 
gli  occhi  ofeurati , divenuto  in  fommauna 
viva  immagine  di  morte  ; ma  collo  , che 
quell'anima  benedetta  tornò  ad  entrar  nel 
corpo,  ed  a prenderne  il  pofieflò;  tutte 
le  miferie  celiarono , il  corpo  medefimo  fi 
riempie  digloria  , c di  fplcndorc  con  tutte 
le  doti  de  corni  Beaci,  rcllando  immorta- 
le, incorruttibile,  infallibile,  lottile,  c 
leggiero , più  chiaro,  che  il  Sole , c bello  ol- 
tre ognicrcdcnza  ; perciocché,  come  Da- 
vidde  aveva  profetizzato  : La  carne  del  Sal- 
vatore non  aveva  a provare  corruzione  , 
ma  folo  per  breve  lpa/.io aveva  a ripofa- 
rc  nel  fcpolcro  con  certa  fpcranza  di  ri. 
forgerc.  In  quella  maniera  ufei  dal  fepol- 
cro  chiufo  Crilto  vivo  , c vincicor  glo- 
riofiflìino  della  Morte,  del  demonio,  del 

Peccato,  cdcU'inferno:  dichiarandoli  per 
igliuolp  di  Dio  onnipotente , acciocché 
comeprima  lo  llcfioSignorc  fiera  inoltrato 
in  molti  modi,  e per  molte  ragioni,  enel- 
laPaflionc,  c nella  morte  vero  uomo  palli- 
bile,  c mortale  ; cosi  nella  fua  Rifurrczio- 
ne  li  manìfelleflepcrFigliuoldiDio,  e per 
Dio  Immortale  , poichècolui,  che  riforfe 
per  virtù  propria,non  potè  cflèr  puro  uomo, 
ma  inficmc uomo,  cDio.  NcllaRifurre- 
zioncdcl  Salvatore  non  fedamente  cifu  mo- 
ntata l’immortalità  di  lui  ; ma  fiamo  pari- 
mente refi  certi,  che  veramente  rifufeitam- 
mo  dalla  motte  del  peccato  : perciocché  fe 
più  lungo  tempo  fi  rimaneva  Criflo  nel 
Limbo , rcllando  il  fuo  Tanto  corpo  nel  Se- 
polcro, noi  avremo  dubitato,  feegliaveflc 
ottenuto  il  perdon  de’ noltri peccati,  e le 
folli mo liberi  dalle  mani  di  Satanaflo,  o nò) 
ma  poiché  rifufeitò  egli  in  fua  propria  vir- 
tù, vinti  i noltri,  c fuoi  nemici,  é certo, 
che  per  lui  fiamo  redenti,  c liberati  , e 
riconciliati  con  Dio,  c giullifìcari  : ccosi 


riforfe  per  nollra  giuftificazione . E San 
Pietro  afferma  , che  per  la  Rifurrczion  di 
Crilto  la  nollra  cofcienza  rella  ficura  in- 
nanzi a Dio.  Vn' altro  fruccodella  Rifur- 
rczionc  del  Signore  é la  nollra  Rifurrc- 
zione,  & immortaliti , perciocché,  fe  cre- 
diamo, come  dice  San  Paolo , che  Gesù 
Crilto  mori,  e rifufeitò,  é necelTario  an- 
cora, che  intendiamo,  che  Iddio  porterà 
feco  coloro,  che  moriranno  nel  Signore,  e 
che,  come  in  Adamo  tutti  morirono,  cosi 
in  Crilto  curri  vivcranno  , riltorando  il  Si- 
gnore il  nollro  corpo  mortale,  e facen- 
dolo fomigl  ia  nrc  al  fuo , come  dice  il  mede- 
fimo  Apposolo  . Parimente  intendiamo 
perqucltomiltcrio,  che  ficcome  Crilto  ri- 
forfe ; cosi  riforfe  la  nollra  vita  fpiritualc, 
lanoltragiultizia,  eia  nollra  pacc,e(ìcndo 
quello  il  frutto  , che  ricogliamo  dalla  fua 
morte  ; imperocché  come  la  fua  morte,  c 
i noltri  travagli  finirono  in  una  Rifurrezio- 
ncgloriofa,  e trionfale  ; cosi  le  nollre  pe- 
nitenze, elcnollreopere  virruofe  hanno  a 
renderci  vincitori  dei  peccato  , che  è la 
nollra  vera  morte  : e coloro,  chccombatco- 
no  per  modo,  che  vinchino  il  peccato,  pro- 
fittano veramente  nella  confiderazionc  , e 
nella  pratica  di  quello  articolo  : ma  per 
concrario  gl’inconllanti , che  incontanente 
cornano  a cadere,  cuflodifcono  malamente 
il  frutto,  che  dee  trarli  da  quello  mille- 
rio,  rifufeitando  per  dover  rollo  morir  da 
capo,  e non  pervita  lunga,  c perpetua. 
Similmente  é degno  di  confiderazionc  l’or- 
dine, che  hanno  tra  di  fcqucltimilterj  del 
Redentore,  e come  egli  diilrullè.c  vmfc  cur- 
ri i noltri  peccaci,  cattando  l 'obbligazione , 
che  il  demonio  aveva  contro  di  noi,c  foddif- 
facendo  per  clfa  pienamente  al  fuo  Padre 
eterno  : perocché  per  cflcrcrocififia,  e mor- 
ra la  fua  carne fancillìma , fu  vincoli  pote- 
re, c la  malignità  del  la  nollra,  ccifurono 
date  forze  per  vincerla . Il  Redentore  fcc.v 
dendo  all’inferno,  tolfc  la  potenza  al  demo- 
nio, diltruggcndo  la  tirannide,  c‘l  Regno, 
cheavcva occupato  inquelloMondo  : cri- 
fufeitando  dalla  morte , viole  la  nollra  mor- 
te , togliendole  tutto  il  male,  c'I  veleno , che 
aveva,  di  maniera,  che  rollarono  dillrutti 
tutti  i nollri  nemici,  la  carne,  il  peccato, 
l’Inferno,  il  demonio,  la  Morte.  Vcggali 
dunque  fe  c giulto,  che  viva  fpenfieraco 
colui , che  ha  ncc vutofom  igl  ianti  favor» , e 
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però  dee  renderne  conto . E perciò  dobbia- 
mo adempire  quello , che  ci  avvita  S.Paolo, 
fc  egli  e vero  , che  bare  ri  forti  con  Cri  Ilo 
dalla  morte  fpiritualc  alla  vita  ; cercate  le 
cofe  fuperioi idei  Ciclo,  innalzate  il  cuor 
della  terra , e mettetelo  nel  Cielo,  dove  Cri- 
flo  Ha  alla  delira  di  Dio  ; sforzatevi  di  aver 
fenfo,  c diletto  delle  cote  ccleili,  enondi 
quelle  della  terra  ; lappiate,  che  telavo 
tira  fede  è viva , già  liete  morti  alle  cofe  del 
Mondo,  c della  carne,  c lavoltra  vitac 
tutta  polla  conCrilloin  Dio,  ed  ottenen- 
do in  quello  mondo  quella  fpirituale  rifur- 
rezionc  dallo  liato  della  colpa  a quello 
della  grazia,  fiate  ccrtifiì  mi , e più,  che  lie- 
ti, che  confeguirctclarifurrezionccorpo- 
rale  5 perciocché,  come  dice  ilmcdelimo 
AppolloloS.  Paolo  i liccome  rifulcitò  Cri- 
flo,  cosi  rifufcitcran  gloriofamcnte  tutti  i 
fuoi  membri . Però  importa  molto  , che 
teniamo  innanzi  a gli  occhi  la  rifurrezionc 
della  noftra  carne  : c che  verrà  tempo , 
nel  quale  ella  farà  rinnovata, e libera  da  tutte 
le  tue  mifcric,  c farà  limile  alla  carne  del 
noltro  Redentore , immortalc,incorrutcibi- 
le,  cgloriofa.  E perche  quella  confiderà- 
zioncé  molto  efficace  , acciocché  mortifi- 
chiamo gli  appetiti , e i diletti  della  carne , t 
con  la  penitenza  la  rendiamo  meritevole 
delle  glorie  della  rifurrezionc jpcrciò  S.Pao- 
lo  raccomandava  a Timoteo,  che  portallé 
femprc  nella  memoria  la  rifurrezionc  di 
Noltro  Signorc,diccndo,ricordati,che  No- 
flro  Signor  Gesù  Grillo  rifulcitò  da  Morte. 

PER  1-0  SECONDO  GIORNO  DI 
PASQUA  DI  RISURREZIONE. 

Lcz.  II. 

Si  tratta  della  Rifurrtzjonc  della 
caì  ne . 

UNo  de’  principali  frutti  della  Rifurre- 
zione  di  Noltro  Signor  Gesù  Crillo 
fu  confermarci-  nella  fpcranza  della  no- 
ltra  Rifurrezione  . Quello  c un’  articolo 
molto  importante  della  noftra  fede  . Che 
prima , che  tiamo  giudicati  nel  giudizio 
nnivcrfale,  rifufeitcremo  tutti  co’l  noltro 
ftefiò  corpo,  e con  l'anima}  perché  que- 
lla carne,  che  veggiamo  , c che  nel  fe- 
polcro  è per  rifolverfi  in  terra , tornerà  al 
luo  lidio  edere  , c alla  compagnia  del! 


anima , con  cui  già  ville , per  non  fcpa- 
rarfi  da  ella  giammai.  Quella  é una  delle 
cofe,  chcrecaronmcravigliaa'Filofofi,  cd 
a’  Savj  del  Mondo;  perciocché  : non  avendo 
dono  di  fede  l'uomo,  non  può  intendere 
le  maraviglie  di  Dio  : ma  chi  ebbe  tanto 
potere , che  creò  il  Mondo  di  nulla , facen- 
do il  corpo  dell'uomo  di  un  pocodi  ter- 
ra , c convertendo  ogn’  ora , cosi  nelle 
piante,  come  ne’ noltri  corpi,  una  cofa  in 
un’  altra , potrà  ancora  rifufeitare  i nollri 
cadaveri,  c le  noltre  ceneri,  quando  gli 
piacerà.  Per  la  qual  colà  per  virtù  divina 
nell’ultimo  giorno  tutti  gli  uomini  hanno 
a riforgcrc , cosi  i buoni , come  i rei , così 
i Fedeli,  come  gl’infedeli,  c col  fuo  lidio 
corpo,  e con  la  fuaftetla  anima  hanno  a 
tornare  a vivere  : talché  la  ltcftà  carne], 
che  ora  abbiamo , ancorché  morta , e fc- 
pcllita,  c convertita  in  polvere,  riforgerà, 
c s’unirà  di  nuovo  immortalmente  con 
l’anima,  per  viver  con  lei  perpetuamente 
in  gloria,  o in  pena,  come  dice  Giobbe} 
Credo,  che  nell’ultimo  giorno  rifufeiterò , 
e farò  di  nuovo  circondato  della  mia  pelle, 
e nella  mia  carne  vedrò  Dio  mio  Salvatore. 
E perché  coloro , che  poco  fanno  de’fcgrcti 
divini,  fi  maravigliano,  e chieggono,  co- 
me la  carne  già  putrida,  c divenuta  polve- 
re polla  rinverdire  } San  Paolo  rilponJe 
loro  in  quella  maniera  ; Di  ignorante:  Se 
il  granello  del  frumento,  che  butti  inter- 
ra, non  può  nafeere,  ne  germogliare  la 
fpica  verde,  e bella,  che  prima  non  in- 
fraccidifca,  perché  ti  maravigli , che  il  tuo 
corpo,  dopo  leder  corrotto,  rinverdita 
di  nuovo  ? Di,  quel  Signore,  chedauna 
picciola  femenza  può  trarre  un®  lbero  sì 
grande,  e si  bello,  perche  non  potrà  dal- 
le tue  oftà,  e dalla  polvere  trarre  un  cor- 
povivo, cd  immortale  ? Ma  febbene  han- 
no a riforgcrc  cosi  i buoni , come  i rei  in 
carne,  cd  in  corpo  immortale , ciò  farà  per 
fini  molto  diverfi  } perciocché  i buoni  ri- 
forgeranno  per  eftcrfemprcgloriofi,  e bea- 
ti , cosi  nel  corpo,  come  nell’anima,  cd 
i rei  riforgeranno  per  cllér  fenapre  infeli- 
ci, c tormentati,  c nel  corpo  , c nell'a- 
nima, come  aveva  profetizzato  Daniello 
in  qudle  parole  : Coloro  , che  dormono 
nella  polvere  del  la  terra  afpetteranno  , eri- 
forgeranno , altri  per  la  vita  eterna  , altri 
per  confufione , c per  pena  eterna . 11  Si- 
i gnoxe  ancora  ntll'Eyangclio  di  San  Matteo 
* dice . 
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dice.  Coloro,  che  faranno  buone  opere, 
riforgerannoperla vita  ; e coloro,  chele 
faranno  ree,  riforgeranno  al  giudizio  , e 
alla  condannagione  eterna . Talché  la  fu- 
ftanza  della  carne  non  fi  cangierà , ne  in 
coloro , che  faranno  degli  eletti , ne  in  colo- 
ro, che  fa  ranno  de' reprobi  5 ma  fidamente 
fi  cangieranno  le  qualità  della  medcfiina 
carne  : perciocché  i buoni  ficcome  nell'a- 
nima faranno  pieni  della  viltà,  c del  go- 
dimento della  prefenza di  Dio  ; cosi  nella 
carne  faranno  onorati,  ed  abbelliti  con  ec- 
ccllentilTimc  qualità , c con  doti  beate;  per- 
ciocché égiudo,  che  bearne,  la  quale  fu 
compagna  nc’tra vagli  della  virtù , ed  iltro- 
mcnto  dell’anima  per  le  opere  di  carità  , e 
fcrvigio  di  Dio , fia  ancora  nel  giorno  della 
retribuzion  generale,  premiata , glorificata , 
c colma  di  tutti  i beni  poflibili  : come  an- 
cora richiede  la  giuftizia,  che  i dannati 
non  folo  fono  galligati  nell'  anima  , c 
sbanditi  perpetuamente  dalla  villa  di  Dio , 
c polli  in  illato  d’infinita  milizia,  ed  ago- 
nia » ma  ancora  i fuoi  corpi , che  furono 
llromcnti  ne'  peccati  , che  fecero,  e per 
li  cui  appetiti  le  anime  fi  perderono , fiano 
ancora  rigorofamente  tormentati  nel  fuoco 
eterno.  E però  l’immortalità  della  carne, 
alla  quale  riforgcranno  i rei  , farà  per 
doppia  pena  ; perciocché  febbene  i corpi 
faranno  immortali,  non  faranno  impafli- 
bili  : anzi  fentiranno  grandemente  idolo- 
ri,  ficcome  parimente  non  rifplenderanno, 
ne  averanno bellezza  alcuna,  mapiuttollo 
molta  deformità,  c faranno abbominevoli 
in  villa,  ed  orribili  : perlochcbramcran- 
nod:  morire,  e di  cfi'er  ridotti  in  niente  ,ma 
non  farà  adempiuto  il  loro  dclideno  ; per- 
ciocché fempre  vivcranno  in  una  viva  mor- 
te, lenza  finir  di  morire.  H perciò  ficcome 
a peccatori  «Rinati  riefee  cofa  molto  trilla  , 
c terribile  il  penfare  alla  Rifurrezione  della 
carne  ; cosi  a giudi  c cofa  di  allegrezza, 
c di  confolazion  grandillìma.  E però  San 
Paolo  fpello  confola  i Crilliani,  ricordando 
loro  quello  articolo  , e dicendo,  Crilto 
riforfe  da  morte,  come  primizie  di  tutti 
coloro , che  hanno  a rilorgcrc , percioc- 
ché , ficcome  per  mezzo  di  un*  uomo, 
che  iu  Adamo , entro  la  morte  nel  Mondo, 
cosi  per  mezzo  di  un'altro  uomo  , che  fu 
Cìtsu  Crillo,  entrerà  la  Rifurrczion  de' 
morti,  c ficcome  tutti  muojono  per  Ada- 
mo, cosi  tutti  faran  vivificati  per  Crilto. 

Opere  del P . Nieremberg . Tom.J.11. 


E in  un’altro  luogo ammonifeei  Crilliani, 
che  non  lì  contriftino,  nepiangan  troppo 
i fuoi  morti,  come  fanno  i Gentili,  che 
nonifperanorifurrczionc  ; ma  fi  confidino 
credendo,  che  la  morte  del  buon  Cridiano 
per  l’anima  c una  ficura  beatitudine  , c 
per  lo  corpo  c un  fonno,  dal  quale  ha  a 
rifvegliarfi , c ariforgerc  in  carne  immorta- 
le. L nella  lettera  , che  fcridc  a Tilip- 
penfi  gli  conforta  con  quelle  parole,  Fra- 
telli ancorché  damo  in  terra,  la  nollra  con- 
venzione é nc’Cieli  : e però  noi  affet- 
tiamo il  nollro  Signore,  e Salvator  Gesù 
Crilto,  il  quale  verrà  , e riformerà  quello 
corpo  nollro  miferabile,  tacendolo  fomi- 
gliante  al  fuo  chiaro,  e beato  ; percioc- 
ché all'ora  làrà  libero  da  rutti  i difetti , 
e da  tutte  lcmiferie,  a cui  in  quedo  Mon- 
do è foggetto  : cioè  non  avrà  fame,  non 
feto,  non  freddo,  noncaldo,  nondolore, 
non  iltanchezza , non  morte,  non  infermi- 
tà, c finalmente  non  avrà  alcuna  necelfità, 
ne  difetto,  c farà  chiaro  come  il  Sole, e più; 
làrà  foctilc , leggero  , incorruttibile  , cd 
immortale.  Perciò  fratelli  fe  defideriamo 


tre  viviamo,  proccuriamo  diligentemente 
la  rifurrezione  dell’anima  nollra.  11  Figli- 
uolo di  Dio  venne  al  Mondo  principalmen- 
te per  rifufeitar  l’animc  noltrc  dalla  mor- 
te lpirituale  del  peccato,  alla  vita  fpiri- 
tuale  della  fua  grazia  , e quella  rifurrc- 
zionc  fi  clcguifcc  fubito  in  quedo  Mondo 
in  tutti  coloro,  che  con  fede,  e pentimen- 
to delle  fuc  colpe  ricevano  i Sagramenti , 
che  egli  ordinò  : talché  chi  non  uferà dili- 
genza per  rifufeitare,  c per  dar  la  vita  all’ 
anima  fua  con  veraconfcflìonc,  c divota 
comunione  , non  avrà  parte  nella  beata 
Rifurrezione  della  carne  ; e coloro,  che 
con  quelli  Sagramenti , c con  altre  (ante 
opere  s’affàticano  di  mortificare,  e di  do- 
mare la  ribellione,  e là  mala  inclinazione 
della  carne,  fi  confolin  molto,  perciocché 
cosi  la  rilòrbano ad  eder ridorata,  c glori- 
ficata nel  giorno  del  giudizio.  . 
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PER  LO  TERZO  GIORNO  DI  PAS- 
QUA DI  RiSURRtZiONE. 

Lcz.  III. 

Si  troll*  deli a vita  eterna. 

DOpo  la  rifure?.  ione  della  carne, t’igior. 

nodcl  giudizio  abbiamo  a viver  tutti 
eternamente , e Lenza  mai  finire  . Quello  c 
uel  che  confcfià  l’ultimo  Articolo  del  Cre- 
o,  quando  diciamo,  checrediamola  vita 
{'cmpitcma . Qual  concio  fione  delle  colè, 
che  crediamo  poteva  eflcr  piu  defiderata 
di  quella  ? Credo  che  vi  liavita  eterna,  e 
felicità  perpetua.  In  quella  valle  di  lagri- 
me niuna  colà  abbiamo  piti  Rimata,  ed 
amata,  che  la vitaptefcntc,  ancorché  ella 
C*  tale,  che  appena  merita  nomedi  vita  . 
Dunque  chi  non  riceverà  fcmma  allegrez- 
za da  quella  prameflà  divina  della  vita 
eterna?  Con  molta  ragione  finiamo  la  con- 
feffione  della  Fede  Cattolica,  dicendo,  e 
proteffando,  Che  vi  è vita  eterna.  Per- 
ciocché, come  dice  S.Agoflino,  quella  è 
lafomma  di  tutte  le  cofe,  quello  cil  prin- 
cipalfegretodi  Dio,  quello  èilmillerio, 
r lo  quale  fu  fatto  il  Mondo  5 quella  c 
ragione,  per  la  quale  fu  creato  l’uomo,  e 
come  dice  lo  Hello  Santo,  l’ordine  de  de- 
creti di  Dio  fu  quefto.  Creò  Iddio  il  Mon- 
do corporale,  acciocché  fervide  all’uomo, 
e creò  l’uomo,  accioché  conofceflèDio, 
e conofcendolo  l’amaffe  , l’onorafk  , e’I 
fervide,  perciocché  amandolo , e ferven- 
dolo, confeguifec  in  premio  del  fuo  tra- 
vaglio vita  eterna , ed  immortale . E con 
ragione  fi  chiama  vita  5 perciocché  allora, 
e non  prima , vivemmo  veramemtcosi  nel- 
l’anima, come  nel  corpo,  perciocché,  fic- 
carne vivere  in  miferìe  grandi  dee  chiamar- 
fi  anzi  viva  morte,  che  vita  ; cosi  eflendo 
il  noltro corpo  lìbero  da  tutte  le  miferìe  j da 
fame,  dafete,  da  caldo,  da  freddo  , da 
h Rèzza,  e da  tutte  le  altre  cofe  pcnoiè  ; 
all'ora  fi  dirà , che  ha  una  vera  vita  ; e 
molto  piti  goderà  all’ora  l’anima  noftra 
di  vera  vita  ; poiché  non  potrà  eflcr  per- 
turbata da  alcun  vizio,  da  tentazione,  da 
malinconia,  odacollcraj  ma  perfettamen- 
te,e perpetuamente  goderà  delfommo  bene, 
che  e Iddio, 

Quanti  beni  rinchiude  in  fe  quella  vìa 


eterna,  nc  lingua  umana  può  ridirlo,  ne 
mence  umana  comprenderlo  , comediRero 
il  Profetalfaia.el’AppoffoloS.Paolo . Che 
vita  piu  beata  può  cficrc,  dice  un  Santo,  di 
quella,  dove  non  può  cflTere  timore  di  pover- 
tà, nc  debolezza  d’infermità,  dove  3 niuno 
pocridarfimolelha , dove  niuno  potrà  adi- 
rarli, dove  l’invidia,  o l’ambizione  non 
avran  luogo,  dove  non  farà  paura  di  morte, 
od  inferno,  dove  ogni  cola  farà  pace  , c 
tranquillità,  al  legrezza,ltice,c  diletti  eterni, 
dove  la  Santa  M.utreChicfaSpofj  di  Grillo 
otterrà  perfetta  bellezza,  c non  avrà  mac- 
chia, ncruga,  marifplcnderà,  trioukrd, 
e regnerà  eternamente  co  l fuoSpofo . Qual 
colà  piti  dilettola  può  mai  pcnfarli , che 
ltare  in  compagnia  de  gli  Angioli,  c ve- 
der tutti  i Santi  nfplendenti  piti  che  le 
Stelle,  e fopra  tutto  vedere  l’eterno  ReGc- 
sùCrillo Signor  nollro nel  pollcRò  del  fuo 
Regno,  c fatto  tutte lecofei»  tutti  ? an- 
corché ci  eollafic  il  foflèrirc  ogni  giorno 
tormenti  grandi,  c ancorché foRcro quel- 
li dell’inferno,  per  qualche  tempo  li  po- 
trebbe foflèrire  ogni  cofa,  per  poter  vede- 
re Grillo  nel  fuo  Regno,  e nel  fuo  trionfo, 
e godere  della  fua  gloria.  Ma  molto me- 
noé  quello,  che  ilSignorc  richiede,  che 
loffi  riamo,  c facciamo  per  ottenere  canta 
felicità . Dice  S.Agoitino,  che  riguardando 
il  rigore  di  giullizia  , làrcbbegiulto,  clic 
noi  fopportalfimo  travagli  eterni,  per  ot- 
tenere eterno  ripofo  : e che  patillìmo  eter- 
ne pene  per  ricevere  eterna  felicità . Ma  per- 
ciocché fe  il  travaglio  fofle  eterno  , non 
giungerebbe  mai  il  ripofo  j ordinò  la  divi- 
na mifericordia , che  il  travaglio,  e la  tri- 
bolazione .folle  temporale,  e potendo  Iddio 
tàre,chcfo(ledìmilÌeannì  ; checomparati 
con  l’eternità  làrebbon  nulla  ; con  tutto  ciò 
volle,  che  il  cempofoffè  breve  , c momenta- 
neo,co  me  dice l’AppolloloS  Paolo, accioc- 
ché per  tribolazioni  d’un  momento  confc- 
guìffimo  gloria  eterna , ed  infinita . E quan- 
to a quello,  che  ci  comanda,  che  faccia- 
mo, fon  cofe  faciliffime.  O Ifraeie , o Po- 
polo Codiano,  che  altro  ti  chiede  il  Signo- 
re ldd  10,  fe  non  che  cu  il  tema,  e l’ami , vada 
perleftradedilui,  e fcguiil  tuo  Dio  , c’I 
tuo  Signore  con  tutto  il  tuo  cuore,  e l’anima 
tua,  ed  aflervi tutti  1 fuo» comandamenti? 
Tutte  Iecofetravagliofe,  che  Iddio  noltro 
Signore  ci  comanda , fi  rendon  fàcili  con 
l'amgre,  perciocché  chi  ama  Dio,niuna  colà 


Parte  Seconda. 


rii  fuo  fcrvigio  trova  difficile  , nc  faticofa . 
Veniamo  a gli  sfortunati,  che  faran  dan- 
nati ; perciocché  liccome  a’  Santi  e di  l'om- 
maallcgrezza  il  vedere,  che  lafua felicità 
none  per  aver  fine  ; cosi  a’  peccatori  reche- 
rà tormento  infolfnbik  il  vedere,  che  non 
averanno  fine  le  fuc  mi  lene , le  quali  meri- 
tarono per  lo  diletto  dun  momento . All  o- 
ra  rifplcndcrà  la  bellezza  della  Divina  giu- 
ftizia , dando  ad  ogn’uno  quello , cne  meri- 
terà fecondo  la  condizione  del  fuo  pecca- 
to. All’ora  faran  galtigati  gli  a vali  con 
nccellitàmiferabili,  gl  infingardi  con  pun- 
goli acccfì,  i carnali  con  fiammedi  zol- 
fo, glinvidiofi  con  dolori  direnai  nelle  vi- 
fccrc  $ e i fuperbi  con  perpetua  confu 
iione. 

O mifera  C ttà  di  Babilonia  chi  pian- 
gefle  ora  fopra  di  te  : con  quelle  pietolè  la- 
grime del  Salvatore  dicendo,  fcconofcclli 
ota  tu,  fc  conofccffi,  quanto  ti  hanno  a 
cofiar  cari  quelli  bocconi,  equantocru- 
deli  carnefici  ti  faran  gli  Idoli,  che  adora- 
Iti . Coloro , che  mangian  le  frutta  acerba , 
per  forza  ne  infermeranno.  Dunque  per- 
ciocché i mondani  vollero  goder  prima 
del  tempo  della  quiete,  facendofi  Parodilo 
di  quello  clìlio  j neccfiariamente  hanno 
a fentir  il  danno  di  quello  boccone.  Mi- 
nacciò Iddio  per  Io  luo  Profeta  dicendo  , 
colui,  che  mangierà  le  vve  prima,  che  ma- 
turino, fappia  certo  , che  Vamareggieran- 
no . Mangia  vuc acerbe colui,che vuolean 
ticipare  in  quella  vita  i diletti  dell’altra  , al 
quale  fembrerà  amarillimo quello  calice, 
quando , lari  galligatoda  Dio  nel  giudizio, 
per cUctfiantccipatoa  godere,  caripofare 
prima  del  tempo . Eflendo  dunque  tutte 
qucllcpcnc intollerabili,  che  farà  aggiun- 
gendoli loro  l’eternità  dc’tormenti  , e il 
non  averli  a finir  giammai  ? pafiàti  dieci- 
mila anni,  fc  n aggiungeranno  altri  cento- 
mila, c poi  tante  altre  migliaja  quante  fono 

le  Stelle  del  Ciclo,  e le  arene  del  mare  , e 
compiuto  tutto  quello  tcmpo.fi  ricomincie- 
ràda  capo  a patire.  Per  quella  eterniti  di 
pene  dille  il  Profeta  i come  le  pecore  nel  fuo 
ovile , cosi  daranno  i dannati  nell’inferno, 
c la  morte  gli  divorerà,  c fc  nepafeerà  . 
Quando  l’armento  pafee  l’erba  , non  la 
fvcllc,  rcllando  viva  la  radice,  che é l’origi- 
ne della  vita, che  la  fa  rinverdire , acciocché 
un'altra  volta  polla  elTcr  pafeiuta . Or  di 
quella  maniera,  li  appagherà  la  morte  de 


IO* 

gli  fvemurati , che  come  in  loro  non  pud 
morire  , giammai  non  fi  fazicrà  di  quello 
pafcolo,  e non  illancàdofi  mai  in  cotale  ope- 
ra,giammai  non  finirà  d’mgojar  quello  boc- 
cone, reltando  fempre  a lei  onde  pafeerfi , c 
a'  dannati  onde  patire.  Gran  cofa  farebbe , 
fe  poteflèrogli  uomini  intender  qualche  co- 
fa  di  quella durazione,  comccllaé,  per- 
ciocché fenza  dubbio  quello  folo  ballereb- 
be per  freno  di  tutti  inoltri vizj,  c dc’no- 
ltripeccati  : imperocchéquefiaconlìdcra- 
zione  dell’eternità  delle  pene  per  li  diletti  di 
uno  illante , farà  nc’dannati  maggior  pena, 
chele medefimepene,  e che’l  fuoco  , che 
patiranno  cagionando  in  loroundifputo, 
ed  una  rabbia  eterna  contro  fe  Beffi , con  la 
qualediranno:  o comcgià  pafsòqueltcm- 
po,  ni  mai  tornerà  ? Che  mi  diedero  per 
quello,  che  arrifchiai  ? Ancorché  mi  a- 
vc fiero  dato  tutti  i Regni,  c i diletti  del 
Mondo,  i quali  ioavefli a godcrctanti an- 
ni, quante  fono  lcarrcnedel  mare  , tutto 
quello  era  nulla  in  comparazioncdi  quello, 
che  qui  lì  patifee  or  non  avendomi  dato 
nulla  di  ciò,  ma  fidamente  una  picciola 
ombra  di  piacere  fuggitivo  ; perciò  ho  a 
fofferire  un’eterno,  & infoiTribil tormen- 
to ? Ofvcnturato diletto,  cmalnatocam- 
bto  ! Oinfelicc  ora,  epunto,  nel  quale  si 
ciecamente  operai.  Omecieco  ,omemifc- 
rabilc  ! O mille  volte  infelice  me,  che  tanto 
m’ingannai  ! Conqucfioaveranlémprcun’ 
invidia  rabblolà  della  gloria  di  Dio,  c de  gli 
eletti,  c fempre  fi  fentiran roder  le vifccre 
dal  vermcdclla  cofcicnza . 

PER  LO  GIORNO  DELLA 
ASCENSIONE. 

Lez.  IV. 

Sì  tratta  del  mijlcrìo  di  quejlo  giorno . 

COme  Crifio  Signor  Noftro  travagliò 
molto  in  quelto  Mondo  per  la  gloria, 
e per  Io  fcrvigio  del  fuo  eterno  Padre  , 
predicando  la  fua  parola,  e lafua  giudi- 
zia  , c la  fua  verità,  guadagnando  con  la 
fua  morte  il  Rcgnodegli  uomini,  riconci- 
liandoli, e fottomettcndolialla  fua  ubbi- 
dienza j cosi  ancora  il  Padre  eterno,  do- 
po l’averlo ricufato,  in  premio  di  tante  o- 
pcre , l’innalzò  al  Ciclo  , e gli  diede  in 
mano  il  Regno  del  Mondo,  c‘l  pofealla 
G 4 fua 
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fua  delira  facendolo  Re,  t Signore  del  tutto . 
Diciamo,  che  fa  li  al  Ciclo  Grillo  Redentor 
noltro,  non  fecondo  la  fua  diviniti,  fe- 
condo la  quale  femprc  Ila  , c (tette  nel 
Cielo,  come  in  tutti  i luoghi  del  Mondo, 
ma  perciocché  fall  fecondo  l’umanità  , in- 
nalzando il  fuo  corpo  con  la  lua  anima  fan- 
thlima  al  luogo,  dove  prima  non  era  Hata; 
e donde  non  era  fcefa . Perciocché,  quan- 
do diciamo,  che  Iddio  difeefe  dal  Cielo, 
intendiamo,  chefcefe,  perocché  venne  a 
ricever  l’umanità  nella  terra,  come  fi  ma- 
ntella nel  capitolo  terzo  di  S- Giovanni. 
Sali  dunque  Crilto  Noltro  Signore  al  Cielo 
per  portarfene  inoltri  cuori,  ecollocarli 
altamente , (laccandoli  dalle  concupifccn- 
zc  della  carne , e dalle  affezioni  della  terra. 
E però  dice  l’Appoftolo , e'1  Profeta , che 
afccndendo  il  Redentore  in  alto,  conduf- 
fc  cattiva  la  noltra  cattività  : perciocché 
eravamo  in  quello  Mondo  (chiavi,  e ne’ 
ceppi  de’noftri  peccati,  cd  allctti  carna- 
li, enonavevamodcfideriode’beni  ecerni. 
Onde  niuno  argomento  poccva  trovarli  più 
efficace  a feiogliere  i nollri  cuori  da  si  du- 
ri lacci,  e lòllcvare  i nollri defidcrj,  egli 
amori  al  Cielo , che  collocar  vi  il  signore  del 
Mondo,  e la  fua fagrofanta umanità.  Ld 
a quello  ci  eforta  S.Paolo,  quandodicc. 
Avendo  noi  un  Paltorc  tanto  grande,  come 
Gesù  Cullo,  che  penetrò  i Cieli,  abbiamo 
fermamente  piantata  in  elU  la  noltra  fpe- 
ranza , come  tenace  anchora,fopra  la  quale 
ftiamonellc  tempeite,  e nell’ondc del  Ma- 
re di  queltoMondo.  La  Nave,  che  è at- 
taccata a buona  anc  bora,  diceS.Agoftino, 
ancorché  non  iltia  adatto  ferma  per  lo 
continuomovimcnto  dell’acqua,  ede’ven- 
ti  , chcnonmancanmai,  nondimeno  é fi- 
cura  daU’affondarfi,  c dalromperfi.  Co- 
sì l’anima,  che  ha  afferrata  l’anchora  della 
fua  fpcranza  nella  Patria  Cclcltc  dove  Ge- 
sù Crilto  fall , ancorché  non  viva  in  quello 
Mondo  fenza  venti,  e fenza  onde  di  tenta- 
zione, e di  fragilità  veniali , nondimeno 
non  fi  affonda , ne  fi  rompe  nel  peccato 
mortale,  mentre  Ita  piantata  nel  Cielo  la 
fpcranza  viva , e fondata  nell’amore.  Non 
fiallontaninodunque  i membri  dal  capo,  c 
poiché  confeffiamo , che’l  nollro capo  é nel 
Ciclo, ftian  (i  con  effe  lui  uniti  i memori  con 
legami  di  fede  , di  fperanza,  e di  carità  ; 
perciocché  c certo , cnc  non  fi  uniranno  do- 
po la  motte  nella  gloria  co’l  capo  qué  mem- 


bri , che  in  quello  Mondo  faranno  morti , e 
divifidalloltefiòcapo.  Salì  il  Signore  per 
apparecchiarci  il  luogo  , e per  aprirci  la 
ltrada,  come  aveva  detto  il  Profeta  Michea. 
Talché  altro  noncirella  a fare , che  cam- 
minare per  la  ltrada , ch’ei  ci  inoltrò , e mct- 
tercilnoltrocuore,  ovcé  il  noftroteforo; 
perché  febbene  il  corpo  é nella  terra,  l’ani- 
ma,  ch’c  fpiritualc,  può  volare  al  Cielo  . 
Non  le  mancano  ali , come  diceS.  Agoltino, 
perciocché  a quelto  fine,  Ctiltiano,  ti  fu 
dato  l’intelletto , e la  volontà  ; per  quello 
folti  obbligato  ad  aver  fede , ed  amore , e 
per  queftoti  furono  dati  i due  precetti  del- 
l’amordiDio,  e del  profilino,  acciocché 
con  due  ali  tu  volali!  do  ve  c il  tuo  Redento- 
re . Se  tu  ti  feufi  dicendo, che  in  quelto  Mon- 
do trovi  gran  dilturbo,cd  hai  le  ali  attaccate 
a’ diletti , cd  alle  vanità  dellaterra  ; perciò 
ti  fi  promifero  tante  glorie,  e tanti  diletti 
neiCielo,  perciòrimoltrò  Iddio  tanto  a- 
more,  e ti  fece  tanti  favori , etidiede  tan- 
ti rimedj , e ti  providc  diSagramcnti  così 
efficaci , acciocché  tu  ti  fiaccali!  da  quello 
vclenofodifturbo,eda  quello vifchio : an- 
corché ne’ principj  tufenta  dolore,  eprovi 
fatica;  confiderà,  checome  l’anima  tua  fi 
avvezzi  a volare,  cd  amare,  non  fentirà  fati- 
ca , o nc  fentirà  poca  , ed  avrà  per  cofa 
indegnifiitna  tornarli  a macchiare  co’l  fan- 
go de’ diletti  terreni. 

Confi  diamo  ancora  per  articolo  di  fede , 
cheCrifio  noltro  Redentore  li  fta  alla  de- 
lira del  Padre  , la  qual  cofa  s’intende  così; 
Chequanto  alla  divinità,  fta  cononore,  e 
maeltà  eguale  al  Padre,  e qua  nto  all’umani- 
tà è innalzato  in  gloria,  cd  in  beatitudine 
fovra  tutti  gli  eferciti degli  Angioli,  eco- 
me  dice  S.  Paolo , fovra  tutti  i Principati, 
c le  Virtù,  e le  Dominazioni,  e fovra  tutte 
le  creature , e fovra  tutte  reccellenze  create 
di  queltoMondo,  e dell’altro.  Diciamo, 
che  ita  a federe,  non  perché  veramente  nel 
Ciclo  vi  lìa  quello  modo  di  (tare  , mentre 
non  può  eflervi  ,nedebolczza,ne  llanchez- 
za  ; ma  per  federe  , intendiamola  fomraa 
madia , e’1  ripofo  incapace  d’ogni  ftanchez- 
za , c d’ogni  fatica  : anzi  veramente  Crilto 
Signor  noltro  fta  in  piedi , come  il  vide  San 
Stefano  tra  laccmpelta  del  le  pietre,  che  gli 
piovevano  addofiò  : nella  qual  cola  mo. 
ltrò  il  Signore  di  efièr  pretto  , ed  apparec- 
chiato per ajutar tutti  i tentati,  e i tribolati 
per  amor  fuo . Però  in  qualunque  travaglio, 

e tri- 
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è tribolazione,  innalza  gli  occhi  dell’anima 
al  Cielo , e mira  colui , che  (la  alla  delira  del 
Padre  : confolati  confidando  in  lui , c confi- 
dcrando , che  ei  non  fall  a luogo  si  fublime , 
fe  non  dopo  d’eilcre  afflitto  in  quello  Mon- 
do, avendo  egli  detto  di  fua  bocca  , die  fu 
necefiario,  che  Crilto  paiiflé,  e cosi  entrarti: 
nella  fua  gloria  ; per  lochc  tu  devi  confidar 
molto,  confidandoti  ancora  con  quelle  pa- 
role diS.  Giovanni , il  qualcdice  : Crilto  Si- 
gnor noltro  ci  fal’Avocato  innanzi  al  Pa- 
dre Eterno  ; perciocché  in  quanto  uomo 
prega  per  noi,  cosi  per  ottenerci  perdono 
dc’noltri  peccati,  come  per  ottenerci  vit- 
toria delle  noftre  tentazioni. 

C'infegna  ancora  quello  miltcrio  in  che 
manieraci  abbiamo  a portare  con  Crilto  Si 
gnor  noltro  , adorandolo  come  vero  Dio 
con  ifpirito , c con  fcdc,poichc  già  allonta- 
nò la  carne  dalla  noltraprefenza»  ferven- 
dolo fpiricualmente,  dandogli  il  noltro  cuo- 
re , c la  volontà,  avendo  perfetta , c viva  fede 
in  tutte  le  fuc  parole,  e nelle  fue  promclìc  j 
onde  nafee  , cheli  facciano  opere  fpiri- 
tuali,  e dandoli  daddovcro il  cuore,  cd  a- 
vendo  quella  fede  in  1 ui, tolto  fi  pone  in  ope 
ra  la  follanza  di  qucltoai  ricolo,  cdiquclto 
miltcrio,  laqualeè,  non  fare  fondamento, 
nc  mettere  la  noftra  affezione  nelle  cofe  del- 
la terra,  impiegandoci  affatto  in  quelle  del 
Ciclo  . Perciocché  , fe  confideremo  , e 
confidiamo  daddovcro  , che  il  noltro  Re- 
dentore Gesù  Crilto  éil  noltro  teforo  , e 
che  é nel  Cielo,  fe  egli  é vero,  come  è vc- 
rilli  mo , che  dove  é il  noltro  teforo , quivi  é 
il  noltro  cuore  : ne  fegue,  che  la  noltra  af- 
fezione s’impicgheià  non  nelle  cofe  della 
terra,  ma  in  quelle  del  Ciclo , lcqualilbno 
quelle,  che  il  Redentore  venne  ad  operare 
nel  Mondo:  ciófonogiuflizia,  fede, odio 
controil  peccato,  e vutoua  contro  (ciief 
fo,  control  inferno,  e contro  la.  molte  : 
Dunque  colui,  che  confellando  , cheti  Si- 
gnore, che  l’ha  redento  è nel  Ciclo  alla  de- 
lira del  Padre , mette  ogni  fua  cura  nelle  co- 
fe della  terra , volendo  per  quelle  efler  fio- 
rito, e (limato;  certamente  opera  contro  la 
dottrina  di  quelto  articolo,  e le  opere  di 
luì  fondifeordi  dalla  confertione , che  ci  fa  ; 
poiché  eflendo  il  fuobene,  ed  il  fuo  Re 
nel  Cielo,  eglihamertoil  fuo  amore  nella 
terra,  cd  avendo  per  fe,  ed  in  fuo  favore 
una  cola  sì  grande,  come  é diete  il  fuo 
Signore,  c*l  fuo  Redentore  alla  delira  del 


Padre,  fi  abballa  tanto , che  chiede  favore , t 
foccorfo  contro  le  miferie,  c per  le  vanità 
del  Mondo,  confidando  in  erte,  emetten- 
dovi la  fua  fperanza. 

PER  LO  PRIMO  GIORNO  DELLA 
PENTECOSTE. 

,Lez.  V. 

Della  venuta  dello  Spirito  Santo  . Si 
tratta  della  terxje  perfona  della 
Santi jfima  T rinita . 

NEI  fagratilfimo  giorno  della  Penteco- 
rte la  Giuda  celebra  la  venuta  del- 
lo Spirito  fanto  fopra  gli  Apporteli,  efo- 
pra  iDifccpoIi  di  Crilto,  che  erano  con- 
gregati in  un  luogo  ritirato.  Per  formar 
concedo  di  quello  miltcrio,  c di  quello 
beneficio,  convicn  dichiarare  , chi  é lo 
Spirito  fanto,  che  viene  , c percnè  vie- 
ne. Spirito  fanto  fi  chiama  la  terza  perfona 
della  àantirtima Trinità,  che  confefliamo 
per  Dio,  eguale  in  tutto  al  Padre,  cd  al 
Figliuolo,  c della  lidia  natura  con  le  al- 
tre due  perfone.  Perocché  ne’ primi  arti- 
coli del  Credo  fi  contiene  la  confdfione 
delle  due  PcrfoneddlaSantiflìraaTrinità, 
cioè  del  Padre,  e del  Figliuolo.  Confef- 
fiamo  la  perfona  del  Padre  , dicendo  . 
Credo  in  Dio  Padre  onnipotente  Creatore 
del  Ciclo,  e della  Terra.  Della  feconda 
perfona,  che  è il  Figliuolo  Noltro  Signor 
Gesù  Crilto  confeffiamoi  che  è vero  Id- 
dio, c vero  uomo,  che  nacque  di  Maria 
Verginea  venne  in  quello  Mondo  per  com- 
pire i’opera  della  noltra  Rcdenzionecon  la 
iùa  morte,  e con  la  fua  paflione  , e per 
crtcrci  via , verità , e vita . Dopo  neU'ortavo 
articolo  del  Credo  confortiamo  la  terza  Per- 
fona della  Santillana  Trinità,  dicendo  , 
Credo  nello  Spirito  fanto,  ceosteonque- 
rto  articolo  diamo  pei  lezione  alla  confcf- 
fione  del  millerio,  cdtU’alcirtimofegrcto 
dell’Unità,  e della  Trinità  di  Dio,  cheèil 
maggior  fegreto,  che  ci  fia  ftatofeoperto 
nel  tempo  della  grazia,  c della  luce  evan- 
gelica. Di  quelto  altiflimo  Spinto  s intende 
quello,  che  nel  Credo  della  Meda  li  dice  ; 
Credo  nello  Spirito  fanto , Signore , c vivifi- 
cante , il  quale  procede  dal  Padre , c dal  Fi- 
gliuolo , e co'medefimi  Padre , e Figliuolo  è 
egualmente  adorato,  c glorificato , il  quale 

chia- 
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chiamiamo  Santo,  non  follmente  percioc- 
ché di  fua  natura  è la  ftcHà  fantità  ; ma  an- 
cora perciocché  è egli,  che  fantifka tutte 
le  colè , egli  ci  adotta  in  figliuoli  di  Dio,  co- 
me dicci’ AppoltoloS. Paolo  , infondendo 
ncll’anime  noftre  la  grazia  , e l’amor  fuo, 
formandoci  in  fuoi  tempj  > ed  in  fuc  abita- 
zioni • fcgli  fu,  che  empiei  Profeti,  e gli 
Appofloli  di  fapienza  celefte  , ondedifìeil 
Signorc,non  fietc  voi, che  parlate,  ma  lo  Spi- 
rito Canto  del  voflro  Padre  c quello.chc  par- 
la in  voi.  E’ ancora  chiamato  fpirito  confo- 
latore,  perciocché  ci  confola  nelle  noftre 
tribolazioni , e c'infegna,  e ci  fprona  ad  ora- 
re, ed  a chieder  quello,  checi  conviene,  ca 
dar  gemiti  continui,  cosi  per  li  nollri  pec- 
cati come  per  li  dclidcrj  amorofi  del  Ciclo. 
Quello  è lo  fpirito  buono , che  il  Signore  dà 
achiglielodomanda,  che  ci  purifica,  c ci 
purga  da  gli  affetti  della  terra,  e mortifica 
in  noi  le  concupifccnze  carnali , e sbandifcc 
le  tiepidczze,e  le  debolezze  fpirituali,accen 
dendoin  noi  l’amor  di  Dio,eidefider]celc- 
lli . Quello  é lo  fpirito  retto,che  abbiamo  a 
chiedere  concinuamcnteconDavidde,  di- 
cendo , Signore  rinnova  nelle  mie  vifccrc  lo 
fpirito  retto  , il  quale  dirizzi  il  torto  della 
mia  volontà,  e delle  affezioni,  c mi  guidi 
per  le  ltradc  diritte  della  voftra  Legge  , 
c delia  voltra  volontà,  finche  io  giunga  al- 
la patria  celefte . 

Quello  fovrano  fpirito  fi  fuol  dipingere 
in  lorma  di  Colomba  5 non  perché  abbia 
corpo,  e porta  vederli  cor  gli  occhi  cor- 
porali, ma  per  darci  ad  intendere  gli  effet 
ti,  che  produce  negli  uomini, e perciocché  la 
Colomba , c femplicc,pura,gelofa,  c fecon- 
da, ella  fi  dipinge  fovraCnlto,  e fovrala 
Vergine- Santillima,  acciocché  intendiamo, 
che  Grillo,  e la  fua  Madre  furono  pieni  di 
tutte  le  grazie  , c de’ doni  dello  Spirito 
fanto,  e fpezialmence  della  fama  fcmplici- 
tà , della  purità  , del  zelodcH'onor  di  Dio , 
e della  fàlute  dell ànime , c della  fecondità 
fpirituale,  per  la  quale  ebbero  tanti  figliuo- 
li, quanti  fono  tutti  i Fedeli  , cd  i buoni  Cri- 
ftiani.  Sopra  gli  Appolloli  fi  fuol  dipinge- 
re in  forma  di  lingue  di  fuoco  t perciocché 
dieci  giorni  dopo  l’Afcenfione  delSignore 
venne  lo  Spirito  fanto  fovra  gli  Appolloli, 
c gli  empiè  di  feienza  , di  carità  , e di 
cloqu  cn/a,  infegnando  loro  a parlare  in  tut- 
tele  lingue,  acciocché  poicrtcro predicare 
per  tutto  il  Mondo  l’Evangelio  , e la  Fede 


diCrifto  i ed  in  fegno di  quefti  maraviglio* 
fi  effetti,  apparirono  quelle  linguedi  fuoco 
fopra  gli  Appoftoli , perciocché  il  lume  di 
quel  fuoco  lignifica  la  fapienza , l’ardor  del 
medefimo  la  carità,  c la  figura  della  lingua 
l’eloquenza . E perchè  quello  fu  un  gran- 
diftìmo  beneficio,  che  fece  Iddio  noltro 
Signore  alla  Chiefa,  perciò  fi  celebraque- 
fla  gran  fella,  che  fi  chiama  Pentccofte,  o 
fella  dello  Spirito  fanto. 

Quella  venuta  dello  Spirito  fanto  fu, per- 
ciocché Iddio  volle  comunicare  il  fuo  fpiri- 
to a gli  uomini,  ltampando  ne’  loro  cuori 
la  legge  di  grazia , e adottandoli  per  figliuo- 
li, a vendo  cura  di  loro  come  Padre,  info- 
gnando loro,  governandoli,  ed  accarezzan- 
doli. Per  intender  ciò,  è da  faperfi  , che 
due  fon  le  maniere  di  erter  uno  figliuolo 
dell’altro.  Una  è naturale,  l’altra  c volon- 
taria : una  c per  una  generazione,  cper 
comunicazione  della  fua  propria  natura , ed 
immagine  , l’altra  è per  adozione  , quan- 
do legalmente  fi  riceve  alcuno  per  figliuolor 
l'erter  figliuol  naturale , fi  fa,  comunicando 
natura  lomigliantc,  l’cflcr  figliuoloadotti- 
vo fi  fa  per  mezzo  dell’amore,  e dcll’aftetto. 
Or,  ficcome  fi  a gli  uomini  fono  de’figliuo- 
li  naturali , c de  gli  adottivi  -,  tosi  Iddio 
ha  un  figliuolo  naturale  , c molti  adottivi, 
c quelli  fon  tutù  i giulii  , & i Santi  , la 
quale  adozione  fa  lo  Spirito  lènto,  chec 
amore  , comunicando  loro  la  fua  grazia: 
imperocché  facendoli  la  figliuolanza  adot- 
tiva per  mezzo  dell’affetto,  c dell’ amo- 
re : & cficndo  lo  Spirito  fanto  l’aroor  di  Dio? 
venendo  quello  amore  fovra  gli  uomini 
nella  giullifìcazionc  , gli  riceve  Iddio  per  fi- 
gliuoli, cgliadoita,  e con  la  fua  grazia  dà 
loro  fpirito  , c vita  da  figliuoli  di  si  gran 
Padre,  infegnando  loro  quello.chedebbon 
fare  per  piacerli,  e per  giungere  a poUedere 
il  Cie  lo  . Quello  é quello,  che  lo  Spirito 
fanto  fa  nella  Chicli  : perciocché  ficcome 
il  cuore  umano  niuna  altra  cofa  fa  con- 
tinuamente , che  efalarc  fpiriti  vitali,  c man- 
darli a tutti  i membri  del  noftro  corpo} 
cosi  lo  Spirito  fanto,  come  cuore  dique- 
llo corpo  millicodella Chiefa,  Tempre  ila 
diffondendo  fpiriti  di  calore  , e raggi  di 
luce  in  tutti  i membri  di  quefto  ftello cor- 
po , che  fono  uniti  con  lui  per  grazia:di  ma- 
niera, chetuttii  buoni  proponimenti,  tut- 
ti i fanti penfieri , gli  affetti,  le  lagrime,  i 
buoni  deiidcrj,  che  abbiamo,  tutti  fono  be- 
nefici 


Parte  Seconda.  107 


neficj  di  quello  fpirito  , fenza  il  cui  favore 
non  può  l’uomo  da  fe  Hello  avere  un  fol 
buonpenficro  . Or  chi  non  fi  llruggcrà  in 
amore,  confiderando  quella  provvidenza 
cosi  fpeziale , ed  amoroia  , che  Iddio  ha  di 
lui  ? Chi  non  fentirà  moverfi  da  quelle  pa- 
role, che  diceva  il  Profeta  Mosè  penfando 
quello  millerio  ; Ticonduffè  il  tuo  Signo- 
re Iddio  per  lo  cammino,  che  facclli,  come 
appunto  un  Padre  porta  nelle  fuc  bracia  un 
picciol  fuo  figliuolo , che  molto  ama  infino 
a giungere  in  quello  luogo,  che  èallepor- 
te  della  terra  di  promiflionc  . O come  ben 
intenderà  quello  il  giulto,  quando  finito  il 
corfo  della  pellegrinazione  di  quello  cfilio , 
fi  vegga  portato  per  quello  fpirito  fino  al- 
le pone  del  Paradifo  ? Come  daddovero 
intenderà  alfora,  che  lenza  tal  guida  non 
potea  giungere  a luogo  si  caro  ? Lo  llcflò 
ci  lignificò  ancora  in  quelle  parole  del  Can- 
tico, dove  dice,  Che  lìccome  l’Aquila, che 
infogna  volare  a’  fuoi  figliuoli,  già  riceve  fo- 
pra  le  fue  fpalle  ; così  Iddio  ltcfc  le  ali  fuc , 
prefe  i fuoi  cari  fovra  di  fe,  e fcco por- 
toni . Or  qual  cola  contiene  maggior  favo- 
re , e maggior  provvidenza  di  quefta  ? 
Quella  é la  cagione,  perche  tra  le  pedó- 
ne divine  fi  aferi ve  particolarmente  ropera 
della  nollra  fantificazionc  allo  Spirito  Tan- 
to, tuttoché  fia  egualmente  ancora  del  Pa- 
dre, e del  Figliuolo,  e della  Santiffima 
Trinità  .•  perchè  liccome  l’opera  dell’  In- 
carnazione lì  attribuifee  allo  Spirito  Tanto, 

rtrciocchc  é Òpera  d ineltimabilc  bontà, che 
attributo  dello  Spirito  Tanto  : così  ancora 
al  medefimo  fi  attribuifee  l'opera  della  nt>- 
ftra  fantificazionc perciocché  parimente 
t opera  di  fomma bontà,  ed  amore.  Che 
maggior  carità,  e che  maggior  foavità  , 
che  venire  queU'akiflima  Madia  a comu- 
nicarfi  in  tal  guifa  ad  unacrcaturasf  baf- 
fa , cornee  l'uomo  , che  le  dica  quelle  pa- 
role del  Profeta  Geremia  : figliuolo  mio 
amatilfimo  , e ilimatiffimo  a gli  occhi 
miei,  c Hfrain,  fanciullo  molto  gentile  , 
perciocché  dopoché  parlai  di  lui  , e dopo 
che  trattai  pace,  ed  amicizia  con  lui , Tempre 
avtò  memoria  di  lui . Qual  Padre  potea  dir 
parole  pai  dolci  di  quelle  ! che  può  fkr  piò 
un  Padre  con  un  Figliuolo  cariuimo  , che 
onorarlo  molto,  amarlo  molto, ricordarli  di 
lui,  aprirli  lefue vifcere,  ufimdoli  tniferi- 
cordia  ! Or  donde  procede  quello,  fenon 
da  quella  incomprcnfibilc  bontà , c carità 


delnollroDio  ? Che  mai  ha  in  fe  l'uomo, 
onde  Iddio  il  tratti  in  quella  maniera  ? O 
qual  cagione  è in  Diodi  inclinarlo  si  fatta- 
mente alluomo  ? Chiara  colà  é , che  tutto 
ciò  nafee  dalla  Tua  fola  bontà , e dall’amore , 
che  fi  attribuifee  allo  Spirito  Tanto  . 

PER  LO  SECONDO  GIORNO  DEL- 
LA PENTECOSTE . 

Lez.VI. 

Si  tratta  de’ doni  delio  Spirito  Santo. 

PErchè  Io  Spirito  Tanto , mediante  i fuoi 
doni, governa,  e dà  vita  a’giulli , chia- 
mandoli , e avvalorandoli , e foflentandoli 
nel  cammino , e nella  dottrina  dell'Evange- 
lio i farà  ragione,  che  dichiariamo  quali , e 
quanti  fian  ciucili  doni. 

1 doni  dello  Spirito  Santo  fono  fette  $ 
Sapienza , Intelletto,  Configlio , Fortezza , 
Scienza,  Pietà,  e Timore  : i quali  fi  trova- 
ron  perfettamente  in  Criflo,  noltro  capo , e 
ncliuocorpo,  che  è laChiefa.  Ondedice 
Efaia,  Poferà  fovra  di  lui  lo  fpirito  di  Sa- 
pienza, e rintcllecto , fpirito  di  Configlio,  e 
di  Fortezza,  foirito  di  Scienza,  c di  Pietà,  e 
il  riempirà  lo  {pirico  del  timor  del  Signore  . 
Hanno  quelli  doni  tra  di  fe  molto  armo- 
nia, & ordine,  perciocché  dal  timor  di 
Dio  fi  afeende  alla  pietà,  e da  quello  a gli 
altri  doni,  d'uno  in  uno  infino  ai  piti  alto , e 
piti  eccellente  di  tutti,  ch’é  il  don  della 
fapienza . Il  dono  del  timore  é un  dono 
dello  Spirito  Tanto,  che  ci  della  a temer 
Dio,  non  con  timor  di  fervi , o come  dice 
l’Appolìolo,  di  ferviti!,  ma  con  affetto  di  fi- 
gliuoli adottivi  di  Dio, acciocché  con  rifpet- 
tod3  figliuoli  riveriamo  il  noilropietoiilfi- 
mo  Padre,  proccurando  di  non  offenderlo 
mai , e di  non  perder  la  grazia,c  l'amore  con 
cui  ci  adotta  : il  qual  timore  da  S.Agolti- 
no  viendcttotimorcallo  , che  naice  dalla 
carità , del  quale  come  dice  Efaia , fu  pieno 
Criflo  noltro  Redentore,  perciocché  timor 
fervile  in  lui  non  potè  aver  luogo.  II  dono 
diPietà  é quello,  co  l quale  ci  inclina  lo 
Spirito  Tanto  ad  onorar  D io  con  dcfidirj  ar- 
denti , per  efler  quel  Dio , che  é , He  ad 
amare  il  prolfimo  per  amor  di  Dìo,  an- 
corché per  fe  Hello  no’l  meriti  II  donodi 
Scienza  é quello , per  lo  quale  ci  efercicia- 
rno  nel  conofcùncntodc’noftri  difetti,  proc- 

curan- 
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curando  di  pattar  lavica  inquelto  Mondo 
pcricolofittimo  innocentemente  , e fenza 
peccato . 11  dono  di  Fortezza  è quello , per 
lo  quale  perfe  verismo  forti , e collanti  nel- 
la  virtù , e nell' amor  di  Crillonollro  Re- 
dentore : di  maniera,  che  nei  travagli  di 
quelto Mondo,  ne  le  delizie  del  inedeli- 
nio  poflan  ritirarci  dal  fervigio  di  Dio  , 
ponendo  cura  di  vivere  in fomma  giudi- 
zia.  11  dono  di  Configlio  è quello,  per  lo 
quale  ci  infogna  lo  Spirito  Tanto  a mette- 
re in  opera  tutte  quelle  cofc,  che  confi- 
gliandofonc  con  la  ragione,  conofccrcrao 
più  convenire  per  falutc  nollra  , e per 
gloria  di  Dio,  particolarmente  nelle  cofc 
dillicili.  Il  dono  d’intelletto  é quello  , co'I 
quale  ci  fi  fouopron  le  verità  della  Fede, 
dandoci  ilvcrofentiincntodictte,  e delle 
cofo  divine.  11  dono  di  Sapienza  e quello, 
per  lo  quale  il  nottro  cuore  dato  bando 
alle  cofo  temporali,  fi  impiega  tutto  nella 
con  tempia  biondelle  divine,  ripofando  in 
Dio  con  foavittimaconfolazionc.  11  mez- 
zo piu  con  veniente  per  ottener  queiti  doni 
dello  Spirito  Tanto , e la  continua  orazione , 
accompagnata  dalla  foeranza  , mettendola 
tutta  in  Gesù  Grillo,  figliuol  di  Dio , da’  cui 
meriti  featunfeon  come  da  fontana  copio- 
littima . Cosi  accennò  il  nottro  Redentore 
inS.i.uca,quandodiiTe,  fe  voi  effondo  mal- 
vagi , fapete  far  buoni  prefonti  a’  voilri  figli- 
uoli } quanto  piu  il  voltro  Padre  Cclcftc  da- 
rà lo  fpirito  buono  a chi  glielo  chiederà  ? 
L S. Giacomo  dice , Colui,  che  a vera  necef- 
fità  dilàpienza,  chieggala  a Dio,  e gliela 
darà  con  gran  liberalità , fenza  rinfacciar- 
gliele, ma  chieggala  con  Fede,  e con  gran 
Confidanza . Con  quelli  fotte  doni,o  grazie, 
muove  lo  Spirito  fanto,  cdcltainnoi  le 
virtù  della  Fede , della  Speranza , e della 
Carità;  fimilmcnte  la  prudenza,  la  giu- 
ilizia  , la  fortezza,  e la  temperanza  , c 
le  ajuta , acciocché  Tempre  vivano  nelle 
anime  nollre,  rendendoci  virtuolì , e San- 
ti con  l’efcrcizio  loro,  perciocché  la  Fe- 
de, la  Speranza,  c la  Carità  lì  muovono 

f»cir  li  doni  della  Sapienza , e dell’  intel- 
etto,  la  prudenza  per  lo  dono  della  foien- 
z.a,  la  giuliiziaptrlodonodella pietà  , la 
fortezza  perlodonodcltimor  del  Signore  : 
Umilmente  fi  dee  notare,  che  queiti  fotte 
doni  dello  Spinto  fanto,  difttuggono  nel- 
le anime  noltrcaltn  fette  fpirici  , c movi- 
menti, che  lo  fpirito  maligno  produce  ne' 


figliuoli  di  fupetbia,  edi  condannaggione, 
i quali  vivono  fecondo  i defiderj  della  fua 
ca  me , adempiendo  la  volontà  del  peccato . 
Conforme  a ciò  intendiamo  quello,  che  fi 
dice  ncll'tvangelio  de’ fotte  demonj , che  il 
Signore  fcacciò  da  una  Donna,  voKndo 
lignificare,  che  per  mezzo  dello  Spirito  fan- 
to, ch'egli  venne  a comunicare  a gli  uo- 
mini, fcacciava  dalle  anime  de’ fedeli  fette 
peccati  mortali,  che  fono  la  radice  d’ogni 
viz.io,  ed’ognimale  . Per  la  qual  cofa  en- 
trando lo  fpirito  più  forte  , c più  podc- 
rolò,  come  in  un’altro  luogo  c fcritco,  foac- 
cia  con  la  fua  efficace  vntù  quello  fpiri- 
to d immondizia,  rinnovandoci]  - nollre 
cofcienzelofpiritodigiullizia  > percj  1ccC 
jl  dono  del  timor  di  Dio  diltru  :,:,e)a('UpCr. 
bia,  e itami  lice  1 umiltà,  perocché  come 
infogna  Salamone,  il  poter  dell’umiltà  è il 
timor  del  Signore,  e il  dono  della  pietà, 
che  ci  follccita  ad  amare  il  profilino  con  al- 
legrezza di  cuore  , sbandifoc  l’invidia,  con- 
forme al  detto  di  S.  Pietro.  Conia  pazien- 
za confervate  la  pietà,  e con  la  pietà  l'a- 
more de' fratelli.  Il  dono  del  la  feienza  raf- 
frena lira,  che  fempreé  accompagnata  da 
cecità,  c da  pazzia,  conforme  a quello  che 
lu  forino,  l’ira pofanel  cuore  del  pazzo  ; 
perciocché  chi  ebbe  il  dono  della  feienza, 
la  molto  bendiffimtilare  con  coloro,  che 
ingiuttamenteroffèndono,  portandoli  con 
loro,  come  appunto  fanno  i fimi  con  gl’in- 
fermi» o co’  tanciulli  , o co’  pazzi  , da’ 
quali  ricevendo  i padri,  c gli  amici  mol- 
te male  parole,  e tatti  anche  , ogni  cofa 
lopportano  con  pazienza,  emolto  piiìfop- 
porccrebbono,  per  render  lorcr  la  Tanni . 
Col  dono  della  fortezza  fi  disfa  maraviglio- 
làmentc  lo  fpirito  della  pigrizia , o triilezza 
fpirituale , che  vogliam  dire,  togliendodalle 
anime  noftrc  ogni  tedio,  confettandole,  e 
mantenendole  con  la  fperanza , come  forif- 
feifiua.  Inifperanza,  & in  filen/io  farà 
la  voltra  fortezza.  Geremia  dice,  non  vo- 
gliate cttcre  malinconici  , perciocché  il 
gaudio  del  Signore  élanoftra  fortezza  : e 
l’Appottolo  S. Giacomo.  Quando  alcuno 
di  noiliamdto,  faccia  orazione  con  ani- 
mo paziente  , e forte  , cantando  lodi 
al  Signore  . Co  l dono  del  confeglio  fi 
sbamlifoe  l’avarizia  : perciocché  chi  é ad- 
dottrina to da  quello freghe il  migliore , che 
é arricchire  l’anima  de’ beni  fpirituali  , ac- 
cozzando colóri  nel  Ciclo , dove  non  fi  per- 
dono 


Parte  Seconda. 


dono  mai»  e non  ricchezze  nella  terra,  le 
quali  ò mal  fi  godono,  o mal  fi  conferva- 
no, conforme  al  configlio  del  Signore  , il 
qual  dice,  Che  giova  all’uomo  conquiftar 
tutto  il  Mondo,  ic  perde  l'anima  ? 11  dono 
del  l'intelletto  tronca  il  capo  alla  gola , che  è 
padrona  di  tutti  coloro,  che  come  cavalli 
lenza  redini  fi  danno  a’vizj.  Finalmente 
col  dono  della  fapicnzali  diltrugge  laluf- 
furia  , perciocché  coloro,  chchannoquc- 
ltodono,  fi  rallegrano,  efi  dilettano  in 
Dio , aboorrendo que’  diletti , entro  aquali 
s’involgono  gli  uomini  carnali , come  le  be- 
lile nelle  loro fozzurc  . Chiediamodunquc 
a Dio  Padre  quelli  fette  doni  delfuofpiri 
to  per  li  mcritidclfuobencdettoFigliuoIo 
Gesti  Crillo  Signor  notiro,  pregandolocon 
le  parole  del  Profeta  Davidde,  e dicendo; 
create  Signore  in  me  un  cuor  mondo,  rin- 
novando nelle  mie  vifeere  Io fpirito retto: 
non  mi  cacciate  Signore  dalla  voltrapre- 
fenza , togliendomi  il  fanto  fpirito  voltro , 
c tornatemi  all’allegrezza  della  voflra  fa 
Iute  , confermandomi  co  l voltro  fpirito 
principale . 

PER  LO  TERZO  GIORNO  DELLA 
PENTECOSTE . 

Lcz.  VII. 

De  frutti  dello  Spirito  fanto , de’  peccati , 
che  fino  contro  lo  Spirito  fanto . 

S Ebbene  tutte  le  virai  de’  giulìi  fono 
frutti  dello  Spirito  fanto,  e tutti  i pec- 
cati mortali  fono  contro  del  incdcfimo  , 
efiendo  tutti  contro  la  carità  ; Con  tutto 
ciò  vi  fono  alcune  virai,  che  più  fpczial- 
mcntc  diciamo  frutto  dello  Spirito  fanto , e 
alcune  colpe,  che  particolarmente  fi  di- 
cono peccali  contro  lo  Spirito  fanto.  Di- 
remo primiera  mente  de’  frutti , i quali  fono 
dodici,  come diccTAppalloloS. Paolo.  11 
primo  c la  carità,  che  oltre  ad  cflcrbellil- 
fimo  frutto,  è inficine  radice  d» tutti  i be- 
ni , fenza  di  cui  tutti  uniti  non  giovano , ed 
ella  non  può  poflcderG , chcinlìemcnonfi 
poflcggano  gli  altri  beni , che  collituifcono 
l’uoinodabcnc,  comedice  S.Agollino.  11 
fecondo  frutto  è il  gaudio  fpirituale  . 11 
quale  fa  , che  l'uomo  giullo  ferva  a Dio 
con  allegrezza.  11  terzo c la  pace;  conia 
quale  tra  le  temprile  di  quello  Mondo  lì 
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mantiene  l’animo  quieto,  e tranquillo.  Il 
quarto  è la  longanimità,  che  ferve  ; ac- 
ciocché ilfcrvodi  Dio,  con  grandezza  d'a- 
nimo afpctti  le  cofe  future . 11  fello  è la  bon- 
tà, con  cui  non  fi  fa  torto  a niuno,  e fi 
vuolbcne  a tutti.  11  fettiraoè  la  benignità, 
che  fa  il  fervo  di  Dio  allibile , ccortefcver- 
fo  di  ogn’uno,  e di  natura  dolce,  ciba- 
ve.  L’ottavo  èia  manfuctudine , che  affie- 
nai movimenti dcll’jra.  llnonoclafede  , 
o vogliam  dire  ledcltà  verfo  del  noftro 
profilino  , onde  fi  ofiervano  le  promef- 
fc,  c i contratti,  lldccimoelamodcflia, 
che  sbandifce  ogni  arroganza,  c prefun- 
zionc.  L'un.lecimo  è la  continenza,  per 
la  quale  non  foloci  aficniamodal  fovcrcnio 
mangiare  > ma  ancora  da  ogni  male,  e da 
ogni  peccato.  11  duodecimo  è la  caflità, 
che  conferva  l'anima  pura,  c calla  , conia 
callità  del  corpo . Quelle  fono  le  virai , che 
particolarmente  fi  chiamano  frutti  dello 
Spirito  fanto . 

Vediamo  ora  quai  fono  i peccati,  che  fi 
dicono  contro  lo  Spirito  fanto,  ch’c  una 
forte  di  peccati  gravitimi,  poiché  di  elfi 
dice  Crillo,  che  non  fi  perdonano  ne  in  que- 
llo Mondo,  ne  meno  nell’altro,  perla  dif- 
ficoltà, che  c nelpentirfene,  non  perchè 
fiano  imperdonabili,  fuor  folamente l’im- 
penitenza finale  di  coloro,  che  muojonoin 
peccato  mortale.  Perciocché  quella  Legge 
ha  dato  Iddio  a gli  uomini  , che  non  darà 
loro  la  grazia  nella  terra,  ne  la  gloria  nel 
Ciclo,  fenonabborrirannoil  peccato, rifo- 
luti  di  viver  bene.  L’uno,  e l'altro  manca 
ne’ peccati,  che  fi  fanno  contro  lo  Spirito 
fanto  ; perciocché  con  elfi  chiude  l'uomo 
la  porta  alle  infpirazioni  di  quello  Santo 
Spirito;  fenza  del  quale  non  fi  può  aver  fa- 
lutc.  Perciocché  peccato  contro  lo  Spirito 
fanto  fi  éfprczzarc,  c fcacciarmaliziofa- 
mcntc la mifcricordia , c la  grazia,  che  lo 
Spirito  fanto  cioftcrilce,  al  quale  fpczial- 
mentc  fi  attribuifee  quello  beneficio,  come 
a fonte  di  tutti  i beni,  cqucftoè  propria- 
mete  il  peccato  córro  lo  Spirito  finto . Per  la 
qual  cofa  c da  faperfi,che  in  tre  maniere  può 
leccar  l’uomo , cioè  per  fragilità-,  per  igno- 
ranza, c pcrmalizia.  Peccar  per  fragilità 
c peccar  contro  del  Padre,  a cui  fiattribui- 
fee  la  potenza , come  peccò  S Pietro, quan- 
do negò  Crifio  . Peccar  per  ignoranza  c 
seccar  coptro  il  Figliuolo , a cui  fi  attri- 
juifee  il  fa  pere, come  peccò  S.Paolo,  mentre 
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pcrfcguitò  la  Chicfa . Peccar  per  malizia , è 
peccare  conofcendodi  peccare , c per  mera 
volontà  di  peccare,  cne  è peccar  contro  lo 
Spirito  fanto,  a cui  fi  attribuifee  la  bontà, 
come  peccarono  i Farifci.  In  quello  ge 
nere  fono  fei  forte  di  peccati , ciò  fono 
prcfunzionc,  o fperanza  difordinata  nella 
divina  mifericordia,  diffidenza  della  me- 
defima  mifericordia,  contraddizione  della 
verità  conofciuta  , invidia  della  grazia  , 
che  altri  ha,  oftinazione nel  male , c im- 
penitenza finale.  La  prefunzione,  o fpc- 
ranza  foverchia  c,  quando  l’uomo  fènz’ al- 
cun timor  di  Dio,  confida  per  mo.io nel- 
la divina  bontà,  c mifericordia,  clic  po- 
fponendo  ogni  timore , corre  a briglia  fciol- 
ta  per  lo  campo  di  tutti  i peccati,  come 
oggidì  fanno  molti , e come  molti  Ereti- 
ci, c cattivi  Criftiani,  i quali  confidando 
in  quella  divina  mifericordia,  fenza  far  frut- 
ti di  penitenza , fperanodi  ottener  la  gloria, 
non  confiderando quello,  chcdice  l’Appo- 
ltolo  5 Forfè difprczzi tu,  o uomo  le  ric- 
chezze della  bontà  , c della  pazienza  di 
Dio  ? non  vedi , che  la  fua  benignità  ti 
chiama  a penitenza,  e tu  con  durezza  , e 
con  cuore  impenitente  accumuli  ira  contro 
di  te  per  Io  giorno  dell’ira,  nel  quale  fi  feo- 
prirà  il  giufto  giudizio  di  Dio  ? Onde  é 
che  lo  llcilò  Appofiolo,non  folo  raccoman- 
da la  Fede,  ma  ordina  ancora , checonfol- 
lecitudinc,  e con  timore  operiamo  la  noltra 
falutc.  Contro  quello  peccato  ci  ammo- 
nifee  rEcclefiaftico,  dicendo.  Non  viver 
fenza  timor  del  peccato , che  Iddio  ti  perdo- 
nò, e non  aggiunger  peccati  a peccaci,  dicen- 
do la  mifericordia  di  Dioc  grande,  non  fi 
ricorderà  de’  miei  peccati  : perciocché  la  mi- 
fericordia,  c la  giullizia  ambedue  proccdon 
da  Dio,  e l’ira  (oacfpczialmente  armata  có- 
rro de’ peccatori . il  fecondo  peccato,  con- 
trario a quello,  è ladifpcrazionc,  ©diffi- 
denza nella  divina  mifcricordia,chc  c quan- 
do l’uomo  diffida  di  ottener  da  Dio  il  perdo- 
no^ la  vita  eterna . In  quella  maniera  peccò 
Cain , ccosì  confcfsò  dicendo . E'  si  grande 
la  mia  fccllcratczza , che  non  pollò  ottener 
perdono  , ed  in  quella  maniera  pcccòGiu- 
da,  quando  s’impiccò  : benché  fiavero, 
chcniuna  penitenza  c tarda, fcc  vera,  co- 
me fi  vede  in  quella  del  buon  Ladrone  nella 
Croce . 11  terzo  peccato  contro  lo  Spirito 
fanto  é la  contraddizione  della  verità  cono- 
feiura , non  già  di  qualunque  verità  ma  di 


quella,  che  guarda  il  culto  divino;  per- 
ciocché così  fi  adultera  la  fincerità  della 
Fede  : nel  qual  modo  peccarono  i Farifci, 
i quali  tanto  oflinatamcnte  contradicevano 
a Còlto,  non  potendo  negarci  fuoi  mi- 
racoli, a’ quali  fon  molto  limili  coloro,  che  ^ 

dice  il  Profeta , che  Ledono  fulla  catcdra 
della  pdlilenz.a,  che  fono  chiamati  da  San 
Pietro  maellri  bugiardi , i quali  introduco- 
no opinioni,  e fitte  di  perdizione.  ESan 
Paolo  gli  chiama  Eretici,  come  uomini  d’- 
intelletto corrotti,  c riprovati  nella  Fede, 
cd  ingannati  dallo  fpirito dell’errore,  per- 
vertiti , cd  ingannati  dallo  lteflo  loro  giudi- 
zio. Il  quarto  peccato  contro  lo  Spirito 
Santo  c l’invidia  della  carità,  c della  gra- 
zia altrui , ed  è quando  pefa  ad  un  peccatore 
de’ doni,  e delle  virtù,  che  lo  Spinto  fanto 
mifcricordiofamcntc  concede  ad  altri  uomi- 
ni : il  qual  peccato  non  fembra  peccato  da 
uomo,  ma  da  Satana,  il  quale  fi  contri- 
lla grandemente  , che  fi  confervi  , anzi 
creìcalagraziadiDioin  noi.  In  quella  ma- 
niera peccarono i Giudei,  i quali  tanto  tra- 
vagliarono per  diitruggere  la  grazia  dell* 

Evangelio  al  tempo  della nafccntcChiefa. 

11  quinto  peccato  concro  lo  Spirito  fanto, 
él’ollinazione  nel  male,  che  quando  l’uo- 
mo fegue  tanto  ollinatamentc  il  peccato  , 
che  ne  parole,  ne  configli  vagliono per di- 
(lornctlo,  come  Faraone  , chetante  volte  1 

ammonito,  e sferzato  da  Dio  non  volle 
lafciare  la  fua  tirannia  ,c  morì  in  ella  oflina- 
to.  Tali  fono  coloro,  de’ quali  dice  il  Pro- 
feta , che  fon  come  i firpenti , che  chiù- 
don  le  orecchie , per  non  udir  la  voce  dell’ 
incantatore  , che  c la  dottrina  Santa  della 
Chicfa,  i quali  con  la  fua  dura  oltinazione 
ne  fembran  dire  quello  di  Giobbe  , allon- 
tanati da  noi , che  non  cerchiamo  la  faen- 
za delle  tue  firade,  llfcllopeccatocontro 
Io  Spirito  fanto,  fi  é l’impenitenza  finale, 
che  é quando  il  peccator  non  vuol  por  fine 
a’  fuoi  peccati , anzi  propone  di  non  far  mai 
penitenza,  e di  nonlafciarli.  La  morte  di 
coflorcjé  quella,  che  il  Profeta  chiama  pcf- 
tima , & e abbomincvole  innanzi  a Dio  : 
e colloro,  tutto  che  non  mai,  con  le  pa- 
role, con  le  opere  almeno  pare , chedicano 
quello  del  Profeta  ICaia  , Siam  collegati  con 
la  mone,  & abbiamo  fatto  patto  con  l’Infer- 
no. Quelli  fono  i peccati  contro  lo  Spirito 
finto , i quali  fon  gravillìmi  fra  tutti  gli  al- 
ili , edi  quali  o non  mai , o per  gran  maravi- 
glia 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda.  nr 


glia  fi  perdonano:  talché  dobbiamo  armar- 
ci fpcffiflimocontro  di  cffi  ; ricordandoci 
di  quelle  parole  dell' Appo  itolo  , che  dice, 
non  vogliate  contrillare  lo  Spirito  Tanto.  E 
il  Profeta,  Te  nel  giorno  d’oggi  udirete  la 
Tua  voce,  non  vogliate , che  indurino  i vo- 
ftri  cuori,  perciocché  il  cuor  duro  ne’fuoi 
ultimi  giorni  avrà  gran  travaglio , come  di- 
ce il  Savio . 

PER  LA  FESTA  DELLA  SANTISSI- 
MA TRINITÀ*. 

Lez.  Vili. 

Si  dichiara  come  Iddio  è trino , ér  uno. 

IL  millcrio  della  Santi  filma  Trinità  é il 
più  alto  di  tutti  quelli , che  crediamo 
noi  Criiliani,  il  più  degno  di  Dio,  ed  il 
più  ammirabile  in  Te  Hello,  cd  ancorché 
noi  abbiamo  a riverirlo,  e a crederlo  con 
umiltà , c cattivando  il  noflro intelletto  len- 
za cercar  ragioni,  perciocché  éco&fupe- 
riorc  a ogni  ragione  ; nondimeno  , ac- 
cioché  meglio  fi  fappia  quello , che  in  que- 
llo milìerio  crede  laChicfa,  oranetratre- 
rcrao.  Iddio é una eflenza,  che  non  ebbe 
principio  da  cofa  alcuna,  cd  egli  per  fc  ltcf- 
lò  Tu  Tempre,  c da luihan principio,  &han 
Federe  tutte  le  cole  : e cosi  egli  é un’ edere 
perfettidìmo , uno  Tpirito,oTullanz*etcrna, 
la  maggiore,  che  poflà  cfler , e la  più  Taggia, 
e la  migliore,  inviabile,  incorporea,  im- 
menfa  , fcmpliciflima,  incomprenfibile  , 
innegabile,  immutabile,  prdente  inogni 
luogo.  Tonte,  cd  autore  di  tutte  le  cole, 
da  cui  tutte  lecrcaturericcvono  ilfuoeflc 
re,  cniuna  cola  può  eflér  migliore,  ne  più 
Taggia,  ne  maggiore  di  lui.  Queftocflèr 
tanto  perfetto  è un  Tolo  ; perciocché  fc  vi 
lòlle  un’altro  Iddio,  Iddio  arerebbe  un 
par:  , c non  farebbe  più  Iddio,  percioc- 
ché non  farebbe  fommo  , ne  Signor  del 
tutto,  ne  cagione,  ne  ultimo  fine  del  tutto. 
Ma  quello  edere  infinito,  ancorché  fiaun 
Tolo,  edi  una  fola fullanza,  e di  un  Tolo 
edere  5 nondimeno  in  perfonc  é trino  : 
perciocché  egli  é una  natura  divina  , la 
quale  con  uno  Aedo  edèr,  c potere,  e vo- 
lere, é in  tre  perfonc , c quelle  fono  un  foto 
Iddio,  perciocché  egli  non  ha  altro,  che  un 
foloeflerc,  un  potere,  cuna  volontà.  Im- 
perciocché Te  yi  fodero  piti  Dii , ogn’  uno 


di  cflì  averebbe  il  Tuo  edere , c il  Tuo  potere 
diflinto , come  veggiamo  in  tutte  le  altre 
cole  : e perciocché  quello  non  é,  nc  può 
edere  nella  Santidi  ma  Trinità  , non  é più, 
che  uno  Iddio,  cflèndo  tre  pedone,  nc  al- 
tra differenza  c tra  eflc , fc  non  che  una  é Pa- 
dre, perciocché  genera  eternamente  il  Tuo 
Figliuolo:  l’altra é Figliuolo,  perocché  egli 
é eternamente  generato  dal  Padre  in  un  a 
maniera  molto  eccellente  , che  eccede  il 
noitro  intcllettod’altra  é Spirito,impercioc- 
ché  procede  dalle  due  prime  perfone,che  fo. 
no  il  Padre,  c il  Figliuolo.  Per  maggior 
dichiarazione  d i quello.  Ti  dee  notare , che  il 
Padre  Eterno , che  é la  prima  perfona  della 
Santillima  T rinità,  genera  il  Figliuolo,  non 
cangiando  perciò  alcuna  nuova  fu  danza  , 
ma  comunicandoli  la  Tua  propria  ; la  qual 
cofa,  perciocché  Iddio  non  é corpo , ma 
Tpiritopuriflìmo  , e una  natura  intellettua- 
le, Ti  fa  per  via  d’intelletto , conofcendo  Id- 
dio fcftcdo,  onde  fi  produce  quella  Tua  no- 
tizia , ed  immagine, ch’é  d’infinita  oe  rfezio- 
nc,  c bontà, la  quale  é il  Tuo  Figliuolo , che  fi 
chiama  Figliuolo  unico  di  Dio,  a differenza 
degli  altri  Santi,  i quali  ancora  fi  chiamali 
figliuoli  diDio,perciocchcfonoaddotati  da 
Dio  per  grazia . ma  Gesù  Drillo  é Figliuolo 
naturale  di  Dio,  generato  Tolo  dal  Padre  > 
Tolo  confu  danziate,  Tolo  eguale  al  Padre  , 
folocoetcmo.  Quello  Figlinolo  per  altro 
nome  fi  chiama  verbo,  o parola  del  Padre, 
edimmaginedilui  : perocché  ogn’ uno  di 
quelli  nomi  rapprefenta  alcuna  cola  di  que- 
lla divina  generazione  : imperciocché  fi 
chiama  figliuolo,  acciocché  intendiamo  , 
che  é della  fudanza del  Padre,  e chccgli 
é Iddio , comedi  medefimo  Padre  : c fi  chia- 
ma parola,  perché  quella  generazione;  an- 
corché lia  fullanziale,  non  é materiale , ma 
fpirituale;  perciocché  é per  via  d’intelletto. 
Si  chùyna  immagine, c figura  della  fullanza, 
perciocché  rappielcnta  tuttoquello,  elicè 
nella  fudanza  delPadre  ; perciocché  fic- 
come  l'immagine  imprclla  nella  cera  con  un 
figillo  ha  tutto  quello,  che  ha  lo  ftclTò  fi- 
gillo  ; cosi  tutto  quello, che  é nel  figliuolo, 
c nel  Padre,  fuor  loIamcnte»chc  il  figliuolo 
proccdcdal  Padre,  manon  il  Padre  dal  Fi- 
gliuolo. Oltre  a ciòellendo,  che  Iddio  ha 
non  fidamente  intelletto , ma  ancora  vo- 
lontà,c non  £olamétcs’intcnde,c  fi  conofcc , 
ma  ancora  fi  ama  ; non  lolo  produce  il Fit 
glinolo  per  viad’intcllctto,  ma  ancora  pro- 
duce 
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duce  Io  Spirito  fanto  , che  cl’atnor  di  Dio, 
per  via  di  volontà,  il  quale  procede  dal  Pa- 
dre, c dal  Figliuolo,  perciocché  il  Padre, 
cd  il  Figliuolo  lì  amano  producendo  quello 
amore , il  quale  amore  è Iddio , perciocché 
tuttoquello, chetili  Dio,  é Iddio,  imper- 
ciocché veramente  lo  Spirito  fanto , che  c 
la  terza  perfona  ha  il  medcOmoeflerc  , c la 
medcfiina  bontà  , c il  medefimo  potere, 
che  hanno  le  due  prime  : e con  quclto  noi 
pcrfettamenteconfdlìamoil  mifterio  della 
Sant  idi  ma  Trinità,  in  cui  crediamo  effer 
treperfone,  ed  un  folo  Iddio  vero.  Quella 
terza  perfona  chiamiamo  Spirito  fanto,  an- 
corché ogn’ una  di  ede  lìa  fpirito  : percioc- 
ché, ficcome  chiamiam  Figliuolo  la  fecon- 
da perfona,  perche  è generato  ; cosi  chia- 
miamo Spirito  la  terza , perche  è fpirata  , 
c ancora  per  l’opera,  che  gli  attribuiamo , 
che  ei  faccia  con  gli  uomini , cioè  infpirare 
in  noi  altri , o per  dir  piti  chiaro , darci  vita 
fpiritualc . Imperocché fe  viviamo  fpiritua- 
le  la  vita,  che  Iddio  vuole,  cheviviamo  , 
cioè  nel  fuo  amore  e nella  fua  grazia  ; egli 
è per  quel  fiato,  c per  quello  fpirito  di  vita, 
che  ci  viene  dallo  Spirito  fanto . 

Di  maniera  , che  la  Fede  Cattolica  di 
quello  millerio  è,  che  crediamo  un  Dio  fo- 
lo  in  trinità  di  pedone  ; e in  trinità  di  per- 
sone, in  unità  di  natura,  e fuflanza,non  con- 
fondendo le  perfòne,  ne  feparando  la  fu- 
Oanza,  come  dice  S.Àtanagioj  perciocché 
altra  é la  perfona  del  Padre , altra  quella 
del  Figliuolo , altra  quella  dello  Spirito  làtt- 
eo ma  la  Divinità  del  Pàdre , e dello  Spi- 
titqlànio  è una  medefifmMgitaleé  la  gloria, 
e coetcrnala  Maeilà . Quale  è il  Padre, tale 
è il  Figliuolo,  e tale  loSpinto&nto.  In- 
creato è il  Padre,  cioè  non  è creato,  neca- 
gionato  da  alcun  altro,  increatoé  il  Figli- 
uolo, ed  increato  Io  Spirito  lànto.  11  Pa- 
dre c immenfo  , immenfo  il  Figliuolo  , 
immenfo  lo  Spirito  fanto.  Eterno  è il  Padre, 
eterno  il  Figliuolo , ctemolo  Spirito  fanto: 
e con  tutto  ciò  non  fon  tre  gli  eterni,  ma 
un  folo  Iddio  eterno  : come  ancora  non  fon 
tre  gli  increati , nc  tre  gli  immenti , mafo- 
lamente  uno  Iddio  increato , ed  uno  Iddio 
immenfo . Nello  fteflò  modo  il  Padre  è 
onnipotente,  il  Figliuolo  è onnipotente  , 
lo  Spirito  fanto  è onnipotente  : ma  non  fo- 
no tre  gli  onnipotenti,  & è un  folo  Iddio 
onnipotente.  Come  ancora  è IddioilPa- 
die , iddio  il  Figliuolo  > Iddio  lo  Spirito  làn- 


to, e con  tutto  ciò  non  fono  tre  Iddii  , ma 
un'  Iddio  folo  : Similmente  è padrone  il 
Padre,  padrone  il  Figliuolo, padrone  loSpi- 
rito  fanto,  c nondimeno  non  fono  piti  i pa- 
droni, ma  un  folo.  Perciocché  ficcome  ab- 
biamo a confettare,  fecondo  la  verità  Cri- 
diana  , ogn’  una  delle  tre  pedone  edèr  Dio, 
e padrone  » cosi  ancora  ci  vieta  la  Fede 
Cattolica  il  dire  , che  vi  fian  tre  Iddìi  , o 
tre  padroni.  Solamente  fi  può  dire , effervi 
ere  perfone  didime,  le  quali  fono  un  folo 
Dio  vero.  Ladiltinzione , che  ètra  quelle 
perfone,  èquefta  ,cheil  Padre  non  fu  fatto, 
nc  creato,  ne  generato  da  alcuno.  11  Fi- 
gliuolo fu  dal  Padre  folo  non  fatto , ne 
creato  ma  generato.  Lo  Spirito  fanto  pro- 
cede dal  Padre,  e dal  Figliuolo,  ma  non 
fu  ne  fatto,  ne  creato,  nc  generato  da  ef- 
lì . Per  la  qual  cofa  un  folo  è il  Padre , c non 
tre  Padri , un  folo  c il  Figliuolo,  non  tre  Fi- 
gliuoli , un  folo  lo  Spirito  fanto,non  tre  Spi- 
riti fanti.  Si  dee  ancora  oflcrvarc,  che  in 
quella  Trinità  di  perfone, non  vi  è nc  primo, 
nc  ultimo,  ne  maggiore,  ne  minore  $ ma 
tutte  cuc  le  perfone  fono  iniieme  eterne, ed 
eguali . Di  modo,che  in  tutto  lì  dee  venera- 
re l'unità  di  Dio  nella  trinità, e la  trinità  nel- 
la unità:  Trinità  di  perfone,  ed  unità  di 
fu  danza . Di  maniera,  che  il  Padre  nella  fu- 
danza  della  Divinità  che  c una  fola , c la 
prima  perfona  : & egli  col  fuo  Figliuolo 
unigenito  4e con  lo  Spirito  fanto , é un  folo 
Iddio,  ed  un  folo  Padrone,  non  in  Angolari- 
tà di  una  perfona  , ma  in  trinità  di  una  fu- 
danza,  e cosi  confedìamouna  ddìà  c (lenza, 
Se  una  (leda  fu  danza  di  tre  perfone,  & in 
queda  confezione  della  divinità  vera , ed 
eterna,  adoriamo,  e crediamo,  che  vi  fia 
proprietà,  e didinzione  nelle  perfone,  ma 
nella  fultanza  unità,c  nellaTrinicà  egualità. 

Quefto  è il  miderio  ineffabile  della  San- 
tifTima  Trinità,  il  quale  none  maraviglia, 
che  non  polla  comprendcrfi  dal  noltro  in- 
telletto, ellèndo  quello  si  baffo  : perocché 
fc  molte  delle  opere  ederiori  di  Dio  non 
pollòno  da  noi  comprenderò  j come  po- 
trem  comprender  lo  Odiò  Dio  ? Anzi  la 
maggior  gloria,  che  polliam  dargli  è confcf- 
fare , che  egli  é si  grande , che  però  è incom- 
pren libile,  ineffàbile  , infinito,  ed  immenfo * 
perciocché  tal  convicn , che  fia  il  vero  Dio, 
eia  fua  grandezza  : e così  non  ha  l’uomo 
a cercare,  come  poffan  tre  pedone  edere 
un  folo  Iddio,  cd  un  medefimo*  c folo  Iddio 
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edere  tre  perfone  ; ci  bada , che  la  fcritrura 
divinacosi  c'  infegna  ; contentiamoci  del- 
la fua  autorità,  c non  vogliamo  compren- 
dere curiofamentc  quello,  che  eccede  la 
noli ra capacità,  ricordandoci,  che c feri t- 
to  ne’proverbj , chi  vuol  troppo  intemarfi 
ne' fegreti della  Macftà,  faràoppreffo  dalla 
fua  gloria  : e quello,  che  fcrive  I’Ecclefia- 
dico  ; Non  cercar  le  cofe  più  alte  <k  te  , 
ne  voler  penetrar  le  cofc,  che  fono  fopra 
le  tue  forze  : perciocché  molti  caddero  , 
mettendovi  gli  occhi  fopra , cd  occupò  la 
vanità  i loro  fenfi . Ma  cosi  in  quella  occa- 
fionc,  come  in  molte  altre,  alziam  la  voce 
con  l’Appoftolo  S.Paolo  d icendo,  o altezza 
delle  ricchezze  della  fapienza , e della  fcicn- 
za  di  Dio,  quanto  incomprcnfibili  fono  i 
fuoi  giudiz] , e le  fue  drade . 

PER  LA  FESTA  DEL  CORPUS 
DOMINI. 

Lez.  IX. 

Del  SantìJJìmo  Sacramento  come  fi  ha 
a ricevere  . 

POiclic  il  Salvator  del  Mondo  ci  ha  ap- 
parecchiato una  tavola  sifplcndida, 
nella  quale  ci  dà  a mangiare  la  fua  pro- 
pria carne  $ farà  bene  dichiarare  ciò,  che 
Fa  meli  ieri  per  accodarli  con  profitto  a 
ricever  quclto  cibo  fagrofanto , c quello 
divino  Sagramento  : a che  fono  necedà- 
ric  tre  cofe,  la  prima  è , che  ci  accodia- 
mo con  l'intenzione,  che  vuole  il  me- 
defimo  Signore  : perciocché  alcuni  fi  co- 
municano per  non  poter  fardi  meno,  per 
forza,  o per  timor  della  pena,  comefan- 
no  i cattivi  Critlianincllacomunionedella 
Pafqua  , i quali  vanno  alla  menfa  del  Signo- 
re tirati  per  li  capelli , e come  chi  va  alle 
forche  : codoro  dovrebbon  confidcrare, 
che  mentre  non  entrava  perfona  vilmente 
vcftita  nel  Palazzo  del  Re  Adirerò,  molto 
mcnocon  animo  vile  , c con  cuor  fervile  , 
dovrebbon  entrare  in  quefto  facro  Palazzo, 
nefederfiaquedamenfa  divina.  Con  amor 
fi  dee  ricevere  quello,  che  per  amore  fi 
iditui  : ne  é ragione  , che  fi  riceva  con 
animo  di  fervo  quello,  che  fu  dato  con  a- 
mor  di  Padre.  Alcuni  altri  fi  vanno  a co- 
municare in  fila  con  l’altra  gente , per  far  co- 
mcgli  altri,  fenza  aver  quella  fame  .efenza 
Opere  del  P.Nietcmlerf.Tom.llL 


la  preparazione,  e l’emendazione  della  vita, 
che  dovrebbono  . Ne  fono  molto  di  verfi  da 
quelli  coloro  , che  fi  comunicano  per  fola 
ulanza,  come  fannoalcuni,  comunicando- 
fi  ogni  tanti  giorni , fenz’  aver  divozione, 
ne  proccurarla,  i quali  dovrebbon  confi- 
derarc,  chefcbbcn  l’ufanzaé buona,  que- 
lto  non  c negozio,  che  fi  abbia  a fare  per  fo- 
la ufanza , ma  si  bene  per  lo  frutto , che  le 
ne  fpera  . Altri  fi  accollano  con  una  gola 
fpirituale,  c con  appetito,  c defidcrio  di 
alcuna  foavità,e  divozione  fcnlibilc,  tenen- 
do quclto  per  fine , c non  indirizzando que- 
da  force  di  divozione  al  fine,  a cui  fi  dee  in- 
dirizzare, cheéfervirepiù  a Dio  . Quelli 
fini  non  fono  buoni:  ma  buoni  fon  quelli, 
chedichiaraS.Bonavencura,  per  quelle  pa- 
role. Molte  fono,  c diverfe  le  intenzioni 
di  coloro,  chccclcbrano,  o fi  comunicano. 
Alcuni  fon  modi  dall'amor  di  Dio  : c così 
per  mezzo  di  quello  Sagramento  traggono 
molte  volte  l'amato  a cala  fua,  cdcncrodi 
fc  llcfli  il  ricevono , c l'abbracciano  dolce- 
mente. Alcuni  altri  muove  il  conofcimcn- 
to  della  lor  propria  debolezza,  c co’l  favore, 
o foccorfo di  quedo  Medico celede  fon  fa- 
nati , c liberati  dalla  fua  infermità  . Alcuni 
alcri  fon  portaci  dal  conofcimento  de’  fuoi 
debiti,  c de’ fuoi  peccati,  e per  mezzo  di 
quedo  divino  Sagramento  fon  mondati,  cd 
adòluti;  Alcuni  altri  fon  modi  dall’  angu- 
dia  di  qualche  tribolazione , o tentazione , e 
pcrvirtùdiquclDio,  che  può  ogni  cofa  , 
fon  liberati,  c difefi  dal  nemico  . Alcuni 
altri  fon  condotti  più  dal  defidcrio  di  qual- 
che grazia  particolare,  c di  octencrcciò,  che 
defidcrano  per  mezzo  di  colui,  al  quale  il 
Padre  non  può  negare  cos’alcuna  . Alcuni 
alcri  fon  modi  dal  defideriodi  piacerea  Dio, 
confidcrando,  che  non  polliamo  per  parte 
nodra  offerire  al  Padre  cofa  più  cara , che 
ricevere  quello  calice  della  noltra  falute. 
Altri  fi  muovono  per  defidcrio  di  lodar 
Dio,  c i fuoi  Santi,  poiché  non  pollia- 
mo fare  loro  maggior  onore,  che  offerir 
per  parte  nodra  lagrifizio  di  lode  . Al- 
cuni altri  muove  il  defidcrio  della  falute 
dc’prodìmi,  e la compadionc  de’  loro  tra- 
vagli, c però  celebrano  fapendo,  che  per 
la  falute  de' vivi,  e de’ morti  niuna  cofa 
intercede  con  maggior  efficacia  innanzi 
a gli  occhi  del  Padre,  che  il  Sangue  del  fuo 
Figliuolo , fparfo  per  gli  uni , c per  gli  altri. 
Dunque  chi  defidcra  aver  l'intenzione  , 
H che 
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che  fi  richiede  per  comunicai , vegga  qual 
di  quelli  fini  più  gli  fi  addacta,  & a quello  in- 
dirizzi lafua  intenzione . 

La  fccon.ia  cola,  che  fi  richiede  per  co- 
municarli, è purità  di  colcicnza  , la  quale 
confitte  in  non  aver  peccato  mortale , per  ra- 
gione della  qualediceS  Paolo,  quelle  paro- 
le tanto  terribili, Efaminiciafcuno  la  fua  co- 
ftienza,  cd  in  quella  maniera  fi  accolti  a 
mangiar  di  quel  pane,  cd  a bere  di  quel  ca- 
lice : perocché  col  ui,che’l  mangia,  olbec 
indegnamente,  mangia,  c bcccon'danna- 
gione  per  l’anima  fua , non  ricevendo  il  fa- 
ero  Corpo  del  Signore  con  la  riverenza , che 
dee.  Spezialmente  fi  richiede  elfer  libero 
da  due  forte  di  peccati , che  pili  dirittamen- 
te fembrano  contraddire  alla  condizione  di 
quello Sagramcnto,  che  è d’amore  , e di 
unione,  participan.io  a’ Fedeli  uno  Hello 
fpirito,  il  quale  c più  potente  a far  di  tutti 
una  cofa  ItelTa,  di  quello,  che c l’anima 
ne’membrid’uno  fletto  corpo.  Per  fignifi- 
car  quello,  dice  S.  Agoftino,  chcs’inlli- 
tui  quello  Sagramcnto  in  cofc,  e di  molte 
delle  quali  fc  ne  fa  una  : di  molti  granelli  fi 
fa  un  pane,  e di  molti  granelli  un  vino:  cd  il 
Sagramcnto , che  in  quelteduc  fpczic  fi  am- 
miniftra,  opera  in  coloro,che  degnamente  il 
ricevono,  quello  Hello  effetto,  che  è fare  di 
molti  cuori  uno.  Or  fe  è cosi,  qual  cofa 
può  eller  più  contra  ragione  , che  ricevere 
quello  Sagramcnto  di  unione,  e di  amore 
con  cuore  infetto  d’odio?  L’altro  peccato, 
contrario  a quello  Sagramcnto , è la  difone- 
ilà  : perocchèqucftoSagramento,cherin 
chiude  quella  purilfima  carne  virginale,  ri- 
chiedegran  purità  di  corpo,  e di  anima,  in 
tanto  che  infino  l’avere  avuto  fogni  con 
qualche  ombra  di  diletto,  c flato  creduto 
da’Santi  impedimento  baflevoIc,onde  fi  tra- 
lafci  la  comunione  , quando  non  obbliga 
l’ubbidienza,  o qualche  Fella  principale  . 
AnziS.Bernardoci  configIia,cheintal  cafo 
non  fololafciamo  di  comunicarci,  ma  an- 
cora di  fervire  alla  Metta,  feepoflibile, 
tanta  purità  richiede  «jucfto  Sagramcnto . 

La  terza  cola,  che  fi  richiede  per  comuni- 
carfi , è attuai  divozione  : perciocché  quello 
Sagramcnto,  ficcome  tutti  gli  altri , ha  un 
cflèttocomunc,ed  un’altro  proprio, e parti- 
colare. Il  comune  èia  grazia  : ilproprioè 
un  nuovo  rinforzo,  ed  una  nuova  lena  per 
ogni  bene,  c per  guftar  le  cofc  fpirituali:  im- 
perocché come  il  cito  corporale  non  fola- 


mente  folknta  la  vita,  ma  rinforza, ed  appa- 
ga il  gufto,  quando  fi  mangiai  cosi  quello 
cibo  divino  non  folamente  conlèrva  la  vita 
fpiritualc  con  la  grazia , che  conferifcc,  ma 
rinforza  ancora  lo  fpirito,  c diletta  con  la 
fua  propria  virtù  , ed  il  fuo  diletto  c si 
gra  nde,  che,come  dice  S.Tommafo , non  fi 
può fpiegarecon parole,  guflandofiineflo 
la  dolcezza  fpirituale  nella  fletta  forgente. 
Ora  per  godere  di  queltosigranbcncficio, 
diciamo,  che  fi  richiede  attuale  divozione: 
perciocché , come  tra  la  forma,  c la  difpofi- 
zione  per  la  forma  fletta  fa  mefticri , che  fia 
fomiglianza,non  può  farli  preparazione  più 
conveniente  per  ricevere  aumento  di  devo- 
zione, cheaccollarfi  al  Sagramcnto  con  di- 
vozione : pcrciocchcquantounlegnofarà 
più  fecco,  c caldo,  tanto  farà  più  vicino  a 
cangiarfi  in  fuoco,  che  c caldo,  e fecco  ; 
e cosi  un  Criftiano  per  difporfi,  dee  prender 
qualche  giorno  innanzi  la  comunione,  cd 
in  tanto  occuparli  in  orazioni,  ed  in  fante 
confiderazioni , in  purificar  la  fuacofcicn- 
za,  cd  in  confcflìone  fagramentalc . Per 
la  qual  cofa  fono  degni  di  riprenfione  colo- 
ro, i quali  dopo  l’ettèrfi  dati  in  preda  ad 
ogni  fortedi  vizj,  quando  al  fine  dell’anno 
giungono  a confettarli  alla  Pafaua,  appena 
giunti  a vomitare  mille  forte  di  lordure, non 
si  rollo  fi  levano  da’ piedi  dclConfcflòre, 
che  vanno  a federe  alla  menfa  divina,  pro- 
pria folamcntedegliamicidi Dio:  farebbe 
ragione  impiegar  prima  qualche  tempo  in 
lavar  con  lagrime  l'abitazione,  ove  fi  ha 
a ricevere  un  tanto  ofpitc,  e non  avvi- 
cinarli ad  un  millcrio  di  tanta  purità  , 
mentre  è si  frefea  la  memoria  de’ peccati,  c 
l’odor  pclfimo  di  tante  laidezze.  Già  ad 
Àttalonc  era  Hata  perdonata  la  morte  del 
fratello  Amon  dal  padre  Davidde  : ma  non- 
dimeno lo  fletto  Re  gli  comandò , che  non 
cntrattè  nel  fuo  palazzo,  e non  gli  com- 
parine innanzi , finché  glie  ne  dette  licenza: 
in  quella  manicrapattarontrcanni,  prima 
che  vedette  la  faccia  del  fuo  Padre  Davidde» 
c poiché  a quello  peccatore,  a cui  già  era  • 
flato  perdonato , fi  differì  la  villa  del  Padre 
offefo  pet  tre  anni,  non  è gran  fatto,  che 
fi  differilca  a te  la  villa  del  tuo , almeno  per 
tre  giorni,  poiché  più  gravemente  oflcnde- 
fti  Dio  tuo  vero  Padre. 


Se- 
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Seguono  le  Felle  Immobili . 

PER  LO  GIORNO  DELLA 
CIRCONCISIONE  . 

Lcz.  X. 

Come  Gerù  Cri  fio  è nojlro  Stivatole . 

G Li  uffici,  che  venne  a fare  il  Figliuolo 
di  Dio  al  Mondo,  c la  liima,  che 
doobiamo  fare  della  fua  perfona  fagratiflì- 
ma,  ci  fi  dichiarano  co'l  nome,  che  gli 
pofero  di  Gesù  , che  vuol  dire  Salvatore  . 
Per  intendere  la  grandezza  di  quello  no- 
me, c gl'  infiniti  beni,  che  abbiamo  in 
Crifio,  ci  dobbiamo  ricordare  dello  fia- 
to mifcrabilc,  nclqualc  ci  pofo  Adamo  per 
lo  peccato,  che commife contro  Dio.  Era- 
vamo precipitati  nell’inferno,  compagni 
di  lucifero,  compre!]  nella flcflà  fentenza 
dipcrdizionc  $ c quello  non  era  il  maggior 
de'  mali  ; maggior  miferia  era  la  colpa 
perpetua,  alla  quale  eravamo  condanna- 
ti, quella  vergogna  di  tutta  la  nollra  natu- 
ra, quell'obbrobrio  della  noftra  generazio- 
ne, quell’orrore , c quella  fchifezza  del 
noftro  peccato  : perciocché  più  tremen- 
da, c più  orribil  cofa  è in  fe  lidia  la  mi- 
nima colpa  di  quella  vita,  chela  più  im- 
menfa  pena  dell  altra.  Eravamo  abborriti 
dal  Cielo,  foggetti  in  viliflìma cattività  al 
demonio,  che  con  tirannia  crudeliflima  ci 
opprimeva  . Per  compimentodi  tutto  que- 
llo non  avevano  ne  anche fpcranza  di  rime- 
dio : il  negozio  era  affatto  difpcrato  : 
perciocché,  quantunque  lì  fodero  congiun- 
te tutte  le  forze  del  Mondo  , c follerò  ca- 
duti in  vittime  tutti  gli  animali , c dive- 
nuti cfangui  nelle  Penitenze  tutti  gli  uo- 
mini, c gli  fpiriti  del  Ciclo  aveller  prefo 
carne  umana  pcrmorirc  mille  volte  in  foj- 
disfazionc  di  un  peccato  , ancorché  ogn’ 
uno  di  quelli  folle  fiato  più  Santo,  & avelie 
avuto  più  grazia , che  tutti  inficme  non  fo- 
no, c non  hanno  ; non  averebbono  potuto 
baftcvolmentc  foddisfare , nc  favorirci , ne 
liberarci  dal  minimo  male  , ne  darci  la 
goccia  d'acqua  , che  chicfe  ad  Abramo 
quel  ricco  mifcrabilc . Sola  la  podcrofa,  ed 
ineffàbile  cariti  , c la  fomma  fantità  di 
Gesù,  per  la  riverenza,  che  gli  portola 
giullizia  divina  , fu  quella  , che  ci  potè 


porger  la  mano,  c ci  diede,  come  per  li- 
molìna,  libertà,  vita,  onore,  ed  ogni  be- 
ne . Non  era  altra  porta  aperta  per  ilno- 
firo rimedio, fuor folamentcche Gesù,  ne 
altri  fuor  che  Gesù , Iddio,  ed  uomo  in- 
ficine, potea  foddisfare  alla  giufiizia  divina: 
e quinci  avviene,  che  quello  eccellenti  filmo 
nome  diGesù  non  può  convenire  ad  altrui  : 
non  a Dio  folo  , non  ad  uomo  folo , non  ad 
Angiolo,  non  ad  altra  creatura  alcuna,  fe 
non  fidamente  a Gesù  Crifio,  che  è vero 
Iddio,  ed  uomo  ; perciocché  l’uomo  folo 
non  ci  poteafalvare  : Iddiofolo,  ben  po- 
teva, maufandodi  mifcricordia,  nonfod- 
disfaccndo  alla  fua  giufiizia  divina . Dove 
per  contrario Gcsùjche  c Iddio, èd  uomo,  ci 
(alvo  in  tutto  rigore  di  giufiizia:  perciocché 
per  effer  uomo , potè  patir  per  l’uomo  , ed 
effendo  Iddio  potè  meritare  tanto  co’l  fuo 
patire,  che  onorò,  c foddisftee  al  Padre 
Eterno,  molto  più  di  quello,  che  l’offefe 
Adamo  } onde  la  giufiizia  divina  refiò 
foddisfatta  . Oltre  a ciò  conveniva  , che 
operaffè  la  nollra  redenzione  una  perfona , 
cnc  folle  mezzana  fra  Dio  adirato  , e gli 
uomini  colpevoli  , c meritevoli  di  gran 
alligo  ) Dunqucacciocchèl’interccflione 
i quello  mezzano  folle  più  efficace  con 
Dio,  e l’opera  del  medefimo  più  efficace 
con  gli  uomini , conveniva  , che  quello 
mezzano  averte  la  natura  divina,  e l’uma- 
na inficmc.  A quella  ragione  fe  ne  aggiun- 
ge un’altra.  Che  non  può  perdonare  pec- 
cati, fuorché  Iddio,  eniunoaveva  alòd- 
disfarc  per  li  peccati  , fuorché  l’uomo  : 
perciocché  il  peccato  , effondo  d’infinita 
malizia,  nonpuòcrtèrcfcanccllato,  fenon 
da  potenza  infinita , c poiché  l'uomo  era 
quello,  che  aveva  peccato,  con  veni  va  ,chc 
un’uomo,  il  quale  avelie  potere  infinito,  la 
qual  cofa  non  può  verificarli  fe  non  in  Dio , 
(oddisfaccffo per  lui. 

Per  quelle  ragioni  il  Figliuol  di  Dio,  fi  fe- 
ce Figliuolo  dell’uomo  j acciocché  paga- 
to intieramente  in  quella  manierali  fuo  de- 
litto non  averte  Sauna  in  chcaccufarlo.  Per- 
ciò il  Padre  di  mifcricordia  con  divino,  cd 
eterno  configlio  di  tutte  le  Perfonc  divine, 
mandò  il  fuo  Figliuolo  al  Mondo,  il  qua- 
le facendoli  uomo , c compagno  de  gli  uo- 
mini, gli  liberarti  dal  giogo , cdallafog- 
gczionc  del  demonio  , ed  ottenendo  lor 
perdono,  e pace  del  fuo  Eterno  Padre  , 
folle  lor  Capo , lor  Re,  e lor  Signore  per- 
ii 2 cioc- 
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tùocché  co’l  favore  di  lui , poflono  cflfcr  di- 
fefi  dal  peccato  i avendo  forze,  e fpirito 
• per  fervire  al  fuo  Re,  ed  ubbidire  allcfuc 
leggi»  ed  a’ fuoi comandamenti,  eperque- 
iia  cagione  gli  diamo  queiti  nomi  Gesù 
Grillo  Signor  Nollro  ; poiché  Gesù  vuol 
dire  Salvatore , ed  il  Padre  Eterno  volle 
che  avelie  quello  nome,  e comandò  per 
mezzo  dell’Angiolo,  che  il  cniamaflero 
Gesù  : perciocché  aveva  a falvare  gli  uo- 
mini dalla  cattività , e dalla  mifena  del 
peccato.  Crilto vuoldire  unto,  chetanto 
e come  Re  ; perciocché  anticamente  quan- 
do uno  era  fatto  Re,  fi  ungeva,  come 
ora  fi  corona.  EoucltoSignorc veramen- 
te e noflroRe,  del  quale  eferitto,  che  re- 
gnerà nella  cafa  di  Giacobbe  in  eterno  e- 
lercitando  con  noiperfcttiflimamcntc  l’uf- 
fìzio di  Re  5 perciocché  egli  ci  ama  , ci 
regge , ci  difende,  ci  fa  vorifce , e ci  protegge 
da  noflri  nemici,  clic  fono  il  Peccato , il  de- 
monio, la  Camc,la  Morte , e l’Inferno,  tan- 
to che  per  difenderci  da  cflì,  non  ricusò 
fpargere  ilfuo  Sangue,  le  cui  primizie, come 
per  faggio,  diede  alla  Circoncilìone,  e non 
ricusò  la  morte  nella  Croce,  ne  eITcr  tenu- 
to per  peccatore , ne  fccndcrc  all’Inferno  . 
Per  quella  cagione  il  chiamiam  nollro  Si- 
gnore : perciocché  febben  egli  è Signore  di 
tutto  il  creato  ; nondimeno  fi  chiama  par- 
ticolarmente Signor  noltro;  perciocché  ci 
rifeattò  non  conoro,  ne  con  argento,  ma 
col  fuo  proprioSanguc  : onde  per  quello 
titolo  noi  lìamo  più  di  lui,  clic  non  è lo 
fchiavo  comperato  con  denari  del  fuo  Pa- 
drone . Quelli  tre  nomi  gli  convengono  per 
ragion  dcfla  fagrati  (lima  umanità,  che  prefe 
per  noi , che  e uno  de’  principali  articoli , e 
midcrj  della  noitra  Fede,  la  quale  confcfTa 
nella  perfona  del  Figliuolo  di  Dio  due  natu- 
re, e due  generazioni,  una  eterna,  e l'altra 
temporale  : una  nella  quale  eternamente  , 
prima d’ogni  tempo  fu  generato  dal  Padre, 
e l’altra , nella  quale  temporalmente  nacque 
da  fua  Madre,  per  l’ima  delle  quali  il  chia- 
miam vero  Dio , e per  l’altra  vero  uomo . 

Dunque  quello  Signore  Iddio,  ed  uomo , 
quello  Gesù , e Salvator  noflro , trade  la  no- 
itra natura  dal  più  profondo  delle  miferie, 
e de  gli  obbrobrj  : egli  ci  traflc  dall’ Infer- 
no , egli  tolfe  l’ignominia  dal  nodro  lignag- 
io.  Che  eravamo  noi  fenza  Crido  Gesù  ? 
ruttura,  orrore,  miferia . Egli  ci  abbellì, 
e ci  lece  cari  a Dio,  e belli  come  gli  An- 


gioli. Che  onore  avevamo  fenza  Crido  ? 
ciavamo  compolli  d'infamia:  egli  ci  innal- 
zò alla  fua  gloria,  e ci  fece  pregiare  dal 
Padre  fuo  ; egli  ci  liberò  da  ogni  male;  egli 
cifccc  tutti  ibeni;  aluidobbiamognicofa. 
Ad  uno  fchiavo , che  ci  libcradè  da  un  gran 
pericolo,  ancorché  fenza  voler  ciò  fare,  e 
lenza  tra  vaglio  noi  confervcreflìmo  gratitu. 
dine  : or  per  qual  cagione  non  farcra  grati 
al  Re  della  gloria,  di  averci  liberati  da  tutti 
imali,  e con  tanto  affetto  , e con  tanto 
difpendio  ? Miriam  Gesù  come  benefatto- 
re , e liberatore  del  nodro  lignaggio,  che 
non  farà  al  Mondo  cuor  sì  duro,  che  non  (ia 
pi  do  dall’umanità , e dalla  benignità  del 
noltro  Salvatore  . Davidde  fi  portò  gli 
occhi  di  tutto  1 dacie  , fol  per  averlo  li- 
berato dallcoìfcfe,  che  gli  taceva  Golia; 
Giuditta  guadagnò  il  cuore  di  tutto  il  po- 
polo, perciocché  il  liberò  dal  timore,  che 
avevano  di  Oloferne.  Di  voi,Signore,ono- 
re,  e gloria  non folo di Gcrufalcmmc,  ma 
di  tutto  il  genere  umano,  per  qual  cagione 
non  ci  innamoriamo  ? Voicilibcradcnon 
dall’ontc,  e dalle  minaccied’un’uomo,  ma 
dalle  ignominie,  e dall’ intollcrabil  tirannia 
del  peccato  ; gratidimofuGiofeSò  a Pu- 
ùfarrc  fuo  Padrone , fol  perché  noi  trattava 
comcfchiavo.  Quanto  dobbiamo  noi  effer 
grati  a Gesù,  poiché  ci  trattò  come  com- 

f >agni,  e ci  fece  figliuoli  di  Dio  ? A qua- 
unque  uomo  per  vile , e baffo,  ch'eifia, 
fc  la  qualcofapernoi,  ci  confeffiamo  ob- 
bligati . Al  fcrvidor  di  Abramo, per  un  prò 
fente  di  cole  minime  fu  sì  grato  Labano  di 
parole,  e di  fatti,  che  non  fapendo,  che 
farfi  ufei  a riceverlo  come  fc  foflè  flato  fuo 
padrone  , benedicendolo  , e offerendogli 
la  fua  cafa,  AI  Signore  dunque  della  Mae- 
flà  per  averci  fatti  tanti  beni,  perche  non 
offeriamo  il  noflrocuore,  e non  rendere- 
mo qualcosa  chi  ci  ha  dato  ogni  colai 1 Di 
queft’ occhio  abbiamo  a mirar  Gesù,  che 
quanto  di  bene  ciavvienc,  dalui  ci  viene, 
e a lui  ildobbiamo.  Quanto  dibene cifan 
gli  uomini,  gli  Angioli,  la  Vergine  , lo 
lteffo  Iddio,  tutto  e debito,  che  abbia- 
mo verfo  di  Gesù  Crifìo  . Per  amore,  e 
per  riverenza  di  lui  ce’l  fanno  : egli  cc’l 
meritò  col  fuo  Sangue. 


PER 
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PER  LO  GIORNO  DELL’EPIFANIA. 
Lez.  XI. 

Come  Gesù  Crifìo  non  fol  venne  per  redi - 
merci,  ma  ancora  per  moftrarci  una  vi- 
ta /anta,  lontana  da' peccati  del  Mondo . 

LA  venuti  del  Figliuol  di  Dio  al  Mon- 
do , non  follmente  fu  per  perdo- 
narci i peccati,  ma  ancora  per  infognarci 
le  virtù  ; non  foto  acciocché  ci  fpogliaf- 
fimo  dell’uomo  vecchio,  e dell’  Adamo 
terreno  ; ma  acciocché  fi  vcllirtìmo  del 
nuovo  Adamo  , c celclle Gesù  Grillo,  ac- 
ciocché non  vivertimo  come  gli  uomini 
peccatori  del  Mondo,  che  fon  tutti  occu- 
pati , ed  immerfi  in  penfieri  di  terra  , 
ma  come  gli  Angioli  del  Ciclo  , facen- 
do una  vita  celclle,  c divina:  c cosi  non 
venne  il  figliuol  di  Dio  al  Mondo  fol  co- 
me Redentore,  ma  ancor  come  Macltro 
per  infcgnarci  a vivere  una  vita  nuova , e 
finta , molto  lontana  dalle  follecitudini 
della  terra,  il  qual  uffizio  comincio  a far 
infino  dal  luo  natale  : e poiché  no’l  po- 
tè far  fubito  con  parole,  perciocché  co- 
me infante,  e fanciullo  non  parlava,  col 
fuo  efempio  ci  infognò  una  dottrina  am- 
mirabile : imperciocché  non  fu  a cafo , 
che  quel  Re  della  gloria  non  avertè  in 
terra  dove  alloggiare  , che  non  averte 
culla,  l’accogliertc,  e che  poi  non  averte 
oveappoggiarc  il  capo,  e che  forte  si  po  ve 
ro,  clic  gli  forte  necertirio  riccvcrlimo- 
fina  per  lòftentarfi.  Non  fu  a cafo  , che 
colui,  che  è il  diletto  de  gli  Angioli  , e 
l’incendio  amorofodc’Scrafini,  tremarti  per 
lovcrchio freddo,  e menade  vita  si fatico- 
fa . Non  tu  a cafo , che  colui , a cui  ubbidif- 
cono  il  mare,  i venti,  e che  ha  provviden- 
za di  tutte  le  crea  tu  re,  forte  foggettoadun 
Legnaiuolo,  c lotto  la  cura  d’un  poveruo- 
mo, c forte  ubbidiente  infino  alla  morte,  e 
mone  tanto  ignominiofa  di  Croce  . Tutto 
quelto  non  era  neccrtàrio  per  redimerci, 
perciocché  qualunque  orazione,  che  Grillo 
averte  fatto  al  Padre,  era  baftevoleafalvar 
mille  Mondi  : ma  per  darci  efempio  della 
vita,  che dovevan vivere,  c per  inoltrarci 
più  la  fua  infinita  carità,  fu  nccefìàrio da- 
re in  quelli  eccelli  : perciocché  quanti  ma- 
li, e quanti  peccati  lucccdon  nel  Mondo, 
Opere  del  P.  Nieremberg . Tom.IIl. 


fon  per  tre  cofe  : o per  delìdcriodiporte- 
dcre,  edierterriccOjO  per  amor  proprio,  c 
defiderio  di  diletti , o per  delidcrio  di  o- 
norc,  eperfuperbia.  Quelle  trearmeave- 
vano  i nemici  deH’animenoftre  per  tenerci 
foggetti.  La  Carne  ci  rovina  con  l’amor 
proprio,  il  Mondo  c’inganna  con  cupidigia 
di  ricchezze  , il  demonio  ci  precipita  con 
la  fuperbia,  c con  l’ambizione.  Òrcome 
poteva  quel  Signore , il  quale  venne  a darci 
vera  vita,  lafciar  di  rompcrqudli  tre  fru- 
menti della  noltra  morte , e di  fcacciar  que- 
Itc  tenebred’iniquità  quando  nacque  il  Sol 
di  giurtizia , c lampeggiarono  i fuoi  raggi  a 
gl’occhi  del  Mondo  ? A ciò  eforta  il  Pro- 
feta hfaia  le  genti,  c le  invita,  che  ven- 
ghino  a goder  quella  luce  fpirituale,  e ad 
erter  tratti  d’inganno  da  Gesù  Crilto  , che 
nacque  si  umilmente,  c si  poveramente  ; 
pero  volle,  che  non  folo  i poveri  Pallori 
per  lor  confolazione  ; ma  ancorai  Re  per 
lor  confulìonc  , ed  ammaeltramentoilri- 
conofccrtero  in  quella  povertà  , c godclìcr 
tutti  di  quella  luce,  nata  nella  terra,  di- 
cendo in  quella  maniera.  Sorgi  Gerusa- 
lemme, ed  aprigliocchi,  perciiéé  venuta 
la  tua  luce , c il  Salvatore , che  ti  era  promcf- 
fo  : perciocché  i Popoli  increduli,  (Scolli- 
nati faran  ricoperti  di  tenebre,  e di  ofeu- 
rità  : ma  in  te  nafccràil  Signore,  Scinteti 
vedrà  la  l'uà  gloria  , c verranno  i Gentili 
a veder  la  tua  luce,  ed  i Re  a goder  dello 
fplendorc,  che  c natointc.  Laqualprofe- 
zia  fu  chiaramente  adempiuta  nel  giorno 
d’oggi  in  quelli  tre  Principi  Gentili,  i quali 
dall’Oriente  vennero  a cercar  la  luce  nuo- 
vamente nata  in  Beduine,  comecel  raccon- 
ta S.Mattco  .•  e i doni,  cheprefentaronoal 
Salvatore  quelli  Principi , c’inftgnanoqucl- 
lo,  che fpiritualmcntc dobbiamo  offerirli, 
conforme  alla  Dottrina  del  Cielo,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  infin  da  fanciullo  cominciò 
ad  infcgnarci  col  fuo  efempio. 

L’oro  lìgnifica,che  per  Servir  al  Salvatore, 
dobbiam  difprezzare  tutte  le  ricchezze  del 
Mondo  : però  Grillo  nacque  povero  fenza 
una  culla,  c vide  piòverò,  non  ertendo  pa- 
drone ne  pur  delle  fuc  povere  veftimenta , 
acciocché  per  non  offender  Dio,  non  cu- 
riamo roba , ne  intcrcffc  alcuno, , accioc- 
ché non  vogliamo  offendere  il  noltro  Re- 
dentore , col  prender  quello , che  non  é no- 
llro,  acciocché  lì  rellituifca  laltrui,accioc- 
ché  non  lì  vada  inalcuna  maniera  contro  la 
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legge  di  Dio  per  arricchire , acciocché  i ric- 
chi lian  mifericordioli  verfo  1 poveri , c fac- 
ciati loro  limoline,  acciocché  colui , che 
vuolfcrvir  a Criito perfettamente,  esegui- 
re i configli  della  perfezione  , abbia  ani- 
mo di  Jafciar  le  fue  polli  filoni , ed  i beni 
temporali  perguadagnargh eterni. 

La  Mirra  figmfìca  la  mortificazione , con 
cui  abbiamo  a frenarci  noltrifenfi  : perla 
qual  cofaCrillo  ebbe  vita  cosi  travagliofa, 
e morte  cosi  dolorofa.  Eccellente  mirra  è 
la  mortificazione  della  fua  carne, la  reniten- 
za a gli  appetiti  di  lei,  la  penitenza  e’1  ga 
frigo  della  medefima.  Gran  vergogna  c, 
che  tu  mentre  il  tuo  Iddio  é fanciullo  in 
carne  , tremante  per  lo  freddo , c tutto  ri- 
coperto di  povertà  per  amortuo,  tu  non 
già  offcrifchi  una  picciola  goccia  di  mirra 
in  penitenza  del  le  tue  colpe.  E fepcr  forte 
non  hai  animo,  ne  vigore,  che  baiti  a far 
penitenza  , devi  averlo  almeno  per  non 
commetter  colpe  : ecosidcvioflferircaquc- 
fto  Signore  quella  mortificazione  delle  tue 
paliioni,  che  c necefiiria  per  non  romper 
(a  fua  Santa  Legge,  ed  è forza,  che  non  ti 
lafci  dominare  dal  cuo  appetito , che  tu  tip- 
pia  domare  la  tua  collera,  c la  tua  carne, 
e che  non  defideri  la  donna  altrui  ; quetto 
almeno  devi  fare  pcrCrifto,  nontrafgrc- 
dire  i fuoi  divini  comandamenti  pcrìod- 
disfare  a' tuoi  diletti  obbrobriofi  ; e poi- 
ché per  teCrifio  non  fu  contento  di  patire 
i difaggi  della  terra  ; ma  volle  paure  i 
maggiori  tormenti  dei  Mondo  ; tu  almeno 
non  voglia  per  un  diletto  condannarti  a’ 
tormenti  eterni.  Ma  chi  vuol  farequalcofa 
più  particolare  per  Grillo , nondcccontcn- 
carfi  di altcnerfida'dilcrci  vietati , ma  dee 
aftenerfi  ancora  da’leciti,  abbracciarli  con 
la  Croce,  c conlamortificazionediquefto 
Signore. 

L’incenfo  lignifica,  che  non  abbiamo  a 
dare  a Diononfolole  cofcnoiirc,  ma  noi 
medefimi , non  folo  il  nollro  corpo  con 
tutti  i fuoi  fentimenti , ma  il  nollro  fpirito, 
e l’anima  con  tutte  le  fue  potenze,  perco- 
nofcerlo,  amarlo,  e riverirlo  in  ifpirito,  ed 
in  verità  ) perciò  l’incenfo  lignifica  l’orazio- 
ne: imperciocché,  ficcomel’incenfo  pollo 
nel  fuoco  s’innalza , e rifoluto  tutto  in  is- 
piriti , li  fparge  per  l’aria  in  odore  : cosi  l’a- 
nima nollra  nella  orazione , co’l  fuoco  della 
carità  s’innalza  fovradi  fc , diviene  piu  fpiri- 
tuale,  dando  a Dio,  & a gli  Angioli  odore 


difoavità  : di  maniera,  che  in  quelli  doni, 
che  prefentarono  i Santi  Re  a'  nollro  Salva- 
tore Gesù  Grillo , li  lignifica  tutto  quanto 
abbiàmochc dargli  ; p.rocché  tuttoquan- 
to abbiamo  c,  o cole  citeriori,  come  le 
pofilllioni , eie  ricchezze , cnc fono  lignifi- 
cate dall’oro  : ocilnoltrocorpo,  che  dob- 
biamo dare  a Dio  mortificandolo,  cciòé li- 
gnificato dalla  mirra , o é il  nollro  fpirito , e 
l’anima , la  quale  principalmente  dobbiamo 
porre  nelle  mani  del  noitro  Creatore , umi- 
liandoci innanzi  alla  fua  Macità  , e ricò- 
nofccndolo  per  Signore  del  tutto , e ciò  li- 
gnifica l’incenfo.  Chi  farà  tutto  quello,  fe- 
guirà  la  llella  cornei  Santi  Re  , c troverà 
Grillo  : perocché  non  fi  guiderà  con  le  leggi 
del  Mondo,  non  feguirài  fentimenti  della 
terra, non  camminerà  fra  tenebre  d'inganni, 
ma  feguirà  la  luce  del  Cielo , e la  verità , e la 
ragione , e la  dottrina  del  Salvatore . 

Per  tutto  ciò  con  viene,  chccoloro,  che 
hanno  riconofciuto  Gesù  Criito , Figliuolo 
di  Dio  onnipotente , nell’umiltà , e nella  po- 
vertà del  Prefepio,  vadan  per  diverfokn- 
ticrodaqucl  di  prima,  c da  quello  de’ pec- 
catori, e de’ mondani  : Che  le  erano  avari, 
& avidi  di  roba , diventino  limolinieri,  c 
fi  contentino  di  quello,  che  hanno  : coloro, 
ch’erano carnali , edati  a’ diletti,  fiano mor- 
tificati,e vivano  da  Angioli:  coloro, che  era- 
no fuperbi,  ed  ambizioli,  fiano  umili.  Que- 
llo c un  ritornare  alla  noltra  Rcgion  celeile 
per  un’altra  via  : onde  dice  un  Padre  antico, 
all'ora  cangiamo  il  cammino  , quando  ne- 
ghiamo la  nollra  volontà  , abbracciando 
1 umiltà,  gettando  "via  la  Superbia,  incli- 
nandoli noitro  cuore  alla  pazienza  , e li- 
cenziando gli  antichi  diletti,  cd  irei  co- 
llumi della  vita  pallata  . 

PER  LO  GIORNO  DELLA  PURI- 
FICAZIONE DI  N.  SIGNORA. 

Lez.  VII. 

Si  trattano  molte  eccellenze  della  Vergine  , 
cavate  da'  Santi  . 

S Ebbene  la  Vergine  Maria  per  l’ubbi- 
dienza, cd  umiltà  fua  volle  oflèrvar  la 
Legge  della  Purificazione  delle  donne , che 
hanno  partorito  ; ella  non  ebbe  necdlità 
alcuna  di  purificarli  ; perciocché  era  pu- 
riflima  nel  corpo,  encH’anima,  e più  San- 
ta, 
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ta  > che  i Serafini  ftcITì . Quella  gran  purità, 
c fantità  della  Madre  di  Dio,  viene  molto 
celebrata  da’ Santi,  i quali  traggon  da  eflà 
maggior  confidanza  nella  intcrceflione  di 
lei . Imperocché  cftcndo  ella  tanto  lontana 
da  macchia,  non  ebbe  bifogno  di  pregare, 
che  fc  le  perdona  fiero  i peccati,  che  mai 
non  ebbe  ; e cosi  tutta  la  fua  intcrceflione 
s’impiega  per  li  noflri,  ed  è tanto  più  accetta 
a Dio,  c tanto  più  potente,  quanto  la  Tua  pu- 
rità, e la  fua  lantità  è più  vicina  a quella  di 
Dio.  Perciò  San  Giacomo  Apposolo  ogni 
giorno  quando  celebrava  il  fagrifizio  della 
Mclla , taceva  commemorazione  della San- 
tiflima.  Immacolata, gloriofa ,c benedetta 
Signora  noltra , la  Madre  di  Dio , c femprc 
Vergine  Maria,  & ordinò,  che  il  Coro  gli 
rifpondelìe  cosi  : Degna  co  fa  è , che  di- 
ciamo, veramente  beata  Madre  di  Dio, 
feropre beata , c fenza  colpa  di  alcuna  forta , 
c Madre  del  noftro  Dio,  più  preziofa,chci 
Cherubini , più  gloriofa , clic  i Serafini , che 
fenza  corruzione  parrorilti  il  Vcrbodi  Dio: 
veramente  ti  celebriamo  Madre  di  Dio  : 
teco,  che  fei  piena  di  grazia,  ogni  crea- 
tura li  congratula,  cosi  la  moltitudine  de 
gli  Angioli,  come  ilgcnercumano:  teco, 
che  fei  Tempio  lintincato,  Paradifo  fpiri- 
tualc , gloria  delle  Vergini,  da  cuiprefe 
Iddiocarnc,  edincuiil  noftro  Iddio,  che 
fu  prima  de’ fccoli,  fi  fece  fanciullo  ; fece 
del  tuo  ventre  un  Trono,  c fece  le  tue  vi- 
Icerc  più  ampie,  e più  capaci  degli  fteffi 
Cieli.  O pierà  digloria,  ogni  creatura  ti 
dà  il  buon  prò  , la  gloria  fìapcrte.  Mara- 
vigliato parimente  Sant’Efrem  della  puri- 
tà, c della  fantità  della  Madre  di  Dio,  dice 
quelle  parole,  1 ntemerata,  ed  alibi  utamente 
più  pura , cheglifplcndori,  ed  i raggi  del 
Sole  ; piùprcziofa,  che  iCherubmi , più 
Santa,  che  i Serafini  5 e fenza  comparazio- 
ne più  gloriofa  di  tutti  gli  altri  Efcrciti  del 
Ciclo j fpcranza de’ Padri,  gloria dc'Profe- 
ti,  encomio  de  gli  Appofto!i,onorde'Mar- 
tiri,allegrczzadc’Santi, corona  delle  Vergi- 
ni, mnacdli bile  per  lo  fplcndorc,  Principe^ 
fa,  Duce,  e guida  di  tutti.  Lo  dello  San- 
todicc.  Degnati  Vergine,  che’l  tuofervo 
tilodi,  e dica  Ave  fplcndidillìmo,  echia- 
rifTimo  vafo  di  Dio  ; Ave  Maria  Signora 
piena  di  grazie  5 Ave  Vergine  beatiflìma 
tra  le  donne  ) Ave  della  fplcndidiflìma 
onde  ufei  Criiio  ; Ave  fplcndidiflìma  lu- 
ce Madre , c V ergine } Ave  tu, che  partoriti 
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maravigliofamente  il  Re  del  tutto  ,•  Avctu 
per  cui  mezzo  è nato  fovra  di  noi  il  Sole 
chiariamo  ; Ave  Signora  più  fublime  di 
tutte lccofe  $ Ave  cantico  dc’Chcrubmi, ed 
inno  de  gli  Angioli  ; A ve  pace , gaudio,  c 
falutc  del  Mondo  ; Ave  allegrezza  del  ge- 
nere umano  Avclodede’Padri.cdcccn- 
za  de’ Profeti  } A ve  bellezza  de  Martiri,  « 
corona  de' Santi  5 Ave  gloria  de’ devoti,  c 
di  pii,  e cantico  de’folitarj  ; Ave  orna- 
mento chiarimmo  delle  Gerarchie  celcftij 
Ave  orazione  di  tutti  gli  fcrittori  di  lodi  5 
Ave  cccellcntifliino  miracolo  della  roton- 
dità della  terra  i Ave  allegrezza  degli  abi- 
tatori del  Mondo  ; Ave  Paradifo  di  dilet- 
ti, e d’immortalità  ; Ave  albcrodclla  vita, 
del  gaudio,  c del  diletto  ; Ave  lleccato 
de’ Fedeli,  c falutc  del  Mondo  ; Ave  porto 
tranquillo  5 Ave  liberatrice  de’ naufraggi, 
ajuto  del  noftro  pellegrinaggio  } Ave  ri- 
furrezionc  di  Adamo  noftro  primo  padre  ; 
Ave  faporita  libertà  j Ave  madre  di  tutti} 
Ave  fonte  di  grazia,  c di  confolazione; 
Ave  rifugio,  c foggiorno  dc’peccatori } Ave 
ropiziatoriodicoloro.chcfaticano.  Non 
nifccqui  queftoSanto,  il qualccon molti 
attributi s’intcìicrifccverfo la  Vergine:  ma 
non  ho  voluto  eflcr  più  lungo  , per  dire 
qualcofa  ancora  d’altri  Padri . 

San  Pier  Crifologo,  che  in  molti  luoghi 
parla  della  Vergine, dice,  Nonconoiccba- 
ftcvolmcntc  Dio  colui,  che  non  iftupifee 
dell’anima  di  quella  Vergine,  ne  fi  meravi- 
glia dell’animo  fuo.  Oche  una  fola  don- 
na, o che  culti  gli  uomini  per  una  donna 
abbian  meritatola  vita  ? Stupifcc  l’Angio- 
lo, che  Iddio,  quanto  è grande,  fia  venuto 
ad  entrare  nella  firectezza  del  ventre  di  una 
donna,  quel  grande  Iddio,  che  non  cape 
in  tutto  il  creato.  Iddio  ti  fai  vi  piena  tii 
grazie . Quella  è la  grazia,  che  diede  a’Cieli 
gloria,  alla  terra  Dio , alle  genti  fede , a'vizj 
fine,  ordine  alla  vica,infegnamcntoa’coftu- 
mi . Quella  graz  ia  fu  portata  dall’Angiolo , 
e ricevutadalla  Vergine,  chccquella,  che 
doveva  render  la  falutc  a’fccoli  . Vergine 
veramente  benedetta , che  poflledc  la  gloria 
della  Verginità, cladignicadi  Madre.  Ve- 
ramente benedetta, che  meritò  la  grazia  del- 
la divina  Concezione,  che  fu  maggior  del 
Cielo,più  forte,  che  la  Terra,  più  capace, che 
il  Mondo  : perciocché  ella  fola  accolfc  in  fe 
lleflaDio,  il  quale  non  può  eflèr  comprcfo 
da  tute’ il  Mondo.  Ma  che  non  dice  S.  An- 
H 4 fcl- 
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felmo  in  libri  intieri,  che  dedicò  a tjucfta 
Signora;  la  chiama  Madredi  fallite  , lem- 
pio  di  pietà,  c di  mifericordia,  tra  tutti  i San- 
ti , dopo  Dio,  (ingolarmcntc  Santa , Madre 
di  ammirabile  verginità,  che  vince  gliAn- 
gioli  in  purità,  ed  i Santi  in  pietà.  Regina 
degli  Angioli,  fuprema  Signora  del  Cielo, e 
della  Tcri  a , la  q uale  è fola  Signora, innalza- 
ta fovra  iCoriCelelli.  Soccorrici,  diccS. 
Anfclmo,  Signora  pietolilliina , enoncon- 
fiderandola moltitudine  dc'noitri  peccati , 
inclina  il  tuo  volere  ad  aver  mifericordia  di 
noi.  Deh  (occorrici  ti  preghiamo  : noi  ci 
raccomandiamo  a te,  non  ci  lafciar  perire. 
E dopo  dice,  O grande,  o pia  , o amabi- 
liflima  Maria,  tu  non  puoi efler  nominata, 
fenza  che  ci  accendiamo , ne  polli  amo  pcn- 
làrc  inte,  fenza  che  tu  ricrei!  allctto  di  co- 
loro, che  riamano.  Tu  noncntri  mai  nel- 
la memoria  fenza  la  dolcezza,  che  c divina- 
mente infufa  in  te.  Non  mcn  divoto  della 
Vergine  fu  San  Bonaventura , il  quale  dice  : 
Maria  è illuminatrice  di  molti , per  li  efempi 
illult ridimi  della  fua  vita  ; la  luavitachia- 
rifTima  illultra  tutte  le  Chiefe  , c dà  luce 
al  fecolo  : ella  eia  lumiera  della  Chicfa, 
acccfa,ed  illullratada  Dio,  acciocché  per 
mezzo  di  lei  folli mo  illuminati  contro  le 
tenebre  del  Mondo  : gloriofo  c il  privile- 
gio della  gloria  di  Maria,  che  quello,  che 
dopo  Dio,  c più  bello,  piti  dolce,  piti  dilet- 
tolo nella  gloria , è Maria , e in  Maria , c per 
Maria  . Racconta  quclto  Santo  fette  privilc- 
gj , che  le  concede  Iddio  : chefopra  tutti 
gli  uomini  lia  lontana  da’ peccati,  e pie- 
nidima  di  grazia,  che  fia  Vergine,  c Ma- 
dre incorrotta,  c Madre  del  Figliuolo  di 
Dio,  la  più  famigliare  a Dio  di  tutti  gli  uo- 
mini , anche  corporalmente  innanzi  alla 
iva  Madia , potentilìima  fovra  ogni  crea- 
tura, c che  lormonti  in  gloria  tutti  i Santi. 
Che  reità  fc  non  che , con  tutte  le  noftrc 
forze,  lodiamo,  veneriamo,  amiamo  , e 
riveriamo  rcccellcntidima  Madre  di  Dio, 
c che  adempiuto  quello  , confidiamo  di 
non  aver  fatto  cofa  condegna  , e che  non 
fi  podono  pagare  i bentficj  di  lei  con  grati- 
tudine, che  fi  ì balte  volt? 


PER  IL  GIORNO  DI  S.  MATTIA 
APPOSTOLO. 

Lcz.  XIII. 

Del  uìxjo  della  Superbia  , e de' funi 
rimedi  • 

LA  Superbia  è la  radice  de’peccati , ed  il 
principale  de’ fette  vizjcapuali  ; e però 
una  delle  virili,  che  più  ci  raccomando  il 
Salvator  del  Mondo , e l’umiltà,dicendo  nel 
fuo  Evangelio . Apprendete  da  me,  che  fon 
manfucto , & umil  di  cuore, c troverete  ripo- 
fo  alle  anime  voltrc  . 11  medelimo  Signore 
loda  il  fuo  Padre,  perciocché  rivela  i fuoi 
milterj,  e fidàaconofcerea  gli  umili,  uno 
de  quali  fu  S.Mattia  , egli  altri  Appodoli , 
che  egli clcdé  .Ora, acciocché  tu  abborrifea 
come  la  morte  lafuperbia,  che  é vizio  dia- 
bolico, ed  ami  l’umiltà,  che  c virtù  del 
Figliuol  di  Dio  ; tu  devi  conlìdcrare  qual 
folti  nel  tuo  natale,  qual  feiora,  c qual 
farai  dopo  morte . Fodi  primieramente,  co- 
me dice  San  Bernardo,  una  materia  fchifa, 
fei  ora  un  faccodi fozzura  , e faraipoicibo 
de’ vermi.  Or  di  che  ti  infuperbifei?  men- 
tre il  tuo  natale  é colpa,  la  tua  vita  mife- 
ria  , la  tua  morte  corruzione  . Mira  lo 
fpaventofo  galtigo,  co’l  quale  furon  gafti- 
gati  gli  Angioli  rei , perlalorfupcrbia,  ef- 
fendo  in  un  punto  precipitati  nell’lnfcrtio. 
Quello  vizio  ofeurò  colui,  che  rifplcndeva 
più,  che  le  Stelle,  c non  folamcnte  era 
Angiolo  ; ma  il  primo  tra  gli  Angioli  : c 
non  folamcnte  il  lece  demonio,  ma  il  peg- 
giordi  tutti  idemonj  : che  lì  farà  dite,  che 
lei  polvere,  c cenere  ? certamente  chi  non 
perdona  a gli  Angioli , meno  perdonerà  a 
gli  uomini.  Ricordati  dell’ umiltà  del  tuo 
SignorGcsù  Crilto,  il  qual  per  te  prefe na- 
tura si  balla,  c per  te  ubbidì  al  Padre  fino 
alla  morte , e morte  ignominiofa  di  Croce . 
Apprendi  ad  ubbidire  : apprendi  terra  a 
llar  fotto  i piedi,  lludia  polvere  di  tenerti 
per  nulla  : impara  dal  tuo  Signore,  c dal 
tuo  Dio , che  fu  manfueto , ed  umil  dicore. 
La  Vergine  ancora,  ed  i Santi  ^ principal- 
mente aggradirono  a Dio  per  l’umiltà  , e 
perchè  li  umiliarono  , furon  fublimati 
fovra  dc’Cieli,  come  per  contrario  i de- 
moni volendo  innalzarli,  furon  precipitati 
nell  Inferno  . E cosi  dice  San  Bernardo , la 
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Superbia  fa  cadere  dall’alco  infino  al  baf- 
fo, ina  l’umiltà  innalza  dal  più  badò  infi- 
no al  più  alco  . lnfuperbendofi  l'Angiolo 
in  Ciclo,  cadèncll’abidò;  el’uomoumi- 
liandofi incorra,  è innalzato  fovralcStcl- 
le  del  Ciclo.  E S.  Agoltino  dice,  11  De- 
monio fuperbo  condulle  l’uomo  fuperbo 
alla  morte,  e Grillo  umiliato,  rclticuì  1’ 
uomo  umile  alla  viu  : c ti  gonfi  per  lo 
fplcndorc  de’bcni  temporali , verrà  la  mor- 
te, che  uguaglierà  cucci.  Tutti  finn  na- 
ti uguali , quanto  alla  condizion  natura- 
la le,  c cosi  tutti  moriremo  uguali  per  la  nc- 

celfità  comune  : ma  coloro,  che  avran- 
no avuto  più  , avranno  à dar  conco  di  piu  . 
Ben  dice  S.  Giovan  ( .rifodomo , mira  la  fc- 
poltura  Je’morti,  cercando  in  ella  alcun  vc- 
lligio  della  magnificenza , in  cui  videro,  ò 
alcun  fogno  delle  ricchezze,  c de’piaceri  , 
che  goderono.  Mira  bene,  dove  fono a- 
dedo  gli  abiti,  e gli  ornamenti  preziofi  ? 
dove  i padacempi,  eie  ricreazioni?  dove- 
la  compagnia , c la  moltitudine  de’fcrvido- 
ri?  finirono  le  fpefcdc’banchetci,  lcfifa,c 
' giuochi,  eia  lovcrchia  allegrezza  ; mira 

con  più  diligenza  accodandoti  da  vicino  al 
fcpolcrodogn’uno,  c troverai  fidamente 
polvere,  e cenere,  vermi,  cdoda.  Ciuc- 
ilo è il  fine  de'corpi , ancorché  habbin  pal- 
lata la  vita  in  moi laidezza,  c in  diletti:  c 
piaccdcàDio,  che  tutto  il  maldicolloro 
ùmile  i n cenere , Si  in  eder  paltò  de'vcrmi  : 
ma  molto  maggior  male  c quel  che  fegue  da 
poi,  che  è il  tremendo  Tribunale  del  giu- 
dizio di  Dio,  ed  ilgadigo,  che  in  cdo  fi 
data  loro  con  un  pianco  continuo  . Quan- 
to vana,  e fragile  è la  gloria  del  Mondo  : 
quanto  leggermente  vola,  efenepada,  e 
ccontuttiqucllimalifa  piaga  si  penetran- 
te, che  uccide  cangiandoli  di  gloriatem- 
poralc  in  eterna  confufionc  : fei  fciocco  , 
wifurandolatua  ripuiaiione fecondo  il  pa- 
rere de  gli  uomini , in  cui  mano  è far  incli- 
nar la  bilancia  alla  parte , che  vogliono  le- 
vandoti lùbitoqucllo,  che  oratidanno  , 
difonorandoti  in  un  momento  coloro , che 
puma  t’innalzavano.  Se  tu  inetti  la  tua  ri- 
putazione nelle  lingue  loro  una  volta  farai 
grande,  un’altra  picciolo,  un’altra  nulla, 
fecondo  che  vorran  gli  uomini  mutabili  : 
cd è pazzia grandilTima metter  il  tuotefo- 
ro , dove  no’l  puoi  goder  fc  vuoi  fenza  men- 
dicarlo, c chiederlo  o loro,  nelle  cui  mani  il 
marciti.  E poiché  è cosi,  dcpomla  tua 


gloria  nelle  mani  di  Dio, che  potrà  redimir- 
la , quando  farà  tempo , edendo  egli  fa- 
pientidimo  per  guardarla,  e fedelidìmo  per 
rclticuirla.  Perciò  fe  deprezzerai  la  gloria 
del  Mondo  per  Dio , tu  la  confervcrai  licu- 
raindcpoficoapprclsodilui,  il  quale  te  la 
cullodirà  mentre  v ivi , e te  la  renderà  quan- 
do morrai.  Se defideri comandare,  efeder 
nel  luogo  più  degno,  mira  come  predo  paf- 
fa  ciò , che  defideri , e quanto  dura  ciò,  che 
perdi . Quale  utilità  reca  regnar  pochi  gior- 
ni in  terra,  cfscndo  privo  per  tempre  del 
Regno  dc’Cieli? Come  potrai  faper  coman- 
dare à tutti,  non  avendo  prima  ubbidito  à 
tc  llcfso  ? Confiderà  , che  coloro , che 
proccurano  avanzarli  fovragli  altri , cado- 
no in  pericoli  grandi,  avendo  molti  con- 
trarie molti,  che  s’oppongono;  dove  per 
contrario  non  c cofa  più  facile  all’uomo  , 
che  l’umiliarli . Moitro  molto  bene  quedo 
un  cerco  Principe,  quando  dovendo  efser 
coronato  prima , che  gli  mettefsero  la  Co- 
rona in  capo , prendendola  in  mano , e con- 
fi dorandola  dilse.  Ocorona,  più  (limata, 
che  fortunata;  chiticonofcefsebcne,  non 
ti  prenderebbe , ancorché  ti  rrovafse  in  ter- 
ra. Confiderà  ancora  fuperbo,  che  con  la 
tua  fuperbia  non  piada  niuno . Non  à Dio, 
il  quale  hai  contrario , perciocché  egli  refi- 
ite  a'fuperbi,  c dà  grazia  a gli  umili . Ci- 
che maggior  pazzia,  che clier  contrario  à 
Dio?  ne  anche  piaci  a'virtuofi,  perchè  ab- 
borrifeon  la  tua  alterigia,  cne  anche  à gli 
alcri  peccatori  tuoi  pari  ; imperciocché  per 
la  llefsa  ragione,  che  tu  t’innalzi,  edì  t’odia- 
no, cti  invidiano,  vedendoti  più  profpc- 
ro  di  edì . Ma  tu  non  piacerai  ne  anche  à te 
ltciso,  fcdaddoveroconofccrailatua  baf- 
fczza,  non  trovando  in  te  cofa  di  rilievo  , 
della  nualc  tu  con  ragione  ti  pofsa  vantare. 

Pcrocnè,  come  dice  S.Bernardo,  fc  tu  ti 
vededì  bene , tu  difpiaccreltià  tc , e piacc- 
rclliàDio:  ma  perciocché  non  ti  miri  co- 
me bifogna , fei  vano  in  te  ltetso , c non  pia- 
ci à Dio . T empo  verrà,  quando  non  piace- 
rà i nè  à tc,  nè  à Dio . A’Dio  nò,  perchè  pcc- 
cadi,  neancheàte  dcfso,  perocché  amerai 
eternamente.  Al  Demonio  folo  piace  la  tua 
fuperbia , perciocché  egli  di  Angiolo  bcllif- 
fimo,  fi  fece  Demonio abbomincvolc,  eli 
rallegra  di  vederti  fomigliantc  afe  defso  . 

Cófidera,  che  non  fai  fc  in  tutta  tua  vita  ab- 
bia fatto  un’opera,  che  meriti  il  Cielo  .- 
perocché  molte  volte  i vizj  hanno  apparcza 

di 
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di  virtù,  ed  clfondolanollra  virtù  eliminata  fi  darà  nel  Cielo  certo  premio,  e (ingoiar 
dal  giudizio  di  Dio,  fi  trova  difettofa , e a gli  corona  a’. vergini , che  tal  virtù  poffodcro- 
occhi  di  Dio  pare  feuro  quello,  che  a gli  uo-  no,  de’quali  fi  fcrive  nell’  Appocaliffi  . 
mini  fembra  chiaro.  Divertì  fono  i pareri  Quelli  fon  coloro , che  non  fi  contamina- 
diquelrcttilfimoGiudicedi  queidegliuo-  ron  con  donne,  rellando  vergini.  Collo- 
mini,  edaluipiacepiùilpeccatoreumilc,  ro  feguono l’Agnello,  dovunque  ei  vada} 
che  ilgiullofupcrbo.  Per  avventura  tu  fa-  perciocché!  Vergini  imitan  Crillo  : e ficco- 
cdti  molti  più  mali,  che  beni , cfefacefti  me  egli  fu  vergine , cosi dii,  cheilfeguon 
alcun  bene,  forfè  il  facefli  cosi  tiepidamen-  molto  da  pretto,  fon  tali  : ed  eflTendo  in 
te , che  piuttollo  hai  cagion  di  chiederne  quello  Mondo  fuperiori  a gli  altri  mortali 
perdono,  che  guiderdone,  c poche  volte  in  fomigliar Crillo  } cosi  nell’altro  Mondo 
li  troverà  in  te  opera  buona,  chetunon  l’appreneran  più  lacilmente  de  gli  altri,  di- 
mefcoli  con  qualche  colpa  , fe  Iddio  la  Iettandoli  egli  Angolarmente  della  incor- 
giudica  con  rigor  digiultizia.  Perciòdi-  ruzione  della  lorcarne  : de’ quali  privile- 
ce  San  Gregorio  : Guai  alla  vita  virtuofa  fe  gi  gli  altri  fedeli  non  potran  godere , fe  non 
lidio  la  giudica»  ponendo  da  l’un  de’ lati  in  quanto  per  la  carità  comune  fe  ne  con- 
ia fua  pietà  : perchè  con  le  cofe  raedeiì-  gratuleranno  con  etti , rallegrandoli  della 
me,  onde  penfiamo  aggradire,  (ìamocon-  loro  eccellenza . Confiderà  quanto  onella, 
fufi  : imperocché  inoltri  mali  fono  fchiet-  quantodolce,  e quanto  grata  a Dio  è la 
tamentcmali,  ed  inoltri  beni  non  fon  fem-  purità  dell’anima,  c del  corpo,  chetagli 
prc  puri  beni,  effondo  molte  volte  meteo-  uomini  famigliari  de’ Santi  Angioli  , ed 
lati  d’imperfezione . Onde  dice  il  medefi-  abili  a ricevere  lo  Spirito  fanto  . Confi- 
moSanto.  Molte  volte  avviene,  che  la  ma-  dcra,  che  quel  divino  fpirito,  amatordcHa 
lizia  del  noltro  nemico,  ci  rende  cicchi , purità,  ancorché  fiano  nel  Mondo  de’ vizj 
c ci  fa  parere,  che  i vizj  fian  virtù,  e maggiori,  da  niunopiù  fogge,  che  dalla 
che  fperiamo  guiderdone  da  quelle  cofe , fcnlùalità,  ed  in  niun  luogo  ripofa  più  al- 
che ci  fan  meritar  galtigo.  tperòilSan-  lcgramentc,  che  nelle  anime  pure , e ca- 
ro Giobbe  diceva.  Temeva  ioeuttc  le  opc-  ite  : e cosi  il  Figliuolo  di  Dioconceputo 
re  mie  fapcndo  Signore,  che  non  perdoni  di  Spirito  fanto  amò  tanto,  cd  onorò  la 
a chi  pecca.  Verginità,  che  volle  nafeer  di  Madre  fem- 

prc  Vergine,  ed  aver  Padre  putativo  San 
PER  LO  GIORNO  DIS.GIUSEPPE.  Giufeppe,  che  fu  calliflìmo  , c fompre 

Vergine.  Ma  tu  fe  per  difgrazia  già  perdetti 
Lez.  XIV.  la  verginità,  commettendo  qualche  pecca- 

to carnale,  almeno  dopo  il  naufragio  temi 
De  Beni  della  Caflitd,  e de'  mali  i pericoli, che  già  provafti;  poiché  non  volc- 

della  Lunaria.  Iti  guardar  intiero  quello  bene,  proccura  al- 

meno ripararlo,  tornando  a Dio, ed  occu- 

LACallità,  eia-purità  della  carne,  fpc-  pandori  tanto  più  diligentemente  in  buone 
zialmentc  la  verginità,  èmoltovan-  opere,  quanto  per  le  ree  ti  conofci  più  me- 
taggìata  fovra  il  matrimonio  . Perchè  i ritevolc  di  galtigo.  Perciocché  molte  vol- 
vergini  in  quella  vita  cominciano  a viver  te  av  viene,  come  dice  S.Grcgorio,  che  dopo 
vita  Angelica,  effondo  fingolarmente  per  la  colpa  refla  più  follecita  l’anima  } e poi- 
la  loro  purità  fomiglianti  a gli  fpirid  ce-  ché  Iddio  ti  afpcttò  a penitenza,  avendotu 
folli  , perciocché  vivere  in  carne  fenza  commefTo  tanti  peccati  ; non  fare  ora  per 
opere  di  carne,  è piuttollo  virtù  Angeli-  modo,  che  tu  abbia  a pagare  il  prefente,  ed  il 
ca  , che  umana  : fola  la  virtù  della  virgi-  paflàto,  facendo  l’ultimo  errore  peggior  del 
ruta  è quella , che  in  quello  luogo  , ed  in  primo.  Odi  quel  che  dice  l’Appoftolo  con- 
quello  tempo  della  mortalità  rapprefenta  tro  il  vizio  della  Lufiuria.  Qualunque  pec- 
lo  fiato  della  gloria  immortale,  offorvan-  caro,  che  l’uomo  faccia  è fuori  del  fuo  cor- 
do ella  fola  il  cofiumc  di  quella  Città  bea-  po  ; ma  chi  cade  in  fornicazione  pecca  con- 
ta , dove  non  faranno  ne  nozze,  nefpofa-  tro  ilfuo  corpo,  imbrattando  il  Tempio  vi- 
li?;, e dà  a gli  uomini  terreni  a provar  vo,chclddioconfagròco’lfuoSangue  ; ed 
quella  celelle  converfazionc , per  laqualc  in  un’altro  luogo  ci  ammonifee  , dicendo  . 

Ogni 
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Ogni  avarizia,  ogni  fornicazione , ed  ogni 
immondezza  ne  pur  fi  nomini  era  voi,  come 
fi  conviene  fra  uomini  Sancì. 

Or  quando  quello  abbomincvole  pecca - 
toccnta  il  tuo  cuore,  puoi  farglici  incontro 
con  le  confidcrazioni  feguemi . Mira  in  clic 
termina  il  fiore  della  bellezza  ; perciocché 
quello  ti  fgannerà,  dandoti  a conofccrc 
quello,  che  ami.  Sant'lfidorodicc  : Nin- 
na cofa  tanto  giova  per  domar  la  forza  de 
gli  appetiti  carnali,  come  pcnfarequal  fa- 
rà dopo  la  morte  la  cofa,  che  ora  ami  tanto. 
Quanto  più  tu  darai  il  tuo  corpo  in  preda  a’ 
diletti , occupàdo  in  elfi  i tuoi  pcnficri  tanto 
meno  ti  appagherai , nc  tifodrlisferai;  per- 
ciocché cotai  diletti  non  cagionano  fazictà, 
mafame  : lmpcrciccchél’amore,cheruo- 
mo  porta  alla  donna,  non  cefià  mai,  anzi 
una  volta  appagato,  s’acccndedinuovo  , 
e cornee  bcneacccfo,  diltrugge  ilfoggctco , 
nel  quale  c acccfo,  effeminando  gli  animi 
virili,  c turbando  l’inccllcttodi  tal  manie- 
ra, che  non  permette,  chefipenfiadaltro, 
che  a quella  oaflione.  Confiderà,  che  il  di- 
letto difoneltoé  breve,  c perpetua  la  pena, 
che  per  quello  G pacifce,  c che  c un  duro 
cambio  perdere  per  una  breve  ora  il  piacere 
il  godimento  della  buona  cofcienza  in  que- 
lla vita,  d’eterna  gloria  nell’altra,  c di  più 
patire  una  pena,  che  non finifee giammai, 
f toppo  falfo  é qucltofozzo diletto,  aven- 
do più  di  fiele , che  di  miele  : porta  feco 
molti  mali  : perciocché  toglie  la  fama  , 
rende  deboli  le  forze  del  corpo  , e fa  brutta 
la  bellezza  dell'uomo,  danneggia  molto 
la  fanità  , generando  innumeraùili  infer- 
mità , molte  delle  quali  fono  abbonamenti, 
toglie  il  fiore  della  giovinezza,  affrettando 
la  vccchiaja,  ed  accorciando  la  vita  , ofeu- 
ra  il  lume  dell’intelletto  : perciocché  fi- 
gnoreggiandoladifoncflà , non  ha  luogo 
la  temperanza,  nc  la  ragione,  edovedo- 
inina  il  diletto,  non  fi  llimaquantoégiu- 
Ita  la  virtù  5 i fenfi  fi  turbano,  clacccità 
dell’anima,  che  nafee  da  quello  vizio  , di- 
ltruggc  tutta  la  cognizione  delle  cofcfpi ri- 
tuali. Confiderà, che niuna facoltà,  nete- 
forosi grande,  chenon fiafcialacquato,  é 
confumato  dalla  lufiuria,  e chegtiuomini 
inclinati  a’ vizj  carnali,  fon  parimente  gioi- 
ti, cgolofi  , c prodighi  ancora  nel  veltirc: 
onde  in  breve  ora  s’ingiottono  ogni  gran 
patrimonio.  Nella  itefia  guifa  le  donne  di- 
fonclte  non  fono  mai  fazie  di  giojc,  ne 


di  velli  ; amando  molte  volte  più i doni, 
che  il  donatore . Per  confermazione  di  tut- 
to ildettobaltal'efempiodclfigliuol  prodi- 
go , che  fpt  fc  in  quello  tutta  la  legittima  di 
luo  padre . Parimente  fi  dee  temere  la  fchie- 
ra  grande  di  malvagità , che  fuole  portar 
feco  quello  vizio  : perciocché  gli  altri  han- 
no per  avventura  gualche  amicizia  con  la 
virtù,  ma quetto  vizio nefiuna,  e l’ha  con 
molti  grandilfimi  vizj . 

Se  ti  affile  alcuna  tentazione  difonclla  , 
mettiti  innanzi  a gliocchi  l'Angiolo  Cullo- 
dc,  8c  il  demonio  accufatore,  i quali  ve- 
ramente ti  Hanno fempre  mirando,  c rap- 
prefentan  lo  quanto  fai  allo  llcllò  Giudice, 
che  vede  ogni  cofa  : c cosi  non  oferai  far 
cofa  si  brutta , la  quale  non  oferclli  fare  in- 
nanzi ad  un’  altro  uomo  miferabile,comc  tu 
fei.  Mettiti  parimente  innanzi  a gli  occhi 
lo  fpa  vento  del  giudizio  divino,  c le  fiamme 
de’ tormenti  eterni  : perciocché  qualunque 
pena  fi  foffre  con  pazienza  per  timore  d’un’ 
altra  più  grave,  E come  fi  trae  chiodo  con 
chiodo  , cosi  il  fuoco  della  difonefià  fi 
fpegne  con  la  memoria  del  fuoco  dell’infer- 
no. Più  d'ogni  altro  rimedio  poi  giova  il 
porfi  innanzi  a gli  occhi  la  compalfione- 
volc  immagine  di  Crifto  in  Croce  , con 
tutte  quelle  ferite  , c quelle  piaghe  , che 
avea  nel  fagratiflìmo corpo,  ricordandoti, 
che  tutto  pati  per  dillruggerc il  peccato,  e 
che  é troppo  lontano  da  ogni  ragione  tor- 
nare a fabbricare  quello , che  egli  con  tanta 
fatica  diltrufiè , ed  accarezzar  la  propria 
carne,  quando  il  Salvatore  trattò  si  afra- 
mente la  fua  . L’uomo  tentato  dee  gridar 
dall’intimo  del  cuore,  chiedendo  foccorfo, 
e vittoria  a quello  Signore,  e dicendo  : Si- 
gnore non  tardate  ad  ajutarmi,  c facendoli 
infieme  la  Croce  co’l  cuore:  Chiediamo 

Ìiarimcntc  alla  Madre  diDio,  cdaS.Giu- 
eppe  fuo  Spofo  foccorfo , cd  a juto . 

PER  LO  GIORNO  DELL’  AN- 

NUNZIATA. 

Lcz.  XV. 

Si  dichiara  la  Salutazione  Angelica . 

LA  Salutazione,  che  più  piace  alla  Reiiu 
del  Cielo,  él’Avc  Maria,  infegnata- 
ci  dall’Angiolo  Gabriello,  quando  il  Figli- 
uolo di  Dio  s’incarno  nelle  v licere  della 
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Vergine.  Ondeacciocché  la  polliamo  dire  tre  effetti.  Scancella  i peccati , che  fono 
con  maggior  frutto  noftro , e maggior  rive-  come  macchie  dell’anima:  adorna  la  mede- 
renra  della  Madre  di  Dio,  ora  la  dichiarerc  fima  anima  di  doni,  e di  virtù,  efinalmen- 
mo.  E'  tanto  eccellente  quella  orazione,  che  tele  dà  forze  per  fare  opere  meritorie , c 
ordinariamente  li  dice  dopo  l’orazione  del  grate  alla  Divina  Macftà  : ENoftra  Signo- 
Paternoller,  poiché  non  abbiamo  avvoca-  ra  era  piena  di  grazia,  perche  quanto  al 
to  , ne  mezzano  più  pictofo  con  Dio,  che  primoeffetto,  ella  non  ebbe  giammai  mac- 
ia fua  Madre:  e perciò  quando  abbiamo  chia  di  peccato  alcuno  , ncoriginalc,  ne 
detto  l’orazione,  cheCriito  c’infcgnò,  ci  [attuale,  ne  mortale,  ne  veniale.  Quanto 
rivoltiamoallaMadreSantiffima,aeciocchè!a!  fecondo  ebbe  tutte  le  virili , & i doni 
con  la  fua  intcrccflione  ci  ajuti  ad  ottener  dello  Spirito  Tanto  in  attilli  mo  grado  ;quan- 
qucllo,  cheabbiamo  richiedo  nel  Paterno-  to  al  terzo,  fece  opercsì  grate  a Dìo  , e si 
Iter,  ficcome  nelle  prctenfioni  del  Mondo,  meritorie,  che  fu  degna  d’eflére  innalzata 
dopo  che  abbiamo  dato  un  memoriale  al  fovra  tutti  i cori  de  gl  Angioli  in  anima. 
Principe , • raccomandiamo  il  negozio  aco-  ed  in  corpo . E febben  fi  dice  di  S.  Stefano , 
lui,  che  piti  può  appreffo  del  Principe.  Pa-  c di  altri  Santi,  ch’eran  pieni  di  grazia  j con 
rimente  fi  feorge  l’eccellenza  di  quella  Sa-  tutto  ciò  la  Vergine  fupcrò  ogn’altro,  pcr- 
lutazionc  dall’autore , che  la  compofc.che  ciocché  Iddio  la  fece  capace  di  maggior  gra- 
dii medefimo  Dio,  febbene  non  cc  l'ha  infc-  zia,  che  gli  altri  Santi,  come  fi  vedrà  per 
gnata  per  la  fua  fteffa  bocca,  ma  per  quella  quello  efempio.  Se  molti  vali  di  varia  capa- 
dell’Arcangiolo  Gabriello,  cdiS.  Eli  Label-  cirà  fiempieflerdibalfamo,  tutti  farebbon 
ta,  c della  Chicfa  : perciocché  quelle  pa-  pieni,  ma  nel  pili  grande  farebbe  più  bai  fa- 
rolc,  lìdio  ti  falvi  Maria  fei  piena  di  grazia,  mo,  che  neglialcri.  La  ragion  di  quello  fi 
il  Signore  éteco,  tu  fei  benedetta  fra  tutte  é,  che  Iddio  fagli  uominicapaci  di  mag- 
ic donne  , le  dille  S.Gabricllo,  macome  giorc,  o di  minor  grazia,  fccondogliut- 
ambafciafciatordiDio,  e pcrpartediDio,  fizi,  che  dà  loro  : c perché  il  maggior  uf- 
e Sua  Divina  Macftà  le  dille  per  bocca  del  fizio,  che  abbia  dato  ad  alcuna  pura  crea- 
fuo  Ambalciatore  » e le  altre  parole  é be-  tura  é fiato  l’eflfèr  Madre  di  Dio , perciò 
nedetto  il  frutto  del  tuo  ventre,  furondet-  NollraSignora  fu  capace,  epcròpienadi 
te  daS.Elifabetta,  mentre  era  piena  diSpi-  maggior  grazia,  chealcuna  altra  pura crca- 
r ito  Santo,  come  riferifee  l’Evangclilta  San  tura.  In  quelle  parole.  11  Signore  éteco,  fi 
Luca.  Onde  fi  raccoglie,  che  le  dille  lo  chiude  una  lode  Angolare  della  Vergine  , 
Spirito  fanto  per  bocca  di  S.Elifabetta  s il  la  quale  ci  infegna , che  infin  dal  principio 
rimanente  è fiato  aggiunto  dalla  Chicfa,  della  Concczion  di  lei,  il  Signore  «ette  con 
la  quale  è governata , & addottrinata  dal-  elio  lei  con  afliftenza  perpetua  , gover- 
lo  fiefiò  fpirito  ; onde  ben  fi  può  dire,  che  nandola,  indirizzandola,  c dipendendola, 
dopo  il  Pater  noller,  che  Crillo  c’infegnò  e MÙnci  avviene,  che  ella  non  fece  giammai 
di  fua  propria  bocca,  l’Avc  Maria  é la  più  pweato  alcuno,  ne  conpenfiero,  ne  con 
eccellente  orazione  , che  fi  trovi  per  eller  parole,  ne  con  opere,  e cosi  non  folamen- 
compofla  da  Dio , edinfegnata  da’ Tuoi  fer-  te  Iddio  l'adornò  di  tutte  le  grazie,  maan- 
vi  ; Venendo  dunque  alla  dichiarazione  cora  ha  voluto  llar  Tempre  con  lei  , come 
delle  parole  di  quella  orazione,  incomin-  guardia  di  teforo  si  grande . 
ciarao  dicendo.  Iddio  ti  falvi  Maria , falu-  Quando  fi  dice  fei  benedetta  fra  tutte  le 
tiamoin  quello  modo  la  Vergine  , permo-  donne,  fi  dà  alla  Vergine  la  terza  lode,  in 
Arare  che  fiamo  fuoi , c per  tali  conofciuti,  cui  li  dichiara,  che  non  fidamente  è piena 
e che  però  oliamo  venirle  a parlare,  ed  di  tutte  le  grazie,  che  ad  una  Vergine  pof- 
ufiamo  delle  parole  dell’  Angiolo  5 per-  fono  convenire , ma  ancora  di  quelle,  che 
ciocché  fappiamo,  quanto  le  ha  caro  l’udi-  poffono  convenire  adunamaritata  : c così 
re  Tempre  quella  buona  nuova,  chelepor-  aflolutamente  formonta  tuttelealtrcdon- 
tòS.Gabrkllo,quandolediirequtllefidle  nc,  chefonollate,  efaranno:  perciocché 
parole,  e che  ci  ricordiamo,  c lìamo  grati  la  benedizion  delle  donne  maritate  é la 
a Noftro  Signore  per  unbencficiosi  gran-  fecondità,  c quella  non  ha  mancatoalla 
de.  Siaggiungepoi,  Piena  di  grazia,  per-  Vergine  Santiflìma,  poiché  partorì  un  fi- 
ciocchè  la  grazia  di  Dio  cagiona  nell’anima  gliuolo  , che  vai  più,  che  tutto  il  Mondore  fi 
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può  ancor  direi  clic  ella  è Madre  d’infiniti 
figliuoli:  pcrchétutti  i buoni  Crilliani  fon 
fracclli  di  Grillo, e perconfcguente  fon  figli- 
uoli della  Vergine,  non  per  generazione , o 
per  natura , come  Crillo  ; ma  per  l’amore , e 
per  la  tenerezza  di  Madre,  con  la  quale  el- 
la abbracciatati . Onde  con  ragion  li  dice, 
Benedetta  fra  tutte  le  donne  : perciocché  le 
altre,  o han  la  gloria  della  verginità  fenza 
la  fecondità,  o la  benedizione  della  fecon- 
dità lenza  verginità  : ed  in  lei  fola  Iddio 
ha  unito  per  privilegio  Angolare  l’onore 
della  perfetta  verginità , con  la  benedizio- 
ne di  una  fiamma , e felieirtima  fecondità. 
Aggiungiamo  fubito.  E benedetto  il  frut- 
to del  tuo  ventre  Gesù.  Quella  èia  quarta 
lode,  che  fidàaNoflraSignora,  chenon 
{blamente  e degna  di  onore  per  quello  , 
che  rinchiude  in  fcllcfià,  ma  ancora  per 
quello , che  e nel  frutto  del  fuo  ventre  ; per- 
ché la  lode  del  frutto,  ridonda  nell’albe- 
ro, e la  gloria  del  Figliuolo  nella  Madre. 
E perche  Gesù  Crillo  è non  folamentc 
vero  uomo,  ma  ancora  Iddio,  benedetto 
fovra  tutte  le  cofe,  come  San  Paolo  c’in- 
fegna  ; perciò  la  Vergine  fua  Madre,  non 
foto  e benedetta  frale  donne,  ma  fra  tut- 
te le  creature,  cosi  in  terra  come  in  Cielo. 
Nelle  parole  feguenti  ridicela  Santa  Chie- 
fa  la  lode  principale  di  Nollra  Signora, 
che  è l’cflcr  Madre  di  Dio,  inoltrando, 
ch’ella  può  ottenere  da  quello  mcdcGmo 
Dio,  ciò,  che  vuole,  e preghiamo,  che 
interceda  per  noi,  che  ne  abbiam  tanto 
bifogno,  per efier peccatori,  e checiajuti 
femprc , mentre  viviamo , e particolarmen- 
te nel  punto  della  morte,  che  è quando 
faremo  nel  maggior  pericolo.  Siluolcin 
molti  luoghi  tre  volte  il  giorno  fonar  l’A  ve 
Maria,  acciocché  intendiamo , che  abbia- 
mo bifogno  di  ricorrere  continuamente  al 
iàvordi  Dio,  e della  fua  Santiffima  Madre, 
elle  odo  noi  circondati  da’nemici  vifibili,  ed 
invifibili , e che  non  dobbiam  contentarci 
diricorrerc  allarmi  dell'orazione  al  princi- 
pio delle  opere  noltre,  ma  dobbiamo  far 
Umilmente  nel  progrcrto  , e in  fine.  Un’ 
altro  millerio  è in  quello  fonar  tre  volte 
{'Ave  Maria,  ed  é,  che  la  Santa  Madre 
Chiefa  ci  vuol  continuamente  ricordare  i 
tre  principali  millcrj  della  nollra  Reden- 
zione, l’Incarnazione,  la  Partìonc , la  Ri- 
furrczionc  ; e però  vuole,  che  alla  mattina 
falutiamo  la  Vergine  in  memoria  della  Ri- 


furrezionc  del  Signore  : a mezzo  giorno 
in  memoria  della  Pallìone, e alla  fera  in  me- 
moria della  Incarnazione:  perciocché  ficco- 
mefiam  certi,  che  a mezzo  giorno  Crillo 
Signor  nollro  fu  pollo  in  Croce,  e che  alla 
mattina  rifufeitò,  cosi  fi  crede, che  l’Incar- 
nazione  folfc  operata  di  notte  . Oltre  a ciò 
dovrebbono  i Crilliani  ogni  giorno  recitare 
il  Rofario  della  Madonna,  perciocché  ella 
ha  mollrato  piacerle  grandemente  tal  divo- 
zione, facendo  grazie  grandi  a coloro,  clic 
l ufano,  e tutti  abbiamo  bifogno  della  fua 
interccrtìonc  . E veramente  fc  volertìmo  , 
non  ballerebbe  alcuna  occupazione  adim- 
edircclo . I Padri  debbono  imporlo  a fuoi 
gliuoli , e a tutta  la  fua  famiglia , e i padro- 
ni farebboncofa  gratillì  ma  a Dio,  e alla  fua 
Madre , li conccderter  tanto  di  fpazioa’fuoi 
fervidori, acciocché  tutta  la  cafafaccflòque- 
lto  ortequio  alla  Vergine. 

PER  LO  GIORNO  DI  S.  MARCO 
25.  APRILE. 

Lez.  XVI. 

Si  tratta  del  •vixjo  dell'  Avarixja. 

IL  vizio  dell’Avarizia  è uno  de’ più  prin- 
cipali , onde  il  demonio  fa  guerra  a Cri- 
ltiani  : però  il  Salvator  del  Mondo  ci  im> 
pofe  tanto  feriarocntclapovcrtàdellofpiri- 
to,  c’1  difprczzo  delle  cofe  del  Mondo,  la 
qual  cofa  adempierono  i primi  Crilliani,  e 
Ipczialmente  i difcepoli  di  S.Marco  in  Alcf- 
fandria , non  tenendo  cofa  alcuna  di  pro- 
prio , perciocché  aveva  molto  frefea  la 
memoria  di  quello,  che  dilTe,  e fece  il 
Signore,  acciocché  fi  fprczzartèro  i beni 
terreni  . Volle , che  per  ertèr  fuoi  Appolloli 
lafciartèr  prima  ogni  cofa  , e poi  quando 
inandò  a predicare  i fettantaduc  Diftepo- 
U»  non  permife,  che  portartèr  nulla  per 
viaggio  , ne  per  follcvare  le  fatiche  del 
cammino,  e della  predicazione  . Dille, 
che  era  cosi  imponibile,  che  cntraficun 
ricco  nel  Cielo  , come  che  paflàrte  un 
Cammello  per  lobucod’un’ago  : ma  che 
a Dio  ogni  cola  è polli  bile  . Pcrciochc  e 
vcrillìmo , che  potranno  entrare  i ricchi  nel 
Ciclo  , fe  ufcran  bene  delle  fuc  ricchez- 
ze , e non  Caranloro  attaccati  con  affetto 
difordinato  , e non  vorranno  accrefcerlc 
con  mezzi  illeciti  ; di  maniera,  che  quello. 
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che  più  condanna  gliuominié  ufar  male 
della  fua  roba,  e la  cupidigia d’accrcfcer- 
la;  perciocché  non  può  fcrvire  à due  Si- 
gnori, àDio,  calle  ricchezze,  c non  può 
lamina  notra  liberamente  conofcere,  ed 
amar  Dio,  mentre  ancia  alle  ricchezze  di 
quella  vita;  liccome  non  pofson  gli  occhi 
mirare  ad  un  punto  il  Cielo,  eia  terra  5 i 
diletti  fpirituali  fuggon  dal  cuore  occupa- 
to in  diletti  corporali,  nè  fi  potran  giam- 
mai mcfcolar  le  cofe  falfe  con  le  vere,  1’ 
eterne  conletemporali , le  altccon  le  baf- 
fi-, le  fpirituali  con  le  temporali , per  mo- 
do , che  inficine  tu  prò  vi  l’una , c Balere.  Di- 
licataè_dice  S.  Bernardo,  la  confolazion  di- 
vina; manontìdààgli  amatori  dell’uma- 
na: t’inganni,  fe  penfi  poter  ricever  lo  fpi- 
ritodi  Diononrenonziando  tutti  i diletti 
della  carne  : perciocché , come  dice  il  Pro- 
feta, l’anima  tua  và  mendicando  confola- 
zioni  vane,  perciocché  fi  (cordò  di  mangia- 
re il  Tuonane.  Confiderà  ancora , che  an- 
corché i beni , che  il  Mondo  può  dare  a’fuoi 
amatori  pajan  grandi;  fon  piccioli,  c fal- 
laci: perciocché  è certa  la  lor  brevità,  e il 
fine  ove  hanno à terminare  c incerto,  ab- 
bandonando cflà  il  padrone  molte  volte 
prima  della  morte,  e no’l  feguendo  mai 
quando  muore:  l’amor  delle  ricchezze  più 
tormenta  co’l  defiderio,  che  non  diletta  con 
la  pofscflìone , perciocché  allacciando  1’ 
anima  notra  con  diverfe  tentazioni , e pro- 
vocandola à peccare,  la  priva  della  cari- 
tà, eie  turba  la  fua  quiete:  perciocché  le 
ricchezze  non  fi  acquillano  lenza  fatica  , 
ne  fi  pofseggono  lenza  ildkcitudine , ne  fi 
perdon  fenza  dolore , clscndo  verifiimo  fo- 
pra  tutto,  che  quali  mainonfiacquiflan 
ricchezze  grandi,  ne  fi  confcrvano  fenza 
gran  peccati;  imperocché comedicc il  pro- 
verbio. 11  ricco  è,  ò peccatore,  ò erede 
dc’pcccatori  . Che  pazzia  è defiderar  con- 
tinuamente quelle  cofe  , che  tutte  unite 
nonpofiònolatiare,  ne  placar  la  tua  fame, 
anzi  che  accrefcono  la  fete  della  tua  avari- 
zia, come  avviene  all’idropico  per  Io  be- 
re; quantunque  tu  pofsegga  molto,  Tem- 
pre dcfidcrerai  più,  non  pregiando  ciò  , 
chcavrai,  ma  ciò , che  ti  mancherà  : eco- 
si  non  mcn  di  moletia  riceverai  da  quel- 
lo, che  non  ottieni,  che  di  foddisfacimen- 
to  di  quel , che  poffìedi . Onde  dice  S.  Ago- 
f lino;chc  cupidigia  c quella  tanto  inftziabì- 
edel  no  Uro  appetito,  poiché  infin  le  beftie 


han  mifurane  gli  appetiti  Tuoi,  e quando 
han  fame,  vanno  a caccia,  mà  non  già 
quando  fon  fa  colli  ? L’avarizia  de’ricchi  fo- 
la non  ha  termine  ne’fuoi  defiderj  . Mira 
ancora,  che  do  ve  fon  molte  ricchezze,  vi 
fon  molti,  che  le  rubano,  non  avendo  il 
più  ricco  uomo  del  Mondo  dalle  fue  ric- 
chezzealtro, che  il  proprio  fotentamen- 
to , del  quale  non  occorre,  che  molto  ti  an- 
gullj , mettendo  il  tuo  cuore  in  Dio,  rac- 
comandandoti alla  fua  provvidenza  , la 
quale  non  abbandona  giammai  coloro , che 
lpcrano  in  lui,  perciocché  chi  fece  l’uomo 
bifognofo di  mangiare,  non  permetterà  , 
che  perifea  per  mancamento  del  neccfsa- 
rio,  feconfidain  lui.  Come  può  etere,  che 
quel  Dio,  che  fofienta,  c vede  gli  uccel- 
li , abbandoni  l’uomo  ? Oltre  à ciò  poco 
bada  all’  umana  neceflità  , c tendo  breve 
la  vita  , e frcttolofa la  morte.  Che  necef- 
lità  hai  di  tanta  provvifionc  per  viaggio  sì 
breve?  perche  vuoi  molte  ricchezze?  poi- 
ché quanto  meno  ne  avrai,  tanto  piu  libe- 
ro , c leggero  farai  quello  pellegrinag- 
gio, c giungendone  al  fine,  non  ti  farà 
men  caro  l’arrivar  povero,  che  a’ ricchi 
l'arrivar  carichi  di  tefori  : anzi  tu  avrai  à 
dar  conto  di  poco,  ò di  nulla,  dove  per 
contrario  i ricchi  fi  troveranno  in  gran- 
didime  angultie  per  avercàdar  conto  di 
molto,  e fentiran  grandidimo  dolore , a- 
vendoàlafciar quello,  che  con  gran  fatica 
accozzarono  . Per  chi  accumuli  unte  ric- 
chezze, cfsendo  certo,  che  ficcome  en- 
trati nudo  nel  Mondo,  nudo  Tei  per  ufei- 
rc?  poiché,  comedicc  S.  Girolamo,  fa- 
cilmente difprezza  tutte  le  cofe  colui,  che 
fi  ricorda  di  avere  a morire.  Nell’artico- 
lo della  morte , lafciando  tutti  i beni  tem- 
porali, fol  porterai  teco  le  opere  buone  , 
ò ree  che  faceti  : dove  troverai  i beni  ccle- 
(ti,  fe  filmandogli  poco,  tutto  il  tempo  di 
tua  vitaimpiegati  inproccurarc  iterreni  ? 
In  tre  parti  all’ora  faran  divife  le  cofe  tue  , 
il  corpo  farà  de’vcrmi , l’anima  de’Demo- 
nj,  i beni  temporalide  gli  heredi,  i qua- 
li per  avventura  faranno  ingrati , prodi- 
ghi, crei  : meglio  farà  per  te  fecondo  il 
configlio  di  Crillo  , diilribuendoli  a’po- 
veri , mandatiti  innanzi  , come  fanno» 
gran  Signori , quando  fan  viaggio  , che 
mandano  innanzi  i Tuoi  tefori.  Gran  paz- 
zia élafciare  i cuoi  beni,  dove  non  torne- 
rai mai,  e non  mudarli  dove  hai  à viver 
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Tempre . Confiderà  ,che  Iddio,  come  Padre 
di  famiglia,  divife  in  quello  Mondo  icari- 
chi  , e le  ricchezze  per  modo, che  volle, che 
altri  governane , altri  folle  governato , altri 
diftribuiffe  il  necellario,  altri  il  chiederti-, 
c’1  ricevefle  : e poiché  tu  feiundi  quelli, 
che  fono  eletti  dilfributori,  dà  la  roba  di 
Dio,  e quello,  che  ti  avanza.  Ti  pare  , 
che  ti  farà  accettato  , che  tu  ferbi  per  te  fo- 
to quello,  che  ti  fu  dato  per  molti  : dc’po- 
veri  ( dice  S.  Ambrogio  ) è quel  pane  , 
che  tu  riponi  : de' nudi  fon  le  veftimenta, 
che  tu  nafeondi , ed  è follevamento  de'  mi- 
ferabili  il  danajo , che  tu  confervi . Or 
fappia  , che  a tanti  togli  ilor  beni,  quanti 
tu  potrcfti  follcvare  conciò,  che  ti  avan- 
za e no’l  fai.  Grato  fagrificio  di  miferi- 
cordia,  che  tu  ofTerifci  a Dio , dandoli  da 
mangiare  nc'fuoi  poveri,  poiché  egli  dice. 
Ciucilo,  che  facelle  ad unode’ minimi,  il 
faceftc  a me  ; c per  contrario  quello,  che 
non  ricevette  il  minimo  di  tutti,  ne  anche 
Crifto  il  ricevette.  Ibcni,  clic  ricevevi  da 
Dio  in  quello  Mondo , fon  rimedj  della 
miferia  umana,  e non  premio  di  alcun  me- 
rito. Or  mira  , che  fucccdendoti  ogni  cofa 
profperamcnte , non  ti  l'cordi  di  chi  ti  diede 
ogni  cofa  ; dando  a’poveri  la  parte  loro, 
per  farti  de’rimed)  della  miferia  una  coro- 
na di  gloria  . Non  amare  l’efilio  più  che 
la  patria,  ncvolcrfarc,  che  le  provifioni 
del  viaggio  ti  fervano  d’impedimento,  ne 
che  il  foccorfo  della  vita  prefentc  ti  fia 
occafione  della  morte  eterna  : E fc  farai 
povero,  vivi  contento  della  tua  forte  , 
ricordandoti,  che l’AppofloIo dice  : Pur- 
ché abbiamo  f ùfHcicntemcntc  da  mangiare, 
c da  veline,  noi fiamo contenti  ; pcroché 
come  dice  San  Gio.-Crifollomo,  11  fervo 
di  Dio  non  li  ha  a veftireper  comparire,  ne 
per  accarezzar  la  carne  ; ma  pcrcoprire  la 
ncccdìtà’  Cerca  prima  il  regno  di  Dio,  e 
la  fuagiuflizia,  ed  ogni  cofa  tifi  darà  poi 
di  fopra  pili . Iddio,  che  vuol  darti  le  cofc 
grandi,  e celelti,  non  ti  negherà  le  terre- 
ne, c le  picciolc  ; e fe  non  confidi,  eh’ 
egli  fia  per  darti  cofc  di  si  poco  valore , come 
fpcri.chetidaràilRcgnode'Cicli  ? Ricor- 
dati , che  non  é virtù  la  povertà , ma  é virtù 
1 amor  della  povertà.  Coloro,  che  volon- 
tariamente fon  poveri,  fon  limili  a Crifto, 
il  quale  effendo  ricco, per  noi  fi  fece  povero: 
e coloro,  che  vivono  in  povertà , edinne- 
cclli tà,  fcla  fopportanocon  pazienza, c de- 


prezzando le  ricchezze  , che  non  hanno, 
come  fc  le  averterò,  fanno  della  povertà 
virtù  . Ipoveri  nella  fua  povertà  fomigliano 
Crillo,  c i ricchi  con  le  fue  limoline  fer- 
vono aCrifto.  Non  folo  fu  trovato  Cri  Ilo 
nel  Prefcpio  da’ poveri  Pallori  ; ma  ancora 
da'  Re  potenti , offerendoli  i fuoi  doni  5 per- 
ciò tu , che  hai  facoltà  baftevoli,fa  limofina; 
perciocché  mentre  dai  a’  poveri , Crilto  é , 
che  riceve . 

PER  LO  GIORNO  DE’  SANTI 
FILIPPO  , E GIACOMO 
APPOSTOLI. 

Lez.  XVII. 

Del  vìtJo  delT Invidia , e de' fuoi  rimed j . 

L’Invidia  é vizio  molto  abborrito  da 
Dio  , per  effer  contro  la  carità  : 
perciocché  l'Invidia  é un  dolore,  che  han- 
no gli  uomini  dell’altrui  felicità,  diquella 
de’  maggiori  ; perché  non  portòno  aggua- 
gliarli, di  quella  dc'minori,  perché  non 
vorrebbono  edere  da  loro  agguagliati  , e 
di  quella  de  gli  eguali  , perciocché  fono 
loro  competitori . Cosi  dice  S.  Agoltino  . 
I figliuoli,  cheprocedono  da  quella  mala 
radice  fono  odj , fcherni , detrazioni,  al- 
legrezze de  gli  alrruimali,  e dolori  delle 
altrui  profperità.  In  quella  maniera  fu  in- 
vidiato da  Caino  Abelle, Daviddc  da  Saullc, 
Moséda  Maria,  Giufeppc  da' fuoi  fratelli , 
c Crifto  da’ Farifci , onde  gli  procurarono 
la  morte  : perciocché  é tale  quella  fiera 
belila,  che  non  perdona  a fratelli.  Que- 
llo é quel  gran  peccato  , che  condanna 
la  Scrittura  , c per  invidia  del  demonio 
entrò  la  morte  nel  Mondo  , effondo  imi- 
tatori di  Lucifero  tutti  coloro , che’l  fe- 
guitanoj  cioè  tutti  coloro , chehannofpi- 
ritod'invidia  , come  lui  : ondeciammo- 
nifee  l’Appoflolo dicendo,  Nonfiamocu- 
pidi  di  gloria  vana,  emulando,  o invidian- 
do altrui  . Quello  vizio  turba  molto  il 
cuore  umano.  & il  Signore  ci  dice  nel  fuo 
Evangelio,  che  non  fi  turbi  il  cuor  noltro, 
la  qual  turbazionc  fuoi  nafccre  da  emula- 
zione , e da  avarizia  de’bcni  temporali,  on- 
de inficmcci  propone  i beni  eterni  , c le 
molte  magioni  della  cafadcl  fuo  Eterno  Pa- 
dre, che  fono  la  moltitudine  de  beni , e de’ 
premj  celelli,  i quali  ogn’uno  può  ottenere 

con 


itiz 


n8  Pratica  del  Catechifmo  Romano 


con  più  certezza , e con  minor  fatica,  chei 
beni  tranfitorj  della  terra,  per  cagione  de’ 
quali  gli  uomini  s’invidiano , c fi  perfe- 
guitano  l’un  l’altro.  Ora  per  rimedio  di 

audio  vizio  imporra  molto , che  tu  fiacchi 
tuo  amore  da  tutti  i beni  di  quello  Mon- 
do , amando folamentc  l’eredità  del  Cielo , c 
i beni  lpirituali;  i quali,  ancorché  pofieduti 
da  molti,  ballano  per  tutti  : anzicficndo 
tutti  per  ciafcuno,  c ciafcuno  per  tutti  , 
tanto  più  fi  dilatano,  quanto  piu  crefcc  il 
numero  di  coloro , che  gli  ricevono  : ma 
i beni  temporali  tanto  più  fi  diminuifeono, 
in  quanti  più  ridividono,  tormentando  per 
uefio  l’invidia  l'anima  di  coloro,  che  gli 
efiderano  : perciocché  ricevendo  altri 
ciò  che  bramiamo,  o quello  ci  fi  toglie  af- 
fatto, o almeno  (ifeema  ; onde  è forza, 
che  peniamo,  che  altri  abbiam ciò  che  defi- 
deriamo.  11  miglior  modo  di  vincere  que- 
llo vizioé,  chiedere  a Dio,  che  faccia  del 
bene  a colui,al  quale  tu  porti  invidia.  Non 
abborrir  nclTuno  in  nctfùna  maniera  , ed 
ama  i tuoi  amici  in  Dio,  ed  i tuoi  nemici 
per  Dio,  il  quale  eficndogli  tu  prima  ne- 
mico, ti  amò  per  modo,  che  per  ricattarti 
da  tuoi  nemici,  pofe  la  vita  per  te  : onde  ci 
ammonilcedicendo  : Amarci vollri nemi- 
ci, e fate  bene  a coloro,  cheviabborrif- 
cono.  E febben  l’uomo  è reo , non  c’è  mag- 
gior ragione  per  abborrirlo  di  quella  , che 
s’abbia  il  medico  di  abborrir  l’infermo  , 
del  quale,  ancorché abborrifea  l’infermità, 
ama  la  perfona . Così  amerai  quello,  che  fe- 
ce Iddio , c abborrirai  quello  ch'egli  non  fe- 
ce, cioè  il  peccato . Non  penfar  mai  nel  tuo 
cuore , che  ho  io  da  far  con  collui , o in  che 
gli  fon  obbligato  ? Nolconofco,nonèmio 
parente  non  mi  giovò  mai,  anzi  tal’ ora  mi 
fu  contrario!  maricordati  ,chefenza  alcun 
conofeimentotuo,  ti  fece  Iddio  gran  favo- 
ri, in  riguardo  de’ quali  ti  chiede}  che  tu 
fia  benigno,  e liberale,  non  con  lui,  che 
non  ha  necellìtà  dc'nollri  beni,  ma  co’l 
profiimo , che  egli  ti  raccomandò . Le  cofc 
prolberc,  oavverfe,  che  avvengano  a’tuoi 
profilali,  ti  faccian  rallegrare,  o contri- 
ilare,  comcfe  atemcdcfimofuccedelTero, 
e piangi  con  chi  piange  , conlìdcrando  , 
che  altrettanto  può  fucccdcre  a tc  : e poiché 
fiam  tutti  membri  di  un  corpo,  animati  dal 
medefimofpirito,  dobbiam  rallegrarci  , o 
contrifiarfi  come  fc  quello,  chcfuccedcf- 
feaduno,  fuccedcflc  a tutti.  Quella  c la 


fomma  della  carità,  che  tutto  ciò,  che  de- 
cidevi per  tc , il  vogl  ia  per  il  tuo  fratello , c il 
male , che  non  vorrelli  per  tc , no’l  voglia  nc 
anche  per  lui,  tenendo  per  proprj  i beni  di 
lui  , c piangendo  per  li  peccati  altrui  , 
come  dovrelti  piangere  per  li  tuoi  proprj. 
Confiderà,  che  tutti  fian  fratelli  naturali, 
avendo  un  Padre  commune  carnale  , cioè 
Adamo,  c ancora  fratelli  fpirituali,  poiché 
abbiamo  un  padre  fpiritualc  comune  , 
cioè  Dio  i ed  una  madre  fpi  rituale,  chec 
laChiefa,  e un  fratello  comune  di  tutti , 
che  è Grillo.  Siamo  ancora  tutti  fratelli  , 
perciocché  fiamochiamatiad  una  fola  ere- 
dità, che  il  regno  de’Cicli , dove  vivendo 
in  una  llcfià  cala , fi  rallegreremo  non  fola- 
mente  dc’nollri  proprj  beni,  ma  ancora  di 
quelli  de  gli  altri,  poiché  la  carità  accom- 
muna  i beni.  Or  fe  fumo  fratelli  tutti  nel 
Signore,  ed  infieme  eredi  conCrillo  , fe 
iiarao membri  dello  Hello  corpo,  fe  redenti 
con  lo  Hello  Sangue , fc  abbiamo  una  fede 
comune  , e fc  fiamo  chiamati  ad  una 
llelTa  grazia , Se  ad  una  HcfiTa  gloria  : farà 
ragione  certamente  , che  un  fratello  voglia 
il  bene  dell’altro,  defiderandoglibcnc,  fa- 
cendogli bene , godendo  del  fuo  bene . Or 
guanto  farà  lontano  dalla  ragione  colui,  che 
li  rallegrerà  delle  avverfità  del  fuo  fratello, 
che  c proprio  dcll’invidiofo?  Gli  invidio!! 
fon  funili  a’demonj,  i quali  han  difpiace- 
rc  delle  buone  opere,  che  fan  gli  uomi- 
ni , c de’  beni  , che  per  mezzo  di  elle 
confeguifcono  : non  perchè  erti  pofiono 
ottenere  ciò,  che  gli  uomini  perdono}  ma 
acciocché  gli  uomini  non  giungano  al  Cic- 
lo, onde  elfi  cadcrono  ; così  gl’invidiofi  a 
guifa  di  demonj  fogliono  avere  invidia,  non 
pretendendo  di  confcguir  la  profpcrità  de 
gli  altri  : ma  defiderando,  che  tutti  fian 
miferabili,  come  elfi  fono  . Miradunquc, 
che  febbene  il  tuo  profiimo  non  avelie 
quei  beni,  che  tu  gl’invidi  , ne  anchctu 

Sii  averclti , e poiché  ci  gli  ha  fenza  tuo 
anno,  non  é giullo,  che  tu  ti  dolga  , 
che  ei  gli  abbia  . Confiderà  , che  gran 
miferia  fia,  che  per  tua  colpa  tutti  rovi- 
nino, ove  il  tuo  profiimo crefce di  condi- 
zione, perciocché  fe  tu  amali!  in  lui  quei 
beni,  che  tu  non  puoi  avere  , gli  fieli! 
beni  farebbon  tuoi  per  ragione  della  cari- 
tà , e così  tu  godcrclli  delle  altrui  fati- 
che . Mira,  che  l’invidia  abbruggia  il  cuo- 
re, lecca  le  carni , fianca  l’intelletto  non 
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permettendo,  che  l'uomo  viva  bene , ne  alle- 
gramente} perciocché  come  il  tarlo,  nafeen- 
do  nel  legno, Cubico  rode  il  legno  medefimo; 
cosi  non  sì  rodo  nafee  l’invidia  nclcuore, 
che immantenentc comincia  a roderlo.  Fi- 
nalmente quello  vizio  è molco  contrario  al- 
la carica , che  é Iddio , e al  ben  comune,  clic 
la  libcraliti  di  Dio compartea  tutti , avendo 
Tempre  invidia  de'  beni  altrui , e abbonendo 
coloro  che  Iddio  creò,  c ricomperò,  ed  a cui 
tempre  Ila  facendo  del  bene,-  la  qual  cofa  in 
brevi  parole  è un  dar  Tempre  condannando , 
c disfacendo  audio  , che  fa  Iddio,  almcn 
con  la  volontà . E fc  vuoi  una  medicina  cer- 
ta contro  quello  veleno,  ama  l’umiltà,  ed 
abborrifei  la  fuperbia , ch’c  la  madre  di  que- 
llo toflico . 

DELL'INVENZIONEDELLA  SANTA 
CROCE  A’  3.  DI  MAGGIO. 

Lcz.  XVIU. 

Si  tratta  del  fegno  della  Santa 
Croce . 

LA  Santa  Croce  c I’infegna  del  Criftia- 
no  : imperciocché  in  ella  lì  operò  la 
«mitra  Redenzione , ed  inficrac  fi  riltringo- 
no  in iella  i principali  millerj della rcligion 
Criltiana.  Due  fono  i millerj  piùnccefla- 
rj,  e principali  della  noftra Santa  Fede,  ed 
ambedue  fi  chiudono  nd  fogno  della  San- 
ta Croce.  Il  primo  millerio  è dell’unità, 
e triniti  di  Dio,  cd  il  fecondo  l’Incarna- 
zione, c Paflìonc  di  Crifto  Salvai"  no- 
ilro.  Unitàdi  Dio  vuol  dire  , che  oltre  a 
tutte  lecofecreatecen’éuna , laqualenon 
ha  avuto  principio,  ma  Tempre  è fiata,  e 
ferapre  fati,  c quella  ha  facto  tutte  falere 
cofc,  le  mantiene,  c lego  verna,  cdéfovra 
tutte  altiuima  , nobilifiima,  Signora  afiò- 
lutadi  tutte  le  altre,  c quella  fi  chiama  Id- 
dio, il  quale  è unofolo,  perciocché  non 
può  eflcrci  altroché  unatola  vera  Divini- 
tà,  cioè  una  fola  natura , ed  efienza  infinita- 
mente podcrofa.  Capiente , c buona, dee.  Con 
tutto  ciò  quella  Divinità  fi  trova  in  tre  per- 
fonc che  fi  chiamano  Padre  , Figliuolo,  c 
Spirito  lànto , le  quali  tre  perfonc  fono  un 
fololddio,  perciocché  hanno l'illelTa divi- 
nità, ed  efienza  . Siccome  fc  tre  perfonc 
umane,  che  fi  chiamaficro  Pietro , Paolo, 
t Giovanni , avellerò  una  medefima  anima. 
Opere  delP.Niermhrg.Tom.llL 


cd  un  medefimo  corpo , fi  direbbono  tre 
perfonc  ; perciocché  uno  farebbe  Pietro  , 
l'altro  Paolo , l’altro  Giovanni,  e con  tut- 
to ciò  farebbono  un’uomo  folo,  e non  tre 
uomini  , perciocché  non  avrebbono  tre 
corpi,  ne  tre  anime,  ma  un  corpo  folo, 
cd  un’anima.  Quello  non  è pofiìbile  fra 
gli  uomini,  perciocché l’eficr dell’uomo  è 
limitato,  e finito,  c perciònonpuòefic- 
rc  indiverfeperfone  : ma  l’cfièrdi  Dio,  c 
della  fua  divinità  è infinito  , e cosi  può  tro- 
vare, c fitrovailmedctimocficre,cIame- 
dclìma  divinità  nd  Padre,  nel  Figliuolo,  c 
nello  Spirito  Tanto . Son  dunque  treperfo- 
ne  : perciocché  una  c il  Padre,  l’altra  il 
Figliuolo,  la  terza  Io  Spirito  Tanto,  c con 
tutto  ciò  fono  un  folo  Iddio  , perciocché 
hanno  la  Itcfià  divinità,  lo  fiefio  efièrc,  la 
fiefia  potenza , la  fiefià  fapienza , c la  fiefia 
bontà.  Per  intender  ciò  che lia l’Incarna- 
zione del  Figliuolo  di  Dio,  fi  dee  fapcrc,  che 
la  feconda  Perfonadi  vina , che  come  abbia- 
mo detto  fi  chiama  Figliuolo, oltre  al  Tuo  cf- 
fer  di  vino , il  quale  ebbe  non  folo  prima  che 
il  Mondo  forte  creato,  ma  ab  eterno,  prefe 
intiera,  c perfetta  la  nofira  natura  umana  nel 
ventre d’una  Verginepuriflìma  ; ccosìco- 
lui,chc  prima  era  folamenrc  Idd  io,incomin- 
ciò  ad  efier’  Dio  ,ed  uomo,  c dopoché  ebb^ 
converfittocon  gli  uomini  trentatré  anni , 
infognando  la  via  della  falutc,  c facendo 
molti  miracoli,  finalmente  fi  lafciò  confic- 
care in  una  Croce , cd  in  erta  morì  per  fod- 
disfarc  a Dio  per  li  peccati  di  tutto  il  Mon- 
do 3 ma  dopo  tre  giorni  riforfe  da  morte  a 
vita,  e dopo  altri  quaranta  giorni  Tali  al 
Cielo  : c quello  è l’Incarnazione  , c la 
Pafiione  del  Salvatore.  Sonodunquequefti 
i principali  miftcrj  della  Fede  : perciocché 
nel  primo  fi  contiene  il  primo  principio  , c 
l’ultimo  fine  dell’uomo , e nel  fecondo  l’uni- 
co, cd  efficSce  mezzo  per  conofccre  quel 
primo  principio,  e per  giugncrc  a quell* 
ultimo  fine  j e ancora  perchè  nel  credere , c 
confettare  quelli  due  millerj , cimoftriamo 
lontani  da  tutte  le  falfe  fette  di  Gentili, Tur- 
chi, Giudei,  Se  Eretici,  e finalmente  perché 
lenza  credere , e confortare  quelli  millerj 
niuno  fi  può  falvare . 

Ora  dichiareremo  come  nella  Croce  fi 
chiudono  quelli  millerj}  perciocché  il  fegno 
della  Croce  fi  fa  ,diccdo,ln  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo,  c dello  Spirito  Tanto  fegnando 
inficine  fc  Hello  in  forma  di  Croce , mcttcn- 
I do 
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do  la  mano  delira  nella  fronte,  quando  fi  di- 
ccinnomcdcl  Padre,edopo  al  petto, quan- 
do lì  dice  in  nome  del  Figliuolo,  e finalmen- 
te alla  lpalla  fimtlra,  «t  alla  delira,  quando 
fi  diccin  nome  dello  Spirito  fanto.  Quella 
parola  in  nome,c’infcgna  l’unità  di  Dio, pe- 
rocché fi  dice ;n  nome,  e non  nc’nom; , c per 
nome  s’intende  il  potere,  e l’autorità  divina, 
la  quale  è una  fola  in  tutte  tre  leperfone. 
Quelle  parole  del  Padre,  del  Figliuolo,  e 
delloSpirito fanto  mollrano  la  trinità  delle 
perfone.  Il  fegnarli  in  forma  di  Croce  ci  rap- 
prefenta  la  PalIìone,c  per  confeguen  te  l'In- 
carnazione del  Figliuolo  di  Dio . 11  paflar 
dalla  lpalla  finillra  alla  delira,  fignifica,  che 
per  la  Palfione  del  Signore  fumo  trafportati 
dallecofe  tranfitorie  alle  eterne , dal  peccato 
alla  grazia, cdalla  morte  alla  vita  5 percioc- 
ché mettendo  la  mano  delira  nel  capo  , c 
abballandola  vicina  al  ventre,  e poi  traf- 
portandola  dalla  fpalla  finillra  alla  deltra» 
molto  ben  fi  fignifica , e fi  dimollra , che  il 
Figliuol  di  Diofccfc  dalle  altezze  de’Cieli 
infino  al  ventre  verginale  di  Ncillra  Signo- 
ra, edalfuopuriflìmo,  e fagratillimo San- 
gue prefe la nollra carne,  per  trafportarci, 
in  virtù  della  fua  Incarnazione,  e della  Paf- 
fione,  dalla  mano  finillra  alla  deltra  : voglio 
dire  dalla  compagnia  de’ dannati,  che  nel 
giorno  del  Giudizio  hanno  a ila  re  alla  ma- 
no finillra,  come  dice  il  Signore  in  S.  Mat- 
teo , alla  compagnia  de  gli  eletti , e de’Bcati , 
che  nello  Hello  giorno  hanno  a Ilare  alla 
man  delira,  e ad  udire  quella foaviflìma 
voce.  Venite  benedetti  da  mio  Padre  a go- 
dere il  Regno  eterno , che  vi  é apparecchia- 
to infin  dal  principio.  Parimente  come  no- 
ta InnocenzioPapa,  il  fegno  della  Croce  li 
dee  fare  con  tredita  della  mano , per  figni- 
ficare  il  millcrio  della  SantilTima  Triniti , 
Padre,  Figliuolo,  cSpirito  famosi  quali  dob- 
biamo nominare  ; perciocché  fon  tre  perfo- 
ne, ed  un  folo  Iddio.  Si  alti  miflerj  come 
quelli  fi  chiudono  inquclla  forma  infogna- 
taci dalli  Appolloli  di  fegnarci  con  la  Cro- 
cchila quale  fi  rapprefenta  il  milterio  della 
Santiflima  Trinità, equello  dell’Incarnazio- 
ne, e della  PalTìone  del  nollro  Redentore, ed 
inGeme  ci  fi  riduce  a memoria  il  giorno  del 
giudizio,  la  gloria de’buoni,  e la  pena  de’ 
malvagj . E poicché  il  fegno  della  Croce 
contiene Sagramcnti  tanto  fublimi , pollia- 
mo di  cuore  dire  mS.  Paolo,  lungi  da  me  il 
gloriarmi,  fuor  fidamente  nella  Croce  del 


mio  Signor  GesdCrillo  ; non  porrò  in  al- 
tra cola  la  mia  confidanza,  poiché  in  quel- 
la confitte  la  nollra  falute  , la  nollra  vita,  e 
la  nollra  redenzione.  Onde  con  molta  ra- 
gione fi  mette  quella  infegna  nelle  facciate 
delle  Cappelle,  e nel  luogo  più  alto  in  mez- 
zo delle  Chiefe,  acciocché  entrandoci  noi, 
gli  occhi  noltritollos’incontrino  in  efifa  , e 
con  gli  occhi  il  cuore, chiedendo  rimedio,  e 
finiti  alle nollre infermità  fpirituali  j confi- 
dando , che  per  virtù  del  mi  llerio.chc  in  ef- 
fa  Croce  fi  celebrò , fiamo  per  fanare  da’ 
morii  dc'ferpenti  infernali,  come  dice  il 
Signore  . Facciamo  il  fegno  della  Croce 
primieramente  per  dichiararci  Crilliani  , 
cioè  foldati  del  fommo  Imperatore  Crillo 
Signor  nollro  5 perciocché  la  Croce  è com’ 
una  infegna,  o livrea,  che  diltinguci  fol- 
dati di  Crillo  da  tutti  i nemici  della  Santa 
Gliela, comciTurchi,  i Giudei,! Gentili, 
e gli  Eretici . Di  più  fi  fa  il  fegno  di  Croce 
per  invocare  il  loccorfo  divino  in  tutte 
le  opere  nollre  $ perciocché  con  quello 
fegno  s’invoca  a noltro  favore  la  Santilfima 
Trinità  per  mezzo  della  Paflìone  del  Salva- 
tore , e perciò  fogliono  i buoni  Crilliani 
farfi  laCrocc quando  efeon  di  letto, e di  cafa, 
quando  feggono  a tavola , e quando  vanno  a 
letto,  c nel  cominciamento  di  qualunque 
altra  cofa,  che  s’abbiano  a fare . Finalmente 
fi  fa  il  fegno  della  Croce  per  armarfi  contro 
qualunque  tentazione  del  Demonio  ; per- 
ciocché egli  li  fpaventa,  c fugge  da  ella, 
come  fanno  i malfattori  quando  veggono 
i minillri  della  giullizia  : e molte  volte 
per  npzzo  della  Croce  fi  liberano  gli  uo- 
mini da  molti  pericoli  fpirituali  , e tem- 
porali , facendoli  con  lede  , c con  viva 
confidanza  nella  divina  mifcricordia  , e 
ne’  meriti  di  Crillo  , che  fofpefo  ad  una 
Croce  , confcgnò  l’anima  al  fuo  Eterno 
Padre. 

PER  LO  GIORNO  DI  S.BARNABA 
APPOSTOLO. 

Lez.  XIX. 

Del  modo  di  far  limojìna  . 

TRa  le  virtù  , che  lampeggiano  in  S.Bar- 
naba,  difccpolo  del  Signore,  fu  molto 
Angolare  la  liberalità,  chcusò  vcrfodc'po- 
vcr ^compartendo  loro  le  fuc  facoltà  : onde 

meri- 
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meritò, che  gli  cangiafleroil  nome,  chiama- 
dolo  Barnaba,  che  vuol  dir  figliuolo  di  con- 
futazione , perciocché  tale  fu  verfo  gli  feon- 
folati,  e gli  afflitti.  Ora,  acciocché  Tappia- 
mo imitare  la  carità  di  quello  Santo, dichia- 
reremo le  qualità,  che  fi  richieggono  nell’ 
ufar  mifericordia,  e nel  dar  limolina.  La 
prima  condizione,  che  deveoflervare  il  buó 
limo  liniero  è , che  fia  largo,  ed  abbondante 
nel  farbcne,non  come  alcuni, che  fi  conten- 
tano , con  dar  al  povero  un  pezzo  di  pane, 
talmente  clic  fembra  piuttollo,chc  dian  loro 
per  fottrarfi  a quella  molellia  , e per  ifpar- 
oliare  quella  importunità , che  per  foccorre- 
rc  alla  neeelfità  loro  ; perciocché  di  colui, 
che  fa  in  quella  maniera , dice  S.  Agollino, 
Chi  fa  limofina  per  ifchcrmirfi  dalla  impor- 
tunità di  chi  domandi , e non  per  foccorrerc 
alla  neccllità  di  lui , perde  ciò, che  dà,  ed  in- 
ficine il  merito  dell’opera.  Quella  condizio- 
ne configlia  l’AppoltoIo  S. Paolo , che  dice. 
Fratelli  chi  parcamente  femina,  parcamente 
raccorrà,  echi  largamente  femincrà  , rac- 
corrà abbondantemente . Egli  è vcro,che  il 
tanto , oil  quanto, confillc  più  nel  defiderio 
del  cuore,  che  nella  grandezza  dell'opera  .- 
perocché, come  dice  S.  Ambrogio , l’affètto , 
che  ha  il  donatore  è quello,  che  mette  il 
prezzo  alla  co  fa  donata . E S.  Gregorio  dice: 
A gli  occhi  di  Dio  non  c vuota  la  mano  di 
doni,  quando  la  carta  del  cuore  è piena  di 
buoni  delìderj,  da'quali  molte  volte  nafee 
il  far  orazione  per  lo  povero , che  non  può 
ajutarfi,  fupplicandoDio,  che  ilfoccorra 
per  altro  mezzo.  La  feconda  condizione 
c dare  allegramente,  e di  buonavoglia  co- 
me fi  fcrivc,chc  offerì  Davidde , e i Principi 


quella  condizione  oflervò  perfettiffìmamé- 
te  ilnollroSalvatoreintutteleopcredi  mi- 
fericordia,chcfcce , poiché  comunemente 
feri  vono  gli  Evangelici,  che  mollò  da  com- 
paflione , e da  milericordia,  faceva  ciò , che 
faceva,  e la  maggior  opera  di  mifericordia  di 
tutte  le  altre , che  fu  quella  della  Redenzio- 
ne, dice Zacaria nel fuo Cantico,  chepro- 
cedctte  delle  vifccrc  della  mifericordia  di 
Nollro Signore  ,pcr  le  quali  volle  difende- 
re dal  Cielo  avvitarci.  Quella  lleffà  con- 
dizione offèrvava  nelle  fue  opere  il  Santo 
Giobbe,  il  quale  dopo  l'aver  didimamente 
annoverate  tutte  le  opere  di  pietà,  che  fa- 
ceva, finalmente  aggiunge  : Piangeva  io 
aduntempo,  c l’anima  mia  compativaal 
povero.  La  quarta  condizione  fi  è,  che 
la  limofina  fi  faccia  fegrcta , la  qual  cofi 
s’intende  in  due  maniere  : la  prima,  che 
non  fi  faccia  principalmente  per  effèr  vedu- 
to, ma  per  Dio  : la  feconda,  che  fi  faccia 
fegretamente , fpczialmcn  te  a’  poveri  vergo- 
gnofi  , c ancora  a gli  altri  poveri  fi  faccia 
molte  volte  feg;rctamente,  pcrtorl’occafio- 
nedi  vanagloria.-  febbene  alcune  volte  farà 
bene  farla  pubblicamele , acciocché  il  Mon- 
do vegga,  chefifaqucl,  cheli  dice,  come 
Criftiano.  La  cagione  perché  Crifto  Si- 
gnor nollro  ci  raccomanda  la  fegrctczza 
dellalimofina  , é,  perciocché  egli  bensà, 
quanto  noi  fiam  /ottopodi  al  vento  della 
vanagloria  , e perchè  intende  la  fottigliez- 
zadiquedo  vizio,  che  molte  volte,  lenza 
effer  lenti  to , s’impadronifce  del  nodro  cuo- 
re, c gli  fa  grandiflimo  danno.  Ondeè, 
che  raccomanda  tanto  il  Salvatore  quelta 
fegretezza  5 perciocché  comedice  S.Btr- 


dcl  Regno, con  tuttociò,cheofferirono per  nardo  . 11  vizio  della  vanagloria  legger- 
la fàbbrica  del  Tempio.  Onde  il  Santo  Rei  mente  vola,  e leggermente  penetra,  ma  non 
ringraziò  Dio,  c’lprcgò,chevolcflé Tempre  loggcrmentc  ferifee,  c farebbe  gran com 
confcrvar  quella  prontezza  di  volontà  per  " ' 

le  cofedi  fuo fcrvigio  : queda condizione 


_ queda  condizione 
parinunteèdcll’Appodolo,  il  qualecico- 


paffione  perder  per  una  cofa  si  vana  il  prez- 
zo inellimabilcdclla limofina . Egli é vero, 
che  i Prelati , e le  perfonc  obbligate  per  il 


manda,  che  facciamo  limofina,  non  con  fuo  uffìzioad  ufar  mifericordia,  ficcomcfo- 
malincoma , ne  jffcr  forza  ; perciocché Id-  no  obbligati  a fchifarcognifcandalo,  così 
dioamaildonatoreallcgro:  & il medefìmo . poffono , c debbon  fare  lalimofinapiù  in 
ciconfiglia,  che cfercjtiamo  l’uffizio  dell'  j pubblico,  purché  l'intenzione  fia  pura  nel 
ofpitalità  fenza  difgudo  , e fenza  mor- , cofpetto  di  Dio . La  quinta  condizione  è , 
irrorazione.  E quella  condizione  importa  che  colui,  che  ha  a far  limofina  la  faccia 
tanto  per  piacere  a Dio,  c per  lo  merito  del-  jfubito.  Cosi  dice  S.  Agollino  } Iddio  ti  dà 


la  limofina,  che  più  fi  dima  l’allegrezza,  c 
la  prontezza  della  volontà , che  la  qualità 
del  dono  . Laterza  condizione  é , che  fi 
faccia  la  limofina  compatendo  al  povero  : 


la  pioggia , e’1  Sole , fenza  che  tu  il  chiegga  : 
mentre  dormi  Iddio  piove  per  lo  tuo  grano  : 
or  perche  afpetti,  che  ti  chieggano  ? foc- 
corri  lodo,  che  vedi  la  neccllità.  Perciò 
1 a di/Te 
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dille  il  Savio . Non  dire  al  tuo  amico, vatte- 
ne perora,  e torna  un’altra  volta,  cfubito 
puoi  darli , Perciocché  chi  dà  tardi,  fémbra 
dar  di  mala  voglia . Abramo  , vedendo  i 
Pellegrini,  cori!-  fubito  a cercar  loro  da 
mangiare.  Quella  condizione  è molto  im- 
portante : e cosi  non  fan  bene  coloro,  che 
lafcian  le limofine dopo fua vita.  Cosi  vo- 
leva far  la  Madre  di  S.  Lucia , a cui  la  S V er- 
gine rifpofe , dicendo  non  e gran  cofa  dare 
a Dio,quello,chcnon  puoi  portar  tcco:  per- 
ciò dividi  mentre  vivi  ( ciò  che  tieni  ) con 
Crillo.  A quello  Hello  ti  rifpondeS.  Bafi- 
lio  con  quelle  parole  : mi  dici.  Voglio  go- 
dere i miei  beni  in  mia  vita,  e per  teff  amen- 
to  Iafciarli  a'  poveri  ; o te  mefcluno  ! e 
all’ora  vuoi  efler  liberale  verfogli  uomini, 
quando  farai  divenuto  un  faccodi  terra: 
mira , che  niuno  negozia  bene  finita  la  fiera, 
e che  niuno  ti  può  aflicurarc  di  che  mor- 
te tu  abbi  a morire  , acciocché  tu  pofTa  , 
o non  polla  tettare.  La  fella  condizione  e, 
che  febbene  é ragionevole  cfaminarlcpcr- 
fone  a cui  tu  dai,  acciocché  tu  non  tolga 
a’ veri  poveri  ciò,  che  dai  a’ fai  fi,  nondi- 
meno non  devi  efler  molto  curiofo  in  clà- 
minar  le  altrui  necefliti.  Quelta  condizio- 
ne e di  S.Gregorio  Teologo,  che  dice  cosi  ; 
Non  cfaminar  con  molta  cura  chi  fia  de- 
gno, o indegno  della  limofina,  che  fai; 
perciocché  egli  è meglio  alcune  volte  da- 
re a gli  indegni  per  amordc’dcgni , che 
portar  pericolo  di  fraudare  i degni  per  col- 
pa de  gl’indegni  ; e febbene  il  povero  è 
nnto,  Cu  non  perdi  nulla , dandoperamor 
di  Dio . La  fettima  cond  izionc  é , che  la  lì- 
mofma  non  li  faccia  dell'altrui  , come  fan 
molti  : perciocché  quella  non  li  può  chia- 
mar limofina , ma  furto , o facrilegio  ; per- 
ciocché di  fomiglianti  limofine  ita  ferino  5 
Colui,  che  oflcrifcc  fagrificio  della  roba 
del  povero,  è come  colui,  che  Brancola 
il  figliuolo  in  prefcnzadcl  Padre,  e Iddio 
e tanto  nemico  di  quclta  limofina  , che  uno 
de' titoli  de' quali  fi  pregia  nella  fcrittura  e 
quello  , lo  fono  Iddio,  che  amo  il  giudi- 
zio, e abborrifeo il  furto, ancorché  li  fac- 
cia per  fagrificarmi . L'onava condizione  é 
(acciocché  quell’opera  fi  faccia  con  più  foa- 
Vità  ) che  quando  ci  fi  porge  occalionc  di 
ufarmifericordia.confideriam  quelle  cofc , 
chi  chiede , che  chiede, e per  chi  chiede:  per- 
ché chi  eh  iede  non  e il  povero, ma  Iddio  nel 
povero, come  dice  San  Girolamo . Quante 


volte  Bendi  la  mano  al  povero , penfit 
che  la  Bendi  aCriBo  , che  come  erede  , e 
Signore  di  tuttclecofe,  parimente  e erede 
della  tua  roba , della  tua  perfona,  e della  tua 
vita.  Se  confidcri  per  chi  chiede,  vedrai 
che  chiede  più  per  te,  che  per  fe  : per- 
ciocché per  le  chiede  beni  terreni , & a ce 
dà  beni  cclcBi- 

PER  LO  GIORNO  DI  S.  GIOVAM- 
BATTISTA. 

Lez.  XX. 

Dell  eccellenza , e della  cerieK^a  della 
Fede  Cri/liana. 

LA  fede  ha  per  proprio  uffizio  allumar 
l’intelletto,  ed  innalzarlo  a credere 
con  gran  fermezza  tutto  ciò , che  Iddio 
per  mezzo  della  Chiefa,  ci  rivela  ancor- 
ché fia  diffìcile,  e fovra  la  ragion  natu- 
rale. La  cagione,  perché  fi  debbon  creder 
cosi  fermamence  le  cofc  della  Fede  è , 

Eerché  fi  fonda  nella  verità  infallibile  di 
fio,  perciocché  tutto  ciò,  che  la  Fede 
ci  propone,  é flato  rivelato  da  Dio,  e Id- 
dio e la  Aefla  verità  : onde  é impelli  bile, 
che  fia  falfo  ciò,  che  Iddiodicc:  ccosi, 
quando  la  fede  ci  propone  alcuna  cofa,  che 
par  contraria  alla  ragione,  come  é che  una 
Vergine  abbia  partorito , che  Iddio  é trino , 
& uno,  che  il  Corpo  di  Crii .lo Signor  no- 
Bro  Aia  vivo,  ed  intiero  ncll’Oltia , e nel 
Calice  dopo  la  confagrazicnc  5 fi  dee  fog- 
gettar  l'intelletto  , e perfuaderfi , che  la 
ragione  umana  é debole,  e può  facilmente 
ingannarli  : ma  Iddio  ne  può  ingannare, 
ne  può  cffcrc  ingannato  : e febben  la  Fede 
non  dà  cognizione  evidente  delle  cofe , che 
confcffa  ; nondimeno  é più  certa  , che 
quello,  che  fi  vede  con  gli  occhi.  Ed  ol- 
tre a ciò,  non  mancano  evidemiffimifon- 
damenti,  i quali  provano  doverli  credere, 
che  ciò,  che  infegna  la  Fede , il  dice  Iddio  , 
e il  rivelò  la  Chiefa  : onde  diflc  Davidde  , 
che  i teflimonj  diDio  fi  erano  fatti  oltre 
modo  credibili  ; primieramente  perciocché 
i miflerj , che  confcffa  la  nollra  Fede  furon 
molti  fccoli  prima  predetti  da’ Profeti  , e 
fucccflero  conforme  alle  profezie  , il  qua- 
le é argomento  manifello,  che  quella  e 
la  Fede  di  Dio  vera  : Imperocché  Iddio  fo- 
lo  può  fa  pere,  e rivelare  il  futuro . Seconda- 
riamente per  lamichici  della  noflra  Fede  , 
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la  qualefu  prima  di  qualunque  fetta,  c reli- 
gionfalfa.  llterzo  , perché niuna  fetta  di 
Filofofi,  ne  Eretici,  ne  di  Mori  fi  è Uefa  a 
tante  genti,  c nazioni,  come  la  rcligion 
Critliana  : e cosi  con  ragione  li  dice  Catto- 
lica, cioè  univerfale,  perciocché  è argo- 
mento, che  elegge  vera,  per  la  cura,  che 
Iddio  ha  polto  in  farla  (fendere  a tutte  le 
genti,  ed  cllèr  la  prima.  11  quarto  per  la 
fermezza  , e per  la  (labilità,  che  ha  avuto 
durando  fin*  ora,  cflendofi  provatodidi- 
flruggcrla  tutto  il  poter  del  Mondo  , e dell’ 
Infermagli  lmperadori della  terra, i Gentili, 
i Giudei,  gli  Eretici,  ed  i Mori,  controde’ 
quali  tutti,  c contro  il  poter  dell’ Inferno 
ha  trionfato.  Per  contrario  le  altre  fette,  c 
le  erefic  han  finito  dopo  qualche  fecolo  . 11 
quinto  per  la  fantita  de’miniftri  di  quella 
l ede,  i quali  meritavan,  che follélor cre- 
duto : e la  fantiià  di  S.  Giovambattilfa 
fche  fu  mandato  daDioinnanz.ial  fuo  Fi- 
gliuolo, acciocché  tutti  crcdcflcro  la  venu- 
ta del  Media  ) fu  si  grande, che  fenza  far  mi- 
racolo alcuno  per  la  fola  purità, e per  la  fan- 
tità  della  fua  vita  irrcprenfibilc  , tutti  gli 
crederono.  Il  fedo  , perciocché  la  noltra 
Fede  è fiata  confermata  da  innumerabili 
miracoli,  i quali  eccedono  ogni  potenza 
creata , come  rifufeitar  morti,  che  non  può 
fare  altri , che  Dio , e niun’  uomo  fuori  del- 
la vera  Religione  l’ha  mai  fatto,  llfettimo 
per  quel  mira  colo  tanto  grande , che  pochi , 
c poveri  Pefcatori  baflallero  ad  introdur  nel 
Mondouna Fede,  che  infogna  cofe  tanto 
contrarie  al  Mondo  lleflò,  c alfamor  pro- 
prio, e che  la  dilataflcro  per  tutto  il  giro 
della  terra , sbandendo  dal  cuor  degli  uo- 
mini l'idolatria . L’ottavo  per  la  fantità  del- 
la vita, che  infegna  la  RcligionCrilliana  per 
la  fua  dottrina  ,cosi  ragionevole  a benefizio 
de  gli  uomini  : perciocché  fcntealciflìma - 
mente  di  Dio,  della  fua  infinita  bontà  , c 
delle  fuefovrane  perfezioni,  e per  lo  bene, 
che  porta  atuttoilgencreumano.  11  nono 
per  gli  uomini  ammirabili  in  fapienza,  e in 
lanrità  ,che  ha  avuto  la  Chiefa  Cattolica , i 
quali  eccedono  tutti  gli  altri  Savj  del  Mon- 
do. 11  decimo  per  lammirabileconfenfo, 
c concordia  de  gli  uomini  infigni  , che 
han  confeflàta  la  Fede,  edi  si  diverfì  Po- 
poli, coazioni  del  Mondo, che  tutte  han  co- 
fpirato  in  confellàr  i miflcri , ed  i Sagramcn- 
ti  di  lei  : perciocché  Iddio  é autor  di  pace, 
cnondidivifione  : contro  quello  , cheav- 
Opere  del  P .Nieremberg.  Tom.  111. 
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viene  nelle  erefie  ,chc  difeordan  tra  di  loro , 
L’undecimo  per  la  coflanza  ammirabile  d’- 
infiniti martiri,  e tradii  uomini fapiencillì- 
mi,  che  hanno  fparfo  il  Sangue, e dato  la  vita 
per  la  verità  di  quella  Fede,  llduodccimo 
per  la  vinti  maravigliofa,  e per  l'efficacia , 
che  porca  feco  per  adempire  foavemcntc  le 
opere  difficili,  e contrarie  alla  carne  & al 
(angue,  che  infegna  5 perciocché  l’Evan- 
gelio non  folo  ci  illumina  di  ciò,  che  ab- 
biamo a fare  per  falvarci,  ma  ancora  ciaju- 
ta  perefcguirlo  ; perciocché  febbene  que- 
lla grazia  éocculta,  nondimenofìfcuoprc 
nella  vita  di  tanti  Santi  Confeflori,  Martiri, 
V ergini , Anacoreti , c Religiofi , che  l’han- 
no ollèrvata , cd  han  vivuto  in  perfezion  di 
vita  , che  é (òpra  tutte  le  forze  naturali . 
Tutte  quelle  cofe  non  fi  fon  trovate,  nepo- 
tran  trovarli  altrove , che  nella  Chiefa  Cat- 
tolica, la  cui  Fede  é la  vera.  Ma  fi  dee 
notare,  che  perfalvarfi  non  balla  il  credere; 
bifogna  ancora  operare  ; e molfra  d’aver 
Fede  viva  colui , che  fi  cfcrcita  in  opere 
buone  ; perocché  il  corpo  fenza  anima  è 
morto  : cosi  la  Fede,  fi  dice  morta  fenza 
le  opere  buone,  come  dice  S.Giacomo.  E 
fe  li  lafciad’operareconformc  alla  Fede,  fi 
corre  pericolo  di  perder  la  Fede  mcdefima: 
perciocché,  come  dice  S.  Paolo.  Molti, 
lafciando  la  buona  cofcicnza  perdon  la  fe- 
de. ECriflo  N.S.difTe . Come  potctecrc- 
dcrc,  fc  cercate  la  vollra  gloria  ? E cosi  le 
ftoric  ci  inoltrano  , clic  tutte  l'crcfic  han 
cominciato,  o perLufluria,  o per  Super- 
bia, o per  Avarizia.  Accompagnando  in 
quella  maniera  la  Fede  con  lcbuoncope- 
rc,  fi  fan  due  guadagni.  L’uno  fi  é l’au- 
mento della  Fede  medefima,  che  con  l’o- 
nerar bene,  fi  avviva,  e fi  delta  molto  . 
L’altra  c il  merito,  e l’eccellenza  delle  rac- 
defime  opere  buone,  le  quali  accompagna- 
te dalla  viva  fede,  migliorano  in  femede- 
liroc,  e giungono  a grado  più  fublime.  Si 
dee  parimente  notare  quel  che  dice  S.Gio: 
Crifofloino,  Che  non  pare,  che  creda  cf- 
fervi  Dio  colui,  il  quale  in  fcgrcto  fa  in- 
nanzi a Dio  quello,  che  non  ofcrebbe lare 
innanzi  a gli  uomini.  EdiceS.  Girolamo; 
Comcpuòavcrfi  per  vero  , c perfetto  Co- 
niano colui  , che  ardifee  vivere  in  tale  fia- 
to, nel  quale  non  ardifee  morire  ? Dalcon- 
tinuo,  e vivo  efercizio  della  Fede  s’impara 
a formar  concetti  contrarj  a quelli  del 
Mondo,  fprezzando  ciò,  che  efio  pregia . E’ 
1 3 con- 
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contrariala  verità  alla  bugia,  e la  dottrina 
di  Crifloal  linguaggio  del  Mondo . Colui , 
che  fente  il  contrario  di  quel  che  ferne  il 
Mondo,  dee  avere  (labilite  lefuemalfime 
immutabili,  e non  lafciarfi  (muovere da' 
fentimenti  mondani,  mirando  le  cofecon 
altri  occhi , cdiltorfidaquellì , ondelemi- 
ra  il  Mondo , non  fermandoli  nella  forza  , 
ma  penetrando  al  vivo  detta  verità  Criitia- 
na.  Finalmente  bif#gna  oflervare,  che  fa 
gran  torto  alla  purità  ; eallafanticà  della 
Fede,  chi  adopera  cofe  fuperltiziofe  , o 
preda  lor  fede,  e chi  ritiene  cofa  alcuna 
della  cieca  Gentilità,  come  è avere  cene 
orazioni  con  parole  pellegrine,  dar  cre- 
dito ad  augurj,  far  facrilegi , ed  altre  di- 
ligenze illecite  per fapere cofe  occulte,  ed 
altre  fu  perdizioni,  le  quali  fono  quelle, 
che  foglion  farli  la  notte  di  San  Giovan- 
ni. Tutti  quelli  fono  peccati  molto  gravi, 
c cofe  abbominevoli , & indegne  diCri- 
fliani,  e di  gente  di  ragione,  edefpofte 
a gran  pericoli,  & inganni  del  demonio; 
e cosi  niuno  dee  lafdarfi  portare  da  que- 
lla curiolità  tanto  d annoia  ; perciocché 
cucilo,  che  per  quelli  mezzi  li  pretende 
laperc,  non  fi  oteiene , e fi  reità  fenza 
frutto  alcuno  , con  la  piaga  del  peccato 
nell’anima,  c delufo  dal  diavolo  . Ed  è 
compaflione  , quante  perfonc  vivono  in 
quello  inganno  , per  non  ellèrvi  chi  le 
ammonifea  del  male,  che  fanno,  il  qua- 
le c cafo  d’inquifizione  : onde  quando  fi 
vede  alcuno  inclinato  a tal  male , c ragio- 
ne riprenderlo . 

PER  LO  GIORNO  DI  S.  PIETRO , 
E S.  PAOLO. 

k>  * 
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Dille  condizioni,  « contraftegni  della 
Vera  Chiefa . 

NEI  giornodegli  Appoltoli  S.Pietro,  e 
S. Paolo , che  furon  principali  colon- 
ne, e i fondatori  della  Chiefa  dopo  Grillo, 
conviene , che  dichiariamo , come  la  Chiefa 
è una  fola  la  quale  è Santa  Cattolica, 
& Appoftolica,  in  cui  c la  Comunione 
de’Santi  . e quelli  fono  come  certi  fegni , 
onde  fi  conofcelaChiefadi Grillo,  efidi- 
ftingue  per  certe,  & evidenti  differenze 
dal  convcnticoli  degli  Infedeli,  c degli  E- 


rctici . E prima, che  fpieghiamo  quelle  con- 
dizioni , bifogna  dichiarare  , che  quello 
nome  Chiefa , non  vuol  dire  altro,  che  una 
congregazione  chiamata  : c cosi  Chiefa 
Criiliana  vuol  dir  congrcga/ioncdt  tutti 
i Fedeli,  che  credono  in  Gisti  Crifto.uniti 
in  un  corpo  rniftico,  c chiamati  a lui  per 
virtU  della  grazia  , e della  parola  di  Dio , 
tratti  dalle  tenebre  degli  errori,  e de’  pecca- 
ti al  lume  della  Fede,  e alla  cognizione  di 
Dio  ; la  qual  Chiefa  ha  due  (tati,  e però  ha 
due  nomi  : perciocché  diciamo,  che  li  tro- 
va Chiefa  trionfante,  e Chiefa  militante  . 
Chiefa  trionfante  chiamiamo  la  congrega- 
zione delle  anime , che  già  regnano  con 
Crilto  , vinci  già  i fuoi  nemici  e trionfan- 
do di  elfi , della  quale  fu  dettoperS.  Gio- 
vanni nell’  Apocalilfi  .•  Quelli  lem  coloro, 
che  vennero  da  gran  tribolazione,  e lava- 
rono le  Aie  velli,  e le  imbiancarono  , e 
le  fecero  rifplendenti  nel  Sangue  dell’  A- 
gnello  : perciò  Hanno  innanzi  al  Trono 
di  Dio,  e il  fervono  continuamente  , e 
eternamente , ed  egli  Ita  in  elfi  : già  non 
patiranno  piti  fame,  ne  fete,  necaldo,  ne 
altra  fatica , ne  afflizione  alcuna,  perocché 
l’Agnello  gli  reggerà,  c gli  condurrà  alle 
tornine  delle  acque  della  vita,  &afciughe- 
rà  a gli  occhi  loro  le  lagrime.  La  Chie- 
fa militante  fi  dice  edere  la  congregazio- 
ne de’  fedeli  Criftiani,  che  in  quello  Mon- 
do Hanno  in  continua  guerra , e in  battaglia 
contro  i nemici  delle  animeloro,  chefono 
il  Mondo,  e la  Carne,  il  Demonio,  della 
qual  congregazione  Grillo  Signor  noHro 
c Capiuno  , e difenfore  , e l’avvalora  : 
onde  fi  chiama  nelle  Scritture  molte  volte 
Signor  Iddio  de  gli  eferciti , e delle  batta- 
glie : e DaviddeilchiamaSignorforte,  e 
podcrofo , Signor  forte  nella  battaglia  : 
Quella  Chiefa,  come  abbiamo  detto  fico- 
nofee,  c fi  diitingue  per  le  accennate  cin- 
que condizioni  , e fegnali  . La  prima  , 
che c una  in  tutto  il  Mondo,  comccfcritto 
nel  libro  de' Cantici.  Una  è la  mia  colom- 
ba, una  l’amica,  p la  fpofà  mia.  El’Ap- 
poflolodicc.  Siate  in  un  corpo , & in  uno 
fpirito,  ficcome  folle  chiamati  in  una  fpe- 
ranza  della  vita  : ficcome  avete  un  foio 
Dio , cosi  abbiate  una  fola  Fede , ed  un  bat- 
tefimo  . Talché  quella  unità  della  Chiefa 
confilte  in  qucflo , cioè, che  tutti  i Criftiani 
abbiano  una  fola  Fede , che  credi  no,  e con- 
fcfilno  gli  {loffi  articoli , c la  flcffa  dottrina 
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della  Chiefa  , e convenghino  negli  lledì  giovano  a gli  altri , e i meriti  : elepeni- 
Sagramenti , enei  fagrificiodella  Meda , la  tenze  di  quelli  giovano  a quelli  ancora , in 

Sigaie  unità  non  fi  potrebbe  ritenere,  ne  con-  quanto  fan  per  elfi  . Oltre  a ciò  comunicano 
ervare,  feCriftonon  avelie  lafciato  nella  loro lafua dottrina , il fuo efempio , c'1  foc- 
terra  unCapo,  ed  un  fuo  Vicario , al  qua-  corfocontuccoquelpiù.chepollòno.  Que- 
le  culti  iCrifiiani  fodero  obbligati  adubbi-  do  è quello,  che  lignifica  la  comunione  de’ 
dire,  tenendolo  per  certa  colonna  della  ve-  Santi.  Da  tutto  ciò  dee  trarre  il  Criftiano 
riti  nelle  cofe,  che  determinane  averli  a una  grandilfimagratitudine  verfoDio,  che 
credere.  Quello  Vicario  fu  l’Appofiolo  S.  l’abbia  chiamato  alIafuaChiefa,  ove  c la 
Pietro,  e poi  tutti  i legittimi  fuccedori  di  vera  Fede,  e la  cognizion  di  Dio,  e la 
lui,  prendenti  nella Chiefa Romana  . La  falute  dell’anima  : perciocché  è gran  be- 
feconda  condizione,  e fegno  della  Chiefa,  nefizio  , che  Iddio  lafciando  tanti  altri 
él’edcrfanta,  e fi  chiama  fanta  primiera-  nelle  tenebredell’ignoranza,  e nell’ombra 
mente  , perciocché  é fantificata  dal  fuo  della  morte,  e dcH’eternacondannagione, 
CapoCriito,  tinta  nel  fuo  Sangue,  e go  abbia  condotto  te  alla  fua  vera  Fede  . Tu 
vernata  dallo  Spintofanto . Si  chiama  an-  devi  ancora  fidarti  di  eflèr  vero  figliuolo 
cora  Santa  perciocché  é ferma  e forte,  fon-  della  Chiefa,  e di  non  eder  peccatore  , 
data  lòpra  pietra  si  loda,  checontroedi  le  mentre  ella  é Santa,  ma  molto  ubbidiente  a’ 
forze  dell’infèrno  non  mai  prcvalfcro,  ne  comandamenti  , c della  delia  Chiefa,  ed 
prcvaleranno . Parimente  fi  dice  Santa,  per-  a’Prelati  dieda,  temendo  molto  fa  feomu- 
ciocché  febbene  non  fono  Santi,  ne  fpiri-  nica,  la  qualefcaccia  gli  uomini  dalla  Chie- 
dali tutti  coloro,  che  ella  comprende  ; fa,  e gli  priva  di  beni  grandi  : perciocché 
tuttavia  in  ella  fidamente  podon  trovarli  lo  fcomunicaco  non  può  udire  Meda  , ne 
Sancì,  e fuori  di  eda  none fantità;  eco-  adiftere  a’ Divini Umcj,  ne  dare,ne  ricever 
si  per  ragion  della  migliore , e più  princi-  Sagraracnti  : e fe  contraviene,  pecca  gra- 
pal  parte  della  Chiefa,  che  fonoi  Santi,  la  vilfimamente.  H ancora  coloro,  che  in 
Chiefa  fi  chiama  Sanca  . La  terza  condi-  quelle  cofe  comunicano  conlofcomuni- 
zione  é Cattolica, che  vuol  dire  univerlàle,  caco  , quando  é pubblicato  tale  alla  forma 
cioè  fparfa  per  tutto  il  Mondo  5 eflendo  i folita,  ed  éincaiodidovcrfifchifare,  in- 
conventicoli  de  gli  Eretici  riilretti  a certe  corrono  nella  fcomunica  minore.  Simil- 
Provincic,  e Luoghi  ma  la  Chiefa  Catto-  mente  lo  fcomunicaco  c privato  del  parlare, 
fica,  ficcomc  comprende  tutti  i tempi,  co-  c del  comunicare  co' Fedeli  in  qualunque 
si  comprende  tutti i luoghi,  e fi  dilaca  a altracofa,  fuorchene’cafidinecedità,  ne’ 
tutte  le  nazioni  ; c però  fu  detto  a gli  quali  obbligano  la  carità,  olagiudizia.  £ 
Appoftoli , che  predica  fiero  l’Evangelio  ad  coloro,  che  fenza  necedità  comunicano  con 
ogni  creatura . La  quarta  condizione  é Ap-  lui,  peccano  venialmente, ed  incorrono  ncl- 
poilolica,  che  vuoi  dire,  che  in  eda  fi  con-  la  fcomunica  minore  . E chi  ha  fcomunica 
ferva  la  vera  dottrina  de  gli  Appoftoli,  che  minore  non  può  ricever  Sagramento  fenza 
in  idi  inlegnarono  non  folamence  in  ifcric-  eder  prima  aflòluto.  Finalmente  lo  Icomu- * 
to,  ma  ancora  a bocca,  c per  tradizione.  Si  nicatoc  privo  della  comunione  de’Santi, 
chiama  ancora  Appoflolica,  perciocché  in  che  é uno  fiato  mifcrabililfimo  , nel  quale 
edà  continua  la  legittima  fucceflionedell’  perde  beni grandiflimi. 

Appofiolo  S. Pietro;  poiché  tutta  ubbidifee, 

ericonofce  per  fuo  univerfal  Pallore  il  Pa-  PER  LO  GIORNO  DI  S.  GIACOMO 
pa , e’I  Pontefice  Romano , foccedordi  San  APPOSTOLO. 

Pict  ro.  La  quinta,ed  ultima  condizione  del- 
la} Chiefa  Cattolica  è edere  in  edà  comu-  Lez.  XXII. 

nione , c comunicazione  dc’Santi , che  vuol 

dire, che  in  quella  compagnia,  e famiglia  di  Dt' tri  nemici  delP  Anima . 

Gesù  Cullo,  fiam  tutti  un  iti  come  membri: 

onde,  ficcomc  i membri  d’uno  ftedò  corpo  T A vita  dell’uomo  fopra  la  terra  è una 
fi  ajutano  l’un  Faltro  ; cosi  tutti  iCrifiiani  I 1 milizia  , come  fi  dice  nel  libro  di 
sajutano  , e comunicanotra  loro  i meriti,  San  Giobbe  : perciocché  l’uomo  non  è 
e le  orazioni  , talché  le  orazioni  degli  ani  mai  fenza  nemici,  ne  fenza  guerre.  E cosi 
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non  dee  giammai  ftarneghittofo,  ma  appa- 
recchiato per  la  battaglia  : per  lo  che  con- 
vien  conoscere  i nemici  dell  anima , chefo- 
notte  ; il  demonio,  il  Mondo,  e la  Carne. 
Quelli  tre  fon  quelli,  che  fan  guerra  a’  fo- 
gnaci di  trillo  : quelle  fono  le  cagioni  di 
tutte  le  tentazioni,  e’1  principio,  c l’occa- 
lìonc  di  tutti  i peccati  : perciocché  il  de- 
monio per  l’odio , che  porta  a Dio , poi- 
ché non  può  vendicarli  di  bua  Di  /ina  Mut- 
ila, fi  itudia  di  vendicarli  nella  fua  imma- 
gine , che  è l’uomo  : e però  ci  fa  tutto  il 
male , che  può , e con  forze,  e con  inganno . 
Chi  concerài  vari  modi,  che  tiene  Sauna 
per  combatterci  ? Son  certamente  innumc- 
rabili , febbene  i più  ordinar)  fon  due  , 
che  lì  dichiarano  , comcnotaSAgofiino, 
per  altri  duenorai,  che  gli  dà  la  Sacra  Sta- 
tura» chiamandolo  Leone  per  l’impeto,  e 
dragone  perlaluaaftuzia.  Quando  minac- 
cia con  pcrfecuzicni  c nemico  palefc  co- 
me Leone  . quando  inlìdia  con  inganni  è 
nemico  nafcolto  come  dragone  : ma  per 
lo  più  unifee  l’uno  con  l'altro  : onde  dille 
Davidde,  che  inlìdia  nafcofamcntc  come 
Leone  dalla  fua  tana , dando  ad  intendere , 
come  dichiara  S.  Gregorio,  che  combatte 
contro  gli  eletti,  con  potenza,  con  inganno, 
comminacele  di  tormenti  per  vincere  1 de- 
boli, e con  ragioni , e con  miracoli  fìnti  per 
ingannare  i fon plici . Ed  in  quella  manie- 
ra ,comc  dille  S.Pictro , và  giralo  il  Mon- 
do con  ruggiti  cercando  chi  divorare  per 
empir  l’Inferno.  A quello  fine  molti  fpiri- 
ti  di  tenebre  van  girando  le  piazze  , entran- 
do nelle  cafe,  infidiando  le  celle  più  r idrate 
dc’Rcligiofi  , avvivando  rimmaginazio- 
ne  «infiammando  l’appetito,  turbando  i fen- 
fi  Sconvolgendo,  o indebolendo  le  altre  po- 
tenzc,tcndendo  lacci  a tutti,e  per  tutto, c per 
farci  cadere . Onde  a v vcnnc,chc  S.  Antonio 
vide  tutta  la  fuperfizie  della  tetra  piena  di 
lacci , c dille  un  Dottore , che  s’aggi rano  at- 
torno a noi  tanti  fpiriti  per  farci  cadere,  che 
fe  aveller  corpo,  noi  non  vcdreiEmo  il  Sole . 
Orchi  vedendoli  circondato  da  tanti  e si 
poderali,  e si  alluci  nemici , può  trafora- 
re? Tanto  più  che  non  fi  tratta  della  vita 
del  corpo , ma  della  vita  dell’anima , non  di 
beni  temporali,  ma  de  gli  eterni . 

11  Mondo  è un’altro  crudeli  filmo  nemico 
dcll’anime  noilrc  dopo  che  per  lo  peccato 
di  Adamo , quando  fummo  sbanditi  dal  Pa- 
radifo , rcfto  il  genere  umano  con  affetti  si 
r 


difordinati,  c con  intelletto  talmente  ofeu” 
rato,  che  gli  uomini  in  ventarono  una  ma- 
niera di  vira  pcnofiffima , aggiungendo  a’ 
mali,  che  porta feco  la noitra  natura  mol- 
ti nuovi  mali,  che  inventò  laloroirama- 
ginazionc,  c l’appetito  corrotto , il  quale 
iu  autor  delle  ricchezze,  c de  gli  onori 
per  tormento  di  chi  gli  pretende.  Inventò 
il Mondocollumi , eleggi perverfe , econ- 
trolalcggedi  Dio,  introdurle  grande  fiima 
delle  cole  terrene,  tenendo  per  ben  tutto 
ciò,  che  è contro  la  pace,  e la  quiete  dell’ 
anima  : perfuafe  dettami , cd  opinioni  con- 
tro la  verità , contro  i configli  divini:  talché 
introdurle  una  vita  molto  faticofa,ondc  non 
folo  gli  uomini  non  godefler  vita  tempora- 
le,quieta,  c tranquilla  ; ma  ancora  non  po- 
cclicro  ottener  l’eterna  : perocché  ai  fervir 
Dio  fon  d’impedimento  tutte  le  cofe  mon- 
dane , come  intefer  molti  hilofotì  , onde 
configliarono,  che  fi  lafciafiè  il  Mondo, non 
folo  per  ottener  la  felicità  di  quella  vita  che 
non  confille  nelle  ricchezze  , o ne  gli 
onori , o in  altre  invenzioni  del  Mondo  , 
ma  ancora  per  vivere  una  vita  conforme 
alla  ragione;  perciocché  nella  vita  del  Mon- 
dociò  viene  impedito  da  molte  cofe:  dal  cac< 
tivo  cftmpio,  dalle  mormorazioni , che  fon 
contro  i buoni, e dalla  incofianza  di  ciò, eh  c 
fono  laLuna.  Tal  eh  e il  demonio  prova  il 
Mondo  efièrgli  amico  fcddiffimo , c confe- 
derato per  far  guerra  allenirne  noilrc,  etor 
loro  ogni  bene.  Ed  cficndo  ilFigliuol  di 
Dio  venuto  per  riliorarqueilodanno,  in- 
fegnò  ogni  cofa  contraria  al  Mondo  , 
raccomandando  con  le  parole^:  con  l’efem- 
pio  la  povercà , c l’umiltà  contro  le  ricchcz- 
zc,  e gli  onori,  che  fono  invenzioni,  con 
te  quali  il  Mondo  introduilc  l’avarizia  , 
e l’ambizione  per  rovina  di  molti,  e con  le 
quali  inganna  gli  uomini  : perla  qualco- 
fa  il  Signore  ri fpofe  alla  madre  di  S- Giaco- 
mo q uando  chiefc  onori  per  li  fuoi  figliuoli, 
che  s'ingannava  in  ciò,  che  chiedeva,  ed 
invitò  i figliuoli  al  fuo  Calice,  cioè  alla  fua 
imitazione  in  povertà»»  umiltà, cd  in  fatica, 
il  quale  elfi  con  minor  configlio  accettaro- 
no . Il  terzo  nemico  dell'anima  è la  carne, 
ed  i finti  menci,  e le  potenze  dell’ uomo, 
le  quali  governate  dall’appetito,  e dalla 
concupifccnza , non  dan  luogo  alla  ragione, 
e ci  tirano  afe.  Quello  nemico  éimportn- 
niflìmo  cficndo  indiyifibilmente  entro  a 
noi  (ledi . Tanto  fon  grandi  i pericoli  dell’ 

anima 
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anima  noftra, che  non  folo  nelle  nofirc  cafc,  Idei  Signore,  acciocché  quivi  fintamente  fi 
mi  ancora  entro  a noi  li  dii  abbia  chici  fifa  cducafic.  Perfoddisfar  dunque  alla  prima 


male . Ora  mentre  liam  circondati  da  tanti, 
e ai  perniciofi  nemici , come  dormiamo , e ci 
fidiamo  di  noi  lieti»  ? Come  non  cerchia- 
mo chi  contro  di  elfi  ciajuti  ? Iddio  Io- 
Io  può  ajutarci  : onde  bil'ogna  ricorrere  all’ 
orazione  , chiedendo  ogni  giorno  con 
molto  affetto  foccorfo  a lui  . Poi  con- 
viene, che  ogn’ un  liippia , come  ha  a portar- 
li con  ogn’ uno  di  quelti  nemici.  Co’l  de- 
monio dobbiam  rcliltcre  : il  Mondo  dob- 
biam  fprezzarlo  non  attendendo  a’fuoi  det- 
ti, noni  dimando  ciò,chc  egli  ltima,  c non 
oflèrvando  le  fuc  leggi,  ina  quelle  di  Dio: 
dalla  carne  egli  émelticri  fuggire,  non  af- 
coltando  il  Ilio  appetito,  icacciandofubi- 
toil  mal  penderò , c fedita ndo  le occjfionì. 
Conviene  ancora  notare,  chcfcbben que- 
lli tre  nemici  fon  poderoli,  non  pollon  nul- 
la lènza  l ajuco della  nofira  volontà . Di  ma- 
niera , che  fenza  il  nollro  confenfo  il  demo- 
nio,il  Mondo,  claCarncnon  ci  fan  male. 
La  qual  cola  importa  notare,  acciocché  ci 
fappiam  guardare , poiché  polfiam  liberarci 
da  dii  co’l  fuo  volere.  Si  puòconfidcrar 
l'anima  come  una  perdona  chiufa  in  un  ca- 
licllo,  del  quale  ella  avelie  lechiaviin  ma- 
no, ondene  i nemici  di  fuori  potcficro  en- 
trare, ne  quei  del  caltello  tradirla  : fe  ella 
non  deffe  volontariamente lechiavi  . Che 
diremo  fc quella  perdona  le  delle  ? di  cui 
potrebbe  ella  dolerli  fuor  di  de  lic/Ta?  Cosi 
appuntoavvicne  dell’anima  noltra, la  quale 
non  puòcffer  ne  tradita  dalla  carne,  ne  pre- 
da dal  demonio,  fe  ella  non  vuole. 

PER  LO  GIORNO  DI  S.  ANNA 
MADRE  DI  NOSTRA  SIGNORA. 

Lcz.  XXIII. 

Delle  obbligazjoni  de"  maritali . 


■Ue  fon  le  principali  obbligazioni  de’ 
maritati . L’una  verfodi  fe  medelìmi, 
e l'altra  verfoi  figliuoli,  eia  famiglia:  nel- 
la qual  materia  dieder  fingo  lare  efempio  San 
G ioachino,c  S.  Anna, perciocché  videro  in- 
ficme  con  gran  timore  di  Dio , & ebbero  a- 
mor  grande  inficine , c pace,  onde  meritaro- 
no aver  per  frutto  di  benedizione  la  Madre 


obbligazione  fi  richiede,  chci  maritati  ab- 
bian  tempre  innanzi  a gli  occhi  il  timore, 
l’onore,  e’1  fervigiodi  Dio, perciocché  Iddio 
fu  illitutore  del  matrimonio  nello  flato  dell* 
innocenza:  e ancora  perciocché  fenza  il  ti- 
mor di  Dio , ninna  colà  ha  buon  principio , 
ne  buon  fuccedb . Bil’ogna  ancora, che  i ma- 
ritati damino  ; poiché  quella  fu  principa- 
lillima  cagione  dell’ iltituzione  del  matri- 
monio , acciocché  foffe  una  llrettilììma 
compagnia  tra  gli  uomini,  che  conccnellc 
tutte  le  ragioni  di  amicizia . Cosi  leggiamo, 
che  dice  il  Signore  ; Non  é bene,  che  l’uo- 
mo ltiafolo,  facciamoli  uno  aiutatore  fi- 
milc  a lui , 11  matrimonio  fi  fccepcrcon- 
fcrvare  il  genere  umano  : e iddio  illitui 
quello  fiato , c q uetta  maniera  di  vivere , ac- 
ciocché i maritati  allcvaficr  bene  i tuoi  fi- 
gliuoli , onde  di  generazione  in  generazio- 
ne il  genere  umano  fi  confcrvallc,  cfimol- 
tiplicaflc.  E fi  dee  notare,  che  coloro,  che 
s’accoppiano  folamcnte  per  l’ardor  della 
concupilccnza,  molte  volte  fon  predomi- 
nati dal  demonio  , ma  coloro  , che  ciò 
fanno  per  aver  figliuoli,  cper  fervirein- 
fieme  con  elfi  a Dio,  ottengono  la  fua 
benedizione,  come  dille  l’Angiolo  Raffa- 
ello a Tobia.  Perciò  imporca,  che  fice- 
lebri  quello  Sagramcnto  con  riverenza , 
con  buona,  e pura  intenzione,  e trovarli 
in  grazia  di  Dio  • Per  mancamento  di 
quefio  foglion  ritifcir  male  molti  matrimo- 
ni : ed  é ufanza  abbominevole , la  quale 
non  fi  pratica  ne  anche  tra  gl’infedeli,  fe 
han  punto  di  onore,  il  trature  inficine  car- 
nalmente gli  fpofi,  come  prima  fon  fatte 
le  fentture  opportune , tutto  che  non  fia 
feguito  ancora  lo  fpolalizio  alla  prefen- 
za  del  Parrocchiano  ; c fi  trovati  Padri 
di  si  poca  cofcicnza,  di  si  poco  onore, 
e di  sì  poca  ragione,  che  introducono  in 
cafa  prima  il  diavolo 


. che’l  genero  , e 

DUe  fon  le  principali  obbligazioni  de’  permettono,  che  fua  figliuola  fia  prima 
maritati^  L’una  verfodi  fe  medelìmi,  concubina,  che  moglie,  e poi  fi  maravi- 
gliano, che  il  diavolo  polla  tanto  in  una 
cafa  lomigliancc  , non  avendo  pace  in 
tutta  la  vita.  Sappiano,  che’l  tratur  in- 
ficine carnalmente  prima  di  darfi  la  pa- 
rola alla  prefenza  del  Parrocchiano , ede* 
reftimonj  c peccato  mortale  , c che  nel 
di  Dio,  la  quale  non  allontanaron  mai  dal  dar  tal  parola  è ncccflario  cITcrc  in  filato  di 
fcrvigio  Divino,anziroft'airono  al  Tempio'  grazia . 

SI 
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Si  richiede  nel  matrimonio  la  fedeltà  e 
perciocché  è proprio  del  matrimonio  l’ac- 
coppiar due  fole  perfone  , e l’adulcerio 
gli  e in  tutto,  c per  tutto  contrario.  Onde 
dice  S.PaoIo,  fi  dee  onorar  il  matrimonio 
in  tutte  le  cole,  e il  letto  de’maritati  non  fi 
dee  ingiuriare  5 perciocché  il  Signore  con- 
dannerà ,gli adulteri , eidifonelti.  Final- 
mente tra  maritati  fi  richiede  il  viver  perpe- 
tuamente inficine  : perciocché  il  matrimo- 
nio Crilliano  non  permette  in  maniera  alcu- 
na, che  fi  dividano  i maritati,  come  dichia- 
rò il  Signore  dicendo.  L’uomo  non  divida 
coloro,  che  Iddio  congiunge.  E S. Paolo 
determina  ilmedeGmo,  dicendo.  Ordino 
io , anzi  non  io , ma  il  Signorone  la  mogi  ie 
fcacciata  dal  marito  per  adulterio,  fi  (tia 
lenza  maritarli  con  altro  uomo,  o fi  ricon- 
cili, co’l  fuo  marito,  e che  il  marito  non 
lafci  la  moglie  ; per  la  qualcofa,  febben 
tal’ora  fi  fa  la  feparazion  de’  maritati  per 
adulterio  di  alcun  di  loro,  o per  altra  ca- 
gione, fecondo  i Sacri  Canoni  ; finché  vi- 
vono ambedue , per  niun  modo  alcun  di  ef- 
fi  può  contrarre  matrimoniocon  altra  pcr- 
fona.  Debbon  faperefopportarfi  con  amo- 
re il  marito,  c la  moglie,  comcinfegnano 
i Principi  degli  Appo  doli  ; S.  Paolo  dice 
cosi  : mariti  amatclcvoftremogli  , come 
CriftoamòIaChiefa,  c mori  per  lei,  per 
lavarla  nell'acqua  del  Battefimo  per  virtù 
del  fuo  Sangue  » e per  farla  bella,fenza  mac- 
chia, ne  ruga , e fenza  alcun  difetto,  accioc- 
ché rellaflc  Santa , e pura  : cosi  i maritati 
debbon  amar  le  fue  mogli,  e come  i fuoi 
proprj  corpi  ; perciocché  chi  ama  fua  mo- 
glie, ama  fcftcffò,  e per  la  moglie  l’uo- 
mo lafcia  il  Padre,  e la  Madre.  E in  un’ 
altro  luogotorna  a dire.  Mariti  amate  le 
voli  re  mogli , e portatevi  bene  verfo  di 
loro.  ES.Pietronella prima Epiftola dice  . 
Mariti  trattate  le  voltre  mogli , e convcrfa- 
te  con  clic  con  tutta  la  prudenza,  ccor- 
tefia,  onorandole  come  vafopiù  fragile , c 
fapendo  fopportarlc  con  difcrezionc  . E 
alfe  donne  dice  cosi.  Donne  , riverite  , 
e temete,  & ubbidite,  e fiate  foggette  a’vollri 
mariti , come  al  Signore  ; perciocché  il 
marito  é capo  della  moglie , comeCriftoè 
capo  della  Chiefa. 

Per  adempir  la  feconda  obbligazione 
debbon  ftar  molto  defti  i maritati , e i Padri 
di  famiglia  in  ciò,  che  debbon  fare  verfo  de’ 
fuoi  figliuoli , cioè  a marli  di  cuore , educan- 


dogli con  follecitudine  nell’amor  delSigno- 
re , ed  infegnando  loro  ogni  buon  cofiume, 
Apportandogli  con  manluetudine,  percioc- 
ché cosi  coniiglia  Salamone , Hai  figliuoli? 
infegna  loro  finché  fon  fanciulli  : hai  figli- 
uole ? guarda  la  loro  onefi  à,  e non  rider  lo- 
ro in  fàccia.  Jlmcdefimodice.  Accarezza 
con  eccedo  il  tuo  figliuolo,  ed  egli  fi  vol- 
terà contro  dite  : giuoca con eflfo lui,  eti 
darà  mille  difgulli.  Non  rider  conlui,  ne 
piangere  fe  non  tene  vuoi  pentire;  non  gli 
dare  autorità  i n cafa  mentre , che  è giovane  : 
abbi  cura  de’ fuoi  fdegni,  e di  ciò,  ch’ci 
penfa  fare.  Mentre  egli  è giovane  falli  pie- 
gare il  collo,  c mentre  è fanciullosfcrza- 
lo,  acciocché  poi  non  ti  difprezzi,  e il  tuo 
cuore  non  fene  dolga . Infegna  al  tuo  figli- 
uolo, faticando  con  lui,  acciocché  non  ti  fia 
aferitta  la  fuadifoneflà.  Confórme  a que- 
llo dice  S.PaoIo.  Padri  non  vogliate  pro- 
vocare ad  ira  i voftri  figliuoli , ma  allevate- 
gli nella  dottrina , c nel  timor  di  Dio.  11 
frutto,  che  da  quefta cura  hanno  a racco- 
glierci Padri  è dichiarato  dal  Santo,  dicen- 
do . Colui,  che  ama  il  fuo  figliuolo,  il  gafli- 
ga  molte  volte  , per  rallegrarli  poi  aliai  più 
volte  con  lui,  non  andandoa  chieder  di  por- 
ta in  porta.  Chi  infegna  a fuo  figliuolo  per 
le  fue  virtù,  farà  lodato,  conorato  tra’ fuoi 
proflìmi . Sopra  tutto  fi  ftudiino  i Padri  di 
allótanare  i figliuoli  dalle  male  compagnie, 
da  giuochi,  dall’ozio , ch'è  pelle  de’  giovani, 
infegnando  loro  infin  dalla  culla  a temer 
Dio,  negando  la  propria  volontà , & abbor- 
rendo  la  bugia , non  confentendo  loro , che 
giurino  il  nome  di  Dio , ne  che  fiano  golofi, 
ne  chemaledichino,  ed  offerifehino  al  de- 
monio le  creature  di  Dio . 11  miglior  mez- 
zo per  ottener  quello  fi  c , che  i figliuoli  non 
veggano, ne  odano  ne’Padri  que!Io,chc  non 
c ragionevole,  che  elfi  facciano , elfcndo i 
detti,  c i fatti  de’ Padri,  leggi,  Stefempj 
de’ figliuoli  . Oltre  a ciò  piovegganli  di 
buoni  roacllri,  occupandoli  infindafan- 
ciulli  in  ifludj  onorati*  ed  infegnando  loro 
adorare,  ed  a raccomandarli  a Dio,  e Ila- 
re nella  Chicfa>c  alla  Meffacon  ogni  racco- 
giimento  di  cuore,  e a confèffarfi  alcune  vol- 
te nell’Anno.  Non  gli  trattino  troppo  di- 
licatamcnte,  permettendo  loro,  che  Tem- 
pre facciano  a modo  fuo , cd  acciocché 
non  diventino  impetuofi , e troppo  bizzari, 
non  perdan  quella  opportunità  unto  con- 
veniente, che  la  natura  dà  loro , potendo  in- 
fegna r 
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fognar  loro,  e gadigarli  ne  gli  anni  teneri; 
perciocché  quella  perdita  non  li  riftorcrà 
mai.  Tutte  le  cole  hanno  i fuoi  tempi  de- 
terminati, dopo  i quali  la  fatica , che  s'im- 
piega è molta,  ed  il  frutto  molte  volte  neflù- 
no.  Non  perde  il  marinaro  il  tempo  di  na- 
vigare,ne  il  vignajo  quel  di  potare,  ne  i lavo- 
ratori quel  di  feminarc  , e di  legare  : mol- 
to meno  debbon  perder  i Padri  la  buona 
occafion  dell’età  tenera  de’ fuoi  figliuoli , 
e debbono  indirizzarli  , & avviarli  nel 
bene,  perciocché  pallata  tale  età  , potrà 
ben  romperfi , ma  non  piegarli  ne  emendar- 
fi.  Debbon  parimente  aver  cura  i Padri  di 
famiglia  del  reilo  della  fua  cala, procuran- 
do, chevivanneltimordiDio,  Ut  ufando 
verfo  di  loro  molta  carità . Per  la  qual  co  fa 
dicel’AppolloloS.Paolo,  Voialtri  Padro- 
ni fateparimentequello,  che  è giullo  verfo 
de'  vollri  fervi , bordandovi  le  collere , e le 
minacele , che  farete  loro , fapcndo , che 
quel  Dio , che  è in  Cielo , è Signore  , e 
voftro,  cloro.  E in  altro  luogo,  Padroni 
date  a vollri  fervi  quel  che  è giullo,  poiché 
cvoi,  ed ellì  avete  uno  llclfo  Padrone. 

PER  IO  GIORNO  DI  S. LORENZO 
io.  D’AGOSTO. 

Lez.  XXIV. 

Sì  dichiarati  le  quattro  'virtù 
Cardinali. 

L’Invitto  martire  di  Crillo  S.Lorenzo 
ci  diede  nella  fua  vita,  e nella  fua 
morte  efempi  eroici  di  fortezza,  c di  ogni 
virtù  ; perciocché  co’l  Tiranno  moltrò 
prudenza  grandiffìma,  opponendoli  a’fini 
della  fua  cupidigia;  vcrlo  la  Cbicfagran- 
diflìma  giullizia,  non  fraudandola de'fuoi 
tefori  ; nel  martirio  fortezza  eroica,  con 
la  quale  fpaventava  i carnefici  ; in  fc 
Hello  grandillima  temperanza  , effendo 
molto  lontano  da  appetir  diletti  non  le- 
citi colui,  che  abbracciava  tai  tormenti 
per  Crillo . Ora  acciocché  fappiamo  imi- 
tar quelle  virtù  , farà  necelTario  dichia- 
rar, che  cofa  lìa  Fortezza , e così  le  al- 
tre tré,  che  chiamanti  Cardinali  . Virtù 
è una  qualità,  che  fi  riceve  nell’anima, 
la  quale  fa  , che  l'uomo  lìa  buono  : per- 
ciocché, ficcoroc  la  feienza  fa  , che  lfuo- 
mo  lìa  buon  filolbfo  , e l’arte  , che  fia 
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buono  artefice,  così  la  virtù  fa,  chetiamo 
uomini  dabbene  ; e di  piùfa,  chela  per- 
fona  operi  bene  con  facilità  , con  prontez- 
za, e con  perfezione  : febbene  anche  chi 
non  ha  quella  virtù  potrà  tal’ora  operare 
bene  : ma  no’l  farà  fenza  difficoltà  , ne 
lenza  imperfezione.  La  virtù  fomiglia  l’ar- 
te . Per  efempio  chi  ha  l’arte  di  fonare  il 
Liuto,  fuona  bene  , e facili  Almamente  , 
anche  fenza  mirar  le  corde  : ma  un'al- 
tro , che  non  ne  fappia , potrà  ben  toccar 
le  corde,  trarne  alcun  fuono,  ma  no’l  fa- 
rà ne  bene  , ne  predo  ; così  chi  ha  la 
virtù  della  temperanza,  faciliffimamcntc, 
allegrifiimamente  , c perfettilfimamente 
digiuna,  afpettando  l’ora  conveniente,  e 
mangiando  vivande  permeile,  e una  fola 
volta  il  giorno  : ma  chi  non  ha  queda 
virtù,  anzi  il  vizio  contrario,  dima  una 
morte  il  digiunare , e fe  digiuna  , non 
puòafpcttar  l’ora  del  mangiare  , c poi  alla 
notte  lòtto  pretelto  di  bere  una  volta  ,come 
fi  ufa,  vuol  fare  una  collazione  si  grande, 
che  é quali  unacena. 

Molte  forte  di  virtù  fi  trovano  per  frenare 
qualche  affetto , per  indirizzare  alcun’altro , 
c per  render  perfette  tutte  le  opere  ederiori  : 
ma  fra  tutte  le  virtù  morali  le  più  principali 
fonquattro,  alle  quali  fi  riducon  tutte  l’al- 
tre . Quelle  fono  Prudenza, Giudizia, For- 
tezza , e Temperanza , le  quali  li  chiamano 
Cardinali , perche  fono  il  fondamento  di 
tutte  le  altre  virtù  morali  , ed  umane  . 
Perciocché  la  prudenza  governa  l’intellet- 
to, la  Giuf tizia  regge  la  volontà,  la  T erape- 
ranza  modera  la  concupifcibile , e la  For- 
tezza aifrcnal’irafcibile.  Ufficio  della  pru- 
denza è modrare  in  ogni  azione  il  fin  dovu- 
to, i mezzi  convenienti , e tutte  le  circodan- 
ze ; cioè  il  tempo,  illuogo,  il  modo  , c 
cofe  fomiglianti , acciocché  l’opera  fia  per- 
fetta, e però  fi  chiama  maeltra,  ed  è for- 
ma di  tutte  le  altre  virtù,  edécomcgli  oc- 
chi nel  corpo,  come  il  fai  nelle  vivande, 
c come  il  Sole  nel  Mondo . Parimente  fi  dee 
notare , chela  virtù  fi  dice  llarfcmprc  nel 
mezzo , perciocché  ogni  virtù  morale  ha 
due  vizj  contrari,  chellanneglieftreroi. 
Un  vizio  contrario  alla  prudenza  è l’in- 
confiderazione , & è di  coloro,  che  non 
confideran  ciò,  che  hanno  a fare,  e così 
non  mirano  il  vero  fine,  c non  eleggo- 
no i veri  mezzi.  L’altro  vizio  contrario^ 
i’aduzia , o prudenza  carnale , & è di  co- 
loro» 
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loro,  che  con  ogni  diligenza  penfano  il  fine, 
ed  i mezzi  : ma  ogni  cofa  indirizzino  alla 
propria  utilità,  per  confcguirc alcun  bene 
terreno,  c cosi  pmecurano  ingannar  con 
fottigliezza  il  profilino,  acciocché  riefean 
loro  le  cole,  come  defiderano  : mafinal- 
mentecolloro,  lifeorgeranno  imprudenti, 
poiché  per  un  picciol  bene  , avran  per- 
duto il  fommo  bene.  La  vera  prudenza 

condite  primieramente  in  conofcerc,  c fti- 
mar  le  colè  fecondo  la  verità, non  per  l'appa- 
renza,  c per  la  falfa  opinione  del  Mondo,  e 
in  iltimarpiù  i benideH'anima,chc  le  como- 
dità del  corpo,  c piti  l’oneftà  della  virtiì , che 
l'intcrefle  della  roba,  oaltro  ben  temporale  . 
Per  a ver  quella  cognizion  vera,bifogna  reg 
gerii, non  fecondo  la  palììonc.ma  fecondo  la 
ragione  : perciocché  chi  c dominato  da  al- 
cuna palfione  è talmente  turbato  nella  ra- 
gione, che  non  può  giudicar  le  cofe,  co- 
me conviene  ; perciocché  la  paflìonc  tira  il 
giudizio  a fe  5 ftccome  un’  intermo , che  ab- 
bia il  gulto  corrotto,  trova  amare  tutte  le  co- 
fe, per  dolci  che  fiano . Onde  chi  vuole  a ve- 
re vera  prudenza,  dee  proccurar  di  reprime- 
re, c mortificar  le  fuepaflìoni . Secondaria- 
mente la  vera  prudenza  confiftc  in  indiriz- 
zar tutte  le  cofe  a’  fuoifini , principalmente 
all’ultimo  fin  dell’uomo,  che  è Iddio;  echi 
non  attenderà  bene  a quello , non  farà  vera- 
mente favio,  nc  prudente  : ed  ancoraché  fi 
regga  faviamente  nel  rcllo,  fc  erra  in  quello, 
erra  in  tutto. 

La  giultizia  è una  virtd , che  dà  a cialche- 
duno  il  fuo , e cosi  é fuo  uffizio  agguagliar 
lecofc,edaggiuftarc  icontrattiumani,  che 
c il  fondarne  rito  della  quiete,  e della  pace; 
perocché  fe  ogn’  uno  folTè concento  del  fuo, 
non  farebbe  nel  Mondogiammaidifcordia. 
1 viz.j  contrari  alla  giultizia  fono  due.  L’uno 
èfingiullizia,  come  quando  ne’contratti  fi 
vuol  dar  meno,o  ricever  piti  del  dovere. 
L’altro  èia  troppa  giultizia,  come  quando 
uno  è troppo  rigorofo  , c vuole  aggua- 
gliar le  cofecon  pai  efattez.za  di  quello,  che 
dettala  ragione  : perocché  in  molti  cali  bi- 
sogna mcfcolar  la  compatitone  con  la  giu- 
(lizia . Come  fc  un’  pover'  uomo  non  può  si 
pretto  pagar  tutto  ciò  , che  dee  fenza  gran- 
didimo  incommodo  ; ècofa  molto  ragione- 
vole, egiulta  dargli  un  poco  di  tempo,  cil 
negarglielo  c troppo  rigore . 

La  Fortezza  è una  virtù,  che  fa,  chenoi 
fuperiam  tutte  le  difficoltà,  ehcc’impcdi- 


feono  l’operar  bene,  infino  a morir,  febi- 
fogna , per  la  gloria  di  Dio , e per  non  man- 
care alle  noltre  obbligazioni  : e cosi  curri  i 
Martiri  han  trionfato  de’fuoi  pcrfecutori 
per  mezzo  dì  quella  virtù  : ecosi  gli  uo- 
mini valorofi,  che  in  guerregiufte han  fat- 
to azioni  fegnalate,  fon  gloriolì  per  quella 
virtù.  1 vizj  contrarj  alla  fortezza  fono  il 
timore,  c l’audacia:  quello  fa,  chela  pcr- 
fona  facilmente  fi  abbatta  : quella  fa , che  fi 
metta  a pericoli  manifelli  fenzaoccafione  , 
la  qu3l  cofa  é vera  fortezza,  ma  merita  biafi- 
mo,  c però  non  é virtù,  ma  vizio. 

LaTemperanza  è una  virtù,  che  modera  i 
diletti  fenluali,  c'.fa,chelapcrfonafiferva 
di  Cai  piaceri  alla  mifura  della  ragione  . 

1 vizj  a lei  contrarj  fon  l’intemperanza , 
c i’infenfibilità  . Intemperanza  é l’edcr 
troppo  dedito  a’  dilcrti  , ed  ecceder  nel 
mangiare,  nelbere,  ed  incofefimili,  con 
dannodeU'anima,edelcorpo . Linfenfibi- 
litàé,  quando  la  perfona  abborrifee  per 
modo  tutti  i diletti  delfenfo,  che  non  vuol 
mangiare  cofe  neccd'arie  alla  fanità  per  non 
provar  quel  poco  fenfo,  che  naturalmen- 
te porta  feco  il  nudrimento conveniente. 
Ma  tra  gli  uomini  è molto  più  comune 
il  vizio  dell’  intemperanza  , che  quello 
deH’infenfibilità  : e però  tutti  i Santi  con 
parole , e con  opere  ci  efortano  alla  mor- 
ctfìcazionc  della  carne . 

PER  LO  GIORNO  DELL’  ASSUN- 
ZIONE DI  N.  SIGNORA. 

Lez.  XXV. 

Si  dichiara  la  Salve  Regina . 

NEI  giorno  , che  fi  celebra  FA  d'un- 
zione della  Madre  di  Dio,  Rcina 
degli  Angioli,  ed  Avvocata  degl’uomini, 
dichiararono  l’orazione  della  Salve , in  cui 
la  falutiamo  come  Reina,  cl’ìmploriamo 
come  noftra  Avvocata.  Quefta  orazione 
fu  compolla  dalla  Chiefa  ad  onor  della 
Vergine  , invocandola  come  unica  fua 
Avvocata  : c prima  di  chiederle  il  fuo 
favore,  la  faluta  , chiamandola  Rcina  , 
perché  a colei , che  c Madre  del  Re  del  Cie> 
io,  e della  terra  , giulìamente  fi  dee  il 
nomedi  Reina  . Polliamo  chiamarla  Rei* 
na  dell’ Aulirò,  perché,  come  dice  Aba- 
cuco,  Iddio  verrà  dall'Audro,  chcècal- 
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do,  &umido,  con  che  lignifica  due  nobili  lagrime.  Acciocché  ogn’ uno  ottenga  ciò  , 


condizioni  diqueftagranSignora, nella  qua.  j che  diede  * importa  che  dica  verità  . fpc- 

] zialmente  fe  tiene  per  certo  di  dover  cflcre 
tolto  in  bugia,  nel  qual  calò  non  otterrà  ciò. 


le  è gran  calore  di  carità , c pioggia  copiofa 
di  grazia  s poiché  per  mezzo  di  lei  Grillo 
noltro  capo  ci  comunica  i Cuoi  doni,  e ci 
verfa  le  fue  mifericordie . Per  la  qual  co- 
fa  nella  Sacra  Scrittura  ella  vien  detta  col  lo  : 
perciocché  nel  corpo miftico  dellaChiefa, 
di  cuiCrilloé  il  capo,  ella  unifee  al  capo 
le  membra,  pregando  per  elle  : e lìccomc 
noi  parliamo  per  mezzo  della  gola  , e 
del  collo  j cosi  per  mezzo  della  Vergine 
parliamo  con  Dio  : ed  in  fonimi  la  Divina 
fvladtà  non  può  quali  negar  nulla  a tanto 
intercettore.  La  chiamiamo  Madre  di  mi- 
fcricordia  , perciocché  è Madre  del  Dio 
delle  mifericordie;  di  maniera,  che  ella  fi 
dice  madre  di  grazia  per  li  giudi , c di  mi- 
fericordia  per  li  peccatori  : c ficcome  il 
collo  fa  chinar  la  retta,  cosi  Crillo  noltro 
Redentore, e noltro  capo  .fipiegaaraiferi- 
cordia  per  le  fue  dimando  : e ficcome  per 
lo  collo  fccndono  le  influenze  dal  capo 
ne  membri,  c per  etto  fpiriamo,  ercfpiria- 
mo  » cosi  per  la  Vergine  riceviamo  le  in- 
fluenze , c la  grazia  di  Crilto  noltro  capo, 
c noltro  Salvatore,  ed  ella  è il  canale,  onde 
tutte  ci  fi  derivano,  cperleircfpiriamo,  c 
fofpiriamo  nc’nollri  travagli,  e dalcifpira 
l’aura  (bave,  che  ci  ricrea  diconfolazioni 
cclelti-  La  chiamiamo  vita  , poiché  pcrlci 
riceviamo  il  frutto  della  vita  . La  chia- 
miamo dolcezza  , poiché  ella  diede  al 
Mondo  il  Verbo  Incarnato,  il  quale  fa  dol- 
ci le  nofirc fatiche.  La  chiamiamo fpcran- 
zanofira,  per  la  gran  confidanza,  che  ab- 
biamo in  lei  , c per  averci  dato  Crifto  No- 
ltro Redentore , fatto  uomo  il  quale  è chia- 
mato da  San  Paolo  fperanza  beata  . Altre 
focranzc  molte  fogliono  averli,  ma  non 
fono  fperanze  beate , perciocché  per  Io  più 
fono falfe,  cvanc,  ecagionantriltizia,  c 
dolore , c tuttoccheriefcano  veraci»foglio- 
no  aver  tal  fine,  che  fi  debbono  chiamare 
infelici,  e non  bea  te.  Torniamo  a dir  poi. 

Iddio  tifalvi,  poiché  così  fece l’Arcangio- 
lo  Gabriello,  quando  falutò  la  Vergine 
con  la  parolaAve,  chevuol  dire  iddio  ti 
làlvi . Con  quella  parola  niuna  perfona  pri- 

madellaVcrginefufalutatancllaScritrura}  r , 

perciocché  ella  fola  aveva  a partorir  colui.  Scrittura  la  chiama  verga , perciocché  (di- 
che era  veramente  pace,  falute,  e guardia  ce  un  Dottore)  la  verga  facilmente  fi  piega: 
noitra.  oegue  fubito,  a te  fofpiriamo  gc-  'e  così  la  Vergine  pregata  con  divozione  , 
mcndo  noi  figliuoli  di  Èva  in  quella  valle  di  incontanente  s’inclina  a noi  : perciò  la 

Chicfa 


che  chiede,  ma  farà  gravemente  riprefo  : 
veggiamo  dunque  fc  é verità,  o bugia  il 
chiamarci  noi  efuli  figliuoli  di  Èva.  Cia- 
feuno  efamini  la  fua  cofcicnza , e trove- 
rà , che  mente  : perciocché  , febbene  é 
sbandito,  vive  come  fe  fotte  nella  patria, 
e non  fperafle  un'altra  vita  eterna , vivendo 
fpenfierato  della  fua  làlute,  e molto  Solle- 
cito de’  beni  del  Mondo,  c di  foddisfarc  a’ 
fuoi  appetiti  .■  talché  mentre  grida,  che  Ha 
tra  miferie,  vivecome  in  giardino  di  delizie: 
coltoro  non  fon  difpolti  come  conviene  , 
acciocché  fieno  cfauditi  i lor  prieghi  , i 
quali  allora  faranno  più  accetti,  quando 
faranno  accompagnati  da  penitenze,  eda 
aulleritàdivita.  Chiamiampoi  la  Vergine 
avvocata  , per  eccellenza  : perciocché  il 
buon’  avvocato  dee  aver  tre  condizioni , 
cioè  , che  non  ami  la  parte  contraria:  che 
fia  confidente  nel  Giudice  ; ccheamiil 
cliente.  Tutti  in  quella  valle  di  lagrime 
contendiamo  in  giudizio  contro i Principi 
delle  tenebre,  che  fono  idemonj,  8c  ab- 
biamo bifogno  d’un’av vocato  innàzi a Dio, 
e il  migliore  è la  Beata  Vergine  ; percioc- 
ché ella c capitai  nemico  del  nollroavvcr* 
fario . Porrò  (ditte  Iddio)  inimicizie  tra  te, 
e la  donna,  la  quale  non  farà  debole,  c fcioc- 
ca  come  quella , checo’I  tuo  inganno  atter- 
rali : ma  forte,  efavia,  e ti lchiaccerà il 
capo  : é ancora  amica  del  Giudice  : poi- 
ché è fua  Madre,  ed  egli  la  chiama  unica  fua 
amica,  e colomba  fila.  Econciofia,  che 
l’amordiDio  fi  vegga  ne’ fuoi  doni,  beni! 
vede,  che  la  Vergine  fu  la  più  amata,  poi- 
ché gli  ebbe  maggiori.  Quando  un  padro- 
ne di  una  quantità  di  grano,  comparte  lo 
llctto  grano  a ’ vicini , ed  a gli  amici , il  fa 
con  mifura,  ma  per  l'ufo  di  fua  cafa  , ne 
prende  quanto  ne  ha  mcllieri:  così  quando 
la  divina  fapienza  comparte  i ccfori  della 
grazia  a’  Santi, ciò  fa  mifuratamente;  ma  alla 
Vergine,  cheéMadrcfua,  dà  tutta  la  pic- 
nezza  digrazie,  che  canto  grado  richiede. 
Finalmente  ellaènoftraamiciffìma,  e però 
l’amore  l’inclina  a compatirci  : però  la 
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Chicfa  l’invoca  dicendo  : Orsù  dunque  av- 
vocata noftra , volgi  a noi  gli  occhi  tuoi  mi- 
fericordiofi , e dopoqueltocGlio moftraci 
Gesù,  frutto  benedetto  del  tuo  ventre  : per- 
ciocché egli  è colui, per  lo  quale  tutti  in  que- 
lto  Mondo  riceviamo  benedizione,  c nel 
Cielo  vedendolo  come  autore  della  noftra 
falutc , e in  quanto  Dio , come  oggetto 
della  noilra beatitudine  cdènziale , avremo 
il  godimento  eterno  , che  tutti  (periamo  . 
Con  molta  ragione , quando  chiediamo  al  la 
Vergine,  che  ci  rivolga  gli  occhi  fuoimife- 
ricordiofi,  le  mettiamo  innanzi  il  frutto 
del  fuo  ventre  Gesù,  ilqualcè,  comcdice 
la  Scrittura , come  ogliofparfo, che  alluma, 
ugne , c conforta  tutti  noi , che  diamo  nella 
valle  di  lagrime,  acciocché  Gesù  con  la 
fu  a mifcricordia  ammollifca  i noltri  cuori , 
c con  la  fua  fortezza,  c con  la  grazia  foc- 
corra  alle  nollre  miferie  , fortifichi  la  no- 
ftra debolezza , c rallegri  la  noftra  triftizia . 
Finalmente , per  maggiormente  obbligar  la 
Vergine,  diciamo  : O clemente,  o pictofa,o 
dolce  Vergine  Maria.  Con  quella  parola 
Maria  fìnifee  la  Chiefa  la  fua  dimanda  , la 
qual  parola  vuol  dire  Stella  del  Mare;  e però 
la  Chicfa  la  (aiuta  nell’inno  dicendo  : Dio 
ti  falvi  (Iella  del  Mare  : perciocché  , fic- 
cometa  della,  fenza  pat  ir  corruzione  alcu- 
na, fpandeifuoi  chiari  raggi;  cosi  la  Vergi- 
ne , falva  la  fua  purità,  partorì  il  Figi  uiol  di 
Dio, e fu  figurata  in  quella  della  di  Giacob- 
be,profetizata  da  Balaamrao,il  cui  fplendo- 
rc  allumava  tutta  la  rotondità  della  terra.  Si 
chiama  (Iella  del  Marc,  che  èia  tramonta- 
na ; perciocché  la  Vergine  è più  alta  di  tut- 
ti i Santi,  c de  gli  Angioli,  ed  è la  più  vici- 
na a Dio,  a cui  dobbiamo  volgergli  occhi 
per  giunger  al  porto  della  (biute . 

PER  LO  GIORNO  DI  S.EARTOLO- 
MEO  APPOSTOLO  , LI  24. 
AGOSTO. 

Lez.  XXVI. 

Della.  mortlficazjone  delle  paf rioni  , * de' 
cinque  fentimenti. 

^''"'VUcllo , che  avvenne  corporalmente 
a S.  Bartolomeo,  che  fu  fpogliato 
delia  propria  pelle,  è figura  di  quello,  che 
fpiritualmence  dee  avvenire  a tutti  i Cri- 
diani,  che  vogliono  efler  difcepoli  fedeli 


diGesùCrido,  i quali  debbono  fpogliarfi 
della  fua  carne  , e dclfangue,  edileme- 
defimi , c come  il  fcrpe,ftringcndofi  fra  due 
pietrc,lafcia  la  fpoglia  antica , e refta  con  la 
nuova  ; CosiilCriftiano,dringcndoficon 
la  pietra  vi  va , che  è Gesù  Crifto , ed  imitan- 
do le  fue  virtù , dee  lafciat  l’uomo  vecchio, 
e terreno,  per  veftirc  il  nuovo,  c’1  cclelte  : 
perciocché  per  lo  peccato  di  Adamo  la  no- 
llra  natura  redò  corrotta , e con  padroni 
belliali , c l’uomo  divenne  fumica’ giumen- 
ti : e però,  quando  fu  cacciato  dal  Para- 
difo,  fu  veftito  di  pelle  d'animali  , delle 
quali  dobbiamo  fpogliarci,  cioè  del  no- 
itro  appetito,  e delle  noltre  padioni  , e 
dell’ abufo  dc’fcnfi  : e come  nella  Legge 
antica  quando  una  donzella  llranicra  vole- 
va maritarli  con  uno  del  popolo  di  Dio, 
lafciava  prima  le  antiche  vcllimcnta , e fi 
tagliava  le  unghie,  c i capelli  ; cosi  l’a- 
nima, che  afpira  ad  edere  Ipofa  di  Crifto, 
dee  lafciarc  le  velli  antiche  , che  portava, 
quando  era  fchiava  del  demonio  , c poi 
sbrigarfì  da  tutti  gl’  impedimenti  , che 
podòno  nuocere  all’amor  di  Dio.  Per  la 
qual  cofa  dobbiamo  confiderai  il  difordi- 
nc,  e la  ftrage  notabile  , che  fanno  lepaf- 
fionidella  noftra  vita  . Prima,  perchècon- 
(idcratc  in  fe  (ledè  fon  beftiali  , e però  in- 
clinano a cofe  della  terra  : e fenello  (fato 
dell’innocenza  furono  foggette  alla  ragio- 
ne, ciò  fu  eft'ettodellagiuftizia originale  : 
ficcome  è effetto  del  maeftro  il  render  lu- 
ftro  a guifa  d’uno  fpecchio  l’acciajo  , c 
deU’iftcdò  acciajo  è effetto  il  rugginirli  . 
Secondariamente , febbene il  Battcfimo  tol- 
ga le  febbre  della  colpa  originale  5 re» 
llan  nulladimeno  le  reliquie  delle  male  in- 
clinazioni, le  quali  volle  lafciarci  Iddio, 
acciocché  fodìmopiù  umili,  edavclfimo 
occafionc  di  meritar  più , e di  moftrarci 
fuoi  fervi  fedeli . Per  terzo  fi  difordina- 
no  le  padioni  per  le  colpe,  perii  peccati 

^di  ciafcncduno  : perciocché  come 
i fono  ali,  che  ci  portano  in  alto  $ 
cosi  i vizj  fon  pefo,  checi inclinanoalla 
terra  \ e (ebbene  con  la  grazia  del  Sagra- 
melo della  Penitenza  ci  fi  tolgono  lecol- 
pc  } rcltano  i mali  abiti,  edicoftumi,  li 
come  la  feccia , che  reità  in  un  vafo , non  fi 
toglie  alla  prima  volta  , c bifogna  con 
nuova  diligenza  nettarlo,  llquartoè,  che 
il  demonio  accende  a fuo  potere  le  padroni, 
avendo  egli  nella  patte  noftta  inferiore  , 

aperta 
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aperta  una  gran  porta  per  accendere  la  fiam- 
ma dell'appetito.  Per  quinto  il  Mondo  con- 
corre a dùordinareil  nollro  cuore , invitan- 
dolo con  l’apparenza  delle  cofc  belle,  e di- 
lettevoli . Da  tucto  ciò  fi  feorge , con  quan- 
ta diligenza  fi  debba  eltingucrc  quel  fuoco, 
che  ha  tanti  accenditori . 

Per  intender  meglio  quello,  che  abbiamo 
a mortificare,  fi  dee  notare,  che  nel  no- 
ltro  appetito  fon  due  parti,  o potenze  : Una 
fidiceconcupifcibile,  che  contienequelli 
fei aderti,  amore,  defidetio,  godimento, 
odio,  avverinone,  etrillczza.  L’altra  fi  di- 
ce irafcibilc  , che  contiene  altri  cinque  adet- 
ti, chcfonoira,  timore, audacia , fperan- 
za,  e difpcrazione.  Tutti  quelli  affetti  ab- 
biamo difordinati , mentre  gl’impicghiamo 
in  cofe  della  terra , amando  cole  traniito- 
ne,  defiderando  quello,  che  c controla 
Legge  di  Dio  , godendo  di  cofe  vane  , 
abbonendo  i noltri  fratelli,  allontanan- 
doci dal  nofiro  bene  , attrillandoci  di 
ucllo  , checi dovrcbbeallcgrare, adirin- 
oci fenza  ragione,  temendo  gli  uomini, 
e non  Dio , ofando  offendere  il  Creator  del 
tutto,  fperando  in  cofe  del  Mondo,  e alcu- 
ne volte  difperando  in  gran  parte  delle  cofe 
fante,  e della  nolira  falute.  11  rimedio, 
che  abbiamo,  per  ordinar  cofe  tanto  difor- 
dinatc  c l’orazione,  e la  mortificazione  ; 
perciocché  ricorrendo  a Dio  nell’orazione 
ci  fganniaino , per  intendere , che  la  felicità 
non  confilte  in  foddisfare  al  nollro  appe- 
tito, ma  nella  vinti,  e che  in  Dio  come  in 
ultimo  fine , Oc  in  caufa  fupcriorc,  abbiamo 
ogni  bene , onori,  ricchezze,  diletti,  e la  ve- 
ra felicità,  non  folo  per  lo  fpirito  , ma  an- 
cora per  la  carne . La  ragione  é , perche  do- 
ve è iupcriore,  cd  inferiore,  la  perfezione 
dell’inferiore  non  c in  effò  , ma  nel  fupc- 
riorc, foggettandofi  a lui  come  la  creatura 
al  Creatore  , e il  Rcligiofoalla  volontà  del 
l'uo  Supcriore  : c confegucntcmcnte  la 
perfezione  della  nolira  natura  non  confidi- 
ne! corpo,  ma  nello  fpirito  : onde  dille 
Davidde,  che  il  fuo  cuore,  eia  (bacarne 
fi  rallegrarono  in  Dio  vivo.  Oltre  a ciò  noi 
dobbiamo  aiutarci  con  la  mortificazione  : 
perciocché  le  ne’ malvagi  lo  fpiritoé dive- 
nuto camepereolpadc’vizj,  c perla  poca 
cura  di  fc  Itcfli  5 come  ne’ buoni  per  la  di- 
ligenza, c per  le  viriti  la  carne  non  diverrà 
fpirito?  perciocché é più  difficile , che  il  ca- 
valiere divenga  contadino,  che  il  conta- 


dino divenga  cavaliere.  Quella  cura  delle 
paffìoni  non  può  farfi  fubito  : perciocché 
unmalc,  che  ha  tante  cagioni,  e die  ha 
meffò  tante  radici  nel  nollro  cuore , non 
fi  rimedia  ad  un  colpo,  c la  cura  lunga  fuo- 
le effèr pili ficura  : perciò  l’anima,  chcri- 
forge  dal  peccato  alla  grazia , c alla  vita  fpi- 
ritualc,  fi  paragona  all'alba, la  quale  nò  cac- 
cia in  un’iilàte  le  tenebre,  ma  a poco  a poco  : 
però  bifogna  imprender  feriamente  quella 
imprefa , c non  iilancarci  nel  profcguirla . 

Corretto  il  cuore , & ordinate  le  paffioni, 
facilmente  fi  correggeranno  i cinque  fenti- 
inenti  : perciocché  le  potenze  efterion  le- 
guiran  le  intcriori,  e regnando  la  ragione 
nell’uomo,  ella  governerà  ognicofa  . A 
due  ufi  fervono  all'anima  i Tenti  menti  effe- 
riori  : fervono  come  porte  della  cala  per  ri- 
cevere tutto  ciò , che  le  fa  meltiero  in  quello 
Mondo,  cosi  per  la  vita  temporale,  co- 
me per  l’eterna  : c quella  proporzione,  che 
ha  la  villa  alle  cofe  naturali , l'ha  l'udito  alle 
foprannaturali:  perciocché  la  Fede  entra  per 
l’udito:  ma  per  li  peccatori  i fcntimenti  fo- 
no tante  porte  di  morte,  e di  peccati  , il 
quale  entra  ne’  petti  loro,  mefcolandofi  tra 
le  ombre  delle  cofe  vifibili  , fcrvandoli 
molti  di  quelle  cofe  per  li  fuoiviz;,  c per 
li  diletti  del  corpo  . Abbiam  cura  dun- 
que di  quelle  porte  di  Città,  aperte  in  tem- 
po di  guerra  , c di  pelle,  acciocché  per  elle 
non  entri  la  morte . Servon  parimente  i lcn- 
fiaH’anima,  acciocché  ella  efea  a mirar  le 
cofe  del  Mondo,  e per  mezzodi  effì  fi  dila- 
ti, eli  diletti;  c none  bene  ufeir  tanto  dica- 
fa,  che  fi  dia  luogo  a’iadri  di  rubarla  : pe- 
rò dee  ogn’  uno  diligentemente  guardare  gli 
occhi  Tuoi,  acciocché  mentre  mira  bellez- 
za mortale , il  demonio  non  gli  rubi  il  cuo- 
re, e per  la  villa  momentaneadella crea- 
tura non  fi  perda  l’eterna  del  Creatore.  Non 
porga  orccchioa  mormorazioni , ne  a paro 
le  difonellc,  ma  a cofe  fante , e alla  parola 
di  Dio.  Non  cerchi  efquifitezze  nel  man- 
giare, nc  fi  lafci  vincer  dalla  gola  , che  è 
dannofa  al  corpo , c all’anima,  e rovina  la 
lanità  , e porta  infermità  mortali:  percioc- 
ché fon  piu  coloro , che  muoiono  di  crapu- 
la, che  coloro,  che  muojono  di  ferro  . Il 
tatto,  c il  diletto  fcnfualc  è quello,  che  ab- 
biamo a fuggir  con  più  attenzione  : per- 
ciocché è peccato  mortale.qualunque  di- 
letto di  carne , che  non  è tra’ maritati:  anzi 
fi  dee  proccurare  di  affliggerla  con  alcune 
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le  anali  hanno  molte  utilità  : cd  in  Cintiti  di  vita  : La  feconda  cagione  è 
“ " -f-  l’cfcmpio  dello  fleflò  Dio,  e di  tutte  le  crea- 

ture cagionevoli . 11  Padre  eterno  l'ama  co- 
me figliuola,  il  Figliuolo  come  Madre,  lo 
Spirico  fanto  comcSpofa,  gli  Angioli  co- 
me Reina,  i Santi  come  Protettrice . i pecca- 
tori come  rifugio , c tutti  imiferabilicome 
madre  di  mifcricordia  j perciocché,  Gcco- 
rac  la  cagione  della  noitra  perdizione  fu 
AdamoperlaperfualìonediEva  > cosild- 
dio  ha  ordinato,  che  la  cagione  della  no- 
lira  falutc  lia  Gesti  per  mezzo  di  Maria . La 
terza  cagione  fianoi  miracoli,  che  fi  fanno 
per  la  fua  interccflione  per  rimedio  delle  nc- 
ccflità  di  coloro,  che  ricorrono  al  fuo  favo- 
re, i quali  non  hanno  numero.  DiflèCri- 
fto , che  alcuni  de’  fuoi  difcepoli  farebbono 
maggiori  miracoli, che  egli  non  fece  • Que- 
lla grazia  fopra  tutti  gl’  altri  Santi  è propria 
della  Rcina  del  Ciclo  > e piti  immagini  ini- 
racolofe  fi  veggono  di  Maria,  che  di  Crillo  « 
La  quarta  cagione  è l’amore , che  ci  porta 
la llefifa  Vergine  . EfediccSanGiovanni, 
che  Iddio  amò  tanto  il  Mondo,  che  per 
elio  diede  il  fuo  unigenito  $ quello  Hello 
polliamo  dire  della  fua  Madre  .-  poiché  la 
lua  gran  carità,  conformandoci  con  quel- 
la del  Padre  Eterno , olferfe  il  fuo  unige- 
nito alla  morte  per  noi . La  quinta  cagio- 
ne fono  i benefici  che  da  lei  riceviamo  : 
perché  efiendo  ella  il  collo  della  Chicfa, 
per  cui  paliàno  le  influenze  dal  capo  , 
che  é Crillo,  fono  infiniti  i benefizi , che 
per  fua  mano  riceviamo , le  ifpirazioni , che 
per  ella  ci  vengono , le  occafioni  di  pecca- 
re, che  ella  ci  leva  : lei  c il  marinaro  nella 
tcmpella,  lei  chiama  il  foldato  nella  batta- 

?,lia,  lei  invocan  i carcerati, i tentati,  gl’in- 
ermi : e quando  mancalTerotuttigli altri 
benefici,  quello,  che  dalla  Vergine  rice- 
viamo , quando  di  cuore  la  chiamiamo 
nell’ora  della  morte,  rinchiude  in  feinnu- 
mcrabili  benefici , onde  tutti  i Criftiani 
debbon  fcrvirla  invita,  oflcrvando  i co- 
mandamenti  del  fuo  Figliuolo,  acciocché 
più  prello  ella  foccorra  loro  nella  morte: 

Eerciocché  chi  ha  peccato  mortalmente  ,dce 
ipere,  che  quella  Vergine,  che  ha  mifcri- 
cordia , non  manca  di  giultizia  : perciocché 
elkndo  unto  fimilc  a Dio , ella  é mifericor- 
diofa,  c giuda,  c giudica,  che  conviene 
gaftigar  coloro  > che  non  voglion  goder  del- 
ìa  fua  milcricordia , edemendarfi . La  Iella 
cagione  è , quello,  che  la  Vergine  ha  patito 
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perciocché  Soddisfano  per  le  colpe  pai- 
fate,  impedirono  prevenendo  le  poflibili, 
impetrano  molte  grazie  , rinforzano  lo 
fpirito,  reprimon  la  tirannia  della  carne, 
cagionano  divozione,  e fervore  nella  vita 
lpiritualc  . 

PER  LO  GIORNO  DELLA  NATI- 
VITA’  DI  NOSTRA  SIGNORA. 

Lcz.  XXVII. 

Le  cagioni  , che  abbiamo  di  efler  divoti 
della  Madre  di  Dio. 

IL  bene,  che  ci  recò  la  Vcrginequando 
nacque,  ne  lingua  può  dichiararlo,  ne 
intelletto  {limarlo,  ne  cuore  degnamente 
gradirlo . Con  lei  ci  nacque  la  liberta,  la  la- 
fu  tc  , la  mifcricordia,  la  viu,  c la  benedizio- 
ne. S.  Fulgenzio  dice.  Che  Èva  già  male- 
detta, fu  benedetta  per  Maria.  E S.Bcrnardo 
fcrivc,  che  l’uomo,  che  cade  per  una  don- 
na , folamcntc  riforge  per  un’  altra  donna  ri- 
paratrice de’  fuoi  progenitori,  la  quale  vivi- 
fica i fuoi  fuccelfori.  Quclta  c gran  con- 
folazionc  per  noi , che  fc  Èva  riforfe , per- 
ché da  lei  era  per  nafeer  Maria  5 ora  che 
Maria  é nata,  ed  è coronata  per  Rema  de 
gli  Angioli,  e Iddio  Iha  latta  difpenfiera 
della  Aia  mifcricordia,  e’1  luo  Figliuolo 
de’tefori  infiniti  de' fuoi  meriti,  ciò  Spiri- 
to ùnto  de'  fuoi  doni,  c delle  fuc  grazie  » 
qual  cofa  non  otterremo  da  lei  , che  al 
favorirci  é fpronata  dalla  pietà  delle  proprie 
vifccrc  ? quali  oflèquj  non  uobbiam  farle 
per  guadagnarcela  ? c per  efler  fotto  la 
fua  protezione  , quanto  divoti  figliuoli 
dobbiamo  cflèr  di  si  gran  madre  f I cr 
efler  tali , importa  molto  confiderar  le  ra- 
gioni, che  ne  abbiamo  : La  prima  e,  che 
Iddio  il  vuole.  Quello  è il  piu  alto  motivo 
di  amar  la  Vergine  : perciocché  felddio 
comanda,  che  amiamo  iSanti,  ediprof- 
fimi,  cd  i nemici  5 quanto  più  caro  gli 
fiuà , che  amiamo  fua  Madre  ? percioc- 
ché, ficcotne  Abramo  in  premio  del  fa- 
grifìcio  del  Figliuolo  ottenne  da  Dio  la 
promefla  di  tanti  figliuoli , come  fon  le  Stel- 
ledel  Cielo  ; cosi  ancora  alla  Vergine,  che 
gli  offerii  il  fuo  Figliuolo , vuole  Iddio  dar 
tanti  divoti,  che  fi onorinodi efler  fuoi  fi- 
gliuoli , come  le  llelle  del  Ciclo  1 i°  purità, 
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per  noi  : perciocché  quello,  che  Crifto  pati 
nei  corpo  .Maria  il  pati  nello  fpirito  : e cosi 
dicono  i Santi , che  il  fuo  dolore  fu  incom- 
parabile . Il  giorno  della  Purificazione  le 
dille  Simeone  : Che  l'anima  fua  farebbe 
trafitta  da  un  colccllo  di  dolore  : c parca, 
che  Noftro  Signore  volefle,  che  colci.ch’era 
fempre Vergine,  folle feinpre martire  . La 
Lemma  cagione  è, per  efTcrc  Rcina  del  Ciclo 
còme  Madre  del  noftro  Re  Crifto,il  cui  Re- 
gno é eterno  : perciocché  fc  ad  una  Reina 
ltraniera,  che  paffi  per  lo  noftro  paefe  , an- 
corché non  ne  fpcriamo  nulla , li  dee  far 
oflequio  ; quanto  più  il  dobbiamo  alla  Rci- 
na delle  Reme,  per  lo  cui  mezzo  fpcriamo 
le  grazie  di  Dio  ? L’ottava  cagione  é , 
perciocché  Leder  divori  della  Vergine  c 
légno  di  prcdeftinazionc.-  e cosi  fi  applica- 
no alla  vergine  quelle  parole  della  Sapien- 
za, Negli  eletti  miei  pianta  le  radici  : c 
quando  Iddio  lafcia  un'anima  con  qualche 
Legno  di  riprovazione,  ella  l'ubito  fifeorda 
della  Vergine  ; e mancandoli  Sole,  pare, 
che  tofto  manchi  quefto  altro  lumeprclidé- 
te  della  notte , c chcfuonifoprailfuocapo 
quella  parola  di  Jofué.  Sole  non  ti  muover 
contraGabaone , ne  tu  Lunaconcra  la  val- 
le di  A jalon.  Il  nono  titolo  é Lederla  Ver- 
gine tanto  grata:  perciocché,  fcCrilloèsi 
grato,  che  dice  nell'Evangelio  : che  una  li- 
mofina di  un  poco  d’acqua  non  reitera  Lenza 
prcmio;quertacondizionelatrafte,inquan- 
to  uomo, dal  ventre  di  fua  Madre  : percioc- 
ché è tanto  grata  la  Verginc,chcS.Bemardi- 
no  dice  quelle  parole  : Umani  filma  é laglo- 
riofa  Rcina  Maria, la  quale  falutata  rende  il 
fiilurocon  modo  ammirabile.  Scdiraiogni 
giorno  di  votamcntc  mille  A ve  Marie,  mille 
volte  farai  rifalutato  dalla  Vergine  : Ella 
mandò  a ringraziar  S.  ldelfonfo  per  mezzo 
diS.Leucadiadalfcrvigio,  che  le  aveva  fatto, 
difendendo  la  fua  verginità,  c poi  ella  fteflà 
gli  apparve,  c gli  dille  : Perche  tu  guardarti 
la  tua  verginità , e difenderti  la  mia , ti  darò 
undonodeltdòroccleftc,  e gli  diede  una 
pianeta  per  dir  Mefià.  Il  decimociltefti- 
monio di  tutti  i Santi , tra’  quali,  dice  S.Ber- 
nardo,  cfalta  colei,  che  non  conobbe  con- 
cupifeenza  nel  concepire , ne  dolore  nel  par- 
torire : predica  colci,che  è riverita  da  gli  An- 
gioli, defiderata  dalle  genti, conofciuta  anti- 
ciparamcntcda  Patriarchi,  e da’Profcti, cicc- 
ia fra  tutti  . Magnifica  l’inventrice  della 
grazia,  la  mezzana  della  falute,  la  riltoracri- 
Opert  del  P .Ninembtrg.fom.  111. 


145 

ce  de’  fccoli  : innalza  colei , che  é innalzata 
a’RegniCclefti  fopra iCori de  gli  Angioli. 
Quelte  cofemicantadileilaChicfa,  onde 
anche  io  ho  apprefo  lodar  la  Vergine  . Tac- 
cia la  tua  raifericordia  Vergine  fortunata , fc 
fi  trova  perfona , che  ti  abbia  invocato  in- 
darno nelle  fuc  necefiìtà  : con  l’intimo  de' 
cuori , con  tutti  gli  affètti  delle  noftrc  vi- 
feere , con  tutti  i nollri  defidcrj  veneriamo 
Maria  : perciocché  quella  é la  volontà  di 
colui , che  vollcfilvarci  tutti  per  mezzodì 
Maria  . Vuoi  un’  avvocata  apprcftò  di 
Grillo  ? ricorri  a Maria,  ed  ella  farà  udi- 
ca  perla  fua  riverenza  : perciocché  il  Figli- 
uolo udirà  la  Madre , cd  il  Padre  udirà  il 
Figliuolo.  Figliuoli  miei  quella  é la  fcala 
de’  peccatori  . quella  é la  noftra  confidanza; 
quella  é tutta  la  ragione  della  mia  fperan- 
za.  L’undccima  , eia  duodecima  cagione 
fono  unite,  c fono  cfìcr  Madre  di  Dio  , c 
poter  molto  apprettò  Dio  : perciocché,  fc 
dice  la  Divina  Scrittura,  chela  madre  di  Sa- 
lamonc,  entrata  a veder  fuo  figliuolo,  fu 
porta  in  un  Tronoalla  delira  del  Re,  c che 
il  Re  tifci  ad  incontrarla  con  grandtffima 
riverenza,  dicendole,  che  chiedeffc  pure, 
e che  non  le  ncgarebbecos’ alcuna  ; quella 
fu  figura  dell'autorità , che  Maria  ha  ap- 
preflo  di  Gesti  : c cosi  portiamo  chiedere*, 
e confidare,,  che  per  fuo  mezzo  otterremo 
ognicofa,  fc  cosi  converrà  per  la  noftra  fa-. 
Iute.  Mafappia,  che  il  miglior  modo  di 
chiedere  é chieder  con  fatti , t non  con 
parole  : cioè  ofiervando  la  legge  di  Dio,  c 
allontanandoci  da  ogni  peccato,  e imitan- 
do lavimi  di  quella  gran  Madre,  eSignora 
Noftra  . 

PER  LO  GIORNO  DI  S.  MATTEO. 
Lez.  XXVIII. 

Come  fi  dee  frenare  il  'vizjo 
della  gola. 

LA  malizia,  che  contiene  il  vizio  della 
gola,  fi  conofcc  da  che  nuoce  all’uo- 
mo in  ognicofa  : confuma  la  roba,  empie 
il  corpo  d’infermità  , prima  l’anima  dell’ 
ufo  del  le  potenze,  c da  occafione  a molti 
peccati  ; e cosi  é vizio  molto  proprio  di 
gente  carnale,  e di  peccatoriiperciò  il  Signo- 
re volendo  cercare  i peccatori  per  conver- 
tirli,ando  al  cóvito,  nei  quale  molti  Pubbli- 
K cani. 
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cani,  e peccatori  mangiavano  con  S. Matteo. 
Ben  conobbe  il  Salvator  del  Mondo  il  dan- 
no , che  ci  fa  quello  vizio  animalefco , e cosi 
ci  allontana  da  elfo  dicendo  : Guardate, che 
non  ridividano  ivoltri averi  tra’!  fovcrcliio 
mangiare, eilbere,cle cure  mondane.  Or 
quandoquelto  brutto  vizio  fónte  il  tuo  cuo- 
re, potrai  refiltcrgliconlcconfidcrazioni 
feguenti.  Primieramente  confiderà  , che 
per  un  peccato  di  gola  mori  tutto  il  gene- 
re umano  : c quinci  é,  che  quella  è la 
prima  battaglia,  che  cu  hai  a vincere,  e 
fc  tu  non  vinci  quella,  faticherai  indarno 
nelle  altre  : perciocché  chi  ha  entro  alla 
fuacafa  i nemici,  con  poco  frutto  fa  guer- 
ra a gli  Uranico  ; perciò  il  demonio  ten- 
tò il  noltro Salvatore , primadi gola,  che 
d’altro. 

Metti  parimente  gli  occhi  in  quella  rin- 
goiar attinenza  del  noftro  Salvatore  , il 
quale  non  folo  dopo  il  digiuno  del  diferro, 
ma  ancora  molte  altre  volte  trattò  aspra- 
mente lafiiacarnefancifTima,  e pati  lame 
non  folo  per  noltro  rimedio , ma  ancora  per 
noftroefempio.  Dunouefc colui,  chccon 
la  fua  villa , pafee  gli  Angioli , c dà  il  cibo  a 
§li  uccelli  dell’aria , pati  fame  per  te  ; quanto 
farà  giullo , che  tu  ancora  la  patifea  per  lui  ? 
Come  puoi  pregiarti  di  cttcr  fervo  di  Còtto, 
le  egli  Sopporta  la  fame,  c tu  fpend  i la  vie  a in 
mangiare , ed  in  bere,  c fc  egli  per  la  tua  vita 
patilce  quello,  che  tu  ttelìo  pcrlamcdclima 


non  vuoi  patire  ? Se  ti  pefa  la  Croce  dell'a- 


ttinenza , mira  il  fiele,  c l’aceto,  che  il  Signo- 
re provò  nella  Croce  > perciocché  come  dice 
S.Ócrnardo , ogni  cibo , ancorché  inlipido, 
diverrà  faporito,  fc  là rà  temperato  co’l  fide , 
e con  l’aceto  di  Còllo.  Confiderà  ancora 
l’attinenza  di  tutti  quei  Santi  Padri  dell- 
Eremo,  i quali  ritirandoli  ne’ difetti croci- 
fitterola  fua  carne  con  tutti  i Tuoi  appetiti,  c 
co’l  favore  di  quello  Signore  fi  follcntaron 
molti annicon radici d erbe-  Cosi  iraitaron 


Còllo,  e per  quella  ftrada  andarono  al  come  dice  il  proverbio,  ventre  grotto  non 


Cielo  : c tu  vuoi  andarvi  perla  Itrada  de 
diletti  ? Mira  tanti  poveri  , che  làrcbbon 
contcntiflimi  di  pane , e diacqua:  cquin- 
ci  intenderai,  quanto  fia fiato tcco liberale 
il  Signore,  che  t’ha  provveduto  più  larga- 
mente : la  qual  provinone  non  égiulto,che 
tu  converta  in  iilromcnto  della  tua  gola. 
Confiderà  ancora  quante  volte  hai  ricevuto 
l’Ottia  lbcra  j c non  volere,  che  per  la 
llclfa  porta,  per  cui  entro  la  vita,  entri  an- 


fa  intelletto  dilicato,  indebolite  la  villa, 
c. cagiona  moire,  altre  infermità  , c bene 
fpvflo  anticipa  la  morte,  conforme  al  detto 
del  Savio  : pii!  uomini  uccide  la  gola,  che 
la  fpada. 

Ma  acciocché  niuno  s'intrighi  in  quello 
vizio  fi  dee  confiderai,  che  moire  volte 
febben  paro , che  la  neccflirà  chiegga  la  fua 
foddislàzione  5 egli  é vcramcnteil diletto, 
clic  malchcrato  cerca  la  fua  ; e tanto  pili 

faci- 
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cora l’alimento dc’pcccati , eia  morte.  Mi- 
ra, che  il  diletto  della  gola  appena  fi  dilata 
per  ducditadifpazio,  c per  due  punti  di 
tempo  : ed  è una  colà  molto  fuori  di  ragio- 
ne, che  a sì  pianola  parte  dell’uomo,  & a sì 
breve  diletto  non  batti  la  terra , il  mare, c l’a- 
ria . Per  quella  cagione  molte  volte  fi  ruba- 
no i poveri,  acciocché  la  fame  della  gente 
minuca  fi  converta  in  dilcttode  gli  accidio- 
fi.  Miferabil  cofac  per  ceno,  che  il  diletto 
di  una  parte  sì  piattola  dell’uomo,  mandi 
tutto  l'uomo  all'inferno,  cchetuttii  mem- 
bri, e 1 lenti  menti  del  corpo  patifcano  per- 
petuamente per  la  ghiottoneria  di  uno.  Non 
vedi,  quanto  ciecamente  nudrifei  con  cibi 
dilicaci  quel  corpo,  che  fra  poco  farà  patto 
de  vermi,  c trafeufi  la  cura  dell’anima  , 
che  farà  cotto  prefentata  innanzi  a Dio  , efe 
farà  trovata  priva  di  virtù  farà  condannata 
a*  tormenti  eterni  ? ed  eftendò  cllagaftiga- 
ta,  il  corpo  non  farà  impunito  ; perciocché 
liccome  per  lei  fu  creato  , cosi  inlicmc 
con  lei  farà  gattigato . 

Ricordati  della  fame,  c della  povertà  di 
Lazzcro,  ilqualedcfiderava  mangiare  imi- 
colini  di  pane, che  cadevano  dalla  tavola  del 
ricco,  c non  trovava  chi  gliele  dette  : e poi 
morendo  fu  portato  al  feno  di  Abramo  per 
mano  de  gli  Angioli  : ma  per  lo‘concraòo 
il  ricco,  vellico  di  porpora , c diollanda, 
fu  fcpcllico nell'Inferno. 

Lautamente  banchettarti  per  l’addictro: 
vedi,  chcnc  guadagnarti  ? certo  nulla,  fe 
nonrimordimcntodicofcienz»  , che  forfè 
perpetuamente  ti  tormenterà . T alché  quel- 
lo, chcdifordinatamentcmangiarti , il  per- 
detti : e quello,  che  compartirti  a’  poveri,  te 
l’hai  depofitato  nel  Cielo.  Confiderà  quan- 
ti mali  feguono  il  vizio  della  gola . Primic- 
ramentc-il  mangiar  troppo  guaita  la  com- 
plettionc  , nutre  meno  il  corpo  : c quan- 
to il  ventre  piu  fidirtende,  tanco  piu  s'ac- 
corcia l’intelletto,  e l’ingegno  : perocché. 
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facilmente  inganna,  quanto  pii!  onefto  co- 1 le  dà  per  guide  a creature  si  mifcrabili, 
loteprctendc.  Perciò  Difogna  efier  cauto,  c nature  si  nobili,  c si  eccellenti,  anzifan- 


prudente  per  frenar  l’appetito  del  diletto,  c 
lottomctter  la  fcnfualita  alla  ragione.  Or 
fevuoi,  che  la  tua  carne  ferva  all’anima  ; 
loggctta  l’anima  a Dio}  fe  ella  farà  retta  da 
Dio,  potrà  regger  la  fua  carne  : ed  incucila 
maniera  l'ordine  farà  maravigliofo  : Iddio 
fignoreggietà  la  ragione  ; la  ragioncl’ani- 
ma,  c l’anima  il  corpo . Se  cadetti  in  peccato 
di  laici  via,  o eccedetti  in  mangiare  , o in  be- 
re, nomi  maravigliare  ; perciocché  chi  la- 
feia  la  temperanza  perde  le  redini,  onde  fi 
a drena  la  fenfualita  : e fe  non  le  affre  ni  be- 
ne, precipiterai  nell  Interno.  Quando  fa- 
rai tentato  dalla  gola, immaginati  di  aver  già 
goduto  quel  breve-diletto,  e che  fia  palpita 
quell’ora , poiché  il  d detto  del  gui  to è come 
il  fogno  della  notte  pallata , fe  non  cheque- 
ito  diletto  finito  Ialina  la  cofcicnza  malin- 
conica ; ma  vinto  la  lafcia  contenta  . Con- 
forme a ciò  con  molta  ragione  è celebrata 
la  fcnccnza  di  un  Savio , che  dice . Se  farai 
alcuna  opera  v irtuolà  con  travaglio,  il  trava- 
glio palla,  eia  virtù  dura;  ma  fe  tarai  alcuna 
opera  rea.con  diletto , il  diletto  palla , c la 
malvagità  rimane. 

PER  LO  GIORNO  DI  S.  MICHELE. 

Lcz.  XXIX. 

Si  traila  della  cu/ìodia  de  gl 
sfagioli . 

FRa  gl  innuinerabili  bcncficj,  che  dalla 
libcralifiìina  mano  di  Dio  abbiam  ri- 


tintine, le  quali  Itanfimpre  godendo  la  lui 
divina  prefenza.  E fe  li  maravigliò  David- 
de  della  bontà  di  Dio,  che  ebbe  memoria 
dell’uomo,  quanto  dovrem  maravigliarci 
noi,  che  ne  avelie  tanta  cura  , quanta  ne 
dimoilra  , non  foto  l avcr  creato  per  lui 
tutti  gl’clementi , c’1  rimanente , ma  an- 
cora l’averli  dato  per  guardia  gli  Angioli 
del  Ciclo  ? Per  iftimar  più  quello  favore  lì 
dee  conlidcrar  l’eccellenza  dell'Angiolo, 
egliullìci,  che  facon  noi.  E’  tanto  fubli- 
me,  e bella  la  natura  Angelica,  che  un’ 
Angiolo  folo  dell'infimo  Coro,  veduto  da 
Daniello,  refe  per  l’ammirazione  attonito, 
c mutolo  quel  Profeta,  che  non  potè  (of- 
frir canto  iplendorc.  E 5.  Anfelmodice, 
che  fe  le  Stelle  del  Ciclo  divcntallcr  tanti 
foli,  la  chiarezza  di  un  folo  Angiolo  fer- 
menterebbe lo  Iplendorc  di  cutci  quei  foli 
uniti  Or  quelle  nature  si  ammirabili  , 
quelle  perfone  si  nobili,  ti  Hanno  a la- 
to, ti  accompagnanopcr tutto,  cproccu- 
rano  iltuobcnc contai  diligenza,  prontez- 
za, e prcltczz.a  , che  per  fignificarlo , li 
fcrittura  dipinge  gli  Angioli  con  le  ali,  c 
gli  compara  al  vento  . Conofci  dunque 
quante  obbligaz.ioni  hai  a Dio,  cheti  ha 
dato  cultodi  si  diligenti  : conofci  quanto 
egli  ama,  c llima  l'anima  tua.  Manonc 
maraviglia,  che  quel  Dio,  che  a gli  uo- 
mini diede  il  Figliuolo,  dia  loro  ancora  i 
fuoi  fervi . 

Quella  cultodia  , che  han  gli  Angioli 
de  gli  uomini,  confilte  in  molti  beneficj, 

_ ^ che  ci  fanno.  Cilcvanleoccafionidipcc- 

tevuto,  unofingolarifiimo,  e pcrloqualc 'care,  riprendendoci  ( co’Santi  penficri  , 
dobbiamo  cllcr  molto  grati  c » laverei  dato : che  ci  fuggcrifcono  ) de’ peccati  pafiati, 
per  tutori,  c cultodi  quegli  Ipiritilovrani,!  acciocché  il  pianghiamo,  e lliam  più  ar- 
che Io  van  vedendo  chiaramente . Per  in-  ; tenti  contro  li  fucuri.  Cosi  un’ Angiolo, 
tender  meglio  quello  beneficio , fi  dee  no- 'come  fi  dice  nel  libro  de’ Giudici , rinrefe 
tare , Che  la  provvidenza  divina  difpofccon  \ gl’lfraeliti , acciocché  chiedellòro  perdono 
tale  ordine  le  cofc,  che  le  inferiori  dipen- . delle  lor  colpe  , e con  lagrime  le  lavafiféro. 
defiero  , c fodero  governate  dalle  lupe-  ! Ci  tolgono  dal  pericolo  de’  peccati  prc- 
rion  } c liccomc  l’uomo,  conila  dima-  fenti,  come  Lot,  che  fu  tratto  per  gli  An- 
cella, c difpirito,  diperule  fecondo  il  cor-  fiioli  da  Sodoma.  Impediscono  i peccati 
po  materiale  da  altri  corpi  luperiort  , c futuri  : onde  Balaam,  che  andava  a mala - 
più  puri  i cosi  fu  conveniente,  che  del-  dire  gli  Ifraeliti,  fu  trattcnutoda  un’  An- 
lo  fpirico  di  lui  aveflfe  cura  un’altro  fpi-;giolo.  Rcprimon  la  forza  del  demonio,  ae- 
rilo fuperiore,  e più  nobile.  E’  però  ad  ciochc  non  ci  vinca  ; c cosi  l’Angiolo 
ogn’uomo  rollo  , che  nafee,  afiegna  Id-  ! Rad  bello  legò  il  demonio  Afmadco . Dimi- 
dio un'Angiolo,  che’l  guarda  : argomen- j nuifcono  la  forza  della  toncupifcenz.a  : 
to  chiariamo  della  Divina  bontà,  la  qua-  ed  in  figura  dieiòfidice,  chcl'Angiolo, 
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chclottò  con  Giacobbe  , toccandogli  un 
nervo,  glielo  leccò  . Ci  riducono  alla  me- 
mori a fami  pcn  fieri,  eia  Patitone  di  Critto. 
Perciò  l’Angiolo,  che  vide  Ezechiclle  le- 
gnava i giutti  co’l  Tau,  che  era  il  fegno 

i it  r' a 1 «.,11»- 


della  Croce.  Acccndon  gli  uomini  nell’a- 


mordiDio,  e cosi  un  Serafino  volò  a pu- 
rificare lfaia  con  un  carbone  accefo.  Con- 
futano gli  uomini  come  fucccdcte  al  Profe- 
ra Zacaria,  chedice,  l'Angiolo  del  Signo- 
remi  parlò  parole  di  contò! azione . E non 
folamentc  hancuradcll’aninienoflrc,  ma 
ancora  de’ corpi , e ci  proteggono  ne’  peri- 
coli della  vita.  Elifco  mottrò  al fuo fervi- 
ti ore  Gczi , quando  flava  tremando  per  li 
Soldati  di  Siria , grandi  {quadre  di  Angioli , 
che  venivano  ad  ajutarlo,  c dille  Oavidde, 
che  l’Angiolo  di  Dio llava  femore  con  co- 
lorojchetcmonolafua  Divina  Madia.  Un’ 
Angiolo  liberò  il  Rcgnodi  Giudea  dalla  ti- 
rannia del  Re  Scnnacheribbe , e S.Rafael- 
lo  diede  il  rimèdio  corporale  per  fanar 
Tobia. 

La  prudenza  , c l’amor  Divino  non  fi 
contentò  di  da  re  a d ogni  uomo  un’Angiolo, 
che  gli  faceto  tutti  gli  accennati  benefici , 
c molti  altri  $ ma  di  più  ha  adegnato  altri 
Angioli  per  cuftodi  delle  Communiti  , 
delle  Città,  delle  Provincie,  cdc’Regni: 
c la  fua  Chicfa  l’ha  raccomandata  a San 
Michele,  che  c uno  fpirito  cccdlcntiflì- 
mo,  e picn  di  molte  grazie,  c di  doni  fo- 
prannaturali . 

Da  tutto  ciò  dee  trarre  il  CriAiano  due 
cofe  5 la  prima  ctor  molto  grato  a Dio  per 
l’amorofa  fua  provvidenza,  e pregiar  mol- 
to la  falutc,  c (limar  l’anima  fua,  poiché 
veggiamo,  che  il  Creator  la  (lima  unto, 
come  dice  S.Girolamo,  Grande  c certa- 
mente la  dignità  dell’animc , poiché  ciafcu- 
na  ha  un’Angiolo  deputato  alla  fua  guardia 
infin  dal  punto,  che  nafee  . Secondaria- 
mente dobbiamo  etor  grati  a gli  Itcfii  An 
gioii  per  li  benefici , che  ci  fanno,  e per 
la  cura,  che  han  di  nói . Quelta  gratitudi- 
ne dobbiam  inoltrarla  con  udir  le  loro  ifpi- 
razioni,  c con  ubbidirgli , alla  qual  cofa 
ci  cfortail Signore  , dicendo.  Mira,  ch'io 
mandai  un’Angiolo  mio,  acciocché  ti  gui- 
dato nel  cammino , c ti  conduccfic  infi- 
no alla  morte  nel  luogo  da  me  ordinato  , 
rivcrifcilo,  & odi  la  fua  voce , enoncrede- 
rc , ch’ei  meriti  di  cflèr  difprczzato  per- 
ciocché ci  non  ti  perdonerà,  quando  pec- 


cherai, cd  il  mio  nome  c in  lui  : ma  fé 
udirà  ila  fua  voce  , c farai  tutto  quello,  eh’ 
io  dico , farò  ncmicodc’  tuoi  nemici , & af- 
fi iggerò  coloro , che  ti  affliggono,  ed  il  mio 
Angiolo  ti  farà  la  firada.  Parimente  dob- 
biamo inoltrare  quella  gratitudine  in  non 
peccare , ne  far  in  ior  prefenza,  cofa, che  gli 
o tonda , che  c conforme  al  configliodiSan 
Bernardo;  Va  con  gran  rifpetco,pcrciocchc 
lon  prefenti  gli  Angioli , a cui  è flato  impo- 
fio,chc  ti  guardino  in  tutti  ituoi  andamenti, 
fu  qualunque  parte-  ove  tu  fia,  riverirci  il  tuo 
Angiolo , e non  ardire  di  fare,  prcfcntc  lui , 
eie»  che  non  ardirefli  prefentc  me . Grido  ci 
dice  nell’Evangelio,  che  non  deprezziamo 
alcun  fanciullo  ) perciocché  gli  Angioli 
Cuflodi  di  chi  che  fia  veggono  la  faccia  di 
Dio  Padre . Or  fc  una  creatura  non  fi  dee 
deprezzare  per  riverenza  del  fuo  Angiolo 
Cuflodc  ; quanto  più  c tenuto  ogn’  uno  a 
non  deprezzar  l’Angiolo  Cult  ode  proprio  ? 
Ultimamente  dee  ogn’ uno  aver  partieolar 
divozione  al  fuo  Angiolo  Cuflodc  racco- 
mandandofi  ogni  giorno  a lui,  chieden- 
dogli il  fuo  favore,  c’1  fuo  ajuto,  c facen- 
dogli tra  anno  qualche  particolare  offequio, 
ed  invocandolo  nc’  pericoli,  e chiamando- 
lo in  ajuto.  Amiamo  dunque  gli  Angioli, 
dice  il  mcdefimo  S.  Bernardo  come  noflri 
futuri  coeredi  del  Regno  de’ Cicli,c  trattati- 
lo come  noflri  tutori,  coftituiti  dal  Padre 
Eterno,  acciocché  ci  governino,  cci guar- 
dino : cchc  pofliam  temer  contai  guardie, 
che  non poflonne vincerli,  nc  ingannarfi , 
ne  ingannare  , e che  ci  guardano  in  tutte 
le  noftrc  ftrade  ? fon  fedeli,  fon  prudenti, 
fon  potenti , che  temiamo  ? balla  ieguirli , c 
ubbidirli,  cd  unirli  con  loro. 


PER  LO  GIORNO  DI  SAN  LUCA 
EVANGELISTA. 


Le z.  XXX. 


Del  vixje  deir  Ir  et . 


L’Ira  è viziodabeftic,  lontano  dalla  na- 
tura umana,  c molto  più  dalla  perfe- 


zionCrifliana  .-  onde  il  noflro  Madiro  , e 
RcdcnrorGesù  Crillo  volle, che  i fuoi  fi  co- 
nofceflcr  dalla  pazienza,  la  qual  virtù  c’im- 
pofe,  che  apprendeffimodalui , ebeè mi- 
te , c umil  di  cuore  : c quando  mandò 
a predicare  ifuoidifcepoli,  dille  loro,  che 
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gli  mandava  come  pecorelle  manfuete  tra 
lupi  famelici  per  la  manfuetudinc  , c per  la 
pazienza , che  voleva , che  a veliero , ancor- 
ché fodero  oltraggiati , e trattaci  ingiufta- 
mcntc  ; e per  la  ltellà  cagione  nell' orazio- 
ne, che  c’infegnòpcr  chieder  perdono  de’ 
noftri  peccati,  aggiunfc  quella  cla'ifula.  Sic- 
come noi  perdoniamo  a’noilri  debitori. 
Confiderà  dunque  la  nccefiità , che  hai, che 
Iddio  ti  perdoni  : e poiché , perdonando 
l’ingiuria,  o’ldanno,chericcvclti.  Iddio  ti 
perdonerà  leoffefe,  che  gli  facelti,  nonef- 
iendo  ftrada  alcuna  cosi  piana  per  tornare 
alla  grazia  di  Dio , come  quella  del  ricon- 
ciliarti co’l  tuo  fratello  ; perdona  le  colpe 
leggere,  che  egli  ha  commefiò  contro  di  re , 
acciocché  iddio  ti  perdoni  le  migliaja  di 
oflèfe,  che  commtttelli  contro  di  lui.  Se  é 
cofa  dura  acquecare  il  cuore  adirato  j ricor- 
dati quanto  pii!  duro  fu  quello,  chcCrifto 
pati  per  te,  clTcndo  tu  fuo  nemico  . Non 
confidcri  parimente  con  quanta  manfuc- 
tudine  ti  fopporta , mentre  ogni  giorno  tu 
pecchi,  c con  quanta  mifericordia  ti  rice- 
ve , fc  ci  converti  ? fc  non  merita  perdono 
il  tuo  nemico  da  te, forfè  lo  meriti  tu  daDio? 
tu  vuoi,  che  Iddio  ufi  mifericordia  tcco,  fc 
co’l  tuo  profilino  ufi  ingiufiizia  ? mira 
che  febbene  il  tuo  nemico é indegno  di  per- 
dono, tu  fei obbligato  a perdonare,  men- 
tre perdoni  per  Crifio,  che  merita  tutto 
Conlidcra,  che  in  tutto  il  tempo,  nel  qua 
le  tu  confcrvi  odio  , non  puoi  offerire  : 
Dio  fagrifizio,  nc  fcrvigio  $ che  gli  fia 
grato . E però  dice  il  Signore . Se  quando  fei 
per  offerire  il  tuo  dono  all’alta  re  ti  fov  verrà , 
che  il  tuo  profiimo  fi  tiene  otFclò  dace  : va 
prima  ariconciliartico’ltuofratello,  epoi, 
tornando,  farai  la  tua  offerta.  Ondechia 
ramcntc  intenderai , qual  colpa  fia  la  difeor- 
dia  tra  Criftiani , poiché  mentre  ella  dura, 
Iddio  non  vuol  ricever  gli  ofTequj,  che  gli 
fi  debbono.  E concioliacché  molti  mali  fi 
centra ppefìnocon  gli  altri  beni} certamente 
gran  male  dee  efier  la  difeordia  , mentre  , 
durante  lei  , non  li  può  far  cofa  , che 
piaccia  a Dio  : c perciò  dille  S.  Gregorio. 
Ibeni , che  noi  facciamo , non  vaglion  nul- 
la, fenon  fofTeriam  con  gran  manfuetudine 
imali.  11  tuo  nemico,  ocgiullo,  ot  in- 
giulto  ; fe  c giufto  ccofa  miferabilc,  che 
tu  lia  nemico  di  colui,  al  quale  Iddio  é 
amico  . Se  é ingiufto,  é cofadifdicevole 
vendicar  l’altrui  malvagità  con  latuacol- 
Oper  t del  P .Nieremberg.  T om.  1 1 L 
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fc  tu  vuoi  vendicar  le  tue  ingiurie,  c’1 


pa 

tuo  nemico  le  fuej  quando  finiran  le  diffen- 
(ioni,  fe  crcfccranno  ogni  giorno  le  ingiu- 
rie ? Con  la  manfuetudine  li  addolcifeono 
i cuori  fpezialmcnte  di  coloro , che  fecero 
l’ingiuria  ,•  c quando  in  quella  maniera  tu 
non  polla  placar  il  cuore  del  nemico  ; al- 
meno acquieterai  il  tuo.  Troppi  fono  i tra- 
vagli, cnctuttodi  accaggiono,  e i diftur- 
bi  grandi,  che  porta  fecola  vita.  Onde  è 
gran  pazzia , che  elkndo  da  unte  pari i mille 
perturbazioni,  le  quali  non  puoi  Ichifare,  tu 
voglia  volontariamente prendcrnedcllcal- 
tre , volendo  rcuder  mal  per  bene  ; farai 
più  vinto  dall'ira,  non poicndodominare 
il  ttiocuorc  : ma  fcporeffì  dominarlo,  fa- 
relli  più  forte  che  leconquiftalti  con  far- 
mi una  Città,  effóndo  molto  meno  foggec- 
tar  le  Città,  che  fono  fuor  di  te,  che  vincer 
il  tuo  Hello  cuore, dando  leggiate  Hello , e 
raffrenando  la  fiera  crudele  dell’ira , che  hai 
dentro  del  petto.  Confiderà, chcfc  non  vuol 
frenare  letuepaflìoni,  la  furia  dell’ira  ti  fa- 
ri far  cofe,  di  cui,  o ti  pentirai,  o farà  tua 
grandiflìma  fvcncura  non  conofccr  la  loro 
gravezza,  c non  pentirtene  : perciocché 
all'adiratoogni vendetta pargiulta  , c par 
zelo  di  giuffizia  lofpronc  della  collera  , 
moltiplicandoli  in  quella  maniera  i peccati, 
fotto  apparenza  di  virtù . 

Per  aver  pazienza  in  altre  cofc,  che  ven- 
gono dalla  mano  di  Dio,  confiderà  , che 
quello,  chetupatifci,  è molto  pococom- 

S arato  con  ciò,  che  fperi  ; perciocché, come 
ice  S. Paolo,  non  hanno  paragone  le  pa  filo- 
ni di  quello  fecolo  con  la  futura  gloria , che 
farà  rivelata  in  noi.  Le  cofe  profpcrc  gua- 
ffan  molte  volte  il  cuore  con  la  fuperbia» 
e le  av  verfe  il  purificano  5 in  quelle  gonfian- 
doli il  cuore,  s’empiedi  vanità  : in  quelle, 
fc  ci  folle  fuperbo,  fi  umilia  : in  quelle 
l’uomo  lì  feorda  di  feitcllo,  in  queltc  fc 
ne  ricorda  febbene  non  vuole  : per  quelle 
molte  volte  fi  perdono  le  buone  opere  già 
fatte  : per  quelle  fi  cafiàno  le  colpe  commef- 
fe,  confcrvandofi  l’anima,  per  mezzo  del- 
la tribolazione  , nel  timor  del  Signore  . 
Confiderà,  che  conofccndo Iddio  i noftri 
peccati,  prima  che  gli  commettiamo  fi  sfer- 
za con  l’infermità  del  corpo,  acciocché  non 
pecchiamo,  cficndoci  quello  più  utile  > che 
perfeverare  nella  noltra  finità  con  malizia  : 
perciocché  é meglio  entrar  nella  vita 
eterna  fiorpiato,  c zoppo,  che  efier  gec- 
K 3 tato 


Digitized 


150  Pratica  del  Catechifmo  Romano 

tatonclfuocoeternoconlemani , coo’pic- 1 l’altro,  il  qual  amore  non  dcereftar  fola* 
di.  11  no  Oro  Iddio  mifericordiofo  non  fi  di*  mente  nel  cuore,  ma  dee  partir  nelle  opere, 
letta  de’noftritormcnti.ma  cura  le  noli  re  in-  foccorrcndo  nelle  necellità  a’noltri  fratelli , 
fermiti  ; acciocché  fe  abbiamo  infermato  facendo  loro  la  litnoftna,  che  portiamo.-  e 
per  colpa  de' diletti,  ritmiamo  per  mezzo  cosi  nonfolooflerveremoil  comandamene 
de’ dolori,  e acciocché  (e  cademmo,  com-  to  piti  raccomandato  dalnoltro  Rcdcnto- 
mcttcndocofe  illecite  j riforgluamo  alle-  re,  ma  con  queita  carità  acquirtcremo  gran 
nendoft  ancona  da  alcuna  lecita . La  cagio-  beni , e ricchezze  fpirituaii  : perché  la  limo» 
ncpcrché  la  divina  bontàs'adira  con  noi  in  fina  fa  l’uomo  rimile  s Dio  } ondeciconfi- 
querto  Mondo,  fi  è per  non  adirarli  nell'al-  gita  il  noftro Salvatore  dicendo  : Siate  mi- 
tro, ufendo qui  un  mifericordtofo  rigore,  fencordiofi come voftro Padre . Elo  itefìo 
per  non  prenderq  rivi unagiulla  vendetta!  Critto  andava  per  le  Città,  eper  le  Cartella 
ede,  fecondo  S.Girolamo,  gran  gaftigo  beneficando  tutti,  c finendo  coloro,  che 
del  Signore  il  non  adirarti  contro  de’pecea-  erano  opprdfi  dal  demonio.  Niuna  colà 
tori.  ChinonvuolquicrtèresferzatDco  ri-  piu  di  quella  ci  impone  ieriamente  la  Sacra 
gliuoli, fitti  neirinfernocondannatoco'  de-  Scrittura . In  un  luogo  dice  il  Signore:  Date 
monj  : étneglio,  che  cu  foffra  con  pazien-  per  limofinaciò>che  vi  avanza, che  vili  per- 
zaiprefemi  mali,  acciocché  ci  frano  per-  doneranno  tuttekvoftrccolpc.  Et  in  un* 
donodellapena,edautnenrodigloria , che  altro  luogo  : Vendetele  voltre  poflèflio- 
f offerirli  impazientemente  , fenza  fpetan-  ni,  e fate  limofina,  c teforcggtate  in  fac- 
za  di  frutto:  poiché  voglia,  o non  voglia,  chi,  che  non  invecchino  un  teloro,  che  mai 
eli  bai  a fofferirc.  Acciocché  tu  megliòpof-  non  vi  manchi  nel  Cielo,  E rEcckfiaUko 
fa  vincere  quello  vizio  j quanto  piriti  tro-  dice  : L'acqua  cltingue  il  fuoco,  e la  lì- 
verai  inclinato  all'ira,  con  tanta  maggior  mofina  il  peccato  . L'Angiolo  Kafaello 
diligenza  provediti  di  pazienza , preveden-  dille  a Tobia  : La  limofina  libera  dalla 
do  a tempo  le  opere , e le  parole , che  porto-  morte , e purga  i peccati , ottenendo  alfuo- 
nofucceaerti  in  qualunque  negozio.Quan-  mo  mifericordia  , e vita  eterna.  Per  lo 
doti  fentiraiadirato,  o impaziente  non  fare,  contrario  diceS-G  iacomo,  che  farà  giudica- 
ne dir  nulla,  cd  abbia  fempre  per  fcfpetto,  to  fenza  mifericordia  colui,  che  non  uferà 
quanto  rifuggerirà  il  cuor  turbato,  tuttoché  mifericordia:  ma  coloro,  che  l’ufano,  la 
ti  paja  ragionevole , c differifei  l’efecuzio-  troveranno  per  fe.  Le  limofine  di  Tobia, 
ne,  finche finifea  la  collera  , recitandofra  c del  Centurione,poccrono  tanto,  che  giun- 
camo una  volta,  oil  Pater  nofter,  o altra  fero  innanzi  alcofpettodi  Dio,  ed  ebbero 
orazione.  Quandoaleuno  ti  ingiurierà  di  gli  Angioli  non  fidamente  pcrtejtimoni.ma 
parole , non  render  ingiuria  per  ingiuriaste  per  intereertòri.Zachco,di  Principe dc’Pub- 
malc  permale,  ma  dà  luogo  all'ira  del  tuo  blicani,  divennefpecchiodi  mifericordia, 
fratello, c allontanati  : perciocché lari^o-  dando  la  metà  de’ fuoi  beni  a poveri,  fa- 
lla dolce  rintuzza  la  collera . Se  tuttavia  il  bita,  donna  Rcligiofa  fu  rifufeitara  da  San 
cuordi  lui  non  darà  luogoallapace,  il  tuo  Pietro  per  le  limoline, c per  le  buone  opere, 
fi  confcrvi  tranquillo  : é proprio  del  Cri-  che  faceva,  fcrivcS.Luca.  Lalimofinaha 
diano  addirarfi  contro  i vizj,  non  contro  ancora  privilegio  di  dare  efficacia  adora- 
gli uomini.  j;  r>  : ■ zione.  La  ragione c,  perché  i!  prindpalfi- 

ne  dell’orazione  è muover  Dio  a mifericor- 
PER  LO  GIORNO  DE"  SS.  S1MONE  dia  di  noi,  e ciò  faillimofmiero  : perchè 
E GIUDA  APPOSTOLI.  chiedendo  mifericordiadal Cielo , non  la 

niega,  quanto  gli  d polfibile,  a gli  altri 
Lez.  XXXI.  ■ in  terra, cdé come fedtecrte a Dio: : Signore 

non  voglio  le  votlre  mifericordicperin- 
Si  tratta  Ma  Imofina,  e dtUe  eptre  fuperbirne  : farei  ladro  feciòfaccffi»  fon 
di  mifericordia.  vortre , e non  mie  : non  le  voglio  per  dan- 

no de'  miei  fratelli,  che  lo  meritano  piti  di 

QUello , che  più  ci  raccomandò  il  Figli-  me  « voglio  farcirle  con  elfi  per  fegno , che 
uoldi  Dio  èia  cariti,  elamifcricor  come  voltro  figliuolo, ed  imicatore,faccndo 
osa,  comandandoci,  che  et  amarti  tuo  l'un  mifericordia,  bramosi  proccuro,  che  l'ulta- 
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te  tempre  meco.  Sidee  far  la  limofma  con 
mifericordia  .laqualcfidiflìnifccdaS.Ago- 
flino  elTcrccompaflion  dell’animo  congiun 
ta  con  qualche  beneficio  : perciocché  com- 
patendo al  prollimo,  gli  diamo  foccorfo: 
onde  quetto  nome  di  mifericordia  molte 
volte  li  prende  per  la  limofma,  confor- 
me al  detto  dell  Ecclefialtico  ■ Ogni  mi- 
fericordia  apparecchierà  il  luogo  all’  uomo 
fecondo  il  merito  delle  fue  buone  opere . 
E S.  Gio:CrifoHomodice:  la  mifericordia 
é fortezza  della  noltra  falute,  ornamen- 
to della  noftra  tede,  c perdono  de’noftri  pec- 
cati . Quella  prova igiufii, avvalorai  Santi, 
e dichiarai  veri  figliuoli  di  Dio»  Finalmen- 
te dice  S.  Ambrogio , Che  la  fomma  di  tutta 
la  vita  Criltiana  confitte  in  pietà,  ed  in  mi- 
fericordia . Le  opere  di  lei,  o fon  corporali, 
o fonofpiriruah  ; le  corporali  fervono  alle 
ncccffita  del  corpo  : le  lpirituali  a quelle 
dell'anima.  Dell’unc,  edell'alrrcabOiamo 
chiaro  efempio  nel  Santo  Giobbe,  il  quale 
di  fi:  Hello  parlando , diceva , Fin  dalla  fan- 
ciullezza crebbe  meco  la  mifericordia  ed 
ufcìAneco  dal  ventre  di  mia  madre  .•  Fui 
occhi  al  cieco,  piedi  al  zoppo,  c padre  de’ 
poveri:  e le  non  intendeva  una  caula,  ufava 
lèmma  diligenza  per  chiarirla . Le  opere  di 
milèricordia  corporali  fono  pafccrc  chi  ha 
lame , abbeverar  chi  ha  fece,veltire  il  nudo, 
rifeattar  lo  fchiavo , vifitar  l’infermo,  allog- 
gia re  il  pellegrino,  c fepellirc  i morti.  Le 
opere  di  mifericordia  fpirituali  parimente 
fon  lette,  cioè  infegnarc  a gl’ignoranti  , 
riprender  chi  pecca,  configliar  chi  dubita, 
confidare  il  malinconico,  pregar  per  gi  à f- 
flitti  fofterir  pazientemente  le  ingiurie  , e 
perdonare  i torti  ricevuti.  Delle  prime  dice 
Iddio  per  Efaia  : Parti  il  tuo  pane  con  l’afi 
famato,  ed  accogli  in  tua  cala  i poveri  pelle- 
grini , copri  gli  ignudi , e non  deprezzar  la 
tua  propria  carne.  Poiaggiugnc:  Quando 
tarai  ciò , le  tue  buone  opere  ci  precorreran- 
no^ la  provvidenza  del  Signore  tidefende- 
ri  : all  ora  chiamerai,  c Iddio  ti  udirà:  gri- 
derai, ed  ti  ci rifponderà , dicendoti.  Ec- 
comi. L'Evangclilta  S.Giovanni  dopo  l’a- 
ver raccomandate  grandemente  le  opere 
di  mifericordia  in  una  delle  fue  lettere 

dice.  Chi  avrà  de’ beni  di  qutflo  Mondo,  c 

vedendo  il  fuo  fratello  in  neceflfirà,  chiu- 
derà le  fucvifcerc,  come  puòefière,  che 
ami  Dio  ? Di  quelle  opere  dice  il  Salva- 
tore, che  ci  lì  chiederà  conto  nclgiudf- 
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zio  univerfalc,  dove  fi  daràla  bene dizion 
del  Padre  , ed  il  Regno  del  Cielo  a coloro, 
che  le  avranno  ufatc , e la  maladizione  a 
coloro,  che  non  le  avranno  ufatc  . Delle 
opere  di  mifericordia  fpiritualidice  l’Appo- 
ftolo.  Noi,  che  lìamo  piu  collanti,  e più 
fermi,  dobbiamo  fbpportarc  i difetti  de’ 
più  deboli , fenza  contentarci  di  noi  mede- 
limi,  anzi  proccurando di  piacerai  noltro 
proliimo  nel  bene  per  edificarlo,  e gua- 
dagnarlo , ad  imicazion di  Criito,  che  altro 
non  curò  fe  non  il  noltro  rimedio.  Scri- 
vendo a quei  diEfcfo,  lo  Hello  Appoltolo 
dice  cosi  : Siatebenigni,  e mifcricordioù 
l’un  verfo dell’altro,  perdonando  le  ingiu- 
rie, ficcomc  Iddio  vi  perdonò  per  Criito  . 
E in  un'altro  luogo  , Siate  imitatori  di 
Diocomc  figliuoli  cariflimi  , vivendola 
amore,  come  Criito  ci  ama.  É piu  aballò.- 
Comeeletti, carnati  da  Dio  vefiitevidi  vifee- 
rcdi  mifericordia, di  benignità,  di  umiltà, 
di  pazienza,  di  modeliia,  Cappottandovi 
l’un  l’altro , perdonandovi  vicendevolmen- 
te, fe  occorre  qualche  quercia  : e ficcomc 
il  Signore  vi  perdonò  , cosi  perdonatevi 
voi  ancora  . t ferivendo  a quei  di  Teflà- 
lonica  dice  : Galtigatc  gl’inquieti , con- 
folate i pulillanimi , ricevete  i deboli , ed 
abbiate  pazienza  con  tutti  . Finalmente 
ci  dà  quel  configlio  utilifiìmo  : Portate  i 
pefi  gli  uni  de  gli  altri,  e cosi  oflèrvere- 
te  la  Legge  diCriflo,  laqualconfificncl- 
la  carità  : ed  ognuno  dee  lare  co’I  fuo  prof- 
fimo  bifognofo  quello,  che  vorrebbe,  che  fi 
faceflc  fcco in  famigliarne  neccfficà. 

PER  LO  GIORNO  D’OGNI  SANTL 

Lcz.  XXXII. 

Si  /piegano  le  vie  della fatuità,  i doni  dello 
Spirito  fanto , le  Beatitudini , e le 
opere  di  caritd. 

PEr  falire  alla  perfezione  de’ Santi  fo- 
no nece/Iàric  tre  cofe  5 cioè  fono 
favore  fpeziale  di  Dio,  difpofizioncdcll’ 
uomo,  c buone  opere,  alle  quali  Iddio 
porga  l’ajuto,  c l'uomo  la  coopcrazione. 
Per  quclti  gradi  falirono  i fervi  di  Cn- 
Ho  al  colmo  della  perfezione}  e però  la 
Chicfa  nella  fella  di  ogni  Santi  propone 
le  Beatitudini  ; che  corrifpondonoa'doni 
dello  Spirito  finto  j perciocché  queflofpi- 
K 4 rito 
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rito  fovrano  difpone  i fuoi  ciati  per  ottene- 
re le  Beatitudini  , con  le  quali  ctfcndobcn 
difpofli,  & operando  tantamente,  otten- 
gono la  perfezione,  e la  fantità  » e però 
conviene,  che  dichiariamo  quelle  tre  cofe. 
1 doni  delio  Spirito  Tanto  fono  fette,  cfono 
quelli , che  il  Profeta  Efaia  ci  ha  infegnato, 
ciò  fono  Sapienza,  intelletto,  Conhglio, 
Fortezza, Scienza,  Pktà,  c Timor diDio. 
Ora  quelli  doni  ci  ajutano  a giungere  alla 
perfezione  della  vitaCrilliana  • perciocché 
tòno  come  una  fcala,  che  ci  fa  ialire  dallo 
flato  del  peccato  per  diverft  gradi  fino  al 
colmo  della  fantità.  Ma  fi  dee  oilervare, 
che  il  Profeta  contò  quelli  gradi  Prenden- 
do, perocché  gli  confiderava  come  una 
fcala,  che  veniva  dal  Ciclo.  Ma  noialtri 
li  contiamo  al  rovcrfcio,  perciocché  ab- 
iamo  a camminar  all’ insù  , e giunger 
dalla  terra  al  Ciclo.  11  primo  grado  é il  ti- 
mor di  Dio,  il  quale  mate  paura  al  pecca- 
tore , quandopenfa,  che  haunDioonni- 
potentc  per  nemico.  11  fecondo  grado  é la 
pietà,  perciocché  clù  teme  le  pene  minac- 
ciate al  peccatore,  comincia  a tarli  pio,  c 
dclidcra  fcrvkc  a Dio,  e far  la  fua  fanta 
volontà . II  terzo  grado  è la  feienza  -,  perché 
chi  vuol  fare  la  volontà  di  Dio,  gli  chiede, 
che  gl'infegni  i fuoi  fanti  comandamenti: 
£ iddio,  o co’ Predicatori,  o co’ libri,  o 
con  le  ifpirazioni  infegna  ciò , che  c rac- 
lticri  .11  quarto  grado  è la  fortezza  : pe- 
rocché chi  fale,  c vuol  fcrvire  a Dio,  trova 
molte  difficoltà , e tentazioni  del  Mondo, 
del  demonio,  c della  Carne  : e però  Iddio 
gli  dà  la  fortezza  per  vincerle.  Il  quinto 
grado  c il  configlio  : imperciocché  il  de- 
monio, non  gli  giovando  la  forza  , fivol- 
ge all’inganno,  e fotto  pretcilo  di  bene  , 
proccura,  che  cada  ilgiulio  : ma  Iddio 
no’l  peritiate,  c gli  dà  il  configlio,  onde 
prevale  contro  gl'inganni  del  demonio  . 11 
letto  c il  dono  dell 'intelletto:  perché  quan- 
do un’  uomo  è già  bene  efcrcirato  nella  vita 
attiva,  ed  ha  già  riportato  molte  vittorie 
del  dononio  ; Iddio  il  follieva  alla  vita 
contemplativa,  e col  dono  dell’intelletto 
fa,  che  penetri  i divini  mifterj.  llfatimo 
è il  dono  della  fàpienza,  che  c il  colmo  del- 
la perfezione  ; perciocché  colui,  checfa- 
vio , conofce  la  prima  cauta , e fecondo 
quella  ordina  tutte  lefue  azioni,  la  qual 
cofa  non  può  fare  fc  non  colui , che  al 
dono  dell  intelletto  aggiunge  la  perfetta  ca- 


rità } paciocchc  conl’intcllatoconofcela 
pr  una  can  fa , e con  la  ca r i tà  indirizza  a q uel- 
la  tutte  le  cofe  come  ad  ultimo  fine.  £ per- 
ché la  fàpienza  unifcel’afFetto  con  l’intel- 
letto, perciò  fi  chiama  fapien/.a,  come  fe 
fi  dicellefcicnzafaporita,  come  infcgnaS. 
Bernardo.  i . 

Le  Beatitudini  ancora  fono  un’  altra  fcala 
per  l'alire  alla  perfezione  famigliarne  a 
quella  de’ doni  dello  Spirito  fanto  : per- 
ciocché in  fette  fentenze  ci  fi  dichiarano  fet- 
te gradi  per  giungere  alla  beatitudiue,e  l’ot- 
tava poi  ci  dà  un  legno  per  fapcre,  fc  ab- 
biam  falito  quella  fcala , ono.  Ne’ ere  pri- 
mi gradi  c’infegna  Critto  a tor  gl’ impedi- 
menti della  perfezione , per  la  quale  fi  giu- 
gne  alla  beatitudine.  Gl’impedimenti  or- 
dinar) fono  uè,  ciò  fono  ) i defiderj  dell’ 
avere,  dell’  onore,  e del  piacere  ; Però 
Grillo  ci  dice  nel  primo  grado , Che  fon 
beati  i poveri  di  fpirito,  cioè  coloro  , che 
volontariamentcfprezzanlaroba . Nel  fe- 
condo dice  , Che  fono  beati  i manfucti.cioè 
coloro , che  cedono  a tutti,  e non  rcfillono, 
ne  proccurano abbattere , ed  opprimere  co- 
loro , che  fi  fanno  loro  incontro . Nel  terzo 
dice , Che  fon  beati  coloro , che  piangono  , 
cioè  coloro,  chenonfolofi  attengono  da’ 
piaceri  del  Mondo , ma  fanno  penitenza  , 
c piangono  i fuoi  peccati . Negli  altri  due 
gradi  feguenti  integna  la  perf  ezione  della 
vita  attiva,  la  quale  confitte  in  compire 
tutto  quello  a che  fiamo  tenuti  per  giultizia, 
e per  carità  5 £ cosi  nel  quarto  grado  dice. 
Beati  coloro,che  hàno  fame,  e fetc  della  vir- 
tù . £ nel  quinto,  Beati  i mìfcricordiofi.  Ne- 
gli ultimi  ci  fublima  alla  perfezione  della 
vita  contemplativa:  e perciò  dice  nel  fella* 
Beati  coloro,  che  hanno  ilcuorpuro,  e 
mondo,  perciocché  vedranno  Dio,  cioè  il 
vedranno  nell’altra  vita  per  la  gloria,  ed  in 
quella  il  conofceranno  per  la  grazia  della 
contemplazione  . Nel  fatimo  dice  , Che 
fono  beati  i pacifici , perché  faranno  chia- 
mati figliuoli  di  Dio , cioè.  Beati  coloro, che 
avendo  unito  la  perfetta  carità  con  la  con- 
templazione hanno  ordinato  tutte  le  cofe  a 
Dio,  e pacificato  tutto  il  regno  dell’anima  ,•  e 
cosi  faranno  figliuoli  di  Dio,  foraiglianti  * 
fuo  Padre, Santi  pcrfttti,e puri . Nell’ottava 
fentenzanon  è nuovo  grado  di  perfezione 
ma  fi  dà  un  fegno  mamfdlo  per  conofcer* 
fe  la  perfona  è arrivata  alla  perfezione , c 
queito  fegno  è il  patir  volentieri  le  perfecu- 

zioni 
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Moni  ingioile  } perciocché,  Gccome  l’oro  fi 
prova  nel  crogiuolo,  cosi  l’uomo  giudo  è 
perfetto  nelle  tribolazioni . 

Gli  ultimi  palli  della  fantità  fono  le  opere 
buone,  e le  più  uccellane,  e meritorie  fono 
quelle  della  mifcricordia  corporali , e fpiri- 
tuali , cl’une,  e l’altre  fono  parimente  fet- 
te, le  quali  tutte  fono  neccilariilime  per 
falvarci,  febbene  tre  cagioni  podònofeu- 
làrci  dal  farle.  La  prima  é,  quando  la  per- 
iona  non  ha  il  modo  di  farle  : e cosi  quel 
buon  Lazzcro  medico  non  fece  alcu  na  ope- 
ra di  mi  lericordia  coi  poralespcrciocché  egli 
era  bifognofodiquafi  tutte,  c cosi  fu  coro- 
nato per  la  pazienza  ; perciocché  Iddio  dif- 
pone  , che  per  mezzo  della  mifericordia 
ii  falvino  i ricchi , c per  mezzo  della  pazien- 
za i poveri . E cosi  chi  non  ha  faenza , ne 
prudenza  per  le,  non  è obbligato  ad  info- 
gnate , o conlìgliare  altrui . La  feconda 
cagione  c,  quando  la  perlona  ferve  a Dio 
in  illato  piu  alto , che  la  vita  attiva , il  qua- 
le gli  toglie  tifar  molte  opere  di  carità,  come 
i Santi  Eremiti, che  (lavano  nelle  folitudini, 
o nelle fuc celle  aconcemplar  le  cofeccletli, 
c non  erano  obbligati  a lafciar  quel  Cinto  e- 
fercizio , per  a ndar  cercando  il  far  opere  di 
mifericordia.  La  terza  cagione  è , quando 
la  perfona  non  trova  chi  abbia  necelmà  no- 
tabile della  fua  mifericordia  } perciocché 
non  liamo  obbligati  a (occorrere  le  non  co- 
loro, che  non  podonoajutarfi  da  fc , e non 
hanno  chi  dia  loroajuco . Egli  è vero, che  la 

B fetta  mifericordia  non  afpctta  leder  af- 
itaroentcobbligata,  ma  è fempre  pron- 
ta a (occorrere  il  meglio  che  può  a coloro, 
che  può.  L’ultima  opera  di  mifericordia, 
che  c pregar  Dio  per  loproflimo,  tuttila 
polliamo  tare  { ed  in  quella  maniera  anche 
1 Santi  Eremiti  fanno  di  quelle  opere,-  per- 
ciocché preganDio,  che  foccorra  con  la 
fua  grazia  coloro  ,chene  hanno  bifogno  » 

PER  LO  GIORNO  DE’  MORTI. 

Lcz.  XXXIII. 

Si  tratta  del  Purgatorio  , e come  fi 
debbano ajut or  i Morti. 

COn  molta  ragione  ha  ordinato  la 
Divina  Sapienza,  e la  Divina  giu- 
ilizia,  che  oltre  all’Inferno,  al  Ciclo,  e 
al  Limbo,  ha  un’altro  luogo  , ove  ftian 


qualche  tempo  determinato  alcune  ani- 
me de' morti,  che  fi  chiama  Purgatorio? 
perciocché  in  elio  fi  purgano,  c fi  purifi- 
can  da’ peccati  : perocché  tre  forte  di  per- 
fone  muojono,  lafciando  Jaunlato  i fan- 
ciulli, che  muoiono  fenza  Battei)  rao  col 
folo  peccato  originale.  L’unaé  di  coloro, 
che  videro  in  quella  vita  si  fantamcnce, 
che  mai  non  commifero  peccato  mortale, 

0 fe  pur  ne  commifero  alcuno  , fecero  pe- 
nitenza, c foddisfeceroperedò,  c perii 
veniali  alla  giudizia'  Divina  tantocompi- 
tamentc,  che  all’ora  della  morte  non  eb- 
bero più,  che  pagare,  ne  che  purgare  , c 
codoro  collo,  che  muojono,  van  diritta- 
mente  al  Ciclo  a goder  Dio  in  eterno . Sono 
altri,  che  muojono  in  peccato  mortale,  c in 
difgraziadiDio,  e come  ribelli,  c nemici 
fuoi,  fon  confegnati  al  diavolo  per  eder 
tormentati  nell’inferno.  Altri  fono,  itesi 
buoni  come  i primi,  ne  si  malvagi  come 

1 fecondi , i quali  muojono  in  grazia  di 
Dio,  ma  hanno  alcuni  peccati  veniali  da 
purgare}  o avendo  commcdò  de  i mortali, 
li  quali  pianfcro,  e fumo  loro  perdonati, 
quanto  alla  colpa , non  fatisfcceto  però 
compitamente  quanto  alla  pena  dovuta  ad 
edì  in  quella  vita  : onde  teda  ancora  lo- 
ro a pagarla  nell’altra,  non potendofi en- 
trar nel  Cielo  con  macchia  alcuna , co- 
me fpiega  la  feguente  comparazione . 1 (rut- 
ti d’un*  albero  fi  poffono  confiderare  in  tre 
maniere  } alcuni  cosi  dagionati, che  polfon 
fubito  porfi  alla  tavola  d’un  Re  5 altri  sì 
Gracidi , che  non  fervono  a nulla  ; altri  i 
quali  prima  di  perfettamente  maturare  , 
caderono,  s’imbrattarono,  cnoneranoal- 
fatto maturi,  i quali  lavati,  e paflàti  per  lo 
fuoco  fon  degni  della  tavola  reale,  come 
i primi  : cosi  alcuni  uomini  morendo  vo- 
lano dalla  terra  al  Cielo  : altri,  moren- 
do in  peccato  mortale  vanno  all’  Infer- 
no : altri  non  avendo  colpa  mortale  » 
ma  non  edendo  affatto  fenza  macchia 
prima  di  piangere  alla  prefenza  di  Dio , 
che  è la  gloria,  paffan  per  lo  fuoco  del 
Purgatorio. 

Le  pcnedel  Purgatorio  fon  grandiflìme. 
San  Bernardo  dice,  che  quivi  fi  paga  cen- 
tuplicatamente  ogni  negligenza  commef- 
fa  : perciocché  afferma  San  Gregorio , che 
niun  martire  pati  mai , ne  è poffìbilc  patire 
in  queda  vita,  tanto  come  patifeono  lam- 
ine purganti:  e Celano  di  ce, che  i pisi  crudeli 

tiran- 
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tiranni  non  han  potuto  inventar  fotniglianti  fervon  quelle  buone  opere  a'morti.  Lapri- 
tor  menti . S.Agoftinone  parla  cosi.  Prima,  ma  applicando  loro  le  opere  penali  per  pa- 
li ha  a purificar  co  l fuoco  del  Purgato- , gar  le  loro  pene,  come ic effi medefimi  le 
rio  colui,  che  lafciò  per  l’altro  iccolo  il  tacrfforo.  Perchè  per  quella  applicazione 
frutto  della  pcniccnza  . E quello  fuoco,  quelle  opere  di  venta  nlor  proprie,  ficcome  il 
tutto  che  noneterno  , é fommameme  pc-  danajo,  che  fi  dona  al  carcerato  per  debiti,  c 
nofo  ; perché  eccede  tutte  le  pene,  giam-  fuo,  e con  elfo  fi  paga,  ed  dèe  libero  in  rigor 
mai  fofforte  da  uomo  in  quella  vita,  quan-  di  giuAizia.  L’altra  maniera  c per  mezzo 
cunque  i martiri,  e gli  uomini  fccllcrati  ab-  dell’orazione,  o fuflfragio,  pregandoilSi- 
bian  patito  tormenti  atroci  Unni.  Pero  ogn’  gnore  per  loro  , come  appunto  fi  pesa  il 
uno  dee  far  penitenza dc’fuoi  peccati , per  Giudice, che  perdoni  al  reo,  e gli  ufi  mtfiri- 
non  averla  a fare  tanto  maggiore  dopo  la  cordia.  Le  cagioni, che  debbon  muoverci  a 
morte.  S.Tómafodice.ChclcpencdelPur-  {occorrere  le  anime  del  Purgatorio  fon  mol. 
gatorio  fon  maggiori  di  quelle  , clic  pati  te.  La  prima  éilfàpere,  che  Iddio  l’ha  ca- 
Crilìo.  Oltre  a quella  pena  » che  fi  chia-  ro:  e fc  trafeuraremo  quello, e gli  permette- 
ma  difenfo,  han  quella  del  danno,  veden-  rà,  che  gli  altri  dopo  la  nollra  morte,  fi  {cor- 
doli private,  febbentemporalmcnte , della  dindinoi  ; perciocché  Iddio  fuol  galtigare 
chiara  viltà  del  fuo  Crea  tote,  e affliggendo-  ogn’uno  in  quclloovc  pecca  : poi  fon  no- 
ie il  defidcrio  di  goderlo,  c la  tardanza  di  Uri  profilati , fon  molti  di  efii  parenti  noftri, 
quel  bene  infinito.  fopra  tutto  fono  amici  di  Dio,  e pati  (cono 

Quinci  dobbiam  ttar  due  cofe  .Prima  un  tormenti  gravitimi . Se  uno  vedeflè  fuo  Pa- 
timor  grande  di  luogo  si  pcnofo, onde  proc-  dee  abbruciar  vivo,  c gli  foflé  offerto  di  li* 
curiamo  di  non  far  peccato , benché  piccio-  berarlo , fe  fi  digiuna  (Te  un  giorno , o diccfiTe 
lo,  c di  far  compiuta  penitenza  per  li  già  fàt-  una  MefiTa  ; dovrebbe  allcgrifTunamcntc 
ti . Se  tu  folli  condannato  ad  ellerc  abbrug-  farlo  , e no'l  facendo, non  fi  potrebbe  imma* 
giaco  vivo,  che  non  farciti  per  liberarti  da  ginarc  inumanità,  o ingratitudine  maggio- 
quél  gaftigo  ? £ che  allegrezza  amili,  re  ; ma  che  ha,  chcfarcqueitofuococon 
le  ti  cangia/foro  quel  tormento  nella  pena  quello  del  Purgatorio,c  i tormenti  di  quella 
di  tacer  per  un  poco  , di  non  dir  una  con  quelli  dell’altra  vita?  Onde  chi  non  ha 
parola  oziofa,  o di  non  mangia  re  altro  , pcnGcrode’ morti,  che  fono  in  quelle  pene, 
che  una  volta  al  giorno?  Cofcfomiglian-  potendogli  facilmente  liberare;  è più  lordo 
ti  ti  libereranno  dai  fuoco  del  Purgatorio  di  una  pietra,  mentre  non  fente  le  voci  loro, 
falciando  tu  di  commetter  peccati,  c fod-  che  gridano:  abbiate  mifericordia  di  me,  ab- 
disfàcendo  co’l  digiuno,  e penitenza  per  biatemifericordudimealmenovoi,cbemi 
li  palliti . La  feconda  colà  è compia  filone  fiere  amici,  figliuoli, de  credi.  E pero  è gran 
verfo  le  anime  del  Purgatorio,  le  quali  poi-  crudeltà,  e colpa  non  foddisfar  lubitotutto 
fono  elitre  aiutate  da’ fedeli  viventi;  per-  ciò  che  li  ordina  ne’teftamcnti.  Sideean- 
ciocchè  tutta  la  Chicfa,  come  dice  S.  Pao-  cora  animar  molto  beffar  gratinimele  ani- 
io,  è un  corpo  miltico,  il  cui  capo  è Gesti  tnc  del  Purgatorio  verfo  de’ lor  benefattori. 
Crii  lo  : c ficcome  nel  corpo  quando  pa-  come  prima  giungono  alla  prdenza  di  Dio, 
tilcc  un  membro,  compatirono  gliakri , e poflon  pregare  per  noi:  perciocché  eflèa* 
e'1  foccorrono , ci’ajucano  ; cori  nel  corpo  docile  fanti  {lime , é ineffabile  il  male,dacui 
mtftico  fpi  rituale, e perfeteiflìrno  della  Chie-  fon  liberate,  é infinito  il  bene , che  ottengo- 
fà , debbon  ajutarfi  l’un  l’altro i fedeli  r per-  no  ; non  fi  può  fpiegare,  quanto  fian  grate 
ciocché  le  anime  del  Purgatorio  fon  meni*  a chi  il  proccurò  loro, 
bri  del  corpo  della  Chicfa,  effondo  uniti 

co’l  fuo  capo.  In  tre  maniere  poflìamfoc-  PER  LO  GIORNO  DI  S.  ANDREA, 
correre  quelle  povere  anime  . La  prima,  e y* 

la  piti  principale  è la  Mcllà  : la  feconda  lo-  Lcz.  XXXIV. 

razione  : la  terza  tutte  leopere  penali  fod* 

disfattorie;  ciò  fono  limofina,  digiuni,  di*  De'  Configli  Evangelici. 

fciplinc,  citiccj , altenecfi  dalie  cofc,  che  pid 

piacciono  nel  mangiare,  nel  bere  , e nel  y^'XLtre  a*  Comandamenti  della  legge  di 
do  imiic,  domare  i fenli.  In  due  maniere  V J Dio , a cui  fimo  obbligati  tutti  gli 

uomi- 
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uomini , ci  infognò  Criflo  altre  opere  di  fu- 
pererogazione , per  le  quali  clcfle  gli  Appo- 
lloliS.Pictro,  S.  Andrea , S.Giacomo , e San 
Giovanni,  egli  altri  Difccpoli,  c fi  chiama- 
no Configli  Evangelici  ; perciocché  non 
obbligano  come  i precetti,  ma  infegnano 
la  maggior  perfezione  : perciocché  (ebbe- 
ne non  fonoaftblutamcntc  nccclfarj  per  fal- 
varci,  ajutano  acciocché  il  conseguiamo 
più  facilmente , e con  minori  impedimen- 
ti , c però  Grido  ce  lipropofe  : talché  quella 
c la  differenza  fecondo  la  facra  fcrittura  tra’ 
precetti , e i contigli , che  i precetti  fi  co- 
mandano come  cola  neceflària  a guardarfi, 
c i configli  ci  fi  propongono , come  con- 
venienti alla  perfetta  oll'crvanza  de'  pre- 
cetti : e però  l'Appoftolo  volendo  trattar 
della  calfità  dice,  in  materia  delle  Vergi- 
ni non  ho  a dare  alcun  precetto  del  Signo- 
re , ma  le  configlio  ad  ofiérvar  perpetua  ver- 
ginità : onde  dille  S.Agolt  ino.  Una  cofa  è 
il  precetto,  un’altrailconfìglio  : il  confi- 
ggo fi  dà  per  confcrvar  la  verginità  , per 
astenerli  dalla  carne,  dal  vino,  per  vendere 
le  fue  facoltà,  e darle a’po veri  ; ma  il  pre- 
cetto li  dà  per  ofiérvar intuitola  giulhzia , 
per  lafciarc  il  male , c fare  il  bene . E un’ 
altra  volta  dice.  Chi  ode  volentieri  il  con- 
figlio,  e l'adcmpic,  avrà  maggior  gloria  $ 
ma  chi  non  oderverà  il  precetto,  non  potrà 
Schifare  il  gaftigo , fc  non  facendo  peniten- 
za : I principali  configli  fon  tre  : ofiérvar 
povertà, callità,  die  ubbidienza . La  povertà 
odcrvan  coloro,  che  lafciarono  ogni  cofa 
per  fcguirCrilto,  come  fecero  S.Pictro,  e 
S. Andrea  : oficrvan  la callità coloro,  che 
per  lo  Regno  dc’Cieli  fi  privati  volontaria- 
mcntcd'ogn’atto,  c diletto  carnale  : guar- 
dan  l’ubbidienza  coloro,  che  per  annega- 
re affatto  fe  llcfli , non  folo  fi  privan  de’ 
fuoi  appetiti,  ma  ancora  della  fua  volontà, 
Sottomettendola  ad  un’altro  uomo,  che  fi 
eleggono  per  Supcriore  in  luogo  diCrifto  j 
il  quale  non  Solamente  con  la  dottrina,  co- 
me vedremo  , maconl’efempiociinfegnòa 
guardar  pcrfettillimamcntc  quelli  configli 
della  perfezione  evangelica  : perciocché  il 
Signore  di  quanto  é nel  mondo,  impoveri 
per  noi  in  tanto , che  non  ebbe  ove  ripofar 
il  Suo  capo  Divino  : fu  perpetuamente  ver- 
gine, e nacque  di  Madre  Vergine, per  amor 
della  purità,  cd  ora  ha  per  ifpolc  le  fante 
Vergini  : ncll’olfervanza  della  ubbidienza 
fu  tanto  e latto,  che  fi  fottopofe  a fua  Madre, 


e ad  un  povero  Legnaivolo,  c finalmente 
fu  ubbidiente  fino  alla  morte,  c morte  di 
Croce . 

11  configlio  di  ofiérvar  povertà  ce  l’infe- 
gnò  in  S.Mattco,quando  avendo  trattato  de’ 
precetti  Divini,  de’ quali  aflòlutamcnte,  c 
Senza  eccezione  dille  : Se  voi  entrar  nella 
vita,  ofierva  i comandamenti  ; trattando 
dopo  della  povertà  volontaria,  ufa  un'altro 
modo  di  parlare  , lalciando  all’arbitrio  di 
ciafeuno  l'abbracciarla,  dicendo  cosi  : Se 
vuoiefier  perfetto,  va, c vendi  quanto  hai, e 
dallo  a’  poveri , ed  avrai  un  telor  nel  Ciclo  : 
poi  vieni,  e Seguimi  ; nelle  quai  parole  non 
Solo  conlìglia  il  signore,  maeforra,  ccon- 
forta  a feguir tal configlio,  proponendola 
grandezza  del  guiderdone  t per  tirarci  più, 
e per  confidarci  : e cosi  promette  , che 
chiunque  fi  fa  povero  per  Grillo , lafciando 
ogni  cofa,  avrà  un  teforo  nel  Cielo  centu- 
plicato , e pofièderà  poi  la  vita  eterna, che  ha 
l’entrata  si  difficile  per  i ricchi . Qijeito  con- 
siglio della  povertà  ofierva rono  elàrtamente 
gli  Appolloli  j c ne’ primi  tempi  della  Chie- 
l'ai Crilliani , comcrifcrifccS.Luca  , vende- 
vano le  poficlJìoni,  e davano  il  dcnajo, 
acciocché  fervide  alle  comuni  nccefiìcà  . 
Acciocché  Sia  perfetta  quelta  povertà  , fi 
richiede,  che  iìa  una  volontaria,  ed  intiera 
rinunziazione  d’ogni  avere,  e d’ognipro- 

firictà  ; c cosi  è vera  quella  Sentenza  ce- 
ebre  de’ Padri  antichi  : Egli  c bene  far  par- 
te della  fua  fullanza  a’ poveri  ; ma  é me- 
glio lalciarla  tutta  ad  un  tratto,  per  Servire 
al  Signore,  e libero  da  ognifollccitudine 
elTér  povero  con  Crilto.  La  caflità  ci  rac- 
comanda il  Salvator  del  Mondo  , quando 
loda  quella  forte  di  Eunucchi , che  fi  fecero 
tali  per  lo  Regno  del  Ciclo,  guardando  ca- 
diti , come  fe  non  fodero  uomini.e  accioc- 
ché non  li  penfafiero , che  quclto  folle  pre- 
cetto, poiché  é Solamente  configliojaggiun- 
fe.chi può prcnderlo.il prenda  ; leoual pa- 
role fono,  come  nota  S.Girolamo,  dichi  o- 
forta  i fuoi  Soldati  a conlcguire  il  premio 
della  purità,  come  fcdicefic.  Colui,  che  po- 
trà combatter  valorofamente  , combatta  , 
vinca  , c trionfi.  L’Appoftolo S.Paolo dille 
parimente,  c buona  cofa  all’uomo  non 
toccar  donna.  E in  altro  luogodicc  in  ma- 
teria delle  Vergini.  Non  ho  precetto  del 
Signore  da  dare  in  quello  : ma  iolcconfi- 
figlio,  come  chi  ha  ottenuto  mifericordia 
da  Dio,acciocchéglifiafed.’lc;perciocché  c 
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bene  per  l'uomo  Itarfene  cosi  . E un’  altra 
volta,  dandoprecettiallaVcdova , dice  . 
Maritili  con  chi  vorrà  nel  Signore  : ma  farà 
pid  felice , le  re  fi  era  cosi,per  mio  coniglio: 
ed  io  credo  aver  lo  Spirito  del  Signore.  Con- 
forme aciòdiceS.Ambrogio . Con  ragio- 
ne fi  loda  una  buona  maritata:  ma  con  più 
ragione  fi  antepone  una  pia  vergine,  di- 
cendo l’Appoftolo . Colui,  che  marita  la 
vergine , fa  bene , e colui,  che  non  la  marita 
fa  meglio  : perciocché  quella  ha  tutto  il  fuo 
penfieronellccofedel  Signore , quella  nel- 
le colè  del  Mondo  : quella  è libera  da'ccppi , 
c da  impedimenti,  quella  è firetta  da' lega- 
mi del  Matrimonio  : quella  è lotto  la  legge , 
quella  lotto  la  grazia . E’  uomo  il  matri- 
monio, perchè  è mezzo  di  propagarla  na- 
tura umana  : ma  migliore  è la  verginità  , 
per  cui  mezzo  fi  acquilla  l’creditàdcl  Re- 
gno del  Cielo,  e fi  trovalafucccffioncde' 
meriti . Per  mezzo  della  donna  entrò  la  fol- 
lccitudine  : per  mezzo  della  Vergine  la 
fifiucc  : quello  configlio  della  caltirà  ri- 
chiede una  collante  rifoluzionc  di  vivere 
incorrotto  lenza  macchia  di  carne,  e lenza 
diletto  di  fenfo  per  eflèr  fan»  di  corpo  , c 
di  fpirito. 

il  configlio  dell’ubbidienza  cc  l’infegnò 
il  Salvatore , quando  dille , che  era  leelo  dal 
Cielo  a far  la  volontà  del  Padre , e con  la 
fua . Dille  parimente , ch’era  venuto  a fervi- 
rc,  non  ad  elTer  fervi» , c fi  abbafsò  per  mo- 
do,che  fu  ubbidiente  fino  alla  morre,e  mor- 
te di  Croce,  ed  invitandoci  alla  fua  imitazio- 
ne, dille  i fealcuno  vuol  venir  dietro  a me, 
prenda  la  fua  Croce,  c mi  fegua.  Le  qua  i 
parole  appartengono  più  particolarmente 
a coloro,  che  fecondo  la  fua  capacità,  e’1  fuo 
fiato , fi  confotman  con  Crilto  per  non  efiè- 
re  in  alcuna  cola  di  le  fleto , ma  fibbene  di- 
pendenti dall’altrui  volontà, e non  dallafua, 
r'foluti dileguar  il  parere,  e il  volere,  che 
tengono  in  luogo  di  Cri  fio  : perciocché  il 
Prelato,  e il  Supcriore  porta  la  perfona  di 
Crifto,  come  dice  S.  Bafilio , c come  me- 
diatore tra  Dio , e gli  uomini , fagrifica  a 
Dio  la  volontà  degli  ubbidienti . Onde  co- 
me pecorelle  ubbidirono  al  Pallore  , fc- 
gucndoloperlaftrada,  checi  vuole  . Cosi 
debbono  i fuddici ubbidire  a’ Prelati,  non 
invelligandocuriofamcntei  precetti , quan- 
do non  contengon  peccato,  e compiendo 
conprontezza,  ed  allegrezza  quello,  che 
vien  loro  comandato.  Onde  dice  San  Ber- 


nardo. A colui,  che  abbiamo  in  luogo  dì 
Dio  dobbiamo  ubbidire  come  allo  Itcflo 
Dio  in  quelle  cole,  che  non  paiono  chiara- 
mente e Ucr  contro  Dio . Quella  ubbidienza 
perfetta  hanno  oficryato  molti  Santi  della 
Chiefa,  i quali  per  imitar  il  fuo  madiro 
Gesù , dopo  l'aver  lafciaco  ogni  cofa , fi  fot- 
copofero  ad  altri  uomini  per  ottener  la  per- 
fezione evangelica,  ellèndolì  illituitc  per 
quefio  fine  molte  facrc  Religioni . 

PER  LO  GIORNO  DELLA  CON- 
CEZIONh  Di  NOSTRA 
SIGNORA. 

Lcz.  XXXV. 

Si  tratta  dell'  eccellenza  della  grazi*- 

LA  bellezza  d’un’anima,  che  c in  grazia, 
c tantoammirabile,  ed  è colà  tanto  fu- 
pcriorc  ad  ogni  natura  creata, che  non  fenza 
cagione  fi  tiene  persi  grande  eccellenza  del- 
la Vergine  il  non  cflcrc  mai  fiata  priva  di 
quella  Bellezza  : e però  la  Chiefa  la  cele- 
bra nella  fella  della  fua  puritoma  Conce- 
zione , acciocché  i Criltiani  ancora  fappia- 
no  far  la  dovuta  fiima  di  cofa  tanto  fiimaca 
da  Dio  : ed  invero  è gran  compaflìone  il 
vedere  , come  molti  fprezzano  quello  don 
del  Cielo,  quella  dignità,  e quella  altezza 
Divina,  vendendo  la  grazia  ai  Dio  per  un 
diletto  fozzo,  e momentaneo.  E’ la  grazia 
un  donofovrano , che  innalza  l'uomo  fovra 
cuna  la  natura, c gli  dà  un’ellér  divino  . On- 
de diffeS. Pietro.  Grandiflìmc,  cprcziofit 
fimc  promdleci  ha  fatto  il  Signore,  accioc- 
ché per  mezzo  di  elle  participiamo  della 
natura  Divina.  Per  quella  participazion 
maravigliofa  alcuni  Santi  chiaman  Dei  co- 
loro che  fono  in  grazia  : e Daviddc  dille . lo 
dilli,  fiere  iddj , e tutti  figliuoli  dell'Alciffi- 
mo.  Chegranfortunafembrerebbediuno, 
che  fi  trovafiè  fatto  Re  , ma  che  ha  che  far 
quella  grandezza  delia  terra  con  la  gran- 
dezza dell’cllcr  Divino,  che  partecipa  colui, 
che  è in  grazia  di  Dio  ? Or  come  è poffibile, 
che  ciò  non  lia  llimacoda  gli  uomini,  cche 
eglino  perdan  per  cofc  della  terra  quello , 
che  è piu  preziofo  de’Cieli  ? fe  non  è compa- 
razione tra  la  grandez  za  della  grazia,  c tutta 
la  maellàdcl  Mondo;  comc,fenza  configlio, 
c lenza  vergogna, fi  difprczza  l’cflcr  Divini, 
pcreflcr  beftiali,  e per  un  diletto  bclliale  fi 
perde  l’onore  deflcr'  figliuoli  di  Dio? 
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Perciocché  quella  éun’altraeccellenza 
della  grazia , che  per  mezzo  di  lei , Iddio  fa 
gli  uomini  fuoi  cari  figliuoli,  i quali,  come 
dille  San  Giovanni,  non  nafeon  di  carne , e 
di  fanguc,  neper  diletto  di  carne,  ma  nafeon 
da  Dio.  ESan  Paolo  fcrivca’Romani  5 tutti 
coloro  che  fon  molli  dallo  Ipirito  di  Dio  , 
fon  figliuoli  di  Dio.  Quella  dignità  non 
merita  di  edere fprczzata,  ncégiufto.che 
degeneriamo  da  tanta  grandezza.  Efaùcb- 
Jae  pcnficri  si  balli,  che  vendette  la  primo- 
genitura per  poche  lenticchie.  Che  onore 
Ha  colui , il  q ualc  non  vende , ma  dona  la  fi- 
gliuolànza  di  Dio  per  farfi  figliuolo  del  de- 
monio, cangiando  un' onor  si  grande  in 
tanta  infamia,  dar.do  tanti  beni  fovrannatu- 
rali,  che  van  giorni  alia  figliolanza  di  Dio 
per  le  fventure,  che  porta  fico  quella  di 
Sacanaflò  ? Oltre  acio  ha  la  grazia  un  pri- 
vilegio Angolare  di  far  divenir  l’uomo  cafa 
di  Dio,  e vivo  tempio  delloSpiritofanto, 
dicendo  San  Paolo.  Nonfapctcvoi,  chei 
vofiri  membri  fon  tempj  dello  Spirito  fan- 
to,  che  è in  voi  ? c Cullo  Signor  nollro, 
dice  . Colui,  che  mi  ama,  olìcrvcràlc  mie 
parole,  e mio  Padre  l’amctà,  everremo 
a lui,  foggiornererooinlui.  Che  grandez- 
za può  immaginarli  come  quefta  , che 
un'uomo  non  folo  abbia  Dio  vicino,  ma 
dentro  di  fé  ? che  non  folo  abbia  Dio  a la- 
to, mandi  anima fua per fingolarifiima  ,& 
amorcvolilTima  prefenza  ? Gli  altri  figli- 
uoli partccipan  per  modo  della  natura  de’ 
Padri,  che  lol  fi  comunica  loro  una  pic- 
cola, c vii  particella  di  materia , che  a- 
vanza  agli llefli padri  : pcrmodo,  che  il 
figliuolo  può  Uar  dove  non  illà  il  padre,  ed 
il  padre  non  ifià  co  I figliuolo.  Ma  chi  c 
figliuol  di  Dio  per  erazia  c tale  in  altra  ma- 
niera molto  piu  nobile,  c più  eccellente,  e 
più  ammirabile,  perciocché  non  partecipa 
lolamente  di  una  parte  di  Dio,  madi  tutto 
Dio  per  la  comuniondi  unaqualità,  che 
é fopra  ogni  eficrnaturalecrcato,  la  quale 
cagiona  una  union  tanto  notabile  tra  Dio, 
d uomo,  che  indivifibilmcnte  , in  virtù 
della  grazia,  Iddio  fia  in  un  modo  Angola- 
re dentro  dtll’uomo.  t’ parimente  la  gra- 
zia vita  ddl’anima  : perciocché  fcnzacf- 
fa  l’anima  c morta , e con  erta  c viva  non 
di  qualunque  vita,  madi  vita  eterna , e di- 
vina. Onde  dice  S. Paolo.  ConAderatcvi 
morti  al  peccato,  maviviaDio.  Efegli 
uomini  minano  la  vita  del  corpo  più  > che 


niun’ altro  bene  del  Mondo,  come  fi  dee 
ltimar  la  vita  dell’anima  ? O ficcomc  fi 
veggono  con  gli  occhi  i corpi  morti,  fi 
vedefler  le  anime  vive,  quanto  differente- 
mente fi  filmerebbe  quefia  vita  della  gra- 
zia ? ma  formiamo  alcun  concetto  di  efià 
perqucl,  che  veggiamo  nel  corpo,  ilqualc 
partitati  l'anima,  refia  fenza  moto,  lenza 
bellezza,  fenza  fornimento,  lènza  parola, 
fenza  vita,  divicncibode’ vermiletido,  c 
fpaventofo.  Ora  molto  maggior  manca- 
mento là  la  grazia  nell’anima,  la  qualeco- 
meprimarefiafenzalagrazia,  refia  fenza 
la  vita  fpiritualc  brutta,  abbominevole  , 
fchifa,  come  lo  Itefiò  demonio,  fetida  a gli 
Angioli,  abborrita  da  Dio,  fenzaazione 
nc  moto,  onde  porta  meritar  la  vita  eter- 
na : Che  pazzia  è dare  una  vita  tanto  pre- 
giata per  non  vincer  una  palfione,  per  non 
diljprezzarc  un  diletto  ? Se  avremo  per 
dilperato  un’uomo,  il  quale  avendo  più 
del  fuo  bifogno , fi  lafciaflc  uccidere  per 
non  rcllituir  ciò,  che  dee,  che  nome  può 
darfi  a colui,  che  perla  medclima cagione 
uccide  l’animafua,  c perde  una  vita  tanto 
più  prcziofa  ? O quante  cofc  calpeftan  gli 
uomini  per  non  perder  la  vita  del  corpo, 
che  alla  fine  hanno  a perdere  ? quai  dili- 
genze non  fanno  per  conft  r varia,  tuttoché 
non  dipenda  da  loro  ? quanto  più  ragio- 
nevol  larebbe,  che  le  làccflìino  maggio- 
ri per  la  vita  della  grazia,  che  ha  a du- 
rare eternamente  , ed  è in  nofira  mano 
confcrvarc? 

E non  folo  la  grazia  dà  vita  all’anima , 
ma  bellezza,  ed  ornamento.  Tutte  le  bel- 
lezze de’ corpi  unite,  ancorché  fortéto  in- 
finitamente maggiori  di  quelle , che  han 
veduto  gli  uomini,  non  fono  comparabili 
con  la  minor  bellezza  d’un’  anima,  che  fia 
ingrazia.  E fe  tanto  fi  ama  la  bellezza,  c 
la  bella  apparenza  del  corpo  , che  per 
erti  molti  hanno  patito  cofc  , penofirtì- 
me,  c tormenti  grandi  } per  la  bellezza 
tanto fupcriorc dell’anima,  egli  è bengiu- 
llo  patir  qualcofa . Aggiungefi  qucfto,che 
la  grazia  c ancora  ornamento  dell’anima, 
onde  dirte  Davidde  ; Si  pofe  a federe  la  Re- 
gina alla  fua  delira  con  un  vcftito  dorato, 
lifiatodivarj  ricami  ; perciocché  la  grazia 
nonfolovivifical'anima,  ma  l’adorna  con 
le  virtùfoprannaturali,  che  porta  feco  ; e 
torto,  che  uno  perde  la  grazia  fifpoglia 
di  quello  ricchiflìmo  vcllimento,  c delle 
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virtù  infufe  , e fovrannaturali,  onde  folo 
gli  rcfta  la  fede, e la  fperanza . O che.pcrdita 
é quella  ! Perocché,  fe  preme  a gli  uomini 
la  perdita  della  roba  , cdc’bcni  temporali , 
che  fono  cofc  cltcrne,  come  lì  dee  pianger 
la  perdita  della  grazia , per  la  q uale  l’uomo 
rclla  fpogliatodc’bcnifpincuali,  cfouran- 
naturali,  creda  nudo,  cmiferabile!  Tut- 
te quelte , ed  altre  molte  fono  le  condizioni 
dellagrazia . Con  ella  abbiamo  tutti  i beni. 


otteniamo  un’ cflerdivino  , fiamofigliuoli 
dell’Altiflìmo.c  Tempio  dello  Spirito  fanto, 
c teniamo  vera  vita  : ella  eia  bellezza  dell’  inficmc  le  altre  due  teologali  : percioc 


PER  LO  GIORNO  DI  S.  TOMASO 
APPOSTOLO. 

Lcz.  XXXVI. 

Si  dichiarano  le  tre  1>ìuuT tologali . 

PEr  imitare  il  gloriofo  Appollolo  San 
Tommafo , il  quale  ett'endo  llato  prima 
incredulo,  ci  diede  poi  efempio  di  vera 
Fede  ) dichiareremo  ora  quelta  virtù  , ed 


anima  : con  ella  polfediamo  tutte  le  ricche* 
zedel  Ciclo.  Miri  dunque  il  Criltianoquan 
to  dee  dimare  una  cofa  di  tanto  valore , e 
che  contiene  tanti  beni,  e tefori  di  gloria, 
quanti  fi  chiudono  nella  grazia . Qual  prez- 
zo avrebbe  una  pietra,  che  al  fuo  pqttcdi- 
torc  dette  fanicà , vita , forze,  e che  faccfie 
divenircorocutcociò,  chctqccaflc,  el’ar- 
ricchide  ? La  grazia  ha  più  virtù  in  cofc 
di  maggior  dima,  c pero»  fuo  prezzo  dee 
cfler  incdimabilc  : perciocché  dà  a chi  la 
polltcdcfaluccecerna,  vita  divina  , forze 
fovrannaturali, onore, altezza,  c ricchezze: 
perciocché  tutte  l adre  opere  buone  di  co- 
lui, che  é ingrazia,  fon  meritorie  di  vita 
eterna , la  quale  compariamo  con  la  grazia, 
che  è quella,  che  avvalora  le  opere.  Epcr 
formarne  concetto  pili  adeguato,  particola- 
rizziamo  un  poco  pili . Un’Avc  Maria  detta 
in  grazia,  che  vaierà  ? tutto  l’oro, c l’argento 
del  Mondo  ?c  poca  colà  : tutto é nulla, é un 
poco  di  llcrco  in  compai  azione  del  fuo  va- 
lore : varrà  quanto  vale  il  Mondo,  erutto 
quello,  che  elio  contiene  con  tutti  i Puoi 
Regni  ,c  gl’imperi  ? é poco  tutto  ciò:  varrà 
quanto  il  Ciclo  con  tutti  gli  Angioli  ? non  è 
ancora  pagamento,  nepremiogindo,  c fe 
non  fi  dà  lo  dello  Dio , ì’ A ve  Maria  detta  in 
grazia  non  é pagata  : quanto  farà  preziofa 
la  cagione , dìe  produce  cali  cflccti  ? qual  fa- 
rà l’albero,  che  maturata!  frutti  ? Unpo- 
vcrolebbrofo,  efehifo,  chcabbia  il  minor 
grado  di  grazia,  che  abbia  avuto  uomo  , é 
cofa  maggiore,  clic  tutta  la  bellezza , c l'ec- 
cellenza naturale  di  tutti  i Serafini,  c de’ 
Cherubini  ; perciocché  fi  mette  per  la  gra- 
zia come  in  uno  dclTo  ordine  in  grado 
fovrannacuralc  con  Dio,  partecipando  della 
fua  natura  divina,  c facendoli  fuo  vero  fi- 
gliuolo, adottato  daH’AItiflìmo. 


ché  tre  virtù  fono  le  più  eccellcmldi  tut- 
te, c li  chiamanoteologali,  le  quali  fono 
Fede,  Speranza,  c Carità.  Diconfi  virtù 
teologali  , perciocché  hanno  riguardo  a 
Dio-  La  Fede  è la  prima  di  cucce  .•  fuo  pro- 
prio ufficio  è allumar  DnccUetto , accioc- 
ché fermamente  creda  tutto  quello,  che 
Iddio , per  mezzo  della  Chicfa  ci  ri  vela, an- 
corché lia  fovra  la  ragione  naturale  . La 
cagione  di  quella  fermezza  é , perciocché 
la  fede  fi  fonda  nella  verità  infallibile  di 
Dio  ; perché  tutto  quello,  che  la  fede  pro- 
pone, é fiato  rivelato  da  Dio,  e Iddio  è 
la  fletta  verità  : onde  ciò,  che  ci  dice,  non 
può  efiér  fallo . La  ragione  umana  è debo- 
le, e può  facilmente  ingannarli  : ma  Iddio 
ne  può  ingannarli , ne  edere  ingannato  . 
Conquclta  fede  è necclìario  creder  ditti n- 
tamcntc  tutti  gli  articoli  del  Credo  : lpc- 
zialmente  quelli  de’quali  lì  celebrano  le  Fe- 
,(lc  , come  l’Incarnazione  del  Signore  , la 
Natività,  la  Paflìonc  , la  Rifurrczionc  , 
l’Afccnfionc,  la  venuta  de’lo  Spirito  fanto, 
c la  Santiflìma  Trinità.  Oltre  a ciò  c nc- 
ccttario  edèr  pronto  per  creder  tutto  quello , 
clic  dichiarerà  la  Chiefa.  Ncll’cficriorcbi- 
fogna  guardarli  da  quelle  cofc,  che  fon  fogni 
di  edere  infedeli , come  farebbe  andar  velli- 
coda  Turco,  o daGiudco,  mangiar  car- 
ne al  Venerdì,  come  fanno  gli  Eretici,  e 
cofcfirrùli  : perché  non  folo  bi fogna  con- 
fettar la  Fede  co  l cuojje,  c con  le  prole, 
ma  ancora  con  le  opere  citeriori.  Di  pili 
bifognafapcre,  che  fi  trova  fede  viva,  efe- 
de  morta . Per  dichiarazione  di  ciò  fi  dee 
notare , che  fi  trovano  tre  maniere  di  crede- 
re i imperocché  noi  diciamo  Credo  in  Dio, 
Credo  a Dio , e Credo , che  ci  è Dio . Que- 
lla ultima  maniera  di  credere  è il  primo  gra- 
do, che  fideefalircpcr  lanofirafalutc;  cioè. 
Che  (tediamo,  che  ci  è Iddio,  c che  c vero 

quan- 
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quanto  di  quello  Dio  fi  ferivo  nella  Sacra 
Scrittura’:  la  qual  fede  fi  chiama  illorialc, 
c in  quanto  allatto  è comune  a noi  , c a’ 
demonj . Credere  a Dio , che  è il  fecondo 

frado  , è credere,  che  iddio  è vero,  celie 
ice  fempre  il  vero  : e però  dobbiamo  dar 
credito  alle  lue  promette , c alle  minaccic  5 
la  qual  fede  hanno  tutti  iCriltiani,  cosi  i 
buoni  come  i malvagi,  cosi  i giufti  come 
gl’ingiufti.  Credere  in  Dio,  cheéilterzo 
grado  : è mettere  ogni  noltra  fpcranza  in 
Dio,  amandolocomcfommobene,  c cer- 
candolo come  ultimo  fine.  Quella  Fede  c 
propria  de’ Fedeli,  chcinfiemc  fon  giulti. 

1 Teologi  la  chiamano  Fede  viva,  o for- 
mata ,c  di  quella  Fede  dice  S.Paolo>che  ope- 
ra per  la  carità,  che  ha  il  buono,  e’1  fede! 
Crifliano,  c quella  Fede  è quella,  chcgiufti- 
fica  , e conforme  ad  ella  ci  configlia  l’Hc- 
cltfiallico  : Fa  tutte  le  tue  opere  con  la  fe- 
de dell’anima,  c del  cuor  tuo,  perciocché 
in  efià  confille  1’adcmpimcnto  dc’cornanda- 
menti.  Chi  crede  in  Dio  hafollccitudine  di 
ciò,  che  gli  comanda,  echi  confida  in  lui, 
non  alrrà  timore  di  alcundanno.  Talché 
non  bada  qualunque  fede, acciocché  uno  fia 
giudo,  e Santo  : perciocché  la  fcde,che  non 
c congionca  con  la  carità , c accompagnata 
con  Icbuoneopcre,  c fortificata,  e labi- 
lità dall’ubbidienza  de’  comandamenti  di 
Dio*  non  può  giuftificarnefluno,  come  di 
ce  S.  Giacomo.  Quella  fede  viva  moftrò 
avere  l’AppolloloS.Tommafo, quando  non 
foto  credette , ma  amò  il  Signore,  facendolo 
tfclamarc  la  for^a  della  fua  carità  : Signor 
mio,  c Iddio  mio.  La  Speranza  é lafecon- 
* da  virai  Teologale , e fi  chiama  cosi,  perche 
ella  ancora  rimira  Dio  : perciocché , ficco- 
mc  con  la  lede  crediamo  m Dio  ; cosi  con  la 
fperanza  lpctiamo  in  lui . L’ufiìcio  della 
fpcranza  é innalzar  la  noftra  volontà  fo- 
vra  tutte  le  cofc  terreno,  acciocché  fperl da 
Dio  la  felicità , c la  gloria  eterna.  E perché 
quello  c un  ben  tantalo» , che  non  era  pofii- 
bilcalpirarcad  elio  con  forze  umane  5 Iddìo 
cidàquelta  virtù  fovrannaturalc,  acciocché 
con  ella  noi  abbiamo  confidanza  di  poter 
giungere  ad  urt  ben  si grande.  Quella  fpc- 
ranza è fondata  nella  infinita  borni,  emU 
fcricordiadi Dio,  della qualeabbiamoccr- 
tiflìmi  fegni,  avendoci  dato  il  fuo  proprio 
Figliuolo,  & avendoci  per  mezzo  di  eiTò  lat- 
ti fuoi  figliuoli  adottivi  ; promettendoci 
l'eredità  del  Regno  de'Cieli,fe  le  noftrc  opc- 


re  faranno  conformi  alla  dignità  de’ figliuo- 
li di  Dio,  ed  avendoci  inficine  dato  grazia 
fufTicientc  per  far  quelle  opere . La  Carità  é 
la  terza  virili  Teologale,  che  rifguarda  Dio  ; 
perciocché  con  efià  l'anima  noltra  s’innalza 
ad  amar  Diofovra  ogni  cofa , non  folocomc 
Creatore,  ed  autore de’noltri  beni  naturali, 
ma  ancora  come  datore  della  grazia , edcl- 
la  gloria , che  fono  fovtannaturali . La  cari- 
tà.lì  dilata  propriamente  a tutti  gli  uomini , 
ed  a tutte lecrratuicdi Dia;  maconquella 
dilfc-renza , che  Iddio  li  dee  amare  per  fc 
ltcfio  ,coincbcne infinito,  c Iccrcaturc per 
Dio  : perciocché  J’amor  di  Dio  fi  ltende 
ancora  alle  creature,  Iequali  debbonoamar- 
(i  per  amor  di  Dio,  e particolarmente  il 
profilino,  che  é fua  immagine:  e per  prof, 
limo  non  fi  dee  intender  folamence  il  paren- 
te , o l’amico  jma  ogni  uomo, ancorché  vo- 
IcfTc  efitre,  ofoficnoltroncmico,  percioc- 
ché farebbe  ad  ogni  modo  immagine  di 
Dio,  e come  tale  dovrebbe  amarli.  La  vir- 
tù della  Carici  è la  maggiore  di  tutte  , ed  c 
si  gran  bene,  che  chi  l’ha  non  può  perder 
I^fàlutefpirituale,  fc  prima  non  perde  la 
carità,  c chi  non  l’ha,  non  può  falvarfi , 
ancorché  averte  tutte  l’altre  virtù,  &idoni 
di  Dio.  Quella  fa  il  giogo  del  Signore  foa- 
vc  , c leggero  : fenza  ella  niuna  vinti  giova, 
ancorché  cu  (àccia  miracoli,  e trafporti  1 
monti  da  unluogoad  un'altro;  ancorché 
tudiaquantohaia’ poveri,  e ci  preftnti  ad 
efitr  anodico  per  la  Fede  ; fe  taccili  tutto 
quello  fenza  carità,  nulla  gioverebbe , co- 
me dice  l'Appollolo:  quella  c il  compimen- 
todclla  Legge,  il  legame  della  perfezione, 

1! cammino,  per  lo  quale  Iddio  fcefe  da’ 
Cicli,  c parimente  il  cammino , che  han- 
no a far  gli  uomini  par  làlirc  al  Ciclo  , c 
non  nc  hanno  alcun'  altro  : ella  fola  uccide 
i peccati,  compie  i comandamenti,  efer- 
cita  le  virai  j c fa  dolci  le  fatiche  ; quella 
fola  difiingue  i figliuoli  di  falute  da  quelli 
di  perdizione.  Altre  virai  pofion  trovarli, 
nc’ malvagi,  e ne’figliuoli  del  demonio:  ina 

3 u ella  è propria  fidamente  dc’buoni , de’ 
gliuoli  di  Dio,  de  gli  eredi  del  Cielo: 
quanto  hai  di  carica  unto  hai  di  fantini,  „ 
c di  virai  . 
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PER  LO  GIORNO  DI  NATALE. 
Lez.  XXXVII. 

Del  bene,  che  cagionò  il  nafcere  del 
Figliuolo  di  Dio. 

IBcnij  che  vennero  al  Mondo  co’I  na- 
fcere di Noltro Signore,  l'allegrezza  , 
che  debbono  aver  gli  uomini  dell’onore  , e 
del  beneficio , che  oggi  ricevono , non  può 
ridirti , ne  apporteremo  una  debole  fomi- 

tlianza.  Se  fòdero  moltianni  , che  quello 
ole  materiale  non  folle  fono  dal  l’Oriente, 
c niuno  favelle  villo,  c non  avelie  ili  ultra 
to  la  terra,  ne  rallegrati  i campi,  e noi  tut- 
ti non  folo  follìmo  involti  ncUetencbre, 
ma  aggravati  di  catene  di  ferro  , ed  in 
fommatrillezza,  c fubitamence  nafceflc  il 
Sole  rifplcndentillimo , alluminandoci  , 
infiammandoci,  efpczzando  le  nolfrcca- 
tene  5 che  allegrezza  farebbe  la  nollra? 
Tali  eravamo  fpiritualmcntc  prima  che  na- 
fccfié  ilSolc,  che  oggi  nafee,  pcrallumar 
le  tenebre  delle  anime  noftre,  per  infiam- 
mar la  fredezza  de’  noltri  cuori , c per  rom- 

Sier  le  catcncde’nollri  peccati . Con  quella 
òmighanza  ci  dichiarò  Jfaia  quelto  benefi- 
cio, dicendo  : Il  popolo,  che  era  in  tenebre, 
vide  unagranluce,  c a coloro,  chedimo- 
xavano  nella  regione  dell’ombra  della  mor- 
te, nacque  una  gran  chiarezza  : perciocché 
in  quella  notte  ci  é nato  un  fanciullo,  c ci  c 
dato  un  figliuolo , il  cui  Principato , ed  Im- 
perio farà  eterno , c chiamerai!!  maraviglio- 
10,  Cònfigliero , Iddio, forte,  Padre  del  leco- 
lo  futuro.  Principe  della  pace  : in  quella 
notte  fpuntò  il  giorno  della  nollra  reden- 
zione , della  riparazione  antica , della  felici- 
tà eterna,  del  la  falutc  del  Mondo , del  riem- 
pimento del  Ciclo, della  feonfitta  dell’infer- 
no, del  trionfo  della  morte.  Era  la  mezza 
notte , molto  piti  chiara  del  mezzo  giorno  ; 
ogni cofa  era  fepolta  in  filenzio  altiflimo  , 
quando  ufei  dallevifcerc  verginali  in  que- 
llo nuovo  Mondo  l’unigcnitoFigliuolo  di 
Dio.  Talch’cgli  ancora  può  applicate  afe 
quelle  parole  del  Savio  : Io  ancora  fono 
uomo  mortale,  come  gli  altri  del  lignag- 
gio di  colui  , che  fu  formato  prima  di 
me,  e nelventrcdimiamadrcprcfifoflan- 
zadicarnc,  e natoch’iofui , rcfbirai quell’ 
aria  comune,  c cadei  nella  ftefià  terra,  e 


la  mia  prima  voce  fu  il  pianto  , come 
avviene  a gli  altri  : perciocché  rniun  Re 
nacque  diverfamcntc  ; ma  tutti  ad  un  mo- 
do entrano  nella  vita , c ad  un  modo  n'cfco- 
no.  Confiderà  in  quelle  parole,  chcfcpcr 

(;randc  umiltà,  c maraviglia  collui,  che  par- 
ava inperfona di  Re , confettava  tutte  que- 
lle bartez.ze,  che  aveva  comuni  con  tutti 
gli  altri  uomini  ; quanto  maggior  maravi- 
glia farà  che  polla  confettar  le  medefime  di 
fe  (tettò  il  Creator  del  tutto  ; quanto  mag- 
gior maraviglia  farà,  che  lì  polla  diredcl 
fecondo  Adamoquello,  chepcrifchcrno  fi 
dille  del  primo  ? Vedete  qui  Adamo,  latto 
come  un  di  noi  altri,  che  fa  il  bene,  ed  il 
male  : vedete  qui  il  Creatore  del  Mondo,’ 
la  gloria  del  Ciclo  il  Signor  de  gli  Angioli, 
la  felicità  de  gli  uomini,  la  fapienza  gene- 
rata prima  di  Lucifero,  che  per  bocca  di 
Salamone,si  magnificamente  fi  gloria,  di- 
cendo , Noncranocreatiancoragliabilfi , 
non  riabiliti  i monti  nelle fuebafi, non fo- 
levatii  colli,  quando  io  era  generata;  poi- 
ché quella  eterna  fapienza,  cioè  lo  Hello 
Figliuo!  di  Dio,  fatto  come  uno  di  noi, 
fa  del  bene,  c del  male  : colui,  che  ab 
eterno  lì  dilettava  nel  feno  del  Padre  , 
fenz’aver  mai  provato  alcun  male,  orafa 
d’ogni  cofa  come  noi  altri  : fa  di  pene, 
di  foilecitudini  di  travagli,  di  gemiti  , di 
dolori,  di  sferzate,  di  chiodi,  di  Croce, 
di  tuteo,  c ne  fa  pur  troppo;  poiché, come 
dice  Efaia  , Egli  c uomo  di  dolore  ,e  là  bene 
d’infermità  , Or  qual  cofa  può  edere  di 
maggior  maraviglia  di  quclta  ? O Signor 
Dio nollro,diceS. Cipriano,  quanto  cma- 
ravigliofo  il  tuo  nome  in  tutta  la  terra  ? 
veramente  tu  fei  Iddio,  che  fai  maravi- 

Slie.  Non  mi  maraviglio  più  della  figura 
cl  Mondo,  ne  della  fermezza  della  terra, 
efifèndo  circondata  da  un  Cielo  si  mobile, 
ne  della  fucceffione  de*  giorni,  ne  delle 
vicende  de’tempi , ne’  quali  altre  cofe  fecca- 
no,  altre  rinverdono,  altre muojono,  altre 
riforgono,di  nulla  mi  maraviglio,  fuor  fola- 
mente  di  veder  Dio  nel  ventre  di  una  don- 
zella ; maravigliomi  di  vedere  l’Onnipoten- 
teinunaculla , divedere,  chcalVcrbodi 
Dio  fi  polfa  congiunger  la  carne , che  Iddio 
eficndo  fullanza  fpirituale,  abbia  ricevuto 
velie  corporea  : maravigliomi  di  tanti  di- 
fpendj,  e disi  lunghi  fpazj  , chefonoftati 
impiegati  in  quell’opera  : in  breviflimo  tem- 
po porca  conchiudcrfi  quello  affare , e con 
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«ria  fola  parola  poteano  rifparmiarfi  tante 
fatiche  ; c fe  una  parola  creò  il  Mondo,  una 
parola  potea redimerlo  : ma  ben  fi  vede, 
quanto  più  nobile  creatura  fia  l’uomo , che 
tutto  il  Mondo  vifibile , poiché  tanto  più 
fi  fece  per  fuo  rimedio . Negli  altri  mifterj 
fi  trovano  ragioni  : ma  in  quello  folo  la 
maraviglia  rapifee  tutti  i noftrifcnfi,  c ci 
taefclamar  co  1 Profeta  : Signore  udj  le  tue 
parole,  e temei  : confiderai  le  tue  opere,e  re- 
liai  fpavencatoimi  maraviglio  delle  lagrime, 
del  freddo,  e delle  viltà  del  Prefepio.  Que- 
lle fonolenuovemarayigliofe  , che  profe- 
tizzò Geremia,  quando  dille.  Una  novità 
ha  fatto  Iddio  fopra  la  terra  , cheunadon- 
na circonderà  un’uomo  . Ma  o Re  della 
gloria,  o fpecchio  d’innocenza,  che  hai 
cu  che  fare  con  follccicudini,  con  lagri- 
me , con  freddi , con  povertà,  con  tributo,  e 
con  tormenti  da  reo  ? ocarità,oumiltà,o 
pietà , o mifcricordia  incomprenfìbile  del 
noltroDio.  Chefarò  Dio  mio  ? Chegra- 
ziccircnderó?  Di  qual  amore  ti  amerò?Co- 
me  ti  paaheròtantc  mifericordic  ? Con  qua- 
le umiltà  rifponderò  a quella  umiltà  , con 
qual  amore  a quello  amore , con  qual  bontà 
a quella  bontà,  con  qual  gratitudine  aque- 
llo  beneficio  ? veggomi  da  ogni  lato  circon- 
dato da  tante  obbligazioni,  o quali  fom- 
merfo  in  favori  si  grandi,  neveggocome 
poterne  ufeire  : prima  mi  fembrava  meritar 
mille  inferni , che  ti  offendeva  : ma  ora  dopo 
si  grandi , c si  nuovi  titoli , niuna  pena  balla 
per  gafligo  di  chi  non  ^ ferve. 

Conolci  dunque  Crilliano  la  tua  dignità , 
c poiché  vedi  Dio  nella  tua  nacura , non  de- 
generare a farci  compagno  delle  beitie  : Ia- 
lina ormai  l’eflér  figliuolo  del  primo  Adamo 
terreno , e peccatore,  e nafei  alla  nuova  vita 
del  fecondo  Adatnocelelte,e Santo  dc’Sanci: 
t ficcomeGesdCrillo  nacque  per  noi  con- 
tegno di  Spirito  fantoj  cosi  il  Crilliano  dee 
nafeer  di  nuovo  in  virtù  di  quelto  nuovo 
fpirito,  acquetando  da  efiò  un  nuovo  die- 
te, acciocché  mediamela  virtù,  eia  grazia 
fua  non  viva  più fecondogli appetiti  della 
carne,  nefccondo  le  leggi  , c i pare  ri  del 
Mondo, ne  fecondo  le  fuggell  ioni , e i confi- 
gli del  demonio,  ma  come  chi  ha  già  femen- 
zadelCieto»  come  chi  ha  ricevuto  un  nu  o- 
vo  effere,  un  nuovo  fpirito,  una  nuova  lu- 
ce, c nuove  inclinazioni  per  dover  edere 
un'altro  uomo. 

Opere  dtlP,  Nìerem  btrg.  Tom.  1 1 1. 


PER  LO  GIORNO  DI  S.  STEFANO. 
Lez.  XXXVIII. 

Si  tratta  del  perdonare  anemici . 

PEr  imitar  la  carità  del  GIoriofifTìmo 
Protomartire  S.Stefano,  il  qualefu  tan- 
to lungedall’odiare  i fuoi  pcrfccutori , che 
nonfol  perdonò  loro  di  tuttocuore,  madi 
più  pregò  fer  ventiflì  mamente  per  loro  j rac- 
corremo alcune  confideraziom  , onde  po- 
tranno aiutarli  coloro,  che  avranno  inimi- 
cizie , c rancori  . Primieramente  chi  c 
tentato  d’odio  per  effere  flato  offefo  da 
alcuno,  dee  penfare,  checolui,  calequa- 
lecgliè,  é creatura,  o figliuol  diDio  , e 
rifeattato  co’l  fuo  Sangue,  per  amordi  cui, 
tutto  ch’egli  no’l  meriti  é ragion  perdonar- 
gli. Nonmirarlui,  ma  Dio  .■  chefein  lui 
mancheranno  , in  Dio  feorgerai  foverchie 
ragioni  di  perdonargli . Mira  dunque  quan- 
to meriti  iddio,  e perlegrazie,  che  t'ha 
fatto,  e per  eternato,  c per  aver  patito 
tanto  per  te , e vederai , che  non  é gran  fat- 
to, che  tu  (opporci  quello  poco  per  lui . Mi- 
ra la  moltitudine  delle  offefe , che  hai  fatto  a 
Dio  dal  giorno,  che  fapelli  peccare  fin’ora,  q 
vederai , che  bé  puoi  perdonare  una  picciol» 
offefa  per  amor  di  colui , che  per  tc  n’ha  fof- 
ferto , e perdonato  tante , e tanto  maggiori. 
Perciocché  altrimente  tu  chiedi  in^iufla- 
mcntemifericordia,  mentrenon  l’uli  verfb 
del profiìmo  : cosi  dice  il  Savio,  l'uomo 
conferva  l’odio  contro  l’altro  uomo,  c chie- 
de rimedio  a Dio  : non  ufa  mifcricordia 
verfo  di  chi  é uomo , come  egli  è , c prega 

Kr  li  fuoi  peccati  : chi  oferà  pregar  per 
i ? confiderà  ancora  quelvimedio,  che  ci 
dà  l’EccIcfiaflico  contro  quello  vizio,  di- 
cendo . Ricordati  de’  cuoi  novifiìmi  , e 
Iafcia  gli  odj , e le  pafijoni:  come  fe  pili 
chiaro  dicelle.  Ricordati , che  fra  poco  ti 
vederai  al  punto  della  mone,  e allora  altro 
non  bramerai, che  crovar  mifericordia  ne  gli 
occhjdiDio,  ccffando  allora  curri  gli  altri 
defiderj,  e convertendoli  tutti  in  quello.  Tic 
dunque  per  cerco  , che  una  delle  cofe , che 

Siù  ti  può  ajutare  in  quell’ora  c,  l’averper- 
onato  1 c cosi  é in  tua  mano  il  trovare  allo- 
ra Dio  quale  il  vorrclli  : fe  vuoi  trovare  in 
Dio  mifericordia,  trovila  in  tc  il  profil- 
ino tuo;  fc  vuoi  trovare  in  Dio  volto  beni- 
L gno, 
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gno, trovilo  tale  il  tuo  proflìmo  in  tc:fe  vuoi , 
che  Iddio allor  ti  perduni,pcrdona  tu  adefiò: 
non  fi  trova  indulgenza  piti  proporzionata 
per  lo  perdon  de’peccati , come  perdonare  a’ 
proflimi  per  l'amor  di  Dio.  Confiderà  pa- 
rimente il  merito  grande  del  perdonare.per- 
ciocchc  non  folo  ottiene  il  perdon  de’  pecca- 
ti, ma  arricchifce  di  meriti.  Perciocché 
una  delle  cagioni , onde  nafee  il  inerito  del- 
le buone  opere  è la  difficoltà  con  cui  fi  fan- 
no : e però,  quantounaoperaèdifuana- 
tura  piti  difficile  , tanto  é piti  meritoria  : c 
però  la  piti  meritoria  di  tutte  è il  martirio, 
b fe  nel  perdonare  tu  proverai  una  fomi- 
gliante  fatica,  fomigliante  ancora  confe- 
guirai  il  premio  : e fe  non  farai  martire 
per  la  fede,  farai  per  la  carità,  poicheco- 
rne  dice  San  G regorio , fenza  ferro , e fenza 
fuoco  polliamo  cflèr  martiri , conservando 
veramente  la  pazienza  ne’nollri  cuori.  Con- 
fiderà ancora  la  dignità  di  quella  virtù,  che 
ci  fi  fa  in  una  maniera  molto  nobile  figliuoli 
di  Dio , imitatori  della  grandezza  del  cuore 
del  nollro  Padre  celefle , il  tjuale  fa  nafeer  il 
fuo  fole,  c manda  la  fua  pioggia  fovra  de’ 
giu  (li , c fo  v ra  de’  peccatori . 

Se  non  ti  muove  tanto  l’amor  del  bene, 
come  il  timor  del  male  ; confiderà  la  gra- 
vezza diqueftopeccato,  laqualcési gran- 
de, che  San  Giovanni  la  comparò  con  quel- 
la dell’omicidio,  quando dilTè . Chequan- 
to al  Tribunal  di  Dio  , chi  dclidera  di  ucci- 
derei! proflimogià  l’ha uccifo . Ma  feque- 
flo  peccato  si  grave,  come  c finito,  non 
produccfle  altre  peflìmcconfegucnzc,  co- 
me rompere  il  digiuno,  e fimili,  minor 
male  farebbe  : molte  volte  avviene  , che 
l’odio  duri  un’anno,  due,  c più.  Talché 

?[uc(la  non  è ferita  difpada,  madifaetta, 
a quale  lafciando  nella  carne  il  ferro  , fa  , 
che  la  piaga,  feno’l  manda  fuori,  s’infillo- 
lifea.  Aggiungi  un’ altro  gran  male  , ed  c, 
che  quello  peccate  neconducc  fimprc  fcco 
una  Squadra , perciocché  chi  odia  una  pcr- 
fona,  fubito  prende  in  mala  parte tuttele 
fue  opere,  temerariamente  le  giudica,  eie 
condanna  , nutre  l’ira,  l’invidia,  la  mor- 
morazione, la  detrazione  , e molti  altri 
mali , che  ne  procedono  : e il  peggio  é 
poi,  che  l’uomo  non  fi  contenta  di  eficr  fo- 
lo in  quella  mala  difpofizionc  , intcreflà 
in  cfla  anche  gli  amici . Se  ciò  non  balia 
per  piegare  il  tuo  cuore  , confiderà  l’c- 
fempio  di  quel  Signore,  che  cflendo  in  Cro- 


ce flcfo  in  quel  legno , trafitto  da’ chiodi, 
coronatodi  fpinc,  fquaiciatc  le  fpallcdalle 
sferzate,  e unnici  Som  un  pelago  di  dolori, 
c tutto  ciò  in  prefenza  della  fila  Madre  fan- 
tiflimaj  prima  di  aprir  bocca , perprovc- 
dcrledi  foltcgno,  o per  confidarla  , traf- 
fcdal  fuo  petto  affannato  quella  voce  vera- 
mente divina  a favore  di  chi  il  tormentava, 
dicendo.  Padre  perdona  cofloro , che  non 
fannociò,chc  fi  faccino.  Orche  maggiore 
ingratitudine,  che  rendere  infruttuoso  un’ 
efempio  di  amore,  c di  perdono  come  que- 
fto  ? Quello é quello,  cheabbiamo a con- 
fidcrar  nelle  noltrcingiurie , 1;  quali  in  que- 
lla maniera  ci  faran  si  dolci  , che  troverem 
mele  nella  bocca  del  Leone , cioè  nella  boc- 
ca del  nollro  nemico  . Finalmente  chi 
non  vuol  perdonare  al  nemica,  con  qual 
faccia  può  recitare  il  Pater  noller  ? come 
può  pregare,  che  fia  rimcflo  a lui  il  debi- 
to , come  egli  il  rimette  a’  fuoi  debitori  ? e 
fe  egli  lo  dice,  ficondanna  di  fua  propria 
bocca,  c non  ora  con  ifpirito  , e con  ve- 
rità, ma  con  bocca,  e con  cuor  bugiardo. 
Or  che  ha  a far  coltui  ? forfè  la feiar  quel- 
la parte  del  Pater  noller,  temendo  di  eficr 
condannato  per  le  ilefie  fue  parole,  dicen- 
dola, c che  non  gli  fi  perdonino  i peccati? 
c crederà  di  efier  udito  nelle  altre  dimande, 
volendo  tralafciar  quella  ? s’ inganna  il 
peccatore  cosi  facendo  . Prima,  perché 
non  farà  come  difccpolo  di  Criflo,  poiché 
non  dice  l'orazione,  come  egli  comanda  , 
c toglie  dacfiaciò,  cheglipare:  ondeav- 
verrà , che  il  Padre  non  l'udirà,  ne  faccette- 
rà ; poiché  non  é quella , che  il  fuo  Figliuo- 
lo infegna . Secondariamente  s’inganna  an- 
cora, temendo  la  fentenza  , che  pronun- 
zia contro  di  fe  con  la  bocca , e con  quella  , 
chefaco’l  cuore,  penfando  che  Iddio  non 
intenda  quella  del  cuore,  ma  fidamente 
quella  della  bocca.  Nel  terzo  luogo  s’in- 
ganna, credendo,  che  le  altre  dimande 
debbano  efifere  eia  udite,  e non  quella  : anzi 
farà  il  contrario  » perciocché  le  altre  non 
faranno  udite,  ufcendodalla  bocca  non  di 
un  figliuolo,  ma  di  un  fervo  malvagio  , c 
traditore,  e quella  fola  farà  udita  nella  fua 
renitenza,  e non  gli  (àranno  perdonati  i 
fuoi  peccati , mentre  egli  non  perdona  le 
ingiurie. 


PER 
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de,  poiché  confuma  la  roba,  toglie  la  fama, 
PER  LO  GIORNO  DI  SAN  GIO:  guaita  la  fanità,  accorcia  la  vita, aggrava  la 
EVANGELISTA  . vecchiaia, efìinguela  memoria , ofcura  l’in- 

celletto , turba  la  ragione,  torce  la  volontà , 
Lcz.  XXXIX.  sbandifce  la  quiete,  e la  pace  dell’anima,  fe- 

mina  inimicizie,  violenze,  e morti, infetta  le 
Di  mezjJ  per  ojfervar  laCaftità.  Repubbliche,  e le  dà  in  mano  de’lor  nemici, 

priva  coloro, de'quali  s'impofléfla,  ancorché 

LA  purità  verginale  di  San  Giovanni  (ian Re poderolìffnni,  della lor libertà,  fa- 
Evangeliita,  meritò,  che  egli  fotte  il  cendolifchiavidiunadonniciola,efoggetti  . 
dilcepolo  amato  di  Gesù , e di  eller  lafciato  in  tutto  alle  vogliedi  lei. 
dallo  detto  Salvatore , quando  era  per  fpi-  Poi  per  fuggir  viziosi  pedilente  , ed  otte- 
rare  in  fuo  luogo  per  figliuolo  alla  fua  de-  ner  la  virtù  della  caditi,  e rimedio  efficacif- 
folaca  Madre,  cchequeita  a lui  fotte  racco-  (imo  il  pregar  Noiìro  Signore  che  fpenga  le 
mandata.  Ondctutticoloro,  cheti  pregia  fiamme  di  noftra  concupifcenza  con  bru- 
no di  ertèr  difcepoli  di  Grido,  c figliuoli  giadace|elte  della  fua grazia,  laqualeotte- 
dclla  Vergine, dcbbonproccurarquettavir  rem  poi  facilmente feprenderem  la  Sagra- 
rle fuggire  il  vizio  contrario,  che  è mo-  titlnna  Vergine  peravvocata  : perciocché 
ltro  abborrito  da  Grillo  , ilqualeèfomma  ella  come  Madre, fiore,  e Vergine  delle  ver- 
purità  : e però  fi  diranno  i mezzi  , che  gini,  riceve,  e protegge  di  buona  voglia  co- 
pollonfervirc  a confervare  una  virtù  tanto  loro,  che  con  deiiderio  di  cflcr  calli  ricorro- 
preziofa.  Prima  giova  molto  (limar  gran-  noalei,  e piu  quando  le  offerifcono  alcuna 
demente  una  cofa  tanto  (limata  da  Dio  : divozione  ad  onor  della  fua  immacolata 
perciocché  la  cattiti  é un  dono  divino,  pie-  Concezione , c della  purità  virginale,con  la 
no  di  altri  doni  innumerabili  : éunbcne,  qualeconccpi  nelle fuc  vifeere,  epartoriil 
in  cui  fi  chiudono  molti  beni  : perocché  Verbo  Eterno  : di  vozione,chc  piace  molto 
guarda  la  roba,  conferva  la  riputazione  , alla  Vergine,  e per  la  quale  fon  rifanate 
accrcfcela  fanità,  allunga  la  vita,  rende  fio-  molte  anime  inferme  di  quello  male  . Gio- 
rita.erobudala  vccchiaja,av viva  la  memo-  va  ancora  a confeguir  quella  grazia  la  fre- 
na , delta  l’intelletto,  inclina  la  volontà  alle  quenza  de’  Sagramenti  della  Penitenza  , c 
opere  di  virtù  , compone  l’uomo  interior-  della  Comunione  : e perché  con  eflì  fi 
mente,  econ!amodcltia,e’l  contegno  elle-  difponc  meglio  l’animanoltra  a ricever  la 
riore  acquilla  la  volontà  di  tutti , mantien  grazia,  e perché  i Sagramenti  fono  i canali, 
libero,  ed  allegro  il  cuore,  l’innalza  dalla  per  li  quali  ci  fi  comunica  la  Itellà  grazia,  an- 
terra  al  Cielo,  gli  fa  vivere  vita  angelica,  in  zifon  cagione  della  medefima.  E però  chi 
carneiifatrionfardellacarnc,  egli  dàun’lfpcflò  fi  confetti  e fi  comunica,  ha  armi 
cflcr  fomigliante  al  Figliuolo  di  Dio . Per  per  combattere,  ed  ha  Grillo  a fuo  lato,  ed 
contrario  la  difoneftà,  oltreall'cfièr  pecca- j in  fua  difelà.  E con  Telarne  ; che  coltoro 
to  mortale,  è come  una  foada  di  due  fili  , fanno,  e col  conto  , che  tengono  della 
che  divide  l’anima noltra  da  Dio,  la  priva  fua cofcienza , fon fempre apparecchiati,  e 
della  grazia  di  lui,  e l'obbliga  a pena  eterna:  come  in  fcntinclla  controle  inlidic,  c gli 
è vizio  tanto  abborrito  da  Dio,  per  cflcr  ! incontri  de*  nemici.  Ma  non  balla  chiedere 
tanto  cótrarioalla  fua  purità, che  per  diclua.  a Dio  il  don  delb  callità , fe  l’uomo  per  fua 
rarlafuafchifeza,  e quanto  ci  l’abborrifca,  parte  non  s’ajuta  , c non  prende  gli  altri  ri- 
ha mandato  al  Mondo  moltigallighifeve-  medjpereflcrcado.  Quelli,  oltre  a' già  dec- 
rittimi. Mandò  ildiluvio,  allogò  nel  fuo-  ti,  fono  chiuder  leporte  de’fcnfi,  come  fi 
co  del  Cielo  moire  Citta,  uccilc  Hemor,  chiudon  quelle  di  una  fortezza,  circondata 
eSichem.fuofigliuolo.dntruIIetutta  la  Cit-.  da’ nemici  , e refiller  valorofamentc  da 
tàdiSichem,  dellaqualeledonnc,  e i fan-  principio , e tener  l’inimico  lontano  : af- 
ciulli  furon  condotti  in  f<  rvitù  per  avere  il  frenar  (avida,  onde  comunemente  entra 
fuo  Principe  fatto  forza  a Dina  figliuola  di  la  morte,  non  mirando  donne  $ ne  pitture 
Giacobbe,  e per  altra  fimilefcelieratezzalnudctnonudirparolefconcic,  ncmufichc 
rellò  ditlrutta  fa  Tribù  de  Beniamin . Molti  effeminate,  elalcive  : guardarfi  da  tocca- 
altri  fono  i danni , che  porta  feco  quella  pe-  j menti  impudichi,  e sfuggire  i cibi  dilicati , e 

La  fo- 
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fòverchi, perché lagiottoneria,e la difoneftà  Parimente  la  memoria  della  morte,  dell* 
fon  torcile, c ciò, che  runafemina.raltrarae-  inferno,  e della  Paflìone  di Crifto è rime- 
coglie  : parimente  il  legger  buoni  libri  , e dio  efficace  contro  tutti  i vizj , c parti- 
l' udire  fpeflò  attentamente  la  parola  di  Dio,  colarmentc  contro  di  quello  : pcrchéchi 
émcdicinaefficacilìima  per  vincer  tutte  le  ardiràdifoneftamenteamareuna  donnaim- 
tentazioni , ed  c come  una  pioggia  del  Cie-  maginandofcla , o immaginando  fe  fteflò 

10  per  cftingucr  lefiammc della noftracar-  nella  fcpoltura  , paltò  di  corruzione  , e 
ncjlequalilìaccendonodallalczioncde’li-  di  vermi  ? Qual  fuoco  non  fi  dlinguerà 
bridilòncftijchccomunementefonocome  con  una  viva  rapprefentazionc  del  fuoco 
olio,  cheli  verfa  nel  fuoco  : éanche  buon  eterno  ? c qual  piaga  non  fanerà  alla  dolce, 
rimedio  fuggir  l’ozio,  e proccurardieflir  e grata  memoria  delle  preziofe  piaghe  di 
Tempre  bene  occupato  : perciocché, come  Grillo  ? 

dicono  i Santi, chi femprc opera,  é tentato 

da  un  fol  demonio,  e l’oziofo  da  mille  : e lo  Lezioni  per  di  verfe  Felle , le  quali  fuol  ave- 

11  elio  ozio  é demonio,  ed  occalion  di  tenta-  re  particolari  ogni  Dioccli,  nelle  qua- 

zione:  il  fuggirle  compagnie  de’  malvagi  è li  li  potrà  leggere  qualcuna  delle  fe- 

r.mediomoltoraccomandatodatuttii  San-  guenti. 

ti,  e da  tutti  i Sa  vj  ; perciocché  niuna  pece 

è più  attaccatici!,  e niuno  canchero  tanto  Delia  dijpofizjone  per  accoflarfi  a’ 
ferpe , come  il  cattivo  efempio  di  un  mal  có-  Sacramenti . 

pagno.  Sopra  tuttofi  dee  fuggir  la  convcr- 

fazione,  clafamigliaritàdelledonne, delle  Lez.  XXXX. 

quali  fi  ferve  il  demonio,comc  di  lacci, la  cui 

villa  alletta,  e le  parole  ferifeono  il  cuore:  T TNa  delle  divozioni  più  importanti, 
perciocché  in  quella  guerra  non  è maggior  che  porta  avere  un  Criltianoc  quella 

ficurezza,  chcl  fuggir  le  occafioni , cnon  deSagramenti , e di  riceverli  più  fpeflò, 
fidarli  ne  di  canutezza, ne  di  pallate  vittorie:  che  fia  poffibilc  fecondo  il  fuo  fiato,  e 
perciocché  finalmente  non  fei  piu  Santo, che  il  Configlio  del  Confertore,  e conia  mag- 
Davidde,  nepiùfaviodiunSalamone  , ne  gior  difpofizione , che  porta  ; perocchci 
più  forte  di  unSanfone,  i qualicontanti  Santi  Sagramenti  fono  fonti  della  grazia  , e 
altri  caderono,per  non  aver  fuggito  le  occa-  canalli,  per  cui  ci  fi  comunica  il  Sangue 
fioni  di  cadere.  di  Grido  co*  teforidc’fuoi  meriti,  onde  ci 

Quandoquclli  mezzi  non  ballino  per  do-  fi  dà  in  dono  la  grazia , cioè  fenza  attcn- 
inare  il  feroce  cavallo  della  tua  carnei  bifo-  derc  a’noltri  meriti  per  premiarli  : edin 
gna  frenarlo,  e feemargh  la  biada,  ed  afflig-  elfi  fi  dà  a gli  adulti  la  grazia  fenza  determi- 
gerlocondigiuni,cilicj,edifcipline,accioc-  natamifura,  ma  conforme  alla  difpolizio- 
cbé  foggiaccia  allo  fpinto , e riceva  il  freno,  ne , in  cui  fi  trovano  ; a gran  difpofizione 
e aggiufti  il  parto,  &ubbidifca  alla  legge  di  grazia  grande  $ a picciola  picciola  : ccosì 
Dio.  Quando  la  pentola  bolle  forteti  rime-  fi  dee  aver  mira,  non  foro  di  accollarli 
dio  c levarla  dal  fuoco , o levar  le  legna,-  degnamente,  e con  la  difpofizione  nccef- 
o buttarvi  dentro  dell’acqua  freddai  e quan-  faria  ; ma  con  la  maggior  preparazione, 
do  l’appetito  difonello  ci  icona  , il  rimedio  cheli  porta  : perciocchéladifpofizione  c 
firrà  fuggire  le  occafioni,  fermare  il  cibo,  comeilvafo,  in  cui  fi  ha  a ricevere  il  San- 
co’l  quale  come  con  legna,  fi  nutrcqucllo  gue  di  Crifto,  e come  unforzicre,  in  cu* 
fuoco,  c fpargere  acqua  fredda  dipcnitcn-  fi  hanno  a raccogliere  le  ricchezze  del  Cie- 
za.  Per  ifpegner quell’ardore mfcrnalcgio-  lo.  Se  un  ricchiflìmoRe  aprirti  adunpo- 
va  parimente  aliai  mirar  con  gli  occhi  del  vero  i fuoi  tclòri,  acciocché  entralfe  ove 
cuorcl'AngioloGuftode,  eildemoniono-  fono,  fempre  che  voleffè,  e fe  neportarte 
Uro  accufatore,  i quali  fempre  mirano  ciò,  Tempre  via  quanto  maggior  parte  potef- 
chc  facciamo,  e’1  rapprefentano  al  nollro  fe,  ed  il  Re  gli  affermarti  di  defiderirc. 
Giudice,  che  vuole  ogni  colà.  Orafeéco-  che  tornarti  fpeflò,  e che  prendefle  tur- 
si, come  ofa  l’uomo  a fare  innanzi  al  demo-  to  il  portabile  j collui  non  vi  anderebbe 
nio  , all’Angiolo,  caDio,  cofa,chenon  altro,  che  tre,  o quattro  volte  l’anno , e 
olirebbe  fare  innanzi  ad  un’altro  uomo  ?4  fcicglierebbc  la  borfa  più  picciola  , che 

avelli. 
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averte,  ove , non  capidè  nulla,  overo  il  mag- 
gior facco,  che  trova  (ìc  ? Quella  appunto 
eia  liberalità  di  Criflo,  il  quale  ne' liioi  Sa- 
gramene ci  dà  la  grazia  fenza  tnifura  fecon- 
do l’affetto,  e ladifpolizioncnoltra.  On- 
de ancorché  non  folle  ncceffaria  tal  difpofi- 
z ione  per  accollarci  fenza  peccato  j per 

Siucllo  folointercflè,  fempre  , che  ci  con- 
ciliamo , e comunichiamo  , dovremmo 
proccurar  la  maggior  difpofizionc  del 
Mondo. 

Quello  apparecchio  dee  clfcr  molto  fpe- 
zialc  prima  della  fanta  comunione  ; per- 
ciocché egliéSagramento  d'infinita  virai, 
e perché  contiene  in  fe  Grillo , che  è il  fonte 
della  grazia,  e perché  in  ertoci  fi  comunica 
lavimi  della  paflion  dilui,  die  è d’infinito 
valore  : eperoquantomaggiorfarà  l'appa- 
recchio, tanto  maggior  li  riceverà  la  gra- 
zia, comcveggiamo,  che  colui,  che  va  al 
mare  per  acqua , tanta  ne  riceve,  quanta  é la 
capacità  del  vafo,  clic  porta.  Talché  ci  fi 
compie  letteralmente  quello , che  promette 
il  Signore  per  il  fuo  Profeta,  dicendo  : 
Apri  la  bocca  del  tuo  cuore,  ch’ioricmpi- 
rò  tutto  il  luogo,  che  in  erto  mi  darai . £’ 
ancora  regola  di  filofofia,  che  tutte  lccau- 
fc  naturali  operano  conforme  alla  difpofi- 
zionc,  che  trovano  ne’ Soggetti .-  e poiché 
in  quello  Sagramento  é Grillo,  autore  , e 
cagione  della  grazia , é chiaro,  che  confor- 
me al  la  ppa  rocchio , che  troverà  nel  fan  im  a , 
opererà  in  erta , e le  comunicherà  la  fua 
grazia  ; la  qualcofa  veggonbenirtimoper 
esperienza  coloro , che  Spellò  celebrano,  o 
lì  comunicano,  iqualiogni  giornoprovan 
tale  la  divozione,  e il  frutto,  che  rice- 
vono da  quclto Sagramento,  quale  é lap- 

Earccchio,  con  cui  s’accollano  a riceverlo . 

non  folo  la  Speranza  di  quello  frutto,  ma 
parimente  il  timore  delpropriodannodcc 
in  ciò  farci  diligenti  i perciocché  écofa  ge- 
nerale in  tutti  i Sagramenti  della  legge  di 
grazia,  che  liccome  fono  di  grande  utilità 
a coloro,  che  gli  ricevono  degnamente  ; 
(onde  dice  un  Dottore,  ChccomeilSoIc, 
l'acqua , e l’aria  ajutano  a crcfccre , e frut- 
tificar le  piante,  quando  fon  verdi,  e vive, 
e per  contrario  quando  fon  morte,  quelle 
Ileflc  fono  le  cagioni  di  farle  pili  prello 
putrefare?  ) cosi  i Sagramenti,  cagioni  di 
nollrafalutc,  aumentano  la  grazia,  e tutte 
le  virtU  nelle  animc,che  fono  vive,  e ben  dif- 
pollc,  ma  fenon  fono  tali,  i mcdclimi  Sagra-, 
Opere  del P.Niercmberg.  Tom.  UL 


menti  fono  occalìone  di  maggior  durezza, 
de  aridità, e corruzione;  la  qualcofa  Spezial- 
mente a ppartienc  a quello  Sagramento,  che 
é il  vero  pane,  ccibodell’anime  : imper- 
ciocché , liccome  ileibo corporale,  che  è il 
mezzo , con  cui  fi  follenta  la  fanità , e la  vita 
e contrario  alla  Iterta  vita,  quando  il  corpo  e 
maldifpollo;  cosi  é parimente  contrario  il 
cibo  Spirituale , quando  fi  rice  ve  in  peccato . 
Onde  avviene,  che  quello,  chcé  vita,e  Sani- 
tà per  alcuni,  Ga  infermità,  e morte  per  alni: 
onde  nafccancora , che  coloniche  lrequen- 
tano  quello  Sagramento , generalmente  par- 
lando , diventano  o i migliori,  oi peggiori 
uomini  del  Mondo , per  locontrario  utile,  o 
danno,  che  daquclta  frequenza  ricevono. 

Per  quella  cagione  una  delle  principali  fol- 
lecitudmidiunlcrvodi  Dio,  dee  elfcreap- 
parecchiarfi  con  ogni  diligenza  per  ifchifare 
sigrandanno,  e goder  si  gran  beneficio,  di 
maniera , che  quette  due  cofe  gli  Siano  come 
Sproni , che  il  pungano , c'1  dcllino  a fare  in 
ciò  quello,  che  dee. 

Lo  dello  fi  dee  ortèrvarc  nel  Sagramento 
della  Penitenza,  dove  molti  per  rifpctto  di 
difpofizionc  fogliono  pericolare,  non  aven- 
do il  dolore,  chedcbbono,  ncil proponi- 
mento di  non  peccare,  che  é necerti  riojonde 
avviene,  che  il  Sagramento  della  vita  , fi 
cangi  in  illrumcnto di  morte,  e checollo- 
ro  per  propria  colpa  fàccian  veleno  per  le 
anime  loro  quello  , che  di  fua  natura  é an- 
tidoto di  Salute.  Suole  ufarfi una  pernicio- 
sa negligenza  nell’  eliminare  i peccati  ; 
onde  importa  molto , che  ogn’uno  primi  di 
confcflarfi  cfamini  la  coibenza,  e fi  ri- 
duca a memoria  tutti  i peccati,  maggior- 
mente fe  é qualche  tempo  , che  non  fi  e 
coni  ertalo  : e ciò  dee  fare  con  quella  di- 
ligenza, e con  quella  cura,  chcappliche- 
rebbe  ad  un  negozio  gravirtìmo  ; poiché 
in  venta  quello  é il  piti  grave  di  tutti  . E 
quella  diligenza  ési  necertaria,  che  fe  in  tut- 
to mancai  le, la  confertìonc  farebbe  nulla, co- 
me quella  dove  apporta  li  lafciartc  di  confcf- 
fare  qualche  peccato  grave  : perciocché  egli 
é tuu’uno,  tacere  nella  confertìonc  alcun 
peccato  mortale,  e confertarfi  tanto  negli- 
gentemente , e tanto  fenza  preparazione  , 
che  per  forza  fe  ne  debba  Scordare  alcuno. 

In  quello  molte  pcrfonc  s’ingannano  tanto , 
che  fenz’  alcuno  cfame  precedente  fe  ne 
vanno  a’  piedi  del  Conl'cllòre  . Colo- 
ro , che  cosi  fi  confertàno  , oltre  al  fa- 
L 3 cri- 
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crilcgio,  che  commettono,  fono  obbligati  a circollanze,  quando  hanno  qualche  fpe- 
confdlarfi  di  nuovo,  come fe volontaria-  zial  ripugnanza,  o malizia  contro  alcuni 
mente  taceflcro  alcun  peccato, ne  gli  feufa  la  de’Comandamcnti  di  Dio,o  della  fui  Chie- 
dimcnticanza , perciocché  quella  non  nafee  fa:  imperocché  febben  l’opera  del  peccato 
dal  difetto  della  natura,  ma  dalla  negligen-  mortale  è una  fola,  può  efTercaccompa- 
za  notabile  della  perfona.  Perisfuggirque-  gnau  da  alcune  circollanze,  ccondizio- 
llo  inconveniente  bifogna  apparecchiarfi  , ni,  che  contradicano  a molti  di  quelli  co- 
ed  dammare  la  cofcienza.  L'efaine  può  farli  mandamenti,  e le  qualità  di  tal  forte  è 
procedendo  per  li  dieci  Comandamenti  , e necertàrio  confelìarle,  comcfc  unorubaf- 
per  li  fette  peccati  mortali,  efaminandoquà-  [ fe  armi  per  uccidere  uno , c prendergli  fua 
te  volte  fi  mancò  in  ogn’uno,  o in  pcnficri,  : moglie  ; benfivede,  che  Ebbene  quella  é 
o in  parole,  o in  opere  con  tutte  le  circo-  un’opera  fola,  cioè  furto,  nondimeno  con- 
ftanze,  che  intervennero  nel  peccato  quan-  tiencducaltrc  malizie,  che  fono  voler  ucci- 
dofontali,  clic  bifogna  conielfarle.  dere,  e adulterare,  le  quali  fonocontroque’ 

due  comandamenti , Non  ucciderai , e non 
DI  ALCUNI  AVVISI  PER.  SAPERSI  defìdererai  la  donna  altrui . Eperòqucfta 
CONFESSARE.  forte  di  circollanze  debbon  confcflàrli . So- 

no altre  circollanze,  le  quali  ne  cangiano 
Lcz.  XXXXI.  la  fpezie  del  peccato , ne  hanno  ripugnan- 

za fpezialc  contro  alcuno  di  quelti  co- 

E’  Cofa  tanto  importante  il  confdTarfi  mandamenti  , come  é mormorar  nella 
bene,  che  daremoalcuni  avvifiatal  Chicfa,  o fare  il  tal  peccato  in  giorno  di 
line.  Efaminatabcnelacofcienza,  c con-  digiuno,  odi  fella,  cnonéncceflariocon- 
ceputo  dolore  de’pcccati,  fi  debbon  dir  feilàrfene,  ancorché  di  configlio  fiabenc 
tutti  al  ConfelTore  : non  all’ingrolTo  per  confcfl’arlo,  come  i peccati  veniali . Eper- 
cosi  dire,  ma  dichiarando  il  numero  de’  ché  il  faperfarediffercn/.adacircollanzc  a 
peccati  mortali , cioè  quante  volte  cadde  nel  circoltanze , ha  qualche  difficoltà , fe  ne  di- 
tale, o nel  tal  peccato , perché  fenza  que-  ranno  qui  alcune,  che  più  comunemente 
Ila  dichiarazione  la  confelfione  non  éin-  fiamo  obbligati  a dichiarare . Prima  ne’pec- 
tiera  : e fe  non  fi  ricorda  dillintamcnte  cari  carnali  é neccfiario  dichiarar  le  circo- 
quello  numero  , almeno  fi  dichiari  nel  llanze  della  perfona,  con  cui  peccarti , per- 
modo,  che  fi  può,  poco  piti,  o meno  , chéfecondolequalitàdivcrfe,  fondiverfii 
come  meglio  fi  ricorda  ; e fe  ne  anche  di  peccati.  Una  fpezie  di  peccato  è queIlo,che 
quello  può  ricordarli,  e il  peccato  è con-  fi  commette  con  perfona  libera , un’altra 
tinovato  di  molti  giorni,  come  una  ini-  quello,  che  fi  commcttccon  maritata,  un’ 
micizia,  o un  peccato  di  fenfo  5 dichiari,  altraquello,  che  fi  commcttccon  parente, 
quantotempo  durò  in  tale  flato  ; pcrcioc-  un’altra  quello,  che  fi  commcttccon  Reli- 
ché  cosi  fi  può  congetturar  poco  più , o giofa,  o perfona,  che  ha  ordine  facro:  pcr- 
meno  il  numero  de’ peccati,  che  polTono  ciocché  con  libera, c fempliee  fornicazione, 
farfi  in  tanto  tempo  : e fe  egli  é peccato,  con  maritata  adulterio, con  vergine, facen- 
che  non  abbia  quella  continuazione  ; ma  doleforza,  llupro,  con  parente  incerto,  c 
di  quelli,  che  più  volte  fi  frequentano,  con  perfona  Ilcligiofa,  c dedicata  a Dio  fa- 
come  lo  fpergiuro,  o labellemmia,  cnon  grilegio,  o adulterio  fpirituale.  E cosi  deb- 
può  ricordarli , quante  volte  abbia  peccato  bon  fempre  dichiararli  le  circollanze  in 
in  tal  materia , dica  almeno  fe  é fuo  coftu-  quello  peccato , non  foloquando  fi  cornette 
me  cadere  in  tal  forta  di  colpa  fempre  che  con  l’opera,  ma  ancora  quando  fi  cornette 
fe  glie  n’é  offerta  occafione , fenza  far  mai  co’lpcnfiero,  co’lconfenio,  e co’ldefide- 
refiftenza,  come  fanno  alcuni,  che  non  rio  1 poiché,  quanto  a Dio  è lamedelima 
hannoanima,  overo  fe  alcuna  volta  toma  forta  di  peccato.  Parimente,  e in  queltafor- 
infe,  e refifte  alla  tentazione,  acciocché  ta  di  peccati,  e nelle  altre,  dee  dichiararli  la 
almeno  per  quella  via  intenda  il  medico  lo  circollanza  dello  fcandolo . Scandolo  qui 
flato  dell’infermo,  che  ha  a curare.  E non  s’intende  aver  dato  altrui  occafion  di  pcc- 
baltaconfcfTar  la  fpezie,  e’1  numero dc’pec-  care  ,come  chi  follccitadonnaal  peccato , ò 
cati  ; ma  é neccllario  confeflfarc  ancora  le  un’uomo  al  givoco,  o alla  vendetta.  Fa- 
■<  rimen- 
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rimente  dee  notare,  fe  comtnifeil  peccato 
in  tal  luogo,  e in  prefenza  di  tali  perfone, 
che  co’l  cattivo  efempio  poffà  avcrdatooc- 
cafione  altrui  di  fare  altrettanto  j come  fe 
alcuna  pcrfona  dedicata  a Dio  giocafie  a’ 
dadi , o caraffe , o mangiaffe  carne  in  gior- 
no di  digiuno,  o trattaffe  con  foverchia  li- 
cenza con  donne  alla  prefenza  di  perfone  si 
deboli , che  poteffè  temcrfi,che  quindi  pren- 
deffero  motivo  di  fare  il  racdcfimo . Que- 
lle fon  circoftanze  da  confeffàrfi . Del  luo 
go  facro  ancora  è necefiario  confeffàrfi 
alcune  volte  particolarmente  in  tre  cali, 
che  fono  furto , c fpargimento  di  fanguc, 
c di  feme  umano  con  peccato:  perciocché 
ogn'una  di  quelle  cofe  per  ragion  del  luogo 
cangia  la  fpezie  del  peccato , e fi  fa  fagri- 
legio,  che  è peccato  piti  grave . Parimente 
chi  aveffè  latto  qualche  voto , ogiuramen- 
to  di  tare,  o non  far  qualcofàc  tenuto  a dir- 
lo. 11  quarto  avvilo  c,  che  compiendo  il 
detto  fopra,  intorno  al  numero,  e allecir- 
coffanzc  del  peccato  » nel  redo  non  fi 
dee  confcffare  altro  che  la  fola  fpezie  del 
peccato  : voglio  dire  il  nome,  che  ha  di  fur- 
to, odio,  adulterio , o limili . Onde  avviene 
primieramente , che  non  c neceffàrio  contar 
tutta  l’iftoria  5 balla  dire  il  nome  del  pec- 
cato, c quante  volte  ficommifc  fenza  dir 
come  palio.  Che  fe  ciò intendeflèro bene 
i penitenti,  potrebbon  brevemente  confef- 
farfi d’infiniti  peccati , riducendoli  tutti  alla 
fua  fpezie, dicendo . Mille  volte  rubai,o  uc- 
cifi,ofornicai,fcnza  fpiegarc  altro,  e cosi  gli 
riufciràaccufarfi brevemente  : e le  ciò  non 
fa  fare,  acculili  come  fa  ; perciocché  a 
niuno  chiede  Iddio  più  di  quello,  chela,  e 
può.  Quinciancoraavvicne  , che  non  è 
neceffàrio  fpiegar  minutamente  il  modo,  co- 
me fu  commeflo  il  peccato  : tanto  più  fe  è 
fenfualc  : bada  dichiarar  fidamente  (come 
dicemmo)  lafpezie:  e tutto,  che  la  mate- 
ria fia  Cozza  , nondimeno  per  trattar  del 
rimedio  è forza  entrarealquanto  in  quefto 
fango , ed  offender  le  orecchie  pure,  dichia- 
rando particolarmente  : c per  intenderla  be- 
ne, è a fàperfi,  che  un  peccato  difoncllo 
fi  può  comm  e ttere,  o con  pen  fieri,  o con  pa- 
role, o con  toccamene,  o con  opcraconfu- 
maca.  Sefu  in  quella  ultima  manieratila 
dire  il  nome  dell'opera , cioè  commi  fi  adul- 
terio, o femplice  fornicazione  tante  volte, 
fenza  dichiuarealtre  particolarità , le  quali 
tutte  s’intendono,  incela  la  fpezie  dell’ope- 


ra. Se  fu  toccamemo  balta  dire,  mi  occor* 
fero  toccamenti  gravi  difonelli,  tante  volte, 
con  tale  fpezie  di  perfona , fenza  dire  in  qual 
parte  del  corpo , ne  come . Se  furon  parole , 
bada  dire , dilli  parole  laide  per  provocarci! 
male,  fenza  dir  tali,  etaliparole.  Sefupen- 
fiero,  balta  dire,  ebbi  un  pcnficro  difonc- 
llo  circa  la  tale  fpezie  di  perlone , c confentij 
ineffòjO  mi  dilettai,  o mitrattenni,  fenza 
dire,  penfai  tali,  e tali  cofe  come  fanno  alcu- 
ni con  gran  vergogna , efenzancccffità,  ne« 
gli  fcrupolofi  debbono  fpiegarli  maggior- 
mente,ma  debbon  contentarli  di  far  nel  mo- 
do,che  dicono  i Dottori . 

Quai  cofe  debbon  confeffàrfi  intorno  a 
quattro  comandamenti,  per  po- 
ter far  1’elàme . 

Lezione  XXXXII. 

PErchc  importa  molto  faper  cfaminar 
la  cofcienza  per  confeffàrfi  bene  ; 
proporremo  ora  una  breve  fomma di  ciò, 
che  proibifee  la  divina  legge,  riducendo 
tutti  i peccati  ad  otto  de’ dicci  comanda- 
menti  del  Decalogo,  ne' quali  fi  conten- 
gono gli  altri  della  Chiefa , e de  gli  fiati 
particolari  di  ogn’  uno , e quel  che  tocca 
a’ fette  peccati  mortali . Avvertendo,  che 
non  fon  tutti  peccati  mortali  quelli,  che 
qui  porremo,  ma  fidamente  quando  per 
la  fua  qualità  difiruggon  l’amor  di  Dio, 
e del  proffimo,  e la  Religione,  olaGiu- 
ftizia  in  materia  grave,  e con  intiera  riflef- 
fionc  dell'intelletto . Gli  altri  faranno  pec- 
cati veniali,  come  facilmente difeemerà il 
difcrcto  Confeflore  : e il  penitente  non 
dee  molto  affannarfi  di  ciò  nel  tempo 
della  Confeffione,  poiché  foddisfadichia- 
rando  il  peccato  come  fu  , fenza  afeon- 
dcr  nulla.  Se  avendo  vero  dolore,  e pro- 
pofico  di  non  più  commetterne . Intorno 
al  primo  Comandamento,  primieramente 
fi  pecca  contro  la  fede  con  l’idolatria,  e 
con  l’infedeltà,  negando  il  vero  Dio  , o 
adorando  Idoli,  o falfi  Dei,  o negando  al- 
cuna verità  di  quelle,  che  Iddio  ha  rive- 
lato alla  Chiefa  , o dubitandone  accor- 
gerfene,  o curiofamenteinvcftigaodofene 
la  ragione  , e la  cagione  per  fondarvifi 
principalmente  , o fdegnando  di  confcf* 
far  qualcofa , che  fia  di  fede , o di  far  le 
opere  buone  per  timor  delle  mormorazioni 
L 4 altrui. 
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altrui, o non  fapendo  il  Credo , o gli  articoli 
per  negligenza . Parimente  fi  pecca  ufando 
qualfi voglia  fupcrltizionc,  ed  augurj  con 
patto  cfprefTò,  o tacito  co’ demonj , & a ven- 
do famigliarità  con  cflò  loro , o credendo  in 
fogni  vani,  o mefcolando  le  cofe  làcrc  con  le 
laide,  e profane.  Secondariamente  fi  pecca 
controlafperanza,  diffidandodi  ottener  il 
Ciclo,  o il  perdon  de’ peccati,  o l'emen- 
dazion  della  vita,  lafciandolì  abbatter  dal- 
*.  la  pufillanimità  nella  virtù  : o al  contrario 
prefumendo  di  ottcncrqucffofer.zaimez- 
zi,  chclddioci badato,  fchifando  la  pe- 
nitenza, o differendola  alla  vecchiaja,  o 
all’ora  della  morte,  otrafeurando  l’impa 
rare  i precetti,  e le  altre  cofe  nccelìarie 
allafalutc,  o non  ricorrendo  all  orazione, 
o a'Sagramcnti  . Di  più  diffidando,  che 
Iddio  fia  per  udir  le  fuc orazioni,  come  ha 
protneffo , o fentendo  faaflàmente  della 
provvidenza  Divina,o  mormorando  di  Dio 
per  non  aver  la  fattiti,  le  ricchezze , e i beni , 
chcdefidcra,  o tentando  Dio  co’l  chieder 
miracoli  fenza  ncceifità,  e co’l  lafciar  di 
adoperare  i mezzi  umani,  o al  contrario 
co’l  porre  in  effì  tutta  la  confidanza  più 
che  in  Dio,  o prefumendo  con fuperbia  più 
di  quello,  che  conviene  delle  fuc  forze,  & 
imlullrie,  e mettendoli  perciò  in  pericolo 
di  peccare,  e di  errare.  Per  terzo  fi  pecca 
contro  la  carità  abborrcndo  Dio,o  amando- 
lo meno , chele  crea  ture,  calpeftando  la  Di- 
vina volontà  per  far  la  propria , o per  piace- 
realtrui,  o per  timore,  c rifletti  umani, 
o fervendo  a Dio  con  intenzioni  terrene, 
vane,  o inccrclTatc,  ocllcndo  accidiofo  , 
o fa  li  id  iofo  nelle  cofe  di  fuo  fervigio , e fa- 
cendole con  pigrizia  notabile.  Parimen- 
te li  pecca  contro’l  precetto , che  dice.  Ama 
Dio  di  tutto  cuore  ; c anima,  efpirito  , e 
forze,  quando  per  negligenza , opaflionc, 
o malizia  il  cuorecdivifo  in  molti  affetti di- 
fordinati,  l’anima  in  pallìoni  fenfuali  , lo 
fpirito  in diltrazioni impertinenti,  elcfor-' 
zein  occupazioni  terrene , mancando  per 
quella  cagione  nella  purità,  e ncll’inte 
grità  ddi’a  mordi  Dio.  Perquarto  fipecca 
contro  l’umiltà , riverenza,  timore, efog- 
gezionc,  che  fi  dee  a Dio,  infuperbendo 
contro  di  lui , aferivendo  a’  proprj  meriti  i 
beni , che  ha , ogloriandofene,  come  fc  non 
folferdiDio,  ononringraziandonelo  , o 
ufandone con  troppa  libertà,  come  fe  fof- 
fcro affatto  Tuoi,  o {limandoli  maggiori  di 


quello,  che  fono,  o vantandofencconva- 
nità  di  parole , e di  lodi  proprie , o operando 
con  quella  vana  intenzione . 

Incorno  il  fecondo  Comandamento , pri- 
mieramente fi  pecca  giurando  per  Dio,o  per 
li  Santi,  o per  le  cofe  facre,  affermando  alcu- 
na  colà  falla,  o con  dubbio  fe  fia  vera,o  pri- 
ma di confiderarla , o promettendo qualco- 
fa  fenza  intenzione  di  farla,  o permettendo 
cofa cattiva,  o non  adempiendo  qualcofa 
buona , che  abbia  promeflo , ogiurando  te- 
merariamente , c con  poca  riverenza  per 
lo  nomadi  Dio,  o per  burla,  o per  givoco, 
o per  mal  collumc  . Secondariamente  fi 
pecca  befiemmiando  Dio,  oifuoi Santi,  o 
nominando  di  cflì  cofa  indecente  có  ifcher- 
no , o ' andò  i nomi  di  Dio  ad  alcuna  crea- 
tura , o giurando  per  alcuna  creatura,  co- 
me fc  in  ella  folle  Divinità  ; ficcome  c 
ancora  gravitiamo  peccato  giurar  per  alcu- 
n’idolo , o falfo  Profeta  . Per  terzo  pecca 
l’uomo  rompendo  qualche  giuramento,  o 
voto,  o differendo  l'adempirlo  fenza  cagio- 
ne, o chiedendone  difpenfa  fenza  ragion 
baflcvole,  o penfandol idi  aver  fatto  voto, 
o’I  giuramento,  che  fece  con  prudenza,  o 
effendo  tiepido  , e trafcurato  nel  guardar- 
lo . Si  dee  far  menzione  delle  obbliga- 
zioni, che  fono  annoile  allo  fiato  Rcli- 
giofo , o all’ufficio  dc’Giudici,quando  giu- 
ran  di  offèrvare  alcune  leggi , o di  non  pa- 
lefare  il  fegreto  delle  conlulte , c cofe  fo- 
miglianti. 

Intorno  al  terzo  Comandamento  prima 
fi  pecca  non  offèrvando  le  Felle  con  far 

ualcheoperafervile  delle  vietate,  ofacen- 

ola  fare , o non  vietando  il  farla  a coloro 
fovra  dc’quali  fi  lia  autorità,  oimpiegan- 
do  le  felle  in  offefedi  Dio,  invece  di  far 
buoneopere  , fpczialmentequandokfefte 
folfero  lolenni  ; fccondariamcnte  fi  pecca 
lafciando  nelle  fede  di  udir  la  Meflà  fenza 
cagione  ragionevole , o lafciandone  parte 
notabile,  o badando  volontariamente  ad 
altro,  o dando  con  pocariverenza  citerio- 
re, o parlando,  o tacendo  alcuna  cofa  in- 
decente al  luogo,  in  danno  de  gli  altri:  o 
fc  è cagione , che  altri  non  la  odano  , o 
non  le  attendano  . Ma  più  peccherà  il  Sa- 
cerdote , che  in  ciò  è negl  igentc , e ancora  fc 
dice  la  MelTacon  poca  attenzione,  riveren- 
za, e decenza,  in  fretta,  c mal  pronun- 
ziata, o lafcia  di  dirla  per  molto  tempo  per 
le  fue  comodità.  A quello  comandamento 

ancora 
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ancora  poflon  ridurfi  tutte  le  irrcvcrenze , 
che  fi  fanno  contro’!  luogo  facro,e gli  uffici 
divini,  violando  la  Chiefa , non  guardando 
la  fua  immunità,  efercicando  quivi  le  cofc 
vietate , o facendo  cofe  indecenti  , par- 
lando mentre  fi  dicono  gli  ufficj  divininoti 
guardando  l’interdetto , e affillenJo  a gli 
lteffi  uffici , efl'endo  fcomunicaco  , o fo- 
fpefo,  o fprczzando  le  altre  cenfure  della 
Cbicla  i o trattando  con  difprczzo  le  re- 
liquie de’  Santi , le  immagini,  c gli  ornamen- 
ti facri.  Parimente  fi  pecca,  non  recitando 
l’ufficio  divino,  cleorazioni  ; acuifiamo 
obbligaci,  o diligendoli volontariamente , 
o fallando  delle  parole  , o facendo  delle 
altre  cofe,  che  impcdifcono  l’attenzione. 
E ancora  le  li  tralasciano  i Sagtamenti  del- 
la Confcffione,  e della  Comunione  quan- 
do la  Chiefa  comanda . Finalmente  fi  pec- 
ca non  guardando  i digiuni,  c lcafiinenzc 
dc’cibi,  che  la  Chiefa  comanda,  c lafcian- 
do  per  pigrizia  l’efercizio  delle  buone  ope- 
re, le  Prediche,c  le  cofe,chc  foglion  fare  co- 
munemente i Crilliani . 

Intorno  alquartoComandamento  , pri- 
mieramente fi  pecca  non  onorando  i padri 
carnali  in  tre  cofe  loro  dovute,  cioè  non 
"trattandoli  con  riverenza  , c dicendone 
male  in  loro  afitnza  : di  più  in  non  ubbi- 
dirli nelle  cofe  lecite , o in  refiflet  con 
violenza , o poco  rifpettoquando riprendo- 
no, ogaftigano  : c nclterzoluogononfo- 
flcntandoli,  ed  aiutandoli  nelle  fucnccef- 
fìtà,  o con  la  roba,  o conlapcrfona,  fer- 
vendogli nelle  infermità,  e confidandogli 
nc’tra  vagli , o non  compiendo  le  loro  ultime 
volontà  ,0  non  pregando  perlorojin  oltre  fc 
fìabborrifeono,  o fi  defidera  loro  la  morte 
per  ereditare  , o per  altra  cagione  , o per 
contrario  fc  fi  aman  con  tanto  eccello,  che 
però  fi  manchi  a* comandamenti,  o alle 
ifpi razioni  di  Dio.  Secondariamente  fi  pec- 
ca contro  i Padri  fpirituali,  ed  i fuperiori 
Eccleliaflici,  o fccolari,  mancando  in  al- 
tre cofe  famigliami,  o per  trattarli  feor- 
tcfcmcntc,  e dir  maldiloroinaflenza  , o 
uprefenza , o per  non  ubbidire  alle  fuegiu- 
ftc  leggi,  o a’ Tuoi  comandamenti,  avvilì,  e 
correzioni,  e alle  regole,  eflatutide'raag- 
giori , conforme  al  fuo  fiato , o per  non  aiu- 
tarli , come  c obbligato  , pagando  a gli 
Ecclefiaftici  le  primizie,  eledecimc,  ea’ 
fccolari  i tributi,  e’1  refio,  chcbifognaoer 
lo  fall  ornamento,  e non  guardando  la  do- 


vuta fedeltà  a’ fuoi Signori,  nelle  cofc,  che 
fon  loro  appoggiate  : e molto  più  fi  pecca, 
quando  fi  manca  in  ciò,  che  fi  dee  fare  per 
ben  comune  della  Chiefa , o Repubblic  a , o 
Città,  o Religione,  o famiglia  di  cui  è mem- 
bro . E generalmente  li  pecca , efl’endo  irre- 
verente vctfo  i vecchi,  c coloro,  che  fon 
cofiituiti  in  dignità,  edcllcndo  ingrato  a’ 
benefattori.  Per  terzo  peccano  i Padri,  ci 
Superiori  mancando  al  lor  dovere  verfo  de 
figliuoli,  edeifuddid,  fegliabborrifcono, 
o amano  con  eccedo,  fc  gli  trateanoeon 
troppa  auflcrità,  o con  troppa  dilicatez/ a , 
fenoninfegnanlorociò  , che  hanno  a fare, 
o non  gli  correggono,  quando  fan  male, 
o non  provveggon  loro  nelle  neceflìtà,  o 
non  li  curano  nelle  infermità,  fe  non  gli 
allontanano  dalle  cattive  compagnie  , cd 
occafioni,  e col  cattivo  efempio  gl’invi- 
tano  ad  efler  cattivi , o fi  fervon  di  loro 
per  cofe  illecite  . Qui  fi  debbon  dire  i 
peccati  contro  le  quattordici  opere  di  mi- 
lericordia,  che  fiamo  obbligati  a fare  ver- 
fo de’  bifognolì  , i quali  in  quella  parte 
fon  come  inferiori  non  vi  fitando  gl’infermi , 
non  raccogliendo  i pellegrini  abbando- 
nati , o non  correggendo  gli  erranti , po- 
tendo farlo . 

De’ peccati , che  fon  contro  gli  altri 
Comandamenti. 

Le z.  XLUJ. 

INtorno  al  quinto  Comandamento  pri- 
mieramente fi  trafgredifce,  abbonen- 
do con  impazienza,  e difpcrazionc  la  pro- 
pria vita,  ddìderando  di  ucciderli , eflèn- 
do  impaziente  nelle  infermità,  e querelan- 
doli di  noflro  Signoreche gliele  manda,  o 
percuotendo  fe  Hello,  omaladiccndofi,  o 
accorciandoli  la  vita  con  troppo  mangia- 
re, o bere,  o con  mangiar  cofe dannofe 
alla  (ànità,  o con  fatiche  indiferete . E fi- 
nalmente fc  uccide Tanima fua,  calpeftan- 
do  la  cofcienza , affogando  i buoni  dettami, 
c le  ifpirazioni  di  Dio,  mcttendofiin  peri- 
colo di  peccare,  e fpcziaìmente  quando  il 
pericolo  è di  morire  in  peccato  mortale,  co- 
me fuccede  a colui,  che  va  a commetter 
adulterio  , o furto  , o vendetta  con  pe- 
ricolo di  rollarvi  morto . Secondariamen- 
te fi  pecca  verfo  i prollimi  col  penfiero  , 
c co’lde  fiderio,  abboiendogli  di  cuore,  e 
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dcfidcrando  loro  la  morte,  odi  prendere  al- 
cuna vendetta  in  cofa  che  tocchi  loro  la  pcr- 
fona,  l’onore,  o la  roba  . Parimente  lì 
pecca  ne  gli  atti  interni  d’invidia  , avendo 
triliizia  delle  profperità loro,  o allegrezza 
delle  av  vtrfità , patendo  nelle  lor  lodi,e  go- 
dendo ne’ difprezzi,  e pcnlàndocondilet- 
tazion  morofa  modi  di  vendicacene  , c 
mali  fucccflì  del  proliimo  . Per  terzo  fi 
pecca  in  parole,  dicendo  contro  del  profil- 
ino da  cui  fi  c ricevuta  ingiuria,  parole  di 
vendetta  ingiuriofeinprclcnza , oinallen- 
za,  o maladizioni,  lchcrni,  nomiingiu- 
riofi,  mormorazioni  , o feoprendo  i di- 
fetti fcgrcti,  o rinfacciando  i palcfi.  Di 
più  parlando  con  col  lera,  o con  parole  altie- 
re , o ufando  ollinazionc , c contcfe  nelle  di- 
fputcperillardifopra,  c calpcllarc altrui. 
Per  quarto  fi  pecca  uccidendo , ferendo,  e 
maltrattando  il  profilino,  o facendo  qualco- 
sa per  vendicarfi , o chieder  vendetta  a’  Giu- 
dici per  odio  : muover  guerre  ingiude,  o fa- 
vorirle , o liti,  ride,  fcdizioni, tumulti , o far 
temerariamente  alcuna  cofa  con  pericolo  di 
far  danno  ad  altrui,  come  chi  lcocca  una 
faecca  fenza  mirare  ove  ella  vada  a colpire. 
Non  chieder  perdono  dell'ingiuria , che  ha 
fatto  al  prollìmo  , quando  è nccelfario 
per  placarlo,  o non  perdonargli,  quando 
egli  il  chiede,  come,  equandoconvicnc, 
o non  parlargli, e tralafciare  gli  alti i fegni  di 
amicizia,  che  mollrano  inimicizia  con  if- 
candaloahrui . Per  quinto  pecca  chi  c ca 
gionc,chc  per  filo  comandamento,  o confi- 
glio, o indudria  il  prollìmo  riceva  danno, 
o non  Timpedifce  potendo  comodamen- 
te ; fpezialmcntc  il  Giudice , che  condanna 
l’innocente,  ovcro  il  reo  fenza  prova  bafte- 
volc,  o in  più  grave  pena  di  quel  chefia 
il  delitto,  o con  mal  animo,  o contro  le 
leggi , c cosi  tutticoloro,  che  ingiuftamen- 
tc  fervano  a tal  giudizio.  Di  piti  il  medico, 
el'infermicrojpcrcuitrafcuragglne  pericola 
l’infermo.  Finalmente  lì  riducono  a queffo 
comandamento  i peccati  di  fcandolo  , che 
uccidonle  anime, inducendole  a peccar  con 
parole,  opcrfuafloni,oconfigli,o  perverta 
dottrina,  o cacti  voefempio,  o con  non  im 
pedice  i peccati,  chepuò.edec  ,ochiper 
trafcuragginelafcialìè  morire  alcuno  fenza 
Sagramenci , c particolarmente  fenza  Bat- 
tefimo , e confcllione,  o chi  loda , o approva 
lcopcrc  cattive  di  alcuno*  dandogliocca- 
fionc  di  farne  delle  altre . 


Intorno  al  fedo  Comandamento  primie* 
ramcncc  fi  pecca  con  l’opera  confumata 
in  varie  fpezie  ; con  libera  e’ fornicazione  , 
can  maritata  adulterio , con  vergine  llupro, 
con  parente  incedo, con  Rcligiofa,  o contro 
il  voto  di  cailità,  facrilcgio,  con  perfona  del 
fuo  Hello  fclTo,  fodomia,con  bcllic  fccdiali- 
tà , feco  (leflò  polluzione . Secondariamen- 
te fi  pecca  con  l’abufo  de’fcnli  : con  la  villa 
mirando  cofc  provocanti  a difoncllà , fpe- 
zialmcntc  cofe  laide  ,o  vedendo  fomiglian- 
ti  rapprefentazioni , oleggcndolibri , che 
tratticn  di  cofc  limili.  Con  1 uditofcntcn- 
do  volentieri  parole^)  mufichedifonelle,  e 
molto  peggio  è poi  il  dirle . Con  l’odorato, 
e co’lgulto,  odorando,  e mangiando,  e be- 
vendo cofe, che  provochino  a lafcivia . Co  l 
tatto  toccando  le  , o al  tri,  o baciando  libidi- 
nofamcntc,o  adornandoli  per  parer  bello, & 
avendo  in  quelle  cofc  per  line  il  dilato  fen- 
fualc.  Parimente  fi  pecca  più  gravemente» 
foltccitando  altrui  con  ragioni,  perfuafioni , 
promclfe , o doni , o adoperando  mezzani 
per  lofcandalo,  che  fi  dà  a coloro  , che 
noneran  difpolli  a tal  peccato.  Per  terzo 
fi  pecca  co’l  penderò,  o immaginazione, 
e defiderio, proponendo  di  far  quello  pecca- 
to,o con  dileteazion  morofa,immaginando- 
ficofedifonellc,  o non  reprimendo  i primi 
moti,  quando  fon  laidi,  e non  refi  llcndo 
predo  alle  tentazioni , o non  fuggendole 
occafioni,  e le  cattive  compagnie , e non 
fortifìcandofi  co’  Sagramenti  . 1 maritati 
pollon  peccare,  o non  pagandoli  il  debito 
del  matrimonio  , o non  co'l  modo  dovu- 
to nelle  citcollanze  nccclTaric  , o metten- 
doli a pericolo  di  polluzione  , o aman- 
doli con  amor  difordinato  , o per  con- 
trario abborrendofi,  cnon  trateandofi  con 
l’amor  dovuco . 

Intorno  al  fettimo  Comandamento  pri- 
mieramente fi  pecca  con  l’opera  , rubando , 

0 ritenendo  l'altrui  contro  giullizia,  o in- 
gannando in  compre,  o vendite  nella  fu- 
llanza  della  cofa , o nella  quantici,  o nella 
qualità,  o nel  prezzo»facendo  contratti  ufu- 
rarj,  ocambj  ingiudi,  ofimonic,  venden- 
do, o comprandocele  fagre,  o facrilegj  , 
rubando  le  Chiefc,  o non  pagando  le  deci- 
mede  prcmizic,c  tributi  giudi, o ufurpando 

1 beni  comuni,  o quello,  che  fi  trova  per 
fortuna,  fenza  cercarne  il  Padrone,  onon 
pagando  i falarj , o le  giornate  , o rice- 
vendoci pagamento  della  giornata,  e non 
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faticando  come  fi  dee»  o fingendoli  povero 
per  ricever  limofina,  o ingannandoilgivo- 
co,o  giocando  con  chi  non  puòpcrdere  , o 
facendo  qualunque  danno  nelle  cofc  del 
proffimoj  o fentenziando  contro  di  lui  in- 
giuftameme,  o non  dandogli  il  voto  nelle 
pretenfioni , che  ha  mentre  il  merita  più  de 
gli  altri.  E generalmente  fe  pretendequal- 
cofa  per  mezzo  di  fpergiuri,  frodi,  fubor- 
namenti,  liti,  cdimandeingiu!le,efc met- 
te gabelle , e tributi  eccellivi  a’  fuoi  fudditi . 
Secondariamente  fi  pecca  con  la  cupidigia 
difordinata  de’ beni  temporali , e di  prende- 
re, o ritener  l’altrui, o non  diltribuir,quando 
bifogna  i proprj , non  dando  limolina  a’  po- 
veri nelle  gravi  ncccfiìtà  potendo  como- 
damente farlo,  o non  foccorrcndo  alme- 
no con  qualche  prelfanza  coloro,  chchan 
tale  ncceffìcà.  Per  terzo  fi  pecca  al  contra- 
rio con  la  prodigalità , fpendendo  in  pom- 
pe mondane  fopra  il  proprio  flato  in  ban- 
chetti , velli  ,givochi,  fpefe  foverchie  di  fa- 
miglia, c di  caia, prendendo  a tal  fine  ad  ufu- 
ra , o chiedendo  prellanze  fenza  poter  paga- 
re. Chi  ha  voto  di  povertà  religiofà  pecca 
ufurpando,  fenza  licenza  del  Prelato,  al- 
cuna  cofa , o alienandola , o nafeonden- 
dola,  o ufiindo  dì  effit  in  quello,  che  gli  è 
vietato  , o con  modo  proprietario  nell’ af- 
fetto interno  difordinato  ; e generalmente 
tutti  coloro,  che  ricevono  alcun  prezzo, 
o «lono  per  efcrcitar  l’ufficio  » che  fono 
obbligati  a far  fenza  mercede,  o fe  rice- 
von  mercede  maggior  di  quello,  che  è Ita- 
bilico,  ofe  ricevono  alcun  prefèntc,  eflen- 
do  lor  ciò  vietato.  A quello  comandamen- 
to : fi  riducono  altre  force  di  furcifpiritua- 
li , come  torre  a Dio  la  gloria , innalzandofi 
per  fupetbia.o  per  vanagloria, ellèr  prodighi 
della  grazia , e della  carità , e delle  ricchezze 
dello  fpirho  per  l'appetito  di  un  peccato 
mortale,  perdereit tempo,  chedovremmo 
impiegare  in  fervire  a Dio , trafeurare  il 
pagamento  di  ciò  , che  dobbiamo  per  li 
noftri peccati,  o pcrgratitudinedc’beneficj 
ricevuti . 

Intorno  all’ottavoComandamento  pri- 
mieramente fi  pecca  co’l  penderò,  giudican- 
do temerariamente  i detti , e i fatti  de’ prof- 
fimi  , fofpettando  mal  di  loro,  prendendo 
le  cofe  loro  nella  peggior  parccfenza  balte- 
vole  fondamento,  o tramando  internamen- 
te inganni  contro  clB . Secondariamente  fi 
pecca  di  parole,  dicendo  fallo tellimonio 


fpczialmenteingiudizio, acculando,  oga- 
lligando  ,0  avvocando,  o difendendo  il  reo, 
o tacendo  la  verità , che  l’uomo  c obbliga- 
to a dire , o rifpondendo  con  doppiezza  per 
ingannare  . Di  più  ferii  pecca  con  qualche 
bugia  perniciofa  in  danno  dell’anima  , o 
dell’onore,  o della  fama  del  profiìmo  , o 
rivelando  quello , ch’era  fegreto , tuctocche 
vero,  o mentreavevapromefio  di  tacerlo, 
o godendo  di  udir  detrazioni , c mormo- 
razioni, c non  troncandole  quando  può, 
e in  tutto  il  retto,  che  fi  dille  nel  quinto 
comandamento.  Per  terzo,  fi  pecca  con 
ogni  fotta  di  finzione  , che  fi  trovi  per 
ingannare  il  profiìmo  , ipocrilie,  adula- 
zioni , lufinghe  , promette  finte , bugie 
vane , e burlcfcbc,  beffi- , buffonerie  , Se 
ogniibrta  di  parole  o/iofe  . Si  pecca  ancora 
infammando  fe  fteflò  con  bugia,  ancorché 
proceda  da  timor  di  tormenti,  o con  verità 
lenza  cagione  con  danno  della  fua  famiglia , 
o comunità  , o all’incontro  pretendendo 
con  ambizione  gli  onori,  ole  dignità  ,che  nó 
merita,  o per  mezzi  cattivi,  o in  pregiudizio 
altrui , prendendo  per  fe  i migliori  luoghi , c 
non  ufando  con  gli  altri  i modi  dovuti . 

Quanto  lì  debba  guardar  il  cuore  , 
ed  aver  buona  intenzione 
nelle  opere. 

Lezione  XLIV. 

» 

LA  purità  della  vita  Criftiana  non  fo- 
lo  confitte  nelle  opere,  che  fi  veggo- 
no , ma  nel  cuore  ancora  5 poiché  non 
folo  è vietato  il  far  male , ma  ancora  il 
deGderarlo  ; onde  non  folo  dobbiamo  aver 
cura  delle  opere  citeriori,  ma  ancora  de' 
defiderj , c de’penfieri  : perciocché,  febbe- 
nc  non  é in  man  noltra , che  non  ci  fi  ofle- 
rifeono  penfieri  cattivi , c in  noftra  ma- 
no non  conlèndr  loro . Per  incender  ciò,  e 
fàperfène  confettare , fi  dee  notare,  che  un 
mal  penderò  può  cadere  nell’  uomo  in 
quattro  maniere . Può  l’uomo  fcacciarlo 
fubito,  può  durarvi  qualche  poco,  può  ri- 
folvere  di  efeguirlo,  può  almeno  dilettarli 
in  efiò.  Quando  fi  refifte  come  nel  primo 
calò , non  vi  c colpa , ma  merito . Il  fecon- 
do , che  è fermarfine!  penfiero,  farà  pec- 
catoveniale, più , omenmale,  fecondo  la 
dimora  maggiore,  o minore, e dovrà  confef- 
farficosì  : Mi  accufo,  che  ebbi  un  penfiero 
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difonefto,  o d’ira , o d’odio , e no’I  cacciai  si 
predo  come  doveva,  ma  mi  trattenni  in  effò 
alquanto . 11  terzo,  che  é confcnfo , e deter- 
minazione in  quell’opera,  ancorché  non  fi 
efeguifea,  è peccato  mortale,  e della  (teda 
fpezie , egravità , che  farebbe  l’opera  della . 
11  quarto,  cheèdiletcarfinclmalpcnficro, 
ancorché  non  voglia  efeguirlo , parimente 
è peccato  mortale  j Qucdo  s’intende  quan- 
do l’uomo  s’accorge  di  quel  che  penfa, 
e pur  feguita  : perciocché feaccortofenc, 
fi  aftàticaile  per  cacciarlo  via , non  lirebbe 
peccato  mortale , perciocché  non  s’accor- 
gcdiciò,  che peniava , ma c veniale,  per- 
ciocché doveva  dar  più  attento  : allora  c 
peccato  mortale  quando  l’uomo  vede  il  ma- 
le , che  penfa.c  vuol  fermarli  in  tal  penderò 
per  lo  diletto , che  ne  riceve . Quella  forte 
di  peccato , che  fi  chiama  diletta zion  moro- 
la  può  occorrere  in  ogni  genere  di  peccati  : 
ma  più  particolarmente  nella  fenfualiti,  c 
nella  vendetta  $ perciocché  in  quelle  c pc- 
ricolofidìmo,  che  il  diletto  fìnifcaincort- 
fenfo  j perciocché,  quando  l’uomo  Ila  pa- 
feendofi  del  diletto,  olirà,  c’idcfidcriodi 
vendetta  bolle  nel  cuore,  alla  fine  cade  facil- 
mente nel  confcnfo  dell’Uno,  o dell’altro , fe 
rodo  non  caccia  il  nemico  di  cafa  , c non 
verfa  acqua  nella  fiamma,  prima  che  ben 
s’accenda . In  quello  peccato  foglion  co- 
munemente cadere  le  pedone  difonettc , le 
quali  quando  non  hanno  commodità  di 
adempire  i fuoidefiderj,  s’attufiano  alme- 
no co’l  penderò  nel  fango  dclladilcttazio- 
ne.  Parimente  fono  molto  vicini  a cadere 
in  quelto  peccato  coloro,  che  amano  ar- 
dentemente qualche  perfona,  per  la  gran 
forza,  che  ha  la  colà  amata  di  trarre  a fe,  e ti- 
ranneggiare il  cuore  : c pcròniuna  cofa  c 
piùtravagliofa,  e pericolofà  per  la  cofcien- 
za , che  aprir  1’cncrata  ad  un  fomigliantc  af- 
fetto,cioè  ad  un  tirannocrudcIillimo,rifve- 
gliatorc  d’infiniti  peccati . Similmente  cor- 
ron  pericolo  di  quello  peccato  coloro  , 
che  trattano  di  prender  moglie , e il  differis- 
cono molti  giorni  ; perciocché , febbene  i 
diletti  de’ maritati  fon  leciti, quando  fon  ma- 
ritati, non  fon  leciti  prima, che  fiano  marita- 
ti » perciocché  il  diletto  é prefente , e il  ma- 
trimonio è a venire , c in  molte  maniere  può 
impedirfi,  c non  é lecito  il  diletto  del  penfic- 
ro  in  quel  tempo,  che  fi  prende . Intcfaquc- 
fla  differenza  di  penfieri,  farà  facil  cofa  fapc- 
rcaccufarfi  difesamente  diogn’uno,  di- 


chiarando fe  fi  trattenne,  o fidilcccò mo- 
ro famente,  o fe  confcnti . 

Oltreallacura.chcdobbiam  averedi  non 
ammetter  mal  penderò,  ne  mal  defiderio, 
dobbiamo  proccurarc  diaver  penfieri  fanci, 
e gran  defiderio  di  piacere  a Dio,  principal- 
mente faccdo  tutte  lenollrc  opere  c on  buó 
fine,  per  purgare  in  quella  maniera  inoltri 
penfieri,  c per  non  perder  punto  del  me- 
rito, che  polliamo  guadagnare  ; la  qual 
cofa  fi  raccomanda  qui  particolarmente  ; 
perciocché  é si  poco  tutto  quello,  chcpof- 
fiarno  far  per  Dio,  che  dobbiamo  proccu- 
rarc, che  le  opere  di  fua  natura  non  meri- 
torie, ma  nccelTarie  a farli , ricevano  l’im- 
pronta della  buona  intenzione  , acciocché 
divengan  meritorie  di  vita  eterna  ; nella 
maniera , che  lì  confettano  le  feorze  de’  ce- 
dri, o altro  tale,  che  per  altro  li  buttereb- 
be ; cosi  dobbiamo  fare,  che  le  opere,  le 
quali  di  fua  natura  refterebbono  inutili , di- 
ventino preziofiffime , e giovino  per  la  glo- 
ria, e per  l’eternità  cosi  faremo,  fe  tutte  le 
noilre  opere  lì  farannocon  buona  intenzio- 
ne, c fi  uniranno  con  le  opere  di  Cri  Ilo, 
accompagnandoleco’fuoiroeviti,  e facen- 
dole per  amor  di  Dio.  Onde  farà  utiliffì- 
ma  divozione  almeno  una  volta  ogni  mat- 
tina offerire  a Dio  le  operedi  tutto  il  gior- 
no, alle  quali  é molto  utile  dare  anticipata- 
mente , per  cosi  dire , un  buon  padrone , ac- 
ciocché fopraggiungcndo  poi  la  vanità, o al- 
tro padrone  mcn  buono , già  le  trovi  al  fer- 
vigio  di  Dio.  E acciocché  le  indifferenti  co’l 
buon  fine,  che  noi  diamo  loro,  divengano 
buone,  c meritorie,  dobbiamo  offerire  a 
Dio  il  mangiare , il  dormire,  l’andare, lo  Ila- 
re,il  fcdcrc,proccurando  farlo  per  amor  fuo, 
e conforme  é ragione . In  quella  maniera 
andremo  fempre  crcfccndo  di  merito,  an- 
checonquclleopercnaturali  : e noncra- 
gionevole,  poiché  ad  ogni  modo  fi  hanno 
a fare,  che  lafciamo  perdere  il  molto,  che 
polliamo  meritare  con  effe,  mentre  ci  co- 
lla si  poco.  Nella  llcffa  maniera  fi  dee  proc- 
urare d'innalzar  le  opere  di  fua  natura 
buone,  acciocché  fiano  più  accette  a Dio: 
c ciò  faremo,  fe  le  uniremo  co’ meriti  infi- 
niti diCrifto.  Cosi  faranno  molto  grate  al 
Padre  j perché , ficcomc  una  moneta  non 
legittima , mefcolata  con  moltiflimebuonc , 
palla  con  le  altre  ; cosi  le  noilre  per  fe  ftef- 
ìe  inutili , ed  imperfette,  unite  con  quelle 
diCrifto,  faranno  accccciffime.  Quell’ al- 
tra 
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tra  divozione  dunque  dobbiamo  avere , ol- 
tre a quella  di  offerire  le  opcrca  Dio,  di  unir 
le  opere  noltrc  ogni  giorno  con  quelle  di 
Crilto,  la  quale  intenzione  dobbiamo  ripe- 
tere con  rifleflione  piti  fpeflo.che  polliamo . 

In  un’altra  maniera  li  pollono  lùblnnare 
le  opere  di  virtù  per  farle  più  meritorie , c di 
più  alto  grado,  e dimoiti  più  caratti . Per- 
ciocché, ficcomc  gli  Alchimilli  convertono 
i metalli  più  balli  in  altri  più  prezioli , c cer- 
cano tuttodì  di  fare,  che  il  ferro  diventi  oro  : 
cosi  dobbiamo  proccurare,  che  le  opere  di 
virtù  ordinarie,  tutte  fi  convertano  in  cari- 
tà, che  é come  l’oro  tra  le  altre  virtù:  ccosi 
dobbiamo  proccurare  , che  gli  atti,  che  fac- 
ciamo di  pietà,  di  mil'ericordia , di  tempe- 
ranza, e di  ubbidienza , non  fi  fermino  fo- 
lamentc nc’fuoi foggetti,  ma  liano coronati 
tutti  con  la  carità,  facendoli  per  amor  di 
Dio,  c per  piacerli  più  : incne  égrandif- 
fima  differenza  ; perciocché  , l'ebbenc  fi 
merita  con  gli  atti  di  tutte  le  virtù,  non  fi 
merita  tanto  come  quando  fi  fa  nno  eflcrc  in- 
ficine atti  di  carità  : c cosi  dobbiamo fem- 
pre  far  ogni  cofa  per  amor  di  Dio . Non 
dobbiamo  contentarci  di  quelto  : ma  oltre 
all’acquirto  di  grazia  , che  polliamo  fare 
con  le  opere  proprie,  dobbiamo  proccu- 
rare ancora  dimeritareconlealtrui  : poi- 
ché mentre  le  nollrc  fon  sì  poche  in  riguar- 
do di  ciò , che  dobbiamo  a Dio , dobbiamo 
valcrcidcll’ajutodc’ vicini,  e profittare  di 
quello,  che  non  è noltro . E non  é ragione, 
che  potendo  meritare  si  facilmente  quali  a 
fbefe  altrui,  ne  perdiamo  l’opportunità  . 
Perciò  bifogna  offerire  ogni  giorno  a Dio 
quante  buone  opere  fanno  in  quel  giorno  i 

Siulti,  che  fono  in  tutta  la  Chicfa  con  defi- 
lo di  farlctuttc  ; perciocché,  ficcome 
chi  dcfi.leraffc  di  fare  quanti  peccati  quel 
giorno  fi  fanno  nel  Mondo,  meriterebbe 
altrettanti  inferni  ; cosi  chi  dcfidcradad- 
dovcrodi  far  quel  bene,  che  fanno  tutti, 
non  è filmabile  il  merito,  cheneacquiffa. 
Di  più,  quando  fi  ode,  o fi  leggcqualchc 
auovirtuofo  di  qualcheduno,  fidccavcr- 
lo  caro  , e defidcrare  di  averlo  fatto  , 
e quando  fi  là  qualche  peccato  , Pen- 
tirne dolore  ; cosi  fi  meriterà  molto,  c farà 
come  fé  fi  folle  fatta  quella  buona  opera, 
o fchifatalacattiva. 
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Confiderazioni  per  confervar  l’amicizia 
di  Dio,  c per  non  commettere 
peccato  mortale. 

Lcz.  XLV. 

LA  cofa  più  irragionevole  , e pcrni- 
ciola,  che  fi  a,  c il  peccato  mortale, 
ancorché  duraffe  un  fol  momento  5 per- 
ciocché é la  cofa  più  abborrita  a Dio , e 
il  maggiore  di  tutti  1 mali.  Quello  è tanto 
certo  , quanto  feordato  da  gli  uomini  5 
perciocché  dovedovrebbon  tremare  al  folo 
pcnfarc,  che  un’uomo  polla  cadere  inin- 
iòrtuniosigrandc,  fono  sì  lontanidaquc- 
fio , che  olano  a dorm  ire  in  peccato  morta- 
le . Ora,  acciocché  fi  abbia  qualche  timo- 
re di  un  male  si  grande  ferviranno  le  ra- 
gioni legucnti . Si  confidcri , che  é tanto 
abbominevolcla  malizia  di  un  pcccato,che 
febbene  non  folle  vietato  giudicarono  mol- 
ti Filofofi  con  la  ragione  naturale  fidamen- 
te , che  per  la  fua  fola  fua  bruttezza  , 
non  fi  dovrebbe  commettere  per  niun  be- 
ne prefentc,  ne  poflìbilc,  c chcpiuttolfo 
l'uomo  dovrebbe  perder  la  vita  ; percioc- 
ché eflènzialmcnte  é contro  la  ragione , e la 
dignità  nello  llcflo  uomo  ; pcrlocchè  dice 
S.Anfclmo , Se  mi  fi  metteff  e da  un  lato  la 
viltà,  c la  vergogna  del  peccato,  e dall' 
altro  l’inferno  aperto  , pcrorribil  chefia,  e 
fòlli  coliretto a fccgliere , ol’uno.o  l’altro 5 
mi  precipiterei  piuttolfo  nell’ inferno  , che 
nel  peccato  5 perciocché  più  eleggerci  l’an- 
dare all’inferno  innocente,  che  al  Gelo 
colpevole . 

Óltre  a ciò  il  peccato  mortale  é ingiuria 
di  Dio  , c però  infinitamente  dannofo  per 
te  ) perciocché  l’ingiuria  tanto  c maggio- 
re, quanto  la perfona,  che  offende  c più 
vile,  c l’offèfa  é jpiù  degna.  Chi  fei  tu  , 
che  offènderti  un  Dio  immenfo , c chic  Id- 
dio, che  tu  offènderti  ? Un  Signore  onni- 
potente , innanzi  al  qualccrollan  le  colonne 
del  firmamento,  e fi  umiliano  le  Poteftà 
cclclii,  una  infinita  maeffà  ; orfctufcisi 
picciolo,  cvile,  e Dio é immenfo, c infini- 
to; lagravezzadeH’offèfa,chcglifacefti,non 

é poflìbilc  immaginarli . 

Quella  ingiuria,  che  fai  a Dio  peccando, é 
tale,  che  non  folo  quanto  a le  difonora 
Dio  , ma  potendo  l’ucciderebbe  . Onde 
dice  San  £ernardo.  Che  la  volontà  uma- 
na, 
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na,  quando  pecca, vorrebbe  diflrugger  Dio, 
mentre  defidcrarebbe  , che  non  potcflTe , o 
non  voledcgalligarc il  fuo  peccato,  o che 
no'l  conofcedé,  che  tanto  c come  defide- 
rare,  che  Iddio  non  fia  ; poiché  non  fareb- 
be iddio,  fe  glimancadèroqucflccofc.  O 
crudeltà abbominevole,  chegiugne  adefi- 
derare  di  dillrugger  la  potenza , la  fapien- 
za,  eia  bontà  del  tuo  Dio.  O quanto  era 
giuflo,  che  iddio  ti  diftruggcflc,  le  il  foto 
atto  di  metter  mano  contro  un  Re  merita 
morte.  Confiderà  quello,  che  cagionò  il 
pcccatonegli  Angioli,  creature  le  piti  nobi- 
li del  Mondo,  adornatedi  molti  doni  fovrà- 
naturali:  commiferoun  peccato  mortale  di 
penficro,  e fubito furono fpogliati  di  tutti 
ueidoni,  e precipitati  all'inferno,  e fatti 
emonj.  Stupendo  male  bifogna  che  fia 
quello,  che  ha  fatte  si  malvagiccreature, 
che  erano  si  buone.  Se  un  Mare  di  mele  di- 
veniflc  amaro  per  una  fola  goccia  di  fiele, 
che  in  eflocadeilé,  farebbe  pur  grande  l'am- 
marezza  del  fiele . la i goccia  del  peccato , 
checaddcnegli Angioli,  ammareggiò  Dio 
per  modo , che  non  poterono  parergli  altro, 
che  ammari  tanti  beni,  che  aveva  ammaliati 
negli  Angioli . Parimente  il  noliro  primo 
paure  Adamo , cariflimo  a Dio , adornato  di 
doni  grandi,  polto  nel  Pa  rad  ilo  come  capo 
nel  genere  umano , perche  commifc  un  pec- 
cato mortale  di  gola,  fu  vergognofamente 
fpogliato  della  grazia,  della  giuflizia  ori- 
ginale, della  preeminenza  di  quello  fiato, 
sbandito  ignominiofamente  dal  Paradifo, 
condannato  alla  mone  del  corpo  , e dell’ 
anima,  e a miferic  temporali,  ed  eterne, 
non folo egli,  ma  tutti  i fuoi  difendenti. 
Quanti  mali  fono  nel  Mondo,  iongafiighi 
di  quel  peccato,  c cosi  quante  iniermità, 
guerre,  peftilenzc,  morti  d’uomini  fono, 
e faranno  : perché  un  folo  peccato  merita 
non  una,  ma  infinite  morti.  S’immaginino 
in  un  mucchio  le  oda  diquanti  uominifo- 
nomortida  Abel  fin’ ora  : Ogranmortali- 
tà  ! tutta  quella  firage  fu  fatta  da  un  fol 
peccato  mortale , e tuttoquefio,che  cagio- 
nò ne’ corpi,  è unapicciola  ombra  in  com- 
parazione di  quello,  chehacagionatonellc 
anime,  con  tante  morti  di  anime , quante  fon 
precipitate  all'inferno  fin'  ora , colpa  di  quel 
primo  peccato  mortale  . Quelli  peccati  de 
gli  Angioli , e del  primo  uomo , furono  si 
rigoroiamente  galligati,  ancorché  non  a- 
veflero  le  circo!  tanze  aggravanti, che  hanno 


i nofiri  : perciocché  dii  non  videro  il 
Sangue  del  Figliuol  di  Dio  fparfo  per  lo  fuo 
bene  : non  peccarono  gli  Angioli  contro 
un  Dio  , che  gli  avelie  obbligati  come 
noi  : non  peccarono  contro  un  Dio,  che  per 
loro  fi  folfc fatto  Angiolo,  che  avelie  fu- 
dato  una  goccia  per  loro  falute,chc  folle  fia- 
to oltraggiato,  c morto  per  loro  > ma  ino- 
ltri peccati  han  quello  maggior  pefo  fovea 
di  le , che  fono  contro  un  Dio , che  ci  ha 
obbligato  tanto,  che  fi  fece  uomo  per  noi , 
che  fparfe  il  fuo  Sangue,  che  mori  di  tal 
morte,  chcci  fi  diede  in  cibo.  Con  ragione 
dille  S.Agollino  . che  chi  commette  un  pec- 
cato contro  del  fuo  Creatore, ben  merita  l’in. 
fcrno  : ma  ch’il  commette  dopo  che  Iddio 
s’mcarnò  per  noi , merita , che  per  lui  fi  fac- 
cia un  nuovo  inferno. 

E qual  colpa  farà  quella  che  è gafiigata 
con  fuoco  eterno  t tanto  è infinita  la  ma- 
lizia del  peccato , che  merita  tormenti  fenza 
fine,  cd  una  morte  infinita . Tuttocchè 
Iddio  fia  fomma  foavità , e manfuetudine, 
nonba  compatitone  di  vedere  una  creatura 
fua,  fommerfa  in  quelle  fiamme  eterne  : 
non  per  difetto  di  bontà  di  Dio , ma  per  ec- 
cedo di  malizia  nel  peccato . A te  non  da- 
rebbe il  cuoredi  vedere, non  dico  un’uomo, 
ma  ne  pure  un  cane  ilare  mezz’  ora  in 
una  fornace  : e che  la  malignità  del  pec- 
cato fia  ftupcnda, che  tolga  alle  vifcercamo- 
rofiffime  di  Dio  la  compaffionc  verfo  d’una 
fua  creatura,  che  arde  nel  fuoco  eterno,  e 
che  le  pene  infernali  fieno  ancor  minori 
di  quelle,  che  merita  il  peccato.  Confi- 
derà un’  altra  cofa , che  ti  fpaventerà  più , 
che  tutto  il  detto  fin’ora  , ed  é vedere  il 
Figliuolo  di  Dio  morto  per  un  peccato  non 
fuo.  O malizia  umana,  qual  colpo  facefii 
nella  infinita  fandtà,e  nella  fomma  innocetv 
za  di  Crillo  ? Se  vedeflìmo  , che  un  Re 
giufiidìmo,  e Padre  amorofiflìmo  facede 
pubblica  giuflizia  di  un  fuo  unico  Figliuolo 
erededel  Regno  ; qual  fona  di  delitto  pen- 
feremmo,  che  fodè  quello , per  lo  quale  fi  fa- 
cede quella  giu fiizia  : orfelìdicefFe  , clic 
non  fu  per  colpa  propria  del  figliuol  del  Re , 
che  penferemo  di  ul  colpa , e chi  vorreb- 
be eder  il  colpevole  ? Come  non  trema  il 
peccatore  , che  ha  fopra  di  fe  il  Sangue  del 
Figliuol  di  Dio . t ) 

Mira  ancora  il  cangiamento  flupendo, 
che  cagiona  il  peccato  mortale  in  chi  il  com- 
mette , il  quale  di  amico  di  Dio , fi  cangia  in 

fuo 
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filo  capita!  nemico, di  Figliuolo  dcll’Altiffi- 
mo , li  fa  fcf.iavo  del  demonio , di  erede  del 
Cielo,  fi  condanna  all'Inferno . Perde  colui, 
che  pecca,  il  diritto  alla  gloria,  alla  grazia,  e 
quante  buone  opere  ha  fatto,  e farà  mentre 
ltaràin  peccato}  perciocché c mortai  nemi- 
co di  Dio.  Confiderà  la  grandezza,  el’ab- 
bominazion  del  peccato  per  quell  odio 
che  gli  porta  Iddio.  Quel  Signore  che  _ 
lèmma  bontà,  che  non  abborrifee  nulla  di 
quel  che  fece,  che  non  lafcia  mancar  nulla 
a gli  animali  } volge  gli  occhi  fuoi  amo 
rofiflìmi  dal  peccatore  per  l’orrore  deila 
fua colpa,  e il  peccatola,  che  un’ uomo, 
per  cui  fi  fparfe  il  Sangue  diCrillo,  fia  mira- 
to da  Dio  , e da  gli  Angioli  con  peggiori 
occhi , che  un  bafilifco,  che  fia  loro  piti  ab- 
bominevoledi  un  can  morto , e pien  di  ver- 
mi ? O inganno  del  Mondo  ! Chetigiova 
la  tua  bellezza , feaDiofcipid  fchifo,  che 
un  rofpo  velenofo , e forfè,  che  molti  demo- 
ni? Forfè  fon  poche  tutte  quclte  perdite,  e 
quelli  pericoli  ? Come  non  apri  gli  occhi 
per  abbominare  un  si  gran  male  ? Qual 
altro  danno  puoi  tu  temere  ? Niunacofaé 
dannofa  , fuorché  il  peccato . Onde  dille  S. 
GioiGrifollomo . Che  ninno  riceve  danno 
fc  non  da  fe  fiellb  , perciocché  fot  porta 
danno  il  peccato,  che  commette  l’uomodi 
fila  volontà . Finalmente  confiderà,  quanto 
lìano  aggravati  i tuoi  peccati  dalle  circollà- 
zc}  perciocché  non  hai  offefo  il  tuo  Reden- 
tore una  fola  volta,  ma  quali  infinite  , c 
dopo,  che  egli  ti  aveva  quali  infinite  vol- 
te perdonato  ; non  peccarti,  forzato,  ma 
vo  ontariamente,  c con  piu  facilità  , che 
nel  bere  un  forfo  d’acqua  t non  lontano  da 
Dio,  ma  in  fua  faccia , in  faccia  d’unDio, 
che  non  ti  haollclò,maèmortopcrtc}  non 
con  cofetue,  macongliftcffì  benefici  Divi- 
ni } non  per  piacere  ad  un’altro  Dio,  che 
non  può  trovarli  , ma  a gli  uomini,  al  de- 
monio  y ad  un  v ile  appetito  $ non  per  acciui« 
Ilare  un  Regno  cremo  , ma  per  perderlo  } 
non  contra  un  Re,  come  gli  altri, nc contro 
un  uomo  reo , ma  contro  i I Signor  del  Mon- 
do, infinito,  ottimo,  onnipotente,  effondo  tu 
redento  da  lui , c uomo  ragionevole.  Setu 
lodi  beflia,  o demonio , o Gentile, o Ma u- 
n’cta"°>  PotKfiiallegarqualchelcufa:  ma 
cdcnuoCrilliano,  che  puoi  tu  dire,  e che 
puoi  tralafciarc  perifehifar  taldifonore,  c 
tal  pcricoIo?Giufcppe,cSufanna  prima  che 
Driltolofle  morto  porgli  uomini  , vollero 
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piuttollo  morire,  che  acconfentirc  ad  un  di- 
letto carnale,  per  non  offendere  il  fuo  Crea- 
tore: mira  tu  ora, che  devi  fare  per  non  fare 
un  peccato;  morireépoco:  perchéCriflo 
già  mori  per  te , a .-ciocché  tu  non  l’olfendcf- 
li  : c troppo  ben  impiegata  farebbe  la  vita 
del  corpo,  per  non  perder  quella  dell’anima. 
Quello,  cnc  haia  trarre datuttociòé  un’o- 
dio immenfo  contro’l  peccato  ed  una  ri- 
foluzionc  fortillìma  , ed  eterna  di  morir 
piuttollo , che  peccare . 


Mezzi  per  confervar  l’amicizia  di 
c per  non  far  peccato  mortale . 

Lez.  XLVI. 


Dio 


NOn  fi  dee  contentare  ilCriflianodi 
piagnere  i peccati  fatti  , ma  dee 
armarli  per  non  piu  farne  : e però  gli  ri- 
corderemo alcuni  ajuti  per  ìfchitargli  . 
Prima  la  frequenza  de’  Sagramcntt  della 
Penitenza  , e dellfcucariltia  , ancorché 
non  fia  occorfo  peccato  grave  ; percioc- 
ché cosi  fi  acquilia  forza  contro  le  ten- 
tazioni , c la  ragione , ed  cfpcricnza  di- 
mollra,  quello  eflcr  mezzo  clhcacidimo 
per  confcrvarfi  in  grazia  : c chi  ha  pro- 
ponimento di  non  peccare,  dee  parimen- 
te prender  i mezzi  per  confcguirlo  : c fc 
no’lfa,  lì  può  dubitar  molto  del  proponi- 
mento, come  chi  vuol  veder  Roma  , o 
Gerufalcmmc,  non  balla  volerlo,  mabi- 
fogna  porli  in  cammino  : perciocché  chi 
vuol  daddovero  il  fine , ha  per  forza  a pi  cn- 
dcre  i mezzi  : e fc  il  mezzo  per  non  pec- 
care é la  frequenza  de’  Sagramene  , chi 
non  vuol  quella,  verifimilmcntc  peccherà. 
Secondariamente  fuggir  le  occafioni  , e 
le  profanità  del  Mondo  : perché  la  no- 
lira  natura,  c le  virtù  é «debole,  chcfe 
non  élungidalleoccafioni,  corre  gran  ri- 
ichio.  fc  non  folo  dobbiamo  adoperare  i 
mezzi  convenienti  per  continuare  in  gra- 
zia : ma  ancora  rimover  gli  impedimenti, 
che  fi  frapongono;  tra  quali  i maggiori 
fon  le  profanità , le  morbiderzc , il  tallo , 
i punti  di  onore  , l’ambizione  , l’avari- 
zia, l’amor  della  carne.  Se  l’allontanarli 
da  tutto  ciò  fembra  difficile  , fi  miri  la 
grandezza  del  male,  che  fi  vuol  rimedia- 
re, mirili  il  brutto  ceffo  d’un  peccato  mor- 
tale, e’1  fuo  danno,  e la  fua  infinita  ma- 
lizia, e fi  conlidcri,  che  per  ifcbifareun 
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fol  peccato,  tu  ttochedovcflccflcr  perdona- 
to (ubito, farebbe  poco  lafciar  tutte  le  corno  - 
dità,  tutto  l’oro,  tutti  gl’imperi  del  Mondo  , 
e mille  vite  li  fi  averterò . Il  terzo  mezzo  è 
l’Orazione,  e la  lezion  di  cofe  fante,  percioc- 
ché non  foloémezzo  per  ottenere  il  favor 
diDio;  ma  perche  fi  giunge  in  tal  maniera 
aconofcere , è a (limar  giullamcnte  le  cofe, e 
tutto  il  noftro  male  è difetto  di  confidera- 
zione , perocché  chi  mai  vivamenteappren- 
dendo  ciò , che  fia  peccato  mortale  non  mo- 
rirebbe di  dolore  peravcrnecommertò  , e 
non  gelerebbe  di  orrore  alfolconftdcrare, 
che  potrebbe  ancora  commettere  ? La  le- 
zion di  buoni  libri , i quali  feoprono  gl’ 
inganni,  c le  virtù,  é di  grande  ajuto: 
perciocché  molte  volte  la  perfona  non  é 
pronta  ad  orare,  ma  alcggerc  : cciò,che 
non  giunge  ad  intender  con  la  meditazione, 
e co'l  proprio difeorfo , l’impara  nella  lezio- 
ne dcH’altrui.  11  quarto  mezzo éguardarfi 
da’ peccati  veniali  : ccosiarticurarfidinon 
cader  nel  mortale,  ertèndo  il  veniale  difpo- 
lizione  al  mortale,  come  una  grave  infer- 
mità difpone  alla  morte  : perciocché  chi 
perde  il  timor  di  Dio  nel  poco,  pofeia  il 
perde  ancora  nel  molto  ; ed  avvezza  una 
volta  l’anima  a non  far  conto  di  piacere  a 
Dio,  tuttoché  in  cofcpicciolc  » quando 
li  fanno  innanzi  le  grandi,  quelle  ancora 
calpefta  per  Io  cattivo  abito . 11  quinto  mez- 
zo é fare  alcune  operedi  fupcrerogazionc, 
cioè  qualcofa  più  di  quello,  che  c coman- 
dato, non  contentandofi  di  guardar  la  leg- 
ge di  Dio,  c foddisfarc  alle  obbligazioni, 
ma  facendo  delle  opere  buone  oltre  alle  ob- 
bligazioni. Perciocché  chi  volcrtècammi- 
nar  fempre  appunto  fu’l  confine  de’  co- 
mandamenti,  correrebbe  gran  pericolo  di 
trapalarlo,  c per  confcgucnte  ilcomctter 
peccato  mortale,  da  cui  conviene  ftarlon- 
taniflimo  , e però  calcare  la  firada  de’ 
configli,  che  c più  ficura.  Il  fello  mezzo 
è ricordarfi  della  morte,  c del  giudizio, 
conforme  al  configlio  dello  Spirito  fanto. 
Ricordati  de’  tuoi  novirtìmi , c non  pec- 
cherai mai  . Ancorché  follimo  immortali 
è si  gran  male  un  peccato,  che  no  i dovrerti- 
mo  cometter  per  mille  Mondi.  Ma  poiché 
fiamomortali,  raccordandoci,  chcabbia- 
mo  a morire,  e a darne  conto  ; qual  paz- 
zia è fottoporfia  fommasi  infoffribile?  Chi, 
vedendo,  che  fi  può  morire  mentre  li  fa  un 
peccato}  ha  si  poco  giudizio,  chcarrifchi 


l’eternità  ? molti  muojono  all’improvifo, 
e ciò,  che  fuccedcloro,  può fucccdere  a 
te.  E polTibile,  che  tu  muoja  nello ItefTo 
atto  impenitente , e fe  ciò  avviene , che 
farà  di  te?  a molti  é avvenuto  ; dunque  la 
tua  falute  é negozio  da  arrifehiarfi  in 
quella  maniera  ? Dirai,  non  mi  fucccderà. 
Quello  lidio  dilTcro  coloro,  a cui  fuc- 
ccllc  , c finalmente  è portabile  : e fc  ti 
fuccede  , che  rimedio  averai  ? l’eternità 
non  dee  porfi  in  quelli  pericoli.  Lame- 
moria  della  morte  ancora  lèrve  per  tenere  il 
peccato.  Perciocché  fe  la  morte  del  corpo 
li  dice  tcrribilifiìma  fra  lccofc  terribili , qual 
fa  rà  quella  dell’anima , che  é il  peccato  ? Più 
morta  rella  l'anima  fenza  la  grazia,  cheli 
corpo  fenza  l’anima . 

La  memoria  del  giudizio  chi  non  raffre- 
nerà , mentre  in  quel  giorno  tremendo  d’ira, 
c di  rigore,  abbiamo  a render  conto  a co- 
lui, che  abbiamo  offefo  ? E quello  giu- 
dizio fi  farà  nelb  maniera  , con  la  quale 
l’uomo  giudicò  Dio  : perciocché  co’l  pec- 
cato mortale  condanniamo  Gesù  Grillo, 
c gli  antiponcmo  , non  folo  Barabba, 
ma  Lucifero.  Puòdirli abbominazion co- 
me quella?  qual  fia  mai  eguale  fccllcratczza? 
che  potrai  rifpondere,  quando  ti  faràiin- 
utato  l’infinito  amor  di  Dio,  gl'infiniti 
cneficj  , c il  Sangue  di  Crillo  , c che 
ogni  cofa  calcarti  per  piacere  al  Diavolo? 
Che  il  Criltiano  co’l  peccato  crocifigga 
chi  fu  crocifillo  per  lui,  per foddisfareal 
diavolo,  che  defidera  beergli  il  fangue? 
che  dia  de’ calci,  come  parla  l’Appoftolo, 
alFigliuol  di  Dio  per  efaltare  il  luo  nemi- 
co ? che  fprezzi  come  cofa  lorda , e fchi- 
fa  quel  Sangue  Divino,  nel  qualefummo 
fantificati,  per  un  diletto  laido  , & abbo- 
minevolc  ? quelli  fon  delitti  da  temerli 
innanzi  ad  unGiudicefcvcro,  cgiuftiflì- 
mo  ? Parimente  al  ricordarfi  dell’Inferno 
dovrebbe  inorridir  chi  che  fia,  vedendo 
che  un  peccato  c maggior  male,  chemill’ 
Inferni , c che  dovrebbon  piuttofto  fof- 
fcrirfi  pene  eterne,  che  confentire  unfol 
momento  ad  una  colpa  : E forfè  poco 
male  quello  , che  é incomparabilmente 
maggiore  de’  tormenti  eterni  ? E quello 
è certillimo  , anzi  é più  mifcrabilc  chi 
ha  un  fol  peccato  nell'  anima  , che  chi 
averte  tutti  i demonj  nel  corpo,  & ogn’ 
uno  di  erti  il  tormentarti  con  tutto  il 
fuoco  de’  dannati  uniti . O cecità  prodi- 
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giofa  de  gli  uomini, che  non  con  (idcrano  un 
sigranmalc  ! echc,  fenonconfideranoil 
mal  della  colpa  , almeno  non  gli  deili  quel 
della  pena . Dimi  tu , che  ardifei  peccare  ar- 
dirai tu  fofferire  per  un’ora  l’inferno  ? Or 
come  ti  arrifehi  a farvi  un’eternità  ? Non 
puoi  {offerir  mezzo  giorno  un  dolore  acuto 
di  denti,  odi  pietra,  o vuoi  fotìferir  tutti  i 
mali , mentre  Dio  farà  Dio  ? Sappi  che 
coloro,  che  fono  all’inferno  nonpenfaro- 
no  ne  anche  elfi  di  andarvi,  e con  quella 
confidanza  peccarono  ; ora  confeffan  l’in- 
ganno, ma  lenza  fi  urto.  Tu  fei  a tempo, 
o di  pentirtidcl  peccato,  odi  non  commet- 
terlo .*  apri  gli  occhi  »•  molti  fon  nell’In- 
ferno per  un  fol peccato,  c tu  ne  hai  già 
molti  : come  non  temi  ? mira,  che  non 
fei  miglior  de  gli  Angioli,  e Lucifero,  per 
un  peccato  di  uno  illantc  è demonio  per  fc- 
coli  eterni . O infelice  colui,  che  in  tutta  l’e- 
ternità , faràdifperatodiconfeguir  quel  fi- 
ne, per  lo  qualnacque  ! Un’olio  slogato 
uanto  addolora  ? che  farà  un’anima  priva 
el  fuo  fine  per  fempre  ? ancorché  il  pec- 
cato non  cagionafic  altro  male,  quello  è 
fpaventofiflimo . Parimente  polliamo  aiu- 
tarci con  la  memoria  della  gloria,  che  fi 
erdc  peccando,  che  è perdita  incompara- 
ilc . Unifci  tutto  l’oro  , e le  ricchezze 
del  Mondo  in  un  Mucchio , e fa,  che  un  fo- 
to uomo  ne  fia  il  padrone  ; fe  un  terremoto 
s ingojartè  ad  un  momento  tutto  quello  tc- 
foro , qual  perdita  farebbe  ella  per  Io  padro- 
ne, mallimamentcfefofleavaro  ? Che  ha 
che  far  quella  perdita,  co’l  perdere  in  un 
momento  tutte  le  ricchezze  del  Cielo  per 
propria  colpa  ? Se  vedcflimo  un’uomo  ric- 
chillìmo  dalla  mattina  alla  fera  reflarfi 
nudo,  c affamato,  che  difgrazia  farebbe 
quefla  ? ma  ciò  non  ha  che  farccon  l’avere 
un’uomo  alla  mattina  il  Regno  de’Cicli,  c 
alla  l'era  erterefchiavodiSatanartò.  Ofcioc- 
ca  prodigalità  degli  uomini,  o pazzia, o fu- 
rore ( non  fo  come  chiamarlo  ) che  in  un 
momento,  c per  un  diletto  abbominevolc 
li  perdano  eterne  allegrezze  ! Sai,  che  per- 
di ciuando  pecchi  ? perdi  un  Regno,  per- 
di allegrezze  eterne,  perdi  l’cflèr  Figliuolo 
di  Dio,  perdi  Dio,  perdi  quanto  puoi  per- 
dere. Sciiufuorditc  ? forfè  abbondici  te 
ficflo  ? fei  difperato  ? fei  pazzo?  come 
ardifei  tanto  ? torna  in  te,  mira  i beni , 
che  ti  afpcttano,  fc  fei  fedele  a Crifto  : 
mira  il  fuo  Sangue  fparfo  per  te,  per  con- 
Opercrlel P.Niertmbtrz,  foni,  ili. 


dumi  al  fuo  Regno  : fe  peccarti  , egli  è 
pronto  a perdonarti , e fc  non  vuoi  peccare 
ajutati , che  Iddio  ti  ajuterà . 

Quanto  daddovero  fi  dee  fervir  Dio . 

Lez.  XLVII. 

IL  fervir  Dio,  c la noflrafalute  fi  debbo- 
no imprendere  con  gagliarda  rilolu- 
zione,  e con  grandillimidefiderj , i quali 
fecondo  Sant' Agollino  fono  i piedi  dell'ani- 
ma per  giugnereaDio  : ccosi  fi dc< proc- 
urare di  aver  fempre  defiderj  ardentirti- 
mi  con  una  ftima  incomparabile  del  no- 
flro profitto,  c del  beneplacito  divino fo- 
vra  tutte  lecofe  del  Mondo , fovra  ogni  no- 
ftrofenfo,  fovra  ogni  onore,  fòvra  lavica  , 
cfovra  milionidivitc,  fecanccneavcffimo, 
non  unaforccapprenlìone,  cveriflìmapcr- 
fuafione,  che  niun’ altra  cofa  c’importi  , 
non  contentandoci,  non  fola  mente  piace- 
re a Dio,  ma  rifolvcndoci  di  volergli  pia- 
cere quanto  più  fiapolfibile}  perciocché 
la  volontà  di  Dio  è,  che  il  Santo  fifan- 
tifichi  maggiormente,  c che ilgiuflo non 
celli  di  accrcfccrc  la  fua  giuftificazione. 
A ciò  potranno  muoverci , e confermare 
molte  ragioni , perciocché  fe  fi  mira  quan- 
to è grande  Iddio  in  feftcllo,  e come  de- 
gno di  cflcrc  infinitamente  amato  , c o- 
norato  da  mille  Mondi  per  la  fua  Itupen- 
da,  ed  infinita  bontà,  fapienza,  onnipo- 
tenza, e per  le  innumerabili  fuc  perfczio* 
ni,  ed  infinite,  vedrai , che  tutto  quello, 
che  crederti  eflcr  molto  in  fervigiodi  lui, 
comparatocon  la  fua  bontà,  c co’l  merito 
infinito,  che  egli  ha  di  cflère  onorato,  èco- 
fa  piccioliflìma, c nulla.  Pcnfa parimente i 
dimrezzi,  gli  obbrobrj,  la  povertà,  lenc- 
ccfiità,  i dolori,  la  palfione  amariflima  , 
che  lotterie  Grillo  per  noltro  amore, accioc- 
ché amiamo,  c onoriamo  fuo  Padre , e feor- 
gerai,  quanto  poco  tu  porti  fare, e fofiferirc  in 
riguardo  di  ciò,  chedcvi  ; c fe  Crirtoim- 
prefe  con  tanto  fuo  difpcndio  la  noltra  fa- 
lutc,  che  pazzia  è,  chenonufiamo  ogni 
diligenza  noi  in  cofa,  che  s'importa  tan- 
to ? Se  conlideri  l’innocenza,  la  purità  del- 
la vita,  e la  perfezione  , che  dobbiamo 
avere  fecondo  il  comandamento  di  Dio, 
per  lo  quale  fiamo  obbligati  a non  com- 
mettere in  noi  ne  vizio , ne  colpa , ma  proc- 
urar la  perfezione  d’ogni  virtù, fecondo  che 
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ci  vien  detto , A mcrai  il  tuo  Signor  Dio  con 
tutto  il  cuore, con  tutta  l‘anima,con  tutta  la 
mente,  e con  tutte  le  forze  ; e fi  vedrà  con 
gran  vergogna  , quanto  fiamo  lontani  da 
quella  perfezione,  c da  compir  quclta  obbli- 
gazione . Parimente  fe  fi  riduce  a memoria 
la  moltitudine  de’benciicj  divini , e le  grazie 
corporali,  cfpirituali,  c molto  più  l’arden- 
tifli  mo  amore , co’l  quale  Iddio  ce  le  ha  fat- 
te ; fi  conofccràjche  ogni  noltra  gratitudine 
c nulla, e che  c una  gran  confufionc, conten- 
tarli di  far  sì  poco  per  colui,che  ci  dà  tanti,  c 
tali  doni  si  volentieri . Si  faccia  il  calcolose 
è pofiìbile , dell'altezza indicibiledclla glo- 
ria, e deU’eccefliva  grandezza  del  premio, 
che  è apparecchiato  per  coloro,  che  fi  vin- 
cono, cd  operano  bene,c  che  tanto  maggior 
farà  il  premio,  quanto  faranno  le  noftrcope- 
rc  più  perfette , e vedrai,  quanto  poco  hai  fa- 
ticato in  comparazione  di  tal  guiderdone, 
e ti  confortcraiad  imprender  più,  e mag- 
giori opere  di  virtù . Pcfa  bene  la  nobiltà, la 
generofità,  e la  bellezza  della  virtù,e  l’eccel- 
lenza, c la  dignità,  che  ella  porta  ncU’anima: 
c dall’altro  lato  confi  dcra  l’orrenda  bruttez- 
za, c viltà  del  vizio,  e la  fpaventolà  infamia 
del  peccato  : così  ti  sforzerai  di  acquiltar 
fempre  più  virtù , c di  fuggir  quanto  più  po- 
trai da’  vizj . Metti  gli  occhi  nella  perfezio- 
ne divita,  che  ebbero  i Santi,  nellcammi- 
rabili  loro  virtù,  nell'orazione,  nella  mor- 
tificazione, e ti  vergognerai  della  imperfe- 
zione della  tua  vita , c della  baìTezza  dc'tuoi 
penficri , e delle  opere . Ricordiamoci  della 
moltitudine  de'pcccati,  che  abbiamo  fatto 
contro  un  Dio  si  buono,  e conofcerà  ciafcu- 
no,  che  è nulla  in  tal  comparazione  la  fod- 
di$fazione,chedàconl’opcrc  : cd  è grande 
infamia,  non  ingegnarfi,  quanto  c poflibile , 
direfiituirc  a Dio  quell'onore, che  ogn'uno, 
quanto  è fiato  in  fe  fiefio,  gli  hatolto. 
Àpranfi  gli  occhi  allamoltitudincde’pcri- 
coli,  c delle  tentazioni  del  Mondo,  del 
diavolo,  edclla Carne,  evegganfi quanti  fi 
fono  dannati  : così  ogn'uno,fe  non  e fuordi 
fe,  iifiudieràdiafiìcurarfipiù,  ediacqui- 
llare  maggior  fortezza  ogni  giorno  con 
maggiori  opere  di  virtù  per  refifterc , c vin- 
cere. Riducali  alla  memoria,  come  faceva 
S.Girolamo,  il  rigorofogiudizio,al  cui  Tri- 
bunale faremo  accompagnati  folamente 
da;i<-  opere  buone , c dalle  cattive , per  ren- 
di t ragione  della  foddisiazione,che  avremo 
’ dato,  per  le  offefe  facce  allo  fiefio  Giudice: 


chi  é in  fe  non  può  differir  un  moménto  il 
dare  la  foddisfazionc , che  può  . Confi- 
derà la  brevità , e la  vanicadi  quella  vita, 
l’eternità  dell’altra , la  certezza  de  Ila  morte , 
c l’incertezza  del  quando,  e del  come  . 
Dopo  la  quale  non  pu^i  ne  meritare , ne  far 
penitenza,  cconofccrai  la  tua  pazzia, la  qua- 
Icti  fa  perdere  il  tempo  in  quella  vita,  ccefiar 
di  migliorare  ogni  giorno . Confiderà  mol- 
to, che  fe  non  rifolvi  di  fcrvir  Dio  con  mol- 
to fervore, c defidcriodi  giungere  a maggior 
perfezione,  corri  gran  pericolo  di  cadere; 
ondechi  vuol  libcrarfi  da  qucftoporicolo.fe 
ileonofee  bene  non  dubita , dice  S.  Vincen- 
zo Ferrcrio , chequantunque  Ila  fublime  in 
fantità  la  vita , che  ha  cominciata , fi  sforze- 
rà di  maggiormente  lublimarla.  ÉSan  Ber- 
nardo, parlando  di  coloro,chc  comincia  ro- 
nobene,  epois’inticpidirono,  crcdendodi 
cflèr  qualcofa , dice , O quanto  poco  hai  tu , 
e quanto  prefio  il  perderai,  fe  no’l  guarda 
chi ce’l diede.  Scconfideri l'abiffode  giudi 
giudizj  di  Dio  in  alcuni,  che  buona  pezza 
viflcro  fintamente,  c poi  furono  lalciati 
cadere,  c perire  per  occulti  difetti  ,•  c non 
faràalcuno,  fe  è di  mente  fina,  chequan- 
tunque ferva  molto  a Dio , fia  negligente 
in  far  gran  forza  per  fempre  più  purificarfi  , 
purgando  tutti  i fuoi  affetti  , efaminando 
le  fuc  intenzioni , accofiandofi  più  al  fuo 
Dio,  c temendo  fefiefiò,  e di  far  qualcofa, 
onde  meriti  di  efièr  abbandonato  da  Dio. - 
Confiderà  vivamente  la  grandezza , c l’eter- 
nità delle  pene  dell'Inferno , apparecchiate 
a’  peccatori , e ti  parrà  un  diletto  qualunque 
penitenza  di  quella  vita  per  lunga,  che  fia, 
in  comparazione  del  liberarti  da  dolori  c- 
tcrni , e proccurerai  di  falirca  maggior  per- 
fezione, per  edere piùlungi dal pericolodi 
cofa  tanto  irrcmediabilc  , c di  mal  tanto 
incomportabile.  E fe  ad  un  dannato  forte 
data  facoltà,  e tempo  di  fare  alcuna  cofa 
per  liberarli  da  que'  tormenti,  ancorché 
non  meritarti:  la  gloria,  qual  cofagli  par- 
rebbe grande  ? Dunque , che  abbiamo  a tra- 
iate iare  per  allontanarcidasìorrcndopcri- 
colo,  c tanto  più  per  meritare  inficine  mag- 
giori gradi  di  gloria?  Confiderà,  che  an- 
che per  viver  con  pace,  c con  allegrezza  c 
neccflario  fcrvire  a Dio , ed  efièr  rifoluto 
di  far  la  fua  volontà:  perciocché  egli  è una 
morte  il  temer  fempre  la  fatica  della  virtù, 
e proccurar  fempre  le  noft  re  comodità . Ma 
una  volta  rifoluto  di  fcrvir  Dio  daddovero , 
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tu  feriti  meno  le  penitenze  , le  mortificazio- 
ni,eitravagliJella  vica  vircuofa,cd  inliemc 
godi  della  divozione,  e delle  contentezze 
cclelti.  Finalmente  (idee notare,  che  co- 
meli  raccoglie  dalla  Sacra  Scrittura,  Iddio 
ha  dabilito  a ciafcheduno  in  tempo  , nel 
quale  il Iafcia  patire,  foffcrire,  c vincerli, 
c provar  ladiiiicoltà  della  virtù  : c fc  un' 
anima  ferve  a Dio  con  perfeveranza  per  lo 
tempo  ^abilito  dalla  divina  fapienza , all’o- 
ra Iddio  con  mano  potente,  c magnifica  gli 
rende  agevole  quello,  chcprimagli  parea 
duro  , e gli  fa  far  lunghilìime  giornate 
quafi  portandolo  in  braccio  ; per  contra- 
rio ove  manchi  la  perfeveranza , lì  può  te- 
mere la  perdizione  . Certamente  dee  farci 
tremare  da  un  lato,  c dall'altro  affidarli  mol- 
to la  parabola  de’ talenti  : perchè  colui, 
che  non  curò  di  molciplicare  il  talento  ri- 
cevuto alla  venuta  del  Signore  ne  fu  priva- 
to, e fu  riprovato,  folamentc  perchè  non 
ne  profittò , e fu  dato  il  fuo  talento  ad  un’  al- 
tro fervofcdelc  , chcs  ingegnò  di  accrcfce- 
reil  fuo  capitale  : e ciò  avviene  fpeflò,quan- 
do  sìntiepidilconoi  dcfidcrj di  prima,  eie 
anime  nc  perifeono , e le  grazie  di  Dio  li 
trapadàno  mal  ferventi. 

Come  li  debbon  fuggire  i cattivi  collumi, 
cfpezialmente  quello  di  giurare. 

Lcz.  XLVIII. 

UNadelIc  cure  maggiori,  chcdceaver 
il  Criltiano,  è il  far  buoni  abiti: 
perciocché  il  collume  là  foave  la  vita  vir- 
tuosa per  operar  con  facilità  le  opere  del 
fcrvigio  divino  ; e all’incontro  il  cattivo 
coft urne  rende  difficilillima  la  virtù , el’of- 
fervanzadclla  legge  di  Dio,  e fa,chcivi- 
zj  mctran  nellanimaradicicosi  profonde, 
che  l’uomo  non  fa  lafciarli  tuttocchò  il  bra- 
mi. Perciò  difle  Salamone , che  il  vecchio 
non  lafcierà  quel  cammino,  che  prefe,  men- 
tre eragiovine  ; ed  Ifaiadicc.  Chemorirà 
giovane  di  cent’anni  : perciocché  colui  , 
che  fi  avvezza  a peccar,  quandoèpiccio- 
lo,  durerà  ne  gli  ltcflà  vizj,  ancorché  vec- 
chio, eficndo  difficili  filmo  lafciarci  peccati 
di  confuetudme,  c però  abbiamo  in  Gere- 
mia . Se  può  l’Etiope  cangiar  lafua  negra 
pelle , e il  Pardo  la  varietà  dc'fuoi  colori;  voi 
ancora  potrete  operar  bene , quando  abbiate 
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me  il  moro,  quantunque  filavi,  nonim- 
bianca,  ncla  tigre  cangiala  varietà  del  fuo 
pelo , cosi  è difficile , che  chi  è invecchiato 
ne’mali  collumi,  & è quafi  divenuto  un  bru- 
CO  in  vizj  belliali,  polla  lafciarli . Onde  deb- 
I bono  i Padri  curar  molto,  che  i fuoifigli- 
I uoli  fi  allevin  bene , cd  indignar  loro  buoni 
collumi  : c ogn’unodetproccuraredinon 
alliiefarfi  a’ cattivi,  perciocché  non  faprà 
ufcirda'fuoi  vizj  tuttoché  voglia.  E cosi  ci 
avvifa  S.Agoflino.  Fratelli  mici  non  fate 
poco  conto  de’  peccati  di  confuetudme: 
perciocché  ogni  peccato  dicollumc  fi  Iti- 
ma  poco.  Talché  l’uomo  il  giudica  come 
fe  non  folle  peccato;  s’indura  in  cflò,  e non 
ne  ha  più  rimotdimento  ; c però  l’anima  ne 
perde  la  follecitudine,  c più  non  fe  ne  duole; 
ma  quella  cofj,chc  non  lente  dolore,c  mor- 
ta. Quando  fi  pugne  un  membro  con  dolo- 
re, o il  membro  è fano,  o può  fperarfi  la  fani- 
tà , ma  fc  fi  tocca,e  li  pugne,  c non  duole , li 
ha  a tener  per  morto,  e dee  troncarli  dal 
redo  del  corpo.  Quella  è una  cagione  per 
la  quale  coloro,  chcpcccanperconfuetu- 
dine , duran  tanto  nc’vizj  ; perciocché  non 
è lor  grave  la  bruttezza,  c la  malizia  del 
peccato  acni  fono  avvezzi.  Un'alcraca- 
gionc  di  pcrfcvcrare  nel  mal  coilume  è, 
perchè  per  colpa  di  elTo  i vizii  fanfifempre 
più  forti,  imprigionando  l’aniinaconnuo- 
vecatenc,  cconpiùafprcricorte.  Ondedi- 
ccS.Gregorio.  La  colpa  ulata,  lega  l’anima 
per  modo, che  non  puòalzarfi  alla  rcttitudi- 
ne,chcdee  ; e tutto  che  fi  sforzi,  fubito  ca- 
de ; perciocché  torna  per  forza  ove  (lette 
molto  tempo,  ancorché  non  voglia  ; e in 
un’altro  luogo  dice.  Alcunidchderanodi 
ufeir  da’fuoi  peccati  ; ma  fono  oprefli  dal 
pefo  delle  opere  malvagie,  ed  efifendo  chiufi 
nel  carcere  del  rcocoltumc,  non  pofTòno 
ufeir  da  fellelfi . Quelli  fonoalcunidc’dan- 
ni  dello  dar  molto  fenza  confettarli , ope- 
razione, che  G fa  più  difficile,  quanto  più  fi 
differifee;  perciocché  fi  vannoaggiungendo 
peccati  a’ peccati,  c fi  perde  l’orrore,  e la 
vergogna  del  peccare,  cd  il  vizio  fi  va  for- 
tificando più  con  l’ufo.  Però  dee  guardarli 
molto  il  Cridiano  dalla  confuetudine  di 
qualche  peccato . E fegià  l’ha  contrattale 
sforzarfi  di  ufcirne,acqui dando  l’abito  con- 
trario di  operar  bene,  perciocché  un  codu- 
me  vincerà  l’altro  ; equantunque  il  vizio  fia 
ndurato  di  molto  tempo , li  dice  in  Giobbe. 
Che  l’acqucjchc  fon  sì  molli,  cavan  le  pietre, 
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ESEMPI 

Per  la  Dottrina  C ri- 
piana . 

Della  Santa  Croce,  infogna  del  Cri  filano  . 

UN  Criftiano,  chiamato  AppoIIonio , 
temendo  il  martirio,  diede  quattro 
ducati  ad  un  tal  Filcmoncfonatore  di  flau- 
to, cheera Gentile,  acciocché  innanzi  al 
Giudice  fingertela  perfonadi  erto  Appollo- 
nio,  c fi  chiamarle  del  fuonome,  & an- 
darle a rifponder  per  lui  al  Tribunale,  e 
facerte  ciò  , che  volcrtc  il  Giudice,  poi- 
ché era  poca  perdita,  che  negartela  Fede 
chi  non  era  Crirtiano.  Cosi  fi  fiabili  > e 
Filcmonclafcio  la  cura  de’fuoi  flauti  ad  Ap- 
pollonio  mentre  egli  compari  va  in  giudizio 
tra’Crittiani.  Al  comparir  che  fece  File- 
mone  innanzi  al  Giudice,  avvenne  , che 
egli  con  la  fua  fletta  mano  fi  fece  nella 
fronte,  c nel  petto  il  fcgnodella Croce , 
come  appunto  folcan  farlo  coloro  , che 
andavano  a confettare  Crifto  innanzi  al  Ti- 
ranno i ed  in  quel  punto  fu  illuminato  dal- 
la Grazia  del  Signore,  e confcfsò  Crilto  di 
tutto  cuore:  c dicendogli  il  Giudice, Tu  non 
fei  Filemonc  ? rifpofe,  lo  fono.- ma  il  mio 
cuore  fi  cangiò,  quando  mi  fegnai  con  la 
Croce.  Gli  ditte  ilGiudicc  : Chctifcrvc 
ciò,  fc  non  fei  battezzato  ? rifpofe  File- 
mone  : tiringraziodcll’avvifo}  cfoggiun- 
le  ad  alta  voce,  équialcuno,  chcmibat- 
tczzi  ? ma  non  ofando  alcuno  dichiararfi , 
pregò  il  Signore , che  il  ba  trezzarte, inconta- 
nente gli  pafsólovra  del  capo  una  nuvola, 
che’l  bagnò  tutto:  pregò  di  nuovo  Fileino- 
nc,  eh  e ardettero  tutti  i fuoi  flauti:  caddé  all' 
improvifo  un  fulmine , che  grinccncri  : on- 
de AppoIIonio,  che  ne  avea  prefa  la  cura,  e 
gli  avea  in  mano,  corfc  pieno  di  maravi- 
glia , c di  orrore  al  martirio  , c confefsò 
Grillo.  S t/r.c.6. 

11  Demonio  ingannò  un  putto,  pallordi 
pecore  , c per  farli  rendere  ubbidienza , gli 
comandò,  che  non  entrarti  inChicfa,  ne 
fi  facerte  il  fcgnodella  Croce,  intimando- 
gli, che  fc  contrafacertè  , l’avcrebbe  rollo 
flrangolato.  Portarono  un  giorno  per  forza 
alla  Chiefa  il  pallorcllo , & era  qui  vi  un  Fra- 
Oftre  del  P.Nnrembtrg.  J om.  JIL 


rcdiS.  Francefco  fervo  di  Dio , il  quale  pre- 
gò i circoilanti,  chcfaccfl’er  il  fegno  della 
Croce  fovra  di  erto , e il  demoniocominciò 
a tormentarlo,  e a sbatterlo  per  terra  , e 
tallora  l’alzava,  e quindi  il  lafciava  cadere, 
e niuno  potea  tenerlo  dal  Frate  in  poi,  che 
gli  pofe  le  mani  fopra , acciocché  il  de- 
monio non  fe’l  portarti  : in  quello  trava- 
glio il  demonio  ( udendolo  tutti  ) minac- 
ciò il  fervo  di  Dio,  chcil  gaftigarebbe  , fc 
no’l  lafciava  cfercitare  il  dominio  fovra 
del  fuo  fervo  : c non  volendo  il  buon  Reli- 
giofo  levare  la  maiio  dal  corpo  dell’infeli- 
ce , il  demonio  fece,  che  al  medelimo  Rcli- 
giofo  fi  torcerti  la  bocca  , & il  vifo  da 
uno  de’ Iati,  la  qual  cofa vedendo  tutta  la 
gente,  ed  il  compagno  lierto  del  Religio- 
so, fe  ne  fuggirono,  c rimafero  foli  il  Fra- 
te, el’indemoniato,  pregava ilbuonFrate 
artettuofamente  il  Signore , che  non  per- 
metterte,  che  il  diavolo  efcrcitaflc  la  fua 
crudeltà  fovra  di  quella  fua  creatura  : c 
fattofi  il  fegno  della  Croce  fui  volto,  tor- 
nò alla  figura  di  prima  : poi  fattolo  fovra 
del  giovanetto,  il  liberò  dalle  mani  del  de- 
monio : tornata  la  gente,  videro,  che  il 
pallorcllo,  confonato  dal  Religiofo,  fi  con- 
fefsò fagramentalmentccon  etto  lui , febbe- 
nc  con  molto  timore  ; perciocché  mentre 
fi  confettava , il  diavolos’artaticava  di  ripi-, 
gliarfelo  ; finita  la  confcttione,  il  demonio 
non  tentò  piti  nulla  contro  di  lui.  InCron. 
Ì.Franc.z.p.lx.19. 

Conferma  Iddio  il  Credo  , e la  Fede 
con  miracoli. 

ESfcndofi  nel  Concilio  Niccno  dichiara- 
ta la  dottrina  della  Fede,  avvenne, che 
morirono  quivi  due  Santi  Vcfcovi  prima  di 
aver fottoferitte le cofc  determinate.  Uniti 
dunque  i Padri  del  Concilio  fe  n’andarono 
a’ loro  fcpolcri,  e dittero  : Fratelli , poi- 
ché fotte  noftri  compagni  in  far  quelli  fanti 
decreti,  fiate  parimente  in  confermarli: 
e fletterò  tutta  la  notte  in  orazione  , la- 
feiando  i decreti  fovra  i fcpolcri  : alla 
mattina  andarono  a prenderli  , c gli  tro- 
varono fottoferitti  da|  carattere  de’  morti 
Vcfcovi,  il  quale  tutti  riconobbero  . Conc. 
Nic.Nicef  ér  Greg.Prerb.  S./1nton.2.pJo.l2. 
c.IjTuj. 

Parimente  i Padri  del  Concilio  Calcc- 
donenfe  , avendo  condannato  Diofcoro  » 
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c i fuoierrori,  e vedendo  , che  non  fi  ac- 
quietavano coloro , che  ii  fa  vorivanojanda- 
rono  al  fcpolcro  di  Santa  Eufemia  Vergine , 
c Martire,  c potili  decreti  delConcilìo,  e 
quegli  de  gli  Ereticifovra  le  reliquie  di  lei, 
alla  mattina  trovarono , che  la  Santa  Marti- 
re teneva  abbracciati  quelli,  c calpcftati  que- 
lli, c cosi  videro,  che  approvava  gli  uni,  c 
riprovava  gli  altri  j c perciò  quella  Santa  fi 
dipingccon  un  libro  in  mano.  Conc.Calced. 

• S.Anton.ut  fup.Mctaphrafi. 

L'importanza  della  dottrina  c fiata  pari- 
mente dichiarata  da  Nollro  Signore  con 
molte  maraviglie . Un  contadino  non  fape- 
va  il  Credo.  Iddiofecc,  chcunbucgliclo 
recitò,  e rammonì  della  fua  intollerabile 
ignoranza.  Annuitila Comp. dì Ge:u , &in 
proluf.Cbi[ì.nat.%.l  5 . 

Ad  una  donna  molto  rozza  la  Beata  Ver- 
gine infegnò  il  Credo,  il  Pater,  e l’Avc. 
Ann.dtUaCompSur.tom.^.S.Ant.^.pj.ig.c. 
li  $-9- 

U n Rcligiofo  della  Compagnia  di  Gesti , 
mentre  infegnava  la  dottrina  , chiefc  a' 
decollanti , elicgliela  rccitartcro . Non  ri- 
fpondendoalcuno , alzò  la  voce  un  fanciul- 
lo  da  latte,  cladiflc.  Sur.tom.^S.Ant.ì.p. 
t.  19x11.5.9. 


Del  mifttrio  della SantiJJimaTrinitd . 


i TN  Eretico  Ariano,  che  non  credeva 
V ) l’uguaglianza  della  Santilfima  Trini- 
tà, battezzava  in  quella  maniera  : lo  ti  bat- 
tezzo nel  nome  del  Padre,  per  io  Figliuolo, 
nello  Spirito  Santo , c cosi  cangia  va  la  forma 
jliituita  da  Crilio  ; volendo  egli  un  giorno 
battezzare  in  quella  maniera , l'acqua  fug- 
gi, c fi  fece  invifibilc,  quella  che  prima 
era  fiata  veduta  da  tutti  ; che  refiaron  pie- 
ni di  maraviglia,  c gli  Eretici  di  confufio- 
ne . Eutropio  in  Anton.i.p.t.S.c.  1 .§.8. 

Ad  Olimpo  eretico  Ariano,  chebcftcm- 
mio  contro  la  Santilfima  Trinità  , un’An- 
giolo avventò  tre  lance  dal  Cielo.acciocchc 
di  tante  morti  morific,  quante  perfone  divi- 
ne aveva  ingiuriato . PUt.e  S abeti,  lib.%.  S. 
Anton.2.p.t.n.c.i.§.i2. 

Dicendo  laMcfià  in  Francia  il  Vefcovo 
Saccnfe,  caderono  nell’Altare  tre  goccic 
rifplcndcnti  di  cgual  grandezza,  c chia- 
rezza, e fubito  fi  unirono,  c fi  fece  di 
elle  una  pietra  preziolà,  la  quale  pofero 
in  mezzo  di  una  Croce  d’oro , adorna- 


ta con  molte  altre  pietre preziofe all'intor- 
no, le  quali  fubito  caderono,  c non  pote- 
rono flar  con  cflà  : ed  era  cofa  mirabile  , 
che  1 Cattolici  mirandola,  la  vedevanori- 
lp  endcntillima  5 ma  agli  Eretici  fembra va 
vile  Faceva  molti  miracoli,  dando  a mol- 
ti la  finita.  Sigab.e Etne. B illune. in fpec.hìfl. 
Iib.2s.l9.  Jr  J 


Che  Iddio  è Onnipotente . 


SAnt’Antoninofcrivcdi  un  Re,  chepéfa- 
va,  che  Iddio  non  porcile  torgli  il  Re- 
gno, .&c  udendo  nella  Chiela  cantare  quel 
verfetto del  Magnificat  : Dtpofuit  potente: 
de  fede  , ò*  exaliavit  burnite : : chiamò 
fubito  i Cherici  , & ordinò  che  fi  carta  fi- 
fero  quelle  parole  comefaifc,  poiché  (di- 
ceva egli  ) niuno  può  tormi  il  mio  Regno, 
ed  io  non  debbo  permettere,  cheli  dica 
altrimente . Volle  Iddio  gafiigar  dolcemen- 
te quella  fuptrbia  in  quclta  maniera  : Andò 
il  Re  un  giorno  a lavarli  con  molto  corteg- 
gio in  un  bagno , che  era  fuori  della  Città . 
Spoglio!!!  egli  Hello,  e pofe le  vellimcnta 
alla  porta  del  bagno,  clafciandoifcrvidori 
fuoi,  entrò  dentro  ei  folo,  e Iavolìiafuo 
agio.  In  tanto  fcefc dal  Ciclo  un'Angiolo, 
per  comandamento  di  Dio,  il  quale  pren- 
dendo la  figura  del  Re,  ufci  dal  bagno  , 
&i  fervidori,  che  l’afpettavanoalla porta, 
perfuafi , che  folle  il  fuo  Signore,  il  vefliro- 
no,  c l’accompagnarono  a palazzo.  Il  po- 
vero Re  all’ufcire,  non  trovando  nefervi- 
dori,  nc  velli, ma  in  quella  vece  alcuni  llrac- 
ci,  s’adirò  oltre  modo,  e non  potendo  far 
altro,  fi  copcrfc degli llelfi llracci , ccon 
tale  apparato  valTene  alla  Città  ; chiede 
a’  foldati  delle  porte  de’fervidori,  gli  chiama 
per  nome,  e fi  querela  d'un  mancamento 
si  grande,  c di  cllerc  fiato  lafciato  folo, 
ic  nudo  nel  bagno  : coloro  , che  aveano 
I veduto  1 Angiolo  nella  forma  del  Re  tornar 
col  l'olito  corteggio  a Palazzo,  ebbero  il 
povero firacciato  per  pazzo,  c credettero, 
che  la  pazzia  gli  l uggerirtc  penficri  Reali , 
e perconfegucntCjiofchcrnivano  : turbof- 
fi  a maraviglia  il  mefehino,  e corfeal  Pa- 
lazzo : molta  gente,  c tutt’i  fanciulli  il 


leguitavano,  e’1  perfeguitavano  con  lcbef- 
Palazzo , chiede  a’i 


fe  : gionto  a l'aJazzo , chiede  a’portieri  , 
che  gli  chiamino  uno,  ed  un’altro fervido- 
rc,  i quali  venuti , e non  conofccndo  per  di- 
vina pcrmilfionc,lofcacciaionocomc  paz« 
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20)  minacciandolo  di  farlo  legare  j attonito,  ' dir  quello  gli  diede  un  colpo  di  ba Itone  sì 
c fuor  di  fel’abbaflàco  Principe,  gridava  nò  force,  cheTarterrò , onde  rcftògaltigato, 
miconofcete  ? io  fon  il  voftro  Re , che  pur  e ammonito  di  (tare  con  profonda  umiltà , 
dianzi  ulciial  bagno  fuori  della  Città?comc  c riverenza  alla  innanzi  al  Santi  Ili- 

ora  mi  cratcacc  cosi  ? i fervidori  racconta-  mo  Sagramento  . Nella-vita  di  Grillo  . 
ron  per  ifchcrzo  all’Angiolo  ciò,  che  fucce- 


deva  ; e l’Angiolo  per  maggiormente  umi 
liarlo , c per  curarlo  della  fua  frcneiìa>il  fece 
chiamare  : venuco  il  Re  alla  prefenza  dell’ 
Angiolo,  cominciò  a dar  ragione  di  se,  di- 
cendo, cheerail  Rcdiquelloltaco,  c che 
eflèndoandatololteflogiornoa’bagni  , fi 
maravigliava  molco , che  i Tuoi  fervidori  Fa- 
vellerò abbandonatole  che  l’Angiolo  avertè 
ufurpato l'altrui  : intanto  i accoltami  fa- 
cevano una  gran  fella  dell’apprcfa  pazzia  di 
lui,  òeogn'unoglicnediccva  una,cduròla 
troica  buona  pezza , finche  finalmcmel’An- 
giolo  trattolo  in  difparte,  gli  ridalle  a me- 
moria la  fua  fuperbia , c la  beficminia , che 
avea  pronunziata  . Moltrogli , che  Iddio 
non  lolamentegliavca  tolto  il  Regno,  ma 
l’avca  fatto  fpacciar  per  matto  : l’ammo- 
ni,  c he  apprcndellc  umiltà,  edifimparalle 
rcfiTcrfuDctbo  riconobbe  ilfuopcccatoil 
pentito  Ite,  c l’Angiolo  il  rivelti  delle  fue 
volti,  cdifparvc  : il  Re  ufcl  fuori  a'fuoi 
Cortigiani,  e dille  loro  ogni  co  fa.  S.An 
icn  nella  fua'Tbeol.p.l.tr.^. c.2. $. 4.  e nelle 
•vite  de’  Padri . 

Deir  Incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio. 

UNa  notte  SimconTrcvcrcnfc  fi  appa- 
recchiava a prcdicaredella Incarna- 
zione, venne  il  demonio  ad  impedirlo,  c vo- 
lendo egli  farli  il  fegno  della  Croce  , il  de- 
monio gli  trattenne  la  mano  : onde  potè 
farlo  folco’l  pcnficro,  e ballò,  percioc- 
ché il  diavolo  il  lalciò  fubito . Simeone  gli 
cliiefc,  perche  avertè  ciò  fatto  : rifpole, 
perchè  temo  quella  Predica  dell’ Incarna- 
zione, la  quale  ci  tolfe  tutto  il  noltro  pote- 
re . Sur.to.2. 

Rifcrifce  ilCarcufiano,  che  un  giovane 
udcndoMelTa  non  s’inginocchiava  a WHomo 
faBureJl:  toflocomparvcundemoniocon 
unbaftonc,  ed  infuriato  gli  dille,  sfacciato 
non  t’inginocchi  , e non  rivcrifci  tanta 
Macftà,  c fei  si  poco  grato  al  favore,  che 
Iddio  ti  fece , quando  fi  fece  uomo  ,\fe  fi  fa- 
ceva Angiolo  per  noi  altri  il  riconofcerc- 
roo  co’lpctto  penetra,  c l’adoreremo:  nel 


Del  Natale  di  Cri/lo. 

DElla  Beata  Margherita  del  Cartello , 
MonacadiS. Domenico,  fi  riferifee 
nella  fua  vita , che  dopo  morte  fu  aperta 
per  imbai  famarla,  e che  trovarono  vicino 
al  cuore  di  lei  in  una  picciola  borfi  tre  pie- 
tre preziofe  : in  unaltavadifcgnato  il  bel 
volto  di  Noltra  Signora  con  la  fua  corona 
incapo  : in  un’altra  un  bel  Bambino  nel 
fuoprefepio,  & alcune  pecorelle  all’ incor- 
no s e nella  terza  era  abbozzato  S.Giufep- 
pe,  ed  a’fuoi  piedi  inginocchiata  la  detta 
Beata  Margherita  col  tuo  abito  di  S-  Do- 
menico come  una  bianca  colomba  : fi  con - 
fervano  quelle  pietre  nel  Convenco  della 
Città  delCartcllo  per  memoria  del  miraco- 
lo, e della  divozione  , che  quella  Santa 
ebbe  di  quello  milterio,  cdc’favori,  che 
Iddio  le  fece  : quando  la  feoprirono  per 
aprirla,  ella  ritirò  le  braccia,  che  prima 
aveva  Itele,  c fi  copri  ; c quandocomin- 
ciarono  ad  aprirla  , tremò  il  Convenco 
con  grande  ltrepico  . Spinello  in  Thron. 
Vh*. 

Molti  Autori  fcrivono,  chela  notte  di 
Natale,  nel  punto,  che  nacque Crillo Si- 
gnor Noflro,  morirono  all’improvifo  gli 
uomini , che  erano  dediti  al  vizio  nefando  ; 
perciocché  quando  Iddio  onorò  tanto  la 
natura  umana  , che  volle  umanarfi , non 
volle  vederla  in  tal  guifa  infamare  da  gli 
uomini  rtertì . Ora  Sua  Divina  Macrtà  fa 
grandiflìmi  bcncficj  a’fuoi  fervi,  che  im- 
piegano quella  notte  in  fuofervigio  : on- 
de la  vigilia  del  Santo  Natale  Ugone  A- 
batc  di  Cluni  parlò  in  tal  maniera  a’fuoi 
Monaci.  Sappiatefratelli,  che  Crillo  vuol 
celebrar  con  noi  quella  Pafqua  ; perchè 
un  fratello  ha  avvuta  una  rivelazione  , 
nella  quale  vide  Crillo  nelle  braccia  di 
fua  Madre,  accompagnato  da  molti  An- 
gioli, chcdiccva  : vedi.  Madre  mia, quan- 
to fia  allegra  quella  notte,  nella  quale  mi 
partorirti  ? in  cui  fi  rinnovano  gli  oracoli, 
le  profezie,  c le  canzoni  angeliche  5 do- 
ve c ora  l’infcdclci  del  mio  nemico  ? 
fubito  dicendo  quello  , ufcl  il  demonio 
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S [ridando  , c dicendo  : permettimi  almeno  lo 
tare  in  un  cantone  di  quello  Moniflcro.  dif- 
fc  Grillo  fermati  dove  puoi  : volle  entrare  il 
demonio  nel  Capitolo,  c perche  l’entrata 
era  flrett3,  non  potè  cncrare.non  permetten- 
dolo la  fua  fuperbia  : cercò  d’entrare  nel 
dormitorio  a perturbare  i Monaci  con  le 
fue  vifioni  laide  ; ma  l'Angiolo  nclofcac- 
ciò  : e volendo  entrar  nel  Refettorio,  tro- 
vò tanti  impedimenti  nella  lezione  , c 
nella divozionedella Fella , chcnonpotè  , 
onde  fe  ne  parti  con  vergogna  ; però  guar- 
datevi fratelli , e rendete  molte  grazie  a 
Dio  bambino,  che  ha  metto  in  fuga  il  vo- 
llro  nemico , c fi  c degnato  di  celebrar  la  fc- 
llacon  voi . S.Anton.2.p.t.i$.c.i6.%.'7. 

Della  P afflane  del  Signore . 

DEI  Crocifitto  di  Berito  racconta  Sant’ 
Atanafio  Arcivefcovo  una  Itrana 
maraviglia.  Trovarono  i Giudei  di  quella 
Città  un  Crocifitto  in  una  cala , che  era  Ha- 
ta di  un  Crilliano,  e in  una  Quarefima  fi 
congregarono  per  crocifiggerlo  di  nuovo, 
come  avean  fatto  i fuoi  maggiori  inGe- 
rufalcmme.  Quandogli  diedero  la  lancia- 
ta ufci  Sangue,  & acqua  in  abbondanza, 
la  quale  riceverono  in  un  vafo  . Tremò 
la  terra,  ed  ofeurotti  il  Sole,  come  il  gior- 
no della  Paffionc  . Stupiti  i perfidi  ditte- 
ro: Quello  Sangue  fanò  molti , veggiamo 
fe  ora  parimente  rifana  : conduflèro  un 
Paralitico,  il  quale  unto  di  quel  Sangue, 
rifano  fubito  ; c fuccettìvamcnte  molti 
Ciechi , c molti  ftorpiaci  guarirono  . Di- 
volgata  la  fama  de’ miracoli,  piangevano  i 
Giudei giàconvinti , cconfettandoCrilio, 
andaron  rutti  al  Vcfcovo  confettando  il  fuc- 
ccttò,  e chiefcro  il  Battefimo  ; andò  in 
quella  cafa  il  Vefcovo,  e vide  ciò,  che 
avean  fatto,  e mandò  di  quclfanguc  per 
le  Chicle  della  Gillianità  per  confola- 
zion  de* fedeli,  e per  confermazion  della  Fe- 
de. S .Atan.  inform.  de  hoc  mirac.  In  Con. 
Nict.Zjiff.q. 

In  quella  Corte  di  Madrid  fuccettè  un 
calo  fomigliante , che  vedemmo  galiigar 
dall’Inquifizione  l’anno  1^2.  AlcuniGiu- 
dei  Hagcllavano  un  Crocifitto,  il  quale  par- 
lò loro  dicendo.  Perchè  maltrattate  il  vo- 
llro  Dio  ? Che  mal  vi  ho  io  fatto  : Etti 
ollinati  nell'infedeltà  rifpofero  ; perché  lei 
uno  ingannatore  j e feguiurono  a batter 


crudelmente  quella  immagine;  la  quale  fpar* 
gea  molto  Sanguc;dal  qual  prodigio  atterriti 
per  non  edere  fcoperci  con  qualche  altro 
prodigio  maggiore , buttarono  l’Immagine 
nel  fuoco  , c Tarlerò  .•  ma  non  perciò 
fcapparono  il  galligo , che  meritavano , per- 
ciocché Nollro  Signore  gli  Icoprì , onde 
meno  penfavano,  ed  c (firn  ed  climi  con  fcf- 
faronociò,  che  craloroavvcnutoco'lSan- 
to  Crocifitto . 

Di  quelli  due  millcri  della  Trinità  di 
Dio,  c della  Pallìonedi  Gesti  Crifto,fu  gran 
tcllimonio  la  Beata  Chiara  di  Montefalco  : 
perciocché  nelle  fue  vifeere  furon  trovate 
tre  palle  di  carneognuna  dcllcquali tanto 
pefava,  comete  altre  due,  e erano  tutte 
eguali  in  quantità,  e fintili  nella  figura  , e 
fe  ne  fa  oggidì  la  pruova  in  un  pelo  Tempre , 
cheli  vuole.  Vi  è parimente  nel  Monatte- 
ro  fletto  un  vafo  del  fuo  Sangue,  che  bolle 
ogn’anno  nel  Giovedì  Santo,  ettcndo  in 
tutto  il  retto  delTannocome gelato.  Tro- 
votti  parimente  fcolpitanel  fuo  cuore  tutta 
la  paffìon  di  CriftoSignor  nollro,  onde  Id- 
dio dà  ad  intendere  i tefori  della  Fede,  e 
la  compafiionc,  che  quella  Santa  Vergine 
ebbe  di  Crillo . L’IJì.diS.Franc.  e di  S ant‘ 
AgoJÌ. 

Della  Rifurrezjone  di  Crifio . 

UN  giorno  della  Rifurrezioneapparve 
Crillo  a Santa  Metilde,  e le  ditte; 
nella  miaRifurrezione  mi  fervirono  il  Cie- 
lo, eia  terra  ; chicle  ella  ; come  ti  fervi  il 
Ciclo  Signor  mio  ? dille  Crillo , perciocché 
miaflilleronotutti  gli  fpiritiCclefti;  fubi- 
co  vide  la  Santa  una  innumcrabile  moltitu- 
dine di  Angioli,  che  riempivano  lo  fpazio, 
che  è tra’I Cielo,  e la  terra,  i quali  face- 
van  corona  al  Redentore  : chicfe  più  oltre 
laSanta,  quai  lodi  ci  diedero  gli  Angioli? 
rifpofeCrilio . Santo , Santo,  Santo,  Signo- 
re. Inrevel.S.Afet. 

Della  AJcenfione  al  Cielo . 

SAnt’Elcna  edificò  un  Tempio  magnifico 
nel  luogo , dove  il  Salvatore  era,  quan- 
do afeefe  al  Cielo  : c quando  volle  porre 
alcuni  marmi,  dove  erano  imprefle le vc- 
lligia  di  Crillo,  il  fuolo  gli  ributtava  , 
come  fcrive  San  Paolino,  e volendo  co- 
prir la  Chicfa , non  fu  mai  pottìbile  co- 
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prilla  in  quella  parte , onde  era  partito 
afccndcndo  in  Gelo  il  Corpo  del  Salvatore . 
Della  gloria  , che Crifto  ha  nel  Ciclo,  ado- 
rato da  tutti  i Santi , ebbe  quella  rivelazio- 
ne un  Sagreltano della Chiifadi  S. Pietro. 
Vide  Crilto  aflifo  nel  fuo  trono,  circondato 
da  gli  Angioli:  venne  ad  adorarlo  la  B.Vcr- 
gine  co’l  Coro  de' Vergini  ; Grillo  la  rice- 
vette umanirtimamente,  e la  pofe  alla  lua 
delira  : poi  venne S.Giovambatilla  co’  Pa- 
triarchi, e co’ Profeti  : poi  San  Pietro,  e 
S.Paoiocon  gli  Appo(toli,econ  gli  Evange- 
lici , c con  tutti  i Papi  : poi  i Martiri , e 
i Confcrtòri»  dirti  l’ A ngiolaal  Sagrellano  ti 
lì  è mollrato  tutto  ciò , accioché  tu  dica 
al  Papa,  che  s’illituifca  una feltadi tutti  i 
Santi,  acciocché  preghino  Dio  per  tutto  il 
Mondo.  Adric.HiercJ.nu.igi.  Paulin.epi/i. 
\\.Hiero.tom.%.  inloc.Heb.  Bedalib.de loci t 
Santi  ir  c.~].  Aquìliniib.  io.c.1. 

Dello  Spirito  fanto  autor  (fogni 
Santità . 

LA  Benedetta  Maria  di  Ognienis  , 

( udendo  la  Meda  del  fuoConfeflò- 
rc , vide  fcenderc  lo  Spirito  fanto  fovra 
il  capo  del  Sacerdote  in  forma  di  Colom- 
ba, e quindi  venirfenc  volando  alla  volta 
fua:  onde  ella  intefe,  cheilSaccrdoteave- 
va  offerta  la  Meda  per  lei.  S«r^.io. 

Enrico  Grande , fcrive,  che  lo  Spirito 
fanto  apparve  ad  un  Giovane  molto  afflit- 
to, il  quale  era  flato  molto  impaurito  dal 
Padre  Eterno,  c dal  Figliuolo,  perciocché 
l’uiticio  di  confolatore  li  attriouifee  alla 
terza  perfona della Santiflima Trinità,  che 
cl’amordìDio. 

Della  S anta  Chìtfa  Cattolica. 

c ' i 1 1 ^ i.ji.i  >*i  5 

QUanto  Iddio  abborrifea  coloro,  che 
fono  fuor  dclla.Chiefa , il  conferma- 
no quelli  cali . Si  littigava  il  Venerdì  tra* 
Criitiani,  c gli  Eretici  di  cui  doverti  ertere 
una  certa  Chicfa  : rtabilirono  di  chiuder  le 
porte  di  erta , c che  coloro  alle  orazioni 
de  quali  fi  aprirtero,  dovettero  poflcderla: 
pregan  gli  Eretici , e le  porte  non  fi  muo- 
vono : prega  S.  Eufcbio  Verccllenfc , e fi 
aprono,  c cosi  la  Chiefa  refta  dc’Cattolici. 
Sur.tomq. 

Una  donna  Ariana  volfe  entrar  nel  Santo 
Sepolcro  di  Chili o,  c fu  impedita  dalla  B. 


Vergine,  che  le  dirti  non  puoi  entrarci 
perciocché  fei  Ariana  ella  pregava  per  erte- 
re  ammetta  , ma  non  l’ottenne  , finché 
riconciliata  con  la  Chicfa,  potè  entrare. 
Prat.Spir. 

Della  Comunione  de'  Santi  . 

LA  Comunione  de’ Santi,  è la  comu- 
nicazione , che  è tra’  Fedeli  della 
terra,  e i Beati  del  Cielo,  la  cui  inter- 
ccflione  ci  ajuta  ; vien  confermata  dalla 
icguencc  llloria  . Una  Vedova  aveva  una 
fola  figliuola,  c volendola  dar  per  moglie 
ad  un  Goto,  temendo , che  alluopacfe, 
dove  volea  condurla,  non  forte  per  trattar- 
la bene  ; condurtc  lo  llertò  Goto  al  Se- 
polcro de’ Santi Gurria,  c Samona,  egli 
dirti.  Dammi  per  mallevadori  quclti  Santi 
Martiri,  c giura,  che  tratterai  bene  mia 
figliuola,  altrimente  non  te  la  darò  ; il 
Goto  fece  promette,  c giuramenti  gran- 
di, e cosi  gli  fu  data  la  moglie,  ed  ei 
la  condurti  alla  fua  patria  : unagiorna- 
ta  lungi  da  erta , le  dille  il  Goto  io  fon 
marito  di  altra  donna  : dì  , che  tu  fri 
mia  fchiava , e fervi  mia  moglie  : fe  noi 
fai  ci  uccido  : ella,  udendo  ciò  fe  neaf- 
flirte  quanto  doveva  , c raccomandolfi  a 
Dio,  ed  a Santi  Martiri . Arrivati,  che  fu- 
rono, vedendo  la  mogliedel  Goto,  che  la 
fchiava  era  bella , ne  ingelosì , e vedendo- 
la quindi  a poco  partorire  un  Bambino  glie- 
lo avveleno  : piangeva  la  fchiava  la  motte 
del  fuo  figliuolo  5 c trovatogli  il  veleno  in 
bocca  ebbe  modo  di  darlo  alla  padrona,  c 
così  l’uccifc. 

I parenti  fofpettando  quello  , che  era, 
la  chiufcro  nella  Sepoltura  della  padrona  : 
ella  vedendoli  in  tale  fiato,  fi  ricordò  de’ 
Santi  Martiri  fuoi  mallevadori  ,egl’invocò: 
onde  eflileapparvero,  e latrartbrodaquel 
fepolcro,  e la  ripofero  nella  patria  di  lei, 
nella  Chiefa  a loro  dedicata , dicendole  | 
faidovetu  fia  ? ella  mirando  da  ogni  lato, 
riconobbe  la  Santa  Chiefa, ccominciòa  glo- 
rificar Dio,  c quei  Santi  Martiri  j raccon- 
tò ogni  cola , e fua  Madre  la  condurti  a ca- 
fa  : il  Goto  non  fa  pendo,  che  forti  della 
fua  fchiava , tornò  per  certi  affari  al  paefe 
di  lei,  e chiefe  la  fuocera  come  Ha  va  la  fi- 
gliuola: rifpofe  beniffimo.c  cosi  un  fuo  figli- 
uolo ,che  partorì } allora  ella  afeofe  la  figli- 
uola^ facto  moto  alla  G iultizia,e  formato  il 
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precettò,  fugiuftiziatoilGoto,  c tutti  da- 
van  gloria  a Dìo,  &a’Santi,  che  così  ajuta- 
nochi  fi  raccomanda  loro.  S ur.tom.6. 

Del  per  don  de'  peccali. 

UN  Tedefco  andò  a Roma  a chieder 
l’attoluzionc  da  gravi  peccati,  che 
ti  via commetto  ; il  Papa  il  cinfe  di  cinque 
catene,  egli  ordinò,  che  non  Se  le  levate, 
finche  noncadcttirodaSertette  , c che  an- 
dane Tempre  pellegrinando,  finché  per  li 
meriti  di  qualche  Santo,  ne  fote  liberato. 
E gli  pofc  al  collo  l’iftoria  della  Tua  peni- 
tenza, la  quale  mentre  egli  andava  Soddis- 
facendo, venne  dopo  molti  anni  in  Un- 
gheria al Sepolcrodi  S.SteTano  Re,  ilqualc 
gli  apparve  alla  notte,  c gli  ditte.  Corri  : 
va  al  Tcpolcro  di  Emcrico  mio  figliuolo, 
che  é vergine , c Segue  l’Agnello  dovun- 
que teneva,  c perii  meriti  di  lui  Tarai  libe- 
ro, arrivato  ch’ci  Tu  al  Tepolcro,  cominciò 
ad  orare,  e Tubilo  con  gran  maraviglia  di 
tutti  caddero  le  catene.  Aperta  poi  la  taS- 
chetta , ch’egli  avea  al  collo  con  la  detta 
iftoria , trovarono  Scancellati  i Tuoi  peccati: 
onde  congregarono  un  Concilio  Provincia- 
le, c chicTcro  al  Papa , che  canonizattc 
Emcrico , ed  egli  il  Tccc . S ur.tom.6. 

Della  rifunezjon  della  carne,  e della 
' vita  eterna. 

SAn  Salvio  etendo  Abate  di  un  Moni- 
itcro,  c trovandoli  una  volta  molto 
conTumato  da  una  grandilfimatebbrc,  ei 
Itava  tteTo  nel  letto  quafi  tenza  poter  più  re- 
spirare, quando  improviSamcntc  tremò  la 
Tua  Cella  , c fi  vide  inetta  una  gran  luce  , 
che  la  ritehiarò  cutta,  cd  il  Santo  alzando 
le  mani  al  Cielo,  e dando  grazie  a Dio  , 
fpirò,  i Monaci  lavarono  il  Tuo  corpo, e rac- 
comodarono contenne  al  coltume , c’I  po- 
terò nella  barra,  e tutta  la  notte  Tpetero  in 
Salmi , piangendo  la  perdita  di  un  Prelato 
si  Santo  : alla  Seguente  mattina  videro,  che 
ilcorpocominciava  a muoverli  Sulla  barra , 
e che  le  guanciead  un  tratto  fi  colorirno,  e 
finalmente  il  Santo  Abate,  comete  fi  foS- 
te  dettato  da  un  protendo  Tonno,  aperte 
gliocchi,  cd  alzò  le  mani  dicendo  : ODio 
miTericordiofo,  clic  c quello,  che  mi  Sai  ? 
vuoi,  ch’io  torni  in  quello  Mondo  pien  di 
tenebre,  c che  lateiando  una  vita  colma  di 


tanti  beni, ne  abbia  in  vece  una,che  rabboc- 
ca di  tanti  mali  ? Tettarono  ttupidi  i circo- 
ftanti  a novità  si  ftrana , c chiedendogli 
qual  prodigio  era  quello,  non  riSpoSecos’al- 
cuna,  ma  alzatofi  dalla  barra  Sano,  c Senza 
veltigiod  infermità,  Rette  tre  giorni  Senza 
mangiare, ne  bere  cos’alcuna:  nel  terzo  gior- 
no congregò  i Tuoi  Monache  ditte  loro:  1 ra- 
teili amatittìmi  attendete  bene,  che  quanto 
vedete  inquclto  Mondo  è nulla  , c tutto c 
vanità,  come  dice  il  Savio  : e colui  è vera- 
mente felice , che  vive  in  quello  Mondo  per 
modo, che  venga  poi  a meritare  di  veder  nel- 
l'altro la  gloria  di  Dio  : ncldirquctteparo- 
le,  cominciò  a penTare , e a dubitare  te  dovea 
continuarci!  diTcorte,  o tacere  : ma  pregan- 
dolo ittantementc  i Rcligiofi,  che  gli  conte- 
latte,  maniTcltando  loro  ciò,  che  avea  ve- 
duto, Seguitò  dicendo  : Quando  quattro 
giorni  Tono  vedette  tremar  la  mia  cella,  e me 
pattato  all’altra  vita  ; io  fui  perdue  Angioli 
portato  fovra  de’Cieli , c non  telo  mi  vidi 
Sovra  la  terra,  c le  nuvole  > ma  mi  pareva 
di  aver  Sotto  i piedi  il  Sole  , la  Luna  , c le 
Stelle  i fui  poi  condotto  ad  un  Palagio,  la 
cui  porta  era  bclliflìma,  c Splcndidiflima  $ 
Entrai,  c’1  Suolo  era  d’oro  , e d’argento: 
cravi  una  chiarezza  indicibile,  ed  una  cale 
ampiezza , che  non  ho  parole  per  Spiegar- 
la , ne  fi  può  comprender  la  moltitudine 
di  uomini , edi  donne, che  (lavano  godendo 
di  quei celclli  beni , c Sovrani  ; guidaron- 
mi  gli  Angioli  ancor  più  olcre,c  giungemmo 
ad  un  luogo,  cheavcvaino  vedutodalun- 
ge,  nella  cui  più  alta  parte  era  una  nuvola 
luminofiflìma  , tanto  che  niuna  luce  di 
Sole  può  paragonarli  con  cttà,  c dalla  nuvo- 
la vicina  una  voce  comedi  molte  acqueiqui- 
vi  mi  Salutarono  alcuni  uomini  venerandi, 
veftici  parte  da  Sacerdoti,  parte  da  Secola- 
ri ; le  mie  guide  mi  ditterò,  che  cottoro 
cranoMartiri , c Confetto»  da  noi  q uà  giù 
venerati,  e Setteggiati  ; in  quello  luogo 
mi  riempii  di  un’odor  si  Soave,  edivino, 
che  Soddisfatto,  e pago  di  quello,  non  ap- 
petisco cibo , ne  bevanda  terrena  3 ma  men- 
tre io  mi  itava  in  tanca  allegrezza,  udii  una 
voce,  che  mi  ditte,  torni  collui al  Mon- 
do , che  cosi  conviene  per  le  noftre  Chie- 
se : non  vidi  da  cui  uScittè  tal  voce  3 mi 
Itefi  nel  Suolo,  e piangendo  ditti  3 oimè 
Signore,  perche  inoltrarmi  tanto  bene  , 
s’io  non  aveva  a goderne  ? mi  Scacci  dal 
tuo  coSpetto,  c mi  comandi  ch’io  torni  in 
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un  Mondo  miserabile , ove  peravventura  io 
mi  perda,  e non  torni  più  qui  ? cifupplico 
Signoresche  non  fi  dilunghi  da  me  la  tua  mi- 
fericordia  ; concedimi  per  pietà , eh’ io  mi 
rimanga  nella  tua  divina  maggione,  accioc- 
ché io  non  pera , s’una  volta  la  lafcio  : re- 
plicò la  voce  medefima, vanne  in  pace,  ch’io 
farò  tua  guardia , infin  ch’io  ti  riconduca 
qua  : allora  mi  lafciarono  i miei  compagni, 
ond’  io  ufeendo , me  ne  tornai . Quello 
Santo  con  la  Sua  rifurrezionc  confermò 
l’articolo  della  rifurrczion  della  carne,  c co'l 
Suo  tellimonio  quello  della  vita  cccrna  . 
D.Gregor.T  won.lib.f.  c.i.Ui/tor.di  Francia 
appreso  il  S urio  io.  fettim.nclla  vita  di S. 
Saluto  . 

ESEMPI  DE’  COMANDAMENTI. 

Dell' amar  Dio  fovra  tutte  le  cofie . 

L’Amore  di  Dio  fovra  tutte  lecofe  fi  dee 
tnoflrarc  in  onorarlo , c non  offender- 
lo,come  feccS  Niccta,  il  quale, dopo  l’aver 
perduta  la  roba,  e l’aver  patito  tormenti 
grandi  per  non  offendere  il  Creatore,  e non 
torgli  l’onore , che  gli  fi  dee  ; Fu  dal  Ti- 
ranno alTalito  con  altre  machinc,  c fu  legato 
in  un  Ietto  fparfo  di  rofe  , e interne  tenta- 
to da  una  malvagia  femmina  ; ma  lo  Spirito 
Santo,  che  ha  infinite  maniere  di  dar  vit- 
torie a’ fuoi,  gl’infegnò,  come  dovea  com- 
battere 5 onde  il  Santo  troncandoli  co’dcnti 
la  lingua  la  Sputò  infacciaall’impudica,  e 
le  Sparfe  il  volto  del  Suo  innocendflimo 
Sangue  ; ond’ ella  Spaventata  partifli,  cre- 
ilo il  gloriofo  Martire  vincitore,moilrando, 
che  amava  Dio  fovra  tutte  lecofc,  poiché 
1 amava  più  che  Se  flefTo.  Ant.l-p.tit.y.c.i. 
%. IOX.  Aqui  Uib.Sx.JO. 

Del  non  giurare. 

SCrive  Alcfiandro  Faya , che  un  fratello 
della  Compagnia  di  Gesù  gran  fervo  di 
Dio , camminando  per  la  Spagna, pernottò 
in  una  ofieria , dove  trovò  un  Mulatticro, 
clic  ad  ogni  parola  aggiungeva  un  giura- 
mento. il  fratello  gli  fi  accollò,  e’iprcgò, 
che  non  giuraflc  tanto  fenza  ncceflità.  11 
Mulatticro  burlandofi  della  richieda  , co- 
mincio a giurar  più , c a dire  ; Padre  io 
giuro, che  non  giuro  : or  quello  c giurare? 
il  fratello  il  riprefe  aspramente  , ma  Senza 


frutto  ) onde  fi  rifolfc  di  lafciarlo  ltarc; 
Sulla  mezza  notte,  mentre  ogni  cofa  era 
quieta , fi  udì  dentro , e fuori  dcU’olteria 
tale  llrepito,  che  Spaventò  tutti  $ creden- 
do Sempre  più  quello  accidente,  fu  forza 
alzarli,  c accender  lume  per  vedere  che 
cofa  era . Alla  fine  trovofli  il  Mulattiero 
morto  nella  firada  tra’  piedi  dc’giumenti  : il 
fratello  fece  coprire  ileadavero  per  moftrar- 
lo  al  Popolo  venuto  il  giorno,  c farlo  fc- 
pcllire  : ma  quando  andarono  per  efe- 
quirlo  no’l  ritrovarono.  Faya.i.p.  verb. 
Jur amenti . 

Mangiando  un  giorno Godoino  co’l  Re 
Eduardo,  gli  diflc,  Tu  fofpetti  Signore , 
che  io  a vefl  j parte  nella  morte  di  tuo  fratel- 
lo : non  permetta  Iddio,  ch’io  mangi  que- 
llo boccone , fe  ne  fono  colpevole  ; Subito 
nel  mangiar  quel  boccone  fi  agoffò , e fuo 
figliuolo  il  traflc  quindi  morto.  S.  Anton. 2. 
p.i.i9.c.7.jT.8. 

Del  Santificar  le  Fefte . 

N Ella  vita  di  Aneflrogifildo , fi  dice 
che  un  uomo  vole  macinare  in  gior- 
no di  iella  ; c che  gli  fi  attaccò  alle  mani 
l’ina  tlilc  per  modo,  che  non  potè  mai  fiac- 
carsene, finché  confettatoli  col  fuo  Vedo- 
vo, ne  fu  liberato.  Sw.10.4. 

Un  lavoratore  volle  in  un  giornodife- 
(la  tagliare  un  palo  con  una  accetta,  la 

aualc  gli  rimafe  attaccata  alle  mani  per 
uc  anni  con  dolori  grandi  : finalmente 
fu  liberato  da  S.  Giuliano  un  giorno  di 
Domenica,  che  entrò  in  Chiefa  per  udir 
Metti.  S ur.tom.1. 

S.GrcgorioTuronefe  racconta  di  S.  Mar- 
tino , che  trovò  in  lbcrnia  un  Sepolcro  d’una 
vergine,  c vide  in  ifpirito , che  ancora  non 
era  in  Ciclo  ; & ad  alca  vocelechicfcfe  ve- 
deva Dio  j rifpofe,  che  noi  vedeva  ; c in- 
terrogata perchè  i rifpofc,pcrchè  nel  gior- 
no della  Palfion  del  Signore  mi  lavai  il  ca- 
po idillc  allora  S.Martino,povcri  noi,fccosì 
li  gafligano  colpe  si  picciolc,chc  fi  farà  delle 
grandi  ? pregò  tolto  per  lei , ecosi  ella  udì 
dal  Purgatorio . S.Grejr.T uron. 

S.  DunltanoArcivcdovo  fu  pregato  dal 
Re  Edgaro , che  trattenete  un  giorno  di 
Domenicali  Metta,  perciocché  egli  andava 
a caccia  .•  il  Santo  l’afpettava  all’Altare, 
c poltofi  in  orazione,  vide,  che  in  Cielo  G 
celebrava  la  Mcfia,  c che  la  finirono,  di- 

ccn- 
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ccndo.  Ite  Mi (fa  efi.  Allora  il  Santo  fi 
fpogliò,  e venuto  poi  il  Re , non  volle  più 
dirgli  la  Meda,  dicendogli,  che  la  McflTa  era 
finita  in  Cielo,  edificai  Re, che  non  andafic 
a caccia  in  giorno  di  feda , e fu  ubbidito . 

Andando  due  giovanetti  in  campagna  a 
uccellare  uno  de’  quali  era  fiato  q uclla  mat- 
tina prefente  alla  Meda , e l'altro  nò,  giunfc- 
fero  a certi  luoghi  diferti  i turbodi  repen- 
tinamente il  Cielo , fiato  fin  all’ora  fereno , 
cominciarono  tuoni,  lampi,  ballcni , c piog- 
gia, fi  Tenti  da  quella  tempefia  una  fpa  ven- 
tola voce,  che  dice  va,  ammazza,  ammaz- 
za , dopo  la  quale  cafcando  un  fulmine 
uccife  colui , che  non  aveva  fentito  Meda } 
rimale  fiordito,  come  fuori  di  fc  il  compa- 
gno, e persi  terribile  accidente,  fi  mode  ver- 
fo certo  luogo  per  cercar  qualche  fcampo, 
quando  udì  un’ altra  volta  la  medefima  vo- 
ce , che  diceva  ammazza  , ammazza  co- 
fiui  ancora  } non  fi  può  facilmente  ridire 
come  reftade  il  fuo  cuore , trovandoli  fo- 
lo  in  una  campagna  rafa , co’l  compagno 
uccifogli  a canto,  e in  cotal  pericolo)  tut- 
tavia fattofi  animo,  e raccomandatoti  a Dio, 
& alla  fua  benedetta  Madre,  afpettando 
ogni  momento  di  fare  il  fine,  chcavcva 
fatto  il  compagno , fente  un’ altra  voce  ris- 
pondere nelle  nuvole  ; non  poffo , non 
podò,  perche  ha  udito  oggi  il  Per  bum  caro 
faftumejì,  ( parole,  che  fi  dicono  nel  fi- 
ne della  Meda  ) e cosi  refiò  libero  , c 
fenza  lefione alcuna,  riconofeendo  la  vita 
dalla  ver  quel  giorno  fentito  la  Santa  Mef- 
fa.  S.  Anton. p.l. riferito  dal f Aliar  tom.2. 
traft.j.cM. 

Di  onorar  il  Padre , e la  Madre. 

SAn  Bernardino  di  Siena  firrive  , che  a 
tempo  fuo  in  un  luogo  di  Spagna  vici- 
no a Valenza  fu  un  giovane  di  18.  anni , il 
quale  edendo  difubbidicntc  a’fuoi  Padri,  d i- 
venne  ladro,  ccornmiflealtri  delitti,  ondefu 
prefo,  c condannato  alla  forca.  Allora  ei 
non  aveva  ancor  pelo  di  barba  : fu  cofa 
prodigiofa,  che  dopo,  ch’ei  fu  impiccato, 
c morto  in  prefenza  del  Popolo  gli  ufcì 
la  barba,  e s’incanutì  tutto  come  feavede 
avuto  90.  anni  : accorfe  a quella  maravi- 
glia ilVefcovo,  co’l  Clero,  etuttoilPo- 
polo  : fi  prodefero  in  terra  infin , che  fi 
vedede,  cnc  volea  dar  ad  intenderei!  Si- 


lora  fall  in  un  luogo  rilevato  , e didc 
a’circoftanti,  che  in  ciò  Iddio  aveva  volu- 
to inoltrare,  che  i figliuoli  difubbidienti 
tanto  tolgono  a fc  fieli!  di  vita , che  quei 
giovane  averebbe  vivuto  fino  all’età  , che 
inoltrava  in  vifo , c che  la  difubbidienza 
verfo  del  Padre  gli  avea  tolto  70.  anni  di 
vita  . 

Trovandoli  un  mercatante  ricco  al  fine 
de  giorni  Tuoi , chiamò  a le  tre  Tuoi  figliuo- 
li, e cominciando  dal  maggiore  gli  did'e  ; tu 
fai  la  grande  eredità,  ch’io  tilafeio  , che 
bene  vuoi  fare  per  l’anima  mia  ? promife- 
gli  gran  cofe  il  figlio,  c Mede,  e mari- 
tar zitelle,  efoccorfidifpcdali,  e difpcnfc 
liberali  a’poveri  vergognoli , &c.rcdò  mol- 
toconfolato  il  moribondo  Padrcditai ma- 
gnifiche promede.  Interroga  pofeia  il  fe- 
condo i cche  non  dille,  e che  non  promife 
Maria , 8c  monter  ? chiama  il  terzo  più 
picciolo  di  tutti,  e feceglil’iltcdà  dimanda, 
de  egli  alla  prefenza  de’ luoi  fratelli  rifpofe) 
non  voglio  ingannarvi, non  vi  prometto  pur 
quattrino  per  l'anima  vodra  ; e mi  maravi- 
glio molto  di  voi,  perdonatemi  Signor  Pa- 
dre, che  abbiate  cuore  di  fidarvi  delle  lar- 
ghe promede  de’  vollri  figli,  potendo  edèr 
adii  certo,  che  quando  faremo  podèdòri 
della  vodra  eredità  , poco  ci  ricorderemo 
di  voi  ) perche  ogn’  uno  attenderà  all’  util 
fuo,  c vi  lafcicrcmolanguirc  nelle  pene  del 
Purgatorio , che  fc  voi  di  voi  dedò  non  cu- 
rate, ne  volete  fare  potendo,  e dovendo 
provifionc  per  la  voltra  falutc,  certamente 
meno  faranno  gli  eredi  vodri  ; però  vi  e- 
forco,  mentre  fete  vivo  a far  tutto  quel- 
lo , che  potete,  che  così  metterete  in  ful- 
vo l'anima  vodra  i perciò  v’ho  detto,  che 
non  vi  prometto  ne  pure  un  quattrino; 
non  perchè  folli  per  mancare  mai  al  de- 
bito mio  ) ma  acciocché  la  fallace  fperanza 
di  quelle  bene  fpedò  vane  promede  non 
v’inganni  } onde  cautamente  cd  a tempo 
provvediate  a’  fatti  vodri.  Udito  il  languen- 
te Padre  si  favio  ricordo,  c l’amorofa  in- 
dullria  del  provvido  figlio,  conofccndo 
che  avea  detto  la  verità  , lo  baciò  con 
gran  riverenza , c fc  lo  drinfc  al  petto , 
dicendogli,  figlio  mio  benedetto,  iofpe- 
rava  la  mia  liberazione  dal  Purgatorio 
dall’altrui  pietà,  tu  vuoi,  ch’io  la  confe- 
guifea  con  la  mia  propria  ) tu  vuoi  che 
il  merito  fia  mio  non  tuo  ) anzi  vuoi 


gnorc  con  quel  miracolo  > il  Vclcoyo  si-  meritar  nel  mio  merito , e nelle  mie  buo- 
ne 
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nc  opere  » non  nelle  tue  (blamente  : ci  rin- 
grazio di  si  opportuno  avvifo,c  prego  Iddio, 
che  rimuneri  l'amore,  che  mi  hai  inoltrato: 
cosi  appunto  rilolvo  di  fare,  e chiamaci  afe 
alcuni  Tuoi  amici  comifeloro,  che  quanto 
prima  difpenfailcro  tutte  le  lue  facoltà  a’ 
fpedali.  & a’ poveri,  ritenendo  lolamente 
quanto  Iacea  di  bifogno  per  li  figliuoli  > e 
poi  ordinato  il  tutto  bene,  e faggiamcntc , 
terminò  con  molta  pace , e quiete  la  vita , de 
il  buon  figlio  minore  avendo  difpenfato  la 
fua  parte  a’  poveri  fi  fece  Religiofo.  Ex  Gu- 
lielmo  Epifcopotib.l.c.14. 

Di  non  uccidere. 

C Hi  uccide,  non  folofuol  morir  di  ma- 
la  morte  , ma  introduce  nella  fua  fa- 
m.glia  molte  dilgrazie.  Un  parente  di  un 
Cavaliere Portughefe  ricevette  un'ingiuria 
da  un’altro  : l’ingiuriato,  o perchè  folle 
buon  Criftiano,  e per  non  potere  , non 
fece  vendetta,  della  qual cofafenti  dolore 
il  detto  Cavaliere,  e rifoluto  di  vendicar 
l’ingiuria , ufei  un  giorno  di  cafa  , c pri- 
mieramente andò  al  parente,  e’1  maltrattò 
di  parole , anzi  gli  diede  anche  una  feri- 
ta , perche  non  s'era  vendicato  : poi  andò 
alla  cafa  di  colui,  che  avea  fatto  l’ingiu- 
ria , c per  forza  il  cacciò  in  un  forno  di 
pane,  e chiufoloquiviil  fece  morire:  fug- 
girti poi  in  Italia,  c gli  fu  comincila  la 
cura  di  un  Caltcllo,  nel  quale  un  giorno 
s’accefc  la  polvere  in  gran  quantità  , on- 
de volò  gran  parte  del  Caltcllo,  e’1  Cartel- 
lano rimafe  morto  , e fcpellito  in  quelle 
rovine  ; la  moglie  rcftò moltomalconcia, 
due  figliuoli  piccioli  , che  per  allora  la 
fcapparono,  moriron  poiinfcliciflimamen- 
te  nelle  Filippine  ; perciocché  l’uno  mori 
in  un  naviglio,  che  li  a cccfefenza rime- 
dio, ed  era  Alfiere  : l’altro  craCapitano 
diunaCìalca,  nelle  quali  i forzati  Chinefi, 
eGiaponcfi congiurarono  pcrfollcvarle  ;c 
tutto,  che  fiantra  fe  nemicirti  me  quelle  due 
«azioni,  inqueltofuron  molto  concordi , 
clcrtèro  l’ora,  nella  quale  dopo  il  pranfo  fi 
fuolprcnderc  un pocodifonno,  poichcal- 
lora  per  efler  di  giorno  fi  dorme  piti  traf- 
curatamcntc  5 il  primo,  che  artàh  fu  il  Ca- 
pitano , il  quale  per  man  di  un  Chinefc 
da  lui  molto  favorito,  fu  mandato  nell’al- 
tro Mondo  con  un  colpodi  accetta.  Crifto 
dille  , che  chi  di  ferro  uccide,  morirà  di 


ferro  : ed  in  quello  efempio  chi  di  fuoco 
uccife,di  fuoco  mori  egli, ed  un  fuo  figliuo- 
lo. P .Greg. Lopez.  ,&c. 

Di  non  fornicare  . 

SAnt’Anconio  racconta  di  un  buon  uo- 
mo Carboniero,  il  quale  ogni  notte 
in  un  monte  vedeva  una  orribil  vifionc, 
la  cui  memoria  lo  fpaventava  per  modo, 
che  un  Conte,  che  era  Signore  della  pa- 
tria di  lui,  glichiefe,  perchè  flava  si  pen- 
fofo  : rifpolè,  che  ogni  notte  vedeva  nel 
monte  una  flranavifione  ; rifolfeil  Con- 
te di  andarla  a vedere  anch’egli,  c però 
ti  confefsò  , e fi  comunicò  , arrivando 
una  fera  al  monte  fi  pofe  ove  gli  diflc  il 
Carboniero , e venuta  l’ora , che  già  era  not- 
te ofeura,  udirti  una  rauca  voce,  fiapcrfcla 
terra,  ed  apparve  un  gran  fuoco,  dal  quale 
ufei  unadonnanuda,  e dietro  a lei  uno  a 
cavaljo  con  la  fpada  in  mano,  che  feriva 
la  donna.  S’accoliarono  al  Conte , il  quale 
fattoGilfegnodelIaCrocc,  dille:  perparte 
di  Dio  ditemi  che  fictcrallora  fi  fermarono, e 
diflcl’uomo,  che  era  a cavallo  ; lo  fono  il 
tale  tuo  Soldato , c cortei  fu  moglie  del  tale , 
parimente  tuoSoldato,  ilqualccllauccifc, 
perciocché  era  impuiica;  per  amor  mio; 
onde  pergiuitogiudiziodiDio  fummo  có- 
dannatij  cllafu  confegnata  alla  mia  fpada , 
edio  a quello  cavallo,  che  è undemonio, 
il  quale  mi  tormenta  terribilmente  5 c di- 
cendo quello  cominciò  a ferir  la  donna,  ed 
ella  a gridare , c tutta  la  vifione  fu  inghiot- 
tita dalla  terra,  rellando  il  Conte  oltremo- 
do fpaventato  dal  vizio  della  difoncrtà , 
che  è cagione  di  omicidj,  e di  eterne  pene. 

Di  non  rubare. 

STandofcne  un  Santo  Vcfcovo  alla  fine- 
lira  del  fuo  Palazzo  , vide  partir  per 
la  Piazza  un’uomo  carico  di  una  tavola, che 
lo  faceva  fudarc  notabilmente  j diflc  il  Santo 
a’  circollanti , che  colui  avea  rubata  la  tavo- 
la, gli  chiefero  come  potcafapcrlo  } rifpo- 
fc,  io  il  tengo  per  certo  ; perciocché  il  de- 
monio iftigatorc  fi  Ila  fedendo  fu’l  colo 
di  quel  milcrabile,  e’1  preme  grandemen- 
te i torto  va  uno  di  coloro,  che  ciò  udiro- 
no, c trova  , che  in  effetto  la  tavola  era  Ha- 
ta rubata.  S w. 

Un 
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Un  fervidore  di  un  ceno  Moniltero  rubò 
feicento  feudi  d’oro, che  erano  flati  mandati 
di  liroofina,  e prefine  cinquanta,  nafeofe  gli 
altri  fottotcrra  nella  campagna,  e vi  pofe 
fopra  una  pirtra per fapcrli trovare;  venne 
alla  Città , chcera  vicina , e prefccavalli  per 
andarfene  fubito  : tornò  incontanente  per  li 
danari  : ma  vi  trovò  un  grande,  cfpavcn- 
tofo Serpente,  che’l  fece  piucché  di  parto 
tornare  indietro  } tornò  il  giorno  feguen- 
te,  c vi  trovò  la  rterta  guardia,  che  non 
lafciava,  che  alcuno  fi  accollarti,  e quella 
feconda  volta  non  contento  di  ciò  fi  avven- 
to contro  del  ladro  con  tal  furia , cglicor- 
fe  dietro  per  modo,  che  non  fece  poco  a 
fcapare  : vollccoftui  provar  la  terza  volta: 
magliriufci  male  : perciocché  efalando  il 
Serpente  un  fiato  maligno  , l’infettò  per 
modo,  che  lo  ftefeinterra,  e'ilafciòfuor 
di  fe  come  morto:  palsò  quindi  uno,  il 
Quale  avifati alcuni  altri,  edaertì  ajutato, 
il  portò  all’Ofpitale , dove  dopo  qualche 
tempo,  che  vi  flette  immobile  , gli  ap- 
parve un  vecchio  venerabile  in  fogno  , 
che  ri pren dendolo  gl i dille, non  t i al zera i da 

?[uerto  letto,  fc  prima  non  rellituifchi  il 
urto  : come  prima  li  dello  i 1 povero  uomo, 
chiamò  il  maggiordomo  dclVOfpitale  , c 
gli  feoprì  la  cagione  del  fuo  male  : onde 
avvifati  i Padri  del  Convento,  vennero,  po- 
fcro  l’infermo  fovra  d'un  carrettone,  accioc- 
ché poterti:  moflrar  loro  dove  avea  riporto 
il  danajo  : andarono,  nontrovaron  più  il 
Serpente , prefero  il  danajo , c’J  ladro  rimafe 
libero.  Sur. 

11 B.  Tómafo  di  Villanuova  Arcivcfcovo 
di  Valenza  della  famiglia  veneranda  di  San 
Francefco  , avanti  la  fua  morte  chiamati  i 
Fittaiuolidel  fuo  Arcivefcovato,  pcrlafciar 
ogni cofa  chiaro  intorno  a quello  , che  gli 
doveano,  c per  difporne  in  opere  pie  , in 
virtù  d’un  Breve  particolare , che  per  quello 
ottenncdallaScdc  Appoflolica}  c cosi  ac- 
comodate le  partite,  e celiando  d'accordo 
del  tempo , nel  quale  potevano  intieramente 
pagarlo  } fatte,  c fotcofcrittc  da  erti  le  cedo- 
le,chiamò  un  fuoamico,  nel  quale  avea  gran 
confidanza,  cconlìgnandoli  quellecedole 
gli  dirti . Vedete  qui  quello  che  mirellano 
a dare  imiei  Fittaiuoli,  m’hanno  promef- 
fo  di  pagarmi  a Natale,  Se  a Pafqua,  ho 
ordinato  a che  poveri , & in  quai  limofine  fi 
abbia  a diltribuire  rifeorto  , che  farà  il 
danajo,  Se  ho  ordinato,  che  ciò  parti  per 


manvollra,  articurandomi,  che  il  farete 
co'I  medefimo  amore,  e con  la  llerta  diligen- 
za, che  ho  femprefcopcrtoinvoi  : io  vi 
prego  quanto  pollò,  che  poniate  ogni  in- 
dustria in  ricuperare  quelli  danari:  accioc- 
ché portìatedare  le  buone  felle  a' poveri  di 
Crilto , che  cosi  il  Signore  le  darà  a voi:  pro- 
mife  l amico  d’ufar  ogni  diligenza  podibilc 
affinché  il  Santo  Vefcovo  folle  fervito  , e 
compiaciuto:  ma  mortochcfu  ilB.Tóma- 
fo , c venuto  il  Natale  , tuttocché  ricupe- 
rane una  gran  parte  del  credito  contenuto 
nelle  cedole,  non  foddisfece  già  a quanto 
aveva  promertò , ne  diede  qualche  particel- 
la a’ poveri  } ma  la  maggior  parte  impiegò 
in  cofe  fuc  particolari,  con  intenzione  di 
rimetterle  poi . Apparve  a collui  nella  fe- 
tta dell’Epifania  il  B.Tonunalò,  e gl.  dille 
con  rifentimento  ( come  riferì  polcia  lo 
ltcrto  uomo  ) mi  avete  ingannato  , non 
avrei  mai  crcdutotal  cole  di  voi  ; dunque 
con  la  roba  de’ poveri  volete  por  rimedio 
alle  vollrc  miferie  ? avete  offefo  molto  il 
Signore,  Se  egli  vigafligherà,  fe  non  fate 
penitenza  di  quello  peccato  : ricuperate 
con  ogni  diligenza  quel  che  avete  tolto,  e 
datelo  fubito  achièdcllinato,  perciocché 
le  loro  neccfFtà  dimandano  vendetta  del 
vollro  fallo  avanti  il  Tribunale  di  Dio: 
domandogli  all’ora  quell’uomo  perdono 
del  commertò  errore,  promettendogli  di 
far  fubito  quanto  gli  comandava  , c cosi 
fece  quanto  prima  parte  di  quello  che  do- 
veva, ma  non  tutto,  per  non  ricever  tan- 
to danno  nella  fua  roba  ■ La  notte  della 
Purificazione  di  Nollra  Signora  ritornò  il 
B.  Arcivcfcovo  , trovandoli  quell’  uomo 
nel  fuo  letto.  Se  accollatogli!!  lo  (gridò 
con  grande  afprezza , chiamandolo  uomo 
di  poca  verità,  edi  manca  fede  , e minac- 
ciandolo di  morte  fubitana , e che  non  ufe- 
rebbe  Iddio  con  lui  mifericordia  , poiché 
egli  rubava  a’ poveri } cfoggìonfe,  penfate 
voich'io  fia morto  ? non  fon  morto,  ma 
vivo  ora  per  la  divina  grazia  vita  migliore, 
che  quando  mi  faccfti  la  promertà  } c vol- 
tandoli ad  un  fervidore , che  tcnevain ma- 
no unadifciplina  glidiflc,  percuoti  collui, 
acciocché  egli  creda,  eterna}  detto  quello 
s’accollò  il  fervidore  allctto,  e’ifiagellc» 
ben  bene,  finché  il  Beato  dilTe,  balla}  e voi 
cavate  frutto  da  quello  ricordo , perciocché 
fc  no’l  farete  , piangerete  eternamente  • 
Mandò  all'ora  quell’uomo  fubito  che  fu 

gior- 
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giorno  per  Don  Giovanni,  che  era  flato  li- 1 mente,  che  ogn’uno  di  effifi  fottopofe  a 
mofinierc  del  Santo  Prelato,  non  cficndofi  | grave  pena,  fe  ilfuoteftimoniononeravc- 
pocuco  levar  di  letto  per  le  pcrcofie,  e per 
lo  fpavento  per  molti  giorni,  e diede  ordi- 
ne , che  con  cambio, o con  pegni,  e per  mez- 
20  d’amici  fi  ccrcaflcro  danari , e fi  defilerò  a 
chi  gli  era  ilato  ordinato , come  fu  fatto  con 
molta  preflezza  compiutamente . Da  que- 
llo cafo  fi  feorge  chiaramente , quanto  fia 
pericolofa  cofa  maneggiardanari  altrui, fen 
zache  alcuno  indebitamente fc  c'attacchi  : 
quanto  ci  voglia  per  rifolvcrci  di  far  la  re- 
uituzione  di  ciò,  che  già  fi  è tolto  , c da 
quanti  impacci  fia  libero  chi  tiene  le  mani 
nette  dall'altrui  roba.  Nella  'otta  del  B. 

T ommafo  lib.z.c.iy. 


Di  non  dir  Bugie  , ne  falfo  tejìimonio . 

OAntoEIigio  edificò  in  Parigi  unMoni- 
ij  fiero  di  Monache  in  certe  cafe,  che  il 
Re  gli  aveva  dato  per  fua  abitazione , & 
usò  molta  diligenza,  acciocché  300.  Don- 
zelle , che  fi  chiufcro  in  erto  , averterò 
tutto  ciò,  che  facca  loro  meflieri.  Ciò  ad- 
empiuto, volendo  fabbricare  per  fc  una  pic- 
ciola  cafa  , fece  mifurare  un  fito,  che  era 
del Fifco  Reale,  per  chiederlo  al  Re  per 
grazia,  cosi  fece,  c l’ottenne  fenza diffi- 
coltà i ma  quando  rimifurò  il  (ito  per  co- 
minciare il  lavoro,  il  trovò  maggiore qua- 
fi  di  un  palmo  di  quello,  ch’egli  avevadcc- 
toalRe,  c fe  ne  contriftò  grandemente, 

ferendogli  di  aver  detto  bugia  al  Re  , e 
afeiato  ognicofa,  fc  ne  andò  molto  affan- 
nato a Palazzo,  e proflratofi  a’ piedi  del 
Re,  confefsò  con  gran  dolore  la  bugia, 
chcavcadetto,  e chiefe  umilmente  perdo- 
no , e gaitigo  anche  nella  vita  fiefia  , 
quando  .1  Revidc  una  dimoflrazion  di  tan- 
ta afflizione  per  una  colà  si  minuta,  reflò  at- 
tonito, e rivolto  a’circoftanti,  dific;  vedete , 
quanto  eccellente,  evenerabileé  laFededi 
Criflo  ? i Grandi  della  mia  Corte,  ed  i 
fervido»  della  mia  cafa,  fenza  riguardo  mi 
tolgono  luoghi  grandi , c popoli  intieri,  e 
qucfto  fervo  di  Dio,  perl’amoré,  chepor- 
ta  a Sua  Divina  Maeltà,  non  ha  voluto  un 
palmo  di  terra  di  più  fenza  darmene  parte  5 
c confidando  il  Santo  il  licenziò  , c gli 
fece  grazia  di  altrettanto  fito.  Sur.i.Dec. 
in  ejur  vita  lib.i.c.  1 7. 

T re  uomini  calunniarono  Narcifo,  Arci- 
vefeovo  di  Gcrufalcmme,  tanto  aficvcrancc- 


ro  : uno  fi  fottopofe  alla  pena  di  edere  ab- 
bruciato i l'altro  a quella  di  una  laida  , e 
crudele  infermità , chel'uccidefTe}  e l’altro 
a quella  di  morir  cicco  . Vedendo  ciò 
Narcifo , tacque , & andò  ad  orare  in  luogo 
remoto  : avvenne  adunque  , che  effendo 
morti  il  primo , e’1  fecondo  di  quella  morte, 
che  fi  avevano  eletta  ; il  terzo  temendo  di 
fe  defilò,  fece  penitenza  con  tante  lagrime, 
che  divenne  utiliffimamentcciecojpoicnc  la 
pena  gli  fi  converti  in  falute,  ed  in  profitto 
fpirituale.  Eufeb.Cafa.lib. I.e.8. 

Del  non  dejtderar  la  moglie  del 
profftmo. 


IN  Parma  era  una  Chiefa  princip?!  ' , de- 
dicata a’SantiGcrvafio,  e Protafio,  ove 
concorreva  molta  gente  nel  giorno  della  fe- 
lla fin  dalla  mezza  notte,  impiegandofi  in 
cantar  Salmi,  ed  Inni.  Tra  gli  altri  venne 
un  miferabile,  che  pure  allora  a vcacom- 
mdlo un’adulterio,  ingannando  una  don- 
na maritata , che  aveva  lungamente  defidc- 
ratacon  fingerfi  fuo  marito  : nell’entrare, 
che  coftui  fece  in  Chiefa,  il  demoaio,  s’ 
impadroni  di  lui , onde  ci  cominciò  a falcar 
tra  la  gente,  come  un  pazzo  rabbiofo,  e a 
mandar  fuori  fpavencofc  grida,  c fpuma 
dalla  bocca, ed  in  villa  era  orribile.Ora  il  de- 
monio prendendolo,  e facendolo  volar  fino 
al  tetto  della  Chiefa,  operava,  che  vi  urtafic 
dentro  violentifiimamente,echc  con  la  (lef- 
fa  , emaggiorforzacornaficacadercabaf- 
fo  nel  fuolo , e come  fe  forte  fiato  una  pal- 
la , losbacceva  nelle  muraglie , c poi  caduto 
in  terra no’l  lafciava  trovar  mai  pace,  ne 
quiete  nel  fuofurore,  c ne  moti  violenti  : il 
tetto,  eie  mura,  e il  pavimento eran  lordi 
del  fuo  (angue  ; lcfuc  vifccrc  cranoin  pez- 
zi peritanti , c si  gravi  pcrcofie  : finalmente 
il  demonio  gli  trafile  l’anima  dal  corpo  gif 
guaito,  & abbominevole , c portò  si  cara 
preda  all’inferno.  Aliquienim  (dice  il  Bea- 
to Pietro  Damiani  ) illicò  motum  divini 
furori tincarrtmt , quatenur  ir  ipfi  Cuperna 
patientia  diutiùr  non  illudant  , ir  ueteri 
ab  agendir  fimilibur  fe  per  animadvtrjto- 
nit  exemplacompefcant . Pietro  Damianap. 
l$.ad  Dejid. 

Di  una  donna  fi  fa  menzione  nella  fio- 
ria di  S.Domenico,  la  quale  avendo  U fuo 

marito 
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marito  una  mala  pratica , per  vendetta  rifol- 
fe  di  fare  altrettanto  : e quella  notte  in  vi- 
fionefu  condotta  a veder  lepcnedell’infer- 
no,  dove  erano  gafligati  ilafeivi  egli  adul- 
teri vediti  di  fuoco,  e di  zolfo,  abbrac- 
ciati con  certi  dragoni,  e afperfi  con  me- 
tallo ardente  : onde  mandavano  le  (Irida 
intollerabili,  c arrabbiavano  per  non  poter 
morire  ; vide  ancora  un  forno  orribile,  ap- 
parecchiato per  fuo  marito  : fi  mode  a com- 
pafTione,  etornatainfe,  andò  a trovareS. 
Domenico,  e gli  raccontò  ciò,  cheavea 
veduto  : S.  Domenico  le diedeil  fuo  Rofa- 
rio,  e le  dille  : mettilo  fotto  il  guanciale 
di  tuo  marito  : orò  poi  San  Domenico  per 
lui  ,ondc  egli  vide  lolte!Tò,che  avea  veduto 
fua  moglie,  e ne  rimafe  cosi  fpaventato, 
che  cangiò  vita,  fi  riconciliò  con  la  mo- 

tUe , e videro  poi  femprc  in  pace . Iftoria  di 
.Domenico . 

' ■■gfj.'i  j * 

Eferopi  de’ comandamenti  della 
Chicfa . 

Di  udir  Mejìa. 

E Sfendo  nella  villa  di  S.  Stefano  di  Gor- 
maz  il  Conte  di  Caliilla  Garzia  Hcr- 
roandez,  venne  contro  di  lui  il  Re  Almacor 
di  Cordova  con  un  grand’  efercito  di  Mori  : 
il  Conte  rilblfe  di  combattergli  il  giorno 
feguentc  ; onde  alla  mattina  tutti  udirono 
la  Meda , ed  ufeirono  alla  battaglia  : era 
tra  gli  altri  foldati  un  Cavaliere  chiamato 
Pafqual  Vivas,  ovvero  ( fecondo  Ambrofio 
di  Moralcs  ) Ferdinando  Antolincz  , il 
quale  già  molti  anni  era  cosi  divoto  della 
Meda  , che  ogni  volta  , che  entrava  in 
Chiefa , non  ne  ufeiva  finché  tutte  le  Mede 
fodero  finite  : come  appunto  gli  avvenne 
in  quel  giorno,  poiché  dette  armato  nella 
Chiefa  di  San  Martino , tanto, che  fi  didéro 
otto  Mede  : il  fuo  fcrvidore  lo  dava  afpet- 
tando  alla  porta  dellaChicfa  co'l  fuo  ca- 
vallo, e con  la  lancia,  e con  lo  feudo,  c 
mormorava  anche  del  padrone  , vedendo- 
lo tardar  tanto  ad  entrar  nella  battaglia,  nel- 
la quale  furon  vinti  iMori,  e tutti  diceva- 
no , che  folo  Pafqual  Vivas  gli  aveva  vinti  ; 

S «ciocche  lo  avevan  veduto  guadagnar  lo 
endardo  de’ Mori,  ed  uccidere  il lor Ca- 
pitano Generale,  c molti  altri c pure  era 
vero,  che  egli  non  era  ufcitodallaChicfa,c 
(he  un’Angiolo  avea  combattuto  nella  fi- 


gura di  lui.  Finito  il  conflitto,  edendoegli 
chiamato  dal  Conte  per  rendergli  grazie,  c 
venendo  egli  molto  coni  ufo , per  non  eflérfi 
trovato  nella  zuflà  , videro  nel  cavallo  di 
lui , e nelle  armi  quei  colpitile  a vean  vedu- 
todare  a colui,  che  combatteva  nella  fua 
figura:  onde  intefero  tutti,  chepcr  la  gran 
divozione,  che  quel  Cavaliere  aveva  da  udir 
Meda,  volle  Iddio  mandare  un’Angiolo, 
che  combattedeperlui,  c vincede  i Mori , 
mettendoli  affatto  in  rotta  nel  tempo  def- 
fo,  nel  quale  Pafqualc  finiva  di  udir  l’ot- 
tava Meda  . 

Ccfarco  Vcfcovo  raccontadi  un  povero , 
che  un  giorno  per  udir  Mcfla,  e dirlefuc 
divozioni,  andò  tardi  alla  piazza,  e non 
trovò  piti  che  in  quel  giorno  fi  fervide  dell’ 
opera  fua , e però  non  ebbe  che  mangiare, 
ne  che  far  quel  giorno  : onde  fc  nettava 
malinconico  ; la  qual  malinconia  odcrvò 
un  ricco,  e gli  dide,  che  hai?  rifpofe , 
non  ho  oggi  modo  di  guadagnar  da  mangia- 
re per  li  mici  figliuoli  : gli  rifpofe  il  ricco, 
vattene  in  Chiefa, c prega  per  me.che  ti  darò 
un  reale  : egli  allegriflìmoandò,  c pregò 
tutto  il  giorno  c alla  fera  ebbe  il  reale  , e 
due  pani.  Tornandofcne  a cafacontencif- 
fimo,  s’incontrò  in  un  uomo  venerabile  , 
che  gli  dide  : torna  al  ricco  , e digli  , 
che  ti  dia  più  ; c febbene  egli  non  volca 
tornare , perciocché  era  foddisfatto,  il  fece 
tornare  : diflcilpoveroalriccociò,chegli 
era  avvenuto , e’1  ricco  gli  diede  altri  cinque 
reali  : torna  vafi  il  povero  pien  di  allegrezza, 
quando  glieomparvedi  nuovo  quello  ttedò 
uomo , e gli  dide , che  tornade , c chicdefl’e 
ancor  più  : tornò,  cd  il  ricco , credendo , che 
fode  Crifto  quello , che  il  mandava, gli  die- 
de abbondanccmente  : un  Santo  poi  didè , 
edcrgli  dato  ri velaco  da  Dio,  che  fe  il  Ricco 
non  dava  abbondantemente  limofina  a co- 
lui, moriva  quella  notte,  e fi  dannava,  eche 
cosi  fifalvarcDbc  . Vedi  /opra  a ctr.ltfjirì 
altro  efemfio  della  Mejfa . 

DelCcmfejfarfi. 

AVendo  un  pefeatore  avuto  lunga- 
mente commercio  con  una  donna , 
e temendo  di  edere  accufato,e  che  per 
provare  il  delitto  gli  fi  farebbe  prendere  in 
mano  un  ferro  ardente, come  fi  ufava  nclVe- 
lcovado,  dove  ciò  avvenne  ; andò  a con- 
fefórfi*  e chiede*  e trevo  configlio  efficace 
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nel  Aio  bifogno  ; gli  dille  H Confertore  ; fe 
tu  hai  fermo  proponimento  di  non  peccar 
mai  pili  con  quella  donna , puoi  ben  ficura- 
mente  prendere  il  ferro  ardentein  mano,  c 
negare  il  peccato,  ch’io  confido  per  vir- 
tù della  Confeflìonc  Sagramentale , non  ri- 
ceverai danno  : cosi  fuccedette  con  gran- 
diffima  maraviglia  di  coloro, che  fapevano 
la  verità  del  fatto . Ma  di  poi  fucccllé  cola 
più  prodigiofa,  perciocché  ricadendo  egli  in 
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S’invia  ad  un’altra  Chicfa  agitato  da  più  ga- 
gliardi llimoli,  elicendo  ivi  orazione  tut- 
to bagnatodi  lagrime  fentc  la  feconda  voce, 
chclofpronapiti  gagliardamente  a far  una 
compita  confezione  de’fuoi  misfatti , ne 
perciò  ubbidifee,  o s’arrende  ( tanto  im- 
porta lafciarfi  pigliar  pollello  adofiò  dal  ne- 
mico Infernale)  ma  aggiunge  fagrilegio  a 
fagrilcgio  confeflandoli  malamente  di  nuo- 
vo, tornato  a cafa  fe  gli  amala  un  fuo 


un  mal  proponimento  di  peccar  con  laficfla  figliodi  feianni,-  quelli  tìflati  gliocchinel 


donna , e vantandoli , che  il  ferro  ardente 
non  gli avea  nociuto  più  di  quello,  che  a- 
velTe  potuto  fare  un  poco  d’acqua  di  un  fiu- 
me , nel  quale  egli  allora  navigava, e nel  qua- 
le allora  egli  pofe  la  mano;  Iddio  il  galtigò, 
facendo,  che  l’acqua  fredda  gliele  abbru- 
ciane tutta  • Mar t. Dtlr.de  magia  A4.r_4.f1v. 
4,/rr.  J.f.v  Ceefar.lib.  lO.r.  J 5, 

Un’uomo  per  vergogna  tacque  in  con- 
fefiìone  un  peccato  grave,  ed  osò  nondi- 
meno di  comunicarfi:  e febben  pensò  di 
ricever  nello  llomaco  un’Ollialeggcrilìima: 
s’ingannò,  elafcnn  fccndcr  per  la  gola  nel 
petto  più  grave,  che  le  forte  fiata  di  piom- 
bo, onde  ei  pativa  tale  anguilla  di  cuore  , 
che  fi  moriva:  rollo  gli  fopravenne  ancora 
una  febbre  maligna,  onde  piùglicrefccva- 
no  i tormenti  nel  corpo , finche  l’anima  tor- 
nata in  fe  fieflà , fi  avvide  della  fcelleratczza 


Padre,  chelovifitava,  gli  fpiega,  e rin- 
faccia ad  uno  ad  uno  tutti  i peccati,  che  a- 
vea  comincilo,  e l’eforta  caldamente  a una 
dolorolà,  eperfetta  confezione,  c dopo 
quello  immediatamente  fpira  , non  potò 
più refilterc  allafua  olìinazionc,  l’ingan- 
nato Padre  per  tanti  prodigj,  e fenza  fra- 
porvi  dimora  alcuna  polloli  in  viaggio  ven- 
ne a cercare  il  vero  rimedio  alla  fu  a malat- 
tia, lece  una  confezione  generale  di  tutta 
la  vitacon  un  Padre  della  Compagnia  di 
Gesù  con  tanto  fentimcnto,  e dolore,  con 
tanti  gemiti  , c fofpiri  , che  appena  po- 
teva parlare,  e finirla,  intenerendo  lo  ftcf- 
foConfcfiorc;  e vi  fu  che  lare  a trattener- 
lo, acciocché  non  pigliallc  qualche  cfor- 
bitante  vendetta  nella  fua  perfona , per  1' 
odiogrande,  che  fcntiv3  della  mal  partita 
vita , redo  però  confolatiZimo  altréltan- 


commeflà  , e la  detefiò  : finalmente conlor-  to,  quanto  era  fiato  agitato,  come  dalle 
tatodaunPadredella  Compagnia  di  Gesù  lurie  della  mala  cofeienza  . Nelle  lette- 
alla  confidenza  nella  Divina  mifericordia  , re  annue  della  Compagnia  dì  Geni  il  eletto 
fece  una  diligente , e divota  confeflìonc,  c anno  16 1 1. 
fgravata  l’anima  dal  peccato,  reftò  libero  Del  Comunicarfi. 

il  corpo dall’infèrmità.  Ex  ann.  foc.  anno 
158V Provincia Mediolanen.  Un’altro  da 
gli  ltcflì  annali  nell’anno  161  x. 

Ncll’Aurtria  in  una  mirtìone  l’anno  iòi  r. 
unonon fi  confeflava  interamente,  c non 
potendo  fortrire  gli  itimeli  della  cofeienza , 
penso  disbrigarfene,  ed  ottener  perdono 
de’fuoi  peccati  con  far  varj  pellegrinaggi  ; 
tra  gl’altri  luoghi  venne  ad  un  Tempio  con- 
fagratoa  Maria fempre  Vergine,  nel  qua- 
le, mentre  faceva  orazione  pregando  1 av- 
vocata dc'pcccatori,  che  gli  forte  propizia, 
fenu  folo  una  voce  in  mezzo  di  gran  molti- 
tudine di  Popolo,  che  chiamandolo  per 
nome  gli  comandò,  che  confcflàflè  intie- 
ramente i fuoi  peccati , atterrito  da  cotal  vo- 
ce > vartcnea'piedi  d’un Sacerdote;  ma  af- 
famo di  nuovo  dall’antica  vergogna  tace  il 
fuo  peccato,  c commette  nuovo  fagrilegio. 

Opere  del  P.Nieremberg.  Tom.  111. 


ELeazaro,  Contedi  Aviano  di  fanguc 
illuftrc,  e molto  piu  di  Santità  fra  gli 
altri  precetti,  che  da  va  alla  fua  famiglia  $ 
voleva  che  tutti  dal  maggiore  al  minore 
fi  confcflafl'cro  ogni  fettimana  , cd  alme- 
no fi  comunicaflcro  ogni  mefe  . Voleva 
ancora,  che  vivertero  calli , c licenziava 
chi  taceva  diverfamcntc,  non  voleva,  che 
mangiane  il  fuo  pane  perfona  , che  glifoflc 
noto  erteré  in  peccato  mortale  ; perciocché 
temeva,  che  infettarte  gli  altri;  cd  accioc- 
ché non  pareflc,  ch’ci  favorirte  il  peccato  i 
egli  fi  comunicava  ogni  Domenica,  e tut- 
te le  felle  principali  , c particolarmente 
quelledc’Santi,  c delle  Sante  Vergini . Diffé 
una  volta  a Delfina  fua  fpofa,  c SantiZima 
Vergine  (colla  quale  vifscin  perpetua  vergi- 
nità) che  quando  riceveva  il  Sagr3tiZitno 
N Cor- 
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Corpo  di  Gesù  Crifto  , gli  pareva  avere  in 
bocca , e ricever  nel  petto  una  dolcezza , 
ed  una foavità, comedi dolcillimo Zucche- 
ro, c chiedendogli  la  Santa,  che  volete 
ciò  lignificare  ; rifpofe,  che  credeva,  che 
Iddio  per  tal  modo  volete  dargli  ad  inten- 
dere , che  prendefle  fpeflo  il  Santiilìmo 
Sagramento.  Sxr .2 7 Sept . in  e)*t vita  c.ii. 
tap.io. 

Del  Digiuno. 

ILCardinaleStanislaoHofio,  avendoti 
ferrato  tempre  efattiflìmamentc  i digiu- 
ni della  Chiefa,  mentre  era  giovane  non  vol- 
le mutar  cofa  alcuna  nella  vecchiaia , ne  po- 
terono i Medici  giammai,  o altra  perfona 
perfuadcrli , che  mangiate  cibi  pili  fani  , 
che  i quarefimali,  co’quali  egli  le  la  pafsò 
fempre  con  eguale  aftinenza,c  contentezza, 
e diceva  che  fi  era  avvezzato  ad  efler  molto 
diligente  nel  guardare  i digiuni , che  co- 
manda la  Chiefit  ; perciocché  defiderava 
viver  lungamente  fovra  la  terra  , apporta- 
va a quello  propofito  le  parole  ; onora  il 
Padre,  e la  Madre  , acciocché  tu  viva 
lungamente  fovralaterra . MioPadre(di 
ceva  egli  ) è Iddio,  che  è in  Cielo,  e mia 
Madre  qui  nella  terra  è la  Chiefa,  quegli 
comanda  , ch’io  digiuni  , e quella  deter- 
mina i tempi,  e i giorni  di  digiunare  , io 
ubbidito  volentieri  ad  ambedue, e fon  mol- 
to perfuafo  di  godere  il  frutto  della  mia  ub- 
bidienza, edi  dover  viver  lungamente,  co- 
me mi  fi  promette . Per  difetto  di  quetta 
ubbidienza  due  uomini,  che  ruppero  il  di- 
giuno il  Venerdì  Santo  interamente  fi  mo- 
rirono , l’uno  fu  affogato  da  un  picciolo  of- 
fo  di  un’uccello,  che  mangiava,  l'altro  fu 
orribilmente  tormentato  da  un  demonio, 
che  gli  entrò  in  corpo  il  giorno  della  Santa 
Pafqua,  e finalmente  mori  di  rabbia.  Sta- 
nislauf  Rcjcius  in  ejur viiac.ig. 

Delle  Decime . 

SI  riferifee  nella  vita  di  S.Anfelmo  , Ar- 
civefeovo  di  Cantuaria , che  un’uomo 
chiamatoGalibo,  avendo  raccolto  i fuoi 
frutti,  non  volle  pagar  le  decime,  andan- 
do un  giorno  il  Santo  a vifitarlo , volle  ve- 
dere i fuoi  granari , come  avea  fatto  altre 
volte , e vide , che  non  eran  pieni,  anzi  gran- 
demente fremi , c vide  dall’uno  de’lati  il  de- 


monio , che  era  fopra  di  un  mucchio,*  onde 
rivolto  a Galibochiefe  la  cagione  di  tal  fuc- 
cefiò  : efaputo,  che  quell’anno  non  mirano 
fiate  pagate  le  decime,  ordinò,  cheti  cac- 
ciate fuori  tutto  quello,  che  era  ne' grana- 
ri, e che  fi  pagafièr  le  decime,  e fece  ri- 
porre ogni  caia  al  fuo  luogo  .*  allora  i gra- 
nari renarono  quafi  pieni,  moltiplicandoli 
i granelli  per  miracolo  . Spec.  Spir.fup,  de 
drvit.J.c. 

E Tempi  dell’  Orazione . 

DEfiderarono  alcune  perfone  nobili  un 
giorno  per  divozione  pranfarco’Fra- 
ti  di  y Hanccfco,  e però  mandaron  molta 
quantità  di  vivande  per  tutti  : il  Cuoco  , 
chiudendo  la  cucina  , andò  a fare  orazio- 
ne, e vi  fi  feordò  fino  all'ora  di  terza  , c 
allora  il  Guardiano  venne  alla  Cucina  , e 
fece  chiamare efiò Cuoco,  aprendo  la  por- 
tavide,  che  il  fuoco  non  era  acce  fo,  efene 
turbò  alquanto , temendo  chequei  divoti 
fecolari  fe  ne  otendeflèro  : ma  il  Cuoco 
polla  tuttala  fua  confidanza  in  Dio,  dite: 
Padre  non  vi  turbate,  che  oggi  Iddio  pro- 
vederà compitamente  a’ fuoi  fervi  : ufeico 
il  Guardiano,  il  Cuoco  fi  chiufe  nella  cu- 
cina, e fe  ne  fta va  inginocchiato,  edac- 
cefo  più  che  mai  nell’orarc , quando  appar- 
vero alcuni  Angioli  in  forma  di  Giovani 
belliffimi,  i quali  fubito accefero  il  fuoco , 
ed  apparecchiarono  ogni  cofa  .*  fubito  an- 
dò il  Cuoco  a dire  al  Guardiano,  che  ogni 
cofa  era  pronta,  e che  fedeflcro  a tavola 
quando  volcffero . In  Chron.'s.Franc.i.p.lib. 
4>C4p.20. 

DelTOraxJofie  del  Paternojìer . 

CAlupano  Reclufo  prefe  per  fua  abita- 
zione una  rupe  altillìma,  dove  quan- 
do egliorava,  il  demonio  mandavade' Ser- 
penti ad  impedirlo,  Hi  a ungerli  tutto  il  cor- 
po : una  volta  mentreegli  orava,  appariro- 
no alla  porta  della  tana  due  dragoni  gran- 
didimi,  con  le  tede  alce  : quando  Calupa- 
no  gli  vide,  rimafe immobile,  ecomcle- 
gato,  e non  trovava  il  modo  di  farfi  il  fo- 
gno della  Croce  : gli  fov  venne  di  dire  il  Pa- 
ter nofter  : e mentre  il  diceva , il  fenci  fubito 
slegare  : all’ora  fi  fece  il  fegno  della  Croce 
alla  bocca,  e dite  fri  tu  quello,che  fcacciafti 
Adamo  dal  Paradifo,  ed  ucciderti  Abelle 
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per  mezzo  di  fuo  Fratello  Caino,  e Crifto 
con  le  manide’Giudci  ? abbafsail  tuo  col- 
lo, e non  tentare  i fervi  di  Dio  : dicendo 
quelto,  l'altro  ferpente gli  Gpofc  tra’ piedi, 
Si  ei  gli  dille,  va  dietro,  c con  grande 
ftrepitofe  ne  andarono , lafcianio  un  gran- 
diflimo  fetore.  Lo  ftcfTò  Calupanochiefe 
a Dio  dell’acqua  in  quella  grotta,  e fubito 
ebbe  quella,  che  gli  ballava,  c non  pili  . 
S ur.tom.3. 

Enrico  Gran  feri  ve  , che  dicendo  un 
fanciullo  il  Pater  noller  fu  la  fepolturadi 
fua  madre,  vide  un  Vcfcovo  , che  con  un* 
uncino  d’oro  cacciava  da  un  pozzo  una  bel- 
la donna  ; onde  fi  lignificava,  che  cacciava 
fuamadrcdal  Purgatorio.  DiJl.Qx.143. 

Vide  un  Vcfcovo  venire  una  colomba 
dal  Cielo  a raccoglier  le  lagrime,  chcfpar- 
geva  una  di  vota  donna  dicendo  il  Pater  no- 
lter,  l’A  ve  Maria,  il  Credo,  chcaltrcora- 
zioni  non  faceva  > la  qual  cofa  veduta  più 
volte  dal  Vcfcovo  , addimandò  alla  detta 
donna , che  orazione  faceva  in  quel  canto- 
ne con  tutta  divozione  ; rifpofegli,  che  re- 
cita va  il  Pater  noller  : di  (Tele  allora  il  Vcf- 
covo, ti  cforto  a farti  pratica  del  Salterio 
tutto  picnodi divini  millcrj  : cosi  fece  la 
pia  femmina  : ma  non  lìvide  più  dal  Pre- 
lato la  colomba,  alla  qual  cofa  facendo  ri- 
fleflionc,  avvisò  la  donna,  che  ritornarti- 
alle  fuc  lolite  orazioni , cosi  fece  , c il 
Vefcovo  feguitò  a vedere  la  colomba  co- 
meprima. In  libq.don. 

Delle  dimande  del  Pater  noller. 

1.  Sia  fanti  ficaio  il  nome  tuo. 

A San  Romano  Martire  , perciocché 
predicando  egli  Grillo , no’l  potero- 
no mai  far  tacere  ; comandò  il  Tiranno  , 
che  gli  fofTegualta  la  bocca  ; Dille  allora  il 
Santo  5 cosi  mi  aprirai  la  bocca  maggiore 
per  parlar  più,  e più  lodar  Dio.  Gli  ta- 
gliarono la  lingua  ma  non  perciò  gli  leva- 
rono la  favella , maravigliandofi  tutti  della 
virtù  di  Cnllo,  per  la  quale  ci  non  celiava 
di  lodar  Dio , lant  ificare  il  fuo  fanto  nome , 
e proccurar  l’onore  di  Sua  Divina  Macfià, 
Prudtnt.dtS.Rom. 


11.  Venga  a noi  il  tuo  Regno. 

UN  Monaco  chiamato  Colombano  , 
difccpolo  del  Santo  Abate  Colom- 
bano, deiìdcrando  di  morire  ormai,  e di 
giungere  ai  Regno  eterno  di  Dio,  picnodi 
fperanza  nel  Signore,  orava,  che  il  libe- 
rarti: di  quella  vita  : gli  apparve  un’uomo 
cinto  di  luce,  che  gli  dille,  il  tuo  Abate 
con  le  fuc  orazioni  t’impedifce  l’ufcir  di 
quella  vita,  allora  Colombano  chiamò  il 
luo  Abate,  e piangendogli  dille,  perche 
misforzi  a vivere  una  vita  si  penofa , c m’ 
impedifei  il  pafiarc  all’eterna  ? con  quello 
compunto  l’Abate  chiamò  tutti  i Mona- 
ci, c dando  a Colombano  il  viatico,  tutti 
l’abbracciorono,  ed  ci  mori  , e fe  ne  volò 
inCielo.  Sur.to.6. 

III.  FacciaJS  la  tua  volontd  cori  tire. 

ELcazaro  Conte  di  Arriano  andava  una 
volta  per  mare  in  compagnia  dcllafua 
fpola  Santa  Delfina  ( con  laqualcguardò 
perpetua  verginità  j e con  tutta  la  fua  fa- 
miglia } fi  levò  una  gran  terapefta  , lì 
ruppero  le  vele,  e il  naviglio  andava  al  fon- 
do i tutti  piangevano.  Se  alza  vano  le  Gri- 
da fino  al  Ciclo,  non  avendo  alcuna  fpe- 
ranza di  vita  : il  Santo  flava  pregando  mol- 
to quietamente  fenza  punto  turbarli,  giunti 
finalmente  al  l’orto  per  gran  miracolo  di 
Dio,  c dando  tutti  grazie  a Diodi  averli 
liberati  dall’evidente  naufragio  ; il  Santo 
riprefe  alcuno  de’  fuoi,  perchè  a vea  no  ino- 
ltrata con  tante  lagrime  tanta  paura  della 
morte,  e cosi  poca  confidanza  nella  di- 
vina bontà,  la  fua  fantafpofa  poi,  quando 
rimafero  foli,  glichiefc,  le  veramente  ave- 
va avuto  alcun  timore  della  morte  in  si 
manifcfto  pericolo , rifpofe  il  Conte , clic 
non  temeva  pericolo  alcuno  ne  in  mare, 
ne  in  terra,  ne  ricufa va  alcuna  maniera  di 
morte,  e che  in  ogni  cofa  era  apparec- 
chiato, e difpodo  alla  divina  volontà.  Sur. 
cap.j.Sept.in  e<ur  vita  cap  20. 

IV.  Il  noftro  pane  d' ogni  giorno . 

DIlTe  l’Abate  Frontone  a’ fuoi  Monaci  : 
Che  abbiamochc  fare  in  quello  Mon- 
do ? andianccnc  al  diferto  : ondefeguen- 
dolo  tutti,  portavano  ordigni,e  femenza  per 
N 2 femi- 
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Seminare;  di&eloro  il  Sanco  Abate,  non 
fiate  unto  folleciti . Sia  Iddio  la  voltra  con- 
fidanza, poiché  egli  bene  ha  pcnficro  di 
voi,  poi  mancando  nel  diferto  il  mangiare, 
i Monaci  mormorarono  grandemente,  ma 
•il  Signore  apparendo  ad  un’uomo  ricco  , 
chiamato  Quireno , o Ifquerio,  gli  dific  : 
tu  vivi  fontuofjmentc , cd  i miei  fervi  fi 
muoiono  della  fame  : allora  Quireno  cari- 
cò fcttantaCammcllicon  molta  roba  da  ma- 
giare, c non  Sapendo  dove  folsero  i Santi  , 
pofeal  Cammellojche andava  aviti  un  cam- 
panello, clafciò,  che  il  Signore  gli  gui- 
dasse. Giunfcroa  Monaci  Squali  lavarono 
loro  i piedi  5 e gli  rimandarono  indietro  con 
la  metadellaroba  portata}  cosi!  Monaci 
fi  confermarono  nella  Speranza  in  Dio , c 
Quireno  fu  a vederli»  e convertitofi  fi  bat- 
tezzò . Aquil.  lib.g.c.  1 29. 

V.  Perdonaci  i nojìri  debiti . 

UN’uomoaveva  inimicizia  con  un’al- 
tro, ne  vi  era  mai  fiato  mezzo  di  ri- 
conciliarlo con efso  lui , e febbenefu  infer- 
mo fino  alla  morte,  ne  anche  in  quel  punto 
volle  perdonargli , c fi  mori:  portanlo  a fe 
pellirc , e cominciano  1’  V ffizio  dt’Morti  in- 
nanzi ad  uno  Altare , nel  quale  era  un  Cro- 
cifisso: va  un  Sacerdote  a dir  la  lezione 
Parcemibi  Domine , perdonami  Signore  , 
nel  dirli  quelle  parole  fi  Schiodarono  le  ma- 
ni del  Crocifisso,  con  le  quali  fi  chiufcle  o- 
recchie , ed  aprendo  la  Sacra  bocca , into- 
nò, Nonpepercit,  non  parcam  : non  per- 
donò , nonjperdonerò , maravigliati  tutti  di 
un  gaftigo  (omigliante , non  vollero  dar  fe- 
lturaalcorpo  , poiché  l’anima  era  all’in- 
no . Enriq.Gran.dift.g  ex.  94. 

Si  amalo  gravemente  un  Cavaliere  nella 
Provenza,  e fovra  lafuacafa  fi  vedevano 
dimoiti  Corvi,  che  erano  noiofi,  cd  of- 
fendevano alcuni  di  coloro  , che  veniva- 
no a vifitar l’infermo,  un  fuofigliuolo,cre- 
dendo  che  quei  corvi  folscrdcmonj  andò  a 
lui , ed  ifiantifcimamente  il  pregò, che  con- 
fefsafse , i fuoi  peccati,c  perdonalk  le  ingiu- 
rie: rifpofe  il  padre  con  grandifsimo  Sde- 
gno; cheditu?  prendi  tolto  la  lancia,  cd 
armati,  c va  a vendicarmi  de’mici  nemici, 
clafcia  predicare  a'Frati;  maravigliandofi , 
c dolendoli  di  quella  rifpofta  il  buon  figli- 
uolo, gli  difse;  Signore  non  sò  fileggia- 
te la  moltitudine  decorri,  chefta  Sopra  di 


voi,  i quali  a.quello,  che  raccolgo  da  quel- 
lo, che  fanno,  fondiavoli,  che  vengono 
per  voi:  vi  prego  ad  armarvi  controdi  cfci 
co’Sagramenti  della  Chicfa  : fece  Subito  1* 
infermo  chiamare  il  Guardiano  de’Fratidi 
S.  Francefco,  e quando  ci  voleva  entrare 
incafadeU’ammalato,  Scendevano  i corvi 
fovra  di  lui  con  canto  fircpico , c con  tanta 
furia,  che  ancorché  ajutato  da  molti,  non 
ebbe  pocoche  fare  ad  entrare,  benedicen- 
do la  cafa  col  Segno  della  Croce,  ed  invo- 
cando fovra  di  cflà  il  nome  del  Signore  : 
perdonò  l’infermo  a’nemici,  c comincian- 
dosi a confcllarc,  ad  ogni  peccato,  che  di- 
ceva , Spirava  un  corvo,  ccosi  aduno  ad 
unofeneadarontutti:  per  modo,  che  fi- 
nita la  Confeflìone  non  rimale  corvo  alcu- 
no in  quella  cafa  : come  l’infermo  per  virtù 
del  Sagramento , e della  penitenza  fu  libero 
da’demonj  : palsò  da  quella  all’eterna  vita . 
In  Cbion.S.Franc.a  p.lib.q.  e.40. 

VI.  E non  ci  lafdar  cadere  in  tentazione. 

L’Abate  Tcodolìo,  prima  che  andalle 
al  diferto  fu  prcfoperlamano  da  Cri- 
Ito,  che  gli  dille . Hai  a combattere  con 
un  demonio  terribile:  c guardando  egli  da 
ogni  lato,  gli  parve  veder  molti  vclliti  di 
bianco  da  una  parte , e dall’altra  molta  gen- 
te mella,  c vcltita  a bruno:  Subito  com- 
parve un  Gigante  terribile,  il  cui  capo 
giungeva  alle  nuvole;  cominciò  a tremar 
Teodofio,  c dtlTc  a Criilo  Signor  No- 
ftro:  come  vuoi  tu  Signore,  che  un’uomo 
circondato  di  carne  , e d'infermità  com- 
batta con  quello  Gigante  ? rifpofe  Cri- 
fto:  io  lon  reco:  appena  ebbe  Teodofio 
cominciato  a combattere,  quando  Crifto 
gli  fi  accollò,  e gli  pofe  una  corona  in 
capo,  c tutti  i vclliti  di  bianco  grida- 
ron,  vittoria:  andofiTene  Subito  quel  l’altra 
gente  mella;  gli  altri  lodavan  Dio  dicen- 
do, fei protettore,  Signore,  nelle neceflì- 
tà.  Prat.fpir.c.66. 

VII.  Ma  liberaci  dal  male. 

S Anta  Brigida  Vergine  aveva  fcco  tre 
donzelle,  dellequaliuna  fi  accefe  di 
un  giovane,  e fiabili  di  trovarli  una  tal 
notte  con  elio  lui . Iddio  rivelò  a S.  Brigida, 
mentre  flava  orando,  quella  (accenda,  e la 
Santa  compatendola,  orò  caldamente  per 
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jei  l Riunta  l’ora  cominciò  a turbarli  l’ani- 
mo della  donzella , c conciofia  che  ella  forte 
avvezza  ad  orare , diceva  nel  fuo  cuore,  che 
Iddio  la  libcrafle  da  male  : andò  ad  accen- 
dere il  lume,  ed  in  tanto  Iddio  l’ifpirò,  che 
fi  abbruciane  le  dita  de’ piedi , per  vincer 
co’l  dolore  il  diletto  : in  quella  maniera  fi 
trattenne,  c non  andò,  dove  era  afpcttata 
dal  giovane  , e compunta  fi  penti  del  fuo 
peccato  ; c’1  dirte  a Santa  Brigida  , la 
quale  rifpofe  > Già  io  fo  la  tua  tentazione  : 
e perchè  combatterti  virilmente  , edabbru- 
ciafti  i tuoi  piedi , Iddio  te  ncrifana,  c il 
fuoco  infernale  non  ti  farà  danno  ne  in  que- 
lla, ne  nell’altra  vita  : cosi  rcllòfanala 
donzella , c nel  corpo , e nell’anima  da  quell’ 
ora,  liberandola  Noftro  Signore  da  ogni 
male . Sui  J.i. 

DelT  Ave  Alalia . 

UN’uomo,  gran  peccatore,  fi  fece  Reli- 
giofo,  e per  cfler  molto  rozzo  non 
potè  mandare  a memoria  la  Dottrina  Cri- 
rtiana  ; ne  anche l’A ve  Maria,  efolofapca 
dire  Ave  Maria  grazia  piena,  c non  piti,  le 
quali  parole  ripeteva  Ipcflò,  c ripenfavain 
erte  con  gran  dolcezza  , e cosi  le  avea 
femprc  nella  bocca  , c nel  cuore  : mori 
coltui,  e fcpolto,  che  ci  fu,  ufei  dal  fe- 
polcro  un' albero  bell illi monelle  cui  foglie 
erano  fcritte  a lettere  d oro  quelle  parole. 
Ave  Maria  grazia  piena.  Divolgofii  il  mi- 
racolo : venne  il  Vcfcovojc  lo  fece  cavare, e 
tutti  videro,  che  le  radici  dell’albero  urta- 
vano dalla  bocca  del  morto . Henr.Gran. 
dijì.$x.  58. 

Del  Rofario. 

UNa  donna  di  buona  vita  , non  volca 
recitare  il  Rofario,  ancorché S.  Do- 
menico glielo  configliarte  : anzi  ella  lo  feon- 
figliava  ad  altri,  onde  un  giorno,  mcncre 
faceva  orazione , fu  portata  al  Cielo,  do- 
ve vide  una  gran  moltitudine  d’uomini,  e 
di  donne,  che  recitavano  il  Rofario  , c 
mandavano  da  fe  grandiflimo  fplendorc, 
c notò,  che  quando  dicevano.  Amen  , 
ufeiva  loro  dalla  bocca  una  Stella  di  chia- 
rezza grandirtìma  j vide  parimente  un  li- 
bro, nel  quale  erano fcritti  a lettere  d’oro 
tutti  i divoti  del  Rofario  : fubitolaBea- 
ta  V ergine  le  inoltrò  i peccati , che  avea  co- 
Opere  del  P .Nieremberg.  T ora.  Ili, 


merto  per  non  aver  recitato  il  Rofario  ; 
gartigolla  con  una  infermità  , che  durò 
molti  giorni  in  pena  de'  fuoi  peccati  , c 
della  fua  poca  divozione,  c cosi  fi  emen- 
dò, c fu  tromba  delle  lodi  del  Rofario . 
Fi  .Giovanni  Moreno  1. 1 ,cap.  11.de  mirac.del 
Rofario . 

Un  fervo  di  Dio  dell’Ordine  de’  Predica- 
tori avendo  avuto  notizia  di  due  condan- 
nati alle  forche,  andò  a confidarli  , ed  a 
rfuader  loro  la  divozione  del  Rofario  di 
oftra  Signora  ; parlò  con  parole  tan- 
to ferventi , che  uno  di  elfi  s’infiammò 
nella  divozione  della  Vergine,  e recitò  il 
Rofario  : avvenne,  che  quando  il  condu- 
cevano alle  forche,  c’1  Santo  Frate  l’ac- 
compagnava : ilpiccioIoGiumento,  che’l 
portava,  come  le  forte  fiato  un  Cavallo 
sfrenato,  uno  la  gente,  c prefe  talcorfò, 
che  niuno  potè  tenerlo,  ne  li  fermò,  finche 
pofe  il  condannato  nel  Convento  di  S.  Do- 
menico, e cosi  liberò  dalla  morte.  In  Hijl. 
S.Domin.j.pJ.  ix.43. 

Efempi  della  Salve. 

TN  Ifpagna  un  Religiofo  abbandonato 
I dalla  mano  di  Dio , dopo  l’aver  uc- 
ciloil  fuo  Prelato,  fcappò  fuori  del  Con- 
vento, c traveftendofi  fuggì  fegretamen- 
te  verfo  il  Mare  , e s’imbarcò  per  Bar- 
bera, c rinegò  Dio,  c la  Chicli  , e fi 
diede  in  preda  a’  fuoi  appetiti  : una  Mora 
ricca,  c principale  prefe  ad  amarlo,  e’1 
volle  per  marito  : virtero  infieme  molti 
anni , ed  ebbero  tre  figliuoli  ; un  gior- 
no andando  quello  moitro  a vederci  fuoi 
beni  , dopo  che  fu  gionto  colà  , fi  riti- 
rò a recitare  una  Salve  a Noltra  Signora , 
come  fòle  va  ogni. giorno  , cziamdio  do- 
po , clic  avea  nnegato . All'ora  gli  appar- 
ve la  Beata  Vergine , e dopo  l’averlo  ri- 
prefo  per  tanti  , c si  gravi  peccati  , gli 
promife  il  fuoajuto  , fe  fc  ne  tornava  al 
luoMonillcro,  c perfeverava  nella  fuadi- 
vozionc  j fparve la  B.  Vergine,  ed  egli  fe 
ne  andò  acalàmeltilfimo,  ed  efiendofene 
accorta  la  moglie,  e chiedendogliene  la  ca- 
gione, c fc  egli  era  avvenuta  qualche  dif- 
grazia,  egli  piangendo  le  raccontò  tuttofi 
fuccerto  della  fua  vita  , e quello,  che  pur 
dianzi  gli  eraaccaduto  dirtcgli  la  Mora, 
non  vi  dia  ciò  pena  Signore , perciocché  io 
non  folo  vi  lafcicrò  andare  alla  volita  patria» 
N 3 fc 
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fevofotc , ma  vidarò  tanto,  che  potrete  vi- 
vcreinefTa onoratamente,  e ri  darò  ancora 
uno  de’nofiri  figliuoli  : la  ringrazio  molto, 
e contentiamo  prefe  il  figliuolo,  giunfeal 
Mare,  imbarcofiì,  cpafsòin Jfpagna  : an- 
dò al  Monillcro  donde  era  ufeito  , chiamò 
alla  porta,  edificai  Portinaro  ; che  un  Ca- 
valiere foreltiercavea  ncccflitàdi  parlate  al 
Superiore;  chiamato  il  Superiore , dille  il 
rinegato  pentito , che  il  negozio , che  egli 
portava  volta  proporli  a tutto  il  Convento 
unito  ; il  Superiore  lece  congregar  tutta  la 
famiglia,  e allora  il  penitente,  falciati  fuo- 
ri i fervido»,  entrò  con  fuo  figliuolo  nel 
Capitolo,  e pofiofi  a federe , chiefe , fealcu- 
no  avea  notizia  di  un  Frate  chiamato  il  tale, 
che  tanti  anni  prima  avea  uccilo  il  Supc- 
riore di  quel  Convento.  Difièro  alcuni  , 
che  ben  fc  ne  ricordavano  : allora  egli 
prollratofi  in  terra,  dille  con  incredibil 
dolore,  e con  copiofe  lagrime,  che  egli 
era  lofcellcraco:  raccontò  i cali  dell'anda- 
ta fua  vita , c*l  favor  della  Bcatiflìma  Ver- 
gine, e fi  ofTerlc  pronto  a qualunque  peni- 
tenza, efupplicòdicficrdi  nuovo  ricevuto 
in  quel  fanto  luogo  inficine  co’l  fuo  figli- 
uolo per  l'a mordi  Dio,  e della  fua  Bene- 
detta Madre  : i Frati  pia  ngevan  tutti  di  te- 
nerezza, e di  divozione,  udendouncafo 
tato  firano,  e'I  riceverono  di  buonifiìma  vo- 
glia, dando  al  Padre  una  leggiera  penitenza, 
maqudla,  che  egli  fece  per  tuttofi  rima- 
nente di  fua  vita  fu  tale , che  ben  inoltrò, 
che  quella  vocazione  era  Hata  veramente 
Divina,  cmiracolofa  ; coltui  ville,  e mo- 
ri fintamente. 

Venendo  S.  Bernardo  da  trattar  certi  ne- 
gozj  gravi  della  Chiefa,  quando  giunfc  alla 
fua  abitazione  di  Chiaravallc  vide  alla  porta 
laScrcnifiìma  Reina  de'Ctcli,  la  quale  por- 
tavano proceflìonalmentc  alla  Chiefa,  cir- 
condata da  una  infinità  d’Angioli , e veden- 
do il  divoto  Santo  ; che  gli  Angioli  gli  da- 
van  luogo  nella  proccllìone,  osò  accoliarfi 
alla  purifiima  Vergine;  e giunta  la  proccf- 
fionc  alla  Chiefa,  la  Vergine  fall  vcrfol’Al- 
tar  maggiore  , e gli  Angioli  intonarono 
in  muficalaSalve,  cdilSanto  Abate  anch’ 
efiòcantava  ; la  finirono  dicendo  il  verfet- 
to,  e l’Orazione,  che  dice  l’Ordine  Cifter- 
cicnfc.  Chron.Cifter.l.px.ij. 

Era cofiumc  nelle  llolc  Filippine  di  can- 
tarli il  Sabaco  la  Salve  Regina  in  onore 
della  Madre  di  Dio,  & il  Venerdì  di  farli 


/ 


la  difciplina:  trovandoli  dunque  alcuni  In- 
diani , conforme  all’ufanza  di  quei  Paefi 
caldi  a lavarli  nel  fiume , udito  il  fegno 
con  la  Campana  della  Sai  ve  s’inviarono  ver- 
fo  la  Chiefa,  per  far  la  folita  divozione  : 
uno  vi  fu  era  quefii  infoiente , il  quale  fcher- 
ncndo  i compagni  dille  loro  nel  fuo  idio- 
ma, Aconoviam,  portatcmiqualchc cofa 
(■quella  era  formula  di  parlare  irriforia  ) 
partiti  che  furono  gli  altri,  cccoriunCoc- 
codrillo  animai  feroce , & a vidifiimo  di  car- 
ne umana,  che  afialta  il  mifero,  e’I  toglie  di 
vita , prima  che  potefiè  efier  foccoriò  da 
alcuno  nel  corpo,  cncll’anima  : la  (turavi- 
glia  fu , che  effondo  quella  bell ia  voracifiì- 
ma,  lafciò  quel  cadavcro  totalmente  i.. cat- 
to ; come  già  fece  il  Leone  quel  Profeta,  la 
qual  cofa  fu  da  quegli  indiani , quando  il 
rifepcro , attribuita  a vendetta  Divina , per 
eflerfi  burlato  di  chi  faceva  bene  . Nell» 
lettere  annue  delle  Filippine  della  Compa- 
gnia di  Gerii . 

Della  intercejjion  della  Vergine  . 

TEofilo  Economo  fervi  va  alla  fua  Chic- 
fa  con  edificazione  di  tutti  ; avven- 
ne , che  cangiandosi  il  Vefeovo,  fu  dato  ad 
un’altro  l’uftìcio  di  Teofilo,  il  quale  l’ebbe 
talmcntea  male,  che  per  vendicarli  dc’fuoi 
nemici,  ricotfe  pei  ajuco  ad  un’Incanta- 
tore, il  quale  il  condufièallaprcfcnzadcl 
demonio,  dicendogli,  che  non  fi  facefiè 
fi  fegno  della  Croce  ; gli  dille  il  demonio, 
io  ti  ajuccrò  , fc  nieghi  il  Battilla  , e 
Grillo,  e la  fua  Madre  ; Teofilocostfe- 
cc  , e gli  dille  il  demonio  , corri  via  , 
ch’io  ti  farò  reiticuire il  tuo  ufficio  : un’al- 
tro giorno  difièro  al  Vefeovo,  cheTcofi- 
lo  esercitava  bene  il  fuo  ufficio,  e gli  fu 
rcfticuico:  dificil  MagoaTeofilo?  cocne, 
come  ti  pare,  che  operi  il  noltro padro- 
ne ? allora  Teofilo  cominciò  ad  attrifiarG, 
e rimordendogli  la  cofcienza  diceva,  pian- 
gendo, aimc  a cui  avròricorfopcrajuto, 
mentre  ho  rinegato  Crifto,  e fua  Madre  ? 
gli  Sovvenne  di  non  prendere  altro  mezzo, 
che  quello  della  ftefii  Vergine  Madre  : 
andoflèue  una  notte  alla  Chiefa  di  lei, e pro- 
firato ne!  Suolo,  cominciò  a dir  con  gemi- 
ti : Madre  di  Dio , e di  mifcricordia  non 
abbandonar  me,  come  ioabbandonai tuo 
figliuolo,  ete.  Apparvcgli  la  Vergine  Be- 
nedetta , lo  Sgridò  per  il  fuo  fallo , gli  ot- 
tenne 
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tenne  perdono  de*  fuoi  peccati , c gli  re- 
flituì  una  fcrittura,  che  egli  aveva  data  al 
d iavolo,  feruta  col  fuo  fangue  j la  feguentc 
Domenica,  effendo  nella  Chiefa  molta  gen- 
te , entrò  T colilo  co'l  volto  rifplendentc  co- 
me il  Sole  , confefsò  pubblicamente  la  fua 
colpa,  cdaflòlro  fi  comunicò,  e allapre- 
lènza  di  tutti  mori,  bur.to.2. 

Un  Mercante  s'avea  fatto  imprecare  in 
Collantinopoli  certa  fomma  di  danari  da  un 
Giudeo , qua  fi  fottola  fede  della  Beata  Ver- 
gine, avendogli  promcllòdinanzi  la  fua  Im- 
magine di  reltituirli  ad  un  certo  tempo  de- 
terminato , c contentandoG  di  ciò  il  Giu- 
deo , fe  n'andò  con  quel  danaro  in  Alcf- 
fandria  , & ivi  ncgoziollo  felicemente  . 
Fra  tanto  s’andava  approffimando  il  ter- 
mine dellinato  al  pagamento , & era  già 
tanto  vicino,  che  in  si  poco  tempo  ne  il 
Mercatante  porca  ritornare  da  Alcflandria 
in  Collantinopoli , ne  per  altri  rimettere  il 
danajo . Checofa  dunque  poteva  egli  fare? 
vennegli  fubito  un  maravigliofo  , ma  in- 
lieme  animofo  penGero , fuggeritogli  dalla 
fua  rara  confidanza  verfo  la  Madre  di 
Dio.  Mette  quel  danajo  in  una  caletta,  e 
chiufala  , c Ggillata  co’l  fuo  iìgillo  vi  fa 
quello foprafentto  . Piglia  Abramo  (que- 
lli era  il  nome  del  Giudeo  creditore  ) il  da- 
naro, che  tu  m’impreltalli  t e poi  il  giorno 
precedente  al  termine  prefiflo  al  pagamento 
mette  la  caflctta  in  Mare  fupplicando  la  fua 
fedele  Avvocata , chela  volcUceUa  indiriz- 
zare , e guidare  a Collantinopoli  in  mano  di 
quel  Giudeo  fuo  creditore . Cofa  maravi- 
gliofa  : quella  cadetta,  conl’indirizzo  del- 
la Vergine,  giunfe  in  una  notte  per  tanto 
fpazio  di  Mare  alla  fpiaggia  di  Collantino- 
poli nelle  mani  dclliftclfo Giudeo  , dove 
all'ora  flava  palleggiando , e lì  dicdecompi- 
mento  al  negoziato,  e «abilito.  Ma  non 
forni  qui  il  miracolo  : perché  avendo  il 
perfido  Giudeo  nafcoAo  quella  cadetta,  ne- 
gava d’aver  ricevuto  il  danajo,  e per  via  di 
giullizia  lo  dimandava  di  nuovo  contra 
ogni  giudizia  da  quel  povero  debitore 
Cattolico,  che  già  fe  n’era  tornato  a Co- 
ilaminopoli  : anzi  ebbe  anche  ardimento 
( edendo  a ciò  sforzato  per  mancamento 
d’altri  tellimonj  ) di  giurare  avanti  ITm- 
maginedi  Maria,  di  non  aver  ricevutoquel 
danajo.  Appena  avea  fornito  di  giurare, 
quando  quella  fagrata  Immagine  pubblica- 
mente , Amendola  tutti , proruppe  in  queltc 


voci  : 7* " mefiti  perche  bai  ricevuto  la  cadet- 
ta co'l  danajo  e ihainafcojia  y vifloil  Giu- 
deo quello  miracolo, c modo  da  Ila  novitàdi 
cofa  si  grande , confefsò  il  fuo  peccato , e ri- 
conofcendo  inficine  la  potenza,  c mifericor- 
dia  della  MadrediDio,  fi  fcceCriftiaoo  . 
yìncerxjo  BcHuac.fptc.lfUib.-j.c.Sl. 

ESEMPJ  DE’  SACRAMENTI. 

Del  Battefimo  . 

LA  Beata  Maria  de  Ognicnis  vide  un 
giorno  battezzare  un  fanciullo  da  un 
Sacerdote,  c vide  Aendcre  lo  Spirito  San- 
to fovra  del  Padrino , che  tene  va  il  fanciul- 
lo, e molti  Angioli  all’intorno  i e quando 
il  Sacerdote  mandò  fuori  il  fuo  fiato  verfo  la  % 
bocca  dellacreatura  per  cacciar  via  il  demo- 
nio, vide  ufeire  il  Demonio  vergognofa- 
mentc . Sur.tom. 3. 

In  una  Terra  dell’Ifole  Sai  fette  vicina  alla 
Città  di  Goa  Metropoli  dell’  Indie  Orienta- 
li , predicando  i Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  a’Gcntili , ne  trovaronoalcuni  vec- 
chi, i quali  udita  la  predicazione  Evange- 
lica credettero , e fi  battezzarono,  & imme- 
diatamente dopo  il  Battefimo  refero  le  loro 
anime  a Dio,  parendo  appunto,  che  Sua 
Divina  Macfià  gli  avelie  confcrvati  lunga- 
mente fino  a era  si  grave  per  qucftoeffeuo. 
Era  tra  quelli  uno  molto  vecchio,  il  quale 
fi  mode  a credere,  e defiderare con  grande 
effetto  la  felicità  eterna  per  mezzo  del  San- 
to Battefimo,  c s’affrettò  il  Padre  d’iltruir- 
lo,  e catechizzarlo,  parendogli,  che  an- 
dalTe  mancandogli  la  virtù  naturale  , e fu- 
bito ricevuto  il  fanto  lavacro  fpirò.  Nel- 
le lettere  annue  della  Comp.di  Getti  l’anno 

158?. 

Un’altro  bel  cafo  a quello  propofitooc- 
corfe  al  P.Giufeppe  Anchetta  della  Com- 
pagnia di  Gesù  : faceva  viaggio  quello  fer- 
vo di  Dio  nel  Brafil,  tutto  allratto  in  ora- 
zione con  Dio,  edcccoaU’improvvifodicc 
a 1 compagno  con  gran  veemenza  di  fpirito, 
che  l’alpetti  ivi,  e s’invia  con  gran  fretra 
verfo  di  un  luogo  fuor  di  Grada  ; fi  mara- 
viglia il  fratello  non  lapcndo  la  cagione  di 
tal  frettolofocamminare;  arriva  il  Padre  do- 
ve era  portato  dallo  fpirito , e da  Dio , lenza 
fapcrcdovc  n'andaffe,  e vede  un  vecchiode- 
crepito di  cento  anni  giacere  fotto  un’albero 
gridando,  Battefimo,  Battefimo  $ diman- 
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da  il  Padre  {tracco , e fudat  o,  che  cofa  volef- 
fe  ; rifponde  il  ben  avventuralo  vecchio, 
battezzarmi,  perche  or  ora  ho  da  morire}  fi 
fece  il  P.Giufcppc  raccontare  la  vitafua,  c 
trovò , che  era  Hata  innocente,  e che  era  vi- 
vuro  conforme  al  lume  della  ragione,  cche 
darlontanilfimopaefe  di  là  dal  Mare  era  lta- 
to  portato  quivi  ( ilchc  non  fi  potè  tare 
lenza  miniltcrio  Angelico  ) il  catechizzò, 
iltruendolo  brevemente  ne’  millcrj  di  noftra 
Santa  Fede , e particolarmente  ne’  due  prin- 
cipali della  Santilfima  Trinità,  c nell’in- 
carnazione deH'Etcrno  Verbo  } gli  fece 
adorare,  e nominare  Gesù  Grillo,  c ri- 
conofccrlo  per  vero  Dio,  e vero  uomo  , 
Redentore  del  Mondo , gli  fece  cfercitarc 
varii  atti  di  Fede,  di  Speranza,  diCarità,  c 
poi  il  battezzò,  dopoilqualeSagramcnto 
ufei  incontanente  di  vita  : mori  il  buon 
vecchio  lagrimando  per  allegrezza,  e giu- 
bilo, che  lènti  l’anima fua  persi  fegnalato 
favore  } & il  P.Giufcppc  altresì  non  capiva 
in  fc  di  confolazionc  per  l’acquillo fatto 
d’un’anima,  e per  vedere  con  nuova  fpc- 
rienza  , & efempio  confermato  , & au- 
tenticato ciò,  che  infegnanoi  Sacri  Teologi, 
che  olTervando  uno  la  legge  della  natura 
fenza  intoppo , non  mancherà  il  benignifli- 
mo  Diod’illuminarlo  , porgendoli  como- 
dità di  falvarfi , o per  mezzo  d’Angioii, 
o d’uomini , o in  altri  modi . Nella  vita  del 
P.Giufeppe . 

Della  Confermandone . 

F Arane  Vcfcovo  Mddenfe  dando  il 
Sagramento  della  Confermazione  ad 
un  putto  cicco,  gli  diede  inficine  la  vi- 
lla. S ta-.tom.'). 

Della  Encarijlia  . 


e gli  dille , quella  è latua,  e’1  comunicò. 
Idoli  S.Fran  c. 

Dell  a Penitenza . 

SAnt’Eligio  fece  una  confcflìonegencra- 
lccon  molta  preparazione , e molte  la- 
grime , e poi  dclideró  Capere,  fe  Iddio  l’ave- 
va cfaudito  : egli  aveva  in  cafa  molte  reli- 
quie decentemente  accomodate  in  un  ta- 
bernacolo, come  fcpolcro  } c mentre  un 
giorno  Ita  va  orando,  pregò  Dio,  che  gli 
dichiarane,  fe  gli eran perdonati  i peccati: 
fentì  allora  cadérti  in  capo  dalle  reliquie 
una  goccia  come  di  balfamo  ,&  udì  una  vo- 
ce , che  gli  diflè,  ti  fono  perdonati  i tuoi  pec- 
cati: fu  tanta  la  foavita  dell’odore,  che ufcì 
dalle  reliquie,  che  appena  egli  potea  fofferir- 
la,  e benediceva  Dio  di  tutto  cuore.  Tale 
fuol  edere  il  frutto  di  unaconfelljonc  ben 
fatta  rcllar  con  gran  pace,  e allegrezza  , 
come  fi  dice  nel  Concilio  Tridentino  alla 
feilione  14.  al  capo  j.Sur.tom.q. 

Della  EJlrema  eVnzJone . 

LA  Benedetta  Maria  di  Ognienis,ftando 
a veder  dare  l’Eftrema  Unzione , vide 
Culto  alfiitcntc  aU’infcrmo,e  chc’l  confola- 
va  con  gran  pietà,  pregando  i Santi  per  lui  .-  e 
perchè  venivano  de’ demon]  a tentarlo  Cri- 
Ito  gli  fcaccia  va,  e mentre  ungevano  il  cor- 
po,Cril'to  il  puri  licava,  e fpargeva  fovra  cito 
molta  luce.  Sw.ro.j. 

San  Malachia  Vcfcovo  fuchiamato  per 
dar  l’Eflrema  Unzione  ad  una  inferma:  ma 
differendolo  egli  ai  giorno  feguente , morì 
la  notte  la  donna  } piante  amaramente  il 
Santo,  finché  la  rifufeirò  , e la  unfe  , c 
quindi  ella  di  nuovo  morì  nel  Signore . An~ 
t on.z.pJit. 17. c. 2. Sur.to.6. 


F 

ccleb 


’Ra  Ruggiero  cflcndo  infermo  , vide 
invifione , che  FraBeltrammo  volea 
celebrare,  e che  aprendoli  una  conina , ap- 
parve la  gloria  de’Sand , c che  dicendoti 
la  Metta,  furono  confagrate  molte Oftie, 
le  quali  erano  diffribuiteda  Noltra  Signo- 
ra , e Fra  Ruggiero  in  ogn'unadi  effe  vede- 
va Criffo  Signor  Noi  tra  : gli  ti  accolto  un 
Santo , e gli  dille , tu  chi  fei  ? rifpofe,  Rug- 
giero Frate  Minore  : andò  allora  il  Santo 
dove  erano  le  Oltic  confagrate  , e prefe 
quella,  cheaveva  il  nome  di  Fra  Ruggiero, 


Deir  Ordine. 

Dicendoti  a Teodoro  Abate,  chevo- 
lcffcelTer Sacerdote,  egli  feneconti- 
glió  con  Dio,  il  quale  gli  moltròuna  co- 
lonna di  luce,  e gli  dille,  fc  tu  puoi  cfler 
quale  è quella  colonna , fatti  Sacerdote } rif- 
pofe egli  dunque  a tutti,  che  piti  non  gli 
trattaffero  difacerdozio. 

Parimente  Nunilone,  pregato  di  farfi 
Sacerdote,  ricufava  a piti  potere  } voleva» 
forzarlo  : ma  egli  pregò  il  Signore  che  il 

chia- 
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chiamale  a fé,  onde  egli  fu  efaudico  , e 
tolto  mori . 

Ammonio  Abate,  per  non  cfler  fatto 
Vefcovo,  fi  tagliò  una  orecchia  : fu  riferito 
ciò  a quel  Vefcovo,  che  voleva  ordinarlo,  il 
quale  dilTc  : pili  volentieri  ordinerò  io  co 
Itili  con  una  orecchia  meno,  che  un’altro, 
il  quale  ne  abbia  due  : onde  Ammonio,  di 
nuovo  chiamato  al  Vefcovado , diffe  con 
gran  risoluzione  , non  vogliate  pcrfilterc 
in  tal  penfiero;  perciocché  altrimenti-  io  mi 
troncherò  la  lingua,  e poco  per  volta  mi 
taglierò  tutti  i membri:  vedendo  in  lui  tan- 
ta coltanza , il  lafciarono  ; tanto  indegni  fi 
Sentirono  i Santi  de  gli  Ordini  Sacri.  A/ir/ 
le  vile  deSS.  Padri . 

Del  Matrimonio . 

Pio  Vefcovo  Afparenfe,  raccontò  al  B. 

Pietro  Damiani  quello  cafo.  Un  Ca- 
valiere molto  nobile  ( ancorché  poco  corrili 
pondefle  a’  fuoi  natali)  non  ubbidiva  a’ co- 
mandamenti  della  Chiefa  : onde  lì  maritò 
fenza difpenfacon  una fua parente;  iol’am- 
monj  molte  volte , che  lafciaflc  quella  don- 
na, poiché  quello  non  era  vero  Matrimo- 
nio, c mai  non  fece  conto  delle  mie  cfor- 
tazioni;  finalmente  io  lo  fcomunicai,  egli 
fulminai  contro  tutte  le  ccnfurc  della  Chic- 
la,  ed  ei  ne  fece  quel  conto,  che  fi  fa  delle 
favolcdc’fanciulli;  prefi  del  pane  delle  noz- 
ze, c’1  gettai  a' cani,  i quali  no’l  toccarono, 
c con  tuttociòno’I  potei  ridurre  : all’ulti- 
mo Iddio  il  galtigò,  quan.io  egli  era  più  o- 
lìinato,  c quando  meno  voleva  umiliarli  a’ 
precetti,  ed  alle  cenfurc  della  Chicli;  per- 
ciocché una  notte,  mentre  ei  dormi  va  nel 
fuo  Ietto,  fu  da  un  fulmine  tolto  di  vita . 
EpiJi.zJn2.to.Bibl.PP.fol.66y. 

Efempj  delle  Opere  della  Mifericordia . 

P Aliatilo , e Paolino fcrivono di  S. Gio- 
vanni limolìniero,  che  gli  apparve  un 
giorno  la  mifericordia  in  forma  di  una  bcl- 
lifiima  V ergine, con  una  ghirlanda  di  olivo, 
e gli  dille-  Io  fon  la  figliuola  di  Dio,  che  il 
fece  feendere  dal  Ciclo  per  redimere  il  Mon- 
do, e farò  teco , e ti  coronerò  con  quella  co- 
rona di  olivo,  c ti  condurrò  innanzi  a Dio, 
fe  pcrfevcrcrai  in  fare  opere  di  mifericordia . 
Infin  d’allora  dedicò  ogni  fuo  avere  al  be- 
neficio de  poveri , e quando  ci  morì , un 


Monaco  vide,  che  la  Mifericordia  il  porta- 
va innanzi  a Dio,  e gliele  prefentava  con 
grande  allegrezza . 

Del  vi/ìtar  gt Infermi . 

E libino,  eVinvaloco  incontrarono  un 
Pellegrino  infermo, e cominciarono  ad 
ularli  mifericordiatvcdcndogliilPellegrino 
tanto  di  voti,  dille  loro,  che  tra  le  narici  avea 
delle  piaghe , e che  avea  bifogno  di  rtlpira- 
zion  calda , che  gliele  addolcine  ; allora 
Erbino  il  teneva  tra  le  braccia,  e’1  com- 
pagno, fenza  averlo  a fchilò,  il  fomenta- 
va co’l  fiato  ; Erbino,  alzando  gli  occhi , 
vide  venire  gli  Angioli,  i quali  dilfero,  che 
colui,  il  quale  ellì  compativano  era  il  Si- 
gnore , il  quale  fubito  fpar  vent  ilando  j due 
compagni  pictofi  pieni  di  giubilo,  i quali  vi- 
dero gli  Angioli  falir  con  elTolui.  Tal  frutto 
raccoglie  la  mifericordia . yiquil.l.g.cap.'à^ . 
Sur.  10.2  .Anton  .2  .p.tit.  1 2.Z.8. 

Del  pafeere  gli  affamati . 

MOfco  Mercatante , vedendo  piangere 
una  donna, perché  non  avea,  che  da- 
re a mangiare  a fuo  marito,che  era  in  prigio- 
ne, le  diede  cinque  libre  d’oro,  onde  fu 
liberato  : eie  dille,  pregate  Dio  per  me  ; 
avvennepoi,  cheMofco,  fu  accurato  , e 
condannato  dal  Re,  c gli  fu  prefoquan- 
toegli  aveva  ; all’ora  gli  apparve  la  donna, 
o un’Angiolo  in  figura  di  lei,  e gli  dille,  vuoi 
tu , ch’io  parli  al  Re  per  te  ? e febbene , ci 
rifpofe,non  ticonofcerà, nondimeno  il  gior- 
no apprefio  il  Re  rellitui  a Mofco  la  roba , c 
la  libertà . Vide  allora  Mofco,  che  la  donna 
parlava  al  Re  all’orecchio  , e gliele  racco- 
mandava. Prat.fpirxap.ii6. 

Del  dar  a Bere  alfaffetato. 

TRovandofi  Santa  AnallaGa  Vergine 
nell’agonia  del  Martirio,  dopo  ror- 
menti grandifiìmi,  ebbefete,  cchiefcdell’ 
acqua , Cirillo  mollò  da  Dio , gliene  portò, 
tuttocchc  fapefle,  che  era  per  collarli  la 
vita  ; e cosi  perun  vafod’acquaei  fu  Mar- 
tire. Sur.to.  5. 
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Del  ve  fière  è A ludi. 


I Odofrido  Vefcovo  , pattando  l’Alpi 


d’inverno , fcefedal  fuo  Cavallo  per 
rilcaldarli, e camminare  un  tratto  a piedi , c 
mandò  avanti  i fuoi  fcrvidori  : camminan- 
do in  quella  maniera  s’Jvvcnne  in  una  don- 
na tremante  per  lo  freddo  , c trattoli  il  man- 
tello glielo  diede,  edifici  vicniadagio,  c 
guarda^che  i mici  fcrvidori  non  ti  veggano , 
cnon  ti  levino  quella  velie,  ed  egli  s affret- 
tò per  giungerli,  c rifcaldarfi  : comecitu 
giunto , gli  chicfero  del  mantello}  egli  rifpo- 
fc,chc  elféndoafpro  il  cammino, gli  e va  con- 
venuto sbrigar  fene  : ma  che  il  mantello  era 
in  luogo  ficuro , ne  fi  potea  perdere , ed  a fuo 
tempo  farebbe  refo.  Sur.t.  16. 

Parimente  il  fervo  di  Dio  Fra  Gil,vedc- 
do  un  povero  nudo , gli  diede  il  fuo  mantel- 
lo, co'l  quale  anche  il  fanò  della  malattia, 
che  pativa, acciòchc  la  carità  fotte  compita. 
Jì x annuir  Soe.an.l6\S. 

Nella  nuova  Spagna  fucceflc  un  cafo  ra- 
ro , nel  quale  rifplende  grandemente  l’im- 
menfità  della  mifericordia  di  Dio,e  il  valore 
della  limofina . Un  Padre  de’  noftri  fcefe 
un  giorno  alla  porteria  di  uno  de’ Collegi, 
che  la  Compagnia  ha  in  quella  Provincia , c 
gli  andò  incontro  un  fuo  amico,  molto  can- 
giato da  quello,  che  era  il  giorno  anteceden- 
te , perché  era  divenuto  tutto  canuto  in  una 
notte  :co(tui  piangente , efofpcfo  di  animo, 
andava  pur  dicendo,  che  piu  affettiamo? 
perché  non  togliamo  di  vita  cottui  ? c poi 
Raggiungeva,  lalciatclo  per  ora;Maraviglia- 
to  il  Padre  della  novità  dell’afpetto , c di 
quelle  parole  pregnanti,  gliene  chiefc  laca 
gionc , ed  ei  rifpofe , eh’  egli  era  gran  pecca- 
tore, c che  come  poco  timorato  di  Dio  , fi 
trovava  immerfo  in  un  mare  di  enormi  pec- 
cati, c che  quella  ftcffà  notte,  mentre  dor- 
miva, era  ftajo  dettato  con  grande  fpa  ven- 
to ; perché  fi  vide  innanzi  due  perfone  , 
orribili  ncll’afpetto,  le  quali afiaìcndolo, 
quali  che  volettèro  ucciderlo,  dittero  $ che 
più  affettiamo  ? perché  non  l’uccidiamo  ? 
c mentre  moftravano  di  volerlo  efeguirc 
gl’impedi  un  braccio , chefifrapofe,  ed 
villa  lua  corporalmente gli  trattenne , c nel- 
lo llettò  tempo  egli  udì  una  voce , che  ditte, 
lafciatelo  perora  : cfulafciato  : tettò  cjjli 
così  impaurito,  che  incontanente  fi  levp, 
c flette  tutu  la  notte  inginocchiato  > chic» 


dendo  mifericordia  a Dio,  e proponendo 
una  emenda  fcenalata  della  pattata  vita  : la 
paura  potè  farlo  in  uno  illantc  incanutire  : 
aggiunfe,  cheilbraccio,  che  il  liberò,  era 
vettito  di  una  maniera  di  un  giubbone , che 


due  giorni  avanti  egli  aveadato  ad  un  po- 
vero ; alla  qual  carità  egli  attribuiva  l’ef- 
ferc  flato  liberatoda  quel  pericolo  : fi  con- 
fettò per  allora  di  quello , cheglifovvcn- 
nc  , c poi  con  più  comodità  fece  confef- 
fion  generale  : li  sbrigò  di  tutta  la  fua  ro- 
ba, c la  diede  a’ poveri  : fi  fece  Rcligio- 
fo  fuori  di  quella  Provincia,  c fi  feppe  , 
che  viveva  nel  noviziato  fantamcntc,  e che 
andava  cordando  nella  figura  di  prima. 
Prov.  Alex. Coll  fallir  . 

Dell' alloggiare  i Pellegrini. 

DI  San  Germano  racconta  S.  Antonino , 
e il  Surio , che  venendo  egli  in  Breta- 
gna, il  Re  non  volle  alloggiarlo  : avvilito 
di  ciò  un  Pallore,  il  ricevette,  ed  uccife  un 
vitello  grattò , che  aveva  : S. Germano  do- 
po la  cena  ordinò  che  fi  accozzaficro  infic- 
ine tutte  le  otta  nella  pelle,  e rifufeitò  il 
V icello , c gli  profccizò  che  doveva  eflcr  Re 
di  Bretagna  -•  erosi  fu.  2p.io.22  C.17./.J. 
Sur.to.4.  Aquil  Mbjà.c.  l<5l. 

Dell’Abate  A ppollonio  fi  racconta,  che 
quando  venivano  i Monaci  alla  fua  Cella, 
gli  riceveva  romeccmpjdelloSpiritofanto, 
evaftdi  Dio,  e diceva  : cosi  ricevè  Ab- 
bramo  gli  Angioli,  adorando  Dio  in  etti , e 
vedendofene  venir  tre  adorò  un  foloDio, 
cheerainefli  : e quella  èia  cagione  per  cui 
fi  dee  amare  il  profilino  , S./fnton.ì.pjit. 

1 5 x.  IO.  in  yitir  patrum . 

Di  ri/cattare  gli  Schiavi. 

VEdendo  l’Abate  Leone  condurre 
fchiavi  tre  Monaci , egli  aveva  otto 
denari,  co’quali  andò  a’ barbari,  che  gli 
menavano  , e ditte  loro  : prendete  quelli 
denari,  e me,  e lafciatecolloro,  così  fe- 
cero, e perchè  egli  nel  viaggio  non  potea 
feguicarli,  l’uccifero  : onde  fuccettè quel- 
lo, ch’egli  folea  dire}  Io  certamente  regnerò» 
perciocché  fatto  fchia  vo  per  Dio , regnò  nel 
Gelo.  Prat.fpiritjc.  112. 

Avendo  i Barbari  di  ttrutta  Nola , e con- 
ducendo molti  fchia  vi,  S. Paolino  Vcfcovo 
diede  quanto  aveva  per  ricattarli, c chieden- 
doli 
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doli  una  donna  limofina  per  lo  rifcatto  di 
un  fuo  figliuolo , quando  egli  non  avea  più 
che  darle,  fenc  andò  con  cfiolci , e diede  fé 
lidio  > e cosi  rifcatrò  il  figliuolo  della  ve- 
dova, e fe  n’andò  (chiavo  con  gli  altri.  In 
Africa  venne  ad  ertir  (chiavo  di  un  genero 
di  Re,  il  quale  gli  dioica  coltivare  un  fuo 
giardino  : Iddio  dava  a S.  Paolino  di  mol- 
to erbaggio,  con  il  quale  {occorreva  molti. 
Un  giorno  parlando  il  Santoco’l  padrone, 
gli  dille  : predo  finirai!  Regno  de  Vanda- 
li , e’1  padrone  il  dille  al  Re  fuo  fuocero , il 
quale  rifpofe  : io  vidi  la  notte  pallata,  che 
quello  Paolino , mi  toglieva  la  sferza  di 
mano  . Chiamaronlo , e gli  chiefero  chi 
egli  forte  : rifpofe  , fon  Vefcovo  : allo- 
ra Iddio  morte  il  cuore  del  Re , il  quale 
liberò  Paolino  con  tutti  gli  fchiavi  della 
fua  Dioccfi  re  così  colui,  che  diede  la 
fua  vita  perii  fuoi  fratelli , meritò  liberar- 
li, e fe  ne  tornò  con  erti  molto  allegro, 
rapprefentando  la  libertà , che  Crifto  otten- 
ne a'  fuoi  eletti . S.Greg  Mi.  jx.  i . 

Dì  fipellire  i Morti  . 

EU t ichi  ano  Papa  con  le  fuemoprie  ma- 
ni fc  pel  li  342. Martiri  : tale  era  l’efir- 
zio  di  quello  Sommo  Pontefice. 

Si  dice  ancora  di  Santa  Potenziami  , che 
dopo  l’aver  confuraato  il  fuo  patrimonio 
in  lepellir  martiri,  piena  di  pietà,  c di  miferi- 
cordia  fu  confummata  in  fancità . 

Il  Padre  Franccfco  Lobo  della  Com- 
pagnia di  Gesù  compagno  del  Santo  Pa- 
triarca Andrea  di  Orvcdo  , dopo  l’avcr 
divife  le  fuc  redimenta  tra’ poveri,  non 
iettandogli  altro,  che  la  vette  di  fotto , 
incontrandoti  in  un  cadavero  infcpolto  , 
fe  la  levò,  e’1  (otterrò  condii,  tettandoti 
nudo  affatto. 

Efempj  delle  opere  di  Mifericordia 
ÀtiV;.'  Spirituali. ,,, 

Di  tafanare  a gli  ignoranti. 

OErapionc  Sidonio  per  infegnarc  acerti 
O P*gani  la  DottrinaCrittiana,  fi  ven- 
de loro  per  venti  reali,  e quando  gli  vide 
convertiti,  refe  loro  il  danajo  , dicendo 
loro  : prendete  il  voftro prezzo,  che  già 
Iddio  mi  ha  dato  quello,  ch’io  defideravar 
e quello  mede  fimo  fece  altre  volte  , per 


avere  occafione  di  parlar  co’  padroni , e 
convertirli . 

Del  dar  buon  eonfiglio . 

UN  Religiofo  dando  conto  della  fua 
cofcienza  ad  un  padre  fpirituale  , 
gli  diffe  , che  egli  altro  non  faceva  , fe 
non  fidamente  fpcilò  chiedere  a’  padri 
antichi , come  dovrà  procedere  nella  via 
dello  fpirito  per  piacere  a Dio:  ma  quan- 
ti avvili  gli  ti  davano , tanti  ei  fi  feorda- 
va . La  rifpotta  del  padre  fpirituale  fu , che 
prenderti  uno  diduevafi  vuoti,  che  aveva 
nella  cella , e dopo  l'averlo  lavato  molto 
bene,  l’cmpiertc d’acqua , e fubitola  fpar- 
geflè,  e’1  riponcrtè  al  fuo  luogo:  cosifice 
illlcligioto  ducvolte  : poi  ordinò  il  vec- 
chio all’altro  , che  gli  portarti  ambedue 
quei  vati,  c l’interrogò  qual  de  due  era 
più  mondo  ? Rifpofe  3 quello , che  avea  la- 
vato, ed  empiuto  d’acqua:  nello  ftertò  mo- 
do rifpofe  il  Padre  vecchio,  avvienaH’ani- 
ma,  che  fpertò  ode  la  parola  di  Dio  ,echiede 
configli  ed  avvitì  : perciocché  febbenefi 
feorda  quello,  che  dicono  ; nondimeno 
conterrà  maggior  purità,  chcquclla,  che 
non  cura  diìapere  altro  , nc  di  cercar 
quello,  che  le  conviene,  invitte  Putriti» 
2 .p  $.iòg. 

V'olendo  un  Monaco  tornare  al  fccolo  , 
gli  dirti  SJJgonc,  abbia  compartìon  di  te 
itertò  : ma  non  cangiando  colui  eonfiglio, 
gli  dirti  ••  k>  ti  prometto,  che  farai  com- 
pagno de  gli  Angioli , fc  tu  retti  : valle- 
rò tanto  le  fueperfuafioni,  che  fi  rettò  : 
effóndo  all’ora  della  morte , gli  apparve  il 
Santo  G iobbe , e’1  chia  mò  al  R egno  di  Dioj 
morto  che  ei  fu,  apparve  adUgone  , ren- 
dendogli grazie  della  prometta  , che  gli 
arca  fatto,  e della falute,  che riconofccva 
dal  fuo  eonfiglio.  Antoni»,  if.tit.n.c.l.fi. 
\<ì«Aquil4x.\q. 

Di  correggere  ehi  erra. 

NElIa  vita  de  Padri  fi  racconta,  che  un 
Monaco  feopri  le  fuc  tentazioni  ad 
un’altro  Monaco  vecchio , il  quale  fi  fcan- 
dalizzò  , e gli  dirti , non  fei  degno  di 
quett’abito  : dovevi  mai  far  tal  cola  ? efaf- 
perato  daquefto  il  Monaco  dirti  } io  non 
fon  uomo  da  eflir  Monaco  : voglio  tornare 
al  fccolo;  fcncandò,  c Iddio  rivelò  aHA» 

ba» 
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bate  Apollo  ciò  , checraoccorfo  : ando- 
Sli  dietro,  e aperta  la  cagione  della  parten- 
za j gli  parlò  con  gran  foavità,  il  rincorò, 
c l ridufic  ; lubito  pregò  il  Signore , che 
la  tentazione  del  Monaco  ridotto , adàlidc 
il  vecchio  rigorofo  : radali,  ed  il  vecchio 
s’inquietò  tanto,  che  ufei  va  dalla  Cella  , < 
tolto  tornava , c già  volea  tornare  al fcco 
lo,  e già  non avea  pace,  ed  in  Comma  pa 
tiva  quello,  che  avea  condannato  nel  fuo 
fratello  : Apollo  andò  a trovarlo  , e gli 
diflc  ; or  vi  par  bene  quello,  che  avete 
fatto  co’l  Monaco  ? Iddio  vi  ha  fatto  fuc- 
cedcr  nella  tcntazion  di  lui  : il  riprefegra- 
vementc,  perche  non  avea  corretto  con 
maniuctudine  , c cosi  Apollo  guadagnò 
due  ad  un  tratto. 

Del  perdonar  f ingiurie . 

UN  tale  aveva  uccifo  un  fratello  dì 
GiovanGalberto,  il  quale  andava 
cercando  l’uccifore  per  far  vendetta  .•  rin- 
contrò un  giorno,  ed  a man  fai  va  potea  ven- 
dicarli : vedendoli  l’uccilore  a mal  partito , 
gli  li  inginocchiò  innanzi,  eglididc  : per- 
donami per  amor  di  Dio  3 rifpofeGiovan- 
ni  3 per  amor  di  Dio  ti  perdono,  acciocché 
egli  perdoni  a me,  e lafciolloandare;  andol- 
Cene  GiovanGalberto  alla  Chiefi  , ed  un 
Crilto,  che  era  in  una  Croce  fi  fchiodòil 
bracciodcdro,  e fi  tradc  di  capo  la  corona 
di  fpine,  in  fegno  di  gradire  quello,  che 
Giovanni  avea  fatto  per  amor  fuo:  allora 
Giovanni  fi  fece  Kcligiofo.  Sur  j 04. 

Del  confolar  gli  afflitti. 

IL  Conte  Eleazaro  quando  condannava 
alcuno,  piangeva  con  elio  lui  : c'idi- 
fponeva  al  ben  morire  3 c fc  fi  applicava 
al  fuo  Fifco  la  roba  de’ condannati , gliela 
rendeva , quando  le  mogli , c i figliuoli  rc- 
llavanpoverijcgliconfolava.  Sur  t.$. 

Una  donzella  Gentile  ereditò  gran  roba 
dalPadrc,  e dalla  Madre,  videungiorno 
uno , clic  volea  impiccarfi, perchè  i Cuoi  cre- 
ditori  il  perfeguitavano,  e moda  da  pietà, 
gli  diede  le  lue  facoltà,  acciocché  potede 
loddiitàre , onde  ella  reilata  fenza  il  fuo  fo- 
ficmamento  , divenne  impudica  per  vive- 
re ; un  giorno  s’infermò,  c compunta  de’ 
funi  peccati,  fu  illuminata  da  Dio  .•  onde 
come  ptima  lu  rifànata,  elùde  il  batte  fimo, 


cnon  volean  darglielo,  fc  altri  non  promct- 
tevan  per  lei,  che  avrebbe lafciata la  pro- 
fcdionc  indegna  : vennero  Angioli  in  for- 
ma di  Cortigiani  , e promifero  : venendo 
poi  il  Vefcovo  in  vilita,  chiefc  al  Curaro, 
come  avea  battezzato  quella  meretrice  ,• 
rifpofe  , che  i Cortigiani  avean  promelTo 
per  lei  3 fi  cercò  chi  fodero  dati  3 ma  in 
damo , e fi  chiari , che  eran  dati  Angioli  del 
Ciclo  3 però  il  Vefcovo  l’interrogò  , che 
bene  avelie  fatto  in  fua  vita  : rifpofe  quel- 
lo, che  avea  dato  a colui,  che  fi  voleva  im- 
piccare: allora  il  Vefcovo  le  dille, che  quel- 
la tmfcricordia  gli  aveva  impetrato  quello 
favore.  Prat.fpirx.  107. 

Di  fofferir  con  paxjen^a  le  imperfexjoni , e 
le  ingiurie  de'  nojlri  proffimi . 

Viveva  con  Sàta  Liduvina  una  Cogna- 
ta di  lei  molto  linguacciuta, la  quale 
con  le  fuc  parole,c  con  le  lue  Itrida  le  eran  di 
granraoledia  3 ed  era  cosi  importuna , che 
non  portava  rifpetto  a qualunque  pedona, 
che  todé  con  la  Santa,  quantunque  princi- 
palidìma.  11  Duca  di  Baviera  venne  un 
giorno  incognito  a comunicar  qualche  (c- 
greto  dell'anima  fua  con  la  Vergine  di  Cri* 
Ilo , c fallirli to  di  colei , didc  alla  Santa  3 co- 
me è podibilc,  che  viviate  con  una  donna 
tanto  impertinente, che  è lo  fcompiglio  del- 
la vodra  cafa  ? Signor  mio,rifpolc  la  Santa, 
le  imperfezioni  di  pedone  fimili  c mcOicri 
differirle  con  molta  pace  : c acciocché  con 
la  nodra pazienza  fi  correggano,  e perchè 
dan  materia  di  cfcrcitar  la  virtù  a coloro, 
che  il  Signore  fa , che  ne  han  bifogno,  e pa- 
rimente per  non  dar  loro  materia  di  maggior 
ira,  ed  alterazione  : edificodì  molto  il  ge- 
ncrofo  Principe  della  nfpolta.S10-.14  Aprii, 
z.p.  c.2. 

bngelbcrto  martire , mentre  i fuoi  nemi- 
ci l’uccidevano,  ondeggiando  nel  proprio 
(angue,  pregò  Dio  per  gliuccifori,  come 
Crilto , S.Stefano , e Giacomo . Caccian- 
do un  giorno  un  Sacerdote  un  demonio  da 
untale  3 dille;  doni  , perche Engclberto 
là  più  miracoli  in  quelta  Città,  che  tutti  i 
Vefcovi  Santi,  che  fono  in  ella  ? rifpofe, 
che  aveva  meritato  più  miracoli,  peraver 
pregato  per  li  fuoi  nemici . Sur.to  6. 

Beùa  racconta  di  Sabino  Vefcovo,  che  ef- 
fendogli  da  Vcnudiano  date  troncate  le 
mani , il  malfattore  fu  da  Dio  pcrcodo 

con 
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con  grandiUimi  dolori  5 de’ quali  chieden- 
do Venusiano  ilrimedio , ilSantoVefco- 
vo  pregò  perlui,  e gli  ottenne  la  fatate,  c 
del  corpo , e dell'anima:  così  li  vendicano  i 
Sancì  de’  lor  perite  ucori . 

Di  pregar  Dio  per  li  vivi , e per  li  morti. 

E Sfendo  negligente  Silvano  Monaco,  di- 
cevan  gli  altri  a Paconio,Padre caccia- 
telo dal Moniftero,  chcdàfcandaloa  tutti; 
ma  il  buon  Pallore  volle  piuttoilo  ulàr  dili- 
genza maggiore  in  coltivar  quella  terra  roz- 
za, pregando  il  Signore  per  lui,  ed  irrigarla 
con cfortazioni opportune  5 onde  Iddiogl' 
infufe  tanto  dolore, che  per  le  lagrimeapena 
porca confcflar lì , e G maravigliava,  chela 
terra  non  l'ingojalTe  : e cosi  il  più  negligente 
giunfc  a vincere  in  diligenza  tutti  gli  altri. 
In  vilir  Patrnm . 

A San  Nicolò  di  Tolentino  apparve  una 
notte  un' anima  del  Purgatorio,  & in  nome 
di  tutte  il  pregò , che  il  giorno  feguente 
offirifle  Sagri  tic  io  per  loro  : erifpondendo 
egli  che  l'ubbidienza  l’obbligava  ad  offe- 
rirlo per  altra  intenzione  : allora  fu  con- 
dotto dove  penava  le  anime  5 onde  egli  ve- 
duta la  gran  neceffìtà  loro , prefe  licenza 
di  celebrare  per  loro,  e ne  liberò  moke  in 
quella  fettimana.  Sur.ro». 5. 

Eftmpj  delle  otto  Beatitudini. 

De’ poveri  de  /perito. 

M Ori  un  fratello  diArfem'o,  elafciol- 
lo  crede  d’ogni  cofa.  diportaro- 
no il  tellamcnto , ed  egli  prefolo  lo fquarciò 
fub  ito,  e dille,  io  fon  morto  prima  di  1 u i,  on- 
de non  mi  tocca  la  fua  roba  ; poicrovan- 
doG  bifognofo  di  limoGna  per  eflère  infer- 
mo , fi  rallegrò , e ringraziò  Dio  per  aver  ri- 
cevuto limofìna  in  fuo  nome . 

Santo  Barione  Abate  cacciò  una  legione 
de’demonj  da  Orione,  il  quale  poi  gli  offe- 
riva molte  ricchezze  : gli  dille  Barione  ; 
vuoi , che  i demonj  entrino  in  me  ? non  ùi , 
che  la  lebbra  di  Kaaman  G attaccò  a Giezi? 
dille  allora  Orione  • dalle  tu  per  limofìna; 
dille  Barione  ; tu  conofcerai  meglio  i po- 
veri ; dallelortu  : io  lafciaigià  ilmio,  e 
prenderò  ora  l’altrui  ? dico  il  vero:  molti 
con  occafrone  di  dare  per  l’araor  di  Dio , di- 
ventano avari . 


De’  Manfueti . 

FU  inGgne  la  manfuctudine  dell’Abate 
Macario,  il  quale  venendo  un  giorno 
allafua  celia,  trovo  alcuni  ladri,  che  cari- 
cavano una  bellia  di  quel  poco,  che  egli  ave- 
va , ed  egli  Bello  gli  ajutò  a caricarla, dicen- 
do, il  Signor  diede  ,il  Signor  cogli,  Ga  bene- 
detto il  fuo  nome.  Non  portammo  nulla 
nel  Mondo  quando  ci  entrammo  : certa- 
mente nonne  trarremo  nulla,  quando  mo- 
riamo. DeTit.Pat. 

Ad  Aleflàndro  Vefcovo  furon  rubati 
da  un  fuo  Nocajo  cinquanta  ducati  ; ma  co- 
llui cadendo  in  mano  de’Jadri,  venne  in  gra 
miferia,  cd  in  cattività  : Aleflàndro  bor- 
datoli tale  ingiuria,  ilfoccorfe,  e’irifcattò, 
dando  altri  Sbucati  : diceva  ognuno,  chi 
vuol  potere  con  Aleflàndro  gli  faccia  male. 
Parimente  ad  un  fuo  Diacono , che  l’aveva 
ingiuriato  gravemente,  chicfe  perdono  ingi- 
nocchiato. Prat.Jpirx .34. 

Di  coloro  che  piangono. 

NEI  martirio  di  Varrò  piangevano  i 
Monaci  Gioì  compagni  : diflèloro 
il  Tiranno  , fe  il  voilro iddio  poteflèdare 
l’immortalità , che  predicate,  non  piangere 
Ile  collui  ; rifpofero,  noi  non  piangiamo 
la  morte  del  Santo  ; poiché  fi  ppiamo,  che 
vaall’immortalicà  ; ma  piangiamo  tc,  per- 
ciocché tu  non  piangi,  mentre  tiafpettano 
i tormenti  eterni  ; e perché  la  noftra  Santa 
Legge c’infcgna  pregare  per  limali,  e per 
li  pericoli  de’nollri  nemici:  certamente  fon 
felici  coloro , che  piangono  con  canta  cari- 
tà. ìeer.to.6. 

Santa  Chiara  nclTorazlone  fpargeva  tc- 
ncriflìmamentelagrime,  e (allora  tanto  ab- 
bondanti, che  erano  congiunte  con  fin- 
ghiozzi,  c con  qualche  ftrepito , e il  demo- 
nio fe  nc  tormentava  per  modo , che  in  for- 
ma di  un  giovane  nero  andò  a difturbarla, 
e lediflè  : non  pianger  tantoChiara  , che 
diverrai  cieca  : codefla  villa,  poiché  Iddio  te 
la  diede,  c di  lui,  e tu  non  la  puoi  guallar 
piangendo,  che  ciò  farebbe  d ifpor dell’al- 
trui : rifpofe Santa  Chiara,  conlelagrime 
io  lavo  quegli  occhi,  che  in  Cielo  hanno 
a vedere  l’umanità  di  Gesù  Crifto  mio  Re- 
dentore . Tornò  la  feconda  volta  a tentar- 
la, dicendo  : ti  dico  : che  perderai  la  vi- 
lla per  modo,  che  non  potrai  recitar  l’uffi- 
cio 
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ck>  divino,  onde  il  meno  fe  nc  porterà  il  pili , 
e quello  che  è di  precetto  refterà  indietro  a 
quello,  che  è fola  divozione  ; la  gloriola 
Santa  refifteva  a queite  tentazioni , cono- 
ftcndo  colla  luce  del  Cielo,  che  erano  del 
noftro  nemico  comune  , c perfevcrava 
nelle  fue  lagrime  le  quali  una  volta  eranodi 
tenerezza  in  colloquj  amorofi  co'l  fuo 
dolce  fpofo  , altre  di  compa (Itone  per 
uello,  che  egli  avea  patito  per  lei,  altre 
i contrizione  per  li  proprj  peccati , c per  li 
molti,  che  perav ventura  avrebbe  fatto,  fe 
Iddio  non  I’a verte  prefavata.  Parimente 
aveva  lagrime  di  carica  per  li  dolori  altrui , 
e per  l’altrui  ncccfiità  fpirituali , c corpo- 
rali* In  Chron.S.Franc.i.p.lib.^x.6. 

Di  coloro , che  hanno  feudi  giudizi* . 

Dldè  Sofronio  al  fuo  compagno  } dami 
un  danajo,e  vedrai  maraviglia  glielo 
diede , e fi  accollò  Sofronio  ad  un  zoppo , e 
gli  diede  il  danajo:  prefolo  il  zoppo,  alzò  le 
mani  al  Cielo,  c pregò  per  chiglielo  aveva 
dato, e pofe  il  danajo  in  terra,lafciandolo  per 
chi  ne  avelie  bifogno,efe  ne  andò  vi j : con- 
chiufero Sofronio,  e'1  compagno , che  colui 
non  aveva  voluto  perdere  il  premio  dell’ u- 
miltà  nel  ricevere  la  limoGna , ne  di  pre- 
gare per  chi  gliela  a ve  va  data,  ne  tenerla 
per  fe, perchè  non  avea  cupidigia  del  dana  o; 
tutte  quelle  viriti  moilrò  il  Santo  zoppo  , 
a vendo  folamente  brama  di  meritare, e fame 
di  efercitarc  ogni  fona  di  virtù,  c di  giudi- 
zia.  Prat./pir.c.m. 

afe  t“  — ■ ò,  JLtn  X 1'.  JSflf  43  -Ir , 

De  Mifei  icordio/i. 

COloro , che  fono  mifericordiofi,  trova- 
no roifericordia  anche  inqudlavita. 
Coduccvano (chiavo  i barbari  un  Suddiaco- 
no di  Santulo  Prete  ; defiderò  Santulo  di 
poterli  parlare  ; glielo  pcrmifero,  ma  con 
condizione, che  fe  fuggiva  il  Sudiacono,egli 
a v effe  a morire  : gli  parlò  dunque  , e gli 
dille}  corri  via,  corri,  ed afeonditi quan- 
to puoi  : i Barbari  non  trovando  lo  (chia- 
vo, volevano  troncar  il  capo  a Santulo:  ma 
quando  il  Carnefice  alzava  la  fpada,Santulo 
orò  a S Giovanni , dicendo  ricevi  l amina 
mia  : all’ora  il  Carnefice  reitòllupido  , c 
non  potè  muoverli  : intefero  tutti  di  quan- 
ta virtù  folle  l’uomo  di  Dio , c gli  offe- 
rirono moki  doni , pregandolo , che  ri- 


fanadecolni,  che  gli  avea  voluto  tagliar 
la  teda  : egli  non  volle  altro  dono , che 
gli  fchiavi,  che  conducevano,  e cosi  egli, 
che  volle  morire  per  Io  fuo  prodi  mo,  me- 
ritò liberar  fe  (ledo  , e gli  altri  : tanto 
potè  la  mifericordia  di  quell’  uomo.  San 
Gug.l3x.37. 

De' mondi  di  Cuore. 

Vivevano  infieme  due  fratelli  Monaci , 
di  anima  molto  pura  : onde  princi- 
palmente al  maggior  li  manifcllava  mol- 
to il  Signore,  c vedeva  l’interno  delle  ani- 
me altrui.  Un  giorno  non  vide  l’anima  del 
fratello  nella  purità , c nell’innocenza  lo- 
lita , e gli  dille , che  hai  tu  fatto  ? rifpofe, 
dilli  ad  un  fratello  : perché  mangi  alla  mat- 
tina ? replicò  il  maggiore , ora  per  quella 
colpa  digiuniamo  due  fettimane,  le  quali 
finite  ci  vide  il  fuo  fratello  tornato  all’in- 
nocenza di  prima  : acciocché  vergiamo, 
quanto  danno  fanno  le  cofe  picciolc  . In 
Pitie  Patrum  . 

De’  Pacifici . 

PEr  pacifici  s’intendono  coloro,  che  bra- 
mano di  far  paci , cproccuranodi  non 
avere  alcun  rancore,  come  fece  S.  Nicefo- 
ro,  e Sapricio  Cherico,  li  quali  da  prima  era- 
no amicifiimi,  e poi  divennero  nemici  : 
Niceforo  proccuro  riconciliarli  con  Sapri- 
cio, il  quale  non  volle  ammetterlo:  avven- 
ne, che  nella  perfccuzionc  de’Cridiani  fu 
prefo  Sapricio , e confcfsò  collantemente  la 
Fede  innanzi  al  Giudice  , il  quale  il  fentcn- 
ziòamorte:  all’ora  Niceforo  andò  a tro- 
varlo, acciocché  gli  perdonadè  , c glielo 
chicfeprollrato  in  terra  : ma  Sapricio  non 
volle:  e quando  il  tradèro  dalla  prigione.e’I 
conducevano  a mone,  Niceforo  gli  s’ingi- 
nocchiava , e’I  pregava  a perdonarli  } ma 
fempre  indarno  per  la  qual  durezza  meri- 
tò Sapricio  di  perdere  il  martirio , percioc- 
ché, giunto  al  patibolo dille,  dunqueegli 
è vero,  che  mi  volete  tagliarla  telta?  gli 
didcro  di  sì  : allora  egli  adorò  gl’idoli,  c 
fi  liberò  dalla  morte.  Niceforo  il  riprefe,  e 
confelsò  la  Fede,  e mori  per  Crifto,  e lì  gua- 
dagnò la  corona,  che  Sapricio  perdette,  per 
voler  perfeyerare  nell’odio . SurJ.i. 

Di 
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banchetto  a gli  amici,  e a*  vicini,  in  con- 
Di  coloro  , eh*  ptiiCcono  perfeenjone  per  gratulazionc della  ricuperata  fanità  : gl’in- 
U Gf uflìxja . vitati  andavano  tallora  rendendo  grazie  a 

Dio,  il  quale  là  le  grazie  ed  a' ricchi , ed  a* 

L’Abate  Macario  folcva  raccontare  di  poveri  ; fdegnòilfuperbotal  eomparazio- 
felleflo,  che  effendo  giovane , Fave-  ne,  edificio  non  fui  rifanato  da  S.Duftano, 
vano  ordinato , e fatto  Parrocchiano  di  un  come  la  gente  vile  , perciocché  fenza  di  lui 
luogo  contro  fua  voglia,  echefcopertafi  ancora  io  averei  ricuperata  la  fanità:  apoe- 
quivi  una  donzella  gravida,  i Tuoi  parenti  na  il  miferabik  aveva  finite  quelle  parole, 
la  coftrinfero  a dire  di  chi avea concepu-  quando  gli  tornò  l’infermità  di  prima,  che 
to  : ella  per  torli  d’impaccio,  difTe , del  Par-  con  la  forza  del  dolore  gli  traile  fuori  quell’ 
rocchiano  Macario  : onde  i Contadini  il  anima, che  s era  inoltrata  tanto  ingrata,  e fu- 
perfeguitavanograniillìmamcnte;  vedendo  perba.  Sar.19.Maii  in  vita  S.Dunflani  in 
quello  un’  araicodi  lui,  dille  a coloro,  per-  mir  acuii  r . 

che  maltrattate  quello  Santo?  rifpof.ro  el-  Andaron  varie  perfine  a Santa  Liduvina, 
fi,  si  certamente , eglicSanto,  ma  padre;  chiedendo  rimedio  nc’  fuoi  travagli  : trale 
per  vita  noftra , che  l'abbiamo  ad  uccidere , altre  fu  un  Cavaliere  regolare,  e le  dille  : che 
fe  egli  nondà  una  lìcurtà  di  mantenere  il  pregarti- Iddio, che  togliertèdaluiciò  ,che 
futuro  parto,  e la  Madre  » allora  Macario  più  difpiaceva  a Sua  Divina  Mae  Uà , edera 
pregòl’amico,  che  promettelfc per  lui  , c impedimentoallafalute  eterna  : collui  a- 
fattoquello,  iconcadinis’acquietaronond-  veva  una  bella  voce,  c li  compiaceva  quan- 
ta perfccuzione  ; c Macario  co’l nuovo pe-  docantava:  all’orarc,  che  fece  per  lui  la 
fo  fi  efortavainquerta  maniera , orsùMaca-  Santa , incontanente  di  venne  roco } nonin- 
rio  travaglia , poiché  hai  moglie  , e figli-  tefe,  onde  ciò  procederti  ; e chiamò  chi  il 
noli  ; e polla  tadorna  in  unMonilkro,  curarti,  ma  quando  il  Medico intefe ciò, 
& cHendogionta  l’ora  del  parto,  labuona  che  gli  era  occorfo  con  Santa  Liduvina,  gli 
femmina  nó'potea  partorire,  e flava  in  gran-  dirti  ; Che  ben  potevano  abbandonar  quel* 
diflGmo  pericolo  della  vita  : allora  ella  co-  la  cura  Galeno,  Se  Ippocratc . Sur.i^.Àpri- 
minciò  a gridare  oitné,  che  peccai  dicen-  tir  in  vita  S.Ludovin.i  .px  2 . 
do  falfo  tcrtimonio  contro  l’innocente  , e 

SantoMacario  5 pregatelo, che  mi  perdoni,  _ DM  Avvizia . 

e che  preghi  Dio  per  me  ; andaronoatro- 

vare  colui,  che  avea  promerto  per  Maca-  TN  una  delle  più  principali  Città  di  Spa- 
rlo, con  quella  commirtìone , Oc  ad  iflanza  gna  fu  un  Cavaliere  nobile , cricco  più 
dell’amico  Macario  pregò  per  la  parturien-  inclinato  alla  coltura  delle  ricchezze  , che 
tc,  e fubito  partorì,  onde  intefero  tutta  la  delle  virtù  : giunta  al  fine  de'  fuoi  giorni, 
pazienza,  l’innocenza,  e la  fancità  di  Ma-  i quali  egli  chiufe  con  miferabil  morte  : re- 
cario. InwitPat.  flarono alcuni Religiofi  a vegliare qucll’in- 

-J.*,  , felice  cadavero  : e mentre  flavano  orando, 

bfemp)  de’ fette  piccati  mortali.  apparve  una  grande  Simmia , che  andava 

faltellando  attorno  quel  corpo,  e fitraftul- 
DellaSaperh in,  e deità  Vanagloria.  lava  con  erto  * iPadri  ; che  fi  eran  turbati 

• _____  . . . alquanto  5 poi  penfmdo , che  forte  q ua  lche 

T TN  Sacerdote  molto  ricco , e nobile  era  bcfliadomcftica , che  mollrarte  dolore  dcl- 
vj  gravemente  intarmo;  gli  amici  l’efor-  la  perdita  del  padrone,  nonncfcceroftimai 
tavano,  che  fifacerte  portare  al  tapolcrodi  ma  vedendone  poi  venire  un’alcra , chcfcce 
S.Dultano,  dove fuccedcvano molti  mira-  gli (tefli giuochi, epoialcridue  ; malncgo- 
coli  5 ma  egli  non  dava  orecchie  alla  prò-  zio,  dirtero,  tante  Simonie  in  quella  cafa,  in 
polla,  parendogli  colà  indegna  di  fe  andar  quello  cafo,  ed  a quell’ara  : nonci  piaccio* 
cola  tramulta  gente  bartà,  aproccurarcla  punto  : e flavan  mirando  con  molto fpa- 
fanità  : finalmente  i dolori  lo  ftrinfero  per  vento:  videro  finalmente,  chedopomolci 
vili  fece  portare,  e fu  rifanatoed  falci  prefero  il  miferabil  corpo,  cfe’l  porca- 
ufci  dalla  Chicfa,  lodando  Dio  ad  alta  vo-  rono  con  grand  irti  mo  itrepico,  lafciando 
cc  ; poco  tempodopo  diede  un  fplcndido  la  danza  piena  di  nebbia,  c di  fumo , che 


aveva 
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aveva  congiunto  un’odor  pcftilentc,  ed  in- 
foftribilc.  Tutti  impauriti  chtamun  la  mo- 
glie, c i figliuoli,  «raccontan  loroilfuc- 
ccfib  : tutti  fi  affliggono  quanto  e credibi- 
le, c fi  trova  no  ancora  pcrplctli  per  la  pu- 
blicità  inevitabile,  e per  lo  difonore,  che 
a verebbon  patito , quando  venuta  l’ora  del- 
la fepoltura  non  fi  folle  trovato  il  corpo  : 
finalmente  dopo  lunga  difeuttìone , rifol- 
fcrodi  metter  nella  barra  deTallì  intalgui- 
fa,  che  averter  forma  di  cadavero,  egli 
portarono  alla  fepoltura  : alla  metà  del 
cammino  apparve  una  Simmia  fovra  il  cata- 
letto, che  in  voce  umana  ditte  . Infelice 
gente»  che  portate  a fcpellire  ? mirate, che 
fon  pietre , c non  cadavero  ; c fparve  : 
fcuoprono  il  cataletto,  ed  inficine  tutta  la 
dolente  iftoria  : vanno  alla  cafa  del  morto, 
c rivoltano  cutto uno Scrittojo  , cercando 
qualche  funicello,  onde  rintracciar  le  vie, 
per  le  quale  ci  fi  era  condotto  a tal  precipi- 
zio, finalmente  trovano  una  fcrittura  del 
feguente  tenore.  Io  tale  ort'crifco  l’anima  , 
e’1  corpo  con  intiero  portello  j c dominio 
a Lucifero  Principe  delle  cenebre , accioc- 
ché mi  dia  ricchezze,  e per  fede  del  ve- 
ro , mi  fottoferiflì  di  mano  propria  : fi- 
guiva  poco  più  fono,  lo  Lucifero  Princi- 
pe delle  tenebre  , confetto  aver  ricevuto 
l’anima,  c’1  corpo  del  tale,  c perfedefot- 
toferiflì  il  mio  nome.  P.  Rodrigo  de  Cabredo 
Prov.delPerù. 

Della  Lujfuria . 

STava  nel  Porosi  un  Cavaliere  invilup- 
pato in  una  mala  pratica  di  una  Nera, ne 
li  giovava  erter  avvilato  del  cacti  vofuo  fla- 
to, e del  pericolo,  nel  qual  viveva  dief- 
fcr  gafligato  da  Dio  : mentre  un  giorno 
flava  mangiando  nel  luogo  , onde  fono 
ufcici  tanti  tefori  ; un’Indiano  giovanetto 
vide  un  demonio,  che  gli  fi  accollava  per 
amazzarlo  : c fpaventato , fuggiva  , di- 
cendo , che  il  diavolo  voleva  uccider  colui  : 
il  Cavaliere  fi  volfc,  c vide  il  demonio, 
che  Partali  va,  c cade  morto  allogato  dal 
diavolo , c la  Nera  amica  l’accompagnò 
alla  fepoltura . P.Hieron.  de  Porrill.Prov. 
Soc. 


Deir  Ira. 

IN  un  Cóvcnto  di  Kcligiofi  ve  n’era  uno , 
che  viveva  inquieto , c fi  lafciava  molto 
portar  dalla  collera  : per  emendarli  di  tal  di- 
fetto, elette  di  vivere  in  Attitudine,  parendo- 
gli , che  quando  folle  fitto,  non  avrebbe  po- 
tuto ortcrirglilì  occafionealcunadi  peccare 
in  tal  materia  : fc  ne  andò  in  una  grotta  , 
c gli  avvenne  , che  un  giorno  portando  un 
vafccto d’acqua,  e mettendolo  interra,  fi 
fparfe  l’acqua  : tornò  a prenderne  dell’  al- 
tra, e fucccrtc  Umilmente  la  feconda,  eia 
terza  volta  : allora  ci  fi  acccfe  d’ira,  erup- 
pe il  vafo  ; tornò  in  fe fletto,  e fi  avvide, 
che  il  difetto  non  era  de' fratelli,  co’quali 
ci  viveva,  ma  di  fe  fletto,  c che  egli  aveva  il 
nemico  in  cala , con  cui  bifbgnava  combat- 
tere , c che  il  demonio  l’ aveva  inganna- 
to, mandandolo  in  quella  Attitudine  : e di- 
ceva tra  fi,  ecco  ch’io  fon  perfido,  e fon 
vinto;  torniam  dunque  al  Moniftcro,  per- 
ciocché in  ogni  luogo  è necettaria  la  pa- 
zienza, c molto  piti  il  favor  di  Dio,  etor- 
nò  al  luogo  di  prima.  Invilir  Patrum  2 p. 
l.depatienJ.fort.p.S$l, 

Della  Gola . 

SI  racconta  nelle  vite  dc’Padri.che  ftando 
un  gran  fervo  di  Dio  a tavola  con  mol- 
ti Kcligiofi,  vide  in  ifpirito  che  alcuni  di 
erti  mangiavan  mele,  altri  pane,  altri  lor- 
dure : maravigliato  di  ciò,  fupplicò  il  Si- 
gnore > che  gli  rivclafle,  come  lo  fletto 
cibo  all’entrare  in  bocche  diverfe,  dive- 
nirti: tanto  diverfo  : udì  una  voce  dal  Cie- 
lo, che  ditte  : che  coloro,  che  mangiavan 
mele  cran  quelli,  che  ftavan  con  timore, 
e tremore , c non  perchè  mangia  fièro , cefi- 
fa  van  di  orare  con  rendimento  di  grazie  ; 
quelli,  che  mangiavan  pane,  erancoloro, 
che  ringraziavan  Diodi  quello,  chelafua 
divina  provvidcnzadavaloro,  contcntan- 
dofi  di  ciò,  che  avevano  fenza  bramare  al- 
tro : coloro,  che  mangiava  lordure,  cran 
quelli , che  mormoravan  contro  del  cibo,  c 
dicevano  quello  è buono,  c quelloccatti- 
vo . Lib.de  provid.n. 25. pag6g2.p.2. 
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, . -n  i Sant’  Antonino  racconta  , che  Mando 

V*V  Invidi m . il  diavolo  in  un  tempio  d’idoli , a rivedere  i 

conti a’fuoi  miniflri , fece  frullare  uno  d* 

SCrive  Nicolò  di  Lira,  che  un  Re  de-  elfi,  che  avea  cagionato  molte  guerre,  e 
fiderà  va  làpere,  fe  fofse  peggiore  un’  molte  dilsenfioni,  etnoltofpargiraento  di 
uomo  molto  avaro,  o uno  molto  invi-  fangue,  perciocché  in  quello  aveva  impic- 
diofo  : fece  dunque  cercar  due,  chefof-  gati  trenta  giorni , dicendo,  che  inmolto 
fcro  tinti  di  tal  pace:  condottigli  innanzi , tempoavea  profittato  poco;  fece  battere 
dice  loro,  che  chieggano  favori;  percioc-  parimente  un’altro , perché  in  vinti  giorni 
che  dà  lor  parola  di  conceder  loro  ciò,  che  non  aveva  fatto  altro,  che  affondar  molte 
chiederanno}  raaconunacondizione.che  Navi,  con  mortedi  molti;  fecedar  fond- 
achi chiederà  nel  fecondo  luogo,  darà  il  gliante  galtigo  ad  un’altro,  che  in  dieci 
doppio:  neluno,  ne  l’altro  voleva  eper  il  giorni  altro  non  avea  fatto  fuccedere  , che 
primo:  l’avaro  per  aver  più;  l’invidiofo  molte  morti  in  occafionc  di  certe  nozze  , 
per  non  aver  meno;  ilReaopo,  che  ebbe  dove  furono  anche  morti  gli  fpofi  . Venne 
afpectato buona  pezza;  comandò  all’invi-  finalmenteuno,  che  difse,  aver  perfeve- 
diofo,  chcchiedcfse:  non  volle  egli  chie-  ratoquarant’anniintentarcun  Monaco,  e 
dere  altra  grazia  fe  non  che  gli  fi  cacciafse  che  finalmente  la  notte  pure  allora  pafsata 
un'occhio,  acciocché  all'altro  fenccacciaf-  l’avea  indotto  a peccare,  allora  Satana  fi 
fcrodue.  Lir.t.i.pag.yg.  alzò,  e’1  baciò,  e toltafi  la  corona  di  ca- 

po, la  pofe  in  capo  a lui,  c ft'l  pofe  a federe 
Dell'  Accidia . alato,  dicendo,  hai  latto  un'imprefa  gran- 

de. Ungiovanetto,  cheltava  nafeono  in 

E Sfendo  S.Antoniotentato,  ed  afflitto  queltempio,  ciò  udito,  difse,  veramente 
da  fpirito  d’accidia , ufei  dalla  cella  , grande  , ed  eccellente  dee  cfser  lo  flato  de* 
dicendo  a Dio;  Signore  vorrei  falvarrai,  Monaci,  ccosi,  partito  dalle  ca fe  pater- 
ed  i rei  penfieri  non  mi  la  (ciano;  dicendo  ne,  andò  ad  efser  Monaco  anch’  egli  . 
quello,  rivolge  lofguardoallafua Cella, e Suinton.^.p.iit.\^.\.%.g. 
vide  un’Angiolo  in  forma  umana  inten- 
to a certo  lavoro,  che  dopo  qualche  fpa-  Del  Mondo. 

zio  ripofa,  e fa  orazione,  e poi  ripiglia 

il  travaglio,  e poi  di  nuovo  torna  all’ora-  "^T  Avigando  i due  Macarjper  lo  Na- 
zione, il  qual  Angiologli  difse.  Antonio  lo,  avvcnne,che  entrarono  due  Tri- 
fa  tu  ancora  cosi,  travaglia tallora,  etal-  buni  nel  naviglio  , i quali  erano  vediti 
lora  fa  orazione  , e cosi  , cangiando  i profanamente,  & uno  d’effi  fi  accollò  a’ 
buoni efercizj,  fuggirai  l’ozio  , c vince-  due  fanti  uomini,  che  ilavano  a federe 
rail’acci  ia,  c tifalvcrai,  come  defideri.  inuncantonc:  e difse  loro.  Beati  voi, che 
Invilir PP,  lafciafle  queflo Mondo,  e fuggiflc  i fuoi 

Un  Monaco  folca  dormire  in  Coro  men-  lacci;  alzolfiMacarioCAlefsandrino,  che 
tre  fi  diceva  Mattutino  ; una  notte  videro  era  più  fervente,  edaccoflatofial  Tribuno 
i Monaci,  chcunCrido  dall'Altare  dove  difse;  noialtriciburliamodel  Mondo,  ed 
flava,  venne  a lui,  c gli  diede  una  fonan-  elio  fi  burla  di  te,  e fe  ne  tornò  alluogo 
tcguanciata,  e’I  deflò,  e poi  fra  tre  giorni  fuo,  a quella  parola  fi  converti il  Tribuno, 
mori.  Cefar.lib^.c.^.  deandò  al  difetto,  e fu  Monaco  di  provata 

virtù.  Pali  Adio. 

Efcmpj  di  tre  nemici  dell’Anima.  A Sant'Anftlmo  moflròNoflro  Signore 

un  fiume  molto  fchifo  , il  quale  correva 
Del  Demonio.  con  grand’impeto,  e portava  fcco  ogni  for- 

tad’immondizia . Difse  S.  A nfcImo,di  quell’ 

S Anta  Brigida  Vedova  vide  il  demonio  acqua  bevono  gli  uomini?  & udì  una  vo- 
una  volta  come  un  fozzilfimo  mollro  ce,  chedifse,  si,  e di  buonilfima  voglia,e 
con  cento  piedi , ecentomani:  onde  inte-  con  grandilfima  avidità  imaravigliofseneS. 
fe  in  quanti  modi  può,  e proccura  nuocer-  Anftlmo,&  udi  un'altra  voce,  quello  fiume 
d . Sur.tom.3.  i il  Mondo  | lccqiconfolazioni  foflentano 

Opere  delPMieremberg.  X om,  III.  ' O gli 
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«li  uomini:  diffe  allora  Sant*  Anfclmo  , 
c degno  certamente  il  Mondo  d’efferfug- 
Surd.tom.  2. 


gito. 


Della  Canti. 
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una  colpa  fomigliante,  e che  lamiacarne 
non  ubbidifle  alla  ragione  j c fc  io  effendo  sì 
vecchio,  cadeiinunacofacosì  indegna,  e 
sì  vile  5 vivetecauti  voi,  e raccomandatevi 
a Dio  .Si  rinchiufe  poi  in  una  cella  a piagne- 
re , Se  a far  penitenza  tutta  la  vita  fua./»»  vi- 
iit  TP.  2.p.b.b.  conira fom.pagAóq. 

La  Contefla  Maria  figlia  di  Ludovico  Re 
di  Francia  ( che  ebbe  quattro  fratelli , tut- 
ti Re  di  Corona , e fu  maritata  ad  un  poten- 
tiffimo,  c magnanimo  Principe)  mortoli 
marito , depoite  affai  predo  le  vedi  vedovi- 
li, tutta  fi  diede  alle  vanità,  alle  pompe, de 
allcdelizie  della  carne:  confumava  igior- 
nifuoi  in  giuochi,  infcfte,  in  canti,  e cosi 
continuò  per  fette  anni,  dopo  i quali  am- 
malata fi  rlduffc  non  molto  dopo  all’cftrc- 
mo  di  fua  vita  fcandalofà , giunta  a quello 
fiato  manda  achiamareun  venerando  Aba- 
te fuo  famigliare , il  quale  pii!  volte  l'ave- 
va avvifata,  che  lafciafsc  tante  pompe,  e 
tante  vanità:  venuto  l’Abate  a Palazzo  per 
vifitar  la  Concerta  non  fu  Jafciaio  entrare  , 
ficcome  ne  anche  alcun’altro  Sacerdote  in 
tutta  la  malattia , ma  fu  trattenuto  fuori  da’ 
fcrvitori,  i quali  mentre  l’infelice  Signora 
agonizzava,  non  afpettando , che  del  tut- 
to fornifse  la  vita,  erano  intenti  a fpogliar 
tutto  il  Palazzo,  e la  fua  propria  camera  , 
togliendole,  e portando  via  fu  gli  fteftì  oc- 
chi di  lei  tutte  le  fue  gioje  , ivafi  d’oro,  e 
d’argento,  elcfuepompofcvefti  con  tutti 
gli  arredi»  onde  finalmente  levarono  alla 
mifera  donna  una  coltre  molto  ricca  dal  fuo 


A Lia  Beata  Vergine  Ludgardamoftrò 
nofiro  Signore  fegreti  grandi,  c vi- 
sioni, e tra  eflc,  come  l’uomo  è compo- 
ilo  d’anima,  e di  corpo,  eia  guerra,  ch’è 
tra  l’una  cofa,  e l’altra,  c quanto  fia  mira- 
bile l’artifizio , che  Iddio  pofe  in  quefta  dif- 
cordia,  la  quale  fu  figurata  per  Caino,  & 
Abele,  Bacco,  &llmaelle,  Efau,  eGia- 
cobbe,  Davidde,  e Saule,  Giuditta,  ed 
Oloferne,  S.Pietro  ,eSimon Mago  : cche 
quandol  anima  domina  il  corpo , allora  Id- 
dìo abita  in  noi}  ma  quando  prevale  ìlcor- 
«c  all’anima , allora  fi  affoga,  ed  e oppreflo 
lofpirico.  Surd.tom4- 
. In  un  Moniftero  un  Monaco  vecchio 
cade  in  una  grave  infermità , c i fuoi  fra- 
telli il  fervi  vano  molto  diligentemente}  on- 
de immaginandoli  egli  d’efièr  loro  di  pefoj 
diffe,  che  voleva  andarfi  a curare  alla  Cit- 
tà per  follevarli  da  quel  travaglio:  non  par- 
ve all’Abate,  che  foffe  conveniente  quella 
mutazione,  egli  diffe,  che  fc  ufeiva  dal 
Moniftero,  farebbe  caduto  in  qualche  pec- 
ca to  contro  la  caftità  : reftò  melto  il  Mona- 
co a quefta  rifpofta , e difte  all’Abate  : dun- 
que  il  miocorpo  ormai  e motto , e mi  dite 
ciò?  c non  facendo  fiima  dell’ammonizio- 
ne dell’Abate,  filevò,  efe  n’andò  alla  Cit- 
tà, parendoli,  che  non  vi  foffe  cagione  al- 
cuna di  temere}  quando  per  la  Città  fi  feppc 
la  fua  venuta,  accorfe  molta  gente  avifitar 
lo,  e gli  furon  fatti  di  moltiprcfenti  ,ed  una 
dònzella  virtuofaGofferfed  andarlo  a fer- 
vire } egli  l’accettò,  e come  prima  fu  alquan- 
to convalefcente , ladifonorò , ed  ella  redo 
gravida,  cpartori  un  fanciullo  con  grande 
fcandalodel  Popolo:  per  feddisfazione  del- 
la fuacolpa  .afpcttò  un  giorno  difetta  prin- 
cipale , e prefe  il  fanciullo  nelle  lue  braccia, 
fc  n andò  alla  Chicla  del  fuo  Convento , ed 
in  ptefenza  di  tutti  i Monaci}  fatti  gl  occhi 


proprio  letto,  lafciandola  coperta  col  fo- 
to lenzuolo:  torto  che  ebbe  fpirato , le 
tollero  il  letto  di  fotto  , e gettarono  il 
corpo  affatto  ignudo  in  un  cantone  della  ca- 
mera , rivolgendolo  vergognofamentc  nel- 
lo ftainc  come  una  beftia:  talché  l'infe- 
lice donna  mori,  vedendofi  faccheggia- 
re  il  letto  non  che  altro , abbandonata  da  ci- 
gni pio  foccorfo,  efenza  che  alcuno  le’  ri- 
cordtfsecos’alcunadi Dio,  e della  fua  fà- 
lutc , e perconfeguente  morì  come  difpera- 
ta  fenza  confeflione , ed  altro  fagramento: 
in  tale  fiato  fu  ammefso  finalmente  l’Abate, 


in  nrefen2a  di  turni  Monaci}  tatti  gì  occni  mtaiciwiw  *u  ; „ : 

fuoi  due  fiumi  di  lagrime,  con  grandiffimi  ' ilqualevedendocoMgranfrctra,  e follccr 
cerniti  confcfsò  la  fua  colpa;  piangevano!  tudineaportar  viadiqua,  edila  roba,  re- 
lefil  of. divederlo,  & udirlo  , & c.  diffe  ; ftò  tutto  attonito,  non làpendo ancoraché 
loro  Padri,  fratelli,  vedete  quello  bambi-  ' la Contcfsafofse morta}  ma  entratole  fu 
no?  orfappiate,  cheegliè  figliuolo  della  incamera,  e vedutala  m un  cantone  fpo- 
difubbidienza,  perchè  io  non  ubbidii  il  mio  eliaca  a quel  modo,  reflo  fuori  di  fe:  quin- 
Ptelaco,  Iddio  petmife  , ch’io  padelli  in  di  prefe  fiato  con  gran  fcntiraeto  e proruppe 
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in  fomiglianti  parole:  Venite  o fuperbi  a 
vedere  la  magnifica  pompa  della  Conce!* 
fa  Maria  figliuola  d’un  Re  di  Francia  , 
e moglie  di  si  gran  Principe,  ecco  il  fi- 
ne delle  pompe  mondane,  ecco  ciò,  che 
ha  riportato  dalle  fue  dilicatczze  , dalle 
morbidezze,  e dalle  lafcivie  quella,  che 
tanto  s’occupava  nc'fuperbi  abbigliamenti , 
che  tanto  accarezzava  la  carne  : o giudizio, 
ofegrctodeH’altilfimo  Dio!  cosi  è tratta- 
to chi  volta  le  fpalle  al  fuo  legittimo  Signo- 
re, per  fcrvire  all’immondizie  della  fua 
carne,  quefle,  e molte  altre  cofe  dille  il  ze- 
lante Abate,  e poi  fi  parti.  Racconta  queflo 
fatto  Vincenzi  Vcfcoroo  , eCefario. 

Efempj  delle  virai  Teologali. 

Della  Fede. 

IL  Re  di  Babbiionia  dille  a'Crifiiani , di- 
te a quello  monte , che  fi  trafpianti  in 
mare,  c fe  non  vi  ubbidifce»  o avete  a la- 
fciarla  voftraFede,  o a morire,  poiché  la 
voftra  Fede  v'infegna , chccredendo  potete 
ciòoperare.  afflitti  iCrilliani  di  tal  coman- 
damento, nonfitpeanochc  farfi:  venne  1’ 
Angiolo  del  Signore,  e difife,  AnianoMo- 
nqculo  faccia  quello  : allora  Aniano  difcc- 
polo  di  S.  Marco  ordinò , che  pregafferotut- 
ti,  e digiunartelo , & orando  in  prefenza 
delRecominciòamuoverfiil  monte  verfo 
del  mare , & ad  iflanza  dello  llcfso  Re , che 
pregò  iCrilliani,  che  il  monte  fi  fermafic,fi 
fermò,  con  gran  maraviglia  di  tutta  Babbi- 
Ionia.  Aqml.Ub.9x.1i. 

Santo  Amando  quando  fu  a Roma  la  fe- 
conda volta , venne  per  mare  : una  notte  il 
dia  volo  prefe  un  giovane,  che  andava  co:I 
Santo,  mentreftava  dormendo,  c voleva 
buttarlo  in  mare  : gridava  il  giovane, dicen- 
do, Grillo  ajutami,  e diceva  il  demonio  , 
ualCriflo?  vedendolo  Santo  Amando  , 
ifsc , Gesù  Crifto , figliuolo  di  Dio  Croci- 
fifso:  udendoqueftoildcmonisfuggì;  on- 
de conila,  che  non  teme  il  demonio  l’invo- 
cazione di Criltofenza  viva  fede,  ma  con 
viva  fede  la  teme.  Surjom.x. 

Della  Speranza. 

FU  una  volta  S.  Bernardo  condotto  in 
giudizio  innanzi  a Dio,  e inginocchia- 
to con  la  folitamodeftia,  era  acculato  dal 


demoniodi  moltecofe,  difsegli  il  Giudice, 
rifpondi:  difse  S.  Bernardo,  io  confefso 
Signored’efsere  indegno  del  vollro  Regno; 
ma  dj  due  titoli , per  li  quali  voi  il  pofsede- 
te,  io  mi  varrò:  l’uno  ti  è,  per  elsere  voi 
figliuolo  legittimo  del  vollro  Eterno  Padre, 
e così  erede  di  tutti  i beni  di  lui,  e di  dò  voi 
vi  contentate}  l’altrofiè,  che  perii  meriti 
della  volita paffioneliguadagnaflc,  e però 
voi  mi  fate  efler  di  quello  Regno,  eperò  io 
pretendo  conftguirlo,  ed  inciòiohotutta 
la  mia  confidanza:  dicendoquetlo  fuggì  il 
demonio,  e S.  Bernardo  tornò  dalla  vi- 
fionc  piangendo,  perchè  non  vi  era  fiato. 
Ster.tomj\. 

LaFedc,  eia  Speranza  rifplendono  nel 
fcguencecfempio.  Defidcrando  Gincfìo  , 
VefcovoCirincnfe,  chcficonvertilfe  Eva- 
grio  Medico,  con  le  fue  orazioni  l’ottenne. 
Un  giorno  Evagriodiedea  Ginefio  300.  du- 
cati, acciocché  gli  delle a’poveri , e Gine- 
fio gliene  fece  un3  fcrittura  di  fua  mano, 
e’I  battezzò,  dopo  qualche  tempo  Evagrio 
vennea  morte,  c chiamò  un  fuo  figliuolo  , 
e gli  dille,  quando  io  farò  morto,  mettimi 
in feno quella  fcrittura  5 cosi  fece  il  figli- 
uolo, cd  il  fepcllirono:  al  terzo  giorno  il 
medico  apparve  a Ginefio  dicendo,  padre 
vattene  alla  Chiefa,  apri  la  fcpoltura,  c 
prendi  la  tua  fcrittura , che  voglio  renderti: 
ilgiornofeguentcGincGoadunò  il  Clero, 
ed  il  popolo,  edaperfela  fepoltura,  e tro- 
varono, cheEvagrioaveva  la  fcrittura  in 
mano,  a tergo  della  qualeerafcritto:  IoE- 
vagrio  medico  confeliò a te  fagratilli mo G i- 
nefio  Vcfcovo,  che  fon  pagato , e conten- 
to abbondantiffimamentc  della  promcfTa, 
chemi faccfti,  dicendo,  chelddio  mi  a- 
vrebbedato  cento  per  uno  de’300.  ducati  , 
ch’io  ridiedi,  acciocché  gli dillribuilfi  per 
limofinaa’povcridiCrillo,  e dico, che  non 
mi  refi»  più  alcuna  ragione,  o azione  con- 
tro dite,  ne  contro  di  Crifto  Redentore 
del  Mondo;  fentcndo  tutte  quelle  colè  al- 
zarono tutti  la  voce  dicendo  Kyrie  eleifon  , 
Chrifte eleifon , c benedicevano  Dio  per  la 
lua  mifcricordia , c per  la  fua  bontà,  ci 
Vefcovo  ordinò  , che  fi  confcrvallè  a 
fcrittura  per  memoria  di  quello  fatto  . 
Prat.fpiritx.19 5. 
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Deila  carità,  & amor  di  Dio. 

S Anta  ifabella  vedova,  pregò  Dio,  che 
le togliefic  l’amor naturale,  che  porta- 
va a’fuoi  figliuoli , poiché  già  erano  alleva- 
ti, enoncrapiù  neceflario;  e quello  ac- 
ciocché non  le  impedillc  1 amore  della  cari- 
tà, co’l quale baitava amarli,  elddiola  e- 
faudì:  ella  poi  fi  lamentava  co’l  fuoCon- 
feflore , che  non  le  pareva,  che  Iddio  l’amaf- 

fe  tanto  quanto  ella  averebbe  voluto:  ed  il 

Confertore  le  rifpofe,  Iddio  v’ama  più  Si- 
cnora,  che  non  a mano  Dio  tutt’i  Beati  in- 
foine: parve  alla  Santa,  che  quella  folle 
elaggerazione , c difife,  io  crederò  quefto, 
quandoquell’albcro  fi  fpianti,  e palli  all’ 
altra  riva  del  fiume  : appena  ebbe  dettoque- 
fto,  che  l’albero  pafsò  di  là,  ed  ella  redo 
maravigliata , c piena  di  giubilo , vedendo, 
«he  Iddio  le  avea  dato  un  telbmonio  si  certo 
dell’amo  r fuo . Iflori*  di  S. Frane. 

Un  Monaco  vide  la  feguente  vilume,  e- 
rano  tre  Monaci  di  là  dal  Nilo,  & udirono 
una  voce,  che  dille,  venite  , e ricevete 
aledi  fuoco  per  partire  il  Marc  , e fu- 
tono  date  loro  fubito , e due  d elfi  tolto  pat- 
irono : il  terzo  piangeva , e le  chiedeva  an- 
ch’egli, e l’ebbe,  ma  deboli;  ondeappena 
potè  pallate.  Così  avviene  3 moltioggidì  , 
i quali hanno.poca  carità,  e però  difficil- 
mente fi  laivano. 

Efcropj  delle  virtù  Cardinali. 

Della  Prudenza . 

E Sfendo  vemitoun  Monaco  dalla  Sci- 
zia  a veder  quei  della  Nitria,  nonavea 
dove  albergare  : un  Monaco  vecchio  a- 
veva  una  cella  di  più  , c glieladicde , finché 
ne  trovalle  un’altra;  quello  Monaco  fo- 
ralliero  avea  talento,  e grazia  grande  nel 
parlar  di  Dio,  e molti  Monaci  andavano 
volentieri  ad  udirlo:  il  vecchio,  chegli  a- 
veadata  lacclla,  gliaveva  invidia,  veden- 
do, che  era  lafciatoegli  per  colui , e difife 
al  Monaco  fuo  compagno , va  al  Monaco 
foreftiero,  e digli,  che  mi  renda  la  mia 
cella:  il  compagno  andò , e dille  al  fore- 
ftiero per  parte  del  vecchio,  chegli  fi  rac- 
comandava, eche  gli  mandarti  a dire  co- 
me Itava;  rifpofe  il  foreftiero,  chele  ora- 
zioni del  vecchio  il  facevano  llar  bene, e che 


gli  era  molto  obbligato  della  commodità  , 
che  gl’avea  data  : tornò  ileompagno  al  vec- 
chio, egli  difife,  ioti  prego  Padre,  chctu 
l’afpetti  una  fettimana , finché  trovi  ove  Ila- 
re, palTato  il  termine , il  buon  vecchio, clic 
eraftrcttodall’invidia , gli  tornò  a mandare 
adire,  che  partifscfubitodallacella:  andò 
ilraedefimomefsaggicro,  e vifitò  il  fore- 
ftiero in  nome  del  vecchio,  ed  in  fomma 
non  diceva  mai  quello , cheil  vecchio  vo- 
leva : il  foreftiero  rifpofe  come  la  prima  vol- 
ta: tornòil compagno,  cdifse;  Padre  ti 
prego,  chcl’afpettifinoa  Domenica;  adi- 
rato il  vecchio  prefe  il  fuo  bordone,  & andò 
colà,  e'1  compagno  con  lui , dicendo,Pa- 
drc  io  vado  innanzi,  acciocché  non  fia  qual- 
cunoconcfso,  che  fi  fcandalezzi  r bene  , 
ditte  il  vecchio,  vacorri;  andò.editte,  il 
mio  Padre  vienca  vibrarti:  allora  il  fore- 
ftiero ufei  incontro  al  vecchio,  e prollrato 
a’fuoi  piedi,  il  ringraziò  molto  della  cella, 
edellevifite  r iddio  toccò  il  cuore  del  vec- 
chio, labbracciò,  ilcondufsc  feco,  c gli 
diede  da  mangiare;  difse  poi  il  vecchio  al 
compagno:  dimi,  dicelli  tu  al  foreftiero  , 
quel  lo, che  ti  ordinai?  no  rifpofe,  e che  nóc- 
rano cofeda dirglifi;  allora  il  vecchio  pro- 
ftratoapiedidilui,  difse,  tu  farai  mio  Pa- 
dre, e mio  Maeltro , perciocché  guardarti  l’ 
anima  mia  da  peccato, e con  la  tua  prudenza 
operarti,  ch’io  non  mi  perderti . In  vitis  PP, 

Della  Giufiixjia. 

JT  Ori  un’uomo,  ch’era  creditore  d’un’ 
J\_J_altrodi  certa  fomma  : la  vedova  an- 
dò a chiederla  al  debitore  il  quale  negò  il 
debito,  cdifse,  che  avea  foddisfatto:  la 
donna  andò  al  Vefcovo,  c gli  raccontò  il 
calò,  «perché  non  v’era  modo  di  provare  il 
debito;  il  Vefcovo  condufsc  il  debitore  al 
fepolcro  del  creditore , e difse  al  morto  : co- 
ftui  ti  pagò  mai  il  debito?  no,  ditte  il  mor- 
to. S.  Donato  allora  gli  fece  pagarceli  debi- 
to, c poi  difse  al  creditore,  che  tomafse  a 
morire.  Aquil.lib.'j.cap.^q-j.S.Aaton.z.p.  t. 
9-cap.<i.%.6. 

Santo  Spiridionc  quando  pretta  va  grano, 
diceva  a colui  , che  glielo  chiedeva  : 
prendilo  di  là,  accennando  dove  era , e 
quando  venivano  a relliruirlo, diceva, metti- 
lo in  quel  luogo.  Una  volta,  uno  gliene  chi  c^ 
fc  un  poco,  e quando  il  tornò  a portare  gli 
ditte  Spirinone,  mettilo  nel  luogo,  onde  il 

prcn- 
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prendefti,  finfediporvclo,  ma  fe’l  portò 
via.  Un’altra  volta  cornò,  c chiefc  grano, 
diflcS.  Spiridìonc,  va,  c prendilo;  andò, 
cnon  ne  trovò,  c’1  ditte  al  Santo,  il  quale 
ditte,  cornee  poffibilc?  la  catta  era  piena, 
certamente , che  ru  non  riponclti  il  grano  I’ 
altra  volta  : colui  compunto  confettò  la  Tua 
Colpa . Aqui 'lin.lib. I x,66. 

Della  Fortezza  • 

N luna  cofa dà  maggior  fortezza,  che 
il  fanto  timor  di  Dio,  e la  confidan- 
za inlui  jondeungiornoandandoGiovan- 
fli  Anacoreta  per  un  cammino  llretto,  che 
appena  capiva  una  perfona,  incontrò  un 
fiero  Leone,  eneceflariamenteo  egli,  o il 
icone  avevano  a tornare  addietro:  ditte 
Giovanni , io  fon  migliore  di  te , e non  vol- 
lecedcre,  e pafsò  avanti,  c'1  Leone  diede 
luogoalSanto.  Prat.i.p.cap.iSi. 

Entrando  un  vecchio  in  una  grotta  di 
mezzogiorno,  mentre  era  gran  caldo,  vi 
trovò  un  Leone , il  quale  cominciò  a dar 
gemitìi  gli  ditte  il  vecchio,  non  ti  anguftia- 
re,  che  ci  farà  luogo  per  ambedue, e quando 
non  vi  fia , vattene , tu , che  non  fei  latto  ad 
immagine  di  Dio,come  fono  io.  In  vititPP. 

Della  Temperanza. 

ZEnoneAbatcdefiderò  di  prendere  un 
cocomero  in  un’orto  altrui:  e ditte  tra 
fe,  la  giuttizia  gaftiga  i ladri  5 veggiamo 
come  tu  potrai  fottèrirlcpenc,  che  ti  fi  da- 
ranno, fipofenl  Sole,  evi  ilette  cinque 
giorni  in  piedi,  c non  potendo  piiifofferi- 
re,  ditte,  poiché  non  puoi  foffèrir  lapena, 
non mangerai il  cocomero,  chenon  ètuo, 
ecosi  gaitigòil  fuo  defideriodifordinato. 
In  zittir  PP. 

San  Lope  Vefcovo  una  notte  ebbe  voglia 
d’un  poco  d’acqua,  e gli  fu  portata  ; frat- 
tanto cfaminò  le  era  vera  fetc  la  fua,  e tro- 
vò, che  era  gola,  e che  non  neaveabifo- 
gno:  onde  non  volle  beveria,  e cosi  il  de- 
monio tutta  la  notte  (lava  gemendo  dentro 
dclvafo,  come  colui,  ch’era  ilato  l’autore 
della  gola,  eglipefava,  non  avere  ottenu- 
to l’intento.  AquiUib.'&xao. 


Opere  del P,  Nierem  ber£ . T om.lll. 


Efempj  de’NovifEmi . 

Della  Morte. 

QUanto  pottà  frenarci  da’ peccati  la 
memoria  della  morte,  lamiferia,  e’1 
tetore,  nel  qualeabbiamoa  terminare,  fi 
vedrà  in  quello,  che  fucccttè  ad  Elia  Mona- 
co, il  quale  d’ottant’anni  fi  efercitava  nel 
diferto  , ed  una  volta  fi  affacciò  ad  una  fua 
fincftra  unadonna,  chiedendogli  unpoco 
d'acqua,  alla  quale  egli  ditte.  Chi  fei  tur» 
ella  rifpofe  : io  fono  una  donna , che  Ilo  un 
miglio  lontano  di  qui , e mi  muojodi  fete , c 
ti  vengo  a chieder  da  bere  5 gliene  diede , ed 
ella  fi  parti:  retto  Elia  ingombrato  da  pen- 
lìerilafcivij  ondedaeflì  foprafatto,  prefe 
il  fuo  battone,  àandò  cercandola  al  Sole 
ardente  per  peccar  con  etto  lei:  gli  apparve 
allora  una  figura  terribile , diccndoj  dove 
vai  Elia?  c aperta  la  terra,  apparve  una  fof- 
fa  piena  di  corpi  fetid i d’uom ini,  c di  don- 
net>elle,  e ditte  l’Angiolo;  povero  genere 
umano,  che  ama  cofesi  fatte,  eperleme- 
defime  lafciaDio:  non  potendo  Elia  foffe- 
rireilfecorc,  cheufciva  da  quei  corpi,  cad- 
de in  terra:  f Angiolo  l’alzò,  e gli  ditte, le- 
vati , c penfa  a’cafi  tuoi  j tornò  Elia  alla  fu* 
cella,  e fece  penitenza . Pratfprr.c.%0. 

Del  CiadKito. 

TUtciirimorifon  nulla,  in  compara- 
zione diqucllodclGiudizio prima  di 
fa  per  la  fentenza . Un  Frate  di  S.  Domenico 
fi  trovava  vicino  a morte  in  un  Convento 
di  S.  Francefco  : i Frati  gli  ttavano  intor- 
no, e l’ infermo  coprendoli  il  volto  con 
le  mani , rife  : gli  dittero  i Frati  di  che  ri- 
deva; rifpofe  egli,  ho  veduto  entrar  Fra 
Rcginaldo,  elaeafatutta  fi  c empiuta  di 
foa  ve  odore,  e tornò  a ridere  la  feconda  vol- 
ta: gli  chiefèrodi  nuovo  la  cagione,  ditte; 
la  Vergine  Nottra  Signora  c venuta:  figu- 
riamola : tutti  la  filmarono,  & ella  rendè  il 
faluto,  e ditte  l’infermo,  o comecihagra- 
ziofamenterifalutati.-  allora  cominciò  l’in- 
fermo a t urbarfi , e a muoverfi  di  colore,  c a 
fudarc  dicendo  : Crifto  viene  a giudicarmi , 
c come  in  agonia  cominciò  a risponder  di- 
cendo , cosi  è , ma  però  fono  flato  Frate  t 
altre  volte  negava:  altre  non  fapeva,  che  fi 
rifpondcrc,  c reflava  attonito,  chiedendo 
Q 3 mife- 
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tnifeiicordia,  e con  alcuni  panni  non  po- 
teanofuppliread  afciugarli  il  fudorc:  gli 
difse  il  Guardiano,  fratello  confida,  chec 
grandclamifericordiadiCrillo  ; rifpofe  1“ 
infermo , veramente  ella  è grande  oltre  mo- 
do, e ciò  detto  fi  acquetò,  c mori  con  al- 
legrezza, come  chi  ottiene  una  gran  vitto- 
ria. S.A*ion.2.p.tit.2}.c.io. 

Dell’  Inferno . 

STandofi  nel  fuo  letto  un  Cavaliere  ami- 
co delle  cofe  mondane,  c di  foprafarc  i 
poveri  j il  fuo  Cameriere,  che  flava  vicino 
alla  l'uà  camera  fu  portato  in  ifpirito  innan- 
zi al  trono  di  Dio,  evide,  che  acculavano 
il  Padrone  di  quanto  avea  fatto  in  fua  vita,  e 
che  il  condannavano  in  eterno,  cd  i demo- 
ni il  portavano  con  gran  fetta  innanzi  a Lu- 
cifero, il  quale  il  lalutò,  chiedendo,  che 
glifolìcavvicinato,  perche  volca  baciarlo 
comefcdelfcrvitore,  e’ifalutofu;  nonab- 
bia  giammai  pace:  e Cubito  difle  a'fuoi  mi- 
niftri,  collui  c flato  folito  bagnarli , cd  ac- 
carezzarli molto  j porta  telo  amici  foavifli- 
mi  bagni-'  il  prefero,  e’1  pofero  nelle  fiam- 
me internali,  e con  l'ungie  , il  lacerava- 
no:il  cacciarono  fuori  d'ordine  del  lor  Prin- 
cipe, c il  polcro  in  un  lecco  di  quelli,  chcs’ 
ulano  in  quel  luogo,  c fon  di  tignuole,edi 
vermi  come  difle  llàia:  Subter  te  Jiernetur 
linea , & opti  imentum  tuum  erunt  vermi!- . 
Poi  dille  Lucifero , dategli  a bercdel  calice 
dell’ira  di  Dio:  gli  diedero  a bere  fuoco,  e 
zolfo,  ciò  sfortunato  gridava)  non  più  , 
non  piti:  ma  non  fi  faziava  Lucifero,  onde 
fcguitando  dille  : coltui  era  amico  delia  Mu- 
fica,  vengano iMufici:  ecco  duedemonj 
con  due  trombette  di  fuoco,  lequali  fona- 
tegli nelle  orecchie , fecero  effetto  tanto  ter- 
ribile, che  gl  iufeivano  fiamme  per  gl’oc- 
chi , e per  la  bocca:  fatto  quello,  Lucife- 
ro ilfccedi  nuovocondurrc  alla  fua  prefen- 
za,  e gli  difle,  vien  qua  : cantami  una  can- 
zone: dille  il  miferabile,  che  canterò  io  , 


fc  non  chcjfia  ma 'adetto  il  giomojch’io  nac- 
qui.' dille  Lucifero  : un’altra  migliore  ne 
hai  a cantare:  cd  egli  dille,  fia  maladcttoil 
Padre  che  mi  generò,  c la  Madre  che  mi 
partorì  5 replico  Lucifero:  un'altra  ancor 
migliore:  il miferabile difle  allora,  cheal- 
tro pollò  io  di  re,  fe  non  che  fiamaladctto 
Iddio , poiché permife , ch'io nafcelfi  ? que- 
llo dille  Lucifero  c quello,  ch’ioappunto 
voleva  udire , cfubiro  dille  a’fuoi  miniflri , 
chcilportafleroalluogo,  ch’egliavea  me- 
ritato con  le  opere:  fubico  il  cacciarono  in 
un  po7„zo , ccon  tanto  fracaiso  come  fe  fub- 
bifsafse  il  Mondo  : a quello  llrepito  fi  deflò 
il  Cameriere , e correndo  al  letto  del  padro- 
ne il  trovò  morto,  eperallìcurarla  fua  fa- 
iute,  fi  fece  Religiofo,  e per  leverò  lode- 
volmente fino  alla  morte.  P.  Ivanmajor 
verbo  inftrnut  exemp.  lo.  ex  collettore . 

Della  Gloria. 

STava  una  volta  S.  Metilda  confidcrand® 
quanto  lìaimmcnfa  la  pietà  del  Signore, 
ed  il  mcdclìmo  Signore  le  difsc } vieni,  e mi- 
ra il  piti  minimo  de’jBeati  che  fono  in  Ciclo , 
perche  in  lui  potrai  conofcerc  la  mia  pietà) 
or  mirando  ella  con  attenzione , per  defìde- 
riodi  fapcrcchi  fofsecolui,  del  quale  in- 
tendeva il  Signore,  le  lì  fece  avanti  un’uo- 
mod’afpctto,  c di  dignità  reale,  cd’età fio- 
rita, edibclliflìmo  volto,  e rifplendentc , 
edamabile)  glichicfcla  Vergine,  chi  fei 
tu?  e come  giungeffi  a tanta  gloria.'  rifpo- 
fe, io  nel  Mondo  era  un  ladro,  c malfatto- 
re) ma  perciocché  i mali , ch’io  feci , furo- 
no piuttoflo  cagionati  da  ignoranza,  e da 
cattivo coilumc,  cdamal’abito,  ereditato 
da’mici  parenti , che  da  propria  malizia  ; 
finalmente  per  mezzo  della  penitenza,  ot- 
tenni mifcricordia } ma  fletti  cento  anni  nel 
Purgatorio  , patendo  tormenti  grandi  , 
finche  fono  flato  purgato,  e non  prima  d‘ 
ora  la  pietà  Divina  mi  ha  condotto  a quello 
ripofo . Blof.  in  Monili jeap.  2. 


Il  Fine  del  Catechifmo  Romano. 
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Cbt  la  Virtù  ha  ad  ejer  l'OccupaxJcne 
dalla  Vita. 

Onviccofapiùda'Mortali  dc- 
fidcrata, che  il  vivere:  ne  vie 
colà,  che  meno  e(Ti  prezzino, 
che  il  bcn'opcrare  : con  mani- 
fcfto  fcapito,  econtraddizio- 
ne  del  loromcdcfimodclìde- 
rio  :•  poiché  bene  fpeflo  per  confcrvar  la  vi- 
ta la  perdono  : perdendo  la  cagion  della 
vita,  che  c l’opcrarc.  Ogn-  un  brama  di  vi- 
ver lungo  tempo,  c nonavverton,  che  in 
poco  fi  può  viver  molto.  Perchè  non  fono 
la  mifura  vera  della  vita  gli  anni  , ma  l’o- 
pere  : non  la  durazione  , ma  l’azione  : 
non  il  tempo  j ma  l'impiego.  Una  lunga 
vita  può  capire  in  pochi  giorni  : e molti 
anni  non  poflon  far  una  lunga  vita.  Etin 
quella  guifa , che  il  valore  di  un  preziofo 
giojello  non  fi  tafià  dalla  moltiplicità,  ma 
dalla  finezza  delie  gioje » nella  fletta  manie- 
ra la  vitalunga  non  fi  ha  a computare  dallo 
fpazio,  e moltitudine  de'giorni , e degli 
anni  : ma  dalla  quantità,  e qualità  delie 
buone  opere.  Un  diamante  vai  più  , che 
molti  rubini  : una  moneta  d’oro  vai  più,  j 
che  molte  di  rame  : un  giorno  ben’ impie- 
gato vai  più  , che  molti  trafeuratamente 
fpefi  : ungiornodegliuominidabbenc,  e 
favj,  come  diceva  Poffidonio , vai  più  che 
mille  de’fciocchi,  cioède’trifti  : e come 
diiTeTullio,  valpiù  che  un’eternità  delli 
medefimi . Onde  faggiamente  rifpofe  $i- 
monide  ad  uno , che  lo  richiedeva  quanto 
aveva  vittùto  : Poco,d i tte,fc bbene  ho  molti 
anni.  E veramente  è cosi  : perchè  non  en- 
tra in  conto  di  vita  quel  giorno  , che  non 
entra  in  conto  della  virtù.  Sinefio  lodò  un 
virtuofo  giovine , perchè  aveva  coftumi 
d'oro , quali  valevan  più  , che  quelli  di 
molti  vecchi,  perefier  di  miglior  condi- 


zione, edi  più  preziofo  metallo . Etil  Savio 
con  ragionedifie  del  giudo,  che  avendo  fi- 
nito in  breve  aveva  empito  molto  tempo: 
DoveilcontrarjoSauIc  l’aveva  votato:  per- 
chè, febbene  durò  molto,  e comandò  ia 
1 frac!  per  vent  anni } due  folamente  dice  la 
! Scrittura,  che  regnò  : perchè  foto  in  quei 
due  operò  bene , e tutti  gli  altri  li  perfe . Un 
giorno,  che  l’ImpcratorTito  lafciòdi  far 
bene  ; fi  flimò  per  mono , e fi  profes- 
sò che  aveva  perduto  quel  giorno . Cot* 
il  medefimo  lentimento  Elifio  Vcfcovo 
Calcntmo  , in  una  fua  fenfatiffìma  let- 
tera, (crifie  a Portiliaco  : che  in  quel  gior- 
no, nel  quale  non  aveva  o fatto,  o veduto 
qual  cofa  di  nuovo,  fi  ima  va  di  non  cfler  vi  fa 
futo.lnfino  a quelli, che  malamente  vivendo 
fanno  il  computodella  loro  vitainon  lo  fan- 
no dalla  nafeita  fino  alla  mone  ; ma  dal  tem- 
po che  hanno  goduto  de’loro  piaceri . Onde 
eflendo  pronoliicato  al  Re  d'Egitto  Mizeri- 
no,  che  li  retta vinoa  vivere  fedamente fei 
annij  rifpofe;  Et  io  proccurerò , chefiano 
dodici:  & il  modo  fu  con  continuare  a far 
piùopere,  con  lequali  potette  pigliar  fi  più 
gatto.  Al  qual'effctco  dormiva  meno, che  po- 
teva, e cercava  d’allungar’il  giorno,  e portar 
lanette,  con  far’accender  si  gran  lumiere, 
che  quali  uguagliattcro  la  luce  del  Sole,  e 
rendettero  la  mezza  notte  un  mezzo  gior- 
no : net  qual  tempo  s’occupa  va  ne’fuoi  {patti, 
e trattenimenti , penfando  in  quefta  maniera 
di  raddoppiare  il  tempo  ,e  cosi  fcampare,  e 
render  bugiarda  la  minaccia  dell'Oracolo . 

E la  cagione  di  ciò  è,  perchè  non  è lo  fief- 
lò vivere,  edurare:  Anchei! marmodura, 
e non  vive.  Il  vivere  è operare  : ne  vi  è cofa , 
che  abbia  vita,  che  non  la  mottri,  ikimpie- 
ghicon  qualche  opera.  Le  piante,e  gl’alberi, 
chefonoilvolgodellecofevivcnti,  e come 
quelle , che  hanno  l'inferior  Torta  di  vita , in 
canto  fi  dice  che  vivono,  in  quanto  operano, 
alimemandofi , ccrefcendo  ; c fottentano  la 
loro  vita  con  foftenerfi  .Gl'animali  in  tanto 

vivo- 


jogle 


ito  Occupazioni  Quotidiane.* 


rivonojin  quanto  fentono,  e rcfpirano.Giaf- 
cuna  vita  condite  nella  fua  proporzionata 
azione,  c vive  con  la  fua  opera  : & il  celiare 
it’operire;  ccdìarcdi  vivere.  E cosi  la  vira 
dell'Uomo,  ch’c  razionale,  come  è la  più 
nobile  dell’altre ha  ad  efserpid  operofa  :& 
ha  a confilterein  far’operc  proporzionatcal- 
la  ragione,  c he  fono  le  virtuolc.  Di  maniera 
che, tanto  uno  fi  frotta  il  vivcretquanto  non 
s'impiega  in  opere  di  virtù:  pofciacchè  fe  per 
cucila  ragione  il  tempo, in  cui  fi  dorme,  non 
h vivcjchedoveràdirfidcltempo,  incui  fi 
ila  in  ozio?  In  quelli,che  Hanno  in  ozio,  fi 
adempie  cièche  diceva  Talete,  che  non  tro- 
vava differenza  di  momento  tra  la  vita,  c la 
morte:  cquello,  che  giudicò  Euripide,  e 
Platone  l'apporta , che  non  fapeva  decidere 
qual  fofse  vita , o morte.  Et  io , in  quanto  a 
me,  penfo,  che  l’ozio  non  c ne  vita , nc  mor- 
te, maunmollrod’entrambi.  E benccar- 
gomcnto  della  fua  mollruofità  la  fua  infnffi- 
cienza  : perche  la  natura  ha  fatto , che  ordi- 
nariamente i moftri  fiano  Iterili  : non  efsen- 
dofi  mai  veduto,  che  la  mula  partorifea  : c 
fe  mai  se  veduta  prole da’mollri , citato 
fempre  di  qualche  male  infàufto  porten- 
to . 11  parto  della  Iterile oziofità  c la  mala 
occupazione,  l’aborto  delle  virtudi,  il  na- 
scimento de’  vizj  . L’oziofità  non  è ne 
morte,  nc  vita  : ma  è una  morte  viva , & 
una  vita  morta  : c per  maggiormente  fpic- 
garmi,  è una  fontina,  o cloaca  della  vita , 
e della  morte  : dove  feorrono,  efiraguna- 
no  quanto  l’una  e l'altra  han  di  male  : 
raccogliendo  in  fc  dell  un’e  l’altra  la  fec- 
cia : della  morteil  non  operare:  della  vita 
l’operare  male.  Or  fe  l’ozio  non  è vita  $ 
quantomeno  faràvital’occupazione,  che 
non  è buona  : perchè  qual’é  peggior’  o- 
zio,  che  un  cattivo  negozio,  ile  un'azione 
viziofa  ? L’Ozio  c peggiore,  che  il  non 
eflere.  Un’albcroin  un  Pomario,  che  non 
faccia  frutti,  fi  tien  per  peggio,  che  ltia 
quivi,  che  le  non  vi  forte  : che  però  fi  tien 
per  meglio  lo  rtcrparlo  i cosi  meglio  c non 
ertcrc,  checfler’inutile.  Or  cheiaràl’erter 
dannofo  ? Con  quello,  che  none,  c con 
quelli,  che  fono  morti,  niuno  s’annoja : 
rpacgn’uno  ha  in  od  io  chi  li  fa  danno , e de- 
riderà, chenonfia,  come  cofa  meno  mala. 
Chi  da  un  bello  , e fruttifero  Melo,  afpet- 
tafledolci,  e Hagionati  frutti  : c quando 
forte  il  fuo  tempo,  in  cambio  di  quelli  li 
eoglicrte  amari , c pieni  di  tollico  : ovc- 


ro,  in  cambio  di  mele  trovarti  tanti  ferpijj 
o canti  rofpi  } non  lo  ftimarebbe  di  peg- 
gior condizione , che  fc  fi  forte  al  bel  prin- 
cipio feccato  ? Or  quanto  grande  è il  tor- 
to, che  gl’Uuomini  fanno  a fe  fteflì , i 
quali  defiderando  frutti,  dalli  loro  albe- 
ri, c dalli  loro  feminati  ; da  fe  medefimi 
non  pretendon frutti  ? Tutti  proccurano  , 
che  le  fuc  cofe  fian  buone  : e non  fi  Sde- 
gnano di  cffcr’infeftdfimali  ? Tutti  cer- 
cano, cheli  loro  beni  fiano  fruttiferi  : c fo- 
lifertcrtifi  lafciano  infruttuosi  , c morti, 
e quel  che  è peggio  dannofi  ? T utti  voglio- 
no , che  le  cole  loro  fiano  prcziofe  : e fo- 
lo  erti  llcfli  fi  contentan  d’erter  vilirtìmi  , 
fenza prezzo,  fenzaufo  ? Tutti s’ingcgna- 
no,  che  nulla  di  quel,  che  hanno  , ftia 
in  ozio  : e folo  lo  permettono  della  loro 
anima,  e del  fiore  , e più  bello  di  quel- 
la, che  è la  ragione  ? Il  valor  dell’Uomo , 
non  è nicntepiù,  nealtro,  chcquellodcl- 
le  fuc  operazioni . Non  c come  gli  alberi 
delle  fel  ve , Se  infruttiferi , che  non  fi  prez- 
zano, fe  non  per  il  loro  tronco,  c Folci 
rami . L’animo  dell’Uomo  fi  rtima  perii 
fuoi  frutti,  che  fono  pomi  d’oro  di  fpe- 
ziofe  azioni  virtuofc  : e da  quelli  fi  Rimala 
fua  vita  : c l’aver’  opere  di  virtù,c  aver  vita. 

Ma  torniamoalla  rifporta , & all’afiuzia 
del  Re  Mizerino,  il  quale  intentò  manie- 
ra di  allungare  gli  anni,  e c’infegnò  l’ar- 
tificio, & ingegno  di  Render  facilmente 
la  vita,  con  occuparla.  Occupati  fiano  li 
defiderofi  di  vivere,  le  vogliono  ottener 
quel  che  defiderano.  Sertartcin  mano  de 
gli  uomini  il  dar  la  vita,  come  Ita  in  to- 
glierla : Se  l’Umana  cupidigia  trovaflè  una 
nuova  invenzione,  & arte  di  vender  anni 
a pelo  d’oro  s che  avaro  vi  farebbe  che 
non  li  comprafiè,  e qual  mercanzia  ave- 
rebbe  più  fpazio  che  qtiefta  ? Ma  che  im- 
porta, che  non  fi  porta  dilatare  il  tempo  , 
fc  fi  può  moltipllcar  il  fuo  valore,  quan- 
tunque fia  in  minor  Intervallo  rillrctto  ? 
Che  cofa  vaierebbe  più , a dir  il  vero  : fpa- 
ziofi  caflònidipaglia,  o un  picciolirtimo 
fcatolino  pieno  di  prcziofe  gioje  ? è pro- 
prietà del  bene  effer  rillrctto  ; ugual  quan- 
tità di  prezzo  fi  rtima  più  in  oro,  che  in  ra- 
me , l’occupar  minore  fpazio  , rende  di 
rtima  maggiore.  Di  maniera  che  poco  im- 
porta, che  non  iitia  in  noltra  mano  l’ac- 
crefcer,  & allungar  anni,  e fccoli  ; fella  a 
noi  l’impiegarli.  Tanto  è quello,  come  fe 

un’ 


Libro  Primo  Cap.  I.  221 


un'affamato  fi  IamcntaHe,  che  non  ha  in  fuo 

Solere  le  feorze  de  frutti}  mentre  ha  la  loro 
olee  midolla.  La fultanza dunque  , Se  il 
cuor  della  vita  Ila  in  noltra  mano,  mentre  vi 
ila  quello, con  cui  gli  anni  fi  empiono.  Mer- 
curio Egizio , nel  fuo  libro  Sagro  di  Ofiride 
Se  Iride,  difie,  Che  per  le  loro  virtudi.egiu- 
lii/.ia  empirono  la  vita  con  vita.  La  vita 
de  Ila  vita  fono  opere . In  noltra  mano  Ita  il 
vivere;  mentre  Ita  il  viver  bene.  In  mano 
deirUomoltail  fuo  prezzo;  mentre  vi  (tan- 
no le  fuc  opere , e frutti . 

Egià  che  (tanno  in  noftra  mano  ; fi  ha  a 
proccurarcjchc  Ciano  continui,  eli  migliori  ; 
e ficcomc  non  fono  più  li  giorni  della  vita, 
che  quelli  delle  operazioni  ; così  non  han- 
no ad  eflcr  meno  le  opcrazioni,chc  li  giorni: 
non  hanno  quellead  edere  a tempo,  ma  in 
ognitempo  : e come  li  giorni  fi  hanno  a 
tadar  dall’opere  ; 1 opere  s’hanno  a mifura- 
re come  tanti  giorni.  Burlofli  una  volta  E- 
raclio  di  Efiodo , udendo  quella  fua  fcntcn- 
za,  che  dc’giorni  dell’Uomo  alcuni  cran  fe- 
lici, altri  infelici  : parendo  ad  Eraclito, che  la 
natura  non  doveva  effer  de’ giorni  madri- 
gna , ma  madre,faccndoli  tutti  uguali . Ma 
le  non  e lor  madre  la  natura  , è lavimi,  la 
quale  fa  ogni  tempo  felice  ; ne  hanno  li 
frutti  della  Virtù  Inverno,  Primavera, State, 
& Autunno,  come  li  frutti  della  terra  ; ma 
ogni  tempo.  Se  ogni  giorno  è opportuno 
perfeminare,  e per  raccòrrò.  Non  dobbia- 
mo però lafciar d’imitar  la  terra  nclfuoco- 
nato,  e sforzo,  che  fa  di  dare  il  più  , & il 
miglior,  che  puolc  nelle  fue piante,  e fc- 
minati  ; e ciò  non  per  util  fuo;  madclfuo 
Padrone. 

Se  puolc  per  un  granello  renderne  cento  ; 
non  fi  contenta  di  trenta  : fe  può  dar  li  frutti 
lugofi  , e maturi;  nonlidiacerbi,efecchi; 
Tempre  l’intcnzion  della  terra , Se  il  fuo  sfor- 
zo è di  rendere,  e produrre  il  meglio;  e così 
lo  farebbe  Tempre,  fe  o la  poca  forza  della 
Temenza,  o il  mancamento  della  rugiada 
del  Cielo,  o il  difetto,  o il  troppo  eccedo  del 
Sole  , o qualch’  altro  (indirò  accidente  non 
li  toglicde , Se  impcdillc  il  Tuo  intento . 

Ma  alla  volontà  nodra  niuna  cofa  può 
oliare,  fe  non  cfli  (teda  ; a noi  da  il  dare  li 
frutti,  che  vogliamo gultarc,  fenza dipen- 
denza di  veruno  ; da  Inoltro  voler  dipende 
il  dar  buoni  e copioli  frutti  di  virtù,e  di  vita. 

Ma  perche  vi  è pericolo  di  produrre  frut- 
ti, come  fa  il  platano,  che  non  fono  fe  non 


ombra;  overocome  fanno  quegli  alberi, che 
fono  alla  riva  del  Mar  morto , che  fanno  li 
pomi  dell’apparenza  belli,  ccoloriti,ma  poi 
nel  di  dentro  fono  pieni  di  cenere,e  diarena; 
e ncccffario  di  fapcr  qual  fiala  fultanza,  & 
il  midollo  delle  virtudi,  acciocché  in  cam- 
bio di  far  virtudi  non  fi  contrafacciano  : ef- 
fendo  una  gran  differenza  dal  parcr’all' ede- 
re .•  e non  potcndofi  ben  fare  , ne  edere 
quello , che  non  fi  fa  che  cofa  fia . Or  confl- 
uendo l’cfecuzionc  delle  opere  nollre  , e 
della  noflra  vita,ncll’intrinfcco,e  vivodella 
Virtù , e non  fi  fermando  nel  folo  cftnnfcco 
della  fua  ombra  ; cercando  folo  opinione,c 
riputazione, &apparcza, contentandoli  più, 
dimoltrarc,  chediaver  virtù  ; nonfaràin 
darnodichiararcquali  fiano  le  Virtù  buo- 
ne, e Icggittirae  : tanto  che  ogn  uno  le  podi» 
conofccr’in  faccia , Se  innamorarfi  di  loro,  e 
con  1 opere  abbracciarle, effondo  tutti  obbli- 
gati ad  efercitarlc.-fcbbene, per  eflcr  più  Uree, 
ta  l’obbligazione  delle  pedone  nobili  ; e de’ 
Signori,  cdc'Principi , poiché  edì  fono  più 
obbligati  alla  V irtù,  dovendo  da  lei  ricono- 
feer  la  loro  Nobiltà;  piùfpezialmentealoro 
s’indirizzerà  quella  Dottrina;  al  contrariodi 
quello,  che  lece  Efiodo , che  con  un  fimù 
titolo  indirizzò  un’altro  fuo  libro  a’  rullici  e 
a’Coiuadini,fofpcttando,chel’oziofitàdcll' 
operare  noncagionaflé  l’ultima  rovina.  E 
và  difeorrendo  da’  tempi  d’oro,  a quelli  d’ 
argento,  fino  ad  arrivara  quelli  de  più  vili 
metalli , e deplora  il  fuo  quarto  fccolo,  co- 
me diferro,  e trema  del  quinto,  comedi 
fango,  quale  febbene  non  vide,  temè,  & 
abborrì  più.che  l’iltefla  morte;e(llamanJo>, 
edefidcrando  piuttofto  di  morire,  che  di  ve- 
derlo. Ma  abbiamo  noi  pur  troppoocca- 
fionc  di  fofpcttare , che  liano  già  moli’  anni , 
che  noi  in  quel  fecoloci  ritroviamo , veden- 
do la  malignità  nel  Mondo  tanto  crefeiuta  . 
Et  in  verità  fu  aS.Franccfco  inoltrata  que- 
lla mutazion  di  collumi  con  tanta  differen- 
za, quanta  palla  tra  l’oro  al  fango,  con 
la  divertirà  di  cinque  fecoli  , conforme 
alla  diverfità  de’mctalli  da  Efiodo  numerati 
ne’ primi  quattro,  e del  loto  nel  quinto  , 
appunto  come  fu  quel  ritrattodcl  Mondo 
da  Daniele  rapprefentato . 

Onde  ora  più  che  mai  abbiamo  bifogno 
della  contracrbadell’opere,  ma  non  della 
terra,  anzi  delle  virtudi  ; le  quali  fole  fono 
badanti  a far  ritornar  quei  primi  felici  fc- 
coli»  cfar  la  vita  dell’Uomo  preziosa,  e di 
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ero  ; in  quella  guifa,  che  (limò  Arcelao  di  |tima  lettera  di  raccomadazionc , e di  favore 


poterchiamarPolcmone,  e Cratere,  perla 
loro  virtii,reliquie  del  fecol  d’oro.  Non  ap- 
portan  miferia  all’Umana  malizia,  e miferia 
fi  frutti, che  nafeon  ne’campijma  ti  ben  quel- 
U,chenafcon  ne  gli  animi;  con  quel  mede  fi- 
mo , conche  viviamo, abbiamo  anche  a vi- 
ver bene , e rettamente . Con  l’an imo  vi  via^ 
mo;  e foloconlifuoibeni  abbiamo  a far  la 
vitabuona  eretta;  eciòtantopid  ; quanto 
che  la  vita  dell’Uomo  è folamentequclla, 
che  è buona  ; e quello  fi  può  chiamare  pieno 
di  giorni  ; che  c picnodi  virtudi.  Delle  qua- 
li ora  comincieremo  a trattare . 


D 


CAPITOLO  II. 

Della  Natura  della  Virtù .. 

Al  non  conofcer  bene  le  Virtudi,  na- 
JL/  fee  il  troppo  fallimento  della  loro  pe- 
na,^ etra  vaglio:®  il  nonaverguflatoil  fapor 
di  quelle  ; ce  le  & parer  amate;mcttendoci  in 
bocca  il  comun  lamento  contrala  natura, 
per  aver  pollo  tante  difficoltà,  non  foto  nel- 
la vita  buona  ; ma  nel  medefimo  vivere,  a 
molti  piti  penofo , che  lo  Hello  morire . Se  fi 
confidercrà,  che  nella  viriti  Ha,  come  in  una 
nobile , Se  univcrfalefpecieria,  il  rimedio  di 
tuttequclle difficoltà;  fi  rimedieranno  piti,  e 
lì  deploreranno  meno.  Pocoimporta,  che 
le  Virtudi  abbiano  grandi  difficokadi  : fc 
contra  d i quelle  hanno  anche  altrettale  faci- 
litadi.  Nonmokltaia  ncceflìtàdi  mangia- 
re;quandoè  imbanditala  tavola  di  buone  vi 
vande:  ne  dà  faHidio l’appetito;  quando  il 
palato  è pieno . La  ragione  di  non  prcvalerfi 
a mortali  di  qucHoantidoto,  c diqueft’albc- 
ro  della  vita  : anzi  che  piuttofio,deplorando 
il  lor male mandan’in burla l’cflèr mali:  e, 

Eroccurando  che  tutte  le  loro  cofe  fiano 
uone , o fiano  le  migliori,  efii  lì  fanno  peg- 
giori; è perchè  non  reftanperfuafidellane- 
ccflìtà  , Se  utilità  della  medefima  vinti , ne 
hanno  allctto  alla  bontà , e beltà  di  lei . Per- 
ciò,primi  di  venir  a dar  notizia  delle  virtudi 
in  particolare,  rapprefenteremo  quanto  fia 
la  virtù  neceflaria , quanto  a noi  profitte- 
vole , quanto  in  fe  fteffa  ricca, e preziofa . E 
perciò  fare  non  è neccfl'ario  altro  , che  di- 
chiarare qutllo.clic  ella  è in  fc,fenza  fléderfi 
ad  altri  difeordi.  Balla  per  farla  ederbaftan- 
temente  raccomandata  guardarla  in  faccia  : 
nella  bellezza  fua  fi  fperimcnteràildettodi 
Arilìouk:  Che  la  buona  apparenza  è un’ot- 


E’dunque  la  virtù  un’aggiuflamcnto,  & 
un  conato  dell’anima  per  aggiuftarfi  alla  ra- 
gione, si  in  sé,  come  nelle  fue  operazioni. 
Ma,  conforme  alla  definizione  apportata  da 
S.Tommafo , e cavata  da  alcuni  luoghi  di  S: 
Agofiino  : E’unabuonaqualitàdell’anima, 
con  cui  rettamente  lì  vive  , ne  alcuno  può 
fervirfene  male,  la  quale  Iddio  opera  in  noi 
fenzadi noi.  Quefia definizione, nella for- 
machcdichiarcremo  , è generale,  cheab- 
braccia  tutte  le  vinti , emanifeHaaflàibenc 
lifuoi vantaggi.  Un’altra fcnepuòraccor- 
re  da  altri  luoghi  d’Arifiotile  , cheéqucfta 
(2.Eth.j.  ) La  Vinti  è un’ abito  per  eleggere 
quello  che  c retto:  per  cui  l'uomo,che  l’ha, fi 
fa  buono, e fa  le  fueopere  buone. E quantun- 
que Arifiotile  non  volfe  comprendere  tutte 
le  Virtudi,  ma  follmente  le  morali  s gioverà 
nondimeno  quefia  definizione  per  efplicarc 
in  pane  la  natura  della  vindin  comune .. 

Dicefi  primieramente  che  la  vinti  è una , 
Qualità  dell’anima;perchè  non  confifte  nel- 
le mede  (ime  potenze  natura!i;ma  in  una  abi- 
lità, e difpolizionc  permanente, laquale  for- 
tifica le  potenze,  & in  un’ornamento,  che  le 
compone,  Scaffale.  Nonfonovirtudil’in- 
telletto,la  memoria,  e la  volontà,ma  la  virtd 
è quella  forza , fenza  sforzo , o quell’abito , 
che  foavementc  inclina,  muove,  e perfezio- 
na quelle  potenze . Con  edere  fiato  l’uomo 
creato  per  il  piti  alto , e più  arduo  fine, che  fi 
trovi,  che  è l'acquìfiodel  Ciclo,  e della  Bea- 
titudine ; efee  nel  campo,  e nello  (leccato 
della  vita  il  più  fiacco,  e difàrmato  ditutti 
gli  animali . Nafce  ignudo , non  folamente 
nelcorpo.’mancH’anima:  anzicchèin  que- 
lla molto  più  che  nel  corpo  : perche  non  fo- 
llmente nafcedifarmato,&  ignudo;mafpo- 
gliato  della  grazia,  con  le  forze  debilitate, e 
fiacche  della  medefima  natura dalpeccato 
concaminata.  E fc  l’uomo  non  folle  dal  fi- 
vor  di  vino  ajutato , c fpinto,  e guarnito  con 
la  virtù;  non  potrebbe, non  dicoconfeguire; 
ma  ne  meno  feguirc , e rendere  al  fuo  fine  : 
ilqualccon  la  grazia,  hafelicità,  e conia 
virtd  dovuta  alla  medefima  grazia,  ha  al- 
meno facilità  .. 

Chiamafi  quefia  qualità  con  privilegiato 
titolo, Buona  : perchè  è principio  della  bon- 
tà delle  opere,  e delle  perfone.che  tal  qualità 
pollèggono  ancora:  Se  in  quella  guifà,che  la 
buona  qualitàdegliocchi,  non  foloquelll 
in  fc  fiefiì  pc  rfeziona , ma  nelle  azioni  loro 
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c non folo fono  pili  limpidi,  c chiari,  ma  fc  non  confcllarc  finceramcnte  la  noftra 
veggono  meglio  ; cos:  la  virtù  perfeziona  pazzia,  con  cui  tanto  bene  difprcgiamo:  e 

chi  l'ha,  c fa,  che  effettui  le  fue  azioni  con  — — . 1 

maggior  perfezione  ,elultro. 

Quanto  fupcra  l’uomo  falere  nature 
materiali  ; canco  la  vinti  avanza  falere  per- 
fezioni , Se  eccellenze  naturali  di  cune  quel- 
le. £ la  differenza, che  è da  foftanza  a fòilan- 
za  ; la  mcdcfima  c dalla  perfezione  dell'  una 
a quella  dell’altra  . Ecomc  fcffcrdelfuomo 
per  cagione  dclfanimo  fi  folleva  con  van- 
taggioincomparabile,fopr'ogn'akra  foftan- 
za corporea,  perpura,  c bellacheclla  fia, 
benché  folle  quella  dei  Cicli  ; la  virtù,  che 
è la  perfezione,  e dignità  delfiflcnocffere, 
eccede  fenza  niuna  comparazione  nella  fua 
bontà  ogn' altra  perfezione,  cdote  naturale, 
o di  fortuna.  Di  maniera  che,quantunaue  fi 
accoppiano  la  fortuna,  c la  nacu  ra,  per  favo- 
rire , a tutto  fuo potere , uno , di  cui  fi  fiano 
innamoraci.-quantunquela  fortuna  ammuc- 
chi tutti  i fuoicefori , raccolga  cucco  il  fuo 
capitale  di  oro,di  argentoni  pietre  preziofe, 
di  vaile  polìcllioni  : quantunque  la  natura 
metta  iniìcme  tuttclcfucriccncazcdifani- 
tà,  nobiltà,  gagliardia,  bellezza,  e di  cucce 
falere  doti,  e l'accumuli  in  quelfol'uomo 
da  lei  profpcrato  : c quantunque  quello  ab- 
bia (icurezza , che  ne  la  fortuna  có  l'invidia,  ! 
ne  la  natura  con  la  vecchiaia  farà  per  toglier- 
li niente;  nulladimcno  tutto  quclto.fcnza  la 
virtù,  non  farà  fufficientc  per  far,  che  un 
taf  uomo  fi  poiTà  dire  buono.  Manchili  pur 
tutto,  e non  li  manchi  la  virtù  ; che  con  que- 
lla folo 1 e,  cchiamafi  buono. 

Di  più  la  virtù  c più  buona,  che  ogni  bon- 
tà naturale, echeogni  bene  del  mondo.  Non 
ballano  tutti  quelli  afarmibuono  : mala 
virtù  c a farmi  buono  fufficictiflima:equcl- 
lo , a che  non  poiTono  arrivare  tanti  beni 
inficine  congiunti  ; lavimi  fola  l'otticnc. 

Se  mille  uomini  tutti  ben  forzuti  non 
potcflèro , congiunti  infieme , muover  un 
grandcfaflò , c quello  ad  un  tratto  un'uomo 
lolo  lcvalìc,  come  una  piuma  dal  fuo  luo- 
go ; che  maggior  vancaggiodircmmo , che 
avelie  queflo  a ciafcuno  di  quelli,  mentre 
chepoccficpiùchetuccieflì  ? Or  qual  farà 
il  folo  bene  della  virtù,  che  c più  potente, 
che  luttiglialcri benicongiunti  infieme?  E 
k lutt'con8'unu  eccedere  fi  avanzatane 
che  farà  a ciafcuno  particolare  fcparato  ? 


quello  non  già  per  ottener  un'altro  bene  ; 
ma  altri  molti  mali  : cqueIlo,chccpeggior 
male,  per  cflèr  nei  mali . 

Quella  qualità  tanto  bella  , e siflrema- 
mcncc buona,  che  fa  folamcntc buoni,  c 
un’abito,  che  dice  permanenza  : cS.Grego- 
rio  Nazianzcno  la  chiama , abito  delle  cole 
belle.  Eabito:  pcrchcinqualunquefpezie 
di  virtù  nó  balla  iin’acto  particolare,  accioc- 
ché un’uomo  fia  virtuofo  : ma c uccellano, 
che  n'abbia  coltumanza , la  quale  nafte  da 
molte  operazioni.  Fu  quello  un falutevol 
partito  della  natura,  Se  un  configlio  divino  : 
perchè  il  buono, è bene, che  fi  ripeta  fpcllb. 
La  facilità,  che  per  quella  collumanza  fi  ac- 
quila, chiamali  abito:  pcrchédifpone,  Se 
abilita  quello, che  fha^ll'cfccuzione  dell’o- 
pera virtuofa  Sebbene  tal  volta  accade,  per 
fomma  felicità, che  un’atto  fia  tanto  eroico, e 
fublime;che  fia  fufficientc  ad  introdurre  un* 
abito  di  virtù.  Come  al  contrario  può  cflèr  sì 
pcrverfo.e  veemente  un'atto  cattivo;  che  in- 
duca l'abito  di  un  vizio  : come  per  efempio  , 
l'odio  che  uno  haperun  ricevuto  aggravio 
conceputo  ; balla  a far  contaminar  il  cuore 
con  un  perpetuo fdegnodelfinimico.  Quin- 
di, c,  che  importa  molto  il  far  gli  atti  della 
virtù  fpeditamentc,  c fervorolamente  per- 
che con  quello  più  agevolmente  fi  acquili» 
facilità  per  altri  fimili  atti. 

Equello  c inquanto  alle  virtù  naturali , e 
chccon foperes’acquillano,  cfono fatiche 
delle  noftre  mani.  Ve  ne  fono  altre  fopran- 
naturali,  ficinfulè,  delle  quali  parleremo 
dipoi  : chc,quantunq  uc  fiano  anche  elle  abi- 
ti,non  tanto  fono  caufate,  come  guadagnate 
con  fazioni  nollrc.Sono quelle  più  fublimi, 
che  la  condizione  noltra  : Se  ad  effe  non  può 
la  mano  dell'uomo , rcllando  nel  fuo  fiato, 
arrivar  a toccarle , per  quanto  có  le  fue  forze 
fillcnda,  fc  non  è da  maggior  braccio  fole- 
vata.  Quelle  virtudi  concedonG  con  la  gra- 
zia : e mentre  ella  refta  nell’ animajcftcanco- 
ra  vi  rellano,  acciocché  abbia  una  facoltà,  e 
facilità  di  operare  più  eminentemente  con- 
forme alla  dignità  de  figli  di  Dio;  eccettuate 
però  le  virtù  della  Fede, c della  fpcranza,che 
non  riguardano  quella  compagnia  con  la 
grazia  abituale:  perchè,elTe  debbon  necelTa- 
riamente  precedere, come  difpolizioncante- 


Qpcltaé  unadimoflrazionc,  & evidenza,  a cedente  allagiuflificazionc  dcU'infedele,  c 
cui  non  lia  che  rifpondere  la  nollra  malizia,  peccatore, nella  quale  fi  dà  la  grazia:  fenza  di 
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cui  effe  poflòno  edere , mentre  fono  avanti 
di  lei  : in  quella  maniera  che  non  è neccflà- 
rio,che  tutta  la  famiglia  del  Re  accompagni 
lemprc  il  medefimo  Rc:e  ben  podono  anche 
quelli,  che  reltano  in  cafa , appartenere  alla 
famiglia  Reale. 

E benché  in  molte  altre  cofc  fi  didingua- 
«o  le  Virtù  acquifitedall’infufc  ; per  ora 
apportiamo  quella  differenza  che  quantun- 
que  fune el’altre fiano abiti  ; tuttavial’ac- 
quifite  folo  danno  faciliti  adoperare  bene, 
ma  l’infufe  danno  facoltà  : l’acquifitefolo 
a quello  aiutano,  ma  l infufe  l’oprano  : 
l’acquifitc  lervonoallenoftre  potenze,  ma 
I’infufe  fi  fervon  pìuttofto  di  quelle,  con 
convenienza  però  al  loro  libero  modo  di 
operare.  E come  quelle  virtù  infufe  non  fi 
acquillano  per  mezzo  di  atti  ,•  cosi  ne  me- 
no crefcon  per  quelli , fc  non  meritoria- 
mente : in  quanto  che  per  Topete  buone  per 
mezzo  di  tali  virtù  operate,  c Fatte  ingrazia, 
fi  aumenta  l’iftefla  grazia , & inficine  con  la 
grazia  fi  aumentanoanehe  le  virtudi . 

Quell’abito  si  fcgnalato,e  preziofo . Ari- 
flotile  lo  chiamò  Elettivo  : col  che  fi  poflon 
crecofe  lignificare.  La  prima,  chcgl  arridi 
virtù  hanno  ad  eder  liberi , fatti  per  elezion 
volontaria.  Onde  quelli, che  non  hanno  de- 
liberazione per  ellcr  moti  repentini/atti  fen 
za  attenzione , ovvero  per  efier  fatti  con  vio- 
lenza , e per  forza;  non  fono  opere  virtuofe  : 
la  cui  grazia  confitte  nella  volontà . In  que- 
lla elezione  della  virtù  s’include  un  gran 
favore,e  privilegio  di  vino, che  fi  deve  molto 
Rimare  : che  c dar'  in  nodra  elezione  l’elTer 
buoni,  fenza  che  nelluno  ci  polla  allegrar 
ralla,  ne  termine.  Eia  virtù  in  quello  molto 
fomigliante  a Dio,  il  cui  eder  perciò  è per- 
fettidìmo  ; perché  niuno  lo  può  limita- 
re, ne  determinar  li  confini , avendo  il 
fuo  eder  dà  fe  fenza  dipender  dall’elezio- 
ne, ogullo  di  alcri.  Nel  nollroedere,  e na- 
tura non  polliamo  noi  aver  elezione  , non 
avendo  noi  edere  all’ora , che  lo  riceviamo  : 
ma  per  il  buon  edere,  voglio  dire  per  eder 
buoni  ; lo  polliamo  eder  tanto  fenza  ilrer- 
tezza,  e tada,  tanto  ampiamente;  che  la 
bontà  infinita  di  Dio  non  vihaadègnato 
mifura,  & ha  lafciato  in  libertà  del  noftro 
volete,  e delle  nollre opere,  con  l’aiuto 
della  fua  grazia,  il  poterci llenderea farci 
ogni  giorno  migliori , fenz’ alcun  termine: 
& in  quella  maniera,  quantunque  come 
in  un  rozzo  abbozzo.  Si  in  un’  ombra, 


rapprefentiamo  volontariamente  la  perfe- 
zione , che  Iddio  ha  necedaria  per  non 
dipender  da  altri  : poiché  ne  da  niuno  , ne 
da  nulla , ne  da  uomo,  ne  da  accidenti, ne  da 
felicità , ne  dà  ben  alcuno  della  terra  dipen- 
diamo per eflèr buoni,  c più  prcziofi,  che 
gl’iltedi  Cieli. 

La  feconda  cofa,  che  fi  può  fignificare 
con  eder  la  virtù  abito  elettivo  c,  che  l’abi- 
to virtuofo  elegge  il  buon  tradueedremi 
mali,  collimando  a quello , cheéonedo, 
econformandofi  alla  ragione , fenza  fare  ne 
più  nc  meno  del  dovere.  Quindi  énota 
la  volgar  fentenza  : Che  la  virtù  da  in  mez- 
zo : E con  ragione  : perchè  una  si  nobile, 
& onorata  cola , dove  aveva  a ilare,  fe  non 
nel  più  onorato  luogo  ? 

Dicefi  di  più  la  virtù  abito  elettivo  : per- 
chè non  balta  operar  nella  materia  propria 
di  ciafcuna  virtù  ; fe  non  fi  opera  col  mo- 
tivo fpeziale , e proprio , che  ella  ha  Se  c ne- 
cedario  acciocché  l’opera  , che  fi  fa  appar- 
tenga ad  una  virtù  ; che  fia  fatta,  per  così 
dire,  nel  territorio  di  quella  , c fiafotto- 
fcritta  col  titolo,  & efpreda  patente  della 
fua  intenzione.  E per  dichiarar  ciòcon  li 
fuoi  comuni  vocaboli  : motivo  della  virtù 
fi  chiama  quella  ragione  , per  la  quale  li 
muove  ad  operar  bene , che  c la  di  vifa , c co- 
me il  marco  di  ciafcheduna . Come  nella 
virtù  della  mifericordia  quello,  chela  muo- 
vead  operare  ; è rimediar  la  mùtria  del  ne- 
ceflìtofo  : Et  in  ciafcuna  virtù  il  fuo  motivo 
è diyetfo  : c lànno  una  bella  modra, portan- 
do ciafcuna  la  fua  differente  livrea . Or  per 
farWattodiMifcricordia  ; non  bada  dar 
la  limofina  al  povero,  che  è la  materia  dì 
quella  virtù  : Se  non  fi  congiunge  con  lei 
l'operare  per  il  motivo,  che  ella  ha,  che 
é dar  rimedio  alla  miferia  di  colui , che  pa- 
tilce  : potendoli  dare  per  altri  motivi  , e 
rifpetti . 

E' ben  vero,  che  molte  volte  la  materia 
propria  di  una  virtù  ferve  al  motivo  dell’ 
altra  ; cdendochelevirtudinonhannofra 
di  fc  invidia,  anzi  guttanod’una  dolce  pace, 
e foave  concordia,  cedono  facilmente  la  fua 
giurifilizionc,  edidretto,  fi  prcllanl’una 
all’altra  gl'ifiromentidi  bene  operare , con- 
tcntandofidiquel  reciproco  interede,  che 
facciafi  l’opera  buona . Sicché  l’ozio  non 
hafeufii,  avendo  la  virtù  unto  affamano 
li  materiali  ; che  ciafcuno  puòcfcrcitarfi 
con  tutte  le  mani  in  tutte  le  vitcù . Efem- 

pio 
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potrebbefarfi  per  ninna  di  quede  potenze' 
fola;  fi  fa  per amendue congiunte.  Se  due 
uomini,  uno  fenz' occhi,  e l’altro  fenza 
piedi,  voldTero  andar  ad  unluogo,cperla 
ilrada  vi  fodero  molti  intoppi,  & impedi- 
menti} niunopocrebbedapperfecammina- 
rc,e  giunger  a quello.  Ma  le  il  cieco  pigliaf- 
fc  fu  le  fpalle  il  zoppo , che  non  può  cammi- 
nare} con  quella  induftria,  arrivcrcbbono 
dovcvolcfkroguidandoilzoppo,  & info- 
gnando la  firada  alcieco,  & il  cieco  cam- 
minando, dove  non  può  andar’il  zoppo:  & 
inquefia  maniera,  ajutandofi  l’uno  con  gli 
occhi, l’akroco'piedr.  Cosi  appunto  fono 
l’intellctto,e  la  volontàiquellocò  la  fualuce, 
che  fono  gli  occhi  dcll'anirna , quella  con  li 
fuoiaffetti,chcS.Agof.chiama  piedi  co’qua- 
li  l’anima  càmin  a.végó  a dar  ncll’oneftà  del- 
la virtù,&  a caufarc  larcttitudine  della  vita. 

_ Si  attribuifee  adolutamente  allevirtudi 
l’oflfiziodi  far  viver  bene:  non  perchè  quel- 
lo, che  efercita  gli  atti  di  una  virai  fia  fubi- 
to  buono  in  tutte,  eflindo  folo limitata- 
mente* in  quanto  fi  efercita  in  quella  forte 
di  virtù , donde  prende  il  nome , c la  forma , 
che  però  li  chiama  cado,  oMifcricordiolò, 
o Magnanimo,  ma dicefi,chc  le  virtudi  fan- 
no retto,  e buono:  perche  ede  hanno  fra  di 
fe  una  gran  conncdionc,  e concatenamen- 
to, efiendocome  tante  giojeproziofe  le  qua- 
li la  natura  .eomeanfiofa, efollccita del  no- 
llro  bene , non  l’ha  volute  lafciarc  feompi- 
gliate , e difgiunte cialcuna  da  per  fc,  come 
fi  lafciano  le  cofe  di  poco  prezzo,  e che  po- 
co fi  curano  ,•  ma, come  ricchidìme  perle , 1* 
haincraltarcinungiojello  di  fommo  valo- 
re, per  ornamentodcllanima. 

Con  li  vizj  non  fece  la  natura  quella  mae- 
firia  anzicchè,  per  Farli  piti  facilmente  per- 
dere, non  gli  uni.  Et  eraben  ragione,  che 
maggior  diligenza  ufadc  di  moltiplicarli 
beni  dell’animo, e diminuir  li  fuoi  danni, che 
quei  del  corpo.  Le  cofe  velenofe,  e pellilcnti 
proccura  ella  di  diminuire:  onde  fc  fi  genera 
la  vipera } lofacontalarte,cheil  nafcimcn- 
to  della  figlia  fia  morte  della  Madre.  Econ 
maggior  lol  lecit udjnc,  Si  artifizio  Ila  anche 
traccia ndoil confurnmo de’ vizj:  che  però 
lafciaogn’unoda  per  (è:  a fin  che  la  virtù  a 
quello  contraria  lo  pollapiù  facilmente  in- 
yefiire,&  cfpugnare.Chc  fe  fi  ajutadcro  l’un 
l'altro, e dadero  tutti  congiùti;  echi  potreb- 
be loro  refi  fiere  ?chi  moftrar  loro  faccia? 


pio  di  ciò,  che  s*é  dettoj,  può  edere  quand’u 
no  dà  limofina  :ch  cmateria.cgiuril'dizionc 
della  virtu  della  Mifericordia,avcndo  il  mo- 
tivo della  Carità } e quando  gafiiga  il  fuo 
corpo, ch’c  materia,  cdifirettodella  peniten- 
za, per  il  motivo  della  Callità  in  quelli  cali 
l’abito,  che  fi  guadagna,  non  fi  mifura  per  la 
materia, ma  per  il  motivo,  e fine  dell'opera , 
che  fa}  che  però  quello,  chedà  la  limofina, 
pcramordiDio,  none mifericordiolò,  ma 
caritativo . Quello,  che  gailiga  il  fuo  corpo, 
per  la  Caftità,non  fi  chiama  penitente,  ma 
Callo}  è cosi  dell'altrc  virtudi. 

Quindi  fi  ha  a raccorre  la  purezza , & al- 
tezza difìne,  concui  fi  hanno  a coronare 
le  opere  di  virtù } pofciacchè  non  hanno  al- 
tro edere,  che  qucllojchcfomminiftriloro 
quella  cola  alla  quale  la  nofira  intenzione  è 
dirizzata.  Sempre  fi  ha  ad  operare  per  mo- 
tivo virtuofo}  perche  fe  puntola  nollra  vi- 
lla fi  torce,  quantunque  nel  difuoriabbia 
l’opera  luilro  di  virtù,  farà  nel  di  dentro 
mero  vizio.  Non  fi  ha  mai  a far  bene  per  al- 
tro rifpetto,  che  per  il  bene , non  per  gua- 
dagno, non  per  ambizione,  non  pcrgulto . 

Nemcdefimamcntcfihaa  prender  licenza 
di  far  male,  per  non  incorrere rifehio di 
qualchcafironto,odanno . Che  però  didc 
crillianamente  Peregrino  Filofoto  in  una 
fua  lettera, dandoqucllo ricordo}  Lafcia di 
peccare,  c guardati  da  ciò , benché  li  Dei , c 
gli  uomini  fodero  per  ignorar Jo:pcrché  non 
giudico , che  sabbia  a lafciardi  peccare,  per 
paura  dell’infàmia , odclla  pena}  ma  per 
loloamor del  giudo,  c dell’onello. 

Diccfi  di  piti  nella  definizione  della  virtù, 
checoncfla  fi  vivcrcttamente. Quello  può 
quadrar’ad  ogni  virtù,  benché  fiapùramen- 
te  intellettuale:  fc  per  rettitudine  s’intende 
non  il  morale,  ma  qualunqueconfonanza,e 
conformità  dell’azione  con  la  potenza  dell’ 
anima,  che  l’ha  cagionata  : ma  quantunque 
s’intcnd  a,  co  m’c  veramente  del  viver  bene,  c 
con  bontà  mora!e:può  tuttaviacomprcnder 
ancora  le  virtu  dell'intelletto , come  fono  la 
fede,  c la  prudenza , con  a juto  delle  qual  i o 
nellamentc,  e lodevolmente,  fivivc.  Non 
perchè  ede  fiano  immediato  principio , che 
qualifichi  l’opera  onelta,  di  cui  piuttoftoé 
principiola  volontà,  c le  virtudi, che  in  eda 
rifiedono,  ma  perché  ede  fono  gliocchi,  c 
la  guida  di  firada  ficura,  c diritta, per  il  dirit- 

to,cgiufto,congiungcndofi  l’intelletto,  eia  ,uuunn««iiiiv,ar 

volontà  per  1 opera  buona  : c qucllo,che  non  j Nc  fola  mente  ha  dato  ad  un  vizio  per  con- 
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traria  la  vini]  ; ma  a tutti  li  vi?):  cd  c tanto 
nemica  del  male;  chenon  volle,  chcavertè 
folo  per  contrario  il  bene , ma  anche, con  fo- 
vranaafluzia , mifetTa  gli ltefli mali  inimi- 
cizia . Sicché  all'Avarizia  non  folo  fi  oppo- 
ne la  Liberalità»  ma  molte  volte  a lei  fa  guer- 
ra, erefifte  lìntcmperanza,  il  Timore,  la  fu. 
pcrbia,!a  Prodigalità,  qucllo,ch  c fiata  mag- 
gior’afiuzia,  c che  ha  factoquei  vizj mag- 
giormente nemici  ; che  hanno  piu  i n odio  u- 
na  virtù  medefima.  Qual  maggior’mimici- 
zia,che  tra  l’Avarizia.cla  Prodigalità?  Han- 
no  quelle  fra  di  fetàta  antipatiche  fi  odian 
più  l'una  l’altra,  che  ncfla  virtù  oppofta . Un 
A varo  piuctofio  farà  liberale , che  prodigo  : 
un  temerario  piutofio farà  forte, che  timido. 

Le vittudilono di  miglior  condizione: 
perche  hanno  folamcntc  per  loro  emuli  li 
vizj  a loro  contrarie  non  falere  virtù  lue  fo- 
rcllc:  anzi  acciocché  tollero  più  corrobora- 
tela natura  le  uni  inficme,cd  acciocché  fof- 
fero  più  amiche , volle  che  fi  abbracciartene 
Onde  quello,  che  ha  perfettamente  una  vir- 
tù lèdi  mcfticro,  che  le  abbia  tutte 

£ la  ragione  più  naturale  di  quello  pacifi- 
co concatenamento  è , perché  per  il  perfetto 
cfercizio  delle  virtudi  énecellaria perfetta 
prudenza, la  quale  vuole  una  buona , e retta 
volontà,  come  diremo  a fuo  luogo  : c come 
quella  rettitudine  non  può  eflér  lenza  le  vir. 
ludi}  quindi  fegue,  che  chine  ha  una,  deve 
avcrlctuttc:  di  maniera  che  la  Prudenza  è 
quella, con  la  quale  tutte  l’altre  fi  fanno,  e fi 
acquilìano.E  quello  fu  cagione  ad  Apollofa- 
nc  Filofofodi  non  volgare  erudizione , d in- 
gannarli, mentre  pensò,  che  non  vi  forte  le 
non  una  virtù:  dando  quefi’unico,cd  onora- 
totitolo  folamcntc  alla  Prudenza:  c l’altrc 
diceva , chea  lei  fervivan  come  fchiave . 

Oltre  di  quello , per  la  perfetta  virtù  fi  de- 
ve operare  con  colianza  in  ogni  occafionc  o 
tempo, che  fia  lodevole , o nrceffaria  l’opera 
fua.  fenza  che  la  porta  difturbarc,  ne  diffi- 
coltà, ne  alcun  terrore  : c come  alle  volte  oc- 
corre,che  le  difficoltà,chc  fi  ci  parano  avan- 
ti, hannocontrarietàcondivcrfc  virtudi  di 
quelle,  che  vogliamo  cfcrcitare,  fe  un  non 
irta  armato  con  tutte;  non  potrà  cosi  facil- 
mente vincer  tutti  gl’  impedimenti.  Or  per 
quello  incatenamcnto,c  lega, fi  può  dire, che 
conciafcuna  virtù,  ertendo  perfetta , fi  vive 
bene,  e rettamente  fenza  alcuna  limitazio- 
ne : perché  allora  tutte  Hanno  congiontc,  c 
lì  dan  no  la  mano  f una  all’altra , dando  fi  pa- 
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rola  giurata  di  fede,  c di  pace. 

Per  quefia  medefima  unione  tanto  colle- 
gata fi  può  medefimamente  dire, che  tutte  le 
virtudi  compongon  un  corpodi  virtù  inte- 
raie  perfetta;  li  cui  capo,  egli  occhi  fono  la 
Prudenza, la  lingua  la  verità , il  petto  la  Re- 
ligione,il  cuore  I A micizia , l’orccchic  l’ub- 
bidicnza,la  fronte  la  verccondia,Ie  vifeere  la 
Mifericordia, l’anima  la  Carità , il  fanguc  la 
fperanza.le  mani  la  liberalità,  le  fpalle  la  Pa- 
zienza , le  braccia  la  Fortezza,  lafalutc,  e 
buona  complcrtionc  la  Temperanza, il  gclto 
la  Modertia,  la  bellezza  laGiurtizia , lo  fio- 
ma  co  rAflincnza,ilfdToIaCaflità , li  piedi 
la  Perfèvcranza,  la  datura  é grandezza  l’U- 
miltà, la  pompa,  cd  il  fallo  la  Parfimonia. 

Un’altra  grazia,  c ricca  dote  fi  può  in- 
tender per  quella  efficacia,  o virtù  della 
virtù,  diciamola  cosi, per  viver  bene:  perché 
non  folo  ferve  per  viver  bene  in  ordine  alla 
parte  ragionevole  dell’anima , e vita  eterna; 
ma  anche  in  quanto  alla  vita  temporale,  cd 
inquefto mondo, fa chcfi  viva  bene,  ccon 
comodità,  fenza  che  le  fpine , che  pungo- 
no,trafiggcndocavino  fangue;  anzi  in  mez- 
zo a quelli  unogioifee,  c fa  luta  la  Beatitu- 
dine, che  per  fuo  prezzo  fpcra.  Di  ma- 
nicracché  non  folo  é caufa  della  vita  buona, 
in  quanto  é conforme  alla  ragione;  ma  an- 
che in  quanto  é conforme  alla  comodità,  c 
gullo.Bcn  diceva  Antillcnc  : Che  ne  il  Con- 
vitto fenza  con verfazionc,  ne  le  ricchezze 
fenza  virtù  poflòn’ertcrdigurto,  c di  dilet- 
to. La  virtù  è quella,  che  ordina  Ianoflra 
volontà:  ed  il  contento,  o ildifguflonon 
confiilc  nelle  cofc delle  quali  ci  rallegriamo, 
oci travagliamo;  ma  nell’aflctto  nollro  . 
Anche  tra  l'incomodità,  fatiche,  e mole- 
llie,  la  contentezza  del  virtuofo  ha  il  falvo 
condotto,  c potrà  viver  quivi  con  comodi- 
tà , ripofo , c gu  (lo . Perché  fa  con  indultria 
governar  il  fuo  volcre,cd  incamminar  bene 
la  fua  volontà , incui  principalmente  fla  il 
rallegrale  il  dolcrfi  : rubando  aflutamen- 
te  ilcorpoalla  fortuna,  emcttcndofi  in  fal- 
vo . Ertendo  la  virtù,  come  bendirtc  Jain- 
blico , l’ A filo  dcll’infel  icità  *. 

Se  ilèontento,  o il  difgulto  flarte  nelle  co- 
fc 5 come  quelle  in  fe  fono  fem  prc  le  medefi- 
meneccrtariamcnte,  ne  contengon  libertà 
veruna;  dovunquceflcfortero,  fempre for- 
zatamente cagioncrcbbono  o concento,  o 
pena  : e farebbono  già, come  allegriate, qucl- 
Ic  cole,  che  apportan  contento,  cquelle, 

che 
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che  difguflo . Mi  fi  vede  molto  il  contrario: 
perche  quello,  chcdà  gufload  uno  5 ad  un’ 
altrodàdifgufto:  equel,  che  è più  quello, 
cheadunomedefimohadatoora  gullo;  di 
ha  poco  ridettole  dà  difguflo,  fin/ a che  (i 
lia  niente  mutato . Le  ricchezze , gli  onori , 
li  diletti, la  vita  medclima  a molti  danno  no- 
ja  . Altri,  non  dicodeiSanti,  ma  demen- 
tili fi  fono  rallegrati,  ed  hanno  nlb  nei  tra- 
vagli,dolori, povertà,  ingiurie,  e nella  morte 
fletta . 11  che  è manifcfto  légno , che  non  Ila 
nelle  cofe  il  contento , o la  pena  : cttcndo  la 
morte  a tutti  la  medefima  privazione  di  vi- 
ta, e l’oro , e le  ricchezze  cttcndo  Tempre  in 
fendette.  Donde  dunque  nafeerà  quella 
varietà è fe  non  dalla  diverfitàdell’attctto 
■ della  volontà  umana, la  quale,  come  poten- 
za libera,  è non  sforzata  da  veruno  di  quelti 
atti,  ben  può  cagionar  varietà. 

Se  due  corpi  dattero  congiunti  inficme, 
uno  immobile,  è l’altro  per  fe  fletto  mobile, 
ila  per  efempio  un’Albero,  ed  un  Cervo, che 
Italie  fotto  l'ombra  di  quello,  e di  li  a poco  li 
vedeflimofeparati  l'uno  dall’altro,  per  lun- 
go tratto)  muno  direbbe,  che  la  cagione  di 
quella  mutazione  fotte  l'albero,  che  le  ne  Ita 
fermo, ed  abbracciato  con  mille  radici  con 
Iatcrra,mapiuttofloilCcrvo,  ilquale,  coi 
fuoifvclti, ed  alati  piedi, fi  può  muovere.  Al 
inedcfimo  modo  la  caufa  del  difgutto , o al 
legrezza  non  fono  le  cofe , in  quanto  a fe  ne- 
ccflarie,  c morte,  e Tempre  le medefime  ) 
ma  la  volontà,  la  quale c libera, edai  fuoi  af- 
lctti  mobiie:cdaquelli,cqualicon  leggierif- 
fimi  piedi,  bramando  unacofa,  Tene  volta 
all’ombra  di  quel  contento , ed  odiandola  fe 
nefugge.  Quindi  nafee  ogni  difguflo,  e 
piacere:  ne  abbiamo  altra  pena  fe  non  quan- 
toci mancaquello,  che  bramiamo,  o ab- 
biamo quello,  che  temiamo:  ne  abbiamo 
altro  gullo,  fé  non  inquanto  abbiamo  quel- 
lo, che  amiamo,  c ci  manca  quello,  che 
abboi  riamo . Tutto  l’artificio  della  pena , o 
del  contento  Ita  nell’ugualità  ,odilugualità 
diquello, cheli  ha  ,ofidefidera:e  come  la 
volontà  è libera  per  volere  folamente  quel- 
lo,con  cui  può  uguagliarli,  cioè  con  quello, 
che  può  da  fe  medefima  ottenere,  per  iltar 
infua  mano,  e per  non  voler  quello,  chele 
può  mancare,  per  non  dipender  da  lei,  ma 
ila  altri , almeno  dalla  fortuna  ) ed  oltreque- 
tto,  comcche  ha  ,con  ugual  privilegio, li- 
bertà di  voler  quello,  che  viene  dall’altrui 
mano,  cpcx  non  voler  quello,  che  un’altro 
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lctoglie)  viene  a ridurfi  a lei  il  contento,  o 

11  difguflo,  e per  confegucnza  la  virtù , ed  il 
vizio. Li gufli  grandi, che  li  pofiòno  manca- 
re) puòuno  non  dclidcrarli:  c cosi  fe  li 
mancheranno)  non  fe  nc  piglierà  difguflo. 
La  povertà,  che  li  può  avvenire,  puòuno 
non  abborrirla  ; ma  amarla , c cosi  flarà  nell' 
iflclìa  neceflìtà  contento . 

Or  come  la  virtù  e quella,  che  ciò  infe- 
gna,  e regge  bene  li  noftri  affetti,  quindi  è 
che  ella  c ì’ifola  di  rifuggio  nel  pelago  della 
fortuna,  l’aflìcuramentodai  mali,  la  ca- 
gione certa  del  contento,  c comodità  di 
queflavita,  tanto  abbondantemente,  che 
molli  Filofofi  hanno  chiamato  il  contento, 
che  ella  apporta,  felicità,  e Beatitudine  . 
Ondefaggiamentc  rifpofe  Socrate  a Gor- 
gia, quando  li  domandò  feil  Redi  Pcrfia 
era  felice,  dicendo  ) Orso  quanta  virtù  fi  ab- 
bia : e non  la  cedeva  ad  Agdilao,  fe  non  con 
condizione,  che  fotte  piu  di  lui  virtuofo . La 
fermezza  della  felicitai  della  quiete  folo  ha 
per  fondamento  la  virtù:  elenca  di  quefta 
tuttoéuntrambuftodi  defiderj,  e di  fpc- 
ranze  con  uguali  amareggiamenti  j tutto  è 
lottare  con  l’amare  onde  dcll’inflabilitàje 
niente  giunge  a fallimento  nea  terra  ferma 
fenza  la  virtù . 

Oltredi quefloil  principal  iflromcnto  , 
chcci  affligge,  eia  piu  ingegnofa  macchina 
di  crudeltà  non  fonde  cofeavverfe,  mala 
pcrvcrfaapprenfione.concuile  Mimiamo,  e 
l’opinion  falfa , c totalmente  Aorta,  chcdi 
quelle  abbiamo.  La  virtù  cquclla , che  ag- 
getta la  noflra  immaginazione,  egiudizio, 
per  giudicar  delle  cole  come  fono  in  fe , con 
che  ci  libera  da  molti  difgufli . 

Aggiunge!!  al  già  detto  la  qualità  e finez- 
za della  virtù  tanto  purificila  ; che  non  può 
corromperfi,ne  impiegarli  male,  come  fi  di- 
ce nella  l’uà  definizione . Perchè,  in  cafochc 
uno  voglia  fàr’un’opera  buona  per  mal  fine, 
equantunque  fia  per  buono,  fe  vie  alcuna 
malaciroollanza,  non  procederà  tal’opera 
dal  bello,  e puro  abito  della  virtù,  laquale 
non  vuol  macchiarla  fua  mano  con  toccar 
cofa  alcuna  fordida,  o fchifofa  di  colpa  : e 
tanto  odia  per  ogni  lato  il  male , che  nc  me- 
no di  paflàggio  vuol  con  quello  incontrarli . 
Da  quello  fi  conofee  con  quanta  purità  li 
debbono  efcrcitarl’opcre  buone,  facendole 
con  retto  fine , fenza  mefcolanza  d’altro  rif- 
petto,o  circoftanza  men  buona, ed  ignobile. 
Oltre  il  non  poterli  ufar  malamente  della 
P 2 vir- 
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virtù , ha  ella  un'altra  grazia,  che  non  può  . Iddio  ci  devel’eflèr  buoni . Quelli  che  fono 
fervirfidicofa,  chenonfenc  ferva  bene  , 'creditori  del  Cielo,  fonodcbiiori  a Dio  dei- 
anche  dei  medcfimi  mali,  quali  in  rara  ma-  la  virtù;  più  volle  fila  Maelià , chenoido- 
nicra,  trasforma  in  beni:  licchè  degli  ag-  | vclfimo  a lui  il  merito , chedar’a  noi  libe- 
gravj, che riccvcdci travagli , che  patifce,  ralmcnte  il  premio.  Di  due  giojc, e doni, dei- 
dei  peccati,  cheha  fatto,  dei  beni  di  for-  ili  maggiori  che  può  dare  virtù,  e Bcatitudi- 
la,  che  a tanti  fono  fiati  di  male,  quanti  ne,  delle,  come  maggior  credito,  e gloria 

'fua,  dar  prima  la  virtù,  & anche  per  dar  la 
virtù  non  ebbe  riguardo  di  voler  doverci  la 
Beatitudine:  perchè  febbene  anche  quella  fi 
dice,&  è veramente  grazia  fua,  non  è al  aio- 


hanno  fatto  male  , che  fono  fenza  numero; 
di  tutto  fa  il  virtuofofervirli  bene,  conver- 
tendo il  tutto  in  bene  per  il  Ciclo.  h lavir- 

tùtantobuona,  & ha  tal  grazia  di  fantità,  

chetuttoqucllo,  che  per  qualunque  banda  do,cheèlagiufiificazione,elanontà-mafo- 
tocca  , fa  buono  , e prcziofo,con  maggior 
verità  di  quello,  che  la  menzogmera  anti- 
chità finfe delle  manidiMida,  checonver 


lo  è grazia, per  grazia, come  parla  S.  Agolti- 
no:  cioè  grazia  dovuta  per  un’altra  grazia» 
che  prima  ci  ha  fatta  che  è la  virtù, e confor- 


tivano ciò  che  toccavano  in  oro.  La  virtù  me  quella  la  buona,  c giuftificata  vita 


nelle  calamità  dà  fortuna,  nelle  neccflicadi 
dà  ricchezze , nella  ferviti!  padronanza,nel 
badò  dato  nobiltà , nell’umiltà , lubhmità , 
nelii  travagli  contento  , nella  debolezza 
fortezza,  nella  deformità  formofità,  nelle 
tenebre  fplendore,  nella  morte  vita, poiché 
per  la  virtù  anche  li  morti  vivono. 

finalmente  la  virtù  è una  gioja  sì  ricca, 
che  per  averla  è neccllario  un  capitale  divi- 
no. Perciò  fi  dice,  clic  Iddio  l’opera  in  noi 
fenza  di  noi;  con  che  fi  da  a conoicere  la  ne- 
cefli  t à ddlagrazia  per  li  meriti  di  Cnllo, 
fenza  laquale  di  natura  noltra  non  abbiamo 
forza,  neda  noi  abbiamo  parte  per  eller  vir- 
tuoli.  E lebbene inquanto  a Iquefta  claufu- 
la della  definizione  della  virtù  volle  l’An- 
gelico,che  quadralle/òlamcnte  alle  virtù  in- 
fide ; può  nulladimcno  convenire  anche  all’ 
altre, le  cui  operazioni  non  pollono  farfi  be- 
ne, fenza  la  grazia . La  quale  necclfiti  co- 
nobbero anche  li  Gentili  nelle  loro  virtù 
morali:  peichédcU’infulcnonnc  trattaro- 
no, non  a vendale  quei  Filolòficonofciutc. 
MaperlancedTuà  detraili llenza  del  foc- 
corfo  divino,  che  nelle  virtù  moral  i conob- 
bero; non  folo  le  diurna  ronu  Divine,  ma 
diedero  loro  la  Deità,dedicandoTemp)cosi 
alla  virtù  in  comune,  cosi  alle  particolari , 
come  alla  Fedeltà,  alla  Verità,  allaPudici- 
zia,alla  Fortezza, alla  Giultizia,  Se  ad  altre  ; 
dando  ad  intéderccon  quella  l'alfa  adorazio. 
ncla  verità ,chc and iamodiccndojche  la  vir 
tùécofa  Divina, edono  di  Dio  folamente . 

Volle  la  Divina  Macltà  dover’a  noi  la 
gloria , enunci  può  dover  la  virtù  . Quella 


Ben  poteva  Iddio  in  crear  1 uomo  dargli 
al  primo  tratto  confeguimcnto  del  fuo  fine, 
collocandolo  nella  gloria,  fenza  aflegnargli 
il  preambolo  di  quella  vita  si  miferabilc, 
maflìme  comeora  è dopo  il  peccatodi  Ada- 
mo; ma  mancherebbe  con  ciò  al  mondo  u- 
na  gran  bellezza , che  è quella  della  virtù:  Se 
all’ucmo  mancherebbe  una  gran  grazia  di 
averla  efercitata , e di  averfi  meritato  il  Cic- 
lo con  quella:  e finalmente  a fua  Macltà 
mancherebbe  l’onore  d’efier  fiato  per  quel  la 
fervito.  Maggior  lode  di  Dio  c,  ch’cglifia 
fer  viro  5 che  l’uomo,  fenza  meritarlo  lia  pre- 
miato: è però  con  ragione  volle  prima  dar’ 
a noi  la  virtù  liberalmente,  che  la  gloria. 
Per  lo  che  dobbiamo , e liamo  piu  obbliga- 
ti alla  Maelià  fua:  poiché  la  virtù  è dono 
fuo,  & oltre  di  ciò  li  dobbiamo  tra  li  Tuoi 
maggiori  benefizi  laverei  voluto  donare  il 
colmo,&  ultimo  di  tutti,  che  c la  Beatitudi- 
ne, per elTcrquella,  a cuituttigli  altrifuoi 
lavori  fono  indirizzati , Se  in  cui  fi  lpcndo- 
no,  e terminano  tutti  felicemente . 

CAP.  III. 

Del  Soggetto  delle  virtudi. 

LA  nobiltà,  c Maelià  della  virtù  fi  può 
raccorre  dalla  fuafodia,  c trono:  il 
quale,  in  quanto  alla  parte  dell'uomo,  in 
cui  dimora,  èia  parte  più  eccelfa  di  lui  ,chc 
élofpinto,  el’anima:  inquanto  alle  per- 
sone, nelle  quali  richiede  principalmente 
di  rifedere , fono  le  più  fublimi,  equcllc  ,lc- 


è una  molto  fama  verità , e ben  fondata  nel-  quali  rivcrilce,&  inchina  il  mondo , li  No- 
la Fede,  che  Iddio  deve  ai  giulti  il  Cielo  : I bili,  li  Principi,  li  Regi . Vero  è,  che  la  Vir- 
ma  farebbe  butemmia , ed  crefia  il  dire,  che  ! tu  a niuno  difdicc  ; ma  però  quelli , da  cui 

piu 
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pili  code  di  cfser’accarczzata , c pofscduta, 
è dalle  perfone  grandi . 

Prima  di  venir  a trattar  dell’obligazionc, 
che  hàno  li  Principi,  e perfone  pubbliche  di 
abbracciai  (Erettamente,  & amorofamcntc 
con  la  virtù;  apporterò  in  generale  l'obbli- 
gazionc,  clicclh  hanno  d’andar  Tempre  con 
gcncrofo  ardire  avanzandoli  a gli  altri  nobi- 
li . Ne  perchè  cflì  fono  nobili  fono  fgravati 
dall’obbligazione,chc  hanno  alla  virtù , per 
cfser  ella  nobiltà:  la  quale  febbene  col  fuo  ti- 
tolo eccita  in  tutti  amore,  e (lima,  & anche 
invidia  in  alcuni;  non  è però  da  cutti  atn  ata, 
neanche  conofciuta  con  effetto  la  verità,  e 
realtà  del  fuo  efsere . Econ  ragione  difsc  Li- 
cofrontc,  che  il  bello  della  nobiltà  è oleuro , 
ma  il  fuo  nome  chiaro,  emagnifico. 

E lafciando  per  brevità  li  fcntimcnti  di 
Simonidc,  Democrito, Teogne,  Euripide, 
Socrate , & altri, chcconfulàincnte dicono 
della  Nobiltà,  alcuni  ch’è  la  virtù , altri  ch’é 
la  ricchezza  antica,altri  ciré  c Cuna  e l’altra, 
per  aver  quelli  parlato  o fen/.a  piena  foddif- 
fazione,  ocon Grettezza:  perche  quan- 
tunque la  Nobiltà  fofsc  le  ricchezze  anti- 
che, c auantunque  fofse  la  virtù  ; quelle  fa- 
ranno didime  forme  di  nobiltà  dalla  nobiltà 
di  fanguevedi  quella  reda  il  dubbio, che  co- 
fa  fia  quello , percui  ella  Ha  degna  d’efser  o- 
noratada’buoni,  e (ìa  da’catti  vi  invidiata . 
Niuno  più  che  i migliori  la  debbono  onora- 
jc:  e niuno  più  che  li  cattivi  l’invidiano . Li 
buoni  già  hanno  la  nobiltà  della  virtù  pro- 
pria, che  non  ha  bifognodi  dclìdcrar  quella 
della  virtù  altrui,  la  aualc  almeno  è mino- 
re della  fua:  Onde  difse  Bruno  Sigino  : 
Quello  è più  nobile , che  è più  buono,  effendo 
che  molte  notte  lo  /chiavo  è più  nobile , che  il 
fuo  padrone  : perchè  quello  è fervo  del f uomo, 
e queftodel  demonio . 

Dicodi  più  che  quella  Nobiltà  ha  meri- 
tato (lima  nel  mondo,  Se  applaufo  dall’an- 
tichità,in  quanto  è una  fpezial’obbligazionc 
alla  virtù  , cfiticncpcrunaprcfunzioncdi 
buoni  collumi  per  probabilità  digenerolìtà 
c per  opinione  ai  animo  compollo:  lènza 
che  quello , che  ha,  vi  abbia  dappcr  fe  pollo 
fondamento  alcuno  di  quella  si  favorevole 
(lima.  Ben  può  trovarli  fomigliantc opinio- 
ne in  alcuno  di  non  conofciuto  lignaggio  : 
ma  non  farà  lenza  averla  egli  guadagnata 
con  alcune  fue  azioni , e fenza  avervi  pollo 
il  fondamento . Non  fi  dicono,nefono  tutti 
li  Rcligiofi nobili,  con prefumerfi incisila 
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virtù  : perche  a quella  prefunzione  badato 
occafione  la  loro  elezione  di  vita.  11  privile- 
gio dunque  della  nobiltà  è che  anche , fenza 
azione  da  nobili , fia  dalla  fua  parte  si  buona 
prefunzione:  fe  non  fofse  che  li  convenisse 

11  concrario,pcr  efsere  manifedamemedifo- 
noratc,&  ignobili  siche  può  mcritar’onore 
infino  un  fanciullo,  che  non  fappiachccofa 
fia  meritarlo  : Reda  quella  si  graziola  opi- 
nione per  fare  che  fi  ilimi  molto,  la  nobiltà, 
ma  non  però  ciucche  la  virtù:  poicchò  dall’ 
avere  quella  Solamente  l’ombra , ed  opinion 
di  quella  ; ha  tutto  il  fuo  valore,  c dima.Che 
febbene  io  giudico,  che  fi  trovi  nobiltà , co- 
me fuole  comunemente  intenderli , che  fia. 
cofa  didima  dalla  virtù  , nulladimcno  tutta 
la  fua  gloria,  c prezzo  l’ha  con  relazione,  e 
proporzione  di  alcun  rilpctto  alla  virtù  , la 
quale  da  per  fe  è nobiltà  ludi  dente,  c fullan- 
zialc.  Dicefi  fano  il  colore,  lana  la  medici- 
na, fano  il  cibo,  il  tempo,  il  luogo , per  il  ris- 
petto, che  hanno  alla  làlute  dell’uomo,  il 
quale  dirittamente,  primariamemc.cfudan- 
zialmente  fi  dice  fano:  Si  èdillintacofa  la 
fanità  del  colore , della  medicina , del  cibo  ; 
del  tempo,  del  luogo.  11  colore  dicefi fam> 
perchè  è fegno,cd  effetto  della  falute  : la  me- 
dicina ed  il  cibo  perche  ne  fono  cagione:  il 
tempo,  ed  il  luogo  perché  la  conservano  . . 
Nclì’idcfia  maniera  è didinta  cofa  queda 
nobiltà  della  virtù;  ma  ha  la  gloria  del  fuo 
nome,  pcrilrifpcttochedicc  alla  viva,  e 
principal  nobiltà  della  medefima  virtù . 

Per  dichiarazione  di  quello;  Tre  forte  di 
Nobiltà  io  didinguo  in  generale:  febbene 
non  feguo  la  divilìone,  che  fanno  cavata 
daS.  Gregorio  Nazianzenoin  ugual  nu- 
mero, ne  quella  di  Platone,  in  numero  mag* 
giorc:  e dico, che  una  c fudanzialc,cd  univo- 
ca,l’altra  equivoca, laltra  analoga. Ecaccioc- 
chénonconfondiamociòcon  termini  Ico- 
Iallici;  voglio  dire, che  una  è vera,  o per  me- 
glio dire  evidente  : l’altra  falla, febbene  con- 
venga nel  nome , ed  opinione , mentre  che 
nella  dima  comun  del  volgo  per  tale  nomi- 
nataicl’altra,  ch’èia  terza,  probabile,  edi 
prcfun/.ionc , che  però  può  dirfi  mcdelima- 
mentc  Nobiltà  d’opinione:  echiamafi,ed 
è nobiltà,  perché  chi  l’ha  fi  prcfumc  proba- 
bilmente, che  abbia  anche  la  vera , c fu  dan- 
ziate della  virtù  : ma  come  in  cofa  fidamen- 
te vcrifimilc  potrà  accader  inganno,  c non 
cfler  veramente  come  fi  penfa . 

Qucllcduc  ultime  nobiltà  d’opinione  fi 
P 3 tro- 
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crovano  in  tutti  quei,  clic  hanno  origine: 
da  cale  illultri , e da  conofciuti  lignaggi, li- 
quali, ancor  che  perla  feconda  Nobiltà  tal- 
la  , che  gli  accompagna , non  farebbono  dc- 
gnid  edere  (limati;  tuttavia  fono  degni  di 
onore , di  privilegio , di  efenzioni,  c d’eder 
riveriti  dal  popolo,  per  la  terza  probabile 
Nobiltà,  balta  una  profunzione  incerta, 
che  vi  ha  virtù,  acciocché  li  poffa  dare  ono- 
re, e venerazione  cena.  In  fomma  vi  dii 
podcllo,  in  cui  favore  nel  dubbio  fempre  fi 
giudica.  E l’obbligazione  maggiore,  che 
hanno  li  Cavalieri  alla  virtù)  già  è come 
una  dignità , e carica , che  fi  deve  compcn- 
làrecon onore antccipato,  benché  non  vi 
lia  la  virtù  . Perciò  alti  Signori , e Princi- 
pi, anche  quando  fono  nelle  fafee  , e non 
hanno  l’ufo  di  ragione  ncceflario  per  la  vir- 
tù; fi deveonore,c riverenza . hfc  ad  un’ 
Officiale,  oArticro,  che  fi  obbliga  a far 
qualcheopera,  fifuol  dare  prima,  che  la 
cominci , pane,  Se  alcune  volte  tutto  il  de- 
naro > e prezzo  antccipato  $ non  ha  ad  efler 
di  peggior  condizione  l’obbligazione  alla 
miglior  opera  del  mondo,ch  e la  virtù  ; e già 
che  il  fuo  prezzo  , & il  fuo  guiderdone  giu- 
flo,c  dovuto  fecondo  latafla  piu  bada  della 
natura  c l'onore  ; ragioncvol  cofaè,chc  fi 
dia  parte  di  quello  a cni  ha  l’obbl  igazione,  c 
impegno  a cola  di  tanto  grand’cllimazionc. 

Per  maggior  chiarezza  di  quella  forta  di 
Nobiltà,  avverto , che  la  nobiltà  fi  fonda  in 
alcuna  eccellenza  di  beni.  Ne  fi  dirà  uno 
piùnobile,  cheun’altro,  fein  alcuna  cofa 
non  l’avanza  Due  forte  di  beni  fi  ritrovano, 
unoveramentebene,  l’altro  folamcntenel 
nome  : e nell’opinione , Se  immaginazione , 
èrealmentcfallobene,  Si  a paragone  del 
realmente  vero  bene  : ma  fe  conforme  alla 
dificrenzadi  quelli  cosi  diverfi  metalli  di 
beni,  è anche  la  differenza  di  Nobiltà  ve- 
ra, cbecquclla,  che  fi  fonda  nebeni  veri: 
è Nobiltà  lai  fa,  & immaginaria,  e d’opi- 
nione, o riputazione,  quella,  che  fi  fon- 
da nelli  beni , che  fono  folamentc,  per  opi- 
nione, & immaginazione. 

Beni  veri  fono  li  buoni  coflumi,  le  buo- 
ne c lodevoli  azioni,  da  dondela  virtù,  la 
cui  Nobiltà  fi  fonda  in  quelli  beni,  è vera 
Nobiltà,  fenza  opiiflcnenecontroverfia . 
Ma  il  volgo  (ciocco,  chenoncsì  gran  ino- 
ltro per  cfferbcUiadi  molte  tellc,  quanto 
che  per  averne  tante;  in  niuna  ha  occhio, 
che  miri  la  faccia  della  verità  :&app  cna  ca- 


pifeefe  non  quello,  che  bevceo’fcntimen- 
ti,efolorimiraquc(laluce,  o barlumeap- 
parente di  ricchezze,  difervitori,  di  cor- 
teggi , di  adobbamenti  di  Cafa , e tutto  il  re- 
ilo, che  tiene  in  illima  la  vanità  mondana: 
epenfa,  che  quelle  cofe  fono  beni,  c fa  più 
llimadi  quelli,  che  più  ne  pollcggono:  e 
quelle , che  da  quelle  procedono , tiene  per 
nobili . Et  in  quanto  quella  Nobiltà,  c fon- 
data in  si  grand’inganno  ; non  ha  molto  da 
cficre  (limata  : fc  non  fofie  per  efser  accom- 
pagnata da  una  buona , c probabile  prefun- 
zione della  vera  Nobiltà;  quantunque  ca- 
fonata in  parte  dall'opinionfalfa  di  (limar 
acni  quelli,  chcnonlono:  efsendo  errore 
il  tener  la  dovizia  per  bene,  avendo  ella  fat- 
to a molti  male,  c refoli  mali.  Onde  erra- 
rono quei , che  definirono  la  Nobiltà  anti- 
ca ricchezza , il  qual  gloriofo  titolo  con- 
verrebbe piuttoftoalla povertà  : acui,  con 
miglior  fentimento  lo  diede  Roggerio  an- 
tico Vcfcovo  di  Londra.  Uguale  anche  di 
lei  difse,  che  la  lua  Nobiltà  c più  Nobile  » 
che  i più  nobili  del  mondo . 

Prcfumcfi  di  più  , che  l’efser  arrivato  a vi- 
lla dell  invidia  quello  fplcndore,  & altura 
di  felicità;  none  fiato  lenza  gran  valore,  e 
collo  della  virtù;  la  quale  (limano,  febben 
certamente  per  quello  che  ha  ottenuto, 
non  perchè  il  premio  non  l’arriva,  ne  fi 
adequa  a quella,  che  è maggior  , che  la 
Fortuna:  regolando  pazzamente,  la  fua 
grandezza  per  quello , che  ha  ottenuto,  non 
per  quello,  che  merita . Efomigliantc  virtù 
li  prefume  ne  difeendenti , fecondo  la  ra- 
gion naturale,  c morale.  La  naturale  c per 
la  fomiglianza  dei  figli  ai  loro  Padri,  laqua- 
le  anche  ne  gli  animali  fi  fperimcnta.  La 
moraleèl’amore,chefiportaa  quello  che 
è proprio  : & offèndo  l’amore  caufa  di  fomi- 
glianza , mentre  li  figli  amano  li  Padri , non 
vicccrtoargomcntodi  prcfunierc,  cheeffi 
veglino  imitar  piulto  (lo  altri,  che  quegli 
llelli  ,che  gli  hanno  generati  : pagando  loro 
la  fomiglianza  della  natura , cnc  da  elfi  han- 
no riccvuta,con  la  fomiglianza  alle  virtù  lo- 
ro,allcquali debbono afpirare.  Efcbbcnefi 
dice,  che  il  debito  ai  Padri  non  cpoffibilca 
pagarfi;  fi  può  dire  in  quello  calo , che  fi 
paghi.  11  debito  eia  vita,  che  i figli  hanno 
ricevuto  dai  fuoi  progenitori  per  natura  : e 
quella  la  pagano  loro  dopo  che  quei  fono 
morti , per  la  loro  virtù  che  imitano  : facen- 
do con  ciò,  che  elfi  vivano  nella  memoria 
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ai  tutti,  rifu  fatandoli  ad  un  certo  modo 
nelle  loroazioni,  e collumi  .Quello  penfic- 
rohaadaver’un  Nobile,  didipingercin  fc 
li  migliori  coftumi  dei  fuoi  maggiori,  e rap- 

Jirefentarecoi  più  vivicolori,chc  può.nclla 
ua  vita  li  fuoi  morti  degni  di  vivere.  Que- 
lla cura  fece  ,che  Marco  Aurelio  Antonino 
lolle  il  miglior  Principe  dc’Gentili,  il  quale 
puòelTerdiefeinpioaCiiftiani.Egli  cosi  co- 
mincia la  narrazioncdella  fua  vita  Filofofi- 
ca(I.i  fu  5 pliil .)  Dal  mio  avolo  vero  appre- 
fi  ad  tjjirdi  coftumi  piacevoli  ,ér  a raffrenar 
l'ira.  Lamemoriadi  mio  Padre  mi  giovò 
per  divenir  verecondo , e farmi  di  coftumi 
degni  di  uomo  di  valore . Imitai  mia  Ma- 
dre nella  fua  pietà  verfo  li  Dei:  nella  fua 


che  tra  gente  favia,c  prudente . E non  c irra- 
gioncvol  prefunzione,  che  abbiano  avuto 
virtù  quelli  che  godono  del  premio  di  lei  , 
che  c l’onore , c riputazione,  che  ancor  du- 
ra. Si  pregino  dunque  li  Nobili  di  llar’iin- 
pegnati  con  sì  degna  obbligazione , e proc- 
urino, che  sì  propizia  opinione  fi  avverti , c 
che  la  llima  confronti  con  la  verità  : ne  fia- 
no  occafione,che  tutti  s’ingannino  : perchè 
altrimenti  faranno  cagione  di  tante  mentite, 
quanti  fono  li  giudizj  favorevoli , che  della 
lor  qualità  fi  formano.  Come  è forza, che  la 
candela  accefafpargafplcndoriy  cosi  c nc- 
ceffàrio  che  dalla  virtù  fi  generi  Nobiltà . E 
la  virtù  matricc,e  patria  dei  Nobili  : c poic- 
' che  a lei  debbono  quello,  che  fono;  non  è 


liberalità,  nella  fua  temperanza,  non  foto  grancofa,chea  leilòddisfacciano.  Non  fi 
per  non  far  cofa  cattiva-,  ma  ne  meno  per  ; può  negare,  che  la  Nobiltà  in  fe  racchiude, 
penfarla  : nella  frugalità  , e modeftia  del  : o guida  feco  una  certa  chiarezza, e gloria  dei 
fuo  mangiare,  molto  alieno  dalla fpefa , ebe  fatti  altrui, col  sàguc  dai  poderi  dcri  vatauna 
fuole  accompagnarlo  ira  le  molte  ricche^.-  j c anche  vero,  che,  come  il  Solc,conlaluce, 
Ze.  Dal  mio  bifavolo  imparai  a non  diver-  che  fparge,  e diffonde  da  fe  nei  corpi,fhe  in- 
iirmi  in  giuochi,  efefte pubbliche , ma  occu~  contra,  le  quelli  Hanno difpofti  conifquili- 
parmi  in  cafa  con  buoni  Maeflri , ér  inten-  ta  nettezza,  e pulitamente  lifci,comc  lòno 
dere,  che  perciò  non  avevo  a perdonare  a gli fpecchi; difegna  la  fua  medefima bellcz- 
fpefa  alcuna.  zainloro,  evillampalalucidachiomadci 

AggiungefialdcttOjchelo  fiato  dei  No-  fuoi  raggi:  mafe  fi  abbatte  in  corpi  molli. 


bilie  più  difpoito  di  fpefa  ad  eflcr  ammira- 
to, prudente, modello,  pereflcr  meglio  c- 
ducatodaiMaefiri,  e dagli  Aii,  per  aver 
tratto  più  politico,  per  aver  meno  Infogno 
di  penfarc  come  ha  a far  a vivere,  per  non 
aver  altro  che  fare,  che  fino  dalli  teneri 
anni  confagrarfi  al  bene,  He  all’oncllo  , 
lènza  perder  un  punto  di  tempo . Dove  che 
il  Figlio  del  plebeo  fpéde  quanto  haoin  im- 
parar qualche  arte,  & in  renderfi  abile  a 
qualche  cofa  .0  fi  applica  alla  fervi  tu  per  a- 
vcr  con  che  mantener  la  vita  quale  tutta  fi 
fpende  in  provvedimento,  c quando  fi  arri- 
va ad  aver  provveduto  per  vivere,  non  vi 
reftatempoda  vivere.  Finalmente  perchè 
gl’impieghi  dei  Nobili  fono  maggiori,  & a 
quali  folo  ponnodar  ficurtàla  Prudenza , c 
la  virtù:  che  però  fi  prefumc,  che  ellì  ab- 
biano la  medefima  virtù  : e tanto  più;  quanl’ 
è durata,e  provata  per  molti  anni . Quindi  è 
che  il  tempo  accredita  la  Nobiltà-perche  nó 
effendo  la  virtù  cofa  mortale,  ma  Divina , è 
di  fua  natura  eterna;  quella, che  per  sì  lungo 
tempo  dura,  e fegue  a fparger’i  fuoi  fplcndo- 
ri,  da  maggior  licurczza  d’efic  virtù. 

Da  Quelli , & altri  fondamenti  fi  forma  la 
fiima  della  Nobiltà , & illufiri  lignaggi, aa- 


e poco  puliti;  qui  finifee  la  fua  chiarezza 
& il  fuo  bel  ritratto  fcancclla  : al  medefimó 
modo  la  Nobiltà,  lume  della  virtù,  deve 
ftampar,  perdovunque  palla,  una  limile 
immagincdiquella,  da  cui  procede:  Scivi 
finifee,  dove  s’incontra  in  per  ione  effemina- 
te, cviziofe. 

ArmodiocelebrencllaGrecia  per  la  li- 
bertà,che  diede  alla  fua  patria,  diede  fegna- 
lato  principio  alli  fuoi  dilccndcnti,  di  nobil 
cafa,  e lignaggio.  Or’un’altro  Armodio  fuo 
pronipote,  baldanzofodel  fuo  nome,  c lin- 
gue fccco  gii , Se  afeiutto  di  tanta  gloria  del 
fuo  avo:  rinfacciava  ad  I fiorate  li  fuoi  Ante- 
nati, perche  era  fama , che  ci  foflfe  Figlio  d’ 
un  Ciabattino,  difprcgiandolo  del  fuo  li- 
gnaggio: ma  Ificratc  fenlatamente  li  rifpofe: 
Il  mio  lignaggio  in  me  incomincia:  il  tuo  in  te 
finifee.  FuTficratc  di  migliorjcondizione 
fenza  dubbio,  che  A rmodio  : poiché  a quel- 
lo potevano  cagionar  qualche  vergogna  t 
fuoi  maggiori;  ma  quello  cagionava  egli 
Hello  aiùoi  vergogna . E un  grand’affromo 
non  confervar  l’onore , che  s’c  ricevuto  fen- 
za collo  veruno;  & è una  gran  gloria  aver 
l'onore,  che  da  niuno  ha  ereditato. 

Unafitmlrifpofiaa  quella  d’Ilìcratedie* 
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deGiovanni  Uniadct  al  Conte  Uldrico . In 
te,  diile,  finifee  il  Contado  di  Cilia  : in  me  fi 
migliora  la  cafa  Nirtricenfe . Un  rufcellodi 
acqua  chiara,  nato  da  una  forgente  criltalli- 
na  e pura,  fe  parta  tra  i fango,  o il  falnitro  ;o 
fi  turba  con  il  loto,  o con  la  terra  viziolà  fi 
corrompe.  L’acqua  s’imbeve  delle  condi- 
zioni delle  fuc  vene,  c canali,  per  dove  parta. 
Cosi  la  gloria  degli  Antenati  lafcia  d’eflér 
illuftreneidifcendentidi  ofeur»,  e cattivi 
coltami.  La  nobiltà nafee dalla  virai,  & in 
erta  fi  conferva . lichene  anche  quei,  clic  fo- 
no parte  interertata,  porton  negare . Dicalo 
Fernardo  Perez  de  Gufinan  Signor  de  Ba- 
trcs,chiaro perla fuapennae per  il  fangue, 
il  quale  lafciò  fcritto , che  l’anima  della  No- 
biltà é la  virtù , e ficcome  non  reità  uomo  il 
corpo,  a cui  manca  l’animai  cosi  la  Nobil- 
tà lenza  opere  nobili,  e virtuofe,  è un  cor- 
rotto cada  vero.  Lofplcndorc,  che  ha  ap- 
portato una  torcia;  non  lo  conlèr  verà  fc  non 
un’altra.  La  Nobiltà  dei  genitori,  che  è lo 
fplendore  delle  loro  virtudi;  fe  non  è virtù 
de’Figli,  non  fi  con  ferverà  ; & ingiultamen- 
te  fono  li  Figlionorati,  crifpettatida  tutti; 
fc  non  fono  virtuofi.  L’onore  devefi  uni- 
camentealla  virtù , Se  c pregio fuo  proprio . 
Sarebbe  grand’lngiuftizia  fc  un’ Architetto 
ricevcllc  groffo  prezzo,  per  far' un’opera 
fontuofa,  Scegli  le  ne  rinuncile  con  quello 
lenza  metter  pietra  fòpra  l’altra.  Ladro  fa- 
rebbe qucllo,che  per  erroredi  computo  ri- 
ce  vertè  il  dinaro,  che  fi  deve  altrui , e non  lo 
rcllituifle.  Smagliante  appatcnzad’Ingiu- 
fiizia  porta  feco  il  ricever  un  Cavaliero  l’o- 
nore, chealla  virtù  fi  deve; cnoncominciar 
a metter  mano  ad  opere  v irtuofe . 

La  medefima obbligazione,  che  uno  ha 
difoltenerilfuoonorc,  de  il  fuo  flato;  ha 
anche  di  lòltencr  la  virtù,  che  li  farà  di  mi- 
nore fpefà  : ne  vi  è colà , che  più  conci!)  gli 
animi,  ne  che  più  ecciti  la  venerazione  di 
tutti,  quanto  la  virtù.  Tanto  più,  chelu- 
fingando  la  Fortuna  le  petfonc  grandi  con  li 
fiioibcni,  c comodità  a poter  far  male  } elfi 
volontariamente  non  vogliono  fa  tlo  : colà, 
che  non  può  far  la  gente  povera, c bartà  dalla 
oecclfità  forzata . Sicché  l 'obbligazione, che 
hanno  li  Signori , e Principi  alla  virtù.,  non 
è Italamente  cofa  decente  .-  ma  anche,  per  co- 
si dir  forzata . Di  niuna  colà  hanno  li  Prin- 
cipi , e Signori  maggior  ncceflità , che  della 
virtù  ; cqucllojchepoflònocflì  llimarmol- 
to,  di  ntuno  hajiu  infogno  la  virtù  , che  di 


loro,  pcrfàrficonofcere,  eftinurcdal po- 
polo. Arirtotilc dille,  chela  povertà  cer- 
cava li  virtuofi.  Iodico,  che  la  virtù  cerca 
li  ricchi , e potenti  : perchè  ne  ha  bifogno , 
acciocché  il  volgo  la  Rimi.  Non  prezza  il 
volgo  fcnonqucltibcni materiali  e grorto- 
lani,  che  entrano  per  li  fenfi,  e foto  rtima 
quelli,  che  hanno  quelli  : e per  la  liima , che 
egli  ha  di  quelle  perfonc,  fc  vede, che  elle  fti- 
mano, e tengono  nel  fuo  prezzo  la  virai,  ver- 
rà per  quella  llrada  ad  acqui  fiar  concetto,  e 
Itimadellamcdcfima,  dcadafpirare  ad  imi- 
tarla. Sicché  potrà  fcrvire  di  fìracagemma  ai 
nobili , c ricchi  1‘elTer  virtuofoper  divertire 
l’invidia  dei  loro  beni  temporali,  facendo, 
che  lì  attenda  all'emulazione  dei  beni  dell’a- 
nimo, che  fonolc  virtù;  pcrchè,Hando  que- 
lli in  podellà di  ciafcuno  il  conseguirli,  e 
noncrtcndodi  talforta quelli,  chiavrà  cer- 
vello, più  defidererà , c proccurcrà  la  vir- 
tù, la  quale  potrà  ottenere,  che  non  la  fe- 
licità temporale,  da  cui  potrà  rertar  burla- 
to, efenza ottener  nulla  . 

Non  è quella  neccrtìtà,  che  la  virtù  ha 
dei  Cavalieri , quello  ,chc  deve  meno  obbl  i- 
garli:  perché  quando  una  petfona  ha  bifo- 
gno dell’altra,  il  nobile , c ricco  ha  obbliga- 
zione di  dar  per  debito  quello,  che  per  altro 
darebbe  per  grazia,  Se  e tenuto  a favorire  il 
ncccllltofo.  Or  fe  la  virtù  ha  bifogno  dei 
nobili,  erti  hanno  obbligazione  di  ajucarla,e 
diaucorizzarlaapprcrtoal mondo.  Dalche 
ne  nafeerà  q ucflo  commercio  di  onori  : che 
la  virtù  onorerà  li  Signori,  Se  i Principi  ; Se 
ertamcdcfimamentc  farà  da  loro  onorata. 
Si  pregino  più  i nobili  di  onorarla  virtù  , 
che  di  cflfer  per  lei  onorati  nei  fuoi  Ante- 
nati: perché  quello  non  é proprio  onor 
loro:ma  de  Ili  fuoi  maggiori  che  hanno  gua- 
dagnato  l'onorc,&  hanno  lafciato  pefo,feb- 
bcncgloriofo,  aidifcendcnci  , difollencr- 
lo.  Cerchino  la  fùa  gloria, c lode, da  fc  llcrtl, 
e non  dai  fuoi  ancccertòri  : non  fìa  la  loro 
grandezza  per  teftamento  altrui,  maperrc- 
ìiimoniodi  opere  proprie:  non  ereditata 
dalli  morti;  ma  guadagnata  per  la  loro  vita. 
Non  è gran  nobiltà  trovarli  nobili,  ma 
il  farli.  Finalmente i Nobili fonoli princi- 
pali membri  della  Repubblica  , fono  la 
miglior  parce  del  corpo  del  Regno,  il  cui 
fine  è la  virtù  comune,  &cfli  hanno  mag- 
gior obbligazione  alla  particolare  : e pc  rchò 
fi  ha. di  loro  maggior  confidanza  di  vinti 
nata  dalla  fua  favore  vele  prclunzionc;  foma 
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pid  privilegiati , & in  molte cofccfcnti  dal 
comun  rigor  delle  leggi . 

Ma  venendo  a quelle  perfone,  per  cui 
conto  corre  il  bene  della  Repubblica  5 fi 
aggiunge  all’obbligazionc  del  fangue,  quel- 
la del  fuoortìzio,  e cura,  e della  fede  pubbli- 
ca: delchcdebbon  fare  maggior  conto,  e 
riconofcerfi  più  obbligati  ad  ogni  virtù.-  per- 
chè,dovendo  efli  aver  la  prudenza, e laGiu- 
llizia  5 non  poflòno  a verq  uefte , anche  mez- 
zanamente , che  non  abbino  l’altre:  concio- 
iiacche,  febbene  tutte  le  virtù  fono  tra  di  fc 
collegiate  ; tuttavia  quelle  due  hanno  nccef- 
faria  lega  con  l'altrc , Poiché  per  la  Pruden- 
za fi  richiede  purità  di  affetti  purgati,  e buo- 
na,  e retta  volontà  : e mai  fi  riterrà  quella 
nel  fuo  fiato  ; fe  le  virtù  tutte  non  la  folten- 
tano . LaGiufiiziaancora  richiede  l’accom- 
pagnamento  di  tutte  le  virtudi  : perche  non 
potrà  uno  efcrcitarbenclagiuliiziacongli 
altri,  e regolare  perroezzodileilepaflìoni 
defuoifudditi,  cvaffalli  ; fe  non  ha  prima 
amanfite,  e moderatein  fe  le  fregolate  paf- 
fioni  : ne  potrà  unoefferaggiullatamente 
retto,  egiullo  ; fe  non  è abbondantemente 
nella  fua  perfona  virtuofo.  Il  veleno, che  fi 
mette  in  un  piatto,  darà  la  morte  ad  unfolo: 
ma  quello,  cnc  fi  butta  in  una  publica  fonta- 
na,do  ve  tutti  vanno  per  acqua  ; farà  danno 
a molt  ifiìmi.  L'ilicrto  accade, fc  un  partico- 
lar  c viziofo , che  non  nuoce  fe  non  a fe  : ma 
fe  il  vizio  è nel  Principe , da  cui  ha  a derivar 
la  virtù,elaGiufiiziane’lùdditi,non  può  ca- 
gionar fe  non  danno  enorme,  & immenfo . 

Chedirò  dell’Autorità,  che  per  il  gover- 
no,& occupazioni  pubbliche  fi  richicde,ac- 
ciocchè  non  fi  deprezzinogli  ordini , c Ita- 
bilimcnti  buoni  fatti  da  perfone  non  buone? 
Quello  rifpctto,  e riverenza, con  niuna  cofa 
maggiormente s'acquifia, che  conia  virtù  :o 
per  meglio  dire, con  niuna  cofa,  fenon  uni- 
camente con  la  virtù  s’ottiene.  Non  è gride, 
ne  durabile  l’autorità,  che  folo  apporta  la  di- 
gnità,fe  uno  non  la  fofienta  con  le  fuc  mani, 
con  la  fua  vita, co  le  fuc  opere,fcnza  le  quali 
l’autorità  fia  efpofiaa’colpi  delle  beffe,  o 
dell’invidia . Il  prudente  Re  D. Alonfo  V.d’ 
Aragona, chePio  Secondo  chiamò  più  favio 
di  Socrate,  fi  offefe,  che  uno  lo  lodarti:  della 
fua  nobiltà,  & autorità  porta  in  manodclla 
fortuna,  dicendoli  perchè  era  egli  Re,  Fi- 
glio, nipote,  efratdlodiRe  ; alquale  egli 
rifpofe  : Sappi,  che  iodi  niuna  cofa  fa  meno 
ionio,  che  ài  Quello,  che  tu  tanta  (limi ..  , 


Ne  apporta  minor  obbligazione  l’esépio , 
che i Principi debbon dare.  Hl’cfcmpio  del 
Principe  piu  importante, che  non  è la  legge . 
Se  l’cfcmpio  di  un  particolare  fuol  averpiù 
forza, che  non  ha  l’iltcfla  legge  del  Principe; 
che  farà,c  che  forza  avrà  l’efempio  del  Prin- 
cipefteflò  ? Tanto èdall’efempio  alla  leg- 
ge, quanto  dal  detto  al  fatto  : e fc  le  parole 
del  Principe  fon  leggi  ; lefue  opere,  che  for- 
za averanno?  Più  bifogno  ha  il  Principedi 
faper  far  buone  opere,  che  di  fapcr  promul- 
gar buone  leggi  . Pcrfarleggijpotrà preva- 
lerfi  delta juto  d’altri  : ma  per  fàrl’operejnon 
potrà  cfler  ajutato  fenon  dalla  virtù.  Non 
può  uno  per  terza  perfona  effer  virtuofo  . 
Non  è la  virtù  una  Provincia,  che  ammetta 
Vice  Re  : ne  l’cffer  buono  è un’olfizio,che  fi 
porta  far  adempire  da  fofiituto. 

Aggiungefi  per  quella  obbligazione  alla 
virtù,  che  hanno  li  Signori,  c Principijche 
erti  fonoefenti dalle fteffe leggi,  dalle  quali 
non  poffòno  crtcr  forzati  ad  ortcrvarle.  Han- 
no la  libertà,  chela  potenza  loro  fommini- 
ilra.  Hanno  l’approvazione  de  gli  Adulato- 
ri. Non  hanno.non  dico  chi  li  riprendala 
ne  meno  chi  dia  loro  un  minimo  avvilo.  B 
tutto  quello  rifulta  in  favore  dc’vizj . Onde 
hanno  di  meftiere  i Principi  di  molto  fegna- 
lata  virtù, che  porta  a tanti  dardi  refiftere . 

Ma  quello,  che  porta  più  d’ogn'alrra  cofa 
quella  obbligazione,  è la  ncceffnd  della  ma- 
no» e favor  di  Dio,  pcrlacuifapicnza  li  Regi 
regnano,  & i Legislatori dcterminanoqucl- 
lo,che  egiullo  . E fe  li  Principi  non  fi  ten- 
gono Dio  benevolo  con  la  virtù  : maggior 
male  puòfarunodi  loro  per  mancamelo  di 
virtù  al  fuo  govcrno,che  non  tutti  li  fuoi  ne- 
mici con  le  tornarmi.  Una  trafeuraggine 
folo  in  Daviddc  fu  di  maggior dannoin  po- 
chcoreal  fuo  Regno  , che  non  li  furono  li 
fuoi  nemici, in  quarantanni, che  regnò  : con 
erter  quella  colpa  all’apparenza  tato  piccio- 
la:  che  fe  non  forte  fiato  per  il  gaftigo,non  le 
ne  farebbe  potuto accorrerequalunque,bcn- 
chèinvidiofoieciòdopoaverlaancnc  pian- 
ta r cquclchecpiù,  conavcrlianch’iddio 
ufatamifcricordia . La  rabbia,  etirannia  del 
maggior  Tiranno  del  mondo,  che  fu  Dio- 
cleziano, arrivò  ad  uccidere  in  trenta  giorni 
dicrìafette  milxCrifiianhma  l’inavertcz»  di 
uno  dclli  migliori  Re  del  mòdo,  oil  miglior 
di  tutti, non  in  trenta  di,ne  anche  in  tre  foli , 
che  furono  dedicati  allo  fdegno  divino,  ne 
anche  nella  terza  parte  di  uno>in  fetore  loia. 
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mente , uccife  più  di  quattro  doppj,  poiché 
furono  fectanta  mila  perfone . 

Il  Principe , quantunque  governi  bene , e 
fenza  alcuna  fua  negligenza , ne  dei  Mini- 
ftri  Tuoi  i potrà  eflére  al  fuo  dominio 
pcrniziofo , le  non  è in  fe  rteffofruttuo- 
fo,  cioè  buono  e comporto  in  tutti  li  fuoi 
collumi,  e vcftito  nella  fua  perfonadi  virtu- 
di , e ne  i fuoi  affetti  fpogliato  d’ogni  vizio . 
Bene  fpeffo  li  peccati  del  Re  galiiga  Iddio 
in  tutto  il  Regno  in  quella  vita , per  gaftigar 
nell’altra  i peccati  di  tutto  il  Regno  nel  Re , 
che  non  gli  ha  per  fua  negligenza  impediti , 
o perche  gli  ha  col  fuo  elempiooccafionati . 

Quanti  piti  fono  quelli , che  dipendono 
dalla  volontà  del  Principe , e da  quanti  me- 
no dipende  egli  > più  è obbligato, e necertìta- 
40  ad  aver  virtù.  Echi  può  aver  più  bifo- 
gno  della  Giurtizia , che  quello , che  è fupe- 
riore  alliGiudici, Scarte leggi  ? Chiaverà 
più  neccrtità  di  prudenza, chcqucllo,che  nò 
c tetto  da  niuno,  & egli  ha  a fupplire  all'im- 
prudenza de  gl’ignorantij  con  le  fue  leggi  Se 
Imperio  ? Chi  ha  maggior  neccrtità  di  Tem- 
peranza, che  quello, che  (ì  può  pigliar  licen- 
za perciò  che  vuole  ? Chi  ha  maggior  ne- 
certita  della  Fortezza,  che  quello,  che  ha 
a difender  tutti,  e guardarli  dai  fuoi  nemi- 
ci ? E fe  andiamo  alle  virtù  maggiori , chi 
ha  più  me  llicrc  di  Fede,  d i Lealtà , di  Confi- 
danza, cd’AmorconDio,chequello,  che 
rapprcfentalortertoDio,  & c fuo  pubblico 
Hùnirtro,eprincipal’iftromcnto? 

Conchiudo,  cncl’obbligazionc,  che  ha 
il  Principe  alla  virtù , è la  comune  con  tutti , 
perla  fua  perfona particolare  : & un'altra 
più  fpecialc  ne  ha , per  cffer'ancora  perfona 
pubblica,  c quella,  che  fola  equivale  all’ 
altre.  11  fupcriore foto  dovrebbe  aver  più 
virtù , che  tutti  li  fuoi  vartàlli , Se  inferiori  : 
perchè  deve avcrquclla  di  tutti  loro,  come 
perfona  pubblica,  e poi  la  fua  propria,  co- 
me perfona  privata . E quello,  che  lì  dice  de 
Principi  maggiori  $ fi  rtende,  nel  grado  fuo , 
arti  Magirtrati , Se  arti  Miniltri  principali,  & 
ai  Signori,  a’ quali  3 come  è dato  dai  mag- 
giori parte  dei  loro  affari,  e core  ; cosi  erti 
ricevon  parte  delle  loro  obbligazioni  : eia 
virtù  loro  deve  offertale}  che  con  erta  invi- 
tino ipopoli  : e quella  dei  Principi  tale, che 
sforzino  ad  ella  il  loro  Miniltri,  e dipen- 
denti . 
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CAPITOLO  IV. 

DeUa  differenza  delle  tfrtudi . 

PErfapere  quali  fiano  le  vini!  , che  pili 
alle  perfone  grandi  convengano,  c qua- 
li liano  le  qualità , e nature  delle  medertme  » 
riferiremo  ora  quante  forti  fi  trovino  di  vir- 
tù. Come  le  Potenze  dell’anima  fono  due. 
Intelletto,  e Volontà,  perche  la  memoria 
non  fi  diffingue  realmente  dall’Intelletto} 
cosi  vi  fono  alcune  virtù  puramente  intel- 
lettuali , che  perfezionano , e riccamente 
guarnifeono  l’Intelletto  : e quelle  fono  le 
feienze,  Scarti . Altre  ve  ne  fono  puramente 
morali,lc  quali  abbellifcon  la  volontà  : quali 
fono  la  Giurtizia,  la  Fortezza  la  Temperan- 
za. Ma  come  la  volontà  non  può  operare 
fenza  la  guida,  c luce  dell’Intelletto  3 vi  fo- 
no altre  virtù  di  duefatte  : che  per  rifeder 
nell'intelletto,-  fi  numerano  trai  mtelletua- 
Ii  : è per  clìèr  indirizzate  al  buon  governo 
della  Volontà,  Se  appartenereallicoftumi} 
chiamanfi  mcdefimamentc  morali  : come 
fono  la  Prudenza,  è falere,  che  la  favoris- 
cono, Se  accompagnano.  Le  prime  fono 
unto  proprie  dert’Intelletto  , c tanto  indi- 
pendenti dalla  Volontà,  cheli  fuoi  errori,, 
quanto  più  hanno  del  volontario , fono  mi- 
nori : è non  perché  le  fue  opere  fatte  più  ag- 
giuftatamcntc  fiano  più  volontarie  lòno  più 
degne  di  lode  • Quella  è la  differenza  tra  un| 
errore  fatto  in  matcriadialcunearti,  o di 
Prudenza, odi  altra  azione  di  virtù  morali: 
che  fe  un’Artefice  erra  a bello  ftudio  ; non 
riprenderemo  la  fua  Arte  : ma  ad  una  perfo- 
n a giufta,  c prudente,  fe  a bella  porta,  c libe- 
ramente fa  un’  ingiuria , o da  un  mal  confi- 
glio : le  diamo  per  ciò  maggior  colpa . 

Ciafcuna  forte  di  queite  virtudi  ne  rac- 
chiude in  fe  molte.  Metto  lcfcmpio  nelle 
morali , nelle  quali  ve  nc  fono  alcune , il  cui 
ortizio,ealIirtcreall’azioni  dell’uomo:  co- 
me la  Prudenza,  c la  Giurtizia:  altre  alle  fuc 
paflioni,  come  la  Fortezza,  c la  Temperan- 
za : c quantunque  le  forze  nelle  paflioni 
ftiano  nell’appetito  le  virtù , che  le  modera- 
no rtano  nella  volontà,  chebaftapcr  la  vi- 
cinanza , che  tra  l’appetito  razionale,  c fen- 
fitivo  fi  ritrova . Per  la  differenza  di  parti , 
cheinquertoè  ) affcgnafiun’altradivifione 
di  virtudi  : alcune, che  fi  occupano  in  mode- 
rar la  parte  irafeibile,  che  fono  quelle  che  & 
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«troiano  nello  fquadronc  della  Fortezza:  al- 
treche  s’impiegano  in  regger  la  parte  concu. 
pifcibile>chc  fono  quellc,che  (lino  nel  quar. 
nero  della  Temperanza  . Ve  ne  fono  altre, 
che  alle  dette  fi  aggiungono,  che  quantun- 
que non  fiano  in  rigore  virtudi  di  Fortezza, 
Temperanza, e Giuftizia;  portano  non  mol- 
to differente  livrea,  c però  l'accompagnano, 
e nella  compagnia  loro  s’arrolano . 

E’  l’apparato  delle  virtudi  molto  nume- 
rofo  : perchè  liberaliflima  è fiata  la  potente 
mano  di  Dio  in  abbellire  l’animo,  come 
parte  nobilifiìma  dell’uomo  , molto  piti  , 
che  invertire  il  corpo,  che  è la  parte  men 
nobile, e più  rozza.  Vero  c, che, in  quanto 
alla  prima  entrata  in  quefia  vita,  pare,  che 
ella  abbandoni  l’uomo  tutto  : tantoché  flu- 
pitifi  di  ciò  li  più  fa  vj  de  gli  Antichi  , im- 
pofero  alla  natura  nome  dimadregna  dell' 
uomo  : e fi  querelarono  di  lei,  che  abbia 
ci  poco  anzi  minor  cura  anche  dell'ani- 
ma : poiché  fenafee  l’uomo  nel  corpo  nu- 
do, e fiacco  ; molto  più  nudo,  e fiacco 
nafee  nell’animo  : nafccndo  l’animo  fpo- 
gliato  delle  fuc  membra,  che  fecondo  di- 
cono alcuni Filofofi,  c feolafiici , e Santi, 
fono  le  virtudi,  per  le  quali  viene  ad  efièr 
l’animo  intero , e perfetto . Ma  quefia  non 
fu  trafeuraggine  della  natura:  eie  fu;  ella 
morto  ben  l’emendò. 

£ (Tendo  il  corpo  privo  di  libertà  ; non  po- 
teva la  natura  lafciar  nulla  in  fua elezione: 
onde  prelcfi  ella  a fuo  carico  di  dati  i compi- 
tamente tutti  gl' iftromcnti , & organi  ne- 
ccllarj  per  la  lya  vica , ma  lènza  darli  nien- 
te di  più.  E la  natura  maefiradi  parfiroo- 
nia,  c noncnefcialacquatrice,ncmefchi- 
na  : onde  ne  diede  al  corpo  foverchio,  ne 
li  negò  il  neceflàrio . Ma  all’animo,  come 
parte  infe  libera,  e facra,  portò  riveren- 
za, c non  vollcagghingerli  altro,  ma  la- 
fciò,  che  a fuo  gufto  fi  forniflfe,&  abbclliflc . 
In  quello,  che  al  fuo  ofiizio  toccò;  fi  por- 
tò compitamente,  c quali  fece  piti  del  fuo 
cofiumc  , o almeno  foddisfcce  ballante- 
mente,con  prepararli , & offerirli  più  iftro- 
roenti  da  operare , che  non  ha  dato  al  corpo 
membri.  Al  corpo  non  ha  ella  dato  fe  non 
due  mani  ; all'animo  molte,  c tante, e quante 
fono  virtudi . AI  corpo  non  ha  dato  fc  non 
una  fortezza,  per  tutto  quello  , che  aveva 
a trattarcmegli  ha  dato  una  fortezza  pcrfol. 
levar  piombo,  un’altra  per  tirar d ietrc,un'al- 
ua  per  portar  cariche  .-  fioche  (tracco  da  un 
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pefo  non  rcllaflc  (fiacco  peraltro  : ma  le 
forze  dell'anima  fono  tanto  diftintc;  quante 
fono  le  cofc,  che  le  pofion  efier  gra  vofe:  tan- 
te fono  le  fuc  virtudi  ; quante  fono  le  lue  dif- 
ficolcadi.  Et  anche  per  ogni  materia  , che 
può  trattare,  può  avere  due,  o tre  virtù  : una 
acquifiata  con  le  fuc  opere  : l'altra  meritata , 
che  c la  virtù  infufa,che  le  rifponde:  la  terza 
un  dono  particolare  dello  Spirito  fanto:  per- 
chè oltre  alle  divifioni  dette  delle  virtudi , 
ve  ne  fono  altre  più  foprannaturali,  è fono 
li  doni  dello  Spirito  fanto:  e fe  per  fotta  fono 
abiti,comcgiudica  l’Angelico  : Di  maniera, 
che  per  una  materia  di  virtù, per  efcmpio,pec 
foffrir  la  morte,  vi  fono  tre  virtudi  una  natu- 
rale, un’altra  foprannaturale:  quella  acquifi- 
cacon lafrcqucnza de gliatti,  quella  infufa 
infieme  con  la  graziala  terza  un  dono  della 
Spirito  fanto . E quello  è parlando  della  ma- 
teria propria:  perchè  fe  parliamo  della  mate- 
ria aliena,che  le  virtudi  una  all’altra  grazio- 
famécc  fi  prcfiano;potràciafcuna  materia  di 
virtù  efier'  efercitata  da  quali  tutte  Falere» 

La  ragione  perchè  fiano  le  virtù  intulc 
neccflàric,  c perchè  non  è fiato  l’uomo 
creato  (blamente  per  vivere  a fe  folo , ovcro 
in  compagnia  di  altri  uomini , nel  rozzo 
villaggio  di  quefio  mondo.  Più  arto  difegno 
ebbe  la  fupreraa  Bontà,  la  qualccon  amo- 
rofi  intenti  follevò  l’uomo  a piu  fublime 
fine , per  viver  con  Dio , e con  gli  Angioli, 
nella  Città , che  abbiamo  nel  Ciclo . Onde 
con  veni  va, che, oltre  le  virtudi, che  può  l’uo- 
mo guadagnar  da  fe  per  viver  bene,  inquan- 
to vive  mecanicameme  tra  gli  altri  uomini , 
che  fono  le  v irtù  naturali , e che  fi  chiamano 
acquifite; folle  arricchitocon  altre  piu  fupe- 
riori,  in  quanto  è creato  per  il  Cielo,  & è 
concittadino  de  gli  Angioli.  E quelle  fono 
le  virtudi,chcfi  chiamano  infufe , è fopran- 
naturali, con  le  quali  può  operare  più  eccel- 
famente,  in  quanto  è matricolato  nella  Città 
di  Dio , della  quale  il  giufiogià  fi  tiene  pro- 
pinquo, quantunque  ne  fia  aliente . Che  pe- 
rò dille  S.Paolo,che  il  nofiro  avvicinamen- 
to era  nc' Cicli:  dando  ad  intender,  che  la 
nofira  convenzione,  come  trasferì  la  Vol- 
gata , Si  il  nofiro  trattenimento  aveva  ad  et 
lèrc  conforme  attortile  di  lafsu  . Ecosiin 
infonderli  ad  uno  lagrazia  abituale, con  cui 
ha  diritto  al  Ciclo,  c lì  fa  fuo  naturale,  c Cit- 
tadino ; li  vengono  inficine  date  tutte  le  vir- 
tù, con  le  quali  porta  operare,  conforme  allo  _ 
fiato  , al  quale  è fiato  promofio . 
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tvvi  maggior  differenza  inopcrarepcr 
le  virtù  infine,  o per  Tacqui  fite  ; chenonè 
fra  le  azioni  di  un  ben  deliro  Cavaliere, 
«Cortigiano,  o di  un  rozzo  Contadino  : i 

3uali  una  medefima  azione,  come  il  parlare, 
mangiare, il  camminare,  la  fanno  in  aliai 
differente  maniera  : quello  rozzamente,  e 
uello  con  ogni  leggiadria  :ilContadino,fe 
a a parlar  al  Re,  e farli  riverenza  ; lo  fa 
fgarbatamente  : ma  il  Cavaliero , con  molta 
attillatura,  e garbo.  Ora  aH’iftcfià  propor- 
zione , quello,  che  opera  con  le  virtù  intufe; 
opera  come  Cortigiano  del  Ciclo  : e quello , 
chcopera folamentecon Iacquifitc;  opera 
come  contadino  della  tcrratquello  opera  có- 
formc  alla  grazia;  quello  folo conforme  alla 
natura  : quello  opera  fopra  la  ragion  natura- 
le; quello  opera  lolo  conforme  alla  ragione. 

Li  doni  dello  Spirito  fanto,  o fiano  abiti 
permanenti , come  falere  virtù , o lìano  ajuti 
pari  icolaridi  Dio , che  fuol’  opportunamen- 
te concedere,  di  che  fono  varj  i pareri  ; certo 
d che  fono  per  cali  Angolari,  efiraordinarj, 
ne’ quali  uno  opera,  non  come  uomo  ; ma 
come  cola,  che  ha  del  divino,  llfuoparti- 
colar  offizio  e difporrc  quello, a chi  fi  età, ac- 
ciocché facilmente  lìa  mollo  dallo  Spirito 
fanto.  Efcmpjdi  opere  fatte  per  mezzo  di 
quelli  doni , fono  la  fentenza , che  diede 
baiamone  a quelle  due  donne,  che  fra  fc  li- 
tigavano del  vivo  bambino  : il  giudizio  di 
Danielle  contro  li  due  vecchi  iniziatori  di 
Sufanna  : l’ardimento  di  Eleazaro  in  affal- 
tare  il  torrito  Elefante  : il  zclodiFinccs  : 
l’ultima  azione  di  Sanfonc,  in  cui  morì  mo- 
lando de’fuoi  nemici , e fcpolto  nel  fu o tro- 
feo . 

Tutte  le  virtù  dette  fono,  acciocché  un 
uomo  ordini  immediatamente  le  fuc  azioni, 
e paflìoni,  si  verfo  di  le, come  verfo  de gl’al- 
cri.  Ma  come  l'obbligazionc  principale  é 
verfo  di  Dio  ; era  neceffario  per  adempirla 
perfettamente , che  vi  follerò  altre  Virtudi 
piùfupcriori,  e divine,  ehcrifguardafléro 
immediatamente, Dio.  Onde  furono  neccf- 
faric  le  Virtù  Teologali , con  le  quali  adepie 
l’uomo  quello,  chea  Dio  dille,  conofcendo 
la  Maellà  fua  fperando , e prcfumcndo  bene 
della  fua  onnipotenza,  amando  la  fua  bontà. 

Quelle  fono  le  differenze  delle  Virtudi, 
in  quanto  alla  loro  poflanza;  e nò  trovo  niu- 
na  di  quelle , chcconfervan  nomedi  Virtù , 
che  fi  polla  allegnarc , come  meno  necefla- 
ria,  o meno  propria  de’Cavalicri  ; perche 
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non  manca  loro  materia  , dove  efercitarle 
tutte,  e di  poter  operar  bene  in  tutte  le  ma- 
niere : come  manca  alle  pcrfonc  d’inferior 
condizione.  Come  potrà  il  mendico  cfcrci- 
tar  la  liberalità  ? come  il  necefficofo  eller 
magnifico?  come  colui, che  non  ha  che  man- 
giare eller  temperante  ? come  quello,  che  é 
perfona  privata , amminillrarlagiullizia  ? 
hanno  li  Signori , e Principi , maggior  ocea- 
fione,  e copia  di  virtudi, di  liberalità,  di  Ma- 
gnificcnza,diTemperanza,diGiullizia,  o 
nc’fuoi  fiati  proprj,  one’Go verni  loro  com- 
mefli.  Hannodoppia fotta  quelli.chc poffo- 
no  operare,  e far  bene,  fc  vogliono.  E li 
Principi  hanno  in  mano  loro  la  poteftà , che 
non  fia  in  man  loro  I’acquiftarla  : ma  fc 
manca  loro  la  volontà,  che  e più  facile,  e 
Ila  nelle  loro  mani;  farà  doppia  malizia  fenó 
l’adoprano. Solo  debbono  llimarfi  fortunati 
per  aver  avuto  comodità  di  far  bene . 

Suppofiodunque,  che  quanto  alla  fo- 
(lanza  delle  virtudi , tutte  fono  proprie 
de’Principi,  e de  Signori  ; eleggiamo,  in 
quanto  alla  qualità,  e finezza  loro,  quali 
ad  cfil  convengano  • Conforme  a che  fare- 
mo altre  partizioni  di  virtudi . Certi  Filofofi 
principalmente  Plotino , ne  pofero  quattro 
gradi  : Alcune  le  nominarono  virtù  politi- 
che: altre  le  chiamaron  purgative  : altre  di 
un’animo  già  purgato  : Si  altre  Efcmplari, 
& Ideali:  virtù  Politiche  fono  quelle,  che 
governano  gl'impctidclibcrati  dell’animo, 
e che  di  fuori  lì  veggono  da  tutti  eller  vi- 
ziofi.  Virtù  purgative  fono  quelle,  che  to- 
talmente Traducano  dall'anima  la  mala  in- 
clinazione conofciuta . Virtù  di  animo  pur- 
gato fono  quelle,  che  tolgono  molti  empiti 
repentini , e fenza  deliberazione , e li  prifni 
allalti  per  il  male.  Le  virtù  efcmplari  fono 
fuperiori  all’alcre  tre  : e come  nella  terra 
pare,  che  non  fi  poffa  immaginare  grado 
fuperiorc  al  terzo  dc'gid  detti, giudicò  Mar- 
fillio,  che  per  quelle  intefe  Plotino  le  virtudi, 
non  di  uomo,  madiDio.  Ma  ad  Egido 
Romano  pare,  che  fiano  le  virtudi, che  han- 
no ad  aver  li  Principi,  li  quali  hanno  ad  effer 
uomini  divini,  e fecondo  MercurioEgizia- 
co , hanno  ad  efier  gli  ultimi  Dei . 

Vi  fono  anche,  conforme  ad  Ariftotile, 
diverfe  qualità  di  virtù  . Alcune  fono  le 
comuni,  alcrefonodi  maggior  qualità,  che 
chiamanfi  Eroiche,  e fecondo  Filone , fi 
poffon  chiamar  Angeliche.  Arillotilc  anco- 
ra le  chiamò  Divine:  e l’cfcmpio,che  di  que- 
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fte  arreca,ede!  Principe  di  TrojaEttorc:pcr-  |fue  prodezze  meritò  di  fuccederli.  E Lea 
che  fono  propnedi  Principi  , c Signori  pili  [ zaro,  come  nobile,  la  Scrittura  lo  dà  a co- 


che di  altre  pcrfonc.  E li  Filolbfi,chcdi  quel- 
letrattano  ; oinfcgnanochiaramente  efier 
dc’Principi  ,ocongli  cfcmpi,  chediquelle 
propongono, lo vengono  adichiarare  : eia 
loro medclima  definizione fo richiede , non 
convenendo  fc  non  a quelli , che  fono  di  fpi- 
rito  follevato.egencrofo;  perché  virtù  eroi- 
ca é un'eminenza,  c fpKndorc delle  virtù 
Morali:  chefollevaruomo  fopra  la  condi- 
zione, c natura  umana , tacendolo  una  cofa 
dimezzo,  tra  Dio,  egli  uomini,  c nafee  da 
un  molto  avantaggiato  amore  a tutto  quel- 
lo,che  éonello. 

A chi  dunque  potrà  convenire  quella 
finezza , e fupremo  grado  di  virtù  Divine , 
quali  fono  l’Efemplari , o Ideali , e I Eroiche 
flc  Angeliche , fc  non  a quelle,  che  hanno  ad 
efier  un’illuitre  cfcmpio,<.  bell’idea  de  gli  al- 
tri? Echi  pocrà  eiìcr  efempio , fc  non  quei, 
che  fono  più  riguar  lati,  e cometeatrodcl 
mondo  ? Hanno  ad  efier  di  tal  forte  le  virtù 
dc’Pnncipij  che  fidamente,  conrtilerefli 
veduti, l’infegnino,  Oc  i popoli  piglino  forma 
di  vivere,  &ricono(cano,ncircfeim>io,  e 
forma  loro  i pronrj  difetti , come  le  in  un 
criftallo , o tcrlo  fpecchio  li  vcdeflcro  . 

Loda  Ariltide  l’Impcrator  Marc’Aurclio, 
perché  col  folo  mirarlo  lafciavano  li  viziofi 
al  fuomal  vivere,  c fi  cangiavano  in  altri, 
trasformandoli  in  uomini  conaflai  maggior'  lo  jifpongono . Laprimaéa  Dio,laSecon- 
inaraviglie,  che  alla  villa  di  Gorgone  ,[  da  a le  Bello,  la  terza  al  profilino.  La  prima 
non  fi  trafmutavan  gli  uomini  in  beltie.  | è cagione,  e fonte  delle  altre  due  : c la  lecon- 
Et  a chi  ha  a convenire  viriti  fupcriore , fc  da  é forma,  dcefemplarc  della  terza.  Onde 
nona  quei,  che  fono  indigniti,  egrado!  tratterò  delle  virtudi  por  il  fuo  ordine  c<>n- 
luperiorc  ? In  chi  rifiederà  meglio  la  virtù,  formcaU’ofiizio,chefannorifpcttoallc  det- 
tile follcva  un’uomo  fopra  gli  altri  uommij  te  obbligazioni.  E perché  con  la  prima  corn- 
inoli in  quello,  che  mira  gli  altri  uomini  plcnoprincipalmcntelcvirtuleologalijda- 
a*  ^ A chi  piu  quadrano  le  vir-  rò  da  quelle  principio. 


nolcere  per  tìgliodi  fuo  padre,  quafi  celebre- 
Sanfone  fu  Duce,  c governatore  d’Ifraelc. 
baiamone  fu  Re.  Perché  é più  proprio  di 
tali  perfonaggi  operare  eccellenti  opere  di 
virtù,  c di  grand’eminenza,  come  quelli, 
che  nannoad  efier  a gli  altri  Macftri. 

Ma  fi  ha  ad  avertire,  che  quelli  Spiriti 
eccelli,  che  li  Signori  e Principi  hanno  ad 
ing*  nerare  ne’  loro  petti  > fiano  di  puroa- 
morcdeUonefià , di  cui  folo  hanno  ad  efier 
bramoli  : perché  vi  può  eflèr  pericolo  si  per 
l’altezza  della  loro  fortuna  , come  per  il  più 
follevatofcopo  della  virtù,  a cui  hannoa 
giungere  ; non  guadino  li  defiderj  genero- 
li , concatei  va  lega , cnongliofcurinocon 
laloroombra,  Oc  opinione:  Bilognaavver- 
tire  ,chc  fono  cofe  aliai  didime  fpiriti  gene- 
ro fi  , cfpiriti altieri.-  c colui, che ne’fuoi co- 
dumi,  e defidcrjm.-fcola  quelli; fomenta  nel 
fuo  petto  fcrpcnti.che  l’avvelenano . E que- 
(to  balli  aver  detto  delle  virtudi  in  generale. 
Diremo  ora  di  ciafcuna  in  particolare . 

CAPITOLO  V. 

Della  virtù  della  Fede . 

TRe  fono  le  obbligazioni  dell’uomo, 
per  l’adempimento  delle  quali  le  virtù 


tù  Angeliche  } che  a quello  , che  ha  un 
medefimoofii7iocon  gli  Angioli , di  cufto- 
dir  uomini , c governarli? 

Di  coloro, che  operano  con  virtù  Eroica , 
dille  Andotile , che  fon  molli  da  iftinto 
divino  : quafi  il  medefimo,  che  a’  doni 
delloSpiritofanto  fi  attribuire,  c fc  fi  ri- 
guarda a gli  efempi  , che  fi  prendon  da 
quelli,  che  con  tali  doni  operarono,  de’ 
quali  abbiamo  parlato  di  lopra,  fono  di 
perfone  nobili , di  fanguc  Reale , Governa- 
tori, e Regi.  Danicllefu  nobilillimo,  edi 
fangue  Reale,  & il  favorito  del  Re  di  Ba- 
bilonia. Finecs  tu  figliodi Aaron,  cpcrle 


Tutto  il  governo  della  buona  vita  è retto 
dal  conofcimento  : ne  ve  n’  é alcuno  più 
prcziofo  , cfutalime,  chequello,  della  Fe- 
de: che  però  Guglielmo  Parigino  la  chiamò 
Tiara  dell’intelletto,  c la  prima  gioja  della 
fua  Corona  : laqualc  é un  fupplimcntodi 
quello,  che  manca  a i fornimenti , & alla 
ragione,  più  certo,  che  la  ragione  medefi- 
ma  : e fecondo  San  Paolo , é il  fondamento 
dcllccofe,  che  abbiamo  afperare,  e delle 
cofe,  che  a gli  occhi  non  apparilcono.  E 
vuole  dire,  chclaFcderapprefenta  le  cofe, 
che  fpcriamo  di  veder  chiaramente , come 
fc  l’avclliraogià  prefenti  : c ci  obbliga  ad 

alien- 
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aflcntire  alle  cofc,  che  non  fi  veggono  , ne 
le  può  il  difeorfo  della  ragione  umana  aju- 
tare.  Però  nella  Fede  abbiamo  perciò  ar- 
gomento! e prova  piti  certa  ; che  le  più  chia- 
re dimo (trazioni,  per  efier  Iddio  quel,  che  le 
dice , e quello,  che  dà  tcltimonianza  di  loro , 
cflendo  egli  Comma  venti , che  non  può  in- 
gannarci, ne  ingannarci . 

E Hata  la  Fede  il  rimedio  del  mondo  ul- 
cerato nelle  Cuc  ignoranze,  & errori.c  d’ogn’ 
altro  rimedio  diCpcrato.  E Cu  ilprccettodi- 
vino  dicredere  molto  ncccflario  : si  accioc- 
ché tutto  l'uomo  Ci  faceflc  razionale  olo- 
caufloaDio,  nonColamcntc  oifcrcndoli  la 
volontà,  ma  (aggettandoli  la  ragione  : giojc 
entrambe  prcziofe  dell'anima , c tutte  le  ric- 
chezzcdclla  lua  natura  :come  perchè  àveflé 
una  luce  (ìcura  per  donde  guidarli.  Avanti 
quello  beneficio  camminava  il  mondo  alla 
cicca  : ncli  Filofofi.chc  Furono gliocchi  più 
aperti  della  natura,  arrivarono  a conoCccrc 
coCa  più  certa,  che  l’incertezza  della  loro  Ca- 
pienza, c la  certezza  della  loro  cecità . Un 
cieco  non  potrà  veder  li  colori, ma  potrà  ben 
vedere, e conoCcer,  che  è cieco . Gli  Acadc- 
mici  dicevano , che  non  vi  era  altra  Ccicnza, 
Ce  non  il  Caper  uno  che  non  Ca  niente.  Plato- 
ne giudicò , che  venifle  dal  Cielo  un  Figlio 
di  Dio , per  inCegnar  la  verità  : e Ccnza  Capcr- 
lo,p  arve,  che  profetizza  (le  la  venuta  di  Gri- 
llo eterna  verità, e CorCe  lo  raccoltegli  dalla 
Teologia  Ebrea.  Li  FiIoCofi  chiamati  Efccti- 
ci,  anche  delle  coCe  fcnfibib  dice  vano, che  nò 
vi  era  chiaro , e coltante  principio  da  cono- 
CcerCi;  echcognicofaltava  piena diconfu- 
Cione,  lenza  Caper,  che  era  quello,  che  s’ave- 
va a Ccguire.  Solo  nel  fine  dell’uomo  , al 
quale  egli  avevaad  indirizzare  la  Cua  vitaj  vi 
erano  duccnto  ottantotto  opinioni . Or  Ce 
nel  fine  ,chec  un  Colo,  vi  erano  tanti  errori  ; 

Sjuanti  ve  ne  Faranno  flati  ne’ mezzi,  che 
onotantodiverfi?  Senon  (ìconoCceva  il  fi- 
ne della  virtù  ; come  fi  avevaad  efercitare? 
Quello  che  trovaflè  un  pennello , e non  Cap- 
pelle che  coCa  Cufle  dipingere  ; come  potreb- 
be CcrvirCi  bene  di  quello  ? Da  quelle  tene- 
bre dunque  ci  cavò  la  Fede , proponendoci 
il  fermo  lcopo  della  noltra  vita , e manifcllà- 
doci  cole  fupcriori  alla  luce  naturale , c fco- 
rrcndo  la  Caccia  alla  verità,  llchcfignificò 
S.Dionigio  nella  Forma,  con  cui  definì  la  Fe- 
de, dicendo  : che  è un  fondamento  perma 
nente  di  quci,che  credono, collocandoli  nel- 
la verità  c manifellando  la  verità  in  loro . 


Quotidiane . 

Quella  è un’altra  cagione  della  neceffìtà 
della  Fede.  Sono  le  cole  divine  tanto  folle- 
vate  , che  eccedono  il  noftro  difeorfo.  Era 
nccelTarioperperiuadercelc,  che  avdlìmo 
un  principio , che  nò  fi  appoggiane  alla  pru- 
denza, Se  alla  fpcculazione  umana,  ma  lode 
molto  fuperiore  ad  ogni  ragione  naturale. 
Onde  dille  Platone,  che  a i figli  dei  Dei  li 
aveva  a credere  Ccnza  cercar  ragione.  Anzi 
per  creder  le  cofc,  che  Iddio  ci  ha  rivelato:  li 
può  dire, che  la  ragionc,chc  abbiamo,  c non 
averne  ragione  .None  improprio , fi  bbene 
c Angolare,  il  modo  di  parlare  della  Scrittu- 
ra, che  c’infcgna , che  alla  Fede  abbiamo  ad 
ubbidire, & a comandamenti  abbiamo  a cre- 
dere. Nella  Fcde,&  ubbidienza  umana.pcr 
la  Fede  crediamo,  e per  l'ubbidienza  adem- 
piamo li  precetti  de  gli  altri  uomini . 

Ma  perche  il  perfetto  ubbidiente  non 
ha  a cercar  ragione  per  ubbidire,  pcrchcla 
fupponc  nella  prudenza  di  colui , che  comà- 
da  ; e perche  colui,  che  crede  ad  un’altr’uo- 
mo , non  lo  fa  Ce  non  accompagna  la  Cua  cre- 
denza qualche  ragione  , laquale  fcuopra  il 
volto  della  verità  : perciò  nella  Fede  divina 
dicefi , che  fi  ha  ad  ubbidire  prima  di  crede- 
re j perche  non  fi  ha  acercarragionc  de’  Cuoi 
milterj.  Ben  dififcGugliclmo,  chelaFede 
era  una  femplicità  più  lollevata , che  tutta  la 
Capienza  del  mondo  : febbene  è vero , che 
non  Cono  li  Cuoi  milterj  contra  la  ragione, 
c che  hannoammirabili  convenienze . 

La  materia , in  cui  quella  virtù  fi  efercita  , 
è il  conofcimento  altiflìmo  della  nacura  di 
Dio,  il  millerio  della Santiffìma Trinità  , 
l'Incarnazione , Vita , Morte , c Rifurrczio- 
ne  di  Còlto , con  gli  altri  Millerj  , che  nel 
(imbolo  fi  contengono:  Di  piu  il  Sanciflì- 
mo  Sagramentodell’Euca  ridia,  c gli  altri,ne’ 
quali  invifibilmcntc  fi  comunica  grazia  : di 
più  la  provvidenza  divina , li  mezzi,  e fine 
della  noltra  prcdeltinazione  , l'immortalità 
dell’anima,  l’infallibilità  della  fagra  Scrittu- 
ra, tradizioni  della  Chiefa,  definizióni  dei 
Pontefici  Romani , c dc’Concilj  dalla  Sede 
Appoltolica  confermati . 

E quantunque  la  Fede  c una  bella  perfe- 
zione , e la  più  acuta  villa  del  nollro  intel- 
letto, cheopcra  in  lui  il  conofcimento  delle 
fopraddette  cofc  per  far  atti  mcritorj  : nulla- 
dirneno  fi  ferve  aell’atto  libero  della  volon- 
tà che  comanda,  Se  obbliga  l’intelletto  a cre- 
dere, o per  meglio  dire,  ltando  ne’ termini 
dcll’Appoftplo , lo  cattiva,  c foggetta  alla  ri- 

vcren- 
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vercnza  delti Miflcri  della  medefima  Fede. 
Onde  parte  deliberemo  di  quella  virtù  è 
affezionar  la  volontà  alli  Miltcrj , che  info- 
gna, con  latonfidcrazionc  della  fua  gran- 
dezza, cconfonan/a,  e di  quanto  fia  a noi 
giovevole,  che  fia  cosi  quello;  chcc’infc- 


Fede,  che  non  farebbe  le  Iovcdcirc  co  gli 
occhi.  Onde  alla  maggioranza  dclconofci- 
mento ha  a corrifponderc  l'attività,  Se  effi- 
cacia,c l’eccellenza  maggiore  ncll'operare . 

Ha  anche  il  fuo  luogo  la  Fede , fc  fuccede 
un  tra  vaglio, o cofa  di  pcna,c  difgu  fio  : per- 


gna.  Ad  un'Adulatore  fi  credono  quante  che  s’é  viva,  credendo  che  Iddio  governa,  e 
bugie  dice , perche  farebbe , a noi  piovevo-  difpone  il  tutto  per  ben  particolar  di  ciafca- 
lc, che folte  vcroquant’egli  dice,  E perché  [ no,' ‘Se  tinivcrfal  di  molti  ; ha  aproccurardi 
dunque  non  abbiamoa  credere,  con  facilità,  tolcrarlo,  con  non  minor  rafsegnazione,  c 


e guilo , la  verità , che  Iddio  ci  dice,  giacche 
tanto  ci  giovano  ; Che  cofa  può  tomplir 
più  all’uomo,  che  eilèrfi  Iddio  umanato 
per  lui  , Se  effer  morto  , e rifufeitato  , 
acciocché  l’uomo  eternamente  vi  vede  r 
Che  cofa  maggiore  polliamo  delìderare  , 
quanto  é che  Iddio  ci  ami,  c Rumiamo; 
che  vada  cercando  d’clter  amato  da  noi  , 
con  llraordinaric  traccic  , Se  invenzioni 
non  mai  immaginate,  fino  a darfici  in  un 
boccone , c con  altri  infiniti  benefiz j ? Tutte 
teliimonianzc  autentiche  del  fuo  amorofo, 
c tenero  cuore.  Non  mancano  altre  circo- 
Itanzc,  e fogni,  che  concorrono  alla  cre- 
dibilità delti  Miller)  della  noiira  Fede  : 
che  li  fanno  indubitatamente  degnifiimidi 
credito . Onde dille  divotamcntc  Riccardo 
di  S. Vittore  : Signore  fe  quello  eòe  noi  cre- 
diamo i errore  » voi  ci  avete  ingannalo  : 
/ landò  il  lutto  con  tali  fegni  tonfeimato 
quali  voi  filo  potete  fare. 

Ffcrcitafi  la  Fede  in  due  maniere  : la 
prima  é puramente  fpecolativa , c con  il 
conofcimento , &aflcnfodellc verità  : per 
folo  il  tcltimonio divino  : Se  in  quella  fi 
trova  il  merito, cheé  nel  credere:  ecrcfccrc 
al  pcfodclla  difficoltà,  che  appare  nclli  Mi- 
ller j per  clter  perfuafi  : cflcndochc  la  Fede 
fenz’opcrcé  morta , come  dice  l'Appollolo 
SXjiacomo . 11  Secondo  modo  di  ciercitarla 
c pratico,  c che  fi  ordina  al  bene  operare , 
e fi  accompagna  con  lui.  Siapcrclempio: 
Quello,  chcodeMeffa,  o riceve  il  corpo 
del  noliro  Salvatore  ; accompagnando 
queft’opera  con  la  Fcdeviva  della  prefenza 
realcdi  Crifto  Signor  Noliro  nel  Sagramcn- 
to  ; ha  a Ilare  con  maggior  riverenza,  che 
felovcdcfie  con  gli  occhi  : e glihaachie- 
der  rimedio  alle  lue  neccffita , con  più  vivo 
affetto;  che  fe  vedeffefpalancarfi  li  Cicli,  e 
calar  il  Figliodi Dio  accompagnato  da  gli 
e 


prontezza, che  fe  udiffedi  bocca  di  un  fanto, 
o di  un  Profeta  a quello  fine  rifufeitato,  o da 
un’Angiolo  fccfo  a quell’effetto  dal  Cielo, 
che  cosi  piace  a Dio, per  fuo  bene , e di  mole’ 
altri:  poiché  una  tal  rivelazione  non  farebbe 
più  certa, che  la  Dottrina  della  Fede.  In  que- 
lla conformità  fi  ha  adcfercitarcon  fomi- 
gliante  vivezza  quella  virtù  in  opere  princi- 
pjlmcntcdi  Religione, & in  occafione  di  pa- 
zienza , proccurando  di  muoverci  a tutte 
quelle,  piùfenfibilmcntc,  e praticamente, 
che  quando  nelle  cofe  temporali  crediamo 
adumaltr’uomofnaggiord'ogni  eccezione, 
o veggiamo  alcuno  coi noflrimedefimi  oc- 
chi. Perche  fe  uno  crede  fermamente,  clic 

Jiualunquc  cofa, che  avvenga , é effetto  della 
peziale,  Se  amorcvol  provvidenza  .ch’iddio 
ha  della  mina  fua , ecne  gli  ha  ordinato  quel 
nuovo  favore, e che  gli  l’invia  di  propria  ma- 
no per  fup  maggior  bcnetriconofcc  in  quello 
la  divina  volontà, c Rima  la  grandezza  della 
fua  benevolenza,  & amore  : c quelli  atti  di 
Fcdelodifpongono  a maggior  pazienza  , 
conformità,  «degnazione,  e purità  d’inten- 
zione, ne’  travagli, tribolazioni, cremazioni: 
contro  tutti  li  qualiinfulti noici abbiamo 
ad  apparccchiarccon  Fede , armandoci  con 
quella, come  con  uno  Scudo  fortiflìmo. 

Quellpmododicfcrcitartal  virtù  , & ac- 
compagnarla con  l’opcre  buone,ha  due  gua- 
dagni: uno  é del  merito,  & aumento  della 
Fede  medefima , che  con  il  ben  operare  li 
fveglia , Se  avviva  molto  : l'altro  é il  merito , 
Se  eccellenza  delle  medelìmcoperc buone: 
le  q uali , accompagnate  da  vi  vezza  di  Fede, 
fi  migliorano  in  fe  lteHc,  c riefeono  molto 
a propofito . 

Da  quello  ne  viene,  che  debbono  effer 
tanto  continui  gli  atti  di  quella  virtù, quan- 
to il  medefimo  ben  operare,  o molto  patire . 
E per  quella  Itrada  fi  viene  a confeguirc  un 


Angioli  , c mcttcrfcgli  avanti  , e fargli  jfcgnalato  modo  di  prefenza  di  Dio,  rico- 
i(lanza,chedomandigrazie,  chccglidciì-  nofeendo  in  quello,  che  fi  fa,  ofipatifeela 
dcra  di  fargliele.  Il  che  c piu  certo  perla  dipendenza,  che  abbiamo  dalla lua mano 

della 
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della  fua  grazia  , &ajuti,  cercando  in  tutto 
la  volontà  divina,  per  conformarci  Racco- 
modarci a quella.  Utiliflimomododipre- 
fenza  di  Dio  per  quelli  , che  (tanno  molco 
prefenci  al  mondo , impegnaci  nei  rifchi , di- 
gnità,& alci  pollidiqucllo,dacui  raoltodi- 
pendono  : poiché  portando  avanti  a gli  oc- 
elli Dio,  c la nccclFità  , e dipendenza, che 
hannodal  Ciclo  ; caveranno,  oltre  l’cftrci- 
zio  della  Fede  ,&  eccellenza  dell’opere, che 
fanno  , ducaltri  fruttini  primo,  che  s’umi- 
lieranno , e riconofceranno  fc  (ledi , e li  di- 
fporanno,con  dipendenza  da  Dio,  come  id- 
. diooperacon  loro,  foavcmcnte,quiecamcn- 
tc,  e piccolamente;  il  fecondo,  che  gli  obbli- 
gherà a fpcrar  il  lavor  divino  , ccrefceràla 
confidanza  : che  è il  maggior  prelidiod'un 
Principe  Criltiano  . 

Dal  continuo, e vi  vo  cfercizio  della  Fede, 
fi  hanno  a formare  dettami  totalmente 
contrarj  al  mondo,  deprezzando  quello, 
che  egli  tiene  in  gran  prezzo , rivoltando  gli 
occhi  da  quelle  frafche  rie,  che  egli  tanto  tie- 
ne nc’fuoi.  La  verità  è contraria  alla  bugia: 
la  dottrina  di  Crilto  c contraria  al  lin- 
guaggio del  mondo.  E chi  cammina  con 
Fede  ; ha  ad  efler  di  contrario  parere,  ha  a 
frinire  di  diverfomodo,  de  i dettami  divi- 
ni ripieno  . 11  fuo  intelletto  ha  ad  ciTcr  chia- 
ro, c lucido,  con  li  raggi  di  verità  ceree, 
fenza  lalciarlì  annuvolare  con  fcnciincnci 
mondani  : mirandocon  altri  occhi  le  cofe, 
che  non  le  mira  il  volgo  . Non  fermandoli 
nella  loro  lcorza,&  appatcnza;ma  penetrali 
doncHinceriorc,  e vivo  della  verità  . Da 
quella  radice  nalcc  la  bellezza  della  vitaCri. 
lliana,con  i belli  frutti  delle  fueoperazioni. 

Per  quella  ragione  di  cller  la  Fede  la  ra- 
dice, c fondamento  della  buona  vita  ; ri- 
chiede gran  fermezza,  (in'a  dar  la  vita  in 
fua  ditela  . In  fegno  di  quello  c (lato  antico 
coitume  di  Spagna,  al  cantar  dell’Evangelio 
nella  Mdla,  emetter  i Cavalieri  mano  alla 
fpadaR  anche  fguainarla,  lignificando, che 
iCavalieriCriltiani  hanno  a difender  la  Fe- 
de con  la  fpada  in  mano,  c metter  per  quella, 
fe  bifogna,  anche  la  vita . 

E debito  di  quella  virtù  il  riconofcimen- 
to  rifpetto,&  ubbidienza  alla  Sede  Appollo- 
lica  Romana  , il  difenderla  e proteggerla  i 
Principi, che  pollono.  Nclii  Re  di  Spagna  vi 
fono  molti  elèmpi  della  pietà , e puntualità , 
con  cui  l’hanno  difefa  e riverita  . 11  Re 
D.  Jaimc  primo  di  Aragona  a Gregorio 


nono.  11  Re  D.Jame  fecondo  a Bonifazio 
ottavo.  Il  Re  D.  Ferdinando  lecondodi 
Cartiglia  al  medelìmo  Bonifazio  ottavo . 11 
Re  D.Alonlòquintod’Aragonaad  Eugenio 
Quarto,  cNicolao  Quinto  più  t più  volte. 
11  Re  D.Fcrdinando  il  Catolico  a Giulio 
fecondo  . Et  altri  Re  di  Spagna , che  none 
neccllàrio  rammentare,  cllcndo  più  frefchi , 
e più  palcfi . Tanco  che  fi  può  dire , che  for- 
tunata la  benedizione,  che  diede  S.Grcgorio 
Magno  al  Re  Recarcelo , che  refe  a Sua  San- 
tità si  fommella  ubbidicnza:poiché  da  poi  in 
qua  non  vi  e fiato  Re , che  non  l’abbia  nella 
lua  divozione  imitato . 

U n’  altra  gloria  di  quella  virtù  della  fede 
è il  zelo  della  propagazione  della  noftra 
Religione,  c predicazione  dell  Evangelio  in 
pacli  , dove  non  é ancora quclta  luce  pene- 
trata : Et  in  quelli,  dovegia  ègmnta  ; defi- 
derare,che  fi  dileguin  le  tenebre  deU’erefia  , 
che  l’hanno  ingombrata  : a jutando  a quello 
quelli,  che  non  hanno fuilìcicnte braccio 
per  ciòefcquirc,  con  follcvar  le  braccia  al 
Ciclo,  come  Moisé,  con  filanti  orazioni: 
chcfcbbcne  ciò  attiene  più  allacarità  ; non 
lafcia  di  efler  debito  della  Fede.  Nafcc  il 
zelo  della  Religione  dalla  fermezza  di  que- 
lla virtù,  eci  ha  quello  a tener  Tempre  amen- 
ti , con  dctertazione  di  tuttoquello,  che  può 
macchiare  la  fua  purità  : Che  però  devefi 
con  ogni  diligenza  fuggirogni  commercio 
con  pcrfonc  infette  d'erefia:  eficndo  qaefla 
una  pelle  contagiofifiima . 

CAPITOLO  V. 

Della  Speranza. 

NAfce  la  fperanza  dalla  Fede,  come 
un  fiore  dal  ramo , c dal  Sole  la  luce , 
puma  che  il  frutto,  c calore  della  Carità: 
perché  ellcndofi  illuminato l’incellctto  col 
1 urne  del  Ciclo,  e perfuafo  fermamente  della 
fomma bontà , c finczzadclTamordi Dio, 
concuidcfiderailnoltrpbenc  , per  il  quale 
ha  dato  la  propria  vita  ; & avendo  infie- 
raemente  conofeiuto  la  fua  potenza  , con 
cui  gli  é molto  tacile  l’efeguirla , & aiu- 
tarci : c folidisfatto  della  fua  promefia, egli 
impegnata  parola , che  non  pi>ò  tornare 
dietro,  ncleguc,  e fi  cagiona l’afpcttar con 
certezza  la  gloria, con  la  grazia  di  Dio,  e per 
mezzo  delle  buone  opere,  fecondo  che  de- 
finì il  Maellro  delle  Temenze  ( in  j.S.cnc.  ) 

E cosi 
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E così  la  fperanza  è una  piena  foddisfazio- 
ne  , contro  l’impoffibilità  della  natura , per 
imprendere»  & afpettare quello,  che  l'cc- 
cede:  ofccondol’Àltifiodorenfe  Guigliel- 
rao:  E un’ardimento  dell'anitna  conceputo 
dalla  liberalità  di  Dio  per  ottenere  per  mcz* 
zo  delle  noflrc  buone  opere,  la  vita  eterna, 
quali  a punta  di  lancia . 

II  campo,  in  cui  quella  virtù Rende la 
fua  villa , rimira  ad  occhi  filli , è il  perdono 
de'pecca  ti, il  premio  delle  buone  opere  nella 
vita , che  Iperiamo,  la  grazia,  la  Rifurrezio- 
ne  de’noftri  corpi, l'allilienza,  tic  accuratez- 
za della  provvidenza  divina  per  ajutarci  ne' 
pericoli, ed  inciampi , che  pollbno  difturba- 
re  il  fuoconfeguimento.  E finalmente  tutto 
quello,  che  è a rduo.e  difficile,fc  è per  noliro 
bene,  é per  gloria  di  Dio. 

E’  il  Tuo  oflìzio  molto  liberale, ed  im- 
portantillimo  per  operar  femore  eroica- 
mente, ed  eccellentemente . lina  fperanza 
vana  ,è  immortalità  mortale  { chiamiamola 
cosi  per  effer  di  gloria,  e nome  tra  mortali) 
impetrò  la  Lealtà  daRegolo,laGiu(tiziada 
Aniiide,  la  Pazienza  da  Zenone  , la  Po- 
vertà da  Curio,  l’integriti  da  Torquato, 
la  Colla  nza  da  Fabrizio:  perche  llefero  la 
loro  villa  a più  di  audio , a che  arrivano  li 
termini  di  quella  breve  vita,  quale  con  o- 
nelle  azioni  cfli  cercarono  di  prolungare. 
Or  quanto  piu  cfecutriee  di  virtù  farà  la 
fperanza malàiccia  dell’eternità?  che  lena 
darà  a quei,  che  ella  conforterà?  Quella 
c’incita  perofare  eccellenti  imprefe  per  glo- 
riadivina,  ebenedella  falute,  si  propria, 
come  aliena:  per  raccorre colmi  frutti  da’ 
flagra  menti:  per  fuperare  in  occafione  di 
peccare  tutte  le  dilncoltadi  vani  timori,  e 
mondani  rifpeni  : per  oflcrvar  con  Diobuo- 
ni,  e leali  termini . Punto  nel  quale  fi  ha 
a fcuoprire , c riconofccre  la  nobiltà.  Final- 
mente per  aver  nelle  maggiori  anguille  ge- 
ncrofrtà , ed  animo  lìcuro:  il  che  è molto 
proprio  di  quei,  che  hanno  cuor’elcvato,  e 
nobile . Perchèachisivivamentefiperfua- 
de  la  grandezza  della  gloria,  ed  il  concer- 
to, e promefla,  che  Iddio  ha  fatto  con  gli 
uomini  didarla  loro , in  che  ha  egli  impe- 
gnatola fua  parola,  epuò  tanto,  fenza  fa- 
tica , c collo,  ajucar’a  conlèguirla  5 come 
non  fc  gli  empirà  il  cuore  di  fanto  ardire  di 
imprenderla?  di  fanto rifpetto  e nobiltà  di 
non  impedire  dalla  fua  parte  l'intento  divi- 
no ? di  confidanza  per  vincer’ ogni  diilur- 
Optrc  deiP.  Nicrembcrg . Tom.ill. 
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bo,  ed  impedimento  , vedendo  che  Iddio 
lodefiderapiù  che  l’illcflò  uomo,  a cui 
tantoimporta?  di  ficurczza  in  gran  peri- 
coli, avendo  al  fuo  fianco  l’onnipotenza 
divina?  di  fama  cupidigia,  ed  ambizione, 
vedendo  la  grandezza  d i una  si  fublime  glo- 
ria. Onde  non  fi  contentano  di  acquiftar- 
la,  maambifeonodiefler  in  quella,  grandi, 

e vantaggio!!  ; al  che  fi  ha  in  tutte  l’operc 
buone  adafpirarefommamcnte.  E cosi  tut- 
te effe  fono  ca  mpo  in  cu  i ha  a fcorrerc  ,edi- 
ftcnderfi  quella  generala  Virtù . 

Oltre  le  opere,  o cofe,  che  a quelle  fi 
riducono,  vene  fonoaltre,  in  cui  può  la 
fperanza  trovar'ampio luogo  da  dilatarli  , 
ed  impiegarli , fenza  fatica,  chcc  la  gra- 
zia, chcne'Sagramcnti  sacquilla.  Ne  fo- 
lamcntcc  conv  enienceefercitar  quivi  la  fpe- 
ranza j ma,  fecondo  il  Concilio  Tridenti- 
no, la  fperanza  del  perdono  c nece/Taria  nel 
Sagramene  della  penitenza  alche  pochi  av- 
vertono, febbene  li  può  dire  che  ['abbiano 
virtualmente,  ma  farebbe  più  profittevole 
averla  molto  di  propofito:  per  quello,  che 
importa  alla  buona  difpofizione,  al  pefo 
della  quale  fi  dà  maggior  grazia . Dcvcli 
dunque  accendere  quella  fama  cupidigia  , 
cd  avarizia  della  Speranza  della  grazia  ne’ 
Sagramcnti  non  contentandoli,  chi  a quei 
fi  accolla,  didegnamente  riceverli:  ma  ha 
a proccurare  di  difporli  nel  miglior  modo , 
chepuolc,  per  ricever  grazia  maggiore,  c 
maggiore  la  qua  It  e diritto  a maggior  glo- 
ria, c li  dà  in  quelli  gratuitamente  ? non  per 
alcuna  nollra  condegna  fatica?  ma  fola- 
mente  per  li  meriti  del  fanguc  di  Grillo.  Et 
a quello  giova  cllerfi  per  mezzo  della  fede, 
imbevuto,  e perfuafo  un’alto  fentimento 
della  grandezza , ed  importanzadcl  più  mi- 
nimo grado  di  grazia . 

Un’altro  ufo  principale  della  fperanza,  <5 
il  difprezzodel  mondo, e dei  fuoi  beni.  Alef- 
fandro  Magno  «per  le  ricchezze  ,che  fpera- 
vaio  Perii  a , li  Ipropriò  di  quelle,  che  ave- 
va nella  fua  patria , ecafa , dillribuendole  a 
diverfi.  Edimandatolijchecolàalui man- 
cava: rifpofe,  Icmiefpcranze.  Nel  che  vi 
fono  due  cofe  da  confiderai:  l’una  la  con- 
dizione della  fperanza,  che  è difpregiar’il 
meno  per  il  più.  L’altra  impegnarli  più  al- 
la medefima  fperanza,  obbligandofi  alla  fua 
perfeveranza  : pofciacchè  in  Macedonia  già 
non  aveva  che  godere . Più  forte,  cd  ani- 
mola  èia  fperanza  divina  nei  Santi,  ed'una 

Q più 
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più  privilegiata  condizione:  &è,  che  cut-  toquefta  fpcranza  nell’infermità  del  cop- 
to quello  , chequi  non  fi  vuole  j o fìlafcia  po,  dolori,  e penitenze  corporali . 'San 
con  carità,  c con  fpcranza  della  gloria.- non  Giacomo  Intcrcifo  , illuftre  Cavaliero,  e 
fi  perde,  ma  fi  guadagna  con  avanzo.  A-  favorito  del  Re  di  Perfia  ( febbene  egli  vol- 
lelìandro  quello,  che  lafciò  in  Macedo-  leeficrpitidi  Crillo)  quando  gli  flritola- 
nia,  non  lo  trovò  in  Perfia , febbene  trovò  vano  li  piedi,  lcmani,  e tutte  le  fuemem- 
alcrecofe:  guadagnò  li  bemaltrui , nontra-  bra, diceva:  Cosi  fi  pota  n le  viti,  acciocché 
portòfcco  li  proprj.  Ma  chi,  confpcran-  rendano  frutto.  Et  a eiafeun  membro , che 
za  della  gloria  , eperamor  di  Dio,  lafcia  li  recidevano,  rcplicavaqucfleparolc;  Vat- 
alcunacofa,  la  troverà  dipoi  con  molro|teneconDiotroncamiapane,cheildidel» 
maggior  premio.  Prodezza  della  fpcranza  la  Rifurrezione  ci  tornarono  a vedere  , e 
c fiata  la  povertà  Evangelica,  la  quale  tut-  ricongiungere  con  molto  godimento.  Ve- 
ti dovcrebbonoavcre,  fe  non  con  l'cffet-  riflìma  c la  promeflà  di  Grillo  Redcntor 
to,  almeno  con  l’affetto,  difpregiando  il  nollroquandodifle:Ncpuruncapcllodel- 
prefente  per  il  futuro,  &obbligandofiafpc-  la  voflra  tefta  perirà .-  quantomeno  le  vo- 
rare  l’eterno,  per  non  aver  beni  tempo-  lire  membra? 

rali,  de  quali  poflàn  godere,  ofepofiòno,  Nehafcufa  il  non  valerci  nói  di  quefla 
de’quali  vogliano,  eguftino:  non  volendo,  virtù:  poiché  non  abbiamo  valor’e  forze 
ne  guftando  d’altri  beni , che  della  fua  fpe-  per  il  buono , fe  non  le  fpcriamo  da  Dio,ch’ 
ranza,ricchiflìmo  patrimonio  deiCrilliani.  è tanto  buono,  & amator  dc’buoni,  che  an- 
Rellerà  molto  fminuita  quefla  virtù  del-  chealli  peggiori  non  nega  li  fuoi  mifericor- 
la  fpcranza  Divina,  fe  nonfupcra  lafpc-  diofiocchi,  c pietofemani.-  c da  noiab- 
ranza  umana  delle  cofe  del  Mondo.  E fe  biamo  folamence  per  inchinala  noi  li  fuoi 
quella,  con  eflerpercosidir, fallita, fache  favori,  il  non  poterci  da  noi  fleflì  folevare, 
tanti  arrifehia  la  vita;  a che  cofa  non  farà  ne  favorire.  Quattro  fono  li  titoli  per  fpera- 
più  ragionevole,  che  animi  la  Divina?  Se  redaDio:  dc’quali  è imponìbile,  che  al- 
con  la  parola  di  un  Re  ftarebbe  uno  ficuro  cuno  ne  manchi.  11  primo  è non  aver 
contento,  & animato?  come  farà  conve-  noi  titolo  alcunoinnoiftefliper  noi  fàcili 
niente , che  (lia  con  la  parola  d’un  Dio?  Po-  ad  obbligar  la  Maeflàfua,  c riconofccr , che 
coanchcè  vincer  la  fpcranza  mondana,  che  dalla  parte  noftra  non  abbiamo  nulla  . 
fuolecficr  tanto  da  poco?  fe  non  vince  an-  Tanto  più  dcvefifperar’in  Dio,  quancopiù 
cora  la  Prudenza:  avendo  ivi  fpcranza  in  conofciamoilmcno,  che  di  noi  lleffi  pof- 
Dio,  dove  con  prudenza  folo  politica  non  fiamoprcfumerc»  &il  molto,  che  abbia- 
farebbcccfa  da  lavio  il  confidare.  Ma  ciò  fi  mo  per  avvilirci . Aniuno,pcrpeccatorche 
haafarefcnzaprefumcre,  ccon  la  debita  fia,  manca  quello  titolo:  anzi,  in  certa 
diferezione.  La  roedefima  grazia,  e foc-  maniera,  il  maggior  peccatore  potrà  prc- 
corfodivino,  che  ci  ha  a dare  ardire?  ci  ha  fumere,  chchamaggiortitolodi  fperar’ia 
atoglier  la  prefunzione.-  poiché,  fenza  la  Dio:  poiché  ben’intende,  come  na  fpcri- 
graziadiDio,  non  fi  può  niente  di  buono,  mentato,chehamenodallafuapartcinchc 
c con  lei  fi  può  tutto.  Effetto  della  fpcranza  confidare.  Qucflos’intcnde  quando  vuol’ 
è aver  molto  ardimento,  e di  fenonprefu-  ufeir  dal  fuo  flato,  c fi  rivolta  daddovcro  a 
mcr  niente.  Dio:  perchè  lo fpcrarc  del  peccatore,  che 

E ora  alquanto  raffreddato  un’cfercizio,  fia  involto  nc’fuoi  vizj,  non  è fpcrare  in 
di  cui  molto  fi  valeva  il  Santo  Giobbe,  egli  Dio,  ma  tentarlo. 

Antichi  Padri,  e nel  tempo  della  primitiva  11  fecondo  titolo  èia  medefima  confi- 

Chiefa  era  molto  ardente,  & operò  nei  Santi  danza  della  fpcranza.  Noivogliamoobbli- 
moltc,egrandjjprodezzc.-cheèlamcmoria  garci  un’altro  uomo,  fella  buon’animo  , 
della  noftra  Rifurrezione  : che  perefierdi 1 mcntrecifidiamodilui:  efeda  ciò  non  fi 
cofa  corporale , in  cui  fi  pafconoli  noltri  jdàquclloperobbligato,  portandofida  ini- 
femimenti,  alle  volte  eliaco  ad  alcuni  più  mico,  controchife  li  mollra  amico;  éte- 
efficicnte,  che  la  memoria  della  Beatitudine 1 nuto  comunemente  un  traditore  : come 
dell’anima,  per effer quella fpirituale,  con  fu  Cleomcne,  di  cui  Arquidamo  fifidò. 
cui  non  fc  l'intende  tanto  bene  il  nollro  j Ncll’ifleflà  maniera  par  che  Iddio  flia  fu  la 
modo  d’intendere  in  quefla  vita . Può  mol-  punta  d'onore , e fi  dia  per  obbligato  a colui, 
•J.  che 


che  fpeta  nella  Tua  Macftà  : Onde  nel  mede- 
fimo  fpcrarc  (la  inferito  quello  ricco  titolo 
di  fperare-  chc  però  non  può  mancarc.Don- 
de  ne  feguc,che  mentreè  piu  arduo,  editit- 
ene quclIo,chc  fi  fpcra.fi  na  aconfidar  mag- 
giormentc,  perchè  ha  maggior  titolo , cflen- 
doneccllàrio,  che  la  confidanza  fia  per  que- 
llo lato  maggiore . E s’è  cofa  da  uomo  no- 
bile, e gencrofo  il  confidarli  d’altri  in  neg 
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chcl'ha  dentro,  quantunque  li  manchino 
tutte  falere  cofe , li  può  dire , che  le  ha  tutte 
perche  quando  farà  di  rncltiero;  le  potrà 
comperare.  Cosìchihafperanza  in  Dio  ; 
ha  tutte  l’altre  cofe:  perchè  quando  bifo- 
gnerà,  le  potrà  ottenere. 

E meddimaracntc cagione  delle  orazio- 
ni: perchè  fpcrandonoid’elTcr'uditi,  &e- 
fauditi,  ci muoviatnoad orare,  & a chie- 


.0- 

zjar’dut,  & il  confidarli  anche  alcune  voi- 1 dere  a Dio  quello,  che  dcfidcriamo:  & a 
te dc’fuoi nemici,  col  chemoltifc  li  fono  far'iltanzaa I altre perfone,  maOiine  Ilcli- 
guadagnati  per  amici;  quanto  pili  deveG 
confidar’in  Dio,  che  è tanto  nollro  amico,  e 
buon  confidente  ? Egli  ha  ad  eficr  il  primo,  a 
cui  hanno  a decorrer  quelli,  che  hannobi- 
fogno di  confidenti:  non  fidandoli  molto 
dei  foli  uomini , acciocché  non  venga  loro 
quella  maladizionc,  chcdicela  Scrittura: 

Maladecto l’uomo , che  confida  nell’altro 


uomo. 

11  terzo  titolo  della  fpcranza  è la  bontà 
del  medefimo  Dio , principalmente  irritata, 
c provocata  ( diciamolo  cosi  ) per  li  meriti 
diCrilio,  lacui  memoria  foaviflìma  non 
ha  a mancar  mai  nel  noftrocuore,  ne  il  fuo 
dolce  nome  nellenollrc  labbra  .quando  fpc- 
riamo.ochiediamoqualcofa  : ad  imitazio- 
ne del  Pio  ufo  della  Chicfa  nelle  fuc  orazio- 
ni , e dei  Santi  nei  loro  miracoli , che  nel 
nome  di  Gesù  operarono. 

11  Quarto  è la  prometta , che  Iddio  ci  ha 
fatto,  diajutarci,  e di  condefccndere  alle 
nollrc Orazioni,  fc  fono  legittime,  cl’a- 
verci  comandato  che  fpcriamo  in  lui.  Or 
come  fono  tanto  certi  quelli  titoli  di  fpcra- 
re;  è mcdcfimamentc  certiflìma  la  Ipc- 
ranza.  Li  Santi,  che  erano  di  quelli  tanto 
ficuri,  erano  anche  certillimi  dei  miraco- 
li che  operavano.  E cosila  virtù,  con  cui 
operavanotantemaraviglie  , non  fi  chia- 
ma fpcranza,  ma  Fede  di  miracolo,  perla 
certezza,  che  avevano,  che  Iddio  gli  a- 
verebbe  in  quel  tempo  operati.  E ben  ve- 
ro, che  molte  volte  accompagnava  la  con- 
fidanza , & orazione  , che  facevano  per 
operarii  miracolo,  un’atto  di  Fede  vera  , 1 Opere,  c PromelTe  di  Dio:  éconfcguen- 
che  per  particolar  rivelazione,  Iddio  loro  fecola  l'amarlo:  ccome  il  fiore  annunzia 
manifcltava.  < ilfrutto,  eia  radice  li  dà  l’alimento  cosi  , 

Fa  quella  virtù  molto  buona  compagnia  dopo  quelle  ’ue  virtù  fi  forma  la  carità  , 
all’orazione,  che  è donde  principalmente  Regina,  cfincdell’altre,  efruttodella  vi- 


giofe,  ediSanta  vita,  che  ne  fupplichino 
vivamente  Dio,  fpezialmcnte  quando  fono 
negozj  ardui,  e del  ben  pubblico,  alche 
tutti  fono  obbligati  a cooperare  : in  quella 
guifa  che  nella  burrafea  tuttifonoobligatia 
foccorrere  il  naviglio  , che  a tutti  importa, 
chegiunga  afalvamento:  e quei,  che  non 
pofion’ajutar’altrimente  deboon  farlo  con 
l’orazione,  che  fono  quelle,  che  fon  più 
d’ogn’altro  efficaci . 

Le  Vittorie  dell’Imperatore  Teodofio  , 
contra  Maffimo,  Se  Eugenio  , debboitfi 
a quella  virtù  attribuire.  Le  fuc  forze  , 
Se  efficacia  fulafpcranza  in  Dio:  il  fuo 
apparato  militare  erano  li  digiuni , le  limo- 
fine,  le  vigilie , lepellcgrinazioni , l’orazio- 
ni,  prevalendoli  molto  dell’altrui  di  per- 
fone di  Santa  vita.  Volle  menar  feco  alla 
guerra,  contro  Maffimo , Scnufio  fervo  di 
Dio:  e come  non  lo  potè  ottenere,  feccli 
dare  qual  cofa  del  luo.  E quando  fu  per 
dare  la  battaglia,  in  vece  di  lancia  , fi 
armò  del  battone  dclSanto  uomo,  emi- 
racolofaminte  vinfc  . Come  fece  altresì 
Siriaco  Capitano  con  il  Ciliccio , che  l” 
Abate  T codofio  li  donò . 

CAP.  V I L 

Della  Virtù  della  caritd. 

DOpo  che  per  la  fede,  e fperanza  fi  c co- 
nofeiuto,  c fperimcntato  in  parte  la 
fammi  perfezione  delPEflenza,  Amore, 


fi  ha  vie  più  ad  avvivare.  L’anima  delle 
noflrc  preghiere  è la  fpcranza,  & il  prezzo 
dcifavoridi  Dio:  cqurlla  è Lamonctadcll’ 
altre  virtudi,  che  vale  per  molte.  Colui  , 


ta.  Ellaèiltermincde'dcfidcrj ron  la  qua- 
le l’uomo  fi  rivolge  al  fuo  principio  aman- 
do Dio  per  fe  licitò , e Dio  per  tutti,  c tut- 
ti in  Dio,  e per  Dio.  Onde,  conforme  a S. 

Q_  2 Ago- 
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Agoftino . La  carità  è un  muovimento  dell’ 
animo  per  rallegrarli  di  Dio , amandolo  per 
efier  quello,  cheé,  cfc,  & il proffimofc- 
co per  Dio. 

Due  macerie  poflbn  confidcrarfi  nella- 
more,  li  beni,  che  li  amano,  e leperfone 
per  le  quali  fi  amano . Nella  Carità  (poiché 
il  fuo  principale feopo  è Dio  per  femedefi- 
mo)  il  principal  bene,  che  fi  ha  ad  amare, 
è Dio,  e la  principal  perfona , per  cui  fi  ha 
ad  amare;  éilmcdefimoDio.  Quindi  vie- 
ne, che  l’amore,  che  ciafcuno  ha  a por- 
tala fc  Hello , &al  profilino  ; ha  ad  efier 
folamente  per  Dio:  & il  bene,  che  ha  a vo- 
ler per  fé,  e per  altri;  c folamente  il  mede- 
fimo  Dio , non  beni  meramente  temporali  : 
rallcgrandofi,  che  tutti  abbiamo  Dio,  eia 
grazia  fua.  Ne  farà  alcrimente  Carità  fina, 
feunoper.iandofidi  amar’il  fuo  profiìmo 
per  Dio;  per  quello  amore  li  defidera  beni 
diqueltavica,  tantoabictti,  cbenonlìfol- 
levano  dalla  terra. 

Si  ha  ad  amare  Dio  per  fc,  egli  altri  per 
Dio;  donde  ne  fegue,  che  uno  ha  adamare 
Dio  piti  chefe . Iddio  c pubblico  teforo iel- 
le creature , e patria  generale  della  natura,  c 
uni  verfalc  radice  dcll'eflcnze,  e bene  comu- 
ne di  tutti  il  quale  fi  ha  a preferir  al  partico- 
lare. La  mano  fi  alza  incontro  al  colpo,  ac- 
ciocché non  fia  feritala  tetta.  Egli  clementi 
vanno  contro  la  loro  natura,  per  il  bene 
dell’univerfo  : & Iddio,  ch’é  ben  comune, 
& univcrfalc,  fi  ha  ad  amar  piti,  che  ciaf- 
cun  particolarefc  roedefirno . 

L’aroor  proprio  fi  fonda  ncll’clTere , co- 
me l’inclinazione  naturale  nella  natura  .Un 
si  fermo,  ed  importuno  affetto,  contrattato 
tante  volte  da  nofiri  danni,  non  averebbe 
potuto  refiftere  ftnza  minor  fondamento  : 
ahche  alli  fuoi  medefimi  dcfidcrj . Però 
piti  dipende  uno  da  Dio,  chcdafe;  poiché 
fc  non  vi  folle  Iddio  ; non  folamente  non 
vi  farebbe  l’uomo,  ma  ne  meno  vi  potreb- 
be efière . Onde  maggior  ncccflìtà  ab- 
biamo dcli’cfler  di  Dio , che  del  noltro  : 
e per  confegucnza  dobbiamo  defìdcrarc  il 
fuo  eficrc,  ed  amarlo  più,  che  noi  me- 
defimi. 

LaTramontana,  a cui  mira  la  Carità,  c 
dipurifiimalucc,  c che  difonde  raggi  piti 
ardenti,  che  l’iftefio  fole:  c da  per  fe  é più 
efficace  a convertirci  afe,  chcalcun’altro 
motivo:  quantunque  é quello,  che  meno 
fuoi  muovere  « per  cller  in  diremo  puro , e 


Quotidiane . 

difincc reflato,  com’è  infe  il  più  robuflo, 
che  vi  fia,  per  vincer  la  volontà,  e tirarla 
dolcemente  dietro  a fe:  & è l’cflèrc  Iddio 
qucllocheè.  Nafce quella rcfiitcnza  dalla 
parte  noftra  contro  si  forte  motivo , & in  fc 
invincibile:  dal  non  aver  penetrato  il  mol- 
to, che  egli  é,  ne  cflèr  toccato  il  noltro 
cuore  dalla  pietra  calamita  della  fua  dolce 
bontà . Qndc  eh  i vuol  approfittarli  di  quella 
virtù,  deve  avvivare,  e formare  con  ora- 
zione , e quieta  «moderazione , un  fublime 
dettame  di  chi  é Iddio.  Col  che  fi  muovei  à 
fenza  dubbio  ad  operar  bene  c darliguilo 
piti  anfiofamentc , c più  violentemente,  che 
non  fail  ferro  dalla  calamita  toccato:  c più 
facilmente  che  per  timor  dell’Inferno , fpe- 
ranza  della  gloria , & innumerabili  benefizi 
divini; e quello,  che  é anche  maggiore,  piu 
che  per  l’amore,  che  lo  fteflo  Iddio  ci  porta . 
Più  devefi  amare  Dio  , perchéci  ama , che 
perché  ci  ha  fatti  tanti  beni  ; poiché  mag- 
giore é il  fuo  amore,  che  li  fuoi  benefizi  » 
avanzandoli  amore  da  farci  benefizi  mag- 
giori: più  merita  di  efiér  amato  perlafua 
bontà , c per  efler  quello,  che  é , che  perché 
ci  ama:  poiché  gli  avanza  bontà  per  amar- 
cipiù,  fenoilo  mcritafiimo,  o avelfimo 
dal  canto  noflro  maggior  capacità . L’Amo- 
re é una  perfezione  di  Dio  : e la  fua  bontà 
racchiude  quelta,  e l’altre  perfezioni , Se  c 
cagione  del  racdcfimo  amore  ; onde  più  de- 
ve efier  amato  per  la  fua  bontà,  che  per  al- 
tri rifpctti.  Sebbene  di  tutti  quelli  motivi 
abbiamo  a valerci;  da  cucci  abbiamo  da 
prender  maggior  fomento , per  accender 
maggior  fiamma.  Dall’amar  Dio  per  li  be- 
nefizi innumerabili,  che  cihafatto,  e per 
l'amore fmifurato,  concui  ci  ha  amato  , 
primachenoi  amallimoluj,  equello,  che 
è più,  quando  noi  eravamo  fuoi  nemici  ; 
ne  feguirà  l'amarlo  per  fe  fteflo;  eflèndo  I» 
fuoi  benefizi,  & amore  un  teftimonio  au- 
tentico della  fua  bontà,  perla  quale  deve 
efier  amato. 

Conia  carità  va  infieme  una  fòrte,  efer- 
vorofa  volontà  di  fcrvire  Dio  , e di  darli 
guflo  .cercando  fempre  la  fuagloria . Metto 
ì’efercizio  di  quella  virtù  più  nella  volontà, 
che  nell’operc  non  perché  l’opcre  non  fiano 
ncccflfaric , anzi  non  vi  c virtù  più  operofa  , 
e facendofa  di  lei  : &c  imponìbile,  che  fia 
Carità  fina,  e fi  fòftenti  fenz’opcra.  llfuo- 
cofè  non iilàfemprc  operando;  fi  muore,, 
che  è (ingoiar  condizione  di  quello  elemen- 
to i 
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toj  perche  la  terra,  e l’acqua,  c l’aria  fenza 
comunicarli  altrui,  neoperar  cofa  alcuna 
poflfono  confervarfi  in  fé  llelfc  quiete  , e 
contente:  ma  il  fervorofo  ardore  del  fuo- 
co , in  mancandoli  la  materia , in  cui  eferci- 
ti  la iua virtù,  &adoprila  fua  attiviti,  c 
fi  ftcnda , c comunichi  ad  altri  ; fubito  vien 
meno:  ficchi  la  fua  vita  è l’operare.  (Quindi 
è che  l’cfcrcizio  di  opere  buone  non  lolo  è 
alla  virtù  della  Carità  conveniente  : ma  più 
che  ad  ogn’altranecefiario  . 

. La  cagione  dunque  di  porre  il  fuo  cfcrci- 
7. io  nella  Volontà  è perchè  l’affetto , con  cui 
Ila  ardendo  uno,  cneamaDiodaddovero, 
pafTàatuttalapofobilitàdioperc}  c come 
tuttoqucllo,  chela,  cchcpuòfare  ( che 
per  quello,  che  ama  finalmente,  è il  mede- 
fimo  perche  la  tuttoqucllo,  chepuolc)  li 
pare  molto  poco,  come  in  fatti  c,  rifpctto  a 
quello, chea Diodobbiamo:  cercadifup- 
plirc  quello , che  li  manca  di  opere , con  dc- 
lidcrj,  con  affetti,  con  ferventi  anficte  co- 
me ne  opere, ne  defidcrj  d’operare  li  pare, che 
ballino  5 fi  ftcndeadefidcrar  di  patire;  che 
c la  pietra  di  paragone , donde  fi  conofcc , c 
dà  fegno  il  fino  amore . 

Quancoallapratica  deiropcrc  in  quella 
virtù  : hannoafarficon  purifiima  intenzio- 
ne , folo  per  amore , e gloria  di  Dio  con  net- 
tezza di  altro  affetto,  o rifpctto.  Ecomc  è 
proprio  del  fuoco  purificare  ; cosi  l’ardente 
Carità  purifica,  e quali  nel  crocciuolo , af- 
fina l’opere,  cercando  femprc  inqucllcfo- 
lamcntc  Dio. 

Non  vie  materia  eforiore,  che  fia  par- 
ticolare propria  di  quella  fola  virtù:  ma  , 
come  Regina , comanda  le  opere  di  tutte 
l'altrcconfuprcma  giurifdizione.  Onde  fi 
può  dire,  che  ha  per  materia  tutte  l'opere 
di  tutte:  le  quali  molto  importa,  che  per 
amordi  Dio  fi  facciano,  fpogliatc,  c purifi- 
cate, da ogn’altrafinilìra intenzione.  Per- 
che quantunque  le  virtù  morali  abbiano 
ciafcuna  il  fuo  valore,  felì  cfercitano  con 
Carità,  per  dar  gullo  a Dio,  l'opere  loro  fi 
avvalorano  molto:  in  quella  guili  come  fe 
una  moneta  di  cinque  bajocchi  falific  al  va- 
lore cinquecento  feudi . 

Puoflfrfarqucflofacilmcntc  fc  uno  arri- 
va ad  aver  una  dolce  ferita  d’amore,  che  li 
trapafsi  bene  il  cuore.  Quella  differenza  è 
ria  la  Carità  all’altrc  Virtù  5 che  l’altre  ro- 
llano folamcntenclfuoabito}  ma  nel  per- 
iato amore  di  Dio,  non  folo  l’abito  è pcr- 
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manente,  ma  il  fuo  atto,  & affetto  dura 
per  molto  tempo  ; e non  fuol  durare  tutto  il 
giorno  fidamente}  ma  molte  volte  fuolc 
fvcgliarc,  e chiamare  uno  di  notte.  Colui, 
che  arriva  a quello  grado,  fenza  pcnfarc,  c 
fenza  attendervi  molto , fa  ogni  cofa  con 
foavitàperamordiDio,  convertendo,  per 
mezzodi  quella  virtù,  tutte  le  fuc  opere  da 
ballò  metallo,  che  in  fe  erano , in  oro  di  e- 
minente finezza.  efebbene  fi  mutano  eli c- 
riormentc  le  opere  di  varie  virtù,  che  efer- 
cita } pcrfcvcra  fempre  un’affetto medefimo 
del  cuore , con  cui  ama  il  fuo  Dio , e per  lui 
fa  ogni  cofa . 

Tre  gradi  di  Carità  fi  poffon  dillingucre, 
che  ballano  per  il  prefentepropofito.  Il  pri- 
mo è quand  uno  è determinato  di  non  far’ 
offelà  grave  contro  Dio,  per  tutto  l’orodcl 
mondo,  c di  non  anteporre  amore  di  cofa 
creata  all’amore  del  Creatore,  per  nonco- 
mctter  peccato  mortale:  fcbbcncnon  pone 
cura  di  guardarli  da  difetti  minori,  ne  vi 
fa  sforzo  veruno.  Ucbe,  quantunque  balli 
per  non  perder  la  grazia } e però  neceflàrio  : 
e none  ciò  molta  lode,  ne  molto  amore, il 
quale  porta  grand’odio  alla  nece&ità  , li  cui 
limiti  non  può  patir  di  vedere,  c cerca  di 
trapalfare}  tenendo  per  angullo  , c Icar- 
fo  non  folo  quello,  che  deve?  ma  anche 
quellochc puolc,  e quel  enee  più,  tutto 
quello  che  vuole,  chcèpiiìchc  tutto:  ac- 
crcfcendofi  con  li  fuoidefiderj  le fue forze, 
& anche  li  fuoi  fofsidefiderjiedcfiderando 
più  che  puole , llcndendofi  dalla  pofsibilità 
della  facoltà  alla  facoltà  delti  defidcrj  deli- 
berando di  dcfiarc,  più  che  non  defia,  c 
può  defiare . 

Chcdircmodiunfcrvitorcdi  un  Princi- 
pe,che  per  aver  nel  fuo  cuore  quella  villana 
rifoluzionc,eidiccflc:  Io  non  voglio  clfer 
disleale  al  mio  padrone , dandolo  in  mano 
de  fuoi  nemici , ne  lo  voglio  uccidere,  ne 
farcofa,  per  la  quale  io  abbia  da  cficr  giu- 
llizinto  : ma  del  redo  non  m’importa  di  dar- 
gli altro  difgullo,  ne  voglio  ltraccarmi  a 
lar’altracofadifuo  gullo.  Che  forra  d’a- 
more farebbe  quello  ? Che  legge  d’un  buon 
minili  ro,  e fervitore?  Che  rifpetto  di  per- 
fidia fa  via,  c nobile?  Per  avventura , fcil 
fuo  Principe  fjnelTc  quell’animo,  cfpcrimc- 
tafTequdtomalfervizio;  foffrirebbe  di  te- 
netelo a lato?  Al  certo,  chepiuttollofclo 
levarebbe  d’avanti  lo  cacciarebbc  di  Palaz- 
zo, Oc  fe  quello  mal  modo  di  procedere 
Q 3 non 
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non  fi  foffre  in  un’uomo  come  non  fi  ver- 
gognerà un  cuor  nobile  di  ufarlo  con 
Dio? 

Sihadunquea  proccuraredi  paffàr’al  fe- 
condo grado  della  Carità,  che c quando  , 
che  oltre  la  valente  determinazione  di  non 
far  peccato  mortale;  Ila  uno  fermamente 
rifoluto  di  non  farne  meno  il  veniale  , in 
«juantopuò,  nc commetter  cofa , con  cui 
soffenda  Dio, perpicciolache  paja,  nc  al- 
cunadcvcparer  picciola.  Non  c tuttavia 
nemenoqueitomoltoaqucllo,  che  a Dio 
dobbiamo.  E chi  è,  che  voglia  meritar  la 
grazia  di  un  Re,  che  non  faccia  più  di  que- 
llo ? Onde  folamente  proccuri  di  non  dargli 
alcun  difgullo;  ma  non  fi  lpolpi,  per  dir 
cosi,  per  dargli  in ognicolagullo indovi- 
nando il  fuo  intento , prevenendo  la  fua  vo- 
lontà , in  vogliandofi  delle  fue  voglie . 

E quello  è il  terzo  grado.  L’avere  una  no- 
bile,e vaiorofa  volontà  di  non  far’opera,chc 
non  piaccia  molto  a Dio:  anzi  andar  tem- 
pre penfando  alla  fua  maggior  gloria , in  or- 
dine alla  quale  ha  ad  ordinare  tutte  le  fue  a- 
zioni,  con  continua  follecitudinc  di  darli 
fempre  maggior  gurto,  facendo  tutte  le  cofc 
per  amor  fuo,  e facendole  tutte  degne  d’ef- 
icr  fatte  per  amore. 

Vcrfodel  profumo  fi  ha  a guidar  la  Cari- 
tà con  aucl  dettame  della  luce  naturale , che 
promulga  in  tutti  li  cuori  la  legge  fantiffima 
di  non  voler’ad  altri  quel,  che  uno  non  vuol 
perfe:  tenendo  il  proflimo  per  un’altro  fc 
Hello,  & amandolo  come  la  fua  anima  pro- 
pria, cciòpcrDio:  dimankrachcfi  fac- 
cia con  tutti  l’Oftizio  di  amico,  o di  Dio, 
facendobcnc,  ancorché  fia  a quello,  che 
hafattomalc,  a quello,  che  lo  farà,  all’ 
inimico,  al  difgraz.iato,  a quello,  che  é 
pili  infoportabile,  volendoli  bene  quanto 
all'animafua.  Di  più  nclli  di  lui  travagli  fe 
gli  ha  a porger  rimedio,  nc’fuoi  difetti  fc 
gli  ha  a compatire,  i fuoi  affronti  fi  hanno 
anafcondcrc,  le  fue  macchie  fi  hanno  a ri- 
cuoprire:  non  fi  ha  ad  ingiuriare,  ne  fi  ha  a 
difpregiarc,  non  li  ha  a mormorar  di  lui, 
ronfi  haadarorccchie,  nemoflrardi  gu- 
Har,  che  altri  ne  mormorino,  & infiamma 
fi  ha  a vedere  quel  lo,  che  ogn’uno  vuole,  o 
non  vuole,  perfe.  Pcrchcfela  Carità  non 
camorc,  con  cui  uno  amale  per  fe,  nc  il 
proflimo  per  il  proflimo:  mafe,  & il  prof- 
ilino per  Dio;  lì  ha  a governare  con  una 
raedefima regola  uguale;  poiché  il  moti- 


vo c uguale,  operdirmeglio,  éanziilme- 
dcfimo , febbene quando  non  fi  può  foddif- 
far’a  tutti  ugualmente,  fi  ha  ad  oflcrvar  il 
fuo  ordine,  foccorrcndo  prima  alli  più  con- 
giunti. Lagrazia,  eia  virtù  imitano  l’ordi- 
ne della  natura,  la  quale  prima,  e con  mag- 
gior vigore  ftende  la  fua  virtù , & azione  al 
più  vicino.  Et  Iddio  con  maggior  abbon- 
danza ripartifee  li  fuoi  doni  allcfuflanze  più 
vicine.  Vi  fono  ancora  vcrfoli  proflìmi  tre 
altri  gradi  di  Carità.  Uno  é quando  non  fi 
porta  odio  a neffuno,  ne  fe  le  fa  male,  nefe 
li  defidera  alcun  danno,  nc  fegliimpcdifce 
il  fuo  utile,  ne  fi  lafcia  di  ajutarlo  nelle  fue 
nectflitàeftrcme,  o molto  gravi.  Quello 
grado  é di  obbligo,  e forzatamente,  neha 
molto  del  vinuofo:  ma  (limali  tale:  perché 
la  virtù  ormai  fi  é tanto  riflretta  ; che  tutto 
quello,  che  non  é vizio,  qualificali  per 
buono:  & ha siangufli  termini,  che  non 
trovandofichigiultamcnte,  e finceramcn- 
te  meriti  la  fua  gloria;  dadi  il  fuo  titolo  a 
chi  poco  fe  gli  allontana:  e quanto  ella  fi  è 
ridotta  a meno,  tanto  il  fuo  nome  fi  é mag- 
giormente slargato . 

Il  fecondo  é il  far’a  tutti  il  benc,che  fi  puo- 
le  : compatire  a’travagli  altrui , come  fareb- 
be dc’fuoi  : rallegrarli  dell’altrui  bene-come 
del  proprio,  fchiacciando  il  capo  ad  ogni  in- 
vidia , che  é quella,  ch’é  più  contraria  a que- 
lla virtù:  poiché  a molti, non  tanto  difpiace, 
che  la  fortuna  li  laici:  quanto  che  palli  a 
favorir’altri  : ne  fentono  tanto  leder  da 
ucllaabbandonati  ; quanto,  che  altri  fiano 
a lei  aggraziati. 

11  terzo  é a ma  r gl'inimici , col  medefimo 
affetto,con  cui  fi  amano  gli  amici . Concio- 
fiacche  le  la  ragione  di  amargli  uomini,  é 
per  Dio,-  Iamcdcfimacorrcsiin  uno  come 
nell’altro.  Ecome potrà  colui  , che  ama 
Dio , odiare  quello,  che  Io  llcflb  Iddio  ama, 
& ha  amato  tanto,  che  ha  datola  vita  per 
lui?  Et  a colui,  per  cui  c morto  Io  lleflò 
Crillo,  c glihadefidcratoogni  fuo  bene, 
con  che  ragione  potrà  un'altr’uòmo,  reden- 
todaCrillo,  dcfidtrarlimale? 

Benché  in  moltccofc  l’Amore,  la  Cari- 
tà fi  afiomiglinoal  fuoco  in  quello  però  fi 
differenziano:  thè  il  fuoco  l'ale iitalto  con 
maggior  forza:  ma  l’Amore  con  maggior 
veemenza  li  porta  a quello,  che  è più  infe- 
riore, c più  abbattuto.  L’amordiDio,dil- 
la  parte  fua,  è infinito  ver fo  le  creature  : L’a- 
mor  dc’padri  é maggiore  verfo  dc'figli , che 

non 
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non  è quello  dc’figli  verfo  de’Padri;  e quello 
delle  Creature  è molto  limitato  verfo  di 
Dio.  Ondequci,  che  Hanno  in  podi  alti, 
debbon’amare  con  piti  affetto  quelli , che  fo- 
no loro  inferiori  : cPamor  dei  profilino  de- 
ve edefin  loro  maggiore . 

Dcbbon’anche  tener  nclfuo  pollo  la  Ca- 
rità di  Dio,  madame  quando  fono  perfont 
pubbliche, che  hanno  ad  amar’il  ben  pubbli- 
co. Imperocché  non  vi  è bene  più  pubbli- 
co , c comune , che  Iddio  : e chi  non  ama 
quello,  che  è più,  non  amerà,  comcdcve, 
quello  che  c meno.  £ chi  non  ama  il  bene 
più  univerfàle,  che  non  gli  ha  a codar  fati- 
ca ; come  amerà  il  bene  meno  generale,  che 
gli  ha  a coliarc  travaglio,  e follecitudinc  ì 
Quelle  tali  pcrfonc  fono  iflromenti  per  go- 
vernare il  mondo  della  provvidenza  divina, 
cheèfopra  li  Signori  grandiflima  Signora. 
Ecoine  malamente  potrà  il  pennello  , fepa- 
rato  dall’Artefice,  far  l’opra  dell’Arte,  efe 
non  ila  nella  delira  del  Pittore,  non  potrà 
da  per  fc  dipingere,  effendo  ncceffario  , 
che  l’idromcnto  dia  unito  con  la  caufa 
principale,  per  operare artifiziofamcntc  , 
cosi  effendo  la  carità  quella,  che  unifee 
l'uomo  con  Dio  per  cllcr  la  forza  dell’ 
amore,  come  infegnò  Jcroteo,  unire;  fe 
il  Principe,  c Governatore  non  averà  «jueda 
unione  di  carità,  & amore;  non  darà  dif- 
podo,  chcgovcrnandolo  Dio,  podi  egli 
governare  altri,  llcuordel  Re,  comedi 
ceilSavio,  ha  a darci»  mano  di  Dio,  in 
uella  guifa,  che  il  pennello  Ila  in  mano 
el  Pittore , per  far  di  1 ui,  c muoverlo  a fuo 
guilo:  ma  dice  il  cuore, c non  l’intelletto  fo- 
lamcntc,  ne  il  capo,  o altro  membro,  per 
commendar  l’amore,  pcrmezzodel  quale 
fi  unifee  con  Dio. 

Oltre  l’ Amor  del  proffimo,  per  amordi 
Dio,  ha  ciafcuno  ad  amar  fe  detìò . £ que- 
llo amor  proprio  è lodevole , fe  c qual  con- 
viene: cioè  a direfe  è amore.  perchè  molti 
affetti  godono  ingiuflamcntcdi  quello  glo- 
riofo  titolo  . Ala  perche  quedo  nome  d’a- 
morpropriohamala  fama;  Dirò  quello  , 
che  e,  quando  è amor  vero,  e nonodio  fi- 
no. Amar  fc  dedò;  damar  l’anima  fua  , 
nonil corpo.-  amar  fc,  non  è amar  beni 
temporali , chefogliono  eder  mali , poiché 
lànnomali:  e cosi  l’amor  che  folamcnte 

Sicfidera,  equivale  all’odio,  perché  è 
crarfì  male.  Onde  l’amor  proprio  , 
come  comunemente  fuona , quando  li  an- 


tepone la  cura  del  corpo  a quella  dell’ani- 
ma, è limile  ad  un  interno  rancore:  e,  co- 
me queda  infermità  c occulta  ;c  peggiore,  c 
più  da  temerfi . 

1 Frutti , che  la  carità  dagiona , fono  gu- 
doconfe,  cmifcricordia,  beneficenza,  c 
limofinaconglialtri:  Pacccon  fe,  e con 
gli  altri  : opere  con  Dio . 

Conviene  di  ripetere  molto  fpedò  gli  atti 
di  queda  virtù , amando  Dio  fopr’ogni  cofa, 
fpczialmentc  quando  fi  hanno  a ricevere  li 
fagramenti:  c quando  vie  pericolo  di  mor- 
te , c non  vi  è copia  di  Confedbrc,  c ncccdà- 
rio:  e vie  di  ciò  precetto,  anche  fenza  que- 
do pericolojin  ale  un’altro  tempo  della  vita. 

CAP.  Vili. 

Della  virtù  della  Prudenza . 

SU  ppollo  già , che  per  la  Carità  ciafcuno 
ha  a voler  bene  a fc  dedò,  & al  fuo  prof- 
fimo} feguono  le  vircudi,  che  chiamano 
Cardinali,  d'altre  morali,  che  fono  della 
fua  famiglia  ,0  vicinanza  : quello,  che  com- 
prendono in  fc  con  proprietà , o quelle, che 
fono  vicine , folamcnte  fomiglianti,con  le 
quali  quedo  bene  fi  ha  ad  ottenere.  Per 
mezzo  della  Prudenza,  Fortezza,  e Tempe- 
ranza l'acquifla  ogn’uno  per  fe , facendoli 
buono,  & aggiullando  le  forze  deU’anima 
fua.  La  Prudenza  perfeziona  la  ragione, 
la  Fortezza  governa  la  parte  irafcibilc,  la 
Temperanza  corregge  l’appetito.  Ala  con 
la  Giudizia  riguarda  al  ben  de  gli  altri , di- 
rizzando  verfo  il  profilinogli  atti  di  virtù, 
che  per  mezzo  delle  altre  tre  ha  dirizzato 
verfo  fe  dedo. 

La  Alaedradi  tuttde  virtù  morali,  co- 
me quella,  che  prefiede  nell’Intelletto,  è 
laPrudenza,  arte  della  vita,  duce  de  gli 
affetti  buoni,  acciocché  non  intoppino,  e 
non  perifeano . Quella,  fecondo  S.  Bab- 
bo (inprinc.prov.)  è un* faenza  delle  co- 
fi  > eh* fono  buona,  e fecondo  la  ragione , che 
fi  facciano,  o non  fi  facciano  . La  qual  defi- 
nizione è feguitata  anche  da  S.  Agoflino,  e 
la  prefe  da  Tullio.  Ala  quella,  che  ap- 
porta Egidio  Romano , dichiara  meglio 
tutta  la  fua  natura,  c dice  cosi.  La  Pru- 
denza è una  'virtù  intellettuale , che  indiriz- 
zo , e guida  le  virtù  Adorali  : comanda  , dr 
efeguifet fecondo  quello , cbt  ha  trovato, e giu- 
dicato , conforme  alle  muffirne  , e regole  uni- 
verfali , concernendo  alle  cofe  particolari , con- 
fi 4 tin- 
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tingenti , & abili  , e che  prefnppone  rettitudi- 
ne della  volanti  . 

Abbraccia  per  fua  materia  ogni  virtù 
morale,  concui,  uno  ordina  le  Tue  azio- 
ni, -olealtrui:  cornee  nelle  perfonc  par- 
ticolari il  governo  della  famiglia,  dei  fi- 
gli, dei  fcrvirori  ; e nei  minili»  pubblici,  e 
nei  Regi  le  virtù  politiche,  e militari.  El- 
la finalmente  è l’arte  di  vivere,  Se  operare, 
e che  porge  molto  ben  la  mano,  c conduce 
la  Fortuna. 

11  fuo  cfercizio  è necefifario  in  un’opera 
ringoiare,  laquale,  fenza Prudenza  , farà 
come  un  cieco fenza  guida,  o un' arciera 
fenz’occhi:  c di  mefiiere  tanto  per  opere 
lùcciole,  quanto  per  grandi.  Et  è come  lo 
tpc echio, eoe,  fattoin  pezzi,  il  minore  rap- 
prefenta  tutta  la  faccia  tanto  interamente 
quanto  il  maggiore,  o quanto  faceva  lo  flcf- 
fo  fpccch  io  intero . Così  la  Pr  udenza  nel  la 
minorazione,  & intuttala  vuainfieme,  è 
neceflaria , e fi  fa  conofcere  nella  più  piccio- 
la  opera  che  fia . Ma  principalmente  cam- 
peggia nclii configli,  riduzioni,  ordini, 
leggi,  ufo  dei  mezzi  per  li  fuoi  fini , e rimedj 
a gli  abufi, o danni . È frequcntemencc  fi  co- 
nofee  nelle  parole , cosi  proprie,  che  uno  di- 
ce , come  aliene  che  afcolta  : perchè  in  quel- 
le c necci! aria  Prudenza  per  parlar  bene  : in 
quelle  per  credere  : efiendo  che  chi  parla 
molto  i non  mentirà,  ne  fallirà  poca:  echi 
crede  troppo;  farà  per  lo  piu  ingannato.  11 
filenziò  è la  faccia  della  Prudenza:  onde  an- 
che l’ignorante  tacendo,  corapariftc  con 
quella  mafehera  per  difercto , e fàggio . Al- 
meno chi  tace  fé  c (ciocco;  è fciocco  giubi- 
lato, non  avendo  ufo:  e fe  è fa  vio  , c pru- 
dente , c prudente  con  piazza , c guiderdone 
doppio,  lenza  pericolo.  Dtflé  prudentemen- 
te Aquila , non  quello  che  fu  Interprete  del- 
laScrittura,  ma  un’altro difcreto,  e fàvio 
tra  gli  Antichi  Ebrei,  chcilferraglio  della 
Sapienza  era  il  filenziò. 

L'oflizio  della  Prudenza  è d’infegnare , c 
condurre  per  buona , c ficura  firada  alle  vir- 
tudi  : perchè  giovarebbe molto  pocoad  uno 
voler’andar  in  tal  luogo,  c non  faper  per 
dove,  ne  aver  chi  lo  guidi.  Non  fedireb- 
be a niente  allevirtudi  voler’il buono,  c 
pretender  l'opera  perfetta  , ciaf. una  nella 
fua  materia:  fc  la  Prudenza  non  l’indiriz- 
zafTcpcrriufcircolfuo  fine,  tracciando  li 
mezzi,  emodi, coiqualifihaadottcnerc, 
& efercitare. 


Quotidiane. 

Trcgrazie,  che  fra  di  fc  fi  abbracciano  , 
fono  per  la  virtù  della  Prudenza  ncccffaric. 
La  prima  è di  confultar  bcne:&  cflà  è quella, 
che trovi  molti,  c varj  mezzi  da  proporre, 
acciocché  vi  fia  che  fccglicrc,  c fi  polla  eleg- 
gere il  conveniente . La  feconda  un  favio 
giudizio,  per  determinar  il  mezzo  piu  im- 
portante. La  terza  comandar  l’efecuzione 
di  quello,  che  fi  è rifoluto . Quella  più  par- 
ticolarmente fi  ha  acquillato  il  nome  di 
Prudenza,  per efifer quella,  che  fla  più  vi- 
cina all’opera  : perche  ,comc  la  gloria  delle 
virtudi él’opcrarc : quello  cheepiùvicino 
all’azione , fi  tiene  per  più  principale , c no- 
bile: l'altrcduc  parti  ordinariamente  fi  no- 
minano con  li  Domi  G reci , che  usò  Arilto- 
tilcdiEubulia,  eSynefis. 

Fondano  medcGmamente  la  Prudenza 
tre  altre  co&.  11  naturai  perfpica  ce,  cheli 
può  ajutar  conammaeltramcnco,  1’ efpe- 
r lenza , che afiài  tardi  fi  acquifta , e nel  pru- 
dente fi  potrà  prevenire  con  la  lezione,  c 
conofciracncodeH’Idorie:  un  virtuofo,  e 
fatioaftctco,chcnon  fi  può  con  nicnt’altro 
fupplirc:  perche  chi  l'ha  infetto,  cioè  mal’ 
affezionato , e turbato  con  alt  ra  i menzione, 
oltre  che  per  malizia  raffilerà  a faccia  a fac- 
cia alla  ragione , per  la  padrone  la  confon- 
derà, ftnzaconofcerla,e,  molte voltcan- 
chc , fenza  volerla . Colui  che  ha  mal  difpo- 
flo  ilfcnfbdcl  gulto , alcune  volte  non  di- 
fterite li  cibi  : altre  volte  giudica  di  qucllial 
contrario  di  quello^hcfonojqualificando  il 
dolce  per  amaro:di  maniera  clic  fc  li  danno  a 
guflarcoft  dolci  comeil  mele;  non  lcdiftin- 
guc  dal  fiele.  Al  medefimo  modo  fi  guada 
la  di  (erezione  delle  coft  per  la  volontà  mal’ 
affetta . Se  uno  fimcccc avanti  agli  occhi  un 
vetro  verde,  e vuol  guardar  con  qucllo;ogni 
coft  li  parerà  verde.  Quellcschcfi  propone 
alcun’intento , o parcicolar  rifpccco , che  ha 
avanci  gli  occhi  : oqualchcaffetto.dicuiè 
dominato;  tingerà  di  quello ogn'alrra  cofa, 
che  giudica. 

Per  la  medefima-ncccdìrà  di  un  intel- 
letto pofaco,  e purificato  richiede  la  pru- 
denza tempo,  npofo , e quiete  ; perchè 
la  fretta  la  turba  .£  come  l'acqua,  per  ef» 
ferchiara,  epurain  uno  ftagno,  bifogni. 
che  flia  ferma  : c fcc  moda  a filettata  mcn- 
te,  fi  turberà,  e non  fi  potranno  in  lei 
vedete  le  picciolcpietruzze  del  fondo,  cha 
prima  fi  vedevano;  cosi  la  fretta  turba  la 
ragione,  c fiche  aondiftecna  bene  quello. 
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che  pretende,  e fe  le  propone  avanti  glioc- 
ch i : ne  penetri  gl'incon venienti , che  vi  fo- 
no, o che  polfònoa  vvenirc . 

Ne  la  prudenza  con  ifpcndcr  tempo 
jn  deliberare,  Io  perde  : perchè  quello, 
che  tarda  nel  prender  con  foglio  ; lo  ri- 
cupera nell’  eleguire  . La  deliberazione 
deve  effer  fatta  con  tempo,  l’efecuzionc 
con  preftezza  . Quello,  che  già  fi  è ben’ 
aggiuliato  , non  reità  da  far’ altro,  che 
farlo  . Alla  Prudenza  , tocca  l’cfequirc 
futuro  quello  , che  con  tempo  ha  deli- 
berato : febbene  non  deve  tardar  »nto 
nella  deliberazione,  chefuggal'occafione 
di  efeguire  : perchè  un  confeglio , per  cllcr 
cattivo,  balta  che  fia  tardo  : ecolui,chc, 
per  trattenerfi  in  cercar  rimedio,  lafcia  la 
cofafenza  rimedio)  ià  doppio  danno. 

Per  la  medefima  cagione  detta  è più  ficu- 
rala  prudenza  negazioni  altrui,  che  nelle 
proprie  : perché  in  quelle  non  lafcia  di  ef- 
fer ciafcuno  agitato  da  qualche  patitone , o 
adizione,  che  perturba  la  ragione.. Oltre 
chequello,  chcciafcunopcnfa,  e trovada 
perse , li  pare  il  meglio , per  la  mot  naturale 
a quello  che  è proprio  : preferendo, & aman- 
do più  il  fuo  giudizio,  c confeglio  che  l’al- 
trui. Onde  alla  prudenza  appartiene  con- 
traminare il  fuo  proprio  giudizio , del  quale 
ciafcuno  ha  ad  aver  fempre  fofpetto, accioc- 
ché non  l’inganni  5 e iebbene  non  a tutti) 
ha  a porger  gli  orecchi  a gli  altri,  chccon 
lui  hanno  ad  aver  più  credito,  checglimc- 
defimo  : Lt  erra  nel  fuo  giudizio  chi  per 
quello  fi  guida . 

Qijeltodannod’ingannarfi  nel  giudizio 
delle  cofe  proprie , mancando  altro  miglior 
Configliero  ; fi  rimedierà  con  metterfi 
nello , che  fi  ha  a deliberare , in  pcrlona 
'altri  : econlidcrare  ciafcuno  quello,  che 
ad  un’altro  conlìgliarcbbe , fc  folle  a lui 
domandato  confeglio,  e ciò  prender  per  fe. 
Un’altro  rimedio  é quello  , che  conobbe 
utiliffimo  S.  Ignazio nodro  Padre,  che  fu 
uomo  prudemitfimo , e con  lui  altri  fanti 
l'infcgnano  : Si  è vedere  quello,  che  ciaf- 
cuno vorrebbe  aver  fatto  nell’  ora  della 
morte,  e ciò  fare  al  prefente,  che  ha  tempo , 
quale  all’ora  mancherà:  poiché  è quell’ora , 
nella  quale  uno  lafcia  meno  ingannarfida 
fc  medefimo. 

Che  fia  necelTarilTimo  il  buono,  c fano 
alletto  , per  l’ufo,  della  Prudenza  ; e che 
uno  farà  più  accorto,  e prudente,,  mentre 


farà  migliore  ) l’hanno  cavato  li  Filofofi 
dalla  buona  ragione  j a degnando  perprin- 
cipiodiquclta  Virtù  la  retta  volontà  ) Tan- 
toché Andatile  ditTe , che  era  imponibile 
effer  prudente  colui,  che  non  folle  buono. 
Maconofcefi  ancora  per  ragione  fuperiore 
quella  fua  manifelta  neceffità:  perché  a niu- 
no  darà  Iddio  il  fuo  ajutofomminillrandoli 
lume  migliore  per  ben  determinare,  fc  non 
a’ buoni,  c dipuracofcicnza,  & intenzio- 
ne ) c quello  in  cofc , che  hanno  adefftr 
buoncafe,  & a gli  altri,  come  fono  quelli , 
che  fonda  loro  governati. 

Accompagnano  ancora,  o compongon 
la  Prudenza  otto  membra  , la  Memoria, 
Intelletto,  Docilità,  Solerzia,  Ragione, 
Previdenza , Circofpezionc , Cautela . La 
prima  fi  ricerca  per  l’cfpericnza,chc  è molto 
neceffaria  per  effer  prudente  : il  cui  Princi- 
pal’ offizio,  come  è provvedere,  c mirar 
quello , che  potrà  accadere,  c col  tempo  po- 
trà effer  meglio  ; diniunacofa  fi  potrà  più 
ajurarc,  per  quello  dubio,  e congettura  di 
quello , che  fia  per  fucccdcre  ; che  di  quel- 
lo, che  altre  volte  éfucccduco.  Perlopiù, 
quali  fono  fiate  le  cofc  paffàte  ; tali  fa- 
ranno le  future.  11  che,  nelle  cofe  con- 
tingenti, confermò  Ariflòtilc.  Donde  fi 
cava  un  privilegio  della  Prudenza , che  go- 
dcmolto  della  fua  vita,  non  perdendo  pur», 
to  di  quella;  perchè  colui, che  non  fi  ricorda 
della  vita  pallata  ; la  perde,  pcrellercomc 
fe  non  Tavelle  vifluta  , per  non  approfit- 
tarfi  di  quella . Equello  è il  benefizio  della 
memoria  fare,  che  il  padatonon  fta  pallaio, 
ma  prefente  : nel  che  s'imita  la  vita  di  Dio, 
e la  fua  eternità,  nella  quale  non  vi  è nulla 
nepafiato,  ne  futuro;  ma  tutta  la  fua  vita 
ila indivifibilmentc congiunta,  eprefentea 
fe  tutta  : di  cui  immagine  è il  prudente, che, 
occupato  in  difporre.  Si  accertare  quello, 
chehaafuccederc,  e ricordafidofi  di  quel- 
lo, che  è fucceflo  ) vive  yuta  la  fua  vita 
congiunta,  c la  tiene  prefente,  o almeno 
ciafcuiu  parte  di  ella  vive  più  volte.  Per 
quella  cagione  puotc  Jamblico  dire  quello  , 
cliediffè  della  Prudenza  Che  faceva  ilùoi 
poflcfTori  fiorili  a Dio. 

La  feconda  parte,  che  compone  la  Pru- 
denza, che  è l'intelletto,  ferve  perilco- 
nofeiuto  principale  del cafo,  che  fihaallc 
mani,  e di  prefente  fi  confulta  : perche 
altrimcnte  fi  procederebbe  allacieca.  Per 
qucltocpnofumcmovivoè  neceflarìo  noia 
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iftimar  la  dignità  delle  cole  dall'opinione 
dei  volgo  ; ma  dalia  natura  loro  > confi- 
derando  quello  che  in  fc  fono . La  terza , 
che  é la  Docilità , fi  ricerca  per  udire  gli 
aitri,  e valerli  dei  lor  configlio.  Laquarca, 
che  è la  Solerzia,  richiedeli  per  fapcr  ancor 
da  fe  Hello  trovar  alcun  partito,  c fpedien- 
tc,&  indirizzar  bene  il  negozio . La  quinta, 
che  è la  ragione , ferve  per  fapcr  difeerner , c 
congetturare  da  uncafo  all’altro.  Lafefia, 
che  eia  Prudenza , vale  per  dar  buoni  mez- 
zi, ordinandoli  bene allifuoi fini.  Lafctti- 
ma , che  c la  circofpezione , giova  per  eli- 
minar bene  tutte  le circofianze.  L’ottava, 
che  è la  cautela,  importa  per  prc  venirfi  con- 
tro tutti  gl’incontinenti,  che  pollono  ri- 
fui tare,  c li  mali,  che  poflon’irapcdire  l’cfe- 
cuzionc  delle  cofc deliberate  : He  inficme- 
racntc  per  non  approvar  per  buono  tutto 
quello , che  tale  apparifcc. 

Di  tutti  quelli  ajutidicofhhabifogno 
la  Prudenza,  per  la  difficoltà,  che  ha  il  tuo 
officio,  che  è accertare  in  cofc  incerte  , 
quali  fono  le  contingenti  : c principalmen- 
te è maggiore  nelle  cofc,  che  dall’altrui 
arbitrio  dipendono . Di  due  forte  può  efier 
l'incertit  udinc  delle  cofc , intorno  alle  quali 
fi  confulta.  Una  Perche,  quantunque  in  le 
fiano  certe,  per  dipender  da caufeneceffà- 
rie  ; tutta  via  quella mcdelima  certezza  c 
a noi  occulta , & incerta  . L’altra  è per- 
che in  fe  fono  contingenti  , per  dipender 
da  caufc  libere,  come  c da  altri  uomini , c 
molte  volte  da  mal’intcnzionati,  in  le  vizio- 
fi,  c nemici  capitali.  In  qucflccofcc  molte 
volte  pili  difficile  l’accertare . Più  facil  cofa 
é,  che  un’arcicro  colga  il  bianco,  che  ita 
fermo, c fillo  ; che  quello,  che  Ila  nella  mano 
di  un’  altro.che  lo  muove  in  quà,  & in  là, co- 
me li  piace . 

£ quefio  lia  maggior  luogo  nel  fidarfi  di 
altri  : donde  anche  li  pili  prudenti  fogliono 
errare  : efe  coti  fi  può  dire, quello  Hello,  che 
è caufa  della  Prudenza  accade  in  quefio 
calò,  che  fia  cagione  d’imprudentcmente 
procedere.  Già  abbiamo  detto,  chepcrla 
Prudenza  fi  richiede  una  buona , e molto 
fana , e ficura  volontà . Or  quclta  mede- 
lima  perché  non  prefume  tanta  malizia , 
quanta  n’é  nella  volontà  altrui  : poiché  cia- 
scuno mifura  di  ordinario  il  cuore  altrui  col 
proprio  ) quindi  nafee,  cheli  fidi  piti,  che 
non  converebbe  . Ma  non  per  quefio  fi 
ha  femprc  a lalciat  di  credere  anche  a gli 
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inimici:  perchè  farebbe  uno  sbandirfi  dall* 
umano  commercio,  e privarli  di  molte 
convenienze,  che  fenza  d’altrui  non  li  go- 
derebbono.  Onde  non  fi  hanno  a riprender 
quelli,  che  con  matura  confiderazione  , 
e proccurata  competente  ficurezza , fi  fida- 
no anche  di  quei,  che  fono  fiati  loro  con- 
trari . La  più  certa  ficurezza  di  lealtà  farà 
quella,  per  la  qualenoncompleacolui,  di 
cui  fi  fida , mancar  nella  Fede , per  eficr’an- 
che  a lui  di  qualche  interefie  : perché  allac- 
ciata in  quello  modo  la  ficurezza  col  com- 
mod*  dell’inimico,  He  avendo  la  mala  vo- 
lontà per  contrapelò  l’interefic,  e l’odioal- 
trui  avendo  per  ritegno  l’amor  proprio  » 
l’infedeltà  avrà  minor  forza,  c non  li  avrà 
tanto  a temere  di  un  animo  impegnato,  c 
nella  fua  propria  malizia  cattivato. 

L’altra  ficurezza  di-lealtà  farà  la  vita  pai- 
fata  : fccolui,  dicuififida,  infomiglianta 
cali  ha  mofirato  portamenti  di  minor  fede, 
o pure  c fiato  femprc  collante  nella  fua  ri- 
putazione , e.  fi  c portato  da  uomo  ono- 
rato. Molte  volte  una  medefiraa  paflìone 
ditlurba,  He  impedì fecfe  fiefia:  duole  ac- 
cadere, cheli  medcfiraoaflfctrodionorc,di. 
fuperbia , c di-prefunzionc , che  ha  attizzato 
l’Ira , & ha  incitato  a vendetta  ; dopo  data 
la  parola,  o per  altra  firada  obbligato;!]  rap- 
pacifichi , e fi  raffreni  dall  efccuzione . Può 
alcune  voice  ancora  entrare, in  vece  di  ficur- 
ta,la  medcfimaconfidanzaavuta  ; poiché 
baita  per  afiicurarc,  & obbligare  uno,  fcè 
perfona  onorata,  e nobile,  il  veder,  che  l'ini- 
mico fi  fidadi  lui  : col  che  già  lodichiara , 
che  non  lo  tiene  per  nemico , giacché  fa  con 
lui  opera  tanto  propriad’amico. 

Ma  oltre  tutto  quefio,  fe,  mirare  tut- 
te le  cofc  con  fenno  , fuccedcrà  pure  il 
contrario  di  quello  , che  fi  fpcrava  ; non 
farà  quella  colpa  della  prudenza , nc  fi  potrà 
riprendere  quello,  che  ha  mollrato  confi- 
danza con  l’altro,  con  si  buone piegiarie  ; 
ma  cucca  la  colpa  dovrà  darli  acolui,  che 
non  ha  oficrvaca  la  fede  a chi  fi  è fidato 
tanto  bene  di  lui . 

N el  ritegno,  c riguardo  con  quei,dei  quali 
vi  c foglietto , devefi  intendere,  che  la  dilTi- 
mulazione,  é alle  volte  conveniente,  e lo- 
devole, non  però  la  fimulazione . Diverta 
cofa  é ingannare, o lafciarfi  ingannare.  Mol- 
te volte  è prudenza  non  moftrarfi  prudente, 
ne  che  unofail  tutto.  L’Impcracor  Marco 
Aurelio;  fapcndo  che  il  fuo figlio  Commo- 
do 
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dogli  aveva  dato  il  veleno  ; non  ne  fece 
dimoitrazione  alcuna . 

H la  Prudenza  tanto , na  l’alcre  virtù 
Morali,  fegnaJata  i che  non  folatneiitec  ca- 
gione, chequcllefaccianobenel  opere  lo- 
ro, c perfezionino  quello,  che  l'cl'crcita  5 
ma  fi  feende  ancora  a far  buoni  quelli, 
che  non  l’hanno  : non  li  contentandodi 
far  l’opcre  buone  ; ma  anche  leperfone: 
perche  quantunque  l’ altre  virtù  fervano 
folo  a colui,  che  le  ha  ; la  Prudenza,  fe 
c perfetta,  ferve  a tutti  .•■adalcuniconfe- 
gliando  quello,  che  è falutcvole,  ad  altri 
comandandoquel , chcconviene,  egover- 
nandoli  giultamcntc , fupplcndo  col  fuo fa- 
no confeglio  , o con  le  fuc  ordinazioni, 
e giube  leggi,  alla  prudenza,  che  ad  altri 
manca. 

Onde  c molto  propria  quella  virtù  di 
perfone  pubbliche.  & allcquali  Ha  appog- 
giata la  fortuna , c ben  comune  : lcquali  tan- 
to hanno  a proccurar  di  pattar  avanti  in 

Srudenzaalle  perfone  particolari  5 quanto 
illa  il  numero  uno  al  numero  , che  non  fi 
può  numerare-  In  un  libretto  Politico,  o 
ricordo, che  Ariftotile  diede  ad  Alettandro, 
che  va  tra’libri Arabi,  febbene  nonpenfo 
che  fia  fuo , fi  narra , c fi  celebra  una  fenten- 
za,  che  fi  trovò  fcritta  in  lmgna  Caldea  in 
una  pietra,  per  eternarla, & c quella  ; Il  Re , 
e l’Intelletto  fono  fratelli . Con  quello  bre- 
ve, ma  lignificante  detto,  motlraronoquei 
favj  la  ncccfiità,  c compagnia  della  Pru- 
denza con  1 officio  Reale,  carica  di  gran 
vigilanza  , e diligenza , che  c forella  della 
Prudenza . 

Ebbero  fingolar  fentimento  in  quello 
punto  gli  antichi  Barbari  della  nuova  Spa- 
gna. 11  Dottor  AlonfoZorit3  Auditore  in 
quelli  Regni  fcrive  nel  curiofo  Manofcritto, 
che  mando  a FilippoSecondo , che  quando 
li  dava  l’InveflituraadunPilncipc  (quale 
li  collava  molto  cara,  non  di  denaro,  ma 
divirtudi  , febbene  contrafatta  : tuttavia 
davano  ad  intendere  quello , c he  importava 
la  vera  ) la  fua  principal  cerimonia  era  Ila 
re  un'anno,  & alle  volte  due  racchiufo 
in  un  Tempio,  facendo  afpriffima  peni- 
tenza . La  notte  una  fola  lluora  riceveva  il 
fuo  corpo,  Bando  sbrigato  per  andar* 
ccrt’  ore  ad  offtrir  inccnlo . Li  quattro  gior- 
ni prima  non  dormiva,  fe  non  un  poco 
1!  giorno,  alla  sfuggita,  o in  piedio  affilo 
tu  qualche  feomodo  luogo  : c gli  Bava 


femprc  accanto  la  guardia,  per  veder  fe 
dormiva  di  propofito,  e con  un  pungolo  {li- 
molandogli li  fianchi,o  le  braccia  1 i dice  va- 
no ; Sta  defioche  hai  a vegliare  ^ e non  dor- 
mire : hai  ad  aver  p enfierò  dei  tuoi  Zaf- 
fai li.  Non  pigliar  officio  per  dormire , ma 
oer  vegliare  . Ha  a fuggire  da' tuoi  occhi 
il  fonno  , e gli  hai  a tener  vigilanti  , dr 
aperti  per  riguardare  le  perfone  a lecom - 
mejfc.i  anto  prudente , tanto  accorto,  tan- 
to Rcligiofo  volevano  quelli,  che  folk  il  lo- 
ro Principe . 

T urte  le  cofc  per  confcrvarfi  in  fc , fi  con- 
cernano di  poca  virtù  : ma  per  comunicarli 
ad  altri,  richieggono  flato  perfetto.  Se  be- 
ne batta  minor  Prudenza  per  regger  ciafcu- 
no  fc  1 tettò  ; nulladimcno , per  regger  altri , 
c ncccttaria  prudenza  confumata  . La  na- 
tura non  fi  comunica  fuora  finche  abbia 

fiieno  quello  dicafa  : cioè  prima  che  fia  in 
è perfetta.  Nella  mctfclima maniera  non 
averà  uno  prudenza  per  governar  una  co- 
munità, che  non  l’abbia  per  regger  fcftef- 
fo,  e le  cofe,  che  toccano  a lui  in  parti- 
colare. 

Quella  confeguenza  c tanto  ricevuta , & 
approvata  •,  che  non  folola  ripetono  molto 
li  Filofofi , e li  Padri  5 ma  è da  San  Paolo 
canonizzata:  il  che  è efficaciflìmoargomcn- 
to  dcll'obbligazionc,  che  le  perfone  pubbli- 
che hannoalla  virtù . Se  uno  non  può,o  non 
fa  governare  quello,  che  ha  tanto  vicino  a 
fc  , quante  la  fua  anima  i come  potrà  ben 
governare  quelli,  che  non  ha  mai  veduti, 
ne  ha  a vedere,  Bando  in  paefi  lontanilfimi  ? 
Colui , che  non  può  governare  un  folo, che 
c egli  fletto,  che  fta  in  man  fua  & in  fua 
volontà , c fenno  > come  potrà  governare 
innumcrabili  uomini,  ciafcuno  dei  quali 
ha  il  fuo  arbitrio,  c volontà  diftinta  ? Co- 
lui, che  in  fe  non  vcdequcllo,  chchaavanti 
a gli  occhi,  c molto  vicino  > potrà  vedere 
quello,  che  fla  lontano, e di  là  da  montagne? 
Colui,  che  ha  si  poca  voce,  che  non  l’ode 
quello,  che  gli  fta  a lato  5 vuole  che  l’odano , 
& ubbidivano  quelli , che  Hanno  in  dittanti 
provincic  ? 

Quindi  fi  cava  qual’ha  ad  efler  l’intenzio- 
ne, e volontà  dei  Principi,  Magiftrati,  & al- 
tri, che  fono  come  nervi , c vene  del  ben 
comune  : perché  fc  perla  prudenza  di  per- 
fone particolari  c tanto  ncccttaria , come 
abbiamo  detto,  una  volontà  retta,  adorna 
dell’ altre  virtudi  » guai  purità  d’intenzio- 
ne. 
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ne , quanta  rettitudine  di  volontà,  chcappa- 
rato  di  virtudi  farad:  mellicre  , per  lapru- 
denza  di  perfonc  pubbliche  ? la  quale  deve 
avanzarfi  unto  a quella  delle  perfonc  par- 
ticolari ; quanto  tutteccccdono  una  fola. 

Perloccnè  il  primo  mezzo , per  ottenerli 
Principi,  e Governatori  la  Prudenza  ne- 
ceflaria  al  fuo  offizio  : è elfcr  virtuofi, 
c buoni  infc  : quindi  verrà  naturalmente 
l’cflcr  buoni , e prudenti  per  alai  : c ciò 
anche feguiràfoprannaturalmcntc  : perchè 
obbligheranno  maggiormente  Dio  ad  aiu- 
tarli, & averanno  maggior  efficacia  fra- 
zioni, con  le  quali  hanno  a prcgarela Di- 
vina Maeltà,  & ingiunger  ad  altri,  che  lo 
Supplichino.  Perche lianno li  Re  achiede- 
rc  a Dio  continuamente  quello,  che  chicle 
Salamene , cioè  lafapienza  : c dico  con- 
tinuamente perchè  può  clTer , che  per  a- 
ver  forfè  Salamonc  domandata  la  fapicn- 
za  una  fola  volta*}  perdefle  poilaperfe- 
vcranza . 

Sonovi  anche  altri  ajuti,  co'quali  fi  può 
approfittare  la  prudenza  de  Governatori: 
come  cfcorrcrc  rlftoric  paliate  , c vedere 
fotto  a qual  Principe  fiorirono  li  Regni,  o fi 
pexdcrono  : quali  furono  le  loro  virtudi»  o 
viz)  •'  quali  le  cagioni  diquclle  mutazioni, 
che  non  fono  folamcnte  accidenti  di  Fortu- 
na, laqualc  non  ha  tanta  forza,  che  porta 
rivolgere  una  fi  gran  macchina  : ma  viene 
da  gli  altrui  coflumiajutata.  Al  pali ò di 
quelli  camminano gl  lmperj  : emutandofi 
quelli  fi  fono  anche  gl’lmpcr)  mutati . Di 
piu  vedere  quali  riti,  o leggi, o ufanze  hanno 
olìervato.  Oltre  di  queltoconfidcrarc del- 
le- cofc  avvenire  quali  faranno  dicevoli » 
c quali  difdiccvoli  : quali  di  utile , e quali 
di  danno  ; aiutandoli  fempre  col  trattare 
con  perfonc  prudenti  : eleggendo  confi- 
glieli di  prudenza  dotati  : acciocché  con- 

f fungendo  li  pareri  di  molti  ; fiala  luce  del 
’rincipc  maggiore  : in  quella  guila,  che  una 
gran  luce  fi  forma  da  molte  torce  infieme 
acccfc . E per  non  ripeter  il  già  detto  fi  ha  a 
proccuraredifapercquelle  otto  parti , che 
di  fopra abbiamo  dctto,che  compongono  la 
Prudenza,  delle  quali  hanno  ad efler do- 
tati quelli,  che  il  Principe  elegge  per  con- 
figlieli, che  hanno  ad  elTcr  coadiutori , c 
compagni  della  fua cura.  Equclti,  indire 
il  loro  parere , hanno  ad  aver  libertà  mo- 
deftia,  coftanza  , buona  intenzione,  pietà: 
la  quale,  come  dice  StP  Cipriano,  c il  timo- 


nede' configli  : e fecondo  Davidde  è la  ve- 
ra prudenza.  Di  più  hanno  a mantenere  il 
filenzio,  che  è la  chiave  dei  fegrctti  : che 
però  Aleflàndro  figillò  la  bocca  ad  Efcflio- 
ne  . Finalmente  il  configlielo  fiatale,  che 
in  lui  il  Principe  abbia  più  di  quello  , che  li 
dà  la  fortuna:  perchè  accade  bene  fpc(ìò,chc 
quelli,  che  hanno  ognicoià  } non  hanno 
chi  dica  loro  la  verità . 

Ma  fopra  tutto  il  primo  Configliero , che 
fi  ha  ad  avere,  come  avene  un  grand'anti- 
co politico  di  Spagna  , ha  ad  efierc  Iddio  : 
dipoi  la  cofcienìa  propria  di  ciafcuno  . 
Che  fc  prima  fi  confultcrà  con  quella,  e fi 
cfaminerà  con  purità  è nettezza  da  prave 
intenzioni  ; molte  volte  non  avrà  bilogno 
di  richiedere  altri  pareri  t ellcndo  che  non  di 
rado  quelli  fi  cercano,  non  pcrafficurarfi , 
ma  per  ifeufare  gli  errori , Se  autenticare  i 
fuoi capricci . Dopo queflo primo,  eprin- 
cipal  Configliero , fi  ha  dar  luogo  a gli  altri , 
che , fecondo  Albertano,  debbono  edere  df 
buona  vita , c favj,  attempati , llabili  : amici 
veri,  e provati , c non  iracondi , ne  avidi , nc 
forzati . 

In  qucfla  virtù  confiftc  Veliere  il  Prin- 
cipe naturale  Signore  per  titolo  più  eccel- 
lente, che  per  averlo  ereditato  legittima- 
mente da’ fuoi  antenati.  11  dominio  natu- 
rale non  illà  in  altra  cola  più  fondato,  che 
in  faper  più.  La  fua  Porpora  è la  fapienza: 
la  fua  Corona  è la  Difcrczionc:quello  è fer- 
vo per  natura  : a cui  manca  la  Prudenza  : c 
quello,  che  l'ha,  faiaSignorenaturalmcn- 
te.  La  gloria,  & ornamento  dell'Imperio 
è il  Diadema  : cl’ornamentodel Diadema 
è la  Prudenza  : quella  è la  Corona  delle 
Corone,  c laCorona  deldominionatura- 
lc . Tutti  li  governi , che  dà  la  natura } non 
fono  per  altro  titolo.  Se  gli  uomini,  per 
titolo  della  ragione , fono  naturalmente  Si- 
gnori degli  Animali , per  cui  fer  vizio  fono 
llaticrcati  ; le  donne,  per  mancamento  di 
ugual  difeorfo,  cdifcrczionc,  le  ha  fog- 
gettate  a’ mariti  : c li  giovani  alli vecchi. 
11  Superiore , fe  non  ha fupcrior  prudenza , 
farà  lupcrior  folo  di  nome,  c faràmoflro 
maggiore,  che  fc  fivedefie  uncorpouma- 
no , che  in  cambio  di  teda , avelie  un  piede  : 
c tanto  è maggiore  l’imprudenza  in  un 
Principe,  che  in  un  particolare  t quanto 
è maggiore  un  regno  intero,  che  un’uo- 
mo folo . 

Ha  a fvcgliarc  alla  maggior  cura  di  que- 
lla 
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fta  virtù}  con  l’efercizio , dell'altrc  oltre  la  dalle  comoditi,  e delizie  tira  le  redini  del- 
fua importanza,  il  pericolo  infomiglianti  la  ferocità  del  noflro  corpo  . Ma  la  Defi- 
tti font  di  non  perder  la  contrapofta  della  nizjone  più  conforme  alle  fcuoìe,  érad  Ari- 
loto  fortuna»  poiché  non  vie cofa  più  con-  Jìotile  ,ér  aS.Tommafoèquefìa.  LaTem- 
tagiofa,  che  la  fortuna  : ella  è cieca,  &at-  pcranrji  è una  virtù  moderatrice  di  quello 
tacca  la  fua  cecità  a chi  gli  fi  avvicina.  Ra-  paffioni  che  ftanno  nelle  cofe  delett  abili  del 
a é la  fua  compagnia  con  la  ragione  : C tale , corpo , fecondo  il  fentimento  del  tatto , nell’ufo 
qual’c  quella  del  lupo,  e la  pecora.  del  mangiare , e del  bey  e,  e delle  azioni  Vene- 

ree . Per  fentimento  del  tattos’intendcan- 
CAPITOLO  IX.  cora  qui  quello  del  guftoj  perefièrneceflà- 

rio , acciocché  fifentanolifapori,  chela  lin- 
Della  Temperanza.  gua tocchi lieibi. 

Confitte  dunque  laTemperanza  in  una 

QUello,  in  che  ha  più  che  attendere  la  fermezza  dell'animo,  per  nonalloncanarfi 
ragione,  e prudenza  s c in  metter  i da  quello,  che  é ragionevole  per  cofa  di 
ceppi  alle  noltre  pallioni , & appetiti,  che  gulto  : ondela  palla , e la  maceriadelfuo 
fonolamafla,  e.lapaftad’ogni  pcccatto  : e operare  fono  le  paflìoni  dell’Amore  , la 
come  dice  Filoteo,  fono  li  materiali  di  ogni  concupi feenza,  li  diletti,  el’altrecofeaque- 
iniquità.  In  quelli  noi  imparentiamo  con  Ite  confeguenti.  Ma  la  fua  principal  materia 
li  bruti , come  é nelle  cofe  fenfuali,  & in  al-  è il  loto  delti  diletti, delti  fentimenti  del  Gu- 
cunedell'opere,  e fini  loro  : con  le  piante,  fto,edelTatto, per  efier  piùdilficiliaraffre- 
come  é nel  mangiare , c nella  nutrizione,  narfi  . In  quella  guifa,  che  la  materia  princi- 
Stanno  alcuni  tanto  lontani  dalla  ragione , pale  della  Fortezza  dicefi  e (Ter  la  morte , per 
che  non  la  odono  : e fe  a cafo  arrivaaloro  efier  la  più  ardua  a tolerarfi. 
la  fua  voce;  non  é dittintain  modochela  Sono  qucfiidilcttideltatto,  e delgutto 
ricevano  per  ubbidirla . Fra  due, che  ftanno  più  veementi,  che  quelli  della  vita  dell* 
lungo  tratto  difianti  ; arriverà  il  rimbom-  Udito,  c dell  Odorato  ; per  ragione  della 
bo  del  grido,  non  la  voce  diltinta,  & il  diligenza  grande  della  natura,  con  cui  ha 
fenfo  delle  parole.  Per  quella  cagione  , riguardo  alla  confervazione delle  cofe,  in 
dopo  la  Prudenza,  metto  la  Temperanza,  ordine  alla  quale  ha  mefiò  il  gulto  nell  ifert- 
clieé  ancora  quella,  che  ferve  più  alla  liber-  timenti,  come  paft  ura,  acciocché  iìfaccflc- 
tà  , & integrità  del  giudizio  : perlocchcgli  ro  volentieri  1’opcrazioni  necettàrie,  ocon- 
Antichi  la  chiamaronfalutc  dell’  Intelletto,  venienti  per  conlérvarfi . E come  l’ufo  di 
o falvamento  della  Prudenza:  Dipoi  ag-  quelli  due  fentimenti  più  da  vicino,  cpiù 
giungo  la  Fortezza,  che  è più  facile,  dopo,  necelfariamcnte  fervono  alla  noitra  con- 
che é domato  l'appetito  delti  diletti , che  in-  fervazionc;  poiché  il  mangiar  ferve  alla  con- 
fiacchifcono  il  vigor  dell’animo.  Lafciola  fervazionc  dell’individuo}  eia  generazione, 
Giullizia  per  l’ultimo  luogo  : si  perché  che  appartiene  al  fentimento  del  tatto,  è 
laTemperanza,  e la  Fortezza  apparecchia-  per  la  conlèrvazione  della  fpezic  ; perque- 
no,  c difpongono  l'animo  per  quella,  rafl'rc-  ila  cagione  collocò  in  etti  maggior  diletto. 
nandolaCupidigia,erefiftendoalTimorc,  Tra  li  quali,  comparati  tra  feftertì,  ofier- 
che  fono  gli  fcogli , dove  pericola  ogni  vò  medefimaraente  il  fuo ordine;  perchè 
diritto,  eviene  a mancareil  dovere  : come  per  efier  più  importante  la  confervazio» 
ancora  perché  la  Temperanza,  e la  Fot-  ne  della  fpecie,  che  non  del  Angolare  , e 
tezza  compongon  l’uomo  in  fc  fletto,  che  dell'individuo  : poiché  il  ben  comune  é pili 
è la  prima  cofa  : c la  Giullizia  locompone  eccellente,  che  il  particolare,  come  cofa  più 
& ordina  verfo  de  gli  altri,  che  vicn  poi  divina,  c che  partecipa  più  di  Dio  bene 
apprettò.  comune,  Hi  univcrfale  di  tutti  ; ha  dato 

S.Ambrogio  ( l.i.deS.  Jacob  ) definì  la  maggior  forza  aldiletto  del  fentimento  del 
Temperanza  effere  una  Virtù  che  principal - Tattoper  la  generazione,  che  non  hadatoaL 
mente  appaga  l'ardore  delle  paffioni  del  gu-  fentimento  del  gulto,  per  il  nutrimento . 
fio,  e della  fenfualitd  ; laquale  prima  co»  Quindi  feguc,  che  come  quella  Virtù 
La  fobrietà,  e moderazione  tempera  l'animo,  della  Temperanza  fi  occupa  in  ordine  li 
& informa  laragione , e dipoi  con  l attinenza  diletti  fen  Abili,  A abbia  aù  impiegare  Prin- 
cipal- 
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cipalmente  in  quelli  due  : si  per  eiTer  più 
difficili,  e gag!  ordì,  tic  cfler  proprio  della 
virtù  non  cflér  codardo,  ne  cercar’ un  ini- 
mico fiacco,  ma  prima  il  più  valente , come 
anche  perche  fono  più  alieni  dalla  ragione: 
in  cut  conformità , tic  aggiuftamento  ha  la 
virtù  la  fua  bellezza , & onore . 

Che  quclti  due  fentimenti  fiano  li  più 
rozzi,  e ftranicri  alla  ragione  ; fi  cava  da 
quello,  che  non  mancano  a niuno,  ancor- 
ché fia  di  ragione  primo.  Quindi  è,  che 
quantunque  a molti  animali  manchi  lavi- 
na, ol’udito,  o l’odorato, com’èallccon- 
chiglic , o altri  di  si  balla  condizione  , 
che  non  hanno  appena  nome , che  fono  co- 
nolciuti  j nulladimeno  a niuno  manca  il  cat- 
to, ila  nutrizione:  infino  alle  piante,  le  cui 
vite  fono  tanto  rozze,  che  in  quelle  non  fi 
può  dipingere  ne  pur’un’ombra,&  abbozzo 
di  avvertenza , come  c fiato  difegnato  ne  gli 
animali,  che  nel  fcntimcntohannoalcuni 
rozzi  raggi, e morte  linee  del  conofcer  fupc- 
riore,  e vivo  dell  intelletto  : tic  in  effe  con 
tutto  ciò  fi  trova  ralimcntarft. 

Oltre  diciò  il  guffo,  & il  tatto, per  fentire 
li  fuoi  oggetti  materiali , c fenlibili , hanno 
dibifognodi  congiunger  fi , & abbracciarli 
con  loro  : ma  gli  altri  fentimcnti , come  me- 
no feparati  dalla  ragione , fi  feofiano  più 
dal  fenfitivo,  e materiale,  contentandofi 
di  riceverli  da  lontano,  e comunicarli  ,non 
immediatamente,  ma  come  per  terzi , 8c 
per  mezzani,  chefonolcfpczie,  che  chia- 
manfi  intenzionali . 

Finalmente  da  quefia  lontananza  dalla 
ragione  ne  nafee  , che  tutti  gli  animali,  che 
fono  privi  di  quella  : ricevon  diletto  nel  gu- 
fio,  e nel  tatto  : ma  non  negli  altri  fenti- 
mcnti  , fe  non  èia  ordine  a quelli  due.  11 
Lupo  ben  fi  rallegra  di  veder  la  Pecora  , il 
Cane  di  odorare  il  pane,  lo  Sparavicro  di 
udir  cantar’ il  paflàro  : ma  è perchè  fenton 
vicina  la  preda,  con  cui  lulìngano  il  loro 
palato. 

Si  conofcerà  ciò  più  chiaramente  dall’  in- 
veftigar  la  cagione  di  quefia  differenza:  per- 
chè caufa  ha  l'uomo  guffo  ne  gli  ogget- 
ti della  vifta,  c dell’udito,  come  è nella 
bellezza  c nella  Mufica,  e non  firallcgran 
di  quelle  gli  altri  generalmente.  E la  cagio- 
ne è perchè  la  bellezza  , c la  mufica  confi- 
fiono  in  un’ ordine,  cproporzionc  : cco- 
mc  quello  è proprio  della  ragione,  il  cui 
ptincipal  offìzioè  or dinar’il  tutto  > per  que- 


llo , dove  non  è la  ragione , non  vi  è tanto' 
guffo  da  quelli  oggettiordinati.  Ma  balla, 
che  la  villa,  tic  udito  umano  fi  rallegri  con 
quelli,  acciocché  fi  conolca , che  quelli 
fentimenti  fono  più  vicini , c compagni  del- 
l'intelletto. Da  tutto  il  detto  fi  raccoglie, 
con  quanta  ragione  fi  alligna  per  materia 
propria  della  Temperanza  il  diletto  dclli 
due  fentimcnti  del  guffo,  e del  tatto  , c 
non  de  gli  altri. 

11  fuo  cfercizio  fia  nel  modo , c mifura 
concui  hanno  a modcrarcle cofedi  guffo: 
come  nel  mangiare  fi  ha  a guardare  la 
quantità , la  qualità , il  modo  : di  che  tratte- 
remo dipoi,  difeorrcndo  delle  fpczic  parti- 
colari della  Temperanza  . Ora  bada  dire 
per  maggiore:  che  la  regola,  e mifura,  che 
ha,  è la  neceflità,  e utilità  della  naturaci  in 
particolar  nell’alimento , si  in  comune  nella 
generazione.  Il  guffo  dei  fentimenti  è fiato 
come  prezzo,  che  dà  la  natura,  per  la  carica , 
c pendone  di  fovcnirla  in  quello  ; che  c 
neceflario,  e conveniente  alla  vita.  Non  fi 
ha  a prendere,  ne  voler  maggior  guffo  di 
quello  , che  richiede  la  fua  neceflità , & 
utilità  : cncll'cccdlo  fifa  come  ingiultizu 
alla  natura,  facendole  pagar  più  di  quello, 
chcdcvc  : equeffo,  chele  dà  danno,  edif- 
guffo  : & a ciò  anche  sforzandola . 

E ben  fi  conofce  quanto  ella  fi  annoja 
dclli  noftri  ccceflì  : poiché  eccedendo 
noi  fi  muta  il  guffo  inmolcllia.  Non  ha 
fatto  la  natura  il  diletto  di.  propofito , ne 
perché  fia  molto  ne  perche  fia  per  molto 
tempo.  Non  l’ha  fatto  per  fc  , ma  folo, 
acciocché  non  ci  follerò  gravi  fazioni , 
con  le  quali  il  corpo  fifoltcnta,  dandoci 
come  ajuto  di  coffa , e quali  falario,  ac- 
ciocché fefcrcitiamo , non  potcndofi  paffàr 
la  vita  fcnz.a  di  quelli . E come  quello  è 
ftato  il  fuo  intento  ; ci  ha  polio  nell- 
ccceflò  pentimento  , e difgufto  ; poiché 
quello , che  è per  confcrvazione  della  na- 
tura > feé  fcnz.a  tafla,  e mifura,  fi  can- 
gia in  dtftruzione  della  medefima . Che 
perciò  ci  ha  prevenuto  artificiofamenre , 
non  folamcnte  col  diletto,  acciocché  non 
mancaffìmo  al  neceffàrio  ; ma  anche  col 
difguffo, acciocché  non  cccedeflimo: quel- 
lo, acciocché  non  sluggiffìmociòchc  con- 
viene : quell o,acciocché  eccitaffimo  ciò  che 
fa  male  v e l’uno  lolle  per  premio,  l'altro  per 
gaffigo  : làpendodar  a fuo  tempo,  come  li 
luol  dire , il  pane , de  il  baffone . 

Quin- 
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Quindi  fifcuopre  quanto  conveniente,  e 
giulla  viene  alla  natura  l’oneftà , e la  virni  : 
poiché  quello, che  é virtil  di  Temperanza  ; c 
falutevole  al  corpo  : e quello,  che  è con- 
tro di  lei;  èdannofo.  A Rogaziano.come 
riferifee  Porfirio,  di  efiTetfi  dato  alla  Filo- 
sofia, & alla  vita  attinente,  mancarono 
li  catarri,  eie  podagre,  che  prima  l’atflig- 
gevano,  c retto  fano,  c di  buone  forze  : c 
non  è maraviglia  : perche  la  cagione  di 
«juelleé  il  fovcrchio  mangiare,  ebcrc,  & 
ogn'altra  intemperanza.  Onde  ditte  gra- 
ziofamente  Nuccillo  in  una  lettera,  efor- 
tando  Bardeo  alla  Temperanza  : Hai  ad 
ufar  moderatamente  del  Vino , e di  Venere, 
Je  non  vuoi  aver  per  figliala  gotta  : la  qua- 
le, fe  una  volta  ti  nafte  ; non  troverai  ge- 
nero, a cui  tu  la  poffi  maritare , quantunque 
tu  le  dafit gran  ricchezze  per  dote.  Quella 
c la  differenza  daH’aftinenz.a  ad  un  medica- 
mento, cheli  piglia  5 che  l’attinenza  è la 
medicina  della  natura , & ordinaria  5 il  me- 
dicamento, e alimento  ttraordinario  , è 
dell’arte. 

La  Temperanza  non  fidamente  è utile 
aliavita,  & alla  buona  difpofìzione  , c 
falutcdel  corpo  ? ma  anche  è quella  dell’ 
anima:  cheperò  li  Greci  la  chiamarono  fa- 
iute  dell’animo  : Se  uno,  con  grazia , e figni- 
ficantcmcntc  ditte  : che  l’Attinenza , è di- 
fpenfa  della  virai . E non  folo  in  quanto  al- 
la fuftanza  della  materia  della  virai  trovafi 

Jucfta  comune  convenienza  dell’anima  , c 
el  corpo  : ma  anche  in  quanto  al  modo . 
L’alimento  , benché  nella  quantità  non  fia 
eccelli vo  : fe  fi  prende  il  pocodifordina- 
tamente  ,con  avidità,  con  gelofità , e fuor  di 
tempo  ; guada  lo  ttomaco  : dimanierachc 
non  folo  fi  può  conofccr  fe  é virtù  daU’effcr 
conlormealla  ragione  ; ma  anche  fcé  con- 
forme alla  natura  : & anche  da  quella  con- 
venienza nafee  quella  conformità.  Onde 
nel  mangiar,  e nel  bere,  fi  ha  ad  aver  ri- 
guardo alla  buona  falute  del  corpo,  Stalla 
difpofizionefgombrata  ,elibcra  dell'anima: 
per  l'ufointcro,  e vivo  dcllcfue potenze, 
in  ordine  a che  fi  ha  ad  aver  riguardo  al 
corpo  la  cui  falute  é per  l’anima , e perlefue 
azioni:  e perché  il  corpo,  e l’anima  fono 
per  Dio,  a cui  il  tutto  s’indirizzai  fi  può  aver 
qualche  riguardo  alla  foddisfazione  delti 
peccati,  imitazione  della  paflìone  di  Còtto, 
lòggczione  della  carne  allo  Spirito  : ma 
quando  fi  attcndcfoloalgulio  temporale; 


già  non é Temperanza.  Quello  fine  noné 
per  fe  onefto , per  non  mirar  l’uomo  i/t 
quanto  é arricchito,  c migliorato  , l'opra 
tutti  gli  animali,  con  la  ragione. 

Perarrivar’a  toccar  il  punto  di  quefta 
virtù  5 bifogna,  che  uno  li  porti  con  lei  al 
contrario  di  quello , che  fi  fa  con  la  Fortez- 
za, proccurandod’inchinarfi  piuttoftoa  ne- 
garfi  il  neccttàrio , che  a concederli  il  funer- 
fluo.  La  Fortezza  confitte  in  imprendere 
le  cofe  terribili.  La  Temperanza  in  fuggir 
dalle  cofe  dilettevoli . Or  nella  maniera, 
chcuno,  per  a ver  fortezza,  piurtottofiha 
ad  inchinare  ad  elfer  ardito , che  timorofo  : 
perché  l’ardimento  é più  fimilealla  fortez- 
za , che  noné  il  timore  5 cosi  pcrarrivarad 
cttèr  temperato  ; fi  ha  ad  inchinar’ all’ aufte- 
rità,  o infcnfibiliti , per  cttcr  quella  pili 
famigliate  a quella  virtù , piuttollo,  che  all’ 
accarezzamento  : eciò  con  tanta  più  ragio- 
ne ) quanto  che  è più  brutta  cola  effcr  in- 
temperante, che  timorofo  : perchè  l'intem- 
perante pecca  più  volontariamente , che  è 
cofa  più  riprenfibile  . L’adempimento  di 
una  volontà  intemperante  è cofa  dilette- 
vole ; mailtemere,  & il  fuggireècofadif- 
guftevole  : e più  volontariamente  fi  fa  una 
cofa  dovefitrovagutto, chequella,  incui 
èdifgufto. 

Oltre  di  che  il  benedetta  virtù , che  ave- 
va a guadagnare  l’intemperante,  gli  é piti 
facile,  che  non  é al  pufillanimc.  E cofa 
più  agevole  Pacquillar  la  temperanza,  che 
la  Fortezza.  Quella  ha  ad  abbracciar  l’ar- 
duo , e la  temperanza  confitte  in  ritenerli 
dal  guftofo  : Se  é cofa  piùacrcconfeguir 
quello,  che  cotta  lotta,  e contiene  molti 
pericoli  ; chequello,  chenon cottanulla. 
Per  cttcr  temperato  batta  non  fare  : per  elfer 
forte;  è neccttàrio  fare,  o patire:  e cosi 
per  elfer  più  facile  la  Temperanza  ; c piti 
volontario  il  fuo  vizio  : Se  c maggior  colpa 
cttcr  intemperante,  che  codardo. 

Da  quello  fi  raccoglie  quanto  lontani 
dall’ intemperanza,  dadiletti grottblani,  e 
fordidi , hanno  a Ilare  quelli,  che  fono  di  a- 
nimo  gcnerofo.  Se  eie  varo, e principalmente 

uelli , a cui  per  obbligo  loro , tocca  la  cura 

el  pubblico*  ciò  per  tre  taccie,con  le  quali 
con  ragione  Ariitocile  diffama  l'Intempe- 
ranza : cioè  per  elfer  bellialc,  epucrilc,e 
fordida.  Quelli,  che  fono  compagni  de  gli 
Angioli  nella  guardia  de  gli  uomini,  e coa- 
diutori di  Dio  nel  reggimento  del  mondo  ; 

come 
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come  fi  hanno  ad  abbacare  a far  compagnia 
alle  bellic , gu  dando  de’  gufti  loro  ì Quelli , 
che  fonolicapidcgliuomini,  e gli  Afide’ 
Regni  3 che  ragion  vuole , che  li  facciano 
fanciulli  ? non  guidandoli  per  ragione,  ma 
per  pallìone  : la  quale, per  eder  vivane’fan- 
ciulli , fi  iafeiano  maggiormente  trafportare 
dal  fuo  gulto,  e per  quello  hanno  bilògno  di 
Aii . Finalmente  quelli , che  hanno  ad  effer 
da  tutti  venerati,  &cfempiode’piuefcrapla- 
ri  3 come  fi  hanno  ad  infamare , & imbratta- 
re con  vizio  tantovile,  tanto fozzo tanto 
rozzo , tanto  difprczze  vele? 

CAPITOLO  X. 

DtlF  One fi à , « Verecondi*. 

GLi  elementi,  e parti,  delle  quali  fi 
compone  la  temperanza , e la  fan- 
no intera,  c perfetta  fono  l’oneftà,  e la  ve- 
recondia. Nomino  qui  l'oneilà  , con  San 
Tommafo,  un’abito,  che  inclina  all’amor 
di  quellonefio,  cparticolar  decoro,  cherif- 
plende  nell' azioni  di  moderazione . Chia- 
mo ancora  qui  verecondia , non  quella , che 
è lòlamentc  paffione , e per  ta  le  la  conta  San 
Gio:  Damalceno  ; ma  un’ alte’ abito , che 
inclina  all’orrore,  e timore,  di  quello  , 
che  difdice,  & offende  nell’ opere  dell’In- 
temperanza : perchè  compiacendoli  di 

Juclla  compoftura  , e detcltando  quello 
ifordine,  formali  la  virai  della  Tempe- 
ranza . 

Si  affegnano  particolarmente  quelle  due 
virtudi,  o mezze  virtù , come affèlTorie,  e 
compagne  della  Temperanza  : perche  co- 
me il  vizio  fuo  avverfario  èbruttifiìmo, 
& il  più  abietto  di  tutti  3 ajuta  molto 
in  fuo  odio,  il  vergognarfi  d’ogni brut- 
tezza, c l’avere  un  poco  di  onore,  fica- 
more  aH’oncllà  febbenc  è vero  che  la  vere- 
condia è la  guardia  generale  di  tutte  le 
virtudi,  tuttavia  più  affi  Ile  alla  temperan- 
za , i difetti  della  quale  fono  più  vergo- 
gnofi. 

Non  c necellario,  che  la  verecondia  fia 
avanti  di  Tcllimonj  : balta,  che  fia  avanti 
di  fe . Quel  tellimonio  fi  ha  a temere , e 
proccurare,  che  mai  manca  : e quello  fa- 
rà Iddio,  e la  propria  cofcienza . Il  primo 
degliuomini,  di  cui  abbiamo  ad  aver  ver- 
gogna , è ciafcuno  di  le  Hello  : perchè  mai 
polliamo  allenta  tei , ne  nafconderci  da  noi 


,medclimi  : ecosi  farà  neceffarioi!  bene  per 
| rifpettonoftro . Quella  vergogna  di  l"e  (lef- 
fotarà,  che  non  avvenga,  che  abbiamo 
vergogna  di  altri  : e farà  che  tutti  gli  altri 
abbiano  vergogna  di  quello,  che  l’ha  dife. 
Quello  è il  marchio,  o carattere  de  gli  uo- 
mini dabbencjcome  vuol  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  : e non  meno  abbellifce  l’anima, 
che  la  faccia  di  chi  l’ha  i il  fuo  colore  è 
una  tintura  della  virtù,  fit  il  luo  colorato  è 
la  fua  porpora. 

Serve  la  Verecondia  per  tre  cofe  3 p;r 
non  cader  in  errore , per  follevarci  da  quel- 
lo, c per  ifeufarfi  apprettò  gli  uomini,  & 
ottenere  facilmente  il  perdono . Demetrio 
Principe  di  Macedonia  , ottenne  perdono 
dalli  Romani  per  il  fuo  padre  il  Re  Filippo , 
folamentecon  mollrar  rollòrc  delle  calun- 
nie, chcapponevan’alRc  : ne  ebbe  altro 
avvocato,  negiuftizia,  ne  diritto , fc  non 
la  fua  Verecondia  . Si  molle  il  Senato  a 
compaflione  in  veder  si  ingenua.  Se  inno- 
cente indole  , che  dell’altrui  colpe  fi  ar- 
roffiva . Evvi  però  una  verecondia  viziofa  5 
onde  ditte  Efiodo,  che  la  verecondia  dà 
molto  ajuto,  e molto  danno.  Come  quel- 
la di  quel  giovane  familiare  di  Zenone, 
che  fi  nafeondeva  dietro  ad  un  fuo  ami- 
co, che  faveva  richiedo  afareunateili- 
monìanzafalfa  afuafavore  3 dicheaccor- 
tofi  Zenone,  Io  riprefe dicendo  : O codar- 
do ! Colui  ha  avuto  ardire  di  far  tono  a 
te,  richiedendoti  di  una  cofa  mal  fatta  , e 
nonne  ha  avuto  vergogna  3 e cu  non  hai 
ardire  di  rcfifterli  ? Scioccoèchi,  perfug- 
gir  dal  fumo  vuol  cadere  nel  fuoco  3 chi  per 
cvitareundettos  cade  in  un  mal  fatto . Co- 
me fi  ha  ad  aver  vergogna  del  male  3 cosi 
fi  ha  ad  aver  ardimento  per  il  bene  : fi:  ha 
ad  aver  anche  quella  la  fua  moderazione . 
Onde  è medefimaraente  peccaminosi  la 
verecondia  del  malequando  è eccelfiva,  e 
quando  è più  dell’ignominia , chedella  col- 
pa . Coraefu quella  , che  ebbe  Diodoro: 
ilquale  mori  di  pena , per  aver  perduto  non 
fo  qual  credito  della  lùa  autorità , per  non 
aver  foddisfattocos!  predo, come  Eltilbonc 
voleva . 

L’affetto  della  verecondia,  che  va  con- 
ncllocon la  Virtù,  è propriodella  gioven- 
tù, c non  delli  vecchi,  che  non  hanno  a fare , 
ne  dcfidcrar  cofa,  della quaiepoffano ver- 
gognai . Ma  come  avviene,  che  la  gio- 
ventù è più  facile  a peccare,  l’aver  vergo- 
gna 
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gna  della  colpa  e quafi  in  loro  una  difcolpa, 
e felice  augurio  della  fua  emenda:  e come 
diflc  S.  Bernardo , è quafi  primizia  della  vir- 
tù. Eia  natura  ha  dato  aiutila  tenera  età 
quello  florido  affetto,  e l’ha  fatto  in  cfTa  più 
viliofo , e bello  : acciocché , come  alti  bam- 
bini fì  mettono  al  collo  alcuni  vezzi,  & or- 
namenti medicinali,  che  fervono  per  ador- 
narli, e per  guardarli  dalle  fatture;  cosi 
olii  principianti,  e quafi  bambini  nella  fer- 
mezza della  ragione , e della  virtù  ; ha  dato 
quello  natural’abbcllimcnto  , e falutevol 
leggiadria,  che  ferva  loro  di  ornato,  &in- 
ilenic  di  prevenzione,  e rimedio  contro  le 
colpe,  come  antidotodella  virtù . 

h ancora  la  verecondia  il  piefìnidro  del- 
l'Innocenza, che  non  iflà  tutta  fuora  del 
petto:  formafilafuaormancl  volto:  e gii 
tiene  un  pie  nella  Penitenza,  da  che  pec- 
cò, con  timore.  Lafeia  la  virtù  il  pegno: 
e come  mette  quali  il  guanto,  e fegno  per 
tornare;  non  perde  il  fuo diritto,  & il  fùo 
titolo , fccon  la  Verecondia  lafcia  il  fegno 
d'effer  partita . Vivo  è quel  corpo,  il  quale , 
fcèpercolfo,  firifente.  Viva  e la  virtù,  fe 
ferita  lìcolorifce,  & arroffìfec.  E la  Vere- 
condia una  lividura  dell'anima  afflitta.  E 
cofa  propria de’cattivi  il  far  cofc  inique,  e 
vergognofe  : ma  non  falcieranno  di  effer 
buoni  quelli,  che  fe  le  hanno  fatte,  fe  ne 
vergognano.  Perciò  dille  Ariftotile,  che 
la  Verecondia  era  buona  condizionalmen- 
te: perche  e tale,  fe  lì  pecca  in  modo,  che 
alci  legua  la  bontà  col  pentimento.  E So- 
crate, lenza  limitazione,diffc,chccomcla 
prudenza  è buona  nell’animo , Si  il  filcnzio 
nella  lingua  ; cosi  e buona  la  verecondia  nel 
volto.  È quello  affetto  più  proprio  di  quel- 
li, che  fono  di  miglior  fanguc;nc  viefangue 
migliore,  chcqucllo,  che  é impaziente  di 
colpa;  quello  e un  lànguevivo,  animo- 
io,  fottilc,  veloce  per  refi  fiere,  o per  ri- 
mediar al  male,  che  fubito  falta  fuori  alle 
domande  di  peccato,  e vuole  più  predo 
fpargerfi , che  vederli  macchiato . Ma  quei , 
che  non  hanno  verecondia;  fono  di  fan- 
guc  infingardo , graffo,  rozzo  e fervile , clic 
non  ardifce  di  opporfi  alla  colpa,  ne  vuol  ri- 
coprire, ne  lavare  la  fua  macchia. 
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CAP.  XI. 

Dell' /1Jiinenx,it , e Sobrietà. 

IN  quattro  membri , fecondo  la  fua  ma- 
teria principale,  dividefila  temperanza 
in  Adinenza , Sobrietà , Callità , Pudicizia. 
L’Adinenzacla  temperanza  nel  mangiare 
la  Sobrietà  nel  ocre:  e l'una  e l'altra  fono 
moderatrici  della  Gola.  Ilfcntimcnto,  nel 
quale  s'averebbc  a metter  minor  cura  di 
dargudo,  équedo  del  godo.  Niuno,  fe 
nonqucllo , e iniquo  a’fuoi oggetti,  niuno 
cosi  li  corrompe,  il  bello,  dopo  di  aver 
ricreato  gli  occhi  rimane  bello  : il  fuoco  ar- 
dendo reda  ardente,  dono  d’aver  ribalda- 
to le  mani:  l’odorofo  reità  foave,  dopo  d' 
aver  regalato  il  ccrebro  : ma  il  faporofo  , 
dopo  tfclTer  gudato,  reda  putrido  efere- 
mcnto.  Ridicolofa  cofa  fu  la  fuperllizionc 
dc’Gentili  inadorar  per  Dei  gl'idoli,  ch’c  Ili 
dedi  facevano  - ma  più  è da  ridere  l’adora- 
zione del  gudo  per  quelli,  il  cui  Dio  e il  fuo 
ventre  : poiché adoranoquellochc  disfan- 
no : e non  quello, che  fabbrica  no;  ma  quell* 
chedillruggono.  L'Infermo  pcrlafalute, 
il  povero  per  la  ncccdkà , il  ricco  per  l’ava- 
rizia , l’ipocrito  per  l’opinione  fono  tempe- 
ranti • & anche  l’intemperante  per  mag- 
gior diletto:  non  farà  dunque  gran  cofa  , 
che  anche  il  Virtuofo  fia  per  amor  di  Dio 
temperante . Al  chefi  aggiunge  il  bene  della 
fanità,  la  lode  della  Volontà,  il  rifparmio 
della  roba,  la  dima,  ftefempiodi  virtù 
mafficcia,nonfupcr(ìzia!e,  e dipinta . 

Per  elfer  queda  virtù  dcll’Adinenza  la 
primogenita  della  Temperanza,  & il  proe- 
mio, e quafi  l’ingrcffo  di  tutte  le  virtù  mo- 
rali, e quella,  che  non  folo  per  la  ragione 
comune  d’opere  vircuofc  riempie  li  giorni  ; 
ma  li  moltiplica  ; mi  traterrò  aiquanco 
in  dar  di  ciò  la  ragione  : acciocché  in- 
fìemcrocntc  veggano  gli  occhi,  e tocchi- 
noie  mani  quanto  e profittevole  la  virtù; 
poichéquella,  chcfiticnc,  Predelle  meno 
nobili,  affina  tanto,  &ajuta  l’anima,  & il 
corpo,  quale  pare,  che  l’affligga,  e che  li 
fia  contraria. 

Chi fentc dire  Temperanza,  Adinenza  , 
Sobrietà  , Digiuno;  nonpenfi,  che  fiano 
virtù  folamence  di  Rcligiofi:  fono  ancora 
di  Soldati,  Capitani,  Principi,  Regi.  Gli 
Annibali,  li  Scipioni,  liCcfari,  gli  Epa- 
Ri  mi- 


258  Occupazioni 

minondi»  iTubcroni,  liCurj,  liCatotii, 
liMaffiniffi,  licori,  IiMitridau  non  folo 
non  Ruttavano  di  delizie  nel  mangiare,  ma 
furono,  fe  non  anr.ojaci  , almeno  impa- 
zienti di  tal  ncceflicà  di  cibo,  c lo  prefero  o 
alla  sfuggita,  c lènza  metterli  a tavola,  o 
di  grolla  forte,  e mal  condito:  pagando 
flrapazzatamentc  il  quotidiano  tributo  al- 
la natura,  & clìcndo  molti  di  loro  a lei  fo- 
la ingiufti.  Roro  Re  potentini  mo,  e mol- 
to ricco,  fc la pallava con folo pane , ^ac- 
qua: e quei,  che  allentarono  alquanto  nel 
loro  rigore  ; fminuironocon  l’aufterità  non 
folo  la  fua  Fortuna,  ma  anche  il  fuo  valo- 
re. 11  pi  imo,  che  vinfe  Annibale,  furono 
le  delizie:  niunol’avercbbc  vinto,  fc  non 
1’avcfTe  vinto  il  fuo  gufto:  ne  la  di  lui 
l>ada  s’infiacchì  mai,  finche  non  fi  for- 
tificò lafua  gola. 

La  regola dcU’Aftinenza,  in  cuimedefi- 
mamente  racchiudo  la  fobrietà,  non  ha  ad 
efièr  l’appetito;  ma  il  fine  dell’alimento . Fa- 
cilmente ci  inganna  lo  flomaco,  domandan- 
do più  di  quello,  che  fc  li  deve , & ad  alcuni 
doppiamente.  Per  ordinario  richiede  due 
porzioni:  una  per  il  foftentamemto  del  cor- 
po proprio,  l’altro  della  natura  comune: 
quella  per  confervar  la  vita,  cqueftaper 
comunicarla:  quella  per  la  nutrizione,  que- 
lla perla  generazione  : in  chi  manca  quello 
fccondotitolo;  non  fegli  ha  dare  tutto  quel- 
lo, chcdomanda, perchè  non  fe  li  deve . On- 
de rei  foldati,e  nei  Religio(ì,e  nei  non  con- 
iugati; ha  ad  efl'cr  maggiore  la  Temperan- 
za . Oltre  di  che  molte  volte  fveglia  la  fame 
nonlancceffità,  ma  l’infermità  c nella  ma- 
niera , che  per  il  contrario , la  naufea , che  è 
effettodifazietà,  vien  caufata  dalla  mala 
difpofizionedcH’infcrmo , benché  abbia  bi- 
fogno  di  cibo,  così  medefimamente  non  Ga- 
iamente nafee  l’appetito  dall’cflcrlo  ftoma- 
covototmadaH’cfier’il  piatto  pieno,  dall’ 
abbondanza , prcfenza,  varietà,  edilicatcz- 
zadeicibi,e,  quello  che  c più  da  maravi- 
gliarli, dalla  medefima  volontà . Non  c tan- 
to vogliofa,  c ghiotta  la  gola  dclli  brut  i , co- 
medegii  uomini:  perche, pervertito l’inge- 
gnoumanoconla  malizia,  torce, ikimpic- 
gala  fua  acutezza  in  fomentar  le  paffioni, 
& idiletti  con  rare  diligenze,  e nuove  arti: 
volendo  emendare  in  un  certo  modo  la  na- 
tura, &cflèrpiuprovvidadilci,la  qualcin 
niuna  cofa  c fcarfa  dando  quel  che  è necef- 
fario,  alla  mano,  c quel, che  è fuperfluo,  al- 
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lontanandolo.  Dal  finedunque  dell’alimen- 
to fi  ha  a cavare  l’ufo , e la  neccffità  dell' A- 
llincnza . Duccofc  pollon conli Jerar lì  nel 
mangiare  : una  è a che  puòajutare, l’altra  è 
a che  può  far  danno,  fi  luo  fine  è per  follen- 
tarc  la  vita  del  corpo,  c nonhaadcflèrper 
far  danno  alla  vicadcH’animo,  & all’ufo  del- 
la ragione.  A quelle  due  cofe  fi  ha  ad  acco- 
modare: che  Hanno  l’una  con  l’altra  con- 
giuntCjSc  affi  curate  fopra  la  gioja  d’una  me- 
defima virtù.  A Ha  vita  del  corpo  a juta  l’A- 
llinenza  molto  fplcndidamente,c  largame- 
le, poiché  s’allunga  :c,  perquanto  compor- 
tano gli flretti  confini  della  Mortalità;  la 
Temperanza  é un’albero  della  vita:  ftccome 
lamottedi  moltemanicrcéfigliadella  go- 
la : cioè  in  quanto  al  fuo  edere  ; della  gola  di 
Adamo:  in  quanto  alla  fua  accelerazione  : 
della  gola  propria  di  ciafcuna  particolare. 
Se  non  vogliamo  dire,  che  la  gola  del  noltro 
primo  padre  fu  la  prima  madre  della  mor- 
te; quella  degliaftri  la  fua  padrona,  cquel- 
la  che  l’alimenta,  & alleva.  E li  Macrobj 
di  Luciano , & altri  uomini,  che  videro  co- 
piofi  anni,  & anche  fecoli;  l'hanno  a ricono- 
fcerdall’Aflinenza. 

Vi  è ancora  un’altro  Iato,  perdove  fi 
ficnde  con  la  Temperanza  la  vita  : in 
quanto  non  ci  fa  aver  bifogno  di  tanto 
lonno,  e ci  cagiona  foavi,  & utili  vigilie  , 
noncirendeli  fentimenti  fiupidi,  macila- 
feia  libero  l'ufo  di  tutte  le  membra.  Non  è 
viiaquella,  in  cui  nulla  fi  opera:  ne  l’ozio» 
ne  il  fonno  fi  hanno  a cantare  per  vita,  ma 
per parcntefi della  vita:  eìTcndo  l’ozio  una 
morte  fenfitiva,  & il  fonno  una  morte  cor- 
ta: è come  fi  fuol  dire  de  gli  adirati,  che  1' 
ira  loro  è una  breve  pazzia;  cosi  io  dico  di 
quei,  che  dormono,  che  il  fonno  duna 
morte  breve,  una  morte  con  fine  , una 
morte  mortale,  c già  più  mortale,  che  la 
medefima  morte:  perchè  con  la  morte  non 
muore  l’anima,  e con  il  fonno  tanto  muo- 
re l'anima,  come  il  corpo.  Supporto  quello 
ligolofi,  e dati  alla  crapola  poco  vivono: 
perchè  più  dormono,  che  vivano  : e quello , 
che  vivono,  è fcnzafructo,  & utilità  di 
vita,rdlando,ottufi,  & impediti.  Lavi- 
tadei  mangioni  è vita  da  piante,  & il  cui 
vivere  è nutrirfi:  vita  filofeiffima , chcnon 
fannomuoverfi  da  un  luogo  ad  un’altro, 
che  (tanno  fempreaflifeful  fuo  tronco,  o 
buttate  per  terra  . Simile  infingardaggine 
hanno  li  dcliziofi,  & intemperanti,  con 
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la  loro  rozza,  en.'flicalc vita 
ma  da  tronchi,  e da  piante,  cheél.ivita 
più  groflòlanaditutcc:  poiché  non  ha  fenti- 
mcnto:  e la  più  infingarda,  poiché  non  fa 
niente:  nehabifognodi  tregua,  ne  di  va- 
canza, come  la  vita  fenlitiva,  c ragione- 
vole: le  quali,  perché  fono  attive,  e faccen- 
dofe;  hanno  di  melticre  d’ interromperli  , 
per  godere  qualche  ripofo,  e per  ricrearli  , 
refocillarfi , c rinforzarli:  il  qual  diverti- 
mento non  fideve  alla  nutritiva. 

Or  come  quella  vita  golofa,  edcliziola  è 
tanto  vile,  & abietta,  c più  brutale,  che 
quclladei bruti  ; quello, acuimenconvic 
ne,  é l'uomo,  la  cui  gloria,  c dote  della  fua 
natura  è la  ragione . Argomento  di  ciò  e la 
medefimacompofizione umana,  che  l'ac- 
corta natura  ha  fabbricato  con  proporzione 
allifuoi  fini,  dando  all’uomo, una  picciola 
bocca,  c colfo  : avendoli  dato  l’una,c  l’altro 
maggiori  ad  animali  minori . 

Un’  altra  comodità  , confcgucnte  alla 
già  detta,  ha  l'Aftincnza:  & c che  non 
folo  fa  la  vita  lunga;  ma  Iella,  csbriga- 
ta,  togliendo  via  l'infermità,  ed  i catarri, 
li  quali  lì  generano  dalle  crudezze,  che,  fe- 
condo li  medici,  fonda  femenza  di  tut- 
ti li  mali:  e la  caufa  delle  crudezze  é la 
ripienezza,  che  però  quali  tutti  li  dolori 
fi  medicano  con  1’ evacuazioni.  Li  mali 
umori  (i  generano  da  fupcrfluità  , la- 
quale non  lafcia  la  Temperanza,  aggiu- 
Itando  l’alimento  alla  neccflìtà.  E il  fo- 
llcntamcnto  un  rammento  del  nollrocor- 
po,  c della nollra natura:  ne  mai  alcuno 
rappezza  il  fuoveflito;  fc  non  quando  è 
rotto  . Quella  grazia  della  Temperanza 
non  è come  alcune  medicine,  che  fervono 
folamcnte  per  prevenire , c non  fono  buone 
ad  altro,  che  adifender  la  fai  ute,  e non  a 
rcftituirla  : Ma  Celare  con  l’aitincnza  cu- 
rò la  gotta,  che  fallali  la  prima  volta  in 
Cordova  : c l’Impcrator  Vcfpaliano  con 
la  fame  lì  purgava  ogni  Mele,  lafciando 
in  ciafcuno  di  mangiare  per  un  giorno 
intero. 

E non  folo  la  Temperanza  toglie  l’infer- 
mità provenute  da  caufe  interiori , c dome- 
niche; maancheda  flranicre,  cviolcnte, 
mitigando  il  corpo,  acciocché  non  Tenta 
tanto  le  lefioni.  Ella  é ammirabile  nreferva- 
tivocontro la  pelle.1  ne  Socrate  ebbealtro 
miglior  rimedio,  concuifcampò  non  folo 
con  la  vita,  ma  anche  con  falute  da  tante 


mortalità,  che  tante  volte  apportò  in  Ace~ 
ne  la  pelle.  Molti,  con  un  tal  maltratta- 
mento della  fua  perfona , che  farebbe  ba  liu- 
to a toglier  loro  la  vita;  l’hanno  allungata . 
San  Paolo  pruno  Eremita,  S.  Antonio,  S. 
ilomoaldo,  lldarico , Arfenio, Giacomo 
Peritano,  Simeone  Stilila  pacarono  liccnt’ 
anni,&  alcuni  arrivaronoalli  cento  e venti: 
perché  la  Ioroallincnza  fupplì,  e ricompen- 
sò a tutti  gli  aggravj  de  Ila  natura.  Ne  de- 
velì  atmbuirtutto  a miracolo  Leder  vidùti 
molti  Santi  con  sìpocoe  sì  rozzoalimen- 
to,come  Tappiamo  : perche  non  pochi  Filo- 
fofi, con  fomigliante  Attinenza, & alcuni  al- 


tri uomini  mal vaggi  in ofcurc  prigioni , feb- 
bene  non  di  propria  volontà , fono  arri  vati  a 
sì  lunga,  & ugualità,  ancorché  alcuni , co- 
me Erodico,  fodero  di  fiacca, c debole  com- 
pledìonc  . Sollcnta  dunque  l’Aftincnza  il 
corpo,  conferva  agili  le  membra,  fa  tutta 
laviiafpcdita,  e pronta,  c rende  tutti  li 
fentimcnti a qualunqucazionefvegliati.  E 
Tela  vita  non  lì  può  in  queftaguifa  godere,  a 
che  fervcchc  fi  a lunga  ? 

Maquello,  che  c di  maraviglia  maggio- 
re , é,  che  laTemperanza  ferve  all’iftcda  go- 
la, c le  non  lì  può  dir  così , almeno  ferve  al 
gufto:  imperocché  la  falfa  migliore  del  cibo 
è la  fame:  ne  vi  é piatto  più  appetitolo,  ne 
meglio  condizionato,  che  quello  chetrova 
lo  llomaco  voto.  Che  cofamancòmai  a 
Dario  in  tutta  la  fua  potenza,  c delizie? 
Certo  non  altrocché  làperc , che  cofa  era 
fentir’un  gran  gufto:  Se  allora  appunto  lo 
feppe  la  prima  volta  ; quando  li’mancò  ogni 
cofa  : e nelle  fuc  infelicità,  qudl’obbligo  eb- 
be alla  Fortuna  d’avcrli  fatta  provare  que- 
lla felicità.  Andava  egli  fuggendo  da  Alcf- 
fandro;  quando,  morendoli  della  Telereb- 
be un  poco  d’acqua  liiccida,  ch’era  tutta  pu- 
trefatta, per  ellcr  pattata  tra  i cadaveri  di 
molti  lòldat  i , che  per  la  campagna  giaceva- 
no: & in  atteggiarla,  ditte,  cìicnonavcva 
mai  bevuto  colà  più  faporica:  mcrcccchè 
non  aveva  mai  provato  , che  colà  era 
bere  con  feto.  Et  il  limile  avvenne  a To- 
lomeo , il  quale , non  avendo  altro  cuculie- 
rò, che  li  condiftc  le  vi  vande.fc  non  la  fame, 
cheli  fece  apprettare  un  duro  tozzo  di  pan 
ncroavvanzatoanonlòqual  contadino:  e 
quello  li  Teppe  tanto  buono , tguftofojchc 
giurò  , che  in  tutta  la  fua  vita  non  aveva 
gullata  cofa  piu  deliziofa  .In  fomma  le  cofe 
più  dolci,  c più  faporofeTcnz’appctitOjftuc- 
R 2 cano; 
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«no  : ma,  con  fame,  le  piu  fciapicc  diletta- 
no :nc  ha  mai  potuto  ne  arte,  ne  fpefa  dar' 
alle  vivande  quel  Rullo, c quel  faporc,chc  ha 
faputo,  eladarl’Aftincnza. 

Quello  è quanto  alla  vita  materiale  . 
Vcggiamo  ora  come  ha  ad  eflèr  l’ufo  del 
cibo, acciocché  non  aggravi  la  vita  ragione- 
vole, c dell’animo, dovendo  cHérealTai  mo- 
derato : perché  il  molto  mangiarcanneghit- 
tifee l’intelletto,  c perturba  il  giudizio:  ma 
l’ Attinenza  lo  fgombra , e dichiara,  a guifa 
di  un  vento  frelco , chcripulifce,  e leva  da 
gli  sechi  una  foltanebbia . Li  Perfiani , per 
elièr'a (Unenti,  determinarono  , che  nclli 
banchetti  fi  confulcafleroli  più  gravi  nego- 
zj , per  obbligarli  con  ciò  alla  Temperanza . 
Li  Lacedemoni  ebbero  per  la  migliore 
ittituzione l’Attinenza:  onde  Licurgo  (la- 
bili , che  in  tutti  li  conviti  vi  folle  un  perfet- 
to, chcavcttccura,che  fimangiallè  poco. 
Infiacchifce,  oltre  di  ciò,  iltroppoman- 
giarc  la  memoria:  dove  clic.  F Attinenza  la 
corrobora,  emirigalc pattioni,  raffrena  la 
concupifcenza,più , che  non  fanno  li  ciliccj , 
Se  altre  aufterità  corporali:  finalmente  ta- 
glia il  colloalla  gola , col  che  fi  dice  molto: 
perché  recidi  il  capo  di  tutti  li  mali,  e di 
tuttilivizj.  Non  fenza  ragione  S.  Grego- 
rio Nazianzcno  chiamò  il  ventre  Arcivi- 
zio , o Arcimalc  ,chc  cosi  corrifpondc , e fi 
dichiara  la  parola  greca , con  cui  egli  lo  dif- 
fc  . Sicché  ncllamanierachc  Arciduca  vuol 
dire  il  maggiore,  Se  il  Principale  tra  li  Du- 
chi : cosi  la  gola  é il  principale , Se  il  Lucife- 
ro dei  vizi.  E qui  viene  apropofito  la  fen- 
tenzadi<jio:Climaco,  eneditte:  11  Prin- 
cipe dell! demoni , cht cadevo,  fu  Lucifero  , 
Se  il  Principe  delli vizj èia  cyncupifcenza 
della  gola. 

Con  tutte  quelle  utilità  non  c l’attinen- 
za moietta , come  alcuni  fi  penfano  : perchè 
il  tempo  fadcll’ufoconfuctudine,c  della  fre- 
quenza natura  : il  cofiumefuolc  sforzare  a 
profeguire  quello,  che  se  cominciato  libe- 
ramente, e volontariamente:  e trasforma 
la  volontà  in  necclfità:  fadcll’afpro  foave , 
del  pcnofoguftofo . 

Et  acciocché  non  retti  alcun  bene , che  F 
Attinenza  non  migliori  : non  c di  poca 
confidcrazionc  quello  di  accrclccrc  li  be- 
ni elicmi;  perchè  non  contenta  di  favo- 
rir la  natura,  Se  a jutar  alla  virtù,  («avvie- 
ne anche  alla  Fortuna;  Se  è la  Temperanza 


Tre  fortedi  beni  ha  l’uomo.*  alcuni  della 
natura,  che  fono  aucidclcorpo,  efpezial- 
mcntc  la  fanità;  e la  vita:  altri  della  virtù, 
altri  della  fortuna , che  fono  gli  ettcriori 
di  ricchezze,  c di  roba.  Detti  primi  già 
abbiamo  trattato:  di  quelli  ultimi  di  fola- 
mente,  chequcllo,  elicli  rifparmia  nelle 
fpefe  quotidiancdicccettivi,  c llraordina- 
rj  mangiamenti;  potrà  fervire  per  molte 
azioniillultri,  ondefi puòdire,  chel’Afti- 
nenza alimenta  la  liberalità,  e la  magnifi- 
cenza. Tratteremo  però  di  quello  più  a 
lungo,  quando  decorreremo  della  virtd 
della  Parfimonia . 

Per  la  compita  cuftodia  diquefla  virtù 
avverti  Eutropio  , fonile  confidcratorc 
della  natura,  deivizj,  c della  loro  radice, 
c germogli,  che  in  tre  modi  fi  manca  nell'A- 
ttinenza : il  primo  in  mangiarca  vanti  la  l'uà 
ora.  Così  (lionata  fi  vide  perciò  a peri- 
colo di  morte , efu  cagionc,chc  Iddio  fi  fde- 
gnalfe  con  la  gente  di  lui,  c che  nonottc- 
ncttero  maggiori  trofei de’loro  nemici.  Il 
fecondo  in  mangiar  fovvcrchio  : così  il  po- 
polod’Jfraclc,  dopo  d’  aver  mangiato,  c 
bevuto  benbene,  fi  mife  a burlare  mala- 
mente, edifoneftamente.  11  terzo  in  man- 
giar con  dilicatezza,  e delizie.  Così  li  figli 
di  Eli  non  vollero  la  parte  della  carne,  clic 
toccava  loro , cotta , ma  cruda,  per  condir- 
la elfi  a lor  piacere,  dando  con  ciòmolcllia 
al  popolo. 

Nonèperfe  fidamente  mala  l'intempe- 
ranza ; ma  anche  per  altri  mali,  che  porta 
(èco.  Ella  è la  malizia  in  fiore,  ccomedif- 
fc  Ateneo , c la  metropoli  di  tutti  li  mali  : c , 
comedittcS.BafiliOjèla  Reggia  di  tutte  F 
iniquità.  Detti  tre vizj detti dett’Aftinenza 
ilprimoècagioned’impazicnza,  cfaftidio:  . 

lècondo  è fonte  di  uifonellà:  iltcrzo  é 
oceafion  d'avarizia:  e,  fecondo S.  Atana- 
fio,  è ancora  di  leggerezza,  epocofcnno, 
c di  maggior  vigore  atta  concupilccnza: 
perchè  per  lalìngolarità,  e dilicatezza,  e 
condimento  de  cibi,  non  vi  vUol  picciola 
borfa,  e fi  dà,  fenza  frutto  niuno,  liberti 
alla  fcnfualità. 

Ma  a chefcrvc  cercare,  Se  apparecchiare 
con  tanto  collo  della  borfa  la  vivanda,  per 
corromperla  con  maggior  cotto  dello  llo- 
maco,  edclla fanità,  c talvolta  con  mag- 
gior’intcrette  del  gufto , che  del  cotto  ? E la 
gola  tanto  avara,  c materiale;  che,  come 


un  si  gran  bene,  che  fa  bene  ad  ogni  bcnc.lnonpuò  ella,  con  tutto  il  materiale,  e feti* 
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libile  » vuorajutarfi  di  tutto  , c vuol  man- 
giare con  tutti  li  fentimenti:  jproccurando 
nel  mangiar' e nel  bere,  non  folamentc  fà- 
porej  ma  anche  colore  , odore,  dilica- 
tcz.za,  Se  anche  tal  volta  fuono.  E‘  come 
abbiamo  detto , il  mangiare  vita  delle  pian- 
te, chehannotancc  bocche,  quante  fono 
le  loro  radici,  che  fpargono,  eltendono 
fottola  terra  quanto  più  poflono,  Se  anche 
riùdiquello,  che  non  fono  li  rami,  che 
fcuoprono  al  Cielo,  volendo,  per  cosi  di- 
re, mangiar  piti  di  quello,  che  non  fono. 
AU’iftefla  maniera  pare,  chefaccia  il  golo- 
fo,  il  quale  non  ha  folamentc  una  bocca  ; 
ma  quanti  fono  li  fentimenti  fuoi:  i quali 
tiene  tutti  fcpolti  in  cole  di  terra  »defìderan- 
do,  per  la  fua  gola,  non  folo  il  gullo  del 
cibo,  evivanda;  ma  che  fìa  rara , che  ven- 
ga di  lontano,  che  colli  piti,  che  fia  trova- 
ta, e lavorata  con  maggior  fatica . Non  ha 
ad efTcr,  fc abbiamo fenno,  maggiorcla  fa- 
me, che  lo  llomaco  : ne  ha  ad  c iter  più  capa- 
ce la  gola,  che  il  ventre:  ne  Quella  ha  ad  eder 
pili  provvida, che  la  naturala  quale  vi  ha  po- 
llo in  mano  tutto  il  ncccdario:  ne  ha  ad  efler 
più  ricca,  che  la  cada,  ne  pili  lafciva,  che  la 
jLufsuria,laqualc  fi  dimoia  con  la  dilicatez- 
7.3,  e foavità  delle  vivande . 

$.  Atanafio , nella  vita  di  S.  Sindetica,  in- 
fogna, che  il  mangiarcon  gullo,  e con  di- 
letto , è caufa  del  la  libertà  della  carne , c che 
la  fa  invigorire , Se  infuperbire . Ma  H man- 
giare cole Iciapite,  egrodòlanc,  l'umilia, 
gli  diforma  la  faccia,  o per  meglio  dire  gli 
l’abbclilcecon  la  pallidezza  elle  è colore 
della falutc dell’anima,  e col  bel fembiantc 
della  virili . Imperocché, non  perche  il  cibo 
fiafeiapito;  laida  di  foltcncarc  il  corpo.-  in 

2uella  guifa , che  gl’infermi , che  mangiano 
:nza  gullo,  rollano  macilenti,  ma  non 
per  quello  lafcia  la  vivanda  feiapitadi  ali- 
mentarli. Con  queda  avvertenza  fi  darà 
un  buon  taglio  tra  la  ncccdità,  e danno  del 
mangiare:  perche  il  mangiare  non  deve 
edersi  poco;  chcs’infiacchiichino.etolghi- 
no  le  forze:  ma  ne  meno  fi  deve,  con  que- 
llo manrellodclla  neeedìtà , ricoprire  il  vi- 
zio della  gololità . Mangiando  dunque  co  fc 
non  molto  dilicatc,  ne  molto  regalate,  anzi 
feiaptte;  fi foccorrcalla ncccdità,  c fi  to- 
glie il  pericolo.-  perchè  fi  foltcncano  le  for- 
ze competenti  , fenza  contumacia  della 
Concupifcenza  : la  cui  fiacchezza  è fermif- 
fìma  bafe , c ltabilimenco  della  Callità.  Che 
Opere  del  P.Nieremòtrf.Tom.lll, 
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però  non  fenza  ragione  il  medcfimoSan 
Atanafio  chiama  il  digiuno  guardia , c dife- 
fa  di  tutte  levimi:  ellendocgliil  piatto  de 
gli  Angioli , il  cibo  dell'anima,  c q ucllo,che, 
a forza  di  lame,  caccia  il  demonio,  come 
dice  S.  Antioco . Et  acciocché  non  fi  pren- 
da gullo  nc’cibi , ma  fi  diverta  l’animo  a co- 
femaggiori , fi  é introdotto  l’ufo  del  legger 
in  tavola  ; il  quale  non  folo  é appredò  li  Re- 
ligiofì , & Ecclcfiaftici  ; ma  anche  appref- 
foCavalieri,  c Principi  fccolari.  Ne  li  può 
dar’una  regola  generale  della  quantità  di 
quello , che  fi  ha  a mangiare  perchè  l’efpc- 
rienzadeve  eder  di  ciò  maedra , avendo  ri- 
guardo alla  natura , occupazione , fatiche, 
c profcdìonc  di  ciafcuno . 

Oltre  li  mancamenti , che  contro  la  tem- 
peranza notò  Eutropio;  ve  ne  fono  degli 
altri  nel  medefimo  mangiar  temperata- 
mente: che  fono  la  poca  politezza  , la 
troppa  avidità,  c la  poca  quantità,  fc  c 
di  varie  cofc  : eflendo  tanto  perniziof» 
alla  fanità  la  varietà  delie  vivande,  che 
didè  Valeriola  Erudito  medico,  che  non  vi 
era  cofa  piti  dannevolc.  Oltre  di  ciò  la  no- 
vità fuoreder  provocativa  dell’appetito:  e 
nonfi  ha  a mangiar  per  irritare  la  fame  ; ma 
per  quietarla,  c trattenerla . Onde,  per  con- 
fcrvar  quella  virtù , fa  di  meilicrc  fuggire  li 
banchetti , come  faceva  Epaminonda,  c 
non  fi  metter  avanti  piatti  regalati,  che  con 
la  loro  villa,  Se  odorefollccitano  l’appeti- 
to, ol'ingannano,  acciocché  egli  inganni 
noi.  Ajuterà  anche  adai,  prima  di  vederle 
vivande,  e prima  di  metterli  a tavola;  taf-, 
farli  ciafcuno  quello  , che  ha  dibifogno  ; 
perchè  q uando  l’occafionc  è prefente;  fa- 
cilmente la  gola  lufinga , & inganna  ; eden- 
dò  eflà  come  un’ipocrifia  del  vcntre,che  fin- 
ge d’aver  fame,  e neeedìtà,  quantunque 
non  labbia. 

finalmente  l’Aftincnte  non  meno  ha  a 
levar  via  li  vizi,  che  li  piatti:  altrimcnte 
farà  fimilealli  demonj , che  non  mangia- 
no, c non  fi  emendano.  E quello  avvilo 
danno  li  fanti  ncH’Allincnza,  più  che  in 
ogn’altra  virtù:  perché  arguifee  nel  tempe- 
rante maggior  malizia  il  non  eder  buono  , 
avendo  egli  minori  nemici , e più  fiacchi,  e, 
conlafuafame,  mortidifame. 
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CAP.  x I L 


Della  Cajìità,  * Pudicizia. 

D All’Attinenza,  c Sobrietà  nafcono la 
Caftità,  e Pudicizia,  rofc  belliffime 
diquelle radiche,  «piante illanguidite.  La 
Callità  è una  temperanza  dell’atto  fenfua- 
le  ; la  Pudicizia  del  tatto , come  degli  ofeu- 
li,  e de  gli  abbracci,  che  fono  nunzj  , & 
apportatori  di  leggerezze.  Et  ha  ad  e (Ter 
tantopura,  ecriftallina  la  limpidezza  del- 
la Cattiti,  che  non  permetta  ne  neo,  ne 
ombra.  L’una  c l’altra  virtù  cuftodifcc  il 
raccoglimento  de’  fenfi  , principalmente 
della  villa.  Gli  occhi,  fecondo  Euripide  , 
fono  due  Lambicchi  dell’amore,  che  di- 
liillano  a fuoco  lento  gagliardi  dcfidcrj.  E 
Cela  morte  entra  per  quelle  fine!  tre,  che  le 
fatencrchiufc  , ecuftodite,  felo  perque- 
ilomerita  titolo  d’immortale,  che  i tanti 
danno  alti  Calti  5 pofciacchc  non  dà  ingref- 
fo  alla  morte.  Sono  quelle  virtù  molto  te- 
nere, e dilicate,c  perciò  ricchicggonotan- 
tacura.  Efonocom'unofpccchio,  che  col 
fiato  fi  macchiano.  In  un  lino  molto  bian- 
co ogni  macchia  comparifce. 

Nafcono,  come  ho  detto,  quelle  virtù 
dell’Attinenza,  e Sobrietà,  appoggiando- 
li, & attaccandofi  a loro , come  fa  l'ellcra 
al  muro.  Di  quello,  che  avanza  alla  Gola, 
fi  alimenta  l’Immondezza  , per  il  contrario 
il  digiunoè  il  mantenimento  della  Cattiti  . 
Stannocomemuro  a murala  llanza  della 
difoneltà,  & il  ventre,  il  quale  rivolta  le 
fue  opere  verfo  l’abitazione  del  vizio  fuo  vi- 
cino. Maquando  la  fonte  s’afciuga;  il  ri- 
vo fifecca.  llmedefimo  ordine  oftérvano 
livizj,  che  hanno  nel  corpo  i fuoi  proprj 
luoghi.  Alla  Voracità  fegue  l’Impurità  . 
Onde  nó  folola  fobrietà  c buona  per  il  cor- 
po) maanche  per  l’anima  , cnon  folo  ap- 
porta fanità  : ma  anche  purità , al  contrario 
ìlmangiardilordinato,  & il  bere  fregolato 
è cofa  all’uno  e l’altra  dannofa,*  perche  to- 
glie la  fanità,  & attizza  il  fuoco  della  concu- 
pifeenza,  il  quale  immerfo  nel  vino  non  s’ 
cfìingue,  mas'accende. 

Quelle  due  medelìme  grazie  di  efler 
buona  per  l’anima,  ed  utile  per  il  corpo  c- 
redita  la  purità  della  fua  amata  madre  la 
Temperanza.  Ajuta  molto  a follevare  Io 
fpirito  dalla  terra  la  Cattiti  della  carne  la 


quale , febbene  è terra  5 nel  catto  però  non  è 
luoco,  che  col  caloremandi  fuori  pancanoG 
vapori.  Bene  Hanno  fopra  di  lei  aflìfc  l’al- 
tre  virtudi.  Non  vie  panno  che  pigli  meglio 
la  tinta,  che  il  bianco . Quello  color  puro  i 
il  fondamento  di  tutti  gli  altri.  Tanta  dif- 
ferenza è per  l'anima, che  il  corpo  fia  catto,  o 
non  fiajquant’é  perla  vita , c per  lafanità  a- 
bitare  in  un  paefe appettato,  o in  un  falu- 
bre.  L’animo  del  catto  va  lèmpre  frà  giar- 
dini, e luoghi  ameni , e pieni  di  fiori  , 
come  cfaggera  Platone:  ma  l’animo  del 
lafcivo,  come  dice  Proclo , -fla  in  terra 
pcftifera. 

Ne  fola  l’Allinenza  allunga  il  vivere» 
ma  lo  fa  anche  la  Callità:  poiché  quei, 
che  fono  dediti  ad  immondezze  , non 
poflon  cttere  di  lunga  vita  : non  ettèn- 
dovi  cofa , che  più  maceri  gli  fpiriti  vir 
tali,  ne  che  debiliti  le  forze  della  natura  ; 
quanto  la  difonettà.  Onde  molti,  per  con- 
lervarfi  fani,  e robufti,  hanno  ottfervato 
callità.  Cosi  fecero  quei  due  famofì  com- 
battenti il  Tarentino,  &il  Crotoniate  , li 
quali  non  feppero , che  fotte  Venere  , per 
lervarfiforti,  e fnodati,  e pronti,  quello 
alla  lotta,  equelloalcorfo.  Anche  l’illelTo 
Adamo,  primo  notlro  Pad  re,  tutto  il  tem- 
po , che  fu  digiuno , fu  immortale  .-  e 
nell'irtettò  tempo  fu  ancora  catto:  e la 
prima  clperienza,  che  conobbe  della  fua 
mortalità,  fu  nella  fenfualità,  cercando  di 
remediar’ alla  vergogna  , che  aveva  della 
difonettà.  Ma  la  Caftità  accrefce  tanto  la 
vita:  che  anche  in  quello  fiato  mortale,  e 
tra  tante  vittorie,  etrofei  della  morte , con- 
ferva il  titolo , & onore  antico:  chiaman- 
dola li  fanti  col  cognome  d'immortale  , ed 
incorruttibile. 

E finalmente  la  Caftità  tanto  utile  allo 
fpirito , ed  al  corpo  5 che  l’uno  fa  divino,e  1* 
altro  Santo.  L’atto  fenfuale  fa  duecorpi 
uno:  ma  per  la  Callità,  s’è  con  tutte  le  fue 
circottanze  perfetta,  c vi  va  » fa  di  Dio  e dell’ 
uomo  uno  fpirito,  come  dice  San  Paolo  : 
c conforme  al  medelimo  Appoftolo,  ol- 
tre quella  divinità, che  merita  all’anima, 
caufa  fantificazione  , Se  onore  alla  car- 
ne. E la  purità  la  fantità  particolare  del 
corpo,  come  la  Carità  é quella  dell’ani- 
ma. Fu  creato  l’uomo  per  elTernellafua 
carne,-  e fpirito  tempio  di  Dio  : il  cor- 
po fi  dedica , c benedice  con  la  Caftità  ■ 
quello  è l’oro,  con  cui  iì  guarifeono , Se 
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adornano  gli  altari , dove  ripola  la  divina 
Macllà,  quella  è la  cerimonia,  con  che  fi 
fancificano. 

11  vizio  della  carne  ha  queda  pedilenza 
ingoiare,  e più  de  gli  altri  vizj,  che  non 
fidamente  fa  danno  all’anima,  ma  del  ine- 
defimo  corpo:  e ciò  in  due  maniere  , prc- 

( indicando  al  fuo  onore , cd  al  fuo  uti- 
e:  perchè  con  la  fua  ignominia  lo  vitu- 
pera, con  la  fua  libertà  , lo  debilita,  cd 
infiacchiflc.  Ma  la  Caditi  rillora  tutto,  e 
per  lei  fi  conferva  il  corpo  fino,  c finto,  e 
Panimadivina. 

Per  l'onore,  che  la  Caditi  di  al  cor- 
ro, fi  deve  dimar  più,  che  per  iavita:  ef 
fa  c l’onore  della  natura  : per  lei  non  fi  fde- 
gnano  gli  Angioli  dellacompagnia  noli:  a : 
c quello,  chccpitl,  il  figlio  diDio,  ve- 
dendo onorata  la  noflra  carne  con  la  Cadi- 
ti puriffima  d’una  Vergine;  non  giudicò 
per  cofa  indegna  della  fua  infinita  grandez- 
za eflcrnoflro  fratello.  Dicefi,  che  al  tem- 
po, che  nacque  Crilto  con  manifcflo  gadi- 
go,  e (pavento  di  chi  lo  vide  » morirono 
per  il  mondo  molti , c molti  che  vivevano 
vita difoncfla , ebolliate.  Parve,  che  non 
volcflc  fua  Maedi  veder  difonorata  da  gli 
uomini  lafcivi  la  carne,  che  egli  aveva  lu- 
blimata  a tanto  onore,  fopra  li  medefimi 
più  puri  fpiriti:  e quella  Itcfia  è anche  la 
cagione,  tra  falere  perché  , dopo  il  fuo 
nafcimcnto  , è crefciuto  tanto  il  nume- 
ro de’contincnti,  calli,  e vergini:  guflan- 
do  egli  di  vender  col  fuo  onore  la  carne,  di 
cui  fi  vedi  . 

Confidai  dunque  l’uomo,  che  la  fua 
carne  c fub!imata,ed  c addotta  nel  foglio  al- 
tilfimodiDio,  che  le  fanno  di  ginocchio  li 
Serafini:  prezzi  qued  a grandezza  : non  vo- 
glia dilbnorarc  quello,  che  Iddio  ha  onora- 
to, quello,  chegli  Angioli  podòno  invi- 
diare : non  faccia  piovile, chele  bedie, quel- 
la, che  Iddio  ha  innalzato  fopra  la  più  emi- 
nente Gerarchia  degli  fpiriti  ? proccuri  di 
fard  tronodi  Dio, giacché  vede  la  fua  natu- 
ra fupcriorc  alti  T roni.cd  alti  Cherubini  - Il 
difonorar la cafa,c  lignaggio dc'fuoi  Geni- 
tori , è la  maggiorinomi nia,  chcpoda  fare 
un  CavaIicro,c  quello, in  che  rimette  più  del 
fuo  onore,  e riputa  zione.E  come, non  fi  ver- 
gognerà l’uomo  di  difonorareil  lignaggio , 
di  cui  Iddio  è il  capo  ? 

Queda  virtù  della  Caditi  difponc,  econ- 
fegna quelli,  che  s’impiegano  in  cofc  del 


cultodivino,  e nella  contemplazione, e ne 
trattamenti  fpirituali.-  che  però,  dopoché 
ccrefciuta  nel  mondo  quclta  virtù  con  la 
venuta  di  Còllo;  fono  compar  fi  tanti  belli 
fiori  di  uomini  Santi . Anche  liFilofofi  gen- 
tili giudicarono , che  non  averebbe  potuto 
ederbuonFilofofo  quello,  che  non  fede 
cado,  efenza moglie:  ed illafcivone  me- 
noavercbbepotutoaverilnomc  di  Filofo- 
fo.  Dipidrichiedevanoeftrema  purità  in 
quello,  che  doveva  maneggiarecofe  fagrc, 
c quel  lo,  per  mezzo  del  q uale  dovevano  ri-'- 
cevcrelidtvini  oracoli:  (cacciando  da  gli 
altaciquclli,  che  non  fodero  più  puri,  che 
gfidcldaltari . E Diogene,  non  fidamen- 
te per  il  culco  divino;  ma  perl’idcdòFilo- 
fofare,  fu  inquedo  punto  tanto  rigorofo  ; 
che  (cri  vendo  a Zenone  non  vuole,chc  il  Fi- 
lofofo  fi  accafi , ne  che  abbia  penficro  di  fa- 
migliale di  Figli:  e quelIo,che  c più.non  idi- 
ma  per  inconveniente , che  acciocché  fi  pof- 
falegittimamcntc  filofofare,fi  finidcil  gene- 
re umano.  Ha  queda  virtù  quello  partico- 
lare tra  l’altre , che  non  richiede  efecuzione 
di  opere,  come  le  altre  : anzi  confillc  in  fot- 
pernione  dell’opera:  nonha  efcrcizio,  ma 
continuazione.  Per  la  qual  perpetuiti, oltre 
Paltrc caufc, non  fenzaragionc gli  attribui- 
feono  il  fai 'immortale,  per  fimiglianza  alla 
pcrpctuicàdell’etcrnità,  per  cui  non  palli 
tempo,  ne  fi  mifura  per  azione , comel’altrc 
durazioni:  ma  é tutta  una  in  femedefima. 
Onde  tanto  meno  è feufabile  chi  manca  in 
queda  virtù:  poiché, per odér varia,  noné 
neceflàrio  che  operi  nulla . 

Ajuta  molto  per  cudodirlalodareuno 
occupato,  c fuggire  l'occafioni:  e quan- 
tunque non  ha  in  fe  verun’efercizio;  lì  po- 
trà cfcrcitarc  in  non  mirar  di  propofito , tic 
a poda  donne,  ne  guardare  , nc  tenere 
pitture  ignude,  come  fc  ne  veggono  al- 
cune adai perpiziofe  delle  favole  antiche: 
non  udire  fenza  vergogna  parole  poco 
onede  . Ipocratc  di  per  contradegno  di 
morte,  quando  Iafcccia,cfuccidume,che 
efee  dalle  orecchie,  è dolce.  Etioperpiiè 
ccrtotcngo,  che  fia  argomento  morale  > 
quando  fono  dolci  all’udito  le  parole  fucci- 
dc  , c difonede. 

Tutta  quella  purità,  fecondo  il  fuo  da- 
to, fi  richiede  principalmente  in  quei,  che , 
per  eminéza  del  fuo  offi zio, hanno  obbliga- 
zione di  vita  pura , operando  eroicamente, 
&cfemplarmcncc.  Didc  Plotino  delle  v ir- 
li 4 tu  , 
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tu,  che  chiama  Ideali,  e fono  giojc  pro- 
prie dei  Principi,  che  erano  quelle,  nelle 
quali  era  facrilegio  udirfi  cofa  difonefta  . 
Tanto  l’altezza  della  dignità  ha  ad  abbor- 
rire  la  baflezza  di  quello  vizio . Anzi  a ver- 
gognare li  Principi , non  folo  di  udire  cofc 
umane,  ecarnali;  ma  diefì'er  uomini  , c 
di  carne  : e con  maggior  ragione,  che  il  mc- 
defimo Plotino,  fdegnarfi  di  aver  corpo. 
Ne  in  ciò  domandò  troppo,  non  doman- 
dando fe non  quello,  che  hanno  fatto  gli 
Udii  Gentili  : anzi  quello,  che  fanno  gli 
lieffi  demonj , dei  quali  dice  S.  Tommafo  , 
apportando  il  fentiraento  di  uomini  dotti , e 
gran  Maeltri,  che  eflen.lo  cflì  di  si  nobil 
natura , e ricordandofi  della  loro  antica  no- 
biltà, fdegnano  tanto  la  difoneltà,che  qua- 
li non  ardifcono  tentare  in  quella.  Che  pe- 
rò Lucifero,  che  fu  uno  di  loro,  c come 
Principe,  cdipiùfubhmc fullanzatra  tut- 
ti, quando  tentò  Crillo,  non  lo  tentò  in 
quello  punto:  c pur  quella  è una  delle  più 
pericolofe  tentazioni.  Or  fc  il  demonio  c 
tanto  fdegnofo , & ha  tanto  a fchifo  la  difo- 
ncftà,  che  ne  vuol’eirer  , ne  vuol  parer 
difonefio  , tenendo  per  cofa  indegna  di 
He  l'aver  parte  in  firoil  colpa  ; che  cofa 
dovrà  lare  il  Principe  , e Signore  Cri- 
ftiano,  guardando  di  non  imbrattai  di 
fimil  colpa? 

Eu  condotta  a Scipione  una  Donzella 
molto  graziofa , acciocché  egli  la  goderti  : 
ma  ributtolla  da  fc , e vinfe  quella  tentazio- 
ne,, folocon  ricordarli  della  dignità  dello 
dato,  & ortizio  fuo:  e dille  : Nonlafcicrei 
io  fotfedi  far  ciò,  fe  non  tórte  Imperatore. 
Et  ad  AJeflandro  fi  accollò  di  notte  una  bcl- 
lillìma  Dama,  partita  dal  fuo  marito:  ma 
egli  non  la  volle  toccare,  anzi  bravò  la  fua 
guardia,,  che  l’aveva  lafciata  entrare,  egli 
aveva  dataquella  rea  occaGonc.  Et  un’al- 
tra volta  un  fuo  Governatore  li  diede  avvi- 
lo per  lettere  di  un’occafione,  che  vi  aye- 
rebbe  potuto  eflcrc  di  timilgufto:  & eglifc 
ncortcfe  molto,  e sbuffando  di  rabbia  di- 
ceva: Che  ha  veduto  cortili  in  me,  che  1’ 
abbia  mollo  a propormi  una  si  gran  vergo- 
gna? Et  il  Re  Ciro,  per  non  metterti  a pe- 
ricolo, quando  l’avvifavano,  che  voleflc 
guardar  qualche  bella  Donna  5 per  quello 
fleflo  non  voleva  rimirarla.  Lo  fpirito  di 
RcgièfpiritodiCartità.  E con  ragione  i> 
liodorochiamò  la  Calli  tà  carattere  di  ani- 
mo reale;  ella  è marca  dei  Regi:  ella  dà.  jo- 


Quotidiane. 

ro  potcftà  per  gli  oflfizj  loro  : ella  gli  unge.e 
confagraj  ella  li  corona,  ponendo  fopra 
le  loro  tempie  il  diadema  della  loro  dignità, 
che  é la  Prudenza  , c pofatezza  : e cosi 
Arirtotile,  s’è  fua  quell’opera,  avvifa  A- 
leflandro,  nei  precetti  policicichc  li  man- 
da, che  ti  guardi  di  congiungerti  con  Don- 
ne: aggiungendo,  chetai  copula  c la  dis- 
crezione del  cuore . 

Ma  conelTerqucrta  virtù  amica  di  fpiriti 
alti;  èinimicadifpiritialcicri:nonèil  me- 
detimo  altezza  , & alterigia , anzi  per  l’alte- 
rigia ti  cade  dall'altezza  della  virtù , e fi  bal- 
za nel  fango dc’guftifenfuali.  Lafecciade 
gli  altri  liquori  fa  la  fua  pofa,  c li  raccoglie 
neifondo:  foloquclladd miele vicn  in  ci- 
ma. Lafcccia,  cfuccidumc delti  diletti  va 
a pofarc  ne  gli  altieri . Elafupcrbia,  come 
la  fonte  del  Marc  Eritreo,  chcgli  agnelli 
bianchi,  epuri,  che  a quella  (iabbcvcra- 
vano;  nc ritornavano tutti rodi:  cosi  quei 
che  fono  di  bianchi , e puri  collumi;  con 
la  Superbia  fi  trasfigurano,  efifanno  tutti 
fanguc,  c carne. 

Si  ha  ad  ortèrvar moderazione  intin  con 
la  propria  compagnia,  perche  non  folo  i 
ladri  fpendon  male  quel,  che  han  rubato  ) 
ma  anche  li  ricchi  quello,  che  é proprio:  e 
con  il  proprio  vino  ben  fi  può  uno  imbra- 
care. Non  poteva  Adamo  «ingiungerli 
con  altra,  che  con  la  fua  moglie:  ne  Èva 
con  altro,  che  con  il  fuo  marito,  e con 
tutto  ciò' cercarono  un  ciliccio  da  porti ad- 
dorto , contro  li  movimenti , che  fcntirono, 
ede’quali  fi  vergognavano,  ricoprendoli 
volontariamente  di  quelle  ruvide,  & af- 
flitti vefoglic  di  fico , come  averti  S.lrcneo , 
lafciando  molte  altre  forte  di  foglie  più  te- 
nere, c dilicatc,  che  nel  Paradifo  ritro- 
vavanfi . 

Nell’Evangelio,  che  avevano  leChicfe 
dell’Egitto,  vi  eraqucfto  detto  del  Sai  valo- 
re: fon  venuto  a disfare  le  opere  della  Don- 
na. Lcqualfparolc,  febbene alcuni  Ereti- 
ci malamente  interpretarono,  e rivoltaro- 
no in  mal  fenfo,  contiene  dottrina  falu- 
tevolc.  Non  vcnncCrilto  a disfar’il  vin- 
colo del  matrimonio;  ma  a ramificarlo  , e 
confagli  ilo.  Venne  a toglier  l’intempe- 
ranza, clafupcrfluità:  quelle  fono  opere 
della  Donna  : che  la  generazione  c fiata  ope- 
ra ddlanatura:  e Cri  fio  benedetto  ha  vo- 
luto, ciac  vi  averte  ancora  partela  grazia, 
ordinando  tu  gli  amogliaci  un  particola» 

Sagra- 
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Sagrammo  . E fcbbenc  non  tutti  fono 
obbligati  afeguire  fcltrcmo  del  Santo  Im- 
peratore Enrico  primo , c dclli  Re  Odoardo 
d’Inghilterra , Bolcslaodi  Ironia,  Alfonfo 
Secondo diSp3gna  » debbono  almeno  of- 
fervar  la  ftrada  iti  mezzo  : Et  il  mezzo  dei 
maritati,  c l’eltremo  dei  Vergini  fi  otterrà 
con  queiti  tre  mezzi  di  Orazione, diUmiltà, 
e di  Penitenza. 

CAPITOLO  XIII. 

Della  Virginità. 

NElla  Caitità  comprendcGla  Vergini- 
tà, che  è Temperanza  5 la  quale  con 
ierma  rifoluzionc  , aftienfi  da  ogn’  atto 
Venereo , conservando  la  integrità , e purità 
del  corpo  , fenza  macchiarla  con  alcuna 
bruttezza . E quantunque  in  fuitanza  è una 
medefiroacon  la  Caitità  ; ha  moki  rilevanti 
accidenti,  e di tantofublime qualità  5 che 
ardifee  diuguagliarfi  col  corpo  della  finez- 
za de  gli  fpiriti  Angelici.  Lo  ilatoconju- 
galc  c conforme  alla  natura  umana:  non 
e contro  di  lei  la  verginità,  mafopradilci, 
tic  a lei  molto  fuperiorc  . Quello  , che 
vive  accafato  : vive  come  uomo  : quello, 
che  non  vive  accafato  ; viveocomcbeitia; 
o come  Dio  : quello,  che  non  è acca  fato: 
per  darli  a piaceri  brutti  , fenza  mifura 
rieleggi  , c come  un  bruto  ; quello,  che 
non  c accafato  : per  privarfi  delle  delizie 
icnfuali , écomeunDio,  o almenocomc 
un’Angiolo. 

Per  ciò  è con  molte  lodi  innalzata  al  Cie 
lo  quella  virtù,  per  fantino  gencrofo , che 
inoltra  di  contrafare  l'incorruttibilità  de 
gli  Angioli  in  ifiato  corruttibile,  c farii  già 
comedi  natura  Singolare , e di  un  folo  indi- 
viduo, come,  è l’Angelica,  la  quale,  per 
effer  con  combattimento,  S.  Cipriano  la  fa 
più  eccellente  . Per  confcrvarfì  richiede 
convenzióne  all'Angelica  uguale,  la  quale 
fia  fenza  fornimenti , come  vivono  gli  An- 
gioli, fpirituali,&  invifibili.entrandoinvece 
dell'  in  vifìbtlità  il  gran  raccoglimento,  col 
quale  hanno  aproccurarlcVcrginidinon 
cfler  vedute  j perche  la  caduta  dallo  fia- 
to loro  è irreparabile,  a fimiglianza  della 
caduta  Angelica . 

In  ugual’  opinione  della  fua  grandezza 
c rigorofità  fu  appretto  anche  ai Scnfuali 
quella  virtù  : poiché  la  filmarono  come  ve 


nuta  dal  Cielo-.  Non  vi  fu  altro  titolo  nella 
figlia  di  Fanno,  e nella confobrina di  Pa- 
troclo, perché  follerò  adorate  per  Dee  , c 
che  follerò  loro  offerti  fagrificj  dalli  Roma- 
ni, Bcozj , e Locrefi , fc  non  perchè  furono 
Vergini  . Pittagora  , invidiolo  di  tanta 
gloria  per  cafa  fua  ; efonò  la  fua  figliuola, 
che  oflervafie  V erginità  : e , come  riferiro- 
no, l’indullè  a farne  voto.  Non  fa  minore 
il  riguardo,  chcdelidcravano  incofa,  che 
tanto  pregiavano . Bona  mai  fi  pam  dal  fuo 
ritiramento,  mai  vide  uomo  , ne  uomo 
vide  lei , e ne  meno  il  fuo  nome  fu  mai  udito 
in  pubblico  : c dopo  cheperquefio  rac- 
coglimento gl’innalzarono  altari  } non  po- 
teva uomo  veruno  metter  piede  nel  tuo 
Tempio.  Ilrigore,  c favore  delti  Romani 
Se  anche  dc'Greci,  verfo  le  loro  Vergini 
confagrate,é  cofa  aliai  nota:  poiché  (liman- 
dole come  perfone  piu  che  umane  ; a loro 
confidarono  quella  fiamma  cultode  dell' 
Imperio , la  quale  aveva  a dar  fempre  acce- 
fa,  e vigilante,  come  racconta  Floro  i mo- 
firandoinquelto,  chcinlorodepofitavano 
li  pegni  della  loro  felicità,  mentre  commet- 
tevano alla  verginità  loro,  che  cultodilfc 
fempre  vergine , e intatto , tic  ineft  intoquelc 
fuoco  immortale:  racomàdàdo  ad  una  virtù, 
che  intendevano  venir  dal  Cielo,  il  fuoco 
del  medefimo  Cielo  : onde  fc  talvolta  li  e- 
ftingucva  j non  fi  aveva  a tornar’ ad  accen- 
dere con  fuoco  ordinario  della  terra  j mao 
con  vali,  e vetri  concavi  opporti  alti  raggi 
folari,  o battendo  una  tavola  di  certa  qualità 
di  materia,  finché  s’infiammalTc, Se  ardefiè. 

In  quella  parte  di  Caitità  doveli  fanti 
ricchieggono  molto  più  rinunzia  de  gufti, 
accompagnata  da  Orazione,  Digiuno , c Si- 
lenzio, S.Leandro, nelle  Regole, che  fcrific, 
non  vuole  che  le  V ergini  parlino , ne  meno, 
coq  uomini  Santi,  ne  anche  una  Vergine 
con  l'altra  : cpcrrimovcrlidaognigufio; 
non  permette  loro  ne  meno  il  ridere.  Non 
ha  ad  aver  fok)  divorzio  da  diletti  i ma  im- 
polfibilità  a quelli,  & una  come  deaera- 
zione, con  unmoltofcrupololbritiramcn- 
to  da  gli  uomini,  Se  alicnamento  anche 
dafemedefimoi  Sicché  la  Vergine  non  Iblo 
Itia  fuori  del  mondo  ; ma  anche  fuori  del 
fuo  corpo.  Alla  Caitità  conjugalc  farà  d'a- 
vanzo la  mortificazione  delle  palfioni  : ma 
per  la  Verginale  ; non  balla  neanclicla 
morte.  L'anima  di  una  Vergine  ha  ad  in- 
formare il-oorpo,  governare  le fue azioni, 
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muover  le  fue  membra , come  gli  Animali 
divini  di  Ezechiele  muovevano  la  carrozza, 
che  tiravano,  alla  quale  non  erano  attac- 
caci ne  concorde,  ne  con  catene  : cosi  ha 
a llar  l'anima  pura  (laccata  dalla  carne  . In 
fomma,  eflcndo  comedi  natura  Angelica, 
ha  ad  imitar  gli  Angioli , che  adii  tenti  fono 
alli  corpi,  che  li  governano,  c non  danno 
legati  con  quelli  : c finalmente  con  unta 
maraviglia  ha  la  Vergine  a morire  prima 
di  fpirare. 

Ne  è qucflocontrarioaquello»  che  ab- 
biamo detto  della  vita,chc  da  la  Caditi  : Ne 
oppongonli  li  detti  de’  Santi , che  chiama- 
no li  cadi  immortali  ; Se  altri , che  li  voglio- 
no tanto  mortali , che  li  chiamano  morti  : 
pure  leder  immortale  , e mortale,  parechc 
lì  contraddicano.  E come  può eder vero, 
che  fiano  immortali  ; eflcndo  che,  fc  met- 
tiamo gli  occhi  nella  fodanza  della  vita  , 
niuno provò primala morte, chcil cado , e 
vergine  Abellc?  Seconfideriamoil  fuo  mo- 
do, e qualità.niuno  vive  vita  più  morta,  che 
il  cado  fe  fi  vuol’  aggiudar  alle  drctte  rego- 
le, che  danno  li  Santi,  & anche  li  Filofofi. 
S.Cipriano  dille,  che  il  Cado  era  mortorio 
della  fodanza  umana  : li  Gentili  didcro, 
checraunafantafma,  o datua  di  uomo. 
Conforme  a quello  la  vita  del  Cado,  c maf- 
fimc  del  Vergine,  è vita  di  nome,  diciamo- 
la cosi , che  ne  ha  fidamente  il  titolo , c del 
rimanente  è morte  , con  una  total  rinunzia 
de’gudi , e con  una  univerfalc  mortificazio- 
ne. Ma  gii  per  quella  llrada  sinnalzano  i 
cadi  con  quello  cognome  d’immortali  ; non 
perche  non  muojano  ; ma  perchè  non  fono 
ni  mano  della  morte, dalla  cui  giurifdizione 
fi  eliminano  nella  parte  più  principale:cquà- 
do  viene  la  morte  nella  fua  ora  t fempre 
arriva  tardi  » onde  vedendofi  burlata, viene  a 
far  il  bravo,  &adaccolpifenza  delcrizione 
ma  trova  fatto  il  tiro,  trova  fatta  per  mezzo 
della  Virtù  la  ferita  maggiore,  che  ella 
veniva  a fare,  che  è feparar  l'anima  da’ 
fenli , e difgudarla  da'  gulli  del  corpo 
Quindi  è , che  il  cado  più  muore  per  voion 
ti  della  fua  virtù  ; che  per  la  neccdità  della 
fua  natura  : e gii  la  morte,  quando  viene, 
trova  fatto  più  della  metà  di  quello,  cheavc- 
va  a far  eilà  : anzi  che  il  Cado  già  c mor- 
to prima,  chcgiungalamortc.  Eforfenon 
è cflìr morto  avet  il  corpo,  come  fc  fodc 
orfano  dell’anima,  che  l’informi  ? aver’- 
anjma , come  fe  non  fodenude  corpo,  che 


l’aggravi  ? Che  altro  c non  fentirun  pen- 
derò mcn  che  puro  , fenon  aver  l’anima, 
come  fc  non  fode  in  carne,  la  quale  co’iuoi 
pedilenti  vapori  le  porga  grave  occafionc? 
Che  altro è non  fentirc  ribellione,  ne  muo- 
vimento fenfuale  $ fc  nonavercorpocome 
fe  non  Aedi  con  l’anima  , la  quale  con 
la  vita,  che  a lui  dà,  non  venga  da  quello 
perfeguitata  ? E il  cado  un  cadavere  ani- 
mato, e fenza  corruzione:  mercè  al  prczio- 
fo  balfamo  della  Caditi,  che,  non  (blamen- 
te preferva  i corpi  morti  fenza  corrom- 
perli : mafie  i vivi,  fici  morii.  Chiamafi 
di  più  il  continente  immortale  : perchè  tutta 
la  fua  vita  tiene  raccolta  nella  parte  immor- 
tale, c nello fpirito parente,  c confangui- 
ncodiDio,  ede  gli  Angioli,  incuinon  ha 
forza  la  morte  : la  quale  non  ha  altra  giu- 
rifdizionc,  ne  territorio  che  quello  nollro 
fievole  corpo  di  terra  ; ne  arriva  il  fuo 
dominio  al  Ciclo  Se  quello,  che.  Ila  ele- 
vato dalla  polvere,  che  calpediamo,  e di 
cui  codiamo  : ne  ha  ella  poflanza  alcuna 
nell’anima. 

Sono  di  parere  Porfirio,  Se  Aridide 
fc  con  due  legami  dia  congiunta  l’anima  al 
corpo ..  Io  non  contraddico  a quella  Filofo- 
fia  : ma  voglio  declinarla  cosi,  chcunofia 
della  natura,  c l'alcrodelguflo;  eperdir 
meglio , due  fiano  le  catene , che  attachino 
l'animo,  ficilcorpo:  con  una  non  è legata 
l’anima,  ma  c legato  il  corpo  ; con  l’altra  è 
legata  l’anima,  non  il  corpo  ; con  una  è 
legato  il  corpo  all’anima , con  l'altra  fi  lega 
l’animaal corpo  : unaè  per  neccdità,  l'altra 
è per  volontà  ; con  quella  tocca  folamcntc 
l'anima,  con  quella  da  tutta  inviluppata;  11 
prigione , Se  il  prigioniero,  danno  collegati, 
ma  uno  è catturato , e l’altro  è libero , c vit- 
toriofo  : Se  anticamente  le  guardie  di  un 
facinorofo  davano  drctte  con  lamedefima 
catena,  ma  non  per  quello  fi  cenevano  per 
prigioni  : perchè  non  erano  foggetti  al  mal- 
fattore, ma  il  malfattore  a loro.  Simile  a 
quello  libero  vincolo,  è quello, che  ha  fatto 
la  natura  tra  l’anima  ficilcorpo,  il  quale, 
fe  non  lo  raddoppia,  e rinforza  la  nodra 
malizia  : è fiacco  , e debole  , e non  to- 
glie la  libertà  all’animo , anzi  è padrone  li- 
bero, fic  ha  per  mezzo  di  quello  foggcttoiL 
corpo.  L’altra  catena  è quella,  con.  cui  fi 
prende  l’anima,,  che  èquella,  cheli  fa  con 
le  padroni  fregolate,  e con  la  quale  fi  la- 
feia  crafporcarc  da’ gulli  leniuali.  Quella 
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catena  èlapiùtravagliofa , e quella  , che 
llrafcina  l’anima , e la  rende  tanto  congiun- 
ta, e Uretra  al  corpo  ; che  fc  crediamo  a Ala- 
tone , l’inchioda , c la  conficca  alla  carne  fa- 
cendola carne.  Di  quelli  due  nodi  ; che  fi 
ferbano  d’ordinario  a tagliare  conl'aflìlatc 
Cefoje  della  Parca  al  più  affaccendato, c che 
menovipenfa  ; gii  la  Caftità  l’ha  tagliato, 
difciogliendol’anima  dal  corpo,  c rimetten- 
dola nella  fua  libertà , acciocché  lìa  fua  cu- 
ltodia, c non  fua  prigioniera . La  vita  del 
callo  è libertà  dell’anima , che  è immor- 
tale : e cosi  vive  una  vita,  in  cui  non 
vedrà  morte,  la  quale  ne  l'hà fatto,  ne  lo 
disfarà. 

Chiamafi  ancora  immortale  la  Callità 
perche,  è d'una  medelima  tela  con  la  vita 
immortale,  come  gli  Angiolidi  Dio,  che 
ne  fono  maritati,  ne  lì  mariteranno  : e la 
inoltra  della  Rifurrezionc , della  cui  aria 
già  gode , e,  come  dice  S.lfacco , già  lente  il 
fuoodorc  : c la  falva  , è un  fegno  della 
beatitudine  : c un  aflaggio  della  vitari- 
fufeitata:  c,  conforme  a San  Gregorio  il 
Teologo , c una  mancia, e primizie  della  vi- 
ta avvenire.  Quando  un  mercadantc  vuol 
vendere  qualche  ricca  pezza  di  drappo;  por- 
ge la  inoltra  di  quello  > non  altrimcnte 
venne  Crilto  al  mondo  , per  venderci  il 
Cielo,  editlè,  che  era  Umile  alle  Vergini, 
c ci  portò  per  moltra  quella  virtù  della 
Verginità  ; c con  quella  venuta  citata  co- 
nofciu  ta,  c celebrata  nel  mondo , Si  è cono- 
feiuta  la  fua  frequenza,  c (lima.  Era  Iddio 
fcrvitoda  Angioli  puri  nel  Ciclo,  che  è la 
pratica  della  Callità  : d’autore,  e capo  di 
quclta  bella  generazione,  è la  Santidìma 
T rinità , la  quale , come  dice  Nazianzeno, 
è la  prima  Vergine;  e perchè  non  fi  trovava 
fenza  purità  la  fua  valuta,  c familiarità  ; ri- 
folfediporrc,  & ordinare  laluacafa,  eia 
lua  corte  nella  terra  dc’calti,  de' puri,  ede’ 
divini.  Dicefi  con  verità  il  fofpctto,oildc- 
iidcriodi  Platone,  che  la  vita  umana  pote- 
va clfer  Dei , fc  gli  uomini  avellerò  po- 
tuto lìar  fenza  moglie  , Uno  che  vuol 
vendereungencrofovino  ; ne  dà  prima  la 
prova  : altresì,  con  quella  Virtù  della  calli- 
tà, diedefi  Crilto  a fpcrimcntar  la  vita,  e 
godimento,  di  cui  li  riempiono,  c quali 
s’inebriano  di  cclelte  e divino  gulto  gli  An- 
gioli , che  vi von  con  gu Ito , ma  fenza  gulto 
del  corpo.  Laviltadiuncalto  , febbene  è 
tutta  aulterità  ; c ancora  tutto  diletto  : ha  la 
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feorza  di  mortificazione,  mala  fultanza  c di 
diletto  puro,  ecelelliale  : Si  in  loro  fi  adem- 
piequello,  che  dille  Pantalone Coftanti- 
nopolitano,  che  la  Croce,  è la  mortificazio- 
ne, era  un’cnimma,  c geroglifico . Non  rare 
voltein  un’amara  feorza  una  dolce  midolla 
fi  nafeonde. 

Per  tutte  quelle  eccellenze , che  portai» 
fopra  le  (Ielle  con  molto  maggior  luce  la 
gloria  della  Verginità  , hanno  li  fanti  fitto 
tanto  cafo  di  lei,&  hanno  celebrato  leperfo- 
ne,che  a lei  fi  dedicano,  e l’hanno  mirate  co- 
me (pofe di-Cri Ito.  Fece'tanta  flima  di  que- 
lla Virtù  S.  Leandro  ; che  con  aver  padri 
fervi  di  Dio,  li  Duchi  diCartagenaSevc- 
rano,  e Tortora,  e due  Fratelli  fanti  Ful- 
genzio, Si  Ifidoro,  e con  efièr i.glifanto: 
fpcrava  con  tutto  ciò  la  fua  falute , piu  che 
inognaltro,  inaverlafuaforella  Flovcnzia 
Vergine  : e fidandofi  della  Vergine  di  lei  : 
dice,  che  in  lei  aveva  tutta  la  lua  Acu- 
tezza appreflTo  di  Crilto,  di  cui  ella  crafa- 
gratilfimaOllia  t e per  mezzo  fuo  non  du- 
bitava di  elfer  mondo  dalli  Tuoi  peccati  : e 
che  ncltremendogiudiziodi  Dio  dia  fareb- 
be (lata  la  fua  conlolazione , c riltoro,  cflen- 
do  ella  fpofa  dello  ItcHo  Giudice  : E parlan- 
do con  la  forella,  dice  : Io  fpero, che  il  Giu- 
dice , per  far  favore  a fc , perdonerà  a me  : 
ne  permetterà,  che  perifea  il  Fratello  di 
quella,  con  cui  egliefpofato.  Abbimifc- 
ricordia , o mia  forella,  nonfolamentedi  te: 
ma  anche  di  me  : acciocché  di  quello,  che 
a te  avanza  di  gloria  ; almeno  vaglia  per 
ottener’ a me  perdono.  Molte  Vergini  fa- 
ranno meompagnia  tua  : c con l’ajuto  loro 
più  facilmente  otterrai  quello,  chcchicderai 
per  me  : & anche  la  medefima  Madre  , e 
conduttiera  delle  Vergini  Maria,  pregherà 
il  fuo  Figlio  per  li  meriti  tuoi  : e per  non  dar 
difgulto  a te , che  preghi  per  me  : chi  fa  >che 
nonfollevi  me,  che  Ilo  abbattuto  ? fono 
mcdefimamentc  graziofe  le  parole  di  San 
Tommafo  Appollolo,  il  quale,  comcriFe- 
rifee  Aldclmo,  dille , che  1 Integrità  è la  Re- 
gina dituttc  le  Virtù,  la  Verginità  c fruttodi 
vita  perpetua,  cpofiellòde  gli  onori  Angeli- 
ci, e di  tutti  li  beni  ì la  Verginità  è vitto- 
ria delle  concupifcenze , troleo  della  Fede , 
opprclfione  de  gl’inimici , c ficurczza  della 
vita  eterna. 

Tutte  quelle  grandezze  fono  comuni 
alla  VcrginitàdcU’uno,  e l’altro  Te  (lo:  Si  a 
quello  de  gli  qotmniS.  Agoltino  la  giudica 
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pid  eccellente  i e nella  Sacra  Srittura  e pili 
frequentemente  celebrata.  Li  cento  qua- 
rantaquattro mila  Vergini,  chcaccompa- 
gnavano  l’Agnello  ; lì  dice  , che  erano 
uomini-  Uomini  mcdcfimamente  furono 
quei,  che  nel  vccchioTcìtamcnto  fi  fegna- 
larono  in  quella  virtù  Elia,  Elifeo,  Ge- 
remia, e tutto  il  Collegio  dei  Profeti.  Il 
primo  Verginefu  Abelle:  e Vergine  fu  Gio- 
iuc  valoroliflìmo  Capitano,  c Governatore 
del  popolo  di  Dio  : comcattcflanoS.lgna- 
zio,  cS.GiroIamo.  Vcrgineanchefu  Giu- 
seppe, quando  divenne  il  favoritodel He 
d'Egitto  : c per  merito  della  fua  Verginità 
giudicò  San  Zenone,  che  egli  giungerti 
a quella  gloria  . Quella  medefima  virtù 
cfaltò  Daniele , & altri . E quello  balli  aver 
detto,  fc  non  per  imitarla,almcno  per  ammi- 
rarla, cllimarla. 

CAPITOLO  XIV. 

Dell*  Continenti. 

OTto  fono  le  virtù , che  hanno  confan- 
guinitàconlaTempcranza,  efebbe- 
ne  non  fono  fue  figliuole  ; fono  del  fuo  li- 
gnaggio, e parenti,  e fomiglianti,  celie 
nelle  fcuolc chiamano  parti  potcflative  : c 
fono  quelle,  che  per  ordine  qui  apportere- 
mo . E fiala  prima  la  Continenza  : perla- 
quale intendo  qui  fpczialmente  una  forte , c 
ferma  difpofizione  della  volontà  , per  con- 
fcrvarfi  nel  bene  della  ragione,  controlc 
maggiori  batterie  dellaconcupifcenza , la- 
quale  va  evitando  diletticontrolaTcmpe- 
ranza , martìmamente  venerei . E da  quella 
difpofizione  nafee  un  buon'affetto  , che 
fegue  la  ragione  con  il  quale  uno  fi  a Irte- 
ne dai  diletti,  quantunqueripugnirappc- 
tito. 

E’  di  gran  momento  l’ortìcio  di  quella 
virtù,  fecondo  che  l’abbiamodichiarato  : 
perchè  mantiene  nel  fuo  decoro  l’autorità 
dell’uomo,  che  è la  ragione  : ilqualc , per 
una  bruttezza , con  cui  degenera  ad  erter 
bruto,  non  vuol  perder  la  riputazione  di 
eflér  apparcntatoconDio.  Chiamafi  Con- 
tinenza, perchè  contiene  l’uomo  nella  fua 
dignità,  e non  lafcia,  che  il fuoappetito 
partì  ad  erter  bellia  : concioliacchè,  che  gio- 
va aver  membri  di  uomo  ; fe  l’anima  non 
fi  diftingue  da  un  bruto?Che  cofa è meglio) 
lanimauraaoa,  o il  corpo  ? Quello,  che 


fi  lafcia  trafportardal  fuo  appetito  ; ritnein 
un  corpo  umano  un’ anima  bclliale  : e fa- 
rebbe minor  male  che  averte  il  corpo  di 
un  Cavallo,  che  aver’un’anima  tale  . Chi 
non  eleggerà  di  aver  piuttollo  in  un  corpo 
di  bruto  Fanima  razionale  ; che  in  un  cor- 
po di  uomo  l’anima  di  un  cane,o  d’un  cigna- 
le? Non  è uomo  che  fi  lafcia  dominar  dalla 
partìone,  e non  dalla  ragione.  L’uomo  è 
nato  per  imperare  , cpcrdelafuadignità, 
mentre  fi  rende  fcrvodel  fuoappetito  . O 
miferabil  fervitù  di  chi  non  ubbidifee  alla 
ragione  ! Egli  è fchiavo  di  tanti  padroni  | 
di  quante  voglie , c capricci,  ha  di  fimili  pa- 
droni, di  tanti  fchiavi  efehiave  : poiché 
l’appetito  c fchiavo  di  quel , che  brama , & 
anche  il  ben,  che  brama  ; c fchiavo  del- 
la fortuna. 

Artcgnafi  particolarmente  in  materia  di 
Temperanza  quella  virtù  , che  confcrvi 
la  ragione  : perchè  nclligufli  fcnfibili  cor- 
re pcricolofo  naufragio,  come  fi  è detto, 
più  che  nell'  ccccrtò  di  altra  materia  di 
virtù . 

Sebbene  ho  chiamato  la  Continenza  vir- 
tù : non  per  quello  intendo,  che  fia  virtù 
perfetta , e compita  : ertendocche,  fecondo 
Ariftotile,  è fedamente  virtù  cominciata, 
e,  fecondo  Platone , virtù  fidamente  nata. 
La  verità  è,  che  ella  è ordinata  alla  Tempe- 
ranza, o viene  ad  erter  una  medefima  virtù 
con  lei  : c non  fi  dillinguono  in  altro,  come 
dichiara  Calcagnino,  fe  non  che  la  Conti- 
nenza dice  combattimento  , la  Tempe- 
ranza dominio.  Il  continente  lotta  con  le 
pailìoni , e vince:  11 T emperante  non  ha  bat-, 
taglia;  ma  fi  ferve  degli  affetti  manfuefatti, 
c pacifichi.  Si  che  la  Continenza  è, un  pro- 
emio , & una  preparazione  alIaT emperanza 
perfetta . La  Continenza,  è in  quanto  raffre- 
na le  partìoni , acciocché  non  vincano  la 
ragione  : La  Temperanza  è,  in  quanto  fegue 
la  ragione  nclli  fuoi  alletti  domati , c pacifi- 
cati : Et  io  la  differenzio, che  il  continente  è 
come  un  foldato,  che  ha  valorofamenrc 
combattutocon  un  fortcavvcrfario.il  Tem- 
perante c come  un  Capitano,  che,  avendo 
vinto  l’inimico,  e godendo  della  vittoria; 
comanda*  là  fenza  con  tradd  izionc  ciocché 
vuole. 

Comunemente  la  Continenza  fi  prende 
per  l’Altincnza  dall’atto  venereo  : in  tutto , 
come  la  Vedovile  ; o in  pane,  come  la 
conjugale . Ma  Continenza  in  quello  fenfo, 
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fi  racchiude  nella  virtù  della  Caftità , di  cui 
già  abbiamo  trattato. 

CAPITOLO  XV. 

DtUa  Manfuetudine. 

L’Altra  virtù  è la  Manfuetudine , la  qua- 
le, conforme  a Clemente  Alclfandri- 
no,  c quella,  che  affida  il  dislcal  combatti- 
mento, che  ncllaniraa  muove  lofdegno, 
Ariliot  ile  dille, che  ella  è la  moderatrice  del- 
la collera  , con  cui  (1  raffrena  l’appetito  della 
vendetta.  Hapercampo,  che  è molto  fpa- 
ziofo,  febbenenon  c molto  piano,  in  cuidc- 
vc quella  virtù  efercitarli  tutte  le  occafioni 
di  collera,  divendetca,didifguflo.  Evirai 
molto  proporzionata  alla  pacifica  natura 
dell’uomo , Si  ha  per  fuc  vclUmcnta  la  pace, 
con  cui  l’uomo  fa  la  fua  prima  entrata  nel 
mondo  : poiché  nafee  ignudo,  c fenz’altrui: 
dove  che  gli  altri  animali,  lacui  vita  importa 
si  poco,  fono  dalla  natura  di  arme  provvidi . 
Nc  quando  il  primo  uomo  riceve  dalla 
mano  di  Dioquellatonica , non  volendo  la 
Macftàfua , (ebbene  offe  fa , cacciarlo  di  ca- 
fa,  fenza  veftirlo  ; fi  derogò  punto  a que- 
llo privilegio  della  Manfuetudine,  perche, 
come  avvertiron  S.Effren,  c più  chiaramente 
S.Udcgardc,  nella  lctcera,  che  fende  alti 
Prelati  di  Magonza,  la  tela,  di  cui  fi  cagliò 
il  primo  veftico  ad  Adamo , fu  una  pelle 
di  Agnello-,  pcrdimoltrarc  quanto  impor- 
tava il  guarnirti  di  quella  virtù  della  Man- 
fuecudine. 

Infegna  la  Manfuetudine  quando  , e 
quantoconviencadirarfi , come,  con  chi, 
perchè  caufa , Si  in  che  maniera . Per  rime- 
diar a tutto  qucflo  è uccellano  tempo  : c 
non  fenza  grand’arte  c flato  fatto  quello 
affetto  repentino  : acciocché  tra  tanto  , 
paflato  già  il  tempo  del  fuo  empito  , 
quando  richiede  la  ragione  d'adirarfi , man- 
chi la  patiìone.  Induccofc  offende  l’ira  la 
ragione  : la  prima,,  chenonl'afcolta  . Al- 
cuni fcrvitori,  incominciar  a parlare  li  pa- 
droni, corrono  a fare  quello,  che  vien  lo- 
ro comandato,  prima  che  interamente  gli 
afcoltino  ; e perciò  molte  volte  fallano  . 
Li  cani,  che  guardan  la  Cafa,  in  fentir 
lomorc,  fubicoabbajano,fcnza  tiara  veder 
fe  è il  padrone  quel  che  viene,  o un  ladro. 
L’ira  è la  fervadclla.agione,  perefequirc 
*on  valore  quello,  chcfitijnjagiutio  :-raa 
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pecca  di  troppo  follccita,  c fubico  falca, 
lenza  udir  la  padrona,  e vuol  far  prcftoil 
fuooffizio.  Ella  mcdcfimamcntc  c la  guar- 
dia dell’  anima  : e come  il  cane  , fubito 
fi  follcva , lènza  attendere  fc  con  ragione» 
o fenza  ragione. 

La  feconda  cofa  in  cui  l’Ira  aggravala 
ragione,  c che  l’ofcura , c l’offende . Ha  di 
metiicre  l’ufo  della  ragionedcl  fuodovuto. 
Si  ordinato  temperamento  nel  corpo, il  qua- 
le per  l’ira  fi  Icompiglia,  accendendoli  il 
fangue  attorno  al  cuore,  con  altre  turbate 
alterazioni , quali  anche  nella  mutazione 
del  volto  manifefta.  Onde,  acciocché  la 
Manfuetudine  cfcrciti  li  fuoi  olfizj  : è necef- 
fario,  clic  il  primo  fia  non  far  niente,  cioi 
raffrenarli  : (ebbene,  infarquefto,faràalIai, 
e poche  volte  avrà  che  far’ altro.  Conque- 
sto fi  di  tempo,  che  la  ragione finifea  di 
parlare,  fc^è  turbata,  c fi  cifchiari,  c fi 
quieti,  Un  acqua  intorbidirà,  con  niuna 
altra  maggior  diligenza  fi  fchiarifce  più  , 
chepon  il  tempo.  Subito  fi  ha  a confidera- 
rc,  fe  convengono  nell’occalione  difenti- 
mcnto  ructe  le  dette circotianzc , le  quali 
poche  voice  fi  ritroveranno  per giuftilìca- 
rc  l’ardire.  Tj  n’ giovane  difiolutofputò in 
faccia  a Diogene,  Si  egli  quieta  mente  s’a- 
fciugò  : e molto  fui  fodo  dille . -Non  mi 
fdegno  ma  Ho  peulàndofc converrà, che 

io  mi  (degni . 

Non  è l’cfcrcizio  di  quella  virtù  il  non 
ifdegnarfi  mai  : perche  non  ha  la  natura 
dato  invano  l’affetto  dell  ira  : ma  adirarli 
come,  c quandoconviene  : ilchcincaufe 
particolari,  rare  volte  accade,  fc  non  c 
contro  fcticlfo;  per  li  fuoi  peccati . Quivi 
fi  può  uno  fidar  più  dell’ira  : perche  in  tal 
calo  non  perturba  l’intendimento,  non  vi 
è fofpctto,  che  fia  per  foccorrcrla  l’amor 
proprio,  contro  la  ragione  : ma,  contro 
pcrfoncdafcdiftincc,  vi  è molto  da  teme- 
re. Onde  nelle  caufc  proprie,  controdi 
altri,  fi  ha  ad  adoprarela Manfuetudine. 
Ad  ogn’ uno  pare  il  male,  che  gli  citato 
fatto  > maggiore,  che  veramente  non  è, 
c per  l’ira  vuol  far  maggior  vendetta  , che 
non  è l’aggravio  : che  però,  con  ragione, 
non  c permeilo  a particolari  vendicarli  da 
perfe,  per  il  pericolo manifcftodifar’in- 
giufiizia  : eli  raccomanda,  Ccommetteal 
Giudice , che  per  l’officio  che  ha , faccia  la 
giutiizia,  c foddisfaccia  a chi  ha  ricevuto 
torto.  Etinquctiomodo,  la  vendettafatta 
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da  p^rfona  aliena,  non  averà  il  pcricolo.che  Tira  moderata  giultificano  . ’ • 

arerebbe , fc  ciafcuno  l'ingiuric  proprie  da  L’utilità  di  quella  virai  non  ha  limitati 

perfe  vcndicafle  . confini:  non  fi  rillringe  nell’ufo  del  fuo  at- 

Sc  Lucio  Celio  fi  folle  con  le  fuemani  toj  e nella  virtoriadel  vizioa  lei  contrario  ,• 
vendicato  ; avcrcbbeingitiflamcntc  uccifo  ^chcfarcbbc  ballato perfarla  (limare,  come 
ilfuofiglioi  ma  egli  andòadagio.clacofa  balla  all’altre  virtù-  ma  fi  lìcnde  piu  avanti 


liriufei  felicemente.  Et  il  cafofu,che,tlan- 
docon  fofpctto,  e con  gran  verilimilitudi- 
nc,  che  il  figlio  favelle  difonorato,&  a vef- 
fc  avuto  parte  con  la  madregna 5 echcavef- 
fe  voluto  dar  la  mone  al  proprio  padre:  egli, 
acciocché  l’ira  non  lo  taccile  eccedere  nel 
galtigo  ; lo  volle  piuttollo  acculare  alla 
giullizia,  che  difuamanovendicarfi.  Ma 
trovando  il  giovine  innocente , fu  dalla  giu- 
llizia afiol uro,  e liberato  : ilche  non  farebbe 
accaduto,  fe  fi  folle  egli  Hello  in  quei  furor 
vendicato . Nelle  caufc  proprie  femore  il 
primo  colpo,  che  tira  la  paflìonc  della  col- 
lera, attizzata  dall’amor  proprio,  calla  ra- 
gione prima, che  all’inimico,»!  la  manfuetu- 
dinc non  le  trattiene  il  braccio . Equantun- 
queinquellc  paretai  volta,  che  concorrano 
le  circollanze dette  ,■  non  bifogna  fidarli  in 
quel  calore  ; perché  non  potrà  mai  far 
buona  determinazione  il  giudiziocombat- 
tuto da  due  nemici  ; c benché  non  li  paja,. 
reiteri  conturbato. 

Con  quella  circofpezionc  li  prudenti, 
ancorché-  giudicaflcro,  che  alcuno  poteva, 
odovcvag3lligarfi  j non  lo  facevano.  Ar- 
chita , Si  il  medefimo  accadde  a Socrate, ac- 
corgendoli, che  un  fuofe-rviiorc  meritava 
galtigo;  non  volle  galiigarlo, ma  foto  dille: 
Tu  me  la  paghcrelli,  feionon  folli  llizzato. 
£ Cardio  dille,  per  la  medefima  cagio- 
ne, ad  Eloto  : lo  t’ammazzerei,  fe  non 
ilclli  in  collera  . Altri  hanno  rimefib,  c rac- 
comandato il  galligo  a terza  pedona.  Pla- 
tone pregò  Scnocrate,  che  galligaflèilfuo 
fcrvitore,  dicendo,  che  egli  non  poteva  , 
perché  llavaadirato. 

Non  vi  é tanto  pericolo  di  ciò  nelle  caufc 
pubbliche,  perché  non  toccano  tanto  da  vi- 
cino, Si  unicamente  le  particolari.  Onde 
in  quclte  particolarmente  di  Religione,  nel- 
le quali  é lodevole,  che  fi  abbia  zelo  del  lo- 
ro bene  , più  che  del  proprio  ; converrà  più 
{Scuramente , c più  fpefio  lafciar  far  qualche 
olficioalla collera  : dalchenafcerà ìlzclo, 
c l’altre  virtù  di  Giullizia.  Ma  pcrniuna 
occafionc  di  quelle  c cofa  conveniente 
l'adirariì,  o vendicarli  per  odio.  L’Amo- 
re , Si  il  zelo  fono  li  mallevadori  , che 


adevitarlidanni  , chcda  repentina  collera 
foghon feguirc.  Molti pentimenti,c cordo- 
gli hannodurato  molti  anni,  c non  hanno 
potuto  dar  rimedio  a quello,  che  la  collera 
(moderata  ha  in  un’ momento  danneggia- 
to : cmoltevolteaccade,chechinondilTì- 
mula  poco  foffrirà  molto  rechi  non  fa  udire 
una  parola  con  pazienza  ; udirà  molt’ingiu- 
rie  con  impazienza. 

Ha  la  Manfuetudinc  un’ altro  privilegio 
più  ampio,  cfopra  l’altra  virtù  : & è,  che 
confeguc  il  medefimo  effètto,  chcil  vizio, 
che  gli  é competitore.  L’altre  virtudiimpc- 
di  feono  il  fuo  d i ford  inc,c  l’atto  contrario,  Si 
infiememente  l’effètto,  che  daciòrifulta, 
benché  fia  di gulto,  edi  utile . LAllinenza 
impedifee L'ecceffb nel  mangiare,  o fia  nella 
quantità  ,0  fia  nella  qualità,  Se  il  diletto,  che 
da  ciò  li  prenderebbe.  La  Giullizia  impe- 
difcel’ufura,  Si  il  guadagno, cheda  quella 
verrebbe.  Ma  laManfuctudine  toglie  via 

3ucllo , che  vi  é di  male,  c non  perde  niente 
i bene . L’effètto  del  vizio  a lei  contrario  é 
vendicarfi  : or  la  Manfuetudinc  affoga  il 
fuo  contrario,  rcfiltcndoalfira:&  il  più  del- 
le volte  nonperdc  la  vendetta , c la  foddisfa- 
zionc  dall'inimico.  Cofpirano  in  quello 
fcnfoli  Santi  ,c  li  Filofofi,chc  fia  maggior  la 
vendetta  , che  fi  prcndccon  la  Manluctudi- 
ne,che  non  con  l’ira . Vedendo  un’  inimico 
di  Dione  Alcffandrino,  che  per  molte  ingiu- 
rie,che  gli  aveva  dette, non  li  fdegnava  ; s’ap- 
piccò . Che  vendetta  maggiore,  c più  fpic- 
tata  poteva  quel  Fifololo  prender  del  fuo 
nemico , lè  fi  folle  adirato , c vendicato  ? Ma 
non  é ne  meno  quella  fevcravendettaqucl- 
la  ,chc  fi  ha  inqucllavirtù  a lodare  ; ma  un’ 
altra  più  eccellente , e più  innocente:  perche 
con  laManfuctudine  fi  vendica  unodelf  ini- 
mico , guadagnandolo  pcramico  : dove  che 
con  la  collera  perde  le  lidio. 

Quella  differenza  ha  l’ira,  grande  infer- 
mità dell'anima,  dalle  altre  infermità  del 
corpo,  che  non  fi  fana  con  bevande  amare  5 
ma  con  dolci  . La  dolcezza  mitiga  gli 
animi  più  afpri  , e con  lei  lì  mutano  i 
cuori,  c fi  cangiino  le  volontà.  £ que- 
lla vendetta  é a meno  collo  di  ogn’  uno  r 

pcr- 
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perche  l’ira,  quantunque  fia  vizio;  e fi(  lìzionc  della  Clemenza,  della  onile  qui  ap- 

ninfei  . n anrhè*  (eve rn  n miri  » ..n  _ • * 
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siulta  , che  e anché  fcvcra  a quel  medefi- 
ìno,  che  l'ha  , e non  perdona  a lui  defi- 
lò: e mentre  ha  in  odio  l’inimico  ; mol- 
te volte  ha  in  odio  fc  Hello  : anno- 

iandoli con  impazienza  d'altri  ; li  annoja 
anche  di  fé.  Fu  una  volta  domandato  a 
Filagro,  uomo  molto  collerico,  che  non 
poteva  foffirirc  ne  meno  li  Figli . perchè 
cagione  non  guftava  di  loro?  Se  egli  ri- 
fpofe : perchè  ne  anche  gufio  di  me  . 
Medefìtnamente  con  niuna  cofa  più  fi 
foddisfa  all' ingiurie,  che  con  foflnrlc  . 
Ballantcmcntc  la  pazienza  accredita  , e 
perfoadc  a gli  uomini  favj,  che  non  fo- 
no in  colui  , che  foffre  , le  colpe , delle 
quali  lo  tacciano. 

Finalmente  le  prerogative , e beni  di  que- 
lla virtù  fi  hanno  a raccogliere  dalli  danni 
del  fuo  vizio contrariojchc  è l’ira, della  qua- 
le con  ragionediflc  Ugo,  che  e una  fubita 
tempelladcl!  animo  : il  cui  danno  fi  puòco- 
nofccre da  quello,  che  cagiona  nelcorpo, 
quale  deforma,  e trasfigura.  Bendili?  Sc- 
itio , chea  molti fdegnati giovò eflerfi guar- 
dati nello  fpecchio.  Minerva  una  volta, 
che  incontrò  a vederfi  in  un  fiume  , 
mentre  fuonava  la  Zampogna,  di  che  ella 
molto  guitava  ; la  buttò  fubito  via  , e 
non  la  volle  mai  più  fuonare,  per  il  brut- 
to gcllo,  con  cui  sera  veduta  trasfigurata 
inqucll’acqua.  NoncnccelTario  per  odiar 
quello  vizio,  diligenza  maggiore,  fe  non 
che  uno  vegga  come  rclia.  Dalla  villa  d’ 
un’adirato  tanto  fi  atterri  Galeno;  che  da 
lì  avanti  propofe collantemente  di  non  adi- 
ra^ più  , per  non  divenire  fomigliante  mo- 
itro . Oltre  difeomporre  il  corpo  lo  fdegno; 
fargli  ancora  danno  : ne  può  una  sì  gran 
mutazioncche  egli  cagiona  non  effer  di 
gran  pregiudizio . Molti  più  ha  uccifi  Vita , 
1 impazienza , il  difgullo  , che  non  han 
latto  le  febbri  maligne . Generalmente  han- 
no ollcrvato  alcuni  Filofofi , che  gli  anima- 
li molto  collerici  fono  di  corta  vita.  Hl’illef- 
lobifogna,  che  avvenga  a gli  uomini  ira- 
condi, perderla  nollra natura  più  paci- 
fica , e l'ira  più  da  lei  aliena  : cdall’cflcr  gli 
uomini  piti,  chcaltrianimali  dall’ira  mu- 
tati, e diformati;  chiaramente  fi  conofcc. 


preflodiremo:Poichc  p^reflcr  unoclemen- 
tc  nel  galtigo  eltcriore  , deve  pe  rdere 
nel  gabinetto  del  cuore  la  Manluetudi- 
nc.  Una  lanterna  non  manderà  lungi  da 
fc  raggi  di  chiarezza;  fc  dentro  di  fe  e 
priva  di  luce.  La  Manfuetudine  è fonte 
della  Clemenza  : e per  cllcr  quella  pro- 
pria gloria  dei  Principi  ; conviene  , che 
liano  in  fe  manfueti  ; come  1’  incarica  a’ 
Re  di  Spagna  il  Concilio  Ottavo  di  Tole- 
do, in  quelli  maturi  confcgli  , che  loro 
da,  dicendo.  Abbiano  li  Regi  in  reggere 
li  cuori  foli  tei  ti  in  operaie  , le  aTiont  mo- 
delle: in  decretar  li  giudiij  giu/ti:  a per- 
donar, gli  animi  pronti:  in  invefìigare  lo 
/ìndio  moderato:  in  confermare,  li  defiderj 
/inceri:  acciocché  tanto  ritengano  con  felici- 
tà  la  gloria  del  Regno ; quanto  con  Man- 
fuetudine confermeranno  il  diritto  del  fuo 
governo  . £ ancora  neccITaria  la  Manfue- 
tudine per  la  prudenza,  e chiarezza  della 
ragione  , che  il  fuo  fiato.  Se  il  fuo  offi- 
zio  di  giudicare  richiede  ; acciocché  l’ira 
non  turbi  ilgiudizio,  & acciocché  afcolti 
quel , che  la  ragione  le  luggerifcc . 

CAP.  XVI. 

Della  Clemenza . 

E Tanto  vicina  la  Manfuetudine  alla 
Clemenza,  chctalvolta  mentifeon  di 
volto,  e conia  vicinanza  della  Ioroluce,  fi 
offulcan  luna  l’altra.  Ma  difccrncndole  be- 
ne, la  Clemenza  è una  manfuetudine  di 
perfona  pubblica , in  quello , che  poteva  le- 
citamentegalligare.  Seneca  diffe , che  era 
unabenigniti,  e temperanza  di  animo  nel 
fupcriorc,  ilqualchapotcftàdi  vcndicarfi, 
cui  galligarc. 

Quello,  che  più  richiede  l’offizio  del 
I rincipe , è l’amore  : e fc  quello  non  riluce , 
e non  li  vede;  è in  vanote  donde  quello  prin- 
cipalmente fi  fa  conofcerc;  iono due  raggi, 
®{*c  dj»  le  diffonde:  cioè  la  Clemenza,  eia 
liberalità.  La  Clemenza  alle  volte  è piti 
principale:  si  perché  cin  minor  prezzo  al 
Principe,  fi  perchè  dà  alli  VafTalli  quello, 
checlli  fiimano  più . Al  Principe  non  co- 


contraria)  cosigliela  pace > e roanfuccu- 
dine  più  naturale. 

Lqucfia  virtù  della  Manfuetudine difpo 


1»-  \ ,,  7 , vuoili  uimauu  piu  . ni  principe  non  CO- 

contrari?  rn  fnf; S umanra  PIU  ,ta  nientc  '*  Pedonare  , ma  il  dare  si:  alli 

contraria)  cosi  clic  la  nace.  c m.infnrriu  i • _ . 


Vaflalli  al  contrario  niente  coda  il  riceve- 
re : ma , acciocché  fia  lor  perdonato , non 
.rifparmiano  fpefa , non  denaro  . E poiché 

la  " 
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la  Clemenza  da  quello , che  G compra , con 
ciò  che  la  Liberalità  riparte  deve  ftimarfi 
più.  Mcdcfimamcnteèpiu  Reale  , &Au- 
gu  Ila  la  Clemenza , per  effer  di  fovrana glu- 
rifdizione,  c non  riconofcere  in  cofa  veruna 
la  fortuna  come  fa  la  Liberalità,  li  cui  doni 
non  potranno  effere  tanti , quanti  ne  defide- 
reranno  chi  li  riceve  : & il  liberale  potrà  vo- 
ler dare  ; ma  non  darà,  per  effer  gli  avari 
più  cupidi  di  avere,  che  egli  pofladare, 
mancandogli  il  capitale.  Ma  per  effer  de- 
mente 5 non  vi  è dipendenza  dalla  iòrta,ma 
dalla  fola  volontà . Tanto  potrà  perdonare 
uningiuriato,  quanto qualli voglia . Dove 
che  non  fempre  potrà  un  ricco  ulàr  le 
cortcGe  che  vuole. 

Per  quella  eccellenza,  & immagine  d’on- 
nipotenza , che  nella  Clemenza  fi  fcuopre , 
diffeClaudiano Poeta,  febbenecon  ifpirito 
gentilefeo,  che  tutti  li  doni  di  Dio  fono  a 
noi  eccedenti,  cfolola Clemenzaè uguale. 
Ma  fi  ha  ad  avvertite  , che  l’amor  del 
Principe  ha  riguardo  a duecofe  : a ciafcun 
particolare,  & alla  Repubblicaincomune: 
e quello  rifpetto  c principale,  fenza  del 
quale  non  fi  na  ad  attendere  a quell' altro  : 
nella  guifa , che  la  villa  ha  due  oggetti,  luce, 
e colore , e mai  può  vederfi  colore  fenza 
luce.  Dalchefcguc,  che  alla  clemenza  ha 
ad  dTcrcompagnalaGiuftizia,  Perlacle- 
nicnza.dimollrail  Principc,chcamail  par- 
ticolare, epcrlaGiufiizia,che  ama  la  Re- 
pubblica: e mai  ha  ad  aver  clemenza  del  par- 
ticolare, che  faccia  danno  al  ben  publico,  in 
modo  che  nel  Regno  patifea  la  Giuftizia: 
perchè  è cofa  molto  diverta  efier  trafittura- 
io , & effer  pietofoaver  negligenza , & aver 
clemenza . Quella  virtù  c propria  dei  Prin- 
cipi, c non  de  gli  altri  inferiori  Magifl  rati: 
i quali;  comenonfonopadronidellclcggi, 
come  il  Re;  debbonoflcrvar, fenza difpen- 
fàzione  , la  Giuflizia  nel  renore,che  quelle 
comandano. 

Materie  di  quefta  virai  fono  le  pene  , c 
li  rigori,  moderandoli,  per  quanto  la  Giu- 
flizia , c la  ragione  comporta  ; perchè  in 
quello  G ditlinguc  la  Manfuctudinc  dalla 
Clemenza  ; che  la  materia  più  prolfima  I 
della  Man fuctudine è l’ira  : madcllaCle  ' 
menza  è il  gaftigo  pubblico, & citeriore  : ej 
però  quella  c Virtù  di  Principi,  che  hanno 
poteltà.  il  fuo  effetto  c perdonare  in  tutto,) 
o mitigare  in  parte  le  pure.  Al  Principe 
attiene  non  chieder  perdono  a veruno,  ma] 


Quotidiane . 

darlo  a tutti  : e quello  vuol  direéfler  ìnfc 
innocente,  con  gli  altri  umano  : infcpiU 
che  uomo  fenza  colpa,  con  altro  uomo 
con  mifcricocdia  . Antioco  Soffila  non 
volle  accettar  carica  di  governo  nella 
Repubblica  , per  conolcerfi  che  era  ira- 
condo . Balla  il  rifehio , che  corrono  li 
Principi  di  fdegnarfi , per  poter  meglio  ven- 
dicarli , fenza  che  la  lor  condizione  li  preci- 
piti. Balla  là  licenza,  che  dà  loro  la  fua  for- 
tuna, fenza  che  elfi  fe  la  prendano  per  fuo 
naturale.  Per  quella  cagione  Platone  giu- 
dicò,che  li  troppo  collerici  non  erano  a pro- 
poffto  per  il  Regnante  a comandare  : c 
per  quello  pericolo  fi  alligna  quella  parti- 
colar  Virtù  di  piacevolezza  ai  Principi  più , 
che  a gli  altri  particolari . 

Ha  luogo  la  Clemenza  del  Principe  ne 
diletti,  che  contro  di  lui,  o contro  la  Re- 
pubblica fi  fono  comincili  : e quali  d’ordinà- 
rio par  bene  di  perdonar  loro  , quando  che 
non  fono occationc di  maggior  male,  o di 
maggior  ardimento  al  delinquente , o ad  al- 
tri . Quindi  òche  l’Imperatore  Adriano  mai 
volle  ammetter  delitto  di  lefaMacllà  : e 
Teodofio , per  pubblico  referitto, comandò, 
che  non  fi  galtigaffè  niuno,  che  di  lui  detra- 
elTe  : perché  fe  Io  faceva  per  leggerezza  ; 
non  fe  ne  doveva  farconto  ; fe  per  pazzia,  o 
inconfiderazione  ; fi  doveva  compatire  : fe 
per  ingiuria  ; fe  li  doveva  perdonare  : , 
contcntandofi , che  nc  deffero  a lui  avvifo, 
per  mifurarc  dalle  perfonc  maladicenti  le 
cofc  dette  , e da  quelle  dicerie  la  fua  perfo- 
ra : e con  quella  cognizione , ecofcienza 
lTmpcratorccmendaffé  i fuoi  falli  , c con 
l’indulgenza  delgaltigo  gli  animi  dei  male- 
voli fi  riconciliallc:  imperocché  la  vendet- 
ta è cofa  d’animo  da  poco:  dove  che  l’animo 
del  Principe  deve  effer  gencrofo,e  non  deve 
a quella  abballarli  : e tanto  è a lui  più  alo- 
riofo  il  perdonare  ; quanto  dilato  più  uci- 
le  l’offènderlo  : c tanto  più  preltodevc  ne- 
gligere li  fuoiaggravj  ; quanto  che  la  fua 
fortuna  è più  fublimc,  e meno  può  effere 
abbattuta,  c dillurbatadalla  debole  invidia 
degl'inferiori. 

Nelli  delitti  poi  contro laRepubblica,  il 
più  delle  volte  conviene  ancora  rimettere 
il  rigore  ; c fe  ha  irrato  una  Comunità,  o 
molti;  farà  ncceflarioallc voltcdi perdona- 
re, e forfè  non  vi  farà  più  opportuno  rime- 
dio. In  quello  fa  a propofito  la  dottrina  di 
BenahatinFilolbfo  Moro , e fayio  politico, 
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in  quello,  che  fcriffe  al  Re  D.  Pietro  : 
a cui  per  cfler  mancata  la  clemenza  , 
mancò  il  Regno  , c la  vita  : e dopo  la 
vittoria  di  Najara,  contro  li  ribelli,  gli 
dice  cosi  : Signore  portatevi  contro  di  loro 
al  toverfek  di  quello , per  cui  vi  hanno  odia- 
to : perchè  ora  è loro  molto  più  facile  il  ribel- 
laci da  voi,  che  non  la  prima  volta.  Simi 


re  alcuno}  ma  l’affetto  di  perdonare  viene 
fola  mente  dall’animo  del  Principe:  e que- 
lla è Clemenza  vera,  che  deve  cfercitarli 
ad  riempio , Se  im  itazione  di  Dio, per  quan- 
to lo  comporta  il  riguardo,  che  fi  deve  alla 
giultizia . Mollri  il  Principe  d’cUcr'  uomo , 
comcgli  altri,  in  eflcr  clemente}  poiché 
folcndofpcflò  accadere,  che  li  Principi  , 


le  è quejlo  a chi  ha  voluto  alz^ar’ungran  pefo , | come  perfone,  che  fperimentano  poco  li 
eji  è guajio  un  braccio , epoi  èguarito:  & ap- \ travagli,  eli  rigori,  a’quali  la  condizione 
pena  la  rottura  era  faldata } che  ha  voluto  , umana  Ha  cipolla , ricordino  di  quella}  è 
provarvi  un’altra  volta,  quando  era  più  gran  confolaz-ione  del  popolo,  e non  minor 
facile  il  romperfi  : Nell’  ijìeffa  maniera  , 


dando  ad  ogni  cofalafua  proporzione,  fan- 
no ora  quieti  gli  animi  di  voi  impauriti } 
date  a godere  alla  gente  pan  di  pace,  e di 
quiete,  àr  impoJJ ejfatevi , & impadronitevi 
di  lei  nella  loro  roba , nelle  lero  vite , nelli  lo- 
ro figli  , ne  vogliate  dar  loro  altra  penitenza. 
Ma  perchè  il  Re  D.  Pietro  non  li  pre- 
va Ile  di  quello  confcglio,  nemeno  li  valle 
la  vitroria. 

Ma  dove  e parte,  don  flati  aggravati  li 
particolari:  nonconvicnc  tanto  la  clemen- 
za: edeve  oflérvarfi  la  giullizia,  la  quale 
non  deve  rilaflarfi  per  il  perdono , con  prc- 

fiudizio  della  parte.  CosiNatabal,  antico 
ignorc  nel  Medico,  fece  darfupplizioca- 
pitalcad  una fua figlia:  c quantunque  l’of- 
fefo  le  perdonali , cprcgaflcil  padre,  che 
volelk condonar  la  vita  alla  figlia  5 non  vol- 


fodd isfazione,  il  veder  il  fuo  Principe  cf- 
ler uomo,  e ciò  ceder  umano:  c nienteme- 
no pcrconlolazionedel  mondo  fu  neccfla- 
rio,chc  tal  folle  lo  llcflò  Monarca  del  Mon- 
do Iddio.  Ricordili  dunque  il  Principe  , 
che  è uomo,  che  regge  uomini,  e che  ha 
ad  eflcr  umano:  c mentre  confidercrà,  che 
l'uomo  è un’immagine  di  Dio}  non  potrà 
non  imitar  la  Mifericordia  dello  Aedo 
Dio,  di  cui  egli  è un  ritratto:  e quello  , 
Hello  farà,  che  egli  faccia  conto  de’fuddi- 
ti,  echcriconofca  in  loro  l’efemplarc  del 
fuo  Creatore.  Efead  un  Principe  difpia- 
cerebbcadai,  che  la  lua immagine, eia  lua 
impronta folse deprezzata , echcla lua fta- 
tuafolse buttata  a terra}  penfi  un  poco  il 
medefimo Principe,  come  fopporterà  Id- 
dio, che  la  lua  immagine  fia  negletta,  e la 
fua  flatuadillrutta , facendo  tempio  del- 


le quel  Signore  piegarli  a mifericordia:  ac- Ila  vita  umana,  lenza  lode  , Se  urgenti 
ciocche  non  fi  rticcflc,  che  la  parte,  per  fuo  cagioni,  c lenza  ver  un  riguardo 


rifpctto,  le  perdonava,  e non  per  propria 
volontà . 

Vi  fono  ancora  altri  delitti , che  non 
hanno  parte,  e con  tutto  ciò  non  con- 
venien  condonargli . E quelli  fono  gli  fcan- 
dalofi,  cdimal’cfcmpio:  perche  in  quelli 
non  vi  cuna  parte  fola,  ma  tante,  quante 
fono  quelli , che  li  fanno } c tutta  la  Repub- 
blica e parte,  a cui  fi  è fatto  aggravio  . La 
Clemenza  principalmente  confiflc  quando 


divino  nella  lua  immagine,  non  morta , ma 
viva;  non  di  bronzo,  ne  d’oro}  ma  anima- 
ta, c ragionevole. 

Si  addirò  una  volta  l'Impcrator  Tcodo- 
fio  con  gli  Antiocheni  , perchè  avevano 
atterrata  la  llatua  dell’Imperatrice  Placida, 
e mandò  a quella  Città  il  luo  Capitan 
Generale  Eltbcco,  Se  il  fuo  Maggiordo- 
mo maggiore  Celano,  con  minacciar  lo- 
ro un  flraordinario  gaftigo,  c niente mc- 


il  Principe  lolamentc  è parte  nell’ingiuric  no  di  farla  brugiarc.  Se  alsuolarc.  Ùfct 
proprie;  c,  ficeomc  niuno fi  dice  liberale  a tal  avvilo  incontro  a mdli  Macedoni 
deldcnaroaltrui } cosinone  fina  Clc'mcn-  [ Monaco,  c fedì  da  cavallo  Elebcco , c 


zaquclla,  che  condona  gli  aggravj,  che 
non  fon  luoi . 

Due  ufi  ha  la  Clemenza.  Unaquand’è 
neccflario  perdonare , per  incontinenti  , 
che  fi  temono  : c non  fi  trova  modo  da  ufeir- 
ncmeglio,  checon  far  del  Clemente:  ma 
quella  non  è vera  Clemenza,  ma  ragione 
di  flato.  Un’altro  è quando  non  fihatimo- 

Opere  del  P.Nieremterg.  Tom.  Ili. 


Cefario,  per  il  rifpctto  che  portavano  al- 
la fantità, che dall’afpctto.  Se  abito  di  lui 
riluceva}  Macedoniointrcpido  parlò  loro 
inqucllaguifa  : Andate  Signori  miei  , e di- 
te aT  eodofio,  che  egli  non  fot  è lmperatore,ma 
è anche  uomo:  onde  non  folo  metta  gli  occhi 
nell’Imperio:  ma  ricordi/i  anche  della flana- 
tura: e f appi  a , che  , come  uomo , regna  Copra 
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di  quelli , che  hanno  parte  nella  mcdejìma  na- 
tura : eia  natura  umana  è fatta  ad  immagi- 
ne, e fìmiglianzje  di  Dio  : che  peri  non  di- 
firugga  egli  ri  inumanamente , e crudelmente 
la  divina  immagine  perchè  ptovocherd  ad  ira 
il fuo  Artefice  grattando  la  fua  immagine  tan- 
to conlumeliofamente . Confederi  per  carttfia 
quanto  ha fentito  acertamente , che  fia  fiata 
difpregiata  la fiatua  di  bronco  deila  fua  con- 
forte : dr  egli  non  farà  meno  dif pregi  al  ore  del- 
la fiatua  di  Dio:  e pure  non  può,  chi  hafen- 
no,  non  vedere  la  differenza,  che  è tra  un  'im- 
magine, che nonha fiato , ne fentimento  , ad 
una, che  ha  t'anima , e la  vita  adorna  di  ragio- 
ne . Oltre  di  ciò  penfiftcofìeffò,che  a noi  è mol- 
tofacile , per  una  fatua  di  metallo  , rifarne 
molte  alt  re  : ór  egli  non  può  rifar  ne  pur’ un  pe- 
lo di  quelli,  che  avrafatti  morire . Con  quc- 
ltaimbafciata  non  ebbe  mefliere  d’altro  il 
piccolo  Imperatore  per  perdonare . 

Ha  di  piu  la  clemenza  quello  privilegio 
comune  con  la  Manfuctudine,  cherielcc 
con  l’effetto  che  il  fuo  vizio,  ch  e la  vendetta 
pretende.  Ad  un  Palatino  d'Ungheria  non 
pareva  bene  la  benignità,  e liberalità , che  1’ 
Impcrator  Sigifmondo  ufava  co’fuoi  nemici; 
de  un  giorno  glielofliflechiaramentc.  Ma  il 
difcrcco  Principe  li  rifpofe.  A te  pare  cofa 
utile  l'uccider  il  nemico, perchè  li  morti  non 
pofion  prender  farmi , ne  far  male  ; ma  io 
uccido  l'inimicoquando  li  perdono , c lo  fo 
amico  quando  li  lo  del  bene . 

Le  Circollanze , che  poflòno  a quella  vir- 
lù inchinare;  fonoquandofie  peccato  con 
minor  malizia,  fenza  cattiva  intenzione, per 

ignoranza, con occafionefubitanea , quan- 

d’è  pallaio  molto  tempo,  quando  fono  pre- 
ceduti altri  fcrvigi,  l’umiltà,  cfoggezione 
deldclinquente,  la  fua  pazienza,  la  fua  do- 
cilicitàpereflcrfacilmentc  corrctco,  final- 
mente la  buona  vitapaflàta:  c duellato 
molte  volte  innocente}  merita  , che  uno 
non  fia  condannato. 

Ha  ancora  quello  particolare  la  clemen- 
za, chcl’efcrcitarlahapiiidilode,  e con- 
venienza, che  ncn  può  aver  colpa  il  non 
ufarla  ; non  ogni  volta , che  non  lì  efcrcita, 
è vizio,  come  nell’altrc  virtù:  e ben  potrà 
rellar  tra  ilimiti  di  giuftizia,  e feverità  , 
fcnz’arrivar’adeflcr  crudeltà:  cllendo  di- 
pinta cofa  efler  crudele,  otiranno>&  efler 
fevcro:  ne  ogni  feverità  c vizio. 


CAPITOLO  X VIL 

Della  Modefiia . 

LA  Modefiia  generale  è ricevuta  per 
una  virtù  univcrfale,  che  compone 
il  rimanente , che  deve  ordinarfi  nell’uo- 
mo: oltredi  quello,  chela  Temperanza  , 
e Manfuctudine  han  moderato,  come  lòno 
li  movimenti  dell’animo  a cofc  grandi , che 
attiene  all’u  miltà  : defìderj  di  fapcrc  , che 
tempera  la  (ludiofità:  rimaneggiamenti  , 
& azioni  del  corpo;  quali  compone  u- 
na  virtù,  che  ha  conlcrvato  in  partico- 
lare il  nome  di  Modellia:  l’ornamento  ; 
Se  apparato  citeriore  , quale  ordina  la 
Parfimonia  , o Parchezza  : li  tratteni- 
menti, e giuochi,  a'quali  afliflc  un'altra 
virtù,  che  chiamano  col  fuo  nome  Greco 
Eutropclia,  che  è la  virtù  d’un  oncfto  trat- 
tenimento. 

La  Modellia  fpezialc  è la  fronte , e la  fac- 
cia della  virtù  , quale  folo porta  feoperta.  E 
una  Virtù  vifibile , che  alletta  il-corpo , c 1’ 
accommoda  alla  dignità  dc)l'animo:o  fecon- 
do in  parte  lignificò  Tullio  ( ì.Rhct.)  è una 
verecondia  di  quello,  che  none  decoro,  Se 
one  Ilo  nelle  azioni  del  corpo , con  che  fi  of- 
fcrva  un’autorità  pura  c ltabile . 

Gl’altri  animali  privi  di  ragione,  edi  li- 
bertà, fi  lafciano  governare  dall*  iflinto,  c 
forza  naturale , che  regge  li  loro  corpi,  con- 
forme alli  loro  genj,  oli  midi,  oanimofi  . 11 
Leone  conferva  la  fua  autorità:  l’Agnello  la 
fua  umiltà:  ne  Ila  la  fua  anima  divertita,  ne 
occupata  in  cofe  maggiori.-  c così  le  fue 
azioni  materiali  fono  più  indurate  alla  fua 
natura,  e fine.  Ma  come  l’animo  umano 
ha  impieghi  maggiori  di  conofcere,&  inten- 
dere; fuoleperquella  cagione  trafeurare  1’ 
azioni , e gclti  corporali,  non  aggiullandoli 
perfettamente  al  fuo  fine . Quando  un  con- 
tadino ode,  o vede  alcuna  cofa  pellegrina, 
fuol  rellar  con  la  bocca  aperta  , vedendo,  o 
udendo  quello,  che  li  par  raro  : perchè  l'uo- 
mo, come  dotato  di  ragione,  ha  un’affetto 
nafcoltod’ammirazionc,  quale dimoftra  di 
fuori  perquelgcllo  , trafeurandofi  l'anima 
dalla  novità  rapita,  di  reggere  debitamente 
fazioni  del  corpo:  perché  il  vedere  fi  fa  Ga- 
iamente con  gl’occhi , c l'udir  cogli  orec- 
chi, non  con  la  bocca  : per  auella  cagione 
l'uomo  ha  neeelfità  di  dtfeipiina,  c mode- 
razio- 


ni 
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razione  nc’mcmbri  corporali , più  che  non 
hanno  li  bruci. 

Orl’oilizio  della  modedia  è quella  di- 
fciplina , Se  il  far,  che  ciafcun  membro  fac 
eia  la  fua  dovuta  azione,  e non  più . L'udir’ e 
folamcntc dell’udito , non  della  boccaronde 
quando  fi  afcolta,  non  fi  ha  quella  ad  apri 
re.  Il  parlare  e folo  della  bocca,  non  della 
teda,  nedclle  (palle:  che  però,  quando  fi 
parla,  non  fi  ha  a ritirare , ne  follevare,  ne 
muovcrmolco,  comcalcuni  fanno.  E ge- 
neralmente l’occupazioni  della  modcltia  è 
. ordinarecome  fi  abbia  a dar  con  decoro  in 
ogn’azione  umana:  comefiabbiaa  muo- 
ver la  teda,  e le  membra  : comeli  abbia  a 
ledere,  camminare,  ridere, guardare: co 
me  fi  abbia  a parlare,  cciòcon  principali 
tenzione:  perchè  la  lingua  è la  porta  dell’ 
animo  per  dove  maggiormente  fi  apre,  e fi 
fcuoprcquanco  polla,  e quanto  e:  & è un 
rifchioneccdariodovc  maggiormente  peri- 
cola la  fua  autorità:  ne  è poca  la  difficoltà 
di  governar  debitamente  un  si  picciol  mem- 
bro, chepcrò  avendoci  dato  la  natura  gl’ 
altri lèntimcnti raddoppiati,  cioè  due  oc- 
chi, due  orecchi , due  narici , due  mani, due 
piedi;  noncihavolutodarcfenon  una  lin- 
gua, quantunque  l’abbia  raddoppiata  in  al 
cuni  animali  vclenofi:  quafi  che  dimaflè 
maggior  pelle  quella,  che  fumana  lingua 
puòcaufare,  che  quella,  che  da  vclcnofo 
iernente  può  provenire . 

Per  quedo  gran  pericolo  della  lingua,  la 
qualcnegl’uomini  fa  molti  più  offizj , che 
nc’brutijil  Re  D.AIonfo  Ottavo  nel  libro, 
che  fece  della  Banda,  dando  precetti  della 
modedia  ad  un  Cavaliere , gl’incarica,  con 
maggior  pefo  di  tutto,  quello  dellalingua: 
e fpczialmcnte  il  vieta  del  tuttoleparolc 
brutte,  e di  aggravio  altrui:  e ladre  parole 
vuole,  chcnefiano  con  troppa  fretta , ne 
con  tuono  troppo  alto. 

Infiamma  ogn’azionc  fia  in  tal  modo  , 
che  componga  la  perfona  o in  fe  confìdc- 
rata,  o rifpctto  a quelli  , avanti  de’quali 
da  : con  confiderazionc  all’ctà,dato,  luogo, 
tempo,  e negozio  prefenre  . Avanti  de’ 
maggiori  fi  richiede  maggior  compodura, 
che  avanti  de’fervitori  : nella  Chiefa  più, 
che  nella  piazza  : c quivi  più, che  quand’uno 
da  a foto  a foto . 

Ma niun luogo,  cchenon  vi  fi  richieg- 
ga qualche modédia:  anchcncllipiù  ritira- 
li , dove  uno  pcn/a  di  non  flar  nc  meno  con 
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le  dello . Ma  chi  non  ha  cura  di  cultodirfi 
mentre  da  folo  ; fi  trafeurerà  di  guardarfi 
anche  molte  volte  in  pubblico.  E la  virtù 
nonvuoltcdimonj,  ne  cerca  maggiortea- 
tro,  che  quello  del  fuo  petto:  che  è capa- 
ciliìmo,  cmaggiore,  chequellodi  tutto  il 
mondo,  poiché,  ella  lo  tiene  fotto  li  pie- 
di . Oltre  che  la  mo dedia  dice  perfe  veranza: 
che  però  non  fenza  ragione  nella  fua  defi- 
nizione fu  meda  quella  claufola,  autorità 
pura,  edabile.  Comcnonconviene,  che 
l’uomo  in  niun’occafione  fi  difordini  nell’ 
interior  dell’  animo,  cosi  ne  meno  nell’ 
citeriore.  E cofa  si  fama  la  Virtù  , che 
confagra il medefimo  corpo,  e lo  vuole  , 
c lo  rende  venerabile:  ella  mette  alli  mem- 
bri di  tutto  l’uomo  alcune  catene,  più  che 
doro,  & un  freno  finaltato,  e preziofo  , 
inferendo  in ciafcuno  la  ragione:  e come 
vuole  San  Gregorio  Nazianzeno,  deve  in 
ciafcun  articolodell’uomo  prcccder’un  cer- 
to intendimento:  Jlcorpodi  Argo  non  a- 
veva  meno  occhi , che  membra;  ma  la  vir- 
tù fa  il  corpo  del  virtuofopiù  bello,  men- 
tre che  1 adorna  di  tanti  intelletti,  quanti 
ha  membri . 

La  Modedia  fa  con  1’altrc  virtù  quello, 
che  fuol  fare  una  buona  vede  al  corpo;  poi- 
ché, a guifa della  vede,  difende,  tador- 
na chi  la  poffiede  ajutando  molto  il  rac- 
coglimento de fenfi  all’interiore:  eia  pofa- 
tczza , e gravità  alla  quiete  dell’animo.  Se 
oltre  di  ciò  autorizza,  e dà  a conolccre  le 
medefime  virtù.  E la  modedia  un  indice  , 
c contradegno , che  vi  è Virtù.  Li  nodri  oc- 
chi non  veggono  altra  colà  della  Virtù,  fe 
non  quello,  che  mette  in  chiaro  la  mode- 
dia,  eperquello,  chcvcggon’inlei , con 
ellér  tanto  materiale,  hanno  in  venerazio- 
ne il  rimanente.  Ammirò  tanto Polcmone 
la  modedia  di  Senocrate  ; che,  con  folo  vc- 
dcrlui,  lafciòda  li  avanti  un  vizio,  che  a- 
veva:  apprendendo  un  grande  amor  della 
Virtù,  folo  per  averla  veduta  nella  fua 
ombra,  e corteccia. 

La  villa  modeda  di  S.  Luciano»  fenza  al- 
tre ragioni, ne  parole,  badarono  per  far  con- 
vertirmolti.  Compodo  il  corpo,  abballati 
gli  occhi, nel  divagamcntoderquali, fecon- 
do Fabio,  da  la  libertà  di  tutto  l’uomo;  fi 
vede fubito la  virtù:  e,  come  ilCaradrio» 
con  la  fua  vida  lana,  modera,  e compone  r 
più  fieri  animi . Per  placar  Sapore , fuperbo- 
Re  di  Perda,  fu  eletto  perlafuamodeltia 
S 2 Eufta- 
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Euttachio  per  Ambafciacorc  : Se , in  veder  il 
Re  la  gradcvol  faccia  di  quello,  elafom- 
milHone  de'fuoi  occhi { totalmente  fiaro- 
manfo  il  barbaro , & infuriato  Signore  , 
ammirando,  c rifpettando  la  virtù  , la- 
quale per  quelle  , come  cancellate , era 
trafparita.  rer  la  medelìma  cagione  gli 
Atenicfi  eleflcro  Scnocratc,  lafciando  al- 
tri eloquemirtimi , il  quale  veduto  fola- 
mente  da  Ancipatroj  li  fece  far  ciò  che 
volle:  Non vicllcndochi  conia  fola  fua 
prefenza,  con  (icommoverte.-  c folo  mi- 
rato era  ammirato . Non  fo  quale  fegreta  , 
tic  occulta  forza  ha  una  faccia  comporta  } 
che  nella  fua  venerazione  violenta  . San 
Gregorio  Magno , fcrivcndoaGiuito  Pre- 
tore, dice:  La  Modejìia  vofira  richiede y e 
rforzje  ad  effer  amata,  e riverita  anche  da 
chi  non  vuole . 

La  porpora,  con  cui  la  virtù  rapprefenta 
la  fua  Macftà , e la  modcltia  : c per  confe- 
renza, qualunque  altra  autorità  , con 
niuna  altra  cofa  maggiormente,  che  con 
la  Modeftia  fi  conferva . E però  convicn 
maggiormente  a perfone  di  dignità  , c 
che  Hanno  in  alti  porti  , fopra  le  fpallc 
della  fortuna,  come  quelle,  che  fono  piu 
virteda  tutti.  Non  vi  è chi  non  fi  vergognai 
fé  d’andar  ignudo  per  le  piazze , c ftrade  più 
pubbliche,  avida  di  tutto  il  mondo.  Ma 
molto  maggior  vergogna  deve  fentirfi  di 
metterli  in  pubblico,  fenzala  vede,  ^or- 
namento della  virtù  : c maggior  rortor  deve 
caufar  che  l’animo  fia  nudo, che  nò  il  corpo . 

CAPITOLO  XVI  IL 

Dell'  'Urbanità,  e Trattenimento .. 

LA  Virtù,  che  dà  fefto  alle  burle.  Stalli 
giuochi,  li  Greci  la  chiamano  Eutro- 
pclia:  alcuni,  non  tanto  adcquatamcntc  , 
la  chiamano  Urbanità:  tic  è quella,  che  con 
moderazione,  c decenza , rallegra , cricrea 
l’animo  in  cofc  ferie  defatigato.  La  fuagiu- 
rifdiz.ione  è ogni  trattenimento  in  fatti , o 
in  detti , come  fono  giuochi,  arguzie, ditterj 
galanterie.-  quali  cofeproccura,  chefiano 
con  moderazione,  ma  non  li  toglie  debut- 
to : & attende , che  fi  facciano , e dicano  fen- 
za  offe  fa  di  veruno  : c che,  come  fi  fuol  dire, 
per  un  bel  detto,  non  fi  faccia  brutta  perdi- 
ta dell’amico  : Onde  quando  fimili  galante- 
rie fono  fenza  danno,  c finta  taccia,  o 
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mormorazione  d’alcuno  j fono  lodevoli . E 
l’ufo , che  lignifica  il  fup  nome  Greco,  è ri- 
voltare con  acutezza  alcun  detto  a prò,  8c 
utilcaltrui.  Come, per efempio,  fu  il  detto 
di  Diogene,  a cui  domandaco.checofa  vo- 
leva per lafciarfi  dare  unofchiartòj  rifpofe 
una  celata:  Ha  di  più  riguardo  quella  vir- 
tù , che  tutti  li  trattenimenti  fiano  fenza  ec- 
cello, fenza  feompofiura,  fenza fcapitodi 
roba,  di  tempo,  di  gravità  d’animo,  c 
che  non  cagionino  «lallazione:  eciòcon- 
formc  all’età , allo  flato  della  perfona,  al 
luogo,  attempo. 

Ha  quella  Virtù  la  fua  onertà,  inquanto 
ferve  al  tratto  umano  , per  dilettare  , e 
ricreare  l'animo  ltracco  da  cole  ferie,  c 
mentali,  per  poterle  ripigliare  eoo  mag- 
gior vigore,  c profitto.  Le  terre,  ft-fcra» 
pre  fi  lavoraflèro,  e non  fi  lafciaflero  ti- 
pofare qualche  anno,  nondarebbonotan- 
to  frutto  . Quello  , che  tcnelìe  Tempre 
refe  le  corde  d’una  cetra,  non  lcconlér- 
verebbe  intere.  Chi  tirarte  Tempre  labri- 
glia  ad  un  cavallo*  non  lo  govcrnareb- 
bc  bene.  La  natura  ha  allegnata  la  notte 
per  ripofo,  c quiete  de’  fentimcnti , dìe 
hanno  fatigato  il  giorno  precedente  , ac- 
ciocché nel  fucccdcntc  pollano  feguitare  il 
lorolavoro.  Or  come  convenga  dar  tre- 
gua allinegozj,  con  alcun  trattenimento  , 
che  ricrei,  c diletti,  acciocché  fi  porti  ri- 
tornare alle  Tue  occupazioni  con  vigore,  e 
profitto:  c non  fi  dia  in  qualche  ricreazio- 
ne, cguftoillccito,  tic  ecccllivo;  tocca  a 
quella  virtù  d’artcgnarlo,  cd'aggiuftarc  il 
tutto  alla  ragione. 

Deve  erter  quello  trattenimento  , e va- 
canza dallinegozjferj  tale,  che  badi  a mo- 
derarli, c non  renderli  oncrofi , eche  fi 
abbandonino  come  tali . Bartacomunemen- 
teogni  poco.  E la  regola  più  generale, chcin 
ciò  lipuòdare,  c,  chela  ricreazione  deve 
ertèr  come  filale  della  vita.  Pocofine  ba- 
tta per  llagionare , c dar  fapore  alle  vivan- 
de : e se  troppo , piuttoilo  le  guaila  : così  la 
ricreazione , poca  batta,  per  condire,  c non 
renderingrate  ^occupazioni  di  momento. 
Ma  fc  fi  prendano  con  eccello  li  tratteni- 
menti , c li  giuochi , degenerano  in  vizio , e 
fanno  perder  li  negozj , perdendofi  il  tem- 
po, c Tocca  (ione  d’ adempirli:  c facendo, 
clic  con  difficoltà  fi  ripiglino,  oalmcnodi 
mala  voglia ,eflendo(i  il  gullo  alienato,  c de- 
viato al  diletto  di  limili  Inaili. 

De- 
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Libro  Primo  Cap.  XVIII. 

Dcvonfi  anche  confi  dorare  le  forte,  e mo- 
di di  trattenimenti,  e cheperfonc  le  pren- 
dono. Quattro  forte  di  giuochi  fi  portòno 
differenziare  : alcuni  fono  di  folo  ingegno  ; 
come  fono  quello- di  (cacchi,  e di  Dama 
Altri  di  fola  fortuna  ; come  li  dati,  & alcuni 
di  carte.  Altri  fono  mifchiati  di  fortuna, 

& ingegno;  comcquei  ditavolicrc.  Se  al- 
cuni altri  di  carte.  Altri  fono  di  deprezza 
come  quei  di  trucchi.  Quei  di  folo  inge 
gno , e ddlrezza  ; fi  poffono  efercitar  più , 
per  la  minor’occafione , che  vi  è di  perder 
la  pazienza  : non  potendoli  uno  lamentar  di 
loro,  ma  folo  di  le,  a cui  ogn'un  facilmen- 
te perdona  fenza  intcrceflòrc.  Nel  fecon- 
do luogo  fono  quei  giuochi , che  fono  com 
podi  di  fortuna,  ed  ingegno,  edi  deftrez- 
za  . Ma  quei  che  fono  folamcntc  di  fortu 
na;  fon  quei,  nc’quali  piti  pericola  la  pa 
zienza:  perche  non  è in  elfi  colpa  propria, 
febbenegran  colpa  e il  giuocarvi:  & in  que- 
lli, oltre  la  pazienza,  fi  perde  bene  fpefio  la 
roba,  e fempre  fi  fcapita  il  tempo  , che 
mai  più  fi  ricupera.  Se  è più  della  roba, 
preziofo.  Onde  il  giuoco,  quando  dura 
molto  tempo,  & e di  molto  denaro;  non 
conviene  a veruno:  perchè  già  non  e gi- 
uoco i ma  avidità,  e 'trilla  occupazione. 

In  quelli  giuochi  ben  può  uno  guadagna- 
re : ma  tutti  hanno  a perder1  almeno  il 
tempo,  che  e colà  tanto  ricca,  Seindepen- 
dentc  dalla  ventura  . Che  diremo  di  quello, 
che  fanno  malamente  fpendcrelc  Cómedie  , 
ligiuocolatori , libuffoni?  Udiamo  la  fc- 
veracenfura,  chccirca  di  quello  diede  D. 

Rodrigo  di  Zamora,  nel  fuo  libro  doro, 
in  cui  dimoflrò  l'erudizione,  della  quale  in 
quegli  antichi  tempi  gultava  la  Spagna: 

Non  fio,  dice,  che  mi  dica  chi  è più  /cioc- 
co , il  buffone,  dr  il  giuocolatore , o quello, 
che  di  lui  fi  ride.  Io  p en/o  che  chi  in  ciò  /pende 
denaro , e piu  -vano , ogni  volta , che  tali  buf- 
foni veggono  li fiuoi  padroni  ridere,  fi  mara- 
vigliano della go feria  di  quelli  , che  di  loro fi 
maravigliano . 

L’ufo  dcllcCommedicfcguelalorquali- 
tà.  Se,  come  fono  per  ordinario  vane,  la- 
fcive,occafioncdi mali,  fi faceflcrodottri 
nali,  calle,  e di  fatti  eroici,  fenza  lafciar- 
vi  intervenir' altri  inconvenienti;  farebbo- 
no profittevoli:  e quanto  fono  perlopiù 
perniziofe,  tanto  farebbono  allora  frut- 
t uofe  : e la  forza  dcU'cfempio,  con  ugual’ef- 
ficacia,  fofpingercbbcalbcnc  . Nondeyon- 
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fi  tollerare  per  trattenimento  del  popol® 
quelle,  che poffòno corromper’i  buoni  co- 
fiumi,  con  gultofo  veleno,  o infognando,  o 
invitando  a' vizj  H non  fenz’occafione  chia- 
mò San  Grifoltomo  il  Teatro  Catedra  di 
pellilenza,offìcinadilufiuria,fcuoIadifor- 
nicazionc,  accademia  d’intemperanza.  Li 
trattenimenti  pubblici, dice, col  Filofofo.D. 
Rodrigo  Vefeovodi  Calaorra,  quali  dob- 
biamo lodare  ; fono  quelli , che  fi  fanno  per 
ritirare  il  popolo  da’guili,  e trattenimenti 
dannofi.  Echc  ragione  vuole,  chcfichia- 
mi , e fi  raguni  lo  Hello  a trattenimenti  piti 
pcrniziofi?  e che  fi  autorizzino  ivizj  coti 
foilentarne  pubblichcfcuole?  Benconob- 
beroil  dannodiquellcalcuni  Gentili,  che 
in  varj  luoghi , &occafioni  le  vietarono  ; 
LTcmillocle  le  llimò  tanto  gran  male;  che 
diffc:  che  meglio  era  (lar’oziofo,  chccffcr 
ti  malamente  impiegato:  ne  le  biafmò  po- 
co, mentre  qualificò  pcrmiglior di  quelle 
l’ozio,  che  è la  pelle  dc’collumi , e la  dilu- 
zione delle  Repubbliche . 

La  natura  llcffa  infogna  quali  fiano  li 
trattenimenti,  egiuochi,  che  convengono 
principalmente a’Cavalieri,  Se  a’Principi: 
perchè gl’eferciz; militari,  Iacaccia.il  bal- 
lare, la  mufica , fono  giuochi  naturali . Con 
quelli  trattenimenti  fi  ricreano  gl’animali 
ammaellrati  dalla  natura,  congiungendo 
col  folazzo l'utilità.  Lileuritri , correndo 
uno  dietro  all  altro,  formano  una  fomi- 
glianza  di  caccia,  e fi  addellrano,  e fi  a- 
bilitano  afeguitar  la  lepre . Altre  volte  ruz- 
zando fi  mordono  formando  una  fembian- 
za  di  guerra,  e facendo  mollra  delle  loro 
armi.  Le  lepri,  per  lo  contrario,  facendo 
carriere,  ficforcitanoa  fuggire,  ile  infie- 
mementefifpaffano.  Non  vi  è alcun  ani- 
male, che  quando  fi  folazza,  nonadoprilc 
fuearmi:  cquello.chenonleha;  (aitando, 
e danzando  fi  efcrcita,  e firicrea,  coraeià 
l’agnellino. 

Li  trattenimenti  convengono  alle  perfo- 
ne nobili;  fonodicaccic,  d’armi,  di  balli: 
neIle-quali,con la  ricreazione,  è congionto 
l’eforcizio  corporale,  opportuno  per  la  fini- 
tà , e vigore  del  corpo  : di  piu  la  notizia  del- 
le campagne , che  importa  per  la  feienza  mi- 
litare : in  oltre  la  dellrczza  ncH’armi  mentre 
uno  in  elle  fi  efcrcita  : la  compoftura  anco- 
ra delle  azioni,  Se  atteggiamenti,  ciocia 
modetlia  per  mezzo deH’efercizio  del  bal- 
lare: che  per  quello  furono  dagl’antichi 
S 3 inyen- 
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invernaci  li  balli:  acciocché  s’ impara  (le  a 
muovere  con  decoro , e modeltia  le  membra 
& a governar  l’azioni  temporali  con  fimc- 
tria.  H Tari  ben  facto  alcune  volte  far  pubbli* 
camcntcoftcntazione,  al  popolo  di  quelli 
efercizj , in  giuochi  di  Quintana , di  Saraci- 
no, di  Barriere , d i Tornei . Perchè  la  cura, 
che  fi  mette  in  far  bene  l’azioni  pubblicherà 
che  fi  abilitino  piu  li  Cavalieri , e li  addeflri- 
no  negli  tferciz;  particolari . 

Ad  altre  pedone,  lacui  profeflìone  non 
e militare,  ne  tanto  civile,  convicnaltro 
trattenimento,  ìnfegnato  puredalla  natura 
agli  Uccelli,  che  èia  Mufìca.  Per  pedone 
maggiori  vi  fono  ancora  giuochi,  che , con 
decoro,  e gravità  propria  dello  itatoloro, 
non  lafciano  flar’oziofo  l’ingegno:  Si  in 
quelli  potranno  con  gravità,  c garbo  im- 
piegarli, efpaflàrlì.  In  fimili  giuochi,  & 
in  parte  di  quella  Virtù  fu  fcgnalato  Teo- 
dorico Re  dcGoci. 

Allcpcrfonc  EccleGaftiche,  e foiritua- 
li  piu  conviene  il  trattenimento  di  con- 
verfazioni;  lequalifianodicofe  utili,  con 
alcuna  acutezza,  c grazia . OiSan  Martino 
ne riferifee alcune  San  Paolino,  nelle  quali 
accopiava  utili  ammaeflramcnti  con  dolci 
trattenimenti.  Et  è a quelli  tali  fimilc  ri- 
creazione convoli  ente  , cflendo  quella  fpi- 
ritualej  poiché,  come  la  ffanchezza loro 
non  è tanto  di  corpo,  comedifpirito  ; que- 
llo conviene)  che  fi  allcggcrifca,  e ricrei  con 
buone , « fante  convenzioni;  in  che  vi  pof- 
fono  anche  cllerc  le  fuc  forte  di  giuochi 
pij,  e modelli  . Potranno  ancora  avere 
altri  trattcnimcnticorporali,  fecondoche 
la  loroprofcflione,  «condecente  dato  per- 
mette. 

EtuttipofTono,  benché  per  Io  flato  loro 
debbano  mollrar  autorità  ; metcolar  tal- 
vòlta nelli  loro  difcorflalcundcttoacuto, 
principalmenteordinato  a coflumi  chcaju- 
taaH’afTabilità,eguadagna  le  volontà . Eb- 
be quella  grazia  di  alcuni  belli  detti  Frate 
Egidio:  e del  B.  Francefco  Borgia  lì  rac- 
contano variedi  quelle  profittevoli  acutez- 
ze. Molti  Maniri,  nelli  loro  tormenti,  fl 
fono  con  li  Tiranni  ricreati  con  Amili  detti 
come  l’invitto S. Lorenzo.  L'ilteflò  hanno 
fattoalcuniFilofofiGentili,  e Pollcmonc 
nelle fue infermità.  Ene’noftri  tempi  non 
vi  mancano  efempi  di  pedone  invitte , come 
del  gran  Campione  d'Inghilterra,  Edmon- 
do  Campione,  il  quale,  nc’fuoi  tormenti 
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foffènincr  Grido,  diceva  delle  grazie,  e 
morti  al  fuo  corpo  afflitto,  fcallcfuc  mem- 
bra addolorate. 

Talvolta  un  bel  detto  raffrena,  & appa- 
ga una  collera:  Se, una  parola  graziofa  oda 
adunfuriofofatto.  Ad  alcuni  giovani  Ta- 
rcntini  un  graziofo  detto  fai  vò  la  vita,  c pla- 
cò lo f degno  del  Re  Pirro.  Quando  fi  tro- 
vò Platone  nella  Città  di  Egina  fu  liberata 
dalla  morte,  cdallcaccufe,  che  Carmon- 
d io  li  da  va,  per  un  acuto  motto,  chediffè. 
Quella  affàbile  virtù  de’  detti  graziofi  c 
di  più  importanza.-  di  quello  che  pare  i 
e talvolta  in  negozj , benché  ferj  , con 
una  parola  arguta,  e detta  a tempo  ; fi 
edatocfpedicnte  a cofc  ardue.  E perfone 
pubbliche,  che  non  potevano  contentar 
tutti  co’fatti;  l’hanno  appagate  con  detti* 
Si  hanno  alle  loro dimande,  equcrele  fod- 
disfatto.  Augullo  Celare,  avendo  licen- 
ziato di  palazzo  Erennio,  perla  fua  viziofk 
vita  che  a lui  non  piaceva,  e rapprefentando 
quello  lo  fcapito,  che  tal  affronto  gli  a vc- 
rebbe apportato , nonpotendocon  buona. 
Si  onorata  fa cciatornarfcne  a cafa  de’fuoi, 
rifpofe  Celare  : Anzi  dirai  loro,  che  io  non 
fon  piacciuto  a te  : c replicando  quello,  che 
almeno  li  dafle  qualche  riconofcimenco  di 
paga;  quale  non  domandava  per  intcreffè} 
ma  acciocché  ogn’un  vedefle,  che  nella  fua 
fervmi  aveva  meritato  qualche  favore, Cefa- 
re  aggi  unfe  con  grazia;  Sccperquello;  at- 
tclta  pure,  che  hai  avuto  la  tua  mercede  , 
che  io  non  lo  negherò . 

CAPITOLO  XIX. 

Dell  'Umiliti. 

S.  Bernardo  definifee  l’ umiltà  che  fia 
un  difprezzo  della  propria  eccellenza. 
MaS.Tommafoda  una  più  piena  definizio- 
ne , dicendo  eff  er  u na  virili,  per  la  quale,  co- 
nofeendo  uno  il  fuo  mancamento  fi  con- 
tiene dentro  il  fuo  termine,  in  luogo  baffo. 
Col  che  fi  dichiara , che  quella  virtù  ha  per 
fua  caufa  la  verità,  e la  fapicnza . Non  fa  di 
mcltiere  per  l’umiliarfi  , fe  non  di  aver 
intendimento.  OndcS.  Agoftino,  che  eb- 
be intelletto  sì  grande;  ebbe  ancora  grand’ 
umiltà.  E come  niuno  ebbe  maggior  fa- 
pere , che  Salamonc  ; così  niuno  manifeitò 
piu  il  difprezzo  delle  cofc,  e la  loro  vaniti 
di  vanità. 

: Ser- 


Digitized  by  Goó^le 


Libro  Primo  Cap.  XIX. 


275» 


Servono  perderemo,  e materia  di  que- 
fla  virtù,  non  folamcntc  li  peccati,  cmife- 
ric  della  nodra  natura»  ma  quante  opere 
buone»  o male  facciamo , o lafciamo  di  fare  : 
quanto  lddioba fatto,  c non  fatto;  quanto 
fiamo  noi  al  tri,e  quanto  è Iddio:  tutto  quan- 
ro  vi  c»  tutto  è materia  di  quella  virtù;  per- 
chè femprc  trova  nutrimento:  & il  mante- 
nimento fuoc  nutrimento,  e conferv?zio- 
nc  noftra.  11  Fuoco  della  Dea  Velia  dove- 
va confcrvarfi  Tempre  vivo:  perchè  era  la 
cudodia  dell’Imperio,  & il  pegno  della  Aia 
fierezza.  La  Maellà  di  quella  virtù  vie- 
ne confervata  dalla  cenere  , c polvere  : 
che  noi  fumo.-  ccon  quella  abbiamo  a per- 
petuare la  fua  memoria . 

Le  opere  buone,  che  noi  facciamo  ; ci 
hanno  ad  umiliare  » perche  le  facciamo 
male;  Iemale,  chenoi  facciamo;  perchè 
le  faremo  fenza dubbio,  feiddio  con  la 
fua  grazia  non  ci  pre  vernile.  Abbiamo  ad 
umiliarci  perqiicllo,  che  fiamo  Itati , e per 
quello,  chefiamo:  cQcndochc non  baino 
divenuti  migliori  ; per  quello,  che  abbia- 
mo fatto,  e per  quello»  che  non  abbiamo 
latto:  poiché  non  abbiamo foddisfatco  a 
quello,  che  Iddio  ha  fatto  per  noi:  per 
quello  che  egli  non  ha  fatto  in  noi:  poiché 
nonci  hagalligati,  come  eravamo  merite- 
voli : perchè  Iddio  c cosi  grande,  o per  me- 
glio dire  perché  é il  tutto,  c noi  fiamo  un 
niente,  si  per  li  nollri  peccati,  come  per 
lenoilte  virtudi:  in  quelli,  perché  tutto 
ilmalc,  che  è in  loro,  lo  facciamo  noi  in 
quelle  perché  tuttoquello»  che  vi  è di  buo- 
no, é di  Dio,  c noi  non  abbiamo  di  che 
prcfumcre  ; per  quelli  balla  una  fola  voglia 
della nodra  naturadepravata , e fiacca  : per 
quelle  è llato  neceflario  maggior  potere,  e 
maggior  amor  di  Dio , che  per  creare  mille 
mondi. 

Maggior  motivo  d’ umiliarli  cagiona- 
rono nella Madrcdi  Diolcfuc  virtù,  ben- 
chénon  avelie  ne  meno  il  peccato  origi- 
nale r che  non  caulkrono  nella  Maddalena 
li  molti , c molti , che  ella  fece, eli  furono  da 
Dioperdonati.  Quanto  uno  è maggiore, 
unto  fi  ha  maggiormente  ad  umiliare  , 
qua  nto  Ila  più  lontano  dal  niente  ; tanro  ha 
meno  del  luo.  In  un  certo  modo  ha  più  con 
che poterfi  umiliare,  per  la  fua  natura,  un 
ferahno:  che  un  vermicciuolo;  perchè  , 
avendoriccvutopiùdaDio:  ha  meno  del 
ftto;  poiché  ha efler maggiore,  &cllcrpiù 


dittante  dal  nulla,  checquello,  chehadcl 
fuoogni  creatura. 

Tanto  può  il  giudo,  quanto  il  peccato- 
re trovar  cagione  d’umiliarfi  ; c cni  é mi- 
gliore 5 non  troverà  materia  minore.  Il  pec- 
catore lo  fa  umile  li  Tuoi  peccati  : il  giudo 
non  ha,  che infupcrbirfi di  non  aver  fatti 
gridefifi  .•  ma  deve  ugualmente  umiliarli  , 

grchè  gli  averebbe  fatti , fe  la  mano  di 
ionon  gli  avelie  affidilo,  e non  Tavelle 
ritenuto.  In  quanto  a quella  ragione  di 
umiliarli,  tanto  ha  a dare  il  giudo,  co- 
me il  peccatore:  anzi  perchè  il  giudo  ha 
ricevuto  più  da  Dio;  neve  umiliarli  an- 
che più. 

Per  compito  cfercizio  diqueda  virtù, 
quello,  che  è più  opportuno,  caver’un’al- 
to,  e vero  concetto  della  grazia,  c del  po- 
co, che  noi  vogliamo  lenza  di  quella.  Quin- 
di S.  Agodino,  per  aver’incefo  tanto  di  quel- 
la , & a vernedifputato  tanto  ; fu  anche  tan- 
coumilc  . Olcrediciògiova  conofccrl’im- 
portanza,  d'altezza  di  queda  virtù  ; che 
però  dille  S.Novato;  Npn  è neceflario  alti 
fervidi  Dio  altro  premio  che  fiftefla  umil- 
tà. E quella  virai  molto  fublime,  quantun- 
que lia  il  fondamento  di  tutte  Taltre . Li  San- 
ti l'hanno  celebrata  con  ugual  titolo , che  la 
fede  chiamandola  il  fondamento  delle  vir- 
tù, e perchè  il  fondamento  è il  primo;  fi  è 
datooccafionedi  difoutare,  come  lWel* 
altra  virtù  dclTumikà,  e della  fede,  fiano 
la  prima.  E per  decider  la  difpuia,  fi  può 
dire,  che  perché  Tumidi  è la  prima  delle 
virtù,  cherifiedono  nella  volontà:  parve 
convenilTe  dire,  che  l’umiltà  è il  fondamen- 
to: in  quanto  ajuta,  e fi  accoda  alla  fede, 
c l’appoggia.  Alli  fondamenti  de’grandi 
edifizj  lifuoTaccodar’a’fianchi  altri  fonda- 
menti minori,  che  li  fortifichino:  Quedo 
é l’offizio,  che  l’umiltà  fa  con  la  fede 
l'una , e l’altra  fono  un’intero , e bene  da- 
ailico  fondamento  del  fontuofo  edifizio  del- 
la Carità. 

Si  ha  ad  cfcrcicar l’umiltà  molto  fpcflò», 
perii fuogran profitto,  enccellità:  poiché 
ella  inclina  Dio  a darci  la  fua  grazia , & a 
jrefcrvarci  dalle  colpe:  cFiloceo,  didèche 
a grazia  dello  Spirito  Santo  era  familiare 
de  gli  umili:  e quantunque  Iddio  mori, 
per  evitar’ i peccati  ; tuttavia  permette  i 

Seccaci , e per  evitar  la  fuperbia ..  E più  è co- 
ataaCnlto,&apiùl’ha  obbligatola  no-, 
lira  umiltà,  che  la  redenzione  del  mondo . 

S 4 Una 
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Una  goccia  di  (angue  badava  per  redi- 
merci .•  ma  per  farci  imitare  la  fua  U- 
tnikà , e' darci  efempio  di  quella 5 fu  ne- 
c diàrio , che  per  tanti  anni  fi  abbartàf 
fe,  Se  umiliade,  che  fpargdfc  fiumi  di 
fanguc,  che  ignominiofarncntc  morifle  . 
Sicché  per  non  obbligare  noi  Dio  ad  u- 
miiiarci  con  tanto  colto  , permettendo 
peccati,  che  ci  umiliino  : lari  molto  if- 
pediente,  che  ci  ricordiamo  dclli  pecca- 
ti già  commeflì  : acciocché  la  memoria 
di  quelli  fupplifca  a quell’  umiliazione  , 
che  ci  averebbe  , a caufàre  la  colpa  , c 
vergogna  d’altri  nuovi,  che  Iddio  permet- 
ter porcile. 

Il  Principale,  e piti  fdrucdolofo  peri- 
colo di  qucita  virtù  è,  quando  noi  filmo 
lodati,  o quando  facciamo  cju alche  colà 
degna  di  lode.  Et  a quello  li  ovvierà,  fc 
ci  ricordiamo  de  gli  errori,  che  abbiamo 
commetti,  e continuamente,  commettia- 
mo : e che  non  foto  damo  peccatori;  ma 
niente. 

La  pratica  di  quefìa  virtù  dell’Umiltà 
confìftc,  che  dia  lirettamente  abbracciata 
conia  verità,  e che  operi  conforme  a quel- 
lo, che  dice  : e che  quello  , che  dice,  lo  lèn- 
ta, penetrando  quello,chc  è eder  nicnte,c  te- 
nerli per  niente-  Colai,  che  vivamente  co- 
no fee  , e tocca  quedo , tanto  lì  ha  a muover 
per  il  fuo  onore,  o per  il  dio  aggravio, 
quanto  fi  muove  per  quello,  che  non  è . Chi 
é,  che  lì  adiradè  con  uno,chc  dalle  fuori  del 
mondo  in  quelli  fpazi  immaginar] , Se  in 
quel  dilètto  immenfo  della  natura,  c quivi 
tiradècolpi,  non  all'aria,  ma  al  niente,  e 
diccffcun  mondo  di  villanie?  Or  l’umile, 
al medclì tno modo,  fe  fi  tiene,  c fi  vuol 
trattar  come  nience:  non  ha  ad  eder’ impa- 
ziente, per  le  file  ingiurie,  & affronti;  ma 
ha  a giudicare,  che  non  fidicono  a niuno  : 
come  fe  quel , che  l’ingiuria,  non  parladc 
con  niuno,  ma  dadi  parlando  lolo.  Se  all’ 
aria.  E fe  egli,  perqviell’ingiuric,  rimuo- 
ve, già  inoltra  drpòuar , che  è qualcofa  : e 
meotideinquel,  chedice,  emoltra  difen- 
tire  d’eder  niente . Medefimamentc  tanto  ha 
ad  eder  ambiziofo , Se  avido  d’edere  ltima- 
to,  quanto  pen  fiero  fi  piglia,  chcfiaono- 
rato  tino,  che  ora  non  e ne  è dato  creato,  e 
potrebbe  nafècr  dopo  cent’anni,  onon  lòl- 
le mai  pcruafieere . 

Quindi  c,  che  l’umile  per  fenonha  a 
fugare  1’  umiliazioni- > quantunque  non 


abbia  peccato:  ma  fe  avrà  peccato,  e Io 
confidcrcrà,  che  cofa  fu  peccato  , non 
foto  non  fuggirà  , ma  bramerà  d’effere 
umiliato. 

L’umile  ha  ad  edere  tale  con  tre  cole , con 
fe,  coiproffimi,  e con  Dio.  Con  fc  farà 
umile, conofcendofi , e Spregiandoli,  Se 
avendo  parole, codumi, azioni,  tornato 
del  corpo  ,fenzarcfiduodivana  prefunzio- 
nc-  Nel  che  fi  ha  ad  avvertire  una  focti- 
gliezza  della  fuperbia , benché  nel  l’ahrc  co- 
le molto  fciocca  ( come  notò  Aridotile  ) Se 
è,  che  fi  fcuopre  di  lotto  del  manto  dell’ 
umiltà . E quella  virtù  dell’umiltà  si  alca , c 
fublimc,  cneanchcli piti  altieri,  e fuperbi 
voglion  follevarfi  con  lei , e con  la  fua  om- 
bra illudrarfi . Se  nel  tratto  ederiore  uno  è 
più  vile,  che  la  qualità  dello  dato  di  ciafche- 
d uno  richiede ••  e fi  difd  ice  al  la  fua  dignità , 
può  errare.  Sonavi  alcuni,  che  cercano 
gloria.  Si  opinione  con  abba  dar  fi  citerior- 
mente più,  diquelchca  lor conviene.  E di 
quedo  vizio  motteggia  Aridotile  una  na- 
zione  della  Grecia , che  erano  li  Lacedemo- 
ni, elichianaarroganci , e fuperbi  ; per- 
ché fi  vcdivano,e  fi  trattavano  più  vilmcn- 
tedi quello,  che  lo  dato  loro  richiedeva, 
pesfàadodi  guadagnar  per  quefta  via  ripu- 
tazione. Et  Antillene  Filolofo  portava  un 
mantello  tanto  rotto , che  fi  vedevano  da 
tutti  li  Tuoi  drappi.  Le  incontratofi  in  lui 
Socrate, che  l’occulta  fuperbia  conobbe;  li 
dille:  Ben  veggo  da  codclti  tuoi  drappi  la 
tua  vanità  . 

Coi  profittai  può  unoefler’umifeintre 
modi,  cogli  inferiori,  cogli  uguali,  coifu- 
periori.  Per  queda  umiltà  coi  Superiori  , 
badano  le  Regole  della  virtù  dell’Ubbi- 
dienza, Odèrvanza,  c Pietà.  Per  l’umiltà 
verfo gl’inferiori,  fervono  le  regole  della 
Clemenza  , della  Carità,  dell' affabilità  -• 
&iltcncrfi  per  unodi  loro,  c per  fervo  di 
quelli,  achicomanda,  incendendo  che  a- 
vtàdiloroinmokecofe bifogno:  perchè  , 
come  ditte  Goraez  Arantique  : li  grandi  , 
fenza  li  piccioli , fono  come  li  Falconi  fenz* 
ale  . Cogli  uguali  farà  umile,  prevenendo- 
gli in  cortefìc,  tenendoli  per  migliori , fc  ti- 
fando i loro  errori  manifedi,  non  pubbli- 
cando giocolici , e pigliando  in  buona  par- 
te i dubbiofiv  c con  tutti  avràumikà  in 
lopportarH . 

Sarà  umile  verfo  di  Dio  per  la  virttà 
della  Religione , nconofccndo  la  fua  gran- 
de*- 
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dezza , é fervendolo  : per  la  Pazienza  fofl'c- 
rendo  la  fua  fdegnata  mano,  quando  ci  ga- 
lega : per  la  Gratitudine , rendendoli  grazie 
d’ogni  cola , riconofcendo , che  viene  dalle 
fuemani:  Per  la  Carità  disfacendofi , & 
annichilandoci  avanti  la  grandezza  di  Dio, 
per  attender  (blo  al  fuogufto,  & allalua 
gloriar  perchè  non  può  clTer  perfetta  u- 
miltà  fenza  Carità  : ne  durerà  la  Cari- 
tà fenza  umiltà.  Quella  lealtà,  c com- 
pagnia di  quelle  due  virtù  dichiarò  Tco- 
lrido  con  un'acuta,  e divota  allulìonc  , 
dicendo  : ferina  dubbio  che  i felice  ogrì 
uomo , che  vivendo  fi  converte  in  cenere: 
quello  , che  non  fi  fiord  a della  fua  mor- 
talità: quello  , che  avanti  alla  morte  del- 
la carne  muore  alla  carne  : quello  , le  cui 
interiora  fi  a mangiando  il  verme  , che  fi  è 
generato  dalla  fola  tetra  pura,  che  è la  Ver- 
gine intemerata . 

Serve  ancora  quella  virtù  non  folamen- 
te  per  la  vita  fpirituale;  ma  anche  per  la 
politica,  contenendoli  ciafcunoinqucllo , 
che  il  fuo  Italo,  c qualità  richiede:  con 
che  rifparmicràlpcfclupcrfiue,  ft  renderà 
amabile,  e non  li  metterà  alti  rifehi,  c pe- 
ricoli, che i fuperbi corrono;  ne  Hard  ef- 
pollo  alle  rifa,  efeherni,  co’qualiogn'uno 
di  loro  fi  burla,  ancorché  invidiano,  e ri- 
verivano la  loro  fortuna . A quei , che  fono 
amatori  di  vanità , c fono  vani  di  teita  ; Da- 
vidde  li  chiamò  di  cuor  pefante:  Se  c vera- 
menrecosi:  perchcquclli,  chehannoillor 
cuorccarico  di  cofe  della  terra;  hanno  po- 
co pefo  nella  iella , e niun  confentimcnto 
con  la  ragione.  Teodoro  Prodromodichia- 
raqudta fcntcnzadi  Daviddcdclle  ebrietà , 
eviencapropofito  diciò,  chcandiamodi- 
cendo  : perche  ticcomc quello,  che  il  vino 
cava  di  cervello,  èdatuttifehernito,  e bur- 
lato; cosi  li  fuperbi , & amatori  di  vanità 
fi  rendono  ridicoli , e degni,  che  tutti  fi 
belli  no  di  loro. 

Sorella  dell'Umiltà  è la  Magnanimità, 
& hanno  amendue  una  medefima  madre  , 
cheèlafapicnza,  e verità  di  quello,  che 
ciafcuno  è.  Anche  li  Gentili,  chenemc- 
nodinomc,  conobbero  bene  quella  virtù, 
fe  furono,  o fe  fi  pregiarono  di  magnani- 
mi; furono  o in  fatti,  o in  apparenza  umi- 
li. Generofi  filmo,  c magnanimo  fu  Timo- 
lionc,  il  quale  liberò  la  Sicilia  dalla  Tiran- 
nia di  Dionigio , e fu  di  conofciuto  valore,  e 
gloria  proporzionata ma  non  ufci  mai  dal- 


la fua  bocca  parola  di  propria  rtima.ne  dalla 
fua  faccia  fcgnod’arroganza  : e quandoal- 
trilofollcvavano  finoal  Ciclo,  con  le  loro 
Iodi;  egli  mai  fi  morte,  fe  non  a ringra- 
ziarli , che  volendo  efiì  ricreare,  c confo- 
larlaSicilia,  guftartéro,  che  egli  forte  di 
ciò  iftromcnto. 

Due  cofe  bifognafapercpcr  efier  umi- 
le: fe  Hello,  c l’altre  cofe,  c beni  di  quello 
mondo,  che  per  grandi  fi  llimano.  Efeb- 
bene  l'uno c l’altroconofcitncntogiova  per 
umiliarfi,  conofccndochcunoin  fe  è po- 
co, c come  le  cofe  fono,  o permegliodirc, 
fenomeno,  otutteniente;  contutto  ciò, 
dal  conofcimentodella  picciolezza de  beni, 
nafee  la  Magnanimità  : dimando  in  fe  quel- 
lo, che  ha  riccvutoda  Dio,  più  chcl’altre 
cofe:  poiché  il  mondo  tutto  è meno,  che 
un’anima  fola  dell’uomo, padrone  dell  ’iftet- 
fo  mondo. 

Ne  follmente  lono  torcile  ; ma  tanto 
cofpiranti  in  un  medefimo  l’umiltà,  e la 
Magnanimità  , che  fono  una  medefima 
intera  virtù,  con  due  nomi  lignificata  , 
rifpetto  a diverti  offizj,  che  fa:  o alme- 
no non  può  la  magnanimità  ftar  fenza 
l'umiltà . 

L'onore  è un  ben’efleriore  di  maggior 
forza,  che  gl’altri  per  ifconrare  l’ animo 
noftro:  e giacché  per  moderar  le  ricchezze, 
ilveliirc,  le  fpefe,  vi  fono  virtù  particolari; 
molto  più  era  ncccflàrio,  che  vi  folle  per 
raffrenare  quello,  chec  più  veemente,  Se 
indomito.  Di  due  maniere  fi  può  in  quelto 
peccare,  come  in  ogni  materia  di  virtù  mo- 
rale, o per  eccedere,  o per  mancare  nel 
giurto,  che  però  la  virtù,  che  interamente 
ha  ad  ordinare gl’onori;  ha  a fare  due  ol- 
fizj;  l’uno  animare,  e fpignere  l’animo  a 
proccurare  l’onore , quando  è necclfario , e 
conforme  alla  ragione,  e nclmodoconve- 
nicnte  : l’altro  trattcncfIo,erartrcnarlo , ac- 
ciocché non  ne  cerchi,  e voglia  più  di  quel,  ' 
che  conviene,  e che  ciafcuno  merita.  11  pri- 
mo offizio  Io  fa  la  magnanimità.-  il  fecondo 
^umiltà:  o per  dir  meglio  amendue  fanno 
l’un’  e l’altro  offizio:  ma  con  quella  differen- 
za , che  il  principale,  ache  la  magnanimità 
rimira,  è invigorire,  efpronar  l’animo  a 
cercar  l’onore,  conforme  al  fuo  merito,  e 
come  deve  , c quando  conviene  , e per 
confeguenza  non  volerlo  più  del  giurto  : 
ma  l’umiltà  principalmente  attende  a raf- 
frenar l’appetito,  acciocché  nonlosbramt 
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più  di  quel, che  fe  li  devc,c  confeguentcmen- 
te  ammetter,  c non  perder  quello,  che  meri- 
ta, quando,  c come  conviene.  PerqucfU 
cagione  giudicò  Egidio  Cornano  , chcl’u- 
milcà  era  quella  virtù, che  Atillotile  chiamò 
la  matrice  d’onori . L'officio  intero  dell - 
umiltà  c toglier  via,  non  le  cole  alte  , ma 
la  viltà,  c i {cadimenti..  E per  ragione  di 
quelle  confidcrazioni  lì  poteva  porre  l’u- 
miltà tra  le  virtù  della  fortezza  : cometa 
magnanimità  nel  catalogo  di  quella  11  an- 
novera . 

Da  quella  conformità , o uniformità  lì 
raccoglie  quanto  fia  l’umiltà  necellaria  a 
quei , che  per  il  lor  fanguc,c  fortuna, debbon 
«(Ter  generolì  ,e  magnanimi:  poiché  non  fa- 
ranno mai  tali  ; fe  non  faranno,  umili.  Ol- 
tre di  che  quanto  hanno  maggiori  cagioni 
di  elevar  il  loro  fpiritoi  tanto  debbon  ìllarc 
accorti, proccurando  la  teriaca  dell’Umiltà  , 
contra  il  coflìco  de  gli  adulatori,  econtra 
il  veleno  della  profperità  umana  ; e per 
rimedio  prefervativo  dalle  malie  dell’In- 
vidia. Ben  dichiarò  il  He  D.Alonfo  la  ca- 
gione, perche  li  Cavalieri  andavano  anti- 
camente con  il  mantello  molto  longo,  in 
modo  che  arrivava  a’ piedi,  dicendo  : II 
mantello  era  di  quefta  fatta  t per  dimo- 
ftrare , che  lì  Cavalieri  debbon  effer  coperti 
di  umiltà.  E dipoi  aggiunge,  che  il  dif- 
ferente abito  de’ Cavalieri  era  , acciocché 
tò fioro  conofciuti , c fodero  da  tutti  onora- 
ti . Di  maniera  che  quello , che  ne’  Ca- 
valieri richiedeva  maggior  onore , e ve- 
nerazione : era  l’Umiltà  , fignificata  nel 
loro  abito  , cfattorc  di  riverenza  , e di 
rifpctto. 

Dcbbonfi  di  più  armar  contro  la  loro 
nobiltà,  non  iltimandola  più  che  la  vir- 
tù : il  che  fàrebbono,  fe  di  quella  fi  glo- 
riaflero  : perchè  fe  niuno  deve  gloriarfi 
per  la  virtù  : chi  fi  gloria  per  la  nobiltà, 
già  la  ilima  più,  chelavirtù.  Oltre  che 
già  Iafcia  la  virtù  chi  lafcia  l’umiltà  . E 
fe  per  la  virtù  propria  non  li  ha  uno  a (lima- 
re : quanto  meno  per  l’altrui , che  é folo 
quello,  che  può  aver  di  gloria  la  nobiltà  : 
e fe  di  altra  cofa  fi  gloria  : già  la  fuagl<P 
ria  farà  piuttollo  affronto  . 11  materiale 
della  nobiltà,  che  c lafucceffione,  è an- 
cora ne*  bruti  : c li  cavalli  molti  gli  (limano 
Per  la  loro  razza,  & il  vino  c (limato  per  il 
fuo  terreno,  e patria.  Poco  ti  giova  nafeer 
padri  ricchi  ; poiché  non  poffono  fare  di 


oro  la  materia , di  cui  i figli  fi  formano  - 
Schifofa  è l’origine  di  ogn’  uno  j ne  vi  ^ 
flato  veruno  più  nobile  di  Adamo  il  qualc 
fu  fatto,  non  di  putrcdine,comeli  fuoi  figli* 
uoli  : maditerra.  Efebbene,  per  parte  de* 
Padre , fu  nobùiflìmo , poiché  fu  La  delira  di 
Dio,  come  ammirò S.  llario,  effendo  flato 
fatto  con  (ingoiar  favor’ e privilegioda  Dio: 
non  folo  dicendo,  come  fece  falere  cofei 
ma  operando , e lavorandolo  con  le  fue  ma- 
ni ; tutta  via  per  parte  di  madre  : fu  villano 
della  terra , & ebbe  una  madre  lorda , e 
qua  fi  bailarda. 

IlLucidariodelReD.Sanco,  e che  egli 
fece  correggere  alli Teologi  di  Spagna,  i 
più  favj , che  in  quel  tempo  foflcrorconfide- 
rò , non  fenza  fondamento,  che  tutti  gli  altri 
viventi  furono  fatti  di  elementi  puri , limpi- 
di,(inceri:  cfolo Adamo,  de  Evadicofa 
impura, c mifla  : gli  uccelligli  pelei  furono 
fatti  di  acq  ua  : gli  animali  quadru  pedi  di  ter- 
ra : la  luce , c le  lidie , fe  pure  furono  fatte  di 
altra  materia,  furono  fatte  odi  fuoco  pu- 
riflimo,  odel  medefimo  Cielo,  o dell’acque, 
che  fonofopra  di  lui,o  di  altra  fuflanza  lem- 
pliciflima}  epura.  Solo  l’uomo  fu  fatto  di 
creta , e di  fango,chc  non  é elemento  puro, 
ma  mefcolato  di  terra , c di  acqua , che  fono 
gli  elementi  più  groffì . Èva  ancora  non  fu 
edificata  di  materia  pura,  immilla,  chcfu 
la  coda  di  Adamo  : c quantunque  foflc  ve- 
ro quello,  che  dice  il  medefimo  Lucidario, 
che,  per  formar’ iddio  la  donna,  impallò 
quella  coda,  & odo  con  la  terrain  modo, 
che  prima  fodèfepellita,  che  viva,  prima 
avelie  l’oflà  coperte  di  terra,  che  della  car- 
ne i averebbe  quella  ragione  forza  mag- 
giore. 

Aggiungo  per  la  con Gdcraz ione  dell’an- 
tichità , di  cui  fi  fa  gran  conto  nella  nobiltà} 
che  più  antichi  fono  li  bruti  : fioche  f ebbene 
l’uomo  , per  efier  dato  fatto  fpczialmente 
per  mano  ai  Dio,fupera  falere  cole;  nulladi- 
meno  nella  purità  della  materia,  c nell’anti- 
chità, le  fiere  a lui  fi  avvantaggiano  . Che 
cofa  dunque  reda  all’uomo,  percuiglo- 
riarfi  nella  nobiltà  ; fe  non  della  virtù,  che 
arguifce  ) la  quala  , col  gloriarfcnc  , li 
perde . 
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capitolo  xx. 

Villa  Studìofità. 

E’  La  ftudiofità , fecondo S.  Tommafo, 
una  virtù,  che  ordina  conforme  alla 
regola  della  buona  ragione , il  defiderio , Se 
anfia  di  fapere  : il  cui  appetito  c molto  fpi- 
ritofo , Si  ardente , perchè  è l’iffcfló  con 
q uel  lo,  che  abbiamo,per  perpetro  follecita- 
torc  della  nofira  beatitudine.  Lia  nofira 
ultima  felicità  il  fapere , e conofcere  fen- 
za  ignoranza  Dio  . Onde  la  mcdelima 
forza  deU’anima  , che  la  ftimola  al  fuo 
bene  : la  medefimalaftaurgendoafapcrc: 
come  chi  va  fperimentando  quella  fua  feli- 
cità in  un  conofcimcnto.  Ma  come  erria- 
mo in  cercar  la  beatitudine  j cosi  andiamo 
mcdefimamente  errati  in  quello,  che  voglia- 
mo fapere.  Dal  che  devefi  cavare  il  modo, 
conche  fi  ha  a proccurarlafcienza , «quale 
quella  ha  ad  efier  : che  c quella,  che  fi 
congiunge , e che  congiunge  noi  col  nollro 
fine  ; checlddio:  Nel  retto,  a cheinvita 
la  cunofità , che  con  ragione  Guglielmo 
Parigino  chiamò  lufiùria  di  fapere  ; fi  fa 
come  un  tradimento  a Dio,  che  eia  prima 
verità , c la  materia , & oggetto  della  legitti- 
ma fàpienza  : & aggiungo  quello,  che  dice 
il  medefimo  Dottore,  contro  il  defiderio 
curiolo,  e vano  chiamandolo 
mtnto  della  noftra  virtù  ragionale  , che 
ad  ogni  puffo  abbraccia  ogni  verità  per  fé 
fleffa , foddirfacendo  con  quella  il  fuo  en- 
fio . Onde  il  talamo  , in  cui  doveva  Jota- 
mente  ammettere  la  primaveritd , lim brat- 
ta con  la  fornicazione  , ór  adulterio  della 
f chiava , < della  ferva  : perchè  fola  la  pri- 
ma, e la  lucidijjima verità  ìjfofa  fua.  E 
poco  dopo  fogginole . Non  efftr  legger  pec- 
cato, ne  picciota  bruttexj^a , il  metter  come 
al  poftribolo  Intelletto  tonfaprato  alla  pri- 
ma verità  , ór  il  voler  violare  con  tante 
fòrte  di  adulterii  un  ri  venerando  matri- 
monio . 

Tre  fono  gli  olEcj  della  fludiofità.  11 
primo  moderar  l'inquietudine  dell’appeti- 
to a non  voler’arrivar  troppo , ne  cofc  trop- 
po follevate,  dello  fiato  di  ciafchcduno  : c 
non  iltimar  le  fcienzepiii,  che  per  l’ufo. 
Non  fi  ha  a pretender  di faper tutto:  ma 
di  non  ignorare  fomchiamentc . llfapc- 
rc  non  dico  tutto , ma  molto  : farà  cafo 


imponibile  : cfaputo  : farà  colà  fuperflua- 
Non  può  la  Filofofia  arrivar  a fapere  fc  non 
che  non  fa  niente.  Quello  è il  più,  che  ha  a 
làpereiquefio  c l'ultimo  raggio  della  làpien- 
za  umana , che  con  filarci  tanto  vicinatoti 
battiamo  in  lei  le  non  molto  tardi  : per- 
chè la  nofira  curiofità  ci  tira  tutti  per  lun- 
ghi divertimenti . Socrate  feppe  meno  de 
gli  altri  di  feienze,  diArti,  difacoltadi,di 
Filofofia  : tuttavia  fu  qualificato  per  il  mag- 
gior làvio:  perché  arrivò  ad  alTerirc  quella, 
conclufione  j Non  fi  fa  niente.  Or  chi  vi 
potrà  eficre,  che  fi  affatichi  a voler  lapcr 
tutto  ? poiché  il  più,  che  faprà,  farà  che 
non  fa  nulla. 

Il  Secondo  oflìzio  è moderar  l’applica- 
zione , Se  il  conato  di  conofcer  più  : e 
l’adoprar  la  feienza,  conforme  al  fine  , 
modo,  circoliante  del  luogo,  del  tempo, 
de  gli  ajuti.  Non  vi  è cola,  benché  di 
gran  prezzo,  che  diilomata  dal  fuo  fine , 
c dalla  fua  opportunità  non  Ila  inutile  . 
Un’  affamato  , in  mezzo  ad  un’eremo, 
più  fiimcrà  un  pan  di  fegala  , che  una 
mafia  d’oro . La  fetenza  ; che  è utile  , e 
prcziofa  gioja  dell’animo , lenza  il  fuo  mo- 
do , & ufo  ; farà  inutile  , e perla  . Le 
cofc  inutili  : farà  utile  feienza  ignorarle . 
Bella  fapienza  farà  non  faper quello , che 
non  è necelfario  ; echi  fa  fc  Hello  -,  poco 
più  ha  bifogno  di  fapere  ; il  mal  e , che  è 
tanto  vile  la  (lima  che  di  fc  fa  la  nofira 
fuperbia  ; che  più  gulla  di  conofcer  la  natu- 
ra de  gli  animali,  che  la  fua.  Ci  dilettiamo 
noi  di  conofcere  il  ripartimento  del  mon- 
do nellifuoi  membri  ,fito  grandezza , virtù 
delle Hellc,  corfo de’ pianeti,  volorapidif- 
fimo  della  luce  del  Cielo  : ma  non  voglia- 
mo faper  meritar  l’iftcflò Cielo.  Dice  San 
Gregorio  Nazianzeno,  che  la  vera  feien- 
za, c la  vita  lodevole  almeno  è veradotQ 
trina.  Niuno  impara  più,  che  chi  opera 
meglio . Che  colà  vi  é da  faper  fe  non  Dio? 
quella  feienza  é la  nofira  felicità  i & alla 
mifura  dell’opercbuone  ; crefccrà  il  cono- 
fcimcnto di  vino,  e corrifpondcrà  la  vifion 
beatifica.  Operar  bene  è imparare  : efcla 
nofira  importuna  curiofità  pur  é inquieta 
al  conofcimcnto  delle  creature , anche  que- 
lla farà  grazia  delle  nofirc  buone  opere; 
perchè  alla  maggior  villa  di  Dio  fi  accom- 
pagnerà maggior  conofcimento  delle  crea- 
ture, e fi  penetrerà  più  della  pofilbilcà  lo- 
ro in  quello fpccchio  ptcfcntc , o , con  parti- 
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colar  favore,  liricratcidipiùcofcfimoftrc-  (chinonfadirquello,chedevefare  ? Come 

potrà  operare  quello  a che  ha  obbligatone, 
chi  non  defidera  di  conofccrlo  ? Molte  volte 
a queita  virtù  ha  fatto  torto  la  vergogna, 
mettendo  le  morfi  alla  lingua,  acciocché 
non  domandi  quello,  chcimporta  : volendo 
u no  piuttollo  edere , che  pa  rcrc  ignoranttc  : 
facendo  tant’  ingiuria  alla  fapienza  : che 
defideri  meno  di  averla,  che  mofirar,  che 
la  delidera.  Cadi,  che  fra  li  Barbari  feppe 
politicamente filofofare,  difTe,chcquello, 
che,  per  timor  di  domandare,  lafciava  di 
fapcrc  , fi  vefliva  del  l'ajone  dell'ignoran- 
za fopra  la  porpora  del  dcftdcrio  . Et  in  ve- 
rità ignorante  Spacciato  echi  non  dimanda. 
E non  s inganno  molto  colui , che  diflè  ,chc 
quello  era  degno  di  regnare,  che  o fape  va,  o 
domandava.  Et  ha  il  Principe  più  bifogno 
di  domandare  : perche  ha  meno  perfonc, 
die  ardifeano,  non  dico  inlegna  rii;  mane 
pur’avvil'arlo  : & anche  dopo  di  aver  fatto- 
ne iflanza,  troverà  piuttolto  per  rifpofl*. 
un’adulazione,  che  una  verità  . Non  vi  ha 
chi  facilmente  fi  voglia  fidare  della  patienza 
di  una  potenza . Ne  il  Principe  fi  ha  a fidar 
folo  di  chi  lo  può  temere  . Un  buon  libro, 
che  quando  parla  non  lì  muta  di  faccia, 
fuol'etlcr’unbuonconfigliero,  che  ne  fpc- 
ra , ne  teme  . Dovcrebbc  un  Ile  ogni  gior- 


ranno. 

il  terzo  ofiizioc  incitar  l’animo  allo  flu- 
dio  quando  importa  : e far  che  per  alcuna 
fatica,  con  cui  quello  va  accompagnato , 
non  s’inticpidifca, ne  sfugga:  poiché  febbene 
ilfapcrcccofagultofa  ; tuttavia  none  tale 
quando  il  guflo  viene  follecitato  dall’  obbli- 
go. 11  medelìmo  fapere quello,  chcimpor- 
ta : deve  cfìcre  in  modo , che  importi  : ellcn- 
dovi molti,  che  defìderano  fapere  quello, 
che  di  loro  fi  dice  ; non  per  emendatfene  j 
ma  per  vendicartene . 

il  campo  di  più  intoppi,  dai  quali  ha 
a liberare  quella  virtù  > c principalmente 
dalli  fcgrcti  altrui,  non  li  dcfidcrandodi 
fapere  : o fia  la  vita  loro,  che  non  ferve 
ad  altro,  che  a mormorarne,  o fi  a altra 
curiolità  inutile  a noi,  ad  altri  dannofa. 
lkn  dille  Senocrate , che  giovava  poco  l’cn- 
trar’in  cafa  d’altri  con  li  piedi,  o co  gli 
occhi,  c l’iflcflb  dico  io  con  l’udito.  Tra 
gli  antichi  quello,  che  fu  più  eccellente 
cfimplarc  di  iludiofità  , fu  Socrate , il- 
quale  fu  tanto  fcgnalato  in  non  voler  fapcr 
quel,  che  non  importava  s come  anfiofo 
di  fapcr  quello  , che  poteva  giovare  alli 
collumi.  Onde  ritirava  i fuoi  difeepolida 
ogni  curiofità  di  cofe  aliene  : c vietava 


loro  1 occuparli  molto , anche  nelle  buone  no,  ad  emulazione  di  AIefiàndro,cdiSci-. 
difcipline,  le  non  erano  molto  necelìarie  , \ pione , che  cosi  lo  facevano  ; dar  luogo  a 
comcneH'Aflrologia,  Geometria,  & altre  qualche  lezione  , c ricever' alcun’ avvifo 
fomiglianti  : impiegandofi  fidamente  nell’:  dal  Ciclo.  Quando  facciamo  orazione  par- 
Etica,  de  in  quella  partedi  Metafilica,  clic'  liamo con  Dio,  inanella  lezione l’udiaino  : 
tocca  più  alla  Filofofia,  cioè  al  conoidi- j fi  però  facciamo  feelta  di  libri , che  non 
mento  di  Dio,  c dell’anima.  Li  Laccdcmo- ! fervano  per  occuparci,  ma  per  efortarci  j 
nj  sbandivano  con  li  loro  Maeflri,  c libri  non  per  trattenimento,  ma  per  infegna- 
ognidifciplina;  che  andavaa  terminare  in  mento.  Equcllofihaa  tener’ in  mano  per 
vane  curiofità.  La  loro  erudizione  era  fo-  i fapcr  operare,  non  per  fapcr  folo  parla- 
lamentcquclla  , come  avevanoad  ubbidire  re  : e perciò  pochi  libri,  o uno  balta.  Nora 
Lene  alli  loromagiflrati,  come  avevano  a!  fan  di  mcltierc  li  fettantadue  volumi  di 
loffrir  con  pazienza  litravagli,  comcave-  Gordiano,  ncliduccntomiladiEutncnio, 
van’ a vincere  o morire  nelle  battaglie.  Le  ne  li  fciccntomiladi  Tolomeo . Pnivaloro- 
lcttcre,  che  imparavano;  cranoquellc,  che  ; fi  Principi  furono  l’Africano  con  un  folo 
pcrl’ufo,  c ncccflità  di  quello  erano  fuf- , trattato  di  Senofonte,  Se  il  Macedone  con 
fidenti.  Anche  piu  pura,  c piu  bilicata  ltu-|  una  fola  opera  di  Omero  . Sebbene  il 
diofità  (fùppoftalatede)  efcrcitòS.  Luigi  parlare  è piu  facile,  che  l’operare  ; peropc- 
Rcdi  Francia,  non  volendo  veder’ il  mira- Tar  bene  pochi  libri  avanzano:  pcrparlac 
colodelSanciflìmoSagramento,  che  a fuo  molti  non  ballano, 
tempo  fucccfìe.  j lo  parlo  quivi  foiamence  dell'ufo  necef- 

Si  ha  anche  d’apprender  quella  virtù  fario , c particolare  ; non  dell’abilità  comu- 


contto  la  negligenza , ctrafiuragginc  , m 
fapcr  ciafcuno  le  cofe  del  fuo  offi  zio  . Sedai 
dir  al  far  è un  $1  gran  tratto  ; come  potrà  far 


ne , c zelo , e favor  delle  lettere , per  lo  quale 
hanno  meritato  lode  li  Principi, liquali  han- 
no incile inficmc  grandi,  e curiofe librarie. 

Qucl- 
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Quelle,  che  accumularono  Pififtraco,  Po- 
llone, Aitalo,  Tirannione  , furono  alle 
perfone  loro  di  gloria , Se  a moki  altri- 
di  grand’utilità . Niente  meno  fu  quella 
di  Cornelio  Sila,  che  portò  d’Atenc , e di- 
cono, che  folle  quella  di  Arillotile . Chi 
non  fa  quanto  utile  fia  Hata  alla  Chicfa  la 
diligenza  ufata  da  Tolomeo  in  quella  par- 
te ? e febbene  Seneca  la  riprende  5 Livio 
la  loda.  Gl'ifieffi  Sommi  nollri Pontefici 
hanno  avuto  quella  profittevole  curiolìtà 
di  libri,  lìa  da  quei  primi  dopo  San  Pie- 
tro s che  però  trafportarono  la  fua  libra- 
ria prima  nel  palazzo  Latcrano  antico , c 
poi  per  averla  più  vicina,  al  Vaticano:  & 
in  ciò  furono  celebri  Nicolò  V.  Siilo  IV. 
che  raccolfero  gran  quantità  di  manolcritti . 
Molto  più  gloriofo  impiego  dei  Principi  è 
quello,  che  quello,  che  altri  pongono  in 
dilatar  giardini,  inventar  ricreazioni,  ac- 
cumulare prcziofe,  e ftraordinarie  gioje. 
Ragionandoli  una  volta  avanti  al  Ile  O. 
Alfonfo,  conquillatore  del  Regno  di  Na- 
poli, fopra  una  gran  perdita  di cofc  mol- 
to prcziofe  , e llimate  5 giurò  folenne- 
mcnte,  che  piuttolto  averebbe  egli  voluto 
perdere  le  fuc  gioje,  perle,  e pietre  pre- 
ziofe,  che  pur’ erano  molte,  e molto  nel 
mondo  famofe,  e celebrate  ; che  perder 
il  minimo  librodiquelti,  che  aveva.  Con 
ragione  Izctcfcs  loda  in  quello  l’Impera- 
trice Irene,  per  il  gulfo,  che  aveva  de’ 
libri  : c l’antepone  a Cleopatra,  lccuilpc- 
le,  cfpafli  furono  vani,  conSirenc,  e Be- 
fane 5 e non  con  gente  dotta:  in  piecrc  e 
gioje  ; e non  in  libri,  c lettere.  E medefi- 
mamente  vicn  riprefo  Marc'Antonio  della 
poca  liima , che  fece  della  libraria  di  Perga- 
mo, che  acquifiò.- 

Attiene  ancora  a quella  virtù  favorire  le 
lettere.  Fu  molto  lodato  anticamente  l'o- 
nore, che  il  Re  D; Alon fo  d’ Ara gona  a quel- 
le fece  : cficndo  che  andava  a piedi  alle 
fcuolc  pubbliche , llava  attcntilTimo  alle  le- 
zioni, afcoltava  Antonio  Palermitano fenz’ 
alcun  fallo  Reale,  ma  fedendoli  a’banchi 
cogjialtridifcepolidiquello,  perlòneaflai 
ordinarie.  Ma  la  macllà,  che  non  voleva 
nella  fua  pcrlòna  quando  trattava  di  llud)  ; 
la  ricompcnfava  Delti  tnedefimi  lludj , là- i 
cendo  fabneare  fcuolc,  e vali  per  quelle 
roagnificentilTime. 

Tornando  or.’  allo  ftudto  particolare; 
la  regola  della  Ituriigfitàciapci  uiwo  «juel- 


lo » che  è necclTarioper  operar  bene,  ciafcu- 
no,  conforme  allo  fiato  fuo,  e fua  profellio- 
ne,  c non  inquietarli,  per  fapcr  d’avantaggio 
di  quello , che  ferve  per  migliorar  le  fue  ope- 
re, cmododi  vivere,  fecondo  la  fua  occu- 
pazione, c qual ità,  o lìa  particolare  per  le  lo- 
lo,o  per  infegnarad  altri,  o fia  pubblica  per 
governarli  : alche  fi  llende  più  largo  campo 
per  efier  necefiaria  perauello gran  notizia 
di  leggi,  c fiato  delle  Repubbliche,  pri- 
ma della  propria,  che  egli  regge,  e poi  delle 
ftranicrc  , c di  perfone,  delle  quali  polla 
valerfi,  c mettcrfopralelorofpallclccari- 
che  del  governo  , Se  alleggerirli  di  quel- 
le. Cosi  fi  hanno  a valere  di  quella  virtù 
per  acquiftar  Prudenza , & armarli  contro  U 
rifehi  dell’officio  loro,  e le  terribili lufin- 
ghe  della  fortuna  : chiamo  terribili  i fuoi 
favori , e non  li  fuoi  colpi  e difgrazie:perchc 
quella  è la  differenza,  che  palla  tra  le  mani 
di  lei,  c quelle  di  altri  : che  quando  uno  ri- 
ceve dalle  mani  di  altri  un  colpo  in  celta  ;re- 
llaferito:  ma  fc  lo  riceve  dalla  fortuna;  alle 
volte , anzi  bene  fpefios’impazzifce , creda 
fuor  di  fe  : Le  fue  lufìnghc  danno  tutte  al 
cervello.  Onde  con  ifiudiofiti,  elòllecitu- 
dine  fi  hanno  i Principi  a prevenire , & han- 
no a nutrire  la  Prudenza . Ma  quantunque 
lìa  la  verità,  che  importa  a limili  perfone  di 
aver  notizia  di  tutto,  e di  tutti  1 nulladimcno 
vi  fono  cali,  nei  quali  fi  ha  uno  a tempera- 
re, e non  voler  fapere  quello,  che  non  può 
rimediare,  o che  deve difiimulare.  L’Im- 
peratore Marc’Antonio  firacciò  le  lettere, 
dal  le  quali  fofpettava,  chcavercbbc  fàpuca 
di  certo  una  follcvazione,  ctradimento, 
che  contro  di  lui  l'Imperatrice  Faullina 
tramava . Era  tanto  di  buone  vifccre  ; che, 
ne  anche  forzato  , voleva  Itar  male  con 
alcuno.  E prudenza  non  voler  faper  quel- 
lo, che  non  ha  ad  apportar’ altro  frutto  ,che 
molcfiia  . Finalmente  il  conofcimcnto  di 
ciafcuno  fi  haa  mifurarecon  l’azione  : Seb- 
benedicomale  : perche  piuttofio ha  ad  ec- 
cedere l’opera  alla  fcienza.  Dille  il  vero- 
Anania,  celebre  Savio  de  gli  Ebrei,  che 
chiunque  avrà  più  opere,  che  fapienza  ; 
farà  la  fiia  làpienza  ftabile  : echiunque  ave- 
rà  la  fapienza  più  ampia,  chel’operc;  non 
farà  la  fua  làpienza  permanente.  L’officio 
dell’uomo  è operar  bene , e virtuofamente: 
ne  fi  ha  a far  conto  della  fcienza  ; fc  non 
inquanto  giova  alla  virtù  : che  in  quanto  al 
refi» , tutto  c viziolo  per  efler fuperduo  : co- 


me 


Digitized  by  Googl 


2 8 6 

me  al  pittore , per  faper  pingere,  nonfaal 
cafo  di  faper  quante  mofche  uccife  in  un 
giorno  l’Imperatore  Domiziano.  Si  potrà 
contentar  la  curiofirà,  Se  ildefidcriodifa 
pcrcofefegretc  j che  nel  di  del  giudizio  fa 
prà  più  di  quello,  che  vorrà  : epcroralap- 
pia  meno  di  quello,  chevuole,  acciocché 
fappia  quello,  che  importa 
Anche  in  quella  medefima  follecitudine 
di  fapere  quello, che  importa,  fi  può  peccare 
contro  la  lludiofità  : ie  più  fi  trattiene,  e fi 
itcnde  in  fapcrlo,  che  in  operarlo.  Hudami 
da  vide  Senocratc  già  molto  vecchio  , che 
nella  fua  Acadcmiadifputava  , c lidoman 
dò , che cofa faceva  ; a cuicglirifpofe,chc 
era  Filofofo,  Se  uno  di  quelli , che  andava- 
no inveltigando  la  Virtù:  a cui  replicò  Éu- 
damida  : c quando  farà  tempo  di  metterla 
in  cfccuzionc , fe  fin’ ora  la  vai  cercando  ? 
Si  ha  a pioccurare  in  tal  modo  di  faper 
operare,  che  l’opera  non  fi  lafci  : fpendafi 
il  tempo  nello  ftudio  ; ma  non  manda  all’ 
efecuzionc  : fcbbcne  tal  volta  lo  iludio  non 
farà  cattivo,  ancorché  non  faccia  migliore 
il  curiofo  fe  fa  che  egli  non  ftia  oziofo,  e non 
divenga  per  ciò  peggiore . Si  che  il  primo 
penfierodclloftudiofo  c imparare  per  ope 
rar  bene  : il  fecondo  occuparfi  per  non 
operar  male . 

CAPITOLO  XXL 

Della  Parfimonia . 

LA  Modeftia  nell’ornamento  chiamafi 
Parfimonia:  alcuni  la  chiamano  Par- 
chezza . E quella  una  virtù  ,chc  ha  riguar- 
do al  decoro  in  quel,  che  tocca  all’ornamen- 
to del  corpo.  Se  al  luftro  citeriore.  Inquan- 
to quella  virtù  taglia  ilfuperfluo:  chia- 
mali Parfimonia  ) in  quanto  non  proccu- 
ra  cofe  fquifite,  e rtraordinarieperolten- 
razione,  chiamafi  femplieità,  o Modera- 
zione . 

Lamateria,  che  quella  virtù  ha  ad  ordi- 
nare : é l'ornamento  del  corpo,  gli  adobbi. 
Se  abbellimenti  della  Cafa , il  modo  del  pro- 
prio trattamento  e fiato  quanto  al  vcllito, 
mallàrizie  , conviti , fervitori , Se  acco- 
modamento de’  capelli , in  che  vi  fuol  eficr 
vizio  , c la  cui  grazia  é difgrazia  . La- 
feio  qui  Ptcrelao,  Nifo,  c Sanfonc,  per 
non  toccar  in  particolare  di  quella  virtù: 
certo  é che  ad  Aliatone  la  fua  vanità  nel 
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capello  li  cofiò  la  vita , dandoli  l’ifiefiafua 
capigliatura  la  morte. Alcuna  proporzione* 
quello  gaftigo  ha  quello,  chefucceflcal- 
la  Regina  D.  Giovanna , moglie  del  Re  D: 
Enrico  la  quale  fiandofi  un  giorno  accon- 
ciando vanamente  avanti  allo  fpccchio  in- 
contrò a metterli  dirimpetto  al  Sole,  il  quale 
battendo  in  quel  lucido  acciajoifuoi  raggi,, 
c riflettendo  col  riverbero  nc' capelli  j gli 
abbrugiò  ad  un  tratto  : e conciò  fe  non 
pagò  quella  la  fua  vanità  s fu  almeno  util- 
mente  ammonita. 

La  forma , che  ha  ad  oflcrvare  quella  vir- 
tù c,  che  ogni  cofa  fia  con  moderazione , ma 
non  con  miferia  : fecondo  la  petfona , c fta- 
to, qualità, e collumi  di  ciafeheduno  : con- 
forme il  tempo , illuogo,  de  il  negozio  ri- 
chiede. Ordinariamente  la  fpefa  ha  come 
di  chi  può  morir  Libito,  e può  viver  molto  r 
con  quello  penlìero  non  farà  feorfo  : con 
queltononfarà  prodigo:  conciofiacche  al- 
cuni fpendonointalguifa;  comefeavefle- 
ro  a morir' all’ora , Se  alafciariltutto:altri, 
al  contrario,  in  tal  maniera  rifparmiano» 
come  fe  avellerò  a vivere  un’eternità.  La 
linda  di  mezzo  è la  più  conveniente,  c dove 
confifte  il  punto  della  Virtù.  Quello,  che 
più  generalmente  fi  richiede,  per  ornamen- 
to: nclvcftiie,c  lapulitezza  j equcflapiii 
che  non  gli  abiti  di  col  lo,e  lira  vaganti . Nel- 
la perfona  la  verecondia,  la  compollura,  e la 
modeftia  : Nella  Cafa  l’ordine,  e puntuali- 
tà , procctirandoche  fia  nominata , e cono- 
feiuta  la  famiglia,  ccafa.per  il  padrone, e per 
la  di  lui  virtù  : e con  il  padrone  per  la  cafa, 
e per  li  fervitori . 

Quella  virtù  è il  miglior  cenfo,&  entrata, 
che  vi  fia  : perché  incatena  il  decoro  con  il 
rifparmio,  ma  fenza avarizia  : perché  con 
quello,  che  ella  avanza  , fi  manterrà  la 
liberalità , c la  Magnificenza . Se  uno  non  è 
nel  fuo  trattamento  parco  ; malamente  farà 
liberale  : nepotràeflTerliberalcconaltri co- 
lui , a cui  la  fua  roba  appena  bada  per  fi:  fo- 
lo.  Piti  corta  ad  unCavaliero  il  matenere 
un  folo  vizio,  che  mille  poveri  : piùfpcnde 
in  alimentarla  morte  dell’anima  fua,chela  - 
vita  di  molti  bifognofi . 

Quindi  fi  vede  quanto  necclfaria  fiala 
Parfimonia alli  Principi,  più chealli popo- 
lani: poiché  a loro  tocca  più  di  cfter  liberali, 
c magnificili . Marc’Antonio  il  Filofofo  fu 
di  quella  Virtù  un  ritrattole  perché  fu  grade 
la  fua  moderazione , e temperanza  ne  gultij 
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fuliberaliflimo.  Una  volta  mandò  adiftri- 
buire  nella  Città  otto  feudi  per  celta  : Libe- 
ralità, chcmai  Roma  vide  fimilc.  Condo- 
nò quello,  cheda quarantanni,  fi  doveva 
alFifco,  e volle,  che  Cbrugiaflèro  pubbli- 
camente le  fcritturc  di  targazione , che  im- 
portava una  fommainnumcrabilc.  Ad’ al- 
tre Città,  fuordi  Roma,  riparti gran  quan- 
tità d’argento.  E tutto  quello  potè  tare, 
perchè  non  aveva  vizj  di  mantenere  , che 
Fono  quelli,  che  coitano  piti,  c perchè  nel 
trattamento  fuo  era  moderato.  E ciò  è più 
cagione  di  maraviglia,  quanto  che  egli  fu 
più  riguardato , o parco  in  cfigerc  li  tributi, 
anzi  togliendo , & alleggerendo  il  popolo  da 
gl'impolli  di  prima,  quantunque  egli  folle 
in  maggior  anguille . E quando  tutti  fi  tc- 
nevan  per  certo  , che  aveva  ad  imporre 
maggiori  dazi,  per  le  fue  neeellì  tà  predenti, 
cpcrqucllc,  che  poteva  temere  per  l’avve- 
nire maggiori  ; egli  tolfc  tutti  gli  antichi, 
mettendo  tutta  la  fua  fiducia  nella  fua  Tem- 
peranza, c nella  fua  Innocenza  : la  prima 
delle  quali  diedeli  molto,  la  feconda  non  li 
fece  fpender  niente. 

Suol  cfler  quella  virtù  molto  amabile  , 
per  concorrere  in  lei  quelletrecofe.  Com- 
pofizionedi  coltumi , Facoltà  per  far  grazie 
c benefizj , & un’immagine  di  Umiltà , nel 
trattarfi  moderatamente . Chccofa  è quel- 
la , che  Più  cattiva  le  volontadi,  che  li  bene- 
fizi» e li  buoni  collumi  ? Dille  clegantcmon- 
tc  S.  llidoro  Pclufiota , feri  vendo  ad  un  fuo 
amico.  Ti  mojìri  aftuto  cacciatore  , il  qua- 
le in  luogo  di  reti  fienài  ti  tuoi  cojiumi  . 

Ne  vi  è cofa , che  maggiormente  plachi 
l'Invidia  »•  chelaTcmperanza,odiflìmula- 
zionc  della  Fortuna , inoltrandoli  li  mag- 
giori , a gli  altri  uguali. 

Oltre  l’accrcfcimcnto  della  roba,  ha  un’ 
altroguadagno  quella  virtù,  per  eflcr  il  fuo 
olii  zio  di  cercar  cofedi  ornamento,  ma  con- 
forme alli  fuoi  fini, cioè  per  utilità  il  velino, 
che  ferva  pcrquello,  cheèfatto,  non  por- 
tando cole  odorofe  : perché  non  ferve  per  ri- 
cuoprire  l’odore.  1 fervitori fono  per eflcr 
fcrvito  : Se  a quello  effetto  la  moltitudine 
Gioì  impedire,  trafeurando  unoperl’altroil 
fcrvizio  : Cosi  la  natura,acciocchè  l’animo 
lode  ben  fcrvito  5 non  li  diede  più  mini- 
stri, neillromcnti,  che  li  neceflarj,  non 
paflindo  ordinariamente  due  pcrciafchc- 
du  no  offizioieciò  perché  non  fi  poflon  mu- 
tar le  membra  di  nuovo,  come  fi  poflòno 
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ricever  li  fervitori  ; Se  incafoche  mancafTa 
unoprovide,  che reftalTe l’altro;  che  però 
diede  due  occhi,  due  orecchi,  due  mani  : c 
fecce  (Todi  quelle  membra,  Se  organi  natu- 
rali,* farebbe  piuttollo  di  diffurbo.  Seuno 
avelie  tre  piedi  non  soderebbe  meglio,  ma 
peggio  : quei,  chehannofei , o fettedeta 
nella  mano,  ricevon  piuttollo  dilturbo  c 
deformità . 

Avviene  ad  alcuni  quello,  che  al  verme, 
che  chiamano  Tu!o,o  di  cento  piedi}  il  qua- 
le avendo  tanti  piedi;  cammina  molto  male, 
Se  ètardiflìmo.  Nell’ille/Ia  miniera  quelli , 
che  hanno  cento,  da  chi  elfer  ferviti , Se  a 
chi  comandare,  che  fono  come  altrettanti 
piedi,  emani  ; fono  ferviti  molto  male:  Se 
appena  vi  èchi  di  quelli  fi  voglia  muovere 
in  fcrvizio  del  padrone . Per  ciò  la  parfimo- 
nia  in  quello  due  utilità  arreca  ; una  di  fpefà 
Falera  della  foddisfazione:  oltre  poi  l’One- 
llà  del  fuo  flato . 

Le  fpefe  fuperflue  poflòno  eflcre  di  due 
forte  : o di  quello  che  ad  uno  avanza,  o 
per  coprir  e dilfimular  quel,  che  aduno 
manca . Molti, che  fono  venuti  in  balla  for- 
tuna 5 tengono  per  maggior  male.che  fi  fap- 
pia  il  lor  malo  flato:  anzi  voglion  piuttollo 

Est  ir  maggior  neccflìtà  ; che  altri  veggano 
1 loro  mendicità  : vergognandofi  di  non 
avere  colà,  che  c tanto  volubile  , quanto 
fono  li  beni  della  Fortuna  . Quelli , infelici 
che  fono , fanno  la  lor  povertà  più  oncrofa 
polciacchèal  pelò,  che  ella  porta  feco  : n’ag- 
giungon’un’altromaggiore,  che  è il  dilli- 
mularla  : e per  finger  ricchezze  falle,  c non 
minori  a quelle  di  prima  ogni  di  fanno  I3 
povertà  loro  più  vera,  c maggiore.  Quelli 
tali  tanto  piu  hanno  di  bifogno  di  cfTer  mo- 
derati : quanto  c maggiorii  loro  bifogno. 
Ma  la  gloria diquclla  virtù  ltaanche,  aove 
il  tutto  avanza,  e dove  fono  ricchezze  : non 
far  di  loro  vana ollentazionc,  mafapcrlc 
confcrvarc,  e fpendcrlcm  opere  buone,  c 
magnifiche.  Ne  potrà  eflcr  magnifico  chi 
non  è fiato  parco  ; perchè  non  folamcntc 
importa  per  fe  quella  virtù  : ma  anche  per 
l’altre.  Convicn  dunque  allo  fiato  dc’Prin- 
cipi  eflcr  liberali,  efplendidi  : raafcnon 
tengon  il  livello  di  quella  virtù  : torcono 
alti  fuoi  vizj  contrarj,  che  fono  la  vanità, 
la  fuperfiuicà  la  fciocchczza  : c da  quelli 
deci  1 nano  nclli  loro  danni  della  neccflìtà , e 
di  debili. 
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CAPITOLO  XXII. 

Della  Fotlexx <* . 

ESfendofi  preparati  li  ddiderj  con  la 
Temperanza,  reità,  che  riordinino 
li  timori  con  la  Fortezza  : lacui  definizio- 
ne itenrò  molto  per  trovarla  Platone  nel 
fuo Laccte , eProtagora.  TrovolIaArifio- 
tile,  determinando  efler  forte  quello,  che  era 
intrepido  in  una  bella  morte,o  in  qual  unque 
cofa,chca  quella  fi  accoltane . Macrobio 
dille  che  la  fortezza  è quella , che  incita  l’a- 
nimo contra  la  paura  del  perico!o,c  che  non 
ha  timore  ,fe  non  delle  cofe  indecenti,  c che 
fa  portar  le  cofcprofpere,  e l’avvcrfc  . Piti 
chiaramente,  e più  interamente  fi  definisce 
cosi  : La  fortezza  è una  virtù, con  cui  l'ani- 
mo talmente  fi  difpone  per  le  cofe  terri- 
bili , e malagevoli  ; che  ne  codardamente 
temendo  , ne  temerariamente  arrifehian- 
«lofi , fi  frolli  per  ciò  da  quello,  che  data  la 
ragione:  maliconfervimquetlo,  ora  te- 
mendo , ora  cautelandoli , ora  arrifehian- 
dofi,  ficafialendo  quello,  chee  arduo,  con- 
forme parc.chefiagiuftodi farli.  Confille 
quelta  virtù  in  una  fermezza  di  animo,  per 
non  slontanarfì  da  quel,  che  è ragionevole , 
perniuncafo,  ocofa,  quantunque  ardua, 
c terribile.  * 

Il  fuo  territorio  c tutto  di  montagne , e 
dirupi,  eflèndo  le  cofe  più  malagevoli,  c dif- 
ficoltofe  : li  travagli , l’infermità,  li  dolori, 
li  tormenti , le  pene  l’ingiurie , le  difgrazie , 
lemorti  d’amici,  di  parenti,  di  figli  la  pro- 
pria. 11  foffrir  queltecofe,  èmateriacan- 
to  principale  ; che  Ariltocile  non  onorò 
con  nome  di  fortezza,  fe  non  la  virtù  , 
laqualcjpcr  dar  animo  anima.perchc  l’altrc , 
rilpetto  a quelta  3 non  meritano  la  gloria 
di  forti  : Niunoèfiato  più  gloriofo , che 
quei , che  hanno  fofferto  onellamente  la 
morte  , facendo  della  necellità , e legge 
dcllanoflra  miferia,  la  maggior  gloriatici 
mondo.  Nmno  è fiato  piu  tragliantichi 
celebrato  ; che  quei,  che  fono  morti  nella 
guerra  perla  patria  : netraliCriftianijchc 
quei , che  fono  morti  per  la  Fede . Maggior 
gloria  ebbero  quei,  che, morendo  per  la  loro 
patria  , l’atcriftarono  ; che  quei,  che  in 
quella  trionfando , per  difenderla , la  ralle- 
grarono. 

11  Principal’ atto  di  fortezza  none  fare  5 


ma  foffrire  : non  è potermolco  ;ma  patire.’ 
H la  cagione  è perché  confifieneH’animo, 
e non  nel  corpo  : e la  virtù  non  ricufa  veru- 
no, ne  accetta  perfone,  ne  fugge  da  quei  di 
minori  forze  3 anzi  in  quelli  farà  la  fortezza 
più  forte,  perchè  avrà  più,  che  foffrire  : e 
quello  c forriflìmo , che  vince  il  più  fòrte. 
La  pazienza  follmente  è l’arte , c la  forza, 
con  cui  fi  fuperano  quei , chefonopiù  forti. 
Con  gran  verità  diffe  Fernando  Principe  de 
G ufman , chc,de  gli  uomini , quello  è il  più 
forte  3 che  vince  la  fu  a collera . Ne  vi  é al- 
tro modo  di  vincere  li  più  potenti  3 checort 
(offrirli . Una  potenza  può  vincer  l’altra  3 
ma  non  può  vincere  la  pazienza.  Il  carat- 
tere d’un’  uomo  forte  3 è patire , e foffrire . 
Onde  con  ragione  diffeElifeoCalentino  : 
Dei  bambini  fono  le  lagrime,  dei  ragadi 
il  gridare,  delle  bejiie  il  trajfcurare,  degli 
uomini  il  doler/!  , delle  perfine  favie  il 
Coffrire . 

Anzi  che  paragonati  gli  atti  virtuofidi 
fortezza  fra  di  loro  ; più  eccellente  c quello 
di  colui,  che  virtuofamentepatifee  3 diedi 
quello,  che  aflalifce , perchè  quello  fa  faccia 
alli  pericoli , e mali  prefenti  : queffo  a gli 
a (Tenti,  che  potranno  non  feguire . E perche 
il  prefentc  Tempre  muove  più  3 è più 
difficile  il  non  muoverli , per  il  pericolo 
veduto,  che  perilfolofofpettato,  o cre- 
duto . Il  paziente  è forte  con  approvazione 
deircfpcricnza  : quello,  che  affale  ; è for- 
te folo  per  la  prefunzione  della  fperanza 
che  il  più  delle  volte  è ingannofa.  Oltre 
che  Paffalire  è azione,  che  col  fuogufto  . 
diminuifee  la  difficoltà  , guffando  ogn’ 
uno  di  quello,  chefpontanearacncefa  , & 
offèndo  in  fc  (Iella fa porofacofa  il  ben’ ope- 
rare . Ma  il  patire  c tutto  fiele,  ne  è in  lui 
azione  propria , che  fminuifea  la  moletlia 
con  la  fua  foddìsfazione  : & è virtù  più 
eroica,  o almeno,  chee  meno  intereffàta, 
o più  difficoltofa  : che  amendue  quelli 
marchi  ha  la  pazienza.  Di  più  il  patire  di- 
r.otaalcun  tempo  più  lungo:  dovccchè  l’af- 
falire  dice  empito  : & è maggior  cofapcr- 
feverare  in  quello,  cheèarduo  5 che  nell’ 
imprenderlo.  Di  più  la  Pazienza  par , che 
lia  la  fortezza  più  intima,  più  propria,  è 
naturale,  e per  dir  cosi  più  incorporata,  & 
invifeerata  : perchè  con  la  medefima  pcr- 
fona  fi  patifee,  e fi  fa  armi  delle  proprie 
membra  : ma  l’aflfalire  3 fi  fa  con  armi,  & 
iflroinenti edemi,  &arvcntizj,  econaju- 
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tìeflrinfcci.  Fu  gloria  dei  foldati  Romani , 
che  le  loro  armi,  come  riferifee  Tullio,  le 
computavano  per  loro  membra:  ma  non 
arriva  quella  alla  gloria  di  chi  fa  le  fue 
membra  armi,  il  che  faqucl,chefofferifcc. 
Onde,  in  contrapollo  di  Tullio,  dille  ele- 
gantemente Albertano  : La  pazienza  To- 
ltemi, e porti  le  tue  armi.  Quando  li  con- 
giungono quelte due  cofc  con  foffrimcnto 
alTalire,  e conaflalimento  foflrirc;  crefcc 
molto  la  gloria  di  quella  Virai.  Un  valo- 
rofofoldatoneirindie Orientali,  difenden- 
do molto  tempo  un  Cartello ; venne  a man- 
carli la  munizione:  e come  non  gli  era  ri- 
malla  palla  da  caricarci  fuo  Mofehetto;  ad 
un  tratto,  con  grand’ardore,  &ardirc,co- 
minciòacavarfii  denti,  & armandone  il 
fuoillromcnto,  lo  fcaricò  control’inimi- 
co,  nientccurando  il  dolor,  cheli  collava 
il  fonder  le  palle  delle  proprie  olla,  pur- 
ché col  fuo  dolore  apportalle  la  morte  all’ 
avverfàrio. 

Per  alcuna  delle  dette  ragioni  e alle  vol- 
te maggior  fortezza  raffrenarli,  inoccafio- 
nc  di  ìlìcgno , che FaHalire molti . Nel  tem- 
odcl  Santo  Re  D.  Ferdinando  néU’aflc- 
io  di  Siviglia  furono  tre  Cavalieri,  cóntro 
dei  quali  ufci  dalla  medelìma  Città  gran 
quantità  di  Mori.  Nel  qual  fatto  uno  di 
quei  Cavalieri , fenza  trattcnerfi  punto  , 
gli  aliali fubito  con  animo  valorofo  : l’altro 
gli  afpcttò  un  poco  , ma  al  fine  gli  in- 
velli : l'altro  gli  flette  afpcttando  col  piè 
fermo,  finche  giunfcro  a lui , & allora 
fi  difin  volle,  e inoltrò  la  fua  bravura  . 
Fu  agitata  cavallcrcfca  lite  qual  dei  tre 
Cavalieri  folle  fiato  più  bravo;  e fu  dc- 
cifo  a favor  di  D.  Lorenzo  Suarez  Gal- 
linato, che  fu  il  terzo.  E la  ragione  fu, 
perchè  feppe  raffrenar  le  ftefiò , e lèppc  fol- 
li ir  pili  tempo  la  paura , o per  meglio  dire  il 
pericolo:  perche  la  vergogna,  e legge  de’ 
Cavalierili  vietavano  il  fuggire:  &,  a vi- 
lla di  si  gran  rifehio,  fu  maggior coffan- 
z.a  non  prccipirarfi , ne  darli  per  difpcrato. 
Et  in  vero  alle  volte  più  è vincere  la  paura, 
che  l’inimico. 

Quantunque  il  principal  benefizio  della 
fortezza  e armar  l’animo , perdifprezzarla 
morte  ; non  è per  Sbaragliar  la  vita.metten- 
doli  a pericolo  di  perderla , fenza  giu  Ila  ca- 
gione. Non  è il  medefimo  fortezza,e  teme- 
rità ,o  difperazionc . Tutta  la  gloria  di  que- 
lla virtù  è la  cagioneTecondo  la  quale  o li  tc- 
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me  virtuofa mente  li  pericoli,  o lodevol- 
mente a quelli  fi  arrifehia . 

llfoffrirlamortc,  quando  conviene  , e 
la  maggior  valenza:  provocarla,  6c  efer- 
citarlainfe,  è la  maggior  codardia,  e tra- 
dimento . 1 n che  errarono  molto  gli  antichi 
non  li  Filofofi  Greci,  che  furono  in  ciò 
molto  prudenti,  ma  li  Romani,  li  quali 
lodarono  finifuratamente  Lugrezia,  Bruto, 
Catone . 

Ben  avvertì  Ariftotile,  chequcllo.che  , 
perfuggir  qualche  cola  difguftofa,  & av- 
verfa  fi  uccide;  non  è forte,  ma  timorofo ; e 
così  malamente  dillinfe  Felice  Accorom- 
pono,  che  l’ucciderfi  A)ace  fu  codardia,  ma 
{'ucciderli Catone  valenza;  perchè  anche 
Catone  s’uccife,  per  fuggir  la  mala  fortuna, 
qualcnoncbbe  animo  di  foffrire.  Non  fi 
dà  cafo , nel  quale , per  ifeampare  da  un  ma- 
lc,fia  valenza  l’uccidcrfi,ne  fu  lecito  : quan- 
to meno  che  fia  gloriofo . Se  uno  a verebbe  a 
male,  cheunofchiavofuoG  defiè  la  mor- 
te; cosine  menogufta  Iddio,  che  un'uo- 
mo fi  toglia la  vita. 

Ma  quanto  gran  valore  quanta  gran 
gloria  fia  foflrirla  morte , e principalmen- 
te come  li  noftri  Martiri  ,fpinti,  & animati 
alla  Pazienza  dalla  Carità,  fi  puòconofccre 
dalla  difiicoltàdaquale  è la  gloriale  il  trion- 
fo delle  virtù  ; & in  quello  fi  avanza  la  for- 
tezza ali’altre:  perche  alle  materie  dell’akre 
accompagna  qualche  difficoltà,  a cui  non 
hanno  fida  la  mira  1 altre.  Solo  la  Fortezza 
fa  faccia,  e fi  mette  a petto  all’inimico,  ri- 
mirando intrepida  quello,  che  è terribile  ; 
falere vircudi,  quali  inifguincio,  enon  di 
propofico , aff  rontano  il  difficoltofo  ; ma  la 
fortezza  non  fi  occupa,  ne  va,  ne  fi  fer- 
ma in  alti  a colà,  che  in  quello.  Ne  però 
ella  è la  virtù  piu  nobile;  perché  la  dignità 
della  virtù  piu  fi  ha  a mifurare  dalla  bontà 
di  quello,  chefiriinira,  e fi  ama,  che  non 
dal  duro,  &afpro,chefifopporta.  La  Ca- 
rità e quella,  clic  ha  occhi  migliori,  e ri- 
guarda miglior  bontà  ; ella  e più  eccellente, 
e come  nell'arto  del  Martirio  fanno  lega 
quelle  due  virtù,  in  cuis’accoppiano  la  mag- 
gior difficoltà , che  G vince , cne  è la  morte, 
e la  maggior  bontà  che  fi  ama,  che  e Iddio; 
la  fomma  lode  d’azion  di  Virai  è quella  dei 
Martirio. 

Quella  congiunzione  di  fortezza , ecari- 
tà  doverebbono  in  tutte  le  loro  imprcfc  a- 
vcrc  li  valotofi  Capitani . Di  che  fu  rato 
*'  T efem- 
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zpo  Occupazioni 

cfcmpioGonzalo  Vaz  Moro  diluzione, il 
quale,  convcrtito  alla  noftra  fede,  fu  va- 
loroso faldato  contro  la  fua  gente  Pagana: 
&.  il  Cielo  manifcltò  la  carità,  con  cui  a- 
dornò  la  fua  fortezza?  quando  prefo  da' 
Mori,  e da  lorotoi mentato,  & inumana- 
mente trattato  , fino  a fpacargli  il  cuore:  fu 
dentro  di  qucito  trovato  fermo  il  dolce  no- 
mediGesu,  come  ad  un’altro  S.  Ignazio 
martire.  Per  il  contrario  l’ucci  Jet  fc  ltcffo 
ccofadipufillanimità,  e di  gran  timore  d’ 
una  cofa  tanto  inco  dante,  e fiacca,  quante 
la  fortuna:  la  quale  per  non  foftrirc?  moiri 
hanno  macchiato  le  lue  mani  col  proprio 
fanguc:  il  che  non  fu  altro,  che  fuggire  il 
difficoltofo  , e poco  mcn  che  fuggire  con  le 
mani,  e con  li  piedi.  11  medcfimo  Bruco  , 
quando  fi  diede  la  morte,  confcfsò,  che  fug- 
giva: e per  mancamento  di  buoni  piedi, con 
le  mani fcappò  o da’fuoi  nemici , o dalla  fua 
più  nemica  fortuna.  Si  ha  quefta  virtù  a 
lpccchiarc  in  fucceffì  inopinati,  per  li  quali 
là  di  mcdicre  maggior  valore  : e chi  fi  porta 
bene  : e a corto  di  maggior  virtù. Contro  due 
cofc armali  la  Fortczza:contro  li  timori  net- 
ti pericoli  del  male, e contro  la  trirtezza  nel- 
limedefimimali . Contro  di  quelli,  quanto 
meno  fono  prcvilti:  maggior  Fortezza  è ne- 
ceflaria  perchè  ferifee  con  maggior  colpo 
quello,  che  ferilcc  al  ficuro,  per  non  efferfi 
penfato  al  colpo , ne  armato  contro  di  quel- 
lo . Al  contrario, nelli  pericoli  più  conofciu- 
ti;  maggior  fortezza  fi  richiede.  Onde  la 
fortezza  militaredclli  Soldati  e delle  mag- 
giori. Ma  perchè  la  fortezza  ha  per  fuo  oftì- 
zio  moderarle  triliczze,c  li  timori?tuttavia 
nelli  timori  affegnano  comunemente  il  fuo 
maggior  impiego  : per  eflcr  la  fua  principal 
materia  la  mone,  delle  cui  difficoltà  mag- 
gior cagione  è il  fuo  fpavcnto,chc  il  fuo  fen- 
limenro  : perche  quando  c,non  fi  fente:c co- 
si l'oflìzio  della  Fortezza  più  è raffrenar  il  ti- 
mornellipericolide'mali:  che  le  mitezze 
negliiilcfli  mali.  Oltrecchcpiù  vituperabile 
è il  timore,  quando  v 1 e cofa, che  duole . Ve- 
defi  già  dal  detto,  che  la  Fortezza  militare 
de’foldatié  maggiore,  che  quella dcgl'altri 
pericoli,  benché  fiano di  morte . Li  pericoli 
nella  guerra  fono  più  ad  occhi  veggenti,  che 
non  fonolipericolidimorircnelic  infermi- 
radi:  lccuicagionifondentrok  noftre  vi- 
fccre  nafeofte,  e non  apparifeon  di  fuori:chc 
però  fono  più  occulti,  efembran  quali  mi- 
naccic,c  meno  fi  concepirono-'  come  anche 


Quotidiane. 

accade  nelli  pericoli  del  mare.  Quindi  è, che 
meno  intimorifee  il  toccar  l’acqua,  che  il  ve- 
der una  fpada  sfodrata , una  punta  d’acciajo 
brillante, una  lampeggiante  bombarda:  de 
arti  pericoli,  chcjùù  veementemente  s’ap- 
prendono : più  dirti  coltolo  è Polare,  e raffi- 
lire.  L’afpettarc  il  pcricolo^he  fi  può  como- 
damente evitare:  e maggior  cofa ,chc  quello, 
che  forzatamente  viene.  Nell’infermità,  e 
nel  naufragio  non  fi  può  fcampar  dalla  mor. 
teco’picdi,  accelerando  la  fuga  : ma  nella 
guerra,  fi  può , che  però  l’afpettarla  in  que- 
lla : richiede  fortezza  maggiore.il  foflfrire  la 
violenza , è più  chcfoffrir  la  natura  : ne  vi  e 
morte  piu  violenta,  che  nella  battaglia:  ne 
alcuna  più  naturale;  che  quella  della  vec- 
chiezza^ infermità  : e nel  mare  ,&  altri  af- 
farti,dove  fi  veggono  troncar  braccia,  tefle , 
(correr fanguc.  Quanto  dcbbon’eflcr’ono- 
rati  li  foldati  : poiché  la  lor  virtù, e Fortezza 
e la  maggiore.  Poffono  li  Principi  imparar 
da  Dio,per  l’onore,  che  fa  «'Martiri,  che  fo- 
no li  foldati  della  Chiefa.  A che  perfone  del- 
la Repubblica  debbono  li  Principi,  che  a 
quelli,  che  muojono  per  loro?  Che  obbliga- 
zione farebbe  di  colu  i , che  effendo  condan- 
nato a morte  ; un’altro  fi  offeriffea  morir  in 
fuo luogù?  fimigliantcfervizio fa ilfoldato 
al  fuo  Principe  : perchè  il  Principe  è obbli- 
gato a difendere  il  fuo  ftato,&  offerire, e dar 
ravita,fcbifognaffc,  per  quello  effetto . Il 
foldato  è quello,  che  lo  feufa  , elofeanfada 
quello  faitidio,  fortituendofi  in  luogo  fuo 
alla  morce . Finezza,chc  vale  tanto?  quanto 
il  voler  morir  uno  per  un’altro?  il  che  tanto 
lodò  l’antichità  in  quelli  due  Pitagorici,  & 
in  Euribato , & Alcionio . 

Quefta  Fortezza  militarc,che  io  lodo  , e 
la  Virtuofa,  cioè  per  bene  della  virtù  , per  la 
patria,  per  la  legge, e Fede  di  Dio:  e non  l’al- 
tre,che  fi  veggono  nelli  foldati  ordinar;, che 
non  fono  virtù  fine,  ma  apparenti.  Una  è 
quando  per  il  fortume  di  vincere,  e per  la 
continuazione  della  fortuna,  che  penfano 
abbia  giurato  di  favorirli,  e che  farebbe  fa- 
crilega,  fc  non  perle veraffè , credendo  trop- 
po alla  leggerezza  loro,  niente  temono . 
Quella  forra  di  fortezza  ebbero  molti  folda- 
ti d’ Alcffa  ndro.  U n’altra  é,quando,pcr  ifpe- 
rienza  della  guerra, già  il  foldato  vcccrano  fa 
dove  è il  pericolose  dove  no  : e cosi  non  e fo- 
praprefo  ali  im  provvifo;  e quando  conofcc , 
che  v’è  pericolo:  teme . La  terza  è quella, che 
Ariilotilc chiamò  fortezza  civile;  quando 
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per  riputazione  d’onore,  non  fi  fugge  dal 
pericolo  : ma  fe  qual  cofa  fi  paratìe  davanti, 
in  modo,  che  uno  non  folle  veduto;  fi  vol- 
gerebbono  le  /palle . E per  quella  cagione  li 
Capita  ni  cfperti  fogliono  metter’inficmc  IL 
foldati,  che  tra  di  loro  fi  conofcono,  cfo- 
noamici,  parenti,  eddlollcfiopaefe.Ma 
ne  meno  quella  è fortezza  degna  d’ellcr  vir- 
tù ; poiché  quella  l’hanno  ancorai  Leoni. 
La  quarta  e fervile:  quando  per  timor  della 
pena,  o altra nccelTità,  non  fi  abbandona 
11  pollo:  comequando  alcuni  Capitani  fe- 
cero folli  acciocché  i foldati  non  potcficro 
fuggire:  o altri,  che  in  /aitando  i foldati  in 
terra  di  nemici;  affondarono,  o brugiaro- 
nolenavi,  dalle  quali  erano /montati in 
quella , non  ha  luogo  la  virtù , nella  fua  ese- 
cuzione, manell’obbligazionc:  non  tanto 
nella  vittoria,  come  nella necelfità  volon- 
taria di  vincere  : inchiodando, & alficuran- 
do  la  fua  Speranza,  con  una  totale  difpera- 
zionc.  La  quinta  c mercenaria,  & avara: 

3 u andò,  per  maggior  foldo , o per  ifperanza 
i bottino,  operano  con  maggior  brio,  e vi- 
gore. Laieltaèfuriofà:  non  quando  non 
tanto  per  ragione,  quanto  per  coraggio , ar- 
roganza^ temerità;  fiarrifehiani  foldati  a 
maggiori  pericoli, fenza  caufa maggiore:  c 
di  quella  non  bifogna  fidarfene:  perchè  tro- 
vandorcfillcnz3,fubitos’avvrlilce.-  nevi  è 
alcuno,  che  più  preflo  prenda  confcglio  di 
fuggire;  quantochi  aliale  fenza  confcglio. 
La  ìntima  è una  fortezza  da  bruto,  che  fen- 
za tentar  la  forza  del  nemico,  fi  caccia  in 
mezzo  alle  fuc  armi  .Tutte  quelle  Fortezze 
non  fono  virtudi,anzi  alcune  fonobiafimc- 
voli,  quantunque  altre  non lafcino defla- 
grili, ed’ajutarela vera,  e virtuofa fortez- 
za ; c perciò  alcuni  Capitani  famofi  l’hanno 
con  illratagcmmeproccuratc . 

In  toglier  via  li  timori  Spicca  , c filafeia 
maggiormente  portare  la  fortezza,  & ha 
piùchefare,  che  in  raffrenare  gli  ardimen- 
ti. Portano  fcco  li  pericoli  certa  mitezza  : 
& è cofa  più  naturale  fuggire  quello , che  è 
afflittivo, edà  pena, che  andarlo  ad  incon- 
trare: e cosi  épiùdifficoltofo  moderar  li 
timori,  con  cui  fuggiamo  le  cofc  trava- 
gliose , che  raffrenare  gli  ardimenti , con  cui 
le  incontriamo.  Ma  non  ha  la  fortezza  a 
togliere  ogni  timore:  è cofa  da  prudente  , 
& è ancheutilc  il  timore,  maffrme  a’Ca- 
pitani,& ai  Principi.  Ha  la  Fortunamag- 
gioriarmarj di difiutri , che  di  lavori:  più 


mali  può  ella  dare,  che  non  beni:  più  è 
ricca  la  mala  ventura , che  la  buona  : quella 
hameno,  chediflribuirc:  e cosi  è minor 
inganno  più  temere  dalle  fuc  mani,  clld 
Sperare.  Il  veleno  preparato , è triaca  : nell’ 
iffeffò  modo  il  timore  preparato  con  la 
Prudenza,  efortezza.  li  timor  moderato, 
è molto  amico  di  prender  configlio;  Se  a 
niuna perfona conviene  più  il  prenderlo» 
che  alle  fortunate.  Ajuta  ancora  all’efecu- 
zion  diligente,  c pronca  di  quello , che  una 
volta  fi  è llabilito . Quello  timore  tanto  è 
più  lodevole  nei  Principi,  e Capitani  ; 
quanto  che  li  pericoli , che  erti  temono 
non  fono  proprj,  ma  alieni,  fe  alieni  lì 
poffon  dire  quelli,  che  fono  pubblici,  e 
del  comune  : c quantoquelli  fono  maggio- 
ri , poiché  in  loro  fi  tratta  del  ben  comune  ; 
fi  ha  a guardar  molto  bene  di  non  metter  a 
rilchiodi  perderli  molto  per  la  collera  . Se 
arroganza  d’un’uomo  folo . Colui  che  nicn- 
teteme;  nonèforte,  maltolto:  e quanto 
più  tale  farebbe  il  Capitano,  o il  Principe, 
che  non  fi  riguardane  da  colà  veruna?  Ol- 
trccchè  molte  volte,  come  avverti  Facondo 
Ermianenfc,  il  timore  sforza  lamino:  Se 
il  timore  di  maggiori  pericoli  dà  animo 
contro  li  minori. 

Onde  il  toglier  ogni  timore  noncoffì- 
zio  della  Fortezza  : qudto  è privilegio 
Solo  del  timor  di  Dio,  che  è la  fortezza 
maggiore  . Quello  è un  gran  guadagno: 
temendo  imo  folo:  non  temer  niuno:  c 
temendo  Dio  , non  temer  nulla  . Qual 
fortezza  maggiore  , che  quella  , che  ad 
una  valorofa  donna  Portugncfc,  per  nome 
Barbara,  diede  il  timore  di  Dio?  Non  te- 
meva ella  altra  cofa,  ne  purla  morte:  poi- 
ché vede  coi  Suoi  occhi,  & avanti  al  fuocol- 
pcttotutto  all'abile,  c giocondo  la  ffrage 
dei fuoi figliuoli:  c ciò  con  maggior’amo- 
re,  che  quella  madre , che  mori  in  udir, che 
il  fuo  figlio  era  mono:  edi  quell  altra,  che 
Spirò  in  veder  vivo  quello,  che  già  aveva 
pianto  per  morto.  Era  quella  Barbara  ve- 
dova, acuì,  per  Sollievo  della  lua  vedo- 
vanza, c Solitudine,  gli  erano  rimarti  due 
foli  figliuoli.  Ad  uno  di  quelli , ilando  di- 
fendendo una  fortezza;  in  un’affalto  dei 
Turchi,  con  un  tiro  di  palla  colpito  nel  • 
ventre,  gliufeirono  Icviiccre:  c condot- 
to a cala  Sua,  chiamò  Subito  la  madre:  la 
quale,  la  prima  cofa  che  fece,  fu  chiamar- 
li un  Contellorc  ; t mende  tutti  li  circoffan- 
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ti , e parenti  lo  piangevano  come  mortojel- 
la intrepida  , econ  volto  fercno,  diceva  : 
Mio  figlio:  iononhocofa,  che  mi  dia  pe- 
na , fc  non  che  tu  abbi  alcun  peccato  da  con- 
fettare: c confidandolo  con  pietofe  ammo- 
nizioni, gli  andava  foltcncn Jole  vifeere  , 
con  le  fue  flette  mani , finche  venne  il  Sacer- 
dote che  l’allòlfc,  efubitoil  giovane  nelle 
bracia della  madre  fpirò . Appena  ebbe  la 
lidia  madre  fatto  lcpcllire  quello  figlio; 
quando legiunfeavvifo,  che  l'altro  figlio 
ancora  era  morto  : ma  ella  flette  tanto  fcrc- 
na,  efenzamutarfi  di  faccia»  chepiuttollo 
confola  va  quei , che  venivano  a confidarla. 
Quella  rarafortczzacagionò  in  lei  il  fuo  ti- 
more , e pietà  verfo  di  Dio  1 a cui  aveva  of- 
ferto i fuoi  figliuoli , per  la  fua  Fede,  e per 
il  fuo  Re.  Non  darà  minor  ficuftzza  il  ti- 
mor di  Dioa  Principi, che foghon  maggior- 
mente temere,  e che  nelle  loro  ficurezze 
hanno  maggiori  batticuori  : lo  llato  de’qua- 
li  rapprcfcntòafiai  bene  Dionigio  il  tiranno, 
ilquale,  volendo  far  provar’a  Damocle  la 
fua  infelice  felicità  ; lo  fece  mcttcr’in  mezzo 
a molte  preziofe  giojc  » e molto  deliziofe  vi- 
vande, ma  con  una  fpada  forra  la  tetta,  at- 
taccataad unafetoladi  cavallo:  lignifican- 
do con  ciò  la  poca  foddisfazion , che  aveva 
nella  fua  felicità,  c potenza,  in  mezzo  al- 
la quale  Tempre  temeva  . E più  acutamente 
il  Re  Sancio  il  bravo , nelhbro,  chefcrifle 
dcigaflighi,  c documenti  per  ben  vivere  , 
dà  ad  intcn  ere  la  vera  ficurezza del  Prin- 
cipe, mettendo  un'altra  fpada,  che  pen- 
da dal  Ciclo  fopra  la  fua  iella.,  come  allicu- 
ratricc  d’ogni  pericolo:  e però  li  dà  per  con- 
figlio , che  tenga  fopra  la  fua  teda  la  fpada 

del  timor  di  Dio. 

E giacche  ho  trovato  l’avvertimento  di 
quelto  Re;nó  lafcierò  quello,  ch’egli  dice  di 
quella  Virtù:  poichè,anchcpcrla  fortezza 
materiale, egli  richiede  innocenza,  c purità , 
dicendo:  le  tue  mani  fiano  armate  di  Cadi- 
ti. E proponeper  efemplare  Godifreddo  de 
Bullon,valorofiffimo  Principe,  lodandolo, 
chefu  Vergine:  il  quale,  febbenc  non  era 
grande, ne  robuflo  di  corpo  > aveva  forze  in- 
credibili, e dava  terribili  colpi , coiquali 
finezza  va  le  bracia , le  tcfle , i corpi  lleffi  ai 
fuoi  nemici, e la  cagion  di  ciò  dice  D. Sancio 
era,  prima  perchè  cóla  fua  delira  mano  non 
giurava  mai  contra  la  fua  cofcienza,  ne  cofa 
che  nò  folle  giu  (la, fecódo  perchè  rnaimifelc 
fue  mani  in  cofa,oazionc  lafci  va,c  difoncila. 


Che  fe  per  efifer  forte  fi  ricerca  Caflità;  fa- 
rà confegucntementc  neceflaria  anche  la 
temperanza  : pcrchè>come  di  fìe  Plinio  Bac- 
co , Si  amore  van  d’accordo  : enei  Braille  le 
•Tigri,  per  altro  fiere  indomite,  dopo  d’aver 
ben  mangiato,  fon  paurofe,  cfuggono.  E 
quei,  che  combattevano  nei  giuochi  T eatra- 
li,  oflcrvavano  rigorofe  regole  d'attinenza, 
per  confcrvar  le  forze . 

Torno  nel  nollropropofito,  chelafor- 
tezza  più  trafeura  di  moderar  il  brio,  f 
ardire,  che  li  timorie  più  s’inclina  a pec- 
care d’audacia,  che  di  codardia:  perché 
al  forte  pare  di  più  bella  faccia  l’ardito, 
cheiltimorofo.  La  regola,  che  il  vero  for- 
te ha  a tenere , c l’efTèr  tanto  confiderato , 
come  ardito  : Si  efler  molcoconfiderato,& 
anche  molto  ardito:  arrifehiandofi  molto, 
econfiderando  molto  : perchè  quantunque 
neglialtri  il  mancamento  di  conlìdcrazio* 
ne  cagioni  ardimento:  c l’avvertenza  della 
difficoltà,  c dei  pericoli  cagioni  sbigotti- 
mento, e timore  ; nulladimcno  quello  , 
che  è veramente  forte  ; ne  il  veduto  pc- 
ricolo  l’ha  a fare  sbigottire,  nell  manca- 
mento di  confiderazione  l’ha  a far  buttare: 
ma  ha  a confiderarc quello , che  imprende». 
&ardifcc:  & imprender,  & ardire  quello» 
che  dcveconfìdcrarfi . 

CAPITOLO  XXIII- 
Della  Confidanza. 

SOno  altresì  otto  le  virtù , che  hanno  pa- 
rentela con  la  fortezza,  e Tastano,  e 
fervono:  e fono  le  figuenti  . Una  è la 
Confidanza,  che  è quella,  che  sforza  l'a- 
nimo  a flar  pronto  ad  imprender  cofe  ar- 
due. c quella  nafee  da  ripetute  azioni,  nel- 
le quali  uno  è riufeito  bene  dalle  difficoltà 
occorfe,  c fpera  il  medefìmo  nelle  altre  , 
fccondochcconofcc  d’aver  forze,  diajuri. 
Sidillingue  dalla  fortezza,  in  quanto  la 
ragione  della  fortezza  confitte  nella  fer- 
mezza di nonifcollarfi  dal  buono,  per  le 
difficoltà , che  fi  rapprefentano  : la  ragic- 
nedellaConfidanza confittelo  affittire  l’ar- 
duo, conifperanzadi  buon  fucccttò.  Per 
confegucnza  la  fua  materia  c medefima- 
mentc  forte,  cdiacciajo,  come  è quella 
I della  fortezza  : che  fonocofe  ardue , & ad 
] ottenerli  difficili . 

I:  §1  ha  però  ad  aver  riguardo  , che  la. 
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‘Confidanza  non  degeneri  in  prefazio- 
ne: come  fu  quella,  che  ebbero  i Gal- 
li, con  il  fuo  Capitano  Britomafto,  quan- 
do giurarono  di  non  levarli  la  fpada  dal  fian- 
co, fin  d’aver  meflb  il  piede  nel  Campido- 
glio Romano:  ma  vi  entrarono  prigionie- 
ri, efattifchiavi.  Equella,  che  choc  Ti- 
granc,  contro  Cuculio,  chetanto  male  li 
fuccdfc.  La  confidanza  deve  cflerc  come 
una cofa  di  mezzo,  tra  la  paura,  d’arro- 
ganza : fcandagliandobenc  le  forze  pro- 
prie, li  foccorfi  alieni,  e l’clperienza  de’ 
lucccfli  paflaci . Non  c la  confidanza  dico- 
fa,  che  lia  certa  di  riufeire:  ma  di  colà,  che 
abbia  ancora  qualche  contingenza  : onde 
none  bene lafciar d’imprendere  le  co fe  più 
probabilmente  utili,  per  timore  di  manco 
certo  pericolo. 

Si  ha  ad  ajutar  con  quella  Virtù  la  fe- 
licità . Che,  febbenfi  vede  uno  fucccderfi 
le  cofc  felicemente  non  fi  fidi  folamcntc 
della  felicità,  ma  fi  ferva  folo  della  confi- 
denza, per  imprendere,  non  per  trafo- 
rarli. In  quello  avanzail  timorofo  il  pre- 
funtuofo,  chcqucllo,  chcteme,  c provi- 
do:  quello,  che  confida  prefumendo,  è in- 
cauto, e traforato.  Allorac  fiora  la  con- 
fidanza ; quando  l’accompagna  la  diligen- 
za: c come  per  lo  più  ajuta,  & invita  alla 
buona  forta  ; cosi  altre  volte  relìfie  alla  ma- 
la.  Lo  sbigottirli , c darli  per  vinto:  eco- 
me  è codardia,  lenza  che  l’inimico  ti  faccia 
forza,  arrendcrfelifubito  : perche  quello  , 
che  è di  cuorgencrofo , più  prelto  vuol’cfier 
morto,  che  ioggetto}  neH’illelIa  maniera 
fa  a fcfteflò tradimento,  chi  fi  arrende  al- 
la fortuna,  prima  che  ella  termini  con  tut- 
ta la  fua  munizione,  e uotenza.  Per  que- 
Ita  cagione  fu  lodato  Varronc,  e ringra- 
ziato dal  Senato,  perché  fuggi:  c conia 
rotta  della  battaglia  Canncnfe  , non  fi 
abbandonò,  c difnerò  col  fuo  compagno: 
rilct  bandofi  da  quel  conflitto  , per  riparare 
lo  flato  pubblico  : c tenendo  viva  la  fua  con- 
fidanza in  sì  gran  mortalità,  con  la  fua  fuga 
avventò  la  fortuna. 

Ha  la  buona  fortuna  varie,  & occul- 
te ftradc:  alle  volte  viene  per  rigiri  : e 
gufta  piu  di  venir  per  ftrade  non  battu- 
te, che  per  ftradc  reali.  La  confidanza  di 
leifcce,  che MarctIIo  folle  oggi  vinto,  c 
domani  vincitore.  Dopo  d’eflere  flato  sba- 
ragliato; fece , che  arri  valle  a Roma  prima 
Ja  fi. ma  della  fua  vittoria,  che  della  fua  fu- 
—4-  Opere  del P.  Nteremberg . Tom, HI. 
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ga:  e placò  tanto  la  fortunaperfidarfidi 
lei , che  il  giorno  feguente  la  fece  mutar  pa- 
rere, c rivoltarfi  in  un  momento  contro 
Annibalcfuo  nemico . La  forra , come  diflTe 
Pontadio,  cuna,  &cdiverfa.  Molte  vol- 
te non  fanno  fc  non  una  medefima  ftrada  la 
buona,  e la  mala  fortuna:  e per  donde  vie- 
ncl’una,parteraltra . La  medefima  affezio- 
ne d’Orfeo,  che  cavò  Euridice  daU'Infemo} 
ve  la  riportò:  la  medefima  mano,  che  fece 
Progne  pictofacon  la  fua  forclla,  la  fece  con 
il  fuo  lìgi  io  crudele:  lavitad’Ippolito  non 
meno  pericolò  nclli  defiderj  di  Tefeoj  di 
quello,  chefofscdifclà:  l’acciajo della  lan- 
cia d’Achille  la  medefima  piaga , che  face- 
va, la  medefima  rifanava . 

Non  feguenecefsariamcntela  confidan- 
za alla  prudenza,  mirate  le  cofc  in  fe  flef- 
fe.  Molte  è prudenza , c ragionevole  l’im- 
prcnderle, quantunque  non  vifia  confidan- 
za del  loro  felice  fuccefso . Al  tre , dove  non 
c tanta  prudenza  ; con  la  confidanza  vir- 
tuofamentc  s imprendono  : ma  ne  meno 
allora  fi  procede  imprudentemente,  per- 
ché la  medefima  confidanza  fi  fa  circo- 
ftanza,  la  quale  fuppofla,  già  é prudenza 
['imprenderle. 

La  confidanza  delli  Criftiani  appartie- 
ne alla  fpcran/a,  virtù  Teologale  , del- 
la quale  già  abbiamo  parlato  . Iddio  è 
quello,  di  oui  abbiamo  a fidarci,  & in 
cui  fperarc.  Per  molte  cole  c madre  del- 
la confidanza  la  buona  cofcicnza.  Fu  con- 
figliato il  Re  D.  Alfonfo,  che  conquistò 
Napoli , che  non  andafse  folo,  e fenza  guar- 
dia: perchépotcvaaverchc  temere,  chi  s’ 
era  con  armi  impadronito  di  quel  Regno. 
Ma  egli  rifpofe,  che  non  andava  mai  folo  , 
come  dii  penfavano;  ma  era  fempre  dalla 
fua  innocenza  accompagnato:  e che  non 
aveva  di  clic  temere}  ma  fi  ben  di  con- 
fidare. Et  ebbe  tanta  confidanza,  chcfa- 
pcndo,  che  flava  già  molti  anni  per  if- 
pia  nella  fua  Corte  Alberto  d’Orlandi } non 
folamcntc  non  lo  lece  prigione , ne  lo  sban- 
dì } ma  gli  afsegnò  volontariamente  fala- 
rio.  Et  avendo  faputo,  che  un  Cavaliere 
andava  tramando  molco  tempo  fa  di  ucci- 
der la  fua  Rcal  perfona;  non  perciò  s’im- 
pauri, ne  lafaò  di  trattar  con  lui  a folo  a 
folo:  c unto  fece  con  la  fua  prudenza,  c 
convcrfazionc,  che  rimofsequclCavaliero 
dal  fuo  mal  propofito,  c guadagnò  la  fua 
volontà , lenza  chcqucllo  fi  accorgcfsc.che 
T 3 era 
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eia  al  Re  la  fua  mala  intenzione  (coperta. 
Per  due  cagioni  l’innocenza,  e la  buona 
vita  favoriicc  la  confidanza:  l’una perchè 
vi  è meno,  che  temere  degli  uomini:  l’al- 
tra perchè  vi  è più , che  fperarc  da  Dio}  e co- 
siquantunqueuno  avelie  inimici  fenza  fua 
colpa,  come  ebbe  il  Re  D Alfonfo}  può 
averconfidanza  perla  parte,  che  riguarda 
Dio.  Quanti  inimici  ebbe Sulànna?  mala 
fua  cofcicnza  la  confortava  per  confidare 
contro  la  morte  , che  aveva  avanti  gli  oc- 
chi, e non  reflò  ingannata. 

' CAPITOLO  XXIV. 

Della  Magnanimità . 

LA  Magnanimità  è la  Virtù,  che  di  tal 
maniera  perfeziona  l’animo  , che  lo 
inette  in  piedi,  e l’indirizza  nel  fuo  flatorac- 
ciocchè  fi  metta , Se  innalzi  a cofc  grandi, 
cioè  uguali  a fc,  principalmente  onori , Si 
acciocché,  fc  farà  conveniente,  lidifprcz- 
zi  del  tutto , o li  prcccuri  con  moderazione. 
II  motivo  di  qudta  Virtù  è uguale  alla  fua 
materia  : e fono  le  cofe  grandi,  Se  ardue,bra- 
mandolc,  & imprendendole  a titolo  della 
loro  grandezza  : nel  clic  fi  avvantaggia  alla 
fortezza:  perchè  quello  folo  tiene  tali  cofe 
per  materia  particolare:  mala  Magnanimi- 
tà le  tiene  per  fuo  feopo , qual  rimira , e pre- 
tende. E perchè  il  confeguir  grand’onore 
nonèfenon  pcrgrand’opcredi  virtù;quindi 
e che  fi  computano  gl’onori  come  il  princi- 
pale, Se  ultimo  fogno , a cui  mira,  e tira 
quella  virtii , è perchè  vi  è gran  difficolcà,in 
tener  a freno  il  dcfidcrio  dell’onore}  ha  in 
quello  particolare  la  Magnanimità  il  mede- 
fimo  fcmbiantccon  la  fortezza,  in  quanto 
itaferma,  ecollantedinon  slontanarli  dal 
ragionevole , pcrl’a fpro , e difficoltofo,  che 
fitrovaditcncrafrcnol'appctito della  glo- 
ria: ilqualc,  come  è della  parte-ragione- 
vole, cpiiilollcvato,  che  l’appetito  fenfi- 
tivo}  è anche  più  forte,  eli  precipita  più, 
come  da  pollo  più  alto. 

11  pallierò,  ccuradcllaMagnanimità  è 
nonbramarmoltogl’onori,nc  tanpoco  fug- 
girli, quando  a Ile  lue  opere  fi  debbono,  e 
ìòn’offèrti,  manonptetefi.  Ma  quello  fi 
deve  fare  mettendo  frenoallallegria,  & alla 
jattanza  , non  tenendo  per  gran  cofa  quel- 
lo, che  non  uguaglia  la  virtù:  perchè  l'al- 
tezza di  quelli , clic  Rimano  fovcrchiamcn- 
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te  l'onore,  cioè  degli  altieri}  è come  quell  a 
dc’pozzi , a’quali  la  paragona  Porfirio  Poe- 
ta, che  quanco  fono  più  alti,  fono  più  prò- 
fondi , e più  fotto  la  terra  : echi  liguarda; 
vede  in  loro.baflézza  maggiore . Ordinaria- 
mente la  Magnanimità  giuoca  al  ficuro, riu- 
nendo con  onore,  ancorché  non  efea  con 
niente:  equantunquenon  cerchi  l’onore  } 
imprende  cole  tali , etalmcntc  fi  anima  vcr- 
fo  ui  quelle , che  febbene non  l’ottiene  l’a- 
ver a vuto  ardimento  di  qucllcè  gloriofo,fc 
ciò  fi  è fatto  con  prudenza,  e non  con  ar- 
roganza E un  ficuro  pericolo,  è un’ar- 
dimento lucrofo  aver  a far  con  tal  com- 
petitore, che  quantunque  fi  perda  la  vit- 
toria, non  fi  perda  la  gloria  : e che  il 
mcdclimo  efler  vinto fia onorevole.  Que- 
llo è l’artifizio  del  Magnanimo  impren- 
der tali  opere,  e tali  imprefe,  che  feb- 
bene non  lì  riducano  a fine,  s’ottenga  la 
fualodc.  Bendiflc  Aczio,  che  era  gloria 
efler  vinto  da  un  valente . Non  deve  il  Ma- 
gnanimo far  tanto  llimad’onori  ereditati 
dal  fuo  lignaggio;  quanto  de  guadagna- 
ti con  li fuoi meriti,  con  li  quali proccuri 
di  vincere,  e coronar  la  gloria  de’fuoi  ante- 
paflàti , Se  efler  maggiore  de  fuoi  maggiori. 
Dille  con  ragione  Lucano  nel  fuo  Panegiri- 
co a Pifone , che  tutta  la  nobiltà  perifee  in 
quello,  che  ha  tutta  la  fua  lode  folamcntc 
nella  fua  origine. 

Si  ha  il  Magnanimo  a portar  con  molta 
moderazione,  cosi  nella  profpera.comc  nel- 
l’avvcrlà  Fortuna . Deve  efler  Tempre  il  mc- 
defimocioè grande,  e fupcriore alla  felicità. 
E proprio  d’animi  grandi  noniftimar  per 
cofa  grande  fe  non  quello , che  veramente  e 
talenepoflonolafciard’eflcr  cofe  di  poco 
momento  quei  beni  che  poflono  durar  po- 
co . Nondcvefacilmcmc  maravigliarli:  per- 
che perluiniunadellccofcumanchaad  cf- 
fcrgranco&:cquantunque  non  brama  , ne 
ltima  l'onore;  può  giudicare,  elicè  degno 
di  quello, per  le  virtù  di , del  fuo  animo,e  per 
li  doni, che  in  feconofce,c  riconofccda  Dio 
come  dalla  fua  mano  ricevuti . Fu  eccellen- 
te fatto  di  Magnanimo  quello  della  Beata 
Vergine,  quando  dille  il  Magnificat:  do- 
ve riconoboc  l’onore,  clic  le  dovevano, 
eche  le  avevano  a fare  tutte  lenazionidel 
mondo. 

Si  ha  ad  offerire,  &ufcire  a grandiperi- 
colipu;cofcgIoriofe}  eitarfodo,  quando 
non  fi  offerifee  colà  uguale  al  fuo  petto;  e 
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fcbbene  riceve  alcun  benefizio  » quafi  li  dis- 
piace > e fé  ne  offende,  eproccuradi  vincer- 
lo con  raddoppiata  gratitudine.  Con  dif- 
ficolti vuol  chieder  ad  altri,'  ina  nonafpct- 
tache  altri  lo  ricchieggano,  per  benefica- 
re, non  fi  ricordafc  gli  è fiato  fatto  male. 
Con  li  Principi,  c potenti  fi  inoltra  gran- 
de: con  quei,  che  fono  da  meno  di  lui  com- 
parifee moderato.  Non  però  s’intromette 
ne’luoghi.  Se  offiz),  che  fonoevidenti  al 
fuo  fiato,  oa’fuoi  talenti,  per  non  rimaner 
con  vergogna. 

Ha  ad  effer  difgombratocomc  un  gior- 
no fcreno,  nc'fuoi  affetti , fenza  veruna 
diflimulazionc . A chi  ama,  o a chioda  : 
lo  mofira:  pubblicando  manifefia  guerra 
alli  vizj,  più  che  alti  viziofi  : edifendendo, 
a faccia  fcopcrta,  li  buoni.  Ha  ad  efier 
chiaro  nel  luo  parere  dicendolo  fincera- 
mente,  noncurandolidetti,  c le  Iodi  del 
volgo,  neproccurandodi  far’ofientazionc 
della  fuagcncrofità.  II  premio  d’cfiér  buo- 
no l’ha  a tener  nella  fua  cofcicnza,  non 
in  bocca  di  quei,  che  fa  che  fon  mali , odi 
giudizio,  c di  parere fciocchi-  B quivi  è do- 
ve s’intoppa  piti  contro  l'intento  della  Ma- 
gnanimità» che  c mantener  l’onore  , il 
quale,  quanto  più  fi  cerca,  fi  perde.  Se  1’ 
udire.  le  proprie  lodi,  none  cofa  lodata, 
che  farà  il  dirle? 

Non  vi  ve  mcdefiinamentc  il  Magnanimo 
per  il  parere  di  niuno , fc  non  di  quello  foto, 
che  c tuo  amico,  impszientifiimo  d'adula- 
tori . Non  fi  lamenta  delle  cofc, che  c nccef- 
fario  foffrirc:  c perchè  Iecofe  utili  fono  per 
rimedio  d alcuna  mancanza  quale  non  fi 
trovanti  Magnanimo,  o egli  non  fa  fiima } 
dere  voler  pofieder  piuttofiocofeoncfic,  Se 
onorate»  chcdiutilc,  od'interefic:  Abbia 
l’andar  moderato,  e lenza  fretta,  come  no- 
tò Arifiotilc:  la  voce  fia  grave,  il  parlar 
fodo , e pefato  » perchè  non  fi  affretta  quel- 
lo, che  non  èmolefiatodafollccitudmcjnc 
contratta  con  pertinacia  quello,  che  niuna 
cofa  Itima  per  grande . 

Sopra  tutto  il  più  fegnalato  benefizio  del- 
la Magnanimità  è far  il  magnanimo  fupe- 
riorc all’onore, de  il  farlodifprczzarcquan- 
do,  e come  conviene.  Dal  che  fi  cava,  che 
c cofa  da  pufillanimi  il  guardar  a puntigli  ,•  c 

ficr  una  cerimonia , o riverenza, che  non  fi  c 
àttaalui»  mcttcrarifchiolafua  vita,  edi 
molti  altri.  Col  che  dà  ad  intendere, che  non 
poflìede con  giufio  titolo , c cun  buona co- 
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feienza  l’onore,  mentre  fi  duole  , Se  altera 
per  quello,  & ha  paura  di  perderlo,  folo 
con  trovarlo , perchè  Io  tiene  attaccacocon 
uno  Spillo  . Qyclla,  che  ha  introdotto  al 
mondo  le  disfidc , 8e  altre  leggi  barbare , per 
riguardo , c refiituzione  dell’  onore  » c 
fiata  una  fina  pulillanimità,  Lafcio  qui, 
che  un  Cavaliere  più  fi  ha  a pregiare  d’effer 
Crifiiano,  che defier  onorato  da’trifti;  c 
più  fi  debbon’offervar’i buoni  rifpettia  Dio, 
elicagli  uomini,  8c  anche  in  rozza filofo- 
fia , & in  raggion  naturale  i!  far’altriracnti  è 
cofa  ridicola  , c da  fciocco . 

Che  cofa  più  fciocca,  che  voler  dar  tefii- 
moniolegittimod’unacofa,  con  un’altra, 
che  non  ha  che  far  con  quella, e piutcofiogli 
è contraria  ? Ma  l’argomento  farebbe, che  in 
un  luogo  vi  fotte  fuoco,  fe  fivedefièdine- 
vericopcrto.  Altro  fi  è difender , e ricupe- 
rare l’onore,  con  l’efpericnza  di  forze  cor- 
porali, che  fono  ne’contadmi , c negli  ani- 
mali maggiori  . Che  ha  che  fare  il  ben  pro- 
priodell’uomo,  cheè  lonorc  la  verità,  1’ 
azioni  onefie»  conqucllo,  che  cproprio 
delle  fiere»  forza,  e robufiezza  di  corpo? 
Se  fi  riguardano  le  forze , pili  forte  è un  To- 
ro, più  robullo è un’Elefante.  Che  ha  che 
fare  quello,  inchclibrutici  avvanzano  , 
con  quello  che  è gloria  nofira?  Di  più  non 
è legittimo  teftimonio  dell’onore  .della  virtù 
c della  veritàqucllo,  che  fi  fa  nelle  disfide. 
O pazzia  umana!  Voler  accertar  la  verità 
con  inganno  non  folocon  ignoranza,  o te- 
merità ! Prcgianfi  di  veridici  quelli  ; che  per 
errare  li  uccidono. 

Si  può  poi  trovare  più  fcopcrta  pufillani- 
mità,  che  quella  d’un’uomo,  che  ha  un 
cuore  tanto  picciolo,  &:  infelice , che  con  un 
folo  detto , o una  fola  voce  fi  folleva , che  ha 
unpettosifiretto,  c languido»  che  all’aria 
d’una  parola  fi  fecca?  che  è fi  fiaco  , c 
debole,  che  cade  dall’alto  fiato  della  ra- 
gione, c della  virtù,  fenza  maggior  di- 
fiurbo,  ne  più  tcrribil  tuono,  che  dell’ 
udir  una  parola?  che  ha  un’animosi  baf- 
fo: clic  fi  lafcia  vincere  daquel,  chcfia 
nella  bocca  d’uno  fciocco  > omal’affctto,  e 
tiene  la  fua  pace,  &nggiuftamento  nella 
mano,  c nella  fconccrtata  palfionc  d’un’ 
inv  idiofo  ,o  d’un'inimico  ? Di  animo  gran- 
de fi  può dirqucllo,  che  c maggiore,  che 
l’onore:  elacuigencrofitànonpuò  arrivar 
aferircla  manoaltrui,  ne  la  voce  dei  fuoi 
emuli  può  inquietare . 
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Che  maggior  codardia  vi  può  eflcre,che  animali  avvertì quello  Arili  orile:  il  quale 
perderlegioje  più  grandi,  e più  ricche,  che  dice,  chcbenrfieritalatcmericàdiquei,che 
l’uomo  ha,  per  non  aver*animo  di  metter  fi  mettono  con  più  valenti,  d’eflTer’umifiata. 
inburlaoinobblivionc  una  parola, che  ap-  In  Comma  il  disfidare,  èpiuttoilopulìllani- 
pcna  fu  detta,  che  più  ferì  di  cordoglioco-  miti,  che  valenzia. 
lui,  cheladirtèchccolui,  a cui  fu  detta?  Pufillanimoècolui,  che  perde  quello, 
Quel,  che  disfida  un'altro,  non  Colo  per-  che  è molto,  e non  fa  confcrvare  quello  , 
de  la  vita  di  grazia  nell’anima  : ma  sbaraglia  che  c grande  per  alrerarfi,  eturbarfi  di 
la  vita  corporale.  E fe  quello,  checmor-  quello,  checpoco.  Se  ad  uno  raccoman- 
tale,  nonpenfad’avcrcofapiùpre7.iofa,che  dafic  il  fuo  Re  alcune  gioje  molto  ricche,  c 
lavila:  mentre  che  una  cola  si  preziofa,co-i  ’preziofeacciocchéle  confervaffe,  & egli 
me  eia  vita  dell’anima,  e del  corpo,  butta  le  lafciafie  perdere,  cafcandoii  dalle  mani 
persipicciolaoccafione;  bifogna dire, che  pertimored’unafolavoced’unpazzo,  od’ 
abbia  un’animo  molto  picciolo . Che  animo  una  minaccia  d’un  fanciullo  : farebbe  certo 
vi  puòeflérpiùdapocochequellojchefcn-  tanto  più  pufillanime;  quantochc  è mag- 
zagiufia  forza  perde  la  fua  anima,  &arrif-  giorequello,  chenoncuftodifcc,c  minore 
ehiailfuocorpo?  quello,  diches’atterrifcc.  Echediremodi 

E quello,  che  disfida,  pafTa  maggior  rlt  duello,  che  perde  la  grazia  di  Dio,  eia  vita 
chio,  chequello,  che  c disfidato;  perché,  della  fua  anima,  e pone  a pericolo  quella 
come  avvertono  li  politici,  (inAxiom.po-  del  corpo  ,pcr  si  poca  cofà  com’c  una  paro- 
lit.229.)  nelle  disfide , quello  che  proccu-  la,  che  li  vien  detta,  quale  do  verebbe  piat- 
ta per  lo  più  fuol  reflar  vinto.-  checosì  han-  torto  gradire  come  avvilo? 
i»oeflìoflèrvatoconrefperienza.HR.eAe-  Ma fopra  tutto,  ancorché  fi  perderti  f 
tone,  che  disfidò  Romolo;  rertò  abbattu-  opinione  dello  llolto  volgo;  che  gran  cofa 
to.  Leprea,  che  provocò  Ercole;  rertò  fi  perderebbe?  Forfè  c maggior  l’onore  , 
morto.  MarcoServilio  fu  ventitré  volte  dif-  cheCrifto?  11  mondo,  che  il  Cielo?  gli 
fidato,  & in  tutte  vinfe  lì  disfidanti.  Pirro,  uomini,  che  gli  Angioli:  inriputazionde’ 
dopod’eflerrtatomalamenteferito,  fu  dif-  quali  rcrta  colui  che  fofTrc,cfopporta?  Non 
fidato  da  un  gigante  : & Egli  tagliò  per  mez-  perde  al  certo  egli  vincerperche  reità,  avanti 
zo  ilfuo  disfidarore.  Diofìppo  Ateniefe  , a gli  Angioli, & agli  uomini,  onorato, c dal 
fenz’altr’armc,  che  con  un  torchio  di  legno,  fuomedefimo  nemicorifpettato.  E quello 
del  refto  totalmente  difa  rmato  vinfe  Orrata  è un  raro  privilegio  della  v irtù,  la  quale  fo* 
Maccdoncfe,  dal  quale  armato  da  capo  a la  licural  invidia.  Efcbbcnclimalimaltrat- 
piedi  fu  disfidato.  Equinome  ancora  uccifc  tanola  virtù,  non  però  pare  a loro  mala . 
Nilo,  eTorquatoil  Frartcefeerténdo fiato  Se  ad  un  Cavaliere  oltraggiato  forte  do- 
l'un’ e l’altro  disfidati  . Celebrando  Scipio-  mandato,  fe  forte  villino  in  quei  tempi 
ne  Africanoalcuni  giuochi  Gladiatori;  ven-  di  languc  , c di  lagrime  , quello  nelle 
nero  a combatter  due  figli  d’un  Re  (Val.  piazze,  e nc'Teatri,  quelli  nc’ cantoni  , 
Max.l.9.cap.xi.)  fopra  chidiloro  doveva  c nelle  grotte,  quando  Diocleziano,  cd 
fùcccdcre  al  Regno.  Efortolli  Scipione  , iluoicompagninoiiRggcvano,madiflrug- 
chenonvolefseroponarpcrquella  rtrada  il  gevano il  mondo:  e fe  li  foiTc fiata  offerta 
lor  negozio,  ma  volcrtero  metterlo  in  ma-  occafione  di  perder  la  nobiltà,  e la  riputa- 
no della  giullizia,  acciocché  fi  dividerti  ziondiCavaliero,  piùpreftoche  negar  la 
nonconl’armi,  ma  conia  ragione.  Parve  fede,  come  fu  offèrto  ad  un  Sebaftiano,  ad 
ciò  bene  al  fratello  maggiore:  mailminore  unGrifogono,  adunMaurizio;rifpondc- 
nonviacconfenti,evolle  chiarirlo  al  lurtro  rebbe.cheavertb  'e  volentieri  pcrducoogni 
dellalpada,  &egliinqucl  lultro  trovò  1’  cofa,  Scaverebbe  imitato  quelli  forti  Cava- 
ombradella  morte.  Son  piene  1’litorie  di  fieri,  & inviti  Marciti  di  Grillo,  per  non 
fimiglianti  fucceffi . E la  cagione  di  ciò  può  dire  ne  pur  una  parola  córro  la  fua  Sanca  Fe» 
cITcre,  olapufillanimitàdiquei,  che  disfi-  de,  elegge.  Orche  vuol  dire,  che  quella 
da  no,  che  non  fogliono  efler  li  più  valenti,  medefima  Fede  fi  nega  con  l'opcre  ? Quanto 
perchè  la  vera  fortezza  fuol’ertèr  confiderà-  clontanoil  diradai  fare!  E fe  col  detto  non 
ia:  ovvcrola  giullizia  divina;  ehcfuolga-  negarebbe  la  Fede  di  Crillo  ; come  la  nega., 
lligare  chi  troppo  prefume.  Anche  ne  gli]  col  facto  è Che  parole  fi  potevano  mettere 
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jnfieme,  che  più  chiaramente  negaflero  Cri- 
fto,  e fodero  più  concra  rie  alla  fua  dottrina , 
di  quello  , cne  in  verità  cfcrcitano  li  fatti  ? 
Mettali  uno  a penfarc  , che  cofa  vi  fia  più 
contraria  : che  quello,  che  palla  in  quello 
collume,  c legge  d’onor del  mondo.  Cri- 
fìo  infegnò  , che  quello  , a chi  è (lato 
dato  uno  fchiaftò,  non  ne  dia  a lui  un’al- 
tro, ne  fi  faccia  altro  aggravio  maggiore, 
anzi  modri  di  gradirceli  volti  l’altraguan- 
cia  : non  ciò , che  fanno  quei , che  fi  pregia- 
nodclnome,  e della  fcdcdiCrilto;  erut- 
to il  contrario  proccurando  dibcvcrilfan- 
euc,  e di  far  in  pezzi  colui,  che  ne  gli 
ha  folamcnte  parlato  ? E che  malcfareb- 
be  fe  un  Cavalicro,  per  gran  foldato  , e 
valente  che  folTe  5 disfidato,  rifpondelfe, 
con  Crilliana  bizzarria  : Io  mi  pregio  dief- 
fcrCridiano,  cquelto  è più,  che  eflcr  Cava- 
fiero  : Io  ltimo  più  di  cfler  Cavalicro  di 
Crillo,  che  del  mondo  : lononfo,  ne  vo- 
glio, macchiar  la  mia  fpada,  fe  non  col 
làngue  di  nemici  di  Crillo  : ne  io  bone  vo- 
glio  altri  nemici,  cheli  fuoi.  Quello, quanto 
vcnilTè  detto  da  bocca  di  maggior  foldato; 
tanto  parrebbe  meglio , efìendo  tanto  più  fi- 
euro,  che  non  viene  da  codardia.  Tutto  c, 
che  fomiglianti  perfone  comincino  a pra- 
ticarlo. Chi  fa,  che  il  mondo  non  mutarti 
Alle  ? Invenzion  del  Mondoc  Hata  l’aprire 

Jiuella  porta  dell’Inferno  : egli  la  potrebbe 
errare.  Ma  pochi  fi  trovano.,  che  yoglino 
a u tencicar  l’Evangelio . 

Alcune  volte  gioverebbe,  per  ifchivarc 
per  falvo  l’onore  maggior  oflefa  di  Dio, 
metter  in  burla,  & in  rila  l’aggravio . E l’in- 
giuria cofa  tanto  ridicola  ; che  fi  difarma 
conunrifo:  tanto  burlefca  ; chcconuna 
burla  fi  disfi . Un  Cavalicro  ,a  cui  un’altro 
diede  uno  fehiaffo, dicendoli}  Cosi  iogua- 
rifeo  li  matti:  Rifpolc  egli, mettendo  in  bur- 
la : Se  avete  quello  talento  di  guarir  mat- 
ti ; la  vollra  cafarellerà  vota  di  gente:  con 
quella  grazia  rellarono  amici  più , che  pri- 
ma : e fu  da  tutti  lodatoquello,  checonsi 
bel  modo  diverti  foccafionc  di  rovinarli. 
Simile  burla  fu  quella  diSocrate;  quando 
li  fudatom.edefimamcntcunofchiano  : & 
egli  non  fece  altro,  che  dire.  Chemala 
colaéqucfla,  il  non  fa  per  uno,  quando 
cfccdicafa,  m che  giorno  fi  ha  a mettere 
lacciaia  ! Ne  filolòfó  male  un’altro  fem- 
plke , a cui  dopo  di  aver  ricevuto  uno 
fciiiaflb,  ifligavarto,  che  fi  vendica!!*  del 


ricevuto  torto  : & egli  rifpolc:  La  fàccia  ha 
urtato  con  la  mano , e la  mano  con  la  faccia  : 
c perché  ha  a reilar  affrontata  la  mia  fac- 
cia , c non  quella  mano  ? A Catone  fpu- 
tò  pubblicamente  Lentulonel  volto  :&  egli 
non  fece  altro,  che  dire  : Giurate,  oLen- 
tulo,  che  fi  fono  ingannati  quei,  che  hanno 
detto,  che  voi  non  avevi  : bocca.  Adun 
altroCavaliero  andarono  alcuni  asfidarlo 
una  mattina  molto  a buon’ora  ; & egli, 
fcnzalevarfi  da  letto,  mandò  a dir  loro  per 
un  fuo  fervitore  : Che  non  era  fuo  lblitodi 
levarfi  tanto  predo  pcrcofc,  che  l'impor- 
tavan  più,  cneandarfi  a far’amazzare  . E 
fu  il  fuo  latto,  e detto  molto  lodato . Un’ 
altr  uomo  ricco  . pigliando  per  la  mano 
quello,  che  lo  disfidava , che  era  di  minor 
facoltà  ; lo  menò  in  cafa  fua  li  modrò  tren- 
tamila feudi,  che  aveva  in  contanti  : e li 
dille  : Quando  voi  avcrcte  altrettanto  da 

Grdcre  : accetterò  la  disfida  : conche  fini 
fdegno  . Or  fc  la  difugualità  della  for- 
tuna difobbliga  dall’  accettar  la  disfidai 
quanto  più  lo  deve  far  la  difugualità  della 
virtù?  Quello,  che  fi  dima  migliore:  me- 
no deve  contradare,  meno  deve  accettar 
le  battaglie  : e potrebbe  fare  il  conto,  che 
fece  Ariltippo . Kidcvanfi  di  lui  alcuni  ma- 
rinari , perche  lo  vedevano  dar  con  qualche 
paura  in  una  molto  turbolenta  burtafea, 
mentre  clli  davano  intrepidi  : s quali  dille. 
Io  do  confollccitudinc  della  vita  di  unFi- 
lofofo  : mala  vitàvodra,  come  di  perfone 
volgari,  poco  importa  che  fi  perda . 

Tutte  le  leggi  del  duello  fono  barbare, 
fono  fciocchc , lòno  pazze  : contro  le  quali  * 
predicando  a nodri  tempi  un  predicatore. 
Volete  vedere  dirti  a che  arriva  la  pazzia 
del  mondo  ? Non  pare, che  polla  arrivare  a 
più,  che  tener  per  maggior  difonore  erter 
battuto  con  una  canna , che  con  un  badonc 
ma  quello,  di  che  io  vi  prego,  é,  che  fe  alcu- 
no miavrà  a percuotere  ; lo  faccia  con  una 
canna , e non  con  un  legnò . 

Finalmente;  è unbcl  trofeo, che  fi  ha  ad 
innalzare  incorporato  nella  fede,  c nella 
Croce  di  Crillo,  il  difprezzo  de’ beni  tem- 
porali,& il  prezzo  della  virtù . Qycllo,a  chi 
mancaqucdo,  & hainfuocambiola  dima 
nellccofc;  quanto  maggiori  azioni  fari  per 
conquida  di  ben  temporale<più  pufillanimo 
farà  : come  anche  farà, Quanto  più  vorrà  pi- 
gliatali & innalzarli  col  vento , clufinghe: 
della  fortuna , c li  lafcicrà  attrillar  Se  abbat- 
tere 
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tere con  li  fuoi (degni.  Colui , che  flanelle  tir  umiliazione , che  mi  poffa  dai  mortali 
mani  della  ventura  j conviene  , che  dadi  avvenire.  T ribocchino  pure  I afflizioni,  t le 
maggior  cuore  , ponendola  fotto  li  fuoi  incomodità  ■ Voi  io  chiamo  felici  : voi  io 
piedi, C difpregianaola . _ chiamo  gloriofi,  e non  altri,  i quali  in  que- 

Oltre  che  dando  quelli  tali  attorniati  da  fio  modo  (late  elevati  fopr a ogni  dejiderio  : 
lufinghieri,  de  adulatori  : fe  non  fi  premu-  in  quefio  modo  fiate  f oggetti  ad  ogni  abbatti- 
nifcono  con  il  difprezzo  de  gli  onori,  e mento,  con  un  cuore  ad  ogni  coja  pronto,  o 
delle  Iodi  di  coloro,  de’quali  hanno  di bifo-  fiate  innalzati  a dignità,  tir  onori,  o fiat  e 
gooj  facilmente  faranno  ingannati , ecrede-  difpregiati,  tir  abbandonati . 
ranno  di  fc  quello,  che  non  hanno , ne  veg- 
gono, contro  la  fede  de  gli  occhi  fuoi,  e del  CAPITOLO  XXV. 

fuopato.  Ha  tanta  forza  la  lufinga,  che  fa 

credere  il  contrario  di  quello,  che  fi  vede,  e Della  Sicurezza. 

fi  giudicate  fa  darai  demonio  piu  diqucllo, 

chcnondiamoa  Dio.  A Dio  crediamo  nel-  X A Virili,  che  pacifica,  e conferma  lam- 
ie cofe,  chcdice,quantunque  li  fenfi  vegga-  I i mo  contro  le  fovcrchiefol!eeitudini,e 
no  il  contrario  : maallufinghiero;  tutto  batticuori , quali  fuoi  follevar  il  timore  i è 
quello,  che  dice,  benché  la  ragione,  e la  co-  laficurezza.  Quelta  cilfioredelgodimcn- 
teienza  vegga  tutto  il  contrario.  to  dell’animo,  c della  tranquillità  : & c 

La  fratellanza,  o,  per  megliodirc,  l'unità  un  bello,  e dolce  frutto  di  un  cuor  quieto, 
diquefta  Virtù  conl’umilta,  già  fi  cioccata  & imperturbato.  11  campo,  in  cui  quella 
■a  fuo  luogo.  E’ imponìbile,  che  fia  ma-  ficfercita,  e fidiflendc,  fonoleoccafioni 
gnanimo,  chi  none  altrettanto  umile.  Ag-  di  angultie,  c di  timori.  11  fuo  principal' 
giungo  quìfolamenteunfentimentodcldi-  officio  è non  voler  penfare,  neflarfolleci- 
voto  Gerlaco  Perez,  che  fual  medefimo  té-  to,  come  fi  ha  a fuggire  il  pericolo,  perin- 
po  con  Tommafò de  Kempis,  c d’un  medefi-  tendere , che  quelta  follecitudine  non  è ne- 
mofpirito,  d’unamedelima  pietà,  d’un  me-  ceffaria,  ne  conforme  alla  ragione.  Quindi 
defimo iflitutoc regola  : ilqualecongiunfe  è,  che  per  quella  virtù  non  è ncceflario, 
unafomma  umiltà,con  una  fomma  magna-  che  uno  Aia  veramente  fuor  di  pericolo,  o 
nimità  inqucftafentcnz.a.  Io  venero  di  cuo-  che  intenda  di  eflervi  . Tra  li  maggiori 
re  gli  uomini,  come  troni  di  gloria  delia  affanni  può  uno  fhr  ficuro , benché  intenda 
SantifJimaTrinitd  : e firmo  etafeuno,  come  di  dover’ effer  preflo  molto  : perche  ilfuo 
fe  aziejje  ad  effer  nella  futura  beatitudine  principale  atto  ; enonfarcafode'rifchi,nc 
maggior  di  me  infinitamente  : /ebbene  non  turbarli  perquelli,  neevitarli,  ne  fuggirli, 
fon  degno  di  effer  ne  anche  il  minimo,  ne  quando  conofce,  che  conviene fpcrare  , e 
ho  di  me  tal  prefun^ione  , Così  riverifio  tolcrarecon  pazienza  qualunque  fucceflo, 
tutti.  Ma  non  però  io  prezjcj)  alcuno , per  fin’alafciarvila  vita.  Vi  è un’altra  iìcurcz- 
verun  timore  : ficchi  mi  ftringe  il  cuore  fe  a za  non  tanto  nobile , quando  u no  raffrena 
cafo  qualche  uomo  potente,  o didnracondi-  iltimorc,  dovenon  vie  si  gran  pericolo,  e 
fonemi  faccia  patir  qualchecofa:  cheim-  fper.tdi  poterneufcirecondccoro,  tic  ono- 
porta  a me  fe  io  fono  abbattuto , di/pregia-  re.  Vene  è un’altra,  come  quella, che  ebbe 
to , fendami  a colpa  ì Se  io  fojfi il  minimo , Pirrone, in  mezzo  ad  una  orrenda  tempefta, 
tir  il  più  difpregiato  di  quanti  fi  fa  meno  mentre  gli  altri  ltavano  tutti  turbaci  , e sbi- 
conto , et  (fiutato, come  vafo  immondo,  in  tutti  gocciti.  Cioè,  quando  non  è ilpericolo  per 
li  giorni  del  mio  efilio  ; forfè  tali  cofe  mi  po-  caufa  onefla  5 ma  è ncceflario,  o per  ca- 
triano  nuocer  punto,  mentre  io  fio  trattando  priccio  di  fortuna,  o per  ncceffità  di  na* 
cofe  molto  fuperioti  , o per  meglio  dire  , tura.  Et  in  quello  c gran  cofailatquicco,  e 
io  fono  trattato , patendo  in  me  un'  anione,  fenza  timore,  non  penfando  al  pericolo: 
tir  opera  divina,  e ninna  altra  cofa  bramo,  febbene  non  è molto,  non  potendofiri» 
ninna  temo  ? Io  fon  fuperior  nel  mio  animo  mediare  , ne  raffrenando  con  ragioni  la 
avanti  alla  faccia,  e decoro  della  virtù  : lo  fortuna,  ne  ritenendoli  con  forza  la  natu- 
fono  immutabile  in  qualunque  mio  innal-  ra.  Ma  niuna  delle  dette  ficurezze arriva 
^amento  efteriore . Manti  mio  affetto  fono  all’eccellenza  di  quella,  limile  alla  quale 
più  inferiore , che  qualunque  abbattimento , ebbero  nella  prigione  Socrate , & Agis  : & è» 
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qnando  il  pericolo  fi  può  sfuggirei  compii- 1 Quefta  virtù  incatena  dentro  al  cuore  il 

11. — ; — t.—rc. concento,  & afficura  alla  virtù  la  Aia  cafa. 

Caccia  in  molte  triflezzc  , che  li  timori 
moltiplicano  : le  quali  fogliono  efler  mag- 
giori 5 che  nell i medefimi  pericoli , o danni  ; 
o almeno  la  slargano , incominciando  a do- 
lerli, non  da  quando  fi  patifee  5 ma  da  quan- 
do fi  teme  : Stalle  vokeil  timor  del  perico- 
lo è il  maggior  pericolo , fingendo  maggior 
male  di  quello,  che  è in  verità,  e Tem- 
pre diitendcndolo  con  anticiparlo.  Ajuta 
ancora  per  vivere.  Se  operare  virtuofamen- 
tc;  perchè  quieta , c compone  la  ragione, 
reprimendo  le  folleckudini , che  la  rapifeo- 
no,  eia  perturbano. 

Finalmente  la  ficurezza  fa  aflìcurarfi, 
perchè,  quietando  con  quella  l’animo,  fta 
mie , Se  e più  difpotto,pcr  difeorrere,  & in- 
contrar mezzi  per  sbrigarfi  dalli  pericoli  , 
quando  farà  conveniente.  11  che  non  accade 
al  cuor  turbato  di  paura  : benché  il  timore, 
come  dice  Ariftotile,  fiaconfultivo  ; non 
trovo  però,che  fia  buon  configliero  : c (Ten- 
do di  verfa  cofa  il  cercar  configiio , Se  il  tro- 
varlo : potendo  il  timore  far  il  primo,  non 
il  fecondo  : il  che  può  folo  la  ficurezza, ne- 
ccflaria  a quei  , che  debbon  prender  confi- 
ggo, c che  debbon  darlo  : anche  nei  pericoli 
communi,  c nei  maggiori  della  Fortuna; 
contro  laqualc  i più  ficuri  pegni , che  fi  pof- 
fano  avere,  fono  l’amicizia,  econfidanza 
dei  buoni,econ  buoni . Perchè,  come  dille 
il  Marchcfc  di  Santillana  ; Chi  edifica  fopra 
fondamenti  di  amore,  c lealtà;  fa  contro 
tutti  li  venti  cafa  dificurtà.  Giova  mol- 
to per  confeguir  quefta  virtù  la  buona  co- 
feienza  . Qycltafccc,  che  Catone  doman- 
dale per  giudice  di  una  fuacaufa  il  fuo  av- 
vedano TibcnoGracco . Oltre  lacofcicn- 
za , giova  il  difprezzo  d’ogni  bene  tranfito- 
rio,  c la  (lima  dell’eterno . 


rccon lcdovuteobbligazioni  ; nefifugge, 
ne  fi  teme.  A quefta  ficurezza  fi  fuolc  ac- 
compagnar’un’ altra  di  maggiore  perfezio- 
ne, cche  afticura  da  maggiori  pericoli , che 
fono  quelli,  chcciafcunoha  dife  : chcc, 
quandounofgravatode’fuoidcfiderj  , che 
(tracciavano  il  fuo  cuore, echc  crudelmente 
affliggono  il  noftro  animo , e lo  tirano  fcco  ; 
egli  fi  mette  in  un  camporafo,  fenza  alcun 
defiderio  , c fenz’ alcun  timore.  Niuno 
corre  più  pericolo , che  a chi  fa  imbofeate 
il  fuo  appetito  : Niuno  è più  fìcuro,  che 
chi  lo  sbandifee  dalla  fua  volontà , c fcuote 
il  grave  giogo  della  Aia  tirannia,  c filibera 
dall’angu  (tic,  Se  affanni,  nei  qual  i egli  ci  po- 
ne . Che  più  inevitabil’occafione,  pereffer 
miferabile,  che  non  fapcrfoggiogarilfuo 
appetito,  ne  poter  non  ubbidirli?  Simpa- 
dronifee  egli  canto  ; che  non  ardiamo  di 
contrariarli  : richiede  egli  tanto;  chenoi 
non  lo  poftjamo  foddisfare.  Tcrribil  Ti- 
ranno, che  anche  chi  gufta  di  lui,  elo 
vuol  fcrvire  s egli  non  li  puòdargufto, 
ne  lo  può  foffrire.  Se  c a’  fuoi  maggio- 
ri amici  più  infoiente.  Felice  colui,  che 
ha  talmente  foggiogata  la  fua  volontà  , 
che  può  aflìcurarfi  di  le , non  andando 
fempre  fuggendo,  con  mutazioni  di  ca- 
pricci , & alle  volte  anche  di  luoghi  ! 
Alcuni,  che  non  fi  lafciano fignoreggiarc 
da  gagliardi  viz]  ; fi  lafcian  dominare  dalli 
piu  fiacchi,  che  fogliono  edere  : c febbe- 
ne  di  minorpericolo  , tuttavia  di  maggior 
molcftia  , importunando  , con  repentini 
?flalti,  fenza  dar  tempo  ad  accelerati  am- 
madlramcnti  di  guerra,  ne  a Adoperato 
ripofodi  pace.  Vie  un’altra  ficurezza  tan- 
to pcricolofa  ; che  non  vi  c altro  ugual 
pericolo  : e quefta  è la  ficurezza  de’ cat- 
tivi, che  è quella  ; chcproccggc.  Se  af- 
licura,  tutti  livizj. 

Alle  volte  accaderà;chc  la  ficurezza  ven- 
ga dal  timorca  lei  contrario  ; pcrchèeflcn- 
do  il  timore  molco confusivo;  talvolta  tro- 
va.1 partito  per  evitare  il  pericolo  Ma  que- 
fta farà  virtù  baftarda  ; perchè  è nata  da  vi- 
zio. Quella  c ficurezza  legittima;  che  nafee 
dal  timor  (antodi  Dio  : con  che, temendo 
fedo , chi  I i vuol  più  bene  di  tutti  ; non  teme- 
rà nemico  veruno , per  molto,  chcda  lui  fia 
od  iato . Quello  timore  di  uno  folo  afticura 
da  ogn’alrro,  & è un  timore animofo , un  ti- 
more ficuro. 


CAPITOLO  XXVI. 

Della  Pa^jenz,*. 
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A Triaca  dc’mali,  che  nonfipoffon 
vincere  meglio,  chcconnonrcfifter 
nccon  ifcuotcrli,  ma  con  fopportarli , 
è la  Pazienza:  laqualc  è una  virtù,  che  con- 
forta l'animo  contro  le triftc/zc.  Se  affli- 
zioni : acciocché  non  lafci  il  fuo  officio,  nc 
quello , che  è ragionevole,  per  efler  da  loro 
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Non  è vera  Pazienza  quella , che  hanno  I 
gli  avari,  in  (offrir  fatiche,  pcrconfcguirc  | 
qualche  intereflc,  c li  fchiavi  per  godere 
Iclorofenfualità.cgliambiziofipcrarrivare 
alle  loro  prerenfioni . La  pazienza  ne’ mali 
non  ha  ad  cflèr  per  far  male;  anzi  fihaafol- 
frire  il  male,  per  non  commetterlo . 

Vifono,  oltre  diquefto,  due  pazienze 
adulterine,  cfpuric.  Una  è pazienza  finta, 
quando,  per  rifpetto vano , o,  per  favordi 
gloria  umana , non  tanto  fi  (offre , quanto  fi 
diflimulailfcntimcnto,  differendo  di  mo- 
lli allo  per  maggior  occafionc , facendo  del 
fcmbiantc della  virtù  un  riparo,  Scun’im- 
bofeata  della  fua  malizia , c del  fuo  rancore. 
L'altra  cuna  pazienza  forzata , quando  non 
fi  puofar’altrimcnti  : o,  per  timore  di  mag- 
gior male,  fi  tollera  il  minore,  c fi  perdona 
il  ricevuco  aggravio  : e quella  non  è tanto 
pazienza  ; quanto  impazienza  fenza  mani, 
c fenza  lingua.  La  pazienza  vera  ha  ad  cf- 
fcronefla  , c cosi  volontaria  : benché  al 
patire  fia  forzata.  Tutto  l’ingegno  di  que- 
lla virtù  è formare,  c trasformare  la ne- 
«flìtà  in  volontà,  e prevenire  con  ringra- 
ziamento ogni  violenza . Quafi  nella  mag- 
gior parte  delle  cofc  s’accorda  con  la  for- 
tezza : fc  non  che  è minor  virtù , impiegan- 
doli in  difficoltà  mediocri  : dove  che  la  for- 
tezza lì  follerà  alla  difficoltà  maggiore , che 
cdifprcgiar  la  morte. 

L’effetto  della  pazienza  ha  ad  cffer’il  to- 
glier via,  o moderare  la  trillezza  acciocché 
la  ragione  retti  padrona  di  fe , e non  s’impc- 
difeano  fazioni  delle  altre  virtù . Si  hanno 
ancora  a moderare  le  dimollrazioni  cite- 
riori di  lamenti,  digcfti,  di  fofpiri,accioc- 
chc  non  fi  faccia  nulla  fenza  decoro  ■ 

Lamatetia  di  quella  virtù  non  c meno, 
che  tutta  la  vita  : poiché  non  vi  c parte 
diquclla,  ne  occupazione,  che  non  abbia 
molto  da  foffrire,  cominciando  ciafcuno 
da  fe  Hello  : non  vi  clfendo  alcuno  che  fi 
debba  maggiormente  foffrire  , quanto  fe 
medefimo.  Debbonfidi  più  foffrire  gli  altri 
uomini,  o quando  volontariamente  c’in- 
giuriano , e ci  affrontano , o quando  lo 
fanno  fenza  lor  volontà.  Si  ha  anche  a fof- 
frire Dio  in  var j fuccelfi  della  fua  provviden- 
za, quali  tutti  ordina  per  noflro  bene  : nel 
che  abbiamo  ad  efferpazicntiflimi.  Perché 
fe  egli  ci  comanda  , chcfopportiamo  I odio 
dc’noltri  nemici  ; più  ragionevole  farà  foffrir 
il  fuo  amore  nell'infermità, & altre  incomo- 


dità,chc  per  noftro  bene  c’invia  , natetntre 
dalle  fuc  pietofe  vifcerc  ; e fc  fono  in  noftro 
bene;  già  non  fono  male  : ncémaLequel- 
lo,  che  Iddio  dàalli buoni,  che  però  di 
quelle  cofe  travagliofc  ne  fa  parte  maggiore 
a quei,  che  fono  migliori.  Vuollddioga- 
ltigar’  i cattivi  per  un’eternità  : Oc  acciocché 
non  vi fia alcuno,  che  non  sperimenti  la 
fua  liberalità  : dà  loro  in  quella  vita  li  fuoi 
jeni,  giacché  non  meritano  quelli  dell’altra: 
non  volendo,  che  rolli  alcuno  , che  non 
partecipi  della  fua  beneficenza  . Ma  non 
perqucllofi  haadire  , che  Iddio  a' buoni 
manda de’mali  : perché  a’buoni  niun  male  c 
per  male . 11  conofcer  quelto,&  intendere  la 
cura  della  provvidenza  di  Dio,  che  va  con 
ammirabil’  arte,con  foa  vififima  volontà.con 
dolcilfimo,  c tencriffimo  amore  traccian- 
do ; a nollro  prò,  tutte  lecofc;  éun  grande 
alimento , con  cui  quella  virtù  della  pazien- 
za fi  follcnta . 

Fanno  vergogna  alti  CriHiani  alcuni 
Gentili,  i quali  riconofccndo  la  mano  di 
Dio  nclli  travagli  ; la  baciarono  fenz’ al- 
cun lamento.  Quanti  pochi  vi  fono,  che’ 
abbiano  il  riconofeimcnto  di  Lpittcto  , c 
di  Demetrio  ? Quello,  parlando  con  Dio,  li 
fa  quell’offerta  : fcrvitevidimc  , Signore 
per  qualunque  cofa  voi  volete  : io  accon- 
fento  a voi  : fio  col  medefimo  animo  ad 
ogni  cofa  : nulla  ricufo  di  quello,  che  a 
voi  pare  : vengo  dietro  a voi  : guidatemi 
dove  volete  ••  Volete,  che  io  comandi  , 
o che  fia  foggetto  ? che  flia quivi,  oche 
fia  sbandito  ? che  fia  povero , o che  fia 
ricco  ? lo  voglio  il  voltro  gulloin  tutte 
quelle  cofe.  L’altro  Filofofo  fi  moflraan- 
chepiu  fino,  dicendo  : Di  folo  quello  mi 
pollo  lamentar  (o  Dio  immortale ) che  pri- 
ma di  ora  non  mi  avete  notificata  la  vera 
volontà  : acciocché  io  folli  venuto  prima 
a tutto  quello,  al  che  io  ora  fon  pronto.  Se 
mi  volete  toglier’  i figli  ; per  voi  gli  ho  gene- 
rati : fc  volete  alcun  membro  del  mio  corpo; 
pigliatelo  : nciofograncolàinoflerirvelo, 
avendolialafciartuttibcnprello  : fcvolc- 
te  la  vita:  perché  non  ve  l’ho  io  a dare?niuna 
difficoltà  debbo  avere  in  reflituirvi  quello , 
che  mi  avete  dato.  Tutto  quello,  che  chie- 
dete da  me  ; lo  riceverete  , ve  lo  darò  vo- 
lentieri: c vorrei  poter  darvelo  piuttofto  di 
mia  mera  volontà,  cheperrcflituzionc  : c 
che  non  avelie  voi  a togliermelo,  ma  rice- 
verlo ; febbene  con  tuttociò  non  mi  avete 

ato- 
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a toglier  cofa  veruna  : perchè  non  fi  toglie 
quello, che  da  altri  non  è ritenuto.  Io  in  niu- 
na  colà  fono  sforzato , niunacofapatifco 
contra  mio  gullo  : ne  in  quello  lo  a voi  fer- 
vizio  veruno.  Mi  conformo  con  la  volon- 
tà voltra,  conofcendo,  che  tutte  le  cofe 
camminano  con  una  (labile  legge  per  fem- 
pre promulgata.  Più  breve,  manonmeno 
animofa  fentenza , e però  più  celebrata , fu 
quelladi  Cleante,  Madiro  diCrifippo,c  da 
lui  l’impararono  Epittcto , e Demetrio  : & è 
quella  : G uidatcrai, Signore  a voltro gullo, 
che  io  anderò  fempre  obbedendovi:  e quan- 
tunque io  fia  cattivo  : farò  quello, che  ad  un 
giultoconvicnc. 

E quello  è in  quanto  alle  pcrfonc,  che  ab- 
biamo a foffrire.  Inquanto  poi  alle  cole: 
fono  la  povertà  nelle  necellità  ; la  vergogna 
nelle  perdite  dell'onore  : leturbazionidcll’ 
onore  : le  turbazioni  dell’animo  ncll’affli- 
zioni:  Li  dolori  nelle  lefiom  del  corpo  ; il 
fentimento  nella  morte  di  quei,  a’ quali  vo- 
gliamo bene , o neH’oiTefe  loro  fatte . 

L’altrc  Virtudi  pollòno  eflfere  folamente 
convenienti  i ma  quella  è molto  nccelì'aria. 
Nonviècofapiùnccclìariaper  la  vita,  che 
la  Pazienza  : poiché  non  vi  è cofa,  che  più 
occorra , che  patire , & aver  occafion  di 
foffrire.  Nella  pazienza  eie  (lato  dato  un 
medicamento  generale  contro  tutti  liguai. 
Ella  è un’unguento , che  fana  ogni  cofa , un 
balfamo  per  tutti  limali,  unrimedioper 
tutte  le  ferite,  e colpi  della  fortuna. 

Renderà  facile  la  Pazienza  ilconfidc- 
rare,  che  non  è male  quello  , che  pare: 
c fe  pur  è,  con  la  Pazienza  li  dileguerà . Sic- 
ché quelli  , che  pajon  mali  } gli  abbia moa 
fopportarbencj  perchè  non  fono  mali;  ma 
pajono  : e (ebbene  fodero  ; non  compa- 
riranno, fe  li  fopporteremo volentieri.  ld- 
dioavna  li  buoni,  e fa  quello  che  è bene, 
e male  ; e con  tuttocciò  gli  affligge  ; che 
è legno,  clic  non  è male,  non  potendo  ef- 
fettuale quello,  che  dà  chi  ama,  fapcndo 
quello , che  dà , c potendo  dare  quel  lo , clic 
vuole.  Una  cofa  è voler  male,  & un’altra 
{•alligar  come  padre,  curar  come  Medi- 
co, cfercitarcomcMaedro.  Non  è mala 
lariprcnlìont,  che  non  fi  dà  fe  non  a quel- 
li, a chi  li  vuol  più  bene.  Nonécattiva 
la  medicina,  che  ha  catti  vofapore,  fegua- 
rifeebene  : Nonè dannofo l’efcrcizio, che 
ltracca  , fe  dà  falutc,  e fortezza.  Manda 
Iddio  li  travagir  alli  buoni  * acciocchddn. 
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lìano  migliori  : c quei,  che  fonocattivi, 
divengano  buoni  : e non  s’ingannino,  di- 
mando per  male  quello , che  li  dà  a’buonij 
Se  aprendo  gli  occhi  veggano , che  non  è 
male,  nebene  quello,  che  è qualificato  dal 
volgo.  In  che  modo  fi  potrebbe  fc;  editar 
meglio  la  Fortuna , che  vedendola,  che  (la 
tanto fpedo  co' cattivi,  ebene  fpdìb  frigge 
da’buoni  ? Ma,fcbbene  gli  diurni  mali  fof- 
fero  mali  $ non  farebbono  mali  alli  buoni  .* 
perchè  elfi  li  vogliono  , c gli  abbracciano 
tutti  con  amore.  Non  vi  è male  per  una  buo- 
na volontà.  La  fame  fagultofoilcibofcia- 
pito  ; e lavolontà  rende  leggero  quel  che  c 
molello.  Quello  è tutto  artifizio  per  dilar- 
mare  li  mali;  volerli . La  pazienza  è una  ma- 
china fortidima,che  fa  in  mille  pezzi  la  ruo- 
ta della  fortuna  , Se  alleggerisce  la  grave 
condizione  della  noilra  miferia. 

Ma  diamo,  che  vi  frano  mali,  c che  li  buo- 
ni li  parificano,*  non  fi  negherà, che  la  pazien- 
za fia  bene,  e l’impazienza  male . Pazzia 
dunque  farà,  che  venendo  un  male  ; ne  ag- 
giungiamo un’  altro,  con  la  poca  tollcrenza . 
Non  e l’impazienza  rimedio  dc’malijma  un 
male  fenza  rimedio  : poiché  li  manca  l'ulti- 
mo rimedio  di  tutti  li  mali , che  è la  pazien- 
za. Non  è l'impazienza  alleggerimento  de' 
mali  ; ma  carica,  e pefo  maggiore:  poiché 
con  fc  accrefce  il  numero  de'  peli , Se  eda 
fuolceder  il  maggiore.  Un  male,  fe  non 
fi  può  togliere,  dovrebbe  con  alcun  bene  ri- 
compenlarfi . La  pazienza  è un  bcne.ilqurt- 
le,  fe  non  toglierà  li  mali;  almeno  darà  loro' 
ridoro . Ma  la  dia  grazia  è toglier  li  mali,& 
accrcfeer  li  beni . 

L’affetto  della  tridezza  ci  è dato  dato  per 
fentir  l’altrecofe,  e non  per  attridarci  del- 
la perdita  dellecomoditadcl corpo,  c de’ 
beni  temporali , il  cui  fornimento, e pena  ha 
a raffrenar  la  pazienza.  Iddio congiunfe il 
nodro  utile  con  l’oncdà.  della  virtift  all’ 
ora  la  tridezza,  è lodevole  ; quando  per 
lei  firiracdiaqucllochcfi  fcntc  : Se  all’ora 
è vituperevole  5 quando  non  rimedia  cofa 
veruna.  Nella  perdita  de’beni  temporali 
la  tridezza  nulla  rimedia , che  però  non  c in 
quello  virtù  : è ben  virtù  l’attrillarli  nell» 
perdita  de’beni  fpirituali,  che  importano 
molto.  Onde, come  fidi  una  Virtù,  che  c 
la  pazienza,  per  raffrenare  Ictridezzcdei 
mali  corporali  i cosi  fi  dà  un’altra  Virtù , 
che  è la  penitenza,  ncnncitarc,  ccagionac 
.tridezza  per  li  mali  dell’anima . 

La. 
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$oz  Occupazioni 

LaTriftezza  fi  ha  a permetter  fedamente 
de  gli  errori,  c peccati  partati  : con  che 
fi  cfercitcrà  la  pazienza  : delle  negligenze 
prefenti,  conche  fi  avviverà  il  fervore,  e 

10  fiudio  di  darguftoa  Dio  ; finalmente  in 
alcuni  pericoli,  che  pofiono avvenire,  ma 
non  in  tutti,  con  che  fi  addoprerà  la  pru- 
denza . 

Quella  virtù  della  pazienza , inficmecon 
la  fortezza  tenevano  li  Lilofofi  per  fedia  , e 
tuono  della  felicità  di  quella  vita.  In  ordine 
a lei  indirizzavano  tutti  gli  altri  precetti  di 
Virtù  : e quei,  che  in  quella  fi  fegnalaro- 
no  come  Pericle,  Licurgo,  Anartarco,  i 
Cinici,  i Ginnofofilli , & alcuni  Etiopi, 
fono  (lati  molto  celebrati,  e tutti  ammira- 
ti . Bcn’intcfero  quelli,  chel’unicoalleggcri- 
mcnto  depravagli  era  il  tolcrarli  : e che 

11  vero  sfogarfi,  c sgravarli  di  quelli;  era 
il  foffrirc  il  lor  pelo  : con  che  fi  domano 
le  miferie  della  noltraumanacondizionc, 
o almeno  fi difarmano.  Unalancia;  fen- 
za  il  fuo  ferro  ; non  penetra  il  cuore  : una 
fpada  , fenza  filo  , ne  punta  , non  cava 
fangue  . La  punta  , con  cui  la  fortuna  fc- 
rifee  il  nortro  gufto  ; è in  darci  quel  che 
non  vogliamo,  e quello,  a che  la  nollra 
volontà  fa  refiftenza  : alche,  fenoi  non 
ripugnammo,  c volentieri  faccettammo,  o 
lo  dclideralfimo  ; non  lo  fentiremmo  . 
Jl  nollro  volere  c libero  . Se  uno  vuole 
quello,  che  fuccedc,  con  quello  ha  fpez- 
zato  tutti  li  dardi , che  li  fono  avventati , ha 
levato  la  punta , e il  fèrro  a’mali  : liquali  non 
ferifeono , fe  non  in  quanto  non  sopperi- 
scono . Quella  c la  valenza  della  pczienza: 
non  folo  impedire  li  mali  ; matoglier  loro 
farmi,  c difpregiarcogni  lor  potenza,  quale 
non  hanno  fc  non  dalla  noltra  refiftenza: 
ma  fc  li  Rapportiamo  per  forza , divengono 
infupcrabilhpcrchc  fecontraddiciamo  loro; 
con  le  noftrcforzc  fi  rinforzano. 

Ora  nella  Filofofia  Crilliana  c crefciuto , 
e maturato  il  frutto  di  quella  Virtù , efi 
è riempito  di  mele,  c fiefattofoave.  Pri- 
ma fidamente  non  era  feiapito  : ma  ora  è 
faporito , e dolce  : non  folamente  non  fugge 
litravagli  ; ma  lidefidera.  S.  Sindetica , 
come  n:  Ila  fua  vita  racconta  S.  Atanagio , fu 
aliai  ita  da  un  grande  fquadrone  di  dolori, 
per  far’ in  lei  la  nollra  miferia  la  rartegnadel 
fuo  potere  .*  tanto  che  aveva  corrotte  tut- 
te le  vifccrc,  tutte  le  ortà  tarmate,  c la 
faliva , quando  fputava , erano  pezzi  di  pol- 


Quotidiane . 

mone  : tuttavia  non  ccrcè  mai  ne  rimedio, 

ne  confolazione . Quei, che  erano  fani.non 
potevan  fofi'rirc  il  mal’odore  , c l’orribile 
lchifèzzadilei  .•  ma  ella,  che  il  tutto  pati- 
va; non  voleva,  che  la  dillurbartèro  dal  fuo 
gufto,  e delizia,  in  patir  maggiormente.  La 
Madre  Tcrefà  di  Cartagena , li  cui  ferini  fu- 
rono anticamente  ammirati  in  Ifpagna,  pro- 
vò anche  ella  per  ifpericnza  la  foavità  , 
e gulto  della  virtù  della  pazienza.  E non 
potcndofi  contenere  ; in  mezzo  alli  fuoi 
travagli,  & infermità,celebrò,e  diede  noti- 
zia al  mondo  del  bene,  c dolcezza,  che  nel 
patir  fi  ritrova  : onde  compofc  un’  utile 
libro  in  quella  materia  , nel  quale  , tra 
faltre  buone  ragioni  , c fentenze  , c di 
gran  pefoquella,  chcinquelte  brevi  parole 
li  contiene  : fe  per  gloriarfi  l’uomo  ne’ 
fuoi  pazienti  può  addurre  nclfanima  fua 
una  si  buona  ofpitc  , qual  e la  Virtù  di 
Grillo;  niuno  infermo  deve  rammaricar- 
fi  : perche,  lafciando  da  parte  gli  altri, 
rifpetti,  per  quello  folo  deve  rallegrarli. 
Anticamente  la  pazienza  confolava  ne’ 
travagli  : ora  dà  loro  li  ben  venuti  : e non 
folo  non  fi  attrilla  nel  patire  ; ma  fi  ral- 
legra , cominciando  ad  artaggiare  la  bea- 
titudine dell’altra  vita  : poiché  nella  pa- 
zienza fi  poftìede  un  modo  d’iinpallibili— 
tà  , che  c dote  dclcorpo  : & inficmcmcn- 
te  godimento,  e ficurczza  , che  è frutto 
della  beatitudine  dell’anima . 

Quindi  è , che  dividefi  quella  Virtù  ira- 
ere  gradi.  11  primoc quando  fi  raffrenano 
gl’impeti  dell’ira,  c le  mitezze,  eie  melan- 
conie, gli  (degni  interiori,  eie  dimoll  razio- 
ni elleriori,  nc’ quali  sfogano  qucfti  movi- 
menti del  cuore,  de  innódazioni  della  ragio- 
ne . 11  fecondo  é quando  il  cuòre  già  am- 
manfito,  per  la  lunga  efpericnza,  &ufodi 
patire,  & ammacftrato  con  la  ragione,  e 
confidcrazione  ; non  fi  turba,  ne  fi  feompi- 
glra,  per  lccofcavverfc,  c con  la  medefima 
pace  riceve  limali,  che  altri  fa  loro  ; come 
quando  volontariamente  fa  qualche  opera 
di  pazienza , con  cui  fi  affligge*  macera  per 
amordi  Dio.  11  vero  umile,  non  folo  umi- 
lia feltcflò;  magulta,  che  fumilino  altri. 
Al  medefimo  modo,  il  vero  paziente  ha 
a inoltrar  di  offerto , /offerendo  da  altri . 11 
terzo  grado  c quello  » che  di  fopra  abbiamo 
toccato,  quando  uno  arriva  a rallegrato 
delle  fuc  avverfìtà , e defidera  di  patire. 
Non  folamente ebuonala pazienza  .•  maxi 
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medcfimo  patire  : ne  folo  per  amor  di  Dio, 
c per  la  gloria  divina  $ ma  anche  per  intcref- 
fc,  c gloria  noilra,  c per  amor  proprio, 
fe  è vero  amore , c non  equivalente  all' 
odio,  come  è quello,  con  cui  fi  procu- 
rano le  comodità,  c gulti  di  qucka  vita. 
E noilra  gloria  pareggiarci  a Crilto,  e ftar 
nello  llcffò  luogo , in  compagnia  del  fi- 
glio di  Dio,  che  fono  li  travagli.  E no- 
llrointercfiTc  pagar  con  molto  badò  prezzo 
li  nofiri  peccati  in  quella  vita  , c non 
nell’altra  con  prezzo  molto  rigorofo  di  a- 
cerbe  pene  . E noftro  guadagno  meritar 
maggior  grazia  e gloria  : ricever  meglio 
Ispirazioni  di  Dio  : udirle  vcritadi,  quan- 
do lo  Spirito  fanto  parla  all’anima:  non  vi- 
vere ingannato  dal  mondo  . Tutta  quella 
ragunanza  di  beni  guadagniamo  dalle  cofe 
a v verfe  : molte  voi  tc  li  m a I i,  che  pat  ia mo,ci 
fanno  buoni . Efcègloria  di  Dio,  cgloria 
noilra  il  patire  : efe  in  elio  fi  congiunge 
amor  di  Dio , & amor  proprio,  tanto  fino,  e 
vcrorchi  vi  farà,che  conliderando,  c perfua- 
dendofipiù  vivamente,  non  folo  non  abbia 
toleranza  ne' travagli  } ma  anchecontento, 
c defidcrio  di  maggiori , e maggiori  : adem- 
picndoquelto,checonfiglia  Porcario , di- 
cendo : tutte  le  volte, che  ti  fopraverrà  qual- 
che amara  afflizione  ; rallegrati,  e nel  tuo 
cuore  dà  falti  di  contento,  acciocché  tu  par- 
tecipidc’fruttidclla  pazienza. 

Pare , che  quclta  virtd  non  da  tanto  pro- 

}>ria  de’ Signori  a' quali  poco  occorre  che 
offrire  .•  ma  non  è cosi  ; perche  febbene 
pili  rare  volte  hanno  occalione  di  patire  } 
tuttavia  la  fortuna  tira  loro  maggiori  dardi , 
& una  volta,  chelicoglic,  hanno  piti  che 
piangere  : e la  grandezza  della  piaga  avan- 
za di  gran  lunga  la  moltitudine  : c però 
hanno  tanto  più  bifogno  di  pazienza,  c di 
Virtù  ; quanto  meno  fogliono  ellcr  a tali 
colpi  apparecchiati , c meno  avvezzi.  La 
continuazione  del  patire  ingenera  pazienza: 
& il  fuo  Hello  vivere , c durare,  diminui- 
fee , c mitiga  li  travagli . Ecomc  le  forze  nc' 
vecchi  s’indebolifcon  ,*  cosi  li  travaglieoi 
tempo  s'invecchiano , c perdono  il  fuo  vi- 
gore. Et  achimancaaueltobuon’ufo,  de- 
ve fupplirlo  con  la  Virtù.  Oltrecchcnon 
fono  poche  l’occafioni  , che  alli  Signori 
occorrono  di  fentimento  : perchè  quanto 
più  hanno  ; tanto  più  la  lorofelicitàhain 
chcintopparc,  c lafortuna  ha  più  bcrfagli 
a' quali  polla  fcoccarc  i fuoi  dardi:  cper 


eflfer  largamente  dirteli , non  gli  c cosi  facile 
errare.  Il  bianco  di  due  canne  farà  più  faci- 
le ad'efler  molte  volte  colpito,  che  quello  di 
un  palmo . 

Di  più  la  pazienza  ha  aliar  più  ragione- 
volmente in  quei,  che  hanno  maggiormente 
a compatire,  efentire  qualunque  fentimcn- 
to  altrui  : laquale  è una  gran  caricabile  fo- 
pra  li  Principi  ,chc  fono  1 anima  de’  popoli , 
ha  a metter  la  fua  cura  & officio.  L’anima 
per  eflcre  fpirito,^e  in  fedente  da  tormen- 
to materiale  ,èquclla,  che  più  fcntcqualun- 
que  colpo , o q uclla,  che  folamente  lo  fente . 
Non  vi  è membro , per  tormentato  che  fia , 
che  più  di  lei  fi  dolga  : ella  fente  il  dolor  di 
tutte  le  membra . 11  vero  Principe , febbene 
la  fortuna  lo  difpenfa  dal  non  fentir’infe  le 
ncceffìtadi,  che  li  particolari  patifeono  ; il 
fuo  obbligo  però  deroga  a auefto  privile- 
gio, & accumulalo  lui  tutte  le  afflizioni  di 
tutti  : c tante  più  ne  raddoppia  , a quante 
egli  non  può  rimediare. 

CAPITOLO  XXVII. 

Della  Longanimità . 

m 

LA  Longanimità , è quella,che  flabilifce 
l'animo  contro  la  molellia,  che  cagio- 
na la  dilazione  di  quello, che  fi  afpctta:e  fuc- 
cintamente  dico,  che  è un  foffrimcnto  della 
fpcranza  : Se  è membro  della  pazienza  : 
c però  vie  poco,  che  aggiungere,  a quello, 
che  Gè  detto;  e folo, che  quella  virtù  più  in 
particolare  è cagione  di  allegrezza,  ilche 
non  fa  fempre  la  pazienza . Perchè  la  Lon- 
ganimità laicia  fare  il  fuo  officio  alla  fperan- 
za  del  bene,  c la  purifica,  togliendoli  quello, 
che  ha  di  amarezza . La  fpcranza,  è per  così 
dirc,agro  dolce  ; ha  dell’amaro , Se  ha  del  fa- 
porofo: perchè  febbene  anticipa  il  gulto,rap- 
prefentando  il  bene,  prima  che  giunga  j ap- 
porta dall'altra  parte  molcflia,  per  il  dcfiae- 
no,  che  in  fe  racchiude  , e cagiona  di  ab- 
bracciar già,  cpoflcdcre  interamente  ccon 
effetto  quello , che  folo  immaginato  dà  gu- 
flo . Or  come  la  longanimità  mitiga  la  mo- 
leflia, che  quello  defideriofeco  porta;  Iafcia 
fafil  fuo  officio  al  guflo  della  fpcranza, net- 
ta,e purificata  da  ogni  pena , & amarezza,  e 
reità  col  folo  fuo  fiore. 

La  tardanza,  benché  purgata  dall’impa- 
zienza, è grave,c  moietta  : & anche  la  (leffa 
fofpcnfion  della  morte,  che  più  defidcria- 
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ino , che  ciilialontana,  è più  penofa , che Io 
ftcffò morire . Mcglioc,  difl'eCcfare,.effcr 
morto  una  volta,  che  ftar  pendente  da  una 
continua  fperanza.  Non  è niente  meno  mo- 
ietta la  tardanza  del  bene , fe  non  la  folleva 
la  pazienza  del  buono  : e fola  la  Longa- 
nimità diffìmula  le  lungherie  della  fofpen- 
fìonc . La  fperanza  è il  vino  mirrato  de  ma- 
li: poiché  non  toglie  il  lor  fcntimento,  e mo- 
kltia,  ne  meno  quello, che  ellafuolcaufarc, 
è l’amarezza  , che  in  fe  conticnelafcian- 
do  quella  gloria  alla  Longanimità , laquale 
modera  le  moleftie,  che  la  colà  che  li  allet- 
ta , cagiona . 

Li  Santi  hanno  avuto  bene  come  «im- 
piegar quella  Virtù  con  la  fperanza  della 
gloria,  laquale  effendo  veementiflìma,  e 
di  bene  cosi  grande,  averebbe  cagionato  in 
lorotravagliofeanfie  , fc  non  forte  Hata  la 
Longanimità , con  la  quale  (lavano  allegri  c 
pieni  diguftofogiubilo.  Per  ifpcrare  con 
pazienza  la  gloria,  giova  molto  il  vedere, 
che  non  fi  perde  il  tempo , mentre  in  quello 
fi  può  meritare,  econopcrebuonedi  Virtu- 
di  fi  può  acquillar  maggior  diritto  : benché 
fia  veementiflìma  l'apprenfione  , che  uno 
abbia  della  grandezza  della  Beatitudine  , 
c niente  minore  fia  il  fuodefiderio  , quello 
medefimo  ha  ad  ajucar  avolerpersipoco 

S rezzo,  come  è quello  delle  nollre  opere, 
leatitudine  maggiore , conofcendofi  mag- 
giormente buona  : c far  in  quella  vita  mag- 
gior guadagno , per  un  poco  di  tempo  di 
più,  che  fi  prolunga  . 

Per  gli  altri  beni,  che  dagli  uomini  fi  ap- 
pettano* gioverà  per  raftrenarfi,!' intendere , 
che  non  perchè  fi  defiderino  più , verranno 
pidprefto  : anziché, fenon  fi  ha  pazienza 
della  tardanza  fi  raddoppierà  la  molefìia  : & 
il  defiderio,  che  è grand’ ingegniero  del 
tempo ) facendo  di  un  giorno  un’anno,  fo- 
pra  la  tardanza,  che  con  effètto  vie , nefin- 


CAPITOLO  XXVIII. 
Della  Per/ì veranda. 

MArcoTulIio  definì  la  Pcrfeveranza: 
Una  (labile,  eperperua  permanenza 
nella  ragione  ben  confidcrata.  Quella  eia 
Virtù  , che  fortifica  l'animo  , acciocché 
duri  fino  al  fine  nel  bene,  che  ha  comincia- 
to : Imperocché , effendo  in  le  lleffa  la  vir- 
tù ardua  ; quando  dura  molto  la  fua  azione, 
diviene  più  molclla  ? c però  fu  ncccffàrio 
unofpczial  vigore,  che rinforzaffe l’animo 
contra  lamoleilia,  quale  cagiona  il  durar 
lungo  tempo,  fino  a terminare  l’opera  co- 
minciata . Quello  officio  fa  la  Virtù  della 
Pcrfeveranza,  che  è una  pazienza  perma- 
nente del  buono. 

Sebbene  quella  Virtù  dà  facilità  nelle  co- 
fe  faticofc  ; tuttavia  ella  fi  facilita , es'ajuca 
con  la  medefima  fatica , confiderando  il  fuo 
prezzo, & eccellenza . Niuno  rifiuti  la  fati- 
ca, che  è preziofiffìma  5 poiché  è prezzo 
nel  buono , c poiché  con  lei  fi  compra  tutto 
quello,  chec  degno  di  (lima:  efenellater- 
ra  vi  é cofa  alcuna  di  ugual  valore  con  la 
Virtù  ; la  fatica  folafaràdeflà  come  quella, 
che  è moneta,  e valore  di  lei . 11  denaro  non 
è la  cofa,  che  con  quello  compriamo  , nc 
egli  fi  compra  : non  però  fi  itima  meno  di 
qualunque  colà,  che  con  quello  fi  acquiffa.* 
e perchè  con  quello  fi  ottengon  tutte  le  co- 
fe  } fi  (lima  più  di  quelle.  Ma  la  fatica  c 
di  tantomigliar  condizione, che  l’orojquan, 
do  non  lolo  vale, e fi  compra  con  la  virtùima 
è quello , che  la  fa  valere , & eff’ere  di  dima . 
Una  doppia  d’oro  non  fi  (lima  perchè  faccia 
(limabile  quello,  che  per  lei  fi  cambia:  ma 

fierchè  con  lei  lì  compra  lo  (limabile . E con 
a fatica  non  folo  fi  compra  la  Virtù,  che  è 


gerà  altrettanta,  chenon  vi  è,  permaggior-j  quello,  che  fi  deve  più  (limare  s ma  erta  la 

— 11 ! rendeflimabilc,  E gran  gloria,  e (lima  della 

Virtù  coftar  faticaci  maniera  che  ha  ad  cfler 
preziofa  per  il  pcccatodilei.  Mafebbcne 
la  fatica  c cosi  preziofa  moneta  ; non  è cofa 
molto  faflidiofa,epefante:  erta  medefima  al- 
leggerire quello,  che  la  porta.  Traglialtri 
mali,  c tradimenti,  che  ci  fa  il  diletto  ; è 
chenoncifopporta  molto, nc  ha  tanta  flem- 
ma, che  ci  afpetti , che  noi  lo  godiamo  per 
lungo  tempo . E con  efler  cofa  tanto  leg- 
gera, chcfubico  lene  fugge  ; per  poco  tem- 
po 


mente  tormentare . Ajuta  molto  quella 
Virtù  a’  negozj  gravi , liquali  tal  volta , per 
accelerar  la  loroefecuzionc, quando  fono  di 
gullo , fi  poffono perdere , pervertendofi  il 
lor  tempo,  e congiuntura.  Nella  Milizia 
non  è quella  medefima  di  poca  confidera- 
zionc  : poiché  molti  per  aver  troppo  pre- 
11  o fatto  Io  fpoglio  de’ loro  nemici,  hanno 
perduto  la  vittoria,  c fono  Itaci  fpogliati . 
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pori  parmolcflo . Ma quefloé  il  privilegio 
della  fatica , che  mentre  pii!  in  quella  duria- 
mo, ci  (bilenca, & ajuta  : & il  medefimo,  che 
c difficoltofo  in  perfeverarej  ri  rende  facile 
la  virtù  con  la  confuctudine . 

Alla  Perfeveranza , de  alla  Coflanza  l’al- 
tre  Virtù  debbono  molto , anzi  debbono  la 
vita (Iella:  poichécon  quelle  ogni  virtù  lì 
conferva.-  lenza  di  quelle  ogni  virtù  vive  po- 
co, e fa  cattivo  fine  . L’opera, & il  bianco , a 
cui  fervono,  & hanno  la  mira  le  Virtù , è la 
felicità,  la  quale  ha  ad  clTcr  perpetua  : e però 
nelle  fueazioni,c  profelfioni  ha  ad  aver  per- 
petuità: equdli , che  l’elercitano;  debbono 
afpirarall'eternità,  & imparar  ad  cller  eter- 
ni. E vergogna, che, per  beni  momentanei  di 
quella vif a,  pcrfeveriunoin  tutta  quella, 
affannandoficon  follecitudini,c  fatiche: e 
per  li  beni  eterni,  fi  Bracchi  lino  anche  in 
dcfiderarli.  E pazzia,  che  vedendo  uno, 
che,  dopo  che  fcnz’alcuna  tregua  della fua 
avarizia,  & ambizione,  fi  è angulliato,  e 
firaccato  per  cole  di  quella  vita, non  T ottie- 
ne, penfare,  che  abbia  ad  ottener  la  Beatitu- 
dine deiraltra-fcnz'ugual  fatica,  e diligenza. 
Dimandò  un  Filofofo  Arabo  ad  un  Corti- 
giano , che  aveva  fpc(a  tutta  la  vita  fua  nel- 
le pretenfioni  della  terra,  che  cofa  aveva 
guadagnata?  e quello  rifpofe:  Nulla.  Re- 
plicò allora  il  faggio  barbaro;  ecomcpenfi 
tu  di  guadagnar  fa  vita  eterna , la  quale  non 
pretendi,  neproccuri? 

Ajuta  moltoa  perfeverareravvezzarfi  ad 
opera  r bene  : perché  l’ufo  non  folo  inganna 
la  difficoltà  : ma  genera  gullo,  & alle  volte 
neccllità . li  mancamento  del  la perfeveran- 
za  non  comincia  con  molto:  ogni  poco  ba- 
lla: e con  qualunque  rerailfione,  che  l’ani- 
mo ammetta,  fi  troverà  liracco:  perché 
quello , che  più  Bracca  nella  Virtù , e il  fer- 
marli, c per  dir  cosi  ilripofo. 

Tocca  a quefia  virtù  terminar  l’opere  co- 
minciate, non  levandone  le  mani  fìn'ad  a- 
verle  con  gloriofo  fine  coronate:  perché  po- 
coonicntc fi é fatto,  fc manca  qualcofa  da 
fare.  Inmoltecolcfideve  perfeverar  folo 
per  aver  cominciamcnto:  perché,  (ebbene 
non  importerà  nulla  il  cominciare;  impor- 
terà molto  il  non  cller  uno  leggero . Non  fi 
hanno  a fmembrare  le  forze  dcll’animocon 
vari  intenti,  ne  fi  ha  a divider  la  vita  con 
molti  principj.Qucllojche  fi  comincia  mol- 
te volte  5 poche  fi  finifee . Più  é il  perfeverar 
bene,  che  l’operare;  poiché  l’opera  meno 
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buona  vicn  dalla  perfeveranza  migliorata , e 
qualificata.  Quello,  in  che  fi  ha  a mettere 
Budio , é non  incominciare  quello, che  non 
fi  ha  a continuare,  e perfezionare. 

Per  la  facilità  di  quelta  Virtù  ncH’opcrc 
di  tutte  l'altre;  quello,  che  principalmente 
giova,  é l’ufo dc’Sagramenti,  & il  replicar 
l’opcrc onclte , fenza  tregua  di  ripofo.ftrac- 
chilfimoalla Virtù;  poiché  quanto  più  lì 
fanno;  più  fi  facilitano:  effendo  conve- 
nientiffimo  alla  natura  razionale,  princi- 
palmente rinforzata  dalla  grazia,  camminar 
per  mezzo  di  quelle , ad.unirfi  col  fuo  cen- 
tro , che  é Iddio . Quella  é la  differenza  dal 
movimento  naturale,  aquello,  chenond 
tale:  chequelto,  conia  continuazione  fi 
Bracca,  quello  quando  più  va  avanti,  più 
crefce,  e fi  facilita.  Manifcflo  argomento 
di  quanto  naturale  é all'uomo  la  Virtù  , 
quanto  contrario  il  diletto;  é,  che  quella 
con  la  fua  continuazione  crefce,  e fi  facili- 
ta : quello  fi  Bracca , c vien  meno  . Una  pie- 
tra buttata  da  molto  alto , mai  fi  muove  più 
leggermente,  che  quando  più  fi  muove  , e 
per  lo  contrario,  fe  s’interrompe,  a fatica 
fi  rimetterà  nello  fiato  di  prima:  fé  non  ri- 
poferà , profeguirà  con  maggior  forza  quel- 
lo, che  li  manca  va.  Li  cavalli,  che  tirano 
una  carrozza , fe  lì  fermano;  fanno  maggio- 
re sforzo  per  tornar  a correre,  chcnonave- 
rebbono  latto  a profeg  u ire . 

Si  ha  adattarla  Perfeveranza  con  la  fpc- 
ranza  del  premio:  perché  quella  vita  è un- 
combattimento.  E nuefio  farà,  che  coi» 
gl’annicrefca ancora  la  Virtù.  Perfuadeva 
unoa  Diogene,  che  non  fi  efercitaffe  tan- 
to, ne  facelle  tante  fatiche , cflendo  già  vec- 
chio: ma  egli  rifpofe  : Sctucorrcffì  nello 
Badio  in  una  disfida  farebbe  cofa  conve- 
niente, che  già  vicino  alla  meta  , tifermaf- 
fi,  o ti  allentai  ? Forfè  non  ti  affrettarci!» 
più?  Or  mentre  rclla  meno  di  vita,  fi  ha  a. 
proccurar,  che  fìa  più  buona  : e fi  ha  a cor- 
rer meglio  nel  fine , che  nel  principio . Sem- 
pre liba  a combattere  controli  vizj.econ  la 
celata  fi  hanno  a cuoprirc  i capelli  bianchi, 
chenonifculànolicoltumi  neri:  anzi  che, 
come  il  nero  più  (picca  nel  bianco  ; così  li 
vizj più comparilcono nel  vecchio.  Ne  la 
virtù  fece  mai  alcun  giubilato . 
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CAPITOLO  XXIX. 

Dtlla  Cofìanxjt  • 

LA  Codanza  é quella  che  dabilifce,  & 
inchioda  l’animo,  per  non  lafciarfi 
icoltarc,  emuovercdal  retto,  per  difficol- 
ti, chcs’inconcrino.  Socrate  la  chiamò  la 
bafe delle  Viitudi . fc  Amile  q uella  vi rui  al- 
la Perfcvcranza , principalmente  nel  fuofi- 
nc , che  è condurre  a termine  il  bene , che  fi 
è cominciato:  ma  fi  differenzia:  perchè  la 
perfcvcranza  mantiene  folo  l’animo  nel  be- 
ne, contro  il  fai  lidio,  che  cagiona  la  dura- 
tone; malaColtanzalo  foltiene,  contro 
l'altre  modedie,  c diliurbi,  che  poflono 
impedirei*  virtd.  Altri  Iadittinguono,chc 
iia  proprio  della  Codanza  il  continuare  nel 
buonpropolìto:  e della  perfcvcranza  nella 
buona  opera.  A me  pare,  fecondo  il  modo 
di  parlare  d'alcunifcgnalati  Filofofì,  cheli 
potrebbono  dar  loro  qutfti  due  differenti 
effetti  : che  la  perfeveranza  fa  durare  nel 
ben  fare  : ma  la  Coltanza  nel  patir  male  ; di 
maniera  che  la  Codanza  fia  come  una  per- 
feveranza d’una  virtù  fola , che  è la  pazien- 
za , o almeno  di  quelle  virtù , che  attengono 
alla  fortezza , in  quanto  alla  parte  del  (offri- 
re, che  è la  più  principale:  il  che,  perefler’ 
il  più  difficile,  non  è gran  cofa,  che  li  alfegni 
una  virtù,  che  alla  durazione  di  ciò  parti 
solarmente  fortifichi . 

Sonoquededue Virtù  importantilfime  : 
perchè  il  benefizio  loro  non  è meno,  che 
continuare  le  altre  : ondeniuna  virtù  mo- 
rale ha  materia  più  d’oro,  c più  preziofa 
poiché  la  lor  materia  fono  folamcnte  le 
Virtù  delTe:  e chiavràquede  due;  l’avrà 
tutte,  e farà  interamente  codante:  ne  ha 
qucdoamutarfacilmcntcparcrc(  chehaac 
cfler buono)  come FiIoffcno  non  lo  mutò 
travagliato  da  Oionigio  il  minore:  ne  le  vo- 
lontari, benché fiano buone,  o migliori. 
Alle  volte  farà  meglio  adempirti  buon  pro- 
pofito,  che  proporre  un’altra  cofa  miglio- 
re. Facilmente,  e quello  che  è peggio,  an- 
che volentieri  s’inganna  ogn’uno  : e per  non 
finire  il  prefentc,  fi  prometterà  più , c me- 
glio per  l’avvenire:  il  chcafuotcmpo  di- 
verrà anche  meno  neccflirio  per  lafciarfi  : 
perché  farà  in  fc  più  difficoltolo,  comemi- 
glior'opera  divirtù:  ecomcfié  lafciata  la 
più  fàcile;  fi  lafcicrà  la  più  difficile . Le  vi- 


pere vengono  uccife  dalli  loro  figliuoli 
quandoquedi  nalcono:  cosi  gl’incodanti 
co’nuovi  propofiri  (opprimono gl’antichi  : e 
fuccedcnJogl’uniagValtri,  muojonotutti, 
lenza  che  venga  alcunoall’efecuzionc. 

Per  ovviare  a’colpi  maggiori , Se  alle  rot- 
ture della  Ventura  .conviene  Itarfoddisfac- 
to della  provvidenza  divina:  perchè  nulla 
fi  muove  fenzafuo  ordine,  etutto  ella  or- 
dina per noltrobcne.  Giova  ancoraricor- 
darfi,  chela  noltra  vita  è in  idato,  e con- 
uizione  di  guerra . Non  fi  ha  a mutare  il  co- 
dante con  la  mutazionedella  fortuna  ; ma 
accomodarli  a lei,  redando fempre fano  il 
braccio  della  virtù , benché  ella  co’fuoi  tra- 
ditori colpi  cerchi  di  trafiggerle  il  cuore . La 
mano  è la  medefima  olia  dedà,  o fiaftret- 
ta:  così  il  collante  ha  ad  edèrtl  medefimo 
o la  fortuna  li  voglia  slargar*  il  cuore  con 
gl’inganni de’fuoi doni  temporali:  o l’op- 
prima, e l’angofci  co’fuoi  Anidri  avveni- 
menti. Qui  fa  la  Temperanza  d’Agefilao, 
che  pregato,  che  fi  a vede  un  po  di  riguar- 
do, cmitigadcilfuo  rigore;  diflc:  Io  in 
talmodomidabilifco,  che  in  niuna  muta- 
zione cerco  mutazione . 

11  codante  ha  a raffrenare  la  cupidigia 
dcll’appetito:e  difprezzare  quello, che  il  vol- 
go tada  per  grande  con  ingiudiflimo  prez- 
zo: prevenir  li  mali, co’quali  lo  può  tentar 
la  fortuna  : ma  quello  fenzatimorc , c pena . 
Non  fi  hanno  a rimirare  li  mali , e le  difgra- 
zie , temendo , o pigliandofi  pena  di  quelli  : 
nonfihannoa  temere  prima,  che  fiano: ne 
fi  ha  a pigliar  la  pena,  che  non  é arrivata. 
Sequandoli  mali  fono  prefenti  non  ci  han- 
no ad  attridare  > perchè  l'hanno  a fare  quan- 
do fono  lontani?  Raddoppia  il  fuo cordo- 
glio chi  fi  piglia  pena  prima  del  tempo . Im- 
perocché, ficcome  chi  guarda  per  un  vetro, 
non  contrae  Iemale  qualità,  che  l’ogget- 
to butta  con  la  fua  villa  : e come  quello , 
che  in  uno fpecchio rimira  un  cane  morto, 
lopuòmirarfcnzafentirda  quello  cattivo 
odore;  ncll  idcdà  maniera  e ofiizio  della 
prudenza,  che  fi  paragonaallofpecchio, 
il  confidcrar  li  mali  ,fenza  temerli:  in  quella 
guifa,  che  faceva  quell’  Imperatore  , il 
quale  per  poter  vedere  fenza  orrore  la  carne- 
ficina , e morte  dc’gladiatori  ; li  mirava  con 
uno  fmeratdo. 

E la  Codanza  perfetta  un  ramo  della  fe- 
licità: un bracciodclla  beatitudine:  c per 
dircosi,  la  metà  della  metà  della  fortuna; 
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ma  con  raro  miracolo,  cioè  fedele,  e per- 
severante. Dueoflizj  fa  la  fclicicà,(oglier  li 
mali,  e dare  li  beni  : I’un’e  lai  tro  nel  collan- 
te lì  ritrova.  Niuna  cofa  lo  può  danneg- 
giare , niuna  li  può  far  ingiuria  : c però  per 
niuncafolafcianeil  fuo  propofito  più  pre- 
ziofo,  efodo,  che  un  diamante,  nell’ ese- 
cuzione della  fua  Virtù . LipolTonben  far 
dcU’ingiuric»  ma  egli  non  le  riceve.  Ad  un 
forte  armato  ben  può  tirarli  un  dardo,  ma 
non  ferirlo.  Non  illima  il  Collante  altro 
ben,  che  la  virtù  5 ne  altro  mal,  che  il  vi- 
zio; &i  torti,  che  li  fanno,  non  li  tiene 
per  mali  Noi . Tutte  le  cofc  che  egli  ha,  e 
che  giudica,  che  fiano  veramente  proprie; 
k tiene  depolìtatc  in  fe  licito  : e non  in 
quallivoglia  luogo  di  fc;  ma  nella  parte  più 
itabilc,  ch’è l’animo , eia  fede  della  ragio- 
ne i come  non  Teli  può  toglier  niente  , 
quantunque  fc  li  tolga  fa  vita;  cosi  fc  nella 
quieto,  c pacifico  con  la  fuavirtù.  Unfor- 
te  da  un  fiacco,  c debole,  non  può  ricever 
detrimento  : così  il  collante,  c virtuofo  non 
può  ricever  malcdalli  mali.  La  virtù  è for- 
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tillima  ; la  malizia  è fiacchilTima  :&  c tanto 
debole,  che  non  Solamente  i fuoipoflèlto- 
ùi  ma  ne  meno  felleflà  può  tener  in  piedi. 
Chi  (la  fenza  paura,  ne  Speranza  di  cofa 
creata;  Ila  Senza  rifehio:  c trovandoli  c- 
fente  da  quelle  palfioni;  fi  ride  delle  follc- 
citudini  degli  uomini  del  mondo,  delli  lo- 
ro beni,  edelliloromali,  i quali  o per  fe, 
o per  li  loroamici,  ©inimici  amano,  00- 
diano.  Siano  dette  al  collante  ingiurie,  c 
contumelie,  egli  non  fi  muove  punto;  ne 
è ragionevole,  che  faccia  conto  de’dctti  di 
coloro,  i cui  fatti  fon  degni  di  difprczzo  , 
elicolìumi  abbominevoli.  Non  fi  turba, 
permalichcgli  avvengano,  nc  anche  per 
quelli,  che  vede  avvenire  a'buoni:  perché 
nontieneper  male  quello,  che  Iddio  dà 
perbene.  Non  giudica  per  danno  quello  , 
che  è benefizio  divino  r quello,  che  Iddio 
dàallibuoni,  chcama;  non  può efifer do- 
no da  nemico.  Finalmente  non  è male  per 
il  Collante  quello,  che  egli  piglia  in  be- 
ne, e quello,  che  egli  non  abborrifee,  ma 
con  ogni  affetto  abbraccia . 
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CAPITOLO  XXX. 


Dell*  GìufiKU. 

LLA  GiuAizia  afpetta  come 
ciafcunofihaa  portare  con  1’ 
altro.  Tullio,  e S.  AgoAino 
l’hannodcfinita  edere  un'abi- 
to dell’animo , il  quale,  ri* 
guardanti o-l’utilità  comune,  dà  a ciafcuno 
la  Tua  dignità.  Ma  per  accomodarmi  in 
parteaGiuAiniano  Imperatore,  dico  cfler 
la  GiuAizia  un’abito,  che  inclina,  conco* 
Mante  , e perpetua  volontà,  adaraciafcu* 
no  quello,  che  è Tuo.  GiuAiniano  nella 
definizione,  che  diede,  di  (Te  efier  la  Giu- 
stizia volontà  : non  perchè  negaffe  cfler  a- 
bito  ; ma  per  dar  ad  intender  ch’era  più  pro- 
pria virtù  di  quella  potenza:  come  la  Pru- 
denza è del!’l  ntelletto , la  T emperanza  dell’ 
Appetito,  la  Fortezza  della  parte  irafeibi- 
le.  Intenddi  effer  di  ciafcuno  quello,  che 
felideyc  per  contratto,  promcfsi , azio- 
ne, ommifiìonc,  rifpetto,  ingiuria,  ofia 
propria,  cornee  dovuta^  è propriaalfyg- 
gravatolafoddisfazionc,  ericompcnfa  : o 
fia  altrui,  comcaqucllo,  cheaggrava  al- 
tri, devefipena. 

LaGiuilizia  non  foloc  la  gloria,  & il  Fi- 
ltro delle  Citcadi , e Regni,  e,  comcdifsc 
Annotile,  é piti  ammirabile,  cheil luci- 
fero della  fera , e della  mattina;  ma  è molto 
necefsaria  alla  vita  umana,  percfscr’un’in- 
venzione  divina,  pcrfupplireallibifogni. 
E una  vicaria  , e foAituta  della  Carità,  c] 
della  Mifèricordia  : tanto  necefsaria  alle 
Repubbliche,  & alle  Comunità;  che  ne 
meno  una  compagnia  d’aisaflìni  lì  può  con- 
fervarefenza  riverir  una  Rama  contraiàtra 
dalla  giuftizia. 

La  natura  avendo  creato  F uomo  fo- 
ciabilc , e per  Rare  in 

t 


avuto  quefta  prudenza,  che  non  ha  dato 
ad  uno  tutte  le  cofe  con  mano  tanto  pie- 
na , che  non  avelie  neceflità  di  quello  , 
che  ad  altri  avanza  , acciocché  cosi  1* 
obbligafse  ad  aver  compagnia  : e per  F 
altra  pane,  acciocché  quella  neceflità  non 
li  làcefse  la  vita  troppo  ardua , preven- 
ne con  opportuno  rimedio,  mettendo  nel 
cuor  di  tutti  un’affetto  di  mifèricordia  , 
col  quale  fi  ajutafsero  l’un  l’altro .-  e quel- 
lo, che  ciafcuno  ha , lo  comunicate  al 
fuo  fratello,,  acciocché  quello  li  pagafsc 
poi  il  buon’offizio,  conajutarlo  un’altra 
volta  in  quello,  di  chcavcfsedibifògno. 
E per  la  follecitudine  che  ha  la  mede- 
fìma  natura  di  provvederci  di  quello,  che 
ci  manca , in  difetto  della  Mifèricordia  , 
follimi  la  GiuAizia:  acciocché  per  quella 
chi nonavefsguna  cofa,  egli  avanzafse  1* 
altra , ricevcfse  quella  da  chi  la  t iene , e def- 
fe  qucAa  a chi  nc  manca  : c cosi  lì  aggiuAaf- 
feto.  Se  uguagliafscro  tutti  nelle  cole  ne- 
cefsarie:  che  però  non  diede  tutte  le  cole 
a tutti  : potendo  con  queAa  intenzione  tutti 
averle  tutte . Si  che  io  di  Ainguo  la  giullizia 
dalla  Mifèricordia  : chela  Mifèricordia  è 
la giuAizia prima,  eia  giullizia é la  Mife- 
ricordia feconda . La  Mifèricordia  égiufli- 
zia  naturale,  e la  giuAizia  é Mifèricordia. 
inventata,  & artifizialc,  cuna  carità  con. 
trafitta . 

t il  corpo  umano  un  vivo  efèmplare 
della  neceflità  della  giuAizia  Alcuni  mem» 
briofservano  congl'aJtri  la  Commutativa.- 
una  mano  lava  l’altra  : gl’occhi  guardano 
per  li  piedi,  acciocché queAi  non  (ì  metta- 
no in  luogo,  dove  intoppino,  c fi  facciano- 
male:  eli  piedi  pagano  queA’offizio  avvi- 
cmandogFocchi , acciocché  veggano  me- 
glio quello,  di  che  Rullano . L’anima  offcc- 

vapuntualiflìmamentclagiuAiziadiflribu- 

compagma  ; ha. | lodando  aciafcun  membro  quello,  die  fc 


r 
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ledcve,  & a ciafcuna  potenza  la  fua  quali-  èunRcinanimato,cfenzafpirito,  cunRe 

ricavato.  Or  Tela  legge  c una 


ta:  al  cuore  comunica  calore,  al  ccrcbro 
proporzionata  frigidità,  alla  lingua  umi- 
dità, alti  denti,  &ofià  liceità.  Le  qualità, 
& accidenti  necertarj  perla  villa  non  li  pone 
nell'udito , ne  quelli  dell'udito  li  pone  negli 
occhi:  e le  mancafle  in  quello  ordine  } li 
{concerterebbe  la  fua  comunità,  eia  vita  fi 
finirebbe  : in  quella  medefima  maniera,  che 
un  Regno,  lenza  la  GiuAizia,  non  fi  po- 
trebbe confervare. 

Tanto  ha  ad  avvantaggiarli  il  Re  a gal- 
eri uomini}  quanto  l’anima  eccede  li  mem- 
bri del  corpo:  L’anima  del  Regno  e il  Re  } 
e come  l’anima  ollcrva  con  li  membri  giu- 
lta  di  11  riduzione,  ripartendo  a ciafcuno  fe- 
condo la  fua  qualità*&  è inficmecaufa , che 
li  membri  fra  di  fe  ofTcrvino  la  GiuAizia 
commutativa , perchè  fe  non  folle  per  la 
vita,  evinti,  che  Malfalli  llcnza  dell'anima 
ricevono  non  potrebbono  favorirli , ne  co- 
municarti con  buoni  offizj  gl’uni  a gl’altri  ; 
cosi  il  Re,  per  confervare  in  felice  flato  il 
Regno,  deve  oflervarc  cllrcmamentc  la 
GiuAiziadifiributiva,  comedi poifidirà,c 
far’oflcrvar  la  commutati  va  tra’fuoi  vallali!, 
con  vigilantccura  , giulle  leggi,  infatiga- 
bileaflificnza,  e tale  quale  richiede  il  filo 
offizio.  Vviponcgrave  fcnttorc  d’Alcma- 
gna  parlando  dell  Imperatore  Conrado  Sa- 
lico, che,  quando  lo  conducevano  a con- 
fagrarfi,  fece  molte  volte  fermare  tutta  la 
gente,  che  l’accompagnava , perllar’afcn- 
tireilamcntid'alcunipovcr’uomini,  c de- 
cidere de  loro  caule,  dicedi  lui;  Che  non 
volle  differire  a far  la  GiuAizia}  perche  que- 
Aogiudicava,  che  voleva  dire  regnare,  e 
piuttoHodifferirc  lafua  benedizione,  con 
cui  riceveva  qucll’onor  reale } ertendo  fcrit- 
to,  chel’onordclRcama  il  giudizio.  In 
tutte  le  cofcniunapuòelfcrpiù  utile,  che 
il  giudizio  del  Re  nel  fuo  offizio.  Etilme- 
delimo  imperatore  a quei,  che  l'avvertiva- 
no della  fua  tardanza;  foddisfaceva  dicen- 
do; è piti  ragionevole,  che  io  faccia  quel- 
lo, che  debbo,  che  oda  dà  altri  quello, che 
debbo  lare. 

Da  quello  già  fi  vede  quanto  il  Principe 
deve  erter  giullo : poiché  ha  da  erter  piti  re- 
gola della  giullizia , che  la  medefima  legge, 
cheordina.  La  differenza , che  etra  l’uo- 
mo vivo,  & il  morto;  l’illcrta  parta  tra  il 
Re,  eia  legge.  Imperocché  il  Re  ha  ad  erter 
una  leggeanimata,  c con  vita,  c la  legge 

Opere  del  P.Nieremberf.  Tom. Ili, 


dipinto, 

Regola  della  GiuAizia  5 quanto  piti  lode- 
ve  crtcr'in  fe  il  Re  ? Certo  con  ramo  mag- 
gior eccello}  quanto  eccede  la  vita  alla  mor- 
te,& il  vero  al  dipinto.  Per  mezzo  della  leg- 
ge fi  reggono  li  vallarti  : e le  leggi  fi  reggono 
dalli  Regi:  In  quella  guifa  che  il  freno  reg- 
gcilcavallo,  «Se  il  freno  è retto  dalla  mano 
del  Cavaliero , c la  mano  è retta  dall’anima  , 
che  le  dà  efficacia , evita.  Ertèndodunque 
il  Re  la  legge  delle  leggi}  egli  ha  ad  erter 
il  primo  ad  ortervar  l’una,  cl’altraGiuAi- 
zia,  non  facendo  ingiuria  a’fuoi  popoli,  ne 
aggravio  a vcrun  particolare,  con  li  fuol 
capricci,  eguAi:  nonmifurandola  fua  li- 
cenza dalla  potenza,  ma  dalla  lodabilità , 8c 
oncAo:nonertcndo  lccitoquel  ,ch  c portìbi- 
lc}  ma  quel, che c lodevole.  Deve  a ver  gran 
riguardo  in  volere,  chi  puoi  tutto  quello, 
che  vuole:  Quanto  uno  piti  puole,  tanto  de- 
ve voler  meno.  Et  il  Principcdifingannifi* 
pure,  chelefuevolontadinon fono  Virtu- 
di  : ne  tutte  le  fue  azioni  fono  direttive,  tut- 
to quello , che  ode , fono  configli , ma  il  più. 
delie  volte  adulazioni. 

Arifiotile  paragona  la  GiuAizia  al  Luci-' 
fero , che  è una  Aella  ,che  va  in  compagnia. 
dclSolc,  feguendolo  , & annunziandolo» 
perchè  ella  mai  fi  ha  a partire  dal  Re:  c fe, 
fecondo  alcuni  non  volgari  AAronomi,  Lu- 
cifero Aa  nel  medefimo  Cielo , ocampo  del 
Sole,  in  compagnia  di  Mercurio,  abitando 
tutti  querti  tre  Pianeti  un  medefimo  Pa- 
lazzo, e difeorrendo  nelle  medefimepiaz- 
zc , fenzaaverCiclodifiinto;  la  Giultizi* 
haallarfcmprc,  dovcAailRc,  & diagli 
ha  a dar  fapienza  : e come  il  centro  de’cicli, 
o del  girar  de’piancti , fuor  che  della  Luna, 
non  c la  terra , ma  il  Sole , e martìme  de’  due 
Pianeti  Lucifero , c Mercurio}  cosi  il  Prin- 
cipe ha  ad  erter  ilcentrodcllaGiuAizia.c 
della  prudenza,  dillando  ugualmente  da 
tutte  le  parti.  Ha  di  piti  il  LuciferoqueAa 
particolarità,  enondatuttiavvertita , che 
iò  Ila  foprail  Sole}  è pieno  di  luce:  fella  di 
lotto } è manchevole , & ha  foto  la  metà  del- 
la luce:  in  qucllaguifa,  chcèla  Luna  , 
quando  cicoria:  cosi  la  Giu  Aiziac  perfet- 
ta, quandocalPrincipefupcriore:  ma  non. 
quandoèfottopoAaalgulto,  c volontà  di 
lui.  Hanno  di  piti  quclta  particolarità  Lu- 
cifero,e Mercurio , che  nelli  loro  movimen- 
ti proprj mai  girano  la  terra,  nc  l’abbrac- 
V 3 ciano, 
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ciano, come  fanno l’altrc Stelle,  e pianeti: 
così  laGiuftizianonhaad  aver  movimen- 
ti, o motivi,  ne’quali  entra  terra,  ne  rif- 
pctti  ili  carne , e fanguc  5 ma  da  tutte  le  par- 
ti G ha  ad  accomodar  col  Ciclo.  E cola  di 
gran  maraviglia  come  la  Maellà  di  Dio  au- 
torizzòUSoTc,  ltatuafua,  mettendolo  in 
mezzo  al  mondo , onorandolo  almeno  con 
cinque  lidie,  che  Tempre  TattorniaGèro  . 

in  quèfta  maniera,  e non  come  volgar- 
mcntcfidicc  j s'ha  ad  intendere,  cheilSo- 
le  Ila  in  mezzo  a’ pianeti:  non  rtando  nel 
quarto  Ciclo,  fecondo  Ariftotilc  ; ma  nel 
fecondo  : perche  Ila  in  mezzo  dc’cinquc  che 
nondilturoailnoneffer  pari:  perchè  non 
iftà  in  mezzo  per  filo:  ma  per  ragione  di 
pofitura , eficndo  quelli  come  cinque  dia- 
demi, che  li  vanno  attorno  feftcggian- 
do , c coronandolo  : c li  più  immediati  a 
lui  fono  Mercurio,  cLucifcro:  dal  che  fi 
puòraccorrc,  che  le  più  preziofe.  Se  ec- 
cellenti corone  d’un  Re  fono  la  Giuflizia , 
clafapienza. 

Della  Giuflizia,  edclla  Pietà  dille  Augu- 
ro ,chc  erano  quelle , che  facevano  li  Prin- 
cipi Dei.Iddio  può  ogni  cofa:ma  quello, che 
vuole , è quello , che  è bene  per  gli  uomini . 
La  G milizia  è la  lidia  de'Rcgni , che  con 
benigno  afpetto  li  profpera,  avendo  riguar- 
do a quello,  che  loro  più  conviene . E an- 
cora lidia  favorevole  dclli  medefimi  Regi , 
li  quali , quantunque  non  ricevano  leggi  ; 1 
hanno  però  ad  aver.  Maladctto  conliglio 
fu  quello  di  Giulia  A ugulta,  quando  dille  al 
fuo confortai  Non  fai,  che  fei  Imperatore  ! c 
clic  dai  leggi,  non  le  ricevi?  Che  ha  che  fa- 
re il  non  ricever  leggi , col  non  averle  ? An- 
zigiacchèl’haadarc;  le  deve  avere:  non 
potendo  niuno  giuiiamcntc  dare,  quel , che 
non  ha.  Con glialtri  Principi  uguali  fi  ha 
ancora  a riverir  la  Giuflizia  come  fupcrio- 
re,  c Regina dc’Rcgi.  Gl’imperatori  Ro- 
dolfo con  Otaccaro  Re  di  Boemia,  e Fe- 
derico con  Ladislao  Re  d'Ungheria , & an- 
che di  Boem  ia , l’olTervarono , deprezzan- 
do quelli  Regni  per  efler  Regni  , cioè 
giudi  j ma  li  Regni,  che  elfinon  vollero  , 
perla  Giullizia;  giuflamentc  Iddio  gli  ha 
poi  dati  a’iorofucccflori,  con  altri  molti  li 
uiaggioridd  mondo . 

L’anima , per  la  G iuflizia,che  olTcrva,e  fa 
olTcrvar’al  corpo  umano;  fi  ferve  d un  mi- 
nillro  principale , ch'è  il  cuore,  incuipurc 
rifiede  l’amore . Or  come  il  cuore  oflcrya 


Quotidiane. 

la  Giullizia  pontualmente  , ripartendo  li 
luoilpiriti,  c forze  a tutti  li  membri,  vivi- 
ficandoli, & avendo  cura  di  loro:  altret- 
tanto mcdcfimamcntedev’cGcrgiuftoilMi-  * 
mflro,  di  cui  il  Refi  vuol  valere,  pcrajuto 
nel  governo  del  fuo  Regno,  & in  cui  più 
d’ogn’altro  ha  porto  la  tua  volontà , & amo- 
re, per  erter  quello  Magiftrato  il  cuore  dd 
Regno,  da  cui  riceva  la  fua  vita,  & il  fuo 
eflcrc . 11  medefimo  fi  può  confiderai  negli 
altri  Minirtri  inferiori,  ciafcuno  proporzio- 
natamente nella  fua  sfera . 

Qualunque paffione,  o lefione,  che  in 
altri  membri  larebbe  leggera,  e nonufei- 
rebbe  da  quelli}  nel  cuoreegravilfima.-  Se 
il  fuo  male  lo  fentono  gl’altri  membri,  e fi 
diffonde  per  tutto  il  corpo,  e lo  affligge  un 
umore,  o un  flato,  che  lo  tocchi,  o Io  ma- 
culi } fa , che  tutto  il  corpo  fi  alteri  : e,fcnza 
laper  quello,  che  fi  faccù,  dia  del  capo  per 
le  mura  , e maltratti  li  picdi,c  le  mani.  Poco 
ci  vorrebbe  a far , che  una  Provincia , o una 
Città  avelie  mal  di  cuore,  fcli  Vice  Re,  o 
Governatori  non  follerò  moltofani,  o a- 
veffero qualche  mala  Jmpreflionc:  perchè 
ne  potrebbon'cffi  ollèrvar  la  Giuflizia , nc 
farla  oflervar  ad  altri:  nella  maniera,  che 
quand’unohamaldicuore}  nonfi  può  di- 
videre la  virtù  vitale  con  ugualità  : « il  tem- 
peramento, che  prima  ne’mcmbri del  cor- 
po fi  divideva  con  giullizia;  dipoi  fidifor- 
dina,  8c  un  membro  maltratta  l’altro  : eia 
mano  non  difende  più  la  iella,  li  piedi  non 
fuggono  li  pericoli , gl’occhi  non  guardano 
chi  fcarica  il  colpo:  anzi  la  bocca  morde  le 
mani,  le  mani  fi  cavano  fanguc , li  piedi  cer- 
cano li  precipizi.  Niente  meno  dipende  il 
bene , c la  Giuflizia  de'popoli  dalla  buona 
difpofizione,  c fana  volontà  dc’Giudici  fe- 
deli : la  Giuflizia  dc’quali  fa,  che  la  Repub- 
blica fia  Rcgno,cnon  un  latrocinio  grand  e, 
c privilegiato . E non  fenza  ragione  fi  chia- 
merà l’Ingiullizia  del  Principe  Apoplcfia.o 
goccia  mortale,  come  la  chiamò  il  Re  AI- 
fonfoV.d’ Aragona;  perchè  fa  cadere  li  Re- 
gni : e li  Regi,  fc  non  tifa  cadere  dal  Regno  ) 
almeno  dalla  loro  dignità  li  precipita . Non 
ha  il  Sole,  Re  della  natura , e del  Mondo, 
altro  accompagnamento  più  pompofo,  ne 
altra  maellà , oguardia , quando  na  a com- 
parire a villa  del  mondo , fe  non  il  Lucifero. 
Ne  un  Principe  ha  ad  aver  maggior  macflà , 
nepiù  lìcura  guardia  della  fua  dignità,  che 
la  Giuflizia. 

Veg- 
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Veggiamo  ora  in  particolare  che  cofa  fia 
laGiultizia.  Per  quello  nome  di  Giullizia 
s’intendono  molte  Virtudi:  come  la  Giu- 
llizia  particolare,  che  contiene  la  commu- 
tativa, eladiilributiva:  la  legale,  o gene 


SU 


gua  graffiata  ilici  va:  e quanto  piti  gutto  fen- 
tiva.piùs’infanguinava . Nienteminore  é 
ildanno,  che  afe  (Iella  fa  una  lingua  mor- 
moratrice. 

Vi  è ancora  ugual  pericolo  d’ingiuflizia 


rale,che  abbraccia  molte  altre, oltre  le  dette  : * in  giudicare,  e qualificare  imprudentemcn- 
fcbbenecon  rigore  non  fonoGiullizia,rm«;teaItri:  fcbbene  anche,  chiin  qnelto  co- 
lei perla  fua  livrea,  fomiglianti.  Giullizia  ra,  patifec  la  fua  pena,  dando  prima  la  fen- 
cómutativac  quella,  che  fa  offervar  uguali-  ; tenza  contro  fe  lidio.  Ordinariamente  fi 
tà  tra  le  perfone  particolari,  proporzionan-  ; fuolfentenziar’ altri;  conforme  a quello, 
doda  unaparte,  edall’altra,  tantoquanto  che  fi  amo  noi . Se  gii  in  quello  non  ii  fmi- 
una  eccede  all’altra.  S.  Ambrogioladiffinì  j nuifceringiuria  altrui,  non  facendofi  ad 


con  dichiarare  qualche  offiziodi  lei,  dicen- 
do : La  Gi  uftizia  è quella,  che  dà  a ciafcuno 
quello , che  é fuo,  ne  s appropria  l’altrui , ne 
guarda  all’intereffe  proprio , per  oilérvare  P 
ugualità  comune. 

La  fua  principal  materia  fono  li  contratti, 
e foddisfazione  dc’danni , & ingiurie  per  o- 
pera  o parola,  omiflìone , o commiffio- 
ne.  Sihaad  oflèrvarla  Giullizia  ad  ogn’ 
uno  in  cofe  molto  picciolc.  La  ragione  di 
rotondità  non  è maggiore,  ne  minore  in 
una  palla  grande,  che  in  unapicciola:  co- 
si ha  a trovarfi  la  Giullizia  tanto  nelle  cofe 
picciolc,  come  nelle  grandi.  Si  efercita  pa- 
gando li  debiti,  principalmente  per  le  ope- 
re faticofe , come  alli  territori , & a gl’of- 
fiziali,  ricomperando  gl’  aggravj  fatti  , 
non  ingannando  niuno,  non  approprian- 
doli quello,  che é d’altri,  ne  accrclcendo 
fe  flelfo  con  la  ncceffità  del  profilino . Mol- 
te volte  quello,  che  pare  offerta , e difcfe; 
equello,  cheli  riceve  per  grazia,  fidàper 
forza.-  Tempre  é Ibfpetta  la  liberalità  degli 
avari , i quali  avendo  avuto  più  dalla  fortu- 
na poco  voglion  dar  ad  altri.  Ajuterà  mol- 
to alla  virtù  della  Giullizia  la  virtù  della 
Parfimonia  : perchè  fe  la  fpefa  farà  modera- 
ta} abbonderà  la  roba,  fenza  aver  debito, 
ne  impegnarli . 

In  materia  dell’onore  è dove  maggior- 
mente pericola  la  Giullizia,  non  facendofi 
cafo  d'offender  la  fama  altrui , ne  di  riftora  r 
l’oltraggiata . Poche  volte  fi  dice  bene  di  chi 
fi  è detto  molte  volte  male.  Ma  fcbbene  la 
lingua  poche  volte  foddisfa  il  fuo  danno; 


altri  maggior'aggravio , che  a fe  Hello , non 
qualificandofi  per  migliore . 

CAPITOLO  XXXI. 

Della  Giuftizia  Dftiibutiva . 

LA  Giullizia  Difiributiva  è quella , che 
fa  oflèrvar’ugualità  verfo  alcuni  parti- 
colari , per  rifpetto  alla  qualità  di  ciafcuno. 
Racchiufequella  Giullizia  nella  dcfinizio  - 
ne S. Gregorio  Nifieno,  dicendo  effer  la 
Giullizia  un’abito  che  dà  a ciafcuno  quello, 
eh  e ragionevole,  equello,  dicuièaegno. 
Nella  dillribuzionede’premj,  oflìzj,  ono- 
ri , tributi , giudiz.j,  galiighi, alcune  volte, & 
in  altri  compartimenti  e dove  quella  fi  ha  ad 
oflèryare.-  edipiùnel  vender’ alcuni  offizj 
fi  può  quella  preterire.  Quella  virtù  è più 
propria  de’Pnncipi , e deìli  Regi  , li  quali 
deboon’attender’alli  meriti  di  quei, che  han- 
no a premiare.  Se  a promuovere  nelli  offizj, 
e dignità,  non  facendo  accettazione  di  per- 
fone, informandoli  delle  peritine  più  degne, 
ccercandole:  che  non  farà  gran  cofa , che  il 
più  degno  non  cerchi  la  dignità , avendone 
una  ballante:  poiché  farebbe  degno  -,  fe  folle 
pri  vo  di  dignità.  Del  rello  non  deve  attende- 
re fe  non  al  ben  comune,fenza  mirare  ne  rif- 
petto , ne  perlbna  particolare , ma  folo  a fe- 
re le  parti  uguali,  non  al  proprio  affato,  ma 
alli  meriti  di  ciafcheduno . 

Inqueftagiuftadiftribuzioneftala  Prin- 
cipal forza  del  bene,  e del  buon  governo 
della  Repubblica,  & è un  principal’illro- 


non  lafcia  mai  di  riportar  la  lua  pena.-  ne  ■ mento  per  far  buoni.  Vi  è un’ingegno,  &ar- 
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manca  mai  chi  di  buona  moneta  rimuneri  il 
maladicente:  oltrccchc  fe  itefifodiferedita 
chi  toglie  il  fuocrcdito  ad  altri . Uchc  mol- 
to ben  dichiarò  quello , che  Locmano  Pcr- 
fianofinfedelGatto,  chclecava  una  lima, 
urato  dal  guflo  del  fangue  che  dalla  fua  lin- 


tifizio,  che  con  un  picciolo  illromcnto,  fe  lì 
maneggia  con  arte,  è badante  a muovere  u- 
na  gran  macchina . Nell’ifleffa  maniera  un 
picciolo  premio  c ballcvole  a far  molti  buo- 
ni,& idonei,  fe  ogn’un  vede,  che  fi  dà  a chi 
più  lo  merita  : c l’efpcritnza  d’uno  fe  abilitar 
V 4 mol- 
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molti.  Al  contrario  pòi,  fé  il  premio  fi  dà 

Ser  altro  rifpetto , fi  rovina  tutto  l’artifizio 
elbenedc’Regni. 

Non  fi  ha  a contentar  il  Principe  di  dare 
il  premio  a chi  Io  merita  ; ma  al  migliore. 
E fe  ciò  non  fa}  nenafeono  due  mali:  de’ 
quali febbene  uno  è tollerabile}  l’altro  è 
molto  pcrniziofo.  Perchè  non  li  può  far 
fenza  aggravio  della  Repubblica  laiciar  di 
datlequello,  che  per  lei  era  migliorcquan- 
tunque  Tele  dia  quclloche  c buono.  Ma  fo- 
prattutto  bifogna  aver  molto  ben  riguardo , 
che  fi  dia  tempre  il  premioal  migliore:  per- 
che altrimente  fi  raffredda  l’ardore  deH'e- 
mulazione,  per  lo  che  la  Repubblica  perde 
eminenti  foggetti  : perchè  vedendo  tutti  , 
che  non  bifogna  fc  non  fufficienza } al- 
lentano la  corda  del  fuo  arco,  c piglia- 
no la  mira  piti  ba  (Ta , non  fi  curando  di  far- 
li più  idonei.  Col  che,  febben  la  Repubbli- 
ca avràmolti , che  la  potranno  fer  vire } for- 
fe non  avrà niuno,  chela  porti  avanti,  o 
che  la  polla  ingrandire . 

Quello medefimo  richiede  non  fblo  dar’ 
il  premio  al  più  degno , che  lo  pretende , ma 
andar’a  cercar  quello , che  non  lo  doman- 
da. Quello,  che  c preziofo , non  ferapre 
ci  Ila  avanci  a gl’occhi , ne  per  le  It rade  li  dà 
de’piedi nell'oro:  ma  per  averlo  fi  fanno 
lunghiviaggi,  fi  folcano  pcricolofi  mari, 
fi  penetrano  profonde  vifccre  della  terra  . 
Non  ha adcllèr  minore  l induftria,  eia  fa- 
tica della  Giuftizia,  cercando  uomini  prc- 
zioli  di  virtù  : anzi  ha  ad  clfer  unto  maggio- 
re} quanto  è più  preziofo  un’animo,  che 
un  metallo.-  colcheconquillerala Repub- 
blica gran  copia  di  buoni.  Ne  avverrà  co- 
me nell’oro  : che  quantopiù  fi  cerca, e fi  ca- 
ra dalle fue  vene}  piùfi-bninuifee,  e man- 
ca: roagUuominiilluftri,  quanto  più  fa- 
ranno cercati,  e medi  a Ha  luce;  piu  fi  mol- 
tiplicheranno: perchè  non  folofi  proccure- 
rannod’abilicarequelli,  che  hanno  favori, 
acciocché , ajutari  dalla  forza  altrui,  li  pro- 
prj  meriti  falgano,  e fpicchinocol  premio; 
ma  anche  quelli , che  non  hanno  appoggi,  fi 
animeranno  molto  più , vedendo  che  balla- 
no folo  li  loro  meriti.  Importa  tanto  il  dar’ 
il  premio  al  meritevole  , o a chi  è più  meri- 
tevole, che  dandolo  al  meritevole,  fi  dà  al- 
la Repubblica  unfervitore  dandolo  al  più 
meritevole,  fole  dà  un  buon  padre,  e tanti 
buoni  figli;  quanti  fi  fono  nobilitaci  per  ot- 
tener quel  premio.  Q permeglio  dire  : col 


Quotidiane. 

^ primo  fi  fa  bene,  e fi  onora  un  particolare: 
col  fecondo  fi  fa  bene,  e fi  onora  la  Repub- 
blica, c tutto  il  Regno. 

11  gafligare  generalmente  tocca  alla  Giu- 
flizia  Vendicativa,  che  c delincata  dalla  di- 
ltribuciva,  eli  avvicina  più  alla  commuta- 
tiva, comcAriflotiledimollrò,  quantun- 
que da  alcuni  irragionevolmente  riprefo  . 
Ben  e vero,  che  vihaadeflcr’ùfuomodo» 
nella diiìribuzione  dellepcne,  echc  diffe- 
rentemente fi  ha  agaltigar,  e dar  fupplicio 
adun  nobile,  cheadun  villano:  nel  che 
con  ruttociò  fi  ba  ad  avvertir  di  non  dar  dii— 
gulio , nc  gi  ulta  cagione  d’offèfa  al  popolo: 
vedendo , che  conti  nobili  fiufa  indulgen- 
za, efimitigail  gafligo,  che  fuoFeffcr  I’ 
ordinario  lamento  della  plebe.  Per  Io  che 
none  mala confiderazione  Jar'un’alcra  pro- 
porzione diltinta  nella  Giuftizia  Vendica- 
tiva, e come  la  proporzione  della  Giuili- 
zia commutativa  è Aritmetica , quella  della 
diflributiva  de’pretm  Geometrica;  quella 
delle  pene,  chcèlaGiutlizia  vendicativa.- 
fu  Armonica. 

Perlaconfcrvazionc  del  tratco  convet- 
icvolc,  & umano;  ci  ha  la  natura  melTo 
nel  cuore  due  ricche  doti , che  fono  la  Mife- 
ricordia,  c la  verecondia  : l’una  per  far  bene. 
Falera  per  non  far  male,  c per  gaffigo  del 
mal  fatto.  La  Giuflizia  commutativa  entra 
in  mancanza  in  vece  della  Miféricordia: 
e la  vendicativa  fupplifcc,  & è in  vece  della 
verecondia,  in  che  non  l’ha  avuta  per  far 
male  ,e  corrcggequello , che  ha  peccato  : e 
quantomeno  Verecondia  è fiata  nel  delin- 
quente ; tanto  più.  v'ha  ad  effer  di  Giuflizia, 
c per  locontrarioquanccpiùé  flato  di  ver- 
gogna, canto  meno  effèr  deve  di  rigore  . E 
come  è proprio  de’Cavalicri  vergognarli 
piùdell’azioni  indecenti  ; meno  vergogno- 
fornente  fi  hanno  a gafligar  le  loro  colpe  ► 
Main  qualunque  modo,  iic  in  qualunque 
forra  digalligo  fi  dcbbonfoflervax  le  regola 
della  Clemenza:  equandoè  ncceffarioefe- 
guireil  rigore  delle  leggi  jl’ira  del  Principe 
non  l’accrefca . Solo  con  gl’ingiufti  non  na 
la  Giuftizia  delPrincipcad  ufor'il  privile- 
gio della  Clemenza:  fc  non  è , che  in  quello 
cafoil  rigore  fa  rapi  età,  non  del  malfattore; 
ma  della  Repubblica  : de’cui  danni  è reo  il 
Re,  fe  per  ingiufla  manfuetudine»  o per 
darlo  coi  fuo  nome , per  fua  mera  crudeltà, 
e non  quiete , ma  trafeuraggine  , fo. 
no  fiati  tommein.  Quella  obbligazionc  riT 

«paoli* 
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conobbe  Giacomo  Marchefedi  Badens:  il-  amici,  è la  Giudizi*,  e per  lei  hanno  a 
quale,  quando  fapeva , che  nel  fuo  (lato  era  lafciar’ogn’alcro . 
lucceflfo  qualche  furto } faceva  fubitochia- 

mare  quei , che  erano  dati  danneggiati  , & CAPITOLO  XXXII. 
a fuo  codo pagava  quanto  edì  giuravano  , 

che  valeva  la  roba  rubata  : e poi  faceva  DtUa  Religione. 

cercar  i ladri  fin’  ad  averli  nelle  mani  e farli 

metter  nella  ruota,  fupplicio  folo  nell’Ale-  T A primogenita  delle  Virtudi,  che  fono 
magna.  Et  in  queda  maniera  inbrevctcm-  I i della  famiglia,  c della  dominanza  di 
ponettòlcfucterrediladri.  Et  il  fimilefe-  Giultiziagcnerale,  è la  Religione  : per  la- 
ce  il  fuo  figlio  Carlo,  chea  lui  c nel  goyer-  quale,  fecondo  S.  lfidoro,  leghiamoleno- 
no,  e ne’  coflumi  fuccefife.  Nona  minor  (tre  anime  a Dio,  obbligandoci  con  laccio 
codo  confcflfava  il  Re  Macerino  queda  ob-  di  ferviti!  al  cultodivino . Ma  dichiarando 
bligazione  , che  aveva  a i fuoi  fudditi  : più  llreccamence  la  ragione , in  che  con  fide ; 
poiché  fe  in  giudizio,  con  giufte  prove,  non  è un'inclinazione  deU’animo , per  dar  a Dio 
poteva  foddisfar  ad  alcuno,  che  aveva  ad  il  fuo  dovuto  onore,  eculto.comeaSigno- 
aver  da  altri;  acciocché  non  fi  partiffe  co-  re,  e Creatore  del  tutto.  Alli  Regi , in  rico- 
tucciato  della  ricevuta  fentenza,  lofaceva  nofeimento  del  loro  dominio  pagano  li  po- 
foddisfarc  del  fuo  erario , e lo  rimandava  poli  feudo,  e tributo . A Dio,comc  Monar- 
contento.  ( ca  del  mondo,dovevafi  alcun  riconofcimcn- 

E perché  il  Principe  non  può  dappersé  to.  E laReligione.comebendifleS.Cirillo 
ma  per  mezzo  de’ fuoi  magiftrati  attender  Aledàndrino , c un  tributo  a Dio  . In  rin- 
alla  G iuftizia  delle  perfone  particolari;  ha  a graziamento  dell’eder , che  abbiamo  da’gc- 
fupplire,  e ricompenlàre  queda  cura  con  nitori  ricevuto,  dobbiamo  loro  onore.  Ut 
quella,  che  ha  ad  aver  delle  perfone  pubbli-  opere  di  pietà  : per  aver  noi  ricevutoda 
chc,modrando,che  vie  Giudizi*.  Nel  che  Dioqucdomcdelimo  edere,  e maggiore, 
ancora  è più  fenfibilc  la  feverità  , non  dico  poiché  da  lui  abbiamo  ricevuto  corpo  & 
crudeltà  tfebbene  di  Cambile  non  fi  raccon-  anima,  dove  che  da  genitori  lolo  il  corpo; 
tacofapiiìgloriofa,  che  quella  , che  usò  per  ciò  fe  le  deve  pili  interna  ricognizione 
con  fidane.  Più  moderato  fu  Tcofilo  lm-  per  mezzo  della  Religione . A quei,  che 
perator Orientale , ilquale  fu  giudo,  non  onorano  li  genitori  per  la  vita,  che  han- 
crudele  con  la  Giullizia  : e quella  cura  noricevuti  ; Iddioil  premia  con  allungar- 
baiiò  per  avvertenza  dimoiti,  eperglo-  laloro.  Al  medefimo  modo  le  nazioni , e 
ria  fua.  ^ Repubbliche  che  portano  il  debito  rifecero 

Due  oftacoli  infidiano  queda  Virtù  del-  alle  cofe divine , & ©(fervanola  veraReli- 
la  Giudiziaypcr  li  quali  li  minidridiki  gione  ; confcrvale  Iddio  nel  loro  edere,  e 
moltcvolte  l’abbandonano  ; e fonoidoni,  gloria . Quello,  che  intacca,  e butta  a terra 
che  vengon  preferitati , e gli  amici  che  in-  le  corone:  quello,  che  tronca  gli  fcetcri  f 
icrcedono  : l’uno  e l'altro  mette  in necef-  quello, chemerteinrovinagIiftaci,eleRe- 
fità,o  almeno  finge  obbligazione  : econtra  pubbliche;  é la  mancanzadclla  Fede,edcl- 
jl  medefimo  dirktonon  vi  èchi  lafci  di  cor-  iariverenza  al  culto  divino.  Per  li  tributi, 
ret  pericolo,  in  quette  due  Sirti  della  Giu-  che  li  popoli  pagano  alli  Regi  fono  quelli 
ftizia.  Alli  mahGiudici  li  orefenti  , che  obbligati  a difenderli,  c mantener  loro  la 
ricevono, dan  Sconferma  nellaloroiniqiH-  Giudizi*,  e conservarli  m pace.  Eperii 
tà  1 St  alli  buoni  gli  amici  dan  tentazione  tributo  della  Religione  c la  fantidìma  Tri- 
ncila loro  equità  te  tanto  più;  quantoche  li  nità  ( come  dille  il  religiofidimo  Eufcbio> 
prefenti  lidebbon  difprcgiare , ma  non  gli  Vefcovo  di  Dorilea  ) guardia  de’Principi 
amici  ’•  neh  vuol  perder  facilmente  quello,  pii,  e de’loroRegniperquellichecigovcr- 
chc  è codato  molto  a guadagnarlo , &è  nano,  s’impiega  la  virtù  de  ll’Oflcrvanza, 
tanto  difficile  a ritrovarlo . Ma  come  li  Fi-  che  li  rifpecta  Per  riverire  Dio,  che  con 
lofoftlamaggioramicizia  , che  hanno  ad1  la  fu*  accurata  provvidenza  dia  di  noi  altri 
avere,  è con  la  verità,  per  laquale  lo  Stagi-  J follecito  , era  ragionevole,  che  vi  folk  una 
rita  lafeiò  iifuo  maedro,  & amico  ; cosi]  virtù  più  prcziofa , e di  più  fegnalatcquali- 
JiGiudici  quello».  dumi  hanno  ad  elfer  più  cadi, che  è la  Religione  . 

E ben»- 
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Ebenché  una  si  ricca,  « nobil  virai  non 
ifdegnidi  efler  in  qualunque  povero,  e men- 
dico con  tutto  ciò  con  piti  tiretti  lacci  gode 
di  efler  coìlegataco’Signori,  Principi , c Re- 
gi ; perchè  in  loro,al  primo  Iuogo,ii  occupa 
Fa  providenza  divina,  e li  governa,4  come 
fuoiiflromcntimaeftrali,  c principali  : e 
l’efler  la  gloria, e la  grandezza  de’loro  Regni 
dipende  dal  riconofcimento,  & umiltà,  con 
cui  eflì  fervono  a Dio.  Si  gran  macchina, 
come  fono  gflmoeri  , non  dipende  da  più 
alto,che  da  quella  umiltà  : chepcròS.Ata- 
nagio  : per  detto  di  Santa  Sindetica,  la  chia- 
mòchiodo:  perchè  inchioda  fra  di  fe  le  vir- 
tù, le  quali,  lenza  di  lei,  ne  Hanno  fode, 
ne  ficure.  Io  penfo,  che  fi  polla  medefi- 
mamente  dir  chiodo.’  perchè  per  lei  raantcn- 
gon  la  grandezza , la  fortuna , la  felicità  de' 
Regni, e Regi,  fe,con  riconofcimcnco della 
loropicciolczza,  fi  foggettano  all'altezza 
di  Dio  ; e non  faranno  mai  Principi,  fc  non 
hannonueltopenfiero.  II  regnare  éfervire 
a!  popolo  : il  fcrvir  a Dio  è regnare  : quello 
foloavràtitolo  di  Re  legittimo  , che  ferve, 
e riverifee  Dio  : Si  al  Re,  che  ciò  non 
fa  } folo  refla  efler’ un  fcrvidor  pubblico 
di  tutto  il  fuo  Regno  : e quello  , che  è 
più,  non  farà  buon  Re,  e farà  mal  fervo: 
perche  li  farà  piuttollo  cagione  di  dan- 
no . 

Il  primo  uomo  fu  coronato  per  padro- 
ne , eRedeglianimalij&infiemcfucon- 
fàgrato  per  Sacerdote  della  natura  : perchè 
egli  gveva  ad  onorare  Dio  per  tutte  l’al- 
trefuflanze  rozze,  mute,  e materiali,  e do- 
veva render  grazie,  e riconofcerequello, 
che  l’aveva  create  : poiché  da  per  fe,  come 
mute,  o fenz’anima  ,non  potevano . Quella 
obbligazionedi  riverire  Dio , più  che  tutto 
il  fuo  Regno  , accompagna  , e nobilita 
l’oflìcio  Reale  : la  quale  conofciuta  da  gli 
antichi,  non  difgiunferoilSacerdoziodall' 
Imperio  : volendo  , che  il  fuo  Re  folle 
quello,  che  avelie  più  comunicazionecon 
Dio  : quello , che  li  deflè  guito , e lo  placaf- 
fepcrtutti.  Ilmedefimo,  infuogradovo- 
kvanonegli  altri  Principi  : li  capi  delle  fa- 
miglie, c li  Majorafchi  delle  Cafe,  erano 
Sacerdoti  richiedendo  nella  maggior  no- 
biltà maggior  Religione.  Se  è cola  da  no- 
bile l’onoi  ar  tutti  3 perché  non  lodovranno 
faranchediDio  ? V uol’lddio  efler  onora- 
to da  quelli,  che  fono  onorati  da  tutti , e che 
onorano  tutti:  acciocché  dall'onore,  che 


vogliono  fia  fatto  loro  ; roifurino  quello, 
che  eflì  hanno  a fare  a Dio  : eperquello  , 
che  eflì  fanno  ad  uomini  a loro  inferiori  3 fi 
vergognino  di  non  farlo  al  fupremo  Signo- 
re . L onore  fatto  da  pcrfbne  onorate  c 
maggiore.  Or  feaDio  fi  deve  ogni  onore  j 
quelli  lodcbbon'  onorarpiù , che  fono  piti 
onorati . Per  quelto  fi  gloria  fua  Maeflà  col 
titolo  di  Re  de  Regi,  e di  Signore  de’Si- 
gnori. 

Per  intereflè  proprio  debbon’i  Principi 
proccurar  quella  virtù.  Tanto  faranno  ri- 
veritida’loro  popoli  3 quanto  Iddio  farà  da 
loro  riverito  . Tanto  più  faranno  felice- 
mente ubbiditi  da’loro  Vaflalli,  c fi  confer- 
veranno in  pace:  quanco  più  eflì  ubbidiran- 
no a Dio . Come  il  corpo , e l'anima  nel 
naturale  fono  forma  di  quello , che  pa  fifa  in 
un  Regno 3 cosi  fono  anche  nel  morale.  La 
carne,  e l’appetito  difubbidifee  all’anima,  & 
all» ragione  3 perchè  ella  difubbidifee  , e 
non  onora  il  fuo  Creatore.  Se  il  Principe 
farà  fedele  a Dio  3 avràfedeliffimc,  c feli- 
ciflìrnc  le  fue Provincie,  e itaci . La  Reli- 
gione , fecondo  Platone , è quella  , che  fa 
felici  li  particolari,  e la  Repubblica:  la  cui 
prima  cura  haadeflèrfecondoilmedcfimo 
Filofofo,  verfoliSacerdoti , eperfoneRe- 
ligiofc,  acciocché  s’impieghino  nel  culto 
divino.  NclJi Principi , che  hanno  nodo 
gli  occhi  in  quelto  3 fempre  iddio  napo- 
lto  gli  occhi  fuoi  , Se  ha  profperato  le 
loto  imprefe  : Se  oggi  il  mondo  lo  fpe- 
rimenta . 

11  parlar,  e fèmirpoco  bene  dello  flato 
religiofo,  ccontinente , giudicando, cheper 
quello  può  avvenire  fcapito  allo  flato  co- 
mune, in  quanto  alla  frequenza,  enume- 
rofità  de  popoli  : non  è fpirito  diconfidan- 
za Criftiana  : perchè  non  è flato  ne  meno 
di  politica  gentile  . Non  prezza  meno 
iddio  le  perfonc  , che  la  roba  loro  : a chi 
lafcia  qualcofa  per  Dio  ; egli  li  dà  cento  per 
uno.  Almedefirao  modo  faprà,  vorrà,  e 
potrà , moltiplicar  li  Regni  per  le  perfone  3 
lequaii  per  dedicar  a lui  fi  è la  Repub- 
blica privata  della  fperanza,  che  in  loro 
aveva. 

Chi  negherà , che  per  li  noftri  peccati  me- 
ritiamo almeno  parte  del  gaftigo,  che  altre 
nazioni  hanno  provato , c deplorato?  Chi 
non  fa  la  mortalità  che  a tempo  di  Giufli- 
niano  Imperatore  fuccefle  in  Coflantino- 
poli  ; dove  ogni  giorno  moriyan  cinque 

mila 
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nik  perfone,  Sfalle  volte  diece  mila?  Quella 
nel  tempo  di  Michele  Duca,  quando  li  vivi 
erano  tanto  pochi , che  non  ballavano  a fot- 
terrare  li  morti  ? L’incendio  di  Saiiònia,  nel 
quale  furono  abbrugiate  ventitré  popola- 
zioni? Non  farebbe  gran  colà,  che  Iddio 
temperali  verfo  di  noi  quelli , o limili 
galtighi  , per  le  perlòne  Religiofe  , che 
ne' noli  ri  Regni  fi  fono  dedicate  afuaMae- 
flà , e placano  l’ira  fua . 

Non  mi  voglio  ora  trattenere  in  accumu- 
lar qui  gli  argomenti,  co'qualialcunifen- 
fati  Politici  provano  quanto  util  colà  iia  alle 
Repubbliche  la  moltitudine  di  oilervami 
Reiigiofi . L’illuftre  uomo  Dionigio  Ri- 
chel,  nella  ftu  politica,  dà  di  quello  va- 
riecagioni,  e propone  il  punto  con  parole, 
cheamokrparerannoeccdlìvc.  Dice,  che 
debbon  li  Governatori,  Giudici , & inquili- 
ni di  una  Città  metter  ogni  sforzo,accioccbé 
abbondino,  e fi  moltiplichino  nelle  loro 
Comunità  le  perfone  Religiofe.  Io  fola- 
mente  dirò  ( non  perché  richiegga  neccffa- 
riamente  fimigliante  moltitudine  i ma  ac- 
ciocché non  fi  condanni  la  med  i ocrità , fcc 
offervante  ) chefebbenc  fi  mife  Platone  a 
fingere  una  Repubblica  felice  , laquale 
non  (però,  che  potete  effettuarli , ma  fo- 
lo  ne  propalò  fioca  : e Tommafo  Moro, 
non  ctendo  in  pane  contento  di  quella  di 
Platone,  le  ne  immaginò  un’altra,  perfolo 
«lem piare  afe  fleflo»  difperando anche ef- 
fo  del  fucceffo  di  quella  } tuttavia  niuna 
arrivò  in  fpeculazione  a quello,  che  raccon- 
ta S.Gholàmo,  o per  meglio  dire  Rufino, 
che  vide  elèguite  in  quella,  che  fu  tanto 
favorevole  alli  Reiigiofi , che  in  una  fola 
Città  vi  erano  da  trenta  mila  Monilteri , e 
Calè  di  ReUaiofi  ■ Ofirinco  chiamavafi 
queftafeliceCittà,  laqualc,  nonollantela 
moltitudine  di  Reiigiofi  continenti  , era 
molto  popolata,  òtampia. 

Non  è di  con  fi  derazione  la  mancanza, 
che  fanno  le  perfone  continenti , alla  nume- 
ro fica  del  le  Città  : altre  fono  le  cagioni  di 
tal’angufiia  di  popolo:  Chi  fa  che  non  venga 
dal  mandarli  tanta  gente  nell’altrc  Provin- 
cie, e Regni  (oggetti  ? dall’  arroilarfene 
unta  nelle  guerre  vicine  , e lonune  ? 
dallo  sfòraanène  tanca  ad  abbandonarle 
proprie  calè,  per  non  poter foddisfàre alti 
frequenti  tributi  ? Ne  forfè  può  effe?  di 
ciò  la  minor  cagione  la  troppa  , e sfre- 
nata licenza , occafionata  in  pane  dalla  nc- 


ccfficà,  e povertà,  iaqnalefuol  fare  della 
verecondia,  e Calticà  mercanzia  : onJe 
molti  ammogliati  non  fanno  tanto  conto 
delle  proprie  mogli  $ quanto  delle  fuearai- 
che  : e li  giovani  piuttofto  vogliono eter 
liberi  nella  difonefià  ; che  col  vincolo  con- 
iugale eter  liberi  nell'anima,  abbufando 
il  fiore  della  loroetà,  deplorando  il  vigo- 
re della  gioventù , divertendo  conio  feom- 
ponimene»  de’vizj  le  forze  della  natura. 
Perchè , come  diceil  noliro  famofo  Conci- 
lio Eliberino  : L'età  nel  fuo  fiore  baldan- 
Xfifa»  nell'adulterio  dtlfanima  fi  u volt  ne 
dijjipa.  11  Re  Salamone  figurò  la  fecon- 
dità inunventrecitcondatodigigli  : ligni- 
fica ndo,  che  la  continenza  adorna,  e difende 
la  fecondità. 

Aggiungefi  a quello , che  Iddio  molte 
volte  gallica  gli  accatti  poco  continenti, 
con  negar  loro  la  fuccefiìone  : privandoli 
del  ben  del  matrimonio,  giachc  elfi  fe  ne  fo- 
no ubici  male . Quando  la  malizia  era  mino- 
re , anticamente  avanzava  gente  per  gli  efer- 
citi  : & anzi  a polla  fi  facevano  guerre  per 
ifminuire  alcuni  popoli  che  non  capivano 
nelle  Città  : in  quel  la  guifa,che  in  un  corpo, 
quando  é pieno  di  (àngue, fe  li  leva  con  la  la- 
cecta . Andavano  quelli  alla  guerra ,come  chi 
va  al  barbiere  a toglierli  il  fuperfluo:  ecoo 
quello  iettavano  le  Repubbliche  con  buo- 
na falute,  e governo.  E dalla  nofira  Spa- 
gna ufeirono  in  quello  modo  a divozione 
de'Romani,  o Cartaginefi  valenti  elèrci- 
ti;  & Ercole , congliSpagnuoli,  che  av- 
vanzaronos  impadroni  di  molti  nobili  Re- 
gnidclmondo.  Or  fe  tanto  firaordinarj,  e 
violenti  mezzi  fi  pigliavano  per  ifminuire  li 
popoli,  quando  la  libertà  non  aveva  cor- 
rotto untoli  collumi  i perché  fi  ha  ora  ad 
incolpare  lo  fiato  continente  • quafi  che  con 
quello fi  fminuifea  la  frequenza,  e molti- 
tudine popolare?  Forfè  che  non  entrano 
in  molti , e molti  anni  tante  perfone  nel- 
la Religione;  quante  morivano  in  un  gior- 
no in  quèlle  battaglie,  o in  una  vola  fi 
partivano  lungi  dalle  loro  patrie,  non  per 
altra  colpa , fenon  perché  erano  nati,  qpcr- 
chè  vivevano. 

Confidcrando  poi  precifàmente  la  mol- 
titudine de’Religiofi,  fe  pure  fono  molti, 
non  c di  danno  notabile  alla  Repubbl  ica.  Se 
ad  alcuno  può  efier  la  moltitudine  di  pre- 
giudizio s può  etere  alle  fiefiè  Religioni  : le 
quali  non  poflòn  in  molto  numero  oflcr  vare 
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il  rigore, dal  che  nafee  in  quelle  la  rilaflàzio- 
nc.  Maaltracofac,  che  fia  di  danno  alle 
Repubbliche  aver  molti  Religiofi  , altra, 
che  fia  conveniente,  che  quei  fiano  oflèr- 
vanti  : e fé  non  fono  tali  ; certo  è , che 
non  fono  di  unto  utile,  febbene  non  fono 
ditantodanno,  diquantoèla  fovcrchia  li- 
bertà de’  fecolari . Quantunque  li  Rdigiofi 
fiano  tiepidi  ; fi  riguardano  da  moki  pecca- 
ti : onde  meno  provocano  Dio:  chcfefof- 
fero  fiati  liberi}  avrebbono  caricato  molto 
più  la  bilancia,  & avrebbono  accrefciuto 
molto  più  il  cumulo  per  finir  d'irritare  l’ira 
divina.  In  materiadi  fiati,  e di  Regni,  è di 
gran  confiderazionc  quella  de’  peccati  . 
Non  fi  hanno  a mirar  quelle  cofe  con 
occhi  di  carne,  e folo  con  prudenza  di  ter- 
ra : ma  fi  haadavvertirc,  chclddiociac- 
tcnde,  arti  Ite,  regge,  eprofpera  fecondo  lo 
meritiamo.  E benché  fia  difiintacofa trat- 
tar, che  li  Religiofi  non  fiano  molti,  cche 
non  fiano  rimedi,  tuttavia,  conferita  la 
moltitudine  con  l’oficrvanza , fi  ha  a prefe- 
rirquefia,  c piuttofto  elegger  li  migliori, 
che  li  Più.  Ma  il  trattar  della  diminuzione 
de’Religiofi,  per  altro  rilpetto,  che  per  la  lo- 
ro ofièrvanza,  come  farebbe,  per  la  numero- 
liti  del  popolo,  o per  rinterrile  dell’opu- 
lenza fecolare  5 ne  é grato  a Dio , ne  è conve- 
niente ne  meno  alT’iftrilo  fiato  fecolare} 
perchè  Iddio  avrà  modo  per  ricompenfarc 
tutto  quello,  che  per  ilfuofcrvizioparc  , 
che  fi  /capiti  : ne  perchè  molti  fi  facciano 
Religiofi  , fe  faranno  buoni,  mancherà  alla 
Repubblicha  il  mantenimento,  ne  chi  la- 
vori le  fuc  campagne  di  che  potrebbono 
ormai  gli  uomini  del  mondo  aver  qualche 
cfperienza,  efiendo  quefia  fiata  già  antica 
querela  contro  lo  fiato  Religiofo . 

Erano  molto  fondati  in  buoneragioni, 
& anche  in  fanto  zelo  , Innocenzio.e  Paolo 
Terzo, con  altri  Cardinali  di  non  voler  mol- 
tiplicar Religioni;  ma  Iddio  li  difingannó, 
che  il  lùogufloerainciòdiverfo  : Tonifi- 
cando loro , con  manifefiazionc , & impulfi 
del  Cielo , che  anzi  alcune  erano  necrilaric , 
per  riparo.e  rimediodel  mondo . Ondecon- 
traddicendolo  SpiritoSanto, allo  fpirito  po- 
litico, & alla  ragione  di  fiato,  furono  fonda- 
te le  Religioni  di  S.Domenico,  di  San  Fran- 
cefco,  e della  Compagnia  di  Gesù . Tocca 
al  governo  paterno  di  Dio,  con  cui  regge 
la  fua  Chiria,  l’invenzione,  e promozione 
delle  Relig  ioni  ; c non  ha  che  fate  in  ciò  la 
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provvidenza  de’ politichi  quali  fi  Iafciand 
muovere  da  ragioni  profane.  Se  appafiìo- 
nate  , con  titolo  di  voler  rimediare  alli 
mali,  che  fanno  li  fecolari , c gl’  ifteflì 
politici. 

Difconviene  ancora  ad  un  petto  Cri  dia- 
no , il  lamento , c l'invidia  de'  beni  , e 
ricchezze,  che  hanno  le  Chicfc  , Quello 
è un  voler  riprcnderequello,  che  Iddio  ha 
ordinato  nella  Repubblica  , che  cgliilefiò 
ha  fatto  . E qual  politico  avrà  ardire  di 
tacciare  il  confeglio,  c ragion  di  fiato  di 
Dio?  Or  con  aver  egli  moderate  le  ricchez- 
ze de’ Regi  del  fuo  popolo  non  volendo, che 
fodero  molte , come  comandò  nel  Deutero- 
nomio i le  ricchezze  però  delli  Sacerdoti, 
ede’  Leviti,  volle,  che  fodero  moltoam- 
pie: poiché,  oltre  le  obbligazioni,  primo- 
geniti , e primizie  , che  erano  tre  volte 
l’anno, c facevano  una  gran  fomma,  & ol- 
tre di  quarantòtto  Città  , e loro  pafcoli} 
avevano  la  quarta  parte  più  di  roba  che 
la  più  ricca  deH'altrc  Tribù.  Nonnicgo 
che  Iddio  richiederà  firmo  conto  a gli 
Ecclefiailici  dell’ impiego  delle  loro  ric- 
chezze non  vuol  già  , egli  che  li  fuoi 
fiano  ricchi,  acciocché  vivano  deliziofa- 
tnente , ma  mifcricordiofamentc  ; E per 
aver  maggior  confidanza  con  loro,  dà  loro 
più  da  dillribuireco’  poveri . 

Ma  torniamo  al  nofiropropofito.  Lami- 
lior  ragion  di  fiato,  il  miglior  fentimento 
e Confcgli,  il  miglior  confeglio  dc'Princi- 
pi,il  miglior  arbitrio  dc’politici.e  la  Religio- 
ne, e lapietàde’Signori.de'Magiftrati,  de 
Reverfodi  Dio,  Se  il  favore, e rifpettoallo 
fiato  Ecclcfiallico  Platone  cosi  lo  fenti  , e 
l infegnò  per  documento  politico  : e gli  altri 
Filofofi  ancora  lo  raccomandarono  : ag- 
giungendo, che  fc  non  vi  folle  Dio  ,-  ave- 
rebbono  li  Regi  ad  inventar  la  Religione,  e 
conaftuziafingerqualchc  Dio,c  fare,  che  fi 
o no  rafie , e remefic,  come  dille  Crita  ; efien- 
do che  la  Religione  è quella , che  fofienta  1 i 
Regni.  In  argomentodichelofcettrodell’ 
Imperator  Eraclio, Giullino,&  altri  Impe- 
ratori Orientali,  era  la  Croce,  eneU’Occi- 
dentes’innalzòconqurila  gloria  l’Impcra- 
tor  Rodolfo  primo , il  quale  per  fccctro , ad- 
doprò  una  Croce  ; e loccalìonc  fu  quella, 
che  quando  andarono  a predarli  giuramen- 
to li  Principi  d’Alemagna  } fi  ritenevano  di 
farlo  per  non  aver  egli  feettro  ; onde  prefe 
una  Croce  in  mano,  dicendo  loro.  Ktdttt 
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qui  il  fegno , nel  quale  noi  altri , ór  il  mon- 
do tutto  è fiato  redento . Di  quefio  fegno  noi 
ci  ferviamo  invece  di  fcettro.  E baciandola 
egli  prima  ; tutti  gli  altri  Principi , modi 
dalla  di  lui  pietà  , fecero  il  medefimo  , 
facendo  quivi  il  loro  folennc giuramento. 
Quefio  fu  il  fegno  della  felicità  del  fuo 
Imperio,  c de’fuoi  fucccflori,  i quali  ave- 
vano a feguir  la  Croce,  c darla  a conofcer 
nel  mondo  nuovo . Pronoflico  di  qucfto  fu 
la  drmollrazionc,  che  fece  il  Cielo  nella 
Coronazione  diquefto  Principe,  acuì  nell’ 
ifleflò tempo,  che  fu  meda  la  corona  fo- 
pra  la  teda,  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  d' 
Aquifgrano,  apparve  fopra  di  quella  una 
Croccd’oro,  con  ugual  favore,  cheaCo- 
ftantino  : poiché  non  fu  minor  la  fua  pietà 
verfodi  quella  fmaltandola  da  li  avanti  nelle 
fuearmi,  Si  inqualunquealtrainfegna  mi- 
litare. E nella  guerra, chcebbcconóttoca- 
ro  II  e di  Boemia , al  dar  della  battaglia,  co- 
mandò che  Alberto  fuo  figlio  portade  a van- 
ti a lui  una  Croce,  Si  ebbe  quel  giorno 
che  fu  di  Venerdì  si  felice fuccedò  ; che 
fconfidc  li  Boemi,  lafciandone  morti  quat- 
tordici mila,  & il  medefimo  Ottocaro  con 
dieccdotto  ferite.  Et  in  riconofcimcnto  di 
si  gran  vittoria  edificò  monore  della  Cro- 
ce un  Tempio,  Si  un  Monidero  in  Ul- 
ma.  In  quello  fegno  fondò  le  fuc  felicità  : 
nella  religione  fondò  il  fuo  Imperio,  fa- 
cendo , che  non  poteva  edervi  piti  fermo 
fondamento,  c che  non  poteva  mentire  chi 
dille,  che  era  piti  facile,  che  dadc  in  piedi 
una  Città  fatta  fenza  fondamento  che  lenza 
religione  : fenza  la  qualecaderà  a terra  fen- 
ia nemici,  e fi fuoi medefimi vicini  la  di- 
frugheranno  • Virtù , come  dice 

Sincfio , c la  baie  , & il  picdcftallo  ficuro  « 
fopra  del  quale  fta  Coda , c ferma  la  (tatua 
di  tutto  il  regno.  Finalmente  ella  è la  lega 
t del  tratto,  e compagnia  umana  , dabili- 
mcnto  delle  Repubbliche  , lupplemento 
della  giullizia,  mallevadora  della  Scurezza, 
compendio  della  prudenza  , cpilogod’ogni 
politica,  epitome  d’ogni  materia  di  dato. 
AugudoCcfare,  in  alcuni  libri  politici,  che 
compofe  , di  niun’ altra  cofa  fece  maggior 
cafoche  dilei.  A lei  attribuì  Tullio  la  fortu- 
na de  Romani  r c fc all’ombra  falfa di  queda 
virtù  attribuì  quell  Oratore  il  Ludro  del 
Romano  Imperio  ; che  farà  la  chiarcz- 
za  e li  raggi  puri  della  vera  adorazione 
del  vero  Dio?1 


Venendo  poi  alfa  pratica  particolare  deUa 
Religione,  in  quanto  è virtù  fpezialc  i per 
fuo  perfetto  elercizio  fi  richieggono  quat- 
tro cofc  la  prima  un’  alto  concetto , e dima 
di  quello,  che  è Iddio,  la  feconda  aver  co- 
nolcimentodi  quanto  poco  fiamo  noi:  dalle 
quali  due  cofc  nafee  la  terza,  che  è una  pro- 
fonda fommiflioncdcir  animo  alla  fua  divi- 
na Macllà  : la  quarta  é la  cerimonia , e fegno 
citeriore  in  cui  fi  manifeda,  efgorgafuori 
quel  riconofeimento  delPanima,  ora  con 
parole , ora  con  azioni , ora  con  altri  mo- 
di , mà  che  non  fiano  lenza  la  riverenza 
interiore , che  é il  midollo , c la  fu  danza , Se 
il  redo  è come  la  feorza . Ha  la  Religione 
varj  atti,  co’ quali  onora  Dio,  che  fono 
Divozione,  Orazione , azione  di  grazie. 
Lode,  Adorazione,  Sagrifizio,  Oblazione, 
Voto,Giuramento:  edi  tutte  quelle  diremo 
qualche  cofa . 

S.  I. 

Della  Divozione . 

IL  primo  atto  deUa  Religione  c la  Divo- 
zione,principio  per  fare,  che  gli  altri  fi 
adempiano  con  più  foavità,  & eccellenza: 
Si  è un  inclinazione,  e volontà  molto  pron- 
ta  V C dj'P°fla  per  impiegarli  tutta  in  tutte  Te 
cole,chcal  fcrviziodi  Dio  appartengono. Si 
ha  a proccurarc  con  umiltà, acciocché  fi  fac- 
ciano bene,  e fenza  moledia  Faltrc opere, 
mettendo  li  mezzi,  con  cui  fi  mantienc,chc 
fono  qualche  poco  di  contemplazione,  c 
meditazione  delle  cofedivinc  , principaf- 
mcntcdella  bontà  di  Dio  , de’fuoi  benenz;, 
fpccialmente  del  Santiflimo  Sagramcnto , 
miderj  dell'Incarnazione , c Padìonc  : al 
che  ha  ad  aiutare  il  raccoglimento  intcriore, 
la  lezione  dc’librifpirhuali,  & alle  volte  li 
i ag8Ìor>amentidi  Dio,  e fempre  la  fua  pre- 
fenza.  Quando  fi  va  alla  Santa  Comunio- 
ne, ne  lia  a proccurarc  quella  divozione, 
per  maggiormente  difporfi  a quel  Sagra- 
mento  : poiché  tantomaggiorgraziacon- 
fcrifcc  ; con  quanto  maggior  affetto  fi  rice- 
vc.  Spiccò  grandemente  in  queda  parte  di 
Religione  Robcrco  Re  di  Francia  , ap- 
plicandoli con  gran  gu do  a tutte  lecofc 
del  fervizio  , e culto  divino . Ebbe  fpe- 
zialmcnte  divozione  al  Santiffimo  Sacra- 
mento . Onde  l'Eretico  Stefano  , e fuoi- 
tcompagni , che  fecebrugiarc,  come  ferire 
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tfllahro  a vanti  afe  ; fu  perchè  negava  lai  fi  ha  a proccurarc  in  tal  modo  i.che  non 
prcfenzadiCrirtoneU’Eucarittia,vendican-  pcnfiamo  diavcrlapcrle  nofirc  diligenze  : 
...i»  r;„ni.,r!i  Arra  a mieliti  devcfi  riconofcerc  per  dono  di  Dio , non  fo- 

lo  per  fede  , ma  anche  per  ìfpericnza  . 
Molti , fcnzacaufa,  c diligenza  ,cheabbia- 


do , con  Sanco  zelo , l'ingiuria  fatta  a quello 
vcnerabil  miftcrio.  Affifteva  in  Ctaicfa  alle 
Mede  cantate  . Compofe  alcuni  inni  , 
acciocché  fi  cantafièro  , ad  imitazione 
dcll’lmperatorGiuftiniano  : qualeavanzo 
nella  divozione,  perche  egli  ftcllo  li  can- 
tava nella  ChieCi . E quella  lua  divozione , 
come  riferire  Sabclico  $ fu  cagione  , che 
mentrcegli  (lava  intento  alla  Mefifo  ; li  fi 
arrcndeftèro  le  mura  di  quelle  Città,  che, 
il  a mio  arma  to  nel  campo,  non  aveva  potuto 
abbattere.  . , _ . _ 

Papirio  afferma,  che  mai  la  Francia  fu 
pili  felice,  c profpcra , che  con  quello  Re 
tanto  divoto  . Quello,  che  più  dichiara  il 
gufto , che  egli  aveva  nelle  cole  divine  } era 
aver  per  couuine,  che  dove  egli  andava, 
l’accompagnaffero  fempre  alcuni  poveri , 
che  camaflero  lodi  a Dio.  Debbono alrne- 
noli  Principi  far  con  gullo  alcune  divozio- 
ni , giacche  non  fanno  quelle , che  il  medefi- 
mo  Figlio  di  Dio  dettò  a S.Brigida  per  li  Re: 
che  fono  udir  ogni  giorno  due  Meftè, recitar 
l'officio  della  Vergine  , ricordarfi  cinque 
volteil  di  delle fue piaghe,  digiunar  le  vi- 
gilie dc’Santi,  e della  Vergine  fua  Madre, 
& ogni  felliniana  il  Venerdì  Ut  ilSabbato, 
oltre  la Quarefima  : fe  purcqucflidigiuni 
non  li  follerò  di  dillurbo.  Se  incomodo  per 
li  negozi , & occupazioni  pubbliche  ( tanto 
piace  all’illcffo Grillo,  che  li  Regi  adem- 

pian  prima  l’obbligo  de  gli  officj  loro.  ) Ol- 
tre di  ciò  dar  perlimofinaladccimadclle 

rendite  del  fifeo  : lavar  li  piedi  ogni  V ener- 
dì  a tredici  poveri  : dar  loro  a mangiare , Se 
anche  qualche  limofina  con  le  proprie  ma- 
ni, fe  non  folle  impedito  dal  viaggio  : Se 
in  tal  giorno  occuparli  in  udire  le  dimando 
dc'fudditi.  Se  informarfi da’fuoi Governa- 
tori della  Giuitizia,  e finalmente  cfaminar 
bene  ogni  giornola  fuacofcicnza . Quelle 
fono  lullanzialillimc  divozioni  . h per 
efler  raccomandate , e richicfte  per  bocca 
di  Crillo , fe  ne  dovcrebbono  fcieglicrc 
alcune  , overo  efercitarle  tutte  con  gu- 
llo . 

E’  cofa  che  obbliga  molto  la  D.  M.  il  far 
le  cofe  con  divozione  : come  un  Signore  si 
dàperobbligatoadun  fervitore  , che  con 
preilczza,  e diligenza  dia  di  mano  a quello  , 
che  gli  è comandato  : e più  gradifee  il  mo- 
do, che  il fcr vizio.  La  divozione fenfibile 
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noufata,  fifentondivoti:  altri  dopo  mol- 
ti apparecchi  fi  fenton  fecchi , c con  il 
cuor  duro.  La  divozione  alle  volte  è co- 
me lifolc,  che  chiamano  del  miracolo:  lc- 
quali alcuni,  andando  perii , l’han  ritro- 
vate fenza  penfarvi  : ma  quando  ficerca- 
no  non  fi  trovano  . Noi  ci  abbiamo  a 
portar  con  Dio  con  umiltà,  c pazienza: 
Se  abbiamo  a far  per  la  parte  noltra  quel- 
lo , che  dobbiamo  , c lafciar  fare  a fua 
Divina  Maeftà , che  egli  farà  quello,  che 
ci  convenga  : c quantunque  la  divozio- 
ne gullolà  , c fen  libile  non  l'abbiamo 
quando  vogliamo  ) fempre  polliamo  avere 
la  prontezza  dell’animo  , sforzandoci , an- 
corché lenza  gullo , d’impiegarci  nelle  cofc 
di  Dio , il  che  farà  di  maggior  merito.  Que- 
lla vita  non  è per  viver  con  gullo  { ma  per 
meritarlo  : ncèilgufto.chenoifcntiamo, 
argomento  del  gullo , che  noi  diamo  a Dio. 
Con  molto  gullo,  c diligenza  offerirono  li 
Bctfamiti  olocaullo,  Se  uccifero vittime  , 
quando  venne  l’arca  al  fuo  popolo  : ma 
Iddio  moltrò  il  poco  gufto , che  ricevè  della 
loro  impudente  divozione , con  il  gailigo 
terribile,  col  quale  li  riprefe . 

i.  IL 

Deir  Oraxjone . 

UN’altr’attodi  Religione  è l’orazione, 
lingua  de’noftri  defiderj,&  interpre- 
te de’cuori  : la  quale  fecondo  S.G  io:  Dama- 
feeno  ( j.defidcorthod.cap.24.)  èunafa- 
1 ita  della  noftra  mente  a Dio  : ovvero  una 
dimanda  di  quelle  cofe,  che  conviene  a lui 
domandare . La  Beata  Angiola  da  Fuligno 
dice,  che  è quella , con  laquale,  e nella  quale 
fi  parla  con  Dio .. 

Contiene  l’orazione  : Onore , & utile . 
OnorediDio,  Se  utile dcgl’uomini  : fi  dà 
a Dio  onore  in  dimandarli  poiché  fi  ricono- 
fee  la  fua  onnipotenza,,  c fpcrando  bene  dal- 
la fua  bontà  r manonfi  ha  a far  quello  al 
fecondo  luogo , dopo  che  il  favor’  c provvi- 
denza umana  ci  ha  burlato  , e dopo  che  li 
fuoi  mezzi  ci  fono  riufeiti  vani . Il  primo,  a 
chi  abbiamo  a ricorrere,  ha  ad  cflcrcDio  : 

egli 
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egliéil  primo,  che  abbiamo  aprefumere,|correreaquelIa?IddiopuoIe,Iddiodcfide- 
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elicci  vogliaajutare,  e quello,  che  lo  può 
far  meglio  di  tutti.  Piu  brama  egli  darci, che 
noi  ricevere  : Ncpcraltrohacreatoilmon- 
do  ; fcnonperavcr’achi,  c checofadarc. 
Et  ha  impegnato  la  (ua  parola  di  dar  tutto, 
che  noi  domanderemo  per  Crido.  Che  le  le 
nodre  domande  non  fono  tal  volta  adempi- 
te} è perchè  domandiamoo temerariamen- 
te, o negligentemente.  Abbiafj  riguardo 
checofeli  domandano,  come  epcrchi, 
perchè  fì  domandano. 

lldomandarcofetemporali  perse,  ègran 
temerità  : quantunque  fia  con  le  lagrime  a 
gli  occhi,  con  lcquali  poche  volte  fi  fuol  pre- 
gare,fe  non  è per  beni  della  terra, molli  dalla 
loro  perdita,  omancanza  : Grantcmerità 
farebbe  fe  una  Ipofa  fi  mettede  a piagnere 
avanti  al  fuofpofo,  Scidantcmcntelichic- 
dcfiTe,  che  li  trovadc  un  adultero,  con  cui 
potclfc  romperli  la  fede . £ quello  fa  chi  do- 
manda a Dio  beni  della  terra  per  fe  : poiché 
quelli  fono  caufa , che  noi  roffendiamo.e  lo 
tradiamo . S’hanno  a chieder  a Dio  li  beni , 
chcfonobuoni,  cioè,  che  fono fullanzial- 
mente,  c non  in  opinione , & ingannevol- 
mente beni,  che  fono  gli  fpirit  uali , o gli  or- 
dinati a quelli , e fopra  tutto  il  mede-fimo 
Dio-  DiucdivotamentcFiIatco,  o a nome 
fuo  Roggicro  Londinenfe  : Niuna  cola 
troverai,  tanto  da  amarli , niuna  tanto  buo- 
na» come  quello,  che  ha  fatto  tutto  il  buo- 
no' : chiedi  quello  che  ha  fatto  tutte  le 
cofc  : Se  in  lui  avrai  tutto  quello , che 
ha  fatto.  Egli  è tanto  buono,  c benigno: 
che  a quei,  che  lo  cercano,  niuna  cofa  dà 
piti  volentieri,  che fedeflo.  Se  lidomandi 
altra  cofa  ; fai  a lui  ingiuria,  Se  a te  dedò 
danno:  anteponendoaluiqucllo,  che  egli 
ha  fatto,  e non  dando  a te  quello,  che 
ha  fatto  il  tutto. 

Qucdi  beni  di  grazia,  fe  fi  chieggono  be- 
ne, & in  nome  di  Gesti  Crido;  è di  Fede, che 
làranno  concedi . Ma  non  fi  chicggon  tanto 
bene,  c come  conviene  ;fe  fi  chieggono  con 
poca  avidità,  con  poca  dima,  con  poca  con- 
fidenza. Chi  è, che  fe  fa  pelle, che  un’altro  lo 
può  ajutarc,  e che  non  defidera cofa  mag- 
giormente le  non , che  fe  gli  ne  offerifea  oc- 
cafione  : St  oltre  di  ciò  che  ha  giuramento  di 
farlo,,  lène  verrà  richiedo  : &inficmcchc 
niun  altroché  lui  lo  può  favorire:  vedendoli 
in  neccdità;  potrà  dubitare  felarà  da  luiaju- 
tatOjOnòPo  vi  farà  perfona  , chclafcidiri- 


ra,lddio  ha  promedò  di  aiutarci , c niun’al- 
tro , che  egli  Io  può  fare  : e che  pazzia  è la- 
feiar di  ricorrere  a fua  Divina  Maedà?  Che 
incredulità  è tener  dubbio  di  ottcnerquello, 
che  chicdcrono;  fechiedcrcmo  il  bene  dell’ 
anima?  Chiè,  che  fc  ha  diritto,  Stazione 
conun'uomoricchidìmo,  che  li  defidera 
dar  tutto  ; vedendoli  in  neccdità, lafcilui,e 
ricorre  prima  ad  un’altr’uomo  di  ugual 
mendicità , che  la  fua,  e che  non  ha,  ne  può 
aver,  conchcajutarlo , ne  ha  di  ciò  ob- 
bligazione? * 

Si  ha  ad  orare  con  decenza,  8c  umiltà  : 
con  la  cofcienza  pura , con  fomma  riveren- 
za , con  per  fe  veranza  , con  piti  adetto , che 
non  fa  un  mendico;  un’infcrmo,un’aflàma- 
to,un  bifognoli fiimo.  Che  fe  non  fi  domao- 
da  con  ladovuta  riverenza;  non  farà  Iddio 
obbligato  ad  cfaudirci.  Per  molto,  che  uno 
defidcradc  di  tàr’alcun benefizio  ad  un’al- 
tro, c ne  avede  fattogiuramento  fi  può  dar 
cafo,  che  qucll’altro  lo  domandane  tanto 
fgarbatamente.  Se  in  si  mal  modo;  che  chi 
l’ha  promedò  fode  dilòbbligato  ad  adem- 
pirlo . Nell’orazione  vocale  proccuri  cia- 
feuno  di  llar’  attento  con  l'animo  : che 
fe  non  vi  è affetto  ; è un’ orare  da  pap- 
pagallo. 

Di  due  forte  di  perfone  è più  propria 
l’orazione  : diquei,che  per  propria  volon- 
tà hanno  eletto  dato  dedicato  a Dio  per o- 
norarlo  : e di  quei,  che  la  loro  fortuna  gli 
ha  medi  in  neccdità  di  aver  bifogno  di 
onorarlo.  Di  modo  chcalli  Rcligiofi  , Se 
alli  focolari  conviene  l’orazione,  maalli 
Rcligiofi  ; conviene  a tutti  fpczialmente, 
alli  focolari  ; conviene  principalmente  alli 
capi  : liquali  hanno  bifogno  dell’orazione, 
non  folo  in  quanto  petizione  ; ma  in  quan- 
to contemplazione  : laqualc  incaricò  molto 
vivamente  Platone  alli  magidrati  ; Se  et- 
clufe  da  gl  iofiìz]  pubblici  quelli,  che  no» 
fono  a lei  dediti  : volendo,  che  ordinino 
il  fuo  governo  ad  imitazione  di  Dio  . Ec 
il  medefimo  loda  Minos  rcttidìmo  Re  , e 
faggio  Legislatore:  ilqualc  dette  molti  an- 
ni ritirato  in  contemplazione,  c trattando 
con  Giove  delle  cole  al  fuogovcrno  fpct- 
tanti . 


f.  III. 
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cantando  mentre  lav orano  : cosi  medefì- 
§.  III.  mainentc  le  molcftic  di  quella  vita  , con 

lodare  Dio,  e con  cantare  le  Tue  lodi,  me- 
Dcll' Axjont  di  Graxfe , e di  Lodi.  giro  fi  tollerano.  Dobbiamo  di  più  lodar» 

lo  maggiormente  nelle  cofeavvcrfe:  per- 

SOno  ancora  atti  eccellenti  di  Religione  che  all’ora  ci  fa  maggior  benefizio:  peref- 
le  Azioni  di  grazie,c  le  lodi,con  le  qua-  fer  quelle  maggior  bene  noliro,  e perchè 
li  riconofciamo  Dio  :fe  fon  fatte  con  vivez-  allora  opera  più  Iddio.  Non  è Iddio  a- 
za,  cioè  con  affetto , ericonofcimentodcl  mico  di  affliggerci  : e giacche  ci  affligge} 
cuore  : nel  che  abbiamo  fovente  ad  occu-  èfegno,  che  ciò  è bene  noftro,  eflendo 
parci,  e fantificar  con  quelle  li  noltri  ra-  che  va  contro  la  fua  inclinazione  : col  che 
gionamenti.  Dicono,  che  l'ordinario  faluto  roofira  più  il  fuo  amore,  facendo  per  noi 
della  Madonna  era  dire  • Dio  grattai  : quello,  di  che  non  gufla  vincendo  , per 
Grazie  a Dio.  Vi  propongo  qui  la  conti-  dir  così,  la  fuanatùrarinclinazione  , che 
miazione,  pratica,  & affctioaiqueft’cfer-  è confidare,  c favorire.  Sogliamo  per  ri- 
cizio  di  lodare  Dio,  dalla  bocca  di  un  Pa-  conofccrci  per  più  obbligati  ad  un’uomo 
gano , acciocché  ci  vergogniamo  di  non  mentre  fa  per  benefizio  noilro  un’opera , 
avanzare  quello , che  non  folo  giudicava,  a cui  non  ha  genio,  e vince  la  propria 
ma  faceva  un'  Infedele  . inclinazione,  per  dar  a noifovvenimento. 

Par  avventura,  dice  Epitteto , fipotéà  non  curando  il  fuo  gu  fio , per  dar  gulto,8c 
con  parole  lodare,  t dichiarare  le  opere  di  utile  a noi.  E noi  più  ci  appaghiamo  di  quev 
Dio  ? Poiché,  ft  abbiamo giudizio,  che  altra  fio  i che  fe  egli  avelie  fatto  quello  , a che 
cofa  /i  ha  a fare  in  Pubblico,  & in  privato,  inclinava  . In  quella  maniera  dobbiamo 
fe  non  celebrare , e lodare  laMaefia  di  Dio,  noi  darci  per  più  obbligati  a Dio  , quan- 
e renderli  grazje  ? per  forte  non  farebbe  dociaffiiggc:  poiché  va  contro quello,c he 
ragionevole,  che  mentre  fi  £ appa , fi  ara,  le  fuc  pietofe  vifcerc,  Si  amore  fvifeerato 
fi  mangia , fi  cantale  quejì'tnno  a Dio  ìgran-  l’inclinano . » 

de  ilddio,  che  ci  Da  dato  quefìijlromenti , Oltre  che  la  medefima  afflizione  in  fé 
con  cui  coltiviamo  la  terra  : grand'è  Iddio , è maggior  benefizio  : perchè  volere,  che  in 
che  ci  Ita  dato  le  mani,  ci  ha  dato  virtù,  e quelta  vita  patiamo  un  poco  con  granfruc- 
luogo  per  mantenerci  : che  ha  fatto,  che  feti-  to,  e non  riferbarlo  all'altra  vita  , c grazia 
Z.a  accorgercene  ciafcuno , e dormendo  re/fi-  particolare  di  Dio  : poiché  così  cambia  i 
riamo  ? Simili  cantici  dtbbori  adoprarfi  in  luoghi.*  Nel  purgatorio*:  molto,  e terribile 
qualunque  cofa,  e deve  intonarfi  uri  eccel-  quello, che  fipatifee,  cnon  li  merita  niente, 
lente , e diviniamo  inno  : perché  ci  ha  dato  c poco  fi  foadisfa.  In  quelta  vita  c molto 
grafia  d'intender  quefle  cofe,  edifervirci  pocoonicntequello,chefipatifce:rifpetto 
della  ragione.  Che  faccio  io,  che  fonvec-  a quello  dell’altra.  Se  infieme  fi  foddisfa 
eh  io  , e toppo  ? Non  conviene  che  vi  fia  molto,  e fi  ottiene  gran  merito  . Di  più  le 
qualcuno,  che  paffì  con  Dio  quefl'offizjo , àr  pene  di  quella  vita  ci  fanno  evitar  le  colpe, 
in  luogo  di  tutti  egli  canti  inni  a fua  Divina  e circndonobuoni  : dove  che  li  dolori  del 
Maefid  ? Se  io  JofJi  un  Rofignuolo  } farei  Purgatorio  non  fanno niuno migliore,  ne. 
con  lui  f officio  e natura  di  Rofignuolo  : e fe  fanno,  che  egli  abbia  più  merito. 
cigno  : canterei  come  lui  : ma  giacché  ho  La  volontà,  con  cui  uno  ha  a piacere 
la  ragione,  ér  ildifcorjb  ; ho  a celebrare,  a Dio,  fi  può  conofcere  da  quello,  chefuol 
e lodare  Dio  : quejlo  è il  mio  affitto , quejìo  piacere  a gli  uomini.  E cofa  faporofifii- 
fo,  ne  lafcierò  di  fallo  finché  mi  ftràpof-  ma  tra  gli  uomini  quello,  che  c dato  da  un’ 
fibile.  Et  a voi  altri  un  ftmil  cantico  racco-  animo  grato:  più  dolce  è quello,  che  fìrice- 
tnando,  ór  inculco.  Tuttoqueflodicequcl  ve  dovuto  per  gratitudine  5 che  quello, che  è 
Gentile . dato  per  grazia . Ad  ogn’uno  piace  più  quel- 

Nclle  cofe  avverfe  fi  debbon  render  Io,  che  è proprio,  clic  l'alieno  : quello, che 
grazie  con  affetto  maggiore  : sì  per  riceve  da  uno,  che  dà  liberamente  , riceve 
mollrarci  più  cordiali  verfo  fua  Macftà  , quello,  che  è d’altri  : chi  ricorre  da  chi  dà 
sì  per  noftra  confolazione . GliartiRiani,  jpcrgratitudinejfacontodirifcuoterqucllo, 
c lavoranti  foglion’ingannat  la  loro  fatica,  jebe  è proprio.  Qucito  guflo  fi  può  racco»- 
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gliercdaldifguflo  dcH’ingratitudine:  poi- 
ché più  dispiace  ad  uno,  che  colui,  acuì  ha 
fatto  benefizio,  nonlicorrifponda;  chefe 
egli  Io  domanda  ad  un’altro,  li  lianegato. 
Orda  quello,  checiafehcduno  fpcrimenta, 
che  ha  a male,  chegl'altri  uomini  li  lìano 
ingrati  ; arguifea  la  fua  culpa  in  cflcr’ingra- 
toverfoDio:  & impari  a fofirire  glabri, 
giacché  iddio  foffre  lui.  Come  faceva  il  Re 
D.  Alenfo  V.  d’Aragona,  il  quale  foffriva 
l’ingradtudine  di  tanti,  che  aveva  follcva- 
to dalli  piedi  della  fortuna,  conlidcrando  , 
che  Iddio  la  di  lui  molto  maggior'  ingratitu- 
dine tollerava . 

E perché  ho  toccato  li  collumi  di  quello 
buon  Principe,  il  cui  efempio,  in  mate- 
ria di  quella  virtù  di  Religione,  riferito 
una  volta  nel  Senato  di  Venezia,  fcccufcir 
lelagrimc  a quei  Senatori,  che  l’udirono, 
ne  furono  llcrili  , perchè  fi  mollerò  ad 
imitarlo  ; riferirò  <jui  quello  , che  face- 
va, adempiendo  gl  altri  arci  di  Religione, 
dc'quali  andiamo  parlando.  Non  l’impe- 
divano mai  negozj , per  molti , c molto 
ardui  che  follerò,  c molte  volte  urgentillì- 
mi,  che  in  farfi  giorno  non  fi  lcvaflc  fubi- 
to,  cnon  fi  buttafle  inginocchionc  nelfuo 
Oratorio  , c rccitalTc  le  ore  Canoniche  , 
Se  altre  fue  divozioni,  confofpiri,  c ge- 
miti di  cuore  : c dippoife  ne  andava  alla 
Chicfa , dove  udiva  ogni  giorno  quattro 
Mede,  concfemplardivozionc.  Oficrva- 
va  molto  Ihcttamcnte  li  digiuni , clic  la 
Chicfa  comanda.  Nelle  vigilie  di  nollra 
Signora,  che  chiamano  delle  fette  Alle- 
grezze; digiunava  in  pane,  & acqua,  & 
alle  volte  Ila  va  fenza  mangiar  niente.  Ol- 
trcdiciòdigiunavatutti  li  Venerdì,  e Sa- 
bati dell’anno:  c quantunque  nel  tratta- 
mento della  fua  pcrlona  era  molto  triviale, 
ncgliornamcntide'Saccrdoti, altari,  Chie- 
fc,cracuriofifIimo,  elibcraliflìmo ; fenza 
perdonara  collo,  ricchezza , vaghezza , or- 
namento: avanzando  in  ciò  li  Principi  del 
fuotempo,  c di  moki  fecoli  antecedenti,  c 
leguenti;  Rifplcndcva  in  quelli  per  ogni 
parto  oro , perle,  pietre  prcziofe , c giojc  : li 
vafipcri!  fervizio  dell’Altare  erano  di  va- 
lore inellimabilc:  faceva  venire  con  grofsc 
mercedi  da  tutta  l’Europa  li  più  famofi  Can- 
tori per  lafuaCappclla  : & oltre  di  tutto 
quello,  non  li  mancava  liberalità,  cfplen- 
dorc  per  ricevere  li  Principi  d’Italia , c di 
Altmagna . E feeelo  principalmente  nel  ri- 
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cevimcnto  dell’  Imperatore  Federico  Ter- 
zo, in  cui  fi  portò  con  tanta  fontuofità , c 
magnificenza,  che  tornato  l’Impcratorcin 
Alcmagna,  crichidlo,  chccofadiraro,  c 
maravigliofo  veduto  aveva  in  Italia;  rifpo- 
fe,  ilReD.Alonfo. 

Tornandooraalparticolar’attodell’azio- 
ni  di  grazie:  niuno  devcefiTere  più  grato  4 
Dio,  che  li  Signori  fpczialmentc  li  Regi,  per- 
che debbon  ringraziarlo  per  due  titoli  gran- 
di. Per  li  benefizj  comuni , c pubblici,  c per 
li  fuoi  particolari,  che  fono  li  maggiori,  e 
tanto  grandi  , che  uguagliano  alli  co- 
muni. 11  tempo  di  quello  ringraziamento 
ha  adcflcrfcmprcncl  cuore,  & alle  volte 
nella  bocca  : c quando  fucccdc  alcun  fingo- 
Iar  benefizio,  anche  nelle  opcre,eccrimonie 
pubbliche . Stando  I’ImpcratorTeodofio  ad 
una  fella, e giuochi  pubblici,  dove  era  ragù- 
nato  gran  popolo  per  vederli  ; li  venne  nuo- 
va,che  ncH’Occidcntc  era  morto  un  fuo  tra- 
ditore, c ribelle.  Allora  lalciò  fubico  laic- 
ità ,c  lo  lpettacolo,c  febbene  andò  alla  Chic- 
fa  a render  grazie  a Dio,  tutto  il  popolo, 
ponendo  con  lui  fine  a quelli  giuochi, randò 
ad  accompagnare  per  mezzo  alla  piazza, 
cantandoadalca  voce  Iodia  Dio,  comcfà- 
ceva  il  pio  Imperatore:  c fi  trattenne  tutto 
il  giorno  nella  Chiefa , efifendo  anche  di  ve- 
nuta Chicfa  la  Città  tutta , mentre  pcrtutto 
rifuonava  il  popolo  lodi  a Dio . 

Per  li  benefizj, che  pcrgl’uominici  ven- 
gono , dobbiamo  ancora  ringraziare  pri  ma 
Dio;  perchè  egli  c principalmente  quel- 
lo, che  ce  li  fa , c gl’uomini  fono  fola- 
mente  minifiri , o illromentifuoi.  Quan- 
do riceviamo  un  prefcntc  , noti  ringrazia- 
mo il  bacile,  in  cui  Ila  collocato,  ncilfcr- 
vitorc,  che  ce  lo  porta;  ma  il  padrone, 
che  ce  lo  manda. 

$.  I V. 

Del?  Adorazione . 

T 'Adorazione,  che  è atto  citeriore  di 
I 1 Religione,  è la  dimoflrazione  , per 
alcun’  azione  corporale  , dell’  onore  , 
con  cui  nel  cuore  riconofciamo  Dio:  co- 
me è inginocchiarli,  inchinarfi,  proftrarfi 
interra,  & è bene,  fempre  che  fi  fa  ora- 
zione, che  lì  faccia  alcuna  cofa  di  quelle  : 
recitando  il  Rofario,  o altre  orazioni  ingi- 
nocchionc , c non  a federe , o palleggiando  , 
X fen- 
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fenza  necedìtà  : Le  riverenze , e cortefie , 
che  fi  tanno , quando  fi  va  a parlare  ad  un 
Re:  non  viccagionc,  chelefculi,  fenon 
il  non  aver  piedi , o ginocchia  da  poter  far- 
lo. Nonhaadefser  altra  la  cagione,  che 
feufi  la  riverenza,  che  a Dio  fi  deve,  fe 
non  il  non  poter  pili:  & allora  ha  a fuppli- 
rc  l’animo,  & il  redante  della  compofi- 
zionc  del  corpo  . L’uomo  è creatura  di 
Dio 5 tanto  per  il  corpo,  come  per  l’a- 
nima, c per  Io  fpirito:  Se  amenduc  è nc- 
ccfsario  che  riconofcano  , c rivcrifcano 
il  Creatore . 

Sia  1'  Adorazione  accompagnata  dallo 
fpirito:  altrimcnte,  c una  bugia  con  l'ope- 
re.  L'orazione  vocale,  fenza  l’attenzione 
interiore}  poco  vale:  piegar  le  ginocchia, 
con  tutte  le  cerimonie  apparenti , fenza 
umiliar  l'animo  j poco  giova  avanti  a Dio  : 
Se  è come  fe  fi  offerifee  ad  un'  affamato 
un  piatto  di  noci  tutte  vote;  il  midollo,  c 
lafodanza  dell’adorazione}  e lo  fpirito. 
Tutte  l’altre  cerimonie , e gl’ornamenti  del- 
le Chiefc  fpettano  all'adorazione:  nelle  qua- 
li cofe  fi  ha  a proccurare,  che  ajutino  an- 
teriore a fare  (lima  delle  cofc  fagrc,  e prc- 
ftar  loro  riverenza. 

E parte  ancora  dell’Adorazione  la  com- 
pofizione  , che  fi  ha  ad  ofservare  nelle 
Chiefe:  nelle  quali  fi  ha  adaffiftere  con 
fommo  rifpctto  , attefo  che  fono  piene 
d’Angioli,  i quali  fanno  corpo  di  guardia 
alla  Maeflà.di  Crifto  avanti  al  Santiffìmo 
Sagramento . Se  a vanti  ad  un’Angiolo , che 
ci  apparile  innanzi  a gl’  occhi  daremo 
con  rifpetto,  quantunque  ci  potremo  in- 
gannare , perche  potrebbe  efser  un  de- 
monio; come  farà  ragionevole,  che  dia- 
mo alla  prefenza  di  Crifto,  mentre  con 
fede  crediamo  , che  fla  quivi  : Se  alla 
prefenza  di  tanti  Angioli,  che  ci  danno 
efempio  di  riverenza  ? Ad  una  comuni- 
tà, o radunanza  d’  officiali  fi  porta  rif- 
pctto : che  fi  doverà  a tante  legioni  di 
{piriti  fovrani?  Non  fi  ha  ad  entrare,  o 
{tare  in  una  Chiefa  con  minor  riverenza; 
che  fe  uno  cntrafsc  nel  Ciclo  Empireo , 
tra  i cori  degli  Angioli,  e Santi. 

J 


*.  v. 

Del  Sagrìfixjo . 

IL  Sagrifizio  è un  principaliflìmo Atto 
di  Religione,  Se  è una  pubblica , erra- 
tica dimoftrazionc , ericonofcimcnto  a Dio 
che  c autor  della  vira,  c della  morte.  Altri 
l’hanno  definito,  un’obblazione  d’ alcuna 
cofafcnfibilefattaaDioper  mezzo  di  le- 
gittimo mimftro  per  reale  mutazione  di 

?|uello,  che  fi  offerifee,  per  proteftar  il  fuo 
upremo  dominio,  e noftra  foggezione  . 
Ne  fi  è potuto  rapprefentar  meglio  ciò 
quanto,  che  con  la  morte  del  fuo  Figliuo- 
lo, e con  la  rapprefentazione  di  efsa  nella 
Mefsa,  che  c il  maravigliofo  fagrifizio del- 
la noftra  Religione. 

Non  è di  tutti  il  fagrificare  immediata- 
mente , ne  fu  anticamente  anche  3ppreffo  li 
Gentili;  perche  c azione  tanto  eccellente  , 
e richiede  tanta  fantità,  che  non  fi  c pcr- 
meffàatutti.  Ma  per  tutti  offerifee  il  Sa- 
cerdote Sagrifizio,  giovando  aciafchedu- 
no , con  forme  c difpollo , di  voto , Se  affetto 
verfo  di  quello.  E cosi  farà  di  gran  frutto 
offerirea  Dioogni  giorno  quante  Mede  fi 
dicono  al  mondo:  equanto  è dalla  parte 
fua,  aver  dcfidcriodadìderc  a tutte  quel- 
le, fe  folle  poftìbile:  perché,  come  quante 
Mede  fi  dicono  , fi  off  rono  per  tutti  li  fede- 
li : c del  Sagrifizio  della  Meffa  partecipa  più, 
chi  fta  più  affetto  verfo  di  quello,  e chicon 
maggior  fervore  l’cffcrilce)  quel  defide- 
rio.  Se  offerta  è una  ottima  difpofizio- 
ne,  per  cavar  da  tutte  maggiori  grazie. 
Se  utilità. 

Nell’udirla  Meda,  che  una  il  giorno  al- 
meno non  fi  hamaialafciare,  devefi  adi- 
ftere  a quella  attendendo  a fuoi  Miderj.  E 

?|uanto  meglio  fi  udirà  : fi  caveranno  tre 
rutti;  uno  del  merito,  per  la  perfezione 
di  quell’opera:  l’altro  di  maggior  grazia 
del  Sagrifizio,  che  è principalmente  remifi 
fionedipena  da’peccati,  per  quella  mag- 
giordifpofizionc.-  Finalmente  perche  im- 
petra meglio  da  Dio  altri  favori  da  farfi  in 
quel  tempo.  Si  ha  a dare  in  quella  con  la 
medcfimaconfidanza , eriverenza;  come 
fe  uno  nel  giorno  della  Padìonc  fi  foffe  tro- 
vato a lato  della  Croce:  in  cui  Crifto  dava 
inchiodato,  fpargendo  fangue  da  capo  a 
piedi,  Se  edo  accompagnadè  le  lagrime  , 

- che 
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c he  la  Maddalena  in  mezzo  alla  Vergine , e 
S.  Giovanni  fpargeva.  11  fagrifizio  della 
Meda  è il  mcdcfimo  , che  quel  giorno  fuc- 
ccde nel  Calvario.  Chi  avercbbc  ricufato 
in  quel  di , vedendo  una  mano  di  Criilo  in- 
chiodata , di  offerire  la  fua , acciocché  non 
inchiodaffero  l’altra  ? Ora  fi  domanda  me- 
no: chcc,chefiftiacon  riverenza.  Chia- 
verebbe allora  lafciato  di  chieder  rimedio, c 
la  fua  fàlute, vedendo  morir  Crifto  per  quel- 
la, echecon  lagrime  pregava  perii  fuoi 
crocififloriè  La  medefima  morte  di  Crifto 
fiofferifcca  Dio  nella  Meda , per  noftra  fa- 
lutc:  il  mcdcfimo  vale  quello,  che  fu  l’Al- 
tare fi  opera  : e come  potrà  u no  divertirfi , c 
lafciar  di  fare  quello  , che  allora  avereb- 
be  fatto? 

La  purità  della  vita  di  coloro , che  quello 
fagrifizio  offerifeono , ha  ad  cftcr fomma.lo 
fonoftatodoveéfucccflòqucllo , che  fono 
per  dire:  & ho  trovato  molti,  che,  come 
cofa  ccrtiflìma  me  l’hanno  raccontato,  & 
uno  l’aveva  co’fuoi occhi  veduto,  perché 
flava  udendo  quella  Meda  : & il  cafo  fu, che 
finendo  il  Sacerdote  di  dire  le  parolcdclla 
confagrazione  ; gli  ufcì  di  repente  l'Oftia 
dalle  mani,  c fe  ne  voltò  in  alto , dove  non 
fi  poteva  arrivare.  Mi  didccolui,  chcave- 
va  ciò  vcduto,chc  li  fi  arricciarono  li  capel- 
li , c tutti  gli  alianti , che  dovevano  efter  da 
quindici  perfone  in  circa,  reftarono  attoni- 
ti: concorfcvi  gran  gente  tutta  ftupefatta; 
c non  fapendocnc  partito  prendere:  trovof- 
fiquiviunjpratcdiSanFranccfco,  al  pare- 
re molto  Santo  uomo,  che  flava  inginoc- 
chione  orando,  cftcndcndo  quello  le  mani 
l’Oftia  venne  a lui,  de  egli  con  gran  rive- 
renza la  prefe,  c lacollocò  fu  l’Altare  : dipoi 
parlò  col  Celebrante,  c lo  riconciliò,ilquale 
ciò  fatto  profegui  il  fagrifizio . Li  Sacerdoti 
ancora,  che  adiitono  alla  Mclfa  fi  fanno 
molto  indegni  del  fuo  frutto , per  mancanza 
di  difpofizicmc. 

Potrei  in  quello  particolare  riferire  mol- 
ti cafi ,c gaftighi.  Dirò folo quello,  chefo 
di  certo,  cometeftimonio,  e potrò  dirlo 
con  gufto  della  parte.  Un’uomo  di  vita 
molto  didoluta , quando  il  Sacerdote  alzava 
la  fagra  Odia , non  poteva  vedere  cofa 
veruna , benché  faccflè  gran  diligenza  : Du- 
rollcqueftogaftigodclla  fua  mala  vita,  fin- 
che l’emendò , confedàndofi  meco  general- 
mente , con  moltodolorc,  efentimento. 
D’un’alcro  fo , che, da  quando  il  Sacerdote 


confagrava,  finché  comunicava,  non  pote- 
va veder  niente,  nepur’il  medefimo  Sacer- 
dote, come  fe  in  quell’altare  non  fi  diccdc 
Meda  ; ma  confeflatofi,  godè  di  tutta  la  pre- 
fenza  di  quel  fagrifizio . 

Per  la  riverenza,  con  cui  abbiamo  a da- 
re alla  Meda,  c (limar  il  benefizio,  chcCri- 
fto  N.  S.  abbia  voluto  reftar  nel  Santiftì- 
moSagramento»  è digranpefolaconfidc- 
razione  del  Re  D.  Sancia  nel  fuo  Lucidario, 
che  altrove  abbiamo  lodato,  il  quale  par- 
lando di  Crifto  dice:  Due  volte  ha  voluto 
provare  in  che  prezzo  lo  tenniamo:  l’una  , 
quando  fu  prezzato  tanto  male,  che  fu  ven- 
dutopcrtrcntadenarid’argento:  la  fecon- 
da, quando  ci  Iafciò  quel  benedetto  pane 
confagrato,  in  memoria  fua , perprovare 
in  che  prezzo  abbiamo  il  crcdcr’in  lui  , 
1’amatlo,  c temerlo. 

§.  VI. 

Del/'  Obbl arcione. 

ONorafi  ancora  Iddio  con  li  noftri  do- 
ni, che  gl’offeriamo,  e con  l’obblazio- 
ni,chc  fi  fanno  alle  Chicfe . Et  oltre  ^obbli- 
gazioni delle  primizie  e decime,  tanto  ra- 
gionevoli,chcancheliGenrili  pagavano  il 
decimo  a Tempj,  eSacerdoti  de  loro  Dei, 
e particolarmente  ad  Ercole  : & cranotan- 
to  intcreflati  quelli,  che  l’efigcvanos  che 
Avilalichiamo  l’aftcdio  delle  ricchezze  $ 
devefi  ancora  per  divozione  offerir  qualche 
cofa:  Nel  che  fi  ha  uno  a portare,  come  fc 
volefscfar’unprcfentcad  unPrincipe,  per 
guadagnarfi  la  fua  grazia:  non  dandogli  il 
peggio:  comeCaino:  non  il  più  fmunto  , 
nccheavanzai  come  iTicftefi, che  fi  man- 
gia vano  la  carne  degli  animali , e poi  offe- 
rivano alli  Dei  l’ofsa.  Ne  folo  fi  ha  ad  aver 
riguardo  alla  qualità,  cquantitàdcldono; 
ma all’intenzione}  concilili  dà:  la  quale, 
le  non  è buona:  non  vi  è altro  ne  di  buono, 
ne  di  meglio.  Non  iftima  Iddio  dono,  per 
grande  che  (ia,  fenza  la  picciolezza  della 
noftra  umiltà.  Molti  in  eccclfivefpefc  non 
prerennono  d’onorare  Dio , ma  la  loro  me- 
moria , e cafa  , pubblicandoli  , & eter- 
nandoli per  autori,  mettendo  o le  fue  ar- 
me, o il  fuo  nome  in  quello,  che  profana- 
mente a fua  Maeitàconfagrano,  con  ifmi- 
furata  ambizione,  a cui  più  prctendonodi 
crgcr’altari,  che  a Dio. 
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D'uno  fpaventevolecafo,  che  fa  in  que- 
llo propoli  co  fu  fpettator’il  dotto  ! e faggio 
Padre  GafparoSanchez,  dacui  l’hoiofcn- 
tito  raccontare . In  un  luogo  di  Spagna, che 
egli  per  Iafuagrancircofpezionemai  volle 
nominare,  moriunGavalieroalbagiofo:  c 
neltempo , nel  qualefi  portava  afcpellire  , 
con  gran  pompa  » fopravcnne  una  si  tcmpc- 
ttofa  pioggia,  che  fece  fcomporre tutto  1’ 
accompagnamento  , fenza  reftar  veruno 
perle  fi  rade , fe  non  il  mifero  cadavere, la- 
rdato fui  feretro  in  terra.  Con  tutto  ciò 
non  mancò  la  pietà  di  due,  o tre  poveri 
uomini,  che,  legandocon  funi  la  bara,  e 
fiocinandola  al  meglio,  che  poterono  per 
lefiradc,  per  levar  l’occaGone  dell’ira  del 
Cielo,  che  con  tuoni  ,c  facete  d’ogni  parte 
minacciava  5 condufsero  il  corpo  ad  una  fua 
Cappella,  cheera  fuperbamcntc  adobbata 
con  panni,  Se  armi,  c lo  cacciarono  alla 
meglio , per  nondir’alla  peggio,  nella  tom- 
ba; e quivi  moflrò  ultimamente  Iddio  il 
fuofdcgno:  perchè,  mandando  ad  un  trat- 
to un  fulmine  dal  Cielo,  diedeinquella 
Cappella,  ebrugiótutte  learml:  dipoi  en- 
trò nelb  tomba,  èie  inceneri  quel  corpo,  a 
cui  era  fiatò  fatto  tanto  vano  apparato. 
Niuno  ardiva  d’entrar  nella  fcpoltura,  do- 
po quetto  fatto:  ma  il  P.  Gafparo,  come 
uomo,  che  aveva  Iddio  con  fc,  non  te- 
me punto  d’entrarvi  , c vide  si  llrana  tra- 
gedia. Pofsonoefscrcidiefempio  li  Gen- 
tili,  li  quali  piurtofto  cercavano  d’onorar 
le  cofe  profane , con  infegne  fàcre , che  con 
lepropric,  tenendo  fempre  avanti  a gl’oc- 
chi  la  Religione.  Appena  fitrovcràmone- 
ta  degli  antichi,  di  Cefare,  Pompejo  , 
Augufio,  Vcfpafiano,  Anton  ino  pio  ,M. 
Aurelio,  che  non  fìa  piena  d’armi  delti 
fuoi  Dei,  Se  inlegne  Rei  igiofe,  e Sacerdotali. 

S.  V I I. 

Del  Voto,  e Giuramento. 

EMedefimamentc  atto  di  Religione  il 
Voto,checunapromdsa  fattaaDio: 
il  quale  non  deve  fard  fenza  molto  pefo; 
perchè  fiecome  è grande  ilfuo merito;  cosi 
il  mancargli  è ugual  facrilegio  . La  parola  , 
che  fi  dà  ad  un’uomo  ; c cafo,  in  cui  ne  va  il 
credito  a non  adempirla . Che  dovrà  cfscrc 
diquella,chefìdà  a Dio?  11  Voto,una  volta 
fatto,  fi  ha  ad  adempire  pretto , come  an- 
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che  il  giuramento  ( in  cui  mettiamo  Dio 
per  teftimonio  di  quello  , che  affermia- 
mo, o per  ficurtà  di  quello,  chcpromet- 
tiamo.  ) Si  ha  ad  adempire  quello,  che 
fi  è giurato,  non  nominando  il  nomedi 
Dio  invano,  cioè,  come  dichiara  il  Con- 
cilio Ottavo T oletano , adempiendo  i 1 giu- 
rato: perchè,  fe  non  fi  adempie,  in  va- 
no farebbe  fiato  il  giurarlo.  Vegga  uno, 
che  giura,  come  ha  ad  aver  verificato,  e 
quanto  ceno  ha  ad  efser  quello,  chedi- 
cc.  Quanto  c infe,  egli  dà  ad  intender’ 
efser  tanto,  come  fe  il  medefimo  Iddio 
l’afl'ermafse,  c comandgfse  , che  fi  crc- 
dcfscefscndo  infallibile  verità.  Vegga  co- 
me adempie  la  fua  parola,  lacuale  ha  ad 
cfserc  come  fe  il  medefimo  Idaio  l’avclse 
giurata:  che quefta  certezza,  c ficurczza 
vuol  dal  canto  fuo  perfuadcre  quello,  che 
giura;  &ha  aproccurare,  con  la  fua  av- 
vertenza, diligenza,  e forze  accoltati!  a 
quella,  per  quanto  puole. 

Rare  volte  li  fa  il  giuramento  con  il  do- 
vutofpirito:  c molte  volte  fi  fa  con  ifpirito 
di  vendetta  , che  il  farlo  è male,&  efeguirlo 
è peggio.  Fece  prudentemente  Agcfilao, 
il  quale  non  volle  adempire  quello,  che  a- 
veva giurato  contro  ragione,  poiché,  ri- 
vendo giurato  una  cofa  ingiutta , c volendo 
obbligare  ad  adempirla;  tifpofe  : Nonl’ho 
prorocfsa,  ma  fidamente  detta.  Ordinaria- 
mente non  fi  giura , fc  nonquandomcnofi 
dovcrebbc,  cheèquand’unofiaadirato,  e 
cicco  dalla  collera  :c  pure  fi  richiede  grand’ 
accortezza  per  giurare.  Cornelio  Papa  , 
nelle  fuc  lettere  a Rufo , decretò , che  non  fi 
pigi  iafse  giuramento  fe  non  da  perfona,  che 
fofsc  digiuna:  volendo, che  per  pigliarli  no- 
me di  Dio  in  bocca  , fofse  tanto  pura , c con 
taldifpofizionc;  come  deve  clscrc  per  la 
fama  Comunione  . E devefi  ricordar  di 
Duefiochi  ha  a giurare  : Se  anche  proccurarc 
d’affermare  fempliccmcnte  lecofe , per  non 
profanar  con  la  bugia  le  labbra,  che  la  verità 
diDiohaconfagrate:  c non  dir  mai  parola 
incerta  quello, a che  il  Verbodi  Dioinfalli- 
bile  fi  comunica.  Platone  difsc , cheera 
brutta  cofa,  che  u n Cittadino , mentifse  con 
quella  bocca  ,concui  invoca  Dio.  Quanto 
pii!  brutta  cofa  faràcheilCrittiano  con  la 
bocca,  con  cui  riceve  Dio,  e col  petto,  in 
cui  entra Crillo,  acconfcntaatradirlo con- 
ia bugia? 

Abborrifcc  molto  la  Verità  eterna  la 
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bocca  del  mentitore, e fpergiuro  ; Onde  non 
è molto,  che  fuccefle  quello , che  dirò . Un* 
uomoferito  dichiarò  con  giuramento  d’ef- 
fere  flato  ferito  da  un’altro,conftando  a tutti 
il  contrario  di  viltà , e di  prova  : e quantun- 
ucavvjfatodella verità,  non  volledifdirfl 
cllafua  dichiarazione.  Giunfc  all’eftre- 
mo,e  fu  neceflàrio  dargli  il  Viatico,  quale  li 
fu  portato  : & il  medelìmofu  entra  rii  Sacer- 
dote in  camera  ; che  voltare  quello  le  fpalle 
alSantiffimo,  etagliarficonli  denti  la  lin- 
gua: econquefloflnìlavita. 

Li  barbari  di  Ballagate  vogliono  la  me- 
defimadifpofizioneper  il  giuramento,  che 
per  l'articolo  della  morte:  dove  non  Hanno 
le  non  per  dir  il  vero , c dove  ha  ad  efler  con 
maggior  pentimento,  e maggior  timor  di 
Dio.  Onde  la  cerimonia  del  fuo  piti  Prin- 
cipal giuramento  fi  celebra  in  quello  mo- 
do, facendoli  con  la  memoria  della  morte 
tremenda:  quello,  che  ha  a giurare,  entra 
dentro  ad  un  cerchio  di  cenere,  equivipo- 
nendofi  un  pugno  di  cenere  (opra  la  tetta  , 
deponc  allora  il  fuo  detto,  c con  quella 
memoria  della  mone  fi  tien  la  cola  per 
verificata . 

II  collume  di  giurare  fi  ha  a levar  via  con 
grande  Audio:  perchè  per  non  far’alcuni  per 
otto,  o quindici  giorni,  un  poco  d’avvenen- 
za inciò  s fe  nercflanointuttala  vita  con 
quel  mal’abito,  accumulando  molti  pec- 
cati per  il  giorno  del  rendimento  di  con 
to.  Le  nolfre  parole  hanno  ad  efler  tan- 
to veraci,  che  vagliano  per  giuramento  , 
e l’iftcflo  fia  trattar  di  verità , che  di  Re- 
ligione. Cosi  era  il  fempliee  detto  di  Seno- 
cratc,  che  apprettò  gl’Atcniefi  era  tenuto 
per  giuramento. 

Quelli,  a’qualiconvicnmenoil giurare, 
fono  li  Signori,  avendo  perla  perfona  lo- 
ro autorità  d’effer  creduti  : c fpezialmcnte 
li  Principi  fupremi,  le  cui  parole  fi  tengono 
per  la  maggior  ficurezza , licui  detti  fono 
leggi,  e come  dille  Daviddc  , fonolagri- 
fizj  : tanto dcbbon’efler  fante,  e pure . b ta  n- 
*o  più  faranno  li  giuramenti  loro  vani; 
quantoche  ne  hanno  meno  bifogno »pcr  ac- 
creditar’!! loro  detto.  Quello,  chcefli  pro- 
mettono i denti  per  ficuro:  perche  come  in 
loro  fia  il  fupremo  dominio,  e poflanzadi 
tutto , non  vi  è fofpetto,che  ne  per  fiacchez- 
za, ne  per  malizia  ita  per  laiciar  ciò, che  pro- 
mettono. E quello,  che  etti  aflerifeono.-  fi 
tien  per  vero,  perchè  ne  hanno  fvpcriore , a 
Opere  del  P.  Nieremberg . Tom.W. 
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cui  adulare:  nencccfliià,  cheglifpinga  ad 
ingannare. 

Generalmente  parlando,  l'azioni  di  tut- 
te l’altre  Virtù  poflonofervire  alla  Virtù 
della  Religione,  mentre  fi  fanno  con  ani- 
mo d'onorare  Dio. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Dell*  divozione  de'Santi. 

Uafi  con  gli  Aedi-termini  di  Religio- 
V J nc>  eccetto  che  col  tàgrifizio  ,che  folo 
a Dio  s’offcrifce,  fi  poflòno  onorare  li  Santi.- 
la  cui  adorazione  cfaiamafi , con  nome  Gre- 
co, Dulia , e quella  della  Vergine  Iperdulia . 
Quefla  è una  Virtù,  con  cui  diamo  la  dovu- 
ta ri  vetenza  a quelli,  che  fono  congiomi  a 
Dio, inquanto  partecipanodella  tua  eccel- 
lenza, e beatitudine. 

A quella  virtù  appartengono  l’invoca- 
zione de’Santi,  le  rimembranze,  ledivo- 
zioni;  Se  è bene  averle  d’ alcuni  in  par- 
ticolare, recitandogli  alcuna  cofa  ogni 
giorno,  c facendoli  alcun  fervizio  Spe- 
ziale : Ne  ha  ad  elser  quella  divozione 
d'apparenza  folamcnte,  c fenza  intenzio- 
ne: ma  con  l’opere  imitando  le  fue  virtù, 
&cfempi.-  cheti  hanno  a portare  avanti  a 
gl’occhi,  come  un  bell'originale,  dal  qua- 
le abbiamo,  con  l’imitazione , a ricavar* 
in  noi  limili  azioni  : onde  è necefsario  di 
fapcr la fua vita.  11  celebrar  lemcmoriede* 
Santi,  con  allegrezze  profane,  oilenta- 
zioni , conviti  5 non  appartiene  a quella 
virtù  , maamoltivizj,  che  fi  autorizzano, 
e fi  ammantano  con  si  bel  manto . Le  felle , 
che  a’fanti  fi  fanno,  fono  per  dargufio  a 
loro,  e non  per  ricrear  noi , offendendo 
c Dio,  cloro.  Arriva  a tale  la  nollra  paz- 
zia, che  qualificai!  noftroguftopcr  gufto 
di  Dio:  Se  i notiti  profani  eccelli  li  lanti- 
fica  con  termine  di  Religione.  Malamen- 
te gradirà  la  nollra  gola  il  iànto,  che  tut- 
ta la  fua  vita  ha  digiunato.  Malamente  , 
fi  compiacerà  del  noftro  Icomponimcnto» 
c leggerezza  quello,  che  fempre  fu  mo- 
deftiflimo. 

Ha  anche  quella  virtù  il  fuo  ordine.  Con 
li  fanti,  che  fono  fiati  della  profelfione  di 
ciafcuno,  fi  haadaver  più  fpezial divozio- 
ne: il  limile  con  quei  del luo nome:  con 
li  Tutelari,  e Padroni  della  fua  nazione,  o 
Città:  con  quelli,  da’quali  per  più  fpezial 
X 3 bene- 
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benefizio  avrà  fperimcntaio  maggior  pa- 
trocinio. 

Si  iiannodi  più  ad  invocar  i Santi  a tem- 
po.- cioè  conforme  alla  divertita  dell’occu- 
pazioni,  onegozj,  che  imprendiamo.  Il 
medefimo  abbiamo  a fare  degli  Angioli. 
Non  li  fcufaladivozìonecon  li  pochi,  che 
conofciamo  di  nome  : poiché  non  fono  pili 
chetrc.  Gabriele,  San  Michele,  S.  Raf- 
faele. Nel  tempo  delle  infcrmitadi  fi  ha 
ad  avere  fpezial  divozione  a San  Raffaele. 
Gl’  Infermi  del  fant’uomo  Gio.  di  Dio 
foccorrevaquefi’ArcangioIo,  ajutando  lui 
a fare  quello,  che  era  neceffario  per  fervizio 
de’poveri  deirOfpcdalc.  Et  altri  Angioli 
vilonodi  fimih  carità.  Al  benedetto  D. 
Luigi  della  Ponte  aiutaronoa  curare , e far 
fomenti  alle firc addolorate,  epiagatc mem- 
bra . Nel  tempo  delle  Tentazioni  ci  ab- 
biamo a valere  diSan  Michele  il  quale  fu 
quelloche  rattenne molti  Angioli,  acciochè 
non  cadeffero  nella  tentazione  di  Lucife- 
ro , come  rivelò  S.  Gabriello  all'umile  Gio. 
Mcnefio.  Gl’altri  nomi  d‘ Angioli  , che 
volgarmente  camminano  in  alcune  divo- 
zioni} non  fi  hanno  a tener  per  licuri:  perchè 
li  condanna  Papa  Zacharia  nel  Concilio 
Romanocontro  Adalberto  eretico  - fi  ha 
adavvertirmoltonelledivozionidi  toglier 
via  un’ombra  di  fupcrftizione.  Senza  no- 
minare li  nomi  fofpettofi,  fi  poflono  ono- 
rare altri  Angioli,  & aver  loro  divozione, 
fpezialmente  a quelli , che  hanno  protezio- 
ne della  Provincia  dove  ciafcuno  Ita  o di 
dove  è:  e fingolarmcntcal  fuo  Angiolo  cu- 
li ode  : perche  fcl'altre  virtù  tengon'ordine, 
come,  rOffcrvanza,  la  G rati  t udinc,la  Cari- 
tà, le  quali  fi  hanno  ad  dcrcitarpiii.o  prima 
con  li  pili  vicini  >con  li  più  benefattori , con 
li  più  penficroO  del  nollrobene  ; al  medefi- 
roo  modo  fi  deveoflervar  il  fuo  ordine  nella 
virtù  di  Dulia,  eDivozione.  Nonavcndo 
dunque  niuno  più  vicino,  e flretto,  che 
l’Angiolo  Culi  ode,  niuno  più  benefattore , 
niuno  più  occupato  in  avercura  di  noi,  a 
pochi  dobbiamo  aver  maggior  divozione 
che  a loro. 

Medefimamenteper  acquiftar  varie  vir- 
tudi,  ci  abbiamo  a valere  del  patrocinio 
degli  fpiriti  avvocati  di  quelle.  Varie  volte 
nella  Sacra  Scrittura  fi  fa  menzione  di  fette 
Angioli  ,chcaffìfionoavanciaDio,  e fono 
Generali  prefidenti  del  mondo , Quella  af- 
fluenza è per  alcuni  minilìcrj  a prò  del  gc- 
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nere  umano.  E quali  fiano  quelli;  è ap- 
prefloalcunidubbiofo:  quelli,  che  hanno 
g iud  icato  Ba  filidc,  T ritemio.e  G iorgio  Ve- 
neto, o fono  poco  utili,  o molto  fuperffizio- 
fi . Più  ficuro  è quello , che  uenfarono  Sera- 
r io,Becano,e  V veberto,&  altri, che  fiano  di- 
fender gl’  uomini  contro  li  fette  peccati 
mortali,  toccando  a ciafcuno  fpirito  arefi- 
ftercalfuo.  Non  aveva  aitar  meno  difefo 
il  campo  delle  virtù,  che  quello  de’vizj,  a 
quali  lette  principali  demonj  fignoreggia- 
no.  Lcvitan  è Capitato  della  luperbia.-Mam- 
mona dell’Avarizia:  Berit  dell’Ira:  Becl- 
fegor  della  Gola:  Bcelzebù  dell’  Invidia: 
Allarot  della  Pigrizia  : Afmodco  della  Luf- 
furia:  or  non  era  ragione,  che  mancaffero 
da  parte  delle  virtudi  altri  fpiriti,  che  a quei 
maligni  refifteflèro  . Ebbe  la  provvidenza 
di  Dio  penfierod’affegnare  fette  Serafini,  i 
quali  Clemente  Aleffandrjno  chiamò  Prin- 
cipi primogeniti  degli  Angioli,  e fono  li 
più  lupremi  fpiriti,  acciocché  fi  prendeffè- 
ro  cura  delle  virtù  contrarie.  Siche  S.  Mi- 
chele è patrone  dell’Umiltà:  S.  Gabriello 
avvocato  della  Caftità:  S.  Raffaello  della 
Mifcricordia , c carità  : e gl’altri  quattro 
delle  altre  virtudi. 

Sopra  tutti  fi  ha  ad  aver  divozione  con 
la  Regina  degli  Angioli,  e Madre  di  Dio; 
sì  per  noltro  intereflè s come  per  cfler’ 
all  eccellenza  fua  dovuta  , & effèr  digu- 
ilo  de  gli  altri  Santi , che  fi  rallegrano 
di  veder  la  lor  Regina  onorata  : e chi 
domanda  a lei,  domanda  a tutti  : prin- 
cipalmente per  effèr  di  foddisfazione  del 
fuo  figlio,  ilqual  guff a di  gradir’a  fua  Ma- 
dre, e che  ella  fia  fiata  fua,  eche faccia 
quefiomedcfimopictofooffizio  con  tutti. 
Ecosì,  comeagl’akri  Santi,  in  quell’ec- 
cellenza, ovirtiijchc  in  quella  vita  più  me- 
ritarono, e più  fi  avvantaggiarono,  li  pre- 
mia Iddio  nell’  altra , con  commetter  foro 
il  patrocinio  di  quella  ; cosi  alla  Vergine  per 
la  fua  eccellenza , e colmo  de’fuoi  meriti  ; 
effendo  fiata  madre  fua , & avendo  faputo 
farbenequdVoflìzio,  la  rimunera  ora  con 
fare,  chceferciti  quell ’offizio  con  tutti  , 
non  negandole  niente  di  quello , che  per  al- 
cuno richii de.  Confiderò  piamente  l’Abi- 
teGaufrido,  chefe  bcneil  figlio  è Onni- 
potente, lina  cola  non  può,  che  è negare  a 
fua  Madre  cofamuna:  anzialeiha  racco- 
mar.datol’amminifirazione  del  tributo  del- 
la miieiicotdia,  chccilfuo  erario,  e te- 
_ foro: 


foro:  confegnandole  come  a madre  di  fa- 
miglia, feconda  nella  cafa  di  Dio,  tuuc 
le  chiavi,  per  far  limofma  a’povcri.  Onde 
per  lei  derivano  a noi  tutti  li  beni,  e fumo 
liberati  da  tutti  li  mali  : & in  tutto  favorisce 
la  fua  mifcricordia  il  fuo  figlio  Sole  di  Giu- 
flizia.  E perciò  Gio. Geometra  fuodivo- 
to , e pancgirilla  la  paragona  all'Alloro  di- 
cendo: Dio  vi  Calvi,  o bell' Alloro , che  li- 
ber  atei  mortali  da  fulmini:  non  che  najiono 
dalla  luce  ; ma  che  buttano  le  furie  infernali . 
EBafilioFilippenfedifiè,  che  non  ci  è ri- 
mafia  altr’ancora  per  li  noltri  peccati:  che 
lamadredi  Dio,  la  quale  c quella,  che  ci 
mantiene.  ETcoftcricodice,  che  il  mon- 
do dura  ora  fidamente  per  li  fuoi  prieghi . E 
S.  Anfelmo,  eTommafo  de  Kempis  cosi 
lo  confermano,  & il  mcdefimoCnflo  l’ar- 
refia  con  quella  fua  lettera,  conia  quale  S. 
Eullachio  de  Piai  introdulfe  ncll’Inghiltcr- 
ra  la  venerazione  delle  felle,  c Iorilerifco- 
no  Rogcrio  Obedónio,  c fra  Crifollomo 
Enriquez,  nclfuocuriofo.  He  erudito  fa- 
fcctto . In  quella  lettera  ci  raccomanda  Cri- 
flo  l’intcrcelTioni  d'og ni  giorno  della  fua 
madre,  per  le  quali  ci  falviamo.  E l’amo- 
re, con  cui  la  Vergine  fa  quell ’offizio;  lo 
dichiarò  S.  Gregorio  Taumaturgo,  fiu- 
tandola con  quelle  mifieriofe  parole.  Dio 
ti  y alvi  Immacolata  Spofa  , e Madre  del 
Mondo  vivente  : nclli  quali  parole  con- 
giunfc  l'aflcttodi  due  molto  teneri , c fedeli 
amori,  difpofa,  edi  madre:  e ciò  non  in 
qualunque  modo:  madiMadrc,  a cui  re- 
ità un  figlio  nella  fua  vedovanza , a cui  por- 
ta affetto  maggiore. 

Apprcllòla  Vergine  faranno  intcrcellòri 
quelli,  chea  lei  piti  vicinamente  apparten- 
gono : Come  l’Angiolo  S.  Gabriele,  il  quale 
fi  occupò  tanto  in  fuo  fervizio,  c diede,  feli- 
ce principio  alla  figurazione  dell’ Ave  Ma- 
ria, che  li  tu  tantocara,  cniunolchadato 
con  quella  maggior  gulto , ne  niuno  ha  im- 
petrato, ne  può  da  lei  impetrare  più,  che 
lui.  11  fuo fpofo ancora , si  conlaMadre, 
come  col  Figlio , è molto  polente . Ne  fo- 
no di  poco  valore  apprefiòdi  lei  li  fuoi 
Genitori  Gioachino,  &Anna,  & anche  il 
fuo  Figi  io  adottivo  S.  G io.  E vangel  illa , c 1‘ 
altro S.Giovambattillacon cui  inoltrò  ella 
le  primizie  del  filo  zelo,  e carità,  che  da 
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nc  con  al’akti  Santi , e pregarli  del  loro  aju- 
to  : Se  alle  volte  facendo  come  li  poveri , che 
vano  di  porta  in  porta;  dobbiamo  fcorrcre 
per  tutte  le  elafi!  dc’Santi,  & ordini  d’ An- 
gioli, chiedendo  loro  foccorfo  nclli  noltri 
Infogni , pigliando  per  padrino , c per  guida 
ilnoltro  Angiolo  cullodc,  o qualchcaltro 
Santo  nollrodivoto:  poiché  dove  è la  carità 
tantocompita  5 non  vi  può  cllcr  mancanza 
di  mifcricordia. 

A quella  Virtù  appartiene  1»  vcncrazio- 
ne  delle  Reliquie,  preziofe  ipoteche,  c pe- 
gno del  patrocinio de’Santi.  A quelle  deve 
la  Spagna  la  fua  rcftaurazionc  ; poiché  1 in- 
nalzar’al  Reame  Pelagio,  fuconfegnan- 
doli  le  Sante  Reliquie,  che  erano  nel  Re- 
gno, acciocché  le difcndcllc,  comcriferi- 
lceSeballianoSalmaticenlc  : ma  quelle  di- 
lcfcrolui,  eia  Spagna  con  vittorie  miraco- 
lofe.  L’aver  la  Spagna  avuto  le  Reliquie  di 
S.Giacomo  già  fi  la  quanto  l’ha  giovato . E 
cofa  di  confiderazionc , che  non  s’impadro- 
ni  il  demonio  di  Giuda  per  farlo  difpcrarc, 
finché  non  ebbe  buttato  nel  Tempio,  e le- 
vatoli daddofio  la  moneta,  chegl’era  Hata 
data  in  luogodi  Grillo,  che  egli  ftefloave- 
va  venduto  r il  qual  pegno,  benché  si  roz- 
za, remotaombradiCrillo,  vogliono  al- 
cuni Padri,  chebaltafièpcr  difenderlo  in 
tanto  da  quella  tentazione . 


CAPITOLO  XXXIV- 
Della  Pietà  - 

DOpo  le  cofe  divine , viene  la  riverenza 
a’Padri,  che  fono  come  Dei  vifibili , e 
lecondi , c quali  fimolacri  vivi  di  Din  vivo . 
Jcroclc  Filofofochiamolli  Dei  di  cafa.  Con 
quelli  compii  la  virtù,  che  chiamano  Pietà: 
elicè  un’ombra  di  Religione,  & il  primo 
rudimento,  & alfabeto  del  cultodivino. 
Quctta  è quella,,  che  dà  l’onore  dovuco  a 
coloro , per  cui  benefizio  : dopo  di  Dio , noi 
abbiamo  l'elTerc,  e damo  governati  , che 
fono  li  padri , e la  patria . 

Quella  Virtù  è propriamente  Pietà,  feb- 
beneordinariamentefi  fuole  quello  foave 
ritolo  (tendere  a lignificar  la  mifcricordia  .• 
altre  volte  l’atfezionc  a cofe  di  divozione , e 
fervizio  divino:  altre  volte  ad  ogni  virtù. 


quelle  vifccredalFiglio  di  Dio  conlàgrate.concuifivivebenc,  c lodevolmente.  Ma 
ridondava.  Irigorofamcnte  la  virtù  della  Pietà  c quella. 

Generalmente  poi  fi  ha  ad  aver  divozio-l  che  rimira  li  Padri:  c per  la  quale  fi  deve  lo- 
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to  riverenza, amore,  ubbidienza , fodenta- 
mcnto.  H fc  li  Figli  non  adempiono  quell’ 
obbligazioni  ; come  indegni  del  benefizio 
della  vita, che  hanno  ricevutala  fuolc  Iddio 
toglier  loro  : & a quei, che  l’adcmpiono,pro- 
metteinpremiodiciò  ben  lunga  vita.  La 
cicogna  e tragl’uccelli , che  vivono  più  lun- 
gamente: come  in  guiderdone  della  pietà, 
che cofuoi padri  oflerva,  alimentandoli  , 
e foftcntandoli  nella  vecchiezza . 

Se  uno,  a vendo  un  pie  zoppo,  oinfifto- 
lito,  o un  braccio  dimeno,  trovafife  un 
Chirurgo,  che  fenza  inteveflfe  veruno  li 
rifanafle  il  piede,  olircllituifleil  braccio; 
lireltarebbefenzadubbiocon  perpetuo  ri- 
conofciracnto . Or  qual  farà  l’obbligazione 
di  coloro,  che  hanno  ricevutotutti  li  mcra- 
bri  del  corpo,  e la  vita  medefima  da'Gcni- 
tori?  Queft'é un’obbliga zione , che  non  fi 
può  pagare . Tutto  quello, che  fi  faccia  per 
li  Padri,  in ricompenfa , c inferiore  al  ri- 
cevuto. Quello,  che  più  ltimano  gl’uo- 
mini,  è la  vita:  & il  benefizio  d’  aver 
ricevuta  quella  5 con  niuna  cofa  fi  può 
flimare,  con  niuna  foddisfare.  Le  meaefi- 
mc  azioni  dc'Figli fono  proprie  dc’Padri:  e 
conquello,  che  è già  proprio  d’uno,  non 
puòl’altroal  medefimo  foddisfare  . Dono 
degl’ifteffi  Padri  è il  fondamento  di  tali 
opere,  che  è l'eflère:  Li  frutti  dell’albero 
fono  del  padrone,  chcgli  ha  piantati:  c le 
opere,  che fono  frutti  della  vita,  fi  deb- 
bon  computare  di  quello,  che  ha  dato  1’ 
ideila  vita. 

Per  a uelta  cagione,  dopodi  Dio,  la  mag- 
gior obbligazione  è atli  Genitori:  anzi  la 
medefima  obbligazione  , che  abbiamo  a 
Dio,  l’abbiamo  a rieonofeer  ne’Genitori: 
perché  eJB  fono  gl’iftromemi  principali  , 
co’quali  ci  ha  creati.  Noi  veneriamo  la 
Croce , riconofccndo  in  lei  l’obbligazioni, 
che  abbiamo  a Crido , per  edere  data 
idromento  principale  delia  nodra  reden- 
zione, eperrapprefentarc  il  nodro  Salva- 
tore. Baciamo  la  mano  al  Re,  da  cui  ab- 
biamo ricevuto  alcun  favore  , per  cflér 
quel  la  l’organo  della  fua  liberalità:  vene- 
rando in  quella  parte  la  perfona  tutta  del  be- 
nefattore. E dunque  ragionevole,  che  ne’ 
Genitori,  come  in  idromento  principale, 
per  mczzodc’quali  Iddio  ci  ha  dato  l’eflère , 
la  natura;  fi  riconofcano  l’obbligazioni  , 
cheabbiamo loto , Se  medila  Macdà Divi- 
na vendiamo. 
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Or  fe  queda  virtù  fi  fonda  in  quello  J 
che  da’Gcnitori  riceviamo  ; di  chi  farà  piti 
propria,  chedicoloro,  che  più  ricevono  ? 
di  coloro , che  non  foloriccvono  la  vita/ma 
obbligazione  ad  eflerbuoni:  poiché  nonfo- 

10  ricevono  la  natura  ; ma  la  nobiltà , che  è 
un'obbligazionc  alla  virtù . Sono  molto  ob- 
bligati li  Cavalieri  d’onorare  li  loro  Geni- 
tori: poiché  da  loro,  oltre  della  vita,  e del 
fangue,  ricevono  l’onore.  Periavita,  che 
da  quelli  fi  riceve,  fi  deve  loro  onore:  peF 
l’onore,  che  da  loro medefimamente fi ri- 
ceve,chccofa  fidoverà?  E fe  confideriamo 
gl’altri  beni  minori;  anche  per  quedi deb- 
bono i Nobili  portar  maggior  venerazio- 
ne a’Genitori  : poiché  da  loro  ricevon  mag- 
giori patrimoni  , pofleffioni  più  ampie  , 
ricchi  majorafehi  : il  che  tuteo  é ragione- 
vole, che  entri  in  conto  del  dcbitodella 
Pietà . 

Appartengono  ancora  a queda  virtù  gf 
offizj,  cheli  padri  debbono  fare  verfo  li  fi- 
gli; il  che  rapprefèntò  Antonino  Pio  nelle 
fue  monete,  facendo,  che  la  pietà  tenga 
due  figli  nelle  fue  braccia,  e due  a’fian- 
chi.  Ne  molto  didimilmcnte  lafiguraro 
no  Marc’ Aurelio,  Domizia,  e Sabina  mo- 
glie di  Trajano.il  fodentamento,  e l’amo- 
re a’figlié  un  debito,  che  anche  gl’anima- 

11  lo  riconofcono.  Gl’  uomini , oltre  di 
quedo,  debbono  a’figli  la  dottrina , la  cor- 
rezione , il  buon’efempio,  e nonimpedir  lo- 
ro lo  datod ipoter  fcrviraDio.  Ma  alcu- 
ni, come  quelli,  che  non  hanno  generate 
lcanime,  ma  foli  li  corpi;  non  hanno  di 
quelle  penderò,  ne  proccurano  il  loro  bene: 
onde  non  fi  curano  della  falucc  de’loro  figli- 
uoli , e nc  meno  della  fua,  per  vederli  ne’bo- 
ni  della  terra  ingranditi.  E per  una  vitatem- 
porale , che  hanno  loro  data  ; vogliono  per- 
dere due  ecerne,  una  del  figlio,  c l’altra  prò- 

E ria.  Ma  li  figli  avvertano,  che  non  del»- 
on’a  padri  altro , che  il  corpo:  & anche  in 
uedo  ha  maggiorparte  Iddio dicui  Impa- 
ri fono  fiati  folo  iltromemi . 

Quel  Principio,  che  ha  dato  a qualche 
cofarcdèrc;  deve  perfezionare  il  medefi- 
mo edere, c conferva  rio:  onde  c obbligazio- 
ne de’Genitori  ,chc  fono  principio  della  vi- 
ta de’figli , proccurareconche  la  confcrvi- 
no,  e godano  felicemente  : & ordinariamen- 
te errano  in  quedo,  affannandodin  beni 
temporali  per  li  figli,  proccurando  di  lafciar 
loroucchtfàcoltà , acciqcchc  pedano  vive- 
re 
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re  fplendidamente  , e con  comodità.  Ma 
non  può  cttèr  la  fortuna,  nell  fuoi  beni  a 
propofito  ad  accommodar  la  vita,  accioc- 
ché Ha  buona,  ma  piuttofto  cattiva . Pia- 
ccnfcaDio,  cheli  figli  non  fodero  peg- 
giori, con  l’eredità,  che  da’padri  ricevo- 
no} di  quello,  che  furono  quando  nac- 
quero dalli medelimi . Peggiori  vivono,  e 
muojono  di  quello,  che  nacquero,  doven- 
do eiler  il  contrario,  proccurando  fempre 
di  render  la  fua  vita  migliore.  I Genitori 
debbono  non  tanto  ingrandir  la  roba  a’ fieli  ; 
quanto  infegnar  loro  la  vinti , la  qual  fola 
può  perfezionar,  cfar  buona  la  vita,  che 
hanno  lor  data . 

Oltrechecon  lifolibeni  temporali  non 
proveggono , ne  hanno  diffidente  riguardo 
alla  vita , e comodità  temporale  . Perchè 
quelli  beni  fallaci  fogliono  venir  meno,  e 
(tanno  efpofti  ad  efler  burlati  dalla  fortu- 
na: E mancando  quelli  che  hanno  a fare 
i figliuoli , i quali  non  poflono  valerfi  di  lo- 
ro lleffi,  non  avendo  capitale  della  vir- 
tù, che  è roba  immortale , ne  d’altre  atti, 
che  non  fiano  alla  tirannia  della  fortuna 
fottopofte.  Dovrebbono  li  padri  per  ric- 
chi, e grandi  che  fodero  dar  affigli  cofe , che 
non  potette  toglierli  la  fortuna,  e che,  fen- 
za  foggiacerc , a gabelle  potettero  da  un  Re- 
gno all’altro  traporrarrì.  Boezio  , uomo 
ricchiffimo,  e Confole  Romano,  dopo  d’ 
-cfl'crgli  Itaci  tirannicamente  confifcati  li 
fuoi  beni  , andandofene  mefchinamentc 
in  bando , ditte  delle  fetenze,  che  feco  por- 
tava: Quefte  almeno  niun  terrore  l’ha  po- 
tute tener  indietro , che  non  mi  feguittero . 
Et  Aridippo,  ufeendo  dal  naufragio  fpo- 
gliato  di  tutto  non  aveva  perduto  niente 
d’importanza  : poiché  sbattuto  dalla  tempe- 
ra al  porto  di  Rodi , e vedendo  quivi  alcu- 
ne fìguredi  Geometria , ditte  a’fuoifegua- 
ci;  che  ftatterodi  buon’animo, perché  fi  era- 
no abbattuti  in  paefe  d’uomini  virtuott  , 
& andato  diritto  alle  fcuole  pubbliche , & 
avendo  quivi  di  varie  materie  difputato  : 
li  furono  fatti  tanti  Preferiti , e mandati  tan- 
ti infrefeamenti , che  fi  rittorò  più  in  terra 
ttranicra,  che  non  averebbe  fatto  nella 
fua  patria. 

Di  più  le  li  padri  Iafcianoalli  figliuoli  li 
benitcmporali  folameme}  non  fi  lafciano 
afficurati . Non  dico  fittamente  per  la  disle- 
altà della  fortuna,  o perla  violenza  deTi- 
unnij  maperlimcdelìmi  figliuoli > i qua- 
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li,  fe  non  fono  imbevuti  di  virtù , editno-- 
dctticoftumi,  e accurata  parfimonia,  in 
poco  tempo  mandano  in  rovina  quello , che 
in  molto  hanno  i padri  guadagnato  : c più 
tal  volta  confuma  il  figlio  in  ungufto,  cdi- 
letto,  che  nonhaacquiftatoil  padre  con 
moltiaffanni,  e travagli.  Non  è fenza  ra- 
gione un’inaudita  legge,  che  é appretto  al- 
cuni Barbari  d’Africa,  tra  li  quali  li  figli 
non  pottòno  cflèr  credi  de’Ioro  Genitori  : 
dalcncnenafce,  chenon  fi  affannano  que- 
lli per  arricchire  li  figli,  ma  folo  per  fargli 
induttriofi , Si  infcgnarc  loro  le  arti , con 
le  quali  abbino  modo,  & abilità  per  man- 
tener la  vita , c farli  dappersè  uomini  di 
valore.  Conqueftomcdcfimamcnte,lige- 
nitori  non  fanno  ingiuftizic,  per  aver  che 
lafciara  figli  : eli  figli  non  (tanno  Adopera- 
ti, Se  ozioli , occupati  folo  ne’vizj , con  if- 
peranza  di  quel,  che  fon  per  aver  da’geni- 
tori . E quefto  fenza  dubbio  è il  maggior  pa- 
trimonio, cheli  polla  lafciar’a’figìi:  per- 
chè qual  frutto-cavcranno  da’ grotti  patri- 
moni, le  non  hanno  indù  Ùria,  c virtù  per 
adoprarli,  e mantenerli. 

E elegante , & erudito  il  parer  di  Galeno , 
inqueftopropolìto:  il  quale  loda  Demo- 
itene,  e Diogene,  perchè  uno  chiama  li 
ricchi  fenza  feienza,  einduftria,  belticco- 
perte  con  velo  d’oro:  e l’altro  li  paragona 
ad  una  ficaja,  che  tta  in  una  precipicofa  bal- 
za: perché  nel  modo , che  1 frutti  d’un  tal’ 
albero  non  li  godono  gl’uomini,  ma  li  cor- 
vi, e cornacchie  5 cosi  le  ricchezze  di  fimi- 
gliantì  ricchi  non  fono  giovevoli  a’  buoni, 
ma  veggiamo  efler  contornate  dagli  adula- 
tori: li  quali,  dopo  che  li  è dato  fondo  ad 
ogni  cola , incontra  ndofi  con  quelli,!  quali 
hanno  ajutato  a mandar  in  rovina , fingono 
dinonlieonofeer,  e fe  ne  pafsano  fenza 
meno  falutarli.Onde  non  ditte  fe  non  egreg- 
giamente,  colui  che  li  paragonò  alli  fonti 
quali , dopo  efler  fecchi  quei  (felli , che  pri- 
ma prendevano  acqua,  dipoi  con  fchifolo 
tributo  gli  la  rendono . 

Alla  Pietà  ancora  tocca  l’amore  , e gli 
offizj,  che  fi  hanno  a fare  con  li  fratelli,  e 
co’parenti:  il  chericonobbe  fattibile  Im- 
peratore Tito  .framettendofi  tra  lidue  fra- 
telliTico,  e Domiziano,  e riunendoli,  e 
facendo  dar  loro  la  delira  uno  al  l’altro  in 
fegnod’amore,  & amicizia,  qual’haadef- 
fcce  tra  Fratelli.  Singolar’efempio  di  ciò 
tocccflc  non  Amo  moki  anni  pattato  il  Por- 
f io 
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todi  buona  fperanza,  con  occafione  d’un 
naufragio,  che  fece  una  nave,  che  par- 
tìdi  Lisbona , nel  cui  battello , per  Scam- 
pare , entrarono  tanti , che  farebbono  pe- 
rititutti,  fe  alcuni  cavati  a Torta  non  iof- 
fero  Ilari  buttati  nel  mare.  Lagrimevolc 
fpettacolo,  che  fpczzava  il  cuore  a que- 
gli Itefiì , che  quella  nccertaria  crudeltà  c- 
fequivano.  Ma  quello,  chemaggiorcom- 
paflìone cagionò,  fu  la  contefa d'amore  di 
due  Fratelli,  che  quivi  erano.  Toccò  ad 
unol’eflèr  vittimadtquel  rifehio , parendo, 
che  di  dueballava,  che  uno  fopraviveflè , 
c quello  fu,  cosi  portando  la  rea  forra,  il 
maggiore:  il  quale  vedendoli  condannato 
alla  morte , raccomandò  con  molte  lagri- 
me all’altro  fratello  la  Madre,  e fei  o iette 
altre  folcile  ancor  donzelle,  che  ambedue 
avevano,  c per  collocar  le  quali  s’erano  a 
quel  periglio  di  pietà  arrifehiati.  11  minor, 
che  vide  la  Temenza  data  contro  l’amato 
Fratello,  echcgiàera  per  efeguirfì  fenza 
riparo;  chitfe con  grandmila nza  alti  mini- 
ilridi  quella  crudeltà,  che  buttailcro  lui 
in  luogo  del  ftatello , poiché  mancando- 
li quello , farebbe  mancato  il  Tuo  ajuto, 
e quello  di  fua  madre,  c delle  forelle  r 
perchè,  offendo  egli  molto  abile,  molto 
verfato  ne’negozj  ; averebbe  meglio  alle 
recediti  de’fuoi  foccorfo:  dove  che  cflò 
era  per  tal  carica  affatto  inabile.  Nega- 
va il  maggiore  effer  ciò  convenevole,  e 
giulto  , mentre  che  a lui  eia.  toccata  1’ 
ultima  forta,  quale  egli  pigliava  volen- 
tieri, ertèndo  difpofizionc  di  Dio  nel  qua- 
le fpera  va,  che  il  foptavivente  fratello,  co- 
rifeDuon  figlio  averebbe  adempito  l’obbli- 
cazioni,  che  all’un*  c l’altro  toccavano  . 
Scetero  un  pezzo  in  queft’amorofo  contra- 
ilo, finche  la coftanza,  c lagrimcdelmi- 
norcprevalfero,  e fu  gettato  nelfacque  a 
villa  del  proprio  fratello  maggiore  il  quale 
di putodolorc,  fenonfòrte  lfaro tenuto, li 
farebbe  dietro  alai  gettato,  per  finir’in  com- 
pagnia di  quello  la  vita.  Cagionò  quello 
fpeuacolosi  gran  dolore  ne’cuori  dc’riguar- 
dandt  che arertbbonogullato molto,  che 
si  atroce  fentenza  non  lì  cfeguilfe:  e tanto 
piilquclto  fencimcnto  crefceva 5 vedendo, 
che  il  giovinetto  nuotando  feguiva  il  bat- 
tello , chiedendo  a tutti  con  lagrime,  e fof- 
piri,  chelo  raccomandaflero  a Dio , men- 
tre egli  fu  gl’occhi  loro  combatteva  con  la 
morte  : e non  però  avellerò  compallione 


Quotidiane. 

di  vederlo  in  si  miferabil  lotta  pericolare . E 
dicendo  quelle,  & altre  pietofe  parole, 
cflendo  egli  buon  nuotatore , feguiva  al 
meglio  che  poteva  con  1*  animo,  e con 
le  forze quell’amata  compagnia:  maftrac- 
co  ormai  di  contraltare  con  quelle  in- 
contra ftabili,  c fdegnofe  onde  ; già  vo- 
leva arrenderli  alla  morte,  per  finir  la  vita 
alla  prefenza  di  quella  Cridiana  gente  . 
Muoveva  quello  lagriroofo  fpcttacolo  a 
compalfìonc  tutti  : chi  piti  di  tutti  lo  fenti- 
va  era  il  fratello  : il  quale , con  doloro!)  ge- 
miti, elagrime,  vedendo  il  Tuo  amato  Sa- 
cello piu  vicino  alla  mone , che  al  battello, 
chiedeva  pietofaniente , che  avellerò  com- 
palfionepitidifuo fratello,  chedilui,cche 
io  voteffero ripigliare , &infuo luogo buc- 
caficro  lui  nel  mare , elfendo  egli  più  degno 
della  morte , che  quell’innocente,  che  dava 
fu  gl’occbi  loro  combattendo  con  quella , c 
già  llava  per  arrender  fi.  Ma  l’altro,  benché 
llracco  eli  lottare,  opponevafi  dall’acque 
all’incerceflìonidcl fratello,  animandolo  , 
e confortandolo,  a fin  che  ficontentadè 
della  fua  morte,  perpoteregli  meglio  dar 
la vitaallaloro madre,  c forelle.  Fuqueft’ 
amorofa  contcfa  tanto  tenera,  che  fpezza- 
va  li  cuori  di  tutti  i riguardanti.  Onde,  ri- 
volti tutti  gralcria’duriminillri  del  battel- 
lo, li  pregavano,  che  volcflero  falvar  la 
vira  ad  un’uomo  tanto  degno  di  quella  : 
chcfcnza  fallo,  per  tal  mifcricordia,  Tare- 
rebbe Iddio  ufata  a tutti  in  quel  pericolo, 
che  tutti  correvano . Puocc  tanto  in  t utti 
la  forza,  della  virtù  di  quedogiovane,  e T 
animofità  , con  cui  li  feguiva  fino  a venir 
meno:  chealla  fine , dando giàcon la  mor- 
te alla  bocca , lo  raccolfcrancl  battello, tan- 
to con  le  membra  tronche,  tanto  dracco 
dalla  lotta , che  poco  più  che  forte  dato,  fa- 
rebbe fcnz'altro perito.  Quivi  l’accarezza- 
rono, e ridorarono  tra  tutti  al  meglio,  che 
poterono , e li  due  Fratelli  llrcttamcnte  s’ 
abbracciarono,  godendo,  che  l’uno  e l’al- 
tro avertè  falvato  insìdifperatocafo  la  vi- 
ta. Et  Iddio  premiò  dipoi  la  Virtù  d'en- 
trambi,  & il  difprczzo,  in  cui  ebbero  la 
morte  in  si  prefente  pericolo,  con  liberarli 
da  altri  non  minori,  a’qualifoggiacqucro 
quei,  che  li  eran  nel  meaefimo  battello  ri- 
coverati : de’quali  la  maggior  parte , periro- 
no, redando  li  due  Fratelli  femprea  falva- 
mento , finché  confeguirono  1 loro  pieto- 
fidifegni  ; co’ quali  fattili  uomini  molto  fa- 
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coltoli , e la  madre , e leforelle  largamente 
foccorfcro. 

Si  può  ancora  ridurre  a quella  Virtù  la 
riverenza  , che  fi  deve  a quei»  che  non  fono 
ne  padri,  ne  parenti  : ma  hanno  fatto  con 
noi  l’officio  di  padri,  intignandoci,  & ad- 
dottrinandoci , quali  fono  li  Macftri:  liquali 
Dionigio  Antiocheno  li  preferì  al  padre  na- 
turale : perchè  il  padre , dice  egli  genera  li 
figli  con  diletto  : il  Maeftro  delle  feienze 
con  confeglio  li  fa  buoni.  E l’Imperatore 
Tcodolìo,  quando  diede  il  maeftro  al  fuo 
figlio  Arcadio  5 impofe  al  medefimo  mae- 
flro  che  folle  lui  piti  padre,che  non  eia  egli: 
e vedendo  una  volta,  chcilfuofiglioftava 
a federe  nella  fedia  Imperiale , & il  fuo  mae- 
ftro Arfenio  in  piedi,  diciòfdegnato,  fece 
fccndcr  dalla  ledia  il  figlio,  e vi  collocò 
il  maeftro , facendo  Ilare  avanti  a lui  Arca- 
dio in  piedi.  È l'Imperatore  Marc’Aurclio 
mede  (imamente, j>cr  il  rif petto , che  portava 
a'  fuoi  Maellri,  efiendo  già  Imperatore , non 
voleva,  che  vcnillèro  al  fuo  palazzo,  ma 
egli  alle  loro  fcuole , fi  trasferiva . 

CAPITOLO  XXXV. 

DelT OJfcrvanZ'd , tCorteJia. 

CHiamafi  Oftcrvanza  una  virtù  , per 
mezzo  della  quale  fi  dà  il  fuo  dovuto 
onore , e fi  fa  cortcfia  a perfone  polle  in 
dignità,  nella  quale  ocigovernanodi pre- 
fente,  o ci  polfono  governare.  S.  Ago- 
ftino.  Cl.83.qu.81.  ) la  definì  eftèr  quella 
virtù,  con  la  quale  veneriamo  con  alcun 
culto,  &onoregli  uomini  in  dignità  emi- 
nenti. 

In  quella  virtù  non  fi  ha  a camminare 
con  illrcttczza , ma  devefi  prodigamene 
ltenderc  la  fua  giurifdizione , anche  con 
altre  perfone,  malfime  con  quelle  di  co- 
nofeiuta  virtù , per  efter  quella  proporzio- 
nata difpolizionc  alla  dignità  , laquale  , 
ftbbene  elle  non  hanno,  e perciò  fono  in 
fe  meno  degne  d’onore  ; tuttavia  qucfla 
ftatua,  & immagine  della  virtù  , benché 
fpogliaca di  dignità,  richiedequalche  ve- 
nerazione, come  quella , in  cui  vi  dovrebbe 
edere . Ne  folo  fi  deve  onorare  la  perfona 
del  Re  ; ma  anche  alla  fua  ftatua  fi  deve 
riverenza,  al  fuo  figillo Reale  fede,  e ri- 
fpctto , a’  fuoi  Ambafciatori  , e Minili» 
venerazione  : c ciò  quantunque  non  adem- 


piano i fuoi  officj  > & obbligazioni.  Por- 
ta vafi  in  Roma  tanto  rifpctto  aU'Immagini 
di  Tiberio  ; chcunCavalierofu  incolpato 
d’empio,  perchè  diede  uno  fchiaflòadu» 
fervi tore, che  portava  una  piaftra  d’argento, 
in  cui  era  figurata  la  faccia  di  Cefare . Non 
farà  dunque  gran  colà,  che  fi  dia  alla  virtù 
anche  minor  riverenza  di  quella,  che  un 
Tiranno  richiedeva . 

A chi  devefi  maggior  rifpctto  fono  li  Sa- 
cerdoti, liquali  li  hanno  arimirarccome 
Coadiutori  di  Crifto  : etantopiù;  quanto 
maggiore  è Panima , che  il  corpo.atcenden- 
do  alla  loro  dignità , e potenza  di  far  tali  mi- 
racoli, come  è il  confagrare,  il  conferire  con 
leparolegrazia,cheépiù  che  governar  mil- 
le mondi  . Confidcrafi  come  gli  onora 
Crifto,  che  quella  gloria , che  prima  dell' 
Incarnazioneera  degli  Angioli,  di  parlare 
in  perfona  di  Oio,diccndo:  Io  il  Signore, già 
fi  è trasferita  nc’Sacerdoti.chc  dicono:  Que- 
llo è il  mio  corpo  : Et  io  ti  allò!  vo  . A chi 
Crifto  ubbidifee  ; non  è gran  cofa , che  ub- 
bidifea  l'uomo, e Iorivcrifca.  A Giosuè  ub- 
bidì Iddionellefuecreature  : alli Sacerdoti 
nelle  creature , e nel  fuo  figlio'.  Alla  fua 
madre  ubbidì  Crifto  efiendo  in  iftato  podi- 
bile  : alli  Sacerdoti  in  iftato  gloriofo.  Elia 
fu  rifpettato  da  Regi,  perchè  fece  calar 
fuoco  dal  Ciclo  : e che  ha  che  far  que- 
llo, con  far  calar,  il  Figlio  di  Dio  ? La  Ver- 
gine fece  quello  una  fola  volta  : li  Sacer- 
doti quante  vogliono  . Finalmente  onora 
tanto  Iddio  li  Sacerdoti  ; che  mette  in  man 
loro  il  fuo  onore,  il  fuo  potere,  le  fuc  ric- 
chezze, li  fuoi  redenti  j la  fua  lidia  per- 
fona. Che  grancofafaràche li  Signori  , t 
Principi  onorino  che  il  Signore  de’ Cieli  ha 
così  onorato  ? Se  non  vogliono  prender’ e- 
fempio  da  gl’imperatori  Maurizio , eCo- 
ftantino  ; lo  prcndanodal  medefimo  Dio. 
La  verità  è che  il  rifpctto  al  facerdozto 
oggidì  è per  terra  : e forfè  ne  è la  cagione, 
che  li  Sacerdoti  lleilì  atterrano  il  loro  da- 
to : e lapocaflima,  che  i laicifànnodel 
Sacerdozio  ; nafte  dalla  poca  dima,  che 
d 1 fe  fanno  li  Sacerdoti . elu  ftelfi  degradano 
la  loro  vita  dalla  lorodignità  , nonrifpon- 
dcndocon  le  loro  opere  alle  loro  obbliga- 
zioni . Devefi  ancora  riverenza  alli  vecchi, 
per  il  vantaggio,  che  hannodcll’cfpcricnza 
delle  cofe,  e prudenza  per  quella  guadagna- 
ta , per  cui  fono  lepiù  robullc  membra  della 
Repubblica. 
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Si  ha  anche  ad  aver’  una  cerca  difcrezionc 
nella  riverenza , per  li  beni , per  rifpccco  de’ 
quali  fi  dà  : perche  de’  beni  di  fortuna  fo- 
llmente ; fi  ha  a far  minor  cafo,  che  di  quei 
di  natura  : e di  quelli  meno,  che  di  quelli 
della  grazia,  e della  viriti.  Niuno  ltima 
il  cavallo,  per  l’abbigliamento,  che  porta, 
ma  per  le  lue  fattezze , c generosità  : perche 
l’abbigliamento  li  può  levare,  e metterà 
dolio  ad  una  rozza  . Dinocrateando  a par- 
lar’ ad  un  Principe,  e vedendolo  i Camerieri 
mal’ in  ordine,  non  lo  lafciarono  entrare  : 
tornoflène  egli  a cafa , e prefo  in  predo 
miglior  vellico , ritornò  a Palazzo,  e trovò 
entrata . Stando  avanti  al  Principe  baciò 
il  fuo  abito  prima  di  quello  del  Signore  : & 
ammirati  tutti  di  tale  ltravaganza  s gliene 
domandarono  la  cagione  : Se  cglirifpcfe: 
Quell’abito  mi  ha  giovato  piti, che  la  V irtù  .• 
quello  mi  ha  ottenuto  l’onore  di  eller  qui 
ammelTo. 

La  Venerazione  non  ha  ad  clTcr  morta, 
efenz’anima , che  è l'amore,  eia  llima,  clic 
dall’amore  nafee . Rifpctcar  uno  fenza amo- 
re) è cofa  da  fervi:  amar  lenza  riverenza)  c 
da  lalcivi  : ma  benché  nella  riverenza  vi  ha 
ad  efier’ affetto,  e nell’affetto  rifpettoj  nulla 
dimeno  non  hanno  a camminar  del  pari 
amore , e riverenza . Alcuni  con  viene  amar 
più,  altri  onorar  più . Alli  migliori  devefi 
maggior’amore  : alli  maggiori  devefi  mag- 
gior onore.  LiVirtuolì  lì  amino  con  rive- 
renza ; li  Prelati  lì  onorino  con  amare  : il 
rifpectonafca  dalla  volontà,  e l'amore  fia 
con  illima  . Per  lo  dato  inferiore  non  lì  ha 
a deprezzare  quello  di  fuperiore  virtù  : ne 
per  inferiorvirtùqucllo,  che  c fuperiore. 
LÙtal  maniera  fi  hannoad  amare  i buoni  ) 
che  paja,  che  ncceflaria  mente  fi  rivcrifco- 
ro:  Se  in  tal  modo  fi  hanno  a riverire  i Su- 

ririori  i che  paja,chefolo  volontariamente 
amino. 

L'azioni,  che  han  a regger  l’odcrvanza , 
fono  parole , Se  opere  : parlando  con  idima, 
fenzamormorarcdc’Superiori , e facendo 
lorolc  cerimonicdicortefiadovuca  . Può 
appartenere  a quella  Virtù  non  folo  la  rive- 
renza, che  fanno  gl’inferiori  a Superiori) 
rnaancheilgradimento  , corrifpondcnza, 
c corttfia  de  luperiori  vcrfolifuoi  fudditi, 
c de  gli  uguali  fra  di  loro  : come  della 
virtù  della  pietà,  non  folo  attengono  gli 
odìcj,  e riverenza,  chedcbbon  li  figli  alli 
Padri  j ma  anche  l’amore , Se  obbligazioni , 


che  hanno  li  Padri  a’fuoi  figliuoli, e li  frate!- 
li>  c parendogli  uni  co  gli  altri . E cosi  come 
per  la  Pietà,  più  amor'  hanno  li  padri  alli  fi- 
fili»  fhe  non  al  contrario,  e fanno  miglior 
olncj  ) al  medefimo  modo  pcr  l'oflervanza 
debbono  maggiormente  li  Superiori,  Go- 
vernatori, e Nobili  onorar  curri  , benché 
fiano  di  minor  qualità  , purché  non  Ga 
fcapico  della  fua  autorità . 

T utee  le  cortefie  lì  pofifon  ridurre  a quella 
virtù  : le  quali  li  hanno  a fare,  fenza  rif- 
parmio  di  quello  , che  non  coda  niente,  e 
guadagna  moltotpoiché  guadagna  le  volon- 
tà, che  é il  più  prcziofo  dclfuomo . Che  co- 
là è a miglior  mercato,  che  per  un’inchino 
di  teda,  o di  ginocchio  , inchinare  a fe 
l'animo,  o il  cuore  di  un’altro.  San  Paolo 
infegnò  il  punto  di  quella  Virtù, configlian- 
do  a prevenir  gli  altri  in  onoratile  rifpettar- 
li . Le  conccfc,in  maceria  di  cortefia.fi  han- 
no a fuggire.  Quelle,  chcfononellecom- 
munità,  o in  pcrfonc  pubbliche,  fono  perni- 
ziofe:  c con  il  mantello  di  difender  l’auto- 
rità dell’offizio,difcndon  la  fua  ambizione 
lupetbia,  non  volendo  venire  ad  aggiuda- 
mento . La  caufa  di  mancar  in  quella  Virtù, 
é un’errore  di  quello,  che  c far  onore:  non 
confiderando,  che  l’onore  è maggior  bene 
di  quello,  che  lo  dà  ad  altri  ) che  di  quello, 
che  lo  riceve  : perché  inquedo  non  mette 
niente,  & in  quello,  che  lo  fasi  : facendo 
un'azione  virtuofa. 

CAPITOLO  XXXVI- 

Dell*  Gìujii^ia  Legale  . 

Diedi  Giudizio  Legale,  o Politica,  una 
Virtù  particolare , la  quale  inclina  ad 
ollcrvarc quello , cheègiulto  , e dovuto 
alla  Comunità,  in  quanto  c un  corpo  co- 
mune. L’ingegno,  Se  artifiziodcllaGiu- 
dizia  é comporre.  Se  uguagliar  una  cofa 
con  l’altra.  Per  le  di  verfe  forte  di  ugualità, 
che  opera,  fi  di  vide  in  commutati  va  , di- 
ltribuciva,  c legale.  La Giullizia commu- 
tativa compone  una  parte  con  l’altra , ugua- 
gliando un  Cittadino  con  l’altro  : laDidri- 
buri  va  compone  il  tutto  con  le  parti,  cioè 
li  beni  comuni  della  Repubblica  dandogli 
a’ particolari  cittadini,  chelimcricano  : la 
Legale  compone  la  parte  col  tutto,  facendo , 
che  il  cittadino  fi  conformi  con  la  Co- 
munità, c Repubblica,  avendo  riguardo 

al 
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al  fuo  bene . Et  il  fare  le  opere  dcH'altrc 
Virtù  per  quello  rifpctto,  è quello  , che 
cocca  a quella  Giullizia  : in  quella  guifa, 
che  efereirar  falere  Vircudi  , per  rifpctto 
che  fono  fiate  comandate,  è offìzio,  che 
lpctta  all’Ubbidienza. 

Tocca  alla  Giuftizia  Legale  il  non  voler’ 
efenzioni,  ne  privilegio,  fenza  meritarli 
( fi  prende  unagrand’imprefa  con  due  forti 
nemici, refjltendoall’Avarizia,&allaSupcr. 
bia)  conformarli  co glialtri  nell’ollervanza 
delle  Leggi  : manifeftar  li  delitti  contro  il 
ben  pubblico  : finalmente  farfi  ciafcuno 
buono  e virtuofo,  per  cfTer  utile  alla  Repub- 
blica , c di  fcrvizio  al  Principe . Con  niun’ 
altra  cola  adempie  uno  più  quello,  che  deve 
alla  l'uà  Patria  , alla  fua  Repubblica , al  fuo 
Re  ; checon  far  con  tutte  le  Virtù,  fecondo 
chele  Leggi  difpongono.  E però  con  ragio- 
ne meritò  la  Giuflizia  Legale qucft’onorato 
titolo  di  chiamarli  pcrfctta,e  tutta  Virtù . 11 
ben  comune rifulta  dal  particolare:  & è una 
rofa , che  nafee  da  moltcradici , Si  una  luce 
da  molte  torcie  mantenuta.  Tanto  la  Città 
è migliore  s quanto  fono  migliori  li  Citta- 
dini : tanto  migliore  dii  Regno  ; quanto 
migliori  fono  li  Vaflàlli.  Nonadcmpifcc 
uno,  ne  fi  aggiufla  a quello,  chedcve, 
neriguarda  il  ben  pubblico  j fe  non  hari- 
guardo  a fc,  facendoli  bene, cioè  facendoli 
buono. 

L’obbligazionc  a quella  Virtù , o per  me- 
glio dire,  ad  ogni  Virtù , raccolta , come  in 
un  bel  ramaglictto  di  ameni  fiori, & odorofe 
viole,  nella  GiufiiziaLegalc,  ne  ha  ognu- 
no tanto  maggiore , quanto  egli  è maggiore, 
c miglior  parte  della  Città,  Repubblica,  c 
Regno.  Chi  c parte  migliore dellaCittà, 
che  li  Governatori  ? Chi  miglior  partcdella 
Repubblica, che li  fuoi  Magiflrati,  Miniltri, 
Confìglien  ? Chi  miglior  parte  del  Regno, 
che  li  Cavalieri,  liSignori,  li  Grandi,  & 
il  medcfimoRc  ? Onde  a quelle  pcrfonc 
conviene  più  l’cflcr  vircuofi,che  a’popolani. 
Che  peròdifTc  Ariflotile,  chc,quanruno  fi 
avanzava  più  all'altro  in  potenza,  edigni- 
tà,  tanto  più  doveva  in  bontà , c virtù  avan- 
ta ggiarfi. 

Per  qucfla  Legale  Giuflizia  componfi 
mcdcfìmamentc  il  Principe  con  la  Repub- 
blica, Se  egli  Hello  compone  la  medefima  , 
conformandoficon  li  comandamenti  , che 
egli  flefio  ha  a gli  altri  intimato.  E mag- 
gior bene  fa  un  Rcal  fuo  Regno , concfier 
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egli  buono;  che  non  darli  buone  leggi.  A 
fuo  vivo  efempio  tutti  fi  compongono  : ma 
la  Lcggeè  da  fc  mortale  il  Re  non  l’avviva» 
e non  la  fveglia  : ella  dapporfe  dormirà  Tem- 
pre, fenzafrutto,  ncufo  : & c più  facile 
ufar  male  d’una  buona  legge  ; che  di  un 
Re  giullo  , e diligente.  E ancora  dovuto 
l’cfempio  all’imperio , acciocché  con  l’efe- 
cuzion  del  Principe  fi  ricompcnfi  la  diffi- 
coltà , che  la  fua  proibizione  ha  introdot- 
to . E proprio  della  noltra  volontà  andar 
dictroal  vietato  : laprivazionfola  ébafte- 
volc  titolo  del  noflrogullo  : di  niuna  co- 
fa  più  s'involgia,  che  di  quello,  che  non 
puole,  onondeve:  ecosìilmcdefimo,che 
lì  mette  perfreno  dell’appetito  per  tratte- 
nerlo, li  ferve  perifproncperprccipitarlo. 
Ora  acciocché  il  Principe  appaghi  la  fiam- 
ma, che  col  fuo  imperio  ha  ne  Vaffàlli  ec- 
citato, farà  bene,  che  gli  adulicol  fuo  efem- 
pio : e che  con  l’opra  fua  mitighi  la  legge, 
che  ha  importa  : perché  cosi  i Vaflalli  dif- 
prezzerano  la  difficoltà  del  vietato  col  gu- 
ilodclla  compagnia  delPrincipete  converti- 
ranno l’odio  della  legge  in  emulazione.  Se 
amore  di  chi  l’ha  data , Si  efeguifee . Quella 
è la  differenza  tra  le  leggi  umane,  e quella 
della  grazia;  chequcfta, inficine  con  ciòchc 
ordina,  dà  forze, c volontà  di  efeguirlo:  ma 
quellccomandano,  fenza  porger’ alcun  vi- 

(;orc,  ne  gufto  per  il  comandato,  anzi  con 
e loro  proibizioni  lo  difficultano  : perchè 
il noftro appetito  contro  il  vietatoli  rinfor- 
za. Contuttociò,  fel’elèmpiodcIEcggil- 
latorcaccompagna  la  legge  umana  ; quella 
ancora  imita  in  qualche  modo  la  grazia,  o 
per  meglio  dire  grandemente  l’occafionc  , 
dando  animo,  c contento  nella  fuaoffér- 
vanza.  El’cfcmpiodel  Re  la  facilità  della 
legge,  un’  ifpirazione comune,  un’  ajuto 
generale,  acciocché  tutti  fi  riformino  : in 
che  farà  alla  Repubblica  maggior  bene; 
che  fe  Paccrcfccflc  in  ricchezze,  c magni- 
ficenza. 

Dell’efficacia  della  virtù  del  Principe, 
ajutando  col  fuo  efempio  alla  puncuarof- 
fcrvanza  delle  leggi,  fu  ottimo  efcmplare 
il  RcD.Alonfo,  quello , che  Richiamato 
Imperatore , del  quale  riferifee  Pelagio  Ve- 
feovodi  Oviedo,  che  tutti  li  potenti  nobili. 
Se  ignobili , ricchi , c poveri,  che  aveva  nel 
fuo  Regno,  non  ardivano  di  muover  lite 
uno  contro  l’altro , nc  far  cofa  mala  : c tanta 
quiete,  c pace  fu  nel  tempo,  cheti  regnò; 

che 
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nicciuola  fola  fola  fe  ne  farebbe  andata  con 
le  mani  piene  dioro,  e di  argento  per  tutte 
le  Terre  di  Spagna , si  per  le  popolate.come 
per  le  non  abitate,  per  h monti , c per  li  cam- 
pi , fenza  che  alcuno  la  toccaflc , o le  dade 
fallidio  . LiMcrcadanti,egli ltranieri,che 
padàvan  per  il  Regno  ; non  avevan  timor 
veruno  : perchè  non  vi  era  chi  ardidedi 
toglier  loro  un  quattrino.  In  quello  tem- 
po fiori  queda  giullizia,  dove  il  Principe 
era  molto  buono,  &ifudditiafuocfcmpio 
buoni . 

Alcuni  penfano , che  aver  riguardo  al 
ben  della  Repubblica  confida  in  procu- 
rare li  fuoi  beni  , & aumenti  temporali  : 
il  fuo  fplendorc , efontuofitàncllecofe  , 
caufc  pubbliche,  fedendone  dell’Imperio 
fuo . La  verità  è , che  quello  ptoccura  il  ben 
comune  ; cheproccura,  che  li  particolari 
liano  buoni,  e piti  neccdariamcntc  proccuri 
di  eder  egli  buono , e di  attender  alia  virtù 
E cosi,  come  per  edér  uno  buono  poco  fer- 
vono le  ricchezze,  lofpIenJore,  e gli  ad- 
dobbi di  cala,  lifervitori,  il  fado  apparen- 
te, la  datura  alta,  o picciola  del  corpo  ; al 
medefimo  modo , acciocché  la  Repubblica 
fia  buona  ; poco  importa , che  fia  molto  di- 
latata , e molto  magnifica  di  edifici  > & altre 
grandezze  temporali . La  virtù  c quella, che 
fa  buono  il  particolare  : c la  virtù  de’  parti- 
colari équclla , che  fa  buona  la  comunità. 
Il  mcdelimoè  il  fine  del  particolare,  edella 
comunità  : e quedo  c la  Virtù,  e la  vita 
buona.  Quclto  è,  fecondo  Platone,  8c  Ari- 
ftotile,  il  fine , e caufa  principale  delle  Città, 
e dc’Kegni,&  a cui  s'indirizzano  glialtrhac- 
ciochc  nella  compagnia  di  molti  governati 
dalli  migliori  fi  vergogni  ogn’  uno  de’  fuoi 
vizj , avendo tedimonj,  e fpcttatori  della 
fua  vita  : Se  acciocché  chi  non  teme  la 
cofcicnza;  tema  la  fama,  Malmeno  la  pe- 
na, con  la  quale  i Giudici  punifeono  , c fi 
vergogni  della  compagnia  de’ giudi  : poi- 
ché la  Virtù  di  ciafcuno,  per  mezzo  dell’ 
efempio,  c unfoavegaliigoa’tridi,  &una 
veemente  lufinga,  e perfuafione  a’ buoni  : 
a quelli,  acciocché  divengano  buoni  ; a 
quedi,  acciocché  divengan  migliori  : nel 
che  gl’altri  beni, non  folo  fenza  pregiudizio, 
ma  con  guadagno  di  chi  fono , fi  rapifeono  : 
Se  in  quella  guilà  , che  il  Sole  non  lente  fca- 
pito  della  fua  luce,  perchè  tutti  lo  veggono, 
& a fuoi  raggi  fi  lcaldano,  e redandofene 
egli  intero  fa  parte  di  fc  a tutti  j cosi  la 


Virtù , di  cui  altri  fi  approfitta,  non  vien  per 
ciò  meno  a chi  l’ha  : anzi  inquedofiavan- 
taggia  al  Sole , ilquale  fidamente  non  fi  di* 
minuifcc  condiffonderG  a gli  altri  : ma  per 
l’cfcmpio  non  fi  perde  niente , e fi  guadagna 
molto  : c tanti  beni  quanti  cagiona  in  altri  j 
tanti  utili cavapcr  fe  deflò . 

Dal  detto  fi  conferma,  che  tanto  uno  c 
maggior  parte  della  Città,  e Regno,  non 
quanto  ha  in  quello  maggior  dominio  ; ma 
quantoè  più  buono  : c come  li  Cavalieri  pi- 
gnori, e Principi  hanno  maggior  obbliga- 
zione ad  eder  buoni;  perciò  hanno  maggior 
parte, e mano  nella  Repubblica  : e Menzio- 
ni, cpri  vilegj,  che  hanno  , èper fidarli  la 
Repubblica  più  di  loro,  prefumendo,  che 
abbiano  maggior  virtù . E da  quello  mede- 
fimo  ne  fegue  il  zelo  maggiore , con  cui  fi 
hanno  ad  accomodar  a queda, con  riguardo 
albcncomunc.  Se  alla  falute  della  Repub- 
blica , togliendo  eflì  li  primi  le  cagioni 
della  rovina,  e declinazione  di  lei  alche 
debbono  dar  avveniri . E queda  appartie- 
ncallaGiudizialegale  : che  però  pondere- 
remo qui  alcune  di  quelle  cagioni , IcQuali 
Gio.  Pietro  Ala  Patrizio  Crcmonefc , Pio» 
e prudente  politico  deferi  ve  per  contrafse- 
gni  duna  Repubblica  corrotta,  cchc  già  da 
per  rovinare . 

La  prima  cagione  è,  a cui  fi  podon  ridur- 
re tutte  l’altre  , che  fi  podon  riferire , o pen- 
farc,  quando  li  Cittadini , fenza  far  emen- 
dazione, e penitenza,  s'invecchiano  ne  pec- 
cati,  principalmente  gravi,  c notorj  : liquali, 
anche  inqueda  vita  mortale,  lifuolclddio 
vendicare,  mandando  per  caufa  loro  cala- 
mità , come  li  fagri  oracoli  dc’Santi  Profe- 
ti frequentemente  li  ripetono . Ma  fpezial- 
mentc  quando  nella  Città  vi  fono  molte 
leggi , c niuna  le  ncoderva  : perchè,  ne 
per  amor  della  virtù  ,nc  per  timoredi  pena  , 
fi  approfittano  li  Cittadini  nel  vircuofo 
vivere  . 

Quando  li  configlicri  attcndon  più  all* 
utilloro  , che  al  pubblico  bene.  Quando 
fi  eleggono  per  confegliogrinfufficicnti,  li- 
quali  s’inorgogliano con  l’onore,  enonco- 
nofeono  la  fua  carità.  Quando  quei , che 
per  il  ben  pubblico  han  parlato  con  libertà , 
o hanno  operato  con  fortezza  nelli  pericoli 
per  caufa  pubblicarono  abbandonati.  Quà- 
do  quei , che  trattano  le  cofc  pubbliche,  lo- 
dandoli falfamentc , c faccndofi  l’un  l’altro 
fpaila  , fanno  guadagno  della  roba  del 

pub- 
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pubblico.  Quando  li  miniflri della  comu- 
nità trattan  li  negozj  pubblici  per  adular  al 
Principe,  & in  quello  modo  avanzarli  . 
Quando  nclli  configli  niuno  ardifcc  dir 

rrola  controli  cattivi  miniltri,  acciocché 
gallighino  . Quando  confumato  il  da- 
naro, c credito  pubblico,  non  vogliono 
quei,  che  governano,  alleggerir  la  patria 
con  denaro  elterno,  per  mantener  ilfrut- 
ro  dell’  inccrcflc  loro  . Quando  tutti  li 
delitti,  per  atroci  che  fiano , hanno  gran 
protettori,  con  che  lì  fchernifcc  la  Giudi- 
zi. Quando  non  fi  oflervada’configlieri 
fegrcto.  Quando  nell’occafioni  necelìaric 
non  fi  fanno  confulte  . Quando  li  Giudi- 
ci pigliano  a petto  l’alibi  ver  li  rei  per  depo- 
rtata moneta  . Quando  le  comunità  non 
lì  muovono  alle  prime  calamità,  ma  af- 
pcttano  le  feconde,  c poi  le  terze  : per- 
che una  dopo  l’altra  porterà  la  total  ro- 
vina. Quando  ogni  forra  di  Cittadini  s’ 
innalzano,  e fi  trattan  da  piti  di  quello, 
che  lo  fiato  loro  richiede  . Quando  gli 
Eccltfiattici , c perfone  Rcligiofcnc  loro 
coltumi  fi  feofiano  dalla  loro  profelfione. 
Quando  li  giovanetti  giunti  all’età  della 
diferezione,  lafciando grafiuri , c penfieri 
lodevoli,  fi  precipitano  ad  ogni  iorta  di 
vizio . Quando , crcfccndo  li  titoli  glorio!], 
e d’ambizione,  fi  fminuifee  la  virai . Qyan- 
do  non  li  fa  nelli  deliri  la  debita  inquilizio- 
ne , o per  impunità, o piccolezza  della  pena 
maggiormente  crcfcono . 

Rivoltate  li  vofiri  animi , dice  Mariano , 
e ponete  attentamente  avanti  a gli  occhi 
tutte  le  Provincie,  che  fono  fiacecon  grand’ 
incomodi  afflitte,  con  ferro,  e fuoco  diltruc- 
tc  i e troverete  fenza  fallo  tra  quella  gente, 
che  prima  che  folfero  defolate,  era  nelle  per- 
fone facinorolc  una  gran  franchezza , e li- 
cenza di  peccare , rimettendofi  loro  il  galle- 
go : Quan  to  quelli , che  delle  perfone  Sa- 
gre , e de’Prelati  della  Chiefa  han  fvergo- 
gnatamentc  mormorato,  non  fono  gafii- 
gati,  ma  piuttofio  fono  applauditi , e lo- 
dati. Quando  ne  confeveri,  ne  con  cle- 
menti Governatori  li  cittadini  nelle  loro 
obbligazioni  fi  contengono  . £ ancora 
gran  legno  di  peflìmo  governo,  quando  li 
trilli,  che  1 antecedente  Principe  non  po- 
teva patir  divedere  $ il  fuccefiòre  hafem- 
pre  avanti  gli  occhi,come  avverti  Plinio  nel 
fuo  panegirico.  Quando  avvengono  danni 
da  dove  avevano  a nafeer  beni.  Quando 
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piaccion  li  mali,  e difpiaccion  li  rimedi. 
Quando  non  fi  fa  cafo  dell’cfccuzionedi  pie 
rifoluzioni . Quando  il  Principe  fi  dà  in 
potere  ad  uno  talmente  che  faccia  tutte  le 
cofc  a capriccio  altrui,  feordandofi affat- 
to della  fua  autorità . Quando  non  lì  at- 
tende a provveder  l’abbondanza  per  il  man- 
tenimento de’ poveri.  Quando  nelli  giudi- 
zi predominano  gl’inganni  , e le  bugie,  eie 
caufenonfifinifconmai.  Quando  li  falu- 
tcvoli  avvifi  de’buoni  non  fanno  frutto. 
Quando  liCittadini  voglion  piuttoftofer- 
vir  bruttamente  a gli  ftranieri,  che  riverir 
li  fuoi  come  debbono.  Quando  niuna  co- 
munanza della  Città  vive  fenza  difeordie, 
e fazioni.  Quando  li  Miniftri  de' Princi- 
pi arrivano  a’ loro  ofiìcj  folo  con  la  guida 
del  denaro,  c con  fubornamenti , onde  fo- 
no poi  forzati  a rivender  l’obbl igazioni  del- 
le loro  cariche.  Quando  li  crediti  della  Co- 
munità non  fi  efigono,  e col  tempo,  per 
la  povertà  de’  debitori , fi  perdono . Quan- 
do li  Principi,  con  immodcrati  pefi , fi  fuc- 
ciano  il  fangue  de’  popoli  , ne  odono  le 
Ioroquerele,  mentre  fon  giufic.  Quando 
il  Principe  fi  d uoleper  la  ftrettezza , e man- 
camento del  fuo  Erario,  &jl  popolo  per 
vederfi  nel  fuo  patrimonio  confumato:  Se 
i mali  Officiali,  ladri  de’ Principi  e de'  po- 
poli, dcliziofamcntc  , c fplcndidamentc 
trionfano . 

Fin  qui  c il  pronoftico  del  citato  Politico, 
il  quale  fon  parecchi  anni , che  qucfto  fcrif- 
fe.  Sipofiònoaggiugnere  ancora  altre  ca- 
gioni, comeadirc.  Quandolipremj perii 
travagli  fi  danno  per  adulazioni,  o favori  , 
o importunità.  Perche  in  quefia  maniera  li 
cattivi , & inetti  fi  fanno  potenti:  c li  buoni , 
e degni  fi  offèndono , e fdcgnano,fino  ad  ar- 
rivar’alcuniamendicarfi,  a colio  di  tutta  la 
Repubblica . Quando  con  dilprezzo  non  fi 
fa  conto  di  nazioni  cmule  : la  luperbia  chie- 
de al  Cielo  umiliazione, e la  negligenza , & 
ozio, che  la  vana  prcfunzioncoccafiona,dif- 
pongonoadogniperdita  : onde  quell’arro- 
ganza, si  naturalmente,  come  foprannatu- 
ralmcntc  è pericolofa.  Quando  li  ricchi 
difiimulano  conavarizia  le  loro  ricchezze: 
e li  piti  poveri  lcofientanocon  vanità,  poi- 
ché li  beni  di  quelli  fono  alla  Repubblica 
inutili,  c le  fpefe  di  quelli  la  feemano,  e 
difufianziano:  econ  quello  tutti  faranno  o 
di  poco  frutto,  o di  molto  danno  , poiché 
tutti  inoltrano  guaiti  coltumi . Quando 
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tuta  fono  dediti  alle  delizie,  e piaceri  , 
e non  hanno  altro  maggiore  ltudio  che 
fuetto  : colchefi  trafcuranogli  obblighi , 
fi  nutrifeon  li  vizj  , fi  effemminano  gli 
animi,  fi  concertano  li  piu  accertati giu- 
dizj,  e confegli . Quando  li  nobili  fi  oc- 
cupano ne'lorogufti,  Se  il  popolo  Ila  in 
ozio.  Quando  li  calpcfiano  li  piedi  della 
Repubblica,  chela  fomentano, opprimen- 
do i lavoratori,  Se  altra  gente,  che  porta 
gli  oncrofi  carichi  de  gli  officj  & altre  pub- 
bliche utilità  . Quando  ne  meno  li  mede- 
fimi  naturali  del  paefe  non  fi  pofiònoin 
Comunità  foffrire  : e li  più  tenui.  Se  ar- 
zieri  abbandonano  lelorocofe,  cfpopola- 
no  le  loro  Patrie  : effóndo  gran  fegno  della 
rovina  di  un’cdifizio , quando  gli  animale!- 
ti,  che  avevano  in  quello  le  loro  tane  , o 
nidi,  fenefuggono.  Quandocompctono 
in  ambizione,  & ofientazione  vana  li  citta- 
dini con  ccccflive.  Se  infruttuofe  fpefedi 
abiti,  di adobbi,  di  banchetti,  feordandofi 
delle  cofc  di  maggior  importanza.  E non 
òdi  poco  danno  quando  le cafe principali 
aumentano  molti  vagabondi , Si  o/  iofi , fa- 
cendo li  padroni  vana  oftcntazionc  di  fami- 
glia fuperflua , con  infinità  di  fcrvitori,che 
quanti  più  fono,  meno  hanno  che  fare,  e più 


riguardo  al  fembiame , checomparifce  di 
fuori  nella  lettera  della  regola,  o legge  $ 

?[uantoall'intenziondel  LeggisIatorc.Ondc 
i fuoi  chiamare  correzione  della  legge  , o 
interpretazione,  febbene  non  l’interpreta 
propriamente  : perche  non  lo  efplica  nc‘ 
ìlubbj,  toccando  foto  il  Principe  l’interpre- 
tarla con  rigore.  Ella  folamcnte  va  contro 
le  parole  della  legge,  antecedendo  il  pen- 
ficro  di  colui , che  la  promulgò  in  cofc>nel- 
le  quali  chiaramente  fi  manifella.  In  que- 
lle cofcé  lecito  ffracciar  la  lettera  , accioc- 
ché redi  intero  il  fuofenfo  . E come  per  gu- 
ffar  il  frutto'di  una  mandorla  dolce  fi  rom- 
pe la  fua  feorza  : così  può,  e deve  rom- 
per la  legge  nella  fua  dettatura,  per  gu- 
ftare  della  lua  fuflanza,  & intenzione,  che 
fonoGiullizia , e Rettitudine,  non  feveri- 
tà,  e Tirannia. 

E fiata  neceflària  quella  virtù , perchè  alle 
volte  può  effèr  vizio  feguir  la  corteccia 
della fcrittura in  alcunicafi  particolari,  ne' 
quali  non  hanno  potuto  preveder  il  tutto  i 
Legislatori  . Imperocché  nello  fcriver  le 
leggi  non  fi  attende  fc  non  a quello,  che  fuo- 
Ic  più  d’ordinario  accadere  . 

Ha  l’Equità  bifogno  di  molta  prudenza, 
sì  ne’magiftrati,  come  ne’ particolari,  che 
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Ranno  oziofi , e per  confeguenza  più  fono  ! pofiòn  di  quella  lcrvirfi:  acciocché  non  per- 


viziofi  . Quando  in  grand’infermità  della 
Repubblica  fi  cercano  rimedj , che  non  fi 
fèntano  : & al  contrario,  quando  fono  pc- 
nofi , e più  pcricolofi , chcdolorofi,  perla 
fiacchezza  del  pubblico , che  non  può  (ap- 
portarli: perche  febbene  un’ infermità  può 
a vere  li  fuoi  rimcd  j;  può  l’infermo  ftar  tanto 
fiacco , che  non  abbia  molta  fperanza  della 
lua  fiilutc  con  talirimedj.  Quando,  dopo 
ructoquefto,  fi  riguarderà  profanamente  la 
ìagionc  di  Stato,  non  la  legge  Divina  . 
Quando  mancherà  la  Pietà  per  le  cole  di 
Dio  ; rcllcrà  la  Macllà  fua  dirittamente 
difobbligata  : Ma  fe  ella  viverà  con  fede 
pura;  non  vi  è Rato  più  felice . 

C A P I T O L O XXXVII. 

Dell'  Equità, 

L’Equità,  laqualc  fi  chiama,  ritenen- 
do il  fuo  nome  Greco  , Epicheja,  eia 
V i rtù,  laquale  in  dare  quello,  che  e gioito , e 
nelle  azioni  di  qualunque  altra  virili,  delle 


ciano  il  rilpcttoallc  parole  della  legge, e non 
fucccda  a loro  l’iltcflo , chcaqucìl’oratorc 
Bifantino,  che  richieffo  come  llavanole 
leggi;  rifpofe:  come  io  voglio.  11  Leggi  sta- 
tore,& ilGiudiceparcicolare,  el’avvocato 
hanno  ad  effer  come  lo  (pez.iale  puntuale  & 
il  Medico:  che  quanto  fcrivc,& ordina  auc- 
Ito,  ha  ad  applicare  puntualmentequello: 
e non  far  come  alcuni , che  foglion  met- 
ter’una  cofa  per  un’ altra,  penfando  chcfia 
equivalente,  e tal  volta  uccidon  conciò 
l’infermo . 

L’Equità,  e l’epicheja ha folamente luo- 
go in  cofc  chiare  : nelle  dubbiofe  meglio  e 
mirar  per  il  bene  della  Repubblica  all’oficr- 
vanzadituttelc  leggi,  che, per  il  bene  di  al- 
cun particolare,  romperne,  etrafgredirne 
una,  e con  la  rottura  di  quella  aprirla  Bra- 
da all’altre.  La  bellezza, & ornamento  delle 
Repubbliche  , Se  fuoi  ricchi  giojcli  fono 
le  leggi,  che  Ranno  infcrtc  tutte  ncll’offcr- 
vanza,corocin  unnafiro:  nella  guifa,  che 
un  vezzo  di  perle  in  un  bel  cordone:  il  quale 
!fe  fi  rompe,  e ne  cade  una  ; tutte  l’altre 
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quali  vi  e legge  promulgata,  non  ha  tanto  da  feguono , e fi  sfilano . 


Nelle 
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Nelle  leggi  penali  ha  maggior  luogo 
Pcquìti:  ti  per  l’inclinazione  naturale  al- 
la mifericordia,  che  è cauli  favorevole: 
come  perche  importa  , che  cali  leggi  fi 
pronunziano  con  foverità  , per  maggior 
terrore,  e non  fi  prefume  dciranimodel 
Principe  canto  rigore  verfo  di  quello  , 
che  è caduto  nella  colpa.  Conviene  al- 
le volte  metccr’in  terra  anche  quel , che  in- 
nocente, acciocché  non  cada:  e quello 
eh  e caduto}  follevarlocon  mifericordia 
acciocché  non  periica . E differente  cofa  < 
feguir’il  galUgo , cbcil  proporlo. 
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CAPITOLO  XXXVIII. 

Dilla  Gratitudine. 

SOno  parenti  della  Giuli  izia  le  Virai  fe- 
guenci.  La  prima  è la  Virtù  ’d’un  petto 
grato,  che fuol chiamarli  Gratitudine.  S. 
Agofiino  (lib.Sj.q.ji.)  la  definì , feguen- 
dó  Tullio:  quella,  nellaquale  lì  conferva  I3 
memoriaddleamicizie,  e dc’buoni  offìzj 
fatti  per  altri,  eia  volontà  d’effe  r"  a quelli 
grati.  Pcròaggiullatamente,  c con  rigo- 
re, c quella,  che  riconofcendo  il  benefizio 
graziofo  fatto  da  alcun  particolare:  proccu- 
ra  con  modo  conveniente  di  ricompenfarlo . 
Dicefi  con  avvertenza  , fatto  da  alcun 
particolare:  perchè  li  benefizi  di  Dio,  de’ 
Genitori,  e de’fuperiori  fpeteano  alle  vir- 
ili della  Religione,  della  Pietà,  dcll’of- 
fcrvanza . 

Quella  virtù  della  Gratitudine  , è quel 
la,  in  cui  la  naturali  èmollratapiù  libera- 
le, e che  c la  più  fua  favorita  , e che 
più  in  ogni  cola  defidera  : poiché  1’  ha 
inferita  anche  nelle  fiere.  Ha  la  natura  o 
fiorato  tutti  granimali  con  la  figura.  Se  ar- 
mi di  qualche  virtù,  acciocché  poteffero 
ricordar’all’uomo  la  fua  obbligazione . Nel 
Delfino  abbozzò  la  Mifericordia,  nell’E- 
lefante dtpinfela  Religione,  nel  Cane  ri- 
traili.* la  fedele  à , nei  Cavallo  efprefle  l’ub- 
bidienza, nella  Cicogna  rapprefemò  la  Pie- 
tà, nel  Leone  fcolpi  la  fortezza, nel  Pellica- 
no ricopiò  la  Carila,  nella  Tortora  figurò 
laContmenza,  nel  Bue  fegnalò  la  Pazien- 
za, nella  Colomba  cifrò  la  femplicità  , 
nelle Apidilegnòla  Diligenza,  in  altri  a- 
nombrò  la  G milizia,  in  altri  la  Prudenza, 


Lafcio quella , che  fi  è veduta  ne'Cavalli, 
ne’Canì,  Si  altri  animai»  all’uomo  fervi- 
ztevoli  : quegli  ltcffi , che  fono  di  piti  af- 
pro  ingegno,  di  più  mortifero  veleno  , 
di  più  indomita  natura,  fi  fono  arrefi  , 
Se  umanati  per  eflèr  grati  . A Toas  fu 
grato  un  Dragone , a Elpi  un  Leone,  ad  un* 
Egizio  un' Afpide . Quegli  (ledi,  che  fono 
più  lontani  da  ogni  liberalità , li  Lupi,  che 
vivono  di  rubamenti,  1 Aquile,  chefipaf- 
cono  di  rapine,  quelli,  che  non  fanno,  che 
cofaòdare,  ma  folo  rapire;  feppero  effer 
grati,  feppero  render’ il  benefizio  . Fina 


gratitudine  d' un'  Aquila  fu  il  mantenere 
una  Donzella  Tarcntina,  alla  quale  por- 
tava, in  riconolcimento , varj  uccelli,  Se 
altri  anima  li:  emorta  chefu  la  fua  benefat- 
trice} quando,  fecondo  la  cerimonia  anti- 
ca, la  «ducevano  in  cenere}  fi  buttò  nelle 
fiamme,  e fi  lafciò  fare  con  la  fua  amata 
anche  ella  cenere. 

i re  cofc  richiede  la  Gratitudine  una,  che 
fi  conofcad  aver  ricevuto  il  benefizio.  Al- 
cuni li  penfano  di  far  benefizio  in  effèr  fer- 
viti . e per  loro  il  medefimo  è riceverlo,  che 
farlo:  prefumono,  cheogni  cola  fi  deve 
loro  : cchc  fanno  grazia  in  gradirei  n quel- 
la guifa , clic  fa  un  creditore , fe  fi  contenta 
di  cento  feudi  da  chi  gli  ne  doveva  mille  : e 
quella  prefunzionc  è radice  di  fiamma  in- 
gratitudine. Mancò  in  quella  parte  Dioge- 
ne, quando,  lodandoli  alla  fua  prefenza 
di  liberale  uno,  cbegl’aveva  fatto  un  bene- 
zio,  eglirifpofe:  perchè  non  lodate  me  , 
che  ho  meritato  di  riceverlo?  Ben’é  vero, 
che  mette  in  lice  la  gloria  dichil’offèrifcc 
colui,  che  la  merita. 

Al  riconofcimento  del  Benefizio  appar- 
tiene ancora  il  giudicarlo  per  grande:  Hi- 
mando  ir»  qucllonon  tanto  ildono,  quanto 
quello, di«uié pegno,  cheè l’animo,  pen- 
fandoalmeno,  che  quello  non  fia  picciolo. 
Il  contrario  di 1 quelto  fanno  alcuni , j quali, 
quantunque  lidia  lorocofad»  valore,  non 
la  filmano  molto:  Se  è perché  é grande  la 
loro  avarizia  : c la  colpa  nonifti  nel  manca» 
mcntodell  alcrui liberalità , maneirccceffò 
dellavarizia  propria . Accredita  fe  lleflò 
quello,  che  tiene  per  grande  il  benefizio. 
Va  incaftrato  nel  dono  il  giudizio  di  colui, 
che  loda:  c tanto  più  qualifica,  quanto  più 
dona . Quello, che  dice  ho  ricevuto  più ; dà 


: » 1 r'  n-  j . iuuuimhiiuuj.  ci  10, ci icu ice  110  ricevuto piu;  aa 

mauri  la  Calma,  inalai  la  Verginità:  ma  Jfegnodimaggior’approvazione:  e quella  è 
; tu  u tt  ! (imito  alcuna  forra  di  gratitudine .{  quella, che  h ha  a Rimar  più.fcbbcnc  femprc 
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con  riguardo  alle  pcrfonc . Ben  diceva  Crif-  j mcnticanza  per  la  negligenza.  Qui  fi  ha 
po  più  gradifeo  da  alcuni  il  fuo  giudizio  , ad  avvenire,  che  quantunque  l’obbliga- 
chc  il  luo  benefizio.  11  giudizio  ÌTAugufto  zione  del  benefizio  ha  ad  eflef  a quello,  che 
era  migliore, chcqucllodiClaudio:  lamcr- i l'ha  ricevuto,  canto  faporita , quanto  il 
cede  di  Claudio  era  maggiore,  che  quella  benefizio  medefimo,  cfihaaprofcguirc,c 
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d’Augudo.  Et  afiòlutamcntc  il  benefizio 
d'Augu  ilo  era  miglio  re,  quello  diClaudio 
era  maggiore.  Non  e la  quantità  quella, 
ebe  q uaufica  le  cofc . 

La  feconda  cofa  e confeffar’il  benefizio 
lodare,  e ringraziare  il  benefattore.  Socra- 
te con  facilità  prendeva  occafione  per  que- 
llo. Chiamollouna  volta  Archelao,  Sce- 
gli fubico  fi  prcvalfedella  congiuntura  per 
elàltarc  la  fua  liberalità,  dicendo;  non 
volevo  comparita  vanti  di  quello,  da  cui 
avevo  tanti  benefizj  ricevuti,  non  poten- 
dolo con  ugual  paga  foddisfare.  Al  con- 
trario altri,  benché  abbiano  cognizione 
del  benefizio,  dilpiaccloro,  che  fia  mani- 
feflaco,  tenendo  forfè  di  minor  valore  l’a- 
vere avuto  bifogno  d’altri  : e piuttofio  lo 
ricompcnferanno  doppiamente  con  l’ope- 
ra, che  lo  confcffino  una  volta  con  la 
bocca;  e pure  le  parole  coitano  meno  , 
che  l'operc. 

La  principal  paga  del  benefizio  e dover- 
lo volentieri  ; e come  la  liberalità  di  chi  lo 
fa  ha  ad  efferdi  buona  voglia,  e fponta- 
nca;  cosiconvicnc,  chefiadi  buona  vo- 
lontà il  gradimento . Onde  la  foddisfazio- 
ne,  e ricompenli  del  beneficato',  non  è 
fidamente  redimire  al  liberale  altrettanto  : 
perchè  la  paga  del  benefizio  non  e fe  non  un 
nobil  modo  di  obbligazione.  11  tutto  (la 
che  Aa  graziofa  e volontaria  : & il  volon- 
tario confile  in  dovcr’ad  altri  volentieri: 
onde  e poco  grato  chi  e debitore  fenza  gu- 
flod’cllcrtalc.  11  ringraziamento  non  ba- 
lla farlo  una  volta,  quando  il  benefizio  è 
fingolarc}  ma  ogni  volta,  che  fi  offerifee 
occafionccon  il  benefattore,  & alcune  vol- 
te anche  in  afienza,  facendo  menzione  del 
benefizio  con  il  medefimo  cullo,  che  quan- 
doloriccve.  Non  è oppolto  il  guflo  alla 
Vittii , anzil’accompagnaconpiaccrc,  e, 
perdircosi,  fi  onora  di  lei.  Dicoquedo 
perladiftèrcnza,  che  palla  tra  il  grato,  el’ 
ingrato:  pcrchèqucllofi  rallegrafolo  una 


portare  con  gullo:  tuttavia  l’animo  più  gra- 
to può,  anzi  deve  ricufarc  d’impcgnarfi  a 
quella.  Cosi  fece  Socrate,  come  racconta  , 
& interpreta  nella  fua  filofofia  l’Imperatore 
Marc’Antonino.  Domandò  a quello  Per- 
dica,  perchè  non  lo  veniva  a veder:  a cui 
rifpofe Socrate:  Per  non  morire  con  una 
morte  vergognofifiima , cioè  per  non  poter 
pagar’il  benefizio,  cheavcva  ricevuto;  cf- 
fendo  una  gran  carica  quella  del  benefizio, e 
l’iltcfiònon  difobbligarfi,e(Tendo  una  gran- 
de obbligazione  : laqualequanto  maggior 
gloria  è l’adempirla } unto  maggior  teme- 
rità è l’amcttcrla . 

La  terza  condizione  è renderti  benefizio 
con  effetto  in  occalìone , luogo,  e tempo 
conveniente,  conformealla lua  poffìbilità. 
Però  fi  ha  ad  avvertire , che  quella  differen- 
za e tra’l  debito  della  Giuflizia,c  Quello  del- 
la Gratitudine, chcqucllo  vi  è obbligo  di  pa- 
garlo quanto  prima  fi  può,  quello  fi  può 
differire.  Quella  è la  differenza,  che  palli 
tra  quello, che  dà,  equcllo,  che  riceve  uno 
per  cllcr  liberale , l’altro  per  effer  grato , che 
quello  ha  a dare  predo , quello  non  ha  a pa- 
gar fubito  ; il  liberale  moltra  la  fua  voglia 
nella  prellczza , il  grato  in  alcuna  tardanza . 
Colui  dà  di  buona  voglia,  che  dà  predo,  e 
colui  è ben  grato,  che  non  paga  fubito  .Chi 
fi  affretta  in  render  fubito  il  benefizio , e in- 
grato, pcrchènonlodcyccongudo.  L’a- 
nimo grato,  e nobile  più  volentieri  rende  il 
benefizio , che  lo  riceve , e con  maggior  gu- 
llo lo  deve  di  quello , che  lo  dcfidcrò.  11 
benefattore  non  dà , acciocché  li  fia  rellitui- 
to  fubito  quello,  chcfinifcedidare.  Sareb- 
be un’impertinenza  il  voler  quedo  ; perchè 
tantofi  poteva  ritcncr'il  fuo  dono,  fenza  al- 
longart  in  darlo:  e,  fuppodo,  che  è con- 
trala Aia  volontà  il  riceverlo  fubito,  non 
faràgiudagratitudincquella,  cheprello  fi 
difbbbliga,  dandoquandononlì  vuol  ri- 
cevere. La  paga  del  benefizio  ha  ad  effèr’a 
fuo  tempo,  quando  fi  guda  di  riceverla 


voltacol  benefizio,  quello  tante  quanto  lo1  Colui,  che  haaccettato  volentieri  il  benc- 
cclcbra  col  cuore,  e con  la  bocca:  ne  lojfizio,  non  l’ha  a redimire  quando  fi  riceve 
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va  redarfcncconilfuo  dono:  l'inccrcflc  , 
che  pretende  , c tenerfi  l’altro  obbligato . 
Onde,  quanto  pili  tardi  lì  difimpegnerà 
del  benefizio  colui , che  l’ha  ricevuto,  mag- 
gior guadagno,  Si  ufurafa  quedo,  che  1' 
ha  dato . Per  ciò  tocca  alla  Gratitudine 
non  render  predo  il  benefizio , ma  modrar- 
fi  per  qualche  tempo  obbligato,  allcttan- 
do, che  in  tanto  venga  il  tempo  opportuno, 
in  cuis'impicghi  meglio  la  grazia:  nella  qua 
le  non  ha  ad  attendeva  quello,  che  torna 
più  a conto  a lui , ma  al  benefattore,  non 
dovendo  cllcr  meno  difinterclTata  la  gratitu- 
dine, che  il  benefizio. 

Ne  ha  ad  cller  la  Gratitudine  fuor  di 
tempo , ne  ha  a mancare  quand’é  il  fuo  tem- 
po: la  paga  del  grato,  quanto  all'affetto,  ha 
adelferfempre,  come  fc  cominciane  ora, 
perche  ha  ad  cllcr  perpetuo  : quella  dell’ef- 
fetto ha  ad  ofiervar  la  congiuntura  : accioc- 
ché non  abbia  la  taccia,  chele  die  ie  Arido- 
tile,  quando richieftochecofa era  quella, 
che  prima  s’invecchia , rifpofe:  laGratitu- 
dinc.  None  contro  quello,  che  fi  è detto, 
che  fi  pollano  fare  alcuni  prefenti  a chi  ci  ha 
fatto  benefizio , fubito  che  egli  ha  finito  di 
farcelo,  eflendo  quello  conto  a parte,  c non 
per  modo  di  ritorno , ma  dono  particolare,  e 
didimo,  che  attiene  piuttoilo  alla  liberalità, 
chcalIaGratitudine:  perche  non  toglie  1* 
eder  grato  I’eder  liberale . E quelli  hanno 
ad  efler  come  due  contratti  diverfi,  in  quella 
guifa,chefeunoprcdadc  uncavallo  a chi 
gl’aveire predato  un  vcllito,  non  fi  difob- 
bligarebbcquedodirender’ilvedito,  ne  1* 
altro  di  rcnder'il  cavallo . 

Sempre  la  ricompenfa  ha  ad  eccedere  il 
benefizio:  perchè,  come  quello  c donolibe- 
ralc,c  gra  t uito,  e la  ricompenfa  obbligazio- 
ne onorata , non  equivale  feè  tanto  per  tan- 
to: e non  arri  va  con  l’ccccdò  a far  la  tua  paga 
graziofa,dando  pili  di  quello  che  deve  : ne  fi 
pagherà  in  altra  maniera  il  benefizio.  Per  cf- 
lcrricompenlh  uguale  è nccedario , che  co- 
me il  benefattore  ha  dato  quello,  che  non 
doveva:  il  beneficato  dia  quello,  che  non 
deve . Nelli  debiti  di  Giudizia, quantunque 
il  creditore  dia  quello, che  non  evej  non  fi 
richiede,  che  il  debitore  renda  Pili  di  quel- 
lo,chcdeve:  perchè,  in  materia  ai  giudizia, 
il  commercio,  e la  permuta  c delle  (lede 
cole  : nella  graziai!  contrattoc  de  gl’animi, 
il  commercio  è de’cuori,  il  debito  è delle 
volontà,  Udoni  fono  fidamente  debito,  c 


pegni  degl’animi . Onde  alla  Giudizia  lì 
ioddisfa dando  quanto  fi  riceve,  cfoloqucl 
chcfideve;  nella  grazia  è nccefiàrialafua 
proporzione  nelle  volontà  : equcltcnon  fi 
uguagliano,  fenon  rendendo  quello,  che 
non  fi  deve.  Ma  quello  fi  ha  ad  intendere 
fecondo  la  qualità  di  chi  dà,  c riceve:  per- 
chè fe  ha  dato  una  perfona  molto  ricca,  Se 
haricevutoun povero,  voler’avanzarccon 
la  paga,  il  dono  non  farebbe  gratitudine,  ma 
emulazione,  c fuperbia  : a codui  bada , ben- 
ché non  renda  mai  niente , il  cuore , c la  vo- 
lontà, Si  all'occafioni  il riconofcirocnto . 
Con  quedo  fi  paga  l’animo,  perchéegli  fo- 
lo  è il  debito  della  grazia:  e la  memoria  è pa- 
ga fenza  collodel  benefizio,  quando  non  vi 
c altro,  con  che  pagare. 

Alcune  volte  fi  fupplirà  all’eccefso  della 
ricompenfa  col  modo,  ricompcnfando  fc- 
gretamentc il  benefattore,  fenza  che  fene 
accorgala  dando  a perlònc  fuc  : c con  la  fol- 
lccitudinc,&  accuratezza, che  fi  mette  in  ef- 
fcr  grato,  la  quale  è bene , che  entri  in  conto 
per  uguagliar  l’animodel  benefattore,  che 
ha  beneficato  fenza  pcnfarvi,eper  mero  fuo 
gulto  : benché  federe  dato  il  primo  importa 
molto , e non  facilmente  fi  guadagna  la  pre- 
venzione in  materia  di  grazia . 

Da  quel,  che  se  detto,  fegue  medefima- 
mente,  che  nella  paga  del  benefizio  non  fi 
da  ad  attender  tanto  all'cdctto,  quanto  all’ 
adetto  : perché, come  il  debito  è dell’animo} 
quedo  è quello , che  fi  ha  a mettere  a conto . 
Una  gran  grazia,  cheli  fa,  fuol'efscr  dif- 
graziata  in  non  trovar  per  paga  fe  non  una 
grand’  ingratitudine  : perchè  difpcrando 
quello,  che  l’ha  ricevuta,  di  poterla  con  fi- 
mil'opera  uguagliare,  va  per  altra  Itrada:  e 
cosi  dordinario  un  gran  benefizionon  fi 
paga  fc  non  con  grand’ingratitudine.  Però 
è errore  di  computo  pcnlare,  che  con  fatti 
fi  abbia  a lòddisfare  ad  ogni  benefizio  : c che 
nelcuorc  non  vi  fu  capitale  per  fare  mag- 
giori opere , quando  fc  nc  porga  la  comodi- 
tà: in  difetto  della  quale,  fin  che  occorra* 
fupplifcela  volontà . 

S.  Tommafo , Si  altri  hanno  penfato,  che 
per  averli  a pagare  nel  benefizio  pili  di  quel- 
lo, chcfideve,  fi  veniva  a cagionare  nella 
Gratitudine  un  procedo  infinito  ,crecipro- 
cazione  di  debiti:  perchè  fe  colui,  che  ha 
ricevuto  benefizio,  paga  più  di  quello  , 
che  deve}  forcherà  obbligatoi!  primo  be- 
nefattore: e fe  quedo  paga  più  fecondo  le 
Y 2 leggi 
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leggi  della  gratitudine  ; tornerà  ad  obbliga- 
re) Se  in  quello  modocorreràl’obbligazio- 
nc  da  uno  in  un'altro  , moltiplicandoli  lèn- 
za termine:  e non  tengono  per  inconve- 
niente, che  Ha  interminabile  ri  debito  del- 
la Carità,  lecondoilconfigliodiS.  Paolo, 
che  avvila , che  non  li  debba  altra  cofa , che 
l’amore,  Et  il  mcdefimo  fcnti  Ariltotile di- 
cendo: che  per  quella  cagione  il  Tempio 
dcllcGrazie  (i  fabbricava  nel  luogo  di  mag- 
gior concorfo.  Si  in  mezzo  alle  Città  , 
come  dice  Michele  Efefio  dotto  interprete 
dc’Greci.  perche  li  hanno  femore  ad  incon- 
trare grazia  , e benefizio, efiendo  grato  a chi 
ha  beneficato,  e beneficando  chi  è luto 
grato.  Aggiunge  Michele  Efcfio  , confi- 
derando  l'immagini  ordinarie  delle  Grazie, 
che  fono  tre  Donzelle  abbracciate.  Se  una 
rivolta  all'altrc  ducoppoltc,  la  quale  per 
iltar  rivolta  a quelle,  che  la  ricevono.  Se 
abbracciano,  lignifica  il  ritorno,  e ricom- 
penfa del  benefizio:  c perchè è abbracciata 
dall’oppollc , fi  dà  ad  intendere  la  provoca- 
zione a nuovo  benefizio,  Se  una  continua 
reciprocazione . 

Niuno,  a mio  credere,  è più  grato,  che 

fucilo,  a cui  il  benefizio  fa  ingiuria . Diceva 
urnioalfuo  benefattore:  quell’aggravio 
ho  ricevuto  da  te,  che  io  vi  va , cmuoja  in- 
grato: dandofi  per  vinto  della  liberalità  del 
benefattore. La  Virtù  della  Gratitudine  imi- 
ta la  Pietà, e la  Religione,  le  cui  obbligazio- 
ni, fecondo  Arillotilc  fono  infinite . A Dio , 

&aGenitorinon  fi  pofiono  pagar  l’obbli- 
gazioni  : perchè  fono  di  cagione, e di  princi- 
pio: c come  fi  fonda  la  grazia  in  quello,  che 
ciafcuna  cauta  mira  il  tuo principio,  c firi- 
voltaalui:  Se  il bencfattoreècomcprinci- 
pio,  rifpetto  a quello,  che  ha  ricevuto  il 
benefizio  5 porta  feco quell  obbligazione  di 
ritornar’aluiconla  retribuzione,  e paga- 
mento: eia  gloria  d’aver  cominciato  non 
fàcilmente  s'uguaglia. 

La  verità  è,  chequella  reciprocazione  c 


proccflo di benefizj,  o offizj  fenza  limite 
tra  il  liberale,  & il  beneficato,  avviene  per 
un’altra  cagione  :& è,  che  il  liberale,  come 
dàfcnz’intercfrc.  Se  è lcggedellaliberalità 
non  fi  ricordare  del  dono  ; quando  il  benefi- 
cato lo  rende,  egli,  come  feordato  del  dono, 
non  lo  riceve  per  paga,  ma  per  nuovo  do- 
no,riconofcendofi  per  obbligato  a reftituir- 
lo,  c cosi  vengono  ad  incatenarli  nuove  ob- 
bligazioni fenza  termine . 


Accrefcefi  maggiormente  quello  nella 
maggior  nobiltà  : la  quale, oltre  la  condizio- 
ne comune  del  liberale  in  ifcordarli  del  do- 
no, pen  fa,  che  è debito  quello,  che  dà  , e che 
de  ve  quello, di  che  là  grazia  : e dopo.quando 
il  beneficato  rende  il  benefizio,  s'impegna 
molto  più,  per  veder  che  è pagato  per  il  pa- 
gamento, c non  li  vuol  lafciar  vincere,  ne  in 
fare,  neindoverbenctìzj. 

In  coloro,  che  fonoamicidicuore,  fi 
fuol  perder  la  norma  nelle  regole  della  gra- 
zia , e fi  fuol  confondere  la  liberalità  con  la 
gratitudine, & il  debito  con  il  dono  .•  è perla 
il  conto,  il  chiedere  palla  per  dare.  Se  il  dare 
per  ricevere:  perchè  come gl’animi,  o pada- 
no da  uno  nell'altro, o fc  non  fi  confondono» 
fi  fondano  in  uno  j tutte  le  azioni  vanno  al 
medefimo conto,  fenza  aver  riguardo  ad 
altra  diitinzionc.  Egraziofo  il  teilamento, 
che  fece  Eudamidc,  c li  legati,  che  lafciò 
a due  amici  chiamati  Carifeno,  Se  Areteo, 
tritando  cosi.  Lafcio  ad  Areteo  la  mia 
Madre,  acciocchèla  fallenti,  e le  feccia 
carezze  nella  fua  vecchiaja.  Dipiù  lafcio  a 
Carifeno  la  mia  Torcila , acciocché  l'accafi , 
e le  dia  la  maggior  dote,  che  puolc.  E fe 
perforca  qualunque  dc’duc  verrà  meno  , 
quellochc  reità,  fupplifca  per  l’altro.  Si 
burla  vano  di  tal  legato  quelli,  che  non  fapc- 
vano  la  finezza  dell’amicizia  : ina  li  due  A- 
mici  Areteo, c Carifeno,  fubitochefcppcro 
la  fualalciata,  faccettarono,  c morto  Cari- 
feno, Areteo  fi  adunfc  l'altra  parte , c fod- 
disfece  compitamente  a Luna,  d'altra,  ra- 
llentando la  madre.  Se  acca fando  con  buo 
na  dote  la  torcila  dell’amico . 


CAPITOLO  XXXIX. 


Dell/t  Liberalità  _ 


V 

definì 


A Liberalità,  che  èlaprincipaPolfici- 
na  della  benevolenza  , Efpcufippo  la 
elmi un’abito,  chcinguadagnarc.efpen- 
dcre  il  denaro , olfcr  va  U fuo  decoro.  Quin- 
di è,  chela  Liberalità  non lolo  confitte  in 
dare,  ma  anche  in  ricevere,  come  quando» 
c donde  conviene,  lenza  finodcrata  cupidi- 
gia. Et  era  ncccflaria  quella  Virtù:  perchè 
come  la  Parliaionia  tnfegna  moderare  le 
fpcle  ordinarie,-  di  quello,  cherilparmia» 
& avanza,  doveva  eflcrvi  un’altra  virtù, 
che  virtuofamcntc  lo  fpcndcflc . Quindi 
Vchc  di  quello»  che  uno  ha»  deve  dare  ; ma 
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non  ha  ì cercar  di  aver  di  nuovo  per  folo  a fe  flefso , non  gli  abbia  a giovare  il  far  be- 
lare , ne  deve  eccitare  l'Avarizia,  la  quale  ne  ad  altri . E cofad’animo  grato  defìdlrar 
è più  certo  che  rollerà , dopo  d’aver  acqui-  bene  a quello , che  l’ha  fatto  a lui,  e mag- 
ftato,  che  la  Liberalità  : e,  pcrlafperan-  gior,  che  quello,  che  ha  ricevuto:  ne  fari 
za  d’una  Virtù,  non  fi  ha  ad  acconfentire  dunque  gran  cola  rallegrarli,  ch’egli  abbia 
al  vizio  prefente,  mafiìmc  dell'Avarizia  , altrettanto. 

ch’é  si  fordida , ignominiofà,  e perni  zio-  Secondariamente  ha  a proccurar’il  libera- 

fa:  poiché,  come  la  maggior  gloria  delle  le  di  dar  più  col  volto,  checon  la  mano:  piti 
Virtudi  è appoggiarli  al  benepiti  fòrte,  fcr-  coniammo,  checonildono,  gufi  andò  di 
mo,  & incommutabiledi tutti,  comefala  dare.llbcllodcllagraziaèla  volontàraque- 
Carità  di  tutte  la  Regina;  cosi  lamaggior*  Ila  ha  obbligazione  colui,  che  ricevc,nonaI- 
ìgnominia  del  vizio,  è quando  fi  attacca  al  la  quantità  del  dono.  Non  èltatua  un  pezzo 
bene  più  frale,  ballabile,  e mutabile, come  di  fallò  rozzo,  ne  è uomo  il  corpo  folamen- 
fà  l’Avarizia,  che  ama  cofa  tanto  volubile,  te,  fc  non  li  viene  la  forma,  e l’anima)  al  me- 
cche tanto  corre,  cornee  il  denaro,  c che  defìmo  modo  non  è benefizio  l’oro,  ne  Tar- 
diamo mutabile,  chencancheal  fuo  pa-  gcnco,nc  altra  cofa  materiale,  fenzalafua 
drone  può  eflcr  buono  , fc  egli  non  lo  fcima,&anima,chcéTanimodicolui,che 
cambia,  c l'avaro  è tanto  fciocco  } che  lolà:ecomenoncpiùcccellente  immagine 
va  dietro  a quello,  cheperavcrncbcnc,  bi-  quella,  che  è maggiore,  ne  è miglior’ uomo 
fogna  che  lo  lafci.  quello,  che  c più  grande,  cosi  non  èmi- 

L’ufodunquediqucfiobenc  del  dcoaro,  glior  benefizio  quello,  che  è dimaggior 
il  auale,  anche  quando  lafcia  d’cfser  peri-  cofa,  ma  quello,  che  è con  miglior’ani- 
colofo,  è fofpcttofo  ; richiedeva  una  virtù  mo,  che  è la  volontà  donde  procede.  Più 
che  lo  reggcfse . In  due  maniere  fi  fervono  flimò  Attaferfe  un  poco  d'acqua,  che  gl' 
male  deldenaro  quei,  che  lo  pofseggono,o  offerì  un  Contadino}  che  l’oro  de’più  no* 
permeglio  dire  fono  da  lui  poiseduti:  alca-  chi.  Più  diede  Efchinc  a Socrate  condar  fe 
ni  lo  amano , altri  lo  fdegnano  : i primi  fo-  Hello , & il  fuo  animo  , e la  fua  volontà  , 
nogliavari,  lifecondi  liprodighi.  Tanto  benché  fenz’  altro  dono,  che  Alcibiade 
fi  fcofla  dalla  liberalità  quello,  che  non  fa  con  la  fua  liberalità.  L’anima  dell’  uo- 
confervare:  come  quello,  che  non  fa  dare . mo,  febbene  c lèparata  dal  corpo  vive. 
La  Virtù  taglia  per  mezzo,  inlegna  afpen-  c Ha  in  fe  tutta  intiera  , & immortale  : 
dere,  infegna  a ricevere,  infegna  ancora  a cosi  il  benefizio  fi  deve  folo  per  l’animo, 
ricever  alcuni  doni,  principalmente  dalli  quantunquelacofadonacaliperda.  Accrc- 
più  ricchi:  perche  fi  fogliono  quelli  offen-  Ice  molto  il  prezzo  del  dare,  il  dare  fenza. 
aere,  vedendo  che  fono  rifiutati,  edifpre-  efferrichictio,  eprello:  perchè  è legno  , 
giatigTanimi  loro  nt’loroprefenti, che  fono  che  di  volentieri  chi  dà  preilo  : il  cheinca- 
degli  animi  follituti . ricò  O.  Innicio  Lopez  quando  dille , che  nel 

Inquanto  alla  principal’azione  di  que-  dare,  il  più  bello  è la  preflezza.  Quello,  che 
fta  Virtù,laprimacofa,chehaaproccuraril  lì  fa  pregare,  non  ù moftra  buon’amico  : il 
liberale,  éaidarefenza  riguardo  al  fuo  in-  quale  prima  de  ve  aver  dato,  ch’efier  prega- 
tercfsc:  anzi,  quanto  è per  lui  utile  la  gra-  to.  Le  preghiere  arguifeono  poca  confidan- 
za,• tanto  è maggiore.  Il  dar’il  benefizio é za,  e portano feco  non  foche  dubbio,  e T 
comeilgiuocodel  palo,  nel  quale  quello  amicizia  è affatto  fenza  fofpetto.Finalmence’ 
guadagna,  chetirailcolpopiù  leggero:  e ditalmanierail!iberalediailbencfizio,che 
più  lontano:  cosi  allora  la  liberalità  é mag-  infegniachiloriccvca  renderlo  con  alle- 
giure»  quando  fi  tira  più  lontano  da  fe,  c grezza,  c prontezza.  Colui,  che  dà  mal  vo- 
non  fi  fa  riguardosi  fuoben  particolare:  é lenticri,o  dopo  moke  preghiere;  dàinmo- 
cofaafsaidiverla  il  negoziare,  & ilbenefi-  do , che  perde  quello,  che  dà  : efuol  hfeiare 
care.  Quello  però  non  toglie,  che  alcune  canto  pocoobbligato  quello,  acuidà,cheé 
volte  lì  polàacongiungcrequalche  utile  co-  come  (egli  lo  togliere:  ondediffe  il  Mar- 
mune  a quello,  eoe  dà , & a quello,  che  rice-  chefe  di  Santillana:  Disfà  quello,  che  fa,chi 
ve:  ne  quello  fculàdalmolirarfi  grato:  poi-  di  mala  voglia  dà.  «ut 

che  non  fi  ha  a rimirarci!  benefattore,  con  Tolto  deve  il  Liberale  dare  a molti  ton- 
ti iniqui  occhi,  che  perché  fa  qualche  utile  de,  come  il  grato  deve  eflcr’ a guifa  della 
Optrt  dtlPJXitrtmbtrg.  Tom.  Ili,  Y 3 ter- 
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terra,che  rende  il  feminatocon  ufura , eco- 
si  il  liberaledcvecfler  come  quello,  che  fe- 
mina,ilrjua!cfparge,  c non  ammucchia  tut- 
ta in  una  parte  la  Temenza  . Ma  ne  meno  dc- 
vefcmprcdarefcnzaordine.  Quando  vie 
neccfiiti , fi  ha  a dare  prima  alli  più  vicini , c 
fi  deve  fare  come  l’ortolano,  e noncomcil 
lavoratore,  dovendoli  dai  e con  ordine,  e 
non  alla  confuti, acciocché  non  fi  dia  arridi 
conche  fodcntarela  loro  malizia. 

Quarte  deve  il  liberale  proporzionarfi  al 
fuo  capitale:  ne  deve  dare  in  modojchefra 
poco  non  abbia  più  che  dare/chc  fe  fi  dà  per- 
che e cofa  buona , cgudofaildarc}  non  è 
bene  privarfi  in  una  volta  di  quello  gulto. 
Quello , che  fi  fa  di  buona  voglia, è bene  che 
lì  faccia  fpcllo.  Qucllos’intcnde  quando  u- 
no  non  volcflc  lafciar'ogni  cola  per  Dio: 
pcrchcquì  parliamo  folod’unaVinù  politi- 
ca, non  della  perfezione  Evangelica:  la  qua- 
le ne  meno  ripugna  a qurfta  regola  di  Libe- 
ralità, efipuòoflèrvarcncllollatodi  con- 
tornata perfezione , qual  e quello  dc’Vefco- 
vi.  Alcune  volte  farà  meglio  dar  poco  in 
molte  volte,  che  in  una  molto  : sì  per  l’c- 
fcrcizio  maggiore  di  quella  Virtù,  come 
perchè  con  la  continuazione  modra  uno  la 
coltanza  della  fua  volontà,  & amore,  con 
che  guadagnerà  più  la  volontà  altrui:  poi- 
ché in  un’cmpito  d’amore  poco  vi  c che  fti- 
marc:  ma  nella  pcrfevcranza  molto. 

Quinto  il  Liberale  deve  fenzaodenta- 
zionc , sì  per  ricuoprirc  la  vergogna  di  quel- 
lo, che  riceve , c la  fua  ncceflità , c povertà  ; 
come  perche  non  ha  a dare  fe  non  per  dare  : 
ccomcnonfiha  a ricordare  del  benefizio 
fatto}  cosi  non  l’ha  a fare  in  modo,  che  altri 
iìricordinodiqutllo,  o che  molti  lo  veg- 
gano. Q,uel  medefimo  a cui  fi  fa  il  benefizio, 
convenien  molte  voltcche  lo  cuopra , c che 
traccilccofeintal  guifa,  &artc,  che  mo- 
flri,  che  non  ha  ricevuto,  ma  ritrovato  il 
fovvenimcnto.  Se  il  benefizio  fi  dà  ad  ufura  ; 
non  è ncccfiarioche  lo  fappia  fe  non  quello , 
che  l’ha  a pagare , bafl  a , che  lofappia  chi  lo 
riceve:  Teli  dà  liberamente;  ne  anche  chi  lo 
riceve  è ncccflario,  che  lo  fappia.  Il  guflo 
del  liberale  è far  benc,non  «mollrar  che  lo  fa 
nonfolamcntcdàlibencfizj,  ma  gli  ama. 
Cosi  Arccfilao  favori  il  fuo  amico  bifogno- 
fo,  fenzachcqucllofapcflc,  che  egli  l’ave- 
va foccorfo. 

Sello  non  deve  far  conto  il  Liberale  d’a- 
ver dato  , ma  deve  feordarfi  del  dono  ; altri- 
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mente  fi  mette  un’ingiulla  carica  a chi  rica- 
vc  il  benefizio,  del  la  perpetua  memoria  di 
quello.  Perciò  il  beneficato  ha  a ricordarli 
femprcdclbenefizio,  pcrchèil  benefattore 
non  fe  ne  ha  mai  a ricordare.  Quello  è un 
patto  tacito  della  grazia , che  la  dimentican- 
za d’uno  ricompcnfi,  c meriti  la  memoria 
deU’altro.Qucllo,  chechicdc  paga  del  bene- 
fizio, lo  perde, ne  quello  lo  chiede , che  fe  ne 
ricorda.  Quindi  leguc,  che  non  fi  ha  a la- 
mentar dell’ingrato , nc  lafciar  di  beneficar- 
lo , quando  un'altra  volta  gli  nc  viene  occa- 
fior.c.  11  liberale  è quello,  che  dà  graziofa- 
mcntc:  &iIdargraziofàmentc,  è quando 
fi  dà,  non  per  fervizj,  o meritane  con  inten- 
zion  d’obbligare  colui, che  riceve . Come  fc 
quello  non  fi  mollra  grato , audio  che  dà 
non  fi  moltri  liberale . 11  benefizio  bada  che 
fi  dia  con  la  mano,  c non  con  la  faccia . La 
difiimulazionc vincerà  1’  oblivione  dell’in- 
grato: ne  penfijchc,  pcrdillimularlafua  li- 
beralità, perderà  la  grazia . Non  la  cerchi 
fin  tanto  che  la  trovi:  cioè  foffra  tanto  l’in- 
grato , finché  lo  renda  grato . 

Altrccircodanzeancora  fi  richieggono 
per  accrcfccr  la  liberalità.  Che  fia  più  con  o- 
pcrc,checon  promdìe.Si  rifediqudla  libe- 
ralità di  parole  A ntiflenc.  & adunGiova- 
nc,  che  li  promife , che  a verebbe  avuto  pen- 
derò di  lui , quando  fofic  giunta  una  Na  ve  ) 
prefolo  per  la  mano , andò  infieme  con  lui  a 
comprarcqucllojdi  chcaveva  dibifogno : c 
quando  lifu  domandato  il  collo.rifpofc  con 
grazia:  quello  Giovane  lo  pagherà , quando 
arriverà  la  fua  Nave.  Non  fi  rimedia  alla 
ncccflità  prefente  con  rimedio  fpcrato:  nc 
l'incomodità  certa  fi  alleggerire  con  dub- 
bioso foccorfo. 

Haanchcad  effer  la  Liberalità  di  beni  pro- 
pri,per  cffcr  benefizio:  perchè  fc  è dclli  pub- 
blici, farà  oflizio>non  in  benefizio:fc  è degli 
altruijfarà furto.  Per  ciò  Galba  volendo 
moftrarequanto  bcncfaccvaa  Cano;  di  Uè, 
che  li  dava  de’fuoi  denari,  non  diqueidcl 
pubblico. 

Deve  ancora  edere  di  beni  copiti,  non  co- 
minciati folamente,  e che  codino  più  a chi  li 
riceve  per  poterlenc  fcr  virc , che  a chi  li  dà . 
Alcibiadcdicdc  uno  fpiazzo,  & uno  fpazio 
molto  capace  a Socrate  per  edificare  una  ca- 
fa,pcnfandofi  di  fargli  un  gran  piarcre:ma  c- 
gli  rifpolc con  grazia.*  s io  avelli  bifognod' 
un  paro  di  fcarpcibadcrebbc  forfè, che  tu  mi 
deli]  il  cordoya no,acciochc  io  me  le  faceti! . 

Si 
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Sidcvemedefimamcnteotorvar  la  pro- 
porzione tra  li  doni, e le  perfone, acuì  fi  do- 
nano . Chicfero  ad  Epaminonda  li  Pclopo- 
nefi,  che  liberato  uno  prigione  per  undelit- 
to,&  egli  non  Io  volle  tare.  Chiefegl’il  me- 
defimo  una  fua  amica,  e fubico  lo  liberò, 
dicendo  : che  tali  grazie  non  fono  degne  da 
farfi  ad  Imperatori , c Capitani  ; ma  a don- 
picciuole.  Sihaanche  ad  averriguardo  a 
quello,  che  dà.  Onde  ricufando  quali  non 
lo  chi  una  Città,  che  Alcfiandro  li  dava , pa- 
rendoli maggior  mercede  di  quello,  cheli 
fuoi  meriti,  efortunarrchiedcvanojdi  togli 
Aleflandro  : Non  guardo  quello,  che  Ha  be- 
ne a te  a ricevere,-  ma  quello , che  alla  mia 
perfona  conviene  di  darti . Di  si  di  verfa  for- 
tuna pofiòno  etore  due  perfone , che  un 
fnedefimodono  in  uno  fia  fovcrchio  in  un’ 
altro  fiafcarfo. 

Oltre  di  quello  in  molti  benefizi  fi  ha  ad 
aver  riguardoalladignitidi  quelli,  a chi  fi 
fanno  .Colui  che  dà  al  degno,  dà  a tutti  : co- 
lui , che  dà  al  degno,  riceve,  egli  fteffo  li  pa- 
ga,e, con  reftar  pagatoci  rellano  tutti  obbli- 
gati . Haa  proccurar  il  liberale  di  dare  a chi 
merita  maggior  lode  per  il  buon’ufo  del  fuo 
benefizio  rène  non  egli  per  il  buon’ufodclla 
fua  fortuna.  Li  doni  fono  lode  di  colui, 
che  dà;  il  buon’ufo  di  quelli,  è lode  di 
chili  riceve. 

Finalmente  fi  deve  attendere  alla  quali- 
tà del  benefizio:  ne  fi  ha  a negare  quello, 
che  fta  bene  ad  uno  a dimandare:  ne  iìhaa 
domandare  quello , che  l’altro  è per  negare . 
Molt’altrecircoftanzefi  pofiono  in  quella 
Virtd  confiderai . Maetondoil  dare  cofa 
d ingegno»  la  Prudenza daràdi  quelleinfe- 
gnamento . 

Si  può  ridurre  ancorar  alla  Liberalità  , 
quando  fi  ha  a darla  negativa  al  benefizio; 
darla  fiibito  • Chi  nega  prcfto»inganna  me- 
no, & anche  nega  meno,  o per  meglio  di- 
re dà  qualche  cola  : c come  quello,  che  dà 
prefio  , dà  il  doppio;  cosi  quello,  che  nega 
pretto  non  nega , nc  toglie  tutto , o almeno 
non  toglie  la  pazienza  a colui , che  doman- 
da, ne  afe  la  hncerità.  Di  pid  come  il  dare 
ha  ad  etot  con  volto  allegro  ; cosi  il  negare, 
quando  non  fi  può  far’altro , deve  elfer  con 
feccia  metta,  moftrandoil  difpiacere,  che 
uno  ha  di  non  poter  dare  • 


CAPITOLO  XL 

Dtlld  Poveri  A. 

GÒmputoquivila  Povertà  Evangelica 
nel  Catalogodelle  Virtudi,febbene  al- 
tri non  ve  la  mettono:  o perche  negarono, 
che  fia  rigorofe mente  Virai , tenendola  fole» 
per  uno  Igombro  del  campo  delle  Virtudi  » 
acciocché  quelle  fi  polfanoefercitarc,fenza 
impedimento  ro  perché  fegu  irono  il  filo,& 
ilnumerodiS.Totumafo,  che  nonla  inette 
nell'ordine  dcll'altre  Virtudi . Io  per  me 
giudico,  che  ella  fia,  & anche  delle  piti  cc- 
celfe.e  non  meno  vicina,  anzi  una  con  la  Li- 
beralità,come  la  Magnificenza:  e cosi  le  ho 
dato  luogo  tra  quelle  due  Liberalità  , c Ma- 
gnificenza, ponendola  in  mezzo:  poiché  co- 
me parte  piu  eccellente,  e nobile,  merita 
luogo  più  onorato . Quella, per  la  fua  gene- 
ralità, é Virtù  non  meno  ptopriadc’no- 
[ioili,  potenti,  e Regi , che  ledue  dette  : anzi 
più,  per  la  fua  maggior  nccdfità.  E dico, 
che  confitte  in  raffrenare , e fiaccare  Taffet- 
to  da'bcni  del  mon do . Nc  fo  fe  debbo  chia- 
marla prigione  del  cuore,  o pure  libertà.- 
prigione , perché  non  Io  lafcia  muovere  a 
prender  bene, chtfi  poffa  muovere,  e fuggi- 
re: libertà,  inquanto  lo  rende  padrone  di 
fe,e  non  ifchiayo , firafcinaco  dietro  a quel» 
che  pofiiede . 

Elia  é una  mede  Urna  con  la  Liberalità  .- 
di  che  trovo  chiaro  argomento  nella  con- 
trarietà, che  ha  con  l'Avarizia,  c nella 
convenienza  del  nome  : perché  Liberale  fi 
dice,  pcrdovct’avcr,  chi  c tale,  l’animo 
libero,  come  avvertono  li  Filofofi  : ag- 
giungendo, che nonl’haliberocolui,  che 
fia  catturato  dalle  fue  affezioni.  Se  c inca- 
tenato dall’oro,  & alle  ricchezze.  Di  ma- 
niera che  quella  libertà  é la  ipedefima  Po- 
vertà di  fpiriro  : e così  non  fi  difiingue  in- 
teramente dalla  Liberalità,  le  non  come 
una  pane  d’un  corpo  dall’altra  parte  : o co- 
meun  tuttodallafua  parte.  Perche  quello» 
che  dice  San  Tommafo  , unendo,  o di- 
llinguendo  la  Povertà  dalla  Milericordia,al 
modo»  che  è uno,  o diltinco  quello,  che 
è univerfalc  dal  particolare , cl’olocaullo 
dal  fagtifizio , ha  il  fuo  proprio  fenfo,  rif- 
peno  alla  Liberalità  : perché  l’affetto  di  dar 
rimedio  alla  miferia  , che  è il  marcho 
1 della  Mifericordia,  non  c neceflario  alla  Po- 
Y 4 ver- 


344 


Occupazioni  Quotidiane. 


verta  5 ma  foloildiftaccamcnto , e poco  af- 
fetto alle  ricchezze . 

Si  può  ancora  dichiarare  quella  unità  di 
Povertà,  e Liberalità,  con  lafomiglianza 
dell' umiltà,  e magnanimità  . 11  portarfì 
debitamente  con  quello  bene  citeriore  delle 
ricchezze?  richiede  una  virtù,  la  quale  ha 
ad  aver  due  parti:  una  di  non  poficdcrlc 
con  troppo  affetto,  l’altra  di  diltribuirle 
con  prudenza , cbcnc.-  la  prima  parte  a- 
dempie la  Povertà,  lottando  con  l’Avari- 
zia.- la  feconda  la  Liberalità,  combattendo 
con  la  Prodigalità  : & è gloria  della  Pover- 
tà, che  filìaraccomandataalci  1»  vittoria 
piùdiflìcilcdelviziopiù  robulto.  Benché 
molte  voi  te  la  Povertà  adempie  ancora  que- 
lla feconda  parte , con  mano  più  piena,  c 
felice  : poiché  da  tutto:  e pigliandofcla  con 
amendue  gl’inimici,  con  un  colpo  atterra  1‘ 
uno  e l’altro:  efpugnando  l'Avarizia, e Pro- 
digalità, dando  tutto  a Dio,  e facendone 
teforo  nel  Ciclo. 

Molto  di  quello,  che  fi  c già  detto  dell’ 
Umiltà , e Magnanimità , li  può  facilmente 
accomodar  qui:  onde  non  occorre  in  ciò 
trattenere , ma  balla  dir’il  particolare , che 
c in  quella  Vinù,  oparredi  Virtù,  che  li 
chiama  Povertà  di  Spirito.  Chi  ode  que- 
llo nome  ? pcnlerà  fubito , che  c virtù  fo- 
lamentc  di  Religiofi , cchenonha  che  fa- 
re co’Signori , cco’Principi.  Ma  none  co- 
si: ella  c delle  più  importanti,  eia  più  nc- 
ccllaria  alli  Regi,  Ricchi,  e Signori:  li 
quali  non  faranno  padroni  della  loro  roba, 
mafehiavi,  le  la  Rimano  più,  che  la  loro 
libertà  : eRcndo  folamcntc  il  dilpregio 
delle  cofe  quello,  che  mette  in  vera  liber- 
tà l’animo.  Ne  c l’Avaro,  per  ricco  che 
Ha  padrone  di  nulla,  ma  fchiavo  de’fuoi 
ceppi:  & il  titolo  più  onorato,  che  egli 
abbia,  èeflertcforicro,  c fcdel depolìtario 
delibo  denaro. 

Due  cofe  fi  pofiòno  confiderarc  nella 
Povcrrà,  che  è Virtù  : il  fuoaffetto , Se  il  fuo 
effetto . In  quanto  a Riflètto, che  c la  lullan- 
za.il  midollo, e fanimadi quella  Virtù,  non 
vi c dubbio, che  convicnea  tutti, cosi  ricchi, 
come  poveri , cosi  plebei  come  nobili , cosi 
Religiofi  come  fe colar i,  cosi  umili  come 
fublimi:  cfevihaadcRcr’alcuna  differenza 
tra  quelli,  ha  ad  cRère,  che  nc’ricchi,c  ne’Si- 
gnori  Ila  più  veemente  . Efii  tengono  le  ma- 
ni in  palla , Se  c più  dilBcoltofo , che  non  fi 
attacchi  loro  qualche  affettodi  quello,  che 


maneggiano.  E facil  cofa,che  uno  fia  tempe. 
rante,  quando  ne  ha  , ne  vede  vivande  dili- 
catc  : ma  molto  più  è quando  fi  trova  in  una 
menfa  ben’imbandita,e  che  ha  molti, cfapo- 
riti  cibi  avanti  a gli  occhi.  Di  piùgencrofa 
virtù  di  Povertà,  c di  piu  fiaccato  cuore  dal- 
le cofe  del  mondo  hanno  bilbgno  quelli  , 
che  nel  mondo  vivono,  c Hanno  alla  vi- 
lla del  fuo  fplendore , acciocché  quefio  non 
gli  abbagli.  11  Bafilifco  avvelena  quello  , 
chehaprefente.-  una  cofa  quanto  più  ha 
vicino  il  fuoco,  più  fi  fquaglia.  Così  li 
cuori  collanti,  per  collanti  che  fiano?  li 
beni  prefenti  li  fanno  crollare,  ammollire, 
piegare , con  L’ardore  della  loro  cupidigia . 
L’illcfiòpofiedcrcgià  è titolo  d’amore:  e 
li  beni  pofieduti  piti  fi  ci  dominano  . Più  fi 
ama  quello,  chefigufia,  che  quello,  che 
fi  dcfidcra . Un  cibo  è più  facile  di  non  man- 
giarlo, che  dopo  averlo  mangiato,  & in- 
corporato nelle  membra , volerlodividere , 
e dillcibuirc . Li  beni  pofieduti  s’incorpora- 
no, cs’invifccranocon  fi  padrone:  &j|  la- 
fciarli,  o non  amarli  ,-  c come  cavarli  il 
cuore,  o tagliarli  un  braccio.  Lecupidi- 
gic  dclli  potenti  fono  più  veementi , e forti  •' 
perche  fono  con  armi , che  fono  le  loro  mc- 
defimc  ricchezze,  onde  è ncceflàrio  mag- 
gior valore  per  reprimerle.  Tanta  differen- 
za è tra  la  Povertà  di  Spirito,  che  ha  ad  a- 
vcr’un  ricco,  o un  povero?  quanta  è dal  va- 
lore, che  ha  ad  avcrcchiha  a vincere  uitf 
inimico  ben’armato,  o uno,  che  fia  lenza 
fpada,  efenzamani.  Una  fiamma,  men- 
tre fi  fomenta,  c fogli  accrcfcono  legna  ; fi  fa 
maggiore  : cosi  la  cupidigia,  col  fuo  cibo  del 
poRcdimentodc’bcni,  s’accrcfce. 

Oltre  di  quello,  perchè  quei,  che  più  pof- 
feggono,  hanno  maggior ’occafione  dt  1- 
vcr  Tempre  più  ? nongiuccanocon  la  for- 
tuna di  poco,  ma  all’ingrolfo,  onde  o per- 
dono, oguadagnano molto:  e però,  per 
difpregiare  il  molto,  hanno  bifogno  di 
molto  valore.  Morto  che  fu  Alberto  pa- 
dre, di  Ladislao,  li  Boemi,  egli  Ungari 
chiefcro  per  loro  Re  l’imperator  Federico: 
ma  egli  non.  volle  cfierc  > non  per  altra 
ragione,  fc  non  perchè  giudicò,  chcfofc 
fc  Ladislao.  Cosimcdcfimamcntc  il  Mar- 
chefc  Federico  di  Brandeburgh  fuda’Po- 
lacchi  chiamato  per  farlo  Re  : ma  egli  rif- 
pofe:  Avete  Cafimiro  fratello  del  voilro 
morto  padrone.*  late  lui:  c fc  egli  non  vor- 
ràcllcrc,  tornate  da  me . Confi  medefimo 
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animo  il  Duca  Alberto  di  Baviera  lafciù  il 
RcgnodiBocmia,  acciocché v’entraflc La- 
dislao . Tutta  quella  gcncrofità  non  avereb- 
bonoavuta  queftiPrincipi,fe  avellerò  avuto 
a variziada  pane  dello  fpirko  dj  povertà,che 
acquillaronojli  fece  tanto  liberijche  non  vo- 
levano clTer  Re:  etantoliberalijchedava- 
no  il  Reame  ad  altri.  Non  penfi  alcuno, che 
il  povero  non  è liberale , perchè  non  dà  : of- 
fendo che  tanto  dàadaltri  j quamonon 
vuole  per  fe. 

Medefiraamcnte , perchè  a fimili  perfone 
Grandi  conviene  la  Liberalità , Magnificen- 
za , Mifcricordia , e Giuftizia  ,più  che  a gli 
altri  j fe  tengono  fifio  il  cuore  a' foro  beni, 
non  faranno  bene  : c fe  hanno  cupidigia 
dell'altrui  ; faranno  molto  male, e non  fod- 
disferannoalle  Virtudi , che  lo  flato  loro  ri- 
chiede : non  potranno  far  della  loro  roba 
quello , che  vogliono  : non  faranno  padro- 
ni delle  fue  ricchezze  ; ma  faranno  padro- 
neggiati da  quelle . 

Con  ciò  li  rifolverà  una  quiftione  de’ 
Politici  : Quali  fianopiiìapropofitopcril 
governo, iMagiftrati ricchi, o ipoveri.  La 
ragion  di  dubitare  è perché  l’abbondanza, 
e copia  de’ beni  è cagione  di  avvilimento,  e 
difpregiode gli  altri,  & arroganza  di  fe:  il 
mancamento  dclli  medefimt , c la  neccfiìtà , 
coccafione,  & anche  {tintolo  adingiufti- 
zie , & ad  appropriai  li  beni  comuni . On- 
de conchiudono  molti , che  ne  dcbbon’efler 
molto  ricchi , ne  molto  poveri . Ma  a me 
piti  piace  di  rifolver  col  voto  di  Platone  ; 
che  ne  quello  , che  ha  poco,  ne  quello, 
che  ha  molto  fono  apropofito,  maqucllo, 
chenon  vuote  nepoco,  ne  molto  : quello, 
che  non  vuol  nulla , & è povero  di  fpirko; 
eodefio  giudicò  Platone  idoneo  per  il  go- 
verno. Quelli,  che  fono  ricchi  di  virtù,  è 
che  non  lamio  Rima  della  beni  di  fortuna, 
ne  li  prezzano»  codefti.benchè  fiano  ricchi, 
non  s’infuperbilcono  per  quello,  chenon 
stimano  : ne,  quantunque  fiano  poveri , 
commetteranno  ingiù  11 izia,per  cofa  da  loro 
per  vile  riputata . 

Aggiunge!»  a quello  ,■  che  tali  perfone 
hanno  più  maceria,  di  cui  la  fortuna  hagiu- 
rifdizione,  c che  Ila alli capricci  di  lei  fog- 
getta  : e però  debbono  efierc  molto  allìcu- 
*ati,  e padroni  di  fe  nel  paefe , dove  ella  ti- 
ranneggia: ne  vi  è cofa , che  più  allìcuri.che 
lapocaltimadellibenidi  lei,  e la  povertà 
di  cuotc , che  è un  fai  vo  condotto  della  for- 


tuna : acciocché  nel  fuodifiretto,ctraleco- 
fe,  ncllequali  ella  comanda,  e fignoreggia, 
pofifono  elfi  Bare  fenza pericolo,  elenza 
cflfer  da  lei  dominati. 

Giova  ancora  per  viver  contenti  l’avere 
la  raedefima  purità  di  affetto  : poiché  non 
fi  pigliano  pena  della  perdita  de’  beni  , 
nchanno  timore  de’fuoi  pericoli,  ne  l’ac- 
crcfcimento  loro  li  fa  punto  infùperbirc, 
& alterare  : ficchè,  tolto  via  l’affetto  , fi 
toglie  quel  mal  di  cuore,  che  hannoncllor 
petto  gli  avari  : ne,  quantunque  li  perda 
ogni  colà,  perdono  elfi  punto  la  loro  tran- 
quillità. 

MoltiGemili,  per  vivere  allegri, lardaro- 
no la  fua  roba  , e li  fuoi  beni  : Or  come 
può  viver  contento  chi  gli  ha  , fe  non  nc 
laida  l’affezione  ? Altri  Filofofi  nclieioro 
ricchezze  fi  gloriavano  di  quella  povertà 
d’affetto,  e dello  fiacca  mento  dalle  colè , 
che  poflidevano  : E febbene  quelli  non 
l’avevano  veramente,  o fe  pur  l’avevano, 
non  l’avevano  ben’  ordinato  , come  con- 
veniva » almeno  davano  ad  intendere  , 
Se  approvavano,  che  era  più  a propofito, 
per  iftar  contento,  deprezzare  li  beni,  che 
goderli , 

Quella  povertà  di  fpirko  fa  uguagliare 
la  povertà  effettiva  con  le  maggiori  ric- 
chezze : & c una  mirabil'artc , e cambio  per 
arricchirli,  ^adoppiando  con  quella  li  fuoi 
beni  : poiché  quello, che  non  defideramol- 
to;  per  pocochc  tenga,  li  parerà  molto:  e 
fe  avrà  molto  $ li  parerà  loverchio  . Ma 
chi  è dominato  dalla  cupidigia;  ogni  colà  li 
pare  nulla,  benché  abbia  molto  ,e  quantun- 
que abbia  tutto, come confclsò  Amanno.La 
vera  ricchezza  non  è l’accrcfcimcntodci 
beni  ; ma  Io  fminuimenco  della  cupidigia. 
Con  ragione  Lupcrco  Servafto chiama  l’- 
opulenza di  chi  brama  foverchiamentc  , 
cioè  dell’avaro,  che  mai  è ricco,  mifera 
povertà.  Et  è veramentecosi:  perchè  nin- 
no ha  maggior  necefiìtà  , chechi  defidcra 
più  del  necdfàrio  r facendo  l’iftellà  cupidi- 
gia, clic  fi  abbia  carefiia  di  quello  , diche 
s’abbonda  : quefla  folamence  fcnce  la  ma- 
lizia, e l'amarezza  della  ncccflkà  : que- 
lla con  ragione  é una  povertà  maladccta  r 
che  anche  con  fcrabianza  di  ricchezza, 
affligge  , e fpollèfià  uno  di  quel  » che 
pofliede. 

La  vera  ricchezza  è la  povertà  d’affètto . 
Ma  come  è cofa,  che  fia  nel  cuore;  ciafcuno* 
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è Giudice  di  fe  fteflò  : efe  quella  non  c vera , 
ma  finta,  non  potrà  uno gufiaredelli  luoi 
beni:  c ciafcuno  fi  potrà accor gere fe i’ha, 
dal  vedere,  le  li  duole  quando  ha  ad  aprir 
la  mano , per  dar  la  mercede  al  fcrvuor,  che 
la  merita,  o al  povero,  che  non  la  puoi  meri- 
tare, ma  l’ha  meritata  Crilto  per  lui:  fc, 
quando  Ita  a far  laGiultizia,  inclina  piu  al- 
la parte,  donde  fpcra  intcrefle  : lclildegna 
de'poveri:  fe  liima  i ricchi  perchè  egli  è tate: 
e finalmente  fc  manca  nella  Parfimonia,  Li- 
beralità, Magnificenza,  Mifericordia,  Giu- 
flizia  ; non  li  tenga  perpoverodifpinto, 
ma  ricco  d'avarizia  y c pieno  di  miferia . 

Che  diremo  di  quanto  ajuta  per  li  bem 
eccrniquclta povertàdellanimo , per  lafua 
povertà  ricchiflimo  ? L'amore  è come  il 
fuoco,  che  mai  Ila  oziofo  , c fempre  fi 
nutrifee  con  qualche  alimento  . Onde  > 
llraccato  che  fia  l’affetto  dalla  terra  5 fata 
necelTàrio,  che  fi  attacbi  al  Ciclo.  Oltre 
diche,  fpiccata  la  ragione,  per  poter  co- 
nofeere  la  grandezza  di  quelli  beni,  e per 
innamorarli  di  loro,  Se  illuftraca  con  lume 
Superiore  , poiché  non  è dillurbata  da  affe- 
zione terrena  ; conofce  più  Dio , ette  a lei 
fimanifella,  Se  il  cuore  nell’amor  di  lui  s- 

accendc.  . 

E non  folo  la  povertà  di  cuore  ajuta  all - 
affcttodellecofe del  Cielo  ; ma  al  telicecf- 
ictto  della  Virtù, & all'cfccuzioni  dell’opcre 
buone,  concui  lì  guadagnano  benictcrni. 
Difaflczionato  il  cuore  da  tutto  quello , che 
non  è buono  j non  hadillurbo , ne  timore , 
per  caufadi  cui  laici  il  buono.  Onde  la  po- 
vertà è il  fondamento  della  buona  vita,  e del 
Regno  dc'Cieli  , con  più  ragione  »,  che  non 
diffè  Seneca,  effèr  fondamento  dcll’lmpe- 
lio Romano.  L’avarizia  è radice  de’ yizj, 
e la  povertà , per  confcguenza delle  Virtù , 
è loro  pietra  fondamentale , ricca  perciò , e , 
con  la  fomìglianza,  e ritratto  di  Crilto, 
onorata  : nella  maniera  che  fi  fuol  fare  nel- 
le prime  pietre  de  grandi,  e foncuofi  edifi- 
zj, nelle  quali  fi  mette  l’immagine  delli  Prin- 
dpi . 

Quello  ritiramento  del  cuore , e deprez- 
zo dc’beni  temporali, acciocché  un  ricco  fia 
povero,  e fia  liberale}  ha  ad  dftr’univerfale , 
e non  di  quello  bene , o di  quello  : non  lola- 
mentede’ denari  ; madituttocio,  che  per 
quelli  llima  l’avarizia . Non  è liberale  quel- 
lo, che  dà  a mano  piena,  fe  non  dà  volen- 
tieri , e lenza,  interdir  ! ne  è magnifico , fe 


fpende  in  curiofità  inutili , & in  cofc  pid  di 
gullo  , che  di  profi tto,o  per  alcun  diletto,» 
alcun  favore  d'umana  opinione.  Acciocché 
con  lode  di  liberalità  fi  difpenfi  ildenaro  » 
non  fi  ha  a llimarc  quello , che  lo  fa  fpender 
male . Così  ancora  per  la  povertà , che  è il 
fiore,  la  parte  principale  della  Liberalità , 
non  folo  lidefidera  in  difprezzar  il  denaro} 
ma  ciò  che  per  quello  lì  puòpoffederc.Uno 
che  ha  lafciaco  la  cupidigia  dell’oro,  fe  desi- 
dera aver’ altra  cofa,  che  per  quello  fi  ot- 
tenga $ quello  defidcrio  li  fara  defiderare 
quel,  che  ha  lafciato.  Più  confiffel’elTer 
povero  di  fpiritoin  lafciar  lifuoi  deliderjj 
che  la  fua  roba.  : e quelti  fia  a lalciare  an- 
che chi  non  ha  niente  : e farà  piùinla- 
fciarli  chi  non  ha  niente  ; che  chi  ha  molto 
in  lafciar  li  tutti,  fc  fc  ne  reità  col  appetito 
di  quelli.  Ben  dille  Filoteo  : Quelli  che  non 
| fono  niente  per  di  fuor a,  hanno  di  déntro 
una  gran  cofa  da  lafciar  per  il  Signore  , 
che  è la  loro  "volontà ..  Ma  dichiararli  que- 
lla rinunzia  generale  per  la  rinunzia  della 
roba,  edeldenaro:  perchè  il  denaro  è tut- 
te le  cofc  temporali , filmandoli , & otte- 
nendofi  tutte  per  quello  : e chi  l’odia,  e lo 
rinunzia  } da  ad  intender,  che  lafcia  tutti 
li  fuoidcfiderj.. 

Dubiterà  alcuno,  fuppofio  che  abbia- 
mo lodato  tanto  l’affetto  della  povertà  » 
ilquale  ha  tanta  forza  a fofiener  il  con- 
tento della  v ita,  &a  tener  lungi  li  timori  del 
cuore  i achefcrvalèffettodcllamedefiim-. 
Aqucito  ùfpondo,che  efifendo  folo  l’affetto, 
fenza  l’effetto  } nondurerà  molto  tempo  la 
virtù  _ Le  ricchezzc,fenzaraffèttoj  folo  po- 
tranno non  turbare,  manonlafcierannodi 
occupare,  e d’imbarcare  chi  le  pollkde  in 
negoz,j  temporali.  Se,  in  quanto  a fe , cagio- 
nar follccitudini , perdimento  di  tempo , in- 
terruzione di  fonno.  Aveva  una  volta  in  ca- 
mera fual’imperatore  Sigifmondo  quaran- 
ta mila  ducaci , che  aveva  guadàgpaù:&ia 
cucia  quella  notte  non  potè  mai  dormire, 
penfando  in  che  colà  gli  averebbe  impie- 
gati, paffandoli  per  la  tclla  mille  fantafie: 
tanto  che  fvegliò  i fuoi  Camerieri  > c fe- 
ce,che  chiamaflc,co$ìdi  notte  come  che  era» 
i fuoi  Conligi  ieri,  e Capitani , i quali  venen- 
do l'ubito.Scogn'altra colà  penfando;  furo- 
no da  lui  regalati  di  quel  dinaro,  dicendo: 
pigliate  alla  buonora  quello , che  mi  ha  da- 
to la  mala  notte , e non  mi  ha  lafciaco  mai 
dormire.  , < 
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. Oltre  di  quello  l’affetto  è meno  afficura- 
to,  come  abbiano  detto  : c meno  veemente 
virtù  balla  a colui,  che  non  ha  niente  di  prc- 
fente, che  gli  oppugni  la  fua  temperanza  :c, 
quantunque  folle  in  ugual  grado  l’affato 
della  povertà  in  un  ricco , Se  un  povero  d’ 
effetto  j nel  ricco  non  farebbccosì  (labile: 
perchè  quello,  che  ha  lafciato  tutto  , ha  la- 
fciato Toccatone,  Se  è neceflìtato  a voler  fo- 
loDio:  inquellaguifa,  cheli  Capitani, che 
bannorotti li  ponti.  Se  hanno  affondatele 
navi,pcrnonpoterfuggirc,  fono  sforzati  a 
combatter  virilmente  : non  fidati  tanto  dell’ 
animo,  e fenza  loro  $ quantoconfcrmaddal 
non  aver  in  che  fperatc . E quello  fa  chi 
lafcia  tutto , non  avendo  per  dove  fuggire 
dalla  virtù. 

Di  piti  con  la  povertà  diverrà  unobuono 
con  meno  follecitudine  : poiché  pare, chela 
virtù  in  quella  nafcaammacllrata.  11  ricco 
per effer  céperantcs  ha bifogno  di  molti  pre- 
cetti , e regole  : ma  il  povero  farà  tale  da  per 
fc  ItefTo.e  la  medefima  povertà  lo  ncceffìtcrà 
ad  eflèr  parco  : c come  hviz.j  non  trovano 
adito  ; ne  meno  ardifeono  di  muover’  a defi- 
dctiocUloro.  Quello,  chela Filofofia con 
ragioni,  documenti, e molteparoleinfegna; 
la  povertà  col  fàttol’efcguifcc , Se  adempie. 
Onde  è più  ficura  la  compagnia  della  In- 
nocenza, c Giullizia  con  la  povettà.che  non 
è con  l’opulenza.  Che  però,  rinfacciando 
uno  ad  Efialte.chc  era  povero  ■ egli  rifpofe  : 
b perche  non  dici  q uello,  che  fegue, che  vi- 
voconGiuftizia, econ Virtù?  Apollonio 
Itimò  tanto  lapovertà  con  effetto  ; che  giu- 
dicò, che  fenza  di  quella  non  poteva  uno 
cfTer’virtuofo.  E nella  lettera,  che  fcrive 
ad  Egitto , li  dice  : La  Virtù  tra  di  noi  è con- 
traria al  denaro  : delle  quali  d ue  cofe,  quan- 
to una  fi  fininuifee  ; tanto  l’altra  crcfce . 
Comcdunque  farà po (libile  , che  l’una,  c 
l’altra  cofa  pollano  capire  in  una  medefima 
perfona,  fe  non  in  opinione  degli  llolti, 
li  quali  penfano,  che  le  ricchezze  fiano 
virtù  ? 

Or  quanto  deve  eflèr’ amata,  edefidcrata 
quella  cofa,  il  cui  benefizioelavitabuona? 
O quanto  ricca  è la  povertà , poiché  apporta 
l’oneltà,  eia  giullizia  ! O quanto  diffiden- 
te èia  ncceflkà,  e quanto  potente  ! Chele 
non  dà  la  virtù  « dà  l’innocenza,  o,pa  me- 
glio dire,  invita  alla  V imi,  c sforza  all’Inno- 
cenza. Non  vi  è teforo  si  ricco,  quanto  la 
povertà  ; ella  è una  ricchezza  non  conofdu- 
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ta,  un  bene  ignorato,  un’abbondanza  fenza 
impaccio,  una  fuperfluità  neceflària . Colui, 
cheè  povero,  fevuol'eflere  5 è imponibile 
che  fia:pcrché  fempre  qualche  cofa  gli  avan- 
zerà. Niuno  vive  si  povero,  come  egli  è. 
N iuno  ha  cosi  poco , come  quando  nacque  : 
&acolui,  che  nulla  vuole, ogni  cofa  avan- 
za . E come  può  cfler  povero, a cui  la  necef- 
fità  gli  è abbondanza  ? Roggiero  ditte  dc’ve- 
ri  poveri , che  non  folo  danno  contenti  del 
poco  ; machcanchcil raedefimo  nonaver 
niente  lo  dimano  per  forarne  riccbez.z.e . E 
la  Povertà  una  felicità  fenza  adempimento 
di  defiderj,  anzi  con  contraddizione:  rara 
maraviglia  : perchè  non  è povero  chi  gulla 
d’edcrlo . E il  povero  tanto  felice  i che  è 
felice  anche  quando  non  vuol’cflere.  La 
Povertà  volontaria  è una  ricchezza  necefla- 
ria,é  una  felicità  violenta,  è una  fortuna  fen- 
za arbitrio,  ne  mutazione  . Per  il  contrario 
l’avaro,  & il  ricco  é fventurato  con  ottener 
uel , che  pretende  : l'adempimento  del  fuo 
efiderio  l’affligge,  c,con  ottener  quclloche 
vuole,  é povero  : poiché  defidera  niente  me- 
no,che  quando  non  aveva  nulla.  Laneceflì- 
tà  non  fi  ha  a mifurare  per  le  cofe,  ma  per  li 
defider)  : e niuno  defidera  più,  che  chi  ha 
più,  o làbbia  de  fidente,  o no,  purché 
l’ami. 

Ajuta  anche  la  Povertà  con  effetto  alla 
contentezza  : perchè  quello , che  non  ha 
niente  , non  folo  non  avrà  paura  ; mane 
anche  avrà  pericolo  : ma  quello , che  è 
povero folocon affetto;  arriveràfoloanon 
temere,  ma  non  a non  aver  diche  poter 
temere  ; e non  è poca  differenza  dal  non 
cernere,  al  non  aver  di  che  temere.  Mà 
diamo  , che  dia  fenza  pericolo  ; non 
darà  però  fenza  invidia  : perchè  fe  fcampa 
dalla  fua  invidia  ; non  ifeampa  dall  aliena: 
ma  quello,  che  è povero  di  affetco,  in- 
fieme  con  l’affetto  ; non  è invidiofo , ne  c 
invidiato.-  è innocente  in  fe>  e fa  innocenti 
gli  altri . 

Si  può  confi.ierare anche  un’altro  privi- 
legio foprannaturale,  che  Iddio  perdonerà 
più  facilmente,  Se  a meno  cotto  dell’uomo, 
a quello,  che  ha  lafciato  realmente  tutto,  & 
ha  la  povertà  di  fpirito , infieme  con  l’effct- 
fetto;  chea  chi  l’ha  fidamente  con  l’affcttoril 
che  fi  può  intender  piamente  in  generale 
della  bontà  di  Dio  .'perché  colui  obbligherà 
la  fovrana  bontà  ad  aumentar  li  favori 
della  fuaroaggionni&ricordia , fenza  che 

l'uomo 
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l'uomo  faccia  di  nuovo  tanto, come  quando 
bal’affettofolodellapovcrtà  : perche  Iddio 
fupplirà  con  la  fua  mifericordia  , avendo 
riguardo,  che  ha  voluto  cflfer  povero  vo- 
lontariamente : dovccchè,  fe  foflccon  ef- 
fetto ricco,  doverebbe  l’uomo  con  lefue 
facoltà  efercitar  la  mifericordia . La  Scrit- 
tura Sacra  loda  la  mifericordia  , e la  li- 
moGna,  come  che  per  quella  fi  perdonano 
li  peccati  , effondo  quella  efncaciftìmo 
mezzo  per  impetrar  da  Dio  mifericor- 
dia. E non  deveeflerdipcggiorcondizio- 
nc,  chi,  per lafciar’ ogni  cofaperDio,  fe 
ne refla fenza colà  veruna,  che  polla  dare 

}»er  li  peccati  commeffi . Supplifce  all  ora 
ddio  e fa,  che  colui  non  perda  per  fuo 
rifletto  il  bene , che  a verebbe  potuto  fare  , 
fenon  avcflc  lafciato il  tutto.  Più  magnifi- 
co , & onorato  titolo  ha  la  promerta , c feli- 
cità dc’povcridifpirito,  chede’mifcricor- 
diofi  : a quefti  é promerta  confccuzione  del- 
la mifericordia  di  Dio;  a q u clli  il  poflèflò  del 
Regno  de’ Cicli,  che fenza la  mifericordia 
non  potranno  ottenere.  O gran  promefla  ! 
O picciola  carta  ! O vii  prezzo  ! per  la  pover- 
tà un  Regno . O arte  ingegnola  dell’amor 
di  Dio!  O voglia  di  vendere  celdliale  ! Ac- 
ciocché tutti  portano  comprare,  imporre  un 
tal  prezzo,  chetucci  loportònoavere  . O 
defiderio  di  far1  altri  ricco  ! meccer’in  tal  po- 
fio  le  ricchezzedivine , che,  anche  con  non 
poter  noi  dar  prezzo  per  quelle  , divenia- 
mo ricchiflìmi.  ♦ i 

Chi  è più  ricco,  dicchi  ha  capitaleper 
comprar’un  RcgnoPil  non  avere  è prezzo,  il 
quale  molti , benché  non  abbiano,hanno:  & 
anche  hanno,  perché  non  hanno  . Ofacil 
prezzo,  e ricchezza  ! poiché  l’hanno  anche 
quellijdie  non  la  vollero.  Quefla  fu  una  fa- 
lutevole.&ammorofaaHuziadiCrilio,  il- 
qualc  vedédo,che il capital’umano era  mol- 
totenue, enecertìtofo,  non  avendo  da  noi 
flcfli  fe  non  neccflìtà,  e povertà  ; metterla 
noflra  felicità , c la  vendita  del  Cielo  nella 
fteffa  povertà.  Si  vendono  li  beni  del  Cielo: 
fi  vendono  li  beni  della  terra  ; ma  però  con 
legge  molto  differente.  Quefti  beni  poveri 
della  terra , che  per  cfler,  o per  meglio  dire , 
per  parer  beni , hanno  neceflità  del  noltro 
defiderio,  e malizia,  e fono  piuncccllitofi , 
che  il  povero  ftcrto,  poiché  hanno  mci  rtuà 
della  loro  neceflità  ; fi  danno  per  prezzo , e 
perricchezzc . Ma  quelli  beni  ricchi,  e fe- 
lici del  Cielo  fi  danno  fenz’  altro  prezzo  ai 


povero,  e neceflìtofo  ; quefti,  che  deb^ 
bon’odiarfi,  non  fi  poffon  comprar  , fc 
non  con  buon  capitale  : quelli,  che  fi  han- 
no a defìderarc  , non  hanno  più  giufio 
prezzo,  che  non  aver  prezzo  , ne  capi- 
tale : febbenc,  a dir  la  verità,  dà  più  che 
il  mondo , chi  non  defidera  niente  del  mon- 
do : poiché  fi  aliena  dall'avarizia , che  è 
maggiore  che  il  mondo,  mentre  in  lui  non 
cape . 

Ma  venendo  ormai  a trattar  dell’ effetto 
della  povertà , fi  ha  quello  a mifurarc  con  lo 
flato , e modo  di  vita  di  ciafcuno  , come 
mezzo,  &iftromentoper  la  fua  buona  efe- 
cuzione.  Ma  come  non  può  erter  fiamma, 
che  non  fparga  qualche  Splendore;  cosi  in 
tutti  deve  rilucer , con  alcun'effetto , c rag- 
gio, quello  affetto  ricchiflìmo  di  povertà, 
con  il  difprezzo  del  preziofo  del  mon- 
do : ficchc  la  povertà  fu  il  complimen- 
to di  tutte  le  virtù,  chea’nobiliconvcn- 
gono,  o fu  la  Liberalità,  o laCiuftizia, 
o la  Mifericordia , ola  Magnificenza,  o al- 
tre V irtudi  compagne, o còngiontc  a quelle: 
O fia  l’Affabilità , & Amiftà  figlie  della  Li- 
beralità : o la  Carità,  c Verità  compagne 
della  Mifericordia,  e Giuftizia  : ol  Umiltà 
guardia  della  Magnificenza , c Madre  della 
Parfimonia. 

U n’altro  effetto  generale  ha  ad  cfler  di 
tutti  non  cercar  ricchezze  ecccffi  ve  $ per- 
ché, febbene  il  non  lafciarle  molte  volte  po- 
trà effer  lodevole  ; ilproccurarlcnonfarà 
fe  non  riprenfibile , oaìmcnopericolofo,  e 
feroprc  penofo.  Un'altro  effetto  può  effer 
ritener  quel , che  è necertàrio,e  nel  fecondo 
gradoquello,  che  é ballante  : e qucfto  anche 
balla  a quei,  che  dcbbon’cfler’liberali;  i qua- 
li Hanno  tanto  lontani  diaccrcfcer  molte 
ricchezze  alla  Liberalità  5 chepiuctoftoglie 
le  fminuifeono  : avendo  elegantemente 
detto  un  Barbaro  Arabo,  che  la  Liberalità 
nella  Fortuna  s’annega . 

L’effetto  più  maravigliofo,  e che  non  c di 
tutti,  c lafciar  tutto,  non  ritener  niente.  E’, 
quantunque  Arillotile  non  ammifequerta 
finezza  di  Virtù,  anzi  onorò  tanto  leric- 
chczze,  che  le  fece  illromentodella bea- 
titudine j altri  Filofofi, a!  contrario, giudi- 
caron  la  Povertà  per  il  miglior’iftromcn- 
to,  & organo  piu  a propofito,  per  ottener 
la  contentezza.  Soloncdiflc,  che  era  piti 
beata  la  povci  ràdi  Telo,  che  le  ricchezze 
diCrcfo.  Democrito  pronunziò  con  una 
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fentenza  generale,  che  erano  pii!  beati  li  s’impadronì  del  mondo,  cedette  la  palma 
poveri,  che  li  ricchi.  E fé  l’Lcclcfiaftico  della  felicità  a Diogene  povero,  avendo  a 
chiamò  il  ricco  beato,  v’aggiunfe  la  condi-  lui  foto  invidia. 

zionc,  che  foìle  povero  di  fpirito  ,limitan-  Quello,  che  abbiamo  detto  della  pover- 
dola  felicità  a quello,  chenonandafle  die-  tà , ch'è  organo  della  beatitudine , emadre 
tro  all'oro,  che  non  avelie  avarizia,  ne  Ili-  dellevirtù , fi  ha  ad  intendere  quando  è vo- 
ma  de'fuoi  beni , ne  confidanza  ne’fuoi  te-  lontaria;  che  s’è  sforzata,  è tormento,  e ca- 
lori: e quello  dice,  che  fece  in  fua  vita  ma-  gionedimali.  La  volontaria c quella,  che 
raviglic.  Equal  maggior  maraviglia,  che  tanto  lodano  li  Filofofi  che  ardirono  di  pa» 
aver  ricchezze,  e non  volerle,  ne  porre  in  ragonarlaconIabeatitudinediDio:&alcu- 
loro  il  fuo  cuore?  Nonlafcia  di  dar’il  fuo  ni,conccccflìveclàggerazioni,ringrandiro- 
votoalmaggior’aurorde’gulti,  il  maggior  no.  Pindaro,  nel  fuo  Olimpio,  configliò  a 
maellrode'diletti Epicuro:  il  quale  dille,  Pfaumi,chcnonfiltraccafse,neccrcaIscef- 
ebe  la  povertà  è una  cola  allegra:  ne  dilTe  al-  fere  Dio;  fe  con  la  povertà , che  a veva , fi  fa- 
trettanto  delle  ricchezze.  pevacontentare.  Errano  gl’ uomini  la  (Ira- 

Altri  Filofoli  non  folo filmarono  elTcr  da  della  felicità,  quanto  più  la  cercano,  per- 
più  beata  la  povertà;  ma  come  tale  i'clefle-  chèlacercanofuordillrada.  Chiéinviafo 
ro.  Diogene  fi  reli rinfe a tanto,  che  anche  ad  un  luogo,  fc  va  periflradacótraria.quan- 
una  ciotola,  che  teneva  per  bere,  la  buttò  to  più  cammina,  pili  s’allontana.  Non  iftà  la 
via,  parendoli,  chebaftavalamano:  non  felicità  in  aver  quelli  beni;  ma  in  non  a- 
aveva,  chemangiare,  efolientavafidi  fo-  verebifogno:  e quello  non  ne  ha  bifogno  > 
glie  d’alberi  : & accorgendoli,  che  di  quello,  che  non  li  defidera  : e quello  non  li  defidera, 
chea  lui  cadeva,  fe  ne  pafeeva  un’anima-  che  non  li  vuole:  e quello  non  li  vuole,  che 
letto:  ad  efcropiodelfuo  coramcnlàle,  fi  lirinunzia,  elilafcia.  Quella  è la  cagione 
confermòdicendo:  Quell’animale  non  ha  perche  la  povertà  c fiata  tenuta  per  trono 
bifogno  dclledelizie,  cfplendidezze  degli  della  felicità. 

Ateniefi;  e perchè  tu,  o Diogene,  hai  ad  a-  Medefimamente  la  povertà  volontaria 
yerpermale,  fe  non  mangi  in  oro?  E lui  fu  chiamata  da  Crillo  Beatitudine:  non 
imitarono  li  Cinici,  eleggendo  di  non  a-  fedamente  perchè  nell’  altra  vita  ottiene 
verniente,  pcrvivcr  contenti.  Crate,  & vantaggiola  parte;  ma  anche  in  quella. 
Iparchia  lafciarono tutto  audio,  che  ave-  Onde  ne’Crilliani  quella  virtù  è ricchif- 
vano.  Demona  non  volle  mai  tener’ap-  fimi,  efelicilfima,  poiché  dà  dueBcati- 
preflo  di  fecola  da  mangiare,  ne  preparò  tudini,  unainquella  vita  e l’altra  nella  fu- 
mai un’ora  peri  altra  il  fuo  cibo.-  maquan-  tura:  come lodifseCriflomcdefimo.quan- 
do  aveva  fame  , andava  alla  caia  più  vici-  doafltri,chccoIui  che lafcierà  qualche  co- 
na  a chieder  di  sfamarli:  c perfeveròcon  faperlui;  riccveràinqueflavitaccmovol- 
quclla  povertà  fino  alla  morte,  alla  quale  te  tanto:  nel  che  lignificò  la  Beatitudine  di 
non  li  fu  trovato  tanto , che  baflafle  a fot-  quella  vita:  cpofscdcràla  vita  eterna,  nel 
terrario  : ma  egli  volle  più  prcilo,  che  non  li  chedichiarò  la  Beatitudine  dell’altra.  La 
mancalsc  in  vita  quiciCjC  contento  r che  in  ragionediquefledue  Beatitudini  ( lafcioda 
mortelepultura. Socrate vifselcmprepove-  parte l'altre foprannaturali, della  cura  fpc- 
j-o :c  volendo  Arcbelaoarricchirlojegli non  zialc,  e più  paterna  provvidenza,  che  ld- 
vollc  niente,  dicendo:  fc  le  miecofe  non  dio  ha  di  confolate,  e premiare  sì  generofo 
ballano  a me:  10  ballo  a loro;  ccosìefsean-  animo,  coroefperimentaverfodifccolui  , 
combatteranno  a me  .Non  vie  mancato  , che  lafciatutto  per  ferirlo  : efoloaddurrò 
chi  non  folo  non  ha  voluto  avere;  ma  an-  quella,  ch’è  naturale,  e confeguente)  i 
coca  lì  è determinato  a non  chiedere  quel*  per  due  effetti  della  povertà:  de  uno  é t>er» 
lo,  dicheavevadibifogno.  Infincl’iftefso  chèletoglie!efollecltudini,lepaure,clibat- 
demomo  non  ha  potuto  negare  lafelici-  tkuori:imperocchè,comcnonhacheperde- 
tò  della  povertà;  poiché  l oracolo  d’A  pollo  re:  cosi  non  ha  il  povero  volontario  di  che 
dichiarò  per  beato  Aglao  povero,  non  fa-  temere:  onde  vive  contento , efeliccmcn- 
ccndo  menzione  de’potenti,  e dc’ricchi.  te  in  quella  valle  di  raiferie.  L’altro  effètto 
tt  acciocché  non  manchi  in  ciò  il  voto  di  il  quale  ferve  molto  per  l’cfercizio  delle  vir- 
parte  anche  intercisati;  Alcfsandro,  che  tu»  è petciiètien  lontanili  peccati:  perchè. 
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ha  {radicata  la  loro  radice , che  c l’avarizia* 
c cosi  prepara,  e guadagna  la  beatitudine 
dell’altra  vita. 

Or  difeorriamo  noi  in  quella  maniera  : 
Seli Filofofi Gemili,  per  laBeatitudinedì 
quella  vita,  lafciavano  tutte  le  cofe  ; che 
gran  cola  farebbe,  che  li  Criltiani  lcla- 
fciaflcro  per  la  Beatitudine  dell’altra?  £ non 
folo  per  la  Beatitudine  dell’alcra  vita , ma 
per  la  felicità  di  quella  vita  ancora.  Almeno 
le  li  Filofofi,  oc  anche  li  Principi  Gentili 
hanno  Iafciato  ogni  cofa  con  l’cffètto,c  non 
hannovoluto  niente?  chegran cofa faran- 
no li  Signori  Crifliani,  fe  foto  con  l’affetto 
lafcieranno  tutto  , e quanto  il  loro  flato 
coni  porta, anche  con  l'eàètto  dando  quello, 
che  loro  avanza  in  fovvenimento  de’poveri, 
& in  altre  opere  di  pietà?  E quelli,  che 
la  fortuna  loro  ha  fatti  po  veri , q uanto  facil- 
mente fi  faranno  con  la  propria  volontà 
ricchi,  tlfendo  la  povertà  un  bene  di  buon 
mercato,  e che  non  colla  fatica , ne  ha  bifo- 
gnodilici,  odicontcfe,  per  guadagnarlo; 
macunbcne,  che trafcuratos’accreicc  , e 
non  tenutone  conto  lì  conferva,  efenza 
cuflodirlo  (ìcullodifce. 

Acciocché  quello  effètto , e grado  di  Po- 
vertà reale , Se  citeriore , fi  proporzioni  con 
gli  efcrcizj  dcll’alrrc  Virtù  ; foglionodiflin- 
guere  due  Itati  di  vita  , a cui  fi  devcacco- 
modarc  il  punto  della  Povertà, checiafcuno 
ha  ad  oflcrvare . Uno  è di  quelli,  che  eleg- 
gono una  vita  ritirata,  e difpregiatrice  del 
mondo,  o fia contemplativa , o attiva,  o 
d’altra  forra  : & aquefti  conviene  di  lafciar 
tutte lecofe,  acciocché i penficri delle  ric- 
chezze non  li  dilturbino , o almeno  non  ri- 
cc  vanoda  loro  piuttoffo  impedimento , che 
ajuto  . L'altro  è diquei,  che  vivono  civil- 
mcnte  tra  gli  uomini,  e la  vita  de’ quali  ha 
più  dell’attivo , e popolare  : e quel  ti  non 
vogliono,  che  facciano  limile  rinunzia.*  feb- 
bene  io  non  fo,  che  la  Povertà  polla  far 
tanto  danno  alla  vita  attiva, e politica  (rimi 
rando  le  cofe  lènza  paffione  ) che  fiano  per 
lei  necelTàrie  le  ricchezze  . Perchè  fe  la 
povertà  non  apportò  danno  alli Gentili, 
quanto  meno  alliCriffiani?  Lafeio  li  Filo- 
lofi che  in  fpcculativa  vita  fi  occuparono  , 
fenza  aver  pelò  della  Repubblica,  dc’quali 
ne  abbiamo  riferiti  alcuni  : riferirò  folo 
quelli , che  nc’ncgozj,  Se  oflìzj  publici  erano 
ingolfaci  . 

Ad  bpa  ininonda  Capitano , e Principe  di 


Tebe,  che  danno  fece  la  fua  povertà  tanto 
da  lui  llimata , che  non  aveva  fe  non  un 
folo  vellico  di  modochcquandoavevabi- 
fogno  di  la  vario, fi  tratrenevain  cafa  per  non 
aver’altro  conche mutarfe  ? Ncqucfto  lo 
dillornò  da  cflèril  miglior  Principe  , Se  il 
più  utile  della  fua  pacria . Non  dico  io , che 
lòfife  ncccffìtofo  ; ma  povero  volonrario;col 
chcpuo Ilare,  che  forte  moltoricco:  ma 
tanto  lontano  da  proccurarlo  ; che  piuc- 
tollo  proccura  va  di  effer  povero  : onde  fe 
gli  era  alcuna  cofa  offèrta  ; laricufava:  Se 
mandandogli  il  Re  di  Perfia  una  gran  font- 
ina d’oro;  gli  la  rimandò.  Ariltide,  cheli 
egreggiamente  governò  Atene,  che  niuno 
mai  meglio  , ville  cosi  povero  ; che  quando 
mori  non  ebbe  con  che  effer  fottcrrato . 
Onde  quanto  eltrcma  bifogna  che  forte  h 
fua  povertà  vivendo , già  che  la  fenti  anche 
morto  ? £ quanto  poco  bifogna  che  avelie 
invita  ; giacche  non  li  ballò  ne  meno  in 
morte  ? Sebbene  quello  privilegio  e del 
povero  vero , a cui  più  mancherà  morto 
che  vivo  .*  effendo  che  qual  cofa  può  man- 
care ad  uno  , che  non  vuol  niente  , e 
che  tutte  le  coligli  avanzano  ? Nctolfea 
Limaco,  che  non  forte  utile  al  racdiclìmo 
popolo  Ateniefe  l’cffcr  cosi  povero,  che 
quando  lo  facevano  Capitan  Generale  » 
era  ncccffario  , che  li  mandaffero  tanto 
denaro  che  fe  ne  poteflc  comprare  una 
cappa,  & un  pajo  di  fcarpe . Ne  refe  di  mi- 
nor valore  Menenio  per  fcrvir  la  Repubbli- 
ca Romana,  e trionfare  dc’fuoi  nemici  , il 
non  a vcr’egli  niente  . Se  effer  cosi  povero  , 
che  quando  morì  fu  ncccffario  di  lepcllirlo 
d’accatto,  contribuendoogn’unocon qual- 
che quattrino. 

E la  Povertà  cofa  di  tanta  Maclìà , e canto 
Reale  ; che  il  Popolo,  che  non  riconofccva 
padrone,  non  ricuso  di  pagar  tributo  per 
fovvcnirla,  E generalmente  mai  Roma  fi 
governò  meglio  ; che  quando  li  fuoiConfi- 
glicri , e Capitani  fi  contenta vanodi  poco:  e 
quando  alla  palma  del  trionfò  fucccacva  la 
Stiva,  Se  il  Pungolotquando  andavano  dalla 
Majefe  al  Senato,  dall’arare  amilitare,  dal 
militare  a trionfare  : e quindi  tornavano» 
foggettati , e fatti  in  pezzi  gl’inimici,  a fog- 
gcctarc,  e romper  la  terra  : la  quale, ad  un 
ccrtomodo,  fi  troneggiava  di  vederfida 
vittoriofe  mani  ferire:  e riconofccndo  il  va- 
lore di  chi  la  coltivava  ; rcndevacon  mag- 
gior’abbondanza , e fa  por  e li  frutti . 

Or 
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Orfead  una  vita  cosi  profana, ebifogno-j  liberalità  : nel  modo,  che  l’Umiltà  è Ma- 
fa  di  denaro,  qual’è  la  miliare,  e politi-  gnanimità  fanno  una  Virtù  totale.  L’U- 
ca  non  diede  vcrun  diilurbo  il  non  aver  j miltà  fi  conta  tra  quelle  della  Temperan- 
niente  j che  obbligazione  avrà  la  vita  atti-  za  , e la  Magnanimità  tra  quelle  della 
va  di  tener  ricchezze  ? Elifio  Calentmo  Fortezza  : Mcd  dì  mamence  , fecondo  al- 
fcrive,  che  fu  a vedere  un  Cinico,  che  coni  penfano,  la  Parfimonia,  e la  Ma- 
flava  morendo  : Se  al  difporrc  del  filo  , gnificenza  compongono  interamente  una 
andò  decorrendo  per  ogni  flato,  perveder  medelima  virtù,  Se  una  fi  conta  tra  quelle 
a chi  l’aveva  a lafciare  : & alla  fine  fi  rt-  della  Temperanza,  e l’altra  con  quelle  della 
folfe  di  non  lafciarlo  a niuno,  (limando  Giuflizia . Ma  perchè  la  virtù  della  Pover- 
elle a niuno  (lava  bene  l’eflcr  ricco.  Ve-  tàèpiùneccflTaria  alla  Liberalità  , o è piti 
ro  c,  che  non  criprcnfibile  a petfonepub-  una , che  non  c la  Parfimonia  con  la  Ma- 
bliche , principalmente  quelle  , che  nella  gnificenza  : e perchè  fi  oppone  fronte  a 
Repubblica  hanno  a fare  offizio  di  padre,  fronte  con  l'avarizia,  che  è matrice,  e fc- 
che  ritengano  ricchezze  :c  molte  volte  farà  menza  dcll’Ingiuftizie  ; ho  pollo  qui  la  Po- 
lodevole,  per  poter  far  beneconquelle.enó  vena  era  le  Virtudi  di  Giudizi», 
per  reflarfene  ricco;  ma  far  ricchi  altrhil  clic 

non  feraprc  pregiudicherà  alla  perfezione  CAPITOLO  XLI. 
Evangclicarperchè  lo  fiato  Hpifcopalc  e fia- 
to di  perfezione,  & aqueftocompcte l'aver  Della  Magnificenza . 

conche  beneficare,  e rimediar,  come  pa- 
dre alle  neccflìtà  altrui.  Ma  a niuna  via  T A Virtù,  che  fa  condecenti  fpefe  in 
è neceflàrio,  che  il  particolare  proccuridi  I i opere  grandi,  è la  Magnificenza  : e 
efler  ricco:  effendo  che  molte  vokepiu  ve-  con  viene  in  parte  con  la  Liberalità,  in  quan- 
leno  attaccano  le  ricchezze  in  acquiftarlcj  to  l’una  e falera  virtù  affettano  le  fpefe. 
che  in  poflederlc:  più  danneggia*  tormena  Ma  diftinguonfi  in  molt’ altre  cofe  : per- 
ii proccurarlc  $ che  l'averle  . Di  altra  ma-  che  alla  Liberalità  appartengono  le  fpefe 
nicra  fi  ha  aparlarcdel  corpocomune  d’una  non  molto  grandi,  ma  alla  Magnificenza 
Repubblica,  o Comunità  . Quella  con-  l’operc  maggiori,  e di  gran  colto , proe- 
viene, che  fia  ben  provveduta,acciocchéli  curando  che  fiano  decenti  , durevoli  , 
particolari  fiaoo  con  gufio  poveri, e quello,  eccelfe,  e fpecialraente  in  benefizio  della 
checondó  va  connetto, buoni.  Repubblica.  La  Liberalità  mira  l’utile  per 

L quello  batti  aver  detto  della  Povertà,  cui  fi  fpende  : la  Magnificenza  mira  lo 
pili  j°P.^tori“  di  raS‘onl  naturali, & efem-  fplcndore,  emaeftà.  La  Liberalità  mira  il 
piode  Filofofi,  che  conragioni  fopranna-  bene  particolare,  edcgli  amici:  la  Magnifi- 
turali,  & eccedi,  cheinquefia virtù  hanno  cenza  il  comune,  o della  Famiglia  tutta  o 
fattoli  Santi  e quello  che  è più  , Criflo.  Città  , Se  il  culto  Divino:  la  Liberalità  può 
Solamente  ho  pretefodiapporcarequello,  ricevere:  la  Magnificenza  fola  fioccupa  in 
che  bada  per  far  vergognar  l’Avarizia  de’  darc,&inifpenderefontuofamente.  LaLi- 
nolln  tempi,  ne’ quali  godiamo  della  dot-  beralità  milura  le  fpefe  con  la  roba:  laMa- 
trina,  ocefempìodcl  Figi  iodi  Dio: ma  non  gnificenza  con  l’opera,  fupponcndo  già 
lolamente  non  1 imitiamo  j ma  ne  meno  ci  la  conformità  con  la  roba  , dichehaavvto 
uguagliamo  a molti  de’ Gemili.  penderò  la  Liberalità,  il  cui  luftro,&orna- 

Non  ho  metto  la  1 overtà  nella  lilla  delle  mento  c la  Magnificenza.  L’opera  grande 
Virtual  della  Temperanza,  (ebbene  l’ho  unavoltacominciata,cpropriodclMagni- 
uguagliata  a lei,  e mattìmcalla  virtù  della  fico  non  rifparmiare  fpela  per  finirla,  con  ^ 
1 arfimonia  : perchè,  ancorché  moderi  le  tutto  il  fuo  fplcndore,  egloria  . Nonrare 
ricchezze,  (olendole levar via5jpcnfoche,a  volteaccade,chedopodiaverefpefomolto, 
tutto  rigo»*,  come  ho  detto,  fia  una  virtù  per  non  ifpendcr  un  poco  più,  fipcrdeil 
intera  con  la  Liberalità,  oMagnificenza,  che  I tutto  : ccomcdiceva  un  proverbioantico  : 
fi  computano  tra  le  Virtudidi  Giuftizia.  'per  unpocodipepe  limcctcarilchiodiper- 
Wonncgo,  cheavercbbcancheil  fuo  luo-  dere  un  gran  convito.  Non  guarda quella 
go  a propofito  tra  le  Virtudi  della  Tem-  Virtù  pome  farà  la  fpefe  picciola  i ma  come 
peranza,  benché  uccia  una  virtù  con  la  farà  l'opcta  grande . 

E’ la 
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E’  la  Magnificenza  lodevole  nel  culto 
Divino,  in  edifici  di  nuove  Chie fe , rillora- 
menco  delle  cadenti , ornamenti  delle  mede- 
lime,  in  fondazioni  d’Ofpcdali,Univerfità,e 
Collegi , in  fortificazioni  delle  Città  contro 
gl’inimici.  E quello  fi  ha  a proccurare  si 
nella  liberalità,  come  nella  magnificenza, 
che  li  fuoi  doni,  e le  fue  fpefe  Piano  più 
tellimonj  de!  buon’animo , che  della  buona 
fortuna  i c che  febbene  fono  nelle  loro  fpefe 
grandi ; fianonelfuogiovamemomaggio- 
ri:  che  fiano  più  lode  della  Virtù  di  chi  T’ha 
fatte;  che  della fua fortuna , c ricchezze. 
Onde  nella  Magnificenza  fi  ha  fempre  a 
proccurarc  di  congiungere  qualche  utilità 
comune,  oltre  il  luftro.  Se  ammirazione 
dell’opera  in  fe  : la  quale , fe  non  apporta 
qualche  commodo,  évana  : c non  é meno 
vizio  nella  Repubblica  lofpendervano,  c 
fuperfluo  ; che  nelle  famiglie  private . Ón- 
de llolto  fu  il  tefiamento  del  Duca  di  Silclia, 
nel  quale  ordinò,  che  fi  facedc  un  magnifico 
Collegio,  Se  un  ricco  Ofpedalc , dove  fof- 
fero allevati,  e curati  fin  alla  morte  Cani 
da  Caccia  ; c fu  felieiflimo  nell’ decurio- 
ne, più  che  altre  migliori  ultime  volontà: 
poiché  fu  il  tutto  puntualmente  adempito. 
Ma  per  quella  Magnificenza  fu  tenuto  da' 
Savj,  o per  inumano,  o per  tanto  lènza 
ragione,  com’erano  li  fuoi  Collegianti; 
imperocché  meglio  farebbe  fiata  impiega- 
ta quella  fpefa  per  uomini  infermi  . Si- 
migliarne (foltezza  é di  molti  Indiani  O- 
rientali,  li  quali  trafcuranc  ali  uomini  in- 
fermi , & hanno  ricchi  Ofpcdali  fondati  per 
curar  PalTeri , quali,  per  quello afiètto, con 
crudcl  mifericordia , cercanocon  gran  dili- 
genza, efpefa.  Le  Cafeancoradi  Alcinoo 
con  le  porte  d’oro,  equellcdiCiro,  le  ope- 
re medefimamentedi  Artcmifia,  e di  Care 
furono  pazzia , ofuperbia,  o,  permeglio 
dire , l’uno , c l'altro , piuttoflo  che  Magni- 
ficenza . Ugual  cenfura  meriterebbe  l’in- 
credibile potenza  di  Sedo  Mario , fe  non 
Io  feufafie  la  temperanza  del  fuo  fdegno  a- 
vendo  in  un  fol  giorno  innalzato  un  va- 
no, efontuofocdifizio  : in  chefcolpò  in 
parcelafuperbiailfuointenco,  che  fu  ven- 
dicarfi  del  fuo  nemico,  non  con  altra  in- 
giuria, chcconmoltrar,  che  poteva  ingiu- 
riare onde  chiamollo  al  fuo  palazzo  , e 
Io  regalò  in  quello  per  duegiorni:  nel  primo 
de’quali  li  fece  buttar  a terra  quant’  egli  ave- 
va,nel  fecondo  gli  lo  fece  riedificare, più  fon. 


Quotidiane. 

tuofamente  che  prima , e nel  terzo  lo  licen* 
ziò , appena  credendo  quel l’ infcl ice  e fcl icC 
inficmc  ciò , che  aveva  ved  uto  di  si  inaudita 
mutazione  : dichiarandoli  in  tanto  Mario  di 
aver  dò  fatto  , acciocché  colui  incendcfiTe, 
che  poteva  farli  non  meno  male , che  bene  : 
ballando  al  potente,  per  foddisfazione  de’ 
fuoi  aggravi , poterne  render  maggiori  . 
Errarono  mcdefimamentc  liPerfiani  nelli 
loro  Edifizj , fervendofi  delti  loro  maggio- 
ri tefori  per  mattoni,  mettendovi  l’oro,  c 
l’argento  . Più  faviamence  Platone  nell» 
fuaCitti,  non  voleva  tanto  il  lullro cite- 
riore de  gli  Edifizj  ; quanto  l’interiore 
delle Virrùdegliabicanti  : che  però  vive- 
vafi  in  quella,  come  in  un  ben  regolato  Mo- 
nifiero . Et  anche  a Cefare  parvero  fuor  di 
propofico  gli  Edifizj  di  Metello. 

Ricornooraa  quello , che  hocomincia- 
toadire,  che  principalmente  fi  ha  ad  occu- 
pare la  Magnificenza  nelle  cofe Sagre.  On- 
de dille  Ariltotile , che  le  fpefe  lodevoli, che 
de  ve  far  il  Magnifico,  fono  con  Dio.  E tali 
furono  quelle,  che  fece  Salomone  . Stra- 
ordinariamente fi  haad  impiegare  in  opere 
diben  pubblico,  perla  vicinanza  , che  ha 
quello, che  é più  comune  e generale , al  divi- 
no . Fu  fegnalato  in  quella  virtù  ilRe  D. 
Alfonfo  Otiavo,tanto  nella  grandezza  delle 
fueoperc , come  ncU’accertamcnto , avendo 
eretto Chiefe,  Ofpcdali,  Scuole,  tutte  al 
ben  comune  profittevoli . Egli  edificò,  e 
dotò  l’illullre  Monillero  di  San  Bernardo 
di  Burgos,  con  molti  Cappellani,  Cantori, 
e Miniltri  del  culto  Divino  : quattordici 
Conventi  di  Monache  , con  il  loro  mante- 
nimento : dicciotto  Cafc  di  Monaci  di  San 
Bernardo  : egli  fondò  in  Palenzaun’Uni- 
verfità  generale,  dove  fece  venire  li  mag- 
giori Maeltri,  che  fodero  sì  nella  Spagna  , 
come  fuori,  dando  loro  grotti  dipendi  : la 
quale  poipafsòaSalamanca,  & e delle  più 
ricche,  e celebri,  che  fiano  fiatenei  Mondo. 
Egli  ancora  edificò,  c dotòilfoncuolòOf- 
pcdalc  della  Città  di  Burgos,  chcfi  chia- 
ma del  Re  , con  il  fuo  Commendatore 
maggiore  , e dodici  Cavalieri  Religiofi 
dell'abitodiCalatrave,  e dodici  Cappella- 
ni , che  amminiftraiiéro  i Sagramenci  : 
dove  fi  ricevono  tutti  li  Pellegrini,  che 
di  diverfe  nazioni  vanno  a San  Giaco- 
mo di  Galizia  : oltre  molti  altri  Ofpitali . 
Egli  con  gran  Magnificenza  erede  le  Cbie- 
fc  Gaccdrali  di  Piacenza  , Cucnca  , e 

Si- 


Siguenca:  Fondò  mcdefimamcnte  il  Rcal 
ConventodiS.  Eufemia , vicino  a Placcn- 
■7ia,  dove  fi  monacòla  Infanta  Donna  San* 
cha.  EglidiedeairOrdincdi  S.  Giacomo 
la  Fortezza  di  Vilas,  Se  ad  altre  Chiefe  af- 
fegnò  molte  rendite , cpoflfefllont.  In  que- 
lla Virtù  ancora,  comein tutte  Falere  , fu 
infigne  il  felice  Re  D.  Manuel  di  Portogal- 
lo. Lafcio  la  gloria,  che  merita  , per  il 
IòntuofoTempio,  eCafa della  Confrater- 
nita della  Mifericordia , dove  firicoverano 
migliaja  di  perfone  mi/erabili  di  di  verfi  fia- 
ti . Lafcio  il  Monifiero  di  Belen.c  non  met- 
to in  conto  la  grandezza  delle  fiie  opere,  ma 
folo  la  loro  moltitudine , avendo  fondato 
più  di  cinquanta  Chiefe  : equello,  che  pre- 
lcntù  al  Sommo  Pontefice  d’  ornamenti 
Pontificali,  & altre  gioje,  furono  più  di 
feietnto  mila  feudi.  Non  fu  menoamma- 
bilcal  Mondo  la  Magnificenza  del  gran  Re 
Filippo  Secondo . 

La  principal condizione  del  Magnifico  è 
far  le  colè  d’oficntazione  lenza  oftentarle: 
perchè,  febbene  tutte  leoperc  di  Virtù  deb- 
bono farli  per  la  loro  oncftà  c non  per  altro 
fine , ne  per  la  gloria , che  da  quelle  rifatta; 
molto  più  avvertita  in  ciò  deve  fiare  la 
Magnificenza,  per  elfer  maggiore  l’occa- 
fione , che  è nel  fuoeferciziodi  mancare  da 
quella  purità:  sì  perche  l’occupazione  fua 
è di  fa  re  cofc  grandi:  sì  perche  debbon  farfi 
in  pubblico:  e congiungendola  grandezza 
deìropere  con  le  pubblicità}  vengon’ad  u- 
nirfi  due  gran  macchinecontro  l'Umiltà.  E , 
come  la  materia  di  quella  Virtù  fono  le  o- 

Iierc  grandi,  e pubblichejle  per  fonemi  le  qua- 
i più  conviene,  fono  ùmilmente legrandi , 
c pubbliche*  per  confluenza  a quefte  con- 
viene aver  piti  umiltà  pura , che  è la  con- 
traerba  delta  gloria  delle  loro  operazioni  : 
la  quale  hanno  a proccurare  di  meritar  si  > 
ma  non  cercarla. 

^ CAPITOLO  XLIL 
Della  Mifericordia. 


T A Mifericordia , fecondo  S.  Bafitio,  è 
I i un’affetto  dell’animo  verfo  di  quel- 
li , che  fono  afflitti , per  qualche  travaglio  o 
delcorpo,  o dell’animo.  Haquefia  Virtù 
il  fuo  impiego  in  rimediare,  non  folo  con 
denari } ma  con  opere  : e quando  non  può 
»c  con  l'uno , ne  con  l'altro } con  orazioni , 
Opere  del  jp.Niertmberg,  Tom. IH. 
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ocon  parole.  Ha  finalménte  per  materia 
lalimofina,  c tutte  l’opcre  Corporali,  e 
Spirituali  di  Mifericordia . Ha  in  parte  qual- 
cofa  più  eccellente  quella  Virtù , che  la  pu- 
ra Liberalità  5 si  perchè  d’ordinario  l’ac- 
compagna un  rifpetto  fuperiore  , ch’c  far 
l’opera  di  Mifericordia  per  amordi  Dio:  co- 
me perchè  con  quella  non  folo  fi  fa  bcn’all’ 
altro}  ma  fi  piglia  il  fuo  male:  non  fola- 
mente  comunica,  Se  aliena  libeni  proprj; 
ma  ammette , e fi  appropria  li  malialtrui, 
& è come  compimento,  e feconda  parte  dell’ 
amor 'c carità,  percuigl’altrui  beni  lì  ap- 
propriano . 

L/interclTe  ancora  di  quella  virtù  è mag- 
giore: perchè  obbliga,  con  più  diritto  rif- 
petto Qjo:  & obbliga  non  folo  un’uomo  $ 
ma  tutti.  La  liberalità  obbliga  un  partico- 
lare, & un’individuo,  a cui  fi  fa  la  grazia; 
ma  la  Mifericordia  obbliga  u ni  vcrfal  mente 
atuttalafpezie,  e natura  . perchè  nel  fuo 
dono  miraa  lei,  c non  a rifpetto  particola- 
re, ma  alla  fiacchezza  della  nofira  condi- 
zione. llliberalcdà  quello,  che  ha,  rara 
fortadiroba,  ma  non  tanto  fìcura , necon 
tal  forta  d'ufura , come  il  Mifericordiofo  : 
perchè  il  Liberale  folo  quello,  che  di  agl’ 
amici,  tiene  cavato  dal  poter  della  fortu- 
na} ma  non l’affìcura  Tempre  nel  Cielo,  ne 
loponcinmanodiCrillo.  Richiefio  ilRc 
D.  Alfonfo  V.d’Aragona , che  cola  ferma- 
va per  fe , poiché  dava  tanto  ad  altri  j rifpo* 
fe:  Quello  ftefio , che  do.  Eia  verità  è, 
che  uno  può  far  conto  d'aver  fidamente 
quello,  cnehadato,  perché  del  retto  folo* 
èdcpofiuriodcllaforcuna,  o tcforicro  di 
Dio,  oproccuratoredelpovcro:  equello, 
che  ha  dato , l’ha  fenza  contrapefo  degl’ 
invidiofi:  anzi,  quanto  maggiori  faranno 
quefte  ricchezze  5 tanto  farà  minore  1 invi- 
dia. Marc’ Antonio  ancora,  quando  fi  vide 
abbandonatotela  fua  fortnna , dille  ; Non 
hoaltro,chequello*he  ho  dato . Il  medefi- 
mo  conto  faceva  Falari , per  il  debito  di  gra- 
titudine, che  fperava  da  coloro,  a’qualia- 
veva fatto  bene.  Ma  il  mifericordiofo  fu- 

Sra,  non  fidamente , perché  ha  quello , che 
, per  la  maggior  obbligazione , con  cui  li 
reilano  queli,  i quali  ha  fovvenuto;  ma 
perchè  ha  il  doppio  di  quello,  chehadato, 
rollandoli  parimente  obbligato  Cri  fto:&  ha 
quello,  che  ha  dato,  & in  terra,  & in  Cie- 
lo, guadagnando  per  fuo  debitore  Dio,  e 
[gl’iiomini .-  e quelli  tanto  più  $ quanto  c più 
Z grato 
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frato  quello , che  fi  è de  fiderato , eia  nccef- 
tà  ha  refo  prcziofo . 

Metto  quella  Virivi  tra  quelle,  che  hanno 
iom  iglianza  con  IaGiu(lizia,pcr  cdcrcome 
dovutala  mifcricordia  a Dio,  & a gi’uo- 
mini.  11  Re  Davidde  la  chiamò  Giultizia: 
ne liGcncililinegarono  quello  nome  rigo- 
rofo.  Demoftene  gli  lo  diede  efprcflamente, 
c nella  Scrittura  Sacra,  enei  linguaggio  di 
Dk>  è molto  ordinario . Onde  Davidde  dil- 
le : Diede»  a’povcri,  o fecondo  un’altra 
lettera,  fparfeilfuo  denaro:  e fubito  ag- 
giunge : La  fua  Giuftizia  re  fleti  per  Tem- 
pre: e per  Giultizia,  conforme  a Pietro 
Damiano,  intefe  la  limofina  . Un’  altra 
volta  dice:  11  giullo  ha  mifcricordia , e dà. 
Et  il  figlio  di  Davidde  nc’Proverbj  dice:  11 
giullo  dà,e  non  celierà  : chiamano  giullo  il 
litnofimcro.Gesù  Sirach,col  racdciìmo  len- 
ti»* nto,cosi  configlia  : Porgial  povero  fon- 
ia erillczze  le  tue  orecchie,  e pagali  il  fuo 
dovere;  Quello  nome  d’obbligazioiic  dà  al- 
la mifcricordia:  e prima  aveva  detto,  come 
citòAntonioMililTa:  lalimofinadcl  Padre 
non  farà  in  oblivione,  & in  Giuftizia  fifial- 
lcverà  il  tuo  edilizio , cioè  per  quella  limo  fi- 
na, cheGiullizia appella . In  un’altro  1 uogo 
ancora,  come  avvertì  Olcot , cibami  il  dar 
limofina  pagarla,  e reiiituirla . E quello,  che 
piti,  il  noAro  Redentore,  infegnandola  pra- 
tica di  far  limofina  fenza  ollentazione,avvi- 
ù così:  Attendete  di  non  farla  voftra  Giu 
flizia  arami  a gl’uomini.  E pcrò,dicc  S.Grc- 
gorio,  quando  diamo  al  povero  quello,  di 
chchanecclTìtà)  non  le  diamo  mente  del 
noftro,anzi  li  paghiamo  il  dovuto  pcrGiu- 
A izia . Simigliarne fentimemo hanno  avuto 
altri  Santi . A Dio  tocca,  come  Padre  di  tut- 
ti, il  provveder  tutti:  e noi  convenivate  a- 
vedìmoefercizio,emateria dimenio:  per- 
chè non  ci  ha  egli  creaci  per  mangiar,  & an- 
darla fpallò  in  quella  vita,  comegl’animali , 
ma  per  la  gloriaetctna  : & ha  trovata  quella 
divina  invézione, per  provveder  a tutti  il  ne- 
ceffario  per  quella  vita  prcfencc,  e per  la  fu- 
tura, didar’adunoqucllo,  che  avevaadar 
all’altro:  con  quello  ptfo.che  il  ricco  facelfe 
colpovcroqueik),  chelddio,  pcredcr’an- 
che  padre  del  povero  , doveva  far  con 
lu  i,  che  è foftentarlo,  & a jutarlo,  e che  fodè 
come  amminidratore  della  parte  del  men- 
dico, ch'egli  pò ffiede:  ovvero  folfe  come  un 
Diodel  ncctliitofo:acciocchc,con  quefto,il 
ricco mernafsc,  dando, c compatendo,  & 


il  povero  meritale  patendo . Di  maniera 
chequello,  chemanca  in  Mifcricordia,  è 
ingiuflo  a Dio , Se  al  povero , negando  a 
quello  la  fua  parte,  cfacendo  quali  cadere 
in  mancanzaDio,  non  difiribuendo  quello, 
che  gli  aveva  commelso. 

Quindi  nafee  la  prima  condizione,  e mo- 
do, come  fi  ha  ad  cfercicar  la  Virtù  della  li- 
mofina: che  è intendendo,  che  non  là  uno 
grazia  in  dar*al  po  verof  ma  tarata  con  quel- 
lo.cheè  fuo,  ediDio,  facendo  quello,  che 
deve  : econfiderando,  chedàddl’altrui,  ac- 
ciocché non  li  difpiaccia  di  darà  mani  pie 
ne:  a vendo  quella  Virtù  maggior  licenza  dt 
dar  largamente,  che  non  ba  la  liberalità. 
Quindi  anche  ne  feguirà  il  non  far  la  limofi- 
na  con  oli cn razione , gloriandofi  d'effer 
veduto  : e fi  potrà  anche  conofcerc  a che 
perfone  fi  hanno  a lare  le  limoline  : cioè  pri- 
ma alti  più  bi  fogno  fi , noo  avendo  altri  in- 
tcrcdati  rifpetti  : poiché  quelli  fono  più  cre- 
ditori, effondo  il  titolo  di  quella  obbliga- 
zione la  necedità:  febbene  non  fi  deludo- 
no li  più  propinqui,  conforme  alli  ordini 
della  Carità , c madame  fc  fi  fratta  tra  ugual- 
mente bifognofi. 

Nafceràanchcdiquìilrifpcttare  il  pove- 
ro, c non  deprezzarlo:  ma  mirarlo  come 
fuo  Padrone, edimarc,  che  egli  ccomcfuo 
fervkorc,  e maggiordomo  : beni  roba  Id- 
dio gli  ha  dato  in  confegna, acciocché  I’am- 
minidri,  e l'ajuti  nelle fuc  nc  cediti . E Per 
quella  ragione  Iddio  accrcfce  la  roba  de’ 
Mifcr icordiofi  t perché  vede , che  efli  fedd- 
mcncc  amminillranoquclla  dc'poveri , che 
Iddio  ha  meflò  nelle  loromani.  Se  un  Pa- 
drone vede,  che  un  fervicorclo  ferve  bene, 
e gli  è fedele  ; fi  ferve  molto  più  di  lui,  c to- 
talmente lene  fida,  confegnandolilaroba, 
eteforifuoi.  Quello,  che  è veramente  mi- 
fericordiofo,  non  fi  vedrà  mai  miferabile  , 
nonfaprà,  che  colà  fia  povertà  ne  mai  li 
mancherà  che  dare . Iddioè  il  Teforo  de’ 
mifericordiofi , che  non  fi  puòfminuire  : Se 
egli  darà  loro  fèmpre  più,  acciocché  an- 
che edi  diano  più. 

L’Imperatore  Tiberio  Secondo  fi  rico- 
nobbe per  Servitore  de'povcri,  difiribuendo 
loro  liberamente  li  beni  dell'Imperio:  che 
quella  liberalità  con  li  poveri  non  deve  a- 
ver  si  ftretea  rada , come  la  polkica  con  gl* 
altri,  che  non  fono neceditofi:  nella  quale 
moke  yolte  il  dono  del  Principe  farà  ingiu- 
liizia,  fonone  empietà,  non  potendoli  al- 
meno 


Libro  Secondo  Cap.  XLJI.  355 


meno  feufare  di  prodigalità  : perchè  toglie  a 
molti  quello,  che  di  a pochi:  e quello,  che  è 
peggio,  fi  toglie  a’povcri  quello, che  fi  dà  a’ 
ricchi , caricando  quelli  con  dazj , per  dillri- 
buirgliaquelticon  mercedi  ingiutlc , che  fe 
non  fono  ingiutti  li  tributi , fono  le  mercedi 
ecce  Ili  ve , e fmoderate,  che  attaccano  la  lo- 
ro ingiufiizia  aldiritto,  & alle  dazioni  de’ 
Principijnon  efiéndo  ragionevole  ,che  fi  col- 
gaad  alcuni  il  necertario  per  dar’ad  altri  il 
foverchio.  E una  gran  differenza  dall’ef- 
fer’un  Principe  mifericordiofo,  oliberalc  . 
Perla mifericordia  5 meno  confeglio  è nc- 
ccflario  5 ma  per  la  liberalità , maggior  mo- 
derazione. L’uno  perchè  è molto  ragio- 
nevole, che  non  vi  fia  taffa  in  foccorrc- 
rc  alli  neceflitofi  > ma  bensì  vi  fia  mollerà 
zionein  darcalli  richi  : l’altro  perchè  la  li- 
beralità pura  non  ha  la  ficurczza , che  ha  la 
mifericordia . Un  Principe  liberale  potrà 
eficr povero,  cdiqui  ingiufto,  c gravofo 
al  Regno:  diquiodiofo,  peccando  contro 
il  fine  della  Liberalità,  chcccangiar’i  cuo- 
ri, e comprar  le  volontà  del  popolo  , che 
folo  ha  ad  eflèr’iloommerck>,à  il  tratto  d’ 
un  Principe:  ma  il  mifericordiofo  Tempre 
avrà  donde efler’amato,  anche  da  quello, 
acuirvonhadatoniente,  e fempreavràche 
dare,  & avrà  un’India  racchrufa  nella  Tua 
mano  aperta.  Non  fi  obbliga  Iddiodifo- 
fientarclofcialacquatorc,  mafi  bene  il  li- 
mofiniere . 

La  mogliedeH’Imp.  Tiberio  il  Cri  filano 
riprendeva  una  volta  il  conforte  che  forte 
fprezzatorede  beni  dell’Imperio:  ma  egli  li 
rifpofe  : fpero  nel  Signore  che  non  manche- 
rà al noflrofifco denaro , fedi  quello,  che 
lddiociha  dato,  l’accumulcremo , con  Ii- 
mofine,  ne’ficuriTefori  del  Cielo.  E non 
pafsò  molto,  chep vedendo  nel  fuolo  un  qua- 
drello,^ cui  era  (colpita  una  Croce,  coman- 
dò che  forte  levato  via,  dicendo  non  e&er 
conveniente , che  fi  calpeftalse  la  Croce , la 
quale  deve efser  con  riverenza  porta  nel  pet- 
to, e fronte  dc’fcdeli  : e levato  quel  quadrel- 
lo i fu  (coperto  ungrandiffimo  teforo.  Non 
vedrafli  mai  povero  chigufia  di  vedet’a  foc- 
correr  li  poveri.  Non  vuole  Iddio,  chef 
uomo  l’avanzi  in  mifericordia:  onde  a chi 
dà  moltoi  Iddio  dà  molto  piu,  el’arricchif- 
fe:  nepottàruomodat  tanto,  quanto  Id- 
dio darà alul.  • ik. 

li  contrario  fuccedè  in  quelli  di  ftretto 
cuore:  e borfa:  li  cui  beni, non  folo  non  fi  ac- 


crefcerannotmacomeacartiviamminiftra" 
tori,faranno  tolti.  Molte  perdite  pubbliche» 
e privaceli  può  fofpectare, che  fianocauùte 
dalla  poca  pietà  co’ poveri,  e dall’inutile,  o 
pcrvetfo  ufodelle  ricchezze . Ma  daquefii 
naufragi  fòrcuna  fono  liberi  li  miferi- 
cordioli,  avendo  per  loro  ficuro  porto  li  ne- 
ceffitofi , a’quali ricorrono  foccorrendoli; 
& in  erti  ritrovano  falvamento,  non  folo 
del  la  loro  roba  5 madife  ftclB , c della  loro 
vita.Ncl  medefimo  anno,  che  s'inondò  Sivi- 
glia , con  si  nocabil  perdita,  quanta  fifa,fuc- 
cefse  un’altrainondazione  in  Potofi,  corri- 
fpondendoficoneco  quelle  due  officine  di 
negozj, e madre, eculladell’avarizia,la  qua- 
le in  Potofi  nafcc,&  in  Siviglia  fi  raccoglie, 
& amendue  fono  l’interiora  delle  ricchezze 
del  mondo:  ivi  è lo  llomaco,che  riceve, e fa 
la  prima  digefiione  : quiviè  il  fegaco,  che  le 
ditlribuifcea  tutte  le  parti  :& anche  alle  piti 
firanicre,  e lontane  Provincie  di  qui  tira- 
no, e facciano  quello,  che  pofsono , e di  qui 
l’iftefsa  Europa  fi  arricchifcc.  E non  fenza 
provvidenzalc  feri  Iddio infieroe,  perferir’ 
in  loro  il  mondo.  A’quindici  dunque  diMar- 
zo  dell’anno  mille  feicenco,cvcntifei,  rup- 
pefiaH'improvvifo,al  far  del  giorno,  una 
conferva  d'acqua  raccolta  in  gran  quantità, 
per  fariavorarelimolini  dell'argento,  e die- 
de nel  popolo  precipicofamence  pervenir 
da  una  corta  molto  elevata , donde  quello 
flagello  di  Dio  fi  diftaccò , guadando  per  la 
firada  molo  ruolini, & ingegni  per  la  fabbri- 
ca del  metallo:  e poi  entrò  nella  Città  con 
quaranta  braccia  di  larghezza,  cibi  d’altez- 
za, follevandolecafeintcre,come  fefoflc- 
rorti  carta,  esbarbandolc  da  fondamenti , 
come  fc  le  fcollalfe . Parvequefto  un  giorno 
del  giudizio:  eliDeputaci,tirandoilconco 
del  danno  fatto,  lo  taflarono  di  fei  milioni  : 
e non  furono  pochi  quei , che  in  quello  facto 
morirono. 

Vengoal  capo,  per  il  quale  ho  ciò  raccon- 
tato .In  queito  gafiigo,  e perdita , in  quello 
diluvio  la  mifericordia  fu  l’Arca  di  Noè,  e 
maravigliolàméteprivilegiata:poichcgiun- 
fc  quella  tempc  fia  a Ila  cala  d’un’uomo  Iimo- 
finiero,  & affogò  fei  perfone,  che  erano  a 
pranzo  alla  fua  tavola , non  toccando  lui  : il 
quale , ricordandoci  dc’poveri,che  erano  da 
lui  ricorfi,  c davano  afpctcandolalimofina, 
che  Coleva  dar  lorojfc  ne  flava  con  erti,  dice- 
do  fra  di  fc  : quelli  mi  libereranno  : e cosi  fu 
veramente  ; perchè  & efso , e li  fuoi  poveri  li 
Z 2 falva- 
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folvarono,  reflandogl’akri  affogati:  qtiqG  li  vuol  rcllardiciòdcbitorccon  molro  fpe_ 
chequeiilagellorifpettafle  o la  mifcricor-  zialc  obbligazione, 
dia,  opovertà,ol  unael'akra  : riverendo  Quartofi  ha  a far  mifericordia , confide- 
nella  povertà  l’innocenza,  nella  mifcricor-  rando,  che  fi  fa  a Grillo.  Si  vuole  Iddio 
diala  virtù,  contro  le  qua  li  non  tirava  i fuoi  dar  perbifognofodinoialtri,&ifperimen- 
eolpiquellogadigo,  chechiaramentefidi-  tarelinolln  favori  verfodi  lui:  ma  cornea 
moftrò  venir  da  Dio:  poiché  fu  veduto  un  luinon  manca  niente,  ne  polliamo  dar  a 
Gigante  con  una  fpada  in  mano  venifin-  lui cofa veruna, per efierfua ogni  cola;  in- 
contro all’acqua,  e rimuoverla  da’povcri,  ventò  la  neceflità , efofikuilibsfognofi  per 
edal  loro  lovvcnitore-  Quella  ficurczza  fuoivicarj,  trafmcttendoin  loroil  diritto, 
della  mifericordia,  è patrocinio  de’povcri.  chcaveva,  che  noi  lo  ferviamo:  volendo 
Ben’incefeil  Re  Roberto  di  Francia,  quel-  premiarequello,  chcajuta,  c ferve  il  pove- 
lo,  che  fu  chiamato  dottiamo  3 il  quale  ro,  come  fe  a lui  medefimo  fervide.  Di 
Rimò,  che  la  fua  miglior  guardia , & ala-  modo  che  può®  all’atto  di  mifericordia  , 
bardieti  follerò  li  poveri:  che  però  fempre  accompagnarfcnc  un’altro  della  virtil  di 
l’accompagnavano  dodici  : & oltrealtreli-  Rcligione,rifpectanilo  Dio  nel  povero.  Pu- 
ntoli ne  ftraordmarie  , provvedeva  ogni  re  detto  d’un  Criltiano  quello,  che  diflfe 
giorno  àd  ottomila  poveri  di  pane,  e vino,  Focione:  Che  non  fi  aveva  a togliere  la 
in  abbondanza.  mifericordia  dal  genere  umano  , come 

Terzo  fi  ha  ad  cfercitar  la  mifericordia  nonfihaatoglierel’altarcdalTcmpio.Pef- 
in  farla  qualche  volta,  nonfolo  del  fu  per-  che  come  neTcmpj  morti  fi  venera  Djo  ; 
fluo;  ma  anche  del  ncceflario.  Quindi  an-  cosili  venera  ne’Tcmpj  vivi:  Tcmpj,  ne* 
che  fi  conofce  quanto  fi  pareggia  la  limofi-  quali  non  folo  Ita  Iddio  ; ma  che  fua  Maefìà 
Bacon  la  Giufiizia:  perchèallora  c come  vuole,  che  liano  trattati  come  Dio,  benché 
un  impresto,  chel’uomofa  a Dio,  non  non  iftia  in  loro  per  grazia:  perche  anche 
dando  al  povero  quello,  ch’è  del  povero,  non  perii  peccatori  ha  meritatola  noli  ramiferi- 
avendo  nulla  difovcrchios  ma  dandoli  del  cordia,  la  mifericordia  , che  Crilto  ha  a- 
foo  proprio,  del  quale  reità  pagatore  Id-  vutodc’noih-i  peccaci.  E Umifero  una  cofa 
dio,  che, come  padre  univcrfale,  ha  a foc-  (aera  :e  chi  non  fifa  bcnc,ne  k>  folfeva;  è in- 
correr tutti:  e l’uomo,  che  (occorre  il  bilò-  famatodi  crudele,  c d’omicida  5 penfiamo 
gnofo  del  ncceflario  jfupplifcc,  e dà,  in-luo-  poichilifamalc . DifléGiufcppediTcfla- 
go  di  Dio,  quello,  che  lo  Itefiò  Iddio  dar  do-  Ionica,  che  fihaa  venerare  Dio  con  cuo» 
vcvas  eonchefua  Macllàfidàperobbliga-  bianchi?  nel  che  fi  può  notare,  non  lenza 
to,  e molte  volte  lo  prega,  in  queftavita,  e tnifterio,  la  mifericordia , per  mezzo  delta 
fempre  nelìalcra.  quale  fi  dà  il  foo  certo  culto  alla  Madia 

Evagrio  Filofofo,  con  vertice  alla  fede  per  lua.  E il  tnffericordiofo  di  cuore  biancotper- 
fcloquenza  di  Sinefio  ? diedcaquefto  buo-  ché  riceve  in  fefacilmente<jualunque  colo- 
ra quantitàd'oro,aceiocché  la  diflribuifee  a re,  e tinta  del  necdìkofo  : è di  cuor  puro , e 
poveri:  eHdoraandòuna  poliza,  concai  finccro,  capace  di  ricever  tutti  ? comeilco- 
l'afficurafle , che  averebbe  riavuta  quella  !or  bianco  è dr  tutti  li  colori  capace,  li  pelce 
medefiraa  quantità  nell’altra  vita.-  La  fece  Citaro,  ilcuicuorctratutti  gl’animalièfo- 
Sinefio,  e,  morto  Evagrio,  dopo  alcuni  lamcntc  bianco;  l’ha  molto  grande,  e capa» 
giorni,  gli  apparve,  dicendoli,  che  andaf-  ce:  cosi  il  mifericordiofo  è molto  capace, 
fe  al  fuo  fapolcro,  dove  averebbe  trovato  e di  largo  petto  : tutu  capono  in  tuff  che  , 
kfua  ricevuta.-  & andatovi  Sinefio,  vitro-  dovcftalddio,  che  è il  tutto,  flarannotut- 
vòunapolizadimanod'Evagrio,  incuidi-  ti:&ajutcrà,eferviràanHti,pcruno,  che 
cova,  chef)  teneva  per  foddisfatto  di  quan-  c piti  che  tutti. 

to  aveva  a lui  dato.  Uchedimoflralo  Ilile,  E parola  di  Grillo,  che  quello,  che  fifa- 

che  offer  va  Iddio,  riputando  lamifericor-  ràjper  un  povero  3 Io  riceve  egli,  come  fatto 
dia  perGiuflizia^perchè/iccome  unoède-  a le  re  noi  ancora  dobbiamo  far  la  limofina  , 
bifore  a Dio  di  dare  al  neceflitofodcl  fu-  come  fc  la faceflimo a Crillo.  Miri  ciafcu* 
perlluo,  cheèdi  quello;  cosi,  quando  fi  no  come  farebbe  la  limofina , feudiflèdire, 
priva  del  proprio,  cioè  del  neccflario,  per  che  Crillo  folle  di  nuovo  tornato  in  car- 
tocconctc  a chi  ha  maggior  bifognor  Iddio  ne  paffibile  nel  mondo,  o fe  folle  arv’ahra 

per- 
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perfona  della Samìffima  Trinità , perfalute 
nDftra>  incarnata:  e che  Iddio  fatto  Uo- 
mo flette  imprigionato , o affama  to , come 
era  Crifto  , dopo  d'aver  digiunato  quaranta 
giorni  : c che  non  voleflc  > eh»  lo  rifto- 
rafléro  gl’Angioli  ; ma  afpcttaffe  d’efser  da 
qualche  uomo  foccorfo:  ovvero,  che  a- 
vette  Wfogno  d’efser  veftito,  ovvero  ttafce 
in  qualche  Ofpidale  ammalato:  Come  cor- 
rerebbe da  fc  a no  ( u b ito  ad  ajutarlo  , le  a- 
vefsediciò,  nondicofcde,  ma  qualunque 
notizia  ? con  che  riverenza  Io  farebbe  ? co- 
me fcicgliercbbe  il  meglio,  per  portarglie- 
lo ? come , non  foto  lo  riceverebbe , fc  da 
lui  vcoifse  ; ma Manderebbe , con  ittraordi- 
saria  diligenza,  cercando?  Con  fimiglian- 
te  affetto  fi  ha  ad  accorrere  al  povero , efeen- 
do  volontà  di  Cri  ilo,  che  fi  ferva,  come 
lui  medefiraor  non  foto  dandoli  con  amo- 
re, e riverenza,  quando  chiede)  ma  an- 
dandoa  trovarlo , quando  11  fa  ettcrvi  qual- 
che necettìtofo. 

. Per  quella  confiderazione  la  M ifericor- 
dia  Crilliana  é di  grandiflìmo  merito  , 
oltre:  che  fi  «fenica  la  Fede  - Non  ave- 
rebbe  fatto  gran  cofa  uno  in  fervirCri- 
flo  in  perfona  , quando  egli  viveva  c 
quando  nella  Croce  fi  lagnò  della  fetc,  fe 
eia  vette  portata  una  giarra  d’acqua:  ma  fa 
Bene  una  gran  cofa,  chi  ad  un’uomo  feti- 
do peccatore , e tal  volta  fuo  nem  ico,  e mal- 
fattore, ferve,  come  averebbefateo  a Ca- 
tto: efe  uno  ha  fede  5 cosi  dovcrebbe  fa- 
re. Da  quella  confiderazione  ha  a nafeere 
ilproccurarcdifarbcneal  povero,  ciafcu- 
no  con  le  proprie  mani:  e fervido,  non  fo- 
to con  la  uu  roba.-  ma  con  la  fua  perfona; 
non  per  mezzo  de’fuoi  fervitori;  ma  di  fe 
fletto . Chi  ha  un’oflìzio  attorno  alla  perfo- 
na  del  Re  ; non  vuole,  che  altri  ferva  per 
lai,  ne  vuol ibi  l i t u to : ciafcuno  vuol'affì- 
flcrc  da  ppersé  : Or  perché  il  fervida  Crillo 
non  lì  farà  imtnediatcmentepLa  Grand’Im- 
peratrice Placilla , con  etter  Padrona  del 
mondo , fi  pregiava  d’efser  ferva  dc'Poveri  $ 
ne  fi  fervi  va,  per  fcrvir  loro , deTuoi  fervi- 
tori,  e minili  ri;  ma  ella  fletta  andava  al- 
le loroiokft,  e eoo  le  fuc  mani  li  lòccorre- 
vai  vifitava  gli  Ofpcdali,  curava  gl*  In- 
fermi, ^cuoceva  loro  le  vivande,  lemini- 
Arava , ajuta va  ad  imboccarli , lavava  li  lo- 
ro  piatti , Se  anche  le  pentole , a guifa  d’una 
più  vile  fantefea . E pèrche  v’erano  alcuni, 
che  volevano  da  quello  si  Santo  Eferci%to 
Opere  del  P.Miertmberg,  Tom,  Ili, 


divenirla;  ella  modcllatnente  rifpondeva; 

Il  dillribuir’oro  (blamente  è offizio  del- 
la perfona  , e Maettà  Imperiale  : ma  io 
debbo  offerire  opere  umili , per  il  mede* 
fimo  Imperio,  a quello,  che  me  l’ha  dato. 
Ottima  ragione:  perche  non  è ballante 
gratitudine  per  un  oflìzio  I'  adempirlo  ; 
ma  cnccettarìo  far  qual  cofa  ancora,  che 
non  fia  d'obbligo.  L’etter  liberale,  e li- 
mofìniere  con  larga  mano,  giudicò  la fag- 
gia  Imperatrice,  che  era  oflìzio,  & obbli- 
gazione d’un  Re,  e che,  per  etter  grata  a 
Dio  per  il  Regno  ; doveva  far  piti  di  quello, 
che  doveva  alla  fua  Maeilà  Reale;  e che 
quello  non  fi  poteva , fe  non  deponcndo  la 
Maeilà  alli  piedidi  Crilto,  fervendo  a lui 
ne’poveri  con  la  fua  perfona,  e facendo 
quello,  che  non  fanno  li  principi:  Se  ogn’ 
altro  minor  favore,  cheli  faccia  alli  pove- 
ri; e più  pretto  offizio  che  benefizio,  debi- 
toche grazia,  obbligazione  che  fupercro- 
gazione.  S.Germano  Altifiodorenfe,  con 
ifpirazionc  divina,  privò  del  Regno  il  Re 
dificrtagna,  folo  perché  non  attefe  ad  un* 
opera  di  mifericordia  : e come  Che  non  a- 
vette  foddisfatto  al  fuo  offizio , lo  depofed» 
quello , c mife  in  fuo  luogo  un  Pecorajo,  o 
Vaccajo,  folo  per  fua  mifericordia , la  qua- 
le folamentefu  la  fua  Real’invettitura , Se 
il  fuo  diritto  allo  Scettro,  Abramo  aveva 
fervitori,  e fchiavi,  e tuttavia  voile  egli 
fletto  etterloa’bifognoft,  fervendo,  & ac- 
cogliendo dappersé  li  Pellegrini:  andò  co* 
fuoi  piedi  alla  fua  Riandrà , foelfe  con  lcfue 
mani  una  Vitella,  l’accomodò,  la  mife  in 
tavola,  fifermóinpiediafervire.-  ne  giu- 
dicò , che  fotte  cola  da  commettcrfi  ad  altri 
il  fervile  a Dio. 

Da  quello , che  fi  édetto , fi  raccoglieun 
gran  vantaggio  della  mifericordia  Criftia- 
na  da  quella,  dice  puramente  morale.  E 
fuppongo,  elicla  Mifericordia  non  guarda 
la  cauli  particolar  della  miferia,  mala  natu- 
ra comune:  c però  non  ha  accettazione  di 
perfonc,  e guarda  a ui«i,come  il  Sole a’buo- 
ni.  Se  a cattivi  rj(plcnde . Ma  la  mifericordia 
Criftiana  non  attende  folo  alla  natura;  ma 
nella  natura  rimira  l’Autor  di  lei:  La  mife- 
ricordia morale  guarda  l’Uomo,  la  Cri- 
itiana  Dio, 

Quei,  a chi  maggiormente  Iddio  racco- 
manda  la  Mifericordia  ; fono  li  Governato-’  - 
ri , matti  me  verfo  gl’Orfani,  e Vedove;  vo- 
lendo, che  il  Principe  fi*  padre  di  quelli,  e 
l 1 fpofo 
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fpofo di  quelle.  Et  a chi  ciò  farà  promette; 
l’Altilfìmodi  riceverlo  per  figlio  1 pezialc , e 
d’efeer  a lui , non  folo  padre , che  è nome  di 
non  tanta  piacevolezza , e mifericordia  5 ma 
più  che  madre , la  quale  c tutta  pietà  » c tene- 
rezza. H anno  li  Principi  varj  titoli  con  li 
fuoi  Vafsalli,  conforme  la  differenza  de’ 
Stati:  d’aleuni  fono  Conti,  d'altri  Duchi, 
d’altri  Re:  ma  con  gl' Orfani , e Poveri 
non  hanno  ad  aver  nome  di  poteftà,  ma  d’ 
amore:  e niuno  ha  ad  efcer  di  loro  Re,  ma 
almeno  Padre.  t _ 

La  mifericordia  (lendefì  ancora  alli  De- 
font i,  avendo  compaflìone  di  quei,  che  Han- 
no in  Purgatorio . Et  in  una  medefìma  ope- 
ra fi  pofsono  congiunger  due  mifericordic: 
foccorrendoad  un  povero  vivo,  acciocché 
Iddio  perdoni  al  Defonto.  Fu  in  ciò  lode  vo- 
lo riftitutodeTemplarj,  li  quali,  quando 
moriva  un  Cavaliere,  davano  per  quaranta 
giorni  ad  un  povero  la  porzione , e tutto  il 
reflodinecenario,  che  al  Defonto  dato  a- 
verebbono,  fe  folte  vi  Auto. 

E la  Mifericordia  Virtù , non  folo  quanto 
all’effeccoima  anche  quanto  aH’affetto  ilqua- 
le  ingiuftamente  gli  Stoici  efclufero  dalla 
Virtù,  quali  che  folle  mezzo  miferabile 
quello , ch’era  tutto  mifericordiofo.Quello, 
che  è miferabile , non  merita  lode, ma  folo  fc 
li  deve  compaflìone:  del  compaflionante 
niuno  ha  compaflìone,  & ad  ogn’un  par 
bene , e loda  il  fuo  affetto  : e perche  non  ha 
ad  elfer  rimunerato  quell’  affetto  pictofo 
de’Virtuofi?  E inganno  penfare,  che  lami- 
fericordia  è miferia , anzi  ella  è di  quella  1’ 
antidoto.  Ha  la  natura  metto  nel  cuor’u- 
mano  la  mifericordia,  per  rimediar  le  mi- 
ferie.  Or  perché  ha  ad  elfer  mala  quella  , 
che  é Hata  fatta  per  rimedio  de’mali?  perché 
non  haadefler  Virtù  ,cioè  iftromento  della 
felicità, quella, che  non  può  vedcr’intclicìta- 
di,c  proccuradi  togliere?  Onde  l 'affetto  pic- 
tofo, c di  compaflìone  é lodevole,  anche, 

?uandonon  fipuòrimediar’a  chi  patifee  . 

u lodato  Agefilao  quando  deplorò  la  di- 
ftruzione , e mortalitàfatta  dal  fuo  efcrcito 
vittoriofo  : e maggior  gloria  li  diede  la  mife- 
ricordta , chela  vittoria.  Oltrecché lo flef- 
fo affetto,  fenz’altro  effètto,  fuol’effcr  di 
non  poco  effètto . Può  folle  var  più  il  mife- 
ro un  mifcricordiofo,  che  un  liberale.  La 
maggior  confolazionc  de’  dolenti , per  lo 
iù,  è che  altri  fi  dolgono  di  loro.  O gran 
cDcfizio  della  natura^  che  non  folo  noi 
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polliamo  ajutar’a  portar  le  Cariche  altrui 
ma  anche&ngolcie , che  fono  cariche  mag- 
giori! che  non  lolo  polliamo  porger  la 
palla  ad  altri,  per  foflener  quello  che  loro 
jefa;  ma  il  cuore,  per  fentir  quello,  che 
oroduolc!  Si  divide  il  pefoquando  uno 
vede,  che  l’altro  fe  ne  aggrava. 

CAPITOLO  XLIIL 

Della  Pnùtenx/t. 

M Etto  anche  qui  la  Virtù  della  Peni- 
tenza, per  effer  di  volco  molto  fo- 
migiianceallaGiu(tizia:&  elfcndo  ella  tan- 
to lufinghiera  della  mifericordia  divina  t 
quanto  meno  lufingha  fe  fletta  in  ottener 
perdono:  perché  afe  non  perdona.  Ella  è 
q uella , che  vuol  foddisfar’a  Dio  per  l’offèfe  , 
che  abbiamo  a lui  fatte  : la  quale,  perché  an- 
che li  giu  Ai  ogn’ora  l'offendono  s dovrebbe 
da  noi  fàrfi  ogni  giorno.  Perciò  S.Agoff  ino 
definita  Penitenza:  una  pena  quotidiana 
de’buoni,  & umili. 

A due  parci  rivolta  li  fuoi  piangenti  oc- 
chi quella  Virtù  : alle  colpe  commeffc,&  al- 
le pene  per  quelle  dovute.  Per  foddisfac 
per  la  colpa  ferve  il  Sacramento  della  Con- 
tèflìone,  e la  Contrizione:  per  la  pena  aiu- 
tano l’opere  penofe,  e dolorofc,  e quelle 
di  mifericordia  : alle  quali , quando  fi  ag- 
giunge eflèr  parte  del  Sagramento,  per  cf- 
ler  fiate  impolle  dal  Confcflbre  per  peni- 
tenza, hanno  maggior  virtù,  che  pero  do- 
vrebbe ogn’un  deliberare  d’aver  gran  peni- 
tenze, c fignificar  al  confelfore  quello  fuo 
cullo,  come  la  colpa  fi  è commefla  per  vo- 
lontà « cosi  è neceffàrio,  che  per  volontà 
contraria  G tolga  : e come  la  pena  fi  é meri- 
tata, pcreflèrfiilnottroguftoadempito:  c 
neccflario,  chef:  rimetta,  per  alcun  dile- 
guilo proprio  foflèrto , o d’altrui  follcvato  : 
eflendo,  che  il  Signore  riceve  in  foddisfa- 
zionedc’noftrigufti,  ligufli,  che  a’bifo- 
gnofi  fi  porgono. 

Deve  cflere  quefla  virtù  come  il  pane , 
ordinario  d’ogni giorno,  almeno  una  vol- 
ta moltodipropofito,  facendo  lafcracon- 
to con  Dio,  c confidcrando  bene,  e do- 
lcndofide’peccati  di  quel  giorno,  propo- 
nendo con  verità,  cferiamcntcd’emendarfl 
nel  feguente . Li  Mercatanti  fogliono  la  fe- 
ra fat’ilor  conti  di  quello , che  hanno  gua- 
dagnato, o perduto  nel  giorno.  Molto  più 
...  ...  t'.i—pjh 
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importa  l’anima , c molto  più  preziofo  è 
quello,  cheperteifipuòogni  di  perdere, 
o guadagnare.  Bifogna tener  adeguate  per 
Ji  giorni  della  fettimana  alcune  opere  pena- 
li, conforme  allo  fiato,  & occupazioni  di 
ciafcuno  5 ad ogn'un  conviene  privarli  di 
qualcofa di  gulto , ancorché  foflc d’un  boc- 
cone della  vivanda.  Ebbero  quella,  non 
fo  fc  io  dica  invenzione , o divozione  alcu- 
niGentili:  i quali > diquelche  mangiava- 
no davano  parte  a’fuoi  Dei,  come  di  Dia- 
na fpccificaTcofrafto.  Et  era  quello  coftu- 
rac appo  di  loro  in  tanta  Religione,  che 
Varronc  la  computa  tra  le  principali,  di- 
cendo : Conviene  al  buon  Cittadino,  ubbi- 
dire alle  leggi,  onorareli  Dei,  e dar  loro 
il  fuo  pezzetto  di  carne . Alleno  dice , che 
li  Naviganti,  perlegrazie,  chericevevano 
da  S.Foca  fecero  legge  di  darli  ognuno  par- 
te del  fuo  palio,  c quello  dovcfse  fervire  per 
li  poveri . 11  BcatoEulhchiodiFlai,intro- 
dufse  in  Inghilterra  quello  coli  urne,  come 
riferifee  Ruggiero  Obdcnio  , cheogni  di 
lì  mcttcfse  in  tavola  un  piatto  voto , per  rac- 
corrcinqucllociò,  che  ciafcuno  della  fua 
partclafciavadadarfi  a’poveri.  Nella  Re- 
goladeCavalieri  Tcmplarj  era  ordinato  , 
che  dafsero  ogni  giorno  al  limofinierola  de- 
cima del  pane,  che  avevano  a mangiare  . 
Potrcbbcfi  ciafcuno  prendere  quello  pru- 
dente configlio,  di  dar’ad  un  povero  qual- 
cofa di  quello,  che  afe  guftaj  nelchc  vi  è 
doppia  penitenza , una  è la  mortificazione, 
l’altra  la  limofina  ,.  che  efiingue  li  peccati , 
come  l’acqua  il  fuoco  5 c v'c  triplicata  vir- 
tù, l’Allincnza,  c la  Mifericordia , oltre  la 
medefima  penitenza.  Chi  ha  la  volontà  di 
pagar  li  debiti  ; ogni  giorno  va  rifparmian- 
do  qualcofa:  Quello, clic  vuol  pagare  Dio,  a 
cui  ha  tanto  gran  debito  ; ogni  giorno  deve 
metter  da  parte  qualche  guflo  di  quella  Pe- 
nitenza. Niuno  ha  feufa,  perchè  fi  può  fare 
fcnzallrcpito  , efatica;  &aqucltahanno 
tanto  maggior  obbligazione  li  Secolari , che 
li  Religioli,  quanta  minor  comodità  elfi 
hanno  di  far  altre  penitenze  ; ne  hanno  mi- 
nor’obbligaziónc di  farne,  anzi  maggiore  j 
poiché  generalmente  più  peccano, & in  più 
pericoli  Hanno  li  Secolari,  e per  confe- 
guenza  hanno  bifogno  di  maggior’  ajuto 
di  colla  del  divino  favore,  perl’occafioni 
maggiori  di  cadere  : febbene  anche  li  Rcli- 
giofi,pcr  la  loro  profelEone  di  vita , debbon 
molto  efercitarlc. 
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D’un'altra  Penitenza  ancora  hanno  po- 
ca feufa  li  fecolari , per  efscr’a  loro  modo  fa- 
cile: &c  quella  , cne  fi  raccomanda  negli 
ordini  de’ Cavalieri  di  Gerufalemme,  che 
illituironoCarloMagno , Lodovico  Se  Ho, 
Filippo  il  Savio,  Lodovico  il  Santo, cGotti- 
fredo  di  Bullone  :&  c udir  Mefsa  ogni  di , c 
dar  qualche  limofina,  efsendo  qucltadi  gran 
foddisfazione  per  li  peccati . 

Ma  più  d’ogn'altra  cofa  , e con  più  appli- 
cazione, conviene  ogni  fettimana  agge- 
ttarli con  Dio,  conia  confelTìone»  ancor 
che  non  fiafe  non  di  peccati  veniali.  Ne  fi 
ha  ad  ollcrvarquclta  regola  tanto  general- 
mente, che  fc  fi  cafca  in  peccato  morralc , fi 
abbia  a differir  la  Penitenza  : ma  devefi  nel- 
lo llclfo  di  confellàrc . Se  aduno  entra  qual- 
che fpina  nella  mano, non  afpetta  la  fine  del- 
la fettimana  acavarfela  : fe  gli  è data  una  fe- 
rita; non  afpctta,chepa  Ut  il  mefe , per  chia- 
marli Chirurgo:  Or  quanto  meno  fi  ha  a 
tener  fin’alla  fera  un  si  gran  male,  quant’c 
il  peccato  mortale?  Una  candela  fmorzata 
difrefeo,  con  un  fottio  fi  riaccender  none 
poca  perdita  non  penrirfi  fubito:  perchdal- 
la ferita,  quandefrefea,  bifogna  mettcr’il 
balfamo:  e quand’c  invecchiata,  con  mag- 
gior  dillicoltà  fi  chiude . 

Alle  volte  galliga  più  Iddio  il  differirla 
penitenza,  che  commetterai  peccato:  quello 
è cofa  di  gran  pertinacia, e maliziarqueltodi 
palfione,o d’ignoranza.  Simeone Giuniore 
liima,  che  l’avere  Iddio  fcacciato  Adamo 
dal  Paradifo,  non  fu  tanto  perchè  peccò} 
quanto  perchè  non  fi  penti  fubito,  c pretelè 
difeufarfi:  Èva,  con  la  feufa  che  porrò, di- 
cendo : 11  ferpente  m’ha  ingannata:  non 
tantomofirò,  che  li  difpiaceflc  il  peccato  } 
quanto fidolfedi non  veder’adempito  ciò, 
che  il  demonio  gl’aveva  promefio.  Quel- 
lo, che  più  feufa  la  colpa , è pentirfene  pri- 
llo. La  penitenza  accelerata  fa  quafi  una 
medefima  tela  con  l’innocenza  . Alclfan- 
dro,  acciocché  fi  pentillcro  fubito  de’deliuij 
nongafligavaquei,  che  li  confettavano  . E 
gl’  Ateniefi  fecero  una  legge,  che  non  fi  giu- 
lliziattcro  quelli,  che  fi  accufava d’aver  pec- 
cato: onde  Androcide,  confefsandoilfuo 
delitto , fu  liberato  : & Arifiotile , comeche 
fiori  in  Atene;  fuqucllo,  che  a qucltoco- 
Itumeindufse  Alefiandro,  egli  l’incarica 
nc’libri della Rettorica , chegli dedicò:  Et 
A rriano  Filofofo  per  ciò  Io  loda  molto.  Che 
però  non  efenza  ragione,  ne  convenienza 
Z 4 natu- 
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naturale  il  Sagramento  divino  della  Peni- 
tenza, per  confettar  li  peccati:  poiché  la  fa- 
cilità di  chiederne  perdono  ha  ad  ajutar’ad 
ottenerlo . 

Fumaravigliofa  la  prudenza  di  Cri  fio 
neH’iflituzione di  quello  Sagramento;  per 
facilitare  il  perdono  delle  colpe,  che  dipen- 
de da  due  volontà , dell’uomo,  e di  Diordcll’ 
uomo,  eh  e lo  vogl  ia  , d i Dio , che  lo  conce- 
da. Or’in  che  modo  fi  poteva  ciò  fare  più 
facilcall’uomo,  &aDio?  che  confeflàr  1’ 
uomo  il  fuo  peccato?  Facilita  fi  da  parte  di 
Dio.  perché,  comedice  Arriano:  Quello 
thè  qualche  ingiuria  riceve , fopportala fenxjt 
dubbio  più  facilmente fe  vede , che  quello, che 
gli  l’ha  fatta  egli  la  conferà.  A mollifce  le  vi- 
fccredell’aggravatochi  confetta,  e fi  accu- 
la dell’aggravio.  Quella  è l’unica  medi- 
cina dilli  peccati  ,-dice  quel  Gemile  , 
confidarli  . E I.inamo  Sofilta  , nemico 
della  Crifliana  Religione,  confefsò,che 
laconfcflìoncdeldelitto  merita  perdono  , 
& unacertafortadidifefa . E fc  ciòllima- 
ronoli  Pagani;  con  quanta  facilità  perdo- 
nerà Iddioacolui,  chef]  riconofce,  & af- 
ferma d’aver  peccato?  Da  parte  dell’ uo- 
mo quanto  facil  cofà  é rimediar’il  fuo  fatto 
col  fuo  detto  ? poiché  generalmente  pili 

fretto  fi  dicono  le  cofc,  che  non  fi  fanno. 

Ina  cafa  fi  fa  in  molti  anni,  & in  una 
notte  un’inccndiolariducein cenere.  Non 
è cosi  il  peccato , che  più  difficoltofo  è il 
disfarlo,  che  il  farlo:  e la  ragione  forfè  è, 
crchè  il  fer’il  peccato  è diflruggcrfi,  & il 
i sfarlo,  é rifabbricarli  : e cosi  non  è con- 
trario quelloa  Quello,  che  nelle  altre  cofe 
accade . Mail  difegno  di  Crifto  è flato , che 
con  efTer  la  cofà  più  difficokofa  il  dis- 
far la  colpa  ( quafi  fi  disfaccia  con  meno  , 
che  non  fi  fece.  Veggafi  quanta  diflanza  é 
dal  detto  al  fatto)  Quanta  facilità  c,  che 
Aia  ad  arbitrio  dichi  ha  offefòreflcr  perdo- 
nato: eche  noniliiafoloin  manofua)  ma 
nella  fua  lingua  , e nel  cuore  , manife- 
ftandolafua  offefaconla  bocca,  e doler- 
tene neU’auimo. 

MalaconfeffionedellacoTpa,  Scilfuori- 
conofeimento  ha  ad  etterconfincerità,  e 
tenzafeufe.  Al  qual  propofito  fanno  le  pa- 
iole, che  diflè  l’ArcangioIoad  Amadeo  , 
per  altro  nonieGio.Mcnefio,  nella  fua  Ap- 
pocalilTi,  dove,  parlando  d'Adamo  dice,  che 
volle  buttar  la  fua  col  pafopra  Dio,  perchè 
gl’aveya  data  una  Donna  ingannatrice  ; 


e laDonnafoprailfcrpenttr  e cosi  comu- 
nemente tutcì  inqucfto  fete  figli  d’Adamo 
vollro padre,  & Èva  volita  madre:  perché 
tutti,  perla  maggior  parte,  buttate  addof- 
foagl’altriivoflri peccati:  di  maniera  che 
li  vorrefte  anche  a voi  fletti  coprire:  per- 
chè non  vorrefte  conofcere  i voltri  errori, 
perla  voftra  fupcrbta , e prefunzione -il che 
difpiacefommamtntca  Dio,  il  quale  vuole 
piuttofloil  peccatore  umile,  che  il  giufk> 
fuperbo.  v. 

il  riferbar  l’cmcndazion  della  vita  per 
l’ora  della  morte,  che  è tanto  incerta  , 
è quando  non  può  efTer  penitenza  vera  > 
mentre  farà  più  certo  il  dolor  di  mori- 
re, che  di  peccare:  & ad  uno  , che  ha 
peccato  più  difpiaeerà  di  morire,  che  vo- 
glia morire  per  non  peccare:  o rimetterla 
per  la  vecchiezza , quando  non  tanto  la«- 
teiera  li  vizj,  quanto  li  Ytzj  lafckranno  lui» 
già  fi  vede  quanto  grand’imprudenza  fiat 
cofa  non  meno  ridicola  , e vergogno!» 
di  quella,  che  facevano  quei  Barbari,  ti 
quafi  fagrificavano  alti  loro  Dei  le  cia- 
batte vecchie,  quando  non  fe  ne  potevano 
più  fcrvire.  Intollerabile  feortefìa  è diffe- 
rire di  dar  fbddisfazìone  a Dio  , quan- 
do uno  non  può  a fe  fletto  foddisfarc . Chi 
fe  avcfle  uno  fchiavo  di  vent’  anni  , la 
darebbe  per  fcrvir'ad  un’altro  fino  atti  fef- 
fanta,  pcrpigliarfelo  poi  allora  al  fuo  fcr- 
vizio?  Nei  che  commetterebbe  due  fpro- 
pofiti:  uno,  che  fi  metterebbe  a perieoi» 
di  non  fervirfi  mai  di  quello,  non  potei», 
doli  affi  cura  re,  che  folle  per  viver  tanto  ) 
l’altro,  che  quantunque  fotte  certa  J3  vita* 
feneferrirebbeintempo,  nel  quale  fareb- 
be affatto  inutile  alla  fatica.  Il  limile  fa  chi 
differifeedi  comporre  la  fua  vita  nel  fervi- 
ziodiDio:  dàal  demonio  il  fiore,  Acilpiii 
ficuro  della  fua  vita,  & a Dioil  più  incerto» 
c più  inutile.  O ingratitudine  degl’uomi* 

ni  , che,  amandoci  Iddio  fin  dtlfetcrnità, 

noi  differiamo d’amarlo  finoalla  vecchiaia  ! 
Nafcono  quefli  allungamenti  dall’abbufo 
della  benignità  , e mifericordia  Divina , la 
quale  rimiriamo  appartata , giudicando  Dio 
come  manco,  c quafi  che  a vette  tronco  il 
braccio  dèlia  Giuf  tizia,  col  quale  francherà 
maggior  colpo,  contro  di  quelli*  che  non  fi 
faranno  moni  con  le  carezze,  e lufingho 
della  fua  mifericordia:  nella  quale  molti-, 
temerariamente  confidando,  hanno  molti- 
pUcsuili  loro  peccati.  La  mifericordia  di 
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Diociha  a fervir  fitto  per  non  ci  difanimare 
a chiederli  perdono  con  la  noftra  accelera- 
ta penitenza , non  per  allungarla,  e per  affi- 
ci! rarci  nelle  noftre  colpe.  Dice,  congran 
fenfo,  eragione,  Goffredo  Card  ina  le  : E 
lopramodo  colpevolccolui , che  dalla  pietà 
del  Salvatore  (i  fa  empio.  & il  benefìcio  del 
fuo  amore  lo  trasforma  in  accrcfcimento 
della  fua  malvagità . Contraddice  alla  fede 
Criftiana,  e dcrogaalla  pictàcolui  , che, 
prcfuroendodella  mifericordia  di  Dio , pec- 
ca piti  ficuramente,  c con  ifperanza  di  far 

Jienitcn/.a,  accumula ifuoi peccati:  perchè 
a mifericordia  divma,e  la  penitenza,che  per 
quella  fi  ci  concede  3 come  la  medicina  a gl' 
infermi,  fon  rimed)  per  non  peccare,  e non 
incentivi  al  peccato. 

Perchè  vi  deve  ettcr  qualche  penitenza 
per  momenti,poichè  per  momenti  pecchia- 
mo 3 è bene  far  atti  molto  frequenti  di  con- 
trizione, ed’amordi  Dio:  c tutte  l'opere , 
che  fi  oflèrifeonodifare,  odi  patire  i of- 
ferirle eia  feuno  per  li  fuoi  peccati,  ancorché 
fianoncccfiàric  : come  farebbe  adire,  ca- 
tarri ordinar),  infermità flraordinaric , in- 
giurie fatteli,  travagli  che  patifee  : non 
perdendo  cofa  alcuna,  con  cui  nonfòd- 
disfaccia,  e meriti  molto,  fenza rimetter 
niente  al  Purgatorio,  dove  non  fi  merita 
nulla  , c molto  maggiormente  fi  paté  : 
Se  a chi  è con.lennato  a fruttate  mortali , 
per  mano  di  crudele  carnefice  fotte  con- 
cetto , e commutata  la  pena  in  darfi  fola- 
mente  dappersè  alcuni  colpi  didifciplina  , 
ovvero  digiunare  un  giorno)  nonio  tor- 
rebbe  per  gran  favore  ? Tuttavia  molto  più 
fi  dee  ttimare  l’indulgenza,  che  Iddio ufa 
connoi,  volendo  accettar  lepenediquefla 
vita,  in  cambio  delle  più  terribili  del  Pur- 
gatorio . n.;t  u hr  *uic 

Tocca  medefimamente  a quella  virtù 
proccurar  di  evitar  i’offtfe  di  Dio  per  l’av- 
venire , con  l’cfercizio  deU’akre  Virtù  con* 
varie  atti  vizj , che  defidcra  impedire  3 mu- 
tare li  cattivi  collumi,  premieri  mezzi, che 
poffon’a  quello  ajotatc,  rifolvertì  mokoda 
non  tornar’  a far  cofa , con  cui  Iddio  fi  difi 
gufti,  fuggir  tutte  l’occafionidiricadere, 
c,  conforme  ditte  un’Gencile:  febbenenon 
difpiacc  il  peccato;  fi  ha  a toglier  il  cibo  del 
maladctto appetito.  Finalmente  ftar  tanto 
lontano  da  far  male;  che  anche  col  fuo  male 
ha  a proccurar  di  far  bene.  Et  in  quefta  rfi 
foluzionc  , e fermo  proponimento  fi  ha  a 


porregran  diligenza,  per  ettcr  il  fondamen- 
to principal  dell’emenda . 

Con  la  Penitenza  non  fittamente  fi  dà 
foddisfazionc  a Dio  : ma  a gli  uomini , 
quando  fi  è dato  loro  fcandalo.  Antica- 
mente li  peccati  pubblicifigattigavano  con 
penitenze  pubbliche,  e rigorofittìme , an- 
che ne  gl’imperatori,  e Regi:  le  cui  per- 
fidie, come  fonopubbliche  ; fanno  con  le 
loro  colpe  danno  maggiore  , c debbon 
darai  mondo  maggiore,  e più  pubblica  fod- 
disfazionc . Per  eccetto  nel  gaitigare  li 
Tefl’alonici,  per  la  morte  di  fioterica,  fece 
S.  Ambrogio  far’ otto  mefi  di  penitenza pub- 
blicaatt’lmpcratorTeodofio.  Come  fimifi 
mente  S.Fabia  no  non  lafeió  entrar’  in  Clue- 
fa  l’Impera  tor  Filippo , finché  non  fece  pe- 
nitenza . Et  il  Re  Enrico  Secondo  d’Inghil- 
terra fu  efempio  di  quella  virtù  : poiché 
co’ piedi  lcalzi,  e co’ capelli  rabbuffati  , 
fe  ne  andò  alla  Chiefà,  cquivi  concopiofo 
pianto,  c gemiti,  confettata  la  fua  colpa, 
li  nudòlefpalle , e fi  lafciò  percuoter  pub- 
blicamente , ricevendo  cinque  colpi  da 
molti  Vefcovi,  e da  piùdi ottanta  Monaci 
tre  colpi  per  uno.  Ne  fu  minore  il  fenti- 
mento,  e pazienza  dell’Imperatore  Ottone 
Qijarto,  ilquale  a quello  effetto  comanda- 
va  a’ più  vili  officiali  del  fuo  Palazzo,  & a* 
fguattari  di  cucina , che  li  merletterò  i piedi 
fui  collo , e li  dettero  dc’calci , come  a crea- 
tura viliflima . 

Non  ha  ad  etter  la  Penitenza  corporale 
fittamente  per  li  peccati  fatti  ) ma  per  non 
farne  altri  : di  che  vi  fonochiari  efempi  in  al- 
cuni Signori  Arnolfo  Signore  di  Lorena  ,Òc 
avolo  di  Carlo  Magno , dopo  d’effer  fiato 
miracolofamcnte  certificato,  che  gli  erano 
fiati  perdonati  li  fuoi  peccati  3 fi  ritirò  di 
nuovo  a far  maggior  penitenza.  UDucadi 
Gandia  B.  Francefilo  Borgia  in  palazzo 
portava  il  cilizio  , per  non  fentir  viva  la  fua 
carne.  La  Penitenza  c rimedio  del  pattato  , 
e provvifione  per  1’avvcnire  ; perché  in  vita 
dilicata  non  iilà  il  cuor’  umano  ficuro,  nc 
é vita  ragionevole  vivere  con  larghezza - 
Aprigio  doctiftìrao , c fintile  Interprete  dell* 
Appocalitte  di S.Gio:pondera,chc  nel  largo 
del  l’Arca  di  Noè  (lavano  gli  animali  : cnc 
però  dice:  quci,che  vivono  vita  larga*  e li- 
cenziofa  3 fono  come  beftic  , 
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Occupazioni  Quotidiane. 

Oltre  che  l’amor  proprio  Tempre  ci  di- 
CAPITOLO  XL1V.  pingc  le  nodrecofe  migliori  : & atalluce 

compì  rifeondiverfe  da  quel , che  fono  : chc 
Della  Verità ta  Veracità.  peròconunsiragionevolfofpetto,  pollia- 

mo con  vcritàdir  menadi  quello  .chea  n0i 
T A Vinti  della  Verità,  che  fi  chiama  pare, chc  fiamo  : nel  modo,che  fe  uno  vedef- 
I , Veracità,  conforme  ad  A ridot  ile, c S.  feuna.cofapcrun’occhiale,chefapeflc,che 
.Tommafo,  è quella,  in  cui  uno  fi  inoltratale  rapprcfentalecofe  maggiori  ; fevoleffcaf- 
neliafua  vita,eparolejqualec,erealmente  fegnare  la  quantità  giulla  di  quella cofa , 
fente  . Parte  di  quella  veracità  è la  fedeltà,  farebbeneceflàrio,  perdir  la  verità,  chcdi- 
che  è quella,  che  inclina  ad  adempire  ciò,  celfe  meno  di  quello,  chefelirapprcfcntaj 
ches'èpromcflò.  che  fe  dicelle  quello,  che  felirapprefenta; 

La  giurifdizione  di  quella  Vinti  fi  dende  direbbe  la  bugia . Ad  uno,cbe  efaggera  mol- 
a’fatri,  & a’dctti:  ne’detti  non  fingendo  azio-  tolecofc  j.  non  crediamo  tutco  quello,  chc 
nc,  laquale  nel  volto  moftri  il  contrario  di  dice,  ma  fempre  glie  ne  feemiamo  buona 
quello,  che  è nell’interno.  Fernando  Perez  parte.  Il  giudizio  delle  cofe  proprie  le  fa 
de  Guzman , che  abbiamo  altre  volte  loda-  maggiori,  e l’cfagera  molto:  e però  abbiamo 
ro,  chiamò,  non  fenza  fentimento  prò-  a creder  di  noi  meno  bene  di  quello  , che 
prio,  la  Verità  fondamento,  eOamadelle  conofciamo. 

Vinudi  : perchètutte  le  Virtudi  l’amano.  None  viriti  della  veracità  dir  tutto  quel- 
non  volendo  eder  fe  non  quel  lo,chc  pajono.  lo,  chc  fi  fente  i madirloquandoèprudcn- 
TutteleVimìvoglion  bene  alla  Verità, poi-  za,  e ciò  non  è fempre.  Non  poche  volte  fi 
che  feperdonfi,  per  dir  cosi,  per  lei, perdon-  erra  in  dir  la  verità,  laquale  nonèobbliga- 
fi  fenza.  di  lei  : lafcianod’efièr  Virtti,  fc  taadifcolparl’imprudente.  La  Verità,  feb- 
hanno  finzione,,  edoppiezza  : corrompefi  bene  è eterna  5 ha  il  fuo  tempo,  e perciò  può 
la  loro  finezza , non  folo  per  malizia  dell’  meglioafpettar’iltempo.llnondirrnaibu- 
jpocrito  5 ma  per  inganno  dcH’appaflionato.  già  è cola  da  uomo  verace  : e far  che  il  fuo 
Suole  il  vizio , con  mafehera  fa  lfa,fimularfi  detto  equivaglia  al  giuramento . 
virai,  laTemerità Fortezza,  l’Adulazione  L’ufar  parole  di  due fenfi non é benfat- 
Affabilità  : altre  volte  adulterafi  il  fine,  e to,  per  cflet’un  mantello  della  bugia,  in  pre- 
quellojchedàlimofinapcropinione,  none  giudizio  del  tratto  umano  : fcbbenealcu- 
mifcricordiofo.mafupcrbo  : qucl!o,che  fa  la.  ne  volte  c lecito, quando  non  dovelTc  feguir’ 
giultizia,  &offèrvaadogn'unoilfuodirit-  ingiuitizia:  nel  qual  cafo  non  faràbugia  di- 
to, per  fubornazione,  non  è giudo, ma  ladro,  cendolein  buon  fenfo, quantunque  altri  l’in- 
11  fine  è il  volto  delle  Virtudi . L’Anefibena  tendanoin  contrario.Una  cofa  c conforma- 
dicono,  che  ha  il  capo  nella  coda . La  faccia  requello,  elle  fi  dice, con  il  fuo  penfiero , e 
delle  Virtudi  ila  nel  loro  fine . concetto  proprio  ; & altra  conformarlo  con 

La  dilfimulazioneé  permeila,  & alcune  l’àltrui.  Per  il  primo  effètto  fono  date  prin- 
voIteèneceflaria:Jafiraulazione,e  finzione  cipalmentc  iliìtuire  le  parole  : del  fecondo 
mai  è lecita.  Neretti  farà  Verità  fc  fi  par-  non  vi  è fempre  obbligo,  ma.  ordinaria* 
leràpoco,  fenza  ingrandimenti,  non  di  co-  mentesi. 

fc  di  propria  lode,  nel  chc  facilmente  fi  In  dirti  fuo  parere  finceramente,  quando 

mente,  o fi  efaggera,  chcèrideiToinma-  u noe  richiedo,  o,fcnon è richiedo.quando 
teria  propria  : anzi  conviene  dir  meno  di  importa  al  bencomunej  èdovcff>ezialmen- 
quellc,  chcé:  ilchè  può  far  fi  fenza  bugia,  te  fi  haaprovarequeda  virili  • Sebbene  la 
e con  prudenza  , perchè  nel  pii!  contienfi  colpa  più  fuol’eflcr  di  chi  non  vuol’udir  la 
ilmeno.  Quelli,chcdisèdiconocofegran-  verità,  chcdi  chi  non  la  vuol  dire.  Ciafcuno 
di  3 fononojofi  a gli  altri  con  le  loro  gran-  fi  tenga  per  uomo  : e chenonfolamente 
dezzc,  quantunque  vane»  efalfe  : perchè  puòcrrarc  ; ma  che  erra  il  più  delle  volte  ; 
danno  aa  intendere  di  voler’ avanzar  gli  al-  ecosi  udirà  con  defidcrio  quello,  di  chc  è 
tri,  cofa , che  il  genio  umano  malvolentieri  utilmenteawertito . Alefifandro,  vedendo, 
fopporta . Quei,  chc  parlan  poco  di  fe,fono  chc  un  fuoConfigliero  > e familiare  mai  lo 
a gli  altri  piu  grati,  perchè  condefcendon  riprendeva  3 lo  privò  d’officio , dicendo  : 
con  loro.  Jo fono  uomo  t e non  Dio  : e gli  uomini 

ppflo- 
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po flono , e fogliono  aver  molti  errori,  e 
mancamenti  . Onde  non  avendomi  tu  mai 
accufato  i o fei  fciocco  , non  avverten- 
do nulla , o infedele  , e cattivo  Confi- 
glicre , che  non  avvitì  quel , che  è mal 
latto. 

Nel  modo  di  dar  la  verità  principalmente 
«'Principi , fi  ha  ad  avvertir  molto . Sia  in 
talmodo,  che  l’amarodi  lei  fi  mitighi  con 
dimotìrazione d’amore,  c foggezione . La 
Tegola  più  generale,  e fenza  inconveniente, 
cheli  puòdarc,tantoutileaquel,chcladi- 
ce , corne  a q ucl  lo , che  Lode,  & ha  bifogno , 
è che  lì  dica  la  verità  fenzarifpetti,però  con 
rifpctto.  Mecenate  privato, «grand’amico 
d’A  ugutto , mai  lafciò  di  dirli  la  verità , e di 
riprcnder’i  vizj  «che  inlui  vedeva,  refiflcn- 
dogl’in  quelli  con  valore:  cnonper  quello 
perde  punto  della  fua  privanza , anzi  Augn- 
ilo l’onorava,  ecoraunicavacon  lui , e li 
faceva  molti  favorì . 

Da  quel  che-s’è  detto  fi  raccoglie  con 
quanta  ragione  fi  può  paragonare  la  ve- 
rità ad  una  Dama,  & onelta  Donzella,  per 
la  fua  bellezza,  dilicatczza,  roodetìia , fi- 
lenzio,  verecondia , e tal  vola  libertà  pri- 
vilegiata. Qual  faccia  più  graziofa  della 
iua?  S.  Agollinodittè»  che  incomparabil- 
mente era  più  bella  la  verità  de’Crifliani  , 
che  Elena  de’Greci . Ella  facilmente  fi  of- 
fende, e,  fé  non  fi  ufà  gran  circofpezione, 
«facile  il  violarla:  gode  di  tacere,  neguila 
difentirciarle:  nelle  lodi  proprie  è molto 
circofpetta,  e renitente.*  Se  in  udirle)  fi 
arroflifee  fubico  : penfifi  poi  in  dirle;  di 
ninna  cola  ha  più  timore,  che  di  vederli  in 
mano,  cioè  nelle  bocche  de  gladiatori  , 
& arroganti.  Quelli  le  firn  mutar  colore  : 
perchè  in  boccaloro,  pereflerefereditata, 
anche  .quello,  chcè  verità,  par  bugia.  Fi- 
nalmente fi  ha  a portar  rifpctto  alla  Verità, 
come  ad  una  Dama,  che  qualunque  difpia* 
ccre,  eldegno,  che  fàccia,  odicanonof- 
fende:  anzi  le  fuefeortefie  padano  per  di- 
vori , ccol  folo  parlare  fàvorifee . La  Veri- 
tà fi  ha  a feu  fare,  dica  quello,  che  vuole, 
fenza  offenderfi,  anzi  Itimandofi  per  favo- 
rito, fidamente  in  udirla. 

Quelli,  che  hanno  maggior’ obbligazio- 
ne d’eflcr  puntuali  in  ciò  che  dicono  ) fono 
li  Configlieli , cMmiltri Reali, cfòpra tut- 
ti li  medefimi Regi.  Augufto,nc’libri,che 
feri  fife  del  Regno,  chiamavaia  Verità  Vir- 
tù Reale.  L’afluzia,  el’nagannofonocofc 


fervili.  Gl’animalipiù  vili  fono  lidoppj, 
e malizi  olì.  li  Leone,  l’Aquila,  Se  il  Del- 
fino, Regi  della  Campagna,  dell’Aria,  e 
del  Mare)  nonhannol’ailuzic,  e malizie 
delle  Volpi,  Pernici,  e Granchi.  Se  la 
moneta , perchè  ha  l’immagine  ,o  arme  rea- 
le, unolafalfificaflc;  commetterebbe  de-* 
littodi  LcfaMaeltà  ,efarcbbe  rigorofamen- 
te  gafligato . Altrcsifarebbe  cofa  tanto  più 
indegna , che  il  Re  falfificaflè  il  fuo  cuore, e 
cofeienza,  quanto  è inferiore  un  poco  di 
metallo all’animoRealc,  Generalmentead 
ogni  petto  nobile  difdice  la  doppiezza,  la 
didìmulazione,  la  bugia. 

Nel  libro  della  Banda,  che  fece ilReD. 
Alonfo,  fla  nel  principio  quella  fentenza: 
La  cofe  del  Mondo,  che  più  attiene  al  Ca- 
valicro,  èia  Verità.  AlkCriitoforoSan- 
doval,  che  fiorì  nella  Compagnia,confin- 
golar dottrina , erudizione,  evirtù,c(Ten- 
dofecolarc,  econfcflàndofi)  domandosi’ 
il  Confettòre.fc  fi  accufa va  delle  bugie  della 
vita  pattata?  & egli , maravigliato  della  do- 
manda , rifpofe  con  ingenua  verecondia  : e 
coraepuò  dir  bugia  un  Cavalicro  ? Vergo- 
gnoflì , che  fapendofi , che  era  figlio  del 
Duca  di  Nattcra , fi  dubitattc  della  1 ua  pun- 
tualità, «verità  in  ogni  cofa  . Il  P.  Luigi 
de  Medina  che  tra  flato  valente  fotdato,  e 
di nobiliffimo rifpecto , nondittc  mai  bu- 
gia: tetti monio  di  che  parve  fotte  I ettèrfi 
trovata  la  Tua  lingua  undici  anni  dopo  la  fua 
morte  in  terra  , frefea,  colorita,  come 
quand’era  vìvo. 

Alla  Verità  tocca  la  lealcà,  Se  in  par- 
te fottèrvanza:  ella  è il  più  preziofo  pe- 
no di  Scurezza  ne’Rcgni , la  più  certa 
danza  nella  fortuna,  la  bafe,  e piede- 
fiallo,  incui  pofanole  Monarchie,  il  più 
bel  fiore  dell’amicizia.  Et  in  quegli  ha  ad 
«ffér maggiore)  ne’ quali  fon  depofitati  li 
fegreti:  cioè  ne  gli  amici  dell’anima,  cne’ 
Minìltri  Reali  : e tanto  più  ) quanto  fono 
più  vicini  al  Principe  fopremo,  e fono  più 
univerfali  . Già  abbiamo  altrove  lignifi- 
cato l’efcmpio  di  giuflizia  , c di  gover- 
no, che  dà  la  compottura  dell’uomo  nella 
fua  anima,  e membra.  L’anima,  c lofpi- 
ritoèillle:  quello  ha  il  cuore  per  fuo  pri- 
vato, econfidcnte:  inlutnafiondc  i fuoi 
fegrcti,  di  lui  fi  ferve , per  vivificare  falere 
membra , c nìuno  è più  fedele  di  lu  i : per  ciò 
fi  d i ce  coro  u neme  me , chcilcuore  non  in- 
ganna niuno. 
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Pcrcompimcntodi  quella  parte  di  venta 
«Iella  fedeltà  ne’  fatti  ; induepunti  ftatucta 
la fua  iftruzione  : Nomnirarfintereflé,  e 
mirare  (blamente  l’onore.  Con  quello  G 
avrà  riguardo  al  ben  pubblico  , e del 
Principe.  Inniunacofa  maggi  irniente  fra 
di  k refiftono , c contrattano  l’onore, e l’in- 
terctte;  che  nella  legge , e fede  : chi  non  c o- 
norato  ne’fuoi  rifpccti;  non  farà  fedele  ne 
iùoifatti  : c chic  molto intereflato nel  fuo 
particolar  negozio  : già  ha  il  piti,  percllcre 
alti  negozj  pubblici  disleale . 

Non  fi  può  proporre  piti  eccellente  efem- 
plare  di  eroica  lealtà  nell’lftorie  de  tirame- 
li, ede'noftri,  si  nell’antichità  , comcin 
cuciti  fecoli  5 che  quello , che  diede  al  Mon- 
do Alfonfo  Perez  diGuzman  chiamato  il 
Buono.  Occorfe,  che > difendendo Tarifa 
circondata  da  Mori, in  mano  de’ quali  venne 
il  ibo  unico  figlio;  gl’inimici  lo  minacciaro- 
no, mettendogli  avanti  gli  occhi  l’innocen- 
te Giovine,  quale  averebbono  fubito  de- 
collato, fe  egli  non  confegnava  la  tor- 
tezza! alle  quali  minaccie  l’intrepido  Padre 
tifpofe  ! La  macchia  di  traditore  ne  meno 
con  la  morte,  e [angue  di  cento  figliuoli  fi 
lava . 

E buttando  loro  dalle  muraglie  il  pugna- 
le, acciocché  non  defideraflcro  ittromento 
da  ucciderlo!  cgli,fenza  paltone,  fc  ne  andò 
a tavola . AH'efccuzione  crudele  de'Pagani, 
xammaricatofiilPopolodisi  orrendo  fptt- 
tacolo,  alzò  le  grida  : alle  quali  accorto  il 
padre  a veder  quel  che  era;  intefe  ettére  altra 
cofa  : ma  fàputa  poi  la  verità}  ditte  con  volto 
fcreno,&  animo  pofato  ; lo  penfa  vo , che  li 
Mori  follerò  entrati  nella  Città:  e con  la  me- 
defima  pace  fe  ne  cornò  a mangiare . Azio- 
ne veramente  eroica,  e maggiore>cbc  la  lua 
gloria, ma  però  minor  del  fuo  amino . Que- 

lloattcrròli  Barbari,  chedifperati di  vince- 
re per  valore,  chi  nonavevan  potuto  per 
paura  j levaronl’afledio.  Onde  piti  ditele 
fa  fola  legge  di  un  Vattàllo  la  Fortezza  ; 
che  tutte  le  armi  del  Re.  Coqtro  di  quelle 
fi  avventarono  gl’inimici  ; ma  la  fedclcà 
fola  di  Al  tonfo  li  ributtò . Non  ha  un  Re 
maggiori  tefori  in  pace,  piu  forte  di  mac- 
chine in  guerra  } che  li  petti  dc’fedeliMi- 
niftri,c  Vaflàlli. 


CAPITOLO  XLV. 

DeircUbbidiewcjt , 

L’Ubbidienza  c la  virtù , che  inclina  a far 
le  cofc,  che  fono  comandate,  per  ertec 
precetto  di  autorità  fuperiorc.  £ benché, per 
uclta  virtù , l’ubbidiente  fi  foggetea  : non 
imcnocllafìettà  cuna  grand’altezza  : poi- 
ché all’Ubbidienza  foggettanfi  tutee  falere 
Virtù,  le  cui  azioni  tutte  a lei  fi  rendono: 
Tanto  gran  Signora,  c Regina  ella  é:  poi- 
ché fono  le  virtù  giurifdizione  di  lei,  e 
maceria  con  maggior  merito  , quando  per 
legge  fon  comandate  : Ettcndo  che  l'o pere 
morali  fono  piu  eccellenti  fe  fi  efercitano 
conmira  di  ubbidire  , il  cheé la  fronte,  e 
faccia  di  quella  virtù  : le  quali  (ebbene  le 
tira  inchinevoli  ; non  però  difd  ice  niente 
alla  fua  compoftura  , c graziofo  garbo  % 
nc  lafcia  di  mirare  in  alto  a Dio , Se  a’  Supe- 
riori . 

Tanto  più  preziofa , & cccclfa  è una  virai 
quanto  più  difprczza,  o modera  per  Dio  : 
niuna  tra  le  morali  merce  il  piede  innanzi 
all’Ubbidienza  . Di  tre  forte,  che  li  trovano 
di  beni  ; quelli, che  cadono  fuori  dell’uomo 
come  fono  quei  di  fortuna , fono  h più  vili  # 
e la  feccia  di  tutti , nc’qualis  impiega  la  par- 
fimonia,  e la  liberalità  : dopo  fono  quei  del 
corpo,  nc’quab  fi  occupa  l’Altmcnza,eCa- 
ftità . Quelli  dell’anima  fono  li  maggiori  : e 
tra  quelli  é il  fu  premo  quello  della  volontà  , 
e libertà , la  quale  l’Ubbidienza  foggetta  , & 
incatena,  e però  è più  eccellente , & inge- 
nua . 

L'efecuzione  di  quella  virtù  ha  ad  efler 
preferita  all’altre  : perché  ha  un  privilegio 
raro  di  efenzione,  e di  allicuramcnto  i Efen- 
zionc  della  necci!  iti  di  prudenza  : aflicura- 
mento  di  non  errare  : che  anche  adocchi 
chiufi  accerta,  incammina,  c guida  li  tiechii 
fenza  intoppare  in  tanto  fcabrofe  ttrade , 
qualifono  quelledclla  Virtù, nellcqualiel- 
la  é come  il  Mercurio  c Diana  delle  ttrade 
del  Cielo  : Di  cui  diceS.Diodoro , che  tutte 
le  ttrade  delle  Virtudi , lenza  verun'errorc, 
ci  dimollra.  Chiamala  di  più  Principe!!» 
di  tutte  le  Virtudi,  che  ci  guidano , & in- 
troducono al  Cielo:  Ella  è virtù  tanto  pili 
ficura  ; quanto  ha  meno  neceflicà  di  di- 
fcrezione  laqualc,  in caufa propria , fuol’ 
efler  molto  pericolofa.  L’Ubbidiente  (up- 

ponc 
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pone  la  pruderne  in  colui,  che  comanda  : 
che  però  egli  ha  ad  adempire  la  cofa  coroan. 
data,  fenza  in  veitigar  di  ciò  la  ragione  : e 
quella  c una  condizione  molto  principale, 
con  cui  fi  ha  a porre  in  opraqucfta  Vir- 
tù. £ perciò  all’ubbidienza  perfetta  tol- 
gon  gli  occhi,  e la  chiamano  cieca  : co* 
meanche,  perchè  non  ha  occhi  per  notare 
la  perfora  del  Superiore , ne  li  Tuoi  collu- 
mi, c mancamenti.  Sebbene  inveriti  ha 
occhi  molto  belli,  e moltocccellente vi- 
lla : poiché  rimira  negli  uomini  Dio,  da 
cui  ogni  poflanza,  e comandamento  ha 
la  fua  orìgine.  Chi  mira  il  Sole  fidò  ; non 
può  così  pretto  veder  bene  altra  cofa  .- 
anzi  a qualunque  parte  rimiri,  c rivolti  gli 
occhi  i li  brillano  inquelli  l’immagini  del 
Sole  ; e fe  guarda  una  ftriteuras  le  let- 
tere li  pajono  di  oro.  L’Ubbidiente  , che 
riguarda  a Dio  s non  ha  altro  riguardo  : 
anzi  ne’  medefimi  uomini , a'quali  ubbidi- 
sce , fe  li  rapprefenra  Iddio , e riverifee  le 
leggi  > c conofce  il  prezzo,  e valor  loro  mag- 
giore, che  deH’oro,e  dell’argento, come  can- 
tò il  Salmiita . 

Deve  medefimamente  effer  privilegiata 
lUbbidienza,  per  edere  al  governo  im- 

goruntiffìma  ; per ilquale pi ufo l’ubbidire 
enc  ; che  il  ben  comandare.  Enclladi- 
fciplina  militare  è di  momento  il  fuo  ufo, 
come  avvertirono,  con  Severità  Avidio, 
con  empietà  Pofturaio,  con  liberalità  Ci- 
ro. fct  a Marcello  negò  il  fuo  Trionfo  il  Se- 
nato Romano,  perche  vinfe  fenza  fuoordi- 
nc  : giudicando,  che  era  di  maggior'jropor- 
tanza  alla  falute  pubblica  l’ubbidienza  de’ 
Suoi  Capitani,  che  le  loro  prodezze.  Co- 
me al  contrario  fu  lodato  Àgefilao  Re  di 
Spatta  , il  quale  coronò  le fue  vittorie,  con 
non  proseguirle,  per  ubbidire  Subito,  fen- 
za trattenersi,  ne pur*  un  giorno . A' Ca- 
valieri, e Soldati  Tcmplarj  era  (tritamen- 
te ordinata  per  regola  quella  Virtù,  metten- 
do loro  per  norma  della  fua  ubbidienza  mi- 
litare il  detto  di  Crillo  : Non  fono  venuto 
a far  la  volontà  mia,  ma  di  quello,  che  mi 
ha  mandato.  . , - r , 

Per  la  medcfimacagioneun’altracondi- 
zione  dell’Ubbidienza  è , che  fia  Sollecita,  e 
puntuale . Dopo  che  fi  è pentito  un  pezzo 
ad  u n negozio , e fi  è rifoluto  con  prudenza 
quello»,  cheli  ha afare  i infogna  la  buona 
ragione, cfilofafia,eÌJefi  venga  all'efecuzio- 
pc/cnzamaggiordiUzione  -perchc-laPro. 


denza  già  ha  fatto  tutto  il  fuo  offizio , e non 
retta  da  far’altro,  che  fare . Per  la  medefima 
cagione  l’Ubbidienza  ha  ad  eflcr  Subito  efe- 
cutiva  : perchè  già  fuppone,  chefia  pre- 
cedutala prudenza  nel  Magiftraco,  o Supc- 
riore, che  ha  comandato.  Crifanto,  come 
narra  Senofonte  , mentre  teneva  la  Spada 
alzata , per  ferire  il  fuo  nemico*  udidar’il  Se- 
gno alla  ritira» , & egli  fubito  ritirò  il 
braccio.  Fu  ancora  gran  gloria  di  quefta 
virtù , la  prontezza , c fincerità  in  Berca- 
rio,  Lamberto,  Venerio,  enclDucaGu- 
gliclmo,  e Sopra  tutti  nel  fecondo  Àbra- 
mo Muzio  : per  la  quale  meritò  di  eflèr 
padre,  fe  non  di  molte  genti,  di  molti  An- 
gioli uomini. 

Conviene  medefimamente  la  terza  con- 
dizioncall’Ubbidienza,  che  non  fi  faccia- 
no le  cofe  comandate  inoltrando  difgufto  , 
anzi  con  maggior  gufto  , e contento , che 
quelle , che  facciamo  per  no  (Irò  gufto , e 
capriccio.  Non  vi  è cola  più  difficile,  e pe- 
ricolosa, cheil  volere:  onde  atticura  unoil 
fuoguflo,  con  non  govcrnarfi  col  voler 
fuo.  Non  ègrancofa,  che  il  Suddito  dia 
la  fua  volontà  al  Superiore , poiché  il  Supe- 
riore dà  il  fuo  penfiero,  & impiega  il  fuo 
intelletto  in  ben  del  Suddito  ; Supplendo 
il  faftidio»  follecitudinc  c prudenza,  che 
egli  doveva  avere  : e già  che  l'ubbidire  è 
opera  della  volontà  j non  fora  gran  cofa, 
che  fi  moftri.  Fanno  offizio  di  padre  li 
Maeftri,  e li  Superiori .-  ondelacorrifpon- 
denza  de’ Sudditi  ha  ad  effer  di  figli,  che 
hanno  arifpcttare  anche  li  padri  cattivi,  de 
adempire  li  comandamenti  loro , con  vo- 
lontà,e gufto,  e non  per  forza,comc  Schiavi . 
Padri  fono  li  Superiori , non  del  corpo,  ma 
dell’anima,  in  quanto  la  loro  principalmi- 
ra  ha  ad  effer’ al  ben  di  quella.  £ feachi  o- 
nora,  de  ubbidite  i Padri  corporali  , au- 
menta Iddio  lavica  corporale  * effendo  di 
maggiore  (lima  apprettò  di  lui  lo  fpirico, 
aumenterà  la  vitadeU’anima,  c la  grazia  a 
chi  ubbidite,  de  onora  li  padri  Spirituali: 
che  cosi  fi  chiamano  tutti  li  superiori, anche 
quei , che  hanno  cura  del  governo  citeriore, 
c politico,  avendofi  ad  attender  in  quello 
aJÌ’interiore-  . ••ttpsssp  #ol 

Per  quel , che  s’c  detto , è tanto  incaricata 
nella  vita  Religiosa  l’ubbidienza , per  la  fua 
grand'utilità.  Aggiunge!!  in  quella  il  rófh* 
pere,  e negare  la  propria  volontà,  che  ha  ad 
eilet  l’occupazione, continua  del  Religiofo.- 

e di 
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e di  più  la  maggior  grazia  d’ajini  divini  t che 
Iddio  riparte  a gli  ubbidienti,  acciocché  cre- 
fchino  nella  Virtù.  Di  maniera  che  l’ubbidt- 
re  con  allegrezza , proni  ezz  a > e puntualità, 
é mezzo  connaturale  , e foprannaturalc  di 
gran  fantità,  & unione  con  Dio, che  è la  vita 
dell’anima.  E connaturale,  perchè  licfcr- 
cita  la  mortificazione  della  volontà  , il  cui 
vizio,  c libertà,  con  la  pratica  della  fua  an- 
negazionc,  fi  fanameglio,  che  con  altri 
rimedj , e finifee  di  morire,  per  cominciar  a 
vivere  in  Dio.  E foprannaturalc  , perche 
obbliga  fua  Maellà  a maggior  favore.  Oltrc- 
ché l’ubbidiente  f'.afcnza  follecitudinc , ne 
divertimentoa  cure  vane  : e fe  ne  Ita  in  pace, 
cripofo  , molto difpolto  per  ricever  Dilu- 
ii razioni  del  Cielo , Se  effer  guidato  da  Dio, 
poiché  non  li refilte.  _ 

Ma , quantunque  l’ubbidienza  non  ha  in 
fe  bilògno  di  Prudenza , ne  fi  mette  ad  efa- 
m inarc  fe  la  colà  è bene , o mal  comandata  » 
fe  a forta,  fenza  quello  efame  occorrerti 
nell’efccuzionc  motivo  di  qualche  inconve- 
niente , all’ora  la  Prudenza  ha  il  fuo  luogo 
per  rapprefentarlo  alfuperiorc,  che  lo  co- 
manda. Poiché  c molto  diilinta cofa  erter 
bene  far  il  mal  comandato,  o cflcrbcn’cfc- 
guirc  il  comandato . Può  occorrere, che  una 
cofa  fia  ben  comandata , e che  lìa  male 
l’cfeguirla.  Inquancoal  primo; non hache 
cfaminar'il  fuddito  : neferavverte,  deve 
notarlo  : anzi  deve  perfuaderfi,  che  fiaben 
comandato  : Se  in  quanto  a quello,  che  tocca 
alui,  olia  ben  comandato, ornale  »_  fenon 
vi  c altro  danno , o peccato,  dovcrà adem- 
pirlo . Molte  cofe  mal  comandate  non  por- 
tano nella  fua  cfccuzionc  inconveniente 
veruno.  Se  alle  volte  apporteranno  mol- 
te utilità  : almeno  una:  poiché  il  bene  dell 
ubbidire  mai  può  mancare  ••  anzi,  con  rara 
maraviglia,  lafuaoperafàràtantopiù  pre- 
ziofa  ; quanto  meno  importante:  tanto  più 
utile  all’ubbidiente  ; quanto  meno  utile  in 
fe  : e tanto  maggior  bene  farà  quello  , che 

ubbidifcc  ; quanto  maggior  male  ha  fatto 
quello  : che  ha  comandato . In  quanto  al  fe- 
condo ha  luogo  la  regola  detta  : e fe  nell’ 
efecuzione  vi  è inconveniente  ; conviendi 
proporlo,  quantunque  la  cofa  fiabcnco- 

mandata. 

l-uordi  quelli  cali , non  deve  edere  in  chi 
ubbidifee  altro  diportò , ' nc  ragione , fopra 
la  cofa,  che  fi  comanda,  di  quello  che  ha 
una  ma  no,  o altro  membro,  o potenza  del 
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cprpo  umano,  per  muoverli , o efeguire 
quello,  che  l’animo  comanda  : perche  non 
ha  altro  giudizio , nc  ragione, fe  non  dell’a- 
nima. La  comunità,  o Regno  formano  an- 
che erti  un  corpo  umano  raiftico  , la  cui 
anima  è il  Re,  c il  Supcriore  , le  membra 
ciafcun particolare . Onde,  ficcomc  per  il 
governo  del  corpo  umano  non  hanno  a 
dilborrcr  le  membra»  ma  folo  l’anima,  c 
le  membra  adcmpion’il  fuo  debito  , fola- 
mente  con  adempire,  fenza  indugio,  ciò 
che  ella  ordina  ; nell’ifteflà  maniera,  per 
il  buon  governo  delle  Repubbliche,  e co- 
munità, nonhsmno  lifudditi  a difcorrCre 
fopracciò,  che  è ordinato,  maefeguirfu- 
bito  ciò,  che  c comandato  . Con  quello 
s’ingrandifcc  la  ficurezza,  e privilegio  di 
quella  virtù , laqualc  non  folo  non  è ne- 
cellitofa,  come  l’altrc,  di  prudenza  pro- 
pria ; ma  nc  anche  dell’altrui  : perche, 
quantunque  erri  il  Superiore  indifereto  ; 
accerterà  l’ubbidiente  fempl  ice , ilqualc , an- 
che nel  comandato,  là  ubbidir  bene  . Et  è 
tanto  Savio  l'ubbidiente  fenza  prudenza , Se 
accortezza , che  farà  tanto  più  faviamcntc 
ubbidendo,,  quanto  più  imprudentemente 
ha  fatto  ilSuperiorecomandando . 

E per  non  lafciarlafimilitudine,  che  ab- 
biamo toccata  jofl'erva Iddio  con  il  Regno, 
che  è come  un'uomo  grande,  e comune 
quello  , che  orterva  con  ciafcun’  uomo 
particolare:  &cqucllo,  checonfiderano  li 
Santi  : che,  quanto  l’anima  ftarà  più  arrcla, 
& ubbidiente  a Dio , tanto  faranno  a lei  più 
foggetti.  Se  ubbidienti  le  potenze  tutte  , e 
gli  appetiti:  c fe  l’anima  manca  all’ubbidien- 
za do  vura,erte  mancano  all’ubbidienza  dell’ 
anima,  e fi  ribella  con  ritrofità  la  carne,  co- 
me accadde  ad  Adamo.  All’  illcflo  modo 
avviene  nell’uomo millico di  un  Regno,  o 
Comunità  ; fe  il  Re  , che  fa  l'oftìciodel- 
l’anima,  è ubbidiente  a Dio,  confervali  Id- 
dio tutto  il  fuo  Regno  foggetto , c pacifico, 
ma  fe  manca  a quello,  che  a Dio  deve  ; il 
fuo  Regno  perde  a lui  il  rifpctco,  e l’amo- 
rofa,  c fedele  ubbidienza . 

Quindi  fi  vedrà  in  che  forma  hanno  a 
(lare  pendenti  li  Principi  dal  volere , c legge 
di  Dio.  Non  ha  ad  aver  fua  volontà  co- 
lui, chepuoleruttoqucllo,  che  vuole.  11 
capo  elcfpallcnon  han  ad  aver  cuore,  ne 
volere  umano . Dicono  , che  alcuni  Ser- 
penti hanno  il  cuore  nel  capo.  Nonfarati 
di  poco  danno,  ne  di  legger  veleno  al  fuo 
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Regno  il  Principe  , che  avrà  il  Tuo  cuore  profani,  cosiCorcegiani,  come  Soldati. 

infefolo,enclluogiudicio,  c capriccio  3 c *" ’ ■-  * 

non,  come  dice  Salamene,  nelle  mani  di 
Dio,  che  hanno  ad  eder’ il  fenodtlcuor 
Reale.  La  prima  volta,  che,  per  voto  di 
Dio,  fuclettoal  Reame,  fu  uno, che  dava 
ubbidendo,  che  fuSaulc  , per edèr quella 
virtù  la  miglior  parte,  Se  arte  per  regnare:  Se 
alla  prima  dimodranza,  che  egli  diede  di 
difubbidicnza;privolloIddiotoltodel  Re- 
gno : c con  fodrire  fua  Maedà  cosi  in  ifrae- 
lc,  come  inGiudcatanti  Regi  malvagi,  Se 
Idolatri,  che  furono  peggiori  di  Saule  : non 
ebbe  pazienza  con  quello , che  li  fu  manife- 
damcntc  difubbidicnte . L'idedò  Crilto, 
creò  Sommo  Pontefice , e capo  dellaChiefa 
il  difcepolo  , che  fi  chiamò  ubbidiente, 
che  quedo  vuol  dir  Simone  . Anche  li 
Barbari  , e Pagani  richiedevano  quella 
grazia  ne’loro  Principi . Li  Regi  di  Etiopia 
tanta odentazione facevano  dell’  ubbidien- 
za } clic l’oderva vano  fino  nel  morire  ; c 
fcil  loro  Pontefice  modravaeder  tale  il  fuo 
Sullo  5 edì  dedi  ubbidivano  incontinente, 
e con  le  proprie  mani  fi  davano  la  morte. 

Tanto  li  fece  errarequeda  Verità  : che  fi 
perfuadevanoeder  più  prcziofa  l’ubbidicn- 
— che  la  vita.  GliEradidi,  chelungo 


tempo  regnarono  in  Lacedemoni,  ubbidi- 
rono a gli  Efori . Agamcnone  Re  de’ Gre- 
ci, c lor  Capitan  gentile,  fu  molto  lodato 
per  1 ubbidienza  , che  odcrvò  al  vecchio 
nipote.  In fomma quello,  achituttiubbi- 
diicono,  deve  eder  più  ubbidiente  a Dio  ,& 
ha  a ricorapcnfarc  con  la  fua  foggezionc 
1 Imperio,  che  egli  gli  ha  datofopra  tutti , e 
per  tanto  ba  ad  edèr  più  ubbidiente, che  tut- 
ti : c nella  lùa  foggezionc  adempirfi  1 oraco- 
lo politicod'Efquilio,  chcfcliGentilimo- 
ltraron  con  I'opere  la  dima  , che  fecero 
ai  quella  Virtù  ; non  la  celarono  con  le  pa- 
role : Codui,  confcntimcntonon  folodi 
Cridiano,  madi  molto fpirkualc  : didc  : 
l'Vbbìdicnx.a  è madre  dilla  Felicità  , è 
Spofa  di  Dio  Salvatore.  Felice  l’Imperio 
dell'ubbidiente  a Dio  ! Riccrcarfi l’ubbi- 
dienza de’  fuditi  per  eder  dal  Re  ben  gover- 
nati . Si  c necedaria  l'ubbidienza  del  Re, 
per  eder  governato  da  Dio,  c per  lui  oli 
altri.  6 

Sicché , non  è l’ubbidienza  Virtù  feda- 
mente deReligiofi,  e dc’Claudri  : abita 
ancorane  Reali  Palazzi,  alloggia  pure  nel- 
le ltrcpitofc Campagne,  St  è virtù  de’  più 
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alla  cui  odcrvanza  ladifciplina  , Se  ubbi- 
dienza Rcligiofa  nonavanza  in  puntualità , 
&c  avanzata  nella  difficoltà,  che  fi  vince - 
poiché  a vidadella  morte  non  ha  il  Soldato 
a proporre,  ne  replicare  all’ordinario:  non 
ha  a mutar  podo,  benché  vegga  il  fuo 
pericolo,  e fi  fenta  fpruzzato  del  (àngue 
del  compagno,  che  gli  d*  alato,  ferito  da 
una  palla  : &ilcennodclguftodelfuoRe 
fa,  che  ilCavalicrolafciiifuoi.  Maggior’ 
è la  difficoltà  dell’ubbidienza  di  quelli  , che 
di  quella  de’  Religjofi  j e fc  quella  fi  efer- 
citcrà  per  Virtù  5 non  ha  dubbio,  che  farà 
di  vantaggiofo  merito  : Se  è gran  perdita 
il  perder  con  quello,  condiefi  poteva  mol- 
to guadagnare. 

Prendano  quindi  forma  li  Re,  e li  Go- 
vernatori, come  hannoad ubbidirca  Dio: 
come  veggono,  e vogliono,  chegli  uomini 
ubbidifcanoa  loro.  AvidioCadiolècegiu- 
diziare,&  impalare  liCapitani  più  valorofi 
delfuoefercito,  perchè,  fenzafuo  efprcdò 
comandamento,  radierò  in  fuga  li  Sarmati, 
benché  riportarono  una  molto  importante 
vittoria . 

Dopo  di  Dio,  veggano  come  hanno  ad 
ubbidire  affi  luoiVicarj  , al  Pontefice  Ro- 
mano , Si  a qualùquealcrojche  fia  Superiore 
Ecclcfiadico  : inquellaguifà,  clic clTÌ  vo- 
gliono, che  fiano  ubbiditi  li  loro  viceré,  c 
Miniltri . Ma  principalmente  quando  con 
giude  ccnfurc  fono  gli  ordini  loro  intimati. 
Del  la  dima,  che  di  tali  cenfurc  fi  deve  fare  i 
dirò lolamente  ciò,  che  ho  Ietto  in  un  trat- 
tato di  S.  Anadagio  Sinaita , intorno  al  la  di- 
gnità del  Vefcovo,  che  febbene  non  è dam- 
pato,  c moltoccrto,  e di  molta  autorità  j Se 

il  medefimo  fcriffe  Filone  Filofofo  nella 
fualltoria  Ecclefiadica . Dice  dunque,  che 
uno,  che  fu  dalfuo  Vefcovo  fcomunicato, 
cflendofi  partito,  venne  in  mano  de 'Genti- 
li, da  quali , perconfedar  la  Fede,  fu  marti- 
rizzato- Racd  fero  i Cri  diani  il  fuo  Santo 
corpo,rivcrcndolocomc  Martire  : lo  porta- 
rono alla  Chiefa,  Se  in  una  decente  tomba 
Io  ripofero  : ma  nel  dire  il  Vefcovo  nella 
Meda  : Pax voiir  : Subito,  con ifpa ven- 
to di  tutti, s’apri  la  tomba , e q ucl  corpo  ufei 
di  Chiefa  . 11  popolo  apprendendo  edèr 
ciò  per  li  fuoi  peccati , dava  tutto  afflitto, 
fin  che  il  Santo  Martire  apparve  al  Veico- 
vo,  e li  didc  la  cagione,  che  era,  per  eder 
morto  feiu’  edere  dato  fciolto  dalla  feo- 
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manica,  pcrlocchè  non  aveva  ancora  veduta 
la  faccia  di  Crifto  : e pertanto  lo  pregava 
a chiederli  dal  fuo  Vefcovo  l'afloluzione:  & 
egli  Io  fece  con  molta  umiltà , c riverenza 
verfo  il  Santo  Martire  : colchè  il  tuttofi 
quietò.  Non  tocca  a me  qui  il  decidere 
uello , che , fecondo  la  Teologia , dovevafi 
ire  inqueflocafo,  ilqualc  fi  può  interpre- 
tar bene.  Certoècheconparticolar  difpo- 
fizione  di  Dioavvcnnc  quello  fatto  ringo- 
iare, acciocché  noi  concepimmo  rifpet- 
to,  c timore  alle  ccnfure  Ecclefiaftiche , 
& alti  fuoi  Vicarj,  o Prelati  proprj  ub- 
bidienza . 

CAPITOLO  XLVI. 

Della  Vendetta. 

T A Virtù  , che  chiamali  Vendetta  , 
| . è quella , con  la  quale  oneftamente 
li  piglia  foddisfazionc  aell'ingiurie,  con 
intenzione  folamente  di  levar’ il  danno  > 
e non  di  farlo  : perchè  la  Virtù  adoppra 
folo  lo  feudo  non  vibra  lancia,  ne  Ipa- 
da  , clfendo  in  fe  molto  innocente  , e 
contentandoli  di  eflèr’cfcnte da  ferite,  fen- 
zacchc ella  cavi  lingue  a veruno.  Tullio 
la  delini  efier  quella,  per  la  quale  fi  re- 
fifte  all’ingiuria,  o forza,  &atuttoquel- 
lo,  che  può  danneggiare,  difendendoci  , 
c vendicandoli  di  quello  . Puofi  quella 
foddisfazionc  , (cosi  mi  giova  di  chiamar- 
la, non  vendetta,  che  è nome  meno  fa- 
vorevole) in  due  maniere  prenderli  :ocon 
intenzione  di  far  male  ad  altri , o folamente 
di  evitare  quello,  chcunopatifce  : quello 
fecondo  molte  volte  è cola  onefta , e ra- 
gionevole, e perciò  potrà  cflcr’azionc  di 
Virtù.  ' 

Difiinguefi  la  Vendetta  dalla  Giufiizia, 
che  ella  loto  arrende  a rimuover  li  danni.ma 
non  ha  la  mira  ad  uguagliar!  i , e ricompcn- 
fare  con  male  il  male,  che  ad  un'altro  s’è 
fatto.  Quello  è l’offìziodella  giuilizia  Ven- 
dicativa , laqualcé  fpczie  del  la  commutati- 
va, per  tener  conto  di  taflar  tanto  per  tanto 
gli  aggravi  per  foddisfàrli  . Sebbene  ha 
anche  ella  la  fuaconfidcrazionealla  quali- 
tà, & autorità  delle  perfonesioffefe,  co- 
medi quelle,  che  hanno  offefo  : perchè  fe 
con  tutte  oflèrverà  la  legge  del  taglionejnon 
oficrverà  ugualità  . Se  un  Magiltraro da- 
rà uno  fchiaffo  ad  un  contadino  ; non  fa- 
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rà  ugualità,  che  non  riceva  un* altroilMà^ 
giurato. 

In  quanto  alla  Virtù  della  Vendetta  è 
difficile  ufarprudenza,  e mantener  tal  mo- 
derazione.che  folamente s*impedifca  il  dan- 
noproprio , e non  fi  slarghi  a farla  maggio- 
re di  quel  Io , che  fia  neceÌTàrio  per  difender- 
li: jinncipalmcnte  quando  ,conl'occafione 
dell  aggravio,  l’ira  follevata  fi  piglia  liber- 
tà . E’  neceflTario  di  fiar molto  Copra  di  fe 
in  quelta  Virtù  più  , che  ncll’altre  : si  per 
aver  ella  più  bifogno  di  prudenza , e giudi- 
zio } come  perchè  ha  più  cofe,  che  la  tur- 
bano : cioè  a dire  lo  fdegno  dell’aggravio  i 
ù dolore  della  perdita , e l‘amor proprio, che 
è moltocieco,  c comunica leluetenebre a 
tutti  li  fentimenti , quali  con  fomigliante 
cecità  infetta  . Generalmente  la  miglior 
Vendetta  è la  pazienza.  Colui,  che  fa  ag- 
gravio ad  un’altro,  proccura  che  quello  lo 
lenta , e li  dolga  : c fe  1’aggravato  non  lo 
fenter  è necefiario  che  lo  fenta  colutile  fa 
l’aggravio,  trovandofi  burlato  nel  fuo  in- 
tento, e dando  nel  petto  il  colpo , che  tirò 
all'altro  : mentre,  che  ribalzando  quello 
dall’animo  fano , ecollancc deU'aggravato, 
va  a fentire  l’infermo,  c fiacco  cuore  dell* 
aggravante,  il  contrario  accade  nell'aggra- 
vato  , o perdendo  il  fuo  nome  , perchè 
dove  è pazienza  non  è aggravio  , o cam- 
biandolo : perché  fenza  danno  fuo,  che 
quello  li  balta,  e fenza  fatica  , fi  vedrà 
vendicato  da  quel  medefimo  che  l'aggravò  , 
rollando  quello  aggravato.  Se  egli  con  la 
fua  pazienza  reiteri  contento  : non  folo 
per  vederfi  (gravato  5 ma  innocente  , Se 
il  fuo  inimico  ammonito . Ma  fc  lo  vuol 
vincere  con  male , c inoltrarli  fupcriore 
nella  vendetta  , oltrccché  fa  riufeir  l’ag- 
gravante col  fuo  intento  ; raddoppia  la 
malizia:  cquello,  che  con  fuo  dolore  , e 
fdegno  cófelfa  di  efferglifi  fatto  male:  gulta 
diripeterio  : c fe  ècolpa ultima  in  tempo 5 
non  è in  malizia . Non  va  per  antichità  i’ef- 
fer  cattivo,  ne  fcufail  male  efferdopo  un’ 
altro  male  : anzi  commette  maggior  male 
chi.con  offenderlo  il  male,Taficconda . In 
mifurar  la  malizia  di  quel , che  haingiuria- 
to , e d i quel , che s’é  vendicato: non figua r- 
da  all’anteceffione,  ma  alladurazione.  il 
Vendicativo  più  perfcvcra  nel  fuo  malani- 
mo, c però  è piu  cattivo.  L’ingiuria  li  fk 
impenfatamente,  la  vendetta,  con  avverten- 
za, febbene  licita,  quella  con  empito, quell* 
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ccm  flemma,  &afpéttandoToccafione.  Fi- 
nalmentcquefte  la  pazzia  del  vendicatore , 
che  il  male,  che  è flato  fatto  ad  un  tratto, 
lo  vuol  rimediare  con  male  di  lungo  tempo: 
& è si  forfennato , che  il  male,  che  penfa 
d’aver  ricevuto,  lo  vuol  rimediare  con  ma- 
le maggiore:  e quello,  che  al  fuo  nemico 
defidcra , per  se  l’abbraccia  : cavandoli  il 
fuofdcgnogl’occhi,  acciocché  ne  fcorga  il 
fuo  danno,  ne  il  modo,  come  ha  a far  dan- 
no alfa  vverfario. 

Quella  cecità  dd  Vendicativo  fi  fa  ve- 
dere nel  l'atto  di  Pietro  de’Vineis:  il  quale 
per  vendicarli  dell’  Imperatore  Federico 
Barbarorta , loconfegliò , che faceffe  guer- 
ra al  Papa , & allaChiefa , con  gl'iftcflì  be- 
ni della  Chiefa , dc’vafi  facri , e delle  entra- 
te Ecclefiailiche:  di  poi  moltodiciò  con- 
tento, vantoflì  avanti  al  medetìrao  Impe- 
ratore, che  s’era  vendicato  abbaflanza,  poi- 
ché per  fuo  confeglio  l'aveva  refo  nemico  di 
Dio,  e reo  di  sì  gran  peccato,  quale  aveva 
commeflò,  in  ilpogliar  le  Chiefc,  per  far 
guerra  al  fuo  Capo.  Come  fe  quello  , che 
diede  si  per  verfo  confeglio,  e fu  cagione  di 
si  enorme  fcelleragginereftaflc  innocente,  e 
foflfe  tragl’amicidiDiocomputato.  Quella 
c la  ncccflìtà  del  vendicativo  pigliar  per  sé,  o 
ugual', o maggior  male, che  non  è qucllo,che 
all’inimico  apporta  : onde  il  male  che  collui 
pensò  di  fare  a colui,  che  l'aveva  offefo,  lo 
fece  a sé , & anche  maggiore . 

Almeno  per  ordinario  le  vendette  fono 
inutili . Vedendo  l’Imperatore  RidoIfoPri- 
mo  alcuni  balefi  rieri,  che  lia  vano  tirando, 
uno  di  loro,  non  volendo,  lo  ferì . Quei , che 
fi  trovarono  prefenti , configliarono  l’Impe- 
ratore, argomentando  dalla  loro  molta  adu- 
lazione, e poca  mifericordia,c  dalla  poca  lo- 
ro fede,  & amore,  la  mifericordia,e  pietà  del 
Padrone,  che  11  faceflè  tagliar  la  manocon 
cui  aveva  (caricatoli  colpo.  Mail  favio  , 
cclcmcntc  Principe,  ripigliando  con  gra- 
2ia,diflc  : Molto  prudente  confeglio  farebbe 
flato  quello  prima,  che  egli  mi  ferirti:  ma 
ora,  che  farebbe  di  ciò  giovamento?  & 
ordinò  folle  fubito  liberato.  E veramente 
costerà,  chela  mano  tagliata  non  lavereb- 
be curata,  come  fe  prima  non  Tavelle  quel- 
lo avuta  , non  averebbe  lui  ferito.  In  que- 
lla maniera  fi  rilèdellofciocco  confeglio  di 
quei,  che  lo  provocavano  a fdegno , dc’quali 
mai c penuria.  Ben  dille  Eraclito,  che  T 
ingiuria  fi  aveva  a fraorzare  con  maggior 
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diligenza,  che  un’incendio,  perchèda  leg- 
geri cagioni  prcllo  fi  originano  grandi  tra- 
gedie: ma,  con  tutto  ciò,  un  fuoco  tutti 
corrono  a Smorzarlo , & una  discordia  tut- 
tia  maggiormente  accenderla . Colui , che 
ha  giudizio,  non  ha  a dar  loro  orecchie, 
ma  confiderare  il  poco  frutto , che  dal- 
la vendetta  ne  viene . Il  che  conobbe  De- 
monace,  il  quale  una  vola  ingiuriofamen- 
cepercortò,  fu  conligliato  a querelartene 
fubito  col  Magiftrato  : ma  egli  rifpofe  : me- 
glio mi  iàrà,  che  io  vada  al  Chirurgo  a 
medicarmi  : 

Soprattutto  gioverà  avvertire  al  detto  di 
Platone:  Che  più  danno  riceve  chi  là  l’in- 
giuria, che  chi  la  patifee.  Dionigio  Antio- 
cheno, mettendo  pace  tra  due  fuot  amici  Efi- 
quio,  e Timoteo  : perché  ilprirao  maltracta- 
va,&  affliggeva  l’altro  : c rispondendo  alli  la- 
menti di  Efiquio,  che  egli  non  mirarti  con  sì 
buon’occhio  le  cofc  fue , come  l’utilità  dell* 
altro  amico,  li  fa  fapcre,  che  egli  aveva  pili 
riguardoalui,  c così  li  dice  in  una  lettera: 

10  homolto  penfiero,  c riguardo  a te.  Se  a 
Timoteo  : a cc,acciocché  non  facci  ingiurie  r 
aTimotco,  acciocché  non  le  ricevi,  e mi 
pare  di  far  maggior  fervizio  a te . 

E ben  vero,  chela  vendetta,  per  via  di 
Giuflizia,  non  è riprcnfibile , fe  il  lìnee 
buono,  qualefartbbe  d’emendare,  raffre- 
nare, & aflicurare  gl’ altri,  d’  aflcrvar  la 
giuflizia,  d’aver  riguardo  all'onor  di  Dio. 
Ma  fc  uno  mira  al  male  di  colui , che  ha  fac- 
to l’aggravio,  già  offende  la  carità,  ancor- 
ché forte  flato  ingiuflamenre  aggravato:  c 
per  io  più  non  é lenza  qualche  odio,odifgu- 
flo,  che  guada  Tafletto . Et  é buon  argo- 
mento, che  non  fi  procede  con  buon  fine, 
fenza  mefcolamenco  d’affetto  proprio,  il 
vedere,  che  per  torti  altrui  rare,  o niun* 
vola  accade , che  uno  fpenda  un  giulio,ac- 
ciocché  fi  gaflighino,coinc  fa  blamente  per 

11  proprj  : il  che  c fegno  che  ei non  fi  muove 
dalzelodelben  comune;  ma  da  qualche 
parcicolar  fcntimcnto.  Il  più  licuro  modo  di 
vendicarfi  é perdonando:  e,  quantunque 
l’inimico  Aia  in  noftra  mano,  flimar  per 
vergogna  il  poterli  vendicare.  Diogene  ri- 
chielto  come  uno  fi  poterti  Vendicar  meglio 
del  fuo  nemico,  dille:  facendofi  migliore, 
epiùvirtuofo.  Quella  é buona  vendetta  , 
con  cui  uno  fa  utiTe  a fe  lidio , c non  lafcia 
di  tormentar  l’av verfar io:  acuife  dà  pena 
il  vedere  un  buono , e ben  coltivato  podere 
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dell'altro,  che  farà  il  vedere  il  padrone  di  benevolenza,  ne  corrifpondenza  d’amo-' 
quello  adorno  di  veri  beni  ? e conofcendo,  re:  perchè  con  gl’amici,  che  foglion’efser  po- 
che ha  calunniato  perpcggiorequello,  che  chi,  e con  quei,che  non  fon’amici;  volendo 
vede  di  grande  lunga  migliore?  O almeno,  complir  con  tutti,  mofira  la  fua  faccia  beni- 
feciònon  tormenta  l’inimico } lo  guada-  gna , & è graziofa , & offìziofa . Equantun- 
gnerà  per  amico,  conia  fua  fofferenza , e «juenonfuppongaamiciziaj  fuol'cfser  ma- 
cellante manfuctudine.  Il  Paziente  non  dre  di  quella,  intercfsando  molti  affeziona- 
folamenteèpreziofo,  & infrangibile,  co-,  ti  con  la  fua  piacevolezza  chiave  de' cuori, 
me  il  diamante  5 ma  mara vigliofo , & attrae-  T ra  gl’a  v vili  po!itici,che  Bcnatino  del  Con- 
tivo  a fe,  come  la  calamita:  e,  febbene|  fcglio  del  Redi  Granata,  fcrivc  al  Re  D. 
ouefte  due  pietre  fono  emule,  e l’una  inpre-  Pietro  l’odiato  da  molti,  è quello  : Allegra- 
fenza  dell’altra  dicono, che  perde  la  fua  vir-  u il  volto , ér  allargate  la  mano , cheacqui- 
tù  ; tuttavia  nel  paziente  Ranno  amendue  fi  crete  la  benevolenza.  La  vifla  folamente 
con  la  loro  forza,  evigore,  e confcrvano  il  della  faccia  piacevole  di  S.Odonc  ,baRò  per 
fuo  diritto  intero.  Nonv’écofa,  chepoff'a  guadagnarle,  & a Criflo  un  Giovine, 
infrangere  R cuorcoflante,  c manfucto  : che  fi  converti  in  veder  folamente  l’affabi- 
& egli  alla  fine  tira  afe,  & affeziona  li  più  litàdcldiluifembiante. 
acerbi,  eduricuori.  Deve  quefla  Virtù  efcrcitarfi  in  dettile  in 

A chi  non  conviene  la  vendetta  è a’Signo-  fatti  : come  lo  fece  Labano  con  il  Maggior- 
ri,c  Principi:  perchè  poflono  meglio  vendi-  domod’Abramo.  Ma  perefser’uno  affàbi- 
carfi:  e per  non  farlo  balla  il  potere.  Ondei  le,  cguflofo  nelle  fue  parole  ; noncafchiin 
Lacedemoni,  nelle  loro  pubbliche  Orazio-  adulazioni:  ma  con  finccrità  moRri  in 
ai,  chiedevano  per  grazia  al  Ciclo,  di  non  efsefoavità.  Ne,  per  efser  gradevole  nelle 
vendicarfi:c  non  giudicavano  veruno  a prò-  opere,  faccia  cofadifdicevole . Delchècor- 
pofito  per  pubblica  carica,  epoRo  onorato,  re  gran  rifchio  chi  vuole  a tutti  darguRo: 
che  folle  iracondo,  evcndicativo.  perchè,  come  li  buoni  fono  meno  ; non  fi 

Krà  darguRo  affi  più  con  folo  il  buono. 

darguRo  ad  un’uomo  non  fi  ha  a dar 

difguRo  a Dio,  ne  ha  ad  efser’uno  malo,  per 
Dell'  Affabilità.  far  piacere  ad  uno , che  è tale . La  regola  di 

, . . dargufiohaad  efser  facendo  il  giuRo,  e fa- 

AFfàbilità,  che  è un’immagine,  o co-  cendoG  più  giuRo. 

mclavcRe,  o corteccia  dell'amicizia,  Quandoalcunobramerà,  ochiederà.che 
dicefi  la  virtù , conia  quale,  con  varj  of-  fifacciacofa,  che  non  fi  debba , le  li  potrà 
tìzi,  uno  fi  rende  amabile  a quelli,  co’qua-  rifpondere,  dandoli  le  caule  perchè  non 
li  tratta.  Richiedeva  la  fpalladi  queRavir-  conviene.  Col  che  quel,  che  defidera  ef- 
tù  la  condizione  della  vita  umana,  accioc-  fer’affàbile,  farà  due  cofe:  una  il  non  per- 
chè uno  non  fi  caricaffé  troppo.  Non  vi  è der  l'affabilita:  1 altra  infegnare,  o avver- 
pefopiùmolelto,  chcde’guffi  altrui,  che  tire  del  buono  colui,  che  non  lo  conofce,  o 
del  Rapportare,  cfoffrire  gl’uomini:  il  lo-  l'abborrifce. 

rotrattoèballantcmentedapperscfleffope-  Ordinariamente  le  lodi  fono  control’af- 
fantc,  pieno  d’incomodi,  che  porta  feco  la  fabilità,  paffando  in  adulazioni:  poiché 
noflra  condizione,  c natura:  e le  condi-  comecolui,  che  dà  più  di  quel,  che  con- 
zioni,  ecofiuminoffri,  anchedi  più  l’ac-  viene,  pafsa  ad  efser  prodigo,  lafciando 
crcfcono.  RimediaqueRa  Virtù  quel,  che  d’efser  liberale;  costcolui,  che  lodatrop- 
puole,  dividendo queffopefo:  che fclafcia  po,  divienlufinghiero,  lafciando  d’cfser’ 
la  carica  della  nolh  a condizione,  enatura;  affabile.  Lalode,  è lodevole,  pcròcon  le 
toglie  la  fopraccarica  delle  condizioni  no-  fuecircoRanze:  cioè  quando  è vera,  efer- 
Rre & il  pefo  ,chc  non  può  toglier  del  tut-  ve  per  animar  quello , che  Ra  afflitto , o fve- 
to,  lo  alleggerire.  nuto,  o per  proccurarc  fegnalate  imprefe. 

Quello,  achcattendcjfonolibuonioffi-  o per  confermare  nel  ben  fare , & è fenza 
zj,  chehaalare,  nondovuti  di  giuffizia,  pericolo.  Hconforto,  che  fufatoaCriffo 
ma  di  cortcfia , e decoro.  Diffinguefi  dall’  neU’Orto  dall’Angiolo,  alcuni  Rimano  , 
Amicizia:  perchè  non  include  nccefiaria  chefuillodarlodiquello,  cheavcva  a fa- 
re. 
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re,  è patire  per  gloria  del  celcftc  Padre  . Il 
primo,  che  nel  mondo  cominciò  a lodare 
Fu  Iddio  primo  inventore  della  lode  , ap- 
provando la bontàdellcfuccrcaturc:  e fo- 
to l’uomo  non  lodò,  perchè  poteva  cfser 
malo,  & infupcrbirfi  : quanto  meno  deve 
lodarfi  quello , che  già  in  effetto  è male . L‘ 
adulazione , oltre d’cfscr  bugia , c pcrnizio- 
fa,  pcrcfser’a molti occafion di  peccare,  o 
di  pcrfcvcrarc ne’vizj  : c comcdice  D.  Inni- 
co  Lopez:  Il  lufmghiero  in  dolcezza  dà 
prefcntc  d’amarezza.  Ella  c quella, che  fmal- 
talivizj,  e li  fa  prezioli.  Onde  un  Savio 
barbaro,  chiamato  Omero,  diceva  : Iddio 
perdoni  a colui , che  mi  ha  facilitato  li  vizj, 
He  ha  indorato  le  mie  colpe.  Quelli  fono 
danni  dell’adulazione  , che  ha  quelli  artifi- 
zj:  c quelli  più  di  tutti  hanno  a temere  co- 
loro, che  più  fpcfso,  e con  più  danno  in 
quelle Arti pericolano:  che  fono  li  Signo- 
ri, eli  Principi.  Ecofa  d’ammirare  come 
parlò Criflo  d’un  lufmghiero:  e puoi  far 
trcmarliRc,  che  non  fi  levano  da  tomo 
gladiatori  piu , che  li  loro  nemici.  Par- 
lando il  Signor  con  S.  Brigida,  per  mezzo 
dcllaqualc  mandò  maravigjiofc  illruzioni 
politiche  alti  Regi  di  Svevia,  Napoli,  & 
altri  di  quel  tempo}  tra  glabri  avvili,  le  dif- 
fe,  che  non  fi  ammettefle  nel  Configlio  Rea- 
le , ne  alla  villa , e comunicazione  del  Prin- 
cipe perfona  , che  foffe  adulatrice  : c par- 
lando con  la  Santa  d’un  particolare  ; Quella 
perfona,  dice,  che  tu  fai,  che  ora  iT  Re 
vuolfarcdelfuoconfìglio,  è flolta:  e che 
altro  quella  farà}  fc  non  iflrapparc,inghioc- 
tirc,  ingannare?  Ondcdico,  chcfe  il  Re 
vuol  la  mia  amicizia,  figuardi,  cfislonta- 
ni  dalla  familiarità , c tratto  di  collui  : non 
li  faccia  grazia,  neanche  d’un  minimo  paf- 
fo  di  terra,  nonl’ajuti,  ne  con  la  fua  gente, 
ne  con  fuoi  doni  : perchè  collui  ncU’eAcrio- 
re  porca  una  copcrtadi  pecora,  c nel  cuore 
haun’infaziabil’avidità,  &una  fencina  di 
veleno!!  inganni:  e le  il  Re  udirà  li  fuoi  con- 
figli, egullerà  della  fua  amiltà,  e confi- 
dandofiinluiglifcopriràilfuo  petto}  farà 
da  me  riprovato , e diverrà  proverbio , c rifa 
dimoiti,  che  diranno:  Guarda  quel  Re, 
che  è più  limile  ad  un  giumento  coronato, 
chead  un  Principe:  Oltre  che  può  cemeredi 
non  perder  pcrciòcondolorc  il  fuo  Regno. 
1 uuc  quelle  fono  parole  di  Grillo,  eia  ri- 
velazione è approvata  dalla  Chicfa.  Dal 
che  fi  cava , la  Ipaycntofa  minaccia  fatta  ad 


un  Re,  il  gran  pericolo,  in  cui  fi  farebbe 
ritrovato,  il  fiero  difgullo,  che  averebbe 
datoaCrillo,  fa  avelie  folamcntc  favorito 
un  luGnghiero. 

Laprincipal'arccdi  quella  Virtù  dell’Af- 
fabilità , è condefcender  con  tutti  in  quello, 
chcègiufto:  aver  manfuctudine , dolcez- 
za di  collumi, umiltà,  cortcfia,  pazienza  , 
compaflione,  modellia,  effer’ offiziofo , c 
quando  non  puòcon  opere,  con  una  buona 
parola,  che  coita  poco:  & almeno  foddtf- 
faccia  col  fcmbiantc , il  quale  ha  fempre  a 
moflrar’allegroatutti,  le  non  folle,  a gli 
afflitti,  i quali  ficonfolano  in  veder  la  fo- 
miglianza  delle  loro  miferie  nelle  perfone 
più  fortunate. 

Ha  a proccurar  molto  più  quella  Virtù 
chi  ha  a trattare,  c compire  con  molte  per- 
fine: perchè  non  è poflibilcfoddisfar’a  tut- 
ti , domandandoli  alle  voice  cofc  ingiuflc  : o 
fcfonogiulte } non  potcndofi  dare  fe  non 
al  migliore , che  è uno  : col  che  fi  difgu  llano 
molti,  tenendoli  ogn’un  per  migliore.  Eia 
maggior  giullizia  fuoi  cagionar  lamenti  d’ 
ingiù  ltizia . poiché, per  mala.c  dolorofa  for- 
ca di  quella  vita,  fono  sì  pochi  li  fuoi  beni} 
che  non  folonon  uguagliano  quei,  che  li  de- 
fiderano}  manemenoquei,  che  limerita- 
no,benché  fiano  sì  pochi . Ma  già  che  non  lì 
può  contentar  tutti  con  l’opera,  fa  di  mcfiic- 
rcdifoddisfarloroconammcttcrli  con  be- 
nignità , udirli  con  pazienza , foflrirli  nc’di- 
fetti,  parlar  loro  con  dolcezza , Iufingarli 
con  gradimenti,  ma  non  con  menzogne  , 
rifponder  loro  con  piacevolezza , fpedirli 
con  prontezza  : &infommacon  favella,  e 
faccia  tutta  amorevole,  ammanfare  l’am- 
bizione, la  cupidigia,  c l’invidia  fiere  indo- 
mabili, che  nel  petto  di  quei,  che  preten- 
dono, Hanno  accovate. 

Conquci»  chehannomcno  ragione,  lì 
ha  a mollrarc  maggior  piacevolezza  : poi- 
ché non  fi  pollo n lòddisfar  con  altro  : licen- 
ziandoli dall’ingiullcdomandccon  graziate 
come  dicono  del  pefee  Faliia,  che  l’acqua 
falata  in  bocca  fua  di  vicn  dolce,  conché  al- 
lctta gl’altri  pefei  jcosi  fi  hanno  a trammutar’ 
in  mele  le  fpedizioni  più  afpre  .Si  abbia  pon 
tutti  pazienza , per  ilcufarli:  una  volta  dif- 
fimulando  le  rifa,  a cui  Annoiano:  un’altra 
li  rimproveri,  e fdegni , che  meritano  . 
Dando  una  volta  udienza  Papa  Pio  Secon- 
do, venne  a domandarli  una  grazia  un 
vecchio  ftizzofo , e tanto  proliflo  nel  dire, 
A a 2 che 
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chequci  ilei!»,  cheeran  prefenti,  non  lo 
otevano  patire  : Se  a v vifandolo  uno , che  la 
niflc,  che  aveva  già  detto  abbaftanza;  il 
Papa  lo  fece  ricominciar  da  capo  a raccon- 
tar tutto  il  fuo  negozio, udendolo  due  volte: 
c rivolto  a quello , che  l’aveva  riprefo  : Non 
fapete,difie,  che  dacché  fon  Papa  bifogna, 
che  io  Capiti  per  altri,  che  per  me? 

Le  perfonc  pubbliche,  che  danno  udien- 
za, come  fono  li  Regi,  e fuoi  principali  Mi- 
niftr  i , come  chehannoadudir  molti , e que- 
lli poche  volte,  perchè  con  la  maggior  par- 
te lo  fanno  una  loia  volta,  fe  quella  volta 
non  li  mandan  contenti,  refìano  quelli  tut- 
ta la  vita  amareggiati  con  loro  con  mormo- 
razioni, e maladizioni  perpetue.  Al  con- 
trario feC  partono  accarezzati,  c con  gu- 
àio ; febbe  ne  non  hanno  avuta  la  grazia , re- 
cano foddisfatei , e con  la  bocca  piena  di  lo- 
di. Le  pcrfonc  dettenon hanno aconCde- 
rare  , che  danno  udienza  ogni  giorno;  ma 
che  quello,  a cui  la  danno,  una  fola  volta 
per  lo  più  la  riceve,  ncllaqualc  egli  forma 
conccttodel  Principe,  o del  Mini  Uro:  e fe 
non  è buono,  non  fe  gli  offerirà  altr'occa- 
Cone  d’cmcndarlo. 

11  non  iftar’i  Principi  in  fulTìego  , ne  far 
difficoltà , che  poJIono  loro  parlare  perfone 
povere,  c baffi: , è gran  parte  di  quella  Vir- 
tù. L’Imperatore  Ridolfo  Primo,  come 
accorreva  a lui  gran  frequenza  di  Popolo, 
c lalua  Guardia  teneva  m dietro  le  perfo- 
ne più  ordinarie,  diffekcon  ifdcgno  : La- 
ttate accollar  tutti  : che  io  non  fono  Rato 
fitto  Imperatore  per  iflare  nel  gabinetto . 
Alludendo  al  detto  , & affabilità  del  Re- 
dentore del  Mondo,  che  difl'e  a Tuoi  Di- 
fcepoli , che  lafciafleso  accollar’  a lui  i 
piccioli  Fanciullini . 

CAPITOLO  XLVI1I. 

DtW  Amicizia . 

EHrchè  li  Pittagorici  dicevano , che  1’ 
Amicizia  cogl'uomini  è il  termine,  e 
di  tutte  le  Virtù  : e li  band  dicono  il  mc- 
deftmo  dell’Amicizia  con  Dio;  ho  voluto 
concluder  con  lei,  e coronarle  tutte  con 
ueRa  loro  ghirlanda  : e terminare  col  fuo 
ccoro,  & onore  le  Virtudi  de’Gavalieri, 
Signori , e Principi  : li  quali , come  nelle  loro 
arme,  c tefle  pongono  le  Corone;  cosi  le  lo- 
ro Virtudi  non  nannoa  Ilare  lenza  quello 


Quotidiane. 

fuo  Diadema.  Onde  anche  il  Reverendo 
D.  Alonfo  di  Cartagcna  contò  tra  le  leggi 
della  Nobiltà  quelle  dcll’Ami  (là , giudican- 
do cRer  più  proprio  dc’Nobili  il  fuo  clèrci- 
zio,  e dottrina  : che  però  dice  : Quantunque 
a tutti  gl’uomini  appartiene  udir  lcltggi  del- 
l’Amicizia, molto  più  però  a’Nobili.  poichè, 
come  elfi  dcbbon’dfer5  eccellenti  nell’onore, 
cosi  poftono,e  debbono  nella  Virtù  : c la  ve- 
ra Amicizia  è tra’ Vircuoli , che  non  puol’ef- 
fer tra  li  cattivi:  onde  c bene,  che  tra  le 
leggi  della  Cavalcria  inferiamo  quelle 
dell’Amicizia.  E,  febbene  c vero,  che  pi- 
gliando l’Amicizia  in  tutto  rigore  non  è vir- 
tù: perchè  Virtù,  dice  un’abilità,  e vigor 
dell’animo,  c l’ Amicizia  dice  due  corrif- 
pondenze  : l’cRer  virinolo  puòdaciafeuno 
ottenerli  fenza  dipendenza  da  veruno:  e 
pereRer’amico,  è necefla  rio  che  l’altro  vo- 
glia; nulladimcno  perchè  l’amicbn* Lappo- 
ne tutte  le  Virtù,  & ella  è una  benevolen- 
za, & amor’onefto , richiede,  che  di  lei  in 
quello  luogo  lì  tratti . 

Definifcclì  l’Amicizia,  fecondo  Tullio, 
& anche  Sant’Agoftino:  elTèr'un  Sommo 
confcntimento , e concordia  delle  cofe  u- 
tnane,  e divine,  con  benevolenza,  e ca- 
rità: c non  contento  di  quella  definizio- 
ne , ne  dà  il  raedelimo  un’altra  in  quella 
fórma  : l’Amicizia  è una  volontà  di  colè 
buone  ad  alcuno,  per  cagione  di  quel  me- 
defimo , che  ama , con  ugual  volontà  , e 
corrifpondenza . Ma  eoa  maggior  brevità 
fi  può  dir,  che  l’ Amicizia  c un’amore  tra 
buoni  conofciuto:  cioè  che  fi  conofca,  che 
fi  amano  fcnz’interefle . Et  in  due  parole  di- 
co, che  L’Amicizia,  è un  cambio  dell 'ani- 
me : oin  una  parola  fola  , come  ben  di  Ré 
Nazianzeno  , è una  coanimazione.  Sic- 
ché nell’Amicizia  fi  fa  un  bellillimo  moftro* 
fenza  difetto,  compollo  di  due  anime  , o 
fenza  corpo,  o in  un  corpo  raedefimo,  o 
di  corpi  cangiati - 

Puolì  trovare  Amicizia  con  Dio , con  gli 
Angioli,  cogl’uomini.  Quella  di  Dio  non 
tutti  Li  Filofolì  la  conobbero,alcuni  silura- 
ta la  cagione  dalla  grazia,chc  anche  tra  le  te- 
nebre dc’Gentili  alcune  volte  con  luce  chia- 
re lampeggiò . Ne  Ariflotilc  la  negò  del  tut- 
to, fe  fi  confiderà  bene:  e giàèccrtifiìmaj 
c 1’iltcfio  Iddio  ci  onora  col  nomedi fuoi 
amici  : c la  notizia  maggiore,  che  noi  abbia- 
mo dell’umiltà  di  Dio  , ci  facilita  quella 
amicizia  coni  tu:  perché,,  febbene  c vuo. 
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cheperefter’amici  fi  richiede  ugualità,  e diligenza  di  Scipione  Emiliano,  & Epami- 
non  vi  può  effèr'ecccdcnza  maggiore,  che  nonda,  quello  faceva,  quello  diceva,  che 
quella  , che  Iddio  h3  con  la  creatura  5 tutta-  nonavevaunoatornar’a  caia,  fenza  aver’ 
volta  per  efier  la  Maeftà  fua  tanto  umile  , aggiunto  un  nuovo  amico  a’vecchi . 11  che 
non  impeditela  grandezzata  la  comuni-  fc  intefero  della  benevolenza  comune  del 
cazionc,  crifpetti d'amici.  volgo*,  poteva  , e doveva  cosi  fuccede- 

L’Amicizia  di  Dio  è quella,  cheprin-  re:  ma  non  già  nella  vera,  e fina  amicizia: 
cipalmcnte  condiziona  la  felicità  , c la  perchè,  febbene  ogni  giorno  fi  ha  a cercar’ 
Beatitudine:  Dondene  nate,  che  l’altre  un’amico}  non  ogni  giorno  s’incontra,  & 
amicizie,  poiché  ogni  amor  creato  fi  ha  appena  in  un’anno  fi  trova,  emai  meglio  fi 
ad indirizzar’aldivino,  hanno  ad  efier ca-  feerne,  chcquandolafortuna abbandona, 
li,  che fiano mezzi, &iftromenti,  che  a-  fcuoprendofifoloncllefuepid  ofeure  ncb- 
imino  a conleguir  l’amicizia  di  Dio.  Che  bie.  Gl’offizj,  che  al  fortunato  fi  fanno} 
però  la  concordia,  e familiarità  con  li  tri-  portano  fofpetto  , che  piuttofio  chicgga- 
lli,  ol’amov,  che  ha  per  laccio  il  peccato}  no,  chediano:  che  non  fiano  anzi  adula- 
non  lira  amicizia . zionc,  che  carità. 

Quindic  primo,  che  l’amico  ha  ad  cf-  Terzo  è maggior’ intereflè  dell’  amico 
fer,  come  Pericle,  fin’all’Altare,  come  fi  efièr’araato,non  per  sè,ma  per  Dio:  perche 
dice:  inquanto  non  v’intervenga  oflefa  di  comeaDio  dobbiamo  defiderar’ ogni  be- 
Dio.  Dovercbbe  Ilare  eternamente  fidò  nel-  ne,  quello,  che  ama  un’altro  per  Dio}  noni* 
la  memoria  di  tutti  gl’uomini  potenti,  e ama  con  limite,  ma  li  defidera  ruttili  beni 
grandi  il  detto  di  Rutilio,  il  quale,  aven-  pofiìbili.  E la  carità  Criitiana  un  piacc- 
do  negatoad  un  certo  amico  luo  una  cofa  vole,e bene*co  laccio  d’amicizia,poichèab- 
ingiufla,  che  richiedeva,  & avendoli  l’a-  braccia  ancora  gl’inimici.  Qual  efempiod’ 
hjico , difguftofamente  detto  : chemigio-  amicizia  fi  vide  tra  gl’  antichi  limile  a 
vaia  volita  amicizia,  fc  non  mi  fapete  far’  quello,  dichetradueCriftiani  fu  co’fuoi 
unfcrvizio?  Egli  rifoofe:  c che  giova  a me  occhi  fpcttatoreSimonePnfco?  il  quale, an- 
lavoflra,  fc  per  quella  debbo  fare  cofa,  che  dando  pellegrinando,  videun’uomo,  che 
non  conviene?  Niuno  fi  dolgafc  il  fuo  a-  viveva  fotto  terra  come  fepolto:  e diman- 
mico  non  fa  quello,  cheli  domanda:  fe  li  dandoli  chi  egli  foflè}  rifpofe,  che  erano  due 
domanda  quello,  chenondeve.  Quello  , amici,  che  avevano  fatto  voto  di  non  fepa- 
cheprimafatortoairamicizia,  è chi  vuol  rarfineinvita , ne  in  morte.  Se  andando 
fervutene  male:  ficilfccondo  èchi  vi  ac-  amenduealMontcSinai,  il  fuo  compagno 
confente . Non  folo  è difobbligato  l’amico  era  morto  quivi  ,Se  egli  era  con  lui  rimafto. 
a concedere  il  mal  domandato,-  ma  è ob-  Rara  fede  d’amicizia , la  quale  il  Cielo  ap- 
bligato  a negarlo  : cfacontro  quello,  che  provò,con  miracolo,  provvedendoal  fepol- 
deve all’amico,  chi  per  lamico  fa  contro  tovivodimangiare»nonfoloper*è,maan- 
quello,  chcdeve.  E legge  Sagrofiinta  dell’  che  per  gl’ofpiti , permczzod’un  Leone  , 
Amicizia  ne  peccare,  ne  permettere,  che  il  quale  in  quella  volta  portò  unramodi 
pecchH’amato-.egiàprofanal’amiciziaquel-  dattili,  che  fi  poterono  divider  co’paflag- 
fo,  chedàciò,  che  non  fi  doveva  chiede-  gieri,  efollentarli. 
re,  c fa  quello,  che  non  fi  doveva  dire.  Chi  medefimamente  non  ammirala  fi- 
Non  è l’amico  obbligato  ad  altro,  che  al  nezza  dell’amicizia  di  Davidde,  eGionata 
buono,  &a’rifpetti  fanti.  Dalchefìcava,  fondata  in  carità  ? Eccede  quella  il  pen- 
chenonpuò  eficr’amicizia  fe  non  tra  i vir-  fiero,  e fpcculaeionc  di  molti  Filolòfi, 
ruoli,  e per  affètto  alla  Viml.Ondcdicevano  che  non  prefumerodi  perfonc,  di  fomiglian- 
beneiFilofofi,  che fuppone vano  ncll’ami-  celiato,  amicizia,  che  arrivafic  ad  ante- 
cizia  tutte  le  Viriti,  come  quella,  che  è I’  porre  lamico  allo  fiato:  come  fece  Giona- 
cfercizio,  efine  ditutti.  ta,  che  più  fiìmò  la  ficurezza  del  fuo  ami- 

Secondariamcnte  gl’amici  fini  non  pof-  co  Davidde,  che  il  fuo  Scettro,  la  fua  Co- 
fono  efier  fe  non  pochi  : perchè  pochi  fono  rona , la  fua  vita . 

Ji  buoni  : e quantunque  uno  ha  aa  amar  tut-  Ne  folamentc  la  Cariti  di  Dio  è utile  per 

ti,  non  tutti  hanno  adeffèramici,  ma  a-  affinar  l’amicizia  dcgl’uomini}  ma  è neceffa- 
mati . Sebbene  niuno  deve  lafciar  di  far  la  ria,  còme  mezzo  all’ adempimento  delle 
Opere  delP, Hwtmberg , Tom.iii.  Aa  3 leg- 
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leggi,  edcfiderj  degl'amici,  che  perfetta- 
mente lì  amano . Non  è fatto  il  cuore,  ac- 
ciocché in  quello  alloggi  l’amico;  come  a 
pigione,  per  qualche  anno:  non  e debito 
l'amore,  che  fi  paghi  a tempo,  ma  è cofa 
perpetua:  non  ccenfoin  vita  fola  , ma  per 
cternitadi.  L’unionedcgl’animi  lempre  e 
ncccffaria:  I’aflénza  dc’corpimaihaad  ef- 
fe r volontaria . Fa  torto  all' amico  chi  fen- 
21  legittima  caufa , da  lui  s’afifenta , non 
dico  Tene  (corda:  Se,  inquanto  a fc,  non 
ha  avolcreslontanarfiroaidaluine  invita, 
nt  in  mone , moltomenodifamarlo:  c ciò 
lenza  rafia  di  tempo,  perche  fe  uno  vuol’ 
efler femore,  e defidcra immortalità;  deve 
voler  anche  efler  Tempre  amico,  c femprc 
ftar  con  l'amico:  perché,  come  l'ama  più 
che  sé,  e lo  tiene  per  un'altro  lui;  quello, 
che  vuol  per  sé  ; più  l’ha  a voler  per  quello , 
c con  quello. 

Ma  ciò  come  potrà  avvenire  quando  vi 
lìa  inimicizia  di  Dio?  poiché  farà  neceffàrio, 
che  fi  feparino , fc  uno  fi  falva , anche  con  li 
corpi  : fc  ambi  fi  dannano,  cogl’animi,  per- 
ché già  più  non  fi  ameranno . Di  più  fa  con- 
tro la  legge  d’amicizia , chi  volontariamen- 
te, per  fua  colpa,  fi  mette  a rifehio  d’un  si 
gran  divorzio:Onde  legge  è di  fina  amicizia 
non  commettcr’un  peccato  mortale , c dopo 
quello  ufeime  fubito . 

L’Amicizietra  gl’uomini,  lafciando  da 

{•arte , come  le  divide  Platone,  in  naturale, 
oziale,  Se  ofpidale;  fono  di  varie  forte, 
conforme  alti  differenti  beni  a’quali  riguar- 
dano, che  fono l'intcrcffc,  il  diletto,  l’o- 
neftà,  laqualeédiduemanicre,  naturale, 
c morale;  e cosi  vi  fono  quattro  forte  d’a- 
micizie, una  che  rimira  folamente  ilfiio  gu- 
itto: cqucttaèfalfa,efinta:  l’altra, cheat- 
teode alfuourile  : e quclta  non  é niente  più 
tteura , ne  meno  infedele  : poiché , mancan- 
do l’utilità,  manca  l’aihifia . Laterza  è quel- 
la, cheafficurai!  vincolodclla  natura  tra’ 
padri,  e figli,  e parenti  fra  di  loro.  Que- 
lla, febbene  é onclta,  non  è però  foda, 
perché  non  gl’é  preceduta  la  prudenza  ; 
non  avendo  dato  la  natura  al  padre  l’ele- 
zione del  figlio,  cheaveva  ad  aver,  ne  al 
£gl  io  reiezione  del  padre  che  peròfoglion 
difeonformarfi  : dovccché  ha  dato  agli  ami- 
ci l’elcggcrfi. 

L’ultima  é più  nobile  , in  cui  prece- 
de reiezione , Se  accordo  , con  cui  uno 
elegge  l amico,  che  vuole,  c cheli  par  mi- 
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gliore . Quefla  é più  eccellente , è fina  ami- 
cizia , per  effer  purgata , e netta  da  ogni  rif- 
pctto,  intcreffc,  cgufto:  &avantaggia  T 
ifteffa  parentela,  e (angue  : perché  tra' pa- 
renti può  mancar  l’amore  , ma  non  tra' 
veri  amici:  li  primo,  perché  mentre  li  pa- 
renti fono  amici  certo  è,  che  hanno  ad  a- 
ver’amor,  che  licoftituifca  tali:  ma,  come 
la  forma  della  parentela  non  é l'amore,  e 
comunicazione  delle  volontadi;  ma  del  fan- 
gue,  poflòn  reftar  parenti,  fenza  reftar'a* 
manti  . Il  fecondo  perché  , quantunque 
manchi  in  un'amico  l’amicizia  ; non  ha  t 
mancar  l’altro  nell'amore,  ma  perfeverare 
amando  quello,  che  non  ha  perfeveraco  in 
effér’amico , 

Infegna  molto  nobili  termini  dell’amici- 
zia, fecondo  quello;  che  abbiamo  detto  , 
unalcttera,  chefcriffcFozioa  Leone  Ma- 
diamo,  nella  quale  dice  cosi;  E una  felicità 
aver  tali  amici,  che  in  tempo  di  ncccflìti  , 
e di  travagli,  adempiano  gt’offizj  dell’ami- 
cizia. Ma  quei,  che  non  parrà,  che  fìano 
così  ; non  faranno  anche  inutilità  a chi  gl'ba 
amati,  anzi  quanto  piu  effì  avranno  dall’ 
amicizia  appoftatato,  tanto  più  inoltreran- 
no cflère  fiata  ammirabile  la  virtù  di  chi  ha 
voluto  loro  bene  : perché  effondo  tali  ; gl’ha 
con  tutto  ciò  amati,  e non  ha  fatto  nulla 
con  ifpcranza  di  ricompenfa . Oltre  di  ciò 
conviene  ancora  amare  gratuitamente,  ad 
imitazioocdel Padre Celcftc  , ilqualenon 
ifdcgnancrncno gl'inimici:  perciò  tu  non 
farai  romper  tenoftre  leggi-dimore,  ben- 
ché tu  paja  ingrato,  fecondo  dicono,  & 
abbi  finto  con  inganno  amicizia  : perche  la 
medefima  cagione,  che  occafione,  che  tu  hai 
prda,  pcreflcrcfconofccnte;  la  medefima 
prendiamo  noi , cornea  potrai  accorgere  , 
per  non  ti  odiare  in  niun conto.  Quello, 
tanto  bene  (limò  colui,  che  tanto  male  o- 
pcrò,  comcfuFozio. 

Quella  ultima , e fina  amicizia  é l’emen- 
da, e correttivo  della  natura,  e della  for- 
tuna: della  natura,  in  quanto  hamanca- 
to  in  darci  buoni  genitori , e parenti,  qua- 
li noi  poteffimo  fccglicre  : della  fortuna , in 
quantocllaci  manca  di  fede,  per  ritrovarla 
negliuomini:  c quello,  che  la  natura  fa 
con  la  fua  neccflita , la  fortuna  col  fuo  ca- 
priccio; noi  con  giudizio , difercto  arbi- 
trio, elezione,  e volontà  lo  miglioriamo. 
Non  ha  ad  effer’a  cafo  l'elegger  quello , che 
in  niun  cafocihaalafciare,  benché  ci  laici 
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la  fortuna  : che  non  ci  ha  ad  odiare , benché 
i fratelli  beffici  odiano:  a cui  abbiamo  a 
fidare  il  noftro  cuore,  e che  haadeffcr  nel- 
la noftra  fortuna  ogni  fidanza,  Per  preftar* 
ad  altri  denaro,  fi  richiede  ficurtà,  per  de- 
portar roba,  ficerca  luogo  ficuro:  c per- 
che non  fi  farà  diligenza  per  depofitar  la  no- 
ftra anima , che  c la  più  ricca  gioja , che  noi 
abbiamo,  cercando, idonea  , cioè  buona, 
evirtuofa?  Non  vi  è più  Uretra  parentela, 
che  quella,  come  diceva  Antiftenc  , Più 
ftrcrti  fono  i legami  della  virtù,  che  quei 
delfangue.  Ilbuono  é molto  parente  del 
buono:  cpiùfpefi>o,chenonè  un  figlio  al 
padre,  porta fomiglianza,  fcnonde’corpi, 
almeno  degli  animi . 

Quella  Amicizia  pura , che  non  cerca 
intercfTc,  negufto,  e la  più  intereflata,  c 
guiloù  di  tutte  . Che  cola  più  utile,  che 
quello,  che  è più,  che  la  felicità^  Più  fi- 
curo è,  e vai  più  un'Amico  in  mezzo  alla 
piazza,  che  l’oro  ne* forzieri  racchiudi  . 
Checofapiù  guftofa,  che  quell»,  chcfta- 
giona  la  felicità  , Più  facile  è di  portare  la 
mala  fortuna  con  buoni  Amici  ? che  la  buo- 
nafedi.. Gran  felicità  ottiene  chi  ottiene 
moltiamici:  poiché  gufta  con  altrettanti 
animi  della  felicità  propria,  & in  quella  coir 
altrettanti  Configlicri,  e zclofi  cuftodi  fi 
afficura . Vale  per  molti  colui  ,che  ha  mol- 
liveriamici,  fe  quelli  fi  trovano,  o al  me- 
no è come  fe  follerò:  & in  quella  guifir,  che 
come  fe  un  corpo  fofle  informato  di  molte 
anime;  tanti  intelletti  ha,  che  perle  cole 
fues’induftriaoo,  tanti  occhi,  tanti  orec- 
chi, quanti  amici. 

Li  Redi  Perfia  ave  vano  alcuni  Miniftri, 
che  chiama  vanfi  gl’occhi,  e gJ’orecchi  del 
Re,  perchè  ravviavano  dì  quello  , che 
vedevano.  Se  udivano:  perché  intenden- 
do, che l’offizio  Reale  aveva  ad  imitare  la 
Divinità,  cosi  nella  provvidenza,  come 
neH’irnmenfità,  acciocché  con  la  notizia 
maggiore  foffe  più  aggiuftato  il  fuo  gover- 
no, giudicavano,  che  non  potendo  il  Recfi 
fcraappersè  in  tutte  le  parti,  folle  neccfia- 
rio  fupplìr  co’fuoi  Miniftri  all’affìftenza 
fua.Ugua  le  immenfità  ha  colui, che  ha  mor- 
ti amici , dando  loro  in  molti  luoghi , ha  u- 
gualMaeftà,  ha  molti  occhi,  molti  orec- 
chi: Nell  Re  dà  Perfia  averebbono  potuto 
a vere  altri  migliori , che  li  loro  amici,  con 
loro  averebbono  afificurate  le  fpalle . Domi- 
Zia  no  fefpeuando  di  qualche  tradimento  , 


fececooprirele  pareti  d’unaGalcria  ( dove 
foleva palleggiare;  d’una pietra  luflra  co- 
me fpecchio,  peraftìcurare  le  fpalle  da  ini- 
mica mano:  miglior’aftìcuramcnto  è aver* 
amiciveri,  fpecchi.  Scocchi  fedeli.  Chi 
haamici,  ècomeun'Argo,  o come  quegli 
animalid'tzechrelei  ftandoda ogni  parte 
fmaluto  d’occhi. 

Queft’Amicizia,febbene  ordinariamente 
non  è fe  non  tra  uguali,  tra  quali  fuol’ef- 
fcrlacomunicazionneeeftaria;  può  tutta- 
via efler’anchetraunfedcl  Vafiallo,  Se  il 
fuo  Re , confidente  le  loro  perfone:  e que- 
lla amicizia  il  dotto  Afpafio  la  chiamo  la 
maggiore,  eia  più  bella  : Dione  lagiudicò 
la  più  neccflaria.  Efebbcne,  in  ragione  di 
fàrfi  benefi/j,  c grazie,  non  v’c  ugualità, 
non  però  mancherà  d’eftcrvi  comunicazio- 
ne di  beni:  epuofi  ricompcnfarcla  libera- 
lità d'uno  con  la  fedeltà  dell’altro,  «/con- 
figli, ebuoni  oftìzj,  c fervizj:  di  che  il 
Principe  fi  può  riconofcere per  debitore , e 
fe  merita  d’efter’amico,  per  obbligato  alia 
coftanza.  L’ugualità  della  fortuna  non  è 
necefiàriapetla  fuftanza  dell’amiciziarpoi- 
chè,  comcramicizia  in  difugual  fortuna 
non  de  ve  perire,  così  ancora  con  difugual 
fortuna  può  nafeere,  econfcrvatfi . Eque- 
lla  difugualità  non  difobbliga  li  Principi 
dalle  rigorofe  leggi  dell’amicizia,  febbene  ai 
quelle  lifcordano. 

Altre  amicizie  poflòno,  edebbonotro- 
vare  li  Regi  con  altri  Principi  fovrani,  che 
ofièrvino  in  tutto  ugualità.  Fu  gloriadi 
Carlo  Magno,  con  tante  guerre , c vit- 
torie, averpiùamici,  che  nemici,  Se  in- 
vidiofi:  egli  fi  guadagnò  talmente  la  bene- 
volenza d’Aron  Re  di  Perfia,  c Signore  di 
quafi  tutto  l’Oriente,  che  quelli  antepone- 
va la  fola  amiità  di  Carlo  a quella  di  tutti 
gl’alu  i Re  del  Mondo,  ufandocon  lui  ec- 
ceflivelibaalità:  S’impadronì  dc’cuoride* 
Re  di  Scozia  in  tal  maniera  , che  lo  chia- 
mavano  fuo  Signore,  Se  eflfì  fi  chiamavano 
di  lui  fervi.-  Con  il  Ile  D.AlfonfoinSpa- 
gna  fi  ftrinfe  con  ai  feretro  nodo,  che,  quan- 
do il  Re  gii  fcriveva,  o li  mandava  Am- 
ba fei  a tori,  ordinava,  che  avanti  a Carlo 
non  nomina  fiero  la  fua  perfona  in  altro  mo- 
do, che  quello,  che  era  fuo  fervo.  E quel- 
lo, che  e più,  guadagnò-  tanto  gl’impe- 
ratori Orientali  Niceforo  , Michele  , e 
Leone,  concflerfuoiemoli,  e tenerlo efii 
per  ufurpatore  della  gloria  ddrimperioj 
A a 4 che 
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che  bramarono  d’aver  r.r.  :cizia  con  lui,  & La  feconda  condizione  e,  che  quello  *- 
egli  gl’accettò . more  fi  dia  a conofccre  : ne  può  farfi  con  al- 

Le  proprietà  di  quefia  fina  amicizia  fi  tra  voce,  ofegni,  chcconbcnefizj,  &ope- 
poflono  dai  già  detto  raccorre . Laprima  re.  E perchè  l'amore  è una  confegna  di  tur- 
condizione,  che  ella  richiede,  é benevo-  to  l’uomo,  non  v’ha  ad  efier  cofa,  che 
lenza,  & amor  puro,  non  amandoakro,  all’amico  fi  fcanfi  : anzi  debbonfch  comu- 
che  l’amico:  dalchenefcgue,  chehaafof-  nicare  tutti  li  beni  dell’animo,  e corpo,  con- 
fortamela fua  fortuna . come  la  fua  per-  feglio,  dottrina,  correzione,  foccorfo,  ro- 
fona.  Più  deve  preponderare  l’amico,  che  ba,  non  computando  l’amico  per  cofa  da 
la  trafeuraggi ne  di  qualche  azione,  maffi-  fc  difiinta. 

me  in  cofe  leggere.  Non  farebbe  grande  il  Quefia  legge  d'amicizia  è promulgata 
fuoco,  feunagocciad’acqua  lo  finorzafle:  ne’cuori  dalla  natura,  la  quale  è la  prima  ad 
anzi  quefia  ha  ad  efier  come  quelle  goccie,  ingiungere  d’aver  amiciconquellafantiflì- 
che fi  fpruzzano  nel  fuoco,  per  maggior-  ma  prammatica,  che  ne’ petti  umani  im- 
roentc  accenderlo.  prefic:  quello  che  per  te  non  vuoi,  non  i>o~ 

Ne’mancamenti  dell’amico  fi  ha  l’altro  a Ur  ad  altri:  il  che  la  divina  legge  dichiara, 
portare  come  ne’propr  j , quali  ogn’uno  fa-  e promulgò  con  ogni  efficacia,  dicendo 
cilmeme perdona, ofeufa,  ononconofce,  ma  il  projjimo  come  tejiejjò:  Imperocché, 
&avvertitodi  quelli  ne  meno  fc  li  può  per-  come  ameni  il  proffimocome  le  lteffo  me- 
fuadere.  Fu  avvifato  Platone,  che  un  fuo  glio,  chctencndoil  profilino  per  fe  mc- 
amico  aveva  detto  male  di  lui:  &egli  non  defimo?  11  mio  amico  è un’altro  io,  come 
lovollecredere, dicendo:  Non  è poflìbilc,  dicono:  e cosi  l’amerò  come  me  Hello  » 
che  non  mi  ami  fedelmente  chi  io  amo  con  non  negandoli  bene,  che  per  me  fieflò  de- 
lealtà: &efléndoglicncfattogiuramcnto  ; fideri  . ltmeno,  chefi  ha  a negare  all’ami- 
rifpofe:  Se  ha  detto  qualcofa  contro  di  me;  co,  èil  petto,  cioèlifuoi  fegreti  $ perche 
ferà  fiato  per  far  vedere  quello,  che  a me  farebbe  un  negarli  l’animo,  la  cui  confegna 
conveniva.  Se  con  lamico  accade  qual-  è la  prima  cerimonia  dell’amicizia,  e come 
chediffèrenza  di  parere:  fia  fcnz’odio,  ne  il  pofiefio  d’una  cofa  fi  dà  confcgnando  le 
d’altra  maniera  difenta  da  quello,  chedasc  Chiavi}  cosi  dell’animo  fi  deecomunicando 
fieflò,  quando  muta  parere,  fenza  verun  li  fegreti,  & in  confcguenza  li  fegreti  dell’ 
Cenno.  amicononfihannoafcuoprirad  altri,  ma 

L’amore  dell’amico  ha  ad  efier  tale,  che  hanno  a refiarfotto  chiave.  Da  quefia  leg- 
arrivi  a metter  la  vita  per  l’altro  amico.  A ged’Amiciziad’aprirfi  li  cuori  l’un  l’altr® 
quefia  finezza  arrivò  Terenzio  per  Bruto,  dcgl’amicincfeguelacura,  che  hanno  ad 
FiladeperOrefie,  el’un per  l’altro  Damo-  averdellaloro  purità,  e fchiettezza : poi- 
ne,  c Pitia.  A maggior  finezza  giunfe-  che  fempre  hanno  a fiat  efpoiti  ad  efière  ve- 
ro Dione,  & Aleflàndro,  chearrifchiaro-  dutiruno  dallaltro.  Dal  mancamento  di 
noia  vita,  pornonfaperfofpcttar  male  de’  dimoftraxioni  citeriori  inbuoni  offizjfifo- 
fuoiamici:  uno  d’Eraclide,  e Calipo,  1’  gliono  talvolta  intiepidir  l’amicizic,  quan- 
altro di  Filippo.  Non  ha  a proccurare  tan-  do  gl’araici  Hanno  lungo  tempo  lontani, 
ro  uno , chel’ami  l’altro  amico?  quantoche  c non  fi  mantengono,  fenon,  fupplifcc 
damarlo:  perché  l’amore  è più  proprio  de  a quello  la  prefenza  , o di  prefenti  , o 
gl’amici,  ehel’eflér’amati.  Quei  fono  Io-  di  lettere. 

dati,  che  amano  finalmente  elàmici  : non  La  terza  condizione,è  la  conformità  delle 
quei,  che  fono  amati:  1*  efier’  amato  , è volontadi.  La  volontà  dell’uno,  e l’altro 
opera,  & onore  altrui  : mal’amare»èpro-  amico  haad  efier  buona:  onde  non  hannoa 

Efiiffimo,  & c azione  digloria  propria:  voler  fenon  il  buono,  & il  giufto,c per con- 
e madri  non  tanto  attendono  d’efler’ama-  feguenzaniente,cheguafti,  oimpadifcaP 
«dalli  loro  figli:  quantofecfle  guftano  d’  amicizia,  come  farebbe  il  mal  gulto  di  cofa 
amarli.  Ondeben’arguifceAfpafio,  chel’  malfatta,,  o fenza  ragione.  Maihaancgat 
amicizia  più  confiftc  , che  uno  ami,  che  niente  l’amico,  fe  non  quello,chc  none  giu- 
in  efTer’amato  f edall’eflèrlodatiquclli,che  fio:  febbenequefio  non  lo  negherà  aH’ami, 
amano  gl’amici , ne  teglie,  die  l’amare  è co,  mentre  già  lafcia  d’efler’amico  condor 
virtù  d’amici.  j mandarlo.  Non veamicovcto,  fcnonv’à 

vera 
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vero  amore:  e non  v’è  vero  amore,  fc  fi  ama  che  non  ha  bifogno  l’amico  di  conofccre  il 


alcun  male  : echi  ama  il  male  ; odia  l’anima, 
il  cui  male,  e colpa  ama  : e cosi  ne  ama  l’ani- 
mafua.neakri.  Chipccca,  danna feltef- 
ib:  echi  vuole,  che  un’altro  pecchi  5 co- 
me lo  può  amare? 

La  quarta  condizione  è la  perpetuità:  per- 
chè mentre  le  volontadinondifcordano  ; 
nonvifaràcagioncdidifgulto:  e fc  non  fi 
ama  iIgutto,orintcreffe,  mafolol’amico, 
e quello,chc  l’amico  vuole;  farà  unal’ami- 
cizia,  quantunque  due  fiano  lcfortune:eper 
confegucnza  non  farà  mutabile  , mentre 
non  feguc  le  di  lei  mutazioni . Quello  parti- 
colare ha  l’amicizia,  che  ha  due  madri, una 
che  la  forma , e la  concepifcc , l’altra , che  la 
manda  in  luce  : cioè  la  buona,  e la  mala  for- 
tuna : la  buona  la  genera,  la  mala  dà  a cono- 
fccre.- nelimali,ne!ibuoniamici  ficono- 
feono , fc  non  quando  a niuno  fi  poflòno  pa- 
gare li  fuoiolfizj. 

Per  quella  perpetuità  dell’a  mici  zia  non 
fi  hanno  ad  ammettere  facilmente  pera- 
mici  li  leggeri,  de  inllabili,  gl’iracondi 
lifolpcttoli,  licianziatori:  per  elfer  que- 
lli genj  fottoppollia  mutazioni,  odilgu- 
fli.  E fc  accade  lafciar  l'amico,  per  ca- 
gioni giulle,  non  fia  di  colpo  : poiché  non 
lihaa  romper  l’amicizia;  ma  fdrucire:  e 
come  a poco  a poco  fi  è andata  facendo,  co- 
si fidisfaccia  abbellagio.  L’altre  cofc  più 
facilmente  G distanno,  che  fi  fanno:  ma  1' 
amicizia  ugual  difficoltà  ha  ad  aver  nel  fuo 
fine,  che  nel  fuo  principio.  Moli  ra  legge 
rezza  lafciar  l’amico.  Seèmalc,  perchèfi 
è prefo?  Se  è buono , perchè  fi  ricufa  ? maf- 
fime  intempo,  cheèpiù  dolce:  perché  1' 
amicizia  é come  il  buon  vino,  che,  men- 
tre più  s in vecchia,divien  più  foa ve . Ma  fo- 
prattutto  non  v’è  niuno  più  mal’amico,  che 
limalo,  pcrlafuaincoitanza:  perché, co- 
me dice  Arillotile  : licattivinon  hannove- 
luna fermezza.  Oltrccchè l’amicizia  è ac- 
compagnata dalla  fomiglianza,  laqualc  non 
può olTervar’il  cattivo:  poiché  è diffimilc 
anchcafcltcffo,  mutandoli  ogni  giorno, 
de  ogn’  ora . 

Alcuni  penfano , come  furono  Bruto,  e 
Planco,  che  per  la  perfetta  amicizia  non  fi 
ricerchi  di  ringraziare  per  gl’offizj,  e benefi- 
zi ricevuti:  si  per  efscr’un’amico  unacofa 
con  l’altro.'  si  perchè  nonfidevetcnurdi 
foddisfarcon  parole  quello,  che  fi  deve  giu- 


fuo  corrifpondente  : perchè  ha  a llar  di  lui 
foddisfatto,  quando  fi  collegò , & amelscla 
fua  amillà  che  però  è fupcrHua  la  dimoftra- 
zionc  di  gratitudine.  Però  chi  v’è,chcquan- 
t unque  fia  certo , e vegga  una  cofa  prefente  ; 
non  fi  rallegri  fe  può  vederla  a luce  più  chia- 
ra ? Bcn’è  vero,  che  de  gl’amici  debbon’aver 
foddisfazionc  le  volontadi  : ma  tuttavia  li 
rallegrano  di  vederli  più  evidentemente  gl’ 
amici,  per  quelli  raggi  citeriori , che  fpargo- 
nodi  buonioffizj,  e dimottranze  del  loro 
affetto:  e,  giacché  nonpofsonofoddisfar 
con  l’opcrc,  come  defiderano,  con  molta  ra- 
gione non  vogliono  perder  quel  che  pofso- 
no,  almeno  con  parole. 

D'un’altra  condizione  dell’amicizia,  di 
cuiCiccrone,  in  fue  lettere  ad  amici  varia- 
mcntcfcrifse,  fipuò pur  dubitare:  & è fc 
un’amico  ha  a chiedere  alcuna  cofa  all’al- 
tro ? perchè  quello  è uno  feonfidar  dell’ami- 
cizia: mentre  che  il  chiedere  porta  feco  un 
certo  dubbio,o  è un  rinfacciare  all’amico  ri- 
chiedo la  fua  negligenza  in  prevenire  il  Ru- 
tto, & indovinarti  defiderio  dell’altro.  Ma 
in  verità  tra  gl’amici , delle  colè  che  fi  chieg- 
gono,più  debbon  chiamarli  avvcrtcnze,che 
domande  : nel  che  non  fi  fa  torto  all’amico: 
pcrchèjfebbcnellefsefollecitodi  dar  gufto 
all’altro  amico,  con  l’av  vertenza  maggior- 
mente fi  rallegrerà , perchè  la  terrà  per  una 
approvazione  della  fua  follecicu dine . 

Le  quattro  condizioni  dette  badino  : 
dalle  quali  potrà  vedcr’ogn’uno,  che  leg- 
gi, e termini  ha  ad  ulàr  co’fuoi  amici: 
c dalle  ttefscconofcerà  quali  fiano  veri  a- 
mici . Come  da  quelle  potrà  fcandagliare  1’ 
amicizia  con  Dio , della  quale  dirò  qui  qual- 
che cola  per  efser  fine  delie  Virtudi,  c dell’ 
umana  Amicizia. 

CAPITOLO  XLIX. 

Deir  AmìcizJ*  di  Dio. 

S Ina  quello  arriva  l’umiltà  di  Dio,  che 
vuol’  efser’  amico  degl’  uomini:  c fin 

![ui  giunge  la  fua  pazienza , che  Loffie  il  noti 
ar  noi  dima d’ efser1  amici  fuo»,  nonlicor- 
rifpondendo . Quella  differenza  particolare 
è tra  l’amicizia  degl’uomini , e quella  di 
Dio,chel’cfser’amici  degl’uomini  non  itti 
in  man  nottra  , defiderandolo  noi  molte 
dicarc  non  poterli  con  opere:  sì  andrò  per-  Evolte , e pretendendolo,  ma  non  potendolo 
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ottenere,  perchè  dipende  dall’altruicapric- 
cio  : marcrteramicidiDio  5 l’abbiamodi 
ficuro  ogni  volta , che  vogliamo  amarlo  da 
vero  : perchè  già  fiamo  certi  del  fuo  amo- 
re, amandoci  egli  prima,  chcnoiamiamo 
lui  : onde  in  amarlo  noi,  l'amore  è da  am- 
be le  parti  reciproco  : conche  fi  compone 
l'amicizia,  che  è una  corrifpondenza  d’amo- 
ri : efebbene  non  ogni  amore  a gli  uomini 
camiciaia  ; tuttavia  ogni  amore  a Dio 
amicizia  pcrfcttiflima. 

E con  tuttociò  vi  fono  tanti,  che  met- 
tono a rifehio  la  maggior  gioja , che  hanno, 
chcè l’amore,  & inconfegucnza  il  fuo  ef- 
fcr,  defidcrando  favore,  & amicizia  uma- 
na ; c non  vogliono  aflìcurarla,&  arricchirli 
con  ladivina.  Coluichcama,  cchenonè 
amato,  fi  perde, per  reftar  come  morto:  per- 
ché non  ha  feco  la  fua  anima  : c come  l’ama- 
to non  l’ammette,  tornandolo  ad  amare; 
non ifià in niun  luogo:  maqueIlo,cheama, 
& è amato , è il  medefimo  amato  : perché 
la  fua  anima  Ha  in  lui , & ha  in  fc  l’crtcr  del 
l’amato , faccndofi  come  un  cambio  di  per- 
line : comeDaviddc,  cGionata de’ vediti: 
contrafsegno  della  permuta  dclli  loro  animi. 
Or  che  guadagno  deve  (limarli , come  ve- 
ramente è,  chcamandoDio,  quali  uno  li 
cangi  in  lui? 

Quella  é la  prima  proprietà  dell’amicizia, 
la  quale  Iddio  adempì,  facendo  tanto  per 
noltro  bene  ; come  le  nella  falutc,e  ben  dell’ 
uomo  flalfe  la  lua . Che  di  pili  averebbe 
potuto  fare,  fe  avelie  avvuto  ad  ottenere 
la  fua  divinità,  c fai  u te;  di  quello  che  ha  fat- 
to per  la  noli ra  ? Come  fe  Iddio  folle  l'uo- 
mo fieffo,  a cui  importuna  ; hafactotanto 
perlui,  e non  ha  tatto  cafo  di  fc,  ne  della 
Sua  Maefìà , come  fe  non  folTc  Dio , o fi 
forte  cangiato  nell'uomo.  Col  che  ha  dato 
efempio  a chi  vuol'crtèr  fuo  amico  ; di  proc- 
curar  l’onor  di  Dio,  in  quanto  può,  come 
fc  egli  ftclTo  forte  Iddio  . £ quello  é il 
cambio  : Iddio  fa  per  l’uomo,  e per  la  di 
lui  gloria,  come  fc  forte  l’uomo  Hello  ; e 
l’uomo  deve  fare  per  Dio,  e per  la  di  lui 
gloria , comefe  forte  Iddio . 

L’amore  è in  fe  ftcflocofa  tanto  preziofa; 
che  un  Re  la  liima,  benché  fiaamatoda  un 
Contadino . Or  perché  non  abbiamo  noi 
a ftimarc  l’amor  diDio  ? ApparveCrillo 
a S. Brigida  trafitto  in  Croce,  col  Sangue 
frefeo,  verfandolo  copiofamente  delle  lue 
piaghe,  come  fc  all’ora  forte  Crocifìrto, 


Occupazioni  Quotidiane; 

Domandogli’ntcnerita  la  Santa,  chi  l’ave- 
va sì  malamente  trattato  ? Et  egli  rifpofe  : 
Coloro,  che  non  fi  curano dcll’amor  mio. 
Con  un  Villano,  oSchiavo,  feci  ha  fatto 
qualche  bene  ; li  portia  mo  ri  fpctro , c l’ono- 
riamo,e ci  par  d’eller’obbligati ad  uguagliar, 
lo  a noi  : e come  verfo  Dio  non  orterveremo 
quegli  onorati  rifpetti , che  verfo  qualun- 
que vile  perfona  fiortervano  , amandola 
MaertàSua,  mentre veggiamo,  checi ama 
tanto, per  laeertezza  dc’fuoi  benefizi  ? che  fe 
arrivaffimo  a toccar’il  vivodel  fuo  amore; 
non  è pareggiabile  . Pareva  a S.Ifabella  Ve- 
dova, peròSpofadiCrilto,  che  Iddio  non 
l’amarte,  com’clla  voleva . Dirtè  ciò  al  fuo 
Confertòre  : il  quale  le  rifpofe  : che  Iddio 
amava  più  lei  fola  ; che  non  amavano  Dio 
tutti  li  Beati.  Le  parve  un’cfaggerazione,e 
replicò  : Che  averebbe  ciò  creduto  ; quand’ 
una  Ibcro , che  era  qui  prefente  forte  partito 
dall’altra  riva  del  fiume  : & appena  ebbe 
ciò  detto  ; che  fu  fatto , in  teftimonianza  del 
Dirinoamorc.  Or  chi  vedendo,  chcè  co- 
sì amato  5 non  ama  ? Qtjcrto  amore  è il  pri- 
mo parto  dell’amicizia  Divina,  come  è 
dell'umana. 

Ma  fi  ha  ad  avvertire , che,  come  tra  gli 
uomini,  vi  fono  varie  forte  d’amicizie  ; fe 
ne  portòno  confiderarc  altre  quattro  con 
Dio  : perchè  egli  non  foloè  buono  in  fe  ; 
maculile  a noi,  ebenigno.  ChiamaDio 
o per  intcrcrtè , o perilgufio,  che  in  ciò 
può  avere'  ; non  ha  amore  d’amicizia  pura, 
non  è quefto  amore  di  carità , benché  potrà 
cflèr  lodevole,  e fpcttantc  alla  virtù  della 
Speranza  . In  due  altre  maniere  fi  può 
amare  più  eroicamente  : l’una  come  il  fi- 
glio ama  il  padre,  per  averci  creato , c per 
a dipendenza,  & unione  , che  abbiamo 
con  lui,  mille  volte  più  ftretta,  che  il  figlio 
colpadre,  & il  corpo  col  capo,,  c lacarnc 
con  l'anima. 

L’altra  è cccelléntiflìma , com’un’amico 
ama  l’altro,  non  per  parentela , o altro  debi- 
to, o unione;  ma  perchè  li  piacciono  le  par- 
ti, c bontà  dell’amico.  Così  ha  ad  effer  l’a- 
mor fino  di  carità,  e l’amicizia  con  Dio,  che 
quantunque  fòrtimo  firanieri , e non  ci  a- 
vefle  creati , ma  forti  mo  formati  da  un'altro 
Dio , come  finfc  Marcionc,  o fortìmo  a cafo, 
o per noftra bella  grazia,  fenza  dipendenza 
dalla  Divinità,  come  fognò  quell’altro  ; la 
Maertà  Divina  deve  erter^amata  da  tutti, 
per  quella,  che  ella  c,  per  il  fuocrtcrc  ce» 
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ceHentiflìmo,  per  quella  forra  di  borni, 
per  quell’iromenk  autorità  della  fua  crtèn- 
za  : che  non  mancano  titoli  di  eflcr’ ama- 
ta , benché  non  ci  avertè  creati  , ne  re- 
denti, ne  fatto  benefizio  veruno:  E quel, 
che  è piti , ancorché  ci  avertè  fatti  mali 
portamenti,  ilchèèimpoffibile  : perché fc 
un'uomodifle  di  un’  altro  : lo  non  ho  rice- 
vuto da  te  niuna  opera  buona , ma  molte 
cattive , e con  tutrociò  non  portò  lafciar  di 
amarti,  con  quanta  maggior  ragione  fi  de- 
ve fentire,  e dire  ciò  di  quella  Natura,  che 
ccapo,  c matrice  d’ogni  bontà  ? Quello  è 
il  fino  amore  di  amicizia  con  Dio,  che  ab- 
biamo a proccurare  di  avere,  e praticare: 
perché,  iebbene  è importìbile , che  Iddio, 
con  cattivo  animo  ci  poffafar  male  5 poiché 
quanto  viene  dalle  fuemani , procede  dall’- 
amorfuo  e cosi  tutti  fono  grandi  doni , e be- 
ni noltri,  benché  a noi  paiano  pene;  con 
tutto  ciò  portiamo  moftrare  di  llar  fermi 
nel  fuo  amore,  come  fc  veramente  (quan- 
tunque ci  facerte  male,  e con  malànimo  ) 
noi  perfeveraremo  tuttavia  in  amarlo . £ 
quello  fi  farà  amando  noi  glmimicùperche, 
(ebbene  è vero , che  Iddio, il  quale  amiamo 
perfemedefimo,  non  ci  fa,  ne  vuole  male; 
ci  può  volere,  « far  male  l’uomo,  quale 
amiamo  per  Dio,  e fc  con  tutto  ciò  non  la- 
feiamo  diamarlo  per  Dio  ) una  tal  finezza 
d’amore  è , come  fc  amartìmo  Dio , benché 
ci  averte  fatto  male  : onde  la  prova  dell’ 
amico  di  Dio  è l’amar  l’i  nimico.  E condizio- 
ne dell’amicizia  umana , non  perderla  fubi- 
to  , per  alcun  difetto  dell’amico , che  fi  ha 
a foifrire,efimilmentequetlo , che  è amico 
di  Dio , ha  afortrirc  qual  cofa,fenza  lafciarc 
diamarlo;  c giacché  in  Dio  non  vi  è,  che 
(offrire  : fi  haa  (offrire  il  molto,  che  è ne  gli 
uomini. 

La  feconda  condizione  édimortrazione 
di  quello  amore , per  li  medefimi  parti , che 
l’amicizia  umana  , la  cui  affezione  non  fi 
conofce , nc  fi  reila  di  lei  foddisfatro,  fe  non 
con  familiarità , & opere.  Ndriftertàma- 
niera  l’amicizia  di  Dio  richiede  opere  d’ 
amore,  tratto  lodale,  e familiarecon  Sua 
Macità , parlando  con  lui  molte  volte  il 
giorno  , ricorrendo  a lui  nc' travagli  , e 
difgurti , come  fi  ricorre  all’amico , Se  al 
compagno,  confidando  con  lui,  gufian- 
do  della  fua  convcrfazione  piti , che  d’- 
ogn’altracofa  : &,  oltre  di  ciò,  confer- 
vizj  di  opere  buone  per  l’efcrcizio  delle 


Virtudi,  giacché  non  portiamo  far’ a lui 
benefizi . 

A quella  obbligazione  ha  la  Maeltà  di 
Dioballantementc  foddisfattopacendo  un- 
ti  benefici,  clic  fono  altrettante  informazio- 
ni autentiche  del  fuo  amore,  gullando  df 
trattar  co  gli  uomini , fatto  umano  per  loro: 
ecomeDayidde  , e Gionara,  per  far  la  ceri- 
monia digiurar  a miftà,  fi  veftirono  l’uno 
de’  vertici  dell’altro  ; cosi  Iddio  confermò 
lafuaamillà  veftendofi  della  nollra  natura, 
acciocché  noi  ci  vcllirtìmo  della  fua  per 
grazia,  c participazionedellafuadivinità. 
Nclchè  fi  moltra  quanto  firetto  (la  il  vin- 
colo della  fua  fede,  & amore,  altrettanto 
di  quello,  che  più  ilrctta,  & intima  co- 
là é a ciafcuno  la  fua  natura,  che  la  fu* 
velie. 

E qui  fu  dove  ci  dichiarò  maggiormente 
il  fuo  affetto.  Ne  gli  altri  benefizj  ci  diede 
a congetturare  l’amor  fuo  ; in  quello  dell* 
incarnazione,  e Palliane,  ce  lo  diede  «ve- 
dere. Perché  gli  altri  benefizj  fipolTon  da 
per  sé  conofccre  , fenz' amore,  facendone 
gli  uomini  moiri  a quei  che  non  amano  1 
ma  quello  benefizio  non  può  effer  fenz* 
3 more.  Primieramente  perché  fu  tanto  il 
fuo  eccello , e tanta  l'umiltà , a cui  fi  abbas- 
sò il  fovranno  eflcr  Divinojchepare  farebbe 
fiatafereditata  la  fua  autorità , e prudenza, 
fe  non  avertè  fatto  tutto  ciò  amando,  e 
per  ccccflò  d’amore  : che  quello  privile- 
gio , fecondo  Platone , ha  l’amore , che 
non  può  correr  rifehio  di  difindorarfi  , 
a infamarli  di  fiolt&za  nelle  fue  opere, 
per  umili  che  frano  , fe  da  lui  proce- 
dono. 

L’ahra  ragione  è perchè , fopra  vanzando 
una  goccia  del  Sangue  fparfo  nella  Circon- 
cilìone,  per  redimer  mille  mondi  ; con  tut- 
to ciò  volle  fpargerne  tanto  nella  Partìone, 
& aoche  morire.  E perché  i il  medefimo 
l’Autore  della  grazia , e della  natura,laqua!e 
non  fa  niente  fuperfluo , ma  ogni  cofa  con 
numero , pelò,  c mifiira  ; vollcconciò dar- 
ci aconolceri!  fuo  a more  : ilquale,  cornee 
fenza  modo , e mifura  ; cosi  ha  voluto,  che 
querta  opera  tanto  fua  forte  fenza  modo  , c 
termine, etotalmentecccertìva.  E comela 
milura  del  fino  amore  c erter  fenza  mifiira , e 
carta  ; cosi  l'opera, dicui  il divìnoamorefi 
pregia,  doveva  avere  fomigliante  prero- 
gativa . Quanto  dunque  eccede  la  finezza 
di  amante,  quale  mofirò  Iddio  nella  Rc- 
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denzione,  é quella  de  gli  altri  bcnefi?)  del- 
la creazione  , e della  natura  ? GhefeFere- 
dice  pensò , che  quello  benefizio  minore  di 
crearci  non  fi  potè  far , fe  non  da  un  Dio 
trasformato  in  amore  ; che  eltafi  di  carità 
avrà  avuto  j quando  determinò  di  redi- 
merei? _ 

La  terza  proprietà  è di  conformarli  con  la 
volontà  divina , volendo  quello, di  che  ella 
gulla,  e non  volendo  cofa  mala  :che  quella 
farebbe  un’indecenza  limile,  chefefichie- 
defie,  o pretendefiTe  di  forzare  Dio  a volere 
qucllo,che  è malo.  Non  é necefiario, accioc- 
ché un’amico  ami  qucllo,che  ama  l’altro;  ne 
maggiori  preghiere , ne  maggiori  sforzi , le 
non  che  egli  lolo lo  ami.  Quclta  finezza, & 
anione  di  volontadi  fi  ha  a far  conofccrein 
cofa  di  pena,  efentimento,  aggiullandofi 
con  la  divina.1  polciaché  ella  fi  e conformata 
tanto  con  la  notlra  : che  la  previene , antici- 
pando a darci  quello,  che  noi  polliamo  de- 
siderare ; fopravanzando  la  fua  liberalità  a’ 
defiderjnollri.  . . 

La  quarta  proprietà  è perpetuar  l’Amici- 
zia,fenza  interruzzione  ai  peccato  mortale, 
confcr  vando  un  propofito  eterno , e piti  fer- 
mo, che  una  rocca,  di  non  commetterlo. 
Non  li  può,  per  parte  di  Dio, romper  l’Ami- 
cizia.  manca  lolo  da  noi  l'alficurarla , finché 
nell’altra  vita,  alchè  mirano  tutte  le  Virtu- 
di  , & amicizie  di  quella  , eternamente  li 
confermi . Non  ci  poteva  Iddio  chieder  me- 
no,per  durar  ad  eflèr  fuoi  amici, che  quello, 
che  ci  chiede , che  oflèrviamoi  fuoi  coman- 
damenti . Dalchè  fi  vede  la  finezza , egene- 
rofitàjcon  che  fi  porta  da  amico:  conciofiac* 
che, da  noi,acciocchè  fiamofuoiamlci  non 
dimanda  altro , chequello,  che  ’da  piti  vi- 
li fchiavi  fi  richiede  . A’fuoiDilccpolidif- 
fe  Grillo.  Voi  farete  miei  amici*,  fc  fa- 
retequcllo,  chcvicomando.  Maafeftef- 
fo  pone  le  più rigorofe leggi,  che  fi  trovi- 
no, trovando  la  fua  amicizia  con  la  cola 
più  difficile , e fenfitiva , che  è la  morte , di- 
cendo per  fe  : Niuno  ha  maggior  carità  , 
che  quello,  che  mette  la  fua  vita  per  lifuoi 
amici. 

Se  tanti  eccelli  fa  Iddio  perla  nollra  ami- 
cizia, ofifervando  sì  rigorofamentc  leggi  di 
quella;  che  legge  farà  ragione  , che  tenia- 
mo noi  con  quello  amore  ? Vergogniamo- 
ci di  quello,  che  ha  fatto  geme  lenza ; legge 

r:r  altri  uomini , foloper  ticolod’Amicizia. 
ucilio , acciocché  non  folle  uccifo  Bruto, 
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fi  finfelui  ; amando  il  fuo  amico  piti,  che 
fe  Hello . Damonc , e Pitia  contrallavan 
fra  di  loro  chi  aveva  a morire , acciocché 
non  morifle  l’altro.  Volunnio,  morto Lu» 
cullo,  chiedeva  a gran  voci, checon  luil’uc- 
cidcflcro.  Cimonne  non  volle  ricompenfa 
veruna  per  quanto  fece  per  Rofacce . Impo- 
clide  , c Polillrato  non  vilfero  niuno  di  lor 
due  verun giorno,  che  non  foffe  uno  ami- 
co dell’altro  : in  un  di  medefimo  nacque- 
ro, in  un  medefimo  morirono.  Archelao  il 
bene,  chefaccva  aCrefilio,  non  voleva, 
che  lo  fapclfe , per  fervirlo  fenza  internile;  « 
ringraziamento.  Gracco  non  fi  curò  ne 
della  patria,  ne  della  libertà  fenza  la  com- 
pagnia di  Claudio.  Maggiore,  con  moda 
incomparabile,  é lafoavità  di  Dio,  lafua 
bellezza , il  fuo  amore  : maggiori  eccedi 
abbiamo  noi  a fare,  non  appartandoci  dal- 
le fue  braccia,  non  amando  il  noflroin- 
tercde  nelle  opere , che  facciamo , ma  ii 
di  lui  culto  : non  avendo  altro  gulto  , 
che  il  tuo , fenza  ufurparci  i fuoi  doni  ; 
canto  lontani  dal  voler,  che  fiano lodate, 
e vedute  le  noftre  buone  opere  da  gli  uomi- 
ni ; chcanche  al  medefimo  Dio,  pcrcuifi 
fanno,  fi  dovrebbe defiderar  di  cuoprirIe,fe 
fi  potette,  per  maggior  finezza,  e nettezza, 
d’interelfi  : & in  fomma  amandolo  più,  che 
noilledi.  Per  gli  altri  offizj  , che  con  lui 
non  fi  poflfono  adempire  ; ci  ha  Iddio  dele- 
gati li  poveri  acciocché  gli  adempiamo 
con  loro.  Con  quello  fpcriraenteremo  la 
finezza,  che  egli  uferà  con  noi,  non  abban- 
donandoci, comeveroamico,neliecribola- 
zioni , rimediando,  fenza  che  noi  Io  fappia- 
mo  .alle  noftre  necelfità,moko  meglio,  che 
non  fece  Archelao. 

Gli  Sciti  non  mifuravan  le  ricchezze  a pe- 
fo  d’oro,  o d’argento  5 ma  dalla  bontà  de  gli 
amici,  giudicando  quello  più  ricco,  chea- 
veflc  amici  migliori . Or  quanto  ricco  lari 
chi  ha  per  amico  Dio  ? Chi  non  fi  (lime- 
rebbe felice , fc  avelie  un’amico,  che  fi  fpafi- 
maflc  di  lui , comcGionacadi Davidde,  o 
Nicocle  di  Focione , o qualcunode  gli  altri 
già  nominati  ? c fe  fapeflé,  che  fi  trova  (le  un 
tal’amico  > non  fi  filmerebbe  obbligato  ad 
amarlo  ? Sappiamo  ciò  di  Dioverfodinoi: 
e perché  l'abbandoniamo  ? 
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DtlTimporianz.* , e modo  di  occupar  li  giorni  , 
per  ottenere  , dr  efircitare 
le  Virtudi . 

ABbbiamo  già  moflrato la  natura  delle 
Virtudi,  Se  il  loro  particolar’  im- 
piego . Ora  finiremo  con  proporre  inge- 
nerale ciò , che  ajuterà  per  non  perderle,  o 
per  guadagnarle.  11  bello  della  Virtù  non 
confitte  in  efier  conofciuta  ; ma  in  edere 
cfercitata . Non  è gioia  da  efier  confer- 
vata  5 ma  da  efier,  per  dir  così  5 maneggia- 
ta. Più  bella  comparite  nella  mano,  che 
ncirintelletto . Ecome  l’ambra, che  ftropic- 
ciata  con  le  deta,  rende  maggior  foavità. 
Quei,  che  hanno  obbligazione dioperarc 
fecondo  la  Virtù  ; non  fi  hanno  a con- 
tentare di  conofcerla,  ma  di  metter  la  ma- 
no all’opera  : e diligentemente  confidera- 
re,  fc  r opere  corrifpondono  all’efempla- 
re,  che  fi  propongono  , e che  debbono 
adempire.  Ne  fpa venti  quello  cfercizio  , 
penfandofi  la  perfona,  che  fia occupazio- 
ne di  Religiofi  ben  ofièrvanti  : quella  è 
obbligazione  di  tutti  gli  obbligati  alla  no- 
biltà del  loro  edere.  Alcdandro  non  fu 
folamcnte  favore  della  fortuna,  ne  dono 
di  natura  ; ma  anche  dell'opera  fua . L’efa- 
roinar  le  fuc opere,  leggere,  e confiderare 
le  fue obbligazioni,  nonèfolodocumento 
fpiritualc  di  S. Antonio,  e di  S.Bafilio, 
padre  di  Anacoreti , e di  Monaci,  ovvero  di 
S.Doroceo,  e Caldano  ) ma  è anche  precet- 
to politico,  che  hanno  infognato  iFilofofi, 
hanno  lodato  li  Cavalieri, hanno  praticato  li 
Monarchi,  li  Re,  liCapitanipiùbeliicofi. 
Diogene  l’infegnò , Pictagora  lo  comandò , 
Epitteto  l’incaricò,  Seneca  lo  predicò , Atef- 
fandro  l’adempì  nelle  fue  guerre  , c Filippo 
nella  fua  pace  : &Onefimo,  iUuflre  Cava- 
liere di  Macedonia , lo  configliava  al  Re 
Perfe,  ilquale,  per  non  averlo  udito  , c 
nonaver’imitatoinciòilPadrefuo  ; perde 
il  Regno,  e la  libertà. 

Laicio  il  Re  Davidde,  ilquale  nelle  oc- 
cupazioni Reali,  e militari,  avendo  fpe- 
rimentato  il  profitto  di  ciò , lo  avverte , rac- 
comandando a audio  affetto  il  raccoglierli 
oc’  più  fegreti  Gabinetti . Gli  Sciti  ogni 
giorno  facevano  il  conto , come  era  loro 
pafiato.  LiGinnofofifli  facevano  rigoro- 


fo  efame  delle  loroopere  , c per  maggior 
rigore  lo  facevano  pubblico,  gafligando 
quello,  che  non  fi  era  approfittato,  ne  a- 
veva  fatto  opere  virtuofe  . Li  Pitagorici 
tcnevan  per  ilfituto  della  loro  profelfione 
efaminarfi  la  fera , e proporre  la  mattina  , 
cconfiderare  , come  avevano  ad  operar  be- 
ne, leggendo  due  volte  il  giorno  un’iflru- 
zionc  del  loro  Maeftro  , per  conformarli 
con  quella. 

Quella  dottrina  debbon’ imitar  tutti,  e 
non  metterli  a dormire , fenza  aver  prefo 
conto  di  fé . Sdito  nobile  Filofofo , quando 
la  fera  fi  ritirava  a dormire;  faceva  il  conto 
con  la  fua  cofcienza , e gli  domandava  : 
Oggi  a che  male  hai  in  te  rimediato  ? a che 
vizio  hai  relìllito  ? in  che  cofa  ti  fei  facto 
migliore  ? Dalui  imiteroSeneca , ilquale, 
dopol’occupazionidi  Palazzo,  efuoi  Itudj; 
ogni  fera  aveva  un  tempo  determinato,  in 
cuifiefaminava,  ne  ammetteva  diffrazio- 
ne veruna , oficrvandofi  in  tal  tempo  in  ca- 
fa  fua  efatto  filenzio , fa  pendo  già  ogn’  uno 
il  fuo  coffume  : & all’ora  rivolgeva  nel 
cuor  fuo  tutte  le  fue  azioni,  c parole  di 
quel  giorno,  fenza  nafcondcrc,  o paflàr- 
ne  veruna  : quivi  confiderava  , fe  aveva 
parlato  ad  alcuno  con  libertà , fe  con  pre- 
funzione : e proponeva  l’emenda  per  il 
feguentc  giorno,  cercando  li  rimedi  per 
adempirli  maflime  prevenendo  l’occa- 
fioni . 

Che  quello  cfàme  fia  proprio  dc’Signori , 
e de’Principi  ; l’efempio  di  Dio  l'infegna  : 
ilquale,  quando  fi  moli rò  maggiormente 
Signore , e Monarca  del  Mondo , quando 
più  che  mai  comandò  ; all’ora  confiderò  più 
i fuoi  comandi,  e non  pafsò  il  giorno  che 
nonmirafTc,  & dàminaflè  la  luce,  che  al 
principio  fece  : e nel  terzo  giorno  della 
Crcazionedtl  Mondo  , fi  fcrivcjchcconfi- 
derò,  Se  efaminò  le  fuc  opere  due  volte, 
continuando  nel  li  feguenti  la  fua  con  fide- 
razione,  & efame  di  quello,  chcinciafcun 
dì  oprava . Dalché  raccoglier!  quanta  obbli- 
gazione hanno  di  quello  efame  coloro  , 
che  hanno  autorità  di  ordinare , e comanda- 
re ad  altri  , acciocché  guardino  bene  quel , 
che  comandano,  anche  più,  chequello,che 
fanno.  Nella  formazione  dell’uomo  non 
notò  Moisc,  che  fi  trattenere  Iddio  a mi- 
rarlo, e confiderarlo  in  particolare  , co- 
me ncll’altre  opere  : di  che  può  efier  la 
cagione  , che  nella  formazione  dell’ altee 
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opere  ci  propone  Dio  comandando , e par- 
lando : in  quella  deiruorao,  facendo,  e co- 
me faticando  . E molte  volte  piti  deve 
confiderar  un  Principe  quello,  che  dice,  che 
quello,  chefa  : più  quello,  che  comanda, 
che  quello  , che  in  parcicolar  efeguifee: 
poiché  il  parlar’ c una  cofa  molto  cagione- 
vole. 

Serve  quello  efame  della  fera  per  illar  più 
accorto  nell’altro  giorno,  e per  eUcr’anche 
più  ritenuto , per  il  penfiero  di  averli  a nefa- 
minare,  turba  la  preterizione  de’vizj,accioc- 
chè  non  acquistino  diritto,  e non  occupino 
con  pieno  dominio  l'animo . Quanta  diffe- 
renza è dalla  vigna  di  uno  feioperato , e da 
poco,  e quella  di  un’altro,  cne  con  dili- 
genza, e faticala  lavora  ? Un  feminato, 
che  non  fi  nettai  tanta  più  erbaccia  produce, 
quanto  il  terreno  è più  fertile,  egraflo.  All’ 
jiteffa  maniera  accade  all’animo  di  chi  non 
facon  lui  conti  : E quanto  più  è nobile  , 
tanto  più  prevarica . E quellaè  la  cagione, 
che  in  alcuni  Signori  dominano  maggior- 
mente le  pafEoni . 

Et  in  quella  fi  ha  fpezialmente  in  alcune} 
a metter  maggior  diligenza,  e per  alcun 
tempo,  e proccurar  di  foggettarle  con  le 
virtù  contrarie . Anticamente  li  deitinati 
a combatter  con  le  fiere,  o per  dargultoal 
Teatro,  o per  far  pompa  della  loro  valen- 
za , andavano  ad  incontrar  le  più  feroci . 
Cosi  convien  di  combatter  contro  le  paf- 
fioni  più  forti  : che  al  cader  di  quelle  } an- 
che falere  cadcranno.  Quando  fi  cava  le 
radici  } tutto  l’albero  fi  fecca  ; quando  ca- 
fca  il  Capitano  ; facilmente  l’cfcrcito  tutto 
fi  efpugna.  E come  il  Re  diSiria  coman- 
dò a’ fuoi  Soldati,  che  fidamente  proccu- 
raffero  di  ferire  Accas  Re  d’ifraele,  cosi  ha 
ad  andar  contro  la  principal  paflìone  pri- 
mieramente : e fenereftan’altre  ; pigliar- 
le ad  una  ad  una , con  l’aftuzia , che  usò 
il  terzo  Orazio  : ilqualc,  caduti  interrali 
fuoi  due  Fratelli,  reftando  difuguale  per 
vincere  li  fuoi  competitori  uniti , tutti  vivi , 
& accampati  ; pigliando  ogn’unodappersè 
li  vinfe  tutti . 

Quello  medefiroo  flratagemma  volle 
Iddio,  che  ufaffe  il  fuo  popolo,  per  impa- 
dronirli della  terra  , che  gli  aveva  pro- 
mefià  : c per  cfortarlo  a non  temere  la  mol- 
titudine de  gli  inimici  } li  dà  due  cagioni: 
una  del  fuo  favore , che  li  prometteva , 
l’altra  pct  la  maniera,  con  cui  doveva  : 


oppugnarli,  che  era  di  andar  contro cia- 
feuna  nazione dappersé , c non  contro  tutti 
gl’inimici  inlìemc  e li  dice  : Non  li  teme- 
rai, perchè  il  Signore  Dio  tuo  Ha  in  mezzo 
dite,  Diogrande,  eterribile,  cgliconfu- 
merà  avanti  a gli  occhi  tuoi  quelle  nazioni 
a poco  a poco , e per  parte  : Non  potrai 
diliruggerle  tutte  infieme  , acciocché  non 
accada,  cheli  moltiplichino  contro  di  tele 
beltie  della  terra.  Con  fimigliante  ardi- 
mento fi  ha  a divertire  la  congiura  de’  vizj , 
fe  l’hanno  contro  di  noi,  abbattendo  ciaf- 
cheduno  da  perfe,  occupandofi  con  mag- 
gior diligenza  in  amare , & alìodarc  la  Vir- 
tù fua  a vverfaria,  c poipa(Tar’aH’altra,chc 
in  quello  modo  fi  conseguiranno  tutte . E 
in  quella,  laquale defiderafpecialmente  di 
acquiftare  ,*  deve  ogni  giorno  molto  Itrct- 
tamente  cfaminarfi,  considerando , come 
ha  mancato,  o approfittato  in  lei,  conten- 
tandoli a quell’effetto  di  qualche  lezione  a 
propofito . 

Con  quello  efame  arrivò  Aleffandro  a 
qucll’eccclfa  magnanimità  : c non  era  l’era, 
che  non  leggerte  qualcofa  dell’  opere  di 
Omero  per  alimentare,  & accrelcer’in  fc 
fpiriti  fublimi.Non  meno  diligente  fu  Filip- 
po Re  pure  di  Macedonia  fuo  fucceflòrc,per 
mantenere  la  virtù  dellafedclcà  : Ortérvò 
egli  fin’ alla  morte  quello  collume,  cheli 
leggclfero  due  volte  il  giorno  le  capitola- 
zioni , che  aveva  fatte  con  li  Romani , con- 
fiderando  fe  mancava  in  quelle,  e come 
l’aveva  ad  adempire . 11  Re  D- Alonfo, nella 
fua  feconda  parte,  fcrive,  chequcllo,  che 
ordinaron  gli  antichi , come  mezzo,  accioc- 
ché i Cavalieri  olfer vaifero  le  lor  obbliga- 
zioni i fu  la  lezione  : & acciocché  rifac- 
cia maggior  cafo  della  premura,  che  di 
quello  li  faceva  } metterò  qui  lefuepa- 
r ole, che  fono  le  Seguenti  : Con  molta  pru- 
denza ordinarono  gli  antichi,  che  li  Ca- 
valieri , come  in  tempo  di  guerra  doveva- 
no imparare  fatti  di  armi,  o per  villa,  o per 
efercizio  ; cosi  in  tempo  di  pace  gli  appren- 
delfero  o per  udito , o per  confiderazione  : 
che  però  ufavano  li  Cavalieri,  quando  man- 
giavano, di  farfi  leggere  l’i  liorie  di  grandi 
prodezze , che  altri  averterò  fatte  , c le 
indultric,  c valenze,  che  avevano  fatte, 
per  vincere , e foggiogare  quei,  che  vole- 
vano. E dove  non  fi  trovavano  tali  llorie, 
fc  le  facevano  raccontare  dalli  Cavalieri  più 
vecchi , che  in  fimili  fatti  erano  efcrcitati:  He 
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oltre  quello  facevan  anche  più , che  non  , Scflo  non  proceder  con  finzioni , c lima 
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confentivano,  che  ne' loro  trattenimenti  lì 
cantalTero  altre  Canzone,  olì  difcorrelle 
di  altro,  chcdi  azioni  militari  : e di  piti, 
quando  non  potevan  dormire , fi  facevano 
eleggere,  o raccontare  limili cofe  : ilchè 
facevano,  acciocché  udendole  , crcfceflè 
loro  la  voglia,  & ilcuoreadoperaregran 
fatti,  & ad  arrivare,  e fperar’anchc  quello, 
che  ad  altri  udivano efierc operato. 

Alla  lezione  fi  può  aggiungere  un’altro 
mezzo  , che  usò  , c raccomandò  , nella 
fua  filofofia  l’Imperatore  Marc’Antonio , 
che  è proporli  ogni  giorno  alcun’  efem- 

£lare  da  imitare  > Tra  le  Scritture  degli 
fefiii  vi  era  quello  precetto  di  ricordarli 
ogni  giorno  di  alcuno  de  gli  antichi  più 
eccellente  in  virtù  . Una  legge  dc’Pita- 
gorici  comandava  l'alzar  ogni  manina  gli 
occhi  al  Gelo,  per  rimirare,  e metterli 
avanti  alla  memoria  quei  corpi celelli,  che 
adempiono  il  fuo  offizioefattamente,  & 
oflcrvare  il  loro  ordine,  purità,  e lineerà 
femplieità . 

Anche  l’imprefa  di  acquiìlare  una  llcìTa 
virtù  fi  può  prender  per  parti,  occupando 
diverfi  tempi  in  diverfi  atti  di  quella.  £ per- 
chèila  magnanimità  è più  propria  de’  Prin- 
cipi, c de’  Signori}  pondererò  in  quella 
forma  del  fuo  ipartito  efame , acciocché  da 
quello  polla  nell’altre  virtù  formarfi . 

Primieramente  fi  ha  atcnerconto,fecon- 
do  le  condizioni,chedel  magnanimo  avver- 
ti AriltptiJe , di  non  defiderare onore  più, 
chela  virtù,  non  lodarli,  nongullard'adu- 
lazioni , ne  di  lodi  proprie , non  far  cofa  al- 
cuna per  rifpetto  umano . 

Secondo  non  innalzarfi  nella  fortuna  pro- 
spera, ne  abbatterli  ntll’avverfa , non  fi  ral- 
legrando molto  quando  le  cofefuccedono 
bene , ne  attrillandofi  quando  non  riefeono 
conforme  al  fuo  volere . 

T orzo  non  guardar’  a difficoltà  per  ope- 
rare vii  tuofamente,  fenza  attendere  a che 
dirà  la  gente. 

Quarto  pagare  con  benefìzio  maggiore 
quello,  che  lì  é già  ricevuto,  cfar  bene  vo- 
lentieri a tutti . 

Quinto  non  s'intromettere  dove  non  è 
chiamato,  ne  ufurparfi  luoghi ,. e titoli 
non  dovuti:  ma  llarfene  quieto,  finché  fi 


- vwi  unzioni , e nam- 

lazioni;  c quando  bifognaj  dir’il  fuo  parere, 
fenza  timore,  ma  fenza  temerità, che  molte 
volte  cperniziofa. 

In  quelli  punti  fi  può  efercitar  la  magna- 
nimità : e come  il  mcrcadante  feri  ve  fubito 
fu  1 giornale  quello  > che  ha  datolo  ricevuto» 
e poi  fa  Ja  fera  il  conto  ; così  fra  il  giorno 
fi  hanno  a notarcli  mancamenti,  eiafera 
fe  ne  ha  a prender  ragione  accuratamente. 
Iddio,  nel  unir  le  fucopcre,  prima  l’cfa- 
minò  ciafcuna  dapersè  , e poi  tutte  infic- 
ine, con  un’ efame  generale . Develì  con- 
frontar’un  giorno  conl  alcro  5 c non  fi  ha  ad 
allungar quclloconto  più,  cheungiorno, 
& il  propofito  della  mattina  balla  chefia 
fino  alla  fera  : 8i  in  quella  maniera  ci  ab- 
biamo adandar’ingannando  : in  quella  gui- 
fa,  che  li  fa  a gl’infermi,  i quali  hanno  fa- 
ftidio  di  prender  illorofoltentamento,  che 
s’m  virano  a prcnder’un  boccone  folo, dicen- 
do loro,  quello  e non  più  r c di  lì  a poco  fe 
ne  porge  loro  un’ altro,  importunandoli  di 
nuovo  : perché  fe  fi  failfeguentcgiorno 
altrettanto  j rellerà  in  quello  modo  ag- 
giunta tutta  la  vita  : Fundanointerlocu- 
tor  di  Plutarco,  come  egli  fcrive,  di  molto 
collerico  che  era , per  quella  ftrada  rimediò 
alla  fua  paflìone.  Si  llabilì  un  giorno  di 
non  volerli  fdegnare , & in  quello  fe  la  paf- 
sò  con  pace  : di  poi  propoli:  per  un  mefe, 
e dopo  per  due  , finché  arrivò  a vincerli 
totalmente,  8c  a mutar  condizione . AH- 
ifteftò  modo  fi  può  prender  giorno  per  gior* 
no,  proponendo  di  non  mancar’ in  quella 
Virtù,  che  fi  pretende,  per  quel  giorno,  e 
poi  proponendo  ilmcdclimoncglialcrife- 
guenti . Ogni  giorno  veftefi  uno  la  mattina 
dc’fuoi  abiti  : e perché  non  lìhamedcfi- 
mamente  a vellire  de’  buoni  propofiti  ? 
i’accomodarfi,  che  uno  fa,  dopo  effcrli 
levato  ; non  é per  tutto  l'anno , ma  per 
quel  giorno  folo  : c pure  quello  non  toglie, 
che  il  giorno  feguentcnon  fàccia  il  mede- 
fimo.  a iflWWfaua-  tu  ,)nsi. 

Ogni  giorno,  dice  il  Santo  Abate  Apol- 
lo , conviene , che  noi  ci  adorniamo  di  vir- 
idi . Una  Dama  quanto  tempo  fpende 
ogni  giorno  in  vcllirfi,  acconciarli  il  ca- 
po, fpccchiarlì,  e fidamente  per  quel  gior- 

nr»  ? Wnri  fi  «nr  Il  


v |/y.i  ijutl  gioì- 

offerifea  ~KÌm„T 1 ' LU’  il"ttl ’£ 11  |no?  Non  tenga  per  mal’impicgato  il  tem- 
mor  ^ ip  fi°rnC.  dimP'e8ar  a-lpo,  che  fi  rende  in  accomodar  l’animo: 
eroiche0’  ^ 3 ora  °Perc  dl  virtù  le  rinnovare  le  fucllabili determinazioni, 
^ L 1 ji  » come  diceva  Silvano  , ricominciarle 


ogni 


mente  voleva  effcr  liberale  in  comune  ; ma 
ogni  giorno  : e pareva,  che&ceffeelame 
particolare  diquefta  Vinti  : poiché  un  gior- 
no , che  mancò  di  far  qualche  beneimo , la 
fera  fe  ne  accorfe,  e dille  : Oggi  non  ho 
regnato.  Focione,  inunalettera,  chelcn- 
vead un’altro  Aleflandro  molto  differente, 
dà  aliai  chiaramente  ad  intendere  il  conto, 
c Itudio  particolare , che  quel  Principe  ebbe 
ogni  giorno  di  quella  viriti . 

Se,  quando  uno  elamit»  il  luo  petto» 
trova,  che  ha  mancato  5 fenecontrilti , c 
dolga  in  tal  maniera  ! che  per  il  giorno 
feguente relìi avvertito,  ecaualato  a non 
trafeurarh  : di  modo  che  nell  occafione 
di  cadere  pofla  dire  quello  di  Demo  Itene  • 
Non  compro  io  sì  caro  1’aver’  a pentirmi. 

LeVirtudi,  delle  quali  fi  ha  a cominciar 

a tener  quello  conto  ,PaF*^)frf.^.fpn° 
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DECADA  PRIMA. 

L miglior  Maefìro  di  pruden- 
za è l'cfperienza  propria. 
QueHo,  che  coila  meno,  c 
imparare  a fpcfe  altrui.  11 
miglior  ufo  è quello  dell’oc - 
cafione . Lo  fciocco  non  la 
conofce  fenon  dalle  fpalle:  il  Savio  l’indovi- 
naprrma,  che  venga. 

2 Grand'ofiizio  di  prudenza  è non  mirar 
foloilprefentc,  maconfidcrare  il  futuro. 
Gl’occhi  de’Linci  dicono , che  trapalano  li 
muri:  ph)  certo  è,  chegl’occhi  deluden- 
ti hanno  a trapafTar  li  tempi:  fi  ricordano 
del  paflato,  oprano  il  prefente,  difpongo- 
«o  il  futuro . 

? Chi  vuol’imparar prudenza , fenza  che 
!i  fia  infrenata  , accufi  prima  fe  ftcfiTo  di 
quello,  di  che  ha  a riprender’altri . Sarà 
Maeftrodife  fteffò  chi  piglierà  per  Spec- 
chio li  difetti  alrrui. 

4 La  ragione  ha  ad  eflTer  regola  delle  no- 
fìreazioni,  neh  ha  a far  bene,  perfola  af- 
fezione, nedargaftigo,  perfola  paflionc. 
Non  galligare  quando  fei  (degnato;  ne  ri- 
munerare quando  ftai  molto  allegro . Li 
benefizj,  febbene  fi  hanno  a fare  con  alle 
grezza,  non  però  fi  hanno  a fare  perché  fi 
fia  in  quella. 

5 Riufcirà  malamente  ciò  che  fifa  con 
fortuna  profpera,  fenon  v’affifte  la  pruden- 
za . Apporta  lode l'infcliciràcon  confcglio  : 
apporta  biafmo  la  fclicitàcon  temerità. 

6 11  fegreto  é chiave  dell’ accortezza’: 
non  fi  può  lamentare , che  fi  fia  pubblicato 
a tutti,  chi  non  ha  faputo  tacer'il  fegreto 
aduno.  Quello,  che  non  vuoi,  che  fappia- 
nomolti,  non  lo  dire  a niuno.  Come  puoi 
fidarti  del  vicino  in  quello,  in  éhc  rompi  la 
tua  ltcflà  confidanza? 

; 7 iltacercaccrcditaanchelo  fciocco,  & 
il  prudente l’afficura,  Nonviècofadi  mi- 
nor rifehio , ne  di  maggior  riputazione,  che 
la  temperanza  della  lingua:  ne  vie  cofa  di 
maggior  pericolo,  ne  di  minor'autorità  , 
che  il  foverchio  parlare. 

8 Non  fidar’ad  altri  il  fegreto,  che  in  te 

Opere  delV  .biintmberg.  TomJII. 


non  tieni  ficuro.  La  mormorazione,  che 
hai  detta  in  un  cantone,  tienla  per  pubblica, 
s’é controqualche ricca, o potente:  perché 
l'adulatore  indovina  i penfieri,  e conterà 
per  fatto  quello , che  ne  anche  hai  comi», 
ciato  a penfare. 

9 Benché  fi  può  errarem  parlando  ben 
ditutti,  è errore  lucrofo:  nefifiimaadn- 
lazionc  ( pelle  della  converfazione uma- 
na ) quando  non  fi  lodano  fidamente  le 
perfone  potenti  5 ma  fi  fi cnde  a dir  bene  an- 
che degli  allenti,  ede'meno  profperati  dal- 
ia fortuna. 

10  II  guadagno  della  buona  lingua  é,  che 
niuno  dirà  male  di  chi  dice  ben  dirotti. 

DECADA  SECONDA. 

n \ Lcuni  affettano  prudenza  con  ef 
fermai  contenti,  c trovare  feu- 
fe  nelle  colè,  chelifuoi  padroni  Rimano. 
Non  fi  perde  molto  in  lodar’ad  uno  quello  , 
che  egli  tiene  per  preziofo:  Se  émenopcri- 
colofo  il  lodar’  ad  un  vano  le  fuc  mafia  rizie, 
cheluiftcflò. 

12  Molte  volte  il  dar  foddisfazioneante- 
cipatamcnteéaccufarfi fenza  tempo:  Se  è 
fcioccacofa  condannarli  fenza  parte.Qyan- 
do  fi  domanda  ragione  é fufficienteocca- 
fionedi  darla.  Medefìmamente  quando  ha 
ad  efifer  certa  la  querela  : fi  ha  a guadagnar 
della  mano  in  prevenirla  conifcufa  gi unifi- 
cata : che  fè  non  è giuftificata , fi  raddoppie- 
rà la  colpa. 

13  Pài  vale  un'ingiuria , che  una  Iufin* 
ga.  Chiciptiò  ingiuriar  pili,  che  chi  t'in- 
ganna, oti  priva  di  giudizio?  Serra  ugual- 
mente gl’orecchi  a’tuoi  adulatori,  che  alli 
mormoratori  altrui . 

14  L’ingiurie di  colui,  che  puole  molto , 
tienlc  per  privilegiate.  Non  potrai  facilmen- 
te fgravartene:  ^ancorché tu  polli,  nonti 
converrà.  Lafcia  la  porta  aperta,  che  pof* 
fa  cflcr  tuo  amico  colui,  di  cui  avrai  dibbi- 
fogno. 

15  E cattiva  ragion  di  fiato  far  male  a 
chi  l’ha  fatto:  acciocché imparinograltri, 
che  fe  lo  faranno,  lo  pagheranno . Con 

Bo  que- 
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quella  mafchera  di  prevenzione  fi  pallia  la 
vendetta:  ma  il  timore  non  confcrverà  più 
amici  di  quello,  che  guadagnerà  l’amore,  c 
la  beneficenza.  . 

1 6 Non èbuonodifpcrar’il perdono;  la 
difperazionc  dà  ardimento,  c chi  ha  offefo 
in  poco,  fehaadeflerperfempre  nemico, 
aflicurerà  maggior  colpo  , e non  avrà 
pochi  complici.  Urifpetto,  e la  vergogna, 
le  fi  perdono  una  volt»,  non  fi  fogliano  ri- 
cuperare. 

17  Di  colui,  che  ha  ingannato  una  volta 
con  cattivi  termini,  chi  fe  ne  fiderà  un’altra , 
non  avrà  fculà  del  fuo  male.Pcrò  fi  diffimu- 
li  la  fconfiJanza,  acciocché  non  faccia  più 
afiutala  malizia  altrui:  e chi  ha  ingannato 
il  confidente,  non  moltiplichi  trame  per 
vendicarli  del difeonfidato. 

18  A buone  parole  poco  credito  fi  deve, 
fc  non  quando  l’nanno  accreditate  l'opere. 
E colà  di  molti  non  aver  parole  cattive , e ne 
meno  opere  buone.  Devonfi  indovinar  1’ 
adulazioni,  che  portano  Tempre feco l’av- 
vertenza , pagando  al  fin  dell’opera  il  credi- 
to, che  fi  è dato  loro . 

19  Non  offendere  colui,  che  fta  in  cofta, 
eda luogoalto  femprcè  vantaggiofo,  c ne 
meno  il  fuo  amico;  e forfè  queftomol- 
to  meno  $ perchè  alle  volte  fuole  irritar 
più  la  riputazione  per  il  confidente,  che  1' 
aggravio  per  il  danno  proprio.  Con  po- 
ter vcndicarG  fi  fuol  foddisfar  1’  animo 
nelle fue ingiurie,  es’inficrifce  per  render 
per  l’amico  : Perchè  l’ufo  del  potere , che  in 
caufa  propria  farebbe  pufillanime  vender 
ta,  nell’altrui  fi  qualifica  per  dovuta  be- 
nevolenza. 

20  Ecofa,  che  coffa  molto,  l’ingiuria  di 
colui,  chec  più  potente.  Ne  fi  ricompcn- 
ferà  un’aggravio  con  molti  fcrvizj.  L’ono- 
re ogn’unolotieneperdovuto:  e l’aggravio 
per  ripugnante;  e più  fi  fente  un’ingiuria  , 
che  non  piacciono  molte  corte  lie . 

DECADA  TERZA. 

21  T)  Rofondo  fondamento  della  virtù 
èia  Pazienza;  ne  farà  grande  in 
chi  non  a verà  gran  tolleranza . Maggior  va- 
lore è foffrire,  cheaflalirc. 

22  11  vincitor più  valente  è quello,  che 
vince  fe  ftefiò . Le  braccia  altrui  fanno  la 
fortezza  a Principi;  il  vincer  fe  fiefio,  è pro- 
dezza del  proprio  cuore . 


2j  Fare  ingiuria  è cofa  da  ogni  plebeo  ; 
fofl'rirla  è da  animogenerofo . Non  v’è  cofa 
piùfàcile,  chcfarmale;  necofà  più  diffi- 
coltofa,  che  {offrirlo. 

24  Suol raddoppiarl’armi  l’inimico,  che 
c malamente  fofferto/  perchè  chi  fi  dà  per 
offefo,  inlegna  perdovehaadeflèr’offefo. 
Se  ad  un  certo  modo,  ne  dà  l’occafione . 
Siccome  colui,  che  ha  fatto  bene,  fuole 
amare  il  fuo  beneficato;  cosi  fi  puole  odiare 
quello , che  fi  è offefo . 

25  Per effer'affczionati tutti  fon  buoni, 
pereffer’inimiconiuno  ; per  compagnifia- 
no  li  buoni,  per  amico  vero,  e dell’anima, 
benché  non  balla  uno , è felicità  il  trovarlo. 
Gl’amici  fi  guadagnano  foffrendo  aggra- 
vi, e facendo  benefizj. 

2 6 limale,  quando  fi  finge  buono,  è ma- 
li fiìmo;  malamafchcranonpuò  effer  du- 
revole. lltempoéquellojchcleva  la  maf- 
chera . I.a  dilazione  entra  in  vece  della  ra- 
gione : & il  tempo  fcuoprc  quello,  che  l’in- 
gegno non  comprende. 

27  Loda  li  tuoi  amici  in  pubblico,  e ri- 
prendeliin  fegreto.  Tuoi  fai  li  vizj,  che 
nel  tuo  amico  acconfenti . Tra  le  moke 
cofcmalccheDomìzianofecc,  una  ne  dille 
bene,  cheilligail  mormoratore,  chi  non 
lo  gafiiga. 

28  lldenaro,  fefifafpendere,  è fchia- 
vo:  fenonfaadoprarfi,  è padrone.  Mol- 
to acquifta  chi  dà  al  bìfognofo.  Lamiferi- 
cordia  fa  più  prò  a chi  la  fa,  che  achi 
la  riceve. 

29  A chi  ti  chiede  qualche  cofa,  rispon- 
dili fubito.  Almenoinganna poco, chi pre- 
fio  nega. 

30  Fa  torto  a gl’  altri  bifognofi  uno 
fconofcente  : & un’ingrato  è un’aggrega- 
to di  molti  mali. 

DECADA  QUARTA. 

31  TL  Liberale  imiti  colui,  chefetni- 
J_na.  Ha  a buttar'all’aria  quello  , 
che  iparge;  Parte  del  grano  è mangiato 
da  gl’ uccelli,  che  lo  convertono  in  cf- 
cremcnto;  ma  quello,  che  reità  fcpolto 
in  terra  è refiituito  a fuo  tempo  con  gua- 
dagno. 

32  ChineUefueprofperitàfàbene,  lori- 
ceverà  neH’avverfità.  Raddoppia  il  dono 
chi  loda  non  afpcttato  .Obbliga  tutti  chi  dà 
a chi  è buono. 

33  Chi 
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33  Chi  non  dà  niente  è depofitario  del  ve  dell’amiftà  d’  uno  per  e(Ictr  inimico 
fuo  erede . il  cui  pianto  farà  una  mafehera  di  molti. 

delfuorifo.  Moltro  ordinario  è l’avarizia  42  I.agraziadcl  Principe  non  ha  a fcrvi- 
de’vecchi:  eia  cupidigia  de  Vecchi  è una  re  per  far  male  a veruno  5 mapiuttollobene 
povertà  travedila.  a tutti.  E una  buona  fiera  d’amici  l’eflcrfa- 

34  Quello,  chchai  a chiedere,  non  lo  voritodachiiltutcopuolc. 

negare:  e quello,  che  haiancgarc,  non  4}  Se  il  favor  non  è pubblico;  meglio  è 
lo  chiedere.  Non  fi  ha  a negaregiuftizia  difliraularlo,cgoderfcloquietamentc.Una 
a chi  la  domanda:  ne  mifericordia  a chi  volta,  chefimanifcfti,  fi  haarendcrlibe- 
la  merita  . roagl’altri,  non  negando  con  modeftia  I’ 

35  Ecofafacile  ilperder’ilbcnefiziofat-  interceflioni,  bcnchénonfiabbianoacon- 
to.  Ba  Ila  per  ciò  il  ricordarlo:  balla  il  pcn-  feguire  li  fuoi  effetti.  Con  il  defidcrio  di 
tirli  d'avcrlo  fatto.  Et  c molto  imprudente  ajutarc fi  foddisfa , benché  non  fucceda  1’ 
chi  ha  pentimento  del  benefizio  fatto:  c per-  dito,  ilqualefi  metterà  folo  a conto  di  chi 
de  due  volte  quello,  chehadato:  perde  la  lo  negò. 

cola  data,  quando  la confegnò,  &il  dono  44  Chi  edifica  con  fretta  non  afiàcura  la 
quando  lorinfaccia.  fabbrica:  fequcllo,ches’è  fatto  predo, anche 

3<5  Vogli  piti  predo  da  re,  che  ricevere,  cade.  Benché  ti  vedi  molto  favorito,  non 
Quello  è metter  carica,  e farli  padrone:  que-  voler  falir’in  fretta,  perché  tarai  incorni- 
no c riceverla , e farli  ìchia  vo . 11  benefizio  nente  abbattuto. 

fatto  non  lo  pubblicar  mai  tu,  che  Iocon-  45  Ama  la  mediocrità,  che  é la  più  fi- 
vcrtirai  in  ingiuria:  11  ricevuto  confcflalo  cura  da’pericoli  , & efenteda’  danni.  Il 
volentieri,  c lenza  collo  farai  grato.  grande  col  fuo  medefimo  pelo  cade.  Ar- 

37  Equa(iugualcaH’ingratocolui,che  fi  renderli  alla  fua  lidia  carica  una  gran  for- 
lamentadichiglihanegatoilbenefizio:poi-  tuna.  Dalli  fulmini  non  iftanno  ugualmen- 
te qualifica  per  ufar’ingiullizia  il  non  ufar  te  ficure  l’alte  torri,  con  l’umili  capanne, 
liberalità.  Ben  fi  può  prefu  mere,  che, ri-  I corpi  fani  la  prima  infermità  li  fuol  foc- 
cevendoildono,  confonda  l’ufo  della  libe-  terrare. 

ralitàconquellodellagiullizia,  clidiapcr  4<5  Tra  graffetti  dell’uomo  qucUo,  che  fa 
difobbligato  della  gratitudine.  piti  temere,  è la  fua  fpcranza . Tra  gluomi- 

38  Colui,  che  ha  dato  molte  volte,  non  ni  quello,  che  fa  piti  tremare  é il  timido.  La 

fi  è obbligato  a dar  tempre,  anzi  ha  acquitla-  lpcran/.a  umana  è fatta,  facilmente  inganna, 
to  diritto  a negarne  alcune,  le  l’avclléper-  impegna  in  gran  rifehi. 

dutor  ma  chi  riceve  tempre}  mai  acquilla  47  Pochi  vi  fono,  che  s’abbiano  a re- 
azione per  chiedere.  merpiu,  che  gl'uomini  timorofi : poiché 

39  E cofa  molto  ufiita  l’ingratitudine,  fiarmanodi  tradimenti  in  cambio  di  quel- 
la memoria  del  benefizio  non  è ne  anche  lo,  che  loro  manca  di  valore.  Epiùperico* 
d’ungiorno.  Tengonfi  per  difimpegno  di  Iofacofaéun’infidianafcolla,  cnedueini- 
grandi  benefizi,  i gran  torti.  Pcnfano  ef-  micizie  fcopcrte.  « 

lere  fcarico  della  buona  opera,  toglier  late-  48  Quei,  che  molto  temono , fogliono 
de,  chcfia  Hata  fatta,  con  un’ingiuria  efor-  effere  vili  d’animo,  fofpettofi , creduli.  II 
bitante.  timore  li  muove  alla  prevenzione  del  peri» 

40  11  favordel  potente nonti  faccia  prc-  colo:  la  prevenzione  fveglia  fofpetti , che, 

fontuofo.  Con  afe  altrui,  & a pollicelo  comcnon  hanno  fondamento  nella  verità 
non  puotc  volar  molto  Icaro.  Alpoten-  dellccofe,  ma  nella  menzogna  dell'animo 
te  fi  può  mutar  la  fortuna,  & egli  può  loro,  fono  ordinariamente  talfe:  ma  cre- 
mutar  di  condizione.  dure  per  vere:  generano  odjcontra  gl’in- 

nocenti: l’odio  gli  fpinge  alla  vendetta  , & 

DECADA  QUINTA.  all’atrocità , pcralficurarfi dal rifehio.  e , 

come  manca  loro  1 animo  , fi  amano  di  tra- 
41  XTOn  c prudenza  , che  ti  ferva  dimenti,  c per  allìcurarfi  più,  rovinano 
JL^I  1’  ombra  della  felicità  aliena  tutto  : perché  non  fi  giudicano  ficuri,  finché 
per  negoziar  le  tue  proprie  infelicità,  in  j non  veggono  dillrutti  quei,  che  Tengono  per 
comparirti  il  Sole  • Stolto  è chi  fi  fcr- 1 contrari . Perciò  li  molto  timidi  lono  prò* 
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«Ughi,  comprando,  fi;  non  il  valore  la  fi- 
erezza . 

49  E anche  molto  da  temerfi  chi  teme 
d’effer  povero  $ perchè  l’avarizia  infegna  la 
crudeltà:  c quello,  che  manca  di  valore , 
fupplifce  con  tradimenti  : & è atroce  anche 
quando  è meno  potente . 

50  Dovenonèfpcranzanon  ha  ad  cflèr 
timore.  Il  timore  è male  fenza rimedio: 
perchè  fe  gli  accrcfce  l’affanno  della  paura, 
lenza  il  frutto  della  prevenzione. 

DECADA  SESTA. 

51  O E ti  ricordi,  che  fei  uomo,  non  ti 
O pareranno  nuove  le  tue  calamità  : c 
fe  attendi  all’altrui,  non  ti  parerà  nnogran- 
di  le  tue. 

52  Prendi  le  cole  per  dove  non  brugia- 
no . Pochi  fono  gl’infelici,  fc  non  è in  com- 
parazione co’molto  felici . La  felicità  comu- 
ne, oéconfolazione,  ononèmiferia:  eia 
mifcria,  che  ne  vede  un’altra  maggiore, 
perde  il  nome  d’infelicità  . 

53  Non  fi  ha  ad  andare  a caccia  di  gufti 
in  felva  altrui . Della  fua  natura  fi  ha  a man- 
tener’ il  cuore.  La  buona  difpolizionedcl 
corpo,  &animoè  quella,  che  meglio  fta- 
giona:  e vi  è miglior  falla,  che  la  buona 
fame. 

54  La  T emperanza  fa  piti  foave  il  dolce , 
& avviva  il  gufto.  II diletto,  fc  non  èmef- 
colato col  lecito,  è amaro.-  confettato  con 
lavimi,  èdolciflimo . Labuona cofcienza 
addolcile  molte  pene . 

55  Per  vile,  che  fia  un’inimico , fi  deve 
temere  : perchè,  per  far  male , il  piti  vile  è il 
più  a propofito . Mai  manca  cagione  a chi 
vuol'ingiuriare,  ne  a chi  vuolnegarc . 11  pe- 
ricolo deprezzato  vien  perlapofta. 

5 <5  La  buona  compagnia  c un  lucrofo 
mercato:  Con  la  cactiva  la  Virtù  sàffac- 
cia,  e perde  tuttofi  fuo  credito.  Un  buon 
confeglio  addirizza  : un  buon’cfcmpio ani- 
ma. Ogni  cofa  fi  trova  fatto  fra  li  buoni  : ne 
manca  lena,  ne  guida  per  e ffèr.  buono.  Il 
contrario  accade  tra  li  cattivi:  un  mal  confe- 
glio precipita  : un  mal’cfempio  leva  la  ver- 
gogna. In  compagnia  di  molti  cattivi  vergo- 
gnali unodcfiér  buono . 

57  La  diflìmulazione  fepellifce  molte 
ingiurie:  non  folo  c cagione  di  quelle  chi 
k fa  con  odio  ; ma  chi  le  patifee  con  impru- 
denza . 


58  II  moftrardinonconofcer’iltorto,  è 
una  innocente  vendetta.  L’emulo  preten- 
de d’apportar  pena  el’offefo,  felacuopre, 
ladà  a lui,privandolodclla  fperanza  del  fuo 
malanimo , & infieme  facendolo  penare 
nel  fùo  medefimogufio . 

59  Nelle  cofe, che  fucccdono  ,non  con* 
viene impreflìonarfi  molto,  almeno,  non 
inoltrarlo.  Se  fònodifgrazic,fi  ha  a dillimu- 
lareil  fornimento , per  non  dar  contento  alF 
inimico:  fe  fono  felicità,  fi  ha  a raffrenati’ 
allegrezza , per  temperar  l'inyidiofo. 

do  Un  Cailcllo  fi  aflalta  dalla  parte  più 
fiacca.  Non  è prudenza  feoprir  la  fiac- 
chezza dell  animo,  perché  di  là  farai  fe- 
rito. Proccura , che  non  fiano  conofciutc 
le  cole , che  tu  più  fenti  .. 

DECADA  SETTIMA. 

di  T)  Erguadagnar’altriindovinalefuc 
X inclinazioni.  Si  inveitile  per  quo- 
fla  ftrada . Non  è fenza  artifizio  ii  dar  gufto,. 
e ne  anche  fenza  ventura , quando  nonaju- 
ta  l’adulazione. 

d2-  Comincia  adaggio le  cofe, e finitile 
con  fretta . Per  far’in  poco  tempo  una  guer- 
ra , fi  ha  a preparare  in  molto . Abbrevia 
grandemente  1’  opera  chi  lungamente  la 
penfa . 

dg  E fciocco  chi  perdifender  là  riputa- 
zione la  perde  : il  che  fuol  fucccdcre  quando- 
fi  difende  con  parole , le  quali,  fc  vi  è pallio* 
ne,  benché  vi  lia  ditela  della  ragione , ecce- 
dono facilmente:  Si  uno  più  perde  d’auto- 
rità, per  volerla  difendere , che  non  li  tolfc  l’ 
altro  offèndendolo. 

ti4  Tignuola  della  fortuna  è l’Invidia» 
Ma  delle  due  forte,  meglio  d cffèr'invtdiato» 
cheinvidiofo.  Quello  è un  brutto  vizio, 
quello  un’onorato  rifehio. 

<55  Non  vi  ccofa  più  inimica  d’un’uomo, 
che  un’altr’uomo:  e fe  quello  ha  il  veleno 
dell'invidia,  nonviècontroqucllo  triaca. 
Non  fa  tanti  nemici  l’ingiuria,  quintine 
traffica  l’emulazione.  Non  ha  mezzo  l’in* 
vidia  : fcmprecpclliim,  folo  quando  è del» 
la  virtù  è ottima. 

66  Poco  fi  ha  a credere  ad  un’appaffio- 
nato:  al  dilintcrcffato molto:  all’invidio- 
fo  niente. 

67  Più  fi  perdeinun  brutto  guadagno» 
che  in  qualunque  danno.  Qudto  li  fcntc  per 
una  volta,  quelloduole  per  tutta  la  vita. 

68  Non 


Di  Dettami  Prudenti . 


68  Non  fi  ha  a tener  per  guadagno,  ciò, 
che  è pili  ricco } ma  che  è più  gloriofo.  Non 
conche  crcfce  la  roba  j ma  la  riputazio- 
ne. L’acquiflo  con  mala  fama;  è una  gran 
perdita.  11  buon  nome  un  gran  patrimo- 
nio. 

69  Nel  Mondo  non  vie  Acutezza.  Il 
cattivo  tema  le  leggi,  il  buono  la  fortuna. 
Sicuriffimacofa  e la  tardanza  in  deliberare 
quel  che  conviene . 

70  Col  configlio  pid,  che  con  le  forze  , 
vinceremo  li  pericoli  della  vita . 11  non  fa- 
pcr  vivere  è maggior  male,  che  non  potere. 
Più  difficultofo  è trattener  la  fortuna  , 
che  incontrarla. 

DECADA  OTTAVA. 

71  T?  A gran  conto  della  tua  parola , c 
X’  credito:  che  chi  lo  perde , non  ha 
più  che  perdere.  Con  il  colf  urne  di  giurare 
non metter’indubbiolatua  verità. Chi  non 
gufta  d’udir  veritadi;  ne  meno  le  vorrà  di- 
re: E l’adulazione  un  vizio,  che  è lontano 
da  emendarli. 

72  Credcr’a tutti,  c creder’a  niuno,  P 
unoel’altroèvizio.  Il  primo  étroppacor- 
tefia:  il  fecondo  è troppa  ficurezza. 

73  Poca  verità  fi  trova  in  chi  fa  quello  , 
che  in  altri  condanna.  Non  inganna  me- 
no, che  non  fa  quello,  che  dice,  che  chi 
dicequcllo,  chcnonfentc:  almcnoingan- 
na  più. 

74  Non  portar’odio  a niuno,  per  male 
che  abbia  fatto.  Stolta  colà  c il  peccar  tu, 
per  odiare  il  peccatore.  Ecofa  fuor  di  ra- 
gione , che  tu  perdi  l’innocenza,  perchè  un’ 
altro  non  l’ha  confervata . Non  fi  ha  a 
gaftigar’un  peccato  con  l’altro . 

75  Se  feicattivo;  devi  perdonare  a quei, 
che  ti  pare . Se  hai  lafciato  d’eflerlo  ; dà  luo- 
go , che  in  quello  ti  pajano  altri . 

7 6 Chipreilogiudica,  vaperlapofla  a 
pentirfi . Come  q uello,che  palla  correndo, 
non  fi  può  mirar  bene}  cosi  chi  ccnfura 
troppo  prello  mira  male . 

77  Abbi  pace  con  tutti  gli  uomini  , 
guerra  con  tutti  li  vizj , e con  te  concordia, 
concertando  le  tue  parolecon  li  penficri,  e 
le  tue  opere  con  le  parole,  e lituoidefiderj 
con  le  opere. 

78  Giacche  lifucccflìnonfipoflònoac- 
comodareal  nollro  gufto;  accomodifi  la 
noflra  volontà alli  faccetti,  e prevenga  il 
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difguGo  con  la  moderazione  del  defiderio . 
E imprudenza defiderarc quello,  che  man- 
ca, oè  attente:  trafeurando  il  prefente, 
che  è tra  le  mani. 

79  Servir’al  tempo  è offizio  d’onore  , 
che  tocca  anche  atti  Re . Se  fervi  per  forza  $ 
fei  miferabile  fchiavo  : fc  con  volontà  ; o- 
norevolcfcrvitore. 

80  Temi  più  la  cofcienza,  che  la  fama.' 
La  felicità  del  più  felice  è l'innocenza , ne  vi 
è lode  maggiore , che  il  meritarla . Quello , 
che  uno  è , non  quello  che  pare,  è queuo,che 
importa.  Di  quello,  di  che  la  colcienza  ci 
accufa,  che  giova,  che  altri  ti  lodi? 

DECADA  NONA. 

81  T E promettegrandi  fono  molto  lòf- 
1 _i  pene  : o chi  1 c fa  inganna , o fc  non 
inganna  s'impegna  Icioccamente . Grandi 
doni  più  fono  da  fatti,  che  da  promette.  Fa 
cofe  grandi,  non  le  promettere , 

82  Dà  il  doppio  chi  non  allunga  il  dare. 
Il  più  preziofo  de’doni  c la  volontà  : e que- 
lla la  moftta  maggiore  chi  gli  affretta.  AH* 
offerte  hanno  a fopravanzar  l’opere:  atti 
benefizi  i gradimenti. 

83  E felicità  poter’ e ttcr’ avvertito:  ma 
quella  non  fi  trova  ne’molto  felici:  ne  Lib- 
erate la  trovò  ne’Principi.  Mancano  alle 
perfone  private  le  delizie  : andando  più  fol- 
leciti  di  come  hanno  a vivere , che  di  vivere 
deliziofamentc:  li  poflòno  corregger  mol- 
ti: lcpencdellcleggili  raffrenano:  il  che 

| tutto  manca  a Principi,  i qualiconverfano 
con  molto  pochi , e quelli  parlano  loro  a 
feconda. 

84  Non  fi  ha  ad  efercicar’  il  comandare 
confupcrbia  di  padrone,  ma  con  manfuccu- 
dinc di  padre:  èdafe  fletta  pefante  la  fug- 
gezionc,  e con  l’affabilità  del  Superiore  fi 
alleggerire. 

85  Oditutti,  efaauello,  cheé  il  me- 
glio: c l’efecuzionc  del  tuo  configlio  non 
la  raccomandare  a chi  non  l’ha  appro- 
vato. Errar  duevolte  è cofa  molto  brut- 
ta: poiché  anche  alla  prima  Hanno  avver- 
titi li  bruti . 

86  11  configlio,  che  fi  conforma  col 
gufto,  tienlo  per  foretto , e temi  la  fua 
cfecuzione:  acciocché  non  ti  tengano  per 
fciocco,  fe  profeguifei  nel  mal  comincia- 
to : o per  incollante,  fe  lafci  quel,  che 
hai  allumo. 
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87  II  configlio  pii!  l'ano  è il  ficuro  r il  pii! 
prcfto  è l’opportuno:  il  più  gradito  è il  fa- 
cile: il  migliore  quello,  chcha  tutto  que- 
llo: Ben  dille  Afclepiadc,  e Cornelio  Cef- 
fololoda,  ch’éoffizio  del  medico  curar 
con  ficurezza , con  brevità,  e congufto. 

88  Non  iflar  molto  fifiò  nel  tuo  parere: 
perchè  per  non  difguliard,  tutti  ti  lafcie- 
ranno  errare. 

89  Solone  vuole,  chedivifa  la  Repub- 
blica, niunorefti  neutrale:  ma  tra  due  Po- 
tenti contrarj , non  è tanto  licuroappaflio- 
narfi  per  alcuno:  poiché  quelli  fi  pofiono 
rappacificare.  Se  uno  fifcorderàdelfervi- 
zio,  e l'altro  fi  ricorderà  dell’aggravio,  che 

f>cr  talegiudicherà  non  edere  uno  fiato  dal- 
a banda  fua.  Ma  li  neutrali,  fonocomele 
nottole,  che  gl’uccelii  li  pizzicano,  c li 
topi  li  mordono.  V engono  a pericolare  mol- 
to per  non  arrifehiar  qualcofa:  ma  non  e 
fenza  pericolo  vincerai  pericolo.  Felice  ma- 
le è la  calamità  del  buono:  ne  vi  è fortuna 
tantobuona,  di  cuinonvi fia  querela. 

90  La  crudeltà  fa  volentieri  compagnia 
con  la  difoneftà . Non  fuol  reftarcuor’uma- 
no  in  quei,  che  vivon  con  appetito  di  befiie . 

DECADA  DECIMA. 

91  C Opraferino  di  leggerezza  c vanità, 
è rornamentode'vefiiti,e  delle  ga- 
le.Stolto  èfpendcr  molto  per  efier  conofciu- 
to  per  vano , e s’impoverifcc  per  parer  ricco . 

92  Due  grandi  imperfezioni  ha  l’ambi- 
zione, efler’odiofa,  & efier  difgraziata. 
Rare  volte  ha  buon  fucccflò,  chi  fi  vuol’ 
uguagliarsi  fuo  Padrone . 

93  Cofe  molto  Angolari , e preziofe  Co- 
gliono cfler  fenza  frutto  a’fuoi  padroni:  e 
malamente  fi  cullodifce  quello,  che  piace 
a molti. 

94  E ftilc della giufiizia  Divina  gaftigarc 
con  arte,  proporzionandola  colpa  con  la 
pena,  &cfcgtiir’iIgafiigocon  li  mcdclìmi 
ifiromenti del  peccato.  E oflcrvazionc  d’ 
alcuni  prudenti , che  li  giovani  molto  difo- 
ncfti  incontrino  con  mogli  tanto  sfacciate , 
che  vendichino  gl’aggravj , che  ad  altri  ma- 


riti hanno  fatto  li  loro:  ochefianofventu- 
rati  nella  fucccfiìonc,  non  avendo  figli,  o 
avendoli  cattivi,  o di  corta  vita . 

95  Del  fine dcgl’imperj  non  è tanto  ca- 
gione la  moltitudine  de’peccati , quanto  la 
loro  impunità:  quando  vi  è libertà  di  pec- 
care,per  la  fiacchezza  della  giufiizia  :quan- 
doli  Magiitrati  fono  complici  de’ delitti 
nongafiigandoli. 

9<J  Meno  dannofa  è la  molta  fevcrità  che 
la  fovcrchia  remiflione  : Ne  fa  tanto  danno 
la  tirannia,  quanto  la  difiòluzione.  Se  li 
Magiflratinongaftiganol’atrocirà  del  Po- 
polo} Iddio  mette  la  mano  a gaftigar’il  Po- 
polo, &il  Magifirato:  perchè,  quando  fi 
perdona  alti  mali,  fi  fa  ingiuria alli buoni. 
Quello,  ch’c più  vicino albenc  della  giu- 
fiizia è la  fevcrità . 

97  La  riverenza  delle  Leggi , & il  rifpet- 
toa'fuoi  Rettori , è il  Palladio  delle  Repub- 
bliche. In  quello  fi  fidi  la  tua  ficurezza.  E 
fatale  a gl’Imperj  il  difprezzo  de’  Magi- 
ftrati.  Doveèquefto,  non  vi  può  efier  rif- 
petto delle  Leggi. 

98  La  Repubblica,  che  per  denari  folc- 
verà  li  Magiitrati, • elfi  ancora  la  butteranno 
per  terra  per  denari.  Gl’onori  pubblici  di- 
ventan  mercati:  c gl’ottengon  quei, che  han- 
no più  ricchezze , non  quei , che  hanno  più 
meriti  : e per  a ver  denari  pigliano  l’ingiulli- 
zic , checo’Magifirati  elercitano. 

99  11  Voigononha  mezzo:  o abbatte 
iù  di  quello,  chcfcijo  cfaggera.  Rare  volte 
an  mediocrità  ligiudizjdegl’uomini . 

100  Non  v’ccofa  più  incerta,  chelavo- 
lontà  del  popolo  : ma  è molto  potente , 
perche  fono  li  più  quei  , che  feguono 
li  più.  Raro  è colui,  che  confideri  la 
ragione,  quando  la  moltitudine  qualco- 
fa afferma,  lafciandofi  portare  dalla  cor- 
rente de’  trilli  : come  chi  è rapito  da 
un  fiume,  che  non  cammina  fe  non  por- 
tato. 

Quando  non  vi  è pafiìone,  la  voce  del 
Popolo fuol’cficr di  Dio:  ma,  quando  vié 
pafiìone } fuol’cRcr  del  diavolo . il  non  ap- 
palfionarfiédi  pochi.  Il  camminar  giufto 
non  è di  molti . 
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IL  TRADUTTORE 

a chi  legge . 

IEUa  fola  gemma  Opalo  un’orefice  potrebbe  donarti  un  telerò  grande  di 
gemme  , dr  io  in  quefio  filo  libro  ti  prefento  una  gran  libreria  . La 
' vita  fpirituale  in  ni  una  delle  fue  tre  fìrade  , fiafi  Purgativa,  o Illu- 
minativa, o ‘Unitiva  , non  raccoglie  materia  alcuna  fondamentale 
della  quale  quejìi  fogli  non  trattino.  So,  che  altri  volumi  ancora  più] 
e più  volte  te  ne  faranno  fiati  maeftri  j ma  io  confido,  che  le  mede- 
fime  lezjoni  qui  ti  debban  comparire  innanti  in  abito  ri  differente  , e 
ti  ricco,  che,  guardando  tuallà loro  fifian^a,  le  abbraccierai  con  tenero  affetto  , ficco- 

me  QÌÀ  tue  Amiche  dome  diche  : m/i-bonenAn  mente  alla  formalo™.  lm  r . 


'V.”  9 V cruatzjont  y con  fa- 

ere,  come  profane,  tratte  da  gli  Autori  più  celebri  ; o di  concetti,  o luoghi  di  frittura 
fenxj»  minimo  fiiracchiamento  calcanti  ; o di  fentenzje  con  mifiura  di  acuto  , e grave 
faggiamente  temperate  ; o di  efaggerazjoni  veementi  ; o di  affetti  dolci  , o di  con- 
citati, non  tener,  che  refii  mai  la  tua  fame  nel  defiderato  cibodelufa.  Abbi  finalmente 
teco  quefia  operetta,  e ti  fo  fede,  che  con  poco  ingombro,  con  poco  pefi,  con  poca  fpe- 
fa,  e di  moneta,  e di  tempo  puoi  portarti  in  tafia  una  feconda  difpenfa  , ove  pren- 
dere da  meditare  per  te  , e dar  da  meditare  ad  altri  , e da  converfar  con  virtuofi 
diletto,  e da  far  dottrina  Crifiiana,  Prediche,  Mijfioni  , & ogni  altro  efercizjo  necef- 
fano  a chi  ama  di  effer  buono,  e far  buoni.  E ciò  , che  maggiormente  importa  , qui 
tutte  le  materie  fin  linee,  che  ti  guidano  a raffigurar  con  vivo,  e pratico  conofiimento 
t due  centri  dell? Eternità,  beota , e mifera.  O fi  tu  peni!  fpefjo  a quefii  due  centri  E- 
ttrntid  beata  : Et  eternità  fventurata  , farai  felice  di  qud  , e di  là  : di  là  perchè 
poffederai  Dio  5 di  qua  perchè  non  farai  poffeduto  dal  mondo.  Ma  io  tardi  mi  av- 
veggo  di  avere  errato.  Ho  detto  con  affai  Parole  i Preoi  dì  aupft*  n*»**  - 


y yenna  ejiunv  jtmyrc  unni  jommi  fJOt\t  ai  Jublimità  d • 

ingegno,  e di  vita  fanta.  Ben  ardifeo  affermarti  , che , ficcarne  l'Eternità  è un  ma- 
re, ove  vanno  a mettere  i fiumi  di  tutti  i tempi  , coti  in  quefio  libro  dell'Eternità 
fi  accoglie  il  bello  , e’I  buono  di  tutti  gli  altri  libri  numerofamente  partoriti  da  ti 
grande  uomo . Non  dovrà  egli  aver  per  male  l’aver  io  varcato  oltre  i confini  di  fem- 
phee  traduttore  : perocché  ho  troncato  fot  dov’era  fiato  già  detto  altrove  ciò  , che  io 
troncava  : ho  variato,  non  per  migliorar  il  cibo  : ma  per  accomodarmi  al  palato 
!■  S/£lAnU?.  ‘ nella  flemma  gl’italiani  5 perciò  fanno  per  loro  libri  piùlun- 

gbt  . Ol  Italiani  nella  curiofità  fuperano  gli  Spagnuoli  } perciò  conviene  , che  i modi 
del  dir  le  cofe  fiano  tal  volta  un  poco  più  ricercati  . Nondimeno  il  libro  è lo  fler- 
fi  5 perocché  non  lafcta  di  effe,  e il  medefimo  un'uomo,  perocché  egli  abbia  oppila  ZaZ- 
d,man  Pi»  corta>  oggi  P"i  crefpa,  diman  più  flefa.  Cavane  tu  quel 
profitto  per  1 anima  tua,  al  quale  10  ardentijfimamente  defiderai  di  cooperare,  quan- 
do il  Zelo,  che  il  mto  profftmo  fi  falvi,  che  il  mio  Dio  , fi  glorifichi , che  imieitan- 
U,  e coti  gravi  peccati  vadano  , mercè  delle  divine  mifet  icordie  , feontandofi , e che 
la  ubbidienza  a cenni  de’ miei  fuperiori  fimpre  in  me  rimanga  efeguita  , a quefia  de- 
bole fatica  mi  perfiafiro . Prega  Iddio  per  me  : perch'io  lo  ferva  quanto  l'ho  offefo. 
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IL  TRADUTTORE 

a chi  legge. 

EUa  fola  gemma  Opalo  un'orefice  potrebbe  donarti  un  teroro  grande  di 
gemme  , ir  io  in  quefio  filo  libro  ti  trefiento  una  gran  libreria  . La 
vita /pirituale  in  niuna  delle  fue  tre  firade  , fiafi  Purgativa,  o Illu- 
minativa, o 'Unitiva  , non  raccoglie  materia  alcuna  fondamentale  , 
della  quale  quejli  fogli  non  trattino . So , che  altri  volumi  ancora  più , 
e più  volte  te  ne  faranno  fiati  maefìri  ; ma  io  confido,  che  le  mede- 
firn  e Unioni  qui  ti  debban  comparire  innanti  in  abito  ti  diferente  , e 
ri  ricco,  che,  guardando  tu  alla  loro  fufian^a,  le  abbraccierai  con  tenero  affetto  , ficca- 
rne giù  tue  amiche  domefiiche  ; ma  ponendo  mente  alla  forma  loro,  le  ammirerai  con  fanta 
curiofitd  , ficcarne  forafiiere,  non  f>iù  vedute  . O vogti  a qualunque  propofito  abbon- 
danza di  ficeltiffimi  efempi,  con  imitazione  viva /piegati , o di  erudizioni,  coti  fia- 
cre, come  profane,  tratte  da  gli  Autori  più  celebri  i o di  concetti,  o luoghi  di  ficrittura, 
fienz*  minimo  fiiracchiamento  calzanti  j o di  fientenze  con  mifiura  di  acuto  , e grave 
fiaggiamente  temperate  ; o di  efaggerazioni  veementi  j o di  affetti  dolci  , o di  con- 
citati, non  tener , che  refti  mai  la  tua  fame  nel  defiderato  cibodelufia.  Abbi  finalmente 
teco  quefia  operetta,  e ti  fo  fede,  che  con  poco  ingombro,  con  poco  pefio,  con  poca  fipe- 
fia,  e di  moneta,  e di  tempo  puoi  portarti  in  tafica  una  feconda  difipenla  , ove  pren- 
dere da  meditare  per  te  , e dar  da  meditare  ad  altri  , e da  converfar  con  virtuofio 
diletto , e da  far  dottrina  Criftiana , Prediche,  MiJJioni , & ogni  altro  efiercizio  necefi- 
fiatio  a chi  ama  di  effer  buono,  e far  buoni.  E ciò,  che  maggiormente  importa  , qui 
tutte  le  materie  fon  linee,  che  ti  guidano  a raffigurar  con  vivo,  e pratico  conoficimento 
• due  centri  dell Eternità,  beata,  e mifiera.  O fi  tu  pen/i  fipeffo  a quefii  due  centri  E- 
ternità  beata  : Et  eternità  fiventurata  , farai  felice  di  qud  , e di  Id  : di  là  , perchè 
po federai  Dio  ) di  qua  perchè  non  farai  poffeduto  dal  mondo.  Ma  io  tardi  mi  av- 
veggo di  avere  errato . Ho  detto  con  affai  parole  i Pregi  di  quefia  opera  , e poteva 
dirgli  tutti  quanti,  fiol  dicendo  il  nome  di  chi  l'ha  fatta.  B afta  dir  Padre  Gioì  E ufie- 
bio,  per  fiaper,  che  dalla  fiua  penna  eficono  fiempre  uniti  fiommi  fiorai  di  fiublimità  d'- 
ingegno, e di  vita /anta.  Ben  ardifico  affermarti,  che , ficcome  l’Eternità  è un  ma- 
re, ove  vanno  a mettere  i fiumi  di  tutti  i tempi  , cori  in  quefto  libro  dell'  Eternità 
fi  accoglie  il  bello  , e'I  buono  di  tutti  gli  altri  libri  numerofamente  partoriti  da  ji 
grande  uomo.  Non  dovrà  egli  aver  per  male  l'aver  io  varcato  oltre  i confini  di  fiem- 
phce  traduttore  : perocché  ho  troncato  fiol  dov'era  fiato  già  detto  altrove  ciò  , che  io 
troncava  : ho  variato,  non  per  migliorar  il  cibo  : ma  per  accomodarmi  al  palato 
fvanfijtn  nella  flemma  gl'italiani  ; perciò  fanno  per  loro  libri  piùlun- 
Gl  Italiani  nella  curiofitd  fiuperano  gli  Spagnuoli  ; perciò  conviene  , che  i modi 
del  dir  le  cofie  fiano  tal  volta  un  poco  più  ricercati  . Nondimeno  il  libro  è lo  fiefi- 
fi  5 perocché  non  Inficia  di  effet  e il  medefimo  un’uomo,  perocché  egli  abbia  oggi  la  ZaZ- 
fiera  piu  lunga,  diman  più  corta,  oggi  più  crefipa,  diman  piùfiefia.  Cavane  tu  quel 
profitto  per  l anima  tua  , al  quale  io  ardentifftmamente  defiderai  di  cooperare,  quan- 
do il  felo , che  il  mio  profftmo  fi  /alvi , che  il  mio  Dio  , fi  glorifichi , che  i miei  tan- 
ti, e con  gravi  peccati  vadano  , mercè  delle  divine  mifericordie  , /contando/ , e che 
la  ubbidienza  a cenni  de'  miei  fiuperiori  fiempre  in  me  rimanga  efieguita  , a quefia  de- 
bole fatica  mi  pcefuafcro . Prega  Iddio  per  me  : perch'io  lo  ferva  quanto  l'ho  offefio . 
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Meditazione  della  PafTionc  . 


NOTA 

Delle  Meditazioni  più  importanti  di 
cjuejla  Opera. 

IN  quello  Libro  lì  trattano  i punti  di 
più  fuftanza  in  ordine  a riformar  la 
vita  di  un  Cnlliano,  i quali  dovrebbero 
non  folo  effer letti  i ma attcntamentò me- 
ditati : dalchc  un'anima  proverebbe  pro- 
fitto grande.  Spezialmente  ciò  fi  conver- 
rebbe a coloro , che  volcflero  fare  una  con- 
feflìone  generale,  e riformar  la  lorvita, 
fc  per  otto,  o dieci  giorni  fi  ritirallero, 
mettendo  in  difparte  le  altre  occupazio- 
ni, per  meditarli  più  di  propofito,  occu- 
pa ndofi  in  quello  tempo  in  fanti  cfcrci- 
zj , di  orazione  , e di  lezione.  Quindi, 
acciocché  con  maggior  ordine,  Se  utili- 
tà polfan  farlo.  Hanno  notati  qui  fotto  i 
punti  più  importanti  da  meditarli  , pro- 
cedendo in  elfi  con  l’ordine  delle  medi- 
tazioni feguenti. 

Meditazioni  della  Via  Purgativa . 

MEditazionc  dell’ultimo  fine,  pel  quale 
fu  creato  l’uomo.  Lib.vCap.i 

Meditazione  della  gravità  del  peccato  mor- 
tale. lib.4-c.13 

Meditazione  della  morte . lib.z.c.i  .e  2 

Meditazione  del  Giudizio  particolare  . 
Iib.2.c.3.e4 

Meditazione  del  Giudizio  Univerfalc  . 
Iib.2.cu5.7-8.c9 

Meditazione  delle  pene  dell*  Inferno  . 
lib.4.c.8.9.io.e  12 

Meditazione  dell’Eternità . lib.i.c.5.6.7. 

8.9.10 

Meditazioni  della  Via  Illuminativa . 

MEditazione  dell’Incarnazione  del  Fi- 
glio di  Dio . Lib.s-Cap.i 


lib.f.c.4 

Meditazioni  per  laVia'Vnitiva. 

MEditazionc  dell’Amor  di  Dio.  Lib.f. 

cap.9 

Meditazione  del  Santillìmo  Sagramento  . 
lib.^.c.s 

Meditazione  della  G loria . IÌD.4.C.  1.2 .3.4 

5.6.7 

Meditazioni , e punti  diverfi  per  tutti  eli 
fiati  , che  fecondo  la  particolare  necejjt- 
tà , o divoZ ione  di  ciafeheduno  fi  poffo- 
no  meditare  , esr  aggiungere  alle  /ad- 
dette . 

MEditazionc  del  proprio  conofcimen- 
to.  Lib.y.Cap.2 

Meditazione  della  brevità  della  vita  . 
lib.r.c.12. 

Meditazione  de’  pericoli  della  vita . lib.i. 

• cap.4 

Meditazione  della  vita  dell’uomo.  lib.3.c.8 
Meditazione  dell’  inganno  delle  cofe  . 
Iib.3-c.9.e  19 

Meditazione  della  viltà  delle  cofe  del 
Mondo.  lib.3.c;5 

Meditazione  dcll’abififo  de’giudizj Divini, 
che  fi  fanno  anche  in  quelta  vita . lib.2. 
cap.5 

Meditazione  della  grandezza  delle  cofe 
eterne.  lib.4.c.i 

Meditazione  dell’onor , che  Dio  fà  alleati . 
lib-4.c.2 

Meditazione  delle  ricchezze  del  Regno 
de’ Cieli.  liba}.c.3 

Meditazione  dc’gufti  eterni . IÌÒ.4.C.4 

Meditazione  della  Gloria  de’corpi . lib.4. 
cap.5 

Meditazione  della  follecitudine  , con  la 
quale  fi  deveccrcarc  il  Ciclo.  Iib4.c.7 
Meditazione,  quanto  gran  felicità  fia  fiata 
Rimata  da’ faggi  lo  fprezzatc  il  Mondo 
lib-5-c.8  * 
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libro  primo* 

Della  differenza  tra  il  T em- 
porale , e l’Eterno . 


CAPITOLO  L 


pCciocchè  l’ufo  dellccofefia 
buono , deve  precedere  la 
loro  giuda  eliimazionc  , 
&c  alla  eftimazionc  la  loro 
notizia,  la  quale  in  quella 
sfera  terrena  e sì  difctcofa , 
che  non  fi  flende  a confe- 
derar la  sfera  celelte , ed  eterna  per  la  quale 
fiamo  flati  creati.  Perciò  non  è maraviglia 
che  cflèndo  le  cofc  eterne  dell’umano  fenfo 
eosìdiftanti,  le  conofciamo  si  poco,  poi- 
ché vediamo,  e tocchiamo  con  mano,  che 
anche  delle  temporali  fteflé ne  viviam  mol- 
to allo  feuro.  Come  potremo  noi  com- 
prendete le  cofe  dcU’altro  mondo , fe  non 
conofciamo  quelle,  in  mezzo  delle  quali 
abitiamo?  Le  ricchezze,  le  comodità,  gli 
onori,  e tutti  i beni  della  terra  fono  si  fol- 
kcitamcnte  ambiti  da  gli  uomini , perchè 
sion  fon  conofciuti.  Con  ragione  San  Pie- 


j beni  per  mali  vengono  qualificati . Per  que- 
lla confu  fione  del  giudizio  umano  Daviddc 
pregò  ilSignore,  che  glidcfTedifua mano 
unmaetlro,  onde  apprendeflè , quali  per 
verità  fodero  i veraci  beni , dicendo  : Quit 
ojltndet  nobh  bona  ? Nulla  fa  il  Mondo  : ne 
anche  i beni  medefìmi del  Mondo  : nean- 
che ciò , ch’egli  ha  fra  le  fue  mcdeftmc  ma- 
ni; accadendoci, comea’figlid’Ifraclle,che 
aveano  folto  gli  occhi,  e nelle  mani  la  man- 
; e nondimeno  non  laconofcevano,  c 


na 


chiedevano  : Che  cofa  è quefta?  Ma  che? 
anche  quefta  curiofità  manca  a noialtri. 
Evvi  egli  mai  , chi  domandi  , che  cofa 
fono  quelle  ricchezze,  per  lequalilìefpon- 
gono  gli  uomini  a tanti  rifehi  di  morte  ? che 
tono  le  dignità,  per  le  quali  i cuori  umani 
feoppiano di  ambizione,  e d’invidia  ? clic 
cola  fono  idiletti,  de’ quali  fi  dillruggela 
fanità,  efirendcbrcvelavita  ? Chefonoi 


beni  di  quefta  terra,  che  fidamente  han  da 
goderfi  in  quello,  & hanno  da  fvanirc  nell’ 
tro  infegnò  a San  Clemente  Romano,  che'  entrare  dctl’altro  Mondo,  non  altrimenti 


il  Mondo  era  una  cafà  piena  di  fumo.  lm-;  fvaniva  la  manna  nell’entrata  dellaTerra 
perocché  iìccomc  chi  dimoraflé  in  una  cafa  promefla  ? Con  ragione  Criflo  Redcntor 
si  fatta,  non  vedrebbe  ciò,  eh  e fuori,  nc  noftro  diede  alla  Manna  titolo  di  Nafcolta, 
ch’édcntro,contraftandoilfumoalla  perocché  tenendola  gliEbrei  frale  mani 

non  la  conofceano . Insifattaguifafonna- 
feofte al  fenfo  le  cofe  di  quella  vita , le  quali, 
quantunque  le  tocchiamo , non  le  conofcia- 
mo, e confondiamo  il lor prezzo,  facen- 
do per  le  temporali  ciò,  che  far  dovrebbe!» 
per  Petcrne,,  c fprezzando  l’cterne  per  ap- 
prezzar le  temporali , che  dovrebbero  efle- 
re  vilipefe . 

Sveglianfi  1 mortali  r apran  gfi  occhi; 
conofcano  la  differenza,  che  fitrovafrail 
temporale,  el’cterno,  acciocché  diano  a 
cialcuna  colà  il  fuogiuftopefo,  fprczzan- 
dotuttociò,  che  col  tempo  finifee,  e fa- 
cendo conto  di  tuttociò,  che  dalia  eterni- 
tà fi  conferva  . La  qual  eternità  devefi  cer- 
car nel  tempo  di  quella  vita,  acciocché  le 
ftclfe  cofe  temporali  ci  fian  mezzo  a gua- 
dagnare- lecerne  i ilciic  fenza  il|conofci~ 

men- 


ciò 

villa  ; non  altrimenti  avviene,  che  coloro, 
s quali  dimorano  in  quello  mondo,  non, 
conofcono  ne  ciò,  ch'é  dentro,  ne  meno 
ciò,  ch’é  fuori  del  mondo  ; e non  formano 
concetto,  ne  dellaimmenfttàdell’Èterno, 
nc  della  viltà  del  temporale  , egualmente 
ignoranti  dellecofe  del  Cielo  , e dellater- 
ra.  E pcrmancamcntodicognizione cam- 
biano le  bilancie  della  loro  llima,  pelando 
le  cole  eterne  nella  bilancia  dellcTcmpora- 
fi,  c fàcendodcllecclclliqucl  conto  , che 
meritano  letranfitoric,  c caduche.  Errore 
jiotatoottimamentc  da  S.  Gregorio , quan- 
do fi  duole , che  l'cfilio  di  quella  vita  viene 
riputato  per  patria,  le  tenebre  della  fallace 
fapienza  umana  per  luce,  & il  corfo  di 
quello  pellegrinaggio  per  ferma  abitazione. 
Onde  avviene,  che  i-mali  per  beni  „ &i 


Bilancia  del  Tempo. 
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mento dcll’une,e  dcll'altre  non  fi  potrà  con- 
feguire . La  Manna,  che  fa  data  agli  Ebrei , 
mentreche  pellegrinavano  pel  difertofino 
a giunger  alla  Terra  prometta,  fra  molti 
fuoi  milìcriofi  fignificati  aveva quclto  5 che 
era  lìmbolode’bcni  di  quella  vita.ncllaqua- 
lepcllcgriniamo  , fino  ad  arrivar  alla  terra 
prometta  dell’eterna  Beatitudine.  Perque- 
llotoltaracnte  putrcfaccndofi,  lafciava  di 
effere,  come  avviene  di  tutte  le  cofe  di 
quello  Mondo,  fidamente  quella  parte  del- 
la Manna  non  fi  gultava  , che  fi  racco- 
glieva a fine  di  confcrvarla  pel  Sabato  , 
che  c fimbolo  dellaGloria.  Di  maniera, 
cheilfine,  pel  qualccra raccolta,  crapof- 
fente  a renderla  di  corruttibile  eterna  , co- 
me notò  l’antico  Dottor  Baldovino , Intcr- 

¥rcte  dottiflimo  della  facra  Scrittura  . 

anto  importa  aver  la  mira  innalzata , e 
fitta  nelle  cofe  eterne  , acciocché  l'ufo 
delle  cofe  temporali,  e caduche  anch’egli 
vaglia  a farci  confeguire  l’eternità , e tramu- 
tarci in  grande  ciò,  ch’c  picciolo  ; in  Lai- 
do ciò*  eh  e mutabile  j in  immortale  ciò, che 
c mortale  . 

Alcuni  Filofofi,  che  penetrarono  meglio 
le  cofe  di  quella  vita,  anche  fenza  badare  all' 
eterna  trovarono  in  ette  molti  difetti , i quali 
tutti  dal  faggio  Impcradore , c filofofo  Au- 
relio Antonino  fono  ridotti  atre.  Ciò  fo- 
no • l’etter  picciole,  mutabili,  c corrutti- 
bili . T utte  quelle  condizioni  nella  Manna 
pottono  ralfigurarfi  $ perocchclafua  pic- 
ciolczza  era  tale,  che  per  tcilimonio  della 
facra  Scrittura , era  minuta, come  un’atomo 
di  cofa,chc in  mortajofia  macinata  ; lafua 
illabilità  era  notabilifiima  5 per  altri  lì  con- 
denfava,  per  altri  fi  dilatava  ; Se  era  di  si  cor- 
ta durata,  che  non  palla  va  un  giorno  fenza 
divenir  vcrminofa.  A tutte  quelle  ree  cir- 
colianzc  aggiungeva!!  la  gran  fatica  , che 
collava  il  goderne  : perocché  prima  di  man- 
giarla conveniva  fiancarli  .macinandola  mi- 
nutitti  inamente,  coccndola  , Grufandoci 
altre  faticofcdiligcnzcd’attorno.  InqucIIa 
guifa  appunto,  che  i beni  di  quella  vita  con 
tutte  le  loro  magagne  non  fi  acquiftano , ne 
fi  godono  fenza  grande  attanno,c  gran  pena. 
Oltre  acciò  non  tutti  godevano  quella  pro- 
prietà della  Manna  dal  trovar  india  il  fapo- 
re,chc  più  bramava  no  : perochè  il  palato  de’ 
peccatori  ci  rimaneva  delufo  . E cosi  ap- 
punto noi  altri  anc  he  i gufii  naturali  feemia- 
moco’  noltri  viz  j,  come  vedremo  a fuo  luo- 


go. Veroé,  che  efia  Manna  aveva  vaga  ap- 
parenza i pcrocche-,comediconoifettanta 
Intcrprcti,cra  fomigliante a terfo , e trafpa- 
rentecriflallo  . Quella  è la  condizione  de* 
beni  di  quello  Mondo  ; fplcndidi,&appa- 
rifccnti,  ma  fragili  piucché  il  vetro, manche- 
voli, incoltami,  corruttibili, caduchi, mor- 
tali:  e folo  per  fallace  barlume,  onde  ci  ab- 
bagliano , da  noi  cercati  , come  fe  follerò 
grandi, ed  eterni. 

Tralafciamo  l’apparenza,  cfupcrficic  di- 
pinta, e miriamo  la  follanza,  e verità  delle 
cofe,  e troveremo, che  tutto  il  bene  tempora- 
le è molto  picciolo , c l’Eremo  collante  ; il 
temporale,  brevc.etranfitorio:  mal'Erer- 
no  durabile.  Se  in  fiamma  Eterno  ••  Immen- 
Jumejl , quod  fine  termino  fequilur , & pa- 
rtir» ejì  qitidquid  finii  ur  , diccSanGrcgo^ 
rio  lib.ò.mor.cap.  12. 

Però  comincieremo  a levar  via  quella  cor- 
tina , & ifeoprir  la  diftanza,  che tra’beni  del 
Ciclo, equei  della  terra  dall’ctter  gli  uni  eter- 
ni, egli  altri  temporali, vien  cagionata . Ap- 
pretto giungeremo  a trattare  della  viltà  del 
Temporale, e della  nobiltà  dell'Eterno . Im- 
pcrochéjlìccomc  ditte  un  Eilofofo,non  cttcr 
cofa  ne  piti  chiara, ne  più  feura  della  luccico, 
si  lo  fieiTo  di  altre  cole  può  dirli , le  quali  fo- 
no riputate  per  molto  chiare  5 e pure  non  fo- 
nointefe.  EtraqudletaliilTcmpo,  el’E- 
tcrnità  non  fon  delle  menoofeure;  c perciò 
proccurcremo  maggiormente  di  dichiarar- 
le , ajutati  dal  lume  della  Fcde,dalla  dottrina 
de’ Santi,  cda’dilinganni de’ Filofofi. 

CAPITOLO  II.. 

Quanto  fia  efficace  la  con fider anione  delC 
Eternità  permutar  vita. 

SAnt’Agollino  chiama  il  penfar  all’  Eter- 
nità gran  penfamento  : Magna  cogita- 
tio  : in  P/k/m.7<5.Conciofiacché  la  memoria 
delTEternità  rechi  a’Santi gran gioja,  acce- 
catori grande  orrore , Se  agli  uni,  Se  agli  altri 
fommo  profitto.  Fa  operar  cofe  grandi,per- 
ché  fa  fprczzar  le  cole  picciole  della  terra. 
Io  per  tanto  voglio  con  quella  luce  comin- 
ciar adifcoprircilcampodcll’angufiia,  fal- 
lacia, e viltà  del  Temporale,  ed  imprimer  vi- 
vamente la  confidcrazione  dell’Eterno , co- 
mequclla,  nella  quale dovreffimo  imparar 
da  Daviddc  a fcrnprc  tener  fitto  il  noftro  pé- 
ficro . Quella, quando  egli  ville  peccatore  Io 
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Capitolo  1 1. 


•colmò  di  fpavento  quando  fu  fanto,  invi- 
gorilloa  Tempre  crclcere  in  fantità,  cavan- 
do da  cotal  meditazione  incomparabile  pro- 
ficco al  Tuo  fpiricoi  c così  nc  va  ripetendo 
canee  voice  la  memoria,  non  folo  nel  cor- 
po dc’fuoi  Salmi , dove  ad  ogni  tratto  fi  ode 
perfempre,  occcrnamcnte,  o pe’fccolide’ 
lecolii  ma  anche  nelle  ifcrizioni,  enc’tito- 
li;  perocché  niun  titolo  gilè  più  famigliare 
di  quello  in  fine  5 perocché  egli  feri  veva  con 
la confiderazionc dell’Eternità,  che  al  fin 
di  quella  vita  fucccde . 

A quella  Eternità  dunque penfava  il  Pro- 
feta il  giorno,  forra  quella  meditava  la 
notte}  qucllailcollringcva  a dar  voci  al 
Ciclo,  quella  gli  faceva  chiamar  Dio,  que- 
lla mutolo  il  rendeva  con  gl’uominij  que- 
lla gli  faceva  gelar  il  fangue , c fvenire  i pol- 
li: qucltaglimccccva  l’allcnzio  ne’dilctti  di 
quella  vita  : quella  lo  faceva  entrar  in  fe  Itef- 
fo  a rigorofo  giudizio  della  propria  cofcien- 
za:  quella  finalmente  il  riduflc  adunama- 
ravigliofa  mutazione  di  vita,  & ad  un’jn- 
l’olito  fervore  in  fcrvirc  a Dio.  Tutti  quelli 
eflècti  della  memoria  dell’bternicà  fi  vedra- 
no  nel  fuofalmo  76.  Quivi  egli  dice  fra  le 
altre  cofc:  Anticipaverunt  vigilia i acuii 
mei  , turbatiti  fum , ir  no»  fum  locatiti . E 
ne  apporta  fubico  la  ragione.  Cogitavi  dici 
antiquot , ir  annoi  te  ter  noi  in  mente  babai. 
P Cairn.  -)6.  quello  penderò  cagionò  le  fue  di- 
voro vigilie:  perocché  fi  volgeva  in  mente 
prima  che  ufeiflè  il  Sole,  e dopoiltramon- 
tarepcrpiii,  cpiùorelo  ripeteva,  sbigot- 
tendofi per  modo  intorno  all’eternità,  che 
il  fiato , come  dice  egli  medefimo  , gli  ven- 
ne meno:  e s’inorridiva  ncll'immaginare 
quclliducpunti:  o perire  eternamente  nell’ 
Inferno:  o goder  Beato  per  tutti  i fccoli  . 
Ne  fembri maraviglia,  che  a qucltogran- 
dc  penfamento dell’Eternità  un  Re  si  fanto 
s'incimorifle}  imperocché  il  Profeta  Aba- 
cuccodice,  clic  i pili  alti  colli  del  Mondo 
s’incurvarono,  tremandoa  villa  delle  ilra- 
de  dcU’Eccrniià  : Incurvati funt  colle t mundi 
abilineribuiétternitatir  ejus . AbacucJibr.j. 
11  fanto  Giovane  Giofafat,  quando  gli  fi 
rapprcfcncòrEtcrnitdconrinfernodaU’una 
parte,  c dall’altra  il  Cielo,  refiòatronito, 
lenza  aver  forza  di  levarli  di  letto,  quafi 
folle  abbattuto  da  una  indifpofizione  mor- 
tale. 1 Filofofi  più  barbari , tuttocchè  me- 
no illuminati , anch’cflì  neaveano  terrore } 
perciò  per  fimboleggiar  l’Etcrnicà  fervi  vanii 
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di  fpavcntevoli  oggetti . Altri  la  dipingeano 
in  figura  di  Bafilifco,  che  èunfcrpcntc  fo- 
pra  tutti  gl’altritcrribililTimo,  clic  con  la 
fola  villa,  non  pure  fpaventa,  ma  uccide, 
non  efiendo  cofa  che  pili  debba  fpavencarci 
dell’Eternità  dc’tormenti . 

E conforme  a quello  S.  Giovanni  Dama- 
feeno  rapprefentò l’eterna  durazione  in  fi- 
gura di  feroce  Dragone,  che  da  una  gran 
folla  Itava  con  la  bocca  aperta  guatando  gl* 
uomini  per  divoraceli  vivi.  Altri  la  figura- 
rono, dipingendo  un’orribile,  eprofonda 
caverna,  che  aveva  nell’entrata  quattro  gra- 
fi ini,  uno  di  ferro , l’altro  di  bronzo , il  terzo 
d’argento,  ed  il  quarto  d’oro,  ne’quali  Ila- 
vano  varj  fanciulli  fchcrzando  con  traflulli 
di  varie  guife,  fenza  riguardar  al  pericolo 
di  prccipitarein  quella  profondiflima  bucca. 
Ombreggiarono  con  quell’abbozzo  l’Eter- 
nità non  meno  per  cfprimcre  la  fua  terribili- 
tà, quanto  la  fioltczza  degl’uomini,  che 
burlano,  cridono,  e fcherzano nelle  cofc 
di  quella  vita , fenza  ricordarfi , che  pollo- 
no  piombare nell’infcrnal voragine.  All’in- 
contro , il  Rcal  Profeta  promette  a nome  di 
Dioa  chiunque  dormirà  fra  le  due  forte  inter 
medioi  clero:  •,  cioè  a dire  a chi  con  quiete  d’ 
orazione  profonda  s’internerà  nell’Eternità 
della  Gloria,  Se  in  quella  dell’Inferno,  che 
gli  li  daranno  ale  inargentate  di  Colombaia 
qualectra’piiì  leggeri  uccelli,  che  volino, 
gli  fi  daranno  parimente  fpallc  dorate,  pe- 
rocché la  vita  ipirituale,non  lolamcnie con- 
fale nell’opcrar  bene  da  sé,  ma  anche  nel 
foffriremaledagraltri.  E ciòfpiegòil  Pro- 
fetaconlafimilitudincdcllc  cofe , che  da 
gl’uomini  fono  filmate  pii!  preziofe,  quali 
fono  l'argento , el’oro}  ma  conciofiacchè 
d’ordinario  il  patire  fu  più  malagevole,  che 
l’operare,  c pcrconfegucntcpiù meritorio, 
tuttocchè  fia  l’unacofa,  c l’altra  molto  pre- 
giata, perciò  egli  dilTc,  che  le  fpallc  fareb- 
berod’oro,  leale  d’argento.  Parimente  il 
Patriarca  G iacobbc  ebbe  quello  per  un  be- 
ne si  fcgnalato , che  lo  diede  in  benedizione 
al  figliuol I Tacco , dicendoli,  chcfimettc- 
rebbe  a giacer  fra  i due  termini:  cioè  adire, 
chc’gli  attentamente  confidcrcrcbbc  i due 
ellrcmi  di  miferia,  odi  Beatitudine  eterna . 


CAP. 
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CAPITOLO  III. 

La  memoria  dell' Eternità  è per  fe  fìeffia  piu 

efficace , che  quella  della  Morte . 

Quantunque  l’una,  e l’altra  di  quelle 
due  memorie  Sano  molto  importan- 
ti, pure  quella  dell'Eternità  c più  gencrofa, 

più  forte,  c più  feconda  di  opere  fante  ; per 

quella  le  Vergini  hanno  cult  odita  la  purità, 
gli  Anacoreti  fi  fon  dati  a durilfimc peni- 
tenze , & i Martiri  han  patito  ifurplicje- 
flremi,  non  tanto  invigoriti  nelle  lor  pene 
dalla  paura  della  morte, quanto  dal  latito  ti- 
mor dell’Eternità,  cdall’amor  di  Dio  . I 
Filofofijconciofiachè  non  afpcttaffcro  1 im- 
mortalità dell’altra  vita,  come  noi  altri,  folo 
in  virtù  della  memoria  della  morte  fi  ritira- 
van  dalla  vanità  del  mondo , fprczza  vano  le 
fue  grandezze , ordinavano  le  proprie  azio- 
ni, & aggiullavano  lavila  alle  regole  della 
ragione,  e della  virtù . Epitteto  configliava, 
che  folle  il  penfier  nollro  femprc  dalla  mor- 
te occupato  : Sic  nihil  unquam  burnite  co- 
sitali r,  nec  imperni  cupier  quidquam.  Epit. 
c.28.  Platone  diceva , che  tanto  farebbe  uno 
più  favio , quanto  penfafle  più  vivamente  al- 
la morte  : c perciò  comandava  a’  fuoi  di- 
fccpoli  di  andar  femprc  fcatzi  per  lo  cammi- 
no, fignificando  in  ciò , che  nel  viaggio  di 
quella  vita fempre conveniva,  che  il  fine, 
cioè  a dire  la  morte  , ci  fotte  innanzi  gli 
occhi  feoperta.  MaiCridiani , che  fanno 
l’altra  vita  per  fede,  deono aggiunger  la 
memoria  dell’Eternità . Quanto  la  memoria 
di  quella  fopra  quella  della  morte  fia  van- 
taggia , potrà  vederG  dalla  differenza, ch’è 
tra  il  Temporale,  el’Ecerno.  11  commovi- 
mento, che  dalla  memoria  della  mone  ve- 
niva nei  Filofofi  cagionato,  fi  era,  perchè  có 
ella  doveano  aver  lor  termine  tutte  le  cofe 
della  vita  mortale.  Ad  altri  era  refodefide- 
rabile  il  morire  ; perchè  avean  da  rimanere 
terminate  le  lor  miferie . Or  fe  tanto  fpaven- 
10  arreca  la  morte , folo  perchè  toglie  i beni 
della  vita,  i quali  fogliono  in  mille  altre  gui- 
fe  venirci  meno,  cpersè  lleffi,  anche  prima, 
chcilpottcditorloropcrifca  , fonfoggettia 
perire , fon  si  difettofi,  e pieni  di  pericoli , e 
dianfictà  ; e fe  altri  avidamenteafpettaro- 
nolamedefima motte,  perchè  ci  libera  da 
mali  temporali  di  quelto  mondo , i quali  fo- 
no cosi  leggieri  i perchè  non  ha  da  muover- 
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ci  molto  più  gagliardamente  l’Eternità  , 
mentre  aflicura  non  folo  beni  etcrni,ma  im- 
menfi,  e minaccia  mali, non  folo  intermina- 
bili,ma  eccedivi? 

Zenone , defidcrofo  di  fapere  un  mezzo 
efficace , per  regolare  la  fua  vita , e raffrenar 
gli  appetitidelfenfo,  & ottèrvar  le  leggi 
della  virtù,  ne  fu  ad  un  Oracolo  per  con- 
fulta,  ilqualc  alla  memoria  della  morteti 
rimife, dicendo  : Và,c  chiedi  a i Morti  il  pa- 
rer loro,  e ne  apprenderai  come  regolar  la 
tua  vita  5 perocché  vedendo  tu,  che  i morti 
già  più  non  hanno  cola  alcuna  di  quelle,  eh’ 
ebbero  , eche  ìnllemccon  la  vitafpirarono 
tutte  le  lor  felicitadi , verrai  a non  fare  con- 
to, & a non  levarti  punto  in  alto  per  ed’e. 
Per  la  dedà  cagione  alcuni  Filofofi  beveva- 
no, e mangiavano  dentro  i cranii  di  uomini 
morti,  per  aver  del  continuo  in  mente,  eh’ 
era  forza  morire  e con  tal  correttivo  medi- 
cavano ogni  guftodi  quefta  vita . Parimen- 
te gran  Monarchi  prefero  la  memoria  della 
morte  per  antidoto  della  loro  Fortuna,  ac- 
ciocché la  profpcrità  non  rcndefle  viziofa  la 
vita . Filippo  Re  di  Macedonia  aveva  impo- 
do  ad  un  paggio,  checiafcun  mattino  gli 
ripctedè  per  tre  volte  : Filippo  tu  fci,uomo  , 
ricordandogli, checon  la  morte  gli  era  forza 
abbandonare  ogni  cofa . L'Impcrador  Maf- 
(imiliano  il  Primo,  innanzi  al  fuo  morire 
quattro  anni,  fi  fece  fabbricar  la  bara  , & 
ovunque  egli  fi  andafiè  la  volcafecopec 
fentirfcneintuonarecon  muta  voce  : Pen- 
fa, ch’hai  da  morire,  & abbandonar  ogni  co- 
fa.  GIMmpcradori dell’Oriente  altresi,  tra 
le  altre  infcgnedella  Maedà,  portavano  nel- 
la Anidra  un  libro  con  fogli  d’ oro,  e lo  inti- 
tolavano Innocenza,  & era  tutto  pieno  di 
terra , e polvere , per  fitnbolcggiare  la  uma- 
na mortalità  , e ravvivar  nella  memoria 
quell  antica femenza  ; Polvere  fci,&  in  pol- 
vere hai  da  tornare . Saggio  configlio  fuco- 
tal  figura  di  libro  , per  darci  ad  intendere  , 
quanta  gran  dottrina  fia  la  memoria  della 
morte,  e quantofiamaravigliofafcuoladi 
difinganni.  Era  anche  mifteriofo  l’oro  de’ 
fogli,  e’ircggcrfi  dalla  man  manca,  che  la 
più  vicina  del  cuore,  peradditarc,  quanto 
quelto difinganno  fiapreziofo , eche  nell’a- 
nima dobbiamo  averlo  fcolpito . Innocenza 
con  ragione  fichiamava  quel  libro  5 perchè 
chi  ardirà  di  peccare,  fapcndo,  che  ha  da 
morire  ? E gl’lmperadori  Abiffininonfu- 
ron  men  diligenti  ncH’apprcndere  ainmae- 
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P.ramcnto  così  imporrantc;impcrocchè  nel- 
la lor coronazione  portavano  fra  l’alrre ce- 
rimonie un  vafo  di  terra  , Se  un  tefehio  di 
morto;  onde  fin  dal  bel  principio  erano  Cat- 
ti accorti  , che  doveva  finire  il  loro  Regno. 
Finalmente  in  ciò  convennero  tutti  i Èilo- 
fofi , che  tutta  la  Filofofia  altro,  che  una 
meditazione  della  morte,  non  folle. 

Però  molto  maggior  materia  di  filofofarc 
certamente  porge  l'Eternità , e cola  aliai  pili 
fpaventevolcfiéildovcrlc  pene  dell’Inter- 
no eternamente  durare,  che  l’aver  i pii! 
grandi  Imperi  brevemente  da  terminare. 
Cola  aliai  piu  orribile  fi  è il  durare  i mali 
per  Tempre,  che’lfinirfi  i beni  tra  poco  : é 
maraviglia  piti  notabile  efter  immortale  l’a- 
nima noftra,  che  l’aver  il  noflro  corpo  a 
morire.  Perciò i Crilliani,  maggiormente 
quelli,  ch’attendono  al  la  perfezione,  più 
devono  porre  ftudio  a far  concetto  dell’E- 
ternità, che  a temere  la  morte.  Dovcrebbc 
nel  nollro  cuore  replicaiamentcrifuonar 
quella  orrenda  voce:  Eternità;  Eternità  . 
Non  Colo  hai  da  morire,  ma  dopo  la  morte 
t’ajpctta  un'Eternità . Ricordati,  che  ci  e 
Inferno  lenza  fine,  e che  eie  Gloria  per 
femprc.  Con  più  forza  fpingerati  aH’oflcr- 
vanza  della  divina  legge  il  ricordarti,  che 
dclcufiodirla,  o del  violarla  e per  cftcr’c- 
terno  il  guiderdone,  eia  pena,  cheil  Cape- 
re, che  per  te  fon  per  finirei  beni  di  quella 
vita.  Ricordati  dunque  dellEtcrnità,eri- 
fuoni  nel  più  intimo  della  tua  anima  Eter- 
nità , Eternità . Perciò  la  Chiefa  nella  con- 
iagrazionc  de’ Vefeovi  rammenta  loro  que- 
lla si  efficace  memoria  dell’Eterno,  dicendo 
le  parole  di  Davidde  : Cogita  diet  antiqua  , 
Ór  annor  eterna  in  mente  baie.  P/79.  E nell’ 
aftonzionc,  e coronazione  de’Pontefici  fi 
arde  loro  innantigl’occhi  picciola  lloppa, 
cosi  dicendo:  Padre  Santo;  si  fattamente 
ié  ncpaflanolcgloriedcl  Mondo;  accioc- 
ché alla  villa  di  quel  breve,  ctranfitorio 
fplcndorc,  gli  riverberino  nella  memoria 
lcfiammc  eterne.  E Martino  Quinto  alzò 
per  Tua  afilla  un  focolajo,  fui  quale  riduce, 
vali  brevemente  in  cenere  una  Mitra  Papa- 
le, un’Imperiale  Diadema , una  Rcgal  Co- 
rona, & un  Cappello  Cardinalizio;  peroc- 
ché, fe  non  adempiono  gl’obblighi  delle 
lorcariche,  arderanno  fra  poco  per  una 
Eternità  nell’Inferno,  la  cui  rimembranza 
volle  fempre  a ver  prefente  in  quello  profit- 
tevole (imbolo. 

Opere rielP.Nieremberg.  TomJII. 


Ì I I. 

IL nomed’Ifacco,chefu benedetto,  co- 
me diccmofopra,  dalfuo  Padre  Gia- 
cobbe, perché  fi  farebbe  ripofato  fra  due 
termini  «tell’Etcrnitè,  lignifica  colui,  che 
ha  memoria,  e lignifica  parimente  l’uomo 
del  premio  : incaricandoci  con  fomigliante 
minerò  dallo  Spirito  fanto  la  memoria  de’ 
premj eterni.  EtilSignorc,  perinfegnarci 

?uanto  così  fatta  memoria  fia  preziofa  nel 
uo colpetto.  Se  utile  per  noi  altri, coman- 
dò, chequellonomelfacarfi  fcolpifie  fo- 
pra  un  prcziofo  Ametido,  cui  portava  il 
Sommo  Sacerdote  nel  Razionale;  la  qual 
pietra  fu  rivelato  a San  Giovanni  eficr  uno 
dc’fondamcnti  della  Città  di  Dio,e  fant’An- 
felmo  dice, che  lignifica  la  memoria  dell’E- 
ternità, la  qual’é  una  principalifiìma  baie 
dcH’cdifizio  di  tutta  la  noftra  perfezione . E 
vcramcnte,fc  noi  conlidcriamo  le  proprietà 
di  quella  pietra,  ne  ravviferemo  altrettante 
nella  memoria  dell  Et  crnità,  e de’bcni , che 
ne  tragge  l’an  i ma, con  lucrandole.  L’Am  eti- 
ftocagiona  vigilanza  ,equal  cofàdcvcrcn- 
deraltri  più  dello  che  l’andar  fraqueftidue 
cftremidigIoria,c  di  pena  eterna^Come po- 
trebbe dormire,  chi  per  paftar  da  una  ad  un’ 
altra  profondifiima,  ed  altifiìma  balza, altro 
non  avelie  per  ponte , che  un  largo  trave  fol 
mezzo  pié,c  foffiaftèro  pertanto  gagliardi!- 
fimi  venti,  che  ad  ogni  momento  ilmettcf- 
feroarifchiodicadercin  un’orribile  preci- 
pizio? Nonminorccil  pericolo  di  quella 
vita;  perocché  il  cammino,  che  guida  al 
Cielo , é ftrettiftìmo  ,i  venti  delle  tentazio- 
ni fon  veementiftìmi , i rilchi  dell’occafioni 
frequentifiìmi,  i danni  de’mali  efempi  gran- 
didimi,  gl  inganni  de  malvagi  Configlie- 
ri  numcrolìftimi . Riferifeono  altresì  dell* 
Ametido,  chcnonfolo  dà  vigilanza,  ma 
toglie  i rei  penfieri  a chi  l'ha  confcco.  Ec 
io  non  lo,  come  porta  aver  penfieri  colpe- 
voli chi  ha  penfieri  d Eternità.  Come  può 
penfarc  fu  i diletti  brevi  del  fenfo , chi  pcn- 
la  a quali  pene  verrebbe  condannata  l'ani- 
ma fua , sella  confcntifie  ad  alcun  grave 
peccato.  E’parimentcl’Ametiftocontra  1* 
ubriachezza , mantenendo  in  chi  lo  porta, 
fimo  il  giudizio . E non  é cola  più  atta  a con- 
fcrvar  il  fenno  degluominifra  il  vinodc’di- 
lcttidiquefta  vita,  che  la  memoria  dell’al- 
tt  a . L’ Ametido  oltre  a ciò  é contravelcno , 
Ce  e to- 


Digitized 


4oi 


Bilancia  del  Tempo. 


c toglie  a’toflìchi  la  loro  forza.  E qual  mi- 
glior antidoto  contro  il  veleno  del  peccato 

? nò  ritrovarli,  che  il  rivolgere  in  mente  1' 
nfcrno,  die pd  peccato  li  merita,  Se  il 
Paradiib,  che  Pel  peccato  fi  perde  ? Pari- 
mcnterAmctilto  tranquilla  le  turbazioni 
dell’Animo.  Ma  qual  pili  efficace  motivo, 
onde  altri  non  s’inquieti  per  le  cole  di  quella 
vita,  e tenga  a freno  l’orgoglio  dell’avari- 
zia, e reprima  il  fallo  delf'ambizionc  , che 
confiderai  beni  eterni,  da’qualigl’umiti , 
& i poveri  di  fpirito  fono  appettati?  Final- 
mente l’Aroctitlo  apporta  feconditi;  eque- 
ltogranpcnficrodcll’Etcrnitàé  fecondo  d’ 
opere  fante,  e chi  fari , che  fc  confiderà  con 
viva  fede,  che  per  azioni,  tuttocchc  vir- 
tuofe,  però  momentanee , eleggere,  fidi 
un  pefo  di  gloria  eterna , non  s’inanimi  con 
ogni  sforzo  a far  molto,  e patir  molto  per 
Dio  ? O di  che  eroiche  imprefe  e fertile  que- 
llo fanto  penderò!  gloria  eterna  m’afpetta. 
I trionfi  «Martiri , le  vittorie  delle  Vergi- 
ni, le  penitenze  de’Confcfsori  fono  effetti 
di  quella  confidcrazione . O penderò  fan- 
co,  prcziofiffimo  Amctiflo,  che  si  veg- 
giimi , & attenti  rendi  gli  fpenfierati , che 
illumini  si  chiaramente  idclufi , che  fani  si 
perfettamente  i guadi , & incarogniti , che 
si  fedelmente  metti  in  pace  le  maggiori  pro- 
celle delie  noflrc  concupifcenzc , che  si  ab- 
bondantemente fecondi  con  fante  opere  i 
piti  ncghicofi , e Iterili  nelle  virtil  ! Ó fe  i 
Criftianilofcolpiffero  nel  proprio  cuore, 
per  non  cancellamelo  mai!  quanto  diffe- 
rente apparirebbe  la  lor  vita  nelle  loroazio- 
ni?  Imperocché,  quantunque  la  memoria 
de'quattro  umani  noviffimi  abbia  gran  pof- 
fanza  a riformare  la  vita , non  per  tanto 
quella  dell'Eternità  è come  la  quinta  elTcn- 
za,  dove  la  virtù  di  tutte  l’alcrc  fi  aduna . 

CAPITOLO  IV. 

Lo  flato  degli  uomini  in  quefìa  vita,  e la 
miftrabile  dimenticanza  che  hanno 
delt  eterna . 

PRima,  che  metter  mano  a dichiarar  le 
condizioni  dell’Eternità , cofaal  viver 
vinuofamentcsinccclfaria,  feopriamo  un 
pocoagl’occhi l’inganno,  e ladimcntican- 
74  milerabilc  de  figliuoli  d’Adamo  in  cofa 
si  rilevante:  poiché  vivono  si  trafeurati  , 
mentre  di  punto  in  punto  li  minaccia  l’E- 


ternità, c non  ne  fon  lontani  pii! , che  la  di- 
danza d’un  dito,  come  dille  unFilofofo. 
Tra’naviganti,  eia  Morte,  che  altro,  che 
il  grolTo  d’una  tavola  fi  frappone  ? Che  altro 
e dal  collerico  all’Eternità , che  un  fildifpa- 
da?  che  altro  é dal  foldato  al  fuo  fine,  che 
un  volo  di  palla  ? che  altro  é dal  ladrone  alla 
forca,  che  lo  fpazio,  onde  c lontana  quella 
dalla  prigione;  Finalmente  qual  diltanza 
divide  il  più  fano,  e robulto  uomo  dall’E- 
ternità, fuoricchc  quella,  ch’ètra  la  vi»,  e 
la  morte,  la  quale  ad  ogn’iflantc  per  innu- 
merabili Itraae  ci  può  forprendere  ? La  vita 
dell'uomo  altro  non  é,chcun  cammino  pe- 
ricolo fo,  che  fi  flcndc  lungo  il  lido  dell'E- 
ternità , con  infallibile  nccclfità  di  dover  un 
giorno  cadere  in  quell’interminabilc  golfo . 
Come  dunque  viviamosi  fpenfierati? 

Dichiarò  ben  S.  Damafceno  cosi  fatto  pe- 
ricolo con  una  ingegnofa  parabola,  nella 
qualecirapprefcnta  al  vivo  lo  flato  di  que- 
lla vita.  Dice,  che  andava  un’uomo  fug- 

S;cndoda  unfuriofo  Alicorno,  il  quale  co’ 
uoi  foliti  ruggiti  lacca  tremare  i monti, c ri- 
fuonar  le  vai  li;  & in  quella  maniera  fuggen- 
do, fenza  badar  unto,  o quanto  dove  fi  an- 
dane ,cafcò in  una  profonda  folla.  Ma  nel 
cadere  ( fua  buona  torta  ) llcfc  le  braccia  ad 
afferrarli  dove  potcffc,e  diede  con  le  mani  in 
un’albero , piantato  fbpra  la  fponda , & a* 
fuoi  rami  fi  attenne  con  ogni  sforzo , c con 
fuo  grande  conforto  fopra  d’effo  fermoffi, 
ravvifandofi  d'cficrc campato  in  cosi  fatta 
guifàdal  fuo  pericolo.  Però  mirando  alla 
radice  dciralbero,vide  due  grotti  filmi  forci, 
l’uno  nero,  l’altro  bianco,  che  fenza  ccffare, 
fi  affrettavano  di  rodcrlo,fìcché  parca,  che  P 
albero  poco  avelie  ad  andare  a sbarbicarfi,e 
dar  giù  Mirando  poi  nel  fuolo  della  foffii, vi- 
de in  cflà  un  moflruofo  Dragone,  che  av- 
venta va  fuoco  dagl’occhi,  e lo  flava  guar- 
dando con  terribile  guatatura,  fpalancate  le 
za nne,afpettando  la  fuacaduta  per  ingoiar- 
fclo.  Subito  voltando gl’occhi  per  un’altro 
Iato  alla  parete  della  fofià,  ove  l’albero  fi  ap- 
poggiava , vide , che  ne  fporgeva  fuori  i tef- 
chi  di  quattro  afpidi  velenofi  ,per  morderlo 
mortalmente . Peròmirandoaltrcsi  vcrfolc 
foglie  di  quella  pianu, vide, che  ne  colavano 
alcune  goccierclle  di  mele,  con  la  villa  del 
quale  il  fofennato  rallegratici  tutto,  feor- 
dandofi  gl’altri  pericoli,  che  per  unte  par- 
ti lo  minacciavano,  fi  diede  di  propofitoad 
andar  cogliendo  a filila  a flilla  quel  mele, 

fen- 
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fenza  badar  ad  altro,  nulla  più  penfzndo,ne 
ddla ferocia  dell’Alicorno,  che  aveva  di 
fopra , ne  della  fierezza  del  Dragone,  che  a- 
vca  di  lòtto , nedel  veleno  degl’  Afpidi , che 
aveva  al  fianco , nc  della  fragilità  dell’Albe- 
ro, che  già  fvellevafi , ne  del  rifehiodi  pre- 
cipitarci allo  fmucciarglid’un  piede  : peroc- 
ché per  fargli  tutto  ciò  ufeir  di  mente,  ba- 
llava una  fola  goccia  di  mcIe,chctutto  l’oc- 
cupava con  la  goladcll'artaggiarla . Inque- 
lla  immagine  vedremo  rapprefentato  lo  fta- 
todcgruoraini,chefcordatide’pericoli,dc’ 
qualiè  tanto  piena  la  nofira  vita,  fi  danno 
in  preda  a’iorogufii.  L’Alicorno  lignifica 
la  morte,  chc,dacchc  nate  un’uomo  in- 
dcfeffamentefcmprclofegue:  la  forti  è il 
Mondo,  rutto picnodimiferie,  cdirrrnli: 
l’albero  è il  corfo  della  nofira  vita , i fora 
bianco  ,c  ncro,cheil  rodono,  fono  il  gior- 
no, elanotte,  lacuiconrinuatafocccrtio- 
ne  ad  ore,  fica  momenti  vadirtruggendoci: 
le  quattro  afpidi,  fono  i quattro  Elementi, 

0 umori,  cnc  compongono  la  nofira  com- 
plcrtìonc  in  tal  modo , che  qualunque  di  lo- 
ro troppo  o feemi , o fi  avanzi , ilempera  la 
corporale  armonia,  e fpingc  a terminare 
la  virar  qucirorrcndo,  c fpaventofo  Dra- 
gone è l’Eternità  dell’Inferno,  che  ampia- 
mente Ila  sbarrando  la  gola  per  inghioteirfi 

1 peccatori:  la  gocciatila  del  mele  fono  i 
gufli,  & i tratlulli  di  quello  fccolor  c la 
mentecattaggine  degl’ uomini  è cosi  gran- 
de, che  per  un  breve  diletto  non  badano  a 
tanti  rifehi,  che  gl’allediano.  Se  cffcndo 
tanti  del  morirei  pericoli,  quante-  fono  del 
morirelecagioni,  e le  forme:  Se  effondo 
tutte  quelle,  tantebocche,  c tante  porte 
dell’ Eternità , llannofi  fioreggiando  con 
una  goccia  dclmomcntaneo  mele  d’un  di- 
letto terreno,,  che  ha  da  far  loro  vomitare 
le  vilcere  conamariffima  ambafeia  nc’fccoli 
di  tutti  ifccofi. 

Oh  fpenficratagginc  umana!  Se  uno  cn- 
trafi'c  in  un  campo  pieno  tuttoquanto  d’im- 
bofeate,  c di  trappole,  e che  dando  in  una 
del  piede  avelie  da  cader  folle  alabarde , o le 
picche,  oin  bocca  d’un  Dragone,  evedef- 
feco’fooi  occhi  altri  uomini  con  erto  entra- 
ci andar  fra  quegli  llrazjdirupandofi ,.  c fpa- 
rendogli  davanti , Se  egli  fe  ne  andarti  dan- 
zando, c trafeurando  con  incauto  piede 

3 uclla campagna,  fenza  anfìetà , chi  non 
irebbe,  checoltui  folle  pazzo?  Ah  più 
pazzo  fei  tu,  che  vedi  ri  tuo  amico  già  ca- 


duto ncgl’artigli  della  morte,  il  tuo  vicino 
già  dall’eternità  allòrbito , il  tuo  fratello  già 
profondatonel  follò  della  fepoltura , eie  ne 
ltai  così  ficuro  , come  fc  a te  non  forte  ap- 
parecchiato altrettanto.  Anzi,quando  an- 
chcfoflc  colà  incerta  il  morire,  dovrebbe 
ballare,  a farti  Ilare  fvcgliato,  ogni  rif- 
chio,  benché leggeriflìmo,  chetucorref- 
fi:  Otchc  devi  tu  fare,  mentre  fei  cotanto 
ficuro,  cheotardi,  o torto  gli  ti  è forza 
entrare  in  bocca  all’Eternità  ? 

Ella c da  ammirarli  la  diligenza,  onde 
contrai  pericoli  incertilfimi  fi  prevengono 
gl’uomini.  Seodono,  cheil  cammino  fia 
infettato  d’artartìni,  che  rubano  i vian- 
danti, niuno  parta  per  colà, che  non  fia  mol- 
toben’armato,  deintrunpa.  Se  è fama  di 
pettilenza,fi  va  in  cerca  d’antidoti, edi  ripa- 
ri , non  rifparmiandofi  anche  in  cofe  mini- 
me diligenza,  Se  ci  è fofpctto  di  fame,  fi 
fornilconoanticipatamcntei  granari.  Co- 
medunque,  fapendo  infallibilmente,  che 
dèmone,  che  ci  è giudizio  di  Dio,  che  ci 
c Inferno,  che  ci  é Eternità , non  iftiamo 
allerta  ? non  faedamoapprertamenti?  Gia- 
mo dormendo?  Apriamogl’occhi,  miria- 
mo i nortri  pericoli,  ofserviamo,  dove  il 
piede  li  polì , per  non  perire  : perché  Io  fia- 
to di  quella  vita  è grandemente  pericolofo, 
c da IfidoroClario  fu  ben  acconciamente, 
paragonato  ad  un  ponte  si  angurto,  che  ap- 
pena ci  capifcono  1 piedi  : e di  fono  giace 
un  lago  pieno  diferpenti,  & altre  beftie  ve- 
lenofe,  e crudeli,  che  fi  pafeono  di  colo- 
ro, iqualicadonogm  dal  ponte:  di  quà, 
edilàfonogiardini,  prati,  fontane, &e- 
difizj  molto  vaghi  : però  Gccomc  farebbe 
pazzia,  che,  chi  per  ponte  cosi  angurto 

Saliate,  fidivertifscnella villa de’prati,  e 
e’palagi,  fenza  badarfi  a’piedi,  cosi  for- 
fennaci  fono  coloro , che  pafsando  per  que- 
lla vita  fi  perdono  in  vagheggiarne  i beni  r 
in  vece  di  Ilare  attenti  a’palTì  delle  loro  ope- 
re . Aggiunge  Cclàriod’Arles  ,chc  il  mag- 
gior periglio  di  quello  ponte  è nel  fine  , pe- 
rocché quivi  è la  maggiore  Grettezza,  e per 
confcgucme  il  prcdpizio  più  inevitabile . E 
quello  Gretti!  limo  palso  è quel  della  mone. 
Mirili-,  mentre  fi  vive,  che  fi  metta  il  pie- 
de in  luogo  di  ficurezza  per  l’acquirto  del 
Ciclo,  acciucchcnclla  morte  non  lo  met- 
tiamo in  fallo,  c perdiamo  lEternità.  Ò 
Eternità,  o Eternità,  quanto  pochi  fono 
coloro,  che  fi  prevengono  in  ordine  a te? 

Cc  2 O etti- 
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O Eternici  pericolo  de’pcrTcoli,  c rifehio 
fopratutt’i  rifehi,  fe  fi  erra  il  colpo!  Co- 
me non  fi  difpongono  a cc  gl’uomini  ? come 
nontitemono?  Quella  vita  prcfcntc  ha  da 
durar  molto  poco,  le  forze  ci  Jian  da  man- 
care, ifenfi  ci  hanno  da  sbalordire,  le  rie  - 
chczzecihannoadcfTcrcolce,  le  comodi- 
tà ci  hanno  da  fuggire , lo  fpirico  ci  ha  da  ve- 
nir meno , il  mondo  ci  ha  da  cacciar  lontani 
da  sé.  Dunque,  perche  non  miriamo  a ciò, 
che  fia  avvenire  a noi  dopo  noi?'  Ad  un'al- 
tro paefe abbiamo  ad  eficr  mandati,  e per 
quanto  tempo , Dio  buono  ! che  non  pentia- 
mo aderto  ciò , che  allora  colà  faremo  ? 

Ora,  acciocché  facciamo  concetto  di 
quefta  noftra  forra,  Se  impariamo  pruden- 
za ,dirò,  un’altra  parabola  dello  ftefto  San 
Gio:  Damafceno . Era  una  Città  ben  gran- 
de , e beh  popolata , della  quale  gl’abitatori 
aveanoin  coftumc d’eleggere  uno  ftranicro 
per  Re,  che  non  averte  notizia  di  quel  Re- 
gno, ne  della  maniera  del  Reggimento  , c 
per  un’anno  lafcia  vano  in  fuo  arbitrio  il  fare 
tutto  ciò,  che  gli  forte  in  piacere:  ma  ec- 
coti, che  nel  più  bello,  quando  egli  più  ri- 
pofataraente  davafi  ad  intendere  di  dover 
regnare  tutta  lafuavita,fattiglilì  fopra,  tut- 
to ad  un  tratto  lo  fpogliavano  dc’vcftimen- 
,ti  Regali,  &ignudofaccndo!o  partarc  per 
la  Città,  il  trasporta  vano  ad  unlfola  mol- 
tolontana, nella  quale  veniva  a patire  po- 
vertà cftrema,  fenzaaver  che  mangiare  , 
ne  che  vcftirc , rivolgcndofigli  contra  ogni 
fuopenfiero,  la  felicità  in  miferia,  le  ric- 
chezze in  mendicità,  ilgodimcnto  in  tri- 
ftezza , i conviti  in  fame , la  Porpora  rega- 
le in  miferabile  nudità.  Però  avvenne  una 
volta , che  uno  di  coftoro , che  fu  eletto  per 
Re,  era  uomo  molto  fagacc , il  quale  pe- 
netrando da  un  Configlicre  quella  rea  u- 
fanza  de’Cittadini , e la  loro  ftravagantein- 
cortanza,  nulla  s’infupcrbi  per  la  dignità 
del  Reame , al  quale  fu  follevato  5 fidamen- 
te metteva  ftudio  a difporre  per  maniera  le 
cofc,  che  quando  pollo  giu  dal  Regno  , 
come gl’akri,  fi  trovallc  fu  quell’lfola  rile- 
gato , non  avertè  a perir  di  fame . 11  partito, 
ch’egli  prefe  fu  tale.  Mentre  gli  durava  il 
comando,  fece  traghettar  con  fegrctezza 
grande  tutt'i  tdòri  della  Città,  ch’cjano 
grandirtìmi,  aquell’Ifola,  che  loafpètta- 
va.  Avendo egl i tatto fomigliante  provvedi- 
mento: vennero  fui  fin  dell’anno  i Cittadi- 
ni con  gagliardo  tumulto  a deporto  dal  Tto- 
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no,  conforme avcancoftumato con  gliaiT- 
teceftòri,  c confinarlo  in  bando:  cglunol- 
to idi  buon  cuore  colà  all’ifola  deferta  n’an- 
dò, comccolui,  cheti  avea  mandati  in- 
nanzi itefori,  c con  quelli  in  molta  abbon- 
danza, profpcrità,  c grandezza,  non  co- 
me gl’altri  Re,  peritici  di  fame,  menò  tua 
vita.  Or qucfto appunto  è ciò,  che  palli 
qui  in  terra,  cciò,  che  chic  prudente  dee 
tare  : perocché  quella  Città  fignifica  quello 
Mondo,  tuttopazzo,  vano,  & incollan- 
te, il  quale,  quando  altri  penfa  d’eflerben 
fondato  fui  trono,  ad  un  tratto  te  lo  fpo- 
glia  da  capo  a pié , e nudo  il  manda  a termi- 
nar nella  tomba,  quando  meno  fe  lo  afpet- 
tava,  c quando  più  occupato  tlava  nel  go- 
dere, ediportarlì frà’fuoi beni  tranfitorj , c 
caduchi,  come  fi.  follerò  immortali,  e per- 
petui, fenza  aver  memoria  alcuna  dell’E- 
ternità , paefe  dal  fuopenfiero  si  lontana- 
mente divifo,  dove  ignudo,  Provveduto , 
abbandonato  egli  fi  ritrova  balzato,  fenza 
penfa  rei , per  perirci  di  morte  eterna,  e vi- 
verci fidamente  per  penare  in  una  terra  di 
morti,  buja,  ecaliginofa,  dove  non  en- 
tra luce,  ma  cutto  è orrore.  Però  il  pru- 
dente é quegli,  checonfidcrandociò»  che 
in  breve  glie  per  fucccdcre,  prima,  chcu- 
feirfi  ignudo  dà  quello  Mondo , fi  a pparcc- 
chia  per  l’altro,  mettendo  in  ferbo  il  tem- 
po di  quefta  vita,  per  ritrovarlo  nell’Eter- 
nità, ccon  opere  tante  di  Penitenza,  di  li- 
moline, c di  Carità,  ordinando  rettamen- 
te più  la  fua  vita,  trafporta  i fuoitefori  al 
paefe , dove  egli  ha  ad  aver  perpetua  la  ftan- 
za.  Cosi  fecondo S.  Gregorio  la  confidera- 
zione  dell’Eternità  era  figurata  in  quella 
difpcnlà,  di  vino  preziofo  ben  provveduta, 
nella  quale,  diccla  Spola,  chel’introdufi- 
feloSpofo»  & ordinò  in  erta  la  Carità.  Im- 
perocché, dice  egli,  chiunque  con  atten- 
zione rivolgerà  nel  fuo  animo  l’Eternità, po- 
trà gloriarli.,  dicendo:  Ordinò  in  me  la 
Carità:  perocché  conferverà  il  migliore 
ordine  nell’amore , amando  fe  Hello  meno , 
c più  Dio,  e per  Dio:  cdico,  che  farà 
anche  rifpetto  al  temporale  più  neccfta- 
rio,  non  ne  olirà,  fe  non  con  indirizzarlo 
aU’etetno. 
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capitolo  v. 

- -Che  cofa  fia  F Eternità , fecondo  S Gregorio 
' NnzJanxjno , e S.Dionigio. 

Cominciamo  dunque  a fpiegare alcuna 
cofa  di  ciò,  cheèincfplicabilc,  & a 
forma  re  alcun  concetto  di  ciò , ch’é  incom- 
prcnfibilc»  acciocché  i Criftianj  conofccn- 
tlo,  o per  dir  meglio , meno  difeonofeen- 
dociò,  che è l’Eternità , tremino  a!  com- 
mettere di  una  colpa,  edaltralafciar  un’o- 
pera di  virtù.  Agrippina  Romana,  veden- 
do la  prodigalità  del  figliolo , che  difperdc- 
va,  aguifa  di  acqua,  l’argento,  cl’oro, de- 
riderò correggere  fcialacquamcntocosiec- 
ceflìvo,  & una  volta,  chcNeronccoman- 
dò,chealtruifoff'cdonatapoconxno,  che 
la  quarta  parte  di  un  milione,  fece  la  madre 
adunar  altrettanta  quantità  di  monete,  c Ite- 
rala fopra  una  tavola  gliele  fece  veder  tutta 
inficme,  acciocché  vedendo co’fuoi  occhi, 
©vcafcendeffeciò,  che  gliaveafpropofita- 
taracntc  donato , a modcrarfi  venifTc . Non 
ha  altro  rimedio  la  rovina,  e la  pazzia  de’ 
mortali,  che  metter  loro  davanti  ciò,  che 
perdono,  e mandan  male  per  ungufto  , 
contrala  legge  di  Dio  : poiché,  per  cofa 
che fol dura  un’illantc,  ciò,  che  non  ha  fi- 
ne, trafeurano.  Dcbbonopertantoconfi- 
dcrare,  che  cofa  fia  il  non  aver  fine,  cioè  a 
dire  durar  Tempre,  cioè  a dire  Eternità. 
Ma  chi  ciò  potràdichiarare?  Conciofiacchc 
l’Eternità  fia  un’abiffòofcuratiflimo,  ove 
tuttala  natia  portanza  dell1  intendimento  u- 
mano  fi  affonda  : fia  un’intricato  labirinto, 
donde  non  può  ufeire  veruno;  fia  un  perpe- 
tuo prcfentc,  che  manca  del  partito,  e dell’ 
avvenire  ; fia  un  continuo  circolo,chc  ha  il 
centro  in  ogni  parte,  c la  circonferenza  in 
n e fiu na  ; fia  un  grande  anno,  che  lemprc  è 
fui  principio,  lenza  maidoverterminarc  ; 
fia  in  foinma  quella,  chcmainon  fi  può 
comprendere , c Tempre  fi  de  ve  apprendere? 
Pur  per  tacerne  del  tutto,  yediamciò,  che 
dicono  i Santi. 

San  Gregorio  Nazianzcnoin  vece  di  ciò, 
che  fia,  folla  dire  ciò,chc  non  fia . L’Etemi- 
tà  non  è tempo,  ne  parte  del  tempo  : peroc- 
ché il  tempo,  eie  fue  parti  pafiàno  via  ; ma 
1 Eternità  non  palla , ne  pallerà  : perocché 
tutti  i tormenti,  da’ quali  accompagnata 
entra  un  anima  nell’Inferno,  cosi  intieri,  c si 
Opere  del P.  Nieremberg . T om.Ill. 
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vivaci  hanno  da  tormentarla  doppo  i mi- 
lioni de  gli  anni,  come  han  facto  nel  co- 
minciare. E di  tutti  i diletti,  da’quali  è 
ricevuto  un  giulto  nel  Cielo  , una  fola 
dramma  mai  non  fi  feemerà.  Il  tempo  ha 
per  propriecàdi  generar  l’abito,  efeemar  la 
forza  allecofe  : ciò  , che  al  principio  fem- 
brò  molto,  c difficile,  nel  proceder  oltre 
con  I’aff'uefazionc  fi  agevola  ; mal’Eter- 
nitàfemprc cinterà,  fcmprclaftefià,  nulla 
fi  toglie,  ncdelfuo,  ne  di  fc , tutta  c uni- 
forme , non  ha  gulto,  che  tcdj,non  ha  pena, 
che  allenti. 

£ cosi,  conforme  a SanDionigioArco- 
pagita,  1 Eternità  e immutabilità,  immor- 
talità, incorruttibilità  di  una  cofa,  che 
tutta  inficmc  in  unofpazio  , che  nonpe- 
rifee,  ma  chcfcmprefi  ritrova  in  un’effere; 
perocché,  come  diffe  il  Savio  : Siceciderit 

lignum  ad  Aufirum,  aut  ad  Aquilonem  , 
ubicumque  ceciderit,  ibierit.  cap.10.de  Di- 
vin.  Se  cadcrai,  come  tizzone  i n limale  nel 
profondo  dcll’Abiflo,  quivi  neltuo perpe- 
tuo giacere  arderai  femprc  mai , come  tu  ar- 
derai nel  tuocaderc,  fenza  che  alcuno  a ri- 
levarti ti  ajuti,  finché  Dio  farà  Dio,  quivi 
converrà  «arti,  ne  potrai  rivolgerti  da  un 
fianco  all’altro. 

E immutabile  l’Eternità,  perocché  con 
effa  non  fi  accorda  mutazione  : è immorta- 
le, pcrocchénonècapaccdifine:  c incor- 
ruttibile,pcrocclié  a feemamento  non  è fog- 
lietta- I malidi  quella  vita,  per  quanto  fiati 
difperati,  mai  non  lafciano  di  avere  quello 
conforto,  che,  o faranno  dalla  mutazione 
alleggeriti , o dalla  morte  terminati,o  dalla 
corruzione  refi  minori . Di  tutto  q ucflo  fo- 
no privi  gli  eterni  mali , a’quali,ne  il  mutarfi 
arrecherà  mai  alleggerimento , ne  il  finirli 
rimedio,  ne  il  modcrarfi  conforto . Il  più 
aggradevole,  c.falutcvole  cibo,  che  mai 
foflè  , cioè  a dir  la  manna  , fidamente 
1 Pcr  la  continuaziopc  giunfe  afarnaufea- 
re.  E chefaranlepcne  più  atroci,  duran- 
do nello  lleffò  (lato  fempre  le  llcflc  ? il  ma- 
re ha  i rifluii] , i fiumi  le  loro  piene  : ì 
Pianeti  han  varietà  di  afpctii  : l’anno  ha  le 
fue  quattro  ffagioni  : iparofifmi  delle  feb- 
bri più  ardenti  dopo  il  lor  più  vigorofo 
affano  declinano  , il  più  acuto  dolore  , 
quando  è afeefo  alla  più  alta  cima,  torna 
aU’ingfii  ; foto  dalle  pene  eterne  quella  re- 
gola habando.  Quelchefurono  i tormenti 
di  Caino,  fanno  adeffo  più  di  cinque  inila 
Cc  g anni; 
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anni  : lo  fleflò  fono  adeflo  dono  tanti  feco- 
li  fcorfi  : cqucl,  chefonoadefio,  diqui 
ad  altrettanto  rcmpofaranno  : le  loro  parti 
gareggiano  con  l'Eternità  di  Dio,  e la  du- 
revolezza della fua  fventura  con  la  durevo- 
lezza della  gloria  Divina . Vivono  imifera- 
bili  per  penare,  e muojono  per  non  gode- 
re, c non hannoncilripofoaella vita,  ne 
il  tcrmincdcllamortc,  le  non  che  per  loro 
maggior  tormento  Iranno  l’angofcia  della 
morte,  c la  durazion  della  vita  . Mira  per 

10  contrario,  quanto  felice  fia  la Torta  di  chi 
muore  amico  di  Dio,  poiché  la  fua  gloria 
farà  immortale,  fenza  anfietà,  che  fi  ab- 
bia mai  da  finire  $ la  fua  felicità  immu- 
tabile, fenza  mai  poterli  invecchiare  : in- 
corruttibile la  fua  corona,  fenza  maipo- 
terfi  marcire  , dove  llarà  fempre  fermo 

11  giorno  de’ godimenti,  dove  fempre  fa- 
rà nuova  la  contentezza  , e la  gloria  fi 
rinverdirà  in  etadi  perpetue  ; ficchcqucl- 
la,  che  San  Michele,  già  fei  mila  anni  fa 
cominciò  a pofledert , c sì  frefea  oggidì , 
come  fu  il  primo  giorno , e quella  di  quello 
giorno  farà  non  meno  nuova  quindi  a Tei 
milioni  di  anni , che  oggidì  ella  fi  fia . 

CAPITOLO  VI. 

Che  cofa  fia  F Eternità  , conforme  a Eoe- 
zjo,  e Plotino. 

F Acciainoci  ad  udircla  opinione, che  Se- 
verino Boezio, e Plotino  Filofofi  gran- 
di amendue,  & il  primiero  non  minore  Teo- 
logo, portano  intorno  all’Etetnità  . Prefio 
di  Boezio  l'Eternità  e un’intiera,  eperfetta 
pofiefiione  di  una  interminabile  vita . La 
qual  definizione , tuttocchè  principalmente 
convenga  all'Eternità  di  Dio,  fi  può  pari- 
mente adattare  all'Eternità  delle  creature 
ragionevoli,  chelagodonoi  anchcquefic 
hanno  una  totale , c perfetta  pofiefiione  di 
beni  in  una  vita  eterna , che  non  ha  da  ter- 
minare giammai.  Con  ragione  la  chiamò 
pofiefiione  non  eficndo  miglior  modo  di 
goder  una  cofa  compiutamente,  che  l’aver- 
ne piena  fignoriaco!  pofiedimcnto  j che  chi 
tiene  alcuna  cofa  in  depofito,od  imprcllàza, 
bensì  la  gode, ma  non  con  la  libertà  di  chi  la 
pofiìcde.  Dice  di  più,  che  quella  pofieflìo- 
nc  è totale  ì pcrocchccdituttiibcni, fenza 
patirdifcttodialcuno  : Si  è unicamcncedi 
tutti,  perche  a goder  di  efli  beni  non  c me- 


li ieri  , che  l'uno  all’altro  fucccda,  potendo* 
fi  goder  rutti  inficine . Manca  a'bcni  di  que- 
lla vita  quella circofianza  notabile  : onde, 
uandoanchcalcuno  tutti  i beni  nepoflc-  . 
efie,  non  ne  potrebbe  prcnder’altro  , che 
fucceffivo  diletto  , andandogli  uni  , eve* 
ncndo  gli  altri.  L'ImpcradoreEliogabalo, 
chefu colui , che  mife  fludio  piti  di  qualun- 
que altroa  goderli,  per  molto,  checondi- 
ligcnza  ci  fi  affrettane  , appena  potè  trovar 
luogo  pertre,  o quattro  tutto  ad  un  tem- 
po. Mentre  flava  ne’ banchetti  non  poteva 
badaralle  danze  , c mentre  flava  nelle  dan- 
ze, non  poteva  attender  alle  fccne,  ed  a’ 
Teatri  : e mentre  in  quelli  fi  occupava, non 
fi  tratteneva  con  le  mufichc,  c mentre  udiva 
le  mufiche , non  potea  follazzarfi  nelle  cac- 
cie  per  le  foreflc , c mentre  per  le  fclvc  fi  di- 
portava , non  poteva  abbandonai  in  brac- 
cio allcfuclafcivie.  Per  goder  di  un  diletto 
con  venivagli  lafciarne  un'altro  : ficchc  non 
fidamente  non  potè  arrivarli  tutti,  mancan. 
dogli  quelli , che  altri  uomini  in  particolare 
godevano  .•  ma  quelli  ancora,  cne  gli  furo- 
no pur  dati  a godere, non  gli  fu  dato  d i poter 
goderli  tutti  di  un  colpo . Ma  nel  Ciclo  non 
vien  meno  al  Giu  Ilo  alcun  bene,  ed  avendo- 
gli tutti  , non  gli  c duopo,  che  Firn  fegu* 
l’altro  nel  godimento,  perocché  di  tutti 
unitamente  egli  gode.  E’parimcntepcrfct- 
ta  la  pofiefiione  della  Beatitudine  per  la  fi- 
curezza  del  non  poter  cficrc  inquietata  da 
alcuno,  o per  via  di  litigio,  ovver  di  fur- 
to , ovvero  di  altra  quali!  voglia  turnazione . 
Per  tutto  queflo  difle altresì  Plotino,  che 
l’Eternità  era  una  vita  piena , c tutta  giunta- 
mente  : perocché  in  cfla  farà  pieno,  e per- 
fetto quanto  ci  avrà  di  vita.  Lavitadcgli 
orecchi  farà  piena,  colmandoli  di conccr- 
tatiflimc  mufichc  : la  vita  dell’odorato  fa- 
rà piena  con  la  fragranza  di  fioaviflìmi  odo- 
ri : la  vita  de  gli  occhi  farà  picna,pafccndofi 
di  ogni  bellezza  : la  vita  dell’intelletto  fa- 
rà piena,  con  la  cognizione  del  Creatore  : 
la  vita  della  volontà  farà  piena  amandolo, 
godendo,  c dilcttandofi  in  elio.  La  vira 
temporale  non  può  a ver  quella  pienezza,  ne 
quella  foddisfazione,  ne  anche  in  cofe  mi- 
nori, c l’applicazione  di  un  fenfoimpedi- 
fcc  quella  dell’altro,  cd  il  corpo  col  Tuo  go- 
dimento al  godimento  dello lpirito  fa  con- 
trailo. Ma  in  quella  eterna  felicità  farà  pie- 
na la  vita,  totale  pofiedimcnto,  perfetto 
il  gufto,dovc,nc  perimpoffibilità  di  ogget- 
ti,^ 
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ti , nc  per  impedimento  di fcnfi , nc  per  inca- 
pacità di  anima,  nc  per  brevità  di  duratone, 
lafciandigoderfi  tutti  i beni  con  tutti  ifen- 
timcnti,  c tutte  le  potenze  congiunte . 

11  contrario  avviene  nc’  milcrabili  pecca- 
tori , che  nella  loro  eterna  feiagura  provano 
in  ordine  al  male  Icmcdcfime  circoltanze, 
che  ha  l’eternità  del  Beato  in  ordine  al  bene. 
Gl’infelici  con  tutto  quanto  il  lorcorpo,  c 
con  tutto  quanto  han  di  lulbnza  rtaianno 
nc’tormcnti , non  come  in  cofa  predata,  ma 
come  in  cofa  pofleduta  con  tanta  proprie- 
tà, che  non  potranno  alienarla  giammai  , 
c non  Colo  dii  dc'mali , ma  i mali  piglieran- 
no di  effi  un’inticriflimo  portello:  perocché 
i fentimcnti  , i membri,  cd ogni pid mi- 
nuta particdla  del  corpo  , le  potenze  dell  - 
anima,  lefacolcàpiù fpirituali faranno pof- 
fedute  da  fuoco , d’amarezza  , da  dolo- 
re, Jadilpetto,  da  rabbia , da  miferia , da 
maladizione  : non  è infelicità,  chequi  vi 
non  fi  ritrovi,  ne  mancherà  al  gultohclc, 
nc  all’appetito  fame,  ncalla  lingua  fete,  nc 
alla  viltà  orrore , nell’udito  fpavento,  nc  all’ 
odorato  lezzo»  e fetore,  ne  al  cuore  an- 
gofeia,  nc  orrore  all’immaginazione»  nca 
ciafcun  membro  dolore,  nc  fuoco  alle  mc- 
defime  vilcere.  EtutciqucQimalidicoIpo 
hanno  a ftar  diluviando  femprefu  i pecca- 
tori. Una.  fola  goccia  fcava  la  pietra,  & a 
Dio  per  dillrugger  il  mondo  ballarono  qua- 
ranta giorni  di  pioggia . Orche  farà,  quan- 
do la  fua  Giuftizia  piovafopra  un  dannato  c 
fuoco  , c zolfo  , c tcmpellc  ; non  per 
quaranta  giorni , ma  per  quanto  Dio  larà 
Dio  ? E non  folamcntc  quello  mifcrabilc 
portello  adunerà  tutti  iraali  , e tutti  in  un 
medefimotempo , ma  ne  andie  inticrillìma- 
mente  il  fenfo  per  la  moltitudine  delle  pe- 
ne fi  fremerà,  nc  rintuzzeraflìlainrcnlio- 
ne,  anzisifvcgliato,  c vivo  farà  per  tutti  i 
tormenti,  comeperunfòlo  : ficcncfoldel 
fuoco  parlando , non  folamente  fia , che  pe- 
netri le  olla,  il  cuore,  eie  vifeere  ,.  ma  im- 
mediatamente abbrucierà  con  immortali 
incendi  l'anima  Itefià  : perocché  la  poflèfi 
fione  della  fua  miferia  farà  totale , farà  pie- 
na, farà  perfetta  5 totale , perche  patirà  tutti 
i mali  5 perfetta,  perche  totalinenteli  patirà} 
cpicna,  perche  patirà  con  tutti  ifcnli,  po- 
tenze, c facoltà,  che  di  patire  fono  capaci . 
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CAPITOLO  vir. 

Si  dichiara,  che  cofa  fìa  Eternità  conforme 
il  fentimento  di  S.  Bei-nardo . 

IN  altra  maniera  dichiara  San  Bernardo 
S erm.  infefloOinnium  SanSorum  l’Eter- 
nità, dicendo,  ch’ellaabbraccia  ognitempo» 
il  pillato,  il  prcfentc , & il  futuro,  ne  anni, 
ne  giorni,  ne  fecoli  ballano  a faziarc la  E- 
ternità  : ella  fola  afforbifee  tutti  ipoflìbili, 
& immaginabili  tempi,  e Tempre  abile  ri- 
mane il  fuo  llomaco  a Tempre  piti  potere 
inghiottire  . Oltrcaciòcllaabbracciaogni 
tempo,  perocché  gode  in  ogni iltante  ciò, 
che  ha  da  goder  per  ognitempo:  perloc- 
ché  da  Marlilio  Ficino  fu  l’Eternità  chia- 
mata un  momento  eterno  ; & il  noltro 
Leonardo  Lefiio  dille  , ch’ella  c infieme 
lunghillima,  c breviffima  : é brevirtima, 
perocché  in  un  momento  di  tempo  racchiu- 
de ciò  , che  in  infinito  tempo  può  avere;  c 
come  il  tempo  è un’iftante,  che  vola  , c 

EiafTa,  non  ci  eflcndo akro  del  tempo,  che 
’illantc  prefente  » che  fempreé  in  corfo  ; 
cosi  l’eternità  altro  non  é , che  uno  ift'ante , 
che  dura  Tempre  liabile  , c fido,  mentre 
per  lei  partano,  c l’un  l’altro  fifucccdono 
tutti  i tempi  r & ella  a tutù  fenza  muta- 
zione fi  trova  prefente . lltcmpo,  ctuttclc 
altre  cofe  temporali  fono  a guifa  di  un  fiu- 
me precipitofo,  dove  l’ondc incalzati  l'una 
l’altra  con  molta  fretta , fenza  maiccfTardi 
muoverfi , c di  mutarli . Ma  l’Eternità  é 
come  una  faldilìi ma  Rocca,  o comeillct- 
lo  del  medefimo  fiume,  fopra  cui  partati- 
le  acque,  c mentre  quelle  l’una  dietro  l’al- 
tra , fenza  mai  lafciarfi  più  vcderc.fparifro- 
no,  egli  non  fi  muove  mai  dal  fuo  fito.  E' 
parimente  fimilcl  Eternità  al  punto , che  fa 
centroad uncircolo,  ecorrilponde  a tutu 
la  circonferenza  del  medefimo,  & ad  ogni 
punto  di  quella  egualmente  ha  riguardo: 
cosiTEternitàcffondoun’iltantc,  cncin  va- 
lore agguaglia  infiniti  tempi,  corrifponde 
aciafcuno,  etuttociò  , che  per  tutti  i fe- 
colrhada  venire,  il  tiene  con maravigliofo 
modo  prefente.. 

Onac  ne  nafee  una  cofa  certamente  mol- 
to confiderabile,  &é,  chcquclbcne,  col 
quale  farà  unita  l’Ercrnità,nc  diviene  infini- 
tamente migliore , c quello  in  due  maniere, 
cioè  a dire  con  due  infinitadi  : all'incontro 
C c 4 quel 
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quel  male , con  cui  l’Eternità  farà  unita , ne 
diviene  infinitamente  peggiore.  E quello 
parimente  in  due  modi.difcorrcndo  primie- 
ramente del  primo  modo;  quello  eia  dura- 
rione  infinita,  chcquclbenc,  o quel  male 
dell’Etcroità  riceve.  Perocché  una  cofa  , 
quanto  più  dura , tanto  viene  riputata  mag- 

Ìjiore:  ondeciò,  che  durerà  infinitamente, 
àrà  più  11  ambile, e cosi  un  male  infinito  per 
durazionc  , tuttocche  leggeriffimo  per 
quantità,  eccederà  siffatta  mente  ogni  qua- 
lunque altro  male  più  grave,  che  infinito 
non  fia,  che  fc  altrui  fi  dalle  la  elezione , o di 
llarfi  ardendo  vivo  in  una  fornace  di  calce 
viva,  cgiuntatamctelbpportar  quanti  mor- 
bi dan  materia  all’arte  di  medicare,  e quan- 
te guifedi tormenti  hanno  patito i Martiri, 
ed  i malfattori , e tutto  quello  non  per  mi- 
nor tempo,cbcdugento  mila  milioni  d'anni, 
purché  più  oltre  non  fi  paflaffe,o  pure  fof- 
lcrir  una  emicrania  , od  unfcmplicedolor 
di  denti  per  tutta  un’Eternità,  lenza  aver 
giammai  da  finire,  quello  tale  dovrebbe 
fceglicre  piuttofto  tutti  quc’tormcnti am- 
maliati, che  quello  folo  dolore;  perocché 
quantunqucfupcralleroquello  nella  gran- 
dezza, quello  nella  durevolezza  gl’ccccdc. 

Vengano  aderto  al  far  de’conti  gl’ertima- 
tori delle  cofc  temporali,  c rifpondano  , 
mentre  io  argomento  cosi.  Se  i tormenti 
dell'Inferno  tanto  eccellivi  farebbono  fop- 
portabili , fol  che  follerò  temporali,  c fareb- 
bero da  cleggcrfi , anzi  che  un  dolor  eterno, 
benché  leggero,  come  non  foffriranno  gl’ 
uomini  con  pazienza  un  folo  male  leggero, 
per  si  breve  tempo , come  é il  corlò  di  que- 
lla vita,  a cagione  di  non  foffrire  in  perpe- 
tuo pene  infernali  ? Come  non  ci  muove  un’ 
eterno  inferno , e temiamo  d’un  dolor  tem- 
porale ? come  non  faccia mo  penitenza?  co- 
me non  damo  pazienti  ne’nortri  mal  i?comc 
non  foffriamo  in  quella  vita  tutti  i più  infof- 
fribili  mali  per  non  {offrire  un  fol  tormento 
in  tutta  l’Eternità?  Il  medefimo  difeorfo  é 
da  farli  ne’beni.  Perocché,  fe  altri  averti 
da  portidere  tutti  itefori  della  terra,  c tut- 
ti idiletti  dc’fenfi  per  migliaja  di  milioni  d’ 
anni,  ma  qui  far  punto,  tutti  li  potrebbe 
cambiare  con  un  gullofolo,  chcdovcrti 
fempre durare.  Or  fc  è cosi,  come  cam- 
biamo un  gullo  tranfitorio  della  terra  per 
tutti  gVimmenfi  gaudi , che  ci  fono  nel  Cie- 
lo apparecchiati  per  fempre?  Tutti  i beni 
temporali  del  mondo  potrebbero darfi , per 


articurarc  un  folo,  che  forte  eterno: or  per- 
ché non  allicuriamo  tutti  gl’ctcrni,  privan- 
doci talvolta  fola  mente  d’un  temporale?  E 
percfprimcre  efficacemente  quella  verità 
quanto  fi  può  , lo  Hello  edere , che  ha  Dio, 
le  forte  folamcntc  per  tempo,  fi  potrebbe 
pofporrc ad  un’altro  edere,  che  folle  eter- 
no, e nondimeno  parralli  ben  contento  1* 
avaro  con  quel  breve  teforo,  che  domani 
dalla  morte  gli  farà  tolto,  & oggi  forfè  fia, 
che  glie  lo  involi  il  ladrone,  deche  per  que- 
llo egli  non  curi  dc’tcfori  eterni  del  Ciclo. 
Certamente , ancorché  Dio  non  ci  promet- 
terti nell’altra  vira,  fuori  chcil  dilettotelo 
d’un lcnfo,  ma  con  (ìcurezza di  fion  finire, 
do vrebbonfi  lafciar tutti  i diletti  di  quella 
vita.  Quantoimmcnfadunqucé  la  {foltez- 
za dcgl’uomini?  ci  fi  promettono  per  tutti 
ifccolil’infinitc contentezze  del  Cielo,  e 
non  fappiamo  indurci  adabbandonarne  al- 
cuna delle  terrene. 

Aggiungafi  per  proprietà  all’Eternità  , 
che  non  fidamente  ella  nc’beni,  e ne’ mali 
qualifica  , & accrcfce  il  futuro , ma  anche 
il  partito,  tuttoché  temporale.  Quindi  i 
Beati  del  Cielo  non  folamcntc  danno  go- 
dendo in  quell’ora  della  gloria,  che  hanno, 
e che  fon  per  avere,  ma  anche  di  quella  eh’ 
ebbero,  e non  fon  mai  per  finire  di  congra- 
tularfi  fccolìcflì  delle  lor  virtudi,  e delle 
lor  buone  opere.  Di  inanicracché  tutto  il 
ben pafsato,  prefcntc,  &avvenircal  col- 
mo del  loro  gaudio  unitamente  concorre,  e 
fi  accoglie  nella  loro  felicità  il  bene  di  tutti 
i tempi . Quanto  differenti  fono  i beni  tem- 
porali , pofciacché  ne  anche  prefeuti  lafcia- 
nogodcrdisé?  Non  ci étcmporal conten- 
tezza, chealcun  difetto,  o alcuna  folle- 
citudinc , od  alcun  pericolo  non  la  corrom- 
pa; molto  meno  fi  lalciano  goder  nel  futu- 
ro, perocché  non  elsendone  ficuro  l’acqui- 
llo,  non  che  altrui  partecipino  il  godimen- 
toavvenirc,  anzi  tolgono  il  fapore  al  prc* 
fentc  col  timore  di  dovcrpcrdcrlo  : c querto 
medefimo  timore  non  lafcia,  che  il  pafsa- 
to porgaalla  memoria  conforto,. anzi  dal 
timor  della  perdita  fuole  derivare  tanto  piti 
pena,  quanto  dianzi  il  godimento  cfpcri- 
mentorti  maggiore .. 

Per  qualunque  lato  in  fomma  fi  confide- 
rino , i beni  eterni  fono i migliori . Onde  ad 
erti  ci  conviene  afpirare,  c {tediarci  di  con- 
feguirli , quando  anche  tutto  quanto  il  tem- 
porale ci  codino.  Ottimo  modo  a querto  lì 

è rimi- 
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è rimirar  l'Eternità  quanto  inquefiavita 
piùpuofli,  e con  l’efercizio  delle  tre  virtù 
additateci  da  S.  Bernardo,  Serm.  i.  infeflo 
Omnium  San  firn  um . Paupertate , manfue- 
ludint , &fl'turcnovaturin  anima  fimi li- 
tudo  qutedam  , & imago  eeternitatir , omnia 
tempora  compie flentir , cium  paupertate  fu- 
tura meretur,  manfuetudine  ftbi  prafenlia 
• vincite  ut , lutili  pccnitenti*  preterita  quo- 
que recuperai . 

E veramente  chiunque  dell’eterno  fa  {li- 
ma, non  dovrebbe  a niunacofa  con  più  Au- 
dio applicarli , che  all’efercizio  di  quelle 
tre  virtù.  Primieramente,  fiaccandoli  da 
tutto  il  temporale  con  la  povertà  dello  fpiri- 
to,  ccambiandoloper  f eterno.  Seconda- 
riamente con  la  manfuetudine,  c pazienza 
inlillendoin operar  bene,  & in  vincer  le 
difficoltà  della  virtù,  mentre  a si  leggeri 
travagli  fono  riferbati  premi  si  grandi.  Chi 
vedendo  aperti  il  Ciclo,  e l’Inferno,  & il 
Sempre  nell’uno,  e l'altro,  nons’inanima  a 
pafsarccon  cuor  magnanimo  per  fuoco.  Se 
■ acqua  per  dar  gullo  al  fuo  Redentore  ? Scri- 
ve Rufino,  che  venne  una  volta  all’Abate 
Aqnilio  un  certo  Monaco , per  darl  i conto, 
chedalla  continua  abitazione  della  cella 
gran  tedio,  c gran  tri  llczza  gliene  veniva. 

Kifpofc  il  prudente  Abate:  Ciò  nafee,  o 
figlio,  che  tu  nonpenfi  ne  i tormenti  eterni; 
eheci minacciano,  cnelc  immortali  alle- 
grezze, che  ci  rincorano.  Se  quello  per  la 
mente  ti  fi  volgcflè,  quandoanco  la  tua  cel- 
la ribolline  tutta  quanta  per  maniera  di  ver- 
mi , che  tu  ci  nuotali!  dentro  fino  alla  gola, 
per  tanto  tu  perfeverantementc  in  mez- 
zo ad  elfi  la  pafièrclti fenza  ne  fallidio,  ne 
rincrefcimento  veruno . La  terza  virtù,  che 
abbiamo  ad  efercitare,  fi  c un  dolor  virtuo- 
fo,  onde  l’anima  deve  proccurar  compen- 
foa’fuoi  peccati commefli,  e foddisfar  per 
quelliconlagrimofacontrizione,  & ama- 
rezzadicuorpentito.  Perocché  l’Eternità 
de’beni,  che  peri  peccati  fi  c perduta,  con 
la  penitenza  fi  riacquilta  : equantunque  fo- 
glia dirli,  che  al  fatto  non  c rimedio,  e che 
non  ci  è forza  fopra  il  pa fiato,  è nondime- 
no di  tal  valore  aucfta  potcntilfima  virtù  , 
ohedisfàciò-,  ch’èfmo,  ilende  fui  pallàio 
lnfua  fignoria,  poiché  i peccati  pafiati  to- 
glie di  mezzo  non  altrimenti,  che  fc  non 
lolTexo fiati  giammai  commelÉ . 
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ChecoCafianelP  Eterniti  il  non  aver  fine. 

TUttc  quelle  dichiarazioni,  c defini- 
zioni dell'Eternità  non  fono  ancora 
badanti  per  far  concepire  al  vivo  la  fua 
grandezza;  anzi  potrebbe  d’efsa  dirli  ciò, 
chcdifscSimonidc,  quando  fu  riducilo  da 
Jeronc  RediSicilia  adichiararc,  che  cofa 
tòfsclddio.  Prcfcil Filofofoun  giorno  di 
tempo  a rifpondcrc, per  poter  frattantocon- 
(iderarci  fopra  ; palsato  quel  giorno,  difse  , 
che  aveva  bifogno  di  maggior  tempo, cchic- 
fe  due  altri  giorni,  &apprclso  quelli,  altri 
quattro,  etrafcorfi  che  furono,  difse,  che 
mentre  più  penfava,  maggior  trovava  la 
materia  del  penfare , e minor  la  forma  dello 
fpiegarfi.  Lo  ftcfso  fi  puòdire  dell’Eterni- 
tà, che  è un’abito  cosi  profondo , da  non 
potcrnellafua  ponderazione  entrare,  fenz’ 
aftbgarcifi  l’umano  penficro.  E ficcome 
dite  San  Dionigio  Arcopagita , clic  Dio 
non  porca  dirfi  ciò,  ch’egli  era,  ma  fola- 
mente  ciò,  clic  non  era,  e ciò  fopra  che  c- 
glicra;  non  altrimenti  altro  non  può  di- 
chiararfi  dell’Eternità,  che  ciò,  ch’ella  non 
è,  c ciò  fopra  di  che  é . Non  è tempo,  non 
éfpazio,  nonéfecolo,  non  è milioni  di 
fccoli  l’Eternità  ; ma  è fopra  milioni  di  fcco- 
li , e fopra  ogni  tempo,  ed  ogni  fpazio.  Non' 
écccmitàqueita  vita,  che  tu  godi,  cprclkz 
hadaterminarfi:  non  e eterna  la  robuftez- 
za,  che  in  te  fiorifee:  non  fono  eterni  i 
tuoi  diporti , non  fono  eterne  le  tue  pofsef- 
fioni , non  fono  eterni  i.tuoi  ccfori , non  fo- 
no eterni  quei  potenti,  fopra  i qualiconfi- 
di , non  fono  eterni  quelli  bcni,ovc  ti  com- 
piacciitnaggiorcoft  è l’Eternità , fopractuc- 
to  quello  fono  le  cofc  eterne,  fopra  i Re- 
gni, fopra  gl'imperi , e fopra  ogn’altra  feli- 
cità. Perciò  Lattanzio,  ed  altri  Autori  di- 
chiararono rEternitàcon  dire  ciò , che  non 
é,  dicendo  altri  di  loro , che  ciò , che  non  ha 
finc,é  l’Eternità,  altri  ciò,  clic  non  c a muta- 
zione foggetco, altri  ciò,  che  non  hacompa- 
razionc , cioè  a dire, quella , che  non  è ne  li- 
mitabile, nc  mutabile,  ne  paragonabile. 

§.  I L. 


N riguardo  alla  primiera  condizione  del 


non  aver  fine; 


difse  Cefario,.  che  l’Eter- 
nità 
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nità  è un  giorno  privo  Hi  fera,  perchè  l’E-  • mirare.  Ncflun  numero  , nefluna  algebra 
temiti  decanti  non  vedrà  mai  tramontare  il  può  comprendere  gli  anni  dell'Eternità:  pc- 
Sole della  fua chiarezza  : quella  de  Pecca- , rocche,  fc  tutti  i Cieli  fodero  tante  pesa- 
tori è una  notte,  chcnon  farà  giammai  ve-  ' mene,  tutte  dall’una  e l’altra  parte  deferitte 
dutadalSolc.  In  cternobujo,  ed  oleurità  di  figure  aritmetiche  , non  arivcrcbbono 
hanno  da ltarfi ardendo  i corpi,  & arrab- 
biando le  anime  degl’infelici.  E le  al  febbri- 
citante, cui  fugge  il  fonilo,  tutto  che  fi 
giaccia  in  agiatùfimo  letto,  un’ora  della 
notte  rafifcmbra  un  fecolo,  e gli  fi  fa  mille 
anni,  che  fia  giorno  il  mattino,  che  farà  lo 
llarfenza  dormire  una  notte  eterna  a colo- 
ro, che  dormirono  in  quella  vita,  quando 
era  tempo  di  ltar  delti,  e patir  cotanti  ftra- 
zj  inunkttodifuoco,  fenza  fperanzamai 
di  mattino  ? Quello  Hello  non  aver  fine 
fimbolcggiarono  gli  antichi  nella  figura  del 
l’anello,  col  quale  dichiaravano  l’Eternità. 

Con  piu  bel  millcro  da  Davidde  fu  appella- 
ta Corona,  la  cui  rotondità  , come  nota 
DionigioCartufiano,  non  meno  di  quella 
dell’anello,  non  ha  fine,  c ci  dà  a divede- 
re, che  da  una  Eternitàfenzafine  hanno  da 
eflcrc  coronate  le  notlrcopcre  buone,  c ga- 
lliate le  ree.  Doverono  tremare  a que- 
lla voce,  Sen^a  fine , per  le  opere  cattive  . 

Coveremo  giubilare  a quella  parola  Se«- 
^ a fine , perle  opere  buone.  Se  uri  con- 
dannato , come  pondera  S. Bonaventura,  di 
cento  in  cento  anni  fpargelTe  fidamente  una 
lagrimuccia,  c fi  cullodillero  tutte  frat- 
tanto, che  dopo  innumcrabili  ccntinaja  di 
anni  fc  ne  fodero  raccolte  tante,  che  fi  u- 
guagliaficro  con  la  marina  > quanti  millioni 
di  anni  farebbero  necefiàrj  per  pareggiare, 
non  dirò  l’Oceano,  ma  un  picciolo  rufccl- 
Ictto  ? Or  potrebbe  egli  dirfi  pcravventu- 
ra,  dopo  di  efierfi  riempiuto  un  mare  nel 
corfo  di  cotanti  millioni  di  fccoli  ; quella 
c l’Eterna  ? qui  ha  terminato  ? appunto  : 
anzi  qui  ha  cominciato.  Torninfi  a porre 
infieme  un’altra  volta  le  goccie  delle  lagri- 
me , luna  dall’altra  si  dillanti  , di  quel 
dannato,  riempiano  un’altra  volta  l’Ocea- 
no, dopo  di  tanti  anni  feorfi  a ccntinaja  di 
milioni  ; fi  finirebbe  all'  ora  l’Eternità  ? 
nò  : anzi  comincierebbe  , come  il  primie- 
ro giorno  ne  più,  ne  meno.  Rinnovili  la 
llefià  prova  altre  dieci,  altre  venti,  altre 
centomila  volte  : eli  riempiano,  c traboc- 
chino altri  cento  mila  Oceani,  con  gl’in- 
tervalli, e le  dillanze  già  dette,  giungc- 


tutte  infieme  ad  alluminar  la  minima  parte 
dell’Eternità  . 

Erano  al  tempo  di  Archimede  certi  Filo- 
fofì,  chcdiceano,  eder  infinito  il  numero 
delle  arene  del  mare  . Altri , tuttocchè  af- 
fermaflcroeficr finito,  non  penfavanoefifer 
numerabile . Percnnvincergli  uni,  egli  al- 
tri di  errore  , Archimede  compofe,  e dedi- 
cò a Gelone  Re  di  Siracufa  un  libro  molto 
dotto,  & acuto,  in  cui  prova  va,  che  quan- 
do anche  folle  tutto  il  mondo  pieno  d’arene, 
& aliai  più  grande,  ch’egli  non  è,  non  per 
tanto  tutta  quella  moltitudine  d’arene  era 
illimitata,  ma  potea  ridurfi  a numero  , & 
Archimede  in  fatti  ne  adòmma  il  conto  . 
Dopo  quello  Filofofo,.  ilP.CIavio  f'efapc- 
re anch’egli  condimollrazioncaritmetica , 
con  quanti  granelli  di  arena  potea  riempirli 
cucco  quanto  lo  fpazio  , chefocto  il  Firma- 
mento c occupato  dall’  acqua , dall’aria , 
dal  fuoco,  cda’Cicli,  e fupponcndo  ogni 
grand  di  arena,  per  cosi  picciolo,  & indi- 
vifibile,  che  di  dieci  mila  di  clli  fi  farebbe 
un  grand  di  papavero ,.  odifenapa,  viene 
nondimeno  ad  aflòmmarc  in  cosi  breve  fpa- 
zio la  quantità,  che  tutta  in  una  fola  riga 
lallrinfe:  perocché,  tutta  quanta  non  con- 
tiene più  che  una  unità,  e cinquanta  un 
zero.  Orafuppollo,  che  tanca  moltitudine 
di  milioni  di  milioni  di  granelli  fi  contie- 
ne in  una  fomma  sì  breve,  argomentifi  la 

Suantità  de  gli  anni  infiniti,  che  faranno 
aU’Eccrnitàcomprefi  } perocché  non  dico 
la  facciata  di  un  libro,  mafctuccounlibro 
intiero  folle  abachi , e non  folo  un  libro,  ma 
quanto  fpazio  fi  ricrova  nel  Mondo  infino 
al  Firmamento  folle  pieno  di  carca  , c tutto 

il  Firmamento  di  numeri  folTcdcfi:ricto,non 

comprenderebbero  tutti  quanti  la  minima 
parte  dell’Ecernicà . Onde  ottimamente  dil- 
le Lattanzio  : Quiiur  anni:  fatturi  potefl 
erternitar?  cu\ut  ejl  finiti  Non  ha  mai  fine 
l’Eternità.  Tolganfi  dall’Eternità  canti  an- 
ni,quancc  goccie  di  acqua  ha  il  mare , quanti 
atomi  ha  l'aria,  quante  foglie  hanno  icam- 
pi,  quanti  granelli  di  arena  ha  la  terra, quan- 
te lidie  fono  nel  Cielo , ella  ancora  fi  rimar- 


rebbefi  per  avventura  a toccar  il  fondo  all’ j rà  tutta  intiera  . Aggiungile  altrettanti  an- 
Eternita  ? no  : anzi  ci  trovcrellìmo  fui  li- , ni  « non  perciò  farà  maggiore  , 


ne  piti 
lon- 
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lontana  dal  Tuo  fine:  perocché  ella  è fcnza 
fine,  e fenza  principio.  Immaginili  un 
monte  d'arena,  che  arrivi  dalla  terra  al 
Cielo,  e che  un'Angiolo  ne  levi  via  ogni 
mill’anni  fidamente  un  granello,  quante 
innumcrabili  raigliaja  d’anni  dovrebbono 
ncccdariamcntc  fcorrcre  prima  di  veder 
quel  monte  fpianato?  c pure  tempo  verreb- 
be, che  infino  all’ultimo  granello  farebbe 
tolto 5 madcll’Etcrnicàrnai  non  farà,  che 
giungali  termine.  Confumcraflì  quel  mon- 
te, c nulla  dell’Eternità  dia  confumato  . 
Ciòpare,  chedinotafTc  Abacucco,  quan- 
do dille.'  Contriti funt  montct  fecali  ab  iti- 
neribut  etnnitatir  tjut  : perocché  mille  At- 
lanti, e mille  Olimpi  fi  potran  disfare  in- 
numcrabili  volte,  mentre  l’Eternità  de’pec- 
catori  palla  fenza  giammai  pafiàrc,e  cosi  gl' 
infelici paUcranno in  mezzo  diquel  fuoco 
vorace,  c di  quegli  eterni  tormenti  mille, e 
mille c millcanni,  c milioni  di  milionid 
anni , fenza  cllercnicntc  più  vicini  al  fine  , 
che  il  primiero  giorno  ,chc  cominciarono  . 

5.  IH. 

CHi  potrebbe foffrirerclTergli  arroftito 
un  fianco  per  tutto  un'anno  ? macché 
dilli  arroftito  un  fianco?  lo  flar  giacendo 
fui  medefimo  lato  per  tutto  un’anno , fenza 
mai  poter  voltarfi  full’altro?  O fe  ogni  gior- 
no fi  pcnfalTe  fopra  quella  mezza  ora  fola , 
differentemente  fi  vi verebbe. 

La  forza  di  quelta  confidcrazione  ben 
mafticata  vivamente  apparifee  nel  fueccflo, 
riferitoda  Bernardo  Renato,  d’un’uomo 
mondano,  fortemente  trafeurato  nelle co- 
fe dell’anima,  cviziolo,  il  quale,  ficca- 
rne abbandonato  ad  ogni  guifa  di  piacere  , 
cosi  non  volea , che  gl  i mancaffe  quello  del 
lungamente,  e morbidamente  dormire  . 
Però  una  notte,  non  riunendogli  di  pren- 
der fonno,  paffòlla  tutta  in  volgerfi , e ri- 
volgerli, or  fu  l’uno,  orfu  l’altro  fianco  , 
parendogli  ogni  momento  un’anno,  che 
lòde  giorno.  Mcmrccosì  vegliava,  gli  fi 
offcrlealla  mence  quella  confidcrazione  : 
Per  quanto  non  totTelli  tu  di  llarti  in  quella 
guifa  per  due,  otre  anni  in  tenebre  conti- 
nue, fenza  la  con  verfazionede’tuoi  amici; 
ed  il  diporto  de  tuoi giuochi,  benché  folle 
il  letto  cosi  molle,  c fpiumacciato?  infop- 
portabilc  pena  certamente  farebbe  quella: 
or  Tappi , che  non  hai  da  panarcela  efentc: 


penfa  di  te  il  migliore:  hai  da  cafcar  infer- 
mo in  un  letto , dove  hanno  da  paflTarfi  pcf- 
fime  notti  per  tc,  fenoné,  chetutimuoja 
improvifo,  ilehefarebbe  affai  peggio,  e 
dopo  il  letto,  ovet’afpcttala  morte,  fai  , 
quale altrolettoti fi  rifcrba?  11  tuo  corpo 
avrà  per  matcrazzo  la  dura  terra,  e farà  di- 
vorato da’ vermi:  ma  della  tua  anima,  che 
potraitudirdi  ficuro?  Certamente,  fc  tu 
uardi  alla  tua  vita  prcfencc,  non  puoi  dar 
i capo  altrove,  che  nell’Inferno.  Quivi, 
che  terribil  letto  di  fuoco,  dove  non  due, 
otre  anni,  ma  un’intiera  Eternità,  farai 
colhcttoa  ilare  in  tenebre , & in  tormenti 
perpetui?  c con  mille,  & altra  volta  mille, 
e mille  milioni  di migliaja  d’anni,  non  po- 
trai feontar  la  pena  d'uno  di  cotanti  tuoi 
colpevoli,  & illeciti  guili.  Quivi  non  ve- 
drai mai  più  ne  Sole,  ne  Cielo,  ne  Dio. 
Ohmiferabilcdimc,  fe  non  pollò  foffrire 
quello  poco  di  vigilia  agiatiffima  , come 
loflrirò  gl’cterni  tormenti?  Quel  che  im- 
porta dunque  é , il  mutar  cammino  : peroc- 
ché per  quello  vaffi  fenza  fallo  in  perdizio- 
ne . Con  rifleffioni  si  fatte  fece  tal  concetto 
dell’Eternità , che  non  potea  cacciartela  da! 
penfiero , finattanto  , che  determinò  di 
renderli  in  Religione  , ripetendo  molte 
voice  fra  sé  medefimo:  E che  faccio  io  mi- 
fcrabile  più  nel  mondo?  ne  godo,  ma  il 
goderne  mi  fa  il  mal  prò,  patifeo  molte  co- 
le contramia  voglia:  altre,  che  ne  vorrei, 
mifinregano,  m'affanno  dietro  i beni  di 
quella  vita,  però  di  cosi  vana  follccitudine 
qual  farà  il  premio?  non  hai  guflo  alcuno 
compiuto:  equando  ben  tu  favelli , quan- 
to ti  può  durare?  non  vedi  ciafcun  gior- 
no coloro,  che  fi  muojono  , 8c  entra- 
no nell’Eternità  ? O Eternità,  Eternità  ! 
che,  fc  non  fei  nel  Ciclo  > ovunque  tu 
tifia,  farai  pcnolà,  tuttocché  tu  folli  den- 
tro un  letto  ben  regalato.  Mettiamo  in  fi- 
curo il  Ciclo,  e non  perdiamo  il  molco  pel 
poco.  Cosi  dille , c cosi  efegui,  rendendoli 
Rcligiofo  nell’ordine  di  Ccltello . 

$.  I V. 

IN  tutte  le  noP.re  opere  dovemmo  aver 
nel  penfiero:  Per  Tempre,  per  Tempre 
m’hanno  da  premiare,  per  cièche  io  farò 
dibene,  o diciò,  chefiareo,  gravemen- 
te mi  puniranno.  Con  quello  s'inanimerà 
ilCriltianoad  oprar  Tempre  opere  buone, c 

ben 
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benfatte.  Scrive  tirano  d’Jfincnia  Amba 
feiator  dc’Tebani,  che  avendo  eglidacf- 
porrc  la  fua  ambafeiata  al  Re  di  Perfia 
convenivagli  prima,  che  dir  parola , ado- 
rarlo ; però  parendo  ad  Ifincnia , cheque 
Ha  venerazione  verfodi  un  Rebarbaro fof- 
fclovcrchia,  ma  ch’egli  non  poteva  fottrar- 
fenc,  fi  valfcdcl  feguentc  partito.  Traf- 
fefidi  dito  l’anello,  chcanticamentceraun 
grande  contrafscgno  del  pregio , e dtll’auto- 
ikà  di  chi  lo  portava,  e chetamente  il  gettò 
vicinoa'picdidclRc,  dicendo  fra  felicito 
mentre Ila  va  prortefo  : non  a te  , ma  alf 
anello:  Se  noi  altresì  in  tutte  le  nollrc  azio- 
ni mettclfimo  la  mira  all’Eternità  , inniu 
na  opera  buona  incontrcrelfimodifficoltà 
Benedetto  fia  Dio,  che  darà  una  mercede 
fenza  fine  a travagli  si  brevi,  che  appena 
cominciati  fono  finiti  . Lamentofli  una 
volta  Euripide  Poeta  di  grande  ecccllen 
za  fra’ Greci,  di  non  aver  potuto  fare  in 
tre  giorni,  fuori,  che  con  gran  fatica,  fo- 
li treverfi.  Un'altro  Poeta  Alceflide  per 
nome,  quivi  prefentc  : Et  a me,  dille 
per  farne  facilmente  fino  aunccntinajo 
balla  un  fol  giorno  > all’ora  Euripide  gl 
replicò  : None  maraviglia,  pofciacchè 
tuoi  verfi  per  più,  che  per  tre  giorni , non 
fono  : mai  miei  fono  per  tutta  una  Eterni- 
tà . Nella  ftclTa  maniera  Zeufi , dipintor  fa 
mofiflìmo,  ma  lcntiflimo  , interrogato 
perchè  tanto  tardarle  in  venire  a capo  del- 
le fuc  tavole,  rifpofe  : Io  dipingo  adagi») 
perocché  dipingo  all’£cernita  . Singannò 
certamente,  non  cflcndoci  vcltigio  di  fua 
pittura  . e di  Euripide  molte  opere  li  fon 
perdute  5 ma  niuna  opera  buona  del  giufio 
mai  perirà.  Se  a guadagnar  una  Eternità 
ne  anche  ci  è di  mellicri  fpcndcre  il  trava- 
glio di  un  giorno  : perocché  con  un’atto, 
che  lì  faccia  di  vera  contrizione,  guada- 
gniamo un  godimento,  che  ha  da  durare 
lenza  fine.  Perciò  dobbiamo  approfittarci 
della  confiderazione  di  Euripide,  e di  Zeu- 
fi, non  folamcnte  per  far  opere  buone,  ma 
e bene,  mctterfi  ad  emulare  quel  Santo  Ar 


fienio  , il  quale  dopo  molti,  emoltiannidi 
fanti  (lima  vita,  quali  all’ora  dalle  principio, 
andava  ripetendo  con  Davidde  : Egodixi, 
mine  capi.  Non  dobbiamo  voltar  gli  occhi 
aciò , clic  abbia  mò  faticato , ma  inanimarci 
a Tempre  maggiormente  faticarcperDio, 
come  il  faceva  l’AppofloloS.Paolo , il  quale 
dille  di  sé,  che lìlcordavadituttoil  pilla- 


to, & allargava  ilfuo  cuore,  Rendendolo 
all’avvenire?  ilchè  dille  l’Appoltotodopo 
efìerlì  di  già  avanzato  cotanto,  & aver  fatti 
a Dio  in  prò  delle  anime  si  rilevanti  fcrvigi» 
che  ne  rimaneano  tutti  gli  altri  A ppoll oli 
fupcrati,  dopo  di  elfere  entrato  per  IcSina- 
noghc  di  Damafeo a predicar  pubblicamen- 
te Grillo  Gesti  con  manifclto  rifehiodi  eller 
fatto  in  pezzi,  fe  non  fi  gettava  dalle  mura 
della  Città,  dopo  di  aver’illuminati  nell' 
Arabiapitipopoli,  dopo  diavcr’inTarfo, 
Se  in  Antiochia  convertita  gran  moltitudi- 
ne, dopo  di  eflerfi  girato,  e raggirato  perla 
minore  Alia,  per  tutta  la  Grecia,  &il mi- 
glior dell’Europa,  convertendo  genti  infi- 
nite : dopodi  aver  patito  innumerabili  pcr- 
fecuzioni:  dopo  di  edere  fiato  lapidato  più 
volte,  & una  diede  fino  ad  elfere  lafciato 
per  morto,  dopo  di  edere  fiato  frequentif- 
limamcntc  flagellato  , Se  imprigionato  „• 
dopo  di  elfere  fiato  rapito  fino  al  terzo  Cic- 
lo , de  aver  operato  molti  prodigio!!  mira- 
coli : dopodi  tutto  quello,  non  gli  parca 
di  aver  patito,  ne  operato  cofa  alcuna  per 
Crilto,  e feordato  dicutto , fe  ne  (lava, 
come  fe  folte  quello  il  prim  iero  giorno  della 
fuaconverfione,  determinando  di  far  piti , 
di  foffrir  piti , di  faticar  piti , riputandoli 
dopo  tanti  affanni,  e tanti  lcrvigi  per  un  fer- 
voinutile,  e da  nulla,  conforme  al  confi- 
glio di  Crillo  in  San  Luca  : Servi  inutile: 
fumu:  : quod  debuimut  f azere  fecimur  . 
Paragoni  alcuno  i Tuoi  travagli  , il  fuo 
zelo , la  fua  predicazione,  la  fua  carità  con 
quelle  dell’Appoltolo , e troverà  di  non  aver 
ancora  cominciato . Orfel’Appofiolo,  do- 
po di  elfere  giunto  a meriti  cosi  fublimi,  di 
tutto  nondimeno  fcordolfi,  tornando  a ri- 
cominciar da  capo  ; noialtri,  che  ancora 
non abbiam  cominciato  , perché  abbiamo 
fiancarci  prima  di  cominciare  ? Comin- 
ciamo Tempre  di  nuovo,  giacché  l’Eterni- 
tà, che  ci  a filetta,  Tempre  èperefièr  nuo- 
va, fempre  lui  cominciare  : Nongloriemur 
PJalm.76.  ( dice  Dionigio  Cartuliano  ) in 
meriti:  vita  priori:  : nec  aliquid  eejlime- 
mu:  nofmetipjbr  : fed  quotidie  tam  recen- 
ter , tamque  ferve» ter  agama:,  ac  fi  ca- 
der» die  primùm  inchoaremu:  , atque  mo- 
rituri effemut , 
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CAPITOLO  IX. 

Che  1 Eternit  A è fenxji  mutazione . 

L’Altra  condizione  dcH’Etcrnirà  fi  è il 
perseverare  Senza  mutazione,  ilchc 
ci  davano  ad  intendere  gli  Antichi  con  fim- 
boleggiamenti  miftcrioli . Altri  dipingea- 
no  una  Sedia  > conformandoli  con  ISaia  , 
che  vide  tlar  fedendo  il  Signore  inuntrono 
molto  Sublime  , rapprefentando  in  cotal 
guiia  la  grandezza  della  Sua  Eternità.  E San 
Gio:  nell’Appocalifii  tante  volte  celebra  la 
Sedia  di  Dio  i abbozzandoci  con  ella  la  Sua 
durazione . Ma  chiaramente  il  Profeta  Da- 
nielle , quando  gli  fi  rapprefeotò  Iddio, co- 
me eterno  , lo  chiamò  l’antico  de’giorni  ,& 
il  vide  co’capclli  tutti  bianchi  polto  a Sede- 
re. Con  lo  Hello  riguardo  predò  de’ Nafa- 
moni,  ch’eran  popoli  dell'Àfrica,  quando 
alcuno  avea  da  morire,  ilmettcanoa  le- 
dere, acciocché  cosi  fedendo  fpiralTe,  li- 
gnificando con  la  figura  del  corpo  lo  fiato, 
dove  entrava  l'anima , ch'era  quella  dell’ 
Eternità.  E per  la ftefia ragione metteanoi 
morti  in  atto  di  federe  dentro  i Sepol- 
cri : dando  parimente  ad  intendere , che 
il  ripofononerada  cercarli  nella  vita  pre- 
sente, ma  Solo  dopo  la  morte,  quando  en- 
triamo nelle  porte  dell’Eternità  . Non  è 

Jucfiavitadefiinataal  ripolo,  ne  abbiamo 
a voler  in  ella  fondarci  ; le  fuc  miferic 
ben  ci  danno  bafiantcmentc  a conolccrc, 
che  non  l’ha  fatta  Iddio , perche  ci  mettia- 
mo fu  il  cuore,  in  prefiito Sabbiamo  j non 
non  ci  è ragione  per  attaccarci  , ma  a 
gran  palli  camminar  al  monte  dell’Eternità. 
Vita  si  miferabilc  moftrabcndapperfeltef- 
fa , che  ce  ne  e un’altra  , dove  troveremo 
quella  quiete,  che  qui  in  vano  fi  cerca.  Nel 
Ciclo  han  da  finire  tutte  le  nofiremiferie, 
quivi  fi  hanno  ad  afeiugar  le  lagrime  di  que- 
lla fiebilifiima  valle:  quivi  hannoda  trovar 
conforto  gli  affanni  noftri  -,  quivi  ha  da  ri- 
trovarsi ilcentro,  dove  fiferma  lainquie- 
tudinedelcuor  nollro. 

Altri  dipingeano  l’Eternità  in  figura  di 
Serperne,  per additarquefiamedefima con- 
dizione della  immutabilità  ; perocché, Sic- 
come quello  animale  e Senza  efiremitadi  di 
piedi , cosi  nella  Eternità  non  fi  trova  efire- 
miiàdifine.  Aggiungafi,  che  i Serpenti, 
tuttocché  privi  di  piedi,  dimani,  diale, 
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difquamme,  e di  ogni  organo  e firinfcco 
naturale , fi  muovono  nondimeno  leggeri^, 
fimamcntc , e vincono  nel  corfo  gli  animali, 
che  dimani , e piedi  fono  forniti,  e tutto 
quello  il  debbono  alla  lor  vi  vacità  fpiritofa  ; 
non  altrimenti  l’Eternità,  quantunque  Senza 
giorni,  fenzanotei,  Senza  vicende,  chcfo- 
noipicdi,che  fan  correre  il  tempo.  Di  più, 

1 Serpenti  han  vita  cosi  vitale,  che  pcrtcfti- 
monio  di  Filone  Biblio , Se  non  fono  uccifi, 
non  muojono  ; licché  in  fatti , appena  fi 
ritrova  morte  naturale  per  cfTì  ; perocché 
non  hanno  le  mutazioni  degli  altri  animali , 
dalla  gioventù  alla  vecchiaja,  dalla  Sanità 
alla  malattia , Sapendo  Sempre  confervarc  la 
giovinezza,  e frequentemente  col  depoe 
l'antica  Scorza,  rinnovcllarfi . Oltre aciò, 
non  hanno , come  gli  altri  animali,  termine 
prefifio  nella  ilatura,ma  fempre  vanno  più, 
cpiricrefcendo,  come  l’Eternità,  che  non 
ha  meta,  ne  declinazione  , ne  alterazione 
veruna.  Quefia  circoftanza  dell’eterno  è 
tcrribiliflimaa’rei , aver  da  dimorar  ne’ tor- 
menti, Senza  ne  anche  aver  il  Sollievo  di 
mutare  un  tormento  nell  altro . San  Pao- 
lino diffe  di  San  Mattino,  che  il  Suo  ripo- 
fo  confifteva  in  cambiar  fatica  ; peroc- 
ché veramente , quantunque  non  fi  celli 
dal  travagliare , il  cambiar  travaglio,  anche 
in  travaglio  eguale,  é una  cocalguil'adi  al- 
leggerimento. Cotal  refrigerici  miferabili 
non  avranno.  Cofa Spaventevole é quefia: 
che  dopo  che  cafcò  nell'Inferno  il  primiero 


uomo,  che  fi  dannò,  fiano  giàtrafeorfi 
cinque  mila  anni , lenza  che  a lui  abbia 
arrecato  alcuno  alleggerimento  una  fola 
mutazione  : e pure  quante  dallora  in- 
fino al  prcfcntc  ne  fono  Succedute  nel 
mondo  ? Fu  aflòrbita  dal  diluvio  tuttala 
terra.  Senza  rimanerci  in  vira  piùchcotto 
perfone . Seguitarono  pofeia  così  Urani, ri- 
volgimenti,  che  vivendo  prima  in  libertà 
ciascuno,  feccnG  tiranni  gli  Adir]  occu- 
pando di  ogni  cofa  la  Monarchia.  Pafsò 
pofeia  ad  altra  parte  l’Impero  , feorrendo 
in  mille  dugento,  e quaranta  annitrencafci 
tede,  e fermandoli  ne’ Medi  con  Scompi- 
glio di  tutta  l'Afta  . 

Dopo  trecento  anni  pafsò  ne’ Perii  ; da 
quelli  a’Grcci,  andando  il  Mondo  un’al- 
tra volta  fofsopra.  Quindi  pafsò  a’Koma- 
ni , che  fu  una  mutazione  maggiore  di  tutte 
le  trapaliate.  La  Monarchia  de’Romani  ha 
parimente  avuta  anch’ella  ilfuofinc  : e fra 

tante 
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unte  rivolte , e mutazion  i del  mondo,  q uel 
mifcrabilc  non  ne  ha  provato  veruna . Oltre 
aciò  , che  alterazioni  la  natura  non  hapa- 
tito  in  quello  corfo  di  tempo  ? quante  Mole 
fi  ha  inghiottito  il  Mate  ? di  una  , che  fu 
fommerfa  dalle  acque,  dice  Platone,,  eh’ 
era  maggior  dell’Africa , e dell'Europa  ; 
altre  il  mare  ne  ha  balzate  fuori  di  nuovo* 
I tremuoti , che  edifizj  haa  lafciatoficu- 
rì,  o per  meglio  dire,  che  mónti?  quan- 
te Città  fi  fono  Profondate , quanti  fiu- 
mi feccati,  opcrdifftrcntilcttilviatii  che 
moli  non  fi  fono  atterrate,  che  mura  non 
fi  fono  diilrutte,  che  memorie  non  fi  fo- 
no difperfe  ? quante  faccic  han  variato  le 
cofe  ? quante  volte  ha  girato  l’anno,  quan- 
te Primavere , e quanti  Autunni  fi  fono  ri- 
volti, quamenotti,  quantigiorni:  &egli 
appunto  come  il  primo  giorno  Aftafemprc 
in  quella  notte  oicura.  ? e con  eflerfi  il  So- 
le , mentre  egli  ila  penando,,  raggirato  in- 
torno. a tutto  il  mondo  elementare  circa 
ad  un  milione,  e fctteccntomila  volte,  al 
mifcrabilc  non  è flato  conceduto  di  dar  pur 
un  palio  una  volta  colà  fuori  del  luogo, 
dove  nell'Inferno  la  primiera  volta  cadde. 
Aggiungali , chè  travagli  non  han  pattato 
intìno  a quello  punto  innumerabili  uomi- 
ni, c già.  fon  paffati  ? che  infermità  non 
hanno  patito , che  tormentinon  han  foffer- 
to,  che  dolori  non  han  provato  : e tutti 
quanti  adc  tto  fono  fvaniti  ? ma  niun  dolo- 
re, ne  tormento  di  quel  mifcrabilc  in  cin- 

5[uc  mila  anni  ha  potuto  ne  pafTare , ne 
cerna t fi Tolomeo  ruggiva  con  la  fua  got- 
ta : Arillarco  era  moleftato dalla fualdro- 
pifia  : Cambile  pativa  delle  fue  fincopc . 
Teopompo  G marciva  lotto  la  fua  tifica: 
Tobia  era  afflitto  dalla  fua  cecità  : il  S.Giob- 
be  era  cruciato  dalla  fua  lebbra  { però  tutti 
quelli  dolori  hannoavutoillornne  j non 
Phanno  , nc  laveranno  giammai  tutti  i 
mali  di  quel  mifcrabilc.  Quei  diRabath 
furono  fegati  per  mezzo , altri  in  fornaci 
di  mattoni  arfi  vivi  altri  fatti  in  pezzi  : 
ma  cotali  tormenti  già  più  non  fono . Pe- 
nilo fu  arroltito  in  un  buedibronzo  , ma 
già  pafsò  quella  pena  ; pcròleangofciedel 
mifcrabilc  non  han  Anito , anzi  non  hanno 
cominciato  a pallaio  : perocché  quindi  a 
cento  mill’anni  faranno  come  al  principio, 
nepiù,  ne  meno.  Chedifpera2ioncfaràia 
fua,  vedendo  in  tutte  l’altrc  cofe  unte  mu- 
tazioni, « nclkfucpcncncflùna  ? Efcgli 


Aedi  diletti  di quefta vita,  fenonfìvariaf- 
fcro,  farebbero  pene  , come  potran  {of- 
frirli pene,  che  non  A mutano  mai  ? Qual 
farà  dell’infelice  la  rabbia,  vedendo , che  le 
Gamme  di  S.  Lorenzo,  i flagelli  di  San  Cle- 
mente di  Andrà , la  Croce  ai  S.  Andrea , i 
digiuni  di  S.llarionedl  dliccio  di  S.  Simeone 
Stilita,  ledifciplinediS.Domenico,e  tutte 
le  torture  de’Martiri,  c le  penitenze  dc’Con- 
feflori  fono  trapaflate  a cambiare  in  godi- 
menti eterni  ? ma  le  lue  pene  non  padano, 
ne  A mutano , nc  ci  è fperanza,  che  od  effe , 
odegliflnifcano  . Quello  ha  da  far  , che 
feoppi  dicordoglioilfuocuore  , veder  all’ 
orairapoflìbile  il  rimedio,  che  afuotempo 
efler  poteva  si  facile  : veder  un  Ricco  Epu- 
lonc,chc  conminuzzoli  di  pane  poteva  gua. 
dagnarfi  legioje  eterne  * Se  all’ora  una  fot 
goccia  d’acqua  negarglifi  _ 

Apra  dunque  gli  occhi  il  Crii tiano  j & 
adeflo  voglia  rimediare,,  mentre  può,  ciò, 
che  non  potrà,  quando  voglia . AdefTo  è il 
tempo  accettabile  ; adeflo  è il  tempo  della 
falute  : aderto  c il  tempo  del  perdono, e del 
Giubileo  » adcflò  in  un  momento  puoi  gua- 
dagnare ciò,  che  in  una  Eternità  non  po- 
trai rimediare.  Che altroci vien  Agniflcato 
dalle  Gamme  di  quella  fornace  Bàbilonefe, 
le  quali,  dice  la  Scritturafacra,afccfero  qua- 
rantanove cuhiti  in  alto,c  non  dicecinquan- 
ta  ? c chigiunfca  mifura  re  si  ciaccamente 
l’inflabil  Gamma?  ecco  il  miflero.  11  nume- 
ro cinquantefimo  era  numero  di  Giubileo» 
c AgniGcava  Indulgenza,  e Perdono:  ma 
le  Gamme  dell’Inferno  Amboleggiatc  in 
quelle  della  fornace,pcr  più, che  A alzino  fo- 
pra  tutti  i tormenti  di  quella  vita  » non  arri- 
verannogiammai  a guadagnar  Giubileo,  e 
remi  filone  di  pena  » per  quanto  durino  mi- 
lioni di  fecoli.  Quanto  pagherebbe  un  dan- 
nato, per  poter  iar  penitenza  un  quarto  di 
ora  dc'giorniintieri,.  delle fettimane,  che 
da  gli  uomini  di  quefla  vita  fono  gictati  ? 
Non  fiamo  prodighi  noi  altri  dicofa  si  pre- 
ziofa  : non  perdiam  tempo,  perdendo  in 
eflòlaGloria,  Si arrifehiando l’Inferno . li 
tempo  diquelia  vitavai  tanto,  che  San  Ber- 
nardino diflè quella efaggerazionc:  Il  tem- 
potanto vai  come  Dio,  perchè  A guadagna 
con  eflòdddio . Non  fcialacquiamo  cola  di 
counto  valore,  ma  godiamo  diquelia  buo- 
na derrata  di  guadagnar  col  tempo  l’Eterni- 
tà , Se  il  medcflrao  Dio  Signor  dell’Eternità . 
1 mondani  fciocchi dicono j godiamo  adef- 
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fo  . I faggi,  e virtuofi  dicono , è meglio  la- 
fcia  ndo  di  goder aderto  godere  de  gli  eterni 
beni  perferopre.  lmondanidicono:  vivia- 
mo regalaramcnte  aderto  i i fervi  di  Crillo 
d tcono , moriam  aderto  alla  carne,  per  viver 
Tempre  tutu  quanta  l’Eternità . 1 peccatori 
dicono,  ingoffiamoci  aderto  ne’trallullidel 
mondo  { i timorati  di  Dio  dicono,  fuggia- 
mo aderto  dall’inftabile  mòdo, per  clTer  fem- 
pte  mai  beati  nel  Cielo . 

CAPITOLO  X. 

Chi  l'Eternit  A A fernet  paragone  . 

Siccome  tra’l  finito , e l'infinito  non  fi 
dà  paragone  : cosi  ne  meno  tra  il 
temporale,  e l'Eterno.  Ecosi,  cometan- 
to c lontano  dalla  grandezza  di  Dio  un  gra- 
nello di  arena,  quanto  il  monte  Olimpo  ; 
cosi  tanto  fonodaU'Etcrnitàdirtanti  mille 
anni,  come  un  batter  d’occhio  ; pcrlocchc 
dirti  Boezio , che  più  fomiglianfi  fra  di  loro 
un  momento  di  tempo,  e dieci  mila  anni, 
che  dicci  mila  anni , e l’Eternità  . Perciò 
Davidde,  quando  fi  pofe  a penfare  al  tem- 
po, ch’era trapartàto,  da  che  il  mondo  fu 
creato  da  Dio , diede  a’fecoli  feorfi  fino  alla 
Tua  età,  nome  di  giorni,  dicendo  : Cogita- 
vi dier  antiquor . Ne  è gran  fatto  , che  co- 
si li  chiamarti , quando  in  un’altra  parte 
avea  detto,  che  mille  anni  alla  prefenza  di 
Dio  erano  come  il  giorno,  che  pafsò  ieri. 
Anche  più  vivamente  il  lignifico  San  G io: 
quando  a tutti  gli  anni,  ch’erano  dal  fuo 
tempo  fino  alla  fine  del  mondo,  diede  no- 
me di  un’ora . Et  il  Profeta  Daniele,  dichia- 
rando la  gloria  de  gli  Apposolici  Eroi, dirte 
nel  numero  del  più , che  rifplcndercbbono , 
come  (Ielle,  in  perpetuar  atenùtater . Ma 
che  ? facciano  tutti  lingue  i Profeti  da  chia- 
mino anni  eterni,  la  chiamino  perpetue 
eternità , la  chiamino fccoli  de’fccoli , tutto 
quello  è un  non  nonnulla  ad  Spiegarla  Tua 
infinita  durevolezza . Se  Caino  averte  vi- 
vuto,  e goduto  tutta  la  felicità  del  mondo 
fino  al  giorno  prefentc,  & inqucllo  punto 
rnorirte,  che  gliene  rimarrebbe  ? Che  a- 
vrebbe  di  cotanti  fuoi  giorni  ? Certamente 
niente  più  che  il  fratello  Abcllc  , del  quale 
egli  fu  omicida  giàcinaueraila,  e joo.  an- 
ni, c parta  : gli  anni  dell’uno,  cdcll'altro 
fono  egualmente  fpariti . E che  avrebbe 
già  de’  luoi  gulli  ? non  altro , che  l’aver 
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più  che  feontare  nel  tempo  tcnebrofo , e 
ncgl’innomcrabili  giorni  dell’Eternità . Pe- 
rocché conforme  l’Ecclefiaftico  : Malitis 
bora  oblivionem  facit  luxuria  magna  . 
Eccl.11.  Orfecol  mal  di  un’ora  i diletti  di 
molti  anni  fifeordano,  col  male  dell’Eter- 
nità , come  non  dileguerai]]  il  diletto,  che 
durato  un  momento,  ti  ha  precipitato  all’ 
Inferno  ? Se  ridante  della  morte  del  cor- 
po fpoglia  altrui  d’ogni  godimento  ; l’E- 
ternità della  morte  dell'anima,  chcfarà* 
N el  punto , che  Eliogabalo  fi  mori , di  tutti 
i fuoi  partatempi  cheglirimafe  ? Nulla. 
Et  in  quello  punto  di  aderto,  dopo  di  erte- 
re  flato  già  per  tantianni  fepolto  nell’Eter- 
nità dcll’abirto,  che  avrà  ? tormenti  fopra 
tormenti , dolori  fopra  dolori , pene  fopra 
pene,  miferie  fopra  miferie,  & un  oimc 
continuo  per  fin  che  Dio  farà  Dio . Gli  uo- 
mini nel  puntodel  lor  morire , in  ordine  alle 
cofe  di  quella  vita  , fon  tutti  uguali  : chi 
virte  molto , c chi  virte  poco  i chi  godè 
motto , e chi  gode  poco  s chi  pafsò  per  gran 
diletti,  c chi  parto  per  grandi  affanni  : pe- 
rocchctutto  fini,  e l’uno  già  più  non  fente 
le  gioje  , l’altro  lepcnc.  Nel  punto,  che 
San  Romualdo  fpiro , dopo  cento  anni  di 
penofirtima  vita,  di  tutti  i fuoi  rigori , che 
gli  rimafe  ? E l’ammirabile  Simeone  Stili-, 
ta , quando  mori , che  fenti  egli  mai  più  del- 
la prodigiofa  penitenza  fatta  per  ottantan- 
ni ? Che  pena  più  glirccòfalprociliccio, 
che  in  cosi  lungo  tempo  mai  fi  torte  d’attor- 
nonedi,  ncnottc  ? Inchel'afflillcropiù  i 
fuoi  digiuni , & orazioni,  si  inceflàntemen- 
te  continuate  ? Certamente  non  ne  provò 
egli  niente  più  doglia,  che  fc averte  tutti 
confumati  i Tuoi  anni , come  un  Sardanapa- 
lo  in  morbide  dilicatezze  . Ch’  ebbe  San 
Clemente  Ancirano  di  28.  anni  di  tormen- 
ti,che  ficriflìmi  tiranni  gli  diedero,  nel  pun- 
to della  Tua  morte?  certamente  niente  pii! 
di  dolore,  che  fc  averte  in  erti  goduto  tutte 
le  terrene  dolcezze  ma  ben  glie  ne  rifulta 
aderto  un’Eternità  di  gloria . 

Miri  il  Crilliano  ciò , ch’egli  fcicglic. 
Egualmente  han  da  finire  i gulli , co’  quali 
lì  pecca , e lepcnc, con  le  quali  fi  foddisfa.- 
& ugualmente  hanno , da  non  finirei  tor- 
menti , che  dalla  ver  peccato,  & i gaudj, 
che  dall’avere  meritato,  derivano  j elegga 
ciò  che  ben  gli  darà  $ miri  fc  farà  per  lui 
meglio  il  fabbricarfi  un  pefo  eterno  di  glo- 
ria coUcggicto,  c momentaneo  all'anno  di 

peni- 
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penitenza  ; perocché,  quantunque  duraf- 
iè  in  ella  cento  anni,  rifpctco  dell'Eter- 
nità, è un  momento.  Niun  penitente  laici 
dalla  vita  lunga  atterrirli  : che  nulla  ci  e di 
lungo  a fronte  dell'Eternità.  BenedifieS. 
A gollino  : Omnir  rei,  qute  finem  habet , 
brevit  eli . Fine  hanno  millcanni,  e fine 
hanno  cento  mila,  e fine hannocento mi- 
la milioni  : perciò  tuctoqueftotempo,  che 
fembra  immenfo , è breve,  enonépiù,che 
un’itlance  ; fc  fi  paragona  all'Eternità.  E 
Eccoinc  con  un  corpo  folido  non  ha  pili 
proporzione  unafupcrficie,  che  centomi- 
la : perocché  tutte  infiemcdientc  più  che 
una  loia  balleranno  per  comporre  una  foli- 
da  particella  : così  parimente,  rifpcttodeU' 
eterno,  un’anno  non  è meno,  che  cento 
mila,  ne  fon  più  cento  mille,  che  un’anno. 
Sctutta  la  terra  in  paragone  del  Cielo,  tut- 
locchc  la  grandezza  di  quello  fia limitata , 
non  é altro , che  un  punto  ? farà  forfè  gran 
cofa,  che  tutto  il  tempo  fia  come  un’iltan- 
tc  , rifpetto  dell’Eternità , eh  e infinita  ? O 
cecità  degli  uomini,  fan  tanto  conto  del 
tempo,  c procacciaci  in  vita  diletti,  Se  in 
morte  memoria  ; Se  in  vita , Se  in  morte 
nome,  &applaufi!  Perché  ? Per  un  mo- 
mento ? per  un’illante  ? E fcDiotideffc 
folamentc  un  mezzo  quarto  di  ora  di  vita, 
c fapcfti,  che  dentro  un'ora  dopo  della  tua 
morteil  mondo  averà  da  finire,  confumc- 
refiì  tu  quel  picciol  tempo  in  adagiarti  , c 
proccurarti  fama  dopo  la  vita  1 or  lappi  , 
che  S.  Giovanni  dille,  che  al  fuo  tempo  era 
di  già  il  mondo  all'ultima  ora  arrivato, tutto 
che  ci  mancafìcro  tanti  anni  , perché  tutti 
quelti  anni  rifpetto  all’Eterno  non  erano  più 
chcun’ora.  Ecosi,  fe  nulla  ridarelli  pen- 
derò, per  lafciar  di  te  memoria  nel  mon- 
do, fe  mancalle  folamente  un’ora  al  fuo 
fine  j ne  meno  devi  addio  pcnfarci,  tut- 
tocché  abbiano  anche  a {correre  molti 
fecoli . 

Se  tu  folli  ficuro  di  dover  vivere  cento 
anni,  e che  in  tutti  queiti  altro  non  do- 
vefli avere,  chemangiare,  fuorichcquan- 
to  ti  foflè  pollibile  di  eltrarti  dalteforodi 
un  gran  Re  nello  fpazio  di  una  fola  ora  , 
anderelti  peravventura  a confumar  quell' 
ora  baloccando,  o trattenendoti  in  alcu- 
na feioperata  brigata  ? Per  mia  fc  , che 
nonccllereili  di  affannarti,  c didartifret- 
ta  in  caricarti  diqueitefori . Or  come  tan- 
ta trafeuraggine,  mentre  fai,  che  in  quell' 
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Eternità,  che  ha  da  vivere  l’anima  tua,  al- 
tro ella  non  è per  avere,  che  quanto  ella 
fi  avrà  guadagnato,  e meritato  nella  vita 
prefente  ? Mira  il  poco  tempo,  cheapro- 
vederti  per  l’Eternità  ti  é dato  : come 
vivi  fenza  penfiero  ? come  puoi  badare  a’ 
paflatempi  ? a ridere  ? a folazzarti  ? c 
non  piuttofto  a piangere , Se  a disfare  in 
pezzi  fotto  aufteritadi,  c penitenze  le  tue 
carni  ? Con  ragione  S.AgoltinoPlàlm.jò. 

Pro  ulema  requie  lakor  tetemui  fubeundut 
eflet  : tetemam  felicitatem  accepturur  , <e- 
ternat  pajftoner  fufìinere  deberet  : Dille  Sa- 
lamene della  Sapienza  . Prov.j.  Longitudo 
dierum  in  dextera  ejut , &•  in  finijira  il- 
liut  divitue , àr  gloria  : per  infegnarti  , 
con  quanto  più  di  follecitudine  li  ha  da 
proccurat  l'eterno,  che  il  temporale  , Se 
alle  ricchezze.  Se  a gli  onori  preferir  la 
virtù.  Che  come  la  man  diritta é molto 
vigorofa,  Se  è debole  la  fi  ni  fi  ra:  cosi  nella 
cultodia  dell'Eterno,  non  del  Temporale 
dobbiamo  tutte  fpendere  le  noltre  forze  : 
perocché  i maggiori  beni  del  mondo,  c la 
maggior  fua  gloria , s’ella  non  ha  da  cITcre 
eterna,  chcpuò  giovare? 

CAPITOLO  XI. 

Che  cofa  fia  T empo  fecondo  Arijlotile , & 
altri  Filofofi  : e la  poca  f labili- 
tà delia  vita  . 

OUantunquc  da  tutto  ciò , che  fi  c 
detto,  fi  polla  raccoglier  cièche  fia 
il  Tempo,  c la  vita  temporale,  cciò,che 
palla  col  tempo  ; nulladimenoilconfide- 
reremo  anche  più  partitamenteadeflfo,  che 
abbiam  trattato  dell’Eternità  , per  formar 
più  vivo  concetto  della  baflèzza  delle  cofc 
temporali,  c grandezza  dell  'eterne  . An- 
notile diffinifee  il  Tempo , chiamandolo 
mifura  del  moto  ; perocché  dove  non  c 
moto,  e fuccefiìone,  ne  meno  è tempo. 
Spiega  ciò  più  chiaramente  Speu  fi  ppo  , ag- 
giungendo, chcillcmpoéla  mifuradclla 
carriera  del  Sole  ; cProcIodifle,  ch'erail 
numero  de’difcorrimcnti,  c rivolgimenti 
de’ corpi  celelti . DilTcro  i Pitagorici  , il 
Tempo  cller  l’ultima  sfera  onde  l'altre  ven- 
gono raggirate,  cioè  a dire  l'ultimo  Ciclo, 
che  fovraogni  immaginabile  rapidezza  ha 
Icggcrillìmo  il  moto  . Secondo  la  quale 
opinione , anche  Alberto  Magno  difTc , che 
. era 
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era  mifura  del  movimento  del  primo 
mobile.  Sicché  dunque  il  Tempo  c un’ 
accidente  di  cofa  incollante  , come  il 
moto.  Onde  difse  Avicenna  : il  Tempo 
è cofa  più  debole,  che  il  moto  . Mira 
dunque,  qual  fidanza  nella  vita  umana 
può  averfi,  mentre  che  ella  è membro 
di  cofa  si  incollante,  si  debole,  c si  ve- 
loce , che  trapafsa  , e corre  di  par  col 
Sole,  con  le  ftclle  del  Firmamento  , le 
quali  eccedono  nel  corfo  , non  pure  i 
vclociffimi  uccelli,  ma  il mcdcfimo ven- 
to. Rapidiffimamentcfifcagliaun  girifal- 
co fulla  pernice}  piucchè  il  girifalco  rapi- 
davaia faetta,  cnc  in  mezzo  l’aria,  dal 
Cacciatore  fcoccata  , lo  uccide*/  piucchc 
la  faetta  piomba  dal  Cielo  velocemente  il 
folgore;  mi  che  hanno  da  fartutteque- 
ltc  fembianze  col  pafso  della  morte  , c 
del  Tempo,  il  quale  vola  inficine  con 
le  ftclle  del  Firmamento,  la  cui  veloci- 
tà è si  prodigiofa,  che  in  un’  ora  fola 
fanno  piti  di  quaranta,  e due  milioni  di 
miglia , fecondo  il  calcolo  più  modera- 
to del  P.  Clavio.  A quello  pafso  viene 
contra  di  te  la  Morte;  come  non  temi? 
già  lì  fcaccia  l’arco  contra  di  te , già  la 
faetta  è fcoccata,  c ti  giunge;  comenon 
abballi  almeno  la  tefta,  non  ti  umilj,  e ti 
riconofci  ! Se  fapellì , che  li  vuol  dar  fuoco 
contradi tead  un  pezzo  d'artiglieria,  non 
faprcfli,  chcfarci.  Mafetidiccfscro,  già 
vienla  palla,  morrcfli  fol  di  rifatto.  Ór 
fappi,  che  molto  più  precipitofamcntc  è 
già  avventato  il  colpo  della  Morte,  c che 
non  ci  è quarto  d'ora,  ove  non  corra  più  di 
dicci  milioni  di  polle  per  arrivarti,  e non 
fai  di  dove  fia  partita  la  palla,  ondedevi  o- 
gni  momentoafpettarla:  perocché  ad  ogni 
momento  ella  viene. 

Oltre  la  leggerezza,  halli  aconfidcra- 
rc  quella  condizione  del  tempo,  cheno- 
to Arillotilc  : dcU’cfscrc  mifura  del  mo- 
to , in  quanto  é compollo  di  parti  fuc- 
ccflìve  , cioè  a dir , che  feguono  l’un  1’ 
altra,  la  quale  circolianza,  come  avverti 
Averroc,  e parimente cfscnziale  nel  Tcm 
po,  di  modo  talcch’cgli none pofsente  di 
dare  unite  le  cofc,  ma  l’una  dopo  l’altra, 
ficchè  non  giungano  le  feconde,  che  non 
liano citimele  prime.  Ibeni,  dc’qualipuò 
goderla  vita  nella  fanciullezza,-  ci  fi  nan- 
no  ad  abbandonare , quando  vengono  quel- 
li della  gioventù  : c quelli  della  gioventù  , 
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quando  vengono  quelli  della  yccchiaja.  Ri- 
volgiamo gl’occhi  alla  noflra  vita  trafeor- 
fa,  cconlidcriamo,  dove fia la nollra  fan- 
ciullezza, la  nollra  puerilità  , la  nollra 
gioventù  i già  in  noi  fteffi  fi  ritrovano 
mone,  e nella  llefsaguifa  mirale  altre  eta- 
di,  che  fono  della  vita  le  vite.  Sicché  in  u- 
na  medefimavital’uomotroveràclser  mor- 
to più  volte  . Ben  difec  il  Filofofo , non 
ci  efser  un  momento  di  tempo  , che  con 
la  morte  noi  dividiamo  : e febben  fi  ri- 
guarda, altro  non  viviamo,  che  un  pun- 
to, perocché  altro  non  abbiamo  di  vita  , 
che  quello  filante  prefente . Gl’anni  pafsati 
già  fon  pafsati , ne  d’efii  abbiamo  più , che 
le  folfimo  morti  ; gl'anni , che  hanno  da  ve- 
nire, ancora  non  li  viviamo,  e non  abbia- 
mo d’elfi  più , che  fc  ancor  non  folfimo 
nati;  il  giorno  di  jeri  già  dileguo!!] , quel 
di  domani  non  fai  ciò,  che  è percfsernej 
in  quel  d’oggi , già  molte  ore,  che  ne  fon 
pafsatc,  più  non  le  vivi,  e ti  mancano  da 
viverne  altre,  che  non  fai,  fc  tu  le  vivc- 
rai.  Sicché  allafsommarede‘conti,tunon 
vivi,  fc  non  quello  momento:  & in  que- 
llo flcfso  fe  ti  Hai  morendo,  ne  altro  puoi 
chiamar  la  tua  vita,  che  metà  d’un  mo- 
mento, & un’indivifibile  fra  vita,  e mor- 
te divifo . Con  ragione  , come  dice  Zac- 
caria, può  quella  vita  ombra  della  morte 
chiamarli;  perchè  fotto  l'ombra  della  vi- 
ta a noi  fc  n’  entra  la  morte  . E ficcomc 
per  ogni  pafso , che  l'uomo  fa  , un’  altro 
ne  fa  la  fua  ombra:  cosi  ogni  paflfodel- 
la  vita  ha  feco  parimente  un  palio  della 
morte.  Ed  al  contrario  dell’ Eternità,  fe 
quella  fempre  comincia , e non  é altro , che 
un  perpetuo  principio,  quella  vita  fempre 
finifee,  e può  chiamarli  un  perpetuofine , 
ed  una  continua  morte.  Perciò  ne  men  de’ 
beni  di  si fatta  vita  vi  fi  può  godere.  E qual 
dilcttopotrcbbcarrecaragl'occhi  un  gcne- 
rofodeflricro co’pennacchi,  ccon  le  gio- 
je,  ccon  le  piume,  che  lo  arricchifcono  , 
s’cgli  fempre  a briglia  fciolta,  c Ipron  bat- 
tuto corrclìè  ? Cosi  perchè  le  cole  tempo- 
rali (ono  lemprc  di  carriera  dalla  vita  porta- 
te, non  è polfibilc  di  goderne.  Nondc- 
bolmcntc  cfprelle  quella  condizione  del 
tempo  il  nome,  che  Marco  Aurelio  Filo- 
foto,  ed  impcradore  le  diede,  quando 
dille.-  /Icuum  fluii  ut  tfì  rapidut.  Peroc- 
ché ficcomc  una  gagliarda  ondata  s'ingo- 
ia in  un  momento  la  nave  , c non  la- 
Dd  feia, 
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fcia,  che  il  levigante  goda  delle  mer- 
ci caricate  fovra  efla  5 non  altrimcntc 
fa  il  campo,  mentre  rapifce  furiofamen- 
te  ogni  cofa  ? 

CAPITOLO  XIL 

Quanto  per  la  brevità  della  vita  ogni  cofa 
temporalefia  deprecabile . 

NOn  ha  l’uomo  cofa  più  caduca,  ne 
più  fragile  della  vita  ; le  podedìoni , 
le  eredità,  le  ricchezze,  i titoli,  c l’ al- 
tre cofe  dell’uomo  durano  anche  dopo 
dell’uomo,  ma  non  già  la  fua  vita  , la 
qual' è si  dilicata,  che  un  poco  di  fred- 
do, o di  calore  , che  ecceda  , la  dr ug- 
ge , ed  un  pò  di  vento , che  fpiri , o 1’ 
alito  d’ un’ infermo  , o una  dilla  di  tof- 
f»co,  badano  per  farla  fparire . Di  manie- 
racché , febben  fi  confiderà,  non  ci  è ve- 
tro, chela  pareggi:  il  vetro,  fcnonfitoc- 
ca,  dura,  malanodra  vita,  fenza  edere 
toccata , fi  confuma , e finifee  ; il  vetro 
follecitamcntc  cudodito  darà  intiero  per 
lccoli}  ma  al  perderfi  della  vita  non  fi  ri- 
trova riparo . T uttoquedo  intefe  molto  be- 
ne Davidde,  che  fu  il  più  fortunato,  e più 
potente  Principe  di  quanti  n’ebbero  gli 
Ebrei,  e Re  di  si  gran  Regno,  cheabbrac- 
ciavaiduc Regnidi  Giudea,  e d’ifraele  , 
c di  quanto  Dio  promife  a gl’Ifraeliti,  che 
folo  nel  fuo  tempo  ottennero  di  podcderlo , 
c dificfeil  fuo  Impero  ad  altre  molte  Pro- 
vincie, co’tcfori,  e le  ricchezze  cosi  a ri- 
bocco, che  per  la  fua  corte  l’oro  innonda- 
va , lafciandone  perciò  al  figliuolo  Salamo- 
ile copia  prodigiofa . Orquedo  Principe  si 
avventurofo , confidcrando  , che  la  fua 
grandezza  avea da  finire,  fubito  diede  ti- 
tolo di  niente  ad  ogni  cola,  e nonfoloille- 
gni,  ctefori,  ma  anche  la  medefima  vita 
riputò  vanità.  Ondediflc,  Pfalm.^8.  Ec- 
ce pofuijìi  menfurabilet  die;  meo r,  èrfub- 
Jiantia  me a tanquam  nihilum  ante  te  . 
Tutte  le  mie  rendite,  tutti  i miei  Regni  , 
tutti  i miei  trofei , c tutte  le  fu  danze , ch’io 
podeggo , con  efter  Re  si  podente , tutto 
cnulla,  e,  piucché  tutte  le  altrecofe  è un 
nulla  la  vita  mia.  Aqucdabaflaedimazio- 
ne,  a quella  vanità lon  foggettc  le  cofe  , 
ancorché aveflìmo da  goderle  mille  anni; 
però  dovendoterminare  si  predo,  e più  di 


quelchcc’immaginiamo,  che  cafo  poflli- 
nio  noi  farne  ? O fe  faceflimo  concetto 
della  brevità  della  vita,  come  fi  fprezze- 
rebberotuttii  fuoigudiJ  Cofaéquedaco- 
si  importante,  che  Dio  comandò  al  prin- 
cipale de’fuoi  Profeti,  d’ufcir  a mezzo  le 
firade,  e le  piazze,  & andar  in  voce  di 
trombetta  cfclamando,  quanto  fia  breve  , 
c fragile  la  nodra  vita . Perocché  lfaia,raen- 
tre  dava  profetizzando  il  piti  grave,  e più 
nafcodo  midero,  che  Iddio  gli  rivelò,cioè 
a dire  l’Incarnazione  del  Verbo  Eterno:  u- 
di  tutto  ad  un  tratto  una  voce  del  Signore  , 
che  gli  diceva.  Clama , Clama.  EtilPro- 
fetarifpofe:  Che  é ciò  Signore,  che  vuoi, 
ch’io  vada ‘predicando  con  grida?  Didcgli 
Dio,  che,  Omni; caro f cenami  perocché, 
cosi  come  il  fieno  dalla  fera  al  mattino  si 
fecca,  eli  recide,  il  fiore  in  un  momento 
marcifcc,  non  altrimenti  la  vita  di  tutta  la 
carne , la  fua  bellezza , la  leggiadria  tapaf- 
fa,  e fi  marcifcc  in  un  giorno. 

Orqucda fragilità,  e brevità  dell'umana 
vita  volle  nodro  Signore,  che  dal  fuo  Pro- 
feta fofie  pubblicata , unitamente  col  mi- 
dcropiù  nafeodo,  c dall’umano  intendi- 
mento meno  capito , ch’era  q uel  dell’Incar- 
nazione, & il  modo  della  Redenzione  del 
Mondo,  che  ne  anche  i Serafini  più  alci  co- 
nofceano  perpodibilc:  perocché  non  fini- 
rono gl’uomini  di  perfuaderfi  queda  veri- 
tà, ediconofcerela  brevità  della  vita,  c 
quantunque  ne  abbiano  gl’efempi  fotto  gl’ 
occhi  ad  ogn’ora,  non  credono,  che  fi  ab- 
bia da  finire  in  niun’ora,  e non  udirfelo 
ognigiorno intonare,  é prede  loro  come 
un  bel  celato  midero,  e non  finifeono  mai 
di  capirlo.  E cosi  comandò,  che  come  co- 
di nuova,  ma  di  grande  importanza,  cela 
perfuadefle,  cpubblicaflclfaiacon  altiffi- 
ma  voce , acciocché  i cuori  umani  ne  ri- 
manefsero penetrati.  Udiamo  dunque  da 
Dio  queda  verità  : Ogni  carne  é fieno:  o- 
gniecadcé breve,  ognitempo  vola,  ogni 
vitafparifce,  c gran  moltitudine  d’anni  c 
un  gran  niente. 

Apprendi  parimente , quanto  vero  fia 
quedo,  da  ciò,  che  giudicano  della  vira  i 
più fperimentati nel  vivere.  Te  ne  promet- 
ti tu  per  avventura  cento  anni,e  queda  ti  par 
lunga  vita?  Or  odi  il  Santo  Giobbe  , che 
vide  248. anni.  Se  eflcrpotc  ottimo  giudice 
di  ciò,  che  fia  il  vivere,  tanto  in  riguardo 
alle  ptofpcricadi , come  atra  vagli  di  tutti  gl’ 
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annifuoi,  che  dice  cali?  Nihil  tnim  funt 
dietmrì.  Cap.-J.T re fecolidi  vita  per  fua 
bocca  fon  niente.  Altre  molte  fiate  parla 
della  brevità  della  vita,  dichiarandola  con 
varie  comparazioni  ,e  metafore.  Una  vol- 
tadice,  che ifuoigiorni erano  più  leggeri 
dicorriero,  che  va  m polla , cchepafiàro- 
no,  come  nave,  chedivorailmarecon  ve- 
le gonfic,c  come  aquila  reale,  quando  piom- 
ba precipitofamentcfopra  la  preda . In  al- 
tra partcdicc,  che  fidileguaronpiuttofio, 
che  non  dà  il  teffìtore  delle  forbici  nella  te- 
la. in  altro  luogo  dice,  chela  vita  dell’uo- 
mo  è come  fiore , che  fpuntato  appena,  vien 
calpeftato,  echefuggc,  come  ombra,  fen- 
za  rimanere  un  punto  nel  medefimo  fiato. 
E none  maraviglia,  perocché  ne  fecero  lo 
ftelTo  giudizio  quelli,  chenonfoloa  trefe- 
coli,  ma  a nove  ancora  la  ftefero,  come 
quelli , che  prccederono  al  diluvio,de’qua- 
li  è nell’Inferno  la  maggior  parte.  Odi  le 
parole  loro , riferite  dal  Savio  ( Sap.j.)  Quid 
nofiirprofuit  fuperbia  ? aut  divitiarum  ja- 
R untiti  quid  conta  Ut  nobk  ? T ranfia unt  il- 
la omnia,  tanquam  umbra.  Or  fe  con  Si 
fatte  parole  i condannati  dichiararono  ot- 
toccnt’anni  per  ombra,  e giudicarono  d’ef- 
fere  appena  nati , quando  morirono , come 
penfi  ni  vivere  molto  tu,  mentre a’tempi 
nofiril’arrivarcafefiant’anni  è gran  cofa? 
Perciò  vita  sì  breve  fu  da  Omero  alle  foglie 
paragonata,  le  quali  il  più  che  durino  è 
una  Stagione,  da  Platone  ad  un  fogno  d’ 
occhi  veggianti , anzi  non  parca , che  ne 
i Filofofi , ne  i Santi  trovaffèro  per  efprimer- 
lafomiglianza  badante;  perocché,  ne  car- 
riera per  terra , ne  volo  di  naviglio  per  ma- 
re, ne  velocità  d'uccello  per  l’aria,  pofiò- 
no paragonacele.  Quindi  raficmbrò  a Fi- 
lemio sì  rapida,  che  dille  altro  non  ellèr 
quella  vita,  chenafccre,  e morire,  c che 
al  nafcercufciamoda  un’ofcuro  fcpolcro, 
cdal  morire,  in  un’altro  più  tenebrofo,  e 
piti  terribile  ci  riponiamo  : maggiormente, 
che  da  virasi  breve,  chi  leva  il  tempo  del 
fonno,  anche  la  terza  parte  ne  leva.  Non 
fi  metta  parimente  in  conto  il  tempo  della 
fanciullezza,  e d'altri  accidenti , che  im- 
pedifeono  il  conofcimento , ed  il  frutto  del- 
la vita,  ebentoftoanchc  di  quefio  niente 
verremo  a rimanerci  con  la  metà  Anzi 
queltafteflàmctà,  cheti  par  d’aver  meda 
innetto,  peni!  tu  d’averla  lìcura  ? t’ingan- 
ni: Ncfcit  homo  diem finis  fui , dice  il  Savio. 


E così,  comeipefci,  cgl’uccclli,  quan- 
do llanno  piti  ficuri,  fon  colti  al  l’amo,  ed 
allaccio:  così  la  morte  efee d’aguato ad- 
dofiò  gl’ uomini  nel  tempo,  che  elfi  me- 
no ci  penfano  . Or  confiderà  dunque  , 
quanto  vili  fiano  tutte  le  cofc  tempora- 
li , e quanto  fragile  tutta  la  gloria  del 
mondo,  pofciacché  tutti  i bcnidellater- 
ra  non  pofiono  avanzarli  piti  della  vi- 
ta, e s’ella  é così  poca,  cnc  faranno  cf- 
fi , che  folamente  fono  beni  per  lei  ? La  fta- 
tua  di  Nabucco,  tuttocchc  folfe compofia 
di  metalli  così  ricchi,  come  l’oro,  e l’ar- 
gento, tutta  fi  fondava  fu’pic  di  fango,  lac- 
chè al  lcggcrocolpo  d’un  fa (Tol ino , andò 
per  terra  tutta  la  macchina.  O grandezze 
del  mondo,  che  hanno  per  fondamento  la 
Vita,  foggette,  non chedaunapietruzza, 
ma  ad  cficre  disfatee  da  un  foto  acinod’uva! 
Con  ragione  dilfe  Oavidde , che  tutto  ciò  , 
ch'c l’uomo  , mentreche  vive,  altro  non 
è,  che  univerfal  vanità}  perocché  bada 
la  brevità  della  vita  umana , per  rendere  vi- 
li, c vani  quanti  beni  pofiono  cficre  go- 
duti dall’  uomo  . Vani  fono  gli  onori  , 
vani  fono  gli  applaufi,  vane  le  ricchez- 
ze, vani  i gufti  della  vita:  pofciacché  si 
vana,  c fragile  é lalleflavita.  Guerrico 
Domenicano  prima  Filofofo,  c Medico, 
e poi  Teologo  grande,  udendo  leggere  il 
capitolo  quinto  della  Cenci]  , dove  la 
Scrittura  comincia  la  Genealogia  de’ fi- 
gli, edifeendenti d’Adamo,  e lamamera 
del  parlarne  è si  fatta.  Tutta  la  vita  d’ 
Adamo  fu  930.  anni,  cmorì.  La  vita  di 
fuofigIiuolScttofu9i2.  anni,  c mori.  Si 
pofe  a fare  ifuoi  conti,  che  fetali',  e tanti 
uomini,  dopo  d’una  vita  si  lunga,  alla  fi- 
ne terminavano  nella  mone}  non  era  cof» 
giufta  perdere  pii!  tempo  nel  mondo,  ma 
mettere  la  vita  in  falvo,  per  modo,  che 
non fiperdefiTe,  quandofinifee:  econque- 
fto  fi  refe  nella  Religione  di  San  Domeni- 
co, e menò  fantifiima  vita . O quanto  for- 
fennati  fon  gl’uomini,  i quali,  mentre  > 
chela  vita ècosì  breve,  fonfolleciti  di  v’r 
vere  molto,  efièndo,  come  dice  Seneca  , 
cofa  veriflìma , che  tutti  pofiono  viver  be- 
ne, molto  nefsunol 
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§.  I I. 

TUctociò,  che  finifcc  è poco:  poic- 
chc  in  nulla  vicn’a  rifolvcrfi . Or  per- 
che vuoi  per  cosi  poco  perdere  il  molto , e 
per  un  fogno  la  verità?  Privati  adeifo  di 
qualche  gufto,  per  non  rimanere  privo 
di  tutti  quanti  i Rulli  per  Tempre  : cfof- 
ferifei  qualche  affanno  al  prefente  per 
nonpatir  pene  infinite  in  eterno.  Peroc- 
ché a ragione  diffe  fanc’Agodino,  è me- 
glio un  poco  d'amarezza  dentro  la  gola  , 
chetormenro  eterno  dentro  le  vifcerc.  A 
tutto  ciò,  che  pada  col  tempo,  Crido  Re- 
dentore nodro  diede  nome  di  poco.  Poco 
chiamò  il  tempo  della  Tua  Palììone,  tut- 
tocché  cotante  fodero  le  guife  degli  atro- 
ciflimi  tormenti,  clic  egli  in  effe  pa&ò. 
Poco  chiamò  il  tempo  del  martirio  degli 
Appolloli;  tuctocchè  i martiri,  che  fof- 
forfero,  fodero  cosi  Urani . Poco,  anzi 
pochidtmo  e,  quanto  in  quella  vita  zaf- 
fiamo in  paragone  deg l'anni  eterni.  Ma  , 
comediceS.  Agodino:  hoc  modicum  lon- 
gum  nobirvidebitur , quoniam  adbuc  agi  tur, 
cùm  finitum  fuerit,  itine  fentìemus , quàm 
modicum  fuerit . Mettiamoci  nel  fin  della 
vita,  e vedremo,  quanto  fia  lùcciola  , e 
chctuttoquantoincdàpcr  qualunque  ver- 
fogrande  ci  fembra,  paragonato  con  l'e- 
terno è un  non  nulla.  Ad  un  molto  ofler- 
vato,  e Religiofo  Padre  della  noftra  Com- 
pagnia, per  nome  Criftoforo  Caro,  man- 
dò NollroSignorcqueda  ambafeiata,  che 
pondcraflcbcnc  queite  due  cofc:  O che 
molto!  oche  poco!  cioè  a dire  il  molto  , 
choc  l’Eternità  fenza  fine,  &il  poco,  che 
e il  tempo  della  vita:  il  molto,  ch’è  un  Dio 
podeduto  per  Tempre , & il  poco , ch’è  un 
contento  della  terra,  che  ha  da  lafciarfi  : 
ilmolto,  ch’è  il  regnare  con  Crillo,  & il 
poco,  ch’éilfervireal  nodro  appetito,  il 
molto,  ch’è  la  gloria  eterna,  He  il  poco, 
ch’è  il  vivere  anche  lungamente  in  que- 
lla valle  di  lagrime  . Con  ragione  non 
ceffava  San  Bernardo  di  replicare  a’fuoi 
Monaci  quel  detto  di  San  Girolamo  : 
Niun  travaglio  deve  parer  duro  , niun 
tormento  deve  parer  lungo,  fc  con  cdò  la 
gloria  dell’Eternità  fi  acquifla . A Giacob- 
be parvero  pochi  fett’anni,  nc’quali  fervi 
aLabano,  per  l’amore,  ch’egli  portava  a 
Rachele,  & a noi  qualunque  tempo,  che 


fi  (penda  in  fcrvir ; Dio,  parranno  molto? 
mira  tu  a chi  fervi,  e perché;  mira  a chi 
ferviva  Giacobbe,  e perchè.  Tu  fervi  al 
vero  Iddio  per  la  gloria  eterna,  Giacobbe 
ferviva  ad  un  fraudolente  idolatra  per  una 
bellezza  caduta.  Confronta adedò  la  tua 
fcrvitii  con  quella  di  Giacobbe  j mira  , 
fe  fon  vent’anni,  che  tu  fervi  a Dio  nel 
modo,  che  a Labano  fervi  Giacobbe  5 
mira  fc  puoi  dirgli  con  verità  : Die,  no - 
ttuquc  <efiu  urcbar,&-gelu[,  fugiebaique  fam- 
mi* ab  oculirmch.  Genefi  jt.  Con  lealtà 
fomigliante  fervi  quel  fervo  di  Dio  ad 
un  gentile?  come  farà  egli  ragione,  che 
tu  ferva  a Dio,  fe  defideri  d’  eder  fuo 
fervo  ? ogni  cofa  ti  ha  a parer  poco  5 
pofciacché  fervi  ad  un  Signor  cosi  grande, 
e per  mercede  si  grande  . Mira  in  che 
cofa  impieghi  gl’anni  tuoi  brevi,  che  dati 
per  impiegarfi  nel  meritar  una  Eternità,  ri 
sfoggono  trale  dita,  fenza  alcun  frutto. 
Ben  didc  fant’ Agodino,  che  il  tempodi 
queda  vita  vien  rapprefentato  dalla  fila- 
tura delle  Parche,  le  quali  per  filatrici 
della  vita  furono  dagl’ antichi  rapprefen- 
tate.  11  tempo  padàto  era  il  filo  già  rav- 
volto fui  fufo , l’avvenire,  quel  che  rima- 
neva fu  la  conocchia  a filarfi , il  prefente  , 
quclchepadàvapcrledita;  perocché  vera- 
mente non  lappiamo  fpcndcre  il  tempo , oc- 
cupando in  cdo  le  mani  piene  d’opere 
fante;  che  anzi  fpcnfieratamcnteillalcia- 
mo  feorrere  in  cole  di  niuna  foilanza  , 
e di  niun  profitto.  Or  riguarda  un  po- 
co, che  tela  grodòlana,  e vile  riufeirà  la 
tua  vita , poicchè  ti  curi  si  poco  d’impie- 
garnebcncqucl tempo,  chepafiTato  un’al- 
tra volta  mai  più  non  torna  . Meglio  di- 
chiarò Davidde  quedo  infelice  impiego  , 
quando  didc,  i noltri  anni  mediteranno 
come  i ragnatclli,  anni  nojìrì  Jkut  ara - 
ma  meditabuntur . Perocché  i ragni  non 
filanolana,  olino,  ma gl’efcrcnienti del- 
le loro  vifcerc,  fvifecrandofi  per  ordir  la 
tela,  ch’edi  lavorano  co’piedi,  ma  di  si 
pocadurata,  che  in  un  momento  fi  difi. 
fà,  e di  si  poco  giovamento,  che  non 
ferve.fuoricchè  a cacciar  mofehe.  Lavi- 
ca dell’uomo  è tutta  piena  di  fatiche  vane, 
dipcnficri,  difollccicudini,  di  macchine, 
didifegni,  che  dranamcntc  la  efercicano  , 
tefsendo, e concatenando  follccitudini  a fol- 
lecitudini , adannandofi  Tempre  per  più  af- 
fannarti, facendo  il  fine  d’  una  occupa- 
zione 
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y.ione  principio  d’ un’altra,  e tutte  si  mal 
fatte , come  fe  le  facefl'cro  co’picdi . 

Ora  penfiamo  , come  acquetare  ciò  , 
che  bramiamo,  poi  , come  cuftodirlo  , 
appredo  come  aumentarlo  ; quindi  co- 
me difenderlo,  e tutto  fui  più  bello  vie- 
ne a dileguarci  fra  le  mani , non  me- 
no del  ragno  infelice , le  cui  vane,  tut- 
tocché  fudate  fatiche,  ad  un  colpodifco- 
pa  vanno  difpcrfe. 

CAPITOLO  XIV. 

Il  Tempo  è oeccajtone  dell' 

Eternità . 

Quantunque  Ila  si  breve  , e si  fug- 
gevole il  tempo,  egli  ha  una  prezio- 
Wiima  condizione,  cioè  a dire, l eflcrc oc- 
cafione deH’Etcmità;  pofciacché  in  poco 
tempo  polliamo  guadagnare  ciò , che  ab- 
biamo eternamente  a godere  . Perciò  do- 
ve San  Giovanni  dice,  propi  ejl  tempur, 
abbiamo  neli’original  Greco  propi  ejl  oc- 
cafioi  perocché  il  tempo  di  quella  vita  è 1* 
occafione  del  guadagnare  l’eterna . Cono- 
feendo  gl’Anticbi  l’importanza  dell’  occa- 
fione,  la  finfero  Dea,  per  dichiaraci  gran 
beni,  ch’ella  arreca  a coloro,  che  fe  ne  ap- 
profittano, & adoravano  la  (ua  immagine 
an quella mifteriofa  figura.  Mettevanla  fo- 
pra  una  ruota,  che  continuamente  fi  rag- 
girava, l’ali  a’ piedi , per  denotar  quanto 
ella  palli  velocemente:  non  lefi  vedeva  la 
faccia,  perocché  gliele  copriva  la  chio- 
ma , che  per  la  parte  davanti  era  molto  fol- 
ta, cproliffa  5 perocché  il  conofcercla  fua 
venuta  é difficile,  pure,  quando  è prcien- 
te  , hai  per  dove  afferrarla  ; ma  per  la  par- 
te della  collottola  era  rala  , anzi  calva  } 
perocché  in  voltando  1* occafione  le  fpal- 
le , non  ci  é dove  avventar  le  mani  per 
trattenerla. 

Aufonio,  per  lignificar’ jl  pentimento, 
che  accompagna  chi  la  lafcìa  inutilmente 
fuggire:  aggiunfe,  che  ella  aveva  alle  fpal- 
le  Metanca  , cioè  a dire  la  penitenza , la 
quale  fola  rimane  dopo  d'efière  l’occafione 
pattata.  Altri  figurarono  lamcdefimacon 
le  mani  occupate  da  gran  doni,  e ricchez- 
ze, con  le  quali  fi  tira  apprello  cosi  gran 
*feguito;ma  anda  va  accompagnata  dal  T em- 
po,  pollo  in  abito  di  pellegrino  , e non 
pur  di  due,  ma  di  quactroalefornko.  Per- 
t.  Opere  del  P.  Nieremberg . T om.Ilf. 


ciò  da  Ippocrate  fu  ottimamente  chiama- 
ta precipitofa  : perocché  corre  con  la  me- 
desima fretta,  che  altri  piomba  giù  da  u- 
na  balza.  Ora  io  dico  cosi  : Se  ad  un  pe- 
rito artefice,  pena  la  tefta,  avelie  coman- 
dato un  gran  Principe  , che  gli  dorelle 
dar  compiuta,  femprc  ch’ei  la  chiedeffc  , 
un  opera  eccellente  di  fuo  meftiere , la 
quale , cuttocché  chicdcfse  per  sé  ilefia 
un’anno  di  tempo  , cfser  però  potrebbe  , 
che  anche  più  preflo  il  Principe  la  vo- 
lefse  : come  potrebbe  trafeurare  alcuna 
diligenza  per  tenerla  pronta,  mentre  glie- 
ne andafse  la  vita?  Or  fe  per  noi  altri  ci 
va  la  vita  eterna  , nello  (lar  in  grazia  di 
Dio  , con  P aver  viva  la  fua  Divina  im- 
magine nella  noftra  anima  : come  può 
ammetterfi  trafeuraggine  in  quello  , la- 
feiando  pattar  vana  l’occafionc  della  no- 
flra  falvczza? 

Il  tempo  fu  chiamatoda  Teofrallo,  e 
Democrito  prcziofifilma  fpefa  . Zenone 
diceva,  niuna  cofa  mancare  agli  uomi- 
ni più  del  tempo , e niuna  eflcr  loro  piti 
necettaria.  Plinio  (limava  tanto  il  tem- 
po, che  nc  pur’un  momento  ne  voleva 
perdere?  quindi  vedendo  un  fuo  nipote» 
che  fpalTcggiava , nel  riprefe,  con  dire  » 
potrefti  fpender  meglio  quelle  ore  . E 
perché,  mentre  (lava  facendo  leggerli  un 
libro  da  un  fuo  domellico,  lo  (leflòfuo 
nipote  fece  replicar  una  parola  per  l’ac- 
cento d’efla  mal  proferito  , parendogli, 
che  quella  replica  fotte  (lata  un  perdi- 
mento di  tempo,  ne  lo  riprefe.  Seneca  (li- 
mava il  tempo  fopra  ogni  qualunque  cola 
più  prezio(à.  Onde  dice:  Quit  ejl , qui 
pretium  tempori  ponat  ? Or  fe  i Gentili, tut- 
tocché  non  riguardaflcro  il  tempo,  come 
prezzo d’Etcrnità,  lo  (limavano  però  tan- 
to: che  dobbiamo  fare  noi  Crilliani? 

5.  I I. 

Confiderà , che  farà  eterno  il  tuo  pen- 
timento, che  non  c’approficci  dique- 
(la  occafione  del  tempo , per  meritare  il  Re- 
gno dc’Cieli,  quando  vedrai,  chcconpo- 
chiflìma  diligenza  potrefti  guadagnarlo,  c 
cheper  sìbrcveguftoil  perdetti  Che  rab- 
bia , echc  crepacuore  era  quel  d’E&ù.quan- 
do  ritornò  in  sé,  cvidc,  che  il  fratello  mi- 
nore fe  ne  avea  portata  la  benedizio- 
ne del  primogenito?  Per  averli  lui  ven- 
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duu  la  primogenitura  con  una  fcodclla  di 
lenticchia?  ruggiva,  cGltruggeva  di  dis- 
petto : Mira  in  quello  fpccchio  te  Hello  , 
che  per  un  viliflifno,  e brevilfimo  diletto 
vendetti  il  Regno dc’Cieli.  Che  farciti,  fe 
folli  caduco  nell’Inferno,  fc  non  deplorar 
conlagrimccterneciò,  che  in  brevetem- 
po  perdetti?  1 Genitori  di Lot,  cheefor- 
tati  da  lui  andar  fcco,  avrebbono  potu- 
to Grappare  dal  fuoco , c non  vollero  tarlo , 
ma  fi  fecero  beffe  dc’fuoi  configli,  quando 
lì  videro  riverfarc  fopra  pioggia  di  fiam- 
me , che  mandava  tutta  in  cenere  la  Cit- 
tà, come  dovevano  fentirc  l’aver  rifiuta- 
ta quella  così  buona  occaGone  , eh’  era 
venuta  a trovarli?  & il  Re  Annone,  eh’ 
ebbe  si  opportuna  comodità  di  far  pace 
conDaviddc,  elicgliela  offerfe  , quando 
vide  rovinare  le  fuc  Città  , andar  a fuo- 
co, qual  mattoni  in  forno,  & a fangue, 
come  pecore  in  macello , gl’ abitatori,  che 
avrebbe  egli  pagato  , per  cflèrfi  fervito 
deH’occafionc  di  itrignerc  amicizia  con  un 
Resi  grande,  c di  goderfi  in  pace  il  fuo 
Regno  ? ma  che  ha  che  far  quelto  con  l’an- 
gofeia  difpcrata  d’un  peccatore  , quando 
veda  sè  medefimo  nell’Inferno,  per  arde- 
re, e non  finir  mai,  inimico  eterno  del 
Re  del  Ciclo,  cfclufo  dal  regnar  mai  più 
co’Santi  ? che  difpetto  ! che  rabbia  f 11 
mal  ladrone  , che  ìnficmc  col  Redcntor 
del  mondo  fu  crocififiò , & ebbe  per  fal- 
varfi  non  men  buona  congiuntura  del  fuo 
compagno,  e non  la  feppe  prendere,  quan- 
to fono  amari  i pianti  , che  ora  ne  fa  ? 
E qual  pentimento  farà  quello  del  ricco 
avaro , per  le  cui  porte  entrò  sì  buona 
occasione  , con  la  quale  avrebbe  potuto 
rifeattarfi  da’  fuoi  peccati  , cflendo  libe- 
rale a Lazaio  di  limofina,  ed  egli  non 
la  curò,  portandofi  col  mendico  più  inu- 
manamente de’ cani , i quali  più  pietofi 
del  lor  padrone , noi  lafciavano  partire 
fenza  lambirli  le  piaghe.  Che  dira adef- 
fa  che  gli  vicn  meno  ogni  cofa,  fin' ad 
una  goccia  d’acqua,  per  non  aver  ne  an- 
che d’una  fregola  di  pane  fatto  limofi- 
na?  e quantunque  fia  vcriffimo,  che  tut- 
to il  tempo,  in  cui  viviamo,  è occaGo- 
ne per  acquillar  la  gloria,  però  nel  cor- 
fo  della  vita  avvengono  congiunture  , 
dalle  quali  più  fpczialmcntc  dipende  la 
nottra  falvczza,  & in  effe  viene  il  no- 
ftro  Iddio  da  noi  maggiormente  o di- 


fobbligato , o obbligato , ficcome  fu  dal 
fantoGiufeppc,  quando  per  nonoffender 
il  fuo  Creatore  fuggì  dalla  padrona,  la- 
fciadolc  fra  le  mani  il  mantello.  Quella  fu 
unafcgnalataazjonc,  conlaqualc  obbligò 
molto  Iddio , c meritò  d’eflcrne  tanto  alta- 
mente favorito,  comcpoifu.  Nella  fleffa 
guifa  Sufanna  s’approfittò  duna  grande 
occafione,  per  fai  varfi  con  molti  meriti  , 
quando  elette , anzi  di  morire,  chcdicon- 
fentire  a quell’ infame  diletto,  al  quale  in- 
vitavano i difonclti  vegliardi . Non  ci  deve 
fcapparcongiunturad’ufarcon  Dio  finez- 
za, & obbligarlo  con  un’atto  eroico,  che 
dipende  dalle  occafioni.  Sul  qual  propo- 
sto dille  il  Savio  t Non  defraudai;  à die 
bona,  & particula  boni  doni  non  te pnet creai . 
Ecclef.iqo. 

Marco  Tullio  definì  I’occafione,  parte 
del  tempo  adattata  all’cfccuzione  d’alcuna 
cofa.  Mitridate chiamolla  madre  di  tutte 
lccofe,  chcdcbbon  farfi,  cPolibio  dille, 
ch’ella  in  ogni  cofa  umana  fignoreggiava . 
Quindi  da  alcuni  il  faperfi  valere  dcll’occa- 
fione,  perfornir  alcuna  opera  eroica,  è 
prefo  per  gran  fegno  d’eflcrc  prede  Rinato. 
Conche  diligenza  corfc  Rachellc  a rico- 
prire gl’idoli  rubati  a fuo  padre?  Abigail 

Ìuanto  follccitamente  fi  fece  incontro  a 
ìavidde , per  non  perder  l’occafion  di  pla- 
carlo? e fenza  fallo,  punto  ch’ella  fotte 
tardata,  ella,  c fuo  marito,  c tutta  la  fua 
famiglia correano  evidente  rifehio  della  vi- 
ta . Et  Abramo  come  fi  affrettò  a cercar 
di  quei  tre  Regi,  che  conduceano  prigio- 
niero Lot  fuo  nipote , per  non  perder  l’oc- 
caGonc  del  giungerli?  cSaullo  con  quanta 
prcllczza  affembrò  l’cfercito,  per  potere 
arrecare  foccorfo  a TabesGalaad?  non  im- 
porta certamentea  noi  meno  il  guadagnare 
il  Ciclo;  dunque  non  Gamo  noi  meno  dili- 
genti in  quello,  che  altri  fiano  inprocac- 
ciarfilecofc  della  terra.  Preltiamo  orec- 
chio alla  diligenza,  ccelerirà,  con  la  qua- 
le il  Savio  ci  configlia  di  foddisfar  alla  paro- 
la , data  ad  un’uomo  : Fili  ,fifpopondi]\i  prò 
amico  tuo,  temetipfum  libera , quia  incidi/li 
inmanumproximitui . Provxapó. 

Coloro , che  G fono  impegnati  al  demo- 
nio col  loro  peccato , mirino  con  quanta  di- 
ligenza debbono  Grappar  da  lui , lenza  per- 
der ne  occafione,  netempo:  c coloro, che- 
fono  obbligati  a Dio,  per  gl  infiniti  fuoi 
benefizj,  c per  la  parola,  che  gl'hanno  da- 
ta. 


ta,  mirino,  come  debbono effcranlìofi Ai 
foddisfarlo.  Con  ragìoneci  avvila  l’Appo- 
Itolo:  Hoc cinque dico,  frante, ttmput bre- 
ve eji.  Paul.i.  ad  Corinti).  Non  é v uota  d’ 
ammacdramcntoquella  favola  de’Gcntili , 
nella  qualeGiovcdiedea  non  fochi  un  va- 
iò colmo  di  tutt’i  beni:  c quel  tal  non  ca- 
pendo in sé  per gioja di  si  gran  dono,  nel 
quale  fi  racchiudeva  quanto  fi  potea  Iaca- 
mar mai,  dcfiderò  fubito  di  goderne,  c 
dovendo  i detti  beni  edere  ciafcuno  in 
fua  Ragione,  c non  tutti  inficmc  alla  rin- 


fufa  goduti,  tolto  che  egli  didcrrò  im- 

Srudcntcmcntc  quel  vafo,  tutu  a volo  fi 
ifpcrfero  per  l’aria , c fi  dilegua rono,c  per 
quanto  il  mifero  fi  delle  fretta  di  riturar  il 
vaio  erano  di  già  frappati , ncd’eflìalui  al- 
tro, che  la  fpcranza  rimafe . Ben  differen- 
te in  quella  ultima  circollanza  c l'occafionc 
della  nollra  fai vezzaj  perocché  quantun- 
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que  fia  ripiena  di  beni,  fe  ella  ci  s'invo- 
la, ne  anche  ci  lafcialafperanza,  mafuc- 
ccdc  ad  clfa  il  pentimento  » c 1'  angofeia 
eterna,  tanto  maggiore,  quanto  abbaino 
nella  sfortunata  fuga  pili  colpa.  Quando 
il  Re  Joas  feri  la  terra  tre  volte,  &il  Pro- 
feta Eli  feo,  gli  dille , che,  fei colpi,  fic- 
comc  furono  tre , fodero  dati  fei , o fet- 
te , egli  fi  farebbe  impadronito  di  tutea 
quanta  la  Siria,  quancolifarà  tamma rica- 
lo-, perche  noi  fece?  Perocché  farà  balla- 
to per  materia  del  fuo  dolore  d’aver  avuto 
l’occafionc  df  cotanta  ventura,  enonl’a- 
vcrc  ulata  quantunque  fenza  colpa . Ma  i 
miferabili  condannati , quando  vedranno, 
che  per  lor  colpa  fia  fcappaca  inutilmen- 
te l’occafionc  di  cosi  gran  beni  , come 
fono  i cclclli , e che  pili  non  ci  rimanga 
fperanza , dacché  coltello  fi  femiranno  pat- 
tare il  cuore? 


LIBRO  SECONDO- 

Della  differenza  tra  il  Tempo- 
rale, e 1 Eterno. 

fe  fofse  si  durevole  come  l’oro,  farebbe 
piti  pregiato,  che  1*  oro  delio  j ma  per 
efserc  fragile  perde  la  dima , quantun- 
que non  fia  impodìbilc,  che  infatti  lun- 
gamente intiero  fia  confervato  . Molto 
piti  avvicn  quello  alla  nodra  via  i pe- 
rocché la  fua  fralezza  fupera  di  lunga 
mano  quella  del  vetro  , potendo  venir 
meno  lotto  mille  accidenti,  de’ quali  , 
quando  ben  da  alcuno  non  tòlse  cola, 
renderebbcla  inficine  con  tuct’i  fuoi  be- 
ni temporali  degna  di  vilipendio  il  con- 
fumarfi  per  fe  medefima.  Ma  chi  poi  ri- 
guarda alla  maniera  del  fuo  finire  per 
mezzo  della  morte,  delle  infirmitadi,  e 
delle  difgrazic , che  fpianano  alla  mor- 
te , come  fue  foriere , il  cammino  , ha 
onde  rimanere  dupico , che  uomo  nato 
mortale  faccia  conto  alcuno  della  tem- 
porale felicità,  vedendo  la  miferia,  nel- 
la quale  va  a dar  di  capo  tutta  la  profpe- 
rità  del  mondo,  e la  maedà  de’maggiori 
Dd  4 Mp- 


CAPITOLO  PRIMO. 

Del  fine  della  vha  T emporale . 

On  liderismo  adefso,  quan- 
te contrarie  condizioni  a 
quelle  dell’Eternità  fi  ri- 
trovino nella  nodra  mife- 
rabilevita.  E comincian- 
do dalla  primiera  , che  di' 
aver  termine  , due  cofc  fo- 
no in  ciò  da  ponderarfi.-  l’una  l’aver  da  fi- 
nirli, l’altra  la  maniera  del  finire.  E cara- 
mente, quando  anche  il  fine  della  vita  po- 
tefse  folto  umana  elezione  cadere  .•  e folsc- 
ro  podi  in  arbitrio  altrui  gl’anni  del  dimo- 
rare in  quedo  Mondo  , c parimente  la 
maniera  dcll'ufcirne,  tuttocchc  ciò  non 
fofse  per  mezzo  ne  d’  infermità , nc  di 
morti,  il  lòlo  averfi  quede  cofe  tempo- 
rali da  terminare , badava  perché  fofse- 
ro  deprezzate.  Un  bel  vaio  di  cri  dallo. 
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Monarchi.  In  che  venne  a dar  il  Re  An- 
tioco Signore  di  cotante  Provincie?  in  una 
inconfolabilc , e mortai  malinconia , in  una 
fvcglia,  che  il  toglieva  di  cervello,  fenza 
poter  chiudere  palpebra  ne  giorno, ne  notte , 
in  un  vomito,  che  gli  faceva  gettarle  vifee- 
rej  in  uno  slogamento  d'ofla,  chc’l  rende- 
va inabile  3d  ogn’altra  cofa , che  al  patir  pe- 
na, e quegli,  che  parca  tener  dominio  fo- 
praleonde  del  mare,  & aver  dalla fua  ma- 
no i maggiori  monti  della  terra  pendenti, 
non  poteva  reggerfi  in  sé  llclTo  , ne  dare 
un  palio.  Quegli,  che  vcftiva  prima  ric- 
chefccc,  c dilicatiflìmc  olande,  c fpirava 
dalle  vertimantai  più  odorofi  profumi , e- 
falava  pofeia  tal  lezzo , che  niun  potea  per 
qucli’intollerabile  fetore  dargli  vicino  : Se 
cITcndo  anche  vivo  bollivano  per  tutto 
quanto  il  fuo  corpo  ftomachcvoli  vermi  , 
eglifrfmcmbravanolccarni  , e foprattut- 
to  ardeva  di  difpctto,c  di  rabbia . Òb,con- 
fidcrar  quello  lletto  Antioco,  quando  piti 
che  l’oro  Hello  fplcndcva,  carico  di  tefori, 
e di  gale,  l'opra  un gcnerofo cavallo,  facen- 
do tremar  la  terra  , c dando  legge  àdefcrci- 
tinuraeroli,  e poi  mirarlo  lido  fui  letta, 
cfaullo,  pallido,  indebolito  , fenza  for- 
ze, fetente,  fracido,  fatto  un  bulicame  di 
vermi,  privod’ogniaflilìcnzadc’fuoi,  cui 
{cacciava  lontani  il  peliilente  odore,  che 
daluifpandeafì  a contaminarci  padiglioni 
deH’efercito  tutto  ; e finalmente  ridotto 
a feoppiar  l’anima  beliemmiante.  Chi  , 
vedendo  tal  fine,  avrebbe  invidia  a’fiioi 
principi?  Chi,  mirando  tal  morte,  vor- 
rebbe la  felicità  della  vita?  chi  con  penfio- 
nedisi  fatta  miferia  fi  eleggerebbe  lo  fplcn- 
dorc  della  fua  fortuna  ? Mirili  qual  meta  ab- 
biano! beni  di  quella  vita,  che  come  acque 
limpide dclGiordano  vanno  a mettere  nel 
peliilente  fango  del  mar  morto.  Mirili  , 
come  finirono  i due  Erodi,  Afcalonita, 
& Agrippa,  Regi  entrambi  cosi  pofsen- 
ti:  quello  da’lullì  pili  pompofi  ridotto  ad 
cfstre  viva  pallura  d'infaziabiii  vermi , e 
quello  di  fchifoli  pidocchi  . E quel  Re 
Acabbo,  vincitor  del  Re  della  Siria,  e 
d’altri  32.  Regi,  che  venne  a terminare 
il  fuo  Regno,  trapafsatolo  ftomaco.  Se 
i polmoni  da  una  (àura,  innondato  tutto  il 
carro  reale  col  nero  fangue,  per  mantcni- 
mcntode'cani , cheil  lambirono  come  di 
fiera . Madcl  Re  Joran  fuo  figliuolo, fu  mi- 
glior la  fortuna , perocché  anch'egli  trafit- 
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co,  c terga,  c cuore  , fini,  e fu  rado 
de'corbi,  e gli  mancarono  per  fepoltura 
fette  palmi  di  quella  tetra,  della  quale &- 
veva  vivendo  dominato  fpazj  si  immen- 
fi.  E chi  avefse  vcdutoCcfarc,  quando 
conduceva  in  trionfo  il  popolo  trionfa- 
tore del  mondo,  c pofeia  agonizzare  for- 
co ventitré  fontane  di  fangue  , che  fgor- 
garono  apcrcc  dalle  fuc  membra  opera  d’ 
cgtial  numero  di  pugnalate  ? e chi  crede- 
rebbe, ch’era  un  medefimo  Ciro  quel  che 
forcomife  al  fuo  lecttto  la  Media,  l’ Adì  ria, 
la  Caldea  Monarchia,  che  con  ucnt'anni 
di  vittorie  inarcò  le  ciglia  dcil’Univcrfo  , 
c quegli  , che  tu  ignominiofn  trofeo  di 
femminile  vendetta?fol  per  quell  a vergogna 
furono  crcru’anni  di  gloria?  Chi  credereb- 
be, ch’era  uno  fletto  Aledandro  quel  , 
che  con  la  fpada  in  mano  mife  in  care- 
na, Se  Indiani,  e Padani  , Se  il  Mon- 
do, c quello,  che  poi  ad  un  colpo  fo- 
to di  febbricciola  non  porca  tenerli  fulla 
pcrlòna,  fiacco,  debole,  pieno  di  fqual- 
lidczza  , avvampandodi  fere,  naufeantc, 
privo  d’ogni  conforto,  concentrato  negl’ 
occhi,  con  le  narici  affilate,  il  petto  gonfio, 
fenza  poter  articolar  parola  ? cofa  da  tra- 
fccolare é quella , che  lòlo  d una  febbre  il 
calore  conlumalTc  la  potenzi»  , e la  fortuna 
deL  Mondo. 

Saggiamente  difse  un  Filofofo,  che  ca- 
po delle  cofe  era  il  fine.  E per  verità,  fic- 
comc  gl’  uomini  fi  conofcono  dalla  faccia  , 
cosi  parimente  dobbiamo  conofcere  le 
cofcda  lorofini.  Or  qual  fine  ha  la  vita  , 
che  non  fia  miferia  ? perciò  tutta  la  vita  dee 
ccnerfi  per  miferabile.  Niuno  s’inganni 
col  vigor  della  finità,  con  l’abbondanza 
delle  ricchezze,  con  lo  fplendordcll’au- 
toritì,  con  la  grandezza  della  fortuna  , 
con  la  naagnificen/a  de’palagi , con  la  mol- 
titudine dc’famigliari  , con  la  prczioGtà 
dc’vcfliti,  col  lullro  delle  dignità  ; peroc- 
chéquantocglifàrà  più  felice,  tanto  farà 
più  sfortunato,  non  ferbando  alla  feliciti 
altro  termine,  che  la  miferia.  Cosi.  Agefi- 
lao  udendo  commendar  di  molto  fortu- 
nato il  Re  della  Perda  , correfsc  colo- 
ro, che’l  lodavano,  dicendo:  Fermatevi, 
che  il  Re  Priamo  dolorofàmcntc  fini  ; 
c pure  anch'egli,  quando  era  dell’età  del  Re 
della  Perda , era  oggetto  più  d’invidia,  che 
di  pietà.  Sottofcrifsc  a quella  verità  Ma- 
gone illuftjc  Capitano  dc’Cartagincfi,  q 
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fratello  di  Annibale  , al  qual'cgli  mortal- 
mente ferito,  cosi  parlò  : Oqual’è  il  fine 
della  vita,  e della  fortuna  ! chegran  paz- 
zia li  c il  goder  di  (tar’in  alto  ! lo  fiato  de’ 
potenti  è Soggetto  ad  innumcrabili  burraf- 
che,  Se  il  fine  è vederfi  fopra  Porlo  dell’ 
annegarli.  O quanto  i grandi  onori  hanno 
vaccillante  la  cima,  falfa  è la  Speranza  de- 
gli uomini,  vana  tutta  la  lorogloria,  e fon- 
data fu  mentite  lufinghe  ! O vita  incerta, 
condannata  ad  un  perpetuo  tra  vagì  io!  Che 
mi  giova  adeflò  l’aver  appicciatofuoco  a’ 
piu  magnifici  palagi , alle  più  munite  Ca- 
sella, e dittamo  leCittadi,  e mclloiot- 
tofopra  le  nazioni  ? Che  mi  giova,  ofra- 
tcllo,  l’aver  fatto  forgerc  edifici  e per  l’oro, 
e pel  marmo,  e per  la  vallitadcsi  ragguarde- 
voli 5 pofciacchc  aderto  fopra  una  campa- 
gna allo  feopcrto  io  mi  muojo  ? Quante 
imprclè  ti  aggirano  pel  peniìero,  ne  fai  qual 
fine  amaro  loro  fi  Terbi . Vedimiquì , che 
io  me  ne  vado  : e fappi,  che  ben  torto  tu 
baidafeguirmi. 
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MA  non  mettiamo  in  campo  tutte  le 
maniere  , che  fi  ritrovano  di  mori- 
rne ì ma  quella  fidamente  , ch’è  liimata 
morce  avvencHrofa  fra  tutte  l’altre  ; cioè 
a dire , quando  non  per  violenza , ne  repen- 
tinamente , ma  per  le  fuc  giornate  altri  vicn 
tratto  di  vita  per  alcuna  naturai  malattia. 
E che  maggior  miferia , che  l’crterc  (lima- 
ta ventura,  fol  perché  è minor  miferia  ! E 
quali  angofeie  non  parta  anche  chi  fi  muo- 
re in  tal  modo  ? quanto  l’affliggono  gli 
accidenti  del  morbo  ? il  calor  de!  la  febbre, 
che  gli  abbrucia  le  vifeere  ? la  fete  delle 
labbra  , che  gli  vieta  il  parlare  ? 11  dolor 
della  teda  , che  gl'impcdifce  l'intendere  ? 
le  angurtic  del  cuore  , che  l’opprimono 
con  mortale  malinconia  ? & altri  fieri  com- 
movimenti} che  avanzano  di  numero  le 
fierte  membra  , e foloficurano  con  rime- 
di, che  non  fono  mcn  pcnofi  del  male  . 
Aggiungi  a quello  la  fol lecit Udine,  per  quel 
che  lafcia , e per  quel  ch’egli  a ma,  e fopra 
rutto,  perchè  non  (a  fe  abbia  d’andare  a fa- 
*c  punto ncU’lnfcrno , o nel  Cielo.  Scfola 
la  memoria  della  morte  fi  chiama  amara, 
che  farà  la  fiua  prova  ? Saulle  quantunque 
di  alto  cuore  fornito,  all'annunzio  del  do- 
ver morire  il  Seguente  giorno  ,cafcò  mezzo 


morto  di  paura  per  terra . Imperocché  quai 
novelle  piùorribili  ad  un  peccatore  ,chcdir 
egli;  tu  hai  da  morire.  Si  abbandonar  tut- 
ti i tuoi  diletti,  e dar  a Dio  minuto  conto 
della  tua  vita  ? fe  fi  tirafic  il  dado  fopra  l'a- 
ver da  tanagliare,  cgiulliziare  , ovveroal- 
zarc  a regio  trono  un  Reo,  con  che  cuore 
afpctterebbe  egli  il  punto  della  fua  forta? 
Or  qual  farà  lo  fiato  di  un,  cheagonizza, 
mentre  in  termine  di  due  ore  afpetta  la  Sen- 
tenza, che  ufeirà  perluid’Inferno  , o di 
Gloria  , lottando  frattanto  con  tutta  quan- 
ta l’Eternità , che  lo  afpetta  ? none  quella 
forfè  miferia  ? Or  qual  vita  può  chiamarli 
felice,  fe  fi  tiene  per  la  felicità  il  finire  in 
Somigliante  miferia  ? fe  a noi  ftefli  noi  vo- 
gliali) credere, chicdiamoload  uno,  che  ltia 
agonizzando,  che  cofa  gli  paja della  vita? 
chiediamogliene,  quando  il  petto  fi  affolla,, 
gli  occhi  fon  nel  capo  rincavernati  , le 
narici  affilate  , e piedi  morti , k ginoc- 
chia  fredde,  fcolorita  la  faccia,  i polli  po- 
co meno  chccllinci,  la  refpirazionc  aft’an- 
nofa  , con  un  Criilo  fra  le  mani.  Se  una 
candela,  intonandogli  coloro,  cheloaju- 
tano  a ben  morire,  Gesù,  Gesù,  & follan- 
dolo di  fàr  qualche  atto  di  contrizione?' 
Che  dirà  quello  tale  della  fua  vita,  fe  non 
che, quanto  fu  piùprofpcra,  cantoancorfu 
più  vana,  che  la  fua  felicità  fu  falfa , poiché 
venne  a terminare  a tal  parto  : per  quanto 
darebbe  egli  all'ora  tutti  i beni  del  mondo  ; 
io  credo,  che  non  fidamente  gli  darebbe 
per  nulla,  ma  che  pagherebbe  gran  colà 
per  non  gli  aver  porteduri,  fcperavven- 
tura  gli  furono  materia.  Si  occalìone  di 
difpiacer  al  fuo  Dio,  il  tutto  egli  darebbe 
per  una  ConfclTioneben  fatta.  Lefier  Mo- 
narca delle  Spagne,  e Padrone  di  tanti  Re- 
gni in  ogni  partedel  mondo,  dille  Filippo 
ferzo  , che  averebbe  cambiato  allechiavi 
d'urta  porteria  di  una  umile  Religione  , 
Gran  luce  di  difinganni  è la  morte  : mi- 
ra ciò  , che  vorrelti  aver  fatto  all’ora  , 
che  non  potrai  : fallo  aderto,  ebepuoi. 
Se  altri  fino  al  punto  della  morte  godu- 
to avertè  tutte  le  mondane  delizie  , all” 
ora  che  ne  averà  ? nulla  : anzi  molto 
cordoglio.  E delle  penitenze,  Se  affanni, 
che  altri  averte  fopportato  per  Criilo  , 
quando  anche  fi  uguagliartelo  a quante  tutti- 
unitamente  i Martiri  ne  perirono  ? all’ora 
nulla  ne  fcntiràdidolore,  anzi  molto  con- 
tento .. 

Deh 
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Deh  mettiti  a con  fiderà  re  un  poco  per 
qual  fine  Dio  tracciò  i raggiri  di  quella  vi- 
ta, quando  egli  potea  di  colpo,  in  un 
momento  porti  nel  Cielo.  Fu  pcravventu- 
ra,  acciocché  folli  tutto  intefo  a fcialac- 
quare  iltcmpoin  una  vita  da  bcflia,  ab- 
bandonandoti a viliflimi  diletti  del  fenfo  , 
ferneticando  Tempre  fra  chimere  di  vani  o- 
nori!  Non  certamente}  ma  acciocché  o- 
pcrando  virtù  , giungefi  a meritar  il  Para- 
tifo, ericonofcdll  ciò,  che  al  tuo  Covra- 
no Creatore  dovevi,  col  dargli  a prova  di 

Jiatimcnti  generofo  tellimonio  della  tua 
calti . Per  quello  c'introdufl'e  nello  (lecca- 
to, acciocché  ti  mcttelF  per  difefa  del  fuo 
onore  dalla  fua  banda.  Per  quello  t’arrol- 
lò  nella  milizia  I che  cosi  la  chiama  Giob 
be)  di  quella  vita,  acciocché  tu  combat- 
teffi  per  il  tuo  Dio , ed  in  mezzo  de’ncmi- 
ci,  dtfl)tfpcrien7adi  ciò,  ch’egli  poteflc 
di  ce  promciterfr . Bella  cofa  farebbe,  che 
un  foldato  nel  tempo  della  battaglia  fi  (lef- 
fedifarmatogiocandoazara.  Sci  condan- 
nato alla  mone,  e t’incammini  alla  fua  vol- 
ta, e puoi  ridere?  Un  malfattore  già  fen- 
tcnziatoalfupplizio,  per  rifallo  dell’ani- 
mo, non  che  rida,  ma  per  poco  fvicne  a 
penfarci.  Chi  fi  rallegrerebbe,  mencr’ègià 
condotto  alla  forca,  che  gli  folle  prefen- 
tato  un  fioretto  ? Orfcdal  primo  ufeire  dal 
materno  ventre  l’uomo,  altro  non  fa,  che 
camminare  condannato  alla  morte,  e non 
fa,  fe  quindi  paficrà  all’Inferno  : almeno 
fa,  che  può  edere,  ch’egli  ci  partì;  co- 
me ha  cuor  di  dilettarli  l'opra  il  fiore  d’ 
un  gullo?  qual  mcrcadante  , fe  fapertè  , 
che  in  arrivando  nel  porto  fi  ha  ad  affon- 
dare il vafccllo,  vorrebbe  caricarci  foora 
gran  merci?  Quanti  per  edere  di  molti  be- 
ni temporali  aggravati,  nell’ora  della  mor- 
te fi  fon  perduti , per  non  averne  fatto git- 
to  opportuno:  anzi  per  non  aver  volu- 
to lafciarli  ne  anche  quando  erano  da  lo- 
ro lafciati  ? Scrive  Umberto  d’un  gran  ric- 
cone, che  già  vicino  a morte  fece  portarli 
avanti  i fuoi  vafcllamenti  d’oro,  e d’ar- 
gento, e fi  mife  a favellar  con  la  fua  anima 
in  quella  guifa:  Anima  mia,  tutto  ciò  , 
che  ho  qui,  ti  prometto:  c che  tu  tei  gode- 
rai, fe  non  abbandoni  il  mio  corpo,  c co- 
fc  anche  maggiori  darotti , ampie  poflértio- 
ni,  fontuofi  palagi  si  veramente,  che  turi 
rimanghi  con  me:  ma  più  fieramente  llrin- 
gendolo  la  malattia , dille  con  gran  rabbia  j 


pofciacché  non  vuoi,  o anima,  far  ciò  , 
ch'ioti  dimando  del  rimanerti,  vanne  in 
mano  del  diavolo,  ingrata;  fra  quelli  det- 
ti miferamentc  fpirò  . Si  può  da  quella 
(loria  comprendere  la  vanità  delle  cofe 
temporali,  & il  danno  , che  arrecano  a 
chi  fi  lalcia  portedere  dall'affètto  fmodcra- 
to  del  portederlc . Che  maggior  vanità,  che 
il  non  ertere  utili  al  maggior  bifogno  : c 
che  maggior  danno,  ch’crtcr  prcgiudicia- 
li  all’anima,  quando  effer  piu  non  pon- 
no  profittevoli  al  corpo?  Scrive  Rober- 
to di  Lrcio,  che  mentre  egli  flava  con- 
fortando un’infermo  a confertar  le  file  col- 
pe, e tener  cura  della  fila  anima,  i fami- 
gliati di  cafa  giravano  con  gran  follccitudi- 
neperogni  parte,  dando  ciafcheduno  di 
piglioaciò,  che  gli  veniva  alle  mani}  1’ 
ammalato,  che  ciò  vedeva , più  badava  a 
quel , che  gl’cra  rubato , che  a quel , che 
gl'era  detto  in  ordine  alla  fua  eterna  falute  , 
c fofpirava,  e dava  grida:  Oimc  , oirne  , 
che  ho  faticato  tanto,  per  adunar  ricchez- 
ze , & a mio  marcio  difpctto  adeffo  non 
folo  ho  da  lafciarle,  ma  prima  dilafciar- 
le,  me  le  veggo  fu  i mici  occhi  involare. 
O ricchezze  mie,  o dannari  mici,  o gio- 
je  mie,  & a quali  mani  pafTatc?  e fra  que- 
lle querele  fini  la  vita , non  facendo  cafo 
deir  anima , piucché  farebbe  un  Moro  . 
Scrive  parimente  Vincenzo  Beluacenfc  <T 
un  tale , che  avendo  dato  in  prefianza 
quattro  lire  di  moneta  , per  dovergliene 
efièrc  redimite  dodici  da  li  a quattr’an- 
ni , giunfe  frattanto  all’  ultimo  de*  fuoi 
giorni  : e fugli  a canto  un  Sacerdote  ad 
efortargli  la  confèffìonc  5 ma  non  potè 
dal  moribondo  giammai  trarre  altre  pa- 
role, che  quelle  : Il  tale  per  quattro  li- 
re mi  é debitore  di  dodici,  c replican- 
do tali  parole,  mori  . Scrive  parimente 
San  Bernardino,  che,  mentre  un  Con- 
feffòre  llava  follccitando  un  ricco  avaro 
alla  Penitenza  , quegli  altro  non  face- 
va, che  interrogarlo,  & in  che  (lima  è 
adeffo  la  lana  ? flual’é  il  fuo  prezzo  ? 
c conciofiacchè  il  Sacerdote  gl’  intonaf- 
fe } Signor  per  l’amor  di  Dio  lafcianli 
da  parte  aderto  quelli  penficri  , miri  , 
che  nonciédicchcpenfare,  fuorché  deir 
anima:  l’agonizzante  feguitava  ad  infor- 
marli, come  andarti:  la  bifogna  intorno 
alle  maniere  d’  accrefcer  la  roba  : Pa- 
dre, quando  verranno  le  navi  ? fono  ac- 
cora 
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cori  approdate  ? perché  flava  si  ingolfa- 
to ne’  temporali,  che  nongliera  poflibile 
parlare  , nc  penfarc  altra  colà , ma  ira- 
- portunandolo  il  Rcligiofo  a ravvederti  , 
& a confelTarli,  non  nc  potè  per  ultimo 
cavar  altro,  fuorché  : Padre,  non  pollò, 
ed  in  cotal  guifa  , fenza  confclìarfì  diè 
l’anima . 

Tale  è la  mercede,  che  i beni  della  terra 
a chi  piti  gli  aman  fon  dare . O fciocchi  figli 
di  Adamo  i ci  è data  quella  breve  vita,  per 
acquiltare  i beni  del  Ciclo,  che  hanno  e- 
ternamente  a durare,  e la  logoriamo  in 
caccia  de’terreni , che  hanno  in  un  momen- 
to da  perderli,  e che  a noi  foverchiamente 
attaccati  ci  hanno  eternamente  a farper- 
dere  . 

§.  III. 

MA  che  ? muoia  uno  di  morte  la  piti 
tranquilla , ch’cflTer  mai  polla , ba- 
lta il  vedere  , quale  egli  fi  rimanga  in 
ufccndo  Tanima , quanto  redi  fpavente- 
vole,  e deforme  il  cadavero  » Acche  gli 
fuggono  davanti  gli  flelfi  amici,  nc  avran- 
no animo  di  Itarfolicon  folo  una  fol  not- 
te | i piti  congiontidi obbligazioni , c di 
parentela  toilamcnte  proccurano  di  cac 
ciarle  di  cafa  avvolto  infracido  lenzuolo, 
c fepolto  che  egli  è,  gran  fatto,  che  fe 
nericordan  due  giorni  ; e quegli,  al  quale 
erano  anguille  valle  magioni,  capilce  infet- 
te piedi  di  terra,  quel,  che  fi  {tendeva  a 
giacere  in  letti  morbidi,  e profumati,  avrà 
il  durofuolo  per  letto,  e come  dice  Efiùa, 
fuc  coltrici  i vermi  làranno  , e letignuok 
fuoi  macerazzi,  le  olla  di  altri  morti  fervi- 
rannogli  di  guanciali,  e coperto  di  terra, 
con  una  lapida  {colpita l’onoreranno,  pa- 
feendofi  animali  itomachcvoli  alle  fue 
carni , frattanto , che  gl’ingrati  credi  (guaz- 
zano , e trionfano  nella  fua  roba  . Quei, 
che  maneggiò  le  armi,  & agile,  e leggia- 
dro , e ben  adorno  fu  le  danze  fi  fe  vede- 
re, flarà  immobile,  c freddo  , fenza  tì»o- 
to  le  mani,  e fenza  fentimento  per  ogni 
pane . Quelli , che  col  fuperbo  fuo  fallo  fo- 
verchiava  tutti,  farà  allora  calpcllato  da 
tutti  : Confiderifi,  quando  altri  già  è ca- 
davere di  otto  giorni,  che  orribile  fpctta- 
colo  di  fe  darebbe , fe  gli  sprillerò  la  fe- 
polrura  ? In  che  farebbe  egli  differente 
da  un  cane  morto,  c yerminofo,  gicta- 


to  in  un  mondezzaro  f Ecco  dunque  a ehi 
tu  fai  vezzi  ; ad  un  corpo,  che  tra  quattro 
giorni  forfè  iàrà  divorare  da’ vermi } foprac* 
t hè  fondi  tu  tante  fabbriche  di  vane  preten- 
fioni  ? Scrive  Alcllandro  Faja,  che  effendo 
Hata  aperta  la  tomba  di  un  principal  titola- 
to , videro  i circoilanti  la  faccia  del  loro 
Principe  occupata,  e ricoperta  da  unrof- 
po di  maravigliolà grandezza,  il  quale  gli 
mangiava  le  carni,  infieme  con  altra  mol- 
titudine di  flomachcvoli  befliuolc  ; ilchc 
cllendo  tortamente  capponato  al  figliuolo 
del  medefìmo  Conte , pollo  allor  nel  fiore 
della  fua  età,  corfe  allo fpcttacolo anch’- 
egli, e vedendo  si  abbondanti  fchifofitadi, 
dille  : Quelli  fono  dunque  gli  amici,  che 
produciamo,  c nutrichiamo  con  le noftre 
delizie  ? Quelti  facciamo ripofareneTcttt 
agiati,  e nelle  fianze  tipczzate,  e dipin- 
te, e ci  ftudiamo  di  farli  crtfccrc  con  la  va- 
rietà de’ manicaretti  è miglior  configlio  è 
pure  il  trattarli  male  col  digiuno,  & ucci- 
derli con  la  penitenza , acciocché  morendo 
elfi  , mentre  viviamo  noi,  non  abbiano  , 
dopo  che  faremo  morti,  a perfegukarci  : 
con  quello,  abbandonando  il  fuo  grande 
flato,  e le  vane  pompe  del  mondo,  flimo- 
lato  da  un  vivo  delìderio  di  eflèr  fortunata- 
mente povero  per  Criflo,  fe  ne  andò  a Ro- 
ma , quivi  gafligò  rigorofamen  te  il  fuo  cor- 
po, vivendo  nel  fa nto  timor  di  Dio,  clb- 
lientandofi  col  mcflicrc di  carbonado  ; fi- 
nalmente, venendo  un  giorno  a Roma  per 
vendere  il  fuo  carbone,  fuforprefoda  una 
gravilfima  infermità , che  da  lui  foflèrta 
con  pazienza  maravigliofa  , finalmente  il 
condulfc  a render  la  fua  fantifliau  anima 
nelle  mani  del  fuo  Signore,  e nel  punto  , 
ch’egli  fpirò , Arenarono  da  per  fe  (lede  tut- 
te le  campane  della  Città  ; del  qual  mira- 
colo rimanendo  il  Pontefice , infieme  con  la 
Coree  tutta , flupito,  feppc  del  defonto  ogni 
circollanza  da  un  (anco  Religiofo  , ch’era 
(olito  di  confeflàtlo , e ritrovandoli  in  quel 
mentre  in  Roma  Cavalieri, e foldaci  del  me- 
defimo  Principe , che  andavano  di  lui  cer- 
cando , giacche  noi  poterono  ritrovar  vivo, 
riportarono  con  grande  onore  alla  fua  pa- 
ura il  fuo  corpo. 

Forza  non  meno  efficace  nel  Santa 
Francefco  Borgia , ancor  Marchefe  di  Lom- 
bay,  ebbe  la  villa  della  Imperatrice  Don- 
na ilàbella,  moglie  di  Carlo  V.  del  cuica- 
da  veto  fu  a lui  commcilà  la  cura  , ac- 

cioc- 
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ciocche  (5  conductffe  a fcpetlirlo  in  Grana- 
ta. Fece  dirterrar  la  carta  di  piombo,  per 
confegoarlo  5 & era  divenuto  in  faccia  co- 
si  abbominevole , e contrafatto,  che  gli 
alianti  tutti  ne  inorridirono , e nonfuchi 
ardirtè  di  afferma  re  con  giuramento  , elTer 
quella  l'Imperatrice  : gitta va  da  sè  tal  lez- 
zo , che  tutti  glialtri  fi  arretrarono,  per  non 
poter  {offerirlo.  Chi  non  vede  qui  la  vanità 
del  Mondo  ? Qual  cofa  più  (limata,  e rif- 

f ettata  , che  lapcrfona  di  un  gran  Re  , o 
legina,  quando  vivono  t & aderto  fug- 
gono  tutte  le  guardie,  c Cavalieri  , che 
l'accompagnano  ? Stimafi  allor  felicifii- 
mo,  chi  può  giunger  dappreffo,  Se  anche 
di  ginocchio  a parlar  loro , ficcome  a’  Dei  : 
tna  dopo  morte,  abbandonati  da  gli  uomi- 
ni, fonolafciati  alla  diferezion  de‘  vermi, 
e de’cani.  Ben  fallo  la  Regina  Jczabelle. 
Ma  tornando  al  fucceflo  : quivi  folamente 
reftò  il  Marchefe,  tutto  artòrbito  dal  con- 
fiderare  ciò,  che  fu  numeratrice,  e ciò  , 
ch’era , e dicea  fcco  Iterto  : Dov'è  quella 
faccia,  già  così  bella  ; aderto  tutta  in  puz- 
zo»  e vermi,  cfracidumc  cambiata?  Dov’ 
c quella  maellà  di  fembianti , che  parea  ren- 
der felice,  chi  aveala  forca  di  venerarla  ? 
& aderto  ha  pollo  in  fuga  chiunque  era  piti 
obbligato  a (eguirla  ? dovcél  Impero,  c 
lo  fccttro  ? ogni  cofa  in  ifchifezza  é di- 
fciolta.  Cotal  rifldlione  cambiogli  il  cuo- 
re, acciocché  dato  ad  ogni  cola  temporale 
di  un  calcio,  detcrminaflc  di  piùnonccr- 
caraltro,  che  cole  eterne,  e non  fcrvirmai 
più  a Signore,  che  per  morte  gli  poterti:  cf- 
fer  tolto , 

Con  ragione  ìBracmaniFilofòfi  teneano 
aperti  avanti  le  porte  delle  loro  cafe  ifepol- 
cri , acciocché  non  poteffero  nc  entrar , ne 
ufeire,  che  non  fi  ricordartero  della  morte, 
per  viver  bene  . In  quello  fencimenco  la 
fentenza  di  Platone  c verirtìma , quando 
dille,  che  la  fapienza  era  la  meditazion 
della  morte,  llaccontafi  di  un  peccatore, 
che  dopo  di  crtèrfi  col  Papa  fteffo  confefla- 
to  di  graviflìmi  eccertì , c dicendo  di  non 
aver  forze  a foftcncrin  penitenza  ne  digiu- 
ni, necilicci,  ncflagelli,nealtreafprezze 
si  fatte  : il  Pontefice,  avendolo  raccoman- 
dato a Dio,  gli  diede  Icolpice  in  uno'ancHo 
tali  parole  , Memento  meri  . Ricordati  , 
che  hai  da  morire,  con  obbligo,  che  Tem- 
pre , ch’cimirade l’anello,  leggefie  te  pa- 
role, e della  motte  fi  ricordane;  nel  termi- 


ne di  poche  ore,  ricevè  il  fuo  cuore  da  sf 
fatta  memoria  cali , c si  tante  rivolte,  che 
fi  offerfe  pronto  a fartuttoquanto  forte  pia- 
ciuto al  Ponteficedi comandargli.  Per  co- 
tal  cagione  il  demonio  proccura , che  ce  ne 
dimentichiamo . B per  verità , onde  effec 
può  giammai , che  il  fempliccfofpettodi 
alcun  danno  , o perdita  notabile  foglia 
bandir  il  Tonno  da  gli  uomini  , c che  la 
certezza  della  mone  , che  delle  terribili 
cofe  è la  più  terribile,  non  ti  arrechi  pen- 
nato alcuno? 


CAPITOLO  II. 

Notabili  condizioni  del  fine  della  vita 
Temporale. 

OLtrc  la  miferia,  nella  quale  viene  a 
terminare  la  mondana  felicità  : al- 
tre condizioni  notabili  accompagnano  il 
fine  della  noflra  vita , molto  degne  di  crtere 
confiderate  in  ordine  al  difprezzaretutti  i 
fuoi  beni.  Per  aderto  ne  diremo  tre  princi- 
pali. La  primiera  fi  è,  l'infallibilità  della 
morte,  fenza  darfi  rimedio , perchè  non 
fegua  . La  feconda l’crtére incerta,  peroc- 
ché, ne  il  fuo  quando,  ne  il  fuo  come  , fi 
sà.  Laterza,  erterunica, perocché,  conia 

!>rova  di  una  morte  feconda , non  fi  pof- 
òno  rimediar  gli  errori  delta  primiera  . 
Quanto  all’infallibilità  $ Dio  non  hafatto 
alcuna  legge  inviolabile  più  di  quella  ; che 
ben  ha  eglidifpenfato,  c rotto  gli  ordina- 
ri privilegi  della  natura , ma  non  ha  difpen- 
fato,  ne  giammai  difpcnferà  alla  legge  del 
morire  ; anzi  hadifpenfatoneH’altre,  ac- 
ciocché non  fi  contravenga  con  quella  : e 
non  folo  quella  fentenza  lì  c efeguita  fopra 
chi  ne  meritava  I’cfecuzionc  , ma  anche 
fopra  chidovevaandame  ragionevolmente 
artòluto . Nella  concezione  di  Grillo,  fi 
ruppero  le  leggi  tanto  coltumatedalla  natu- 
ra, quanto  è il  nafeer  gli  uomini,  perpro- 
pagazione  di  altri  uomini  col  violare  l'in- 
tierczza  delle  lor  madri  : ma , acciocché 
quello  inCrillo  non  avvenifle,  fece  Dio 
violenza  alle  leggi  naturali  con  due  ftu- 
pendi  miracoli,  acciocché  nafcefic  il  fuo 
figliuolo  di  madre  Vergine  ; ma  fu  tanto 
lontano  dal  fbttrarlo  alla  legge  della  mor- 
te, che,  quantunque  non  gli  toccarti,  fic- 
come  Signor,  ch'egli  era,  della  legge,  Se 
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innocente  di  ogni  peccato , anche  dall’ 
originale,  che  ci  rende  rei  della  morte; 
anzi  dovendoli  al  fuo  fantiflìrao  corpo 
l'immortalità,  e le  quattro  dotti  della  glo- 
ria in  riguardo  alla  chiara  vifione  della  di- 
vina eflenza , goduta  dalla  fua  bencditcillì- 
ma  Anima  ; con  tutto  quello  non  gli  vol- 
le far  buono  quello giult irti roo diritto,  c col 
fuo  onnipotente  braccio  gli  fofpefe  le  doti 
della  gloria,  che  gli  avean  a rifiatare  nel 
corpo,  dalle  doti  gloriofc  dell’  anima , e 
tutto  affinchè  morilTc  . E fc  , per  avere 
il  Figliuolo  di  Dio  tolto  a fuo  carico  la 
redenzione  del  gcnercumano,  peravven- 
tura  pareUè,  che  il  morir  morte  di  Croce , 
alla  tua  gran  carità  convcniflc,  certamen- 
te nella  fua  fantiffima  madre  non  milita- 
va quella  ragione  : e non  cllendo  di  pec- 
cato originale  macchiata,  nonlctoccava 
il  morire  ; e pure  non  la  volle  fottrarre  alla 
legge  inviolabile  univerlale . Or  che  in- 
canto è mai  quello , chcquantunque  lia  co- 
tanto certa  la  morte , non  arriviamo  a rima- 
nerne ben  perfuafi? 

Veramente  è una  si  fatta  cofa  la  morte , 
che  anche,  quando  il  morire  non  folle  cofa 
infallibile,  dovcrcbbc  farci  llar  perpetua- 
mente Solleciti.  Se  Dio  avelie  creato  pieno 
di  uomini  il  mondo  , e prima  ch’cffi  nulla 
di  ciò  , che  folle  morte,  fapdlèro,  undi 
loro  folle  improvifaméte  da  maligna  febbre 
forprefo,  Se  a villa  de  gli  altri  paciflè  gli 
accidenti  tutti  di  quella  infermità,  i terri- 
bili parolifmi,  gli  affanni,  e le  angofeie 
mortali,  la  rabbiofa  fete,  l’inquietudine, 
ed  agitazione  frenetica,  i forfennati  de- 
litti, la  debolezza,  la  vigilia,  la  naufea, 
e finalmente  il  vededero  tutto  sfigurato  a- 
gonizzare,  c boccheggiare  con  gli  aneliti 
cllrcmi,  cd  c fatando  l’ultimo  fiato,  dive- 
nir il  fuo  corpo  pallido,  cd  immobile  , c 
gelato  , renerebbero  certamente  attoniti 
allo  fpettacolo,  il  quale  lor  parrebbe  po- 
feia  anche  più  fpaventevole,  quando  indi  a 
tre , o quattro  giorni , cominciale  il  ca- 
davere a gitear  fetore,  cmarcirfi,  tuttori- 
bollcndo  di  marciume,  e diverrai  : fenza 
dubbio  alcunotuttirimarriano  oppreffi  da 
mortale  malinconia , tcmcndociafcheduno 
una  iimil  forte  ; c quantunque  Dio diccflc 
loro  ; non  voglio  io,  che  muojano  tutti 
gli  uomini  ; baftami,  chealcuni,  e non 
rivelale  quali,  vivercbbeciafchedunocon- 
linuamcntc  tremando  folo  al  poter  efier 


uno  de’dcftinati  a cosi  farta  fventura . Or 
quella  deve  infallibilmentctoccarc  a tutti , 
c non  ci  pentiamo  ? Scdubbiofafolamcn- 
ce  la  morte  faria  tremenda,  comeeffendo 
certa  non  è temuta  ? Se  avelie  detto  Id- 
dio , folo  un’uomo  di  quanti  vivono  al 
mondomorrà,  fenza dichiararchi  ; ccmc- 
rebbono  tucti  ; perchè  addio  non  temi  tu, 
pofciacchè  tutti  han  da  morire  , c tupcr- 
avventura  prima  di  tutti?  E fe  Diodichia- 
raflè  chi  edere dovellé quel  folo,  da  lui  de- 
terminato alla  morte,  e quegli  vivellefpen- 
fierato,  come  fai  tu  ; gli  altri  uomini,  che 
direbbero  ? come  flupirebbono  della  fila 
mcntccata  temerità  in  difprezzar  una  si 
terribile  cofa  ? Scuramente  lo  fgridereb- 
bono  : Uomo  , che  hai  da  ridurti  in  pol- 
vere, come  vivi  cosi  ? uomo,  ch’hai  da 
efièr  divorare  da' vermi,  perchè  ti  accarez- 
zi ? uomo,  chehaidacomparircinnazi al 
tribunale  di  Dio,  come  non  penli  al  con- 
to, che  cu  hai  da  rendere  ? uomo,  ch’hai 
da  finire , c teco  infieme  ogni  altra  tua 
cofa,  perchè  ne  fai  tu  filma  > Noialtri 
si,  che  polliamo  badare  ad  edificar  pala- 
gi , ad  ammaliar  ricchezze , perocché 
Tempre  ha  da  durare  la  nollra  vita  ; ma 
tu , che  fidamente  paffi  vita  imprecata,  clic 
domani  l’hai  da  lafciare,  chi  ti  mette  in 
erger  fabbriche  , Se  in  darti  pendere  di 
ciò,  che  non  ti  fadimcfticri  ? Come  vivi 
fra  noi  ? come  non  ti  eleggi  un  romi- 
taggio da  difporci  alcimcntoorribilc,  che 
ti  alpetta? 

Illoria  moire  acconcia  al  nollro  difin- 
ganno  regillròGio:  Maggiore.  Servì  lca- 
liffimamente  un  foldaco  ad  un  Marchefc 
molti  anni,  e nera  entrato  infiamma  gra- 
zia predo  il  padrone  i fopra venne  al  fol- 
daco l’ultima  infermità,  c toitochcil  Mar- 
chefc n’ebbe  notizia,  fu  a vifìtarlo,  ac- 
compagnato da' Medici , c di  fua  falutc 
f interrogò,  dicendogli  paroledi  gran  con- 
forto, e di  grande  amore,  & offercndo- 
glifi  in  tutto  ciò,  ch’edere  porcile  di  prefit- 
to, & alleggiarocncoalfuomalc,  pregan- 
dolo a fcoprir  con  ogni  libertà  il  fuo  dclìde- 
rio,  perocché  fenza  riguardo,  nedifpe- 
fa,  nc  di  fatica  fi  porrebbe  in  opera  il  com- 
piacerlo. Dopo  cdermoltoimportunato  a 
dimandaralcunacofa,l’infermodilIe : che 
una  di  tre  cofe  gli  conccdefle  : oglidef- 
fe  maniera  di  fcappar  dalla  morte,  eh’  egli  li 
vedeva  già  innanzi,  oalmcn  per  Io  fpazio  di 
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un’ora  gli  mitigarci  gran  dolori,  che  egli 
pativa  : o che  s’cgli  pativa  di  quella  vita, 
gli  faceflc  aver  buono  alloggiamento  non 
più,  che  per unq notte.  Glirifpofe il  Mar- 
chese, che  tutto  quello  fedamente  lì  appar- 
teneva a Dio,  chcdimandalìècolè,  adau- 
toricà  terrena  poflibili,  e li  rimarrebbe  len- 
za fallo  fcrvito  : a quello  modo  dunque, 
replicò  l’infermo,  ogni  mia  fatica  è data 
vanamente  gittata , ne  di  quanto  ho  fatto 
in  tutta  lamia  vita  per  voi,  pollò  riportare 
alcun  frutto  : c verfo  gli  altri  decollanti 
volcandofi , dille  loro  con  gran  fornimen- 
to , tutto  pieno  gli  occhi  di  lagrime  : im- 
parate, o fratelli,  quanto  inutilmente  io 
abbia  logorato  il  tempo,  gemma  di  tanto 
pregio,  in  fervirc  a quello  padrone,  com- 
piendo i fuoi  comandamenti  con  tanta 
follecitudinc,  c pericolo  dell’  anima  mia 
( che  il  maggior  dolore,  che  al  prcfcntc 
mi  palli»  il  cuore  ) mirate,  quanto  pic- 
ciola  è la  fua  poflanza , pofciacchè  non 
bada  ad  aiutarmi  per  un’ora  fola  in  co- 
tante anguilic  : pertanto,  io  vi  avvifo, 
fratelli,  che  apriate  gli  occhi  in  tempo  , e 
liano  voflri  ammaeliramcnti  gli  errori  mici: 
onde  da  un  periglio  si  notabile  vi  guardiate, 
c proccuriate  di  fervirc  in  quello  mondo  a 
tal  Signore,  che  non  folamcnte  vaglia  a li- 
berarvi dalle  miferic,  ma  anche  nell’eterna 
vita  a coronarvi  di  gloria  : o fe  piacerti  a 
Diodi  redimirmi  per  mezzo  delle vollrc 
orazioni  la  fanità  5 io  fo  promerti  di  non 
pili  impiegarmi  afcrvirlignore,  che  può  si 
poco  nel  rimunerarci  fervici  mici  : ma  ben- 
sì, di  fpendere  ogni  mia  forza  ad  onore  di 
chi  a protegger  me  con  tutto  quanto  il  mon- 
do inficine  ha  onnipotente  virtù . In  tal  gui- 
fa  vivamente  pentito  quelli  morirti,  lafcian- 
doci  un’eflicaciflìmoefcmpioper  l’impiego 
di  quel  tempo, che  per  meritare  i premi  eter- 
ni ci  è flato  donato  da  Dio . 

§.  II. 

VEniarao  aderto  all’  incertezza  della 
morte,  quanto  alle fuecircollanzc. 
Imperocché,  quanto  è certo,  cheli  ha  da 
morire,  altrettanto  è incerto  , come  fi  ab- 
bia a morire.  Chi  là,  fe  ha  da  morire  gio- 
vane, o vecchio  s fe  di  una  infermità,  o 
di  un  fulmine,  fedimcflizia,  odi  ferro  3 
fc  repentinamente,  o a poco  a poco  ; fetra 


la  moltitudine,  o in  undiferto  5 di  qui  a 
un’anno,  o nel  giorno  di  oggi  ? fempre 
Ila  con  l’ufcio  aperto  la  morte  ; fempre 
ha  l’inimico  la  lancia  in  cella , c quando  me- 
no il penfaremo,  è pcrartalirci . ODio!  i 
pallori  fempre  llan  guardando  le  pecore, 
con  la  prevenzione  di  veggianti  mallini, 
tuttocchè  non  credano,  che  debba  venire 
il  lupo  , ma  fol,  perchè  può  venire.  Le 
Città  muragliatc  fi  cuilodifcono con  forti 
prefidj , anche  in  tempo  di  pace , quando 
non  fi  teme  inimico,  folamente,  perchè 
in  alcun  tempo  egli  venne,  o venir  potreb- 
be. Sealcunofofpcctarte,  che  follerò  i la- 
droni per  tentar  la  fua  cafa , darebbe  in 
fcntincila  tutta  la  notte  , acciocché  noi 
cogliellcro  addormentato  . Ed  eflcndoci , 
non  dubbio,  non  evidenza,  che  hai  da 
morire,  fenza  fapcr  del  quando,  perchè 
non  vegli  fempre  ? Ti  guardcrclfi  da  un 
fìl  di  rete  in  tal  parte,  che  rompendoli , 
averti  da  precipitare  giudi  una  balza,  c di- 
sfarti in  pezzi,  e puoi  neanche  per  un  mo- 
mento viver  in  peccato  mortale,  cioè  a dir 
pendendo  full’  Inferno  dal  filo  di  quella 
vita,  cui  balla  ad  ifpezzare  una  vena,  che 
ti  fi  rompa  nel  petto,  unapoltcma,  che 
ti  feoppi  dentro  le  vifccrc  , un  vapore, 
che  ci  all'alga  la  teda  , una  goccia  , che 
ti  tocchi  fui  cuore,  unatcgola,  clic  calchi 
dall’alto,  un’aria  cruda,  undifordinc,  & 
altre innumcrabili  occafioni , ognuna  del- 
le quali  èllradacapacilliina della morte?ll 
popolo  di  Dio,  perché  non  fapeva , quan- 
do avelie  a marchiare, dava  fempre  appa- 
recchiato al  viaggio,  tutti  i quaranta  anni , 
che  dimorò  nel  diferto . Tu  da  fempre  in 
pronto,  perocché  non  fai,  fc  oggi  parti: 
le  quando  fol  ti  accingi  ad  una  Semplice 
giornatella  , dopo  di  aver  con  diligenza 
prevenute  le  cole  , trovi  di  ordinario  , 
che  alcuna  ti  è fcordaca,  come  per  gior- 
nata sì  lunga,  quale  quella  dell'Eternità, 
penfi  dicrterbendifpofto,  fe  non  ti  appa- 
recchi giammai  ? Ghie,  che  nondclide- 
ri  di  erter  colto  dalla  mortcalmeno  dopo 
aver  fcrvito  a Dio  fedelmente  due  anni? 
Or  fc  tu  non  ne  hai  ficuro  ne  anche 
uno,  perchè  indugi  l’incominciare?  Non 
ti  affidi  di  robullczza,  ne  di  gioventù,  pe- 
rocché molte  volte  la  morte  viene  a tra- 
dimento, Si  artalta  quando  altri  meno  fi 
guarda,  e verrà  il  giorno  del  Signore  a gui- 
fa  di  notturno  ladrone,  dille  l’Appoftolo» 
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lenza  che  perfonalofenta,  quando  il  pa- 
dron  della  cafafta  più  profondamente  dor- 
mendo. 11  giorno  prima  che i figlioli  d'If- 
raelleufcirtero  dall’Egitto,  quanti  Signori 
principali  di  quel  Regno  doveano  maciùnar 
di  far  da  un’altro  giorno  ad  un’altro  anno 
grancofe,  Se  acquifti  grandiflimi  , però 
niuno  giunfe  vivo  al  mattino  ? Saggio 
Mcflòdamio,  ilquale,  come  fcrivc  Gui- 
done Bituricenfe,  cflTendo  invitato  a pran- 
zo da  un  tale  per  l’altro  giorno,  rifoofe  : 
Amico:  perchè  mi  chiamate  voi  per  doma- 
ni, quando  già  fon  molti  anni,  che  non 
ho  avuto  ardimento  di  promettermi  il  fc- 
guente  giorno , Se  afpetto  in  qualunque  ora 
la  morte  ? che  cofaè  iltramontardclSole 
nel  mezzo  giorno,  fc  non  che,  quando 
penfan  gli  uomini  di  trovarli  nel  mezzo 
del  cammino  della  lor  vita,  c nclfiordel- 
l’età,  cinti  da  fperanze  di  lunghi  anni  , di 
ricchezze  grandi , di  rigguardevoli  nozze , 
di  fplendori  mondani,  all’ora  fopraviene 
la  morte  , c nel  giorno  , desinato  alle 
maggiori  allegrezze,  mette  a lutto  ogni  co- 
fa,  come  avvenne  nell’lfloria  narrata  da 
AleflandroFaja . Ladislao  Redi  Ungheria, 
c di  Boemia  mandò  una  folenniflima  Am- 
bafeiata  a Carlo  Re  di  Francia , acciocché 
ferviflc  di  accompagnamento  ad  una  Figli- 
uola del  ReFrancefe,  promc fla  in  moglie 
al  Principe fuo figliuolo.  Il  principal  A.m- 
bafeiatore  di  quella  giornata  eraUdalrico 
Vcfcovo  PaBàvicnfe  , per  corteggio  del 
qualcfurono  feelti  dugento Cavalieri  prin- 
cipali dell’Ungheria,  c dugento  della  Boe- 
mia; Scaltri  dugento  dell'Auliria,  tutti 
perfonaggi  di  nobiltà  fegnalata  ; andava- 
no si  riccamente  vedici,  e con  tale  appa- 
rato $ che  ciafchedun  di  loro  parca  degno 
difecttro  ; il  Vcfcovo,  oltrcaquelli,  al- 
tri cento  nc  fcielfc,  tuttifuoi  luddici,  di 
modo  che  ufeirono  verfo  Francia  fettecéco 
Cavalieri  fplcndidiflìmamcnte forniti  ; Se 
acciocché  nulla  alla  magnificenza  della  co- 
mitiva mancaflè , furonvi  parimente  quat- 
trocento Donzelle  di  bellezza  non  ordina- 
ria, alteramente  adorne,  con  fupcrbilTimi 
abbigliamenti,  si  di  velli,  come  di  gioje, 
tutte  le  carrozze  erano  laminate  di  oro,  e 
tempeftate  di  gemme  5 aggiungi  innume- 
rabili donativi , chcportavanfi  perprefen* 
tare,  ma  che  ? il  di  Hello,  che  in  Parigi 
entrò  quell’ ambafeeria  sifolcnnc,  prima 
che  fi  forter  feduti  nell’appartamento  defli- 
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Binato  alle  accoglienze , giunfe  corriere, 
con  novella  della  morte  dello  fpofo  : il  do- 
lore, che  crafirte  il  cuorealRcdi  Francia 
con  avvifo  si  inafpettato  , fu  tale,  che  non 
potè  dar  rifpoila  di  forte  alcuna  all’Amba- 
fccria , ne  parlar  aH'Ambafciatore  ,nc  a co- 
loro, che  l’accompagnavano,  onde  tutti 
partironodolorolìflìmi  di  Parigi , tornan- 
do ciafchcduno  alle  proprie  cafe.  In  si  fatta 
guifa  ha  Iddio  con  la  morte  a riempir  di  te- 
nebre, edi  luttolacerra,  nel  giorno  della 
maggior  luce,  conforme  già  fu  detto  dal 
fuo  Profeta. 

Or  tu  dunque,  che  vai  procraftinando  il 
pentirti,  confidato  nella  Divina  mifcricor- 
dia , che  fai  tu  , fe  ti  fia  dato  tempo  dipo- 
terla invocare,  o fe  dopo  d’averla  invoca- 
ta , meriterai , ch’ella  ti  oda  ? ma  come 
puoi  tu  dire  ditemerlagiuftizia,  fe  poten- 
doti oggi  coglier  la  morte,  tu  riferbi  ad  al- 
quanti anni  il  convenirti,  quando,  più  la- 
rderanno i vizj  te,  che  tu  i vizj  ? 

Alcuni  fan  con  Dio,  come  fece  il  Re  Dio- 
nigio  con  la  llatua  di  Apollo , a cui  tolfe  un 
mantello  d’  oro , con  dire  : quello  non  è 
buono  per  l’inverno,  ne  per  la  llate  : pe- 
rocché per  T citate  pefa  oltre  modo  , per 
l'inverno  è freddo,  c non  è accollante  alla 
perfona.  Tali  fono  alcuni,  cheperfervir’a 
Dio,  non  trovano  giammai  ILgionc  a pro- 
polito . 

Nella  gioventù  dicono  : gli  è troppo  a 
buon’ora  : halli  a dar  ad  ogni  etadc  il 
fuo  tempo  : nella  virilità,  convenirli  at- 
tcndcr’alla  virtù  da  ddo  vero,  e non  voler 
ifnervare  con  le  penitenze  il  florido  vigore 
degli  anni  verdi,  c rimanere  infermiccio, 
inutile  per  tuttoquanto  il  rimanente  del- 
la vita.  Dall’altra  parte,  quando  arrivano 
alla  vecchiezza  ( le  purci  arrivano)  all’ora 
feufanfi,  col  diredi  crt'cr  pieni  di  guidale- 
fchi,  e di  non  aver  forze  per  cfercirarau- 
llcritadi  contrafelleffi.  In  tal  modo  cerca- 
no ingannar  Dio , ma  erti  fi  rimangono  gl’ 
ingannati  . All’Appollolo  San  Giacomo 
non  piacequella  manieradi  parlare:  doma- 
ni andremo  alla  tal  Città,  quivi  dimoram- 
mo un’  anno , perocché  non  fappiamo  ciò , 
che  farà  domani  . Or  fc  anche  quando 
delle  cofe  temporali  fi  tratta,  non  éfag- 
gia  parola,  doman  farò,  come  non  farà 
lloltczza,  dove  fi  tratta  la  falute  eterna 
dell’anima  il  dir,  di  qui  a dicci  anni  , di 
quiaventi , quando  farò  vecchio,  pofciac- 
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che  pcravventura  ad  cflcrlo  non  fci  per  | che  una  volta,  ne  era  lecito  di  emendar 
giugnere  ? A che  ferve  il  differir  domani  col  fecondo  tiro  l’crror  del  primo  ? Or 


ciò , che  importa  tanto , che  fia  fatto  og- 
gi j mentre  importa  tanto  che  fia  , e fc 
non  c oggi,  può  cfler  che  domani  non 
fia  ? In  si  fatto  inganno  flava  Sant’Ago- 
(lino  : onde  diceva  , fentiebam  ab  tir  te- 
neri, ór  j affa  barn  vocer  mifer  abile  s , quam- 
diù  quamdiù  crar  , quot  e non  hai  bora 
finir  turpitudinir  mete  ? Dicebam  hoc,  &■ 
fiebam  amari  (fimo  contritione  cordirmei. 


§.  III. 

' A Ll’effere  la  mone  incerta  , fi  aggiu- 
gncfeflèrfolouna,  cióéadire:  non 
poter  coi  reggerfi  l’crror  del  morir  male  la 
prima  volta  col  morir  ben  la  feconda  . 
Dio  ha  dato  all’uomo  dopo  ifenfi,  altre 
parti  del  corpo  : gli  ha  dato  due  occhi, 
acciocché,  mancandone  uno,  fi  poffa va- 
ler dell’altro  ; gli  ha  dato  due  orecchi , 
acciocché  la  fordità  dell’  uno  dall’udito 
dell’altro  fia  riftorata  : gli  hadatoduema- 
ni , acciocché  manco  dell’una  poco  men , 
che  inutile  ad  ogni  opera  non  rimaneffe: 
ma  morti  non  gliene  ha  allignato  più  che 
una  : quindi  fequelta  una  riefee  male,  fia- 
mo  fpediti.  Terribile  condizione  ! chela 
cofa  , che  pid  di  tutte  l’altre  c’importa, 
qual’é  il  morire,  non  fia  capace  di  prova, 
ne  di  efpcrienza  , nedi  rimedio  : che  di- 
pendendo da  cfla  in  un  momento  l’Eternità , 
non  fi  pofla  però  fare  pid,  cheuna  volta,  c 
l’error  di  quelta  fia  irrevocabile  . Scrive 
Plutarco  di  Lamaco Centurione , che  ri- 
prendendo egli  di  un  errore  unfoldato, 
quelli  gli  promife  , che  noi  commcttercb 
be  mai  piu , al  che  il  faggio  Centurione 
rifpofe  • buon  per  mia  fé  : or  non  lai,  che 
nella  guerra  non  fi  può  errare  due  volte  ? 
fe  ad  un  contadino,  che  non  avelie  villo 
mai l'aetta  a’ fuoi giorni;  gli  mcttellero  in 
mano  faretra,  ed  arco,  gli  comandaflcr 
di  fcoccarlo  ad  unfegno,  molto  difiantc , 
con  cotal  legge,  ches’eglierraficil primo 
colpo,  dovefìeroardcrlovivo,  malefico- 
gliefle  di  mira  , doveficro  premiarlo  con 
gran  donativi,  e ricchezze,  in  quale  af- 
flizione di  animo  fi  ritrovcrcbbcauclto  uo- 
mo, affretto  ad  una  prova  si  malagevole  , 
fenza  c Aerei  mai  addcflrato , dove  av- 
venturava cotanto,  ne  polca  tentarla  più 


primo  ? Or 
tale  é pcrappunto  la  forte  noltra  . Non 
fimo  giammai  morti  altra  volta,  ne  ab- 
biamo cfcrcitato  cofa  cosi  difficile  j & ab- 
biamo da  morire  una  volta  fola  , & jn 
quella  ci  va  per  noi  l’Eternità  de’ tormenti 
infernali,  o della  celcllc beatitudine}  co- 
me viviamo  si  fprnficrati,  e dimenticati 
del  ben  morire,  pel  quale  fidamente  fiam 
nati  ? Le  azioni  umane,  che  poffono  re- 
plicarli, fon  di  tal  fatta,  che  le  una  riufei 
male,  l’altra  può riufeir bene,  e ciò,  che 
in  una  volta  perdefi,  in  un’altra  può  «far- 
cirli . Se  ad  un  ricco  mercatantes’é  affonda- 
ta la  nave  nell’oceano  quelloanno,  que- 
llo altro  gliene  approderà  un’altra  cari- 
ca di  merci  doviziofe , che  riftorerà  la 
perdica  della  pallata  : c fe  un  grande  ora- 
tore con  l’infelice  riufeita  di  una  declina- 
zione ha  fcapitato  di  credito,  il  potrà  ri- 
cuperar con  un'altra  5 ma  fe  riefee  una 
volta  male  la  morte,  nulla  é più  del  fare, 
che  riefea bene . Saggiamente  dille  un  Dot- 
tor divoto  : fe  tutti  coloro,  chchannoda 
cfercitar  un  mcfticre,  o da  fornir  qualche 
imprefa  importante  , fludiano  diligente- 
mente prima  i mezzi,  alla  perfezion dell* 
opera  più  adattati,  quando  ancor  fi  tratti 
di  danzare  leggiadramente,  qual  ragion  ci 
é di  tralafciar  lo  Audio  del  ben  morire,  cf- 
fendo  ciò  la  cofa  più  diffìcile , cpiù  impor- 
tante di  quante  al  mondo  fe  ne  ritrovano? 
Se  da  un  fallo,  bene,  o malfatto,  dipen- 
deflc  il  divenirne  io  gran  Principe  , o mife- 
rabile  fchiavo,  certamente  altro  non  fa- 
rci, che  anticipatamente  addcllrarmi . E 
fc  quanto  il  falto  épiùpericolofo,  e piti 
largo,  altri  fuole  cominciar  molto  indie- 
tro la  carriera  , per  falcare  con  maggior 
impeto,  noi,  chefappiamo, quantolargo, 
e Ipavcntevolc  fia  il  falco  tra  la  vita , c 
la  morte,  dobbiamo,  per  farlo  bene,  co- 
minciar la  carriera  fin  da  quando  in  noi 
comincia  l’ufo  della  ragione.  Trattiamo- 
ci dunque,  comemortali,  crcdiamodi  ef- 
fertali,  molirando nelle noltre opere,  che 
fappiaino,  che  ci  afpetta,  ma  non  lappia- 
mo quando,  una  fola  volta  la  morte.  Proc- 
curi  perciò  ciafcuno  di  far  ogni  opera , co- 
mefcfoffel’ultima,  c che  nel  finir  di  com- 
pirla avelie  da  fpirar  l’anima  : fopra  tutto 
nonindugi  a levar  via  lefuecolpe,  ado- 
mar l’inclinazionipcrverfe,  a fiaccar  da  ter- 
ra 


zed  by  Google 


Libro  Secondo  Cap.  IIF.  433 


raipenfieri,  e fòllewrli  al  Ciclo  infiemc 
col  fuo  cuore , e col  fuo  affètto  , che 
femprc  fia  dirittamente  rivolto  a Dio  . 
Un'albero  llorto,  quando  con  lafcurc  lo 
tronchi,  cade»  quella  parte,  dove  pie- 
gava. Se  altri  non  c inclinato  al  Cielo  , 
mentrecchc  vive,  dove  può  cadere , quan- 
do morrà?  Tema  1’Infcrno. 

APITOLO  Ut 

Del  momento , che  i fra  UT tmpo , e t‘  Eter- 
nità : e come  per  effere  tifine  del  tempo  di 
quefta  vita  un  momento  , è perciò  ter • 
ribilijjimo  , 

Ultimo  momento  della  vita,c  primic- 
ro  dell'Eternità , quanto  feifpavente- 
vole,  pofciacchènonfolointe  fi  lafcia  la 
vita,  mali  rende  ragione  d’efla,  c fi  entra 
in  ifeonofeiuto  paefe  ! In  un  momento  ho 
da ceflàr  di  vivere:  in  un  momento  ho  da 
veder  il  mio  giudice:  in  un  momento  mi  fi 
hanno  da  rinfacciar  i miei  peccati  con  tutta 
la lot  gravilfima  moltitudine;  in  un  mo- 
mento mi  fi  ha  da  far  gran  carico  di  tutti  i 
benefizi  divini,  e fi  ha  da  pronunziar  la 
fentenza  dell’eterna  mia  falute,  o condan- 
naggione:  è orrore,  che  per  colè  tanto  im- 
portanti non  fi  dia  piti  tempo,  che  unpun- 
toditempo,  e che  non  fi  dia  luogo  a repli- 
ca, nc  ad  appellazione,  ne  a diligenza . O 
tremendo  momento , dal  quale  dipende  co- 
tanto ! O momento  il  piti  importante , che 
averò  in  tutto  il  tempo,  8c  in  tutta  1’  E- 
ternità!  O momento,  che  non  fei  ne  tem- 
po, ne  Eternità,  ma  feU’orizonte  del  tem- 
po, c dell’Eternità,  che  dall’Eterno  il  tem- 
poraledividi!  Oche  ftretto  momento,  o 
che immenfo  punto,  dove  fi  concludono 
cofe  si  grandi! 

Acciò  fi  faccia  un  poco  di  concetto  del- 
la terribilità  di  quello  momento,  nel  qua- 
lepcralcuna  itrada , ne  d’intcrceffione  de’ 
Santi  , ne  di  preghiere  di  Sacerdoti  non 
farà  lecito  al  peccatore  di  fottrarfiallofdc- 
gno  dell’adirato  fuo  giudice,  voglio  qui 
portare  un’iftoria  riferita  da  S.  Pier  Damia- 
no in  una  lettera , eh’  egli  fcriile  a Papa 
Alcflandro  Secondo  : della  quale  iftoria 
il  medefimo  Santo  dice,  che  ogniqualvol- 
ta fc  ne  ricordava  , fentiva  raccapricciar- 
li- Narra  egli  dunque,  che  andando  due 
uomini  di  contado,  per  far  legna  ad  un 
Opere  del  P.  tiieremberg . T om.lll. 


monte,  sbucò  alla  volta  loro  un  ferpen- 
te  di  difforme  grandezza,  il  quale,  inal- 
berate due  tcflc  , ed  entrambe  fpalan- 
cate  le  zanne  , e vibrando  tratta  fuori 
quafi  triplicata  in  guifa  di  faetta  l’una  , 
c 1*  altra  delle  due  lingue  , fulminando 
con  gl’ occhi,  loro  avventoffij  1’  uno  d’ 
elfi , eh’  era  più  coraggiofo , quando  il 
Drago  gli  fu  vicino  , tirò  un  colpo  d' 
azza  cosi  aggiultaco,  che  gli  troncò  u- 
na  delle  due  tdle , ma  nello  fteflò  tem- 
po gli  cafcò  di  mano  la  feure,  al  fentirfi  il 
ferpe  in  cotal  guifa  piagato,  tutto  invelenito 
inveiti  il  (ho  ferito:  dilàrmato,  e da  capo  a 
piedi  l’avvinchiò  con  Iefuc  fpieghevoli  fpi- 
re, gridava  il  miferoal fuocompagno, per- 
che Io  veniffe  a foccorrere,  o almeno  gli 
porgeffè  la  feure , per  ferire , e difenderli  dal 
ferpentc,  che  già  lo  llrafcinava  alla  fua  ca- 
verna : ma  fu  cosi  codardo  il  compagno, che 
non  ebbe  forza,  fuorché  alla  fuga,Iafciando 
ilmiferabileinpoterdel  Dragone,  che  il  ra- 
pi alla  fua  grotta, fenza  fcampod’alcuna  gui- 
fa,per  quantol’infelicc  alzane  infino  al  Cie- 
loleffrida.  DiceS. Pier  Damiano,  ch’egli 
non  fapeva  esprimere  lo  fpavento , che  arre- 
cava al  cuor  fuo  quello  milerabil  fucceffòr 
e che  fi  metteafpcflè  volte  a confiderarc  „ 
quali  ftarebbono  ruomo , e la  fiera  nella  fua 
grotta, fenza  effcrci  chi  metteflè  pace  fra  lo- 
ro, ne  chi  porgeflc  foccorlo , e liberaffc  dal 
patibolo  l’abbandonato,  fenza  che poteile- 
ro  giovarli  forze,  ne  grida,  fenza  che  al- 
cun’arte giovar  potette  ad  impiacevolire  il 
fierocuor della  beftia:  maggiormente  ag- 
giungendofi  alla  naturale  ferocia  l’efsere  ir- 
ritata dall’offcfa  d i quella  piaga,  che brama- 
vadi  vendicar  col  disfar  in  brani , & abboc- 
conarechi  l’avea fatta.Or  fe  il  veder  difpera- 
ta  d’aiuto  la  vita  temporale , ed  ogni  fcampo 
chiufoaU’ufciredallebranchcd’un  ferpe  a 
cofast Jagrimcvole,  che  terrore,  che  an- 
gofeia  cagionerai! , qua  ndo  in  quel  tremen- 
dopuntodeldivinogiudizio,  un  peccato- 
re, perdura  ogni  fpcranza  di  rimedio,  sdì 
libertà,  ti  ritrovi  in  poteredel  dragone  in- 
fernale, cheleghera  la  fua  anima , e ftra- 
fcincralla  alla  caverna  dell’abiffò?  Sovven- 
gaci con  timore  di  ciò,  che  del  demonio  dif- 
fe  il  Profeta-M  quando  rapiat  ut  leo  animar» 
meam , dum  non  tfì , qui  redima! . O 

che  tremendo  calo,  vederfi  nelle  mani  di 
Lucifero,  nonfoloabbandonatoda  gi'uo- 
mini , ma  da  gl’ Angioli , e dalla  Regina  de 
Ec  gl  uo- 
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gl’uomini , c de  gl’Angioli , c del  Padre 
dcllemifcricordic . 

Dice  l'Abate  Elia  : io  temo  tre  cofe  . 
L’una  è quando  mi  fi  ha  da  (Veliere  dal 
corpo  l’anima,  l’altra,  quando  ho  da  com- 
parirdavanti  a Dio  per  clfere  giudicato  5 
la  terza,  quando  mi  fi  ha  da  dar  la  fenten- 
za,  ora  tutte  quelle  tre  cofe  hanno  da  fe- 
guirc  in  quello  momento.  O momento 
Ipavcntcvolc,  che  tronchi  le  fila  al  tempo, 
e cominci  la  tela  deU‘Etcrnità , la  qual’Eter- 
nità  dipende  dalla  morte , la  morte  dalla  vi* 
ta,  c la  vita  da  un  filo,  che  in  un’illante 
fitaglia,  o fi  (pezza,  o fi  arde,  'e  quello 
quando  mcn  ci  fi  penfa , anzi  quando  mag- 
giormente fi  proccura  d’allungare  la  vita  . 
Buon  teli iroonio  di  ciò  cilcafo  raccontato 
da  Paolo  Emilio  di  Carlo  Re  di  Navarra  , 
alqualc,  eflendofi  per l’ecccfTo delle  fuedi- 
foneftà  vergognofe  indebolite  le  forze , or- 
dinarono i Medici , che  fi  adattafiero  alle 
carni  ignude  lenzuola  inzuppate  in  acqua 
di  vite:  colui,  che  glie  le  cuciva  d’attorno, 
accollò  una  candela  acccfa  a romper  il  filo , 
il  quale,  conciolìacché  folle  immollato 
nell’acqua  ardente,  apprefe  cosi  ingorda- 
mente la  fiamma,  cheavvcntatafi  di  botto 
al  lino,  che  il  Re  copriva,  egli  ne  rima- 
le fubitamente  abbrugiato , e mono . Da 
un  filo  dipende  la  vita  di  quello  Principe, 
per  aver  morte  cosi  infelice . E certamen- 
te fi  filo  della  vita  non  é mcn  difficile  a tron- 
carli, che  un  fi!  di  lino  . Chi  può  nu- 
merar le  Itrade,  che  fa  ritrovare  la  mor- 
te, e da  quali  picciole  cofe  pende  la  vi- 
ta, pofciacchè  non  ad  un  fottil  filo  fola- 
mente,  ma  ad  un  fottil  capello  Ila  appefa  ? 
EcosìFabio Senatore  da  un  capello,  che 
conunforfodilatte  gli  fi  attraversò  nella 
gola,  fu  llrangolato . Non  eie  porta,  che 
fi  chiuda  alla  morte:  daciò,  dovenonca- 
pc l’aria c capita,  e nelle  medelìme  opera- 
zioni della  vita  s’incontra  . Un  granel  d’ 
uva  palla  fu  la  morte  d’Anacreontc,  Se  u- 
namela,  con  la  quale  fchcrzando  Drufo 
Pompeo  gli  cafcò  in  bocca , lo  affogò  im- 
mantencnte.  Anche gl’affetti  dell’anima  , 
anche  i gulli  del  corpo  aprono  cammino 
fpaziofo  alla  morte.  Omero  mori  d’una 
malinconia.  Sofiòclc  d’un’allegrezza  . 11 
Re  Dionigio  fu  opprelTo  dalle  liete  novelle 
d’una  vittoria . A ureliano  mori  danzando , 
quando  fposò  la  figlia  delPImperadorc  Do- 
miziano. Talctc  Milclìo  allrllcndo  a gli. 
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fpettacoli  d’uu  teatro  mori  difete.  Cor- 
nelioGallo,  cTito  Li  etico  efalarono  l’ani- 
ma in  braccio  ad  un’infame  diletto.  Già- 
chettodiifluzzp  nello  lleiTo  atto  venereo 
riinafe  infame  con  l’amica  ellinco,  e furo- 
no le  perfine  ritrovate  congiunte  , ficco- 
mcl’animc  erano  congiuntamente  precipi- 
tate all’interno.  Apra  gl’occhi  ciaicuno  : 
non  dica,  oggi,  non  morrò,  perocché  di 
tutti  coloro,  che  repentinamente  fon  mor- 
ti, niunopenfavaaverc  da  morir  in  quel 
giorno,  c morirono,  quando  mcn  ne  te- 
mevano: equello,  cheadaltriè  avvenu- 
to, può  avvenire  anche  a te. 

CAPITOLO  IV. 

Perché  è terribile  il  fine  della  vita 
Temporale. 

SE  la  morte  è cosi  terribile,  perelTe- 
re  il  fine  delle  cofe  di  quella  vita  , 
quanto  più  tale,  farà,  per  dover  in  ella 
render  fi  ragione  univcrfale  davanti  a quell’ 
inflellibfie , c giufti(fimoGiudice,chc  mo- 
rì, acciocché  delle  cofe  tutte  ufaflìroo  be- 
ne? llfantoGiobbe  avea  maniera  di  dar 
cosi  buon  conto  di  sé,  che  ilmcdcfimoDio 
fi  pregiava  d’avcrlo  per  amico , e lo  Spirito 
fantoteilifica,  che  nulla  diciò,chcin  mez- 
zo delle  fue  calamità  egli  diflé,  ebbe  colpa, 
c che  Dio  nò  lo  affli  (fe  per  i fuoi  peccati,  ma 
ilpropofc  a noi  altri  per  efemplare  di  pa- 
zienza, edivirtil:  ed  egli  Hello  dille , che 
di  nulla  la  cofcicnza  noi  rimordeva , e pure 
si  tremendo  è quel  paffo  del  giudizio  finale 
di  Dio,  che  fpaventato  di  cotanta  feverità, 
diceva;  Quirmihi  'det , ut  in  Inferno  prote- 
gaime , ère. Imperocché  la  villa  fola  dell’ 
adirato  Signore,  che  farà  parte,  teltiino- 
nio,  egiudicetutt’infieme,  faràtalc,  che 
San  Crifollomodiile:  hom.  14.  in  Matth. 
Satiur  efì  mille  fulmina fufiinert,  qudm  vul- 
tum  illum  manfuetudinis , pietatifque  ple- 
num , noe  tamen  ad  ver  fante:  videre  , èr  il- 
iof totiur  tranquiUitatir  oculot  nequaquam 
nor  af pietre fuftìnentet . 

Una  volta  che  in  quella  vita,  dove  pure 
è aperto  il  campo  della  milcricordia,un’lm- 
maginc  di  Còllo  Crocififlo  rivoltò  gl’oc- 
chi adirati  contra  certi  malvagi,  che  avea 
davanti,  badò  per  atterrarne  trecento.fcn- 
zacchè  per  più , e per  più  ore  potcficro  ri- 
fentirli  j che  (pavento cagionerà , non  l’ina- 
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magine,  mailmcdcfimo  Gesù  Crifto  vi- 
vo? non  nell'umiltà  della  Croce,  ma  nel 
trono  della  fua  Maeftà  , e nel  tribunal  della 
fua  giufiizia , non  in  tempo  di  mifcricordia, 
ma  nella  Ragione  d’ogni  rigore  t non  ignu- 
do, con  le  mani  inchiodate,  ma  armato 
contrai  peccatori  con  la  fpada  del  rigore  , 
quando  apparirà  per  giudicarli,  e vendi- 
carli de’loro oltraggi?  Dioc  tanto  puntua- 
le nella  fua  giufiizia,  come  nella  fua  mife- 
ricordia , unfiumcabbondantc,  ed  impe- 
tuoso, che  fe  per  venti,  o trenta  anni  folle 
violentemente  trattenuto  dal  corfo,  quan- 
ta iramenfità d’acqua  radunerebbe?  e nel 

J turno,  chetutta  quanta  sbocca  He, con  qua- 
e impeto  correrebbe?  qualeargine  le  po- 
trebbe far refiflenza?  Orfela  Divina  giu- 
ftizia,  chcdal  Profeta  Daniele  fu  parago- 
nata ad  un  fiume,  non  di  qualfifia  guila  , 
ma  di  fuoco,  ila  come  polta  in  ceppi  per 
venti,  o per  trenta  anni  della  vita  d’un’uo- 
mo,  che  infinito  abilTo  d’ire  avrà  nel  pun- 
to del  la  mone  contra  del  peccatore  ? Tutta 

3ucfta  fevcrità  vedrà  il  mifcrabilenel  volto 
clGiudice,  e ne  trarrà  materia  orribiledi 
confufione,  cdifpavcnto.  Quindi  difteil 
Profeta  Danielle , chcuntorrente  di  fuo- 
co precipitofogli  fi  fpiccherà  dalla  faccia  ; 
dice  di  pili,  chcilfuo  trono  è fiamme  di 
fuoco,  c le  fuc  ruote  fono  di  bragia  viva  ; 
perche  tutto  farà  fuoco,  rigore,  giullizia. 
Ci  rapprefenta  altresì , che  il  fuo tribunale 
è trono  con  ruote,  per  fignificar  l’  impeto 
velociilimodcllafua  onnipotenza  nell’efe- 
guirc  le  fuc  vendette.  11  Profeta  Ofea  ccl 
mette  innanzi  in  figura  di  fiera  irata  ; onde 
dicein perfonadi Dio:  lomifarò  loro  in- 
contro, cioèadire:  io  grafia! irò  in  quel 
punto  in  guifa  d’or  fa , cu  filano  gli  oriàc- 
chini  fiati  involati,  fmembrerò le lor  vi- 
fccre,  e come  un  leone  diftruggcrolli  . 
Non  ci  è animale  per  natura  più  fiero  del 
leone,  odcll’orfa,  che  quando  ha  perdu- 
to i figli  invefierab  iofàmente  il  primo  , 
che  le  fi  para  davanti . La  confidcrazione 
di  quelle  verità  potè  tanto  nell’Abate  A- 
gatonc , quando giunfe al  morire , che  det- 
te attonito  per  tre  giorni,  tenendo  gl’occhi 
aperti,  c fidi  per  lo  fpa vento,  fenza  pun- 
to muoverfi  da  un  lato  all’altro . Ahi,  che 
ilSignore,  per  riilorarfi  di  cotanti  giorni  , 
nc’quali  egli  ha  pazientemente  taciuto  , 
griderà  in  quel  giorno;  inqucIgiorno,dcl 
quale  dille  pel  fuo  Profeta:  Tacui, 
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filvì , paiienrfui , fiati  parturicnr  loquur  . 
Ifaiac.qi.  quel  giorno,  cqucH’ora,  chcfa- 
rà  di  giufiizia  Schietta,  lenza mifchianza 
di  mifericordia , fenza  fperanza  di  compaf- 
fionc,  ncd’ajuco,  ne  di  favore,  ned’altro 
patrocinio  fuor  di  quello  , che  a ciafcuno 
farà  dato  dalle  fuc  opere. 

O uomo,  chehaiancor tempo,  mira  , 
chcfcipcrvedcreinquelpunto,  nel  quale 
non  ci  ha  da  eftcrc  più  per  te  ne  langue  lpar- 
fodiCrifio,  ne  Figliuol  di  Dio  Croci- 
fifio,  ne  interccfiionc  della  pietofifiìma 
Vergine,  ne  preghiere  di  Santi  , nc  Di- 
vina Clemenza;  ma  folamcntc  Dio  fde- 
gnato,  egiufio,  chcdi  tutte  le  fuc  miferi- 
cordie  fidamente  fi  varrà  per  accrefccre 
la  fila  maggiore  giufiizia  . In  tal  punto 
t’hai  da  vedere,  che  non  fei  per  aver  alcu- 
no più  dalla  tua,  etuttclecofefon  per  e fi- 
fere  contra  di  te . La  fiefia  Vergine  madre 
di  mifcricordia,  la  fiefia  mifcricordia  di 
Dio,  ilfanguedcl  tuo  Redentore,  il  tuo 
Angiolo Cufiode,  i tuoi  Santi  avvocati  , 
tutti  faranno  contra  di  te , datutti  farai  ab- 
bandonato, folo  le  tue  opere  non  ti  abban- 
doneranno. Guarda,  come  riapparecchi 
adcfiòperquelgiorno.  Tappici  approfittar 
del fanguc  di  Crifto,  perla  tua  falvezza  , 
che  altrimenti  ti  fcrvirà  per  tua  maggiore 
dannazione . Fu  refo  attonito  tutto  il  mon- 
do Crifiiano  dalla  maniera,  con  la  quale 
Papa  Teodoro  condannò  1’  Lrctico  Pir- 
ro: Ragunòil  Concilio  in  Roma,  c davan- 
ti a tutta  la  riguardevole  aficmblca,  prefiò 
ilfepolcro  diS.Pictro,  prendendo  in  ma- 
no il  Calice  confagrato , gittò  del  fangue  di 
Crifio  nel  calamajo,  Se  intinta  in  efio for- 
midabilmente la  penna,  fcrifie  di  proprio 
pugno  la  fulminatrice  Sentenza  della  feo- 
munica,  con  la  quale  quafi  membro  pu- 
trefatto, recifc  Pirro  dalla  Cattolica  Chic- 
fa,  quei  , che  videro  , & intelero  cosi 
gran  fatto,  tremarono.  Tremi  parimente 
colui,  alqualepuòavvcnirc,  che  il  San- 
gue  dcl  fuo  Redentore  formila  fènrenza 
dell’eterna  fua  morte , perocché  sì  fevcra  ha 
ad  efière  in  quel  giorno  nel  peccatore  la  Di- 
vina giufiizia,  che  fc  per  render  valida  la 
fentenza  della  fua  condannazione,  conve- 
nire firmarla  col  fangue  fiefiò  di  Crifto  , 
tuttocchcfparfo  fulla  Croce  per  fua  falvcz- 
za,  in  quel  punto  farà  pronta  a fervire  fola- 
mente  per  riprovarlo.  Sequeftacla  verità, 
come  pure  si  fattamente,  che  non  ci  può 
£ e a eflcr 


Qjgitized  by  Co*£Ic 


I - HI 


43* 


Bilancia  del  Tempo. 


eflcr  verità  più  vera  : come  non  ci  penfia- 
mo  ? come  penlìamoa  tutto  ciò,  che  a que- 
llo non  ci  lafciapcnfare?  come  non  ci  ap- 
pigliarne: al conlìgliodcll’Abate  Ammonc, 
del  quale  fi  riferifce  nelle  Vite  de’Padri,  tra- 
dotte dal  Cardinal  Pelagio,  che  richielto 
da  un  Monaco  giovane  di  ciò  dovea  fare  , 
per  andare  molto  innanzi  nella  virtù , gli  ri- 
fpofej  va,  e ticnti  Tempre  fitto  in  mente,  il 
penfiero,  chehannoirei  nella  carcere  , i 
quali  Tempre  vanno  dimandando , dov’è  il 
Giudice?  quando  verrà?  ed  afpcttando  il 
fupplizio,  che  fovralla  loro,  altro  non 
fanno,  che  piangere.  In  fimil  guifa  deve 
Ilare  il  Monaco  Tempre  atterrito,  rimpro- 


feienza  del  peccatore,  daH’innumerabile 
moltitudine,  e dalla  orribile  moftruofità 
delle  colpe.  £ cominciandodalla  moltitu- 
dine, rimarrà  attonito,  quando  giunga  a 
vedere  tanti  peccati,  ch’egli  prima  non 
ravvifava:  e (che  più)  troverà  eflerco- 
la  colpcvolcciò,  ch’cgliflimavabenfatto: 
Cum  accepero  tempur  , egojuJUtiat  judicabo. 
Quanta  divcrfità  farà  tra’giudizj  divini, 
e quelli  degli  uomini , perocché  il  mc- 
dclìmo  Spirito  Tanto  fece  dire  da’  Tuoi 
Profeti,  che  i giudizj  di  Dio  erano  un 
grande  abiflo,  e che  i Tuoi  pcnficri  erano 
dii  tanti  da’pcnficri  degli  uomini , non  mcn 
che  dalla  Terra  (ìa  il  Ciclo.  E Te  gl'uomini 


verando  se  fletto,  dicendo:  miferodime  , fpirituali  hanno  gl’occhi  si  pcrfpicaci,  che 
come  ho  io  a comparir  innanzi  al  tribunale  ciò,  che  i temporali  lodano,  elfi  ben  di- 
diCrillo,  che  conto  ho  io  da  rendergli  di  rittamente  condannano,  che  occhi  faran- 
tuttc  l'opere  mie  ? Se  penfcrai  Tempre  a no  i divini,  per  ravvisar  macchia  anche 


quello,  potrai  falvarti. 
Ito  non  puoi  far  troppo . 


Per  arrivar  aque- 


§.  I I. 

T T N’altro  tcrribiliflìmo  fpcttacolo  al- 
tresi  Ti  rapprefenta  nel  punto  del- 
lo {pirare,  ondcqueltaora  è refa  lòmma- 
mente  fpaventevole:  ed  è,  la  villa  dc’pec- 
cati,  lacuibruttczza,  gravità,  emoltitu- 
dinc  comparirà  allora  chiariflimamcnte  di- 
ltinta.  CelTigniticò  Danielle,  quandodif- 
fc,  chcilTronodelTribunaldi  Dio  erano 
fiamme  di  fuoco  ; perocché  il  fuoco  oltre 
l’abbrugiare,  rifeniara  s cosi  nel  giudizio 
Divino , non  folo  fi  cfcrciterà  il  rigore  del- 
la Divina  Giuftizia,  ma  feopriraflì  l’orri- 
bilità della  malizia  umana;  Pf.  Sp.Paruifìi 
iniquitattr  ncjìras  in  confpe&u  tuo  : fsculum 
nojtrum  in illuminatione ziuitur  tui .Un  gran 
trave,  che flia nell’acqua,  da  un  fanciullo 
leggermente vien  mollo  in  quella,  & in 
quella  parte,  eia  metà  fola  mente  forge  a 
galleggiare  fopra , l’altra  Ila  nalcolla  foce’ 
acque}  macavan Jolofuorifa  fentirfi  cosi 
pelante,  che  non  ballano  per  muoverlo 
molti  uomini  uniti,  etuttointicro  fi  fcuo- 
prc:  non  altrimenti , nell'acque  di  quella 
vita  cosi  fdrucciolcvolc  , c borafeofa  , 
non  ci  pajon gravi  le  nollre  colpe,  ecinaf- 
condono  per  la  metà;  ma  ncll’ufcir  dal 
mondo,  oh  quanto  faranno  incomporta- 
bili perla  gravezza  ! oh  di  chcconfufione 
per  l’intiera  rapprcfentazionc!  certamente, 
quali  da  due  lpade  acute  farà  trafitta  la  co- 


in una  purità,  che  rafTembri  Angelica? 
E s’cgli  ritrovò  malizia  ncgl’Angioli,  co- 
me dice  la  Scrittura , certo  che  ncgl’uomini 
non  gli  fi  celeranno  i difetti.  Se  fcrutinio 
sicfattoc  per  falli  nella  Tanta  Gerufalem- 
mc,  che  farà  nella  Babilonia  ? Se  a’giulli 
fi  uferà  tal  rigore,  che  faràco'nemici  di 
Dio?  Quivi  hanno  da  comparire  in  pub- 
blico tutte  le  opere,  che  facemmo, e quel- 
le, chctralafciammo,  e fi  raffigurerà  per 
colpa,  non  fidamente  il  male,  chccom- 
mettemmo,  ma  il  bene , che  non  facemmo, 
dovendo  farlo,  ed  il  bene,  che  facemmo, 
ma  non  bene  , come  dovevafi , tutto  fi 
ha  da  fvilupparc , dacfaminarc,  da  ven- 
tilare. 11  demonio,  comcaccufatorc,  ri*, 
patterà  il  proccttò  della  tua  vita,  c ca- 
lunnierà tutto  quanto  egli  sà  di  te  } e 
dato,  ch’ei  non  fappia  ogni  colà , non  per- 
ciò nulla  non  patterà  allo  feurot  perocché 
darà  grida  la  tua  fletta  cofcicnza  centra  di 
te . E perché  potrebbe  ctterc , che  la  cofcicn- 
za nongiungellearavvifarctutt’ifuoi  ma- 
li, il  mcdclimo  Angiolo  Cultodc,  che  al 
prefente  é tuo  ajo  , allora  farà  fifcale  . 
E fegl’occhi  del  demonio,  c la  confettione 
della  propria  colcicnza,  & il  teftimonio 
dell’Angiolo  non  dichiareranno  il  tutto  , 
perché  potrebbero  non  faperlo,  lo  fletto 
giudice,  il  quale  é inficine  teftimonio,  c 
parte , con  la  Tua  infinita  fapienza , il  pub- 
blicherà.perocché  con  occhi  più  che  di  Lin- 
ce penetrerà  il  profondodella  noltra  volótà, 
dichiarando  molte  colè,  che  fi  riputavano 
virtù, eflcr  yizj  • O ftrana  guifa  di  giudizio, 

dove 
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dove  non  farà  alcuno,  chenicghi,  dove 
tutti farannoaccufatori , fino  il  medefimo 
reo,  dove  tutti  fon  teltimonj,  fino  la  me- 
defima parte,  &il  medefimo  giudice.  O 
tremendo  giudizio , dove  niuno  avvocato, 
cquattroaccufaton  fi  trovano!  11  demonio 
t’accufcrà,  l’Angiolo  t’accufcrà,  la  tuaco- 
fcienzat’accufcrà,  ciò  dedo  giudice  t’ac- 
cuferàanchediraoltecofe,  conte  quali  tu 
penfavi  per  avventura  difenderti . 

O impareggiabili  confufioni  ! metterli  a 
conto  didclitto  ciò,  che  fi  (limava  edere 
odéquio.  Chi  avrebbe  penfato,che  il  giun- 
ger Òza  a fermar  l’arca  del  Tcllamcnto  , 
quando  andava  a cadere,  non  foflc  ben 
latto  ? però  il  Signore  come  gran  pecca- 
to il  galli gò  con  pena  di  morte , molìrando 
cflcrdiverli da’nollri  umani  i fuoi  giudi/) 
divini.  Chi  avrebbe  creduto,  che  il  voler 
Davidde  fapcrc  il  numero  del  fuo  popo- 
lo , non  fod'c  data  regola  prudente  di 
buon  governo?  e pure  Dio  giudicò  tale 
opera  per  si  mal  fatta,  che  per  cflàilgadi- 
gòconunapedilenza,  cui  pari  non  fu  mai 
vida.  Saullc,  quando Samucllc  tardava  a 
giungere,  dretto dagl’inimici,  fagrificò  , 
dimando  di  far  un’atto  virtuofiflimo  di  Re- 
ligione : c Dio  glielo  attribuì  a tal  peccato, 
che  per  cdo  lo  riprovò.  Chi  non  avrebbe 
dato  nome  di  magnanima  clemenza  al  per- 
dono, col  qualcil  Re  Acabbo  non  lolo 
perdonò  la  vita  al  vinto  Bcnadad  Re  di  So- 
ria,  ma  anche  nel  fuo  dedò  regio  cocchio 
lo  accolfe  ? c pure  fpiacque  tanto  ciò  a Dio, 
che  mandò  un  Profeta  al  Re  Acabbo,  di- 
cendogli , ch’egli  ne  dovea  perciò  redar 
morto,  cfodencrilgadigoegli  col  popol 
fuo,  che  alla  Siria  , & al  fuo  Refi  doveva. 
Orfeinqucda  vitaigiudizjdi  Dio  fi  fon 
mqdrati  da  gl’umani  tantodiverli , che  fa- 
rà in  quell’ora  tremenda,  ch’egli  ha  rifer- 
bata  all’intiero  slogamento  della  fua  Divi- 
na Giuftizia?  Che  farà  veder  tutta  l’or- 
ribilità del  peccato,  veder  la  didonanza  d’ 
cdo  con  la  ragione,  e la  difiòrmità,chc 
cagiona  nell’  anima , la  grandezza  della 
oflefa,  clic  fi  fa  al  Signore  dcll’Univcr- 
fo,  l’ingratitudine  tifata  verfo  il  fangue 
di  Crilto,  la  rovina,  che  apporta  a sé  me- 
dcfimoil  peccatore,  l’inferno,  nel  quale 
pel  peccato  egli  cade,  c l’eterna  gloria, 
ch’ei  perde  ? Ognuna  di  cotali  cagioni  dap- 
persc  baderebbe  per  coprir  il  cuore  di 
lutto,  & affogarlo  in  lagrime  inconfolabi- 
OpercdelPMici  emberg.  Tom.111. 


li:  or  che  faran  tutte  fnficme?  Se  la  vifta 
d’un  fol  demonio  c si  fpaventevole,  che 
affermarono  molti  fervi  di  Dio  d’amar  me- 
glio il  patir  tutt’i  tormenti  di  queda  vita  , 
che  vederlo  un  momento  folo,  tuttocchc 
la  fua  bruttezza  altronde  non  fia  nata,  che 
da  un  fol  peccato  mortale:  quale  farà  allor 

10  flato  del  peccatore,  che  non  folo  vedrà 

11  dcmoniocon  tutta  la  fua  deformità  volto 
ad impcrvcrfarc contra di  lui,  ma  vedrà sè 
dedo  brutto  al  pari,  c forfè  più  di  molti 
demonj,  con  tante  difformità  , quanti  a- 
vrà  peccati  veniali,  c mortali?  Guardati 
adedo,  poicchè  tutti  hanno  allora  ad  ufei- 
re  in  inoltra,  c di  tutti  fi  ha  da  chieder  mi- 
nutiamo conto. 

Non  ha  da  farli  quello  conto  alla  grolla 
fopragl’univerfali,  ma  fin  del  minimo  pec- 
cato fi  ha  far  notomia . Qual  Signore  fi  tro- 
va, che  facendo  ragione  col  fuo  maggior- 
domo, la  voglia  fino  d’un  puntale  di  llrin- 
ga,  & al  fuo  caldere  non  didìmuli  ne  an- 
che unfoldo,  fenza  voler  fapcrc,  come  fi 
èfpcfo?  11  diritto  umano  difpone,  che  il 
giudice  non  ha  da  tener  tribunale  di  cofe 
picciole , ma  nel  giudizio  divino  non  meno 
cfattamente  fi  ha  da  far  procedo  delle  cofc 
minime,  che  delle  grandi . Scrivefi  per  con- 
fermazion  di  quello  da  più  fcrittori  , che 
due  Rcligiofi  di  fanti,  & onorati  codumi 
teneramente  fi  amavano)  mori  l’un  d’edi, 
e dando  l’altro  in  orazione,  il  defonto  gli 
comparve  in  fembianza  meda , c di  vili  ve- 
dicopcrto,  interrogollo  il  vivo  , perche 
gl’apparidc  in  quel  modo?  rifpofe  cosi  tre 
volte:  niuno  ilerede,  niuno  il  crede,  niu- 
noilcrcdes  dichiaratevi,  replicò  l’altro, 
foggiunfc  allora  il  defonto:  ninno  può  ar- 
rivala capire,  quanto  per  minuto  Dio  pren- 
da il  conto,  c quanto  imponga  grave  la  pu- 
nizione, efparvccosi  dicendo. 

In  ciò,  che  fucccduto  a molti  fervi  di 
Dio  anche  prima  d’ufcir  di  queda  vita  , 
potrà  comprenderli  il  rigore,  col  quale  fi 
(.iranno  i conti  dopo  la  morte . S.  Gio:  Cli- 
macofcriffcd’un  Monaco,  ilqualedopod’ 
ederfi  efcrcitato  molti  anni  ne’travagli  del- 
la vita  monadica , Se  aver  ottenuta  grazia 
di  lagrime,  di  digiuni,  & altri  privile- 
gi di  virtù  fcgnalate  , fatto  vago  della 
quiete  d’una  vita  folitaria,  fabbricò  una 
cella  alla  falda  del  monte,  dove  ne’paf- 
fati  tempi  ebbe  Elia  quella  vifione  divi- 
na: ma  dcfnkrofo  quello  Padre  dimenare 
E e 3 anche 
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anche  in  maggiore  afprczza  i Tuoi  giorni, 
andoffene  di  li  ad  un’altro  luogo , chiamato 
Sides,  abitato  fidamente  da  Anacoreti,  e 
•divifo  da  ogni  umano  conforzio,  e luori 
d’ogni abitaco , perben  fettanta  miglia;  e 
dopo  d’cllcrci  lungamente  durato  con  in- 
credibile patimento,  ritornò  di  li  a finir  la 
vita  nell'antica  cella  di  quel  fanto  primo  fuo 
Monillero.  Stavano  fotto  la  fua  difupli- 
ra  due  molto  Rcligiofidifcepoli  della  terra 
di  Paleftina,  co’quali  dopo  aver  alcuni 
pochi  giorni  vivuto , fu  da  malattia  inorta- 
ieforprefo:  ora  un  giorno  prima,  eh  egli 
morilTc,  rimafe  tutto  ad  un  tratto  attonito, 
e fuor  di  se,  e tenendo  gl'occhi  fpalancati, 
or  mirava  dall’una , or  dall  altra  parte  del 
letto,  cquafi,  che  ci  foilero  perfone,  che 
glidimandaflcro  conto;  rifpondeva,  fen- 
tcndoloquantifiritrovavano  quivi  prclen- 
ti:  cosi  è veramente;  ma  per  quello  io  di- 
giunai tanti  anni:  altre  volte  diceva,  non 
e vero,  mentite:  noi  feci  io  mai  : un’al- 
tra volta , quello  noi  niego  ; ma  per  if- 
contarlo  fparfi  cotanti  pianti,  & ufai col 
niio  proQi molante  opere  di  carità:  aliai 
rollo  ripigliava  , in  quello  non  ho  che 
porre  incontro  alla  volita  accufa,  fuor- 
ché ladivina  mifcricordia;  ed  era  fpetta- 
colo  per  verità  terribile,  e fpaventofo  il 
veder  quell’invifibile  si  rigorofo  giudizio. 
Miferabilc  di  me  (dice  in  quello  luogo  S. 
Climaco)  che  farà  di  me?  quando  quel 
gran fcguace della  folitudinc,  edellaquic- 
tcdicca,  dinonfapcre,  che  fi  rifpondere? 
fcd  era  Monaco  già  quarantanni,  ed  avea 
impetrato  dono  di  lagrime?  mifero  di  me, 
mifero  di  me.  Sono  Itati  alcuni  (aggiun- 
ge lo  licito  Santo)  che  di  quello  Padre  mi 
hanno  affermato  , qualmente  fiando  egli 
nell'Eremo,  di  fua  mano  ad  un  feroce  Leo- 
pardo dava  mangiare,  & avendo  tanti  con- 
tralfcgni della  propria  innocenza:  nondi- 
mcnoncl  partire  di  quella  vita  gli  fu  di- 
mandato il  contosi  Arcuo,  che  ci  lafciò 
indubbio,  qual  folle  la  fentenza,  e deter- 
minazione della  fua  caufa.  Nelle  Croni- 
che dc’Frati  Minori  Ita  fcritto,  che  un  No- 
vizio dell’Ordine  di  San  Franccfco , giunto 
all’cftrema  lotta  con  la  morte,  alzò  un  ter- 
ribile grido,  dicendo:  Ahi  chenonlofs’io 
natogiammai;  Pocoapprcllo  foggiunfe  ; 
pcfaledclmcntc,  nontardò  molto  a repli 
care;  mcttctcunpoco demeriti  della  Paf- 
lionc  del  Signor  nollro,  e fobico  feguirg  , 


el  Tempo. 

addio  ila  bene  : maravigliaronfi  molto 
i Frati,  che  un  giovane,  tanto  innocente 
diccfle  in  voce  fpaventofa  cofe  cosi  tre- 
mende : e tornato , ch’egli  fu  in  se , l’inter- 
rogarono fui  lignificato  di  quelle  parole,  e 
di  quelle  grida,  egli  cosi  rifpofe:  Io  vidi 
nel  giudizio,  che  li  rendeva  ragione  si  ri- 
gorofa  delle  parole  oziofe,  e d’ogni  altra 
cofa  più  picciola , e che  erano  pefate  si  fot- 
tilmcntc,  elio  i meriti  in  paragone  delle 
colpe  erano  poco  meno,  chcnuTla,  e per- 
ciò io  diedi  quel  primo  grido  si  terribile,  e 
si  dolente.  Appreflò  io  vidi,  che  i mali 
erano  con  molta  diligenza  pefati , e che  de' 
benife  ne  tacca  poca  llima  ,e  pcrquclto  dif- 
ille feconde  parole,  evedendo,  che  i be- 
niapoco,  onicnte  fi  riduccano,  dilli  le 
terze , per  effere  giuflificato,  e perchè  i 
meriti  della  Pattfone  di  Grillo  fecero  tra- 
boccar la  bilancia , dove  (lavano  le  mie 
buone  opere,  fobito  fu  data  la  fentenza 
in  mio  favore,  perilchc  io  dilli,  adef- 
lo  va  bene,  fomite  quelle  parole,  refe  al 
luo  Signore  lo  Spirito. 

CAPITOLO  IV. 

Perché  i terribile  il fine  della  vita  temporale . 

UN’altro  fpettacolo di  fpavento  grande 
hanno  i peccatori  nel  finir  della  vita: 
cioè  a dire  il  vivoconofcimcnto  de’bcncfizj 
divini,  el’arerccon  ingratitudine  corrif- 
polto.  Quello  parimente  ci  additò  Daniel- 
le, quando  dille,  che  dalla  faccia dclGiu- 
dicc sbocca un’abbondantcfiumedi  fuoco , 
ligmficàdo nella  piena  innondante  la  mol- 
titudine de’bencnzj,  co’quali  ladivinabe- 
neffeenza  lì  comunica , e lì  diffonde  sì  libe- 
ralmente nelle  fuc  creature:  ed  il  dire,  che 
in  quel  giornoqucffoabbondante  fiume  fa- 
ràdi  fuoco,  cunrapprefentarci  il  rigore  , 
col  quale  ci  fi  porranno  a debito  cotali  bene- 
fizi, ed  iniicmc  la  chiarezza,  con  la  quale 
gl’abbiamodaconofcere,  e da  rimanere  at- 
toniti, ed  atterriti  pel  poco  cafo,  che  ne 
abbiamofatto,  eper  l’intollerabile  feono- 
feenza,  con  che  gli  abbiamo  pagati.  Spa- 
lìmcrannoi  peccatori  nel  vedere,  che  Dio 
abbia  fatto  tanto  per  ben  loro,  che  nonpo- 
tea  far  più,  ech’effì  abbia  no  lafciato  andar 
perduta  ogni  cofa. 

Or  venendo  a paratamente  diftingucre 
talibcncfizj.  Il  primiero  lì  è quello  della 

crea- 
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crcazione>  che  fu  lignificato  chi  Grillo  , 
oliando  dille  del  padre  di  famiglia,chc  pian- 
tòla  vigr.a,  che  potè  Dio  far  in  quello  di 
più?  pofciacchè in  quello  benefìzio  della 
creazione  ti  diede  quanto  tu  fci  in  corpo,  ed 
inanima,  e fe  pollo,  che  tu  folli  manco  d’ 
imbraccio,  faprelli  fornaio  grado  a chi  te 
ne  fornifle d’uno fano,  cdinticro,  perche 
non  fei  tu  gratocon  Dio,  avendoti  egli  da- 
to e braccia,  e cuore,  e vita,  ed  anima,  e 
tutto  te  (ledo?  chccofaeritu  orima,  che  tu 
folli?  non  cri  nulla,  ed  addio  hai  l'tlferc 
migliore , che  nel  mondo  elementare  fi  tro- 
vi. Dicono  i Filofoli , che  dal  non  edere 
all’efscrc  è infinita  dillanza  : orni  devi  infi- 
nitamente al  tuo  Creatore,  nonioloper  a- 
verticgli  dato  un’cfscrc  cosi  nobile,mapcr 
avertelo  datocon  amore  infinito , per  via  d’ 
elezione,  fcegliendoti  frattantc  infinità  d’ 
uomini  poflibili,  ch’egli  poteva  creare,  a' 
quali  tutti  fenz3  alcun  tuo  merito  ti  ha  prc 
ferito,- oltre  a ciò  non  lolo  ti  creò  con  ele- 
zione, ccidicdcun’efser  si  nobile,  maan 
che , tutto  che  la  foprannatural  beatitudine 
non  ti  lofse  dovuta,  ticrcòncr  cfsa,  e co- 
ltimi alla  tua  natura  ilpiùfubliinc  line,  che 
pofsa  immaginarli,  cioè  a dire  la  pofsellio- 
nc  eterna  del  tuo  Creatore,  ficchè  non  ci  è 
creatura,  che  nell’altezza  del  tuo  line  ti  a- 
vanzi.  Echcbapotutofar’lddiopiii  perte, 
che  non  abbia  fatto?  Per  quello  ibi  benefi- 
zio non  devi  muover  mano,  ne  batter  oc- 
chio, che  non  fia  fidamente  per  Dio.  Un 
lavoratore  , che  pianta  un’albero , ha  ragio- 
ne foprattutti  ifuoi  frutti;  moltopiù  Dio, 
che  ti  ha  creato,  ha  ragione  foprattutte  le 
opere  tue , che  fono  i frutti  dell  uomo.  Per- 
ciò dalla fopra velia  del  fommo  Sacerdote, 
la  quale  rapprcfcntavaquellobencfizio  del- 
la creazione,  pendeano  molte  mclagrana- 
te , ch’è  il  più  nobil  frutto  di  tutti  gl’albcri,  e 

Sorta  corona  in  capo , per  infegnarti,  quai 
uoni  frutti  d’opere  fante  hai  da  far  per  Dio, 
coronandoli  tutti  con  una  puri  dima , e per 
fettidima  intenzione. 

Or  tuttocchè  si  grande  fia  il  benefizio 
dcll’avcrti  creato:  maggiore  è quello  dell’ 
averti  infino  allora  prefente  confcrvato  , 
e fopportato,  fenza  profondarti  in  mille 
inferni  per  le  tue  colpe  . Mira  quanti  , 
dopo  aver  peccato  una  volta,  non  gli  ha 
conferva»  in  quella  vita,  ma  gli  ha  gitta- 
ti  nel  baratro,  &c  alcuni  d’  edi  , fe  avef- 
fcro  ottenuto  il  perdono,  uferebbonover- 
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fo  lui  più  gratitudine,  che  tu  non  fai:  mi- 
ra tanti  Angioli,  che  al  primiero  pecca- 
to egli  precipitò  dal  Ciclo,  fenz’afpcttar- 
li,  cdafpcttatc;  mira  dunque,  che  tu  gli 
fci  tenuto  piti  per  la  confervazione  , che 
per  la  creazione  : perocché  nella  confer- 
vazionc  gli  devi  tutto,  come  nella  crea- 
zione, e quello  di  vantaggio  , eh'  cfsen- 
dogli  tu  nemico,  egli  nondimeno  u fof. 
ferifea,  cticonfcrvi:  nellacrcaziunc,(cb- 
bcnnonmeritadid’clTere,  almeno  nonde- 
meritadi  ; ma  nella  confervazione  lo  hai  de- 
meritato purtroppo. 

Ma  fopra  l’uno,  e l’altro  benefizioal- 
tamentc  fi  avanza  quello  dclllncarnazio- 
ne,  che  ci  fu  lignificato  da  Crido  con  di- 
re, che  il  Signor  della  vigna  mandò  ad 
edà  il fuo figlio.  Mira,  fe  Dio  potè  far 
piùpcrlatiiafalvezza  , che  mandar  il  fuo 
unigenito  Figliuolo  al  mondo  ad  incarnarfi 
perte;  opera  maggior  di  queda  non  può 
far  l’onnipotente  braccio  di  Dio.  Mira  , 
ch’egli  non  l’ha  fatto  per  gl’Angioli,  e l’ 
ha  fatto  per  te,  ed  i Serafini  llclli  loamc- 
ranpiùdicc.  Mira  parimente,  chcpotcn- 
do redimerti,  fidamente  con  fard  Angio- 
lo, e pregar  pertCjhavolutofarfi  uomo,  e 
non  Angiolo,  per  non  privar  di  tanto  ono- 
re la  tua  natura.  E fe  folle  la  verità  ciò,  che 
fcrivono alcuni  Dottori , che  lacagiondcl- 
la  caduta  degl’ Angioli  fu  il  non  aver  edi  vo- 
luto foggettarfi  a chi  era  d’infcrior  natura 
allaloro,  quando  Dio  lor  propoli-,  clic  a- 
vevanoda  adorare  un’uomo,  ilqualc  ave- 
va infiememente  ad  eder  Dio,  e iòvrallare 
a tutte  le  lorGcrarchic.  Mira,quamodcvi 
a Dio  per  quedo  fingolar  favore  d’edèrfi 
voluto  far  uomo , per  te, acciocché  tu  non 
ti  perdedi , tutto  ch’egli  nedovede  perdere 
tanti  Angioli,  migliori,  che  non  lei  cu  . 
Mira , che  con  q uctlo  benefizio  egli  ti  cavò 
dal  peccato,  e dall'Inferno,  quando  il  Fac- 
to tuo  privo  di  rimedio  umano  era  difpcra- 
to.  Mira,  ch’egli  ci  alzò  alla  grazia,  ed 
adefser crede  del  Cielo.  Mira  la  maniera  , 
onde  tutto  quedo  efeguì,  con  chcamor 
(ingoiare,  a quanto  fuo  codo,  fino  ad  an- 
nichilarli, come  dicci’  Appollolo  , per 
render  te  fublimc,  prendendo  la  tua  na- 
tura, fenza  cfscrcene  neccdiià,  fidamen- 
te per  faratcun'onore»  che  negò  agl’An- 
gioii.  Mira,  chchapotuco  far  Iddio  più 
perte,  e mira,  che  cofa  di  più  di  quel,  che 
fai,  tufarpotrcllipcrluj. 
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Ne  meno  il  Signore  noftro  fi  feordò  del 
benefizio  della  Redenzione,  fatto  con  la 
morte,  e paflìonc  di  Crifto  , mentre  an- 
che prima  del  morire  cel  dichiarò  , di- 
cendo, che  il  figliuolo  mandato  al  Signo- 
rcdella vigna,  fuuccifo  nella  fua  inchie- 
da. Chetar  potè  di  pili  per  te  il  figliuolo  di 
Dio,  che  morire,  cfpargeril  fuo  fangue 
pcrtuobene,  maflìme,  non  efsendo  per 
fatua  Redenzione  ciò  necefsario?  l’incar- 
narfi  Dio,  o farli  Angiolo  , fu  necefsa- 
rio, acciocché  tu  folli  ricomperato  con  ri- 
gor d’inticragiuftizia  5 ma  il  patire,  ed  il 
morire  non  già,  e già  ch’egli  volle  patire  , 
non  contento  d’ogni  qualunaueguifa , vol- 
le farlo  con  tanto  eccedo,  che  parve  non 
poterfi  al  mondo  patir  di  pili.  Mettiti  da- 
vanti gl’ occhi  Grido  Crocifido  fopra  il 
monte  Calvario.  Mira  s’cgliè  immaginabi- 
le uomo  più  infamatodilui;  pofciacchèfu 
giudiziato  pubblicamente  fra  due  ladroni 
a titolo  d’eretico,  edi  traditore,  per  dot- 
trina falfa,  c perchè  ribello,  c disleale  a 
Cefarc  fi  faceva  Re.  Quedifono  i delitti  , 
che  infamano  maggiormente  j perocché 
non  foto  a chi  gli  commette,  ma  anche  a 
tutto  ilfuolignaggio  fono  ignominiofi. Mi- 
ra, con  qual  povertà  mori  5 fe  può  ritro- 
varfene  la  maggiore  5 acciocchètu  veggi  , 
s’egli  far  potea  per  te  più  di  quel , ciré  ha  fat- 
to. Quando  egli  vivea,  non  ebbe , ove  po- 
farclateda,  mi  ebbe  pure  vedi,  che  de- 
centemente il  copri  vano;  ma  quando  egli 
mori,  anche  quattro  drazzi  gli  mancaro- 
no, ne  una  dilla  d'acqua  ritrovolli  a rin- 
frescar le  fue  labbra,  ne  potè  pofare  la  te- 
da; anche  la  terra  mancogli  , morendo 
fenza  aver  ne  pure  un  piede  fovra  eda  . 
Mira,  con  che  dolori fpirò , poicchènon 
fu  dal  piede  al  capo  altro  che  un’angofeia 
continuata,  i piedi,  eie  mant-conlìcate 
da’chiodi,  le  tempie  dalle  fpine,  tutto  fu 
cdremo,  tutto  finezza,  tutto  eccedo  d’ 
un’amore,  che  far  volle,  quanto  far  po- 
teva per  te.  Mira  tu  ciò,  chedevi  fare, 
epatite  per  chi  pati , c fece  per  te  quanto 
potèfarc,  ctuttociò,  che  volle  fare,  pari- 
mente il  potè . 

Dopo  tutti  quedi  benefizj , confiderà 
l’edertifi  dato  in  cibo  nel  Santidimo  Sa- 
gramento.  Pare,  che  a modrarfi  innamo- 
rato dell'uomo  garcggiadcro  le  perfonc  del- 
la Santidima Trinità . Potrebbefi  applicare 
qui  ciò,  che  in  due  famod  dipintori  dall’ 


si  Tempo. 

antichità  fu  ammirato.  Andò  Apclle a Ro- 
di, per  veder  Protogene,  e non  ritrovan- 
doloincafa,  prefe  il  pennello,  c tirò  una 
fottilidìmalinca , commctcndo  a’famiglia- 
ri  di  dover  dirli,  dicchi  avea  tirata  quella 
linea,  lo  avea  cercato.  Quando  Protoge- 
ne tornato,  ciò  intefe,  tirò  una  linea  di  di- 
verfo  colore  in  mezzo  della  primiera,  eter- 
nando a fue  faccende,  commifc , che  fc 
chi  lo  avea  cercato  tornava,  gli  dicedéro  , 
chequegli,  ch’era  datoda  lui  cercato  avea 
tirato  una  linea  nell’altra  fua.  Pareva, che 
non  forte immaginabil’ccccdò  maggior  d’a- 
more, che  aver  il  Padre  eterno  dato  in  mor- 
te il  fuo  Figlio,  per  amore  degl’uomini:  6c 
ecco,  che  in  quedo  dedò  eccedo  feppc  il 
figliuolofar  capire  un’altro  maggiore  ec- 
cedo , ch’è  il  Santidimo  Sagrnmento , chia- 
mato da  alcuni  edcnfionc  dcU'Incarnazio- 
nc,  il  quale  c una  rapprefentazione  della 
Paflìonc,  & un  compendio,  c memoriale 
delle  maraviglie  di  Dio.  Qui  veramente  il 
figliuolo  di  Dio  gittòilconfinedell’amor 
fuo,  c confumò,  per  dir  cosi,  i benefizj 
divini}  pofciacchè,  dando  se  medefimo 
per  benefizio , entra  nel  nodro  petto,  per 
follecitare  l’amore  noftro  . Cantò  Ana- 
crconte,  che  avendolo  il  Dio  dell’amore 
trovato  molto  forte  nel  rcfiderc  alle  fue 
piaghe,  dopoch’ebbc  confumati  tutti  gli 
tirali , gli  tirò  in  vece  di  faettafe  dedo,  ed 
entrandogli  in  tal  guifadentro  il  feno,  n’ 
ebbe  vittoria.  Or  che  altro  fono  i benefizj 
del  nodro Signor’Iddio,  che  làttee  d’amo- 
re, alle  quali  l’uomo  non  finiva  di  dar  fi 
vinto.  Chi  non  fi  arrefe  ne  al  benefizio  dtl- 
lacrcazionc,  ne  a quel  della  confervazio- 
ne,  ncaquddcllTncarnazione,  ncaquel 
della  Paffionc,  fi  arrenda  a quedo  del  Sa- 
gramene, pofciacchè  lo  dello  Figliuol  di 
Dio  gl’cntra  nel  petto , fi  fa  factta , c nelle 
vifceregli  tra  parta  peridimolar  il  fuo  amo- 
re. E fe  no, fa, quel  giudizio  ch’egli  fi  rifer- 
ba.  Quindi  dirte  con  ragione S.Paolo,  che 
chi  fi  accoda  a comunicarli  indegnamente 
mangia,  c beve  il  giudizio  di  Dio:  cioè  a 
dirtraccana,  & mgiottifee  tutto  il  pefo 
delgiudiziodivino. 

Orchcdiràil peccatore,  quando  gli  fa- 
rà  dato  carico,  non  folo  di  tutto  quello  „ 
ch'egli  è,  c di  tutta  la  fua  vita,  ma  di  mo- 
to quello,  che  Dio,  dell’Incarnazione  , 
Padìone,  vita,  c morte  di  CridoReden. 
tornodro,  chetante  volte  nel  Sagramene» 

del 
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del  fuo  corpo,  edclfuofanguegli  (i  c do- 
nato. L’omicida,  che  fi  trova  addodo  la 
morte d'un'uomo , tuttocchc  malvagio,  te- 
me, fé  lo  prendono,  che  gli  l'acino  pro- 
cedo. Or  colui,  che  é reo  della  vita  di 
Dio,  comcnonteme?  Che difcolpa potrà 
cgl  i dare , quando  fcnta  rinfacciarli  quello , 
c tutti  gl  abri  benefizi  da  Crifto,  il  quale  , 
come  pondera  Crifoftomo,  cosigli  dica  : 
lo,  mentre  tu  non  avevi  edere,  feci,  che 
folli,  t’ifpirai  l’anima,  c ti  feci  fuperio- 
re  a quanto  fu  la  terra  ci  è di  creato  . 
Io  per  te  tradi  dal  nulla , c Cielo  , ed 
Aria,  c Marc,  e Terra,  &ogn’altra  co- 
fa,  c tu  m’hai  difonorato,c  trattato  da  peg- 
giore, e pili  vilcofa,  che  il  demonio  me- 
defimo , e con  tutto  ciò  non  tralafciai  d’ag- 
giungere a gl’antichi  altri  nuovi  innumera- 
bili benefizi . Per  tua  cagione  volli,  efièn- 
doDio,  farmi  fervo:  fui  fchiaflfeggiato  , 
fputacchiato,  econdannatoad  un  fuppli- 
zioda  fchiavi,  e per  ricomperarti  da  mor- 
te, io  la  foderi)  di  Croce  : e poi  nel  Ciclo 
mifecituoincerccdóre,  e ti  diedi  loSoiri- 
tofanto,  et’invitaial  Rcgnodel  Paradifo: 
piacqucmid'edcretuocapo,  cfpofo,  e vc- 
liimento,  &abirazione,  ccibo,  ebevan- 
da  , e pallore,  e fratello,  lo  ti  clcflì  per  c- 
rcdedellagloria  eterna,  c ti  traili  dalle  te- 
ncbrcmortaliallaluce.  Ad  efiremi  ditan- 
to amore,  che  potremo  noi  rifpondere  , 
fuor  che  rimaner  confufi,  ed  attoniti  d’ef- 
fere  fiati  si  ingrati,  e d’aver  dato  occafione 
al  demonio  di  sfacciatamente  fchernirc  il 
noftro  Redentore  con  dirgli:  Tu  crearti 
qucrt’uomo,  nafcelli  per  lui,  viverti  in 
travagli,  c morirti  in  angofcic.lo  per  lo 
contrario,  non  ho  fatto  nulla  per  lui;  an- 
zi gli  defidcro  mille  inferni,  c vorrei  aver- 
gli (ucciato  ilfanguc.&t  egli  con  tutto  que- 
llo fi  è ftudiatodidar  gulloa  me,  non  a te. 
T u gli  tenevi  apparecchiato  un  premio  d’e- 
terna gloria,  io  lo  voglio  tormentar  nell’ 
abillb,  c con  tutto  ciò  egli  ha  firvito  a me 
lealmente,  fenza mercede , qtu  con  tutte 
le  tue  premertelo  hai  provato  perfidirtìmo 
traditore . A vergogna  mi  recarci  io  dover- 
lo ne  creato,  ne  riscattato,  poich’egli  ha 
avuto  fronte  di  pagar  con  tanta  ingratitudi- 
ne tante  grazie.  Ma  poiché  egli  ha  voluto 
aniime,  chete,  amedhafi,  che  ben  deve 
ertermio,  mcntrctantc volcein tanteguife 
mi  fi  è donato. 

H non  folanjcnteci  fi  hada  chieder  conto 


di  quelli  benefizi  generali  ; ma  anche  di  pili 
particolari,  dclbuon’cfempio,  che  abbia- 
mo veduto , del  buon  ricordo  , che  ab- 
biamo udito,  dcll’ifpirazione , che  ci  fi 
è fatta  fentire,  dc'fagramcnti , de’quali  lìa- 
rao  fiati  degnati.  Quanto  abbiamochefa- 
re , per  corrifpondcrc  ad  ogni  cofa  : tre- 
miamo fui  pcnfierodicosì  ftretto,  e rigo- 
rofo  giudizio.  Raccapricciavafi  il  beato 
Talilco,  & amaramente  piangeva:  e di- 
mandato del  perche , rifpondeva  : T empii  r 
hoc  nobitindultum  ejì , ér  nell  dò  requiretur 
à nobis , Jiillud  ntgltxtrimut . 

CAPITOLO  V. 

Che  anche  in  quefla  vita  Dio  fa  giudixjo 
rigorojtjftmo . 

MA  perche  pii!  vivamente  apprendia- 
mo con  qual  fcverità  farà  giudica- 
ta nel  fincdclla  vita  l’Anima  del  Redento- 
re, proponiamomi  poco  la  fevcrità,  con 
laqualclddioanchcmquelta  vita  giudica 
coloro,  a quali  ufa  mifericordia , accioc- 
ché fe  ne  argomenti  ciò,  chefarà  quan- 
do tutto  fia  occupato  il  luogo  dalla  giu- 
ftizia.  Per  bocca  del  Profeta  Ezechiel- 
lo  cosi  d ice  al  fuo  Popolo  : Nunc  de  propin- 
quo effundam  ir  a m meam  fu  per  te,  ér  com- 
pleto furorem  meum  in  te , dr  indicato  te 
juxta  via  r tua; , c r impanarti  t ibi  omnia  /ce- 
lerà tua.  Exjch.g. 

Ma  non  é gran  fatto,  che  ciò  avveniA 
fecontra  i peccatori,  che  abbandonarono 
Dio,  quando  anchccontra  quelli , ch’era- 
no  zelanti  dell'onor  fuo,  li  procedi  con 
fommità  di  rigore  . Vediamo  , per  qual 
manieracivengarapprefentatodal  Profeta 
Zaccaria  il  gran  Sacerdote  figlio  di  Jofedec, 
cheallor  vivea,  Ile  in  lui  fi  fece  una  rappre- 
fcntazioncdi  quello  giudizio.  Davanti  ad 
un’Angiolo,  che  faceva  uffizio  di  giudi- 
ce, flava  egli  tutto  ricoperto  di  lordi  cen- 
ci, in  modo,  che  il  Signore  gli  die  no- 
me ditizzone,  trattodàl fuoco,  & aveva 
a lato  al  fianco  Satanartò,  che  loaccufa- 
va  : Ora , fc  al  cofpctto  d’un’Angiolo  era  si, 
abbattuto , cconfufo quello gra n Sacerdo- 
te, zclantcdclla  gloria  di  Dio,  che  parca 
un’arfo  carbone  d’inferno,  con  le  velli  im- 
monde, & affumicate,  quale fembrerà  un 
pcccator grande,  e fprczzatore del  divino 
fiervizioinnanzialfuomcdcfimo  Dio?  Ma 
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quello  ftclTo  ci  fu  intimamente  lignificato  l>V  reperii  pravitatem  . Chi  direbbe,  che 

nell*  Appocalilfi,dovc  Gesù  Grillo  lece  giu-  -c--'r: — * - ' 

dicio  di  fette  Vefcovid’Afia,  ch’erano  vi- 
e tra  loro  n’erano de’gran  fervidi  Dio, 


e cosi  gran  fanti,  quali  erano  San  Timoteo, 
amato  difccpolo  di  San  Paolo , San  Policar- 
po, San  Quadrato,  San  Sagario,  tutti  di 
granfama  perfantità . Or  vediamo  primie- 
ramente, come  Itava  Grillo  , quando  li 
giudicò  , e che  rigorofo  procello  forma 
fovra  efii.  Prima  di  tutto,  per  lignificar, 
che  nulla  non  gli  era  celato , itava  in  mez- 
zo a fette  doppieri acccli,  che  fpandevano 
un’immcnfa  chiarezza . Di  piti  egli  aveva 
in  mano  lette  rifplendcntitlimcltelle  ; fiopra 
tutto  fplcndeva  il  volto,  che  qual  fole  di 
mezzo  giorno  non  lafciava  intorno  a se  ca- 
la , che  non  fi  poteffe  ben  minutamente 
raffigurare  : c gli  occhi,  quafi  fiamma  di 
fuoco,  penetravano  piti  che  lince  . Equan- 
tunque  tutti  quelli  legni  fofiTcrogran  telti- 
moni  della  rigorofa  esattezza  , con  la  quale 
egli  dillinguc  tutti  i peccati,  quando  vuo- 
le farne  giudizio,  contuttociò,  pelar- 
cene anche  una  fembianza  piti  viva,  ave- 
va in  bocca  una  fpada  diductaglidiacu- 
tilfimo  filo  , per  mollrar , che  il  rigore 
delle  fue  opere  farà  anche  maggior  , che 
quello  delle  fue  parole  , tuttocchè  le  fue 
parole  con  una  tagliente  fpada  li  pareggiaf- 
fero.  Finalmente  egli  crani  ogni  circollan- 
za  cosi  terribile , che  San  Giovanni  Evan- 
gclilta,  benchcalui,  lìccomc quegli,  clic 
non  era  il  giudicato,  non  liappartcncllc 
tanto  rigore , non  per  tanto  non  n’ebbe  fpa- 
vento  , che  cafcò  privo  di  fentimento  per 
terra.  Ora  feS. Giovanni  fcnzachcil  Si- 
gnore foflc  adirato  contra  di  lui  , folo 
perchè  vide  , come  folle  fatta  la  fua  ira 
contro  altri,  verfo  i quali  anche  voleva  ular 
di  pietà,  il  fece  dar  in  terra  privodipolfo  : 
che  farà,  quando,  dopo  di  quella  vita,  fi 
mofiri  picn  di  fdegno  contra  del  peccato- 
re, lenza  fperanza  di  mifericordia  veru- 
na ? Credo , che  fe  l’animc  potclfero  mo- 
rire, perdcrebbono  ad  una  viltà  sì  terribile 
mille  vite. 

Vediamo  adelTo,  che  cofa  ritrovarono 
gli  occhi  di  fuoco , co’quali  Crillo  cfaminò 
le  opere  di  quei  fette  Vefcovi,  che  febben 
furono  appellati  dal  Signore  col  nome  di 
Angioli,  egli  ritrovò  pure  molto,  che  ri- 
prendere in  loro,  acciocché  fi  verificafic 
la  Temenza  di  Giobbe  : che  in  Angeli s 


un  San  Timoteo,  nel  quale  confidava  un- 
to l’Appoltolo,  avea  ad  cficre  minacciato 
da  Crillo,  che  glitorrcbbelafuaChicfa  di 
Efcfo,  fc  non  lacca  penitenza,  e non  fi 
emendava  del  raffreddamento  del  fuo  fer- 
vore ? c che  i Vefcovi  di  Pergamo,  c di 
Tiatira,  che  fu  San  Carpo,  avclfer  falli  da 
elferecfortati  alla  penitenza  ? e che  ilVc- 
feovo  di  Sardis,  ch’era  in  concetto  di  vir- 
tù fcgnalata,  folle  ritrovato  con  carico  di 
colpa  mortale  addofiò  da  Crillo  ? c che  il 
VclcovodiLaodicea,  che  in  nulla  fi  lentia 
dalla cofcienza  rimordere,  tale  compariflc 
a gli  occhi  del  Signore  Dio,  che  lo  chia- 
ma miferabi  le,  degno  di  compalfione,  po- 
vero, c nudo  di  ogni  virtù,  e cieco  ? Kcn 
dille  il  Savio , che  non  fa  l’uomo  fe  di  odio , 
o pur  di  amore  fia  degno.  E Daviddc  con 
ragionechiedcva,  che  Dio  il  mondalfedc* 
fuoida  lui  non  conofciuti  peccati.  O San- 
tifiimo Signore , e rcttiflimo  giudice,  co- 
me non  vi  temono  gli  uomini , ne  anche 
per  quel  che  fanno,  fe  anche  per  quel,  che 
folo  voi  fapctc , meritate  tanto,  ch’elfi  vi 
temano  ? Tantominuto, edefattoè  ilgiu- 
diziodivino,  chedifettc Vefcovi,  i quali 
erano  riputati  tanti  Angioli,  fu  trovato  in 
fei  di  loro  che  riprendere,  c che  giudicare: 
in  uno  negligenza,  in  un’altro  incoilanza, 
in  un’altro  debolezza,  in  un’altro  pigri- 
zia, in  un’altro  timore,  in  un’ altro  infin- 
gardaggine, & imprudenza,  c due  pcrlo 
meno  furono  trovati  rei  di  colpa  mortale. 
Scintali  Angioli  trovarono  colpa  quei  di- 
vini occhi,  in  noi  altri  peccatori  che  tro- 
veranno? 

Giovò  tanto  a quelli  Vefcovi  ilfjperedi 
edere  fiati  giudicati  da  Grillo,  che  fi  alle- 
narono a gran  fervore,  c di  quelli,  i cui 
nomi  alla  notizia  nollra  fon  giunti,  fi  fa  , 
che  morirono  fanti , c come  tali  dalla  Chic- 
fa  fon  venerati . Serva  parimente  a noi  altri 
il  lapcr,  che  abbiamo  ad  clfer  giudicati 
con  rigor  pari,  per  non  commetter  offefa 
contra  quegli,  al  quale  dobbiamo  tanto  , 
per  non  ellcrc  tiepidi  nel  fuofervigio,  e per 
far  opere  grandi , e piene  di  perfezione  . 
Non  fi  oda  per  noi  dalla  bocca  di  Crillo 
ciò,  che  udirono  traquelli  Vcfcovil’unoi 
utinam  frigidaì  ejfet  , aut  calidui  , fei 
quia  tepidur  et , ér  net  frigidaì , nec  ca~ 
lidui , incipiam  te  evomere  ex  ore  meo  . 
Apotalyp.  capit.  2.  Non  ci  provochiamo 

contra 


contri  il  vomito,  cioè  a dire  ladetcftazio- 
nc  irreconciliabile  di  Dio  ; oflcrviamodi 
qual  tempra  fia  la  carità  nollra  : scila  è 
carità  piena  5 perocché  non  farà  tale  , fe 
amaqucfti,  non  quegli  ; fe  vuol  bene  folo 
al  benefattore,  & abborrifee  quel,  che  la 
offende  ; fe  opera  folamentc,  ma  non  fop- 
porta  ; fe  porta  i peli  del  fuo  profflmo, 
come  fcfoflcrofuoiproprj  5 fe  antepone  il 
proprio  gufto  all'alcrut  ; fe  per  dcliderio 
di  piacer  a Dio,  abbraccia  volentieri  cofc 
moltodurc,  e pcnofe,  c nonfoloamain 
parole,  ma  infatti.  Mira,  fclajuaumil- 
tà  è piena  ; fe  non  foto  fuggi  gli  onori, 
ma  ri  getti  in  braccio  del  tuo  difpregio  ; fe 
non  folo  a niunotipreferifei,  ma  ti  pof- 
poni  acutti.  Mira,  s’è  piena  la  tua  pazien- 
za 5 fe  nulla  ti  fi  dà  di  fofferir  più  l’una , 
che  l’altra  cofa,  fe  non  folo  fofferifei,  ma 
ne  meno  ti  duoli.  Mira  fe  la  cua  ubbi- 
dienza è piena  ; fe  ubbidifei  nelle  cofc 
facili  , e non  nelle  malagevoli  ; fe  l’u- 
guale, e non  l’inferiore  : fe  in  riguardo 
all’efiere  quell’uomo,  ch’egli  è,  non  quel 
Dio,  ch’egli  rapprefcnta,fccon ripugnan- 
za, o con  gulto.  Mira,  che  dille  il  Si- 

fnore  al  Vcfcovo  di  Sardis  : In  mente 
abe , qualiter  ttcctperir.  Non  dice  quello, 
che  hai  ricevuto  , ma  la  maniera  , con 
che  lo  hai  ricevuto  s perocché  ne’ bene- 
fizi divini  non  foto  ci  ha  da  obbligarla 
loro  fuffanza,  ma  il  modo,  c le  circo- 
ffanze  ; c poiché  Dio  impiegò  la  fua  on- 
nipotenza per  tuo  profitto  , tu  impiega 
tutte  le  tue  forze,  c le  tue  potenze  , per 
fua  gloria,  e fervigio 


CAPITOLO  VI. 

Del  fine  di' ogni  tempo. 

/r'\  Lire  il  fine,  che  bada  avere  il  tempo 
particolare  della  vita  diciafchcdu- 
no,  ha  parimente  da  terminare  ingene- 
rale ogni  tempo  , Se  ogni  cofa  con  cflò. 
Conofcafi,  che  men  vane  fon  le  cofc,  on- 
de altri  dopo  la  fua  morte  fi  procaccia 
memoria  , che  le  cofe  , delle  quali  egli 
vivendo  godè  ; s’innalzino  palazzi  fupcr- 
bi,  erganfi  flatuc  di  marmo,  fi  fondino 
ben  popolate  Città,  fi  lafci numerofa fa- 
miglia, fi  ferivano  dottilfimi  libri  , im- 
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primafi  in  bronzi  il  nome,  tutto  hi  a fi- 
nire 5 le  Città  fprofonderanno  s le  llatuc 
anderan  per  terra  ; il  lignaggio  fi  eflin- 
guerà  5 s inceneriranno  i libri  j cancclle- 
rafiìilnome:  tutto  terminerà,  perchè  ter- 
minerai! tutti  i tempi,  Quanto  folle  avido 
di  fama  Cicerone,  il  dimofira  una  ben  lun- 
ga lettera , con  la  quale  richiede  iflante- 
mente  un’amico  che  feriva  la  congiura  di 
Catilina,  ch’egli  aveva  feoperca , in  un  vo- 
lume particolare,  per  renderfene  prefifo  i 
poderi  gloriofo  . Con  tutto  ciò  confidc- 
rando  egli  il  fine,  che  ha  da  avere  il  mon- 
do, bcnfiavvidc,  che  niuna  gloria  , ne 
memoria  può  averfermezza  ; ondedifTc: 
Propler  eluvi  once,  exuftionefque  terrai  um, 
quar  uccidere  tempore  certo  ncccjjeeji , non 
tc  ternani  , ftd  ne  diuturnam  quidem  ade- 
qui gloriam  pojjumur.  Infomnio  Scipionir. 
Scrive  nella  fua  Appocalilfi  S.  Giovanni  di 
aver  veduto  un  fortiflimo  Angiolo  , che 
fccndcva  dalCiclo,  vellico  di unanuvola, 
col  capo  incoronato  di  arco  baleno,  con  una 
faccia  rifplcndente  qual  Sole  ; i piedi  era- 
nocolonnedi  fuoco,  cdiquclti pofefopra 
il  mare  il  diritto,  & il  finiilro  fopra  la 
terra,  e diede  una  grande,  e fpavcntevole 
voce,  a guifa  di  leonino  ruggito,  alla  quale 
con  altrettanti  orribili  rimbombi  rifpofero 
fette  tuoni,  c fubitoquell’Angioloprodi- 
giofo , che  flava  piantato  co*  piedi  fopra  il 
mare,  c fopra  la  terra,  alzò  la  mano  al 
Ciclo.  Che  cerimonia  è cocolla  ? a che  si 
ftravagantc  vcftito,  c si  grande  apparato, 
e si  fiero  rumor  di  tuoni  ? Tutto  fu  per 
promulgar  la  morte  de’ tempi,  & a mag- 
giormente perfuaderne  l’ infallibilità  , fi 
giurò  con  giuramento  folenne,  levando  in 
alto  la  mano,  c pronunziando  quelle  pa- 
role : Et  )uravit  per  viventem  in  perula 
fiaculorum  , qui  creavit  Ccelum  , ir  ea  , 
qu*  in  eofunt,  ir  mare , & ea,  qu re  in 
eo  funt  , quia  t empite  non  erit  ampliar  . 
Apoc.  cap.  io.  Con  che  mai  pocevafi  au- 
tenticar quella  verità  del  fine,  che  ha  ad 
avere  il  tempo  più,  che  con  giuramento 
si  maellofo  di  un’Angiolo  cosi  autorevole, 
c cosi  poflentc? 

Se  la  morte  di  un  Monarca , o Principe 
di  un  canconcdclmondo,  pronofticata  da 
un’eccliflè,  o da  una  cometa  , reca  fpa- 
vento,  l’aver  da  morir’il  mondo,  c tutto  il 
temporale , anzi  il  tempo  fteflò  col  mondo, 
cquclto  fi  cflò  con  un’infallibile  predizione 

di 
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di  un'Angiolo,  pervia  di  si  prodigiofa  com-  tele  colpe,  manderà  Dio  parte  per  parte 
parfa,  e voce  cosi  tremenda,  che  terror  varie  calamità,  chea  guifa  di  cavalli  leg- 
non  dee  cagionare  ? Etantofpavcntevoli  gicri  prima  feorreran  la  compagna  5 come 
fon  le  Profezie  dellafinedcl  mondo,  che,  ci  fu  additato  ncll’Appocalifii  da  S Giovan- 
fechiic  ha  dette,  non  forte  lo  Spirito  fan-  ni  in  quei  foldati , ch’egli  vide  ufeire  fopra 
to,  non  fi  potrebbono  credere  . Perciò  diverti  cavalli  un  roflò,  un  nero,  & un  pal- 
Crifio  Signor  noftro  dopo  diaverne  detto  lido.  Ora  manderà  fame,  ora  pelle  , ora 
a’fuoi  diìccpoli  alcune  , parendogli  , che  guerra,  ora  tremuoti,  ora  innondazioni, ora 
foprafaceflero  l'umana  immaginati  va,  fini,  diluvj,  ora  aridità  dcllaterra.  E fe  quelle 
confermandola  con  quel  modo  di  giura»  cofe  affliggono  aderto  tanto , che  farà  , 
mento,  del  quale  egli  era folitoufarenelle  quando  la  giuftizia  divina  farà  l’ultimo 
cole  di  maggior  importanza, dicendo:/**»*»  sforzo, & ognicreatura  fi  armerà  contra  i 
dico  vobir , quia  non  prateribit  generatìo  peccatoti , eftèndo  Capitan  generale  il  ze- 
hac,  dome  omnia  fiant . Luc.li.  lo  della  divina  Giuftizia,  come  iodichia- 

Or  s'cgli  è vero,  che  anche  le  memorie  ra  il  Savio  con  quelle  parole  : Pugnabit 
più  immortali  degli  uomini  hanno  da  fini-  cum  ilio  orbir  terrarum  contra  infenjator . 
re,  poiché  ha  da  finire  il  genere  umano  ; Sap.$. 

curiamoci  folamcntc  di  ftar  nella  memo  Non  efaggera  il  Vangelo , quandodice, 
ria  eterna  di  chi  non  ha  giammai  da  fi-  che  gli  uomini  s’invecchiranno  per  timor 
nire.  Il  giuliofoloftarà  nella  memoria  e-  di  ciò,  chenell’Univcrfofopraverrà  ; pe- 
tcrnadiDio,  come  dille  il  Profeta  ; peroc-  rocchccosì,  come  quando  un  uomo  pani- 
che la  memoria  degli  uomini  ési  foggetta  a colare,  che  fi  chiama  picciolo  mondo,  ha 
perire,  come  gli  uomini  llcffi.  da  morire,  fi  turbano  gli  umori  dentro  di 

lui , che  fono  i fuoi  elementi , egli  occhi, 
CAPITOLO  VII.  che  fon  come  la  Luna,  e’1  Sole  fi  ofeura- 

no,  e gli  altri  fentimenti  , quali  minori 
Come  hanno  da  alter arfi gli  Elementi,  llelle,  fvengono,  eia  ragione,  ch’c  co- 
• ér  il  Cielo  nel  finir  fi  me  una  vinti  del  Ciclo , fi  fganghera  da’fuoi 

del  tempo . cardini  ; non  altrimenti  nella  morte  del 

mondo  maggiore  , che  quello  Univerfo, 

VEdiamo  aderto  la  maniera,  con  la  il  Sole  fi  rivolterà  in  tenebre,  laLuna  in 
quale  ha  da  finir  l’Univerfo,  dalla  fangue,  le  delle  piomberan  giti,  efenten- 
cui  terribilità  potrà  feorgerfi  l’abufo,  con  do  tutto  il  mondo  la  fua  morte  vicina  , fi 
cui  gli  uomini  li  vagliono delle  cofe  ; pc-  fcuotcrà  con  orrendo  fracartò  prima  di  di- 
roccile fenz’alcun  lallo  non  farebbe  il  mon-  feioglierfi,  e difpirare.  SeilSolc,  laLu- 
do  così  infelice,  fe  non  forte  per  la  molta  na,  e gli  altri  corpi  celclli,  che  fono  dima- 
malizia,  che  lo  riempie.  ScnlTeSanCle-  ti  incorruttibili,  fi  hanno  ad  alterare  , Se 
mente  Romano,  diaverimparatodall’Ap-  ofeurare  cotanto,  che  feguirà  de  gli  Ele- 
pollolo  San  Pietro , che  Iddio  abater no  ha  menci,  che  da  lorodipcndono,  efonopcr 
dcterminatoungiorno,nclqualcfacciano,  fe  ftcrtì  tanto  mutabili  ? Come  fconvolta 
perdircosì,  giornata  campale  Tcfcrcito  di  allor  farà  l’aria  da  violenti  turbini , da  te- 
nute le  pene,  c l'efercito  di  tutte  le  colpe,  nebrofctempelle,  da  orr  Ardi  tuoni,  da  fu- 
Queiio  giorno  fuole  chiamarfi  nellaScric-  riofi  fulmini  ? Da  quali  fpavcntevoli  tre- 
tura,  giorno  del  Signore.  E fe  la  terribili-  muoti  farà  agitata  la  terra , e fpalancara  in 
tà  di  quello  giorno  hadaeflcrcproporzio-  mille  bocche  , vomitando  mongibclli  di 
nata  alla  moltitudine , e gravità  de’ pecca-  fuoco  ? faran  gli  fcuotimcnti  si  fieri,  che 
ti,  non  mi  fa  ftrano  della  terribilità  , che  non  foto  atterreranno  le  torri  più  alte , ma 
ne  dicono  le  facre  lettere,  & i fanti  Padri,  da’ cupi  abiflì  le  Città  intiere  «'ingoieranno, 
Perocché  ficcome  é folitodi  avvenir  nelle  c rimarranno  aflorbite le  montagne  più  ri- 
guerre, che,  prima  di  venire  all’ultima  levate.  Ma  del  mare,  chi  potràdircla  fu- 
zuffa , precedono  varie  fcorrcrie  , c varie  ria , quando  le  fuc  onde  fi  Malleveranno  sì 
fcaramuccie  : così  parimente  , prima  di  gonfie,  che  parrà,  chcabbian  daannega- 
quella  fpavcntcvolc  giornata,  nella  quale  re , anzi  annegheran  di  fatto  per  lamag- 
hanno  ad  incontrarli  tutte  le  pene  con  tu t-  gior  parte  la  terra  ? rimbomberà  con  tai 

mug- 
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muggiti  l’Oceano,  che  farà  cadere  {lor- 
diti coloro,  che  abitano  l’umbilico  mc- 
delimo  dc’pacfi  mediterranei  : onde  diilc 
Grido , Et  trit  in  ttrrir  prefluragcntium 
fr*  confusone  fonitut  marir,  ér/tuftuum? 
Luc.c.  21. 

Che  faranno  gli  uomini  in  cotanto  feom- 
piglio  di  cofe  ? non  rimarranno  tutti  pal- 
lidi , ed  attoniti , come  la  morte  ? qual 
conforto  avranno  ? Non  fi  daranno  gua- 
tando in  vifoTunlaltro,  eciafeuno  nella 
Sembianza  del  vicino addoppieràil proprio 
fpavento,  ravvifando  in  elio  una  immagi- 
ne di  morte  ? cederanno  all'ora  i trarti- 
chi,  li  (popoleranno  le  piazze,  vuoti  i tri- 
bunali li  rederanno  , non  curerà  più  di 
onori  l’ambiziofo,  ne  di  diletti  il  fenfuale, 
ne  di  tefori  l’avaro  3 niuno  fermerà  il 
pafiò  ne’ palazzi  Regali,  non ricorderafii 
ne  di  bere,  ne  di  mangiare  5 ma  ciafcuno 
attenderà  a procacciai  fcampo  da’dilu- 
V)  , da  tremuoti  , da  fulmini , cercando 
luogoficuro,  tutto  che  indarno.  Chifa- 
rà  più  dima  all’ora  del  fuo  lignaggio  , chi 
delia  bravura,  chi  dell’ingegno  ? Chi  fi 
ricorderà  della  bellezza,  che vagheggiòj 
dell’edificio  , che  ammirò  5 dell’  acuta 
compofizione,  che  lede  ; dello  fpiritofo 
motto,  che  dille  ? E fc  delle  proprie  cofe 
ogn’uno  fi  feorderà  , chi  ricorderafii  l’al- 
trui 3 Che  memoria  durerà  all’ora  delle  pro- 
dezze di  Alcfiandro  il  Grande,  della  feten- 
za di  Aridotilc,  c di  tutti  i piu  rinomati 
(àggi  del  mondo  > la  cui  fama  da  indi  in- 
nanzi rimarrà  fcpolta  per  fempre,  c mo- 
rirà col  mondo  per  tutta  un’hternità  3 i 
naviganti , quando  in  una  fiera  tempella 
dan  fu  11’ otto  dell’ annegarli , come  fono 
fuori  di  se  nel  veder  tanto  alteratol’clc- 
mcnto  dell’acqua  ì quante  linda,  quan- 
te preci  : guanti  voti,  come  difintcrcfla- 
ti  nelle  cole  della  terra  fon  divenuti,  po- 
Iciacché  fan  gitto  delle  delle  loro  merci  nel 
mare  ? or  quali  faranno  gli  uomini  nello 
(con  volgimento,  non  del  mare, ma  di  tutto 
il  mondo  ? Che  faranno  i peccatori  allora, 
per  cagione  de'quali  Succederanno  cofe  si 
ipaventcvoli  ? 


%.  Il 

IL  terrore,  che  ha  da  ingombrar  ogni  co- 
fa  nel  concorfo  della  natura  armata 


contra  i peccatori  fi  potrà  congetturare 
da  quello,  che  la  della  natura  ha  cagiona- 
to con  alcune  fue  mutazioni  particolari, 
che  ci  faranno  conofecre,  quanto  fpaven- 
tcvole  farà  la  unione  di  tutte  le  calamità, 
fe  la  parte  di  alcuna  di  ede  tanto  è terri- 
bile . Scrive  il  Cardinale  Giacomo  di  Pavia, 
che  al  fuo  tempo  l’anno  1 456.  a’  Dece  ru- 
bre tutto  il  regno  di  Napoli  traballò  tre 
ore  innanti  il  giorno  profondandofi  ca- 
dclla  intiere , con  mortalità  cosi  grande , 
che  vi  perirono  da  fedànta  mila  uomini, 
parte  dalla  terra  inghiottiti,  parteoppref- 
li  dalla  rovina  degli  edifizj  5 che  Scurez- 
za ponno  avere  gli  uomini  in  quella  vi- 
ta, pofciacché  ne  meno  fon  ficuri  dalla 
terra  , che  calcano  ? che  fermezza  può 
trovarli  nel  mondo,  poiché  quella  fola, 
che  ci  è di  fermo,  è si  inltabilc  ? Di  dove 
non  potrà  venirci  la  morte,  mentre  che  ci 
nafeetra  piedi  ? Però  non  è gran  fatto,  che 
il  tremuoto  di  un  regno  cagionade  dragc 
si  grande,  fe  una  Città  fola  non  fece  me- 
no. Scrive  Evagrio,  che  nelle  nozze  dell’ 
Imperatore  Maurizio  folle  tre  ore  della  not- 
te li  feode  con  cotal  violenza  la  Città  di 
Antiochia , che  quafi  tutti  gli  edifizi  cadde- 
ro a terra  , rimanendoci  fcpoltc  fotto  ben 
fedànta  mila  perfone  : fc  in  quedi  tremuo- 
ti particolari  tu  cosi  crudele  la  terra,  che 
farà  data  in  quello,  che  racconta  Plinio 
efier  fucceduto  fotto  Tiberio  : e (piantò 
dodici  Città  dcll’Afia  principalidimc  , c 
le  inabifsò  ? Anche  più  fpavento  mette 
ciò,  che  riferifee  Niccforo  dc’tcmpidcll’ 
Impcradore  Tcodofio,  nc’quali  durò  per 
fei  meli  intieri  un  continuo  tremuoto  cosi 
orrendo",  c cosidiffufo,  che  per  poco  tut- 
to quanto  il  giro  della  terra  ne  vacillò; 
perocché  giunfc  al  Cherfonefo , adAllef- 
landria,  alla  Bitinia, ad  Antiochia,  all’Elc- 
fponto,  alle  due  Frigie  , a grandillima 
parte  dell’Oriente,  & a molte  Regioni  dell’ 
Occidente . 

E per  non  tacer  in  tutto  della  violenza 
del  mareanche  contra  coloro,  che  dalle  fue 
onde  divili,  dannofi  ficuri  nelle  lorcafe. 
Orribile  fu  il  tremuoto,  che  SanGiroIa- 
mo,  & Ammiano  Marcellino,  come  te- 
llimonio  di  vida , racconta  cfTer  feguito 
dopo  la  morte  dell’ImperadoreGiuliano, 
perocché  tutta  la  terra  pati  orrore,  & i 
mari  travalicaronoilorconfini,  e comcfc 
tornafle.  un’  altra  volta  il  diluvio  , o G 

rifol- 
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rifol  verte  il  mondo  nel  primo  Caos , furono 
le  navi  balzate  Tulle  cime  de*  monti,  & in 
in  AleflanJria  fi  alzarono  fopra  gli  edifici 
più  rilevati,  c dopo  di  efierfi  acchetatoli 
mare,  rimafero  i navigli  fopra  i tetti  di 
quella  Città  , come  racconta  Niccforo  . 
Non  meno  fpa  venie  volcc  la  tempefia,  che 
ci  riferifeono  Nauclcre  , cTritemio  , 
quando  nel  1218.  entrò  fcatenato  il  mare 
nella  Frifia,  e morirono  in  mezzo  delle  Tue 
onde , nelle  lor  proprie  cafe  più  di  cento 
mila  perfone . Aggiunge  Lango,  che  un’al- 
tra volta  l’anno  1287.  tornò  l’Oceano  furio- 
fo  ad  innondare  quellaProvincia,ncritirof- 
fi  fenza  aver  prima  affogate  ottanta  mila 
perfone.  Non  è gran  cofa  quella  mortali- 
tà in  una  Provincia  rifpettoaiciò,  che  ha 
fatto  il  mare  in  una  fola  Città,  Scrive  il  Su- 
do ne’ Tuoi  Commentar],  che  l’anno  1509. 
nel  giorno  della  Efaltazionc  della  Croco  di 
Settembre  imperversò  cotanto  il  mare  fra 
Coftancinopoli,  e Pera,  cbebalzò  i Tuoi 
marofi  fullc  muraglicdeU’una,  e dell’altra 
Città , con  tanta  ltragge  , che  fidamente 
i Turchi  morti  in  Coflantinopoli  giunfcro 
a tredici  mila . Quelli  tanto  certi  fuccelli 
levano  la  necefiìtàdi  addurre  ciò , chefcri- 
vc  Platone,  c Tertulliano,  e molti  Auto- 
ri moderni  lo  approvano , che  l’ifola  At- 
lantida , che  giaceva  in  queU’imracnfo  trat- 
to di  Oceano,  che  tra  le  Spagne,  e le  In- 
die occidentali  fi  (lende,  & era  la  maggior 
parte  del  mondo,  chel'Africa,  & Alia,  & 
era  piena  d'innumcrabili  genti,  rimaneflc 
fcpolta  nell’acqua  con  gl’abitatori  per  un  di- 
luvio di  un  giorno,  c di  una  notte,  nel 
quale  il  Cielo  fi  disfece  in  pioggie , & il  mar 
trapafsò  le  fuc  mete . Or  che  farà,  quando  il 
Signore  delPunivcrfo  comandi  a tutti  gli  c- 
lt  menti,  di  dar  addollo  dc’pcccatori,&  ogni 
creatura  dia  allarmi  per  vendicare  le  divine 
ingiurie  contra  gli  uomini  troppo  ingrati 
verfo  gl'infiniti  Tuoi  benefizi  ? 

Anche  l’aria , che  clemefito  si  piacevo- 
le,  esifoave,  nel  quale  refpiriamo,  evi- 
viamo , quando  Iddio  le  feioglie  la  briglia  , 
cava  forze  dadebolczza,  e fon  si grandi, 
che  di  tutto  ciò,  che  incontra,  fa  ltragge. 
Si  fon  veduti  fchiantare  bofehi  foltiffimi, 
trafportando  in  porri  ben  remote  le  piante. 
Scrive  ilSurio,  che  a’  18.  di  Giugno  nell’ 
anno  1^07.  fofse  di  mezza  notte  un  cotal 
vento  ncU’Alemagnp , che  fece  vacillar- 
gli edifici,  fiaccò  dalle  cafe  i tetti,  e lon- 


tano molto  fcagliolli . Currado  Argenti- 
no fcrive,  che  lotto  l’Impcrador  Arrigo  il 
Sefio  vide  volar  per  aria,  per  lo  fpaziodi 
un  miglio  travi  ben  grandi,  che  il  vento 
fchiantò  dalla  cuppoladella  Chiefa  di  Ma- 
gonza , & erano  di  legno  si  pefantc,  come 
la  quercia.  Sopra  tutto,  chi  non  fi  fpaven- 
ta,  quando  legge  nelle  antichità  di  Cjiofcf- 
folllorico,  e nella  preparazione  Evange- 
lica di  EufebioCefaricnfe,  che  la  torre  di 
Babilonia,  fabbrica  la  più  forte,  c prodi- 
giofa  del  mondo,  fofie  da  Dio  diftrutta  a 
forza  di  vento  ? Che  dirò  delle  orrende 
tcmpclle,  che  fono  fiate  trafportate  da  una 
parte  all’altra  dall’aria,  pergaftigarci  pec- 
catori, Se  i fulmini,  che uccifero in  Egit- 
to tutti  gli  armenti  ? Et  in  Palcllina  una 
gragnuola  di  llraordinaria  grandezza  cflin- 
leuna  moltitudincinnumcrabilc  di  Amor- 
rei . Crativclio  fcrive,  che  l’anno  1524. 
cafcò  in  Cremona  tal  grandine,  cheavca 
pari  ad  un  vovo  di  gallina  ogni  grano.  E 
i’anno  1537.  in  Bologna  pioverono  pietre 
si  grandi  , che  pefarono  veiitiotto  libre. 
Afferma  Olao  Stagno , che  nel  Settentrio- 
ne c cafcata  gragnuola  grafia  , come  il 
trfchio  d’un’uomo.  E la  ifioria  ripartita 
narra , che  Tanno  369.  venne  fopra  Coflan- 
tinopoli tal  tempefia  , che  la  gragnuola 
era  come  rupi  di  monte.  Certamente,  che 
non  la  fquarcia  il  Profeta  Ezechicllo  , fc 
dice,  che  nel  fine  del  mondo  caderan  pie- 
tre immcnfc.  E SanGiovanni  fcrive,  che 
peferanno  un  talento,  che  contiene  non  fi» 
quante  rubbia  di  pefo  . Tempefia  , che 
lancia  pietre  si  fitte , con  quali  orrendi  tuo- 
ni rifuoncrà  ? Nelle  tempefte  della  Scitia 
fono  fucceduti  tuoni  sì  formidabili , che 
ne  fon  ri  mafie  morte  di  fpa  vento  molte 
perfone.  Che  fracaflò  apporteranno  quel- 
le efiremetempefle,  quapdo  Dio  vorrà  fi- 
nire queftouniverfo  ? Tutte  le  pallate  al- 
terazioni degli  elementi  non  fono  altro,  che 
fcaramuccic  r qual  farà  la  battaglia  campa- 
le , che  ha  da  fcaricarfi  fu  i peccatori,  quan- 
do anche  11  Ciclo  gl’invcflirà  con  tutta 
quanta  la  fua  armeria  ? San  Gregorio  il 
Magno  fcrive  di  aver  veduto  co’ fuoi  due 
occhi  una  pefiilcnzainRoma,  nella  quale 
cadean  Tacite  vifibilmente  dal  Ciclo,  e fe- 
ri van  gli  uomini.  Gio:  Diacono  dichiara, 
ch’era  pioggia  di  Arali.  Che  farà  quando 
l’aria,  8c  il  Ciclo  piova  pezzi  di  ttcllc  ? 
sbigottii!]  il  mondo  quando  al  tempo  d’ire- 
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ne,  e di  Coftantino  pcrdiccifettc  giorni  fi 
ofcurò  il  Sole  : c quando  in  tcmpodi  Vcf- 
pafiano  c Sole,  e Luna  fi  dileguarono . Che 
farà  negli  ultimi  giorni , quando  il  Solcco- 
pra  i Tuoi  raggi  di  meftilfirao luteo,  c la 
Luna  fi  velia  di  fanguc  a dimollrar  la  guer- 
ra , con  cui  le  creature  hanno  disporre  a 
ferro  , e fuoco  gli  empi , che  prezzaro- 
no il  lor  Creatore  ; quando  dall'una  parte 
forga  contra  di  colloro  la  terra , c quali 
non  potendo  più  follcnerli,  da  fc  lontani 
gli  fcagli  : dall’altra  l'acqua  gl'in velia;  c 
nelle  proprie  loro  cafc  li  cerchi , c l’aria 
non  gli  lafci  llar  ficuri  Tulle  campagne  ? 
Certamente  non  farà  maraviglia , che  chie- 
dano all'ora  alle  montagne,  che  gliricuo- 
prano,  cd  agli  alti  colli,  chcglinafconda- 
no nelle  lor  grotte  : Quelle  fono  cofc  più 
da  immaginarfi  , che  da  piegarli  : ed  il 
folo  penfarc  fa  giaccio  il  fangue.  Gemo- 
no al  prefcntclc  Creature  per  vederli  mala- 
mente adoperate  in  difprezzo  del  Creatore  : 
ma  in  quel  tempo  fcuoteranno il  giogo,  c 
degli  aggrayj  noltri  vendicheranno!],  e ven- 
dicheranno parimente  gli  oltraggi,  che  ab- 
biamo fatto  al  Creatore  del  tutto.  Sifcon- 
volgeran  le  llagioni , fi  confondcran  gli 
elementi , niuna  creatura  oficrverà  più  leg- 
ge a coloro,  che  fono  fiati  perfidi  alla  leg- 
ge di  Dio. 

§-  III. 

MA  fpieghiamo  tanta  rovina  con  au- 
torità più  venerabile  . Tremenda 
cola  fcrivc  San  Giovanni  nella  fua  Ap- 
pocalillì  di  una  gragnuola,  edi un  fuoco, 
e di  una  pioggia  di  fangue,  tanto  univer- 
se, cd  abbondante,  che  arderà  la  terza 
arte  della  terra,  con  quanto  ci  avrà  di  al- 
cri , fenza  lafciare  fil  di  erba.  Ne  qui  ha 
da  fermar  la  rovina  ; perocché  fubito  fi 
ha  da  veder  per  quett’aria  unagrandilfima 
montagna  di  fuoco  , la  quale  cadcrà  di 
colpo  nel  mare  , che  per  la  terza  parte 
convcrtiralTì  in  fanguc  , Si  arderà  pari- 
mente la  terza  parte  de’ pelei,  e delle  na- 
vi, c di  tutto  ciò , che  fi  ritrova  nel  ma- 
re. Oltre  a ciò  comparirà  una  lidia,  olia 
cometa  prodigiofa  di  fuoco  , che  arderà 
come  un  torcio,  c dividendoti  in  diver- 
fc  fcintille  cadrà  nelle  fontane , c nc’fiu- 
mi,  c renderà  Tacque,  non  fidamente  a- 
marc  più  che  laflcnzio  5 ma  pellilenti  per 
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modo,  che  faran  la  morte  di  qualunque  ne 
aleggierà  . Saranno  parimente  e Sole  , c 
Luna,  c ftcllc  ferite  da  un’Angiolo  , il- 
ualc  le  feonquaflferà , c rcnderalle  feerae 
ella  terza  parte  della  lor  luce.  E dopo 
tante  calamità,  cofa  di  tutte  le  altre  più 
orribile,  feoppierà  Tabi  fio,  fpalancando- 
fi  una  bocca  profonda,  per  la  quale  cfa- 
lcrà  si  denfo  il  fumo,  cne  ncridivcrran- 
no  l’aria,  cd  il  Sole  . Ufcirà  parimente 
da  quel  fumo  dell’  Inferno  moltitudine 
grande  di'diffòrmi  cavallette,  le  quali  fi 
fpargeranno  in  grofli  feiami  per  tutta  la 
rotondità  della  terra,  c lafciando  intatti 
i campi,  l’crbe,  ed  i feminati , han  fo- 
llmente d’avventarfi  a gli  uomini  nemici 
di  Dio  , c per  cinque  meli  continui  gli 
hanno  da  tormentare  più  rabbiofamente , 
che  non  farebbono  gli  fcorpioni  ; ne  è da 
maravigliarli  , perocché , fecondo  gravi 
Autori , faran  quelle  cavallette  Demonj 
con  tal  figura . 

Altri  molti  orribili  flagelli  funefieranno 
quei  giorni  efiremi  : perocché  , ficcome 
anzi  che  Dio  annegaflc  gli  Egiziani , e li- 
berafle  il  fuo  popolo  , pcrcoflc  l'Egitto 
con  si  fpaventevoli  piaghe,  come  Hanno 
regiftrate  ncll’Efodo  : come  parimente  , 
prima  di  annegar  i peccatori  in  qucll’O- 
ccanodi  fuoco,  che  ha  da  coprir  la  terra, 
dal  quale  hanno  ad  ufeire  liberi  i Santi, 
precederanno  tanto  più  fpaventevoli  le  pia- 
ghe, quanto  il  mondo  e più  dell’Egitto  , 
ed  aforzadiuntremuoto,  chcfaràil  mag- 
giore, che  mai,  fifubiflcranno  le  Ifole,  e 
(pianeranno  le  montagne  : e fra  tuoni,  e 
lampi  cadcrà  dal  Ciclo  tal  pietra , che  ogni 
grano  avrà  ben  cinque  ruboia  di  pefo  : pe- 
rocché un  talento  ebreo  pefava  125.  libre 
Romane  . 

5.  IV. 

MA  che  farà,  quando  dietro  tuttoque- 
(lo  venga  queU'incendiodivoratorc, 
dalle  divine  lettere  preveduto, il  quale, o pre- 
cipiterà dal  Ciclo,  o fi  balzerà  dall’Inferno 
anzi  fecondo  Alberto  Magno  farà  l’uno , e 
l’altro,  e di  tutto  ciò  , che  incontreran- 
no, faranno  cenere?  Che  gioveranno  al- 
l'ora a’  mondani  le  lor  vafellamcnta  di 
oro,  c di  argento,  i loro preziofi  ricami , 
le  fuperbe  tappezzerie,  i fioriti  giardini , 
i palagi  magnifici,  c tutto  quanto  apprez- 
za no 
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zana,  in  quello  mondo  ? Che  potrà  loro 
giovare , quando vcdrannoardcrc  fu glioc- 
chi  loro  ogni  cofa  ? Già  più  non  fi  citerà 
Arifiotilc  fullccatcdrc,  già  più  non  fi  al 
legherà Ulpiano  ne‘ tribunali,  già  più  non 
fi  leggerà  Platone  fra  gli  eruditi,  già  più 
non  farà  imitato  Cicerone  dagliOratori 
gii  più  non  fi  farà  ammirato  Seneca  da’ 
Saggi,  già  più  non  farà  da  Capitani  cele- 
brato Alertàndro  ; perocché  ogni  fama  fia 
morta,  & ogni  memoria  fparita.  Ovani- 
tà  degli  uomini,  dc’quali,  la  più  falda  me- 
moria non  può  durar  pili  chcilmondo! 
Che  fi  è fatto  della llatua doro mafliccio, 
che  fu  collocata  in  Delfo  da  Gorgia  Leonti 
no,  per  eternar  il  fuo  nome,  e quella  di 
Gabrione  dorata  in  Roma , e quella  di  Bc- 
rofo  con  la  lingua  d’oro  in  Atene,  &al 
tre  innumcrabili  di  bronzo,  e marmo 
che  furono  a diverti  Capitani  dirizzate  ? 
Certamente  fon  dii! ruttedi  già  molti  anni , 
e fc  noi  fono  ancora,  quefio  incendio  di 
ftruggerallc  : folamcntc  la  virtù  non  potrà 
da  fuoco  alcuno  crtcrcarfa . Anche  aderto 
molto  pochi  fon  quelli  , che  fappiano  . 
che  Metello  trionfo  del  ReGiugurta,  A- 
quilio  del  Re  Ariftonico,  Attilio  del  Re 
Antioco,  Marco  Antonio  del  Re  diAr 
menia,  Pompeo  del  Re  Mitridate  , e di 
Arifiobolo,  edijarba,  Emilio  di  Perfeo, 
Aurelio  lmpcradorc  di  Zenobia  Rcina  de 
Palmircni.  Edc’libri,  co’ quali  altriafpi- 
rò  all’Eternità  del  nome,  che  n’é  fegui- 
to  ? Crifippo  fenile  fcttcccnto  volumi , e 
ne  pure  un  foglio  fe  ne  ritrova.  Arirtarco 
ferirti  più  di  mille Commentarj diverti, 
non  ne  apparifee  pureuna  riga.  Tcofrallo 
fetirte  trecento  volumi , e tre , o quattro 
appena  neavvanzano.  Ma  più  di  quelli  il 
Grammatico  Dionigio  giunfc  a fcrivcrc 
3SCO.  libri,  e non  ce  ne  rimancunafac- 
ciata.  Ma  fopra  tutti  ilgrandcTrimcgilto 
avanzofiì,  del  quale  telfifica  Jamblico  , 
che  compofe  3612$.  libri.  & aderto  é lo 
ficrto , che  fe  non  averti  fcritto  ne  anche 
un  carattere  ; perocché  pochi  fogli , che  fi 
aggirano  fotto  fuo  nome,  ne  anche  fon 
luoi.  E che  grancofa,  che  ardan  le  me- 
morie di  carta,  fc  perifeono  anche  quel- 
le di  marmo,  e di  bronzo  ? Quel  prodi- 
giofo  Anfiteatro  di  pietra,  che  fu  alzato  da 
Statil  io  Tauro  in  tempo  di  Nerone,  non  po- 
tè difendere  la  fua  durezzadaila  violenza 
del  fuoco.  Le  gran  ricchezze  di  Corinto 


d’oro , e di  argento  temprati  inficmé , fi 
liqucfcccro  con  un’  incendio . 

§.  V. 

COnfideriamo  l’orrore,  eia  paura,  che 
deriva  da  un  grande  incendio  , per 
comprender  quinci  qual-fia  la  cagionata 
dall’incendio  univcrfalc  del  mondo  . Che 
fcompiglio  fi  dovea  fentire  per  Roma,quan- 
do  ella  arfe  per  fette  giorni  ? Chclamenti, 
che  flrida,  doveano  rifuonare  in  Troja  , 
quando  tutta  fi  mirò  fatta  efea  di  mille 
fiamme  ì Che  confufionc  , che  pianto  fi 
dovea  vedere  inPentapoli,  quando  il  Cic- 
lo piove  fuoco  ad  incenerire  le  fuc  Cictà? 
Che  angofeie  erano  quelle  di  Gerofolima  , 
quando  vide  andar  a fuoco  la  Cafadi  Dio , 
la  gemma  del  fuo  Regno,  e la  maraviglia 
del  mondo  ? E per  avvicinarli  più  a’noltri 
fccoli.  Quando  un  fulmine  calcò  dal  Cie- 
lo fopra  Stocolmo  , nobile  Città  della 
Svezia  , e di  1600.  uomini  arfe  la  mag- 
gior parte  : & il  rimanente , ch’era  una 
moltitudine innumcrabile di  femmine,  e di 
fanciulle,  volendo  falvarfi  dall’  incendio 
per  mare,  andaron  co’ vafcclli  troppo  cari- 
chiin fondo.  Giudichiciafchcduno , qual 
doveva  crtcrc  il  cuore  di  quei  mefehini, 
quando  videro  abbrugiarfi  le  Ior  cafc  , 
e lor  fofianze , fenza  pollibilità  di  rimedio, 
e che  il  marito  udiva  i gemiti  della  mo- 
glie, il  padre  dc’figliuoli,  che  fi  flavano 
ardendo,  ne  trovava  ftrada  per  liberarli. 
E colui,  che  all’improvifo  fi  trovafle  af- 
fediato  dalle  fiamme  per  ogni  parte  , e 
per  quanto  alzarte  il  grido  a dimandarTòc- 
corfo,  gridartc  in  vano,  che  animo  fareb- 
be ilfuo  ? Orcoloro,  che  furono  colf  retti 
a fuggir  dal  fuoco  della  terra  alle  acque 
della  marina,  con  qualfretta,  econ qua- 
le fpafimo  doveano  farcalca  per  imbarcarti? 
e vederli  poi  nello  {travolgerli  dei  navigli 
condotti  ad  erter  divorati  dalle  onde  dell’ 
oceano,  per  aver  voluto  fcapparc dall  in- 
cendio della  lor  patria  ? Che  Uretra  farà 
quella  dell’incendio  generale  di  tutto  il 
mondo,  pofciacché  coloro,  che  faranno 
ufeiti  di  mano  alle  innondazioni  del  mare  , 
alla  furia dc’rifoni,  a’ fulmini  del  Ciclo,  a’ 
crcmuoti,  verranno  a dai  capo  in  quel  di- 
luvio di  fiamme  , che  abbrugiando  ogni 
cofa,  finirà  con  gli  uomini  ogni  memoria 
degli  uomini? 

Oltre 
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Oltre  il  difprezzo  di  rutto  quanto  è te- 
nuto dal  mondo  in  pregio,  polliamo  an- 
che impararda  quello  incendio  Tabbominc- 
volezza  del  peccato;  pofciacchè Iddio  per 

Ìmrgar  il  mondo  dalla  immondezza,  che 
c noli  re  colpe  gl’hanno  appicata  , lo  con- 
danna a perir  di  fuoco , come  fece  già  d’ 
acqua,  b da  quello  fuoco  cosi  tremendo  i 
Santi,  che  farannoallora  vivi,  ne  andran- 
no efenti,  acciocché  fi  vegga  cller  effetto 
folamente  de  peccati  talluoco,  ne  altro 
fchcrmo edcrci contro , chela  virtù,  e la 
fantità.  Notò  Alberto  Magno  la  conve- 
nienza degli  elementi,  co’quali  Dio  deter- 
minò due  volte  la  fine  del  mondo.  La  pri- 
miera volta  usò  dell’acqua  contra  il  fuoco 
della  carne,  el’ardor  della  concupifcenza , 
che  prima  dell’univcrfalc  diluvio  si  enor- 
mementetiranneggiò  la  virtù . La  feconda 
volta  prenderà  il  fuoco  contra  la  freddezza 
della  carità,  che  ncgl’ultimi  giorni  ha  da 
rendcrl’invecchiatomondodi  giaccio.  Or 
cosicomcdal  diluvio dcll’acquefcappò  Ga- 
iamente Noe  con  la  fua  famiglia  per  merito 
di  lor  Callità  : cosi  parimente  nell’incendio 
efircmodcl  mondo  non  moriranno  di  fuo- 
coquc’giufli , che  faranno  pieni  di  carità  . 
Non  vennero  Tacque  del  diluvio  fopra  chi 
non  ebbe  il  fuoco  dell’amor  carnale,  ne  il 
diluviodelfuocovcrràfuchi  avrà  il  fuoco 
dclTamore  divino. 

CAPITOLO  Vili. 

Ch'era  ragioni  la  minar/!  il  mondo  con  fine  ri 
/parentevole , nel  quale  fi  facefle  gene- 
rai gindìxjo  contro  di  lui, 

Dlfie  ottimamente  Dionigio  Cartu- 
lario, che  la  cofa  più  terribile  di 
quelgiorno,  farà  la  verità , che  ha  da  ma- 
nifeflarficontrade'peccatori.  E certamen- 
te, nc  i prodigiofi  tuoni , ne  il  muggir  in- 
furiato di  mari,  ne  altra  moflruofita  alcu- 
na diquclTultimotempohada  dar  si  gran 
tracollo  a gl  iniqui,  quandoil  veder  clli  la 
ragion,  cncha  Dio  d'cfTer  fervito , Se  il 
torto  che  hanno  avuto  di  non  fcrvirlo  . 
Fu  perciò  molto  conveniente , che  dopo 
del  giudizio  particolare  di  ciafcun’uomo, 
uno  fé  nc  faccia  univerfale  di  tutti  , nel 
quale  Iddio  dia  foddisfazionc  generale  del- 
la fua  giullizia  anche  a* condannati , an- 
che agli  fieli]  demonj.  E perche infieme 
Opere  de!  P.Niercmberg.  Tornili. 


con  l'uomo  non  fogliono  morire  le  altre 
fue  cofe,  perocché  reità  dopo  di  lui  la  fua 
memoria,  come  notò  SanTommafo,  gli 
rcllano  i figliuoli,  rcllano  moltcfueope- 
rc,  rcllano  gli  foggetti  dc’fuoi  affetti  5 per- 
ciò vuol  ragione  , che  tutte  quelle  cofe 
entrino  nell’intiero  giudizio,  che  dee  farli 
dell'uomo,  acciocché  egli  fappia , che  non 
folamente  fi  ha  da  far  ragione  della  fua  vi- 
ta, ma  anche  delle  cofe,  che  dopo  la  fua 
vita  rimangono. 

O quanto  ingannati  allora  trovcranno- 
fi  gl’ambiziofi,  che  per  lafciar  fama  di 
sé  , non  ofiervarono  giullizia  verfo  degl* 
altri,  nc  efercitarono  virtù  per  sé  flelli  ? 
inche  ignominia  fi  convercirà  la  lor  glo- 
ria ! Che  più  gloriofo  nel  mondo  d'Alefi- 
fandro Magno,  ediGiulio  Cefare?  c pu- 
re,che  altro,  che  ingiullizic,  e tiranneg- 
giamenti,  cfpargimcnti  d’innocente  fan- 
guc  a fine  di  dominare,  furono  le  loro  a- 
zioni?  le  quali  perciò,  ficcomc  per  centi- 
naia, e migliaja  d’anni  fono  Hate  con  am- 
mirazionecelcbrate  , hanno  per  lo  contra- 
rio allora  in  un  fol  giorno  ad  cller  caricate 
di  confufionc  si  vergognofa , che  ricompen- 
fi  tutto  il  paflato  onore,  che  ottennero  in- 
degnamente, echeviziofamcnte  defidera- 
rono.  Nedivcrfamentc  che  della  fama,  e 
delnomc,  averrà dc’figliuoli,  nc’quali, di- 
ce SanTommafo,  che  vivono  i padri  ; pe- 
rocché in  quelgiorno  faranno  confufionc 
di  coloro,  da’quali  furono  generati,  c tan- 
to più,  quanto  i genitori  diedero  loro  mcn 
buono  efempio . Nota  San  Tommafo  altre- 
si, chcper  ragion  del  corpo,  il  qual  rima- 
ne dopo  la  morte, conviene  , che  fi  replichi 
il  giudizio  particolare  di  ciafchedunonel- 
l’univcrfaledi  tutto  il  mondo;  perocché 
molti  corpi  d’uomini  giulli  fono  flati  fcpcl- 
litidal vcntrcdcllc fiere,  o fon  ri  ma  Ili  in- 
fepolti.  All’incontro  gran  peccatori  fono 
flati  onorati  d’efcquie  fontuofe,  e di  ma- 
gnifiche tombe.  Quello  difordine  ha  da 
cller  rimediato  dal  Signore  in  quel  giorno  , 
ed  il  peccatore , che  godè  ricco  Ma  ufoleo  , 
vedrà  il  fuo  mifcrabilc  corpo  fenza  fplcndo- 
re,  nc  vaghezza,  nc  leggiadria,  anzi  af- 
flitto da  innumerabili  tormenti:  mailgiu- 
flo,  che  mori  fenza  fepoltura,  divorato  da 
corbi,  faràcintodi  cclcfli  fplcndori,  con 
un  corpoglorificato.  Che  prò  recherà  al 
Re  Porfena  ; Plinio  lib.  36.  c.  43.  l’aver  af- 
flitto, & angariatoli  fuo  Regno  per  fabbri- 
Ff  car 
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car  allcfueoffa  un  fcpolcro,lafciandofcol- 
pita  nell’  eccellenza  * e foncuofità  del  lavo- 
ro una  teftimonianza  della  fua  fuperba  paz- 
zia? Parimente  all*  Imperatore  Adriano 
volterai!!  in  infamia  la  gloria  di  quella  tom- 
ba, onde  parca,  che  tutta  Roma  forte  il- 
lu (irata.  Finalmente infegna San  Tomma- 
fo, -che  le cofe temporali,  nelle  quali  polè 
ciafcheduno  il  fuo affetto , cffèndocchè  do- 
po la  no  lira  morte  altre  d’effe  durino  me- 
no, ed  altre  più  , hanno  ad  entrare  nel 
giudizio  divino . Miriamo  bene  fopra  qua- 
li oggetti  fondiamo  il  cuore.  Le  cofe  della 
terra,  che  maggiormente  amate  da  noi  , 
dcfidcriamo altresì,  che  durino  maggior- 
mente, fe  non  durano,  faràgiullogaftigo 
della  nortra  affezione  terrena,  e fe  durano, 
temiamo,  che  ciò  non  fia  per  premio  tem- 
porale d ‘alcuna opera  buona,  onde  l’eter- 
no  beneocififcemi,  o ci  fi  tolga  del  tutto. 
Oltre  a ciò , perchè  non  folamcnte  con  I' 
anima,  ma  con  l’anima , e col  corpo  uni- 
tamente l’uomo  peccò,  conviene,  che  a- 
nima,  e corpo  lìano  giudicati,  e compa- 
riscano innanzi  al  Tribunale  di  Crifto  , 
e che  quello  fi  faccia  pubblicamente , ac- 
ciocché non  Ga  chi  fidi  nella  fegretezza  , 
quando  egli  pecca;  perocché  ha  da  far  ve- 
oerfi  in  pubblico  il  luo  peccato,  & hanno 
da  (aperto  tutti  gruomini,  che  fono,  e fu- 
rono, e faranno  mai.  Cofa  terribile,  è 
quello  palio  del  giudizio  divino,  il  quale, 
fecondo  che  dicemmo  del  Santo  Giobbe  , 
fembrò  a’Santi  più  terribile,  che  il  patire  i 
tormenti  ftelfi  dclPInfemo  , nondimeno 
ha  da  feguireduc  volte,  & ha  da  provarli 
un  cimento  cosi  amaro  per  li  peccatori , ef- 
fendo  loro  di  maggior  confusone  anche  la 
feconda  volta , chela  primiera. 

CAPITOLO  IX. 

Veli' ultimo  giorno  de' tempi. 

OR  a per  difccndere  a trattar  della  ma- 
niera, con  la  quale  fi  ha  da  fare 
qucltogiudiziouniverfiùedi  tutti  i tempi, 
e di  tutti  gl  uomini,  làppiafì,  qualmente 
il  fuoco,  c iie  ha  da  precedere  prima,  che 
Critio  difccnda  a far  giultizia  generale  del 
mondo,  ha  d’afliftere  al  medefimo  Cri- 
Ito  , c tornato  eh’  egli  farà  al  Cielo  con 
tutti  i giulti  ha  da  finire  di  purificargl’ 
dementi,  come  Alberto  Magno  avver- 


ti Ice,  & il  raccoglie  da  più  , e più  luo-T 
ghi  della  fagra  fcrittura . Parimente  lì  ha  da 
fupporre,  chccotal  venuta  ha  ad  effere  la 
piu  terribile,  emacitela,  che  pedona  di- 
vina per  sé  medefima,  o per  mezzo  di  crea- 
tura alcuna  abbia  fatta;  perocché,  fe  Ga- 
iamente per  dar  la  legge  , un’  Angiolo  , 
che  rapprefentava  Dio , venne  al  monte 
Sinai  con  cotal  maeftà,  che  fece  sbigotti- 
re il  popolo  Ebreo , tuttocché  già  fo6e 
apparecchiato , e molto  ben  purificato  per 
uefto:  quando  verrà  il  medefimo  Signore 
ella  legge  a dimandar  ragione dcll  olscr- 
vanza  d’effa , con  che  apparato,  c mae- 
ftà,  con  che  terrore  fàra  vederli  d’impro- 
vifo  dagl’uomini,  che  tutti  in  quell'  e- 
llremo  de’  tempi  avranno  ad  effere  giu- 
dicati? 

In  qual  terribile  maniera  renne  qucll’A ri- 
gido ? cinquanta  giorni  dopo  d’eflcrc  ufei- 
tii  figliuoli  d’ifraclle  dall’Egitto,  dopo  d* 
effere  fucccdutifpavemofi  flagelli  in  quel 
Regno,  dopod’eflère  rimarti  Sepolti  nell* 
onde  del  mar  roffo  gl’Egiziani  pcrfecutori, 
llando  predò  il  monte  Sinai  alloggiati  gl’E- 
brei,  videfi  venire  molto  di  lontano  per  l* 
aria  ( cioè  a dire  fin  dal  monte  Scir , che  po- 
rto ncU’Idumea)  un  Signor  di  gran  maellà 
accompagnato  da  infinita  moltitudine  d* 
Angioli,  tantoché Daviddecbbe  a canta- 
re, che  la  fua  carrozza  era  da  dieci  mila 
Angioli  circondata . Qtjelli,  chcvcnivast 
autorevole  di  fembiante,  cinto  da  cotanti 
fovraoìfpirici,  non  era  lo  rteffo  Iddio,  ma 
fidamente  un’Angiolo,  come  avverti  San 
Stefano,  ilqual’AngiolocraSan  Michele, 
econcioliacchè  venirti  a nome  di  Dio,  lì 
appella,  nella  Scrittura  facra , Signore:  e 
portando  nella  mano  diritta  la  Legge , tutta 
di  fuoco,  veniva  accompagnato  si  altera- 
mente fopra  folte  nuvole,  che  avventavano 
fulmini,  c doppiavano  in  rimbombo  di 
fpaventcvoli  tuoni  : gl’ifraelici  allofpuncar 
dell’aurora,  rimafero  sbigottiti  , udendo 
repentinamente  tuonisi  orribili , e lampeg- 
giar innumerabili  volte  una  nuvola  nera , e 
denfa,  che  ricopriva  il  monte  Sinai  di  rem- 
perta,  c di  turbini,  ebalzavadiluogo, co- 
me dice  l’Apportolo,  lecimed’alcuni mon- 
ti: l’incendio,  che  Jtmgeva  dalla  Terra  al 
Ciclo,  il  fumo,  cne  avvolgeva  ramo  il 
monte,  unformidabil  fuono  di  tromba  , 
chefcuoteva,cometremuoto,  & andava  o- 
gn’ora  maggiormente  credendo,  lacca  tre- 
mare 
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tnare  di  (pavento  gl’Ebrei , che  (lavano  al 
piede  della  montagna:  Allora,  avendo  1’ 
Angiolo  per  mezzo  di  Mosè  fiuto  al  popo- 
lo comandamento,  che  niuno  fi  accollatTe 
alla  montagna,  per  non  morire  (in  si  alta 
guifa  l’Angiolo  chiedeva  d’eflTere  rifpctca- 
to  ) incominciò , fenza  , che  frattanto  il 
lampeggiare,  ne  il  tuonare  ccfTalTe,  a pro- 
mulgar la  legge  in  voce  sì  terribilmente  fo- 
nora,chc  le  turbe  tutte  dc’padiglioni  Ebrei, 
attendate pcrquellccampagne,  ccon  eflo 
loro  un’innumcrabilc  moltitudine  d’Egizia- 
ni,  che,  convcrtitifi , gl’avcvanofeguita- 
ti,  l’udirono,  & inteferocon  ogni  chiarez- 
za , e ne  contraflero  tanta  paura,  che  pen- 
faronodi  morire,  fe  l’Angiolo  continuava 
a parlare.  Quindi  chicfcro  per  grazia  gran- 
de, che,  fe  gli  volca  vivi,  fola  mente  loro 
rmczzodiMosè  favellarti.  E lo  (ledo 
ose  con  crter  ufato  a veder,  & operare  tan- 
ti prodigj.  Se  efier  d’animo  bengenerofo 
fornito,  confcfsò il fuo timore,  dicendo  : 
txierritutfum , & tremebundur  . 

Ma  che  ha  che  far  tutto  ciò  col  gior- 
no, nel  quale  verrà  il  medefimo  Signore 
degl’Angioli  a chieder  conto  della  fua  leg- 
ge? Quando  avvolto  tutto  il  mondo  in  in- 
cendio, a viltà  della  valle  di  Giofafat , fi 
romperanno i Cieli,  Se  il  Redentore  con 
maelià  immenfa  feenderà  a giudicare,  ac- 
compagnato da  tutti  gl’ Angioli  cclcfti , po- 
rti in  forma  vifìbilc?  Precederà  al  gran  giu- 
dice di  tutt’i  vivi,  e di  tutt’i  morti  la  pro- 
pria infegna , che  farà , conforme  dice  S. 
Gio:Crifoftomo,  Scaltri  molti  Dottori  , 
la  propria  croce,  fullaqualeci  rifeattò.  I 
giudi,  che  faranno  vivi,  dalla  forza  dello 
Ipirito  avvalorate  le  membra,  s’innalzeran- 
no per  aria  a ricevere  il  lor  Redentore,  co- 
me dirti  l’Appollolo  : quattro  Angioli  con 
quattro  trombe  intimeranno  si  altamente 
in  quattro  parti  dell’Univcrfo  il  riforgcrc 
a tutt’i  morti,  che  giungerà  la  voce  nelle 
rtefse  v i feerc  del  l’abi  (so  : al  lora  sbi  icheran- 
nodalflnfcrnole  anime  de’condannati,  e 
rientreranno  dentro  i lor  corpi,  i quali  pa- 
tiranno da  quel  punto  per  Tempre  i terribili 
Infernali  tormenti . Ùfciranno  parimente 
dal  Limbo  le  anime  di  coloro,  che  col  fol 
peccato  originale  morirono,  c pofsederan- 
no  fenza  penai  lor  corpi.  Verranno  altresì 
le  anime  dc’Bcati , efeliciteranno  le  lor  per- 
dane con  quattro  doti  di  gloria,  divenen- 
do i corpi  loro  fplendidi  piti  che  il  Sole , fot- 
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«li,  & agili  pitiche  il  vento,  e pidimpaf- 
fibili,  chela celelle  materia:  quei  giudi , 
che  faranno  rimarti  vivi  dopo  l’incendio 
del  mondo,  non  avendo  forze  da  fofferi  t 
in  carne  mortale  l’innondante  piena  della 
gioja della  brama,  della  riverenza,  dell’a- 
more, c dell’ammirazione,  nel  veder  Cri- 
fto  moriranno,  c vedranno  d’improvvifo 
la  divina  efienza,  c faranno  le  anime  lo- 
ro unite  di  bel  nuovo  con  grandiflìma 
preftezza  alle  membra,  prima  che  ede- 
re non  folo  tocche  da  corruzione  j ma 
anche  prima  di  cadere  al  fuolo  , e nello 
ftcfsoittantc  rimanendo  d’ogni  mal  umo- 
re, e d’ogni  terrena  feccia  que’felici  corpi 
purificati,  anch’erti  delle  doti  gloriole  fi 
adorneranno.  Confiderifi  , quanto  diffe- 
renti effètti  dall’anima  degl’uomini  faran- 
no provati . Chi  potrà  fpicgarc  il  giubilo 
dell'anime  fante,  quando  fi  vedranno  ri- 
tornatcal  pofsefso  di  quc’corpi,  che  già 
migliaja d’anni  ridotti  in  fracidume,  Se  in 
cenere,  e divorati  dalle  fiere,  cda’vcrmi  , 
allora  faranno  refi  ad  effe  cosi  belli,  coSì 
leggiadri?  Che  grazie  daranno  a Dio,  che 
dopo  tanto  tempo  con  l’antico  lor  compa- 
gno le  riunifea  ? c che  congratulazione  fi  fa- 
ranno vicendevolmente  lanime,  Se  i corpi 
di  coloro,  che  videro  in  afprezza,  ed  in  pe- 
nitenza, pe’rigori , pc’cilizzj , per  fedirti- 
plme , epe  digiuni  (offerti  ? AH’incontrolc 
anime  dc’condannati , che  rabbia  avranno 
contra  i lor  medefimi  corpi  5 portiacchè  l’a- 
ver voluto  vezzeggiarli  con  le  delizie , farà 
materia  all’uno , e l’altro  di  pene  eterne  ? 

§.  I L 

ORa  dando  in  cotal  guifa  i Reprobi 
nella  valle  di  Giofatat , Se  i prede- 
(tinati nell’aria,  finirà  di  giunger  Crifto  , 
giudice  fovrano  in  cima  al  monte  Olivc- 
to,  fui  carro  d’una  nuvola  candidirtima  , 
e lucidiflìma , preceduto,  circondato,  e 
feguitato  da  milioni  di  migliaja  di  fpiriti 
beati  rifplcndcntifiimi,  (bandendo da  ogni 
partcdclla  fua  fagrata  perfona  tal  luce,  che 
ogni  minimo  raggio  d'erti  vincerà  infini- 
tamente il  Sole  nel  paragone,  avventando 
dalle  fagratc  piaghe  lampi  di  chiarezza 
ineffabile,  che  (iranno  tutti  foavi,  & amo- 
rali pe’giuffi , ma  pc’peccatori  faranno  co- 
me d’ira,  c di  fuoco  , onde  amariffima- 
mente  piangeranno  Tertcrfene  approfittati 
F f 2 si  ma- 
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si  male.  Sarà  sì  grande  la  Macdà  di  Qifto, 
che  i miferabili  condannati , e gli  ltclli 
demonj,  per  quanto  contra  Dio  flagran- 
do il  loro  odio,  fi  metteranno  fouo  i iuoi 
piedi.  Che  diranno  allora  coloro,  che  per 
Beffa  il  coronarono  di  fpìnc,  egli  diedero 
una  canna  per  feettro,  & il  vcltironoduna 
velie  roda  » lacera,  e cenciaia:  egli  cari- 
carono di  fchiaffi,  cfputi  la  faccia?  E che 
diranno  coloro,  a’quali  proponendo^ da- 
vanti Cri  Ho  con  tutta  la  fua  paflione  > e 
penofidìma  morte,  non  vollero  lafciarfi 
vincere,  ma  coramifero  tanti  peccati  con- 
tra  di  lui,  fenza  far  più  cafo  del  fuo  (an- 
gue fparfo  per  amor  loro  , che  folle  fan- 
gue  d’ una  tigre,  o d’altro  lor  maggiore  ini- 
mico? Io  non  fo,  come  si  fatta  rimem- 
branza non  ci  apra  il  cuore  per  mezzo  , 
e ritolga  poco  men  che  la  vita  con  dolorofa 
compunzione.  Pigliamoli  configli©  dun 
fanto  Padre  deU'Eremo,  il  quale  effendo 
dimandato  del  modo  d’intenerire  il  cuore, 
rifpofcachi’l chiedeva,  chedovcffe  ricor- 
darG  della  comparfa  innanzi  dclSignoread 
«fière  giudicato.  , 

Al  fianco  di  Grido  ergeradi  un  altro  tro 
no  di  gran  gloria  per  la  fua  faritiflima 
Madre,  non  per  avvocar  allora  a bene- 
fizio dc’pcccatori , anzi  acciocché  quelli  fi 
confondanodel  non  efferfi  voluti  valere  del 
fuo  patrocinio,  Stella  fi  rimanga  onorata 
nel  colpetto  di  tutto  il  mondo.  Faranno 
parimente  corona  a Grillo  altri  troni  per 
gl’Appofloli,  e ne’povcri  di  fpirito,  che 
lafriarono  tutte  le  cofe  per  Crillo , i qua- 
li hanno  infieme  col  loro  Redentore  ad, 
afiillere,  comegiudiri»  condannando  con 
la  loro  vita  elemplare  la  vita  fcandalola 
de'peccatori  , Se  approvando  la  fentenza 
del  fomrao  Giudice,  e dichiarando  in  fuo 
nome  la  fua  gran  giuftizia  del  che  ri- 
marranno sì  attoniti , e sì  (lorditi  i malva- 
gi, chedirannoquì  ciò , chegià  tanti  anni 
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rono  i Martiri,  quando  li  vedranno  sì  glo- 
riofi,  che  diranno?  Coloro,  che  con  le 
loro  violenze,  o con  le  frodi  loro  chilife- 
ro il  cammino  alla  giudizi»  de’ poveri,  che 
faranno  , quando  le  gli  vedranno  collimiti 
per  giudici?  Inqucda  vita  non  fempte  il 
peccatore,  & il  giullo hanno  il  luogo  do- 
vuto: molte  volte  l’iniquo  occupa  la  raan 
diritta,  ciocca  al  fanto,  ed  innocente  la 
manca.  Crido  disfarà  quedi  torti,  e fe- 
paterà  il  fromento  dalla  zizania,  epodi 
allafua  delira  innalzerà  per  l’aria  i buoni  » 
acciocché  tutto  il  mondo,  ficcome Santi, 
gl’onori,  e metterà  alla  man  Anidra  i mal- 
vagi , lafciandoli  vilmente  in  terra , ac- 
ciocché con  ignominia  fiano  vilipefi  da 
ciafcheduno.  Con  che  invidia  i peccato- 
ri mireranno  i buoni  così  onorati,  c si 
ftedì  così  fprczzati?  Che  confufione  fea- 
tirà  un  Re,  quando  vedrà  il  vadallo  a 
tanta  riputazione  falito  , quando  feorga 
il  fuo  (chiavo  divenuto  famigliare  degli 
Angioli?  e per  l’altra  parte  piangerà  se 
meaefiroo  alla  viliflima  baflezza  de’ de- 
monj ridotto:  perocché  i demoni  , fic- 
come  gl’ Angioli,  fi  cingeranno  di  corpi 
d’  aria  , quelli  per  far  gioire  più  fenu- 
bilmcnte  i giudi  con  la  bellezza  , que- 
lli per  arrecar  a’rei  con  la  deformità  ver- 
gogna più  cormentola. 


§.  I I L 


OS 

giafic< 


in  pcrfonaJoro  predille  Ù Savio  : Hi  funt , 
quoi  kabuimui  a lt  quando  in  derifmm , &•  in 
Jimilitudinem  improperii , noi  infenfativt- 
tam  illorum  tefiimabamui  infantar n,  & fi- 
nem  illorum  line  honare,  ecce  quomodò  com- 
putati,funt  inter  filior  Dei  , & inter  fan- 
dot  far t illorum  éjì . Ergo  err avimut  a via 
veri  tatti , ér  infitti*  lumen  non  luxit  no- 
tti, ir  fot  intelligenti*  non  ejiortus  nobit . 
Sap.cap.\. 

1 Tiranni,  che  affli  Gero,  emarurizza- 


Ra,  rodo,  che  d faranno  aperti  i 
libri  delle  cofeienze  , e che  , come 
giàli  edotto  negli  antecedenti  Capitoli,  i 
peccati  di  tutti  gl’uomini,  & i fegrcti  di 
tutt’icuori.  Sci  fini,  e le  inclinazioni,  Se 
i motivi  d'ogn’opcra,  d’ogni  penderò,  d' 
ogni  parola , e tutto  ciò  , che  fi  nafcolb 
con  legretezza,  oper  vergogna  fi  tacque, 
o per  doppiezza  difiimulofii , o per  ne- 
gligenza fi  tralafriò,  o per  malizia  fi  fal- 
feggiò,  fi  farà  fu  gl’occhi  univerfali  pub- 
blicato, ponderato  , procclfato  , e deci- 
foj  Cubito  fenza  più  indugio  il  giudilfimo 
giudice  pronunzierà  in  là vor  de  buoni  con 
fcnfibil  voce  la  fentenza  in  quelle  amorale 
parole:  Venitebenedetti  del  Padre  mio  » 
podèdere  il  Regno,  che  vi  fi  apparecchiò 
fin  dalla  creazione  del  mondo.  Che  giu- 
bilo inqucda  occafione  farà  quello  decan- 
ti? ecomefcoppierà d’invidia,  e didifpet- 
to  il  cuore  de’peccatori!  malfime,  quando 

vedraa- 
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vedranno  pronunziarti  contro  la  fentenza 
contraria,  parlando  Crifto  contra  di  loro 
con  quella  levcrità,  che  fignificò  il  Pro- 
feta llàia,  quando  dille  : Labi  a ejur  reple- 
ta  funi  indignatone , ér  lingua  ejur  quafi 
igni  [divorami  più  terribile  d’ogni  fuoco, 
c d'ogni  tormento  fembrerà  a“  miferabili 
la  voce  del  Figliuol  di  Dio,  quando  di- 
ri loro,  Dif  edite,  &c. All’udir folamen- 
ce la  voce  di  San  Pietro  fdegnaco,  Ana- 
nia, e Safira  reftarono  morti  ; che  faran- 
no i malvagi  all’udir  la  voce  del  medcfimo 
Crifto,  colmadifdegno?  Potrà  argomen- 
tarfi  da  ciò,  che  fentt Santa  Caterina  da 
Siena,  quando  fu  riprefa  da  San  Paolo,  per 
un  pòdi  tempo  non  bene  fpefò;  perocché 
dille,  che  avrebbe  piuteofto  voluto  clkre 
fvcrgognataallaprefenzadi  tutto  il  mon- 
do, ch’cflerfi  fentita  in  cotal  guifa  ripren- 
dere. Che  faranno  irinfacciamenti  di  Dio 
delle  vendette  in  quel  giorno?  perocché  , 
fé,  quando  egli  fu  condotto  ad  effere  giu- 
dicato, col  foloproferirduc  parole  io  fono 
fece  ftramazzarc al ftiolo  attonita  tutta  la 
moltitudine  de’foldati:  come  parlerà  quan- 
do giudichi  ? Nel  libro  delle  vite  de’Padri , 
comporto  da  Severo  Sulpizio , e da  Caf- 
fìano,  fi  fcrive,  che  volendo  un  giovane 
renderfi  monaco , la  madre  per  ifviarnelo 
gl  apportava  molte  ragioni,  egli  per  niun 
patto  cedendo,  ribatteva  tutti  i colpi  con 
quello  feudo,  voglio  falvare  l’anima  mia: 
villo  finalmente  la  madre  vana  ogni  fua 
batteria,  lafciò  , ch’egli  efeguifee  il  fuo 
intento,  c cosi  entrò  nella  Religione;  ma 
affai  torto  cominciò  a rallentare  , & a vi- 
vere nella  Religione  con  notabile  trafeu- 
ragginc  ; indi  ad  alcuni  giorni  morì  la 
madre , & egli  cafcò  in  una  grave  malat- 
tia , nella  quale  fu  colto  un  giorno  da  un  pa- 
rofi  fino  si  fiero , cheto  traflè  di  le , e rapito 
in  ifpirito,  fu  condotto  in  giudizio  davan- 
ti il  tribunal  di  Dio,  dove  ritrovò  la  fua 
madre,  che  inficine  con  molti  altri  flava 
afpcctando  la  fentenza,  che  lo  aveva  da 
condannare:  rivolfela  madre  gl’occhi,  e 
vedendo  quivi  tra  molti,  che  dovevano  ef- 
fcr  condannati,  il  fuo  figlio,  rimafe  atto- 
nita, e si  gli  dille:  Che  é ciò  figliuolo?  a 
quello  termine  tu  fei  giunto?  dove  fono 
quelle  parole,  che  mi  dicevi , io  voglio 
falvare  l’anima  mia?  per  quello  entrarti 
ru  in  Religione?  egli  rimafe  tanto  op- 
preflò  dallo  feorno,  che  nonfeppe,  che 
Opere  del P .Nierembtrg.  Tornili. 


fi  rifponderc;  ritornò  in  sé,  c piacque  a 
Nollro Signore,  ch’egli  ufcilfe  libero  da 
quel  morbo,  e confiderando  , che  quel- 
lo era  flato  un’avvifo  del  Ciclo,  fece  una 
mutazione  si  grande,  che  altro  la  fua  vita 
non  era,  che  piangerei  part’accmpi,  e far- 
ne penitenza  si  afpra  , che  molti  il  con- 
fortavano a moderarli  , per  non  perdere 
la  fanità;  ma  egli  rifiutando  tali  confi- 
gli, rifpondea  , s’io  non  potei  foffrire  i 
rimproveri  di  mia  madre  ; come  potrò 
foffrire  quelli  di  Crifto  , e degli  Angioli 
fuoi  fanti,  quando  io  comparita  ad  elTere 
giudicato? 

Scrive  Raffacllc  Colomba,  che  il  Monar- 
ca delle  Spagne  Filippo  Secondo,  ftando 
alla  Meda,  udì  due  Grandi,  a lui  vicini , 
che  cicalavano,  dirtìmulò  per  allora;  ma 
terminatofi  il  fagrifizio,  diflè  loro  con  fe- 
vera  fembianza  : voi  altri  non  mi  compari- 
te più  innanzi:  Quelle  fole  parole  pefarono 
tanto,  che  l'uno  d’erti  mori  accorato , l’altro 
rcltò  per  tutta  la  fua  vita  infenfato . Che  fa- 
rà l’u  dirdalRcdcl  Ciclo,  e della  Terra  par- 
titevi da  me  maladetti?  E fe  le  parole  di  Dio 
fonosi  tremanti,  che  faranno  le  opere  del- 
la giuftizia? 

Inqutl  punto  faranno  i miferabili  inve- 
rtiti daf  fuoco,  apriralfi  la  terra  , l’Infer- 
no fpalancherà  la  fila  gola  , per  fepcl- 
lirli  eternamente  ne’fuoi  abirtì.  Al  cader 
loro  cfeguiralli  parimente  ciò , che  vieti 
detto:  Cadent  fnper  eorcarboner,  inignem 
deiicier  cor,  in  mìferiit  non  fubjftent . Pf. 
i 39.  Finalmente  porrarti  per  effetto  ciò, 
che  diflè  San  Giovanni , che  il  demo- 
nio, la  morte,  c l’Inferno,  e tutti  co- 
loro, che  non  erano  regirtrati  nel  libro 
della  fiamma,  e del  zolfp  , dove  faran- 
no tutti  i fecoli  inficine  con  l’Amicriftò, 
e col  filo  falfo  Profeta  . I giofti  per  lo 
contrario  fi  rallegreranno  fecondo  Da  vid- 
de,  vedendo  la  vendetta , che  la  Divina 
Giuftizia  prende  de’pcccatori  , e cante- 
ranno altra  canzone  , fimilc  a quella  di 
Mosè,  quando  gli  Egiziani  furono  affon- 
dati nel  mare  : c canteranno  l’ inno  del 
pacifico  Agnello,  regiftraco  da  San  Gio- 
vanni, dicendo  con  grade affetto:  Gran- 
di, e maravigliofe,  onnipotente  Iddio  , 
fono  le  opere  tue,  giufte,  c veritiere  fon 
le  tue  ftradc,  o Re  de’  fecoli  ; chi  non 
ti  temerà  , c non  magnifichcrà  il  tuo 
nome,  o Signore?  Con  quelle,  Se  altre 
F f 3 mille 
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mille  guife  di  concento,  e di  giubilo  fi  an- 
dranno follevandocon  gloriofiflimo trion- 
fo Copra  le  lìdie  fino  a giungere  al  Cielo 
Empireo,  dove  lederanno  fopra  i Troni 
della  gloria,  che  hanno  da  godere  per  l’E- 
ternit dell'Eternità.  Finalmente  finirà  la 
terra  d'ellcrc  da  quell’imiverfalc  incendio 
purificata , liberandoli  dalla  macchia  ,che 
in  un  certo  modo  avrà  contratta  dall’aver 
folk-liuti  i corpi  dc’condannati.  Tutto  ad 
untratto,  eTerra,  eCielo,  eStelIc,eSo- 
le  rinnoveranno, fiefettc  volte  piti  che  prima 
rifplendcranno , perché  lecrcature,chccon 
indegno  oltraggio  erano  fiate  ftorte  violcn- 
temcntccon abbominevole  ufo  d accecato- 
ri contraetele  creò,  dopo  d’cflTerli  vendi- 
cate, gioiranno  di  vederli  libere  da  quelle 
pelli,  e liete  del  trionfo  di  Crifto,  fi  amman- 
teranno tutte  d’abiti  d’allegrezza  . 

Quello  é il  fine  , ove  ha  da  terminare 
ognitempo:  a quello  fogno  così  tremen- 
do tutte  le  cofc  temporali  hanno  da  ridur- 
li per  li  rei.  Mirili,  come  ne  ufiimo  : c 
per  ufarne  bene , Iliaci  in  mente  il  lor  fi- 


ne, e quello  giorno  diremo , quello  gior- 
no di  calamità  , e di  giufiizia  , quello 
giorno  di  timore,  c d’angofeia:  perocché 
rimedio  piti  efficace  di  tal  memoria  non 
ponno  aver  le  nollre  vite,  per  riformar- 
fi.  Scrive  G io:  Curopalata,  che  il  paga- 
no Bogoris  Re  dc’BuIgari , era  vago  in 
guifa  di  cacciar  fiere  , che  godea  di  ve- 
derne la  fua  cafa  ne’  modi  piti  feroci  di- 
pinta : mandò  egli  a Metodio  monaco  buon 
dipintore,  ordinandogli  di  fargli  un  qua- 
dro di  figure  così  terribili , che  il  veder- 
le cagionafiè  fpavento  : il  prudente  mona- 
co altro  non  fece,  che  dipingere  l’univer- 
fale  Giudizio. 

Fornita  ch'egli  ebbe  l’opera,  chiamò  il 
Re,  e gliela  fece  vedere.  Vide,  e rima- 
fe  di  quell'atto  di  giullizia  tanto  atterrito , 
feorgendo,  come  follerò  dal  giudizio  dei 
Figliuolo  di  Dio  coronati  igiufii,  e puniti 
gl’empi,che  cavando  fapienza  dalla  pittura, 
lafciò  la  fua  mala  vita,  e fi  convertì  alla  fede 
diGesdCrillo.  Or  fc  il  folo  giudizio  di- 
pinto c così  terribile , che  farà  efeguito  ? 


LIBRO  TERZO- 

Della  differenza  tra  il  Tempo- 
rale, e l’Eterno. 


CAPITOLO  PRIMO- 

L*  mmtsZ'iont  dille  cofe  temporali  le  rende 
degne  d'edere  •vilifefe. 

Lia  brevità  del  tempo,  e 
delle cofe  temporali,  del- 
la quale  abbiamo  trattato 
Un’ora,  feguita  il  decor- 
rer della  loroinllabilità. 
Siccome  la  morte  é una 
mutazion  della  vita , così 
parimente  le  mutazioni  fono  le  morti  delle 

Srù  della  vita.  L’infermità  è morte  della 
Iute,  il fonnodella  vigilia,  la  malinco- 
nia dcirallcgrezza,rimpazicnzadel!aquie- 
tc,  la  gioventù  della  fanciullezza,  eia  ree- 1 


chiaia  della  gioventù  . NcIl’Appocalifiì 
quella  femmina , che  avea  la  Luna  fotto  le 
piante , fc  ne  farebbe  potuta  parimente  fer- 
vire,  come  delle  altre  (ielle,  per  pane  del 
fuo  diadema  : e pure  non  la  volle  altrove  , 
che  fotto  i piedi , per  moflrarci,  fecondo 
che  a vvifa  S.  G regorio,  che  per  le  continue 
alterazioni,  c mutazioni,  chepatifccque- 
fio  pianeta,  per  le  quali  la  inftabilità  delle 
cofe  temporali  ci  li  figura , meritava  di  cal- 
pefiarfi . Onde  ottimamente difife  Euripide, 
che  un  medefimo giorno  ora  é madre,  ora 
é madrigna  degl'uomini.  Lo  ftefiò  cifufi- 
gmficato  in  quell’ Angiolo , che  difeefe  dal 
Ciclocoronato  dell'arco  baleno  ad  annun- 
ziar, che  il  tempo  avea  da  finire,  il  qual 
Angiolo  venne  a calcar  il  mar  col  piede  di- 
ritto. 


Libro  Terzo  Cap.  I.  455 


ritto , ch’c  quello,  che  nel  premere  ha  mag- 
gior forza,  cc’infegnò incorai  guifa.cheil 
mare , effcndo  fimbolod’inltabiÌKà,  dev'ef- 
fercalpeflato con  ogni  Audio. 

Molto difprezze voli  rende  lecofc  tempo- 
raliqueAa  loro  inllabilità, per  edere  molto 
grande;  eflTendo  molte  le  cagioni,  che  la 
producono.  Perocché,  ficcomc il  mare  ha 
due  forti  di  movimenti,  l’uno  naturale , 1 
altro  violento, e non  folo  pel  continuo  Huf- 
fo,  erifluflòcrcfce,  c manca  ogni  giorno, 
& anche  nella  maggior  calma  prova  inco- 
fianza , ma  patifee  parimente  grandi  tuba- 
zioni da  cagioni  citeriori , e violente,  quan- 
do turbini,  e tifoni,  e venti  contrari  lo 
fcompigliano,  e rivolgono  foflopra.  Non 
differente  è queAo  mondo,  cheperfua  na- 
tura c fdrucciolevole , mutabile,  e tranfi- 
torio,  & anche,  quando  non  eie  violenza 
citeriore,  patilconolefuecofe  una  conti- 
nua mutazione,  c con  alternar  di  rifalti 
vannoa  finire;  ma  oltre  a ciò  fucccdono 
impenfati  accidenti , e violenze  ttraordina- 
rie,  che  cavano  le  cofc  dal  loro  palio  ordi- 
nario, c follevano  nel  mar  di  quella  vita 
grandi  burrafchc:  onde  ciò,  che  più  fi  Iti- 
ma,  foggiacca repentino  naufragio.  Cosi 
il  fiore  più  apparilccnte  perse  Itcllò  marci- 
le : ma  molte  volte  prima  del  fuo  marcire, 
o che  un  vento  fel  porta, o che  una  gragnuo- 
la  lo  abbatte.  E la  più  leggiadra  bellezza 
vien  disfatta  dagl’anni:  ma  anchcgl’anni 
molte  volte  fon  prevenuti  da  una  febbre  ma- 
ligna, chcladiltrugge.  il  vcflito  più  ric- 
co viene  logorato  dal  tempo,  ma  l’invola 
prima  del  tempo  bene  fpello  il  padrone.Una 
fabbrica  fontuofa  per  l’antichità  va  disfa- 
cendoli, però  un’incendio  può  far  si,  che 
non  arrivi  ad  edere  antica . Dia mo d’occhio 
allecofe,  che  furono  dagl’uomini  deliba- 
te ad  eder  il  più  che  fi  poteflè  immutabili  , 
quante  mutazioni , c quante  morti  han  pa- 
tito ? S.Gregorio  Nazianzcno  mette  per  la 
primiera  delle  lette  maraviglie,  che  inarca- 
rono le  ciglia  al  Mondo , la  Città  di  T ebe  in 
Egitto,  la  quale  era  belliflìma:  perocché 
aveva  nel  fuo  recinto  gran  quantità  di  mar- 
mo alabalirino  tutto  lumeggiato  d’oro:  a- 
veva  ameniflìmi  ori , detti  pendìi , fullc  mu- 
raglie, e non  erano  le  fue  porte  meno , che 
cento,  per  le  Quali,  inqualunqucoccafìo- 
ncavedero  voluto  i tuoi  Principi,  ulciano 
eferciti  armati  si  chtttamcnte,che  il  popolo 
non  lo  fapeva . Scrive  Pomponio  Mela,  che 


ciafcuna  porta  dieci  mila  fuor  ne  mandava  ; 
ficchè  veniano  tutti  inficine  ad  aflbmmar 
un  milion  di  foldati . Epure  tanto  apparato 
non  potè  adìcurarla , ricche  un  giovane  di 
pochianniconpicciolocfcrcito  non  la  di- 
llruggefle,  conformcS.GiroIamo  fa tcfli- 
monio.  Scrive  Marco  Polod’cfsercpafsato 
pcrlaCittàdiQuinfai,  in  tempo,  che  ot- 
to milioni  d'anime  la  popolavano:  alcuni 
anni  3pprefsopafsò  per  quelle  defse  contra- 
de Nicolò  de  Comitibus , c riferifee,  che 
trovòtuttaquellaCittàdillrutta,  econ  no- 
vella forma  rifabbricata.  Anche  maggior 
di  quella  dovea  edere  quel  la  di  N ini  ve,  poi- 
ché dice  la  Scrittura  facra,  che  il  correrla 
da  un  capo  all’altro  chiedca  tre  giorni:  c d» 
lei  più  non  ci  è orma,  già  tanti  fecoìi . Ne 
meglioavvcnturofa  fu  Babilonia, tuttocchc 
più  fortemente  munita,  ccolei,  ch’era  ca- 
po dell’impero  del  mondo,  fu  rivolta,  co- 
me cantarono  i Profeti , in  diferto  d’orro- 
re, in  abitazione  d’Arpie,  d’Onoccntau- 
ri,  di  Satiri,  didemonj:  le  mura,  chca- 
vevano  cento  piedi  d altezza,  e dilarghcz- 
zacinquanta,  non  la  feppero  difender  dal 
Tempo.  Per  più  forte  ancora  ci  vien  def- 
crittadallafacraScritturala  Città  d'Ecba- 
tana,  metropoli  della  Media:  edificolla 
Arfaxad  Re  de’Mcdi  di  pietre  fatte  quadre  a 
fcalpello  : le  muraglie  li  llcndcano  fettanta 
cubiti,  c cento  fe  le  innalzavano  i torrioni 
all’intorno.  E pure  con  un  capo  si  forte 
non  potè  l’impero  de’Mcdi  lafciar  di  fog- 
gettarli  aU’Alfirio  , e lo  Aedo  Monarca , 
che  in  tal  gitila  fabbricò  , e ne  divenne 
tremendo,  fotto  il  fuo  foggiogator nemi- 
co tremò. 

Ma  che  dite  delle  Cittadi,  quando  han 
patitotantemutazionigl’lmpcri,  c le  Mo- 
narchie? Mira  ilmondofottogl’Aflìrj,  non 
lo  riconofccrai  più , quando  egli  è domina- 
cida’Pcrfi:  Mira  fotto  dc’Pcrfi,  nontipar- 
rà  poi  più  lo  fieflò  fotto  dc’Grcci:  c dopo 
che  paisà  da  Greci  a’Romani,  mutò  del 
tutto fcrabianze,  ediquì  a qualche  anno 
avrà  altra  faccia,  ch’adtdo,  non  eflendo 
a sèlleflo  ùmile  in  altroché  ncU’c&er  da  sè 
Aefso fimpre diverfo.  11  qual  difetto,  fic- 
comc degno  di  difprczzo  tempre  l’ha  relò, 
cosi  tale  il  rende  più  che  mai  al  prefente  : 
perocché  egli  tempre  tanto  più  peggiora, 
quanto  piu  invecchia . 
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LA  Luna  {imbolo  dcll’incoftanza  , è 
non  fol  mutabile  nella  figura  , ma 
nel  colore  . Tre  colori  notarono  nella  Lu- 
na iFilofofi  naturali;  giallo,  vermiglio  , 
e bianco  ; col  primiero  cagiona  acqua,  col 
fecondo  produce  vento,  ccoltcrzofa  lpe- 
rare  bonaccia.  Con  tre  colori  parimente  il 
cuore  umano  fi  muta  per  i gagliardi  et- 
fetti,  che  Io  combattono  , l’uno  è il  giallo, 
colore  dell’oro,  bramando  egli  le  ricchez- 
ze fdrucciolcvoli  più  dell’acqua  : il  fecondo 
t il  rollo , color  dell'ollro,  defidcrando  il 
vento  dc’vani  onori  : il  terzo  è il  bianco  , 
colore  dell’allegrezza , defiderando  i pafla- 
tempi , & i piaceri  di  quella  vita . Con  que- 
lli tre  affetti  d’avarizia,  d’ambizione  , c 
di  fenfualità  fi  muove,  e fi  muta  l'uomo  se 
ficcome  ci  fono  erbe,  che  rivoltano  alla 
parte,  ove  fi  gira  la  Luna,  così  parimente 
gl’aflfitti umani  alterati,  fanno,  che  mol 
te  altre  cofe  fi  alterino  per  fcguitatli.  La- 
vidità  di  Ciro,  che  Regni  non  ifconvol 
fc?  L’ambizion  d’Alcfiandro  non  pure  a’ 
Regni,  ma  fece  cambiar  faccia  allo  ilef- 
fò  mondo.  L’  amor  lalcivo  di  Paride  * 
che  cofa  lafciò  in  piedi  di  Troja  ? che 
cofa  non  rivolfe  fottofopra  di  Grecia  ? 
Certamente,  fe  l’oceano  al  patio  della  Lu- 
na fuol e ibernare,  ecrefcere,  anche  lcco 
fe  di  quella  vita  dalle  padroni  umane 
prendono  il  lor  movimento  . In  nulla  fi 
ticrova  {labilità,  malli  me  nell  uomo,  che 
non  folo  fi  muta  egli,  malàche  altre  cofe 
tutte  fi  mutino. 

Diede  Daviddc  per  titolo  al  Salmo  63. 

In  fine m : p>  oiis,  qui  commutabimtur  \ pe 
rocche  tratta  in  edo  del  popolo  dcgl'uorai 
ni  di  Gcrofolima  che  avendo  ricevuto  Cri 
Ilo  con  trionfo  quattro  di  prima,  c datogli 
il  maggior  onore,  che  ad  uomo  vivo  fi 
deffe  mai;  toftamcntc  fenza  intervallo  il 
trattarono  dal  maggior  infame  , che  fia 
mai  nato.  Non  è perche  fidarli  del  cuo- 
re umano:  or  ama,  ora  abborrilcc  , ora 
defidcra,  ora  teme  , ora  {lima  , or  de- 
prezza . Chi  non  iltupifcc  della  mutazione 
di  San  Pietro,  che  dopo  tante  promede,  c 
tanti  proponimenti  di  morire  pel  fuo  Mac- 
ero, indi  a poche  ore  affermò  dinonco- 
nofccrlo  con  tanti  replicati  fpergiuri  ? Che! 
faranno  U cannuccia , 8c  il  giunco  , le  J 


la  quercia , & il  cedro  così  vacillano  ? 
Che  diremo  d’Amnonc,  che  ama  ardente- 
mente Tamar  fino  a languirne  ammalato, 
c tantollo  l’abborrifcc  per  modo  , che  la 
caccia  di  camera,  per  non  l'offrirne  la  vi- 
lla? Ma  non  fo  io  apportar  fucccdb  più  ef- 
prclfivo della  mutabilità  dell'umano  inge- 
gno di  quel  si  memorabile  , che  avvenne 
in  Efcfo . Era  ivi  una  Matrona  oneltiffima , 
alla  quale  edèndo  morto  il  marito,  non  fi 
videro  giammai  eccedi  di  maggior  dolore 
de’fuoi  ; tutto  era  piangere  inconfolabiJ- 
mcnte,  incrudelire  con  le  proprie  mani 
contrasèftefia,  fenza  poter  mai  darfi  pa- 
ce > e non  ballandole  le  cerimonie  folite 
dcll’altre  vedove  , fe  ne  andò  alla  tomba 
del  fuoconforte;  perocché  anticamente  le 
fepolturc  erano  {cavate  nell’apcrtecampa- 
gne,  e quivi  fi  racchiufe  inficine  con  l’ama- 
co  cada  vero  , fenza  voler  guiiar  cibo,  c 
ltctte  in  facti  quattro  giorni  intieri  digiuna . 
Ora  avvenne,  che  ivi  predo  furono  giu- 
diziari certi  aflàflini , & acciocché  non  fof- 
fero  tolti  dalle  forche  donde  pendevano  , 
cimifcla  giultizia  a guardia  alquanti  fol- 
dati,  uno  de’quali  fapendo  della  Matrona 
polla  a piangere  nel  fepolcro,  portò  tut- 
to pietolo la  fua  cena,  per  pervaderla  a 
non  voler  morirfi  di  fame:  fui  principio 
nulla  era  dcll’indurla  a torre  boccone,  pe- 
rò il foldato tanto,  ccon  ragioni,  e pric- 
ghi li  adoperò-,  chela  convinfe,  elariduf- 
feacibarli,  pafsòpiù  innanzi,  e quegli  , 
che  la  indude  ad  accettar  la  fua  cena,  la  pcr- 
fuafe  parimente  ad  accettarlo  per  fuo  mari- 
to; ma  dal  divertimento,  ed  allegria  delle 
nozze  rclòfpcnficrato  il  foldato  ; i parenti 
frattanto  d’uno  degl’impiccati,  vedutane 
lontana  la  guardia,  l’involarono  per  fepel- 
lirlo;  quando  il  foldato  fe  ne  fu  accorto  , 
tcmcndodcl  galligo  della  giuftizia,  tutto 
afflitto  ne  diè  parte  alla  vedova , & ella  fpc- 
ditamentelo  confolò:  perocché  prenden- 
do il  corpo  del  fuo  morto  marito,  per  qua- 
le li  aveva  dianzi  ollcntato  tante , c si  amo- 
rofefinezze,.  lo  attaccòal  patibolo  in  luo- 
go del giuftiziato.  Talcè  l’incoftanza  del 
cuore  umano,  e benché  forfè  quella  fia  fia- 
ta favola,  chi  non  fa,  che  di  fienili  molte 
volte  fimoconvcritàaccadutc? 
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CAPITOLO  IL 

Per  grandi,  e di/per ati  , che  firmo  inali 
temporali,  fempre  alcuna  fperanza 
può  alleggerirli. 


9' 

COIRCI 


^Ucita  incofianza  delle  cofedce cagio- 
nar ne* noltri  cuori  codanza . Prima 
còlgencrarci  un  generofodifprezzo  di  cofe 
si  mutabili  ,csi caduche. 

Secondariamente  con  la  Acutezza,  che  ne 
meno  nelle  fventure  fia  per  ritrovarli  labi- 
lità, e che  ficcome  alcuni  beni  grandi  fo- 
gliono  cagionare  mali  maggiori , cosi  gran 
mali  poilòno  produr  gran  beni . 

Appio  fuggendo  dalla  morte,  come  prò 
fcritto  , fu  cacciaco  dalla  nave  fopra  di  un 
bergamino  da’fuoifervitori,  che  in  tal  gui- 
fà  voleano  fvaligiarlo  della  roba  , ch’egli 
fecoavea  caricata  : tal  difgrazia  fu  fua  ven- 
tura , perché  la  navcinfieme  co’fuoi  fami* 
gliari  annegò,  &eglifano,  e fai  vo  approdò 
aSicilia  . Arinomene  prefo  da’ fuoi  nemi- 
ci, e profondato  in  carcere  fottcrraneo  ,af- 
pettava  in  breve  o dalla  fame,  o dal  feto- 
re, o dal  ferro  indubicatamente  la  morte  : 
però  quando  era  piti  difperato , entrò  a lui 
fperanza  per  ilrana  via . Entrato  per  un  bu- 
co di  fotterra  una  volpe,  e penetrata  fin 
dove  era  Arinomene , egli  fortemente  affer- 
roffi  a lei,  c feguitandola  sboccò  per  quel- 
lo itefifo  pertugio  per  quale  era  entrata  la 
volpe  , egli  con  la  mano  difimbarazzata 
andava  fcavando  la  terra , & allargando  il 
fenderò,  fenza  feiogliere  la  fua  guida  con 
l’altra  mano  : a quefto  modo  andò  fcavan- 
do gran  tratto , finche  venne  a riufeire  in 
campagna  rafa,  e feappò  vivo,  quando  i 
fuoi  nemici  già  il  tcneanoper  morto. 

Non  ci  c male  in  quella  vita,  che  non  pof- 
£1  edere  cammino  per  maggior  bene . Dio- 
gene, dall’edèr  condannato  infamemente 
per  monetario,  tradcoccafione  di  eflér  sì 
onorato  dal  mondo , che  il  Signor  del  Mon- 
do Aledàndro  il  Grande  lo  vifitò.  A Fale- 
reo  la  ferita,  che  gli  diede  il  fuonemico  nel 

{erto,  ritmò  una  poHcma , perla  quale  i 
ledici  lo  avevano  già  difperato.  Galeno 
Jcrive  di  un  lebbrofo  incurabile,  che  guari 
con  un  poco  di  vino , oveerafi  affogata  una 
vipera  ; c certi  mietitori,  cheperciònon 
ne  voler  bere,  il  diedero  a quel  mefehino,. 
acciocché  finifee  con  la  vita  le  penemaa  cgli,| 
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non  rantolìo  lo  ebbe  bevuto, che  redo  mon- 
do. Bcnivcnio  tellifica  di  avcrcónofciuto* 
un  fanciullo  dorpiato  di  entrambi  i piedi 
ficchè  gli  eran  necedàrieal  camminare  F 
gruccie  } ma  colto  dalla  pelle,  nel  rimane* 
libero  da  queda,  rcdòinfiememcnteattif- 
fimo  ad  ogni  carriera.  Lo  dedò  ferivo  di 
un’Architetto,  corrodi  unpiedc,chedaun 
alta  torrecadendo,gli  fi  uguaglia  tono  i pie- 
di. Aledàndro  Benedetto  riferifee  di  aver 
conofciuto  un  cieco,  che  dall’eder  mala- 
mente nella  teda  ferito,  acquinola  villa  . 
Rondelezio  afferma  d’una  femmina  fenza 
Cenno,  che  da  una  rottura  di  capo  fu  fatta 
faggia . Plutarcofcrive  di  uno , ciré  fi  chia- 
mava Prometeo,  il  quale  aveva  una  grande 
enfiagione  in  non  fo  qual  parte,  nella  quale 
un  nemico,  che  voleva  ucciderlo,  indovi- 
nando a colpirlo,  fece  dileguar  il  tumore. 
La  ingiuria , chefecero  a Giofeppe  i fratel- 
li, gli  fabbricò  in  Egittotronofublimc . Il 
drapello delle  calamità  del  SantoGiobbc  in 
che  venne  a terminare,  fuorché.-*  raddop- 
piargli profferita  ? Il  fuggir  dalla  nativa 
terra  Giacobbe,  non  con  altra  fuppellettile, 
che  di  un  bordone , a che  effetto  s’incam- 
minò fe  non  a far,  che  ripatria  de  tutto  ric- 
co, e felice,  accompagnato  da  una  nume- 
rofa  famiglia  ? Ah  ! cne  mentre  dura  te 
vita , non  ci  c fventura  fenza  fperanza  , c 
molti  mali yengonocaricatidi  beni,  anche 
mirandoli  fra  gli  ordinarj  limiti  della  Natu- 
ra } che  fc  poi  mettiamo  gli  occhi,  come 
pure  è da  farli,  nella  confidenza  divina, 
allora  non  ci  è raalealcuno  fenza  rimedio. 
A quali  angudic  più  miferabili  può  giun- 
gere perfona  viva,  che  ad  edere  condotto 
col  confentimcnto  univerfale  al  patibolo , 
come  Sufanna  ? però  nella  Aedi  rtrada  del 
fupplicio  feppc  rintracciare  Iddio  le  manie- 
re di  convertir  l’abbominazioncdella  ingiu- 

fla  fua  infamia  in  aromirazion  della  fua  vir- 
tù. Daniello  non  era  privo  di  ogni  umano 
foccorfb,  quando  fu  nel  lagode'Leonigit- 
? però  ciò,  cbclatcrra  non  gli  dava, 
gli  diede  il  Ciclo,  1 tre  Giovanetti  altresì 
che  furono  gittati  nella  fornace  Babi Ione- 
fe,  trovarono  in  mezzo  dell’incendio,  e 
della  morte  il  refrigerio,  8c  il  gaudio.  Da- 
yidde  , quando  fi  vide  circondato  da’folda- 
ti  di  Saune  , fi  tenne  morto  j ma  ad  un 
tratto  fi  vide  libero- 


'.Vi!. 
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Bilancia  del  Tempo. 


capitolo  III. 

Deve  confiderar/ì  a quale  flato  pofla  cia- 
fcheduno  venire. 

MA  acciocché  non  ci  fondiamo  nemen 
troppo  Culle  favorevoli  vicende  del- 
una , abbiamo  da  cavare  un’altro  do- 
cumento molto  importante  da  quella  in- 
coltanza  delle  cofe  : cioè  adire  , non  af- 
ficurarfi  dell'umana  profperità  > perocché 
ne  Regno , ne  Pontificato,  ne  Impero  pon- 
no  entrar  mallevadori  contra  la  maggiore 
fciagura,  e deveficonfidcrarefcmpremai, 
quanto  profondamente  fi  può  cadere  dao- 
gni  luogo . 

Confideri  un  Potente,  che  può  ridurli  a 
neccflità  di  mendicare  a frullo  a frullo  la  vi- 
ta. Confideri  un  Rc,che  può  diventare  ar- 
tigiano . Confideri  un’lmperadore  , che 
può  nella  fua  medefima  Corte  erter  dato 
pubblicamente  nelle  mani  del  manigoldo 
Confideri  il  Papa , che  altri  ha  avuta  in  capo 
la  medefima  mitra,  nondimeno  é fiato  a 
llrctto  a baciar  i piedi  ad  un’altro  Papa  . 

Grande  Impcrator  fu  Vitellio  ; peroc 
chè  non  folo  dell’Oriente , ma  dell’Occi- 
dente ebbe  il  freno,  c più  abbondava  a 
lui  l’oro,  che  alle  fpiagge  l’arena  : in  Ro- 
ma non  fi  finiva  di  acclamarlo  con  titoli 
oficquiofi  5 in  che  fini  tanta  maeltà  ? nel- 
la maggior  infamia  del  mondo  ; perocché 
annodatogli  una  fune  al  collo,  legategli  di 
dietro  le  mani , (tracciategli  dattorno  le 
vedi,  pofiogli  un  pugnale  (otto  la  gola  il 
tratterò  alla  pubblica  vergogna  per  le  Bra- 
de di  Roma  , caricandolo  d’innumcrabili 
ingiurie,  intridendogli  labarbadi  fango, 
fin’attanto,  che  il  macellarono  fulla  piaz- 
za, & ilgitcaronogiudellefcaleGemonie, 
ftrazio  folito  a farfi  concadaveridifcelle- 
rati,  cui  non  eralecitodarfepoltura.  Ca 
fo  firano  ! allevarfi  una  vita  a fpefe  di  di- 
letti, editefori,  di  onori,  diapplauficon 
tanta induitria,  per  venir  al  fine  a dar  di 
capo  in  una  morte  si  fventurata  ? Chiavcf- 
fe  preveduto  il  fine  di  Vitellio,  c favelle 
veduto  nafeere  , crefcere,  (tudiare,  pre- 
tendere, veftirfctc,  ed  ori,  fpafl'eggiarc , 
ridere,  edere  acclamato  per  imperatore, 
avrebbe  detto  fra  sé  i tanta  prevenzione 
era  nccellaria  a tal  fine  ? Chi  averte  ve- 
duto Valer iano  fopta  di  cavallo  briofo,  am- 


mantato di  porpora  , cinto  il  capo  d’impe- 
riale diadema , adorato  da’popoli  : e que- 
llo (ledo  indi  a non  molto  aguifadiuna 
fiera  imprigionato  dentro  una  gabbia  , c 
fcrvir  di  fcaoello  all’inimico  Sapore,  quan- 
do volea  falirc  a cavallo,  & cflcrgl Scor- 
ticate, c poifalatc  ( come  farti  il  ladro  ) 
le  fpalle.  E Giovanni  Papa  XXIII.  di  que- 
llo nome,  che  dopo  diaver fedutoquattro 
anni  nella  fedia  Pontificale,  e vedutili  ba- 
ciar i piedi da'Cardinali,  e da’Principi  di 
Europa  più  volte,  fu  nel  Concilio  di  Co- 
ltanza  deporto,  & ebbe  per  ventura  di  ba- 
ciar il  piede  a Martino  V.fuofuccertòre,  c 
diottener  dalle  fuc  mani  un  cappello  di  car- 
dinale. E l’imperator  ienonc , chedopodi 
anni,  ed  anni  in  ogni  guifa  di  delizie  affo- 
gati, fi  mangiò  per  fame  le  proprie  carni  do- 
po di  ertérlì  ritrovato  in  quel  fepolcro, 
dov’cra  fiato  (epcllito  per  morto , tutto  che 
vivo  ? E Pelifario,  che  trionfòdc’ Vanda- 
li, ede’Goti,  e trarte  i lor  Regi  in  catena, 
pofe  fotto  il  giogo  l’Africa,  e la  Sicilia, 
debellò  iPcrlianineH’Oriente,  poffedéte- 
fori  si  grandi , che  in  un’ora  trapalarono 
nelle  fue  mani  le  ricchezze  adunate  in  ot- 
tanta anni  da’Vandali,  fu  le  fccne  fu  intro- 
dotto a mendicar  limolìna  nella  Chiefadi 
S Sofia,  ed  altre  firade  pubbliche,  povero, 
cicco  ? E Dionigio  il  Secondo,  che  di  gran 
Rcvcnnead  clferc  maefiro  vilipefo  di  putti? 
Et  il  Re  Adonizebec,  che  vincitor  di  fet- 
tanta  Re,finalmcntc  divenne  di  Refchiavo, 
e per  maggior  ignominiagli  furono  tronca- 
te l’cfircmitàdelle  mani,  cde’picdi?  E la 
Regina  Gofvinda , che  dal  Re  Lcovigildo 
fuo conforte fommamcntc avuta  in  pregio. 
Se  amata , venne  pofeia  a morire  pubblica- 
mente nella  piazza  di  Toledo  , firozzata 
per  man  di  boja  ? E l’Imperatrice  Maria, mo- 
glie dell’Impcradore  Ottone,  fatta  giufiiziar 
dal  marito  , per  vendicar  giufiamcntc  la 
morte  dell’innocente  Conte  di  Modena  , 
che  negò  di  compiacerla  delle  fue  laici  ve  ri- 
chiede, He  cllapcrfurorcilcalunniò.pcn- 
ch’egli  averte  olito  di  difonefiamcntc  ten- 
tarla ? Ah  ! che  ne  corone  , ne  feettri 
danno  ficuri  dalla  incoflanza  delle  umane 
mutazioni.  Bcndifo  S. Gregorio Nazian- 
zeno,  che  portiamo  più  fidarci  del  vento, 
c de’  caratteri  ferirti  nell’acqua,  che  dell’- 
umana felicità. 
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MA  quelle  non  fono  propriamente  ca- 
dute, fono  fedamente  mutazioni, 
i può  da  un’infimo  pollo  cadere  $ e 
molto  infima  cofa  è l'umana  felicitò . Le  ca- 
dute verefono  le  fpirituali , dove  daH’altiffi- 
mo  fiato  della  grazia  fi  precipita  nel  baratro 
del  peccato,  b dobbiamo  atterrirci  nel  ve- 
dere, che  anche  in  quella  parte  fiamo  ripo- 
rti a tante  mutazioni . £,  cutt  occhi  loto 
i beni  corporali  fian  foggetti  ad  ritorci 
rapiti  nofiro  mal  grado)  ma  gli  fpiritua- 
li non  gli  polliamo  perdere  fol  fc  voglia- 
mo , noi  per  tanto  ( miferia  llrana  ! ) 
vogliamo  perderli.  Se  cltondo  pcc fe lleffi 
immutabili,  noi  gli  rendiamo  mutabili  col 
mutarci.  San  Pier  Damiano  fcrive  di  aver 
conofciuto  un  Monaco  nella  Città  di  Bene- 
vento,  per  nome  Madclino  , ilqualegiun- 
fc  a fantità  così  grande,  che,  oltre  mol- 
te altre  maraviglie,  avendo  in  un  Sabato 
Santo  for  nito  di  olio  piti  di  dodici  lampa- 
di,  c piti  non  gliene  rimanendo  per  la  ulti- 
ma, con  fede  viva  la  riempì  di  acqua  , Se 
appiccato  fuoco  al  lucignolo,  arfe,  come 
le  altre,  tutu  la  notte.  Indie  venneadar 
quello  uomo  si  miracolofo,  eveneratoda 
tutti  ? Strana  muuzione  t che  appaltan- 
do Dio  la  fiumano,  cade  insìdiloncda 
bruttura,  che  ne  fu  imprigionato  , epub- 
blicamente  con  la  iella  tutta  ralà  sferza- 
to. Lo  lidio  San  Pier  Damiano  fcrive,  che 
ncllaCictà  di  Benevento  era  un  Sacerdote, 
fervo  cosigrande  di  Dio,  che  Tempre  nel- 
la fua  Mclu  fccndeva  un’Angiolo  dal  Cie- 
lo , c prendea  di  fua  mano  i Sagrofimti  mi- 
per  offerirli  al  Signore,  come  fi  di- 
ce nel  Canone,  e tuttocciò  vede»  lo  fteflo 
Principe  della  Città  : or  quefto  uomo  , 
tanto  eguale  al  fopraddetio  nella  virai, 
venne  pofeia  ad  diagli  non  meno  egua- 
le nel  medefimo vizio.  Scrive  parimenteS. 
Gio:  Climaco  di  ungiovane , che  era  ubbi- 
dito dagli  afini  fai  varici  nc'fervigi  del  Mo- 
ni fiero,  e fu  da  Sant’ A ntonio  paragonato 
ad  un  naviglio  carico  di  ricche  mercatan- 
zie,  che  naviga  in  altomare,  fenza  che  fi 
polfa  prevedere  il  fuo  fine  $ orqueltogio- 
vane,  cosi  fervido,  venne  miferabilmen- 
te  a cadere,  e mentre  flava  piangendo  i 
fuoi  peccati  , dille  a certi  Monaci,  che 
panavano  per  dove  egli  era  i Dite  al  yee- 
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chi*  ( intcndeaS. Antonio  ) che  m’impetri 
con  le  fue  preghiere  da  Dio  dieci  anni  di 
penitenza  j udito  quello  cafo  il  gran  Santo, 
pianto,  e fveltiflì  di  capo  i capelli  dille: 
Una  gran  colonna  della  Chiefà  è cafcau , & 
indi  a cinque  giorni  mori  quel  Monaco. 
Dolorofo  è parimente  il  fucceffo  dell'A- 
idTandrino  Gicrònc  , del  quale  racconta 
Eraclidc,  che,  avendo  fiorito  in  gran  vir- 
tù» c gran  fantità  molti  anni  , venne  a 
cambiamento  si  moflruofò  , che  fi  anda- 
va per  lecafc  pubbliche , & infami  aggiran- 
do . Non  altrimenti  Tolomeo  Egiziano  , 
dopo  avere  pailato  quindici  anni  nell'ere- 
mo, vivendo  foto  di  rugiada,  c di  pane. 
Se  in  orazione  continua,  lafciò  tutto  que- 
llo, & abbandonolfi  ad  una  vita  fiondato- 
la. Se  fcorriamolefacrecarte,  troveremo 
anche  maggiori  cambiamenti,  e precipizi 
più  tragici . Chi  avrebbe  penfato,  che  Saul- 
le,  feelto  da  Dio  per  ottimo  fra  molti  buo- 
ni, di  umile,  e paziente,  ch’egli  era , do- 
velie  venire  a dare  in  una  fupabia  Lucife- 
rina.  Se  in  un  mortai  rancorccontra  il  mi- 
glior uomo,  che  viverti  in  tutto  Ifratle? 
Chi  avrebbe  penfato , che  un’uomo  cosi 
fimo,  e religiofo,  come  Salamonc  , s’a- 
veflè  da  condur  ad  erger  tempi  a falfiDei, 
fedotto  da  donniciuoTe  ? Finalmente  chi 
a vrebbepenlàto , che  un'Appoiiolo  di  Cri- 
fto  avelie  da  terminare  ad  un  laccio  porto- 
gli dalla  difperazione  con  le  proprie  mani 
alla  gola  ? Che  uomo  può  ritrovarci,  che 
ardilca  di  prefumerdifemedefimo,  e non 
rimanga  attonito  nel  vedere  ciò  ch’egli 
può  diventare  ? 


CAPITOLO  IV. 

La  mutabilità  delle  eefe  temporali  mojfra 
chiaramente  la  ior  "volontà , e quanto 
fiotto  degne  di  vilipendio. 

G Limerò  Re  de’Vandaliebbc  gran  po- 
tenza , gran  valore  , e ricchezze 

«randi  5 ma  vinto,  e fattoprigioniero  , e 
cagliato  del  Regno  da  Belifario,  fu  con- 
dotto a Cofiantinopoli  al  cofpetto  dell’Im- 
perador  Giufiiniano  avanti  la  Imperiai 
Madia,  tutta  alteramente  coronata  da*  Ba- 
roni principali  del  Regno.  Glimero  non 
pianfe,  ne  diémofira  di  pena  alcuna  : {bla- 
mente dille  quella  vcriCGma  Temenza  del 
Savio  ; Vaniteti  vanìtatum , & omnia  vani- 

tot. 
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i«r.  E con  quefta  intrepidezza  corrifpofc  a|noflro  abufo  le  rende,  che,  qnandoanche 
avpa  eia  moftrato  , quan-tfoflero  eterne  , farian  dcgbc di  vilipendio. 


uon  fucila  - - i 

3" nella,  ch'egli  avea  già  inoltrato , quan 
o , dopo  aver  ricevuta  grande  feonntta,  li 
fuggì  inNumidia,  dove  fattoli  torte  (opra 
di  un  monte,  quivi  polcia  da  nemici  tu  al- 
fediato  con  la  fame  si  drettamentc,  che,  trat- 
tando di  atrenderfi , mandò  a chieder  al 
Capitano  nemicounpane,  &unacctra,oe 
una  fpongia  5 il  pane  per  mantenere  la  vita, 
che  venia  meno  ; lalpongia,  perche  già  li 
era  chiarito  della  vanità  delle  cofe»  e pen- 
tito di  più  lagrimarne  la  perdita,  volca  con 
differente  Alle  afeiugar  il  pianto,  e per 
l'innanzi  farfi  bello  in  vece  di  affliggerli 
per  quello,  che  podèdutononaflicura,  e 
perduto  non  nuoce  : la  cetra,  ta  diman- 
dò ; perocché  non  contento  d afeiugar 
da  gli  occhi  con  la  fpugna  le  lagrime,  vo- 
lca cambiare  il  pianto  in  canto,  ed  in  con- 
forto la  pena.  ' , - 

• O quanto  è vero,  che  tutte  quante  fono 
vanità  di  vanità  quelle  terrene  grandezze  . 
Qual  maggior  di  quella  dell'Impero  Roma- 
no é e pur  appena  fi  fapea  la  nuova  ele- 
zione di  un’Imperadore,  che  già gli  delli , 
che  loavevano  eletto , o altri  più  potenti , 
c più  alluci,  che  elio  non  era,  loaveano 
ticcifo . Di  diecinove,  o venti  lmperadon 
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foflero  eterne  , farian  deghe  di  vilipendio. 
Defcrivt  S.  Gio:  ncH’Appocaliffi  una  bellia, 
orribile,  che forgeva dal  mare , & avea  la 
tefla  di  leone , il  corpo  di  macchiato  pardo, 
& i piedi  di  orfo , & avea  fette  tede  con  dic- 
ci corna. 

Ecco  ciò , ch’c  ne!  mondo  . Concupi- 
feenza  di  carne,  che  è lignificata  dall’orlo, 
animale  pien  diluii  uria . Concupifcenzadi 
occhi  : cioè  a dire  avidità  di  ricchezze,  fi- 
gnificata  per  pardo,  che  ha  macchiata  tut- 
ta la  pelle  i efuperbiadi  vita,  cioècupi- 
digia  di  onori,  lignificata dalleone,  cn’è 
il  più  fuperbo  tta  gli  animali . Di  quefli  ta- 
li mollri  fi  compone  il  mollrode'moltri , 
che  appelliamo  mondo , il  quale  parimenti, 
delle  lue  fette  tede , e dieci  corna  è for- 
nito, che  fono  i fette  vizj  capitali  , co’ 
quali  fi  fa  guerra  a dicci  Comandamen- 
ti, & a tutta  la  odcrvanz.a  della  Legge 
di  Dio.  Confideriamo altresì,  quanto  mi- 
ileriofamente  fodero  diltribuitc  le  parti  di 
quella  beftia . 

I piedi,  dicefi,  che  erano  di  orfo,  & il 
corpo  di  pardo , c di  leone  la  teda  ,•  pe- 
rocché tutte  le  invenzioni,  & arcifizj  di 
quello  fecolo  fi  fondan  fui  diletto  dell’ap- 

p frtflra  Ollflln  fnll- 


uccifo.  Didiecmove,  o venti  

che  furono  tra  Antonino  il  Filofofo  , e!  perito,  eh  e naturale,  e fopra  quello  fon- 
Claudio  il  Secondo,  tutti  morirono  violen- j damento  la  malizia  noftra  ha  pollo  le  nc- 
tementc  : oltre  altri  molti  Tiranni,  che  fi  | chczze , e gli  onori,  che  non  fon  cofe  na- 
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chiamavano  Impcradori  , i quali  furono 
tanti,  che  al  tempo  dellTnopcrador  Gallie- 
no fino  atrenta  fi ufurparonoquedo titolo, 
i quali  fiammazzavan  l’un  l'altro  per  tal 
maniera , che  il  chiamarfi  Imperatore , oc 
eder  obbligato  ad  una  morte  infelice , era 
una  medefìma  cofa . Ah,  che  folo  1 eder  la 
felicità  di  queda  vita  foggetta  a terminar 
con  la  medelìma  vita , ballava  pcrinlcgnar- 
ci , che  anche  prima  della  vita  la  felicita  tini- 
fee,  c fi  travolge  in  mileria . 

•'  C A P I T O L O V. 

P tlU  'viltà  , e di/ordine  delle  cofe  tempo- 
rali, & in  quante  mojìruojità  gli  uo- 
mini del  mondo  abbondato. 

VTOn  folo  fon  difprezzabili lccofeu 
mane  per  edere  si  brevi,  c si  in- 
stabili 5 ma  per effer cosi picciolc,  convi- 
ti, cosidannofe,  e cosidifordinate  > 
to  perfemedefime,  quanto,  petchctalnl 


turali  , ma  umani  ritrovamenti.  Le  ric- 
chezze fono  il  corpo  del  mondo,  perchè 
fopra  di  effe  s’innalza  la  fuperbia  , come 
fu  a tclla.  Di  più  danno  nel  mezzo , come 
in  luogo  molto  bene  a loroadattato  : pe- 
rocché cosi  a' diletti,  come  a gli  onori  è 
necedario  il  danaro  , il  quale  per  poter  a 
gli  uni , & a gli  altri  foccorrere , forma  per- 
ciò il  corpo  di  quella  bedia . Or  che  lòltan- 
za , e verità  può  avere  quel  mondo , che  al- 
tro non  è che  chimera  r 11  capo  delle  cofe, 
difl'e  Filone,  è il  fine,  per  ilqualefon  de- 
dinate  : econciofiacchclccofedel  mondo 
pel  noltro  ufo  malvagio  fiano  date  tol  te  dal 
fin  loro  , cheèunfolo,  fi  fono  difordina- 
te  co’  moltiplicati  fini  de’vizj  particolari  ••  e 
cosi  quel  modruofo  animale  , in  vece  di 
unateda  fola,  molte  neavea.  Nonccrca- 
vano  gli  uomini  nell’ufo  delle  cofe  il  fi- 
ne di  piacere  , c fervir  a Dio  : ma  del 
compiacere  alla  padione,  & appunto  pro- 
prio , e conciofiacchc  gli  appetiti  fianodi- 
verfi,  hanno parimentediwfì  fini  , onde 

dcri- 
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deriva  la  mofiruofirà  di  cotante  tei  te . Or  il 
mondo,  nello Itefiò tempo , che  vadictro 
a quella  varietà  di  fini,  i quali,  mentre  fo« 
nocontra la  ragione,  e la  natura,  fonfalfi, 
egli  abbandona  il  fuo  fine  vero , e legittimo  ; 
e perchè  tutte  le  colè  fono  create,  accioc- 
ché l’uomo  fé  ne  ferva  per  fcrvir  Dio  : 
mentre  cotal  fine  lor  manca , vane  tutte 
quante,  Si  inutili  fi  rimangono.  Cosi  fe 
ad  undcfirifiìmo  tirator  di  baleftra  fodero 
cacciatigli  occhi,  diventerebbe  inutile  la 
fua  arte,  la  fua  balcltra , e la  fua  deprezza. 
La  gran  copia  dell’oro  , dell’argento,  delle 
perle,  declamanti,  Se  altre  gemme  prc- 
ziofe,  che  fulle  vedi,  o filile  mentii  cr- 
uentano» fono  peravventura  in  ordine  a 
fcrvir  Dio  ? Dicalo S.Akflio,s’egli  le  fcel- 
fe  per  mezzo  di  cocal  fine . Or  fe  non  fono 
per  fer  vire  al  Signor  del  tutto , cofe  vane  fon 
tutte.  L’abbondanza de’diletti,  de’feltini, 
de’giochi,  de’ trattenimenti,  de’  gufli,  è 
peravventura  in  ordine  a piacere  a Dio  ? 
Dicalo  S.Brunone , s'cgli  per  tal  fine  gli  elef- 
fe  : e fe  non  fono  a propofito  per  tal  fine , 
fono  vani  tutti  qucfticonttnti . La  maellà, 
l' oltentazione  de’ titoli , e degli  onori  é per- 
avventura  per  fervire  a Dio  ? Dicalo  San 
Giofafat  , che  fuggi  dal  Regno  tempora- 
le, perfervirealRcdelCielo.  Vana  c ogni 
grandezza  terrena,  quando  nonficonfc- 
guifee  per  mezzo  fuo  lacelcfte . 

§.  IL 

NOn  Colo  quello  difordine  dello  fior- 
cere  le  cofe  mondane  dal  diritto  lor 
fine  inoltra  la  lor  vaniti  ; ma  il  mollra 
ancora  il  non  aver  elle  proporzione  , ne  , 
anche  con  quel  fine  , che  l’umano  vitto 
propofe.  Che  ha  pretefo  l’appetito  umano 
dalle  ricchezze,  dagli  onori,  dafafti,  eh’ 
egli  ha  inventati  t nonaltro,  c/iefeliciti 
di  vita  : ora  per  quello  Itefiò  effètto  gio- 
vano cosi  poco , che  anzi  arrecano  tormen- 
to, e miferia. 

Per  mantener  l’onore, che  pazze  leggi  fon 
mai  fiate  ritrovate  nel  mondo , le  quali  ten- 
gono la  vita,  8c  il  ripolò  de  gli  uomini  in 
continuo  pericolo  ? Qual  pazzia  più  furio- 
fedi  quella  } che  il  bene  pili  filmabile,  che 
fu  al  mondo,  fia  fiato  fatto  una  feconda 
fingente  di  mali,  e che  fia  di  condizio- 
ne sì  rea,,  che  fi  a faci  li  (Timo  a perderli, 
difficiliilimo  a ricuperarli»,  che  il  privarce- 


ne ftia  in  mano  di  chi  che  fia,  nclìainma- 
no  noilradi  rifiorarlo  ? 

Che  legge  iniqua  è mai  quella , che  fc  un’ 
infame  u rimprovera,  che  tu  menti,  ab- 
bi tu  da  rimanere  difonorato , rutto  che 
il  mentitore  fiaquegli  $ c che  quelloono- 
re , che  tu  hai  perduto  per  una  parola, 
che  ti  ha  detto  colui,  tu  noi  podi  tacqui» 
Ilare  con  un'altra  parola,  che  turifpon- 
da  ? ma  il  pretender  di  rimetterfi  nell’ono- 
re con  far  apparir  per  via  di  forza  la  ve- 
rità , non  è una  mateezza  forfennadlfi- 
ma  ? prima,  perchè  l'eflTer  più  robuilo,  e 
più  bravo  non  ha  che  far  nulla  conl’cf- 
fer  più  onorato,  o più  veritiere  5 fecon- 
dariaraente , perche  e troppo  ingiufiopre- 
giudicio  dc’virtuoG  5 perocché  il  più  delie 
volte  , dove  l’animo  è guernito  di  piti 
bontà,  fuole  ellère  minore  nel  corpo  la  ro- 
buftezza  5 or  venendo  alle  ricchezze  , 
tali  la  malizia  umana  le  ha  refe  , che 
ormai  fervono  più  per  afflizione,  che  per 
comodità  della  vica  : imperocché  colui , 
che  ricco  , non  fi  contenta , fe  tale  pari- 
mente  non  è con  tutte  le  fue  cofe  la  cala 
fua.  Non  gli  balta  di  cffcr’cgli  ben  veilito, 
ma  meglio  anche  di  cgl  i han  d’apparir  vellì- 
te  le  pareti,  le  ilanzeaforzadifcrigniprc- 
ziofi , e di  ricchi  arazzi , che  nulla  fervono 
alla  comodità , ma  folamentcafi’apparcnza  : 
onde  nafce,che  ha  più  bifogno,  chi  ha  più: 
perchè  ha  bifogno  per  sé  , cperlancccffità, 
che  hanno  le  cofe,  ch’egli  pofiìcdc . 

11  medefirao  (torcimento , & abufoc  nel- 
le cofe  particolari,  che  furono  inventate 
per  rimedio  dell’umana  neccllìtà . Della  co- 
modità ne  abbiamo  fatto  difagio  . I cal- 
cari, c le  cinturenon  lì  pregiano,  fe  non 
intingono  fino  ad  effèr  tortura , & impe- 
dire al  corpo  molte  azioni . Le  gale, e lecol- 
lanedeH’oro,  de  altre fo vetch ie  pompe  fon 
molcttia  piucheornamento.  Parimente  il 
mangiare,  ch’è  ordinato  a conlèrvar la  vi- 
ta, è fiato  dall’umana  maliziacon  la  varia 
invenzion  degl’intingoli  rivolco  a dillru- 
zione  della  medefima  vita,  e del  mede  fi- 
mo gulto , mentre  ne  derivan  tante  va- 
rie guife  di  malattie . A cotal  cagione  atcri- 
buifee  molti  nuovi  morbi  Marcel  Donato  : 
ed  Ettore  Boefio  nella  fioria  degli  Scoz- 
zefi  dice,  che  in  Ifcozia  non  fi  vide  feb- 
bre acuta,  ne  peililenza  finattanco  , che 
non  s’introduflero  efquifite  vivande  . (> 
dunque,  fc  oltre  la  gran  vanità,  che  han- 
no. 
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nolecofeperfcmedefìme,  riguardiamo  la 
moltitudine  dc’vizj , con  cui  gli  uomini  le 
fconvolgono,  e rendono  ogni  giorno  peg- 
giori >•  a chi  può  edere  tollerabile  quello 
moftro  di  cocantctelle,  irritato,  corocda 
cotanti  pungoli,  da  tante  corna  de’noftri 
vizj  ? Che  ingiuftizie  non  fi  commettono? 
che  adulazioni  non  s’inorpellano  ? che  in- 
ganni non  fi  fabbricano  ? che  vendette 
non  fi  cfeguifcono  ? che  perigli  non  fo- 
vraftano  ? L’Avarizia  tutto  inquieta  , la 
lufiuria  tutto  corrompe , l’ambizione  tutto 
confonde . O fc  vedeffimociò , che ferba  il 
mondo  folto  le  fuc  falfe apparenze  ? Un 
gran  fervo  di  Dio  chiamato  il  Sacerdote 
Volconc , zelantififimo  della  falutcdcl  prof- 
limo  defidetò  di  tirar  a Dio  un  cotale  gran 
ricco  : & mordine  a ciò  trovòmodod’in- 
vitarlo a definar concilo  : entrato  in cafa* 
or  ben , Signore,  gli  diflfe,  chcpranzercrao  ? 
11  miglior , che  fi  ritrovi  nella  Città , rifpofe 
l'altro  : all’or  l’infervorato  Volconc  fu  di- 
ritto alla  cucina  con  altra  molta  gente,  che 
andava  feco,  c comandò  al  cuoco,  che  gli 
andaffe  inoltrando  tutti  i piatti  l’uno  dopo 
l’altro  : ltrana  maraviglia  ! che  di  mano 
in  mano,  che  gli  andavano  feoprendo  le 
imbandigioni  più  prcziofe  di  pavoni,  di 
fagiani  , di  tortore,  diventavano  rofpi,  c 
vipere,  c feorpioni  : onde  il  ricco  rirnafe 
nello  fiefiò  tempo  ed  attonito,  e ammac- 
ilrato,  che  il  darfi  in  preda  adiletti , epa- 
ri  danno  al  pafeerfi  di  vclcnofi animali,  e 
che  più  uomini  ha  uccifo  la  voluttà , che  i 
leoni,  eie  fiere  . 

CAPITOLO  VI. 

Della  pìcciolezxA  delle  cofe  tampinali. 

MA  vediamo,  quanto  le  cofe  del  mon- 
do fiano  non  fidamente  vane,  ma 
picciole.  Cominciamo  da  quel  de’beni  ter- 
reni , che  follcnta  ampiezza  maggiore,  cioè 
a dir  l’onore,  la  fama,  e il  nome.  Defi- 
dcrano  gli  uomini,  che  la  loro  fama  fuoni 
nel  mondo  s che  da  ciafcheduno  fia  fapu- 
to  il  Ior  nome  ; ma  che  ? milioni  di  uo- 
mini fono  nel  mondo , che  non  fanno , 
che  ci  fia  ne  Imperador  di  Alemagna,  ne 
Re  di  Spagna. 

Prima,  che  tu  nafccfTì , è pallata  un’E- 
ternità , fenza  che  tu  folli  celebrato  : dopo, 
che  farai  fiato,  palfcrà  un’Eternità  pari- 


mente, & addio,  che  fcl,  molto  pochi , e per 
lo  più  malvagi,  fon  coloro , che  ti  conofco- 
no.  Or  dunque, perchèti  firuggi  tu  per  co- 
si  vana,c  brevc.c  vii  cofa  ? Chedirò  io  del- 
la vanità  dc’titoli , che  molti  fi  hanno  afiùn- 
to  per  farli  conofccrc  ? 

11  nomedi  Echcbarpenfarono  i fuoi  Elù- 
diti, che  avelie  ad  ellcrc  eterno,  c che  men- 
tre eivivea,  tutto  il  mondo  non  folamentc 
lo  conofcefiTc,ma  ne  tremalTe;  ma  fe  avellerò 
di  lui  dimandato  in  Europa , niuno  a vria  fa- 
puto  di  chi  pa  ria  fièro . 

Or  Co  ben  io , che  anche  tra  gli  uomini  più 
eruditi  pochi  fi  ritrovano , i quali  fappiano, 
fol  perche  lo  leggono  qui,  che  colluiregnò 
nclMogor.  Quanto  pochi  avranno  udito 
nominare  , Vencatapadino  Ragià}  Coltui 
ftimava,  che  non  folle  uomo  nato,  a cui 
non  folle  pervenuta  la  fua  notizia  ; lo  lidio 
da  fuoi  Regni  fi  giudicava  : quindi  lo  inti- 
tolavano il  Signor  de’Regi , e l lmpcrador 
fovrano  : i titoli  dc’quali  egli  fi  pregiava, 
e che  metteva  in  fronte  de’fuoi  editti , erano 
quelli: 

Lo  fpofo  dtUa  buona  Fortuna  i il  Re  di 
grandi  Provincie,  Re  di grandiffimi Re , e 
Dio  de'  Re  } il  Signor  di  tutta  la  Cavalle- 
ria, matftro  decoloro,  che  non  fanno  par- 
lare •,  Imperador  di  tre  lmpèr adori  ; vin- 
citore di  quanto  vede  ; confervatore  di 
quanto  ha  vinto  ; formidabile  alle  otto 
parti  del  mondo  ; Signor  delle  Provincie  , 
che  corfe  ; difìruggitore  degli  eferciti  Mao- 
mettani ; difpogliator  delle  ricchezze  del 
Sfilano  : quel,  che  levò  la  teft  a all  invitto 
Vir  avaiano  -,  il  cacciatoi  di  Elefanti . 

Quelli  elog)  di  onori  godei' E ccellentìfjìmo 
nelle  belliche  forze  Vencatapadino  Ragià  , 
che  regna , e governa  quefio  Mondo . 

Quanti  mi  faprebbono  dire  , s’ioloroin 
quefio  punto  noi  dichiarali] , che  cofiui  fu 
Re  di  Narfinga  ? Or  ficcomc  quelli  pof- 
fentiflìmi  Principi  non  fono  conofciuti  in 
Europa  ; cosi  ne  meno  lo  farà  nell’Afia,  o 
nell’Africa  Carlo  Quinto , il  Gran  Capita- 
no,  &altrivalorofi,cheopcrarmi,  opcr 
lettere  han  fiorito  nell’Occidènte . 

Se  poi  facciamo  rifidlroncallavarietàdc’ 
titoli,  chcfipigliano,  vedremo, altro  non 
elfcr  tutti,  che  vanità.  Quante  volte  han 
prefo  l’Eccellenza  , c l’Altezza  uomini 
di  animo  vilillìmo  , affondati  nel  pecca- 
to, chcc  la  bafifezza  maggior  di  ogni  altra? 
de  han  voluto  il  titolo  di  Scrcniflìmi  co- 
loro». 
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loro,  che  avevano  da  mille  pafiìoni  of- 
fufeata  la  mente,  e corrottala  volontà? 
Ninno  e punto  pili  di  quel,  ch’egli  énc- 
l’occhi  di  Dio,  e la  Rima,  che  Dio  fa 
'alcuno,  noné;  perché  quel  tale  fia  di 
gran  lignaggio}  ma  di  fede  Cattolica,  non 
per  efier  nato  in  fontuofo  palagio;  ma  per 
eAcrrinatoal  fonte  battcfimale.  Che  im- 
porta il  nafeere  di  fchiatta  illuftre  in  para- 
gone del  nafeere  dal  coRato  di  Criito  ? 
Quella  vergine  penitente  Donna  Sancia 
Carriglio,  ogniqual  volta  li  trovava  pre- 
fentcal  battemmo  d’alcun  bambino,  vede- 
va Gesù  Crifio  nella  Croce  col  Collato  a- 
pcrto,  e che  dal  fuo  medefimo  cuore  ufci- 
va  il  fanciullo,  chcbattezzavano,  per  di- 
moflrar  il  nuovo  nafcimcnto,  che  CriAo 
dona  a noi  col  fuo  fangu  e,  e che  per  que- 
llo, non  per  quel  del  fanguonoAro,  ch’é 

Feccatore,  fon  gl'uomini  prezzati  da  Dio, 
uno  e nafcimcnto  di  difonorc,  e l'altro 
d’onore;  l’uno  di  peccato,  l’altro  di  làmi- 
tà;  funodicamc,  che  uccide,  l’altro  di 
fpirito,  diedi  la  vira;  per  l'uno  Aamo  fi- 
gliuoli degl’uomini,  per  l'altro  di  Dio,  pel 
nafeimento  del  Battefimo  fumo  credi  del 
Ciclo,  riceviamo  di  prefcntc  la  grazia  , 
e nell’avvenire  la  gloria.  Che  frenefia  , 
che  altri  A vanti  del  nafcimcnto  uma- 
no , per  cficrc  peccatore , più  che  del  na- 
fcimcnto divino , per  cAcrgiuAo?  Final- 
mente tuttigl’onori  della  terra  fon  cali,  che 
difie  Matatia  a fuoi  figli , la  gloria  altro  non 
efiere,  che  Aereo,  e vermi.  S.  Anfelmo 
rafiomiglia  chi  va  dietro  a gl’onori  a ra- 
gazzi, che  A perdono  diaro  le  luccio- 
le. Et  Uà ia  a’ragni  gli  paragona,  i qua- 
li fvifeerano  fc  Refli  per  ordir  una  tela, 
che  imprigioni  le  mofchc , o dalle  mof- 
che  Aa  lacci ata.  Oltre  a queAa  picco- 
lezza, e viltà,  tali  fono  gl’  onori,  che 
hanno  fatto  perdere  molte  anime  ; onde, 
fe  Davidde  (caricò  maladizioni  fopra  i 
monti  diGclboc,  perocché  in  efiì  G iona- 
ta, cSaullcmorirono:  con  molto  maggior 
ragione  avrebbe  avuto  a maladire  gli  alti 
monti  dcgl’onori , che  hanno  dato  innu- 
raerabili  al  precipizio . 

«.  I I. 

COnfidaiamociò,  che  Aan  le  ricchez- 
ze, alle  quali  fece  grande  onore  San 
Gregorio Nazianzcno in  chiamarle  Aereo 


prcziofo.  Antonino  il  Filofofo  difie,  eh* 
erano  eferementi,  e feccia  della  terra  jipid 
fini  marmi  gl’appcllò  calli . Le  fetc  fon 
bavedivermi.  Uzibetto,  é maialtro, che 
fudorc  cfcrcmcntofo  d un  gatto  ? L’ambra , 
chefoperfluità d’una  balena?  il  mufehio  , 
chccorrottofangucd’un'animaìe?  Checo- 
fa  fon  le  gran  tenute,  le  Città,  le  Provin- 
cie? Mirale  dalla  Luna,  e ti  dirà  Luciano, 
chetutti  i Regni  della  Grecia  non  occupa- 
nopidfpazio,  che  quattro  dita,  e chetut- 
co  il  Pcloponnefo  non  arriva  alla  grandez- 
za d'una  lenticchia , tutta  la  rotondità  della 
terra  una  fregola.  Se  il  Re  Erode  offerfe  la 
metà  del  Regno  al  ballo  d'una  fanciulla  , 
che  potrà  valer  tutto  intiero  ? Et  Amano  , 
che  pofildca  ricchezze  grandiflìme,  confes- 
sò di  fua  propria  bocca , che  non  le  Rimava 
nulla  , folo  perché  Mardocheo  non  lo 
sberrettava . 

Le  delizie  della  gola , che  altro  fono  elle, 
chcvilifiìmc,  e fiomachevolifiìmc  cofc  ? 
Certamente,  fe  A riguarda  ciò  che  Aa  un 
cappone,  odunagallina  (ordinario  patto 
de'dclizioA,  de’ricchi } dovrà nnomuovcr- 
Aanaufea;  perocché,  fe  nella  pentola  , 
dove  A cuoce  il  pranzo , altri  gittafic  vermi. 
Aereo,  lombrici  di  Ralla,  niuno  piti  vor- 
rebbe mangiare:  e che  altra  cofa  é mai  la 
gallina , che  un  vafo  pieno  di  Aerco.di  lom- 
brici, e di  vermi,  & altre  cofe  Aomache- 
voliflìmc.chela  pafeono,  quali  fono gl’ef- 
crcmcntidcl  nafo,  & altri  anche  più  abbo- 
minevoli  del  corpo  umano? 

E fefolamcnte  un  fornacchio , od  un  far- 
fallone, fputato fopra  la  vivanda  dal  cuo- 
co, ci feon volgerebbe  Io  Aomaco,  e fareb- 
be dileguar  l’appetito,  come  non  ci  riefee 
anzi  d’orrore,  che  di  regalo,  il  dover  ma- 
nicare ciò,  che  porta  feco  invifecrate  cofe 
si  Aomacofe? 

Lo  lidio  fi  può  dir  d’un  prefeiutto,  chi 
confiderà  come,  edichcfi  pafea  l’animale, 
dicui  Aforma.  LoRefiò  della  lampreda  , 
che  ha  cotanto  pregio  fopra  le  mente . II  pa- 
ne, el’crbe,  e l’acqua  (nodrimcntodc’Fc- 
mtcnti)  fono ileibo  più  purificato,  e mon- 
do, che  A ritrovi. 

Idiletti  delfenfo,  quanto  fon  brevi?  po- 
Iciacché,  oltre l’eficr quelli , che  più  pre- 
tto finifeono , va  n milchiati  con  l'amaro  af- 
fetto di  molte  pene , chcgl’accompagnano, 
gli  Seguono,  egli  precedono. 

Un  lafciro  per  quante  angofee,  ebac- 

ticuo- 
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ticuori,  e pericoli  parta  al  confeguimen-  alcuno,  che  fi  avvantaggia  al  proccura- 
to  della  fua  brama  ? quanti  rifalti  ha  il  re,  chenonfia  fatta:  i l'uoi  ciliccj,  ed  i 
cuore  in  mano  dello  fteftò  pofledimen-  Tuoi  digiuni  erano  fiati  continui,  e fenza 
to?  e dopo  in  quanta  pena  li  rivolge  il  macchiamento  d’alcun  regalo  s ilche  era 
finito  gufio,  c che  ferie  di  lungheinfer-  molto  più,  che  l’aftencrfi  per  qualche  gior- 
mità,  e d’acerbiffimi  dolori,  e di  morti,  e nodalmangiarcarne:  perciò  fece  maggio- 
di  vendette,  e di  firaggi  da  un  momento  reinftanza  aU’imperadore,  Applicandolo 
dcliziofo rifulta ? di  non  celargli  cofa veruna;  perocché  il 

Per  cosi  precide  cofe,  fi  perde  cofa  co-  voler  divino  l’avca  mandato  a lui,  accioc- 
m grande,  come  l’Eterno  , firacciamo  la  che  làpefte  intieramente  delle  fue  opere. 
Divina  legge,  efiamoalnoftro  Redento-  AU’udir  ciò  l’Imperadore , gli  diflfe:  Or 
re  si  ingrati,  il  quale  con  grandezza  di  fa-  lappi,  chequandofi  fanno  giuochi  di  ca- 
vori  eclettici  pagherebbe  l’avere  per  fuo  a-  valleria,  eipettacoli  nel  teatro,  tuttocché 
ìnoredifprezzatoqucftiguftidcllaterraco-  io  mi  ritrovi  prefentc,  fio  peròinfoftanza 
sibrevi,  e cosi  difettofi;  acciocché,  fc  non  cosilontano,  che  mi  privo  del  diletto  di 
vogliamo  calpeftarliperquel  che  fono,  il  quella  vita  ; quindi  nel  tempo,  cheli  fan- 
facclfimo per  la  mercede,  ch’egli  é pronto  no  i colpi  più  curiofi , iodivertifeo  in  altra 
a donarci,  fc  col  mortificare  i noftri  fen-  pane  lo  fguardo,  ficché  , quantunque  io 
li  gli  diamo  gufio . Del  che  ci  fa  curiolà  tenga  gnocchi  aperti  , fon  come  cicco  . 
tefiimonianza  l’illoria  raccontata  da  Gli-  Attonito  rimafe  il  Romito,  perlafegna- 
cas.  Aveva  un  Romito  confumati  nell’  lata  mortificazione  del  gran  Monarca  , 
Eremo  ben  quarantanni  , attendendo  fo-  & imparò,  chefcetcri,  c porpore  non  nu- 
lamente a sé  Hello , & alla  falvazionc  della  pedifeono  il  raccogliere  prefio  Dio  gran  ca- 
fua  anima  con  grande  ofiervanza  della  lua  pitale  di  meriti,  fe  alni  fi  fapdle  vincere 
profcftìone:  venncgli  defiderio  di  fape-  ne’fuoi  gufti  . Aggiunfe  di  più  Teodo- 
re,  s’eglì  ci  vivelTe  perfona,  che  a lui  fi  fio:  Sappiancora,  che  io  mi  foftento  di 
pareggiaffe  nel  merito,  ccosi  chicfeaDio,  ciò,  chcmiguadagnoconlemicmani, po- 
che per  grazia  gliel  rivclallc . 11  Signore  il  rocchè  io  traferivo  alcuni  fcartafacci  con 
compiacque;  onde  dal  Cielo  gli  fu  rif-  buon  carattere  , vendendoli  pofeia , col 
porto,  cncchialui  non  cedeva,  fi  era  1*  prezzodclmio  (udore  compro  l’alimento 
ImpcradorcTcodofio;  perocché, con tut-  dcilamiavita.  Con  unsi  raro  efempio  di 
cala  fua  madia,  non  era  punto  inferiore  a povertà  in  mezzo  a tanta  ricchezza  , e di 
luineinumilcà  , ne  in  vincere  sé  medefi-  temperanza  in  mcyzoatantcdclizie,  reità 
mo.  Concotal  rilpofia  morto  da  Dio,  fu  il  Romito  trasecolato,  c conobbe,  che  il 
fubito  a parlar  all’imperadore,  e concio-  privarfidelripofo,  ede’dilctti  della  gola, 
fiacché  il  Romito  averte  fama  grande  di  fan-  e degl’occhi,  era  ciò,  che  arricchiva  di 
tìtà,  & il  Religiofo  Imperadore  verfo  i meriti  cosi  fublimi  quello  gran  Principe, 
fervi  di  Dio  tòrte  fommamente  cortefe,  fu  Tanto  pervertì  fono  i gufti  della  terra  , 
facilmente  ammeflo  a poter  chiedere  a cheokrc  Verter  si  brevi,  anche,  quando 
Teodofio  della  qualità  deTuoi  fanti  cferci-  fon  leciti,  impedirono  grandi  avvanza- 
zi.  Sul  principio  I’imperadore  altro  non  menti,  e quando  fon  illcchfarrecano  inef- 
gli  feoperfe  , che  cotali  virtù  comuni  ; plicabili  danni;  • 

gran  limoline,  portar  ciliccj,  digiuni  au-  Da  tutti  i filddetti  difcorTi  abbiamo  da 
fieri,  ferbarinvioiabil  fede  alla  moglie  , cavar  quella  inaili  ma  : di  non  ammirar 
vegliare  diligentemente  fulla  giufiizia  . grandezza  alcuna  del  mondo,  ne  defide- 
Fortementc  piacquero  al  Romito  quelle  rar  alcuna  comodità  della  terra.  Ilche  ben* 
virtù;  mafiìmcinun  perfonaggio  Regale,  infognò  Spiridione ad  un  fuo  difcepolo  s 
magliparve  pure  d’aver’anch’egli,  e con  perocché  venendo  amendue  infieme  una 
maggior  perfezione,  meflò  in  opera  tutto  volta  alla  Corte  dcll’Imperadore  , il  di- 
quello:  perocché  egli  avea  rinunziato  ad  fcepolo,  ficcomcgiovanedipocaefpcricn- 
ognicofapaCrilto,  che  più,  che  far  la  za,  ch’egli  era , lafciandofi tirar  dalle  co- 
limcfina,  non  avea  conolciuto  donna  in  fe.  ch’egli vedea,  ammiravala  grandezza 
fua  vita,  ch’épiù,  che  aver  oftervata  fol  della  Corte , tanto  ludo,  tanto  Splendore, 
tallita:  non  avea  giammai  fatto  ingiuria  ad  tante  giojc,  perle,  c pietre  preziofe  5 ma  ciò, 

che 
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che  maggiormente  gl’arrccava  ftupore,  fi 
era  il  veder  l’imperadorc  aflìfo  in  maeftà 
reale  fui  trono  : volendoli  finto  Spiridio- 
nc  correggerlo  del  fuo  errore,  un  gior- 
no dimandò , infingendoli  , qual  folle  1’ 
Imperadorc, e glielo  additafie  un  poco,  pe- 
rocché egli  non  fi  aflìcurava  di  cono- 
fcerlobcne.  Il  difccpolo  non  penetrò  il 
motivo  della  dimanda,  e cosi  Hendendoil 
dito.-  Vello  colà,  dille  femplieemente  . 
Keplicòallora  il  Santo:  E che  ha  egli  co- 
llui, onde  meriti  d’efler  più  apprezzato  de- 
gl’altri,  fe  per  avventura  none,  che  tu  lo 
itimidimaggiot  valore  guernito?  Per  al- 
tro, cheimporca,  che  egli  al  di  fuori  fia 
meglio  adornato,  chegl’alcri?  non  ha  e- 
gli  a morire  al  pari  di  qualunque  feonofeiu- 
to  mendico?  non  ha  egli  ad  efTcr  nella  ftef- 
fa  guila  fcpolto  ? non  ha  egli  a comparir  , 
come  tutti  gl’altri,  alla  prtfcnza  del  reteif- 
limogiudice?  perché  moftri  tu  di  ftimarle 
cole,  chcpallano,  come  quelle,  che  han- 
no da  durar  fempre? 

CAPITOLO  V I L 

Quanto  miferabil  co/a  fia  la  vita  tem- 
porale , 

V fidiamo  parimente  in  particolare, 
qual  fia  la  follanza  della  vita  tempo- 
rale, cheagl’uominiècosicara,  cftupire- 
mo,  come  in  cosi  breve  periodo  pollano 
giammai  capire  tante  fciagurc . Falaridc  A- 
grigentino  dille,  che  fe  prima  di  nafccrc  , 
la  pcfi'c  alcuno  ciò , che  ha  da  patir  nella  vi- 
ta, rifiuterebbe  la  nafeita . Plinio  affermò, 
che  la  natura  altro  non  era,  che  madrigna 
dcgl’uemini . fi  Sileno  interrogato  , qual 
iofiè  la  felicità  maggiore , rifpofe  ilnonef- 
fcrnaco,  o rcfiTerfubito morto,  onde  con 
I ragione  il  Savio  pronunziò  : Candì  dictejur 
doloribut , tir  arumnit  pieni  funt  , nec  per 
nodem  mente  requiejcit . Eccl.c.  2.  Gli  fteffi 
rimedj,  nonché  le  infermità  della  vita,non 
fono miferie grandi?  pofciacchè altri  mor- 
bi dc’più  comuni  fi  curano  con  cauterj  di 
fiioco,  con  fcgamencidi  membra,  con  ca- 
var I’ollàa  pezzi  dal  capo,  & anche  l’inre- 
ina  dal  ventre;  altri  per  la  gran  furia  del 
male  fi  curano  con  dieta  si  rigorofa,  che 
fcrive  Cornelio  Celfo  di  tali  infermi,  che 
fi bc véano per rabbiofa  fece  l’orina,  c per 
canina  fame  fi  mangiavano  gli  flcfiì  empia- 
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liti.  Soprattutto, qual  gaifa  più  crudele- 
di  medicina , che  quella  , onde  il  Paleo- 
logó  fecondo,  Imperadorc  di  Cofianti- 
nopoli  , fu  curato  ? perocché  dopo  a- 
vcrlo  i fuoi  malori  per  un’  anno  intiero 
cruciato,  altro  rimedio  non  fi  trovò,  che 
il  farlo  a forza  di  difgufii  morire  del  conti- 
nuo fenza  morire,  c cosi l’Imperadrice fua 
moglie,  che  era  maggiormente  tenera,  c 
gelofa  della  fua  falutc , c del  fuo  conforto , 
in  ordine  alla  fieflafalutc,  fidiede  a cari- 
carlo, c farlo caricaredi  difubbidienza,  di 
firappazzi,  d’oltraggi.  Sci  rimedj  de’raalj 
fon  si  grandi,  che  faranno  gli  fteflì  mali  ? 
In  Angiolo  Policiano fu  H dolor  cosi  atro- 
ce, ch'egli  andava  battendo  della  tefta  per 
le  pareti.  InMecenatcfu  cosi  flrano,  che 
in  tre  anni  non  prefe  fonno.  In  Antioco 
iti  si  llomachevok,  che  contaminò  col  puz- 
zo tutto  il  fuo  numerofo  efcrcito,  il  quale 
non  poteafoffhre  il  fetore  del  regio  corpo 
anche  in  vita  divorato  da’vermi . 

§.  I I. 

GHe  dirò  delle  malattie  contagiofe , che 
hanno  divorato  non  pure  le  Cittadi  ; 
ma  le  Provincie  ? Molti  Autori  feri  vono  , 
cheinCofiantinopoiicorfe  una  peftilenza 
si  orribile,  che  glinfecri  morirono  rabbio- 
famentc  fol  con  l'appreniioned’efière  ciaf- 
cun  di  loro  fiato  uccifo  dal  fuo  vicino . Tu- 
cidide, AutorGrcco,  fcrive,  che  al  fuo 
tempo  fu  nella  Grecia  una  infezione  d’aria , 
che  uccife  infinite perfone,  fenza  che  mai 
fofle  trovato  modo  a mitigar  si  gran  male, 
fit  aggiunge  un’altra  cofa  più  firavagantc: 
chefe  peravventura  alcuno  degl’ammorba- 
ti  guariva,  fi  trovava  si  perduto  della  me- 
moria, che  ne  meno  padre,  e figlio  rico- 
nofccvanfi.  I foldatid’ Avidio  Calìio,  ri- 
trovandoli in  Seleucia  Città  deU’Imperio 
di  Babilonia»  entrarono  nel  Tempio  d’A* 
pollo,  eritrovandoquivi  un  cofano,  olia 
Scrigno,  l’aprirono  , fperando  di  trovar- 
ci dentro  molta  moneta  5 mane  elalò  fuori 
un’aria  cosi  corrotta , che  infettò  tutcoquel 
paefe  di  Babilonia;  edili  falcò  a Grecia,  e 
da  Grecia  a Roma,  avvelenando  laria  per 
modo,  chenoncirimafe vivalacerza  par- 
te dcgl’uomini . 

E ne'tcmpi  più  vicini  a’noitri  non  fono 
fiate  le  calamità  minori;  perocché,  ficcorae 
non  fi  rallentano  i peccati,  anche  la  giu- 
Gg  Rizia 
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flizia  Divina  non  ne  trafcura  i galìighi. 
Un'anno  dopo,  che  Filippo  Re  dt  Fran- 
cia prefe  per  moglie  Donna  Leonora  d Au- 
Aria,  regnò  nell’Alemagna  una  pelliftra 
infermità  , che  uccideva  gl  ammorbati 

dentro  di  vcntiquattr’orc  per  via  d un i ludo- 

re  peftiltntiAimo,  e fi  ftefe  si  funofamen- 
te  tal  male , die  ne  rimaf.ro  diftruttc  mol- 
te Provincie,  & in  Inghilterra  gl  uccelli 
abbandonavano  co’nidi  i pulcini , gl  am- 


mali le  lor  caverne,  i ferpenti.  Hi  i topi 
andavano  fchicwti  a truppe  , non  poten- 
do fofTerire  il  veleno , che  fi  rinchiudeva 
nelle vifcerc dcllaterra.  L’anno  iSJd.l ul- 
timo di  Maggio  in  Stia,  Citta  de  Ila  I ro- 
yenza , cominciò,  c duro  per  novemefi 
una  pelle,  che  riempiè  i cimiteri , fino 
a non  capir  più  cadaveri  ; la  maggior 
parte  degli  appellati  al  fecondo  giorno 
davano  in  frenefia,  altri  fi  giravano  ne 
pozzi  ; altri  fi  precipitavano  dalle  hncitrc, 
adalrrifgorgavail  languc,  come  un  fiu- 
me dalle  natici,  elollagnarlo,  oc  il  mo- 
rir era  una  medefima  cofa.  Erano  si  certi 
della  morte  gl’infermi,  che  fentcndofi  toc- 
chi, effi  fteffi  fi  cucivano  nel  lenzuolo.  He 
incotalguifapiùdi  dieci  mila  ne  Ila  vano. 
A tutto  ciò  è loggctta  la  vita  umana . 

$.  III. 

Fami  notabili. 

NOn  men  crudel  nemica  della  vita 
umana  c la  Fame  > che  divora  le 
Provincie,  non  che  gl’  uomini  particola- 
ri. Ncll’alTcdio  di  Roma,  fotte  Alarico 
ciunfero  gl’aflediati  a tale  diremo  di  care- 
lli», che  non  dici  cavalli  ,>  cani,  iforcir 
ma  gl’uomini  furono  mangiati  da  gl  uomi- 
ni. Scipione pofe  i Numantini  a tale  Inet- 
to , chepcrpafcerfiufcivano  a caccia  de 
Romani,  come  di  fiere.  Nel  quarto  li- 
bro dc’Re  al  tempo  d Elifeo  I rotata  , 
fu  tal  fame  in  Samaria , che  un  tefehio  d 
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della  guerra  Giudaica,  racconta  cofa,  in 
parte  limile  a quella,  ma  efeguita  più  atro- 
cemente. Era,  diceegli  in  Gtrufalemmc 
in  tempo  dell’afìcdio,  una  nobile,  cricca 
femmina,  chcavca  nafeofto  in  una  cafa 
della  Città  parcc  delle  fuc  ricchezze, c man- 
giava aliai lcarfarocntc  del  fuo 5 ma  i falda- 
ti di  guarnigione  le  confumarono  in  poco 
tempo  quanto  ella  in  cafa  fi  ritrovava , e nel 
porli,  pcrcosidire,  il  boccone  alla  bocca , 


gliele  toglievano  dalle  mani  ; vcjcndofi  el- 
la morir  di  fame,  efenza  alcun  rimedio  per 
la fua necefiìtà , efenza  fov venire  partito, 
che  buon  folle  , cominciò  a congiurar 
contra  le  leggi  della  Natura,  e contem- 
plando un  finciullino,  ch'ella  allattava  , 
proruppe  in  pianto,  e grida,  cosi  dicendo: 
O figliuolo  lVcnturato!  Oh  più  fventurata 
Madre!  che  potrò  io  far  di  te  ? dove  ti  fai - 
vcrò?  Ogni  cofa  va  si  perduta,  che  , 
quando  anche  io  ti  confervi  la  vita  : fei 
lcrbato  alla  fchiavitudine  de’  Romani  , 
meglio  fia  dunque,  che  tu  mantenghi  tua 
madre , c che  atterrifehi  i maladetti  foldati , 
chcnonmihan  lafciato  fcampo  veruno  , 
e fia  efempio  di  pietà  a’fccoli  avvenire,  e 
muovi  a compaflionc  icuori  di  coloro , che 
fon  per  nafccrc.  Fornite  quelle  parole  , 
fcannò  il  mifero  figliuolino,  fpaccollo  per 
mezzo,  ne  arrolli  la  metà,  c la  fi  man- 
giò, e ferbò  l’altra  per  l’altra  volta.  Era 
compiuta  appena  quella  dolorofa  tragedia, 
chdopraggiunfcroifoldati,e  Temendo  o- 
dordicarncarrollita,  cominciarono  ami- 
nacciar di  morte  la  Donna,  fc  ellalorona- 
feondea  la  vivanda;  ma  pel  comincilo  mif- 
fatto  tal  era  della  difperata  la  rabbia,  che 
nientepiù  dcfidcrava,  che  il  far  compa- 
gnia al  figlio  cftinto,  onde  vinto  ogni  ti- 
more, c vergogna;  tacete  amici,  lordif- 
fc,  chedabuoni  fratelli  abbiamo  fatte  le 
parti  loro,  e giungendo  alle  parole  i fatti, 
cavò  fuori,  c pofe  loro  innanzi  fulla  menlà 
gl'avanzi  dell arrolìito  bambino:  del  qua- 
le fpcttacolo  sbigottiti,  c confuli  i fal- 
dati, non  fcppcro  trovar  parola;  erta  per 
lo  contrario,  inviperita,  infuriata  , con 


afino  vendcali  per  80.  monete  d argcnco , e 

laauarta parte d’unaccrta  mifura  di  ftcrco  10  contrario,  mvipc..»,  ^ 

laquarta  parte  . una  delle  fan-  Sembianza  atroce,  che  vuol  dir  ciò,  o 

rist 


di  Samaria , che  avendo  patteggiato  con  la 
vicina , di  mangiare fcambicvolmentc  1 lor 
figli,  & avendo  mangiato  il  fuo,  1 altra 
non oflcrvava il  patto,  ma  teneva  il  pro- 
pno nafeofto.  Giufcppcncl  fettimo  libro 


è quello  il  mio  figlio?  non  c quella  la 
mia  nobile  imprefa?  che  non  mangiate, 
fc  anche  io  mangiai?  fictc  per  avventu- 
ra più  fchirtìchc  non  fono  io,  o più  di- 
licaci,  che  la  madre,  che  il  generò?  ma 

colo- 
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coloro  non  avendo  occhi  per  si  abbomi- 
ncvolc  villa»  fi  dieronoa  fuggire,  e lafcia- 
rono  fola  la  madre  infelice  con  quel  poco 
avanzodcl  figliuolo,  che folodiquanci be- 
ni ella  fi  avelie,  l’era  rimalto. 

§.  I V. 

Mali  della  gunra. 

MAggiori  di  tutti  quelli  fono  i ma- 
li , che  conduce  feco  la  guerra  . 
iaraone  unfolotcllimonio  moderno , 
e fia  l' Alemagna,  dalle  furie  Svezzefi  in 
quell’ultimi  anni  innondata.  Nella  fola  Ba- 
viera furonoarfe  due  mila  Terre  r non  fi 
udiron  mai  per  l’addietro  le  barbate  atroci- 
tà , che  ufarono  i vincitori , acciocché  i 
vinci  feopriffero,  che  rubare.  Con  corda 
d’archibugio  cioccano  loro  la  fronte , e con 
un  baftone  pofeia  torcendo,  andavano 
ltringcndo le  tempie,  finoa  farne  feoppiar 
ilfangue,  fpezzar  il  cranio,  Seifchizzar 
le  cervella.  Alcti  gittavano  per  terra,  ofo- 
pra  una  tavola  legati  di  piè,  e di  mani,  e 
mettevano  loro  addoffo  gatti,  e cani  affa- 
mati, acciocché  divoraflero  l’inteflina  vi- 
ve degl’infelici , ficcome  molte  volte  av- 
venia.  Appendevano  altri  ed  altri  in  alto 
per  le  mani,  follenendo  da  quelle  tutto  il 
pefo  del  corpo,  c fubitoaccendeano  fuoco 
lotto de’piedi.  D’altri,  troncavano  le  na- 
rici, egl’orecchi,  e de’capclli faceano po- 
feia  cintiglio,  trasformando  in  gale  l’atro- 
cità . Ad  altri  con  una  coral  foggia  d’imbu- 
to infondeano  per  la  bocca  tanta  acqua  , 

Spanta  n’empirebbe  una  botte,  e pofeia  a 
orza  di  peftar  co’picdi  gl’enfiati  ventri,  la 
laccano  feoppiare  per  la  bocca , c per  le  na- 
rici. Alteilegatiadunpaloerano,  qual  fu 
Bartolomeo l’Appoflolo,  fcorticati.  Altri 
gl’abboccona vano . Altri  gli  fquartavano 
vivi.  Ufàvano violenza  difonefia alle  fem- 
mine, e pofeia  troncavano  loro  per  tradur- 
lo le  braccia.  Alcuni  foldati  erano  si  fieri , 
anzist  fiere,  che  fi  mangiavano  i bambini, 
e tenendo  afferrato  un  pargoletto  pe’picdi, 
gl’arrancavano  una  gamba,  e mentre  con 
la  ma  no  diritta  fe  la  mettevano  adenti , e ne 
fùcciavanoil  fangue,  tencano  appefb  con 
la  finiftra  per  l’altro  piede  il  bambino  do- 
lente . A’  prigionieri  non  fidamente  legava- 
no, ma  foravano  le  braccia , e per  le  raede- 
firac  carni  facevano  pattar  le  funi , e gli  flra- 
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feinavanoa  codade’cavalli,  a’quali  davano 
la  biada  nelle  pancie  degl’uomini,  dopo 
che,  divcltenc  le  budella-,  potevano  fervi- 
le moftruofamente  per  mangiatoia. 

§.  V. 

Miferte , che  dagli  affetti  umani  lo* 
cagionate. 

MA  il  fommo  d’ogni  male  nafee  , 
non  da  pcflilcnza,  non  da  fame, 
o da  guerra}  ma  dalle  pallìoni  umane di- 
fordinate.  Ónde  dice  Crifoftomo:  Pr * 
omnibus  homo  ejl  pejjìmum  malum.  Qu<e- 
libet  befìia  unum  habtl  propriunt  malum  , 
homo  autem  omnia:  Diabolus  enim  ad  j li- 
ft unt  accedere  non  audet  ; ftd  malus  homo 
non  timety  /ed  contemnit  , cap.  7.  fuper 
Matth<eum  . 

Non  è da  credere  quel  che  patifeon® 
dagli  uomini  gli  uomini . Che  a-  digli  , 
che  di  firme  , che  di  guerra,  che  di  peri- 
coli dall’invidia  di  Saulle  non  pati  David- 
de?  A che  fu  ridotto  Elia  dall’ira  di  Jeza- 
bclle?  L’avarizia  d’Accabbo  tolfedi  vita 
Nabotto  affai  più  pretto»  che  nonavria 
fatto  la  pefle.  Qual  contagiofa  infezione 
cagionò  giammai  tanta  flrage , quanta  T 
ambizione  d’Erode  fu  gl’innocenti  bambi- 
ni? che  ftravaganze  di  ronfienti,  edimor- 
ti  non  ha  inventato  l’umano  ingegno  aguz- 
zato dalla paffione ? Orfeo,  Oro,  Mede- 
fio,  Eliodoro, & altri  molti  autori  ritrova- 
ronocinquecentomanicredidar  il  toffic® 
coperto.  Scaltri  molti  le  hanno  accrcfciu- 
te  - però  in  paragone  de’nollri  tempi  nc 
feppepoco:  perocché  già  non  eie  via  da 
guardarfi,  anche  nel  porgerfi  la  mano  per 
rappacificarli,  fonofi  avvelenati  granfici. 
Solo  al  fenfo  dell’udito  non  è flato  anco- 
ra porta  aperta  al  veleno:  In  tutti  glabri 
hagiafattoprovc:  con  l’odor  d’una  rofa  $ 
conia  villa d’ùn  foglio,  col  toccar  H’un  fi- 
lo, col gu ilare d’u n’a ci n o ha  faputo  farli 
Brada  la  morte. 

Nonccofa,  che  cagioni  all’uomo  mag- 
giori miferie,  chclepafiioni,  con  le  quali 
gl’uomini  perdonano  a sé  raedefimi . 

li  fuperbo  per  l’altrui  felicità  fi  rode. 
L’invidiofo  fi  muore  nel  veder  un  fortu- 
nato con  vita  . L’avaro  perde  ogni  pace 
dietro  ciò,  che  non  gli  fa  di  mclfieri. 
il  collerico  fi  precipita  per  ciò,  che  noi» 
Gg  2 gli 
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gli  dee  far  caldo,  nefreddo.  Quanti,  per 
non  vincere  unafolapattìone,  li  fon  con- 
dotti a perder  la  roba,  & il  ripofo,  c la 
vita  temporale,  c l’eterna?  Teflimonio  n’ 
è Amano , che  per  voler  piti  riverenza,  che 
non  gl’cra  dovuta,  perde  onore,  e roba, 
e vita  fino  a terminar  fu  una  forca  . Pari- 
mente l’ambizion  d’Aflàlonc  nò  ritìnò,fin- 
chc  non  favelle  appdo  perla  propria  chio- 
ma ad  un’albero . Non  meno  coito  la  vita 
od  Aminone  l’adempimento  della  fua  sfre- 
nata brama  , che  prima  d'  edere  foddif- 
fatta  lo  agitava  piu  di  qualfivoglia  febbre 
maligna  . Scrive  Dulcravio  , che  Vinccf- 
Jao  Redi  Boemia  avvampo  di  tanta  iracon- 
tra  un  Cortigiano,  perché  non  lo  avvisòd’ 
untumulto,  follevatoin Praga  da  Zifca  , 
che  gli  fi  avventò  fopra  con  la  fpada  ignuda 
per  ammazzarlo  : ma  etténdo  trattenuto 
da'  circodanti  , fu  con  fubitana  morte 
tocco  da  apoplefia.  La  morte  di  Nervapa- 
rimcntefu  cagionata  da  un’ecccdodi  col- 
lera, come  riferifee  Aurelio  Vittore.  Di 
Diodoro  Corvo  ferivo  Plinio  , che  per 
vergogna  di  non  aver  rifpofto  bene  ad 
un  qutfito  d’Edilpone,  repentinamente 
mori.  Dipaura,  ditridezza,  digioja,  d: 
amore  quanti  fon  morti!  Solamente  io  vo- 
glio qui  riferire  un  lagrimevolc  avveni- 
mento narrato  da  Paolo  Giovio . Un  uomo 
ammogliato  aveva  avuto  pratica  difoneda 
con  altra  femmina,  tanto  fcandalofamen- 
te,  che  il  Vcfcovo  delle  Città  fu  coliretto 
ad  iicomunicarii  amendue:  l’adultero  in- 
felice, dalia  palìionc  accecato,  fprezzan- 
do  il  divieto  del  Vefcovo,  fu  fcgrctamcntc 
a vifitar  la  fua  donna;  madia  già  pentita 
del  mal  pallàio,  il  ricevè  con  parole  molto 
afpre,  riprendendolo  delia  Tua  audacia,  & 
intimandogli  il  partir  fen7a  indugio,  ne  mai 
pili  venirle  davanti  : ildifonedouomo  co- 
minciò adarle  dolorofamcnte  nome  d’in- 
grata,& incrocicchiando  difperatamentc  le 
mani,  & alzando  in  fu  gl’occhi,  in  atto  di 
qucrclarfi,  redo  quivi  morto,  perdendoin 
un  momento  la  vita  temporale,  e l’eterna  , 
fenza  che  al  cada  vero  infame  forte  data  in 
luogo  facro  la  fepoltura. 

Ah!  pur  troppo  é vero,  che  le  mag- 
giori mifcrie  fon  quelle,  che  gl'  uomini 
cagionano  a fc  Itedi  con  la  sfrenatezza 
delle  loro  paflioni  . A quitti  principal- 
mente indirizzò  l’Ecclcfiaite quella  Temen- 
za notabile,  nella  quale  eccede  tuttociò  , 


che  da  Filofofi  della  miferia  umana  fu  det» 
to:  Laudavi  magi;  monitor , quàm  ’v'tven- 
tes,  òrfeliciorem utroqut  judicavi , quinte - 
dum  natui  eft , ntcvidilmala,  qtuefubfoU 
fiunt.  Ecclefx ,4. 

Oltre  quel  Timone,  Filofofo  Atcnicfe  , 
vedendo  gl’uomiru  refi  dalle  loro  fregolatc 
pallìoni  tanto  inumani,  ne  diventò  nemi- 
co sì capitale,  clicamó  meglio  d'abitare  tra 
le  fiere  ne’bofchi , dove  non  ammetteva  d’ 
cflcr  vifitatoda  altri.chcda  Alcibiade  : per- 
chè prevedea,  che  cottui  era  pcrriulcire 
un  crudelittìmo flagello dcgl’Atcnicfi . Fe- 
ce altresì  piantar  ira  gl’albcri  del  fuo  giar- 
dinomolti patiboli  , acciocché tutt’idifpc- 
rauconcorrcflcroad  impiccarci!! . E con- 
cioiiacchcalcunianniapprcrtò,  per  la  nc- 
cclFtà  di  render  la  fua  cala  piti  ampia,  gli 
fotte  sforza lofpiantar quelle  forche,  iene 
andòad  Atene,  dove  lenza  rotture  alcuno 
fece  congregare  il  popolo,  dando  voci  per 
le  Itradc,  qual  trombettiere,  che  vuol  man- 
dar la  grida  d’alcuna  cofa  ; il  popolo,  uden- 
do la  gagliarda  voce  di  quelPorrcndo  mo 
flro,  fapcndo  già  un  pezzo  lellravagan- 
zcdel  fuo  cervello,  fubitogli  fi  affollò  dat- 
torno, per  udir  le  novelle;  egligiàveden- 
do  adunato  il  meglio  de'Cittadini,  cosi  no- 
bili, come  plebei,  cominciò  ad  intonar 
altamente.  Sappiate,  oCittadini  d’Atcnc, 
che  per  certa  ncccflità  foprav  venutami,  vo- 
glio fpiamar  le  forche  dell'orto  mio, perciò  , 
fc  alcuno  per  avventura  fi  fcntc  tocco  da  di- 
vozione d’impcndcxfi » (accia  pretto, c len- 
za altra  perorazione,  compiuta  ch'egli  eb- 
be offerta  così  amorevole,  fcnc  tornò  alla 
fuacafa:  quando  egli  giunfc  alla  agonia 
della  morte,  fcrmatod’abborrir  gl’uomini, 
anche  dopo  l’ultimo  boccheggiamento  , 
comandò  che  li  fuo  corpo  non  li  fcpellifle 
altrimenti  in  terra , per  efler  elemento  di  co- 
mune ripofoa  gl  uomini;  mabcnsi  alla  ri- 
va del  mare,  acciocché  la  furia  delfondc 
difendette  le  fue  otta  daU’cflcrc  ne  vedute, 
nc  udite . 

Quello  Filofofo  per  mancamento  di 
Fede  , c di  Carità  , non  dillinguendo  la 
malizia  umana  dalia  natura,  ingiuiiamen- 
cc  abborri  quella  unitamente  con  quel- 
le; ma  diede  però  a divedere  con  dime- 
(trazioni  si  Itranc,  quanto  fiano  moflrucfe 
le  pallìoni,  quanto  meritino d'efler  abbor- 
riti  i loro  vizj,  quanto  degno  d’odio  fia 
tutto  quello  mondo,  che  li  lafcia  guidare, 

non 
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non  dalla  ragione,  ma  dal  capriccio . Per- 
ciò i fervi  di  Crifto,  tuttocchè  non  debba- 
no, come  Timone,  defiderare  di  veder 
impiccati,  e diftrutti  gl' uomini,  debbo- 
no dcfiderarc  di  veder  dillrutte,  ed  impic- 
catele paffioni  viziofe,  e le  eforbitanze, 
che  procedonodallepaflìoni  degl’uomini. 
impiccate  doverebbono  eflfere  tutte  le  ga- 
lefupcrfluc,  impiccati tutt'i diletti  illeciti, 
impiccata  la  varia  oflcntazione  delle  ric- 
chezze, impiccati  tutti  gl’onori  vani,  im- 
piccatitutt’ititolidella  fupctbia,  impicca- 
ta ogni  rabbiofa  invidia  , impiccata  ogni 
ira  difordinata  , impiccata  ogni  vendetta 
ingiufla  , impiccata  ogni  tiranneggiantc 
paflìone , tutte  quelle  cofe  dovrebbono 
cfferc  impiccate  dagl’uomini,  acciocché 
gl’uotnini  potettero  vivere . 

CAPITOLO  Vili. 

Quanto  poca  cofa  fia  fuomo , mentre  egli 
è temporale. 

MA  parlando  anche  dell’uomo,  prc- 
feindendo  dai  vizj,  folamente  nel- 
lo della  fua  natura  confidcrando- 
lo,  cos’èegli,  mentre  egli  è temporale? 
Odi  Seneca:  Quid  eft  homo  ? quolieet  quaf- 
fatumvar,  ér  quolibet  fragile  j affata . Ma 
j»iii  compiutamente  Papa  Innocenzio  5 Con- 
citi travi  cum  lacbymit , de  quo  f attui  fit 
homo , quid  faciat  homo,  quid  fatturai  fit 
homo , fané  formatili  de  terra  , concepita 
in  culpa,  natur  ad  poenam  , agit  prava, 
qua  non  licent , turpia  , qua  non  decent  , 
•vana, qua  non  expediunt:  fit  cìbutignit,efia 
•vermibut,  mafia  putredini r,  lib.l.de Con- 
templa Mundi. 

Ne  folamcmcin  riguardoalcorpo, men- 
trevive, e molto  più  quando  è morto  cosi 
vii  cofa,  è l’uomo,-  ma  anche  in  riguardo 
all’anima  ; perocché,  quantunque  ella  ita 
una  nobilillima  folta  n/a  , la  compagnia 
del  corpo  rendendola  loggctta  a’  vizj  , 
l’avvilifce  di  tal  maniera , che  la  rende 
abbomincvole  piti  del  medefimo  corpo  . 
E non  folamente,  quando  l'anima  è uc- 
cifa  dal  peccato  mortale  , è nel  cofpetto 
dcgl’Angioli  più  corrotta,  e pili  fetente  , 
che  il  cadavere  già  d'otto  giorni  j peroc- 
ché, fequcftié  pieno  di  vermi,  e(Ia  ioédi 
demonj ; ma  anche,  quando  è viva  , ne 
peccato  grave  l’opprime,  conciofiacchè  ella 
Opere  del  P,  Nieumberg , Tom.JLII. 


commetta  delle  colpe  veniali,  c dcll’im- 
perfezioni,  quelte,  tuttocchè  non  la  tol- 
gano di  vita , la  rendono  pju  inferma , c pili 
lchifofa , che  il  corpo.  La  infervorata  fpo- 
fadi  Crifto  Donna  Sancia  Cariglio,  dopo 
aver  menata  una  vita  di  perfezione  mara  vi- 
gliofa,  pregò  Noftro  Signore  a degnarli 
di  fara  lei  vedere  l’anima  propria,  accioc- 
ché ravvifando la  deformità  delle  fue  col- 
pe, fi  accenderti  maggiormente  all’abbor- 
rimento:  la  compiacque  il  Signore  , per 
cotal  guifa . Sedeva  ella  una  notte  con  la 

f torta  aperta  nella  fua  fata:  &eccopaflàr- 
edavanticolfuobaftoncinmano  un  Ro- 
mirodigiàcanuto:  laperfona,  l’abito,  in 
quel  luogo  , cosi  fuor  d’ora  cagionolle  al- 
cun fpavento  nel  cuore  , contuttociò  fat- 
rofi  animo:  Padre  ( gli  dirte)  che  cerca- 
te voi  qui?  alzate  ( rifpofe  qucgli)que- 
fto  mio  manto,  c si  Io  vedrete}  ella  ub- 
bidì, e vide  fotto  la  tonica  del  Romito 
una  fanciulla  molto  fparuta,  che  avea  la 
faccia  tutta ricopcrtadimofche,  la  firecò 
inbraccio,  e dirte  al  Romito  : Padre,  che 
vuoldirciò?  non  ti  fovvicne,  replicò  que- 
gli, quando  tu  pregarti  iftantemente  il  Si- 
gnore , che  ti  faccftc  veder  l’anima  tua  ? 
Or  vedine  il  ritratto:  cosi  fatta  per  l’appun- 
to l’hai  reco,  Se  in  quello  dileguorti  la  vi- 
fione:  Si  ella  fi  rimarti  si  ftordita,  & inti- 
morita, che  pareale  (fecondo  ch’ella  po- 
feia  affermava  ) di  fentirfi  slogar  Torta  per 
doglia:  pafsò  ondeggiando  turbatiflìma 
tutta  la  notte  : cranle  tante  coltella  al  cuo- 
re lo fquallorc,  lamagrezza,  cdcbolezza 
eftrcma  della  veduta  fanciulla  : cconfide- 
randola,  come  ritratto  della  fua  anima  , 
temeva  fortemente  del  proprio  flato.  Quel 
vifopienod’importuni,  eftomachevoli  a- 
nimaletti  le  raddoppiava  il  dolore,  paren- 
dole , che  fapevano  di  cofa  morta , o di  pia- 
ga antica,  e mandava  al  Cielo  mille  fofpi- 
ri,  dimandando  a Dio  foccorfo,  e mife- 
rìcordia  : venuto  il  giorno  , fu  fubito  a 
dar  conto  didimamente  del  tutto  al  Cou- 
fcflbtfuo,  uomo  per  dottrina,  e per  virtù 
riguardevole:  c con  molte  lagrime  il  chie- 
fe,  di  dichiarare  la  vifione.  efcperavven- 
tura  quegli  animaletti  lignifica  vano  pecca- 
ti gravi,  ch’ella  non  avertè  fapuro cono- 
feere . Prefe  il  Confeflore  un  poco  di  tem- 
po, per  raccomandar  a Dio  la  rifpoflaj  ri- 
tornò pofeia , e dirtele  : Signora , non  vi 
affliggete , anzi  rendete  a Dio  molte  grazie 
Gg  3 del 
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del  favor,  che  vi  ha  fatto , e Tappiate,  che 
la  debolezza,  che  fcorgdlc  nel  ritratto 
della  vofira  anima  è effetto  di  peccati  ve- 
niali, chefncrvano;  ma  non  uccidono  } 
indcbolifcono  la  carità,  non  laellinguo- 
no,  che fefoffero peccati  mortali,  veduto 
a vrcfle interamente  morta  quella  fanciulla . 
Or  fe  a ferve  del  Signore  si  grandi  fecefi  ve- 
dere l’anima  loro  piena  di  cotante  mife- 
rie,  di  che  può  mai  1*  uomo  miferabile 
gloriarli , fc  egli  in  tutto  quanto  è , co- 
si in  riguardo  dell’anima , come  del  corpo» 
altro  non  è che  miferia  ? 

CAPITOLO  IX. 

Quanto  fia  ingannevole  tutto  il  tem- 
porale . 

DAciò,  che  fin  qui  fi  è detto,  fi  può 
raccogliere,  quanto  gran  menzogna 
iia  tutto  ciò,  che  palla  col  tempo,  e chele 
cofe  della  terra,  oltre  l’eflcr  cosi  vili,  in- 
llabili,  etranfitorie,  fono  piene  d’ingan- 
ni, cdipcricoli.  Quindi  nell’Appocaliffe 
miella meretrice,  che  Tonificandola  mon- 
dana prolperità,  cavalcava  un  mollruofo 
animale  ( fimbolodi  quello  mondo)  era 
circondata  d’oricalco,  che  pareva  oro.  E 
certamente , ficcomc  per  arredi  profpettiva 
fi  fabbricano  fianze , nelle  quali , concio- 
fiacche  non  ricevano  altra  luce,  che  quan- 
ta ne  può  trapelare  per  un  lottiliffimo  buco, 
fi  vagheggiano bclliflime  figure  nella  pare- 
te} ma  le  fi  aprono  le  finellre,  in  modo  , 
che  per  ogni  parte  fia  chiaro,  allora  altro 
non  fi  vede , fuorché  al  pii!  cotali  linee , od 
ombre  nude  d’ogni  colore  : cosi  avviene 
dellecofedcl  mondo,  le  quali  a coloro,  che 
per  mancamento  di  luce  poco  conofcono  il 
Cielo  , fpacciano  ingannevolmente  per 
belle,  egrandij  ma  coloro,  a’quali  giun- 
ge il  lume  vivodclla  fede,  edeldffing3nno, 
nonritrovanoindTèfoftanzadi  bellezza  , 
nedibontà.  Laprofperitàdi  quello  mon- 
do promette  beni,  e dà  mali:  promette  ri- 
polo,  e dàfolltcitudini:  promette  ficurez- 
za,  e dà  Pericoli:  promettecontcnti gran- 
di, e dà  leontcntczze  maggiori:  promette 
vitadolcc,  eia  dàamarillima,  & in  gui- 
•f  i ‘.cU’ombia,  chequandogiunge  alla  più 
fublimealtezza,  allora  è più  vicina  a fini- 
re, cosi  la  profptrjtà  mondana,  quando  fi 
ritrova  fullc  fommità  delta  ruota,  allora 


hapiùdapreffoil  tracollo:  ma  prima  an- 
cora, chcllafinifca  .E  chefortedi  feliciti 
c mai  quella,  che  in  qualunque  fiato  di 
pcrfonc  fi  trovi , mai  non  giunge  a render 
un  umano  cuore  appagato?  Ci  è egli  fia- 
to, chcalla  fembianza  paja  più  felice  di 
quel  d’un  Re  ? E pur  l’Imperadot  Coilan- 
ttnodifiè,  ch’era  vita  poco  più  onorata  , 
c molto  più  pcnofa  di  quella  de'mandriani. 
11  Re  Altònfo  di  Napoli,  la  chiamò  vita  da 
Afino,  pcrlagravofafoma,  che  la  oppri- 
meva. Onde  con  ragione  fi  legge  nel  libro 
diGiobbe,  cheigiganti  gemono  fotto  le 
acque:  & Alberto  Magno  intende  per  gi- 
ganti i potenti  della  terra  , fopra  i quali 
piovanocotance fatiche,  fotto  il  nome  d’ 
acque  nelle  facre  carte  fimboleggiatc . Nel- 
le felle  grandi  della  Città  fi  aggirano  per  le 
flrade  certe  figurone,  che  rapprefentano 
allaviilagiganciabbigliarid’oro,  e di  feta 
con  molta  pompa.  Quello  è quel , che  fi 
vede}  ma  quel,  che  non  fi  vede,  non  è 
menzogna,  c un  omiciattolo,  che  feop- 
ia  fotto  quella  maefiofa  macchina  , ad- 
ofiata  al  fuo  tergo . Lo  ftefiò  Davidde  con- 
fdsódasé  lleffo,  d’efierc,  come  un  giu- 
mento, c che  dal  gran  pefo  fi  fentiva  zaf- 
fati i lombi,  &erainguif»  macerato,  che 
era  poco  men  che  distatto.  Antigono  Re 
di  Macedonia  nell’atto  di  coronarli,  dille: 
O corona  più  nobile,  chcavventurofa . fe 
i pericoli,  clegravczze,  dcllequali  tu  fei 
carica,  fofferoconofciute,  io  non  fo,  fe 
fi  trovafie,  chi  ti  alzaik  dal  fuolo,  come 
cheftawenifièintcperla  firada.  Salamo- 
nefuilRe,  chcncl goder de’beni di  quella 
vita  fuperò  tutti:  perocché  deliberò  di  fa- 
tollarfi  di  diletti  fino  a rimanerne  facollo  : 
ebbe  mille  femmine  a’fuoi  piacimenti,  fec- 
tecento  Regine , e trecento  concubine  : 
fabbricò  grandi  edifizj,  e giardini,  e vil- 
le, e pofieffioni , ebofehi,  felvette,  epe- 
fchiere  attiffimeallapefcaggione.  Se  alla 
caccia:  fi  ricreò  conccccllend  mufiche  di 
finiflìmicantatori,  c (ch’épiù)  divezzo- 
fiflimecancarine:  fu  fervilo  dal  più  feelto 
numcrodi  valletti,  ch’ebbe  mai  Re  - & ol- 
tre la  moltitudinedella  famiglia , l’ordine , 
l’abbigliamento,  & il  concerto  della  fua 
corte,  refe  la  Regina  Saba  attonita  di  ma- 
raviglia. A vea  il  più  ricco  vafellamcnro  , 
che  in  Ifraclle  folle  fiato  veduto  mai  : i ca- 
valli della  fua  Cavallerizza  afeendevano  al 
numero  di  quarantamillc,  tutti  con  gli  ar- 
redi 
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redi  ben  preziofi.  I tefori  d’argento,  e d’ 
oro,  che  gli  furono  lafciati  da  Daviddc  , 
fuperavano  ben  dieci  volte  le  ricchezze  di 
Dario,  giuda  il  computo,  che  fa  ilDu- 
deo.  Giunfc  finalmente  a tal  punto  di  feli- 
cità in  ogni  cofa,  ch’egli  medefimo  ne  ri- 
maneva llupito,  e diceva:  Quir  ita  devo- 
rabit,  ér  dclicìir affluc t > ut  ego?  EccleJ.  2. 
E pur,  quando fopra  tutta  quella  felicità 
egli  gittò  l’occhio  non  abbagliato  , qua! 
giudizio  ne  diede?  DilTe  , che  il  tutto  e- 
ra  vanità,  & afflizione  di  fpirito,  &era 
così  poco  foddisfatto  della  fuavita,  che 
venendogli  a tedio,  invidiava  un  fantac- 
cino, un  giornaliere,  e giudicava  fapo- 
rito  pid  di  tutti  i fuoi  banchetti  , quel 
pane,  che  altri  mangia  col  fudorc  del- 
ie fue  mani  . Or  le  tutto  quello  muc- 
chio di  venture  , di  felicità,  ricchezze, 
di  gulti  ingannò  un  Re  sì  faggio,  qual 
fu  Salaroonc,  chi  farà  che  non  ne  relli 
ingannato  ? 

CAPITOLO  X. 

I perigli,  e danni  delle  cofe  temporali. 

MA  men  male,  le  dall’amicizia  fal- 
fa  di quclti  beni  altri  ufcille  blamen- 
te burlato , lenza  ritrovar  in  eflii  ciò  chefpe- 
rava:  il  fatto  lla>checi  ritrovano,  che  ab- 
boniva. Siali,  chenoncifia  il  mele,  ma 
ci  dii  veleno.  Allalone  fra  tutte  le  fue 
bellezze  di  niuna  andava  più  faltofo,  clic 
di  quella  de’fuoi  capelli,  e quelli  (leili , eh’ 
egli  pettinava , qual  fila  d’oro,  gUferviro- 
nodicapeftro.  Quanti  amano  al  pari  del- 
la vita  loro  le  lor  ricchezze,  e quelle  fon 
cagione  della lor  morte?  Sicché,  non  folo 
abbiamo  da  mirarci  beni  temporali,  lìcco- 
mevani,  ma  come  traditori,  e micidiali. 
Ben  a ragione  i due  gran  Profeti  Ifaia,  Se 
Ezechicllo  paragonano  l’Egitto  ( (imbolo 
del  mondo,  e de’beni  fuoi}  ad  un  ba- 
ttone di  canna , fulla  cui  fermezza , fc  al- 
tri confidando  fi  appoggia,  rompefi  il  ba- 
ttone, eglrtrafiggc  la  mano.  Anche  pri- 
ma della  morte  danno  una  vita  di  morte,  e 
prima,  che  nell’altra  vita,  fanno  provar 
in  quella  un’Inferno,  con  le  follccitudini , 
conl’inquietudini,  con  le  agitazioni,  con 
le  fofpenfioni , con  l’angofcic,  co’crepa- 
cuori,  congl’affànni,  co’travagfi,  con  le 
ncceflìtà,  che  per  lor  opra,  anche  inmez- 


zo alla  maggior  felicità  germogliano.  E 
cosìS.  Gio:  ferivo  nella  fua  Appocaliffi  , 
chela  morte,  e l’Inferno,  furono  gittati 
in  un  fbgno  di  fuoco  ; perocché  la  vita  del 
peccatore,  di  cui  letteralmente  egli  parla, 
é una  morte,  e un’Inferno,  e dice,  che 
quella  morte , c quell’  Inferno  faranno 
cacciati  in  un’altro  Inferno.  Dall'lnfert,» 
temporale  della  vita,  patterà  all’  Inferno 
eterno  dopo  la  morte.  Cofa  maravigliofa , 
che  altri  circondato  di  diletti , di  pattatem- 
pi,  di  gufti,  non  abbia  gutto,  c da’regali 
accerchiato  porti  un’inferno  nel  cuore.  Se 
in  mezzo  una  concatenata  vicenda  di  gio- 
je,  fia  ripieno  di  pene.  Che  nell’Inferno  , 
dove  fono  tanti  tormenti,  non  trovi  ilpcc- 
catorecontento,  noné  da  roaravigliarfi  f 
machein  quella  vita,  in  mezzo  ad  ogni 
guifa  d’ogni  ben  terreno , non  l’abbia,  que- 
lto  è un  gran  millcro.  Se  una  malvagia 
condizionedi  quei  contenti,  che  fono  di 
contento  incapaci . Ma  egli  c provvidenza 
divina,  che ficcomei Santi,  iqualifprez- 
zavanotuttoil  temporale,  lì  fentivano  in 
mezzo  di  gran  tormenti  l’anima  trasforma- 
ta in  unCielodi piacere,  e di  giubilo,  co- 
me San  Lorenzo,  che  fra  le  brace  aveva 
un  Paradifoncl  cuore,  così  parimente  il 
peccatore  , che  altro  non  ama  , ne  ap- 
prezza, che  il  temporale,  provi  l' ama- 
rezze della  mone  in  mezzo  la  foavità  del- 
la vita, 

li  peggiore  di  tutto  è poi  quello:  che  I 
beni  di  quella  vita  cagionano  i mah  dell’al- 
tra. Ben  ditte  S.  Girolamo  in  una  lettera  r 
ch’è  dittici!  cofa  goder  uno  de’beni  prefen- 
ti,  cde’futuri,  cpattàrda’piaceri tempora- 
li a’contenti  eterni, & ettèr  ragguardevole 
qua,  ccolà:  perocché  colui,  che  qui  ri- 
pone la  fua  felici..!  Ioli  mente  in  ettèr  rega- 
lato, ha  da  venir  di  là  ad  cttère  tormenta- 
to; quegli,  chediquàcadulato.  Se  ono- 
rato immeritevolmente,  colà  giuftamente 
faràfprcz;  2to,  ficcome  ben  lo  dichiarò  S. 
VincenzoFcrreriocon  la  fimilitudine  del 
falcone,  e della  gallina:  perocché  quanta 
differenza  & nella  vita,  c nella  morte  tra 
quelli  due  uccelli,  altrettanta  fuole  ettèr- 
netra  doviziofi,  c ben  agitati  dalle  cole 
temporaii,  ecoloro,  chcpcrfeguitarCri- 
lloin  fanta  povertà  fc  ne  privarono  .La  gal- 
lina, mcntrecché  vive,  fc  la  patta  fra  vilif- 
fimafpazzatura,  & al  più  al  più  fi  pafee  d’ 
alcun  poco  dt  crufca  : il  falcone  c rcgola- 
Gg  4 to. 
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io»  c portato  in  pugno  , e pafciuto  con 
petti  d’altri  uccelli,  c con  cervella  di  per- 
nici i ma  nella  morte  variafi  la  fortuna  i il 
falcone  vicngittato  al  letama  jo,  e la  galli- 
na c porta  lullamcnfa davanti  a Regi.  Pe- 
rocché, liccomc  Giacobbe  mutò  la  poli- 
tura naturai  delle  mani , dando  la  diritta 
alnipote,  che  gli  ftava  alla  lìniilra,  emet- 
tendo la finiftrafopra  l’altro,  che  gli  ftava 
alla  delira,  anteponendo  in  cotal  guifa  al 
minore  il  maggiore:  Non  altrimenti  Iddio 
fuole  nella  morte  cambiar  le  mani  dando  a 
piccioli.  Si  a poveri,  & a deprezzati  in 
quella  vita  la  precedenza  . Perciò  dille 
Criftonoftro  Redentore:  Guai  a voi  al- 
tri, o ricchi,  che  godete  delle  voftre  rifa  , 
& a quelle  hanno  a fucccdcrc  i pianti  : 
guai  di  voi,  che  qui  faziatc  le  voftre  bra- 
me, & a quelle  hanno  da  fucceder  le  vo- 
ftre farai:  guai  a colui,  che  qui  fi  ha  fab- 
bricato il  fuo  Cielo,  e di  là  gli  fi  riferba 
il  fuo  inferno.  Temiamo  ciò  » che  al  ric- 
co avaro  fu  detto,  riceverti  in  vita  i tuoi 
beni,  e perciò  in  morte  da  gl’eterni  malifu 
colto,  cambiandoli  tra  lui,  e’1  Lazzero 
mendico  le  mani.  11  ricco,  che  nuotò  fra 
preziolìlfimi  vini,  non  potè  impetrare  in 
morte  una  goccia  d’acqua  , Se  il  povero 
Lazzero,  cui  del  pane  anche  le  fregole  fi 
negavano,  nella  morte  gode  di  cena  cosi 


abbondante , come  è quella  della  vita  e- 
tcrna.  Scrive  il  Profeta  Geremia,  cheNa- 
buzardan  condurte  i ricchi  in  Babilonia 
prigioni  lafciando  i poveri  inGcrufalem- 
inc;  perocché  il  demonio  mena  gli  fchia- 
vi,  & amatori  delle  ricchezze  a Babilonia, 
cioè  a direalla  confufione  dell’Inferno,  c 
lafcia  i poveri  di  fpirito  in  Gcrufaleramc  , 
ch’é  vifione di  pace , acciocché  godan  chia- 
ramente la  prclenza  di  Dio. 

Datuttociò,  che  fiato  detto  fin  qui,  fi 
può  raccogliere,  quanto  degni  fiano  non 
folodi  deprezzo;  ma  d’odio  i beni  tempo- 
rali, per  cftcrc  ingannatori,  & cftcr  tali 
in  cola  di  momento  grandiflìmo,  e per 
confegucnza  dannolìlìuni , pofciacchè  c’ 
ingannano perfarci  perdere,  non  folo  la 
gioconda  pace  di  quclta  vita  , ma  la  feliciti 
dell’altra  , & il  mede  (imo  IdJio  . Qual  odio 
farcbbcqucllo  d’una  fedclillima , tic  one- 
llilfima  fpofa  contra  d’ un’ adultero , che 
mentendo  le  fembianze,  e l’abito  del  fuo 
fpolb,  la  violalle,  c poi  le  fcoprille  il  mal- 
vagia inganno?  Quello  tradimento  fa  a 
noi  la  temporale  felicità:  ci  fi  fpaccia  per 
vero  bene,  e rende  il  nortro  cuore  ilio- 
adultero,  facendo  ch’egli  abbandoni  il  fuo- 
legittimo  fpofo,  &illuovero  bene,  che 
Dio.  Quantodunquc  merita  ella  d’dTcrc 
abborrna  da  noi? 
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LIBRO  QUARTO- 

Della  differenza  tra  il  Tempo- 
rale, e 1 Eterno, 


CAPITOLO  I. 

Della  grandt^a  deUe  cole  Eterne  . 

[(Ncorchè  la  picciolezza,  e la 
viltà  delle  cofe  temporali  fiano 
per  fe  flelk  si  grandi,  come 
abbiamo  detto,  tali  moltopiti 
apparirannoa  fronte  della  grà- 
dc/.za,  c raaeffà  delle  «eroe, 
delle  quali  comineiaremo  a dello  a trattare . 
Perocché  la  grandezza  della  gloria  eterna  è 
si  fatta  cofa , che  Sant'Agollinodice  quelle 
parole.  Si  quotidii  oporteret  not  tormen- 
ta perfette  , fi  ìpfam  gebennam  tango  tem- 
pore tolerare  , ut  Chtiftum  in  gloria  fua 
'Vtdere  tojfimur  , &■  fantdis  ejnt  foci  ari  ; 
nonne  dignum  tffet  pati  , quod  trifìe  e/l, 
ut  tanti  ioni  , lameeque  glori*  parti  ci  per 
baberemur  ? E San  Girolamo  fi  maraviglia, 
che  le  pietre  fiotto  i piedi  di  coloro,  che 
fi  hanno  a condannare,  non  fi  rivolgano 
in  rofe,  per  anticipato  alleggerimento  di 
quei  mali  che  hanno  a patire.  Etal con- 
trario molto  più  d’ammirare  fi  è,  chefoc- 
to  i piedi  di  coloro,  che  hanno  a fai var- 
fì , non  di  venga  no  fpine,  e da  piedi  alca- 
po  avventandoli , non  li  ferifeano , e ca- 
lighino de  i lor  peccaci , poficiaccht  hanno 
a confeguirc  beni  ineffabili  per  parimenti 
breviifimi.  Quella  è lagrandezzadc’bem 
eterni,  non  folamente  in  riguardo  dell’- 
eflcre eterni,  ma  dellefiTere  immenfi , on- 
de nc  nafice,  che  quantunque  i!  goderne 
doveffè  effer  folamente  per  brievc  tem- 
po , non  dovrebbono  rifiutarli  mille  anni 
ài  graviffìmi  tormenti,  per  giungerne  al 
yoffcllò  di  un  giorno folo.  OndediceS.A- 
gofiinolib.de  libero  arbitrio  c.j 


Scrifie  Heroldo , che  il  fianco  fra  Giorda- 
no generale  del  (acro  Ordine de'Predicato- 
ri,  dimandò  ad  un  Demonio,  che  feon- 
giurava,  dove  andrebbedi  miglior  voglia. 
Rifpofc  al  Cielo  : e perché?  per  veder  la 
faccia  di  Dio  : e quanto  ti  farebbe  caro 
il  vederla  ? quanto  ? ( rifpofc  il  Demo- 
nio ) io  la  vidi  una  volta  poco  più  , che 
un  chiuder,  & aprir  di  occhi,  c per  veder- 
la altrettanto  , patirei  con  gioja  fino  al 
giorno  del  giudicio  tortele  pene,  chcpa- 
tifeono  i miei  compagni  . Rcftó  come 
fuori  di  se  Fra  Girolamo  con  queffarifpo- 
fia  , e fiando  Per  un  poco  fopra  penficro, 
gli  di fiè  poi.  Benrifpondcfii } maconal- 
cuna  fomiglianza  efprimi  un  poco  la  bel- 
lezza divina.  Scioccamente  chieddli  ( rif- 
pofe  il  mifero  } ) imperocché , fe  le  bel- 
lezze ditutte  le  creature  fi  umifero  ; feogni 
(fella  rifplendelle  qual  fole , & il  Sok 
quanto  tutte  quelle  lidie,  niente  più  fareb- 
be ciò  verfo  la  bellezza  di  Dio,  che  rifpet- 
to  il  giorno  piu  chiaro  fiala  notte  pm  cene- 
brofa.  In  quefia  ftotia  è da  non  rii,  che  il 
Demonio  mai  non  gtunfea  veder  Dio  chia- 
ramente in  quell* guifa,  che  adeffò love- 
don  gli  Angioli  nella  gloria  : folamente 
potè  avere  un  faggtopiù  vantaggiofo della 
bellezza,  grandezza,  de  altre  perfezioni 
divine,  ilqualc ballò, perch’egli diceflc, che 
per  riavere  quel  momentaneo  godimento, 
patirebbe  per  si  lungotcmpo  timi  tormen- 
ti. Che  farà  il  veder  con  vifione  chiara  lì- 
dio per  tutta  quanta  un'eternità,  quando 
un  giorno  folo  di  cotal  godimento  pari  a 
moltilìimi  anni  ha  il  valore  ? Perciò  affl- 
uendo un  M onaco  a mattutino  inficine  con 
gh  altri  Reltgioli  del  Moniltero  ; & arri- 
vando in  un <k 'Salmi  a quel  verfctto,chcdi- 


.7” anta  ejl 

fulcbitudo  jujìitte , tanta  jacunditat  luci r ce  $ Mille  anni  in  tanfpeàu  tjur  tanquam 
mtern*  ,hoee/l incommutablirveritatir , at-  àietexterna , queepreeteriit , pareraglicofa 
que  fapienti*,  ut  fi  non  licerti  ampliùrimma-  ftrana  ,ecommció  a fancallicarc,  comeció 
nere, quàmunitrediei mora ipropter  hocfolùm  poteffe  eff’erc.  Egl i era  u n gran  fervo  di  Dio, 


innumeraiitee  anni  hujur  vii*  plen * delciìi , 
Ór  c i>  cum/lantia  ter» poralium  honorum  reBì  , 
inerii  oqut  contemncnnutr* 


e quella  notte  fi  rimafe dopo  il  mattutino, 
fecondo  che  egli  avea  ir»  coilume , nel  Co- 
lto, c pregò  mlfantemcme  noltro  Signore 
*•  adir 
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a dichiarargli  il  vero  fencimento  di  quel 
verfetto.  Apparve  allora  ivi  nel  Coro  un* 
uccelletto , che  foavi  flìmamcntccancando, 
gli  andava  fvolazzando  davanti , c fra  quelli 
fchcrzi  traile  bel  bello  il  Monaco  dalia 
Chicfa  , c lo  guidò  ad  un  bofeo  fuori  del 
moniltcro  5 fermorti  fopra  il  ramo  di  un 
albero  a far  fua  mufica , Se  il  Monaco  fotto 
l’albero  ad  udirlo  : nc  andò  molto,  che  vo- 
lò viacon  gran  rammarico  di  quel  buonfcr- 
to  di  Dio.  O uccelletto  amatiflìmo dice- 
va, dove  ne  andarti  ? tornerai  tu  ? £ ve- 
dendo, che  non  tornava , diede  volta  verfo 
jl  monirtero  , parendogli  , che  clTendo 
urtato  dopo  del  mattutino primadcll’alba , 
allora  dovrebbe  erter  circa  l’ora  di  Terza. 
Arrivato  al  convento,  eh’  era  prcrtò  la 
fclva,  ritrovò  tutto  muraglia,  ov’cra  pri- 
ma la  porta,  e la  porta  fabbricata  in  altra 
parte  dove  era  muro  : dato  il  legno  alla 
porteria  , il  portinajo  interrogollo  , chi 
forte  ? donde,  & a che  venirle  ? Rifpo- 
fe,  iofònoilfagrertano,  chcufciipocofa, 
Se  aderto  ritorno , c trovo,  non  fo  come, 
gnicofa  cambiata 5 c qual' è il  nome  dell’ 
Abate  y del  Priore,  c del  procuratore , 
chicle  colui  ? Nominogli  quelli,  e fi  maravi- 
gliava, che  colui,  moftrandodi  non  aver 
udito  mai  piti  tai  nomi  gli  vietarte  l’entrata  : 
ottenne  di  erter  condotto  all’Abate  ; ma 
non  fi  conobbe  punto  l’un  l’altro.  Final- 
mente, dopo  vario  dibattimento  , datifi 
a cercargli  annali, verificarono,  erter  partati 
dalla  morte  de  gli  Abati,  che  il  buon  fervo 
di  Denominava,  finoaquclgiorno,  ben 
trecento  anni.  Allora  il  Monaco  racconto 
dirtefamcntcciò,  che  intorno  al  Salmo  gli 
era  avvenuto  5 lo  accettarono  per  Ior fra- 
tello : & egli  ricevuti  i Sagramenti  della 
Chicfa,  dolcemente/!  riposò  nel  Signore . 

‘ Orfe  il  diletto  folodiunfcntimentooc- 
cupò  in  tal  maniera  l’anima  di  quclto  Mo- 
naco fortunato , che  farà , quando  non  pure 
ludito,mala  vifia,l’odorato,iIgurto,  erutto 
quanto  il  corpo,  c con  erto  l’anima  , fiano 
pienamente  immerfi  ne’godim^nti , propor- 
zionati a’ fenfi  corporali.  Se  alle  interne 
potenze  ? Se  la  mufica  di  un’ uccello  potè 
inebriarlo  cotanto , che  faranno  le  canzoni 
degli  Angioli?  che  farà  la  chiara  vifione  di 
Dio  ? Che  farà  ciò,  che  ha  fatto  Dio  per 
magnifica  ortentarione  della  fua  onnipo- 
tenza ? O viltà  de’bcni  temporali,  meriti  tu 
di  erter  prcporta  a tanti  beni  ? 


I Tempo- 

/.  IL 

TRa  ibeni,  & i mali  di  querta  vita  , c 
dell’altra,  fu  notata  querta  differen- 
za da  S.Anfelmo,  che  in  quella  vita,  cosi  i 
beni , come  i mali , non  fonofchictti,ma  mi- 
lchiati,  c confufi  : perocché  i beni  fono 
imperfetti,  per  erter  mefcolati  con  molti 
mali  ; &i  mali  fon  piccioli,  pcreffertem- 
perati  da  qualche  bene.  Peròncll’altra  vi- 
ta, ficcome  i beni  della  Gloria  fono  foni- 
mi, e fchicttilfimi,  cfenzamifchianzaal- 
cunadimale,  onde  mai  non  pollonofafti- 
dire  i perocché  il  faftidirc  farebbe  un  ma- 
le j cosi  per  l’altra  parte  i mali  dell'Infcr- 
no fono fenza alcuno  alleggiamcnto  di  be- 
ne, c perciò  fono  inoperabili,  c tremen- 
di . Dille  Davidde,  che  Dio  pofelontano  le 

noftre  colpe  tantoquantodal  ponente difta 
il  levante  : c nella  maniera  fterta  può  dirfi, 
che  egli  allontanò- da  fuoi  Beati  le  pene, 
quanto  il  Ciclo  dalla  Terra  è lontano  . £ 
quantunque  la  fpitituale  diftanza  de  ibc- 
ni  eterni  fia  maggiore  artai  della  diitanza 
corporale,  che tra’l Cielo,  c la  Terra  noi 
per  tanto  per  formarne  qualche  concetto  , 
diremo  ciò,  che  di  quclta  corporale  fi  fa, 
acciocché  vediamo  il  gran  vantaggio , che 
han  fu  i beni  della  terra  quelli  del  Ciclo. 
11  nortro  eccellente  matematico  Criilofo- 
roClavio,  dice,  che  dal  Cielo  della  Luna, 
ch’c  il  piu ballodi tutti  glialtri,  fino  alla 
terralbno  120.  V.  6 jo.  migliaja  di  miglia, 
e dal  Cielo.dclSolequattromilioni  1392$. 
miglia,  e dal  Firmamento,  o fia  Ottavo 
Cielo  nSo.V.milioni.884.  V.  c*f?.  miglia  . 
Qui  comanda  Platone,  che  fi  fermino  i ma- 
tematici 5 perocché  manca  il  modo  di 
raifurarc più  oltre.  Però  lènza  dubbio  , è 
più  dal  Firmamento  fino  al  Ciclo  empi- 
reo ; perocché  fidamente  la  groflèzza  del 
Ciclo  ltcUacooccupa canto fpazio,  quanto 
dacfioCielo  calla  Terra.  Di  manieratale, 
che  fe  cadcffc  una  pietra  da  macina  dal 
più  alto  del  Firmamento,  avrebbono  da 
trafcorrcre  novanta  anni  prima  di  arri- 
var qua  giù  interra,  tuttocchè  formile  per 
ogni  ora  dugento  miglia . Affermano  al- 
tresì i matematici  ,.  Se  alcuni  dottirtimi 
Teologi, de  interpreti  della  Sacra.  Scrittu- 
ra, che  molto  minor  diftanza  fiadallater- 
raal  maggior  fommo  del  Firmamento}  che 
non  c dal  maggior  foinmo  del  Firmamento 

al 


-al  fuolo  del  Cielo  empireo.  Quindi  con- 
chiudono, che  chi  vi  velie  due  mila  anni,  e 
camminale  cento  miglia  per  giorno  non 
arriverebbe  in  tutte  le  giornate  di  due  mila 
anni  alla  più  batta  parte  della  sfera  (Iellata 
E fc  poicamminaficaltriducmilaanninel 
la  medcfima  gnifa , ancora  non  trapanereb- 
be il  grotto  di  quello  Ciclo  : Epoicammi- 
natte  quattro  mila  anni  con  la  mcdcfima 
fretta , non  arriverebbe  ancora  il  piu  batto 
dclCiclocmpirco.  Oport'anzadclla grazia 
diGesù  Crifto,  che  in  un  momento  ci  fa 
correre  ftrada  sì  lunga  ! Quella gcncrofa 
matrona,  cui  fu  martirio  nèll’lnghilterra 
l’ettèr  polla  fopra  d’una  acuta  pietra  , e 
pofeia  opprettà  da  un'  intollerabile  pefo 
ebbe  tuttocciò  per  gran  forte  ; perocché 
nel  termine  di  fei  ore  dovea  giungere  al  Cie- 
lo, e parendoleviaggiobrcTC,  ditte  a co- 
loro , che  con  orrore  , e cordoglio  al 
fuo  martirio  atti  (levano  : E’  si  brieve  la 
Brada,  cheguida  al  Ciclo,  che  fra  fei  ore 
farò  innalzata  fopra  il  Sole,  e la  Luna,  cal- 
cherò le  (Ielle co’ piedi,  Se  avrònclCiclo 
empireo  la  entrata.  A proporzion  della  di- 
llanza  de’ luoghi , ha  parimente  il  Cielo 
vantaggio  fopra  la  terra  nella  differenza 
de  i beni.  Oquanto  infenfati  fono  colo- 
ro , che  per  un  punto  di  terra  perdono  tante 
immcnfitàdiCielo,  e per  un gulto piccio- 
lo, e breve,  perdono  diletti  eterni,  infi 
niti  .*  Dilcttitali,  che  volendo  S.  Agofti- 
noconlafuamiracolofapcnna  dcfcrivcrli , 
vide  nella  fua  camera  un  notabile fplcndo- 
re,  e fenti  una fragranzasì grande,  che  lo 
tratte  fuori  di  sé , e gli  fi  fece  udire  una  voce; 
Che  pretendi  Agoltino  ? di  afeiugar  la  ma- 
rina, o ilringcrconunpngnotuttalatcrra, 
oche  i corpi  cclcllifofpendanoi  loro  giri  ? 
prima  tutti  quelli  imponibili funopollibi- 
li,  che  tu  pottafpicgar  la  minor  parte  della 
gloriatile  fa  Beato. 

§.  III. 

NEIla (letta maniera  i mali,  &i dolori 
di  quello  mondo  non  hanchcfar 
nulla  con  la  grandezza  de  gli  Eterni.  Eco- 
si  come  trecento  anni  di  un  dilettocclelte,  a 
quel  fervo  di  Dio  non  parvero  più  che  tre 
ore  , tosi  all’incontro  quanti  anni  pare- 
ranno tre  ore  delle  pene  infernali  eterne, 
quando  delle  fole  temporali  del  Purgatorio 
fcrive  S.  Antonino  di  Firenze  quello  cafo 
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notabile . Un’uomo  di  mala  vita  fu  vifita- 
to  da  N.S.conlungainfcrmiti,  acciocché 
tornarti  fui  buon  cammino  : mai  fi  dava  pa- 
cein morbo perlunghezza  troppo  penolo, 
e mandava  molto  fp  etto  preghiere  a Dio, 
acciocché  dal  carcere  del  corpo  lo  liberarti . 
Gli  apparve  un  Angiolo,  che  da  parte  di 
Dio,  gli  propofe  fra  duccofelafcelra  : o 
di  rimanerli  ancora  per  due  anni  infermo 
così  come  era,  o di  morirfi  allora , e po- 
feia aver  tre  giorni  di  Purgatorio.  Parago- 
nando il  buon  infermo  tre  giorni  foli  di 
Purgatorioconducanni  intieri  di  malattia, 
troppo  fianco  di  quel  male,  ch’egli  pro- 
vava, fece  de’ tre  giorni  la  elezione,  e fu 
fatto.  Non  era  dato  ancora  più  che  un’ora 
nel  Purgatorio,  che  di  nuovo  gli  compar- 
ve l'Angiolo  dclSignore,  il  quale , dopo 
averlo  confolato,  gli  dimandò  ; micono- 
fei  tu  ? no,  ditte  quegli.  Or  fappi,  ripi- 
gliò l’Angiolo  , ch’io  fon  quel  mellaggicro 
di  Dio,  che  rimifi  al  tuo  arbitrio  ifvenir 
quipertregiorni,  o il  rimanerti  due  anni 
nella  tua  malattia;  allor  quell'anima  afflit- 
ta : non  può  ettere,  che  tu  fii  Angiolodi 
Dio,  perocché  non  é da  Angioli  buoni  il 
mentire , come  è (lato  mentito  meco,  men- 
tre mi  furono  offerti  di  dimora  in  quello  car- 
cere tre  giorni  foli,  Se  io  ci  peno  già  tanti 
anni,  ne  ancora  n’efco  . Dittigli  allora 
l’Angiolo:  Or  fappi,  che  non  é più,  che 
un’ora,  che  tu  ci  lei , Se  é ancorcaldo  , e 
non  é ancora  fepcllito  il  tuo  corpo  . Repli- 
cò allora  l’anima  tormentata  ,-  priega  dun- 
que il  Signore,  che  non  miri  all’ignoran- 
za, con  la  quale  io  elegga,  Si  impetrami 
dalla  fua  mifcricordia  il  ritornar  alla  vita.* 
che,  nonché  dueanni,  ma  quanti  piacerà 
aS.D.  Macllà,  ch’io  ne  viva  ancora,  foffri- 
rò  di  buona  vogliaquel  morbo  : fucom- 
piaciutodcila dimanda  ; e cosi  cttcndori- 
fufeitato  ; Se  avendo  efperimentato  ciò  , 
che  fi  patifee  nel  Purgatorio , tenne  per 
leggeriuimi  tutti  i dolori  di  quefta  vita. 

Se  in  effì  fu  nonfolo paziente  : ma  lieto. 

Se  cosi  fattamente  avviene  nel  Purgatorio, 
certamente  nell’inferno  non  farà  meno . Or 
fe  un’ora  d’inferno  fembrerà  un’anno,ilqua- 
lediptùdi  undicimila  ore é comporto , una 
Eternità  d'inferno  fembrerà  undici  mila 
Eternità.  Oquanto  cari  coftano  i brevigu- 
rti  del  fenfo,  pofciacchc  fi  pagano  con  sì 
lungo,  csi  moltiplicato  tormento  f O pe- 
ne di  quello  mondo, infermità , dolori , mi- 

fciie, 
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ferie,  come  fiete  cofe  di  burla  in paragon 
bielle  eterne,  mentre  il  voftro  durare  è poco, 

€ non  e moko  l’affligger  voftro  ? 

CAPITOLO  IL 

Za  grandezza  delFOnore  eterno  de'GiuJU. 

COnGdcriamo  in  particolare  la  grandez- 
za ne' beni  dell’altra  vita,  ne’  quali 
fono  onori,  ricchezze,  e diletti,  cosi  di 
anima,  come  di  corpo.  Cominciamo  a ra- 
gionar dell’onore , del  quale  le  Creature 
ragionevoli  tanto  fortemente  fon  vaghe, 
e che  Crifio  ha  promeflo  in  grado  cosi 
fublimc  a coloro,  che  in  quella  vita  faran- 
no fiati  amanti  dell’umiltà . 11  medefimo 
Crifio  cosi  promette  j F'incenti  dato  man- 
na abfconditum , & dato  illi  calculum  can- 
didar» , & in  calcalo  nomea  novum , quod 
verno  feit , nifi  qui  accipit  , /Ipoc.  cap.2. 
O che  onore  ? Sapore  Re  de’Perfiani  > 
ertendo  avidifiimo  di  onoranza,  e perciò 
appcllandofi  fratello  del  Sole,  e della  Lu- 
na , Se  amico  dc'pianeti,  fabbricò  in  un 
luogo  molto  fublime  una  macchina  di  ve- 
tro, come  una  palla,  congegnata  con  si 
fatto  artificio,  che  porto  in  mezzo  ad  ella 
gli  feorgevano  di  fotto  a piedi  , e fali- 
vano  a coronarla  luminofamentc  ritratti 
il  Sole  , e le  ilelle , e la  Luna . Quello 
farficoronadcH’immaginedel  Ciclo,  e de' 

Ìia iteti  recavafi  ad  unfegnalato  onore  quel 
Le.  Or  qual  farà  l’onore  dc’giulli,  chenon 
lolo  federanno  da  dovero fopra  il  Sole,  •& 
i pianeti,  & il  Firmamento  ; mafederan 
nel  trono  del  medefimo  Crifto , &avran 
non  folo  l’applaufo  degli  uomini,  ma  de- 
gli Angioli  , ma  di  Dio  ì Ditte  Clemen- 
te Alefiandrino  , ch’cran  nella  Perfia  tre 
monti , e chi  giungeva  al  primiero  fenti- 
va,  comedi  lontano  grida  di  combattenti, 
chi  arrivava  al  fccondoudivamoltochia- 
rc  le  voci  dc'foldati , Se  il  fracaflò  della 
battaglia  ; ma  chi  arrivava  al  terzo  altro 
non  udiva , che  acclamazioni  felli  ve  per  la 
vittoria  . Quello  in  fatti  fucccdc  a giufii  , i 
quali  han  da  pattar  per  altri  tre  millici 
monti,  cioè  a dire  la  ragione,  la  grazia, 
eia  gloria . Chiarrivaalconolcimcntodcl- 
la  ragione  fi  vede  mover  contro  guerra  da’ 
vizj,  contra  i quali  combatte  conia  gra- 
zia iòrtifiìmamtntc , e li  vince  ; ma  ar- 
rivando alla  gloria,  gli  li  canta  la  gloria, 
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e fi  celebra  con  gaudio,  e giubilo  di  tutto 
il  Ciclo  la  fua  vittoria  : e qual  trionfatore 
con  incllimabile  diadema  vien  coronato  . 
Qui  fra  gli  uomini  l’cfier  fatto  federe  al- 
la propria  menfa  del  Re  è riputato  incom- 
parabile onore  ; ma  clic  il  medefimo  Re 
ferva,  qualefchiavo,  ad  un vattallo, quan- 
do mai  fi  è ne  veduto,  ne  immaginato? 
Certamente  ditte  con  ragione  Daviddea 
Dio,  ch’cran  troppoonoratigli  amici  luoi  : 
e lo  rtettò  Davidde  parvcli  di  far  un  gran- 
de onore  a Mifibofeth  in  porlo  fccoalla 
menfa  , e pur  Mifibofeth  era  nipote  di 
Re,  e figliuolo  di  un  Principe  il  miglior 
d’ifracllc,  al  quale  Davidde dovea  la  vita: 
e pur  non  giunfe  in  onorarlo  più  oltre  . 
Aman,  di  cuiniunpiù  ambizioiò,  e pili 
fuperbo  non  ville,  giudicò,  che  ilRcAf- 
fuero  non  gli  potette  fare  onor  più  ecccfti- 
vo,  che  comandar  al  principal  barone  di 
tutto  il  regno  di  aftmer  al  freno  di  cttò 
Aman,  mentre  cavalcava  per  la Cittàful 
dcftriero  del  medefimo  Re  ; ma  non  fi 
lafciò  giammai  cafcar  inpenfiero,  chelac 
ftettò  Re  dovette  andargìiallattaffa.  Ec- 
cede ogni  penfiero  umano  l’onore  , che 
afuoi  giurti  fa  Iddio , fenzafaziarfi  di  ono- 
rarli : perocché  oltre  il  coronar  tutti  i 
Beati  con  la  fua  medefima  Divinità,  dan- 
do loro  a godere,  e pottcderc  fe  ftettò  , 
egli  onora  di  fopra  piu  le  imprefe , 'e  le  vit- 
torie, che  riportarono.  Di  Alertandro  fra- 
tello di  Sania  Metilde,  e figliuolo  del  Re 
di  Scozia,  fcrivcTommafoCantipratcnlc  , 
ch’egli  apparve  ad  un  Monaco  con  due  co- 
rone 5 edimandato della  cagione,  rifpofer 
Quella,  che  io  porto  in  capo,  è quella,  ch’è 
ben  comune  a tutti  i Beati  : ma  queft’al- 
tra,  che  ho  nella  mano,  e mercede  dell* 
aver  rinunziato  il  mio  Reame  per  Crifio. 
('.osi  i Martiri,  le  Vergini,  & i Dottori 
rifplcnderanno  con  dtverfe  loro  partico- 
lari laureole.  E quelle ftc (Te membra,  con 
le  quali  ogni  Beato  avrà fpczialmcnte fer- 
vilo a Crillo,  faranno  da  particolari  fe- 
gnali  nobilmente  illuftratc.  Or  che  onor 
farà  di  San  Stefano  il  gittar  raggi  di  luce  più 
fingolari  da  quelle  parti  , ov’  egli  dalle 
pietre  riceve  le  pcrcofle  ? E da  che  fplcn- 
dido  manto  farà  circondato  Bartolomeo, 
per  edere  fiato  fpogliato  della  fua  medefi- 
ma pelle  ? E San  Giacomo l’Intercifo,  di 
che  vaghirtimi  fmalti  avrà  fregiato  ogni 
nodo , pofciacchc  tutti  ad  uno  ad  uno  gli 

l'uro- 


furono  troncati  per  Crifto  ? Fino  i Con- 
feftori  in  que’fcncimenti,  ne' quali  eferci- 
tarono  mortificazione  particolarea vran ca- 
rattere particolare  di  luce . A Santa  Me  tilde 
r.%  re.— i:a«  
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fu  latto  vedere  San  G io:  l’Evangelifta  con ' ragonarfi  ? Quali  pofleflloniponnoritro- 

un  lume  . tv  lina  ori7Ìa  finonlirn  natili  «rirti  m-innl»*;  l 


ghenta  prcziofa  , ora  quantità  erotti  film  , 
di  danajo.  E veramente,  fè  la  beatitudine 
confi  ile  nel  pofleder  eternamente  Iddio- 
quali ricchezze  poftono  con  quefta  p*. 

‘raunnarfi  ) C Vi  ili  — : . * 


un  lume  , & una  grazia  Angolare  negli 
occhi  , per  non  aver  ofato giammai  di  al 
zarli  in  vifo  alla  Santillima  Vergine  tut- 
to il  tempo,  ch’egli  vifièconlci,  per  la 
lòmma  riverenza  , ch’ei  le  portava  . O 
onori,  che  non  farete  tfpoftì  a pericoli , 
non  foggiaccrete  ad  accidenti  , non  di- 
penderete da  pitture,  oda  ifcrizioni,  da 
itatuc,  foggette  alia  volubilità  de’ capricci 
umani,  & all’ingordigia rovinofa del  tem- 
po .•  ma  negli  fletti  onorati  felici  (farete 
indelebilmente  impreflì  tuttaquanca  l’Eter- 
nità. E veramente,  che  dovrà  egli  tàrfi  in 
Ciclo  con  gli  animi  beati,  quando  tanto 
di  onore  fi  fa  a’ loro  corpi  qui  in  terra  ? 
Che  miracolo  non  ha  fatto  iddio  per 
mezzo  delle  Reliquie  de’fuoi  fervi  ? Che 
prodfgj  non  ha  operato  nc’  corpi  loro  ? 
San  Crifbitomo  fcrive  di  S.  Giovenzio , 
e di  San  MafGmo , che  da’loro  cadaveri 
mfeivano  fpkndori  si  furti , che  non  po- 
rca no  fòt  tener  G dalla  viltà  de’ riguardanti . 

• Sulpizio  Severo  fcrive  di  Martino  , che 
il  iuo  corpo  rimafe  come  glorificato  ; 
perocché  la  fua  carne  era  pura,  e netta,, 
come  un  criltallo,  c candida  più  che  il 
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varfi  maggiori,  che  lapoflcflìoncdiDio? 
Qaah  eredità  più  ricche,  che  la  eredità 
dell’Empireo  ? Qualgioja più  prcziofadef. 
la  Diviniti  ? Qual  piu  fino  oro , che  Hi 
Creatore  dell’oro?  che  ci  fi  dà  ad  efiere 
pofleduto,  acciocché  non  ci  affanniamo 
dietro  il  poflcdimcntodiqueltibcni  vilitfi- 
mi,  brevillimi,  e pcnofìllimi  della  terra.- 
oltre  la  ricchezza fommà,  che  Dio,  époi 
confiderabile  quella  del  Regno,  il  quale 
bafta  .perche  ogni  Beato  fra  un  grandini  mo 
Re.  E tale  la  grandezza  del  Cielo,  che  per 
tefiimonio  dc’Matematiciinfigni,  fc  Iddìo 
ne  alkgnafic  a ciafchcdun  de’Bcati  tanca 
porzione,  quanta  è tutta  la  rotondità  della 
terra  , contuttocciò  ne  avanzerebbe  per 
dare  ad  altri  molti  altrettanti.  E giungo- 
no ad  ifcandaghar  la  grandezza  di  que?ft> 
Udo  si  valto,  dicendo,  che  la  fua  gran- 
clezza  fi  Jtcnderà  oltre  dicci  mila  » ecjuac- 
cordici  milioni  di  miglia,  e di  larghezza 
avrà  tre  mila  feicento  milioni.  1 Teologi 
coni  diano,  che  qtielta  capacità  del  Cielo 
Empireo  époco  meno,  cheimmenfa,  per- 
ciò più  piace  loro  l'ammirarla,  die  il  mi- 
ni tarla  . Ancorché  non  manchi  tra  iTeo- 


i , . . \ , — 7*  " i,  • rtucorcne  non  manchi  tra  i Tco- 

latte.  Co  corpi  del  lanto  Re Odoardo,  e|  logi,  chi  dica,  che  feDio  ad  ognigrancl 
di  SanFranccfco  Saverio,  che  maraviglie , di  arena  Tulle  fp.aggie  del  mare  deflè  ki 
non  fece  Iddio  , prc-fcrvandogti  tanti  an-  [grandezza  di  tutto  il  globo  terreftrc  non 

™ ri V b S r8  ’•  ado- (perciò  tutt’infieme  giungerebbero  a riempi- 
li.,. nC  corpi  de  fervi  fuoi,  che  (tanno  re  la  capacità  del  Cielo,  ch’éocc  mata  da 
l‘k°nCrra  f/fhe  fara  ,cpn  •camme lo-  I quella  fantaCitta,  laquale,  come  dice  la 
krìCcokoaroiP°ilpf0pra  dc  rClC  * ? C che  1 Scrittura  facra , é tutta  fabbricata  d'oro , e di 

• ''cui  porte  fon  ricchiflìme  perle: 
la  materia  delle  cui  muraglie  fono  di  dia- 
(pro , di  zaffiro,  di  fmcraldoydi  topazio,  di 

giacinto.diametilio,  di  calcedonio-. 

Trovandofi  una  volta  S.  Francefcoforte- 
mcntc  tormentato  d»  un  ddor  di  occhi, 
che  non  gli  lafciava  prender  punto  di  fon- 

aggiungendole  molelticdel  demonio-, 

che  gli  riempiva  la  ftanza  di  forci  , ac- 
ciocché coloro  difeorr imenti  faccflcr  la  fua 
pena  maggiore,  egli  con  pazienza  maravi- 
gliofa  rendea  grazie  al  Signore  , perché 
con  mano  si  piacevole  lo-galtigaffe,  e dice- 
va : Signor  mio  Gesù  Crifto  , maggiori  ga-- 
ftighi  io  merito , che  non  fon  quelti  : concc‘ 
detemi,  che  tribolazione  alcuna  non  vaglia 

ad. 


do  nella  riiurrezionc  gloriofi  fi  riunita- 
li0 , e dopo  di  efiere  giudicati , entrino 
trionfando  nella  (anta,  e veramente  eterna 

Città  di  Dio  ? 

CAPITOLO  III. 

Deli*  rhche^Tj: , e Regno  eterno 
del  Cielo  . 

PAri  a gli  onori  fono  le  ricchezze  nel 
Cielo.  Crifto  per  additarle  ebbe  in 
co  fi  urne  di  parlar  del  Paradifo  con  fimi- 
Jitudini,  & enigmi  di  cofe  ricche;  Óra 
chiamandolo  ecfore  nafeofto  ,•  ora  mar- 
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ad  allontanarmi  da  voi.  In  quella  fentidir- 
fida invifibilvocequefte parole  ; Franccf- 
co,  fe  tutta  la  terra  folle  oro  fchictto,  &i 
fiumi  correficrballàmo,  & i monti, ebal- 
zefoffero rubini,  ediamanti,  non  ti  par-* 
rcbbc  quello  un  teforo  grande  ? Or  lappi , 
che  ci  è un’altro  teforo  tanto  piti  filmabi- 
le, quanto  più  del  fango  è l’oro,  dell’ac- 
qua, ilbalfamo,  & una  pietra  prcziofa  più 
che  vile  alga.  E quello  teforo  si  fatto  fi  de- 
ve alla  tua  infermità  per  premio , fe  tu 
in  ella  Hai  di  buon  cuore.  Ben  dunque  ra- 
gioncvo!eful’cfc!amazionediS.  Fulgenzio, 
il  quale , entrandouna  volta  in  Roma , per 
alcune  grandi  folennitàtuttafplendida,  Se 
ammirandone  la  grandezzata  magnificen- 
za, e l'architettura.  O quanto  bella,  dille  3 
farà  mai  la  celetie  Gerulalemme , fe  cotanto 
bella  è la  terrena  Roma  é 

Oi  cotali  impareggiabili  ricchezze  i Beaci 
laranno,non  pur  Signori,  ma  Regi  per  si  fat- 
ta maniera , che  tutto  il  Cielo  lari  polle  duco 
da  tutti,tutto  da  ciafcheduno  : in  quella  gui- 
fa,  che  il  Sole,  non  perchè  tutti  rilcaldi in 
comune , rifcaJda  perciò  meno  ciafcheduno 
in  particolare.  L’effetto  delle  ricchezze  è 
aliai  piti  nobile»,  e più  grande  nel  Cielo, 
diquel,  che  in  terra  eflèr  poffa  : imperoc- 
ché a più  non  può  fervir  la  ricchezza , 
che  ad  ottener  potenza,  diletti,  onori  » 
ma  tutte  quelle  cofe  non  può  far  quanto 
oro  ha  il  mondo , che  non  abbian  feco 
molto  di  debolezza,  d’ignominia,  e di  pe- 
na. Dille  un  bullóne  di  pronto  ingegno  a 
Filippo  Secondo  : Seaciò,  che  V.M.  co- 
manda, dìcefier  tutti  di  nò,,  che  farebbe? 
dandogli  con  quello  ad  intendere,  che  la 
fua  potenza  dipendca  dall'altrui  voglia  $ 
ma  il  poter  del  Beato  non  dipende  dal  pò- 
tere.  di  altro  uomo,  Se  è si  grande  per  pa- 
rere di S.Anfelmo,  che  non  troverà®  for- 
za, o refifienza,  che  gli  contralti . E fe 
volelle  un  Beato  muover  un  monte  da  un 
luogo  all’altro  , il  farà  con  la  facilità  mede- 
lima, con  cui  giriamo  noi  la  pupilla.  L’o- 
nore è tale,  che  anche  da’dcmonjc  riverito 
in  un  Beato.  Il  diletto  non  c da  mifchiaméro 
alcun  di  affanni  feemato  : Se  effondo  vero, 
che  l’onore,  lutile,  & il  diletto  qui  fra  di 
noi  lì  vedono  di  rado  congiunti,  anzi  il  più 
delle  volte  pugnano  infieme , e quella  medi- 
cina, ch’è  falutcvole,  è amara , Se  iL  di- 
letto reca  di  ordinario  vergogna  , e l’onore 
con  la  utilità  difficilmente  fi  unifeono  ì in 


Gelo,  per  il  contrario  quelle  ricchezze 
eterne  tutto  riducono  in  uno,  e fan , che 
fia  onorevole  ciò,  che  diletta , eche  ildilet- 
to  arrechi  onore  » e l’onor  profitto. 


CAPITOLO  IV. 

Della  grandezza  degli  eterni 
godimenti . 

IL  principal  godimento  de*  Beati  è il 
poficdimentodiDio  : imperocché  lìc- 
come  abbiamo  detto  , che  l’onorevole  , 
l’utile,  & il  dilettevole  nel  Cielo  nonvan 
difgiunti  j cosi  l’anima  del  Beato  ha  pari- 
menti  tre  doti  infeparabili,  8c  eficnziali 
a quello  fiata  felice , che  corrifpondono 
alle  dette  tre  maniere  di  beni.  Quelle  tre 
doti  fono  da’ Teologi  appellate  con  nome 
di  vifione , di  comprendone  , c di  frui- 
zione. La  primiera  fi  è la  chiara  villa  di 
Dio  , con  cui  fi  guiderdonano  i meriti 
del  giudo,  Se  c un  onore  impareggiabile 
quello  del  veder  coronate  le  opere,  e le 
virtù  proprie  al  cofpetto  di  tutti  gli  Angio- 
li, con  non  minor  mercede , che  il  mede- 
fimo  Dio.  La  feconda  è il  pofièdimento , 
che  l’anima  ha  di  Dio,  come  fua  ricchez- 
za, & eredità.  Laterza  fi  è l'incffabil gio- 
ja,  che  con  quella  vifione,  epoffelfione 
va  unita.  11  godimento  , col  quale  cotal 
beatifica  vifione  occupa  lo  fpirito,  fifpan- 
dc , Se  innonda  con  si  notabile  dimoil  razio- 
ne nel  corpo,  che  il  colma  di  chiarifiì- 
me,  c belliffìmcdoti.  O chi  patelle  met- 
tere davanti  gli  occhi  di  tutto  il  mondo, 
ua  corpo  di  un  Beato,  con  le  doti  della 
fua  gloria  , fplendidiffimo  a gli  occhi  , 
odorofifiìmo-  più  di  qualunque  dilicato 
profumo , acciocché  da  quelti  indizj  ar- 
gomenta fiero  gli  uomini  ia  qualche  par- 
te, quanto  immenfa  eficr  dee  la  luce,  eia 
letizia  dell’anima , che  potè  in  sì  fatta  guifa 
rabbellire  la  carne . Non  ci  é cofa  nel  mon- 
do , che  non  afpiri  ad  alcuna  perfezione, 
e quanto  la  perfezione  c maggiore,  tan- 
to c maggiore  il  guftodelpoficderla.  Or 
qual  maggior  perfezione  è maggiore  , 
tanto  è maggiore  il  guftadcl  pofiedcrla  . 
Or  qual  maggior  perfezione  che  la  divina  ? 
Di  quella  la  fovrana  liberalità  del  Signo- 
re rende  partecipigli  Angioli,  e le  anime 
de  gli  eletti,  benché  ciò  alla  lor  natura 

non 
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non  fu  dovuto  ..Oltre  a ciò,  quantol’og- 
gctto  dilettevole’  fi  unifcc  con  la  fua  po- 
tenza pili  ftretto,  tanto  maggior  diletto 
le  arreca  : quindi,  conciofiacché  in  quel- 
la eterna  beatitudine  Iddio  fi  unifea  con  l’a- 
nima, per  mezzo  delegami , c de  gli  am- 
plcflì  piti  intimi,  che  in  pura  creatura  pof- 
lano  ritrovarf,,  e Dio  fia  l’oggetto  pni  di- 
lettevole, che  fi  trovi  ; quindi  il  giubilo , 
che  ne  deriva,  viene  ad  eccedere  infinita- 
jnenic  ogni  imraaginazionepoflibile.  Or 
che  farà  goder  l’infinita  bellezza  del  Creato- 
re, infieme  con  tutte  le  fuc  infinite  perfezio- 
ni?Sc  perla  bellezza  di  Rachclle  parve  poco 
a Giacobbe  il  fervir , come  fchiavo,  quat- 
tordici anni  : qual  fatica  ci  può  mai  parer 
grande  , per  arrivare  agodcrdiDio,  iacui 
bellezza  rende  brutto  al  paragone  ogni 
maggior  bello  ? Bcllillìmi  erano  Aflalon- 
nc , & Adone,  & il  folo  vederli  dava  confor- 
to 5 ma  fe,  mentre  fi  mirava  Adàlonnc,  fof- 
fccomparfo  un’altro  nella  bellezza  a lui  ben 
dicci  volte  fupcriorc , eoliamente  avremmo 
da  quello  rivolto  gli  occhi  a quello.  H fc 
un’altro  terzo  folle  venuto  , cento  volte 
piti  belilo  avremmo  fubito  lafciato  di  mi- 
rar il  primo,  & ilfecondo,  per  affiliarci 
in  quello  terzo,  con  tanto  maggior  pia- 
cere, quanto  era  più  grande  la  fua  bellez 
za . E le  ad  un  trarto  folle  capitato  un’  altro 
quarto  mila  volte  pili  bello  del  terzo,  in 
quello  metteremmo  tutta  l’attenzione  del- 
le pupille.  Or  fe  Iddio  è infinitamente  più 
bello  di  tuttociò  , che  può  in  penficro  ca- 
pire, c fc  all’attributo  della  bellezza  fi  ag- 
giungono quelli  della  fapienza  , & onni- 
potenza, c fantità,  e liberalità,  e bontà, 
& infiniti  altri  : chi  potrà  vederlo,  c non 
giubilare  in  mezzo  ad  un’ incendio  di  un 
amore  incfplicabilmcnte,  & infinitamen- 
te foave  ? Chefcntirebbcchi  fi  trovaflc  in 
un  teatro,  o in  un  campo,  dovelefctte 
maraviglie  del  mondo  gli  fi  moftrafleroj 
i banchetti  del  Re  Attuerò , c degli  al- 
tri Monarchi  Perfiani  il  pafeedèro  ; & i più 
fcgnalati  fpettacoli  , che  mai  facedero  i 
Romani,  Io  fcdcggiaflcro  5 c lemufiche 
più  fonorc,  e gli  odori  più  fini,  ed  i tc- 
lòri  più  ricchi , ch’ebbe  mai  Crcfo , o Da- 
yidde,  o gl’lmpcradori degli  Adiri,  ode’ 
Romani  gli  fi  donafiero  ? Chi  non  fi  Ri- 
merebbe felice  , fe  il  podedo  di  cotanti 
beni  per  ifpar.io  di  cento  anni  divitaaf- 
feltrato  gli  folle?  ("E  fc  a quello  fi  aggiun- 
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gellc  il  divenir  più  faggio  di  un  Salainone, 
c d i u n’ A ri  Rotile , più  fòrte  di  un  M ilone,  e 
di  uno  AriRomenc , e più  bello  di  un’Ado- 
ne, e di  un  Paride  ? E pure  tuttocciò  è 
meno  affai,  che  predo  l'oro,  fieildiaman- 
tc  la  feoria,  paragonato  con  l’eterna  vifio- 
ne  di  Dio  ; nel  quale  fi  godranno  tutti  i 
beni , e tutte  le  grandezze  delle  creatu- 
re ; Se  in  lui  ritroveradi  in  grado  infinita- 
mente più  perfetto  il  ricco  dell'oro,  l’ameno 
dc’prati,  il  rifplcndente  del  Sole  , il  fa  po- 
nto della  rnufica , il  vago  del  Cielo , il  foave 
dell’ambra,  il  piacevole  di  ogni  fenfo  , c 
tuttocciò,  che  di  ammirabile,  e godibile 
fi  ritrova.  Aggiungafi  , che  quello  inef- 
fabil  gufio  della  villa  di  Dio,  oltre l’edèr 
immenfo,  c altresì  innumerabile  } peroc- 
ché fi  moltiplica  tante  volte,  quante  fono 
le  anime,  c gli  fpiriti  beati,  che  vedran 
Dio  : perocché  ciafchcduno  riceverà  par- 
ticolar  contentezza  da  quella  villa  , che 
averà  di  Dio  ciafchcduno.  Quindi  concio- 
fiacche  i Beati  fian  per  edere  innumcra- 
bili,  faranno  altresì  innumerabili  i godi- 
menti di  ognun  di  loro  . Rallegriamoci 
noi  Crilliani,  chea  beni  cosi  grandi  fiam 
dedinati . Giubiliamo , che  il  Cielo  fia  da- 
to fatto  per  noi , c la  fpcranza  di  allegrezze 
si  grandi,  sbandifea  ogni  medizia  da’no- 
llri  cuori.  Scrive  Palladio  dell’  Abate  A- 
pollo , che  fe  vedeva  alcuno  dc’fuoi  Mona- 
cimalinconico, fubito  nel  ripigliava  dicen- 
do : Come  può  aver  luogo  in  noi  trillczza, 

fratello  ? affiigganfi,  &attriltinfi coloro, 
che  non  hanno fpcranza  di  andar’al  Ciclo, 
non  già  noialtri  , poiché  Chdoci  ha  pro- 
meda  la  beatitudine  della  gloria . 

11  Profeta  Elia,  che  godè  un  faggio  di 
ucl  celellial  godimento,  fubito  chiufc  le 
nedre  dc’fcnfi  , turandofi  occhi,  orec- 
chi, c tutto  il  volto fotto il  mantello.  Pa- 
rimente l’Abate  Silvano  , quando  ufeiva 
dall’orazione,  fi  chiudca  gli  occhi , paren- 
dogli, che  le  grandezze  della  terra  non 
foder  degne  di  edere,  non  che  godute, 
ma  vide  , verfo  quelle  del  Cielo  , nella 
fpcranza  delle  quali  fidamente  doverono 
trovar  diletto. 
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nell’articolodella  rifurrezione , fece  fcatu- 
CAPITOLO  V.  rir  da' piedi  del  medcfnno  infermo  si  ecccf- 

fivo  fplendorc , che  non  potè  follarlo  con 
1*  eccellenza  , e perfezione  de  corpi  Santi  gli  occhi.  Quefta  maraviglia , chenc’cor- 
nellavit * eterna.  pi  mortali  è grande,  c anche  maggiore 

ne’ morti,  ne’ quali  quello  dono  della  luce 

E Rode  nel  giorno  della  fua  maggior  fi  è veduto  cosi  ammirabile,  che  dal  cor- 
grandezza  folamcnte  potè  inoltrarla  po  di  Santa  Margherita , figlia  del  Re  di 
con  un  veftito  di  argento ammirabilmen-  Ungheria,  ufcivanolplendori,  che  pare- 
tc  ceduto  j cui  però  per  rifplcndcrcconve-  del  Cielo,  e ciò  di  altri  Santi  c data 
niva  efler  ferito  dal  Sole  : con  rutto  ciò  prerogativa.  Or  fc  in  corpi  fenza  anima  è 
per  quel  leggiero  fplcndore  fufalutato  per  cosibella  quella  velie  di  luce  } quanta  bel- 
Dio?  Che  nfpettofi  dovrà  ad  un  Beato, che  lezza  accrcfceraffcnem  Cielo  ne’ corpi  ri- 
farà non  dico  vefiito  di  oro,  non  veftitodi  fufeitati,  perfetti,  informati  d anima  glo- 
Sole  i ma  pii!  chiaro , e più  rifplcndentedel  riofa,  cdi  vitaeterna  ? Chclucefaraquet- 
medelimo  Sole  ? Se  qui  fra  noi  fi  liima  la  del  Cielo,  nata  da  tante  luci,  o perdir 
crande  ornamento  portar  nel  dito  un*  anel-  meglio  da  tanti  Soli  ? fc  fe  con  la  viltà  di 
lo,  undiamante  , od  in  petto  un giojello,  ciafcheduno  crcfcera  maggiormente  il  di- 
che abbia  alcun  carbonchio  luminofamen-  letto , con  la  villa  di  un  numero  fenza  nu- 
le incalvato  : che  farà  l’aver  e mani  , e mero,  qual  mifura  potrà  aver  il  gaudiose 
piedi  > e tutte  quante  le  membra  più  rifplen-  rifultera  da  cosi  bello  fpcttacolo  ? 
denti,  chcqualunquegiojaprcziofa,  echc 

quella  tal  gioja  non  fia  predata , compra , o / • I *• 

pollicela,  ma  fia  propria  del nollro mede-  ... 

fimo  Corpo  ? Con  maggior  felicità,  che  Ì^\K  ficcorae  1 Santi  faranno  cosi  pieni 
non  aver  neeeffità  di  quelto  Sole  monda-  di  luce,  godranno  parimente  i pa- 

no, del  quale  il  mondo  ha  tanta  neceflìtà:  vilegi  della  rnedehma  luce,  laqualc,  fra 
imperocché  non  ci  farà  notte  pel  giudo:  tutte  lcaltrcfucqualità,  ha  quella,  di  non 
egli  con  sè  ftclTo  a sèmedefimofaràgior-  aver  contrario,  e di  elfere  perciò  impalli- 
no : c qual  autorità  maggiore,  che  rif-  bile . E quei  corpi  glorioli  faranno  anch 
plendcr  più  che  il  Sol  fette  volte,  produ-  elfi  impallìbili  , nc  avranno  cofa  alcuna 
ccndo  a femedefimopiùmaefià,  chenon  contraria.  Di  più  non  c cofa  più  agile , e 
gli  potrebbon  dare  tutti  gli  uomini  della  più  rapida  della  luce  : onde  vedeli  , .che  i 
terra,  fe  con  lueidiffime  torcie  andaflèto  corpi,  quanto  fon  più  ri  Iplendenti,  fon  più 
accompagnandolo?  AS.Paolo.il  veder  in  leggieri,  c veloci,  c 1 elemento  più  rapi- 
Crifto  folamcnte  quefta  dote  della  chiarez-  do  c quel  del  fuoco  9 .eh > e fornito  di  luce* 
za,  tolfc  per  alcuni  giorni  i polfi  , Se  i fen-  & il  Sole,  e le  delle  fon  le  nature  piu  agili, 
fi.  E San  Gio.-  fol  perchè  gli  vide  rifplen-  e più  veloci  del  mondo,  c la  della  luce  è 
dente  la  faccia,  cadcinterra,  qualmorto,  tanto  agile,  che  a tutta  la  fua  sfera  in  un 
non  potendo  corpo  mortale  fornir  lo  fplcn-  momento  fi  dende . Nonalcrimcnti  icorpi 
dorè  di  cotantamaedà.  S.Pittro,  perchè  glorioli  avrannoagìlità  , c Ieggicrezza ta- 
ne vide  un  lampo  in  Crido  ancora  in  le,  che  potranno  muovcTft  con  più  preltez- 
carnc  trasfigurato  , giudicò  si  gloriofo  za,  che  non  fanno  le  delle.  La  luce  pari- 
quél  luogo  , che  non  farebbe  piu  voluto  mente  c cesi  lottile , che  non  trova  intop- 
partirne.  Ma  che  maraviglia,  che  inCri-  po  alcuno  al  pafiàre,  quantunque  incon- 
lio  comparifse  quedo  donosi  gloriofo,  fe  tri  alcuni  corpi  ben  fedi.  Ma  molto  me- 
gli fplendbri  del  vifodiMosé,  uomo  an-  glio  i corpi  gloriofi  dc’bcati  avranno  ini 
cora  mortale,  non  poteano  fodcnetfi  dal  I fottigliczza , clic  non  larà  corpo  alcuno, 
popolo  d’ifracllc  ? Cdario  fcrivc  di  uniche  lor  polla  impedire  il  penetrare  in  qua- 
gran  letterato  nella Univcrfità di  Parigi,  il  lunquc  patte.  1 beni  , che  fi  contengono 
quale  dando  già  per  morire,  c pensando  inquellcdoti,  c privilegi  de  corpi  gloriofi» 
al  modo,  con  che  Dio  potrebbe  far  rifplen-  vincono  quanti  mali  in  quella  mortai  vita  fi 
dcrc  come  il  Sole  il  fuo  vi!  corpodifan-  trovano  ; perocché-  fola  la  prerogativa 
go,  il  Signore  per  confidarlo,  c dabilirlo  dell’  jmpaflibilità  toglie  di  mezzo  tutte 

quàn- 
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quante  le  roifet ic , che  ci  affliggono  in  que- 
llo mondo:  Icvavialaftancbczza,  il  fred- 
do dell'Inverno,  il calor della  fiate,  l' in- 
fermità , i dolori  , le  lagrime  , tutte  le 
ncccflìtà,  cofà,  ch’è  un  bene  impareggia- 
bile: perocché  folamcntc  con  l’elimerci 
dalla  neceflìtà  del  mangiare,  leva  via  infi- 
nite follccitudini.  Confiderifi,  quanto  af- 
fannolivan  gfuomini,  per  mantenere  la 
vita,  l’agricoltore  arando  , feminando  , 
legando  5 il  paftorc  foffrendo  giacci  , & 
ardori}  il  famigliare  fervendo.  Se  ubbi- 
dendo a gl’altrut  volermi  ricco  macchinan- 
do, etemendo.  Quanti  pericoli  fi  padano 
in  ogni  flato  per  aflicurarnc  il  mangiare?  A 
tutto  quello  il  Giulio  dalla  dote  dcll’impaf- 
fibilità  e fottratto . Ilpcnfiero  del  vcflirc, 
la  fanità corporale,  efpofta  a canti  morbi, 
non  arreca  inquietudine  minore  , e co- 
lui, ch’c  impalchile  , non  che  da  tutte 
quelle  penalità}  mafeentraflcnclmcdéfi 
mo  Inferno,  ne  anche  un  pelo  in  lui  fareb- 
be offefo  dal  fuoco . 

Parimente  la  prerogativa  dell’agilità  e 
grandiflima  , e li  può  comprendere  da 
ciò,  che  altri  ha  mellicri  per  far  un  lun- 
go viaggio:  quanti  pericoli  palla  , come 
arriva  fianco,  come  bifognevolc  di  pre- 
festivi contro  qualche  malattia  periglio- 
fa,  per  quanto  egli  abbia  viaggiato  con 
tutti  gl’agi  polfibili } ma  col  dono  dell’agi- 
lità in  un  batter  d’occhio  metterai!]  un  San- 
to dove  vorrà,  e milioni  di  leghe  non  gli 
faranno  più  difficili , che  un  paflò  foto 
Ci  arreca  gran  maraviglia,  chcSant’An 
tonio  da  Padova , fenza  fpcnderci  per  cosi 
dircnotte,  negiorno,  da  Italia  in  Porto 
gallo  fi  trafportaflc  , per  liberar  fuo  padrc 
dannato  a morte,  e che  il  Santo  Patriarca 
Ignazio  in  meno  di  due  ore  folle  in  Roma 
& in  Colonia  d'Alemagna,  e di  nuovo  in 
Roma . Che  felicità  farebbe  (lunata  il  po- 
ter in  meno  d’un’ora  vedere  tutte  le  gran- 
dezze maravigliofc di  Roma,  & in  un’al- 
tra ora  pafiarfene  molto  agiatamente  ad  of- 
fervar  l'Impero  Orientale  in  Coflantinopo- 
lij  in  un’altra  trasferirfi  nel  Cairo:  indi  in 
un’altra  a Goa  corte  dell’India,  e confidc- 
rare  le  fuc  ricchezze  : indi  in  un’altra  ora 
al  Pachino  metropoli  de’Re  della  China  , 
ammirare  l’ampiezza  de’fuoi  confini)  in 
un’altra  ora  al  Meaco,  corte  del  Giappo- 
ne: in  un  altra  a Manila  nell’lfolc  Filippi- 
ne, in  un’altra  a Ternate  nelle  Molucchc, 
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in  un’altra  a Lima  nel  Perù:  in  un'altra  al 
Medico  nella  Nova  Spagna  ; in  un’altra  a 
Lisbona  in  Portogallo:  in  un'altra  a Ma- 
drid , godendo  agiaulfimamente  di  tutto 
il  buono,  &il  bello,  che  in  ciafcuna  cor- 
te di  Regni  cosi  grandi  fi  raccoglieflè.  Se 
quello  farebbe  un’ammirabile  privilegio  « 
qual  farà  quello  dc’corpi  glorio!],  che  in 
brevilfimo tempo  potranno  attravcrfarc  il 
Cielo,  girar  la  Terra,  il  Sole,  & il  firma- 
mento, cconfiderartuttociò , che  fopra 
delle  Utile,  enei  Cielo  Empireo?  Scrive 
ne’fuoi  Dialoghi  San  Gregorio,  che  av- 
vcntandofiunfoldato,  per  ammazzar  un 
Santo  uomo,  conlafpadagiàinaria  ad  if- 
caricarla,  quedi gridò,  dicendo;  Ferma- 
lo San  Giovanni,  e nello  dcfso  momento 
San  Giovanni  refe  immobile  al  foldato  1* 
iniquobraccio.  Con  quanta  preliczzaudì 
S.Gio:  dal  Cielo  colui,  che!  invocava  qui 
interra?  con  quanta  velocità  fccfc  a foc- 
corrcrlo,  trattenendo  il  colpo,  che  già 
fccndcva?  Non  minor  velocità  avranno  i 
corpi  gloriofi , che  fi  abbiano  al  prefente 
gli  lpiriti.  Stuporfu,  che  il  Martire  San 
Quirino,  cSan Mauro,  e San  Francefco 
di  Paola  camminafscro fopra l’acque  si  de’ 
fiumi,  come  del  mare  fenza  aver  bifogno 
ne  di  barca,  ne  di  naviglio:  ma  i corpi 
gloriofi  trapafseranno  l’Oceano,  poggie- 
ranno per  l’aria,  penetreranno  gl  inccndj 
fenza  alcun  tormento,  nelcfione.  Di  San 
Francefco  d’ A ili  fi  fi  narra,  che  per  virtù 
di  contemplazione  fu  veduto  per  aria:  dcil 
Padre  Diego  Martinez,  uomo  Santo,  & 
Appodolico  della  nodra  compagnia, era  ra- 
pito orando  fulla  cima  delle  torri , e dcgl’al- 
Ixri  più  elevati , e cosi  fofpefo  profeguiva  la 
fua  orazione.  Se  favor  cosi  grande  a fuoi 
fervi  in  quella  valle  di  lagrime  ha  fatto  Id- 
dio: che  non  farà  co’Cittadini  del  Cielo? 

11  dono  poi  della  fottigliezza , a que- 
do della  agilità  accompagnato,  farà,  che 
i corpi  gloriofi  abbiano  campo  libero  per 
ogni  pane  . Trapafseranno  con  maggior 
facilità  le  montagne , che  non  fa  una  latita 
l’aria  arrendevole.  Scrive  Mctafradc,  che 
una  donzella  nativa  dEdefsa  fu  amata  da 
un  faldato  Goto,  che  ivi  dava  inguarni- 
gione con  altri,  il  qual,  per  giungerne  al 
dcliderato  pofsefso , laehiefe  in  moglie  ; 
la  madre,  &i  parenti  non  gli  davano  orec- 
chi, poco  fidandoli  d'un  barbaro  ltranic- 
ro,  che  dopo  averla  condotta  a fuoi  così 
1 HIT  lon- 
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lontani  pacG  , avrebbe  potuto  trattarla  • che  fudaflcro:  dopo,  ch’ebberodiligente- 
malc  , fenza  eflèrci  chi  gliene  chicdcfle  mente  fornita  l’opera,  gl’invitò  per  lo  fe- 

guente  giorno  ad  un  fontuofo  convito , pie- 
no d’ogni  fella , e d’ogni  delizia  : appref- 
focommife  loro  di  dover  mettere  a con- 
fronto quello  giorno  con  quello  ; e che 


ragione;  ma  egli  flette  faldo  nella  diman- 
da con  premefle si  grandi,  che  finalmente 
fiarrefero.  Lamadre,  chenonfiafiìcura- 
vacosi  intieramente,  come i parenti , non 
gli  volle  confegnar  la  figliuola,  che  pri- 
ma, entrando  tutti  inficine  nel  tempio  de’ 
Santi  Martiri  Samone,  Curia,  & Abiba 
ilfoldatonon  faceflc  giuramento  fclcnne 
di  dover  fare  alla  donzella  buon  trattamen- 
to. Conduflcla  dunque  lcco  il  foldato  nel 
fuopaefe,  dov’cglicradi  già  ammogliato; 
c per  ricoprire  la  prima  fcellcraggine  con 
un’altra  maggiore , inumano  piu  duna  fie- 
ra, fottcrròvivainunfepolcro  la  feconda 
conforte.  Quivi  l’infelice  femmina  , di- 
llruggendofi  in  lagrime,  protcftavaa’San- 
tifuoi mallevadori lefecraoil torto,  che  le 
era  fatto:  chiedca  lorol'adcmpimcntodcl- 
la  parola,  datale  dal  foldato  : & ecco  fu 
quel  punto  apparirle  i Santi  in  abito  glorio- 
io , i quali  infondendo  in  ella  un  foave  fon- 
no,  in  breviflìmo  tempo  la  pofero  fenza  le 
fionc  alcuna  nella  fua  patria,  fenza  ayer  a- 
perta  la  fcpoltura.  11  Barbaro  , che  di  si 
fatto  avvenimento  nulla  fapea , già  riputan- 
dola morta , tornò  la  feconda  volta  in  E- 
deflà,  dove,  convinto  del  fuo  delitto  , lo 
pagò  con  la  vita . Ora , fe  i Santi  hanno  for- 
za di  far  paflari  corpi  dc’Ior  di  voti  per  altri 
corpi  con  penetrazione  miracolofa,  quan- 
to meglio lapran  fare,  che  corpo  di  fona 
alcuna  non  polla  a’corpi  loro  propri  la  lor 
penetrazione  impedire  ? 

CAPITOLO  VI. 

Che fi  ha  da  cercar  il  Cielo , & anteporlo  a tut- 
ti l beni  dellaT erra . 

PAragoni  adelfo  il  Crifliano  le  miferie 
di  quella  vita  con  le  felicità  dell’al- 
tra: le  debolezze  della  noflra  natura  in 
quello  flato  mortale  con  le  forze  , e pri- 
vilegi della  medefima  natura  nello  flato 
immortale,  checififerba,  e fi  inanimi  a 
confcguirladjlettofagloriaditurta  una  E- 
ternità  con  la  fola  brieve  fatica  dipicciol 
tempo.  HRcCiro,  quandoandòallacon- 
quilladcl  Reame  de  Medi,  radunò  i fuoi 
Pcrfiani,  comandando, che  vcniflcrotut- 


fcieglieflero  qual  piti  volevano.  Tutti  ad 
una  voce  rifpofero,  quel  del  banchetto.  In 
si  fatta  guifa  alla  battaglia  contra  i Medi  gl’ 
invigorì,  promettendo  loro , che  alla  fati- 
ca della  vittoria  era  per  fucccdcrc  una  gio- 
condiflima felicità.  Tanto  folo  ballò,  ac- 
ciocché tutti  i Pcrfiani  feguitandolo,  an- 
daflcro  con  gran  rifehio  della  vita  ad  impa- 
dronirli dcll'lmpcriodc’Medi  . Paragonia- 
mo anche  noi  la  grandezza  del  Regno  di 
Dio  con  la  piccioiczza  dclle.noflre  opere. 
Paragoniamo  i beni  del  Cielo  con  quei  del- 
la terra:  e parracci  ogni  travaglio  ripofo  . 
Che  ha  che  far  il  falfo , c brieve,  c vile  o- 
nòrc  di  quella  vita  con  l’onor  eterno  dato  in 
Paradifo  al  giufto  da  Dio  ? Che  han  che 
fare  le  ricchezze  tranfitoric  , piene  di  pe- 
ricoli , c di  follccitudini , & inluflicienti  al- 
le neceflìtà  de  loro  pofleditori , con  quelle , 
che  non  hanno  mai  da  finire,  e fono  tutte 
colme  d’abbondanza,  edificurezzai’  Che 
han  clic  fare  ivelcnofi  diletti,  che  infetta- 
nolafanità,  logorano  le  foflanze,  ed  in- 
famano chi  gli  proccura,  con  quegli  im- 
menfi  giubili  della  gloria,  che  unilcono  1’ 
onore,  e l’utile  col  piacere?  Che  han  che 
farle  difettofe  condizioni  dc’noflri  corpi 
mortaliconledotiprczioììflime  della  glo- 
ria, cheavrannodopod'cflcrc  rifufeitati  ? 
Nel  principiodella guerra  civile,  fulcita- 
tada’Gracchi,  il  Confale  Opinio  mandò 
grida,  cheachigliportaflelatcfla  di  Ga- 
io Gracco  egli  a pefo  d'oro  la  pagherebbe. 
Ballò  quello  acciocché  Scctimulcio , udito 
cosi  gran  bando,  non  perdonaflc  ne  a fa- 
tica, ne  a rifehio,  fino  ad  avere  guada- 
gnato taglia  sì  grande.  Non  fiamo  noi  me- 
no animolì,  c meno  avidi  di  guadagnar 
moltoCiclo,  cheli  folle  quello  foldaco  di 
guadagnar  un  poco  di  terra  bionda . T utto 
ciò,  chcfaremo,  c che  daremo  per  que- 
llo, farà  come  un  comprar  un  Regno  con 
un  fufccllo  di  paglia.  A Sant’ Agoftino 
non  parvero  gran  colà  tutti  i tormenti  dell’ 
Inferno,  per  godere,  tuttocchc  per  brieve 
tempo,  del  Paradifo.  Efc  fi  confiderà  la 


ti  con  le  loroafeie  ben  arrotate,  a troncar  | grandezza  di  quel  godimento,  niente  piti 
una  gran  fclva  tutto  un  giorno  inticrofic-  parranno  le  penitenze  di  San  Simonc  Stili- 
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ta,  idigiunidiS.  Romualdo,  la  mendica 
povertà  di  San  Francefilo,  i vilipendi  fop- 
portacida fant’Ignazio,  chel’alzaruna  te- 
ttucci ditcrra,  per  divenir  monarca  dell’u- 
niverfo.  L’efficacia  diconlidcrazionfomi- 
gliantc  fu  inoltrata  da  Noftro  Signorea  San 
Giovanni  in  quattro  animali  molto  diverti 
nella  natura , però  molto  concordi  nell’an- 
dare , cneU’operarc.  Vide  egli  in  mezzo  a 
quell’aria  quattro  animali  in  forma  d’Aqui- 
la, di  Bue,  di  Leone,  e d’Uomo,  i quali 
tutti volavanoconquattro  ale,  rapidi  co- 
me un  folgore.  Qualcofa  potè  rinforzar 
cotanto  la  natura  gravcd’un  Bue,  che  nel 
volo  folle  pari  ad  un’ Aq  uila  ? echi  dominò 
cotanto  la  fierezza  del  Leone  , che  laaffia- 
tcllalTc  con  la  gentilezza  dell'uomo?  11 
mcdelimo  Profeta  ce  lo  dichiara,  dicendo 
chcqucgli  animali  portavano  il  firmamen- 
to fopra  la  tolta  : perocché  fc  avremo  nel 
penficro  il  Cielo,  c’inanimeremo  ad  ogni 
grancofa,  e l’uomo  materiale  potrà  ugua- 
gliarli con  l’Angiolo,  e colui,  ch’c  fomi- 
gliantc  alle  fiere  ne’fuoi  coltumi  , li  ri- 
formerà con  la  ragione  propria  dell’uomo  , 
e colui,  ch’era  infingardo  , e pigro  qual 
bue  , volerà  a quattro  ale  , clafcierà  la  ter- 
ra, quei,  che  in  rifa  pafeevafi,  abbando- 
nandoibrevi,  etranfitorifuoigulii  con  la 
fpcranza  degl  immortali . 

CAPITOLO  VII. 

Vernali  eterni , e fpirjalmente  della  fomma 
povertà  , difonore  , Òr  ignominia  de' 
condannati  . 

NOn  folamcntc  fono  difprezzabili  i 
beni  di  quelto  mondo  conia  con- 
fiderazionc  di  quei  del  Ciclo;  ma  fon  an- 
che difprezzabili  i mali  con  la  confidera- 
zione  di  quelli  dell  Inferno  . Sono  i mali 
dell’Inferno  mali  si  veri,  chcnonhan  mif- 
chianza  alcuna  di  bene . Scrive  Eliano,  che 
ncgl’ultimi  confini  de'Mcropi  era  un  luo- 
go, chiamato  Anodo,  che  fignifica,  di 
dove  non  è ritorno,  il  quale  era  un  gran 
precipizio,  &un  profondo  burrone,  per 
dove  correvano  due  fiume,  l’uno  dell’alle- 
grezza, l’ahrodclla  mctìizia.  Alla  fpon- 
da  di  quelli  fiumi  forgevano  alberi  molto 
grandi  carichi  di  frutta  si  differenti , che  chi 
mangiava  dell’une,  fi  fcordavad’ogni  paf- 
fjonepcnol'a;  ma  chi  mangiava  dell’altre. 
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fcntivacagionarfcnc  in  cuore  affanno  cosi 
inconfulabilc,  che  non  ceffata  di  piange- 
re, c di  dolerti,  finche  veniva  a terminare 
la  vita.  Che  altro  lignificano  quelli  due 
fiumi , fc  non  l’uno  l’abbondanza  della  con- 
tentezza, che  come  dice  Daviddc,  innon- 
da, e fa  giubilar  la  Città  di  Dio?  c l’altro  l’ 
innondazionc delle  miferic, ch’entra  nella 
carcere  dell’Inferno,  c la  riempie  d’eterni 
gemiti,  didilpctti,  di  lagrime,  fenza  la- 
triate fpcranzadi  conforto  in  alcun  luogo  ? 
Perciò  il  Signore  fece  al  Profeta  Geremia 
vedere  due  celimi  : l’un  d’efii  era  ripieno  di 
tali  fichi,  che  non  fi  contenta  dire,  che  e- 
ranocattivi;  ma  dice,  che  erano  troppo 
cattivi  ; perocché  fignifieavanolo  fiato  mi- 
ferabilede’condannati,  dove  ha  da  trovar- 
li l’unione  ditutti  i mali,  fenza  tempera  di 
bene  alcuno.  Niuno  prenderà  di  ciò  ma- 
raviglia, fe  riguarderà  la  gravità  del  pecca- 
to, quando  è mortale;  pofriacchò  perdio 
merita  il  gentile,  perteftimonio  d'Agofii- 
no,  un’inferno,  Se  un  Crittiano  due  , 
mentre  ha  avuto  ardimento  di  peccare,  tut- 
tòcchèconofcellceflcrfi  il  figliuolo  di  Dio 
incarnato,  elafciatoporre  in  Croce,  per 
amorfuo.  Malctroppograndc  c il  pecca- 
to , poicchè  è male  infinito  : onde  non  gli 
fi  fa  torto  a galìigarlp  con  mali  eterni . E- 
gli  è un  male  di  tutti  gl'altrimalimefiì  in- 
fume maggiore;  quinqui  bene  Ila  al  pec- 
catore, s’cgli  con  tutti  i mali  polli  infie- 
mc  jc  giuftiziato.  Dal  prezzo  dell?  medi- 
cina può  raccoglici  la  grandezza  del  mor- 
bo: quale  dunque  farà  la  malizia  del  pec- 
cato, fe  gli  c convenuto  per  fuorimedio, 
che  Dio  non  folo  fi  umanaffe , ma  fi  mo- 
riffe?  E fe  Dio  è un  bene  , che  racchiu- 
de in  sé  tutti  ibeni;  certamente  il  peccato 
mortale,  che  gli  fa  ingiuria  , è un  male, 
che  merita  tutti  i mali. 

S.  I L 

OR  vediamo  un  poco  in  qua!  manie- 
ra fi  ritrovi  nell’  Inferno  ogni  ma- 
niera di  pena  con  ogni  ccceffo.  Oro  for- 
te di  pene  Marco  Tullio,  Se  Alberto  Ma- 
gno dicono,  che  li  ritrovano  nelle  leggi. 
E fono,  pena  di  danno  , per  la  quale  al- 
tri incorre  in  perdita  de’fuoi  beni , pena 
d’infamia , pena  di  bando,  pena  di  carce- 
re, pena  di  fervitù , pena  di  flagelli , pe- 
na di  morte,  pena  di  contrapafio.  Aquc- 
Hh  2 Uc 
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Re pene  ponnofi  ridur  tutte  l’altre,  c tut- 
te le  troveremo  efercitate  dalla  giuftizia 
di  Dio  (opra  coloro  , che  non  fi  feppe- 
ro  della  mifcricordia  valere  . Primiera- 
mente dunque  la  pena  del  danno  cncll’ 
Inferno  si  rigorofa,  che  d’un  colpo  fo- 
Io  retta  il  condannato  privo  di  Dio  . 
O quanto  povero  rimane  chi  perde  per 
fempre  Iddio!  Colui,  che  per  legge  u- 
mana  c condannato  a perdimento  dibe- 
ni, può  dipoi,  s’eeli  vive,  guadagnarne 
di  bel  nuovo  dcgralrri , almeno  in  altro 
Regno,  dov’egli  fuga  ; ma  chi  fi  rima- 
ne privo  di  Dio  ? e come  fuggirà  dall’ 
Inferno  ? Dio  è fotnmo  bene  : onde  è 
fommo  male  il  rimaner fenza Dio.  Econ- 
ciofiacchc  neirinfcrno  fia  eterna  la  pri- 
vazione di  Dio , che  c fommo  bene  ; 
quindi  è , che  la  pena  del  danno  , che 
altrui  toglie  per  fempre  il  maggior  bene 
di  tutt’i  beni , è pena  maggior  di  tutte  le 
pene.  E fe  la  rottura,  ovvero  slogamen- 
to d’un’offo  cagiona  intollerabile  tormen- 
to , perchè  fa  ilar  lofio  fuor  del  fuo  luo- 
go : che  farà  in  una  ragionevole  creatura 
lo  flar  eternamente  divifa  da  quel  fine  , 
per  lo  qual  fu  creata?  Oltre  a ciò,  farà  si 
univerfale  la  perdita  del  peccatore  in  or- 
dine ad  ogni  bene,  ch’egli  in  tutte  le  co- 
fe  fi  rimarrà  fpogliato  anche  della  fperan- 
za.  Ci  rende  attoniti  la  povertà  di  San 
Giobbe,  quando  confidcriamo  , che  un 
perfonaggio  si  ricco  venific  ad  efièrc  ri- 
dotto ad  un  mondezzaio  , fenza  che  gli 
rimanefie  altra  cofa,  che  un  rottame  da 
raderfi  la  marcia  fopra  le  piaghe)  ma  an- 
che qucfto  mancherà  a condannati,  aqua- 
li farebbe  un  gran  regalo  aver  un  letama- 
io per  letto,  mentre  ilaranno  Iteli  fopra 
vivi  tizzoni , e non  avranno  come  attin- 
gere un  poco  d’acqua . Quel  ricco  del  Van- 
gelo, ufatoa  bereincazze  di  criftallo,  & 
a mangiare  in  argento  , Se  a veftire  biffi 
fottili,  cipotràdire  a quali  termini  arrivi 
nell’abiffo  la  povertà:  che  dimandò  egli? 
forfè  vino  dilicato  di  Candia?  non  già  , 
bensì  un  po d’acqua,  egli  fu  negata  : ne  la 
chicle  in  qualche  limpida  coppa  d’oro,  o 
criftallo,  ma  nel  dicodi  Lazzcroqucl  lcb- 
brofo:  a che  banda  giungere  i ricconi  del 
mondo,  fe  nelle  ricchezze  loro  fi  fidano. 


$.  III. 

A Quella  povertà  d’ogni  bene  va  con- 
giunta una  forama  infamia  , Se  un 
vitupcrofiflimo  difonorc.  Sarà  quello  co- 
si grande , che  San  Crifoftomo  ne  dice  que- 
lle parole.  Intollerabilcolàé  l’Inferno,  c 
terribile  quello  gali igo)  con  tutto  ciò,  fe 
altri  mi  mettefteinnanti  mille  inferni , non 
mi  direbbe  cofa  si  orribile,  come  federe 
efclufo  dalla  gloria  di  quelfeliciflimo  o- 
nore , Se  effer  abbOrrito  da  Crifto , & u- 
d ir  da  1 u i di  rm  i , non  ti  conofco , e folcir- 
mi rimproverare  l’avergli  negato  il  man- 
giare, e’1  bere,  mentre  egli  era fameliqp, 
Se  allocato . Polliamo  dichiarar  quella  infa- 
mia con  la  fimilitudine  d’un  Re  potente  , 
il  quale  non  avendo  figliuoli,  cui  lafciar 
eredi  del  Regno  , pigliafie  dalla  porta 
della  Chiefa  un  bel  bambino,  c’1  facef- 
fe  allevare,  come  fuo  proprio,  e perte- 
llamento  ordinaffe»  che  s’cgli  con  l’età 
s’avanzaflfe  parimente  nc’virtuoficoftumi,’ 
folle  come  legittimo  Re  pollo  nel  trono  re- 
gale; mafelafua riufeicafoffe  malvagia  , 
ildcfifero,  come  ingrato,  e reo  uomo,  ad 
una  galea  con  ignominia,  & infamia:  fe 
ubbidendo  a cotale  ordine  il  Regno,  prov- 
vedefle  il  fanciullo  d’eccellenti  macftri,  e 
direttori,  che  mettelTero  ogni  ltudio,  e 
diligenza nell’infegnarli;  ma  egli  sì  dilTo* 
Iuta,  e feapcftratamentc fi  diporta  de,  che 
non volefie imparare,  egittaflèi  libri  per 
lafineftra,  ne  trattali?  d’altro,  ched’info- 
lentire  con  altri  ragazzi,  efarcafctte  di  lo- 
to, Se  altre  Ornili  frafeherie,  ne  per  quan- 
to! fuoi  Aii  gliele  disfa  cederò , Se  il  correg- 
geflèro  fempre  quanto  piò  procedeflc  negl’ 
anni,  fempre  pai  cadedè  di  male  in  peggio: 
cquancunquegli  ricordaflèro  ciò,  che  a- 
vea  per  ceftamenco  ordinato  il  Re , c quan- 
to gl’importaffe il ravvederfi,  egli  nonne 
facedécafo  veruno;  finché  dopo  d’avere  i 
fuoi  macftri  fatte  tutte  le  poffìoili  diligen- 
ze, edèndo  già  egli  giovane  fatto , fenza 
roodeftia,  ne  gentil  creanza,  ne  lettere 
fofifegiudicato  dal  Regno  per  indegno  di 
regnare,  e lo citaflèro  davanti  il  generai 
parlamento:  Se  avendogli  primieramente 
letto  in  pubblico  il  ceftamcnto  reale,  a ppref- 
fo  gli  face  Acro  levar  le  velli  imperiali  dat- 
torno, econlemancttcilmandadèro  a ti- 
rare il  remo  ad  un  banco:  quale  fcornopiù 
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ignominiofo,  che  quello,  del  perdere  un 
Regno  , Si  eflcr  condannato  in  galea  ? 
Maggiore  ignominia  , c più  dolente  tra- 
gedia c quella  d’un  Crilliano  condanna- 
to aH’inferno:  perocché,  avendolo  Iddio 
fatto  forgere  dalle  pottc  della  morte.  Si 
adottato  per  figlio , con  condizione , che 
fe  oflcrvaflc  i Tuoi  comandamenti  , do- 
vefle  regnar  nel  Ciclo  : altrimenti  eflcr 
condannato  all’Inferno  , egli  non  ne  fe- 
ce conto:  anzi  feordatofi  del  fuo  debi- 
to, non  portò  rifpctto  alcuno  a gl’Aii  , 
c macllri,  che  fono  gl’Angioli,  ipezial- 
mcntc  al  Cuftode:  ne  meno  a gl'uomi- 
ni  fpirituali,  Se  appoftolici,  che  co’loro 
efempi , c dottrina  ci  confortano  a ciò , 
che  far  dobbiamo,  come  figliuoli  di  Dio: 
ne  apprefe  fenno  da’galiighi  del  Cielo , 
co’quali  il  Signore  ha  disfatte  le  lue  mac- 
chine, Se  i fuoi  vani  trattenimenti:  pian- 
gendo folamcntc  le  fue  perdite  tempora- 
li in  vece  delle  oflèfc  divine  : onde  al 
tempo  della  morte  c fentenziato  per  in- 
degno del  Reame  di  Dio,  c per  merite- 
vole dell'Inferno , nel  quale  viene  igno- 
miniofamenre  precipitato  . Qual  infamia 
può  trovarfi  maggior  di  quella  ? fe  l'cf- 
fierc  giufiiziato  per  via  di  giuftizia  uma- 
na è gran  difonorc,  che  farà  lclferc  giu- 
iliziato  dalla  divina,  come  perfido,  cre- 
ditore di  Dio? 

Oltre  la  infamia  della  pena  , farà  e- 
cerna  la  colpa  dell’  infamia  nel  condan- 
nato, c lo  fcherniranno , c feorneranno 
i demonj,  finche  Dio  farà  Dio  : c non 
folamcntc  i demonj  , ma  tutte  le  crea- 
ture ragionevoli  del  Cielo,  c dell’Infer- 
no, Angioli,  & uomini  hanno  da  ripu- 
tarlo per  un'infame,  e disleale  , c ribel- 
le al  ino  Re , Creatore , c Redentore  - 
E quella  infamia  chiara  apparirà  nel  vol- 
to del  peccatore}  perocché,  cosi  dice lfa- 
ia  13.  che  i loro  volti  faranno  cauteriz- 
zati ignominiofamcntc  dalfuo fuoco:  Fa- 
tici tombujìe  vultur  torum. 


Opere  de!  P.Nieremberg.  Tom.IJI. 


CAPITOLO  V I IL 

Pene  de'condannati  in  riguardo  al  luogo  orri- 
bile, dove  fanno  banditi  dal  Cielo , ir 
imprigionati  nell'Inferno. 

§•  I. 

UN'altra  forte  di  pena  grandemente 
tormcntofa  c quella  del  bando.  Era 
quella  gra vidima  predo  i Cittadini  Ro- 
mani, quando  per  alcuno  enorme  delit- 
to erano  cacciati  dalla  lor  patria  , e ri- 
legati in  alcuna  Ifola  , o paefe  di  bar- 
bari. Ovidio  non  fi  faziava  di  piangere  , 
per  vederfi  bandito  in  Ponto  , c fofpi- 
rava  di  continuo  l’amata  Roma . E Mar- 
co Tullio  quando  ritornò  dal  fuo  ban- 
do, come,  fe  di  nuovo  cntraflc  nel  mon- 
do, c ne  folte  fatto  padrone  } tutto  col- 
mo d’ammirazione,  c digiubilo:  Quan- 
ta  bellezza  egli  diceva,  ha  1’  Italia  : che 
frequenza  di  popoli , che  forma  di  paefi , 
che  campagne , che  colli , che  vaghezza 
di  Città,  che  cortefia  di  Cittadini  , che 
dignità  di  Repubblica?  Se  tanta  differenza 
laccano gl’uomini da  una  tcrraad  un’altra  , 
da  una  ad  un’altra  guifa  d'abitatori:  qual 
farà  la  pena  de’condannati  per  la  differen- 
za, che  farà  dal  Ciclo  all’Inferno  , e dal 
trattarcon Angioli,  o con  demonj?  Che 
dolor  farà  il  vederfi  privati  de’palagi  del 
Ciclo,  e della  convenzione  de’Santi,  e 
di  quella  felicidima  Provincia  de’vivi,  do- 
ve ogni  colà  c pace,  carità,  tranquillità  , 
godimento  , dove  tutto  rifplcnde,  tutto 
diletta,  e per  ogni  parte  fuona  allcluja  ? Da- 
viddcamaramentc  fi  doleva  di  vederfi  fuo- 
ri della  fua  patria,  fra’barbari;  lontano  dal 
Tabernacolo.  11  popolodiGiuda  bandito 
in  Babilonia  non  fi  faziava  di  fpander  lagri- 
me. Fuccccflòditirannialacrudcltà,  che 
Alcflandro  usòconCalIiltcnc,  facendolo 
racchiuder  inficmc  con  un  cane  dentro 
una  gabbia,  dopo  avergli  fatto  troncare 
orecchi , labbra , e narici  : ma  i condan- 
nati torrebbono , non  foto  di  llar  trapa- 
ni, ma  tra’Iconi , anzicchè  tra’Iormedcfi- 
mi  Padri.  Inventarono  i tiranni  del  Giap- 
pone un  difufatotormcntocontra  coloro  , 
che  confidavano  Crifto:  Si  c l’impiccarli 
con  la  bocca  ingiù,  calato  mezzo  il  corpo 
dentro  una  folla,  dove  trovanfì  gran  nu- 
li h 3 mero 
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roerorofpi,  fcorpioni,  bifcic,& altri fto- 
machevoli,  & orribili  animali  di  cotal  fat- 
toi ma  nc  meno  la  compagnia  di  quelli  a- 
nimali  è uguale  a quella  di  cotanti  dragoni 
infernali,  quanti  fono  in  quella  profonda 
caverna,  dove  non  la  metà,  ma  tutto  in- 
tiero ftarà  profondato  il  mifcrabilc  pecca- 
tore. I Romani,  per  metter  orrore  a’Par- 
ricidj,  quando  uccidcanoi  proprj  lor  ge- 
nitori, mettcanoidelinquentiin  un  mede- 
fimo  lacco  con  un  gallo,  unafeimia,  & 
unferpe.  Achinon  mette  orrore  l’Infer- 
no, dove  il  peccatore  ha  da  dar  racchiufo 
con  tutt'i  maligni  fpiriti  ? In  una  cafa,  che 
fia  inquietata  da  alcun  folletto,  non  è chi 
voglia  abitare  : che  farà  l'abitar  in  quella 
buca,  ed  in  quel  pozzo,  do  ve  non  due,  o 
tre , ma  tutti  gli  fpiriti  malvagi  fono  adu- 
nati ? Niun  vorrebbe  vivere  in  una  con- 
trada d’appellati,  o di  mali  vicini:  onde 
Temiltocle,  dovendo  vendere  una  poffef- 
fione,  comandò  pubblicarfi  nell’incanto  , 
ch’ella  aveva  buoni  vicini . Come  compria- 
mol’lnferno,  & a prezzo  si  caro,  qualfo- 
nol’anime  nodremedefirae,  per  aver  vici- 
nisi rei,  che  imedefimi  padri,  fe  fi  incon- 
treranno quivi  col  figliuolo,  hanno  d'ab- 
borrirlo,  Cccome  fi  vedrà  nel  feguenteca- 
fo,  riferito  nelle  vite  de’ fanti  Padri  dell’E- 
remo. Dopo  defletti  ad  un  fcrmone  con- 
tro l'ufura  convertito  il  figlio  d’un’  ufu- 
rario,  pregò  fuo  padre,  & un'altro  fuo 
fratello,  che,  lafciato  quell’  infame  traf- 
fico, rcllituiffero  la  roba  ingiuflamente 
acquiflata:  ma  facendo  ellì  , come  fuol 
dirli,  orecchio  di  mercatante,  egli,  riti- 
ratoli all’Eremo , prefe  abito  di  Monaco, 
in  compagnia  d’altri  fervi  di  Dio  . Mo- 
rirono il  fratello,  & il  padre,  fenza  far 
penitenza  de’lor  peccati.  Dolevafi  il  fan- 
te Monaco  della  miferabile  forte,  che  te- 
meva folle  lor  toccata,  c fupplicava  No- 
ftro  Signore  di  rivelargliela.  Stando  un 
giorno  in  quella  orazione,  gl’apparve  un’ 
Angiolo,  che,  prendendolo  per  mano  , 
iltrallefcco  fulla  cima  d'una  montagna  , 
di  dove  vide  una  profonda  valle  piena  di 
fuoco,  efenn  veni  me  fuori  una  fpavente- 
volevoce,  & immantinente  vide  fuo  pa- 
dre, chcbolliva  nelfuoco,  comeunccce, 

?uando  bolle  la  pentola  , e vide  altresi 
uo  fratello,  che  qual  naufrago  in  tempc- 
Ha  or  galleggiava,  or  fi  tuffava  fra que- 
gl’inccndj:  pailò  il  difpcrato  figliuolo  al 


padre, dicendogli } Maladctto eternamen- 
te o padre fiatu,  che  con  la  tua  ingiufla 
eredità  mi  condannali,  & il  padre  rifpo- 
fcj  Maladctto  fia  cu  figliuolo  , pofciac- 
ché,  per  lafciarti  ricco , non  curai  di  gua- 
dagnarla con  mezzi  illeciti;  fpatirono  e(Ti, 
e tornò  fpaventatoil  monaco  al  Monille- 
ro,  dove  perfeverò  in  afpra  penitenza  fino 
alla  morte.  In  altri  bandi,  quando  lonta- 
ni dalla  patria  incontrano  due  parenti,  ri- 
cevono dalla  fcambievole  villa  conforto 
grande,  e gli  delfine  mici  fogliono  ricon- 
ciliarfis  ma  in  quello  e figlio  dcH'Infcrno 
gl'amici,  Se  i parenti  fleflì  gl’uni  gl'altri 
fi  avranno  in  odio. 

§.  I L 

A Ggiungafi,  che  quello  efigliode’con- 
dannati  non  ammette  quella  libertà  , 
con  la  quale  gl’altri  sbanditi  tra’confini  del 
paefe,  dove  fon  rilegati,  ponnofare  ciò, 
che  loro  piti  aggrada  j perocché  nell’Infer- 
no lo  llcflò  bando  c prigione . Et  oltre  l’ef- 
fcrqueltadcirinfcrnofporchilfima,  c feti- 
dilfima , e’1  dover  in  ella  i miferabili  dar  le- 
gati a certi  corpi  infocati,  che  lorofcrviran- 
no  di  manette,  e di  ceppi,  & avranno  fi- 
gure fpaventcvoli , proporzionate  acceca- 
ti di  coloro,  ch’elfi  corpi  faranno  legati  : da- 
ranno gl  innumcrabili  milioni  de’corpi  , 
dopo  il  giorno  delfuniverfale  Giudizio  , 
ricalcati  l’un  con  l’altro,  non  altrimenti  > 
che  diano i grappoli  dell’uva,  quando  nel 
tinaccio  feoppiano  per  ogni  parte  dal  fo- 
verchio  effer  predi . Crudeliflìmo  tormen- 
to fu  quello,  che  ufarono  con  tre  Padri 
della  Compagnia  gl’Ercticidi  Madrich: 
Cinfcro  loro  le  braccia , & i pied i con  cota- 
li cerchi  tutti  feminati  di  punte  d’aghi,  Ac- 
che non  potederomuoverfi,  fenza  pun- 
gerli: quindi acccfero loroungran  fuoco, 
acciocché  fi  abbrugiadero , fenza muover- 
fi:  perocché  punto,  cheagitaflLrone  piè, 
ne  mano , fubito  le  acute  punte  trafiggeva- 
no loro  le  carni . Qualfaràil  tormento  de’ 
condannati,  chelìdarannoarroditi  vivi  , 
e non  potranno  muoverfi,  &in  qualunque 
parte,  tocchino  ; toccheranno  fuoco  di 
zolfo?  EcliedircmodeH’intollcrabilcpuz- 
zo,  non  malproprio  di  quel  carcere,  che 
de’corpi  di  quei  miftrabili  carcerati?  In 
Leone  di  Francia  avvenne , che  cflèndo  da- 
to pollo  in  una  buca , fenza  fottcrrarlo , un 

defon- 
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defonto,  iddi  a pochi  giorni  l'aprirono  , i foldati  deputati  perguardia,  che  in  modo 
per  dcpofitarcenc  un'altro,  e volendo  il  alcuno  ne  foflèrofov venuti;  ficchèerano 
becchino  entrar  dentro  a fepellir  queflo  , quafi  tutti  oudi,  fenzauno  flraccio  indof- 
cfàlò  un  fetore  si  peftilente,  ch’egli  non  lo;  da quelferragliononpotevano  mai  u- 
potendofoflrrulo,  nmafeellinto.  Uncor-  feire a parteggiare  tra’canccllj,  vietandolo 
po  morto  cagionò  tanto  f.tore:  che  faran-  loro  i crudeli  minirtri,  dentro  d’erto  ne  pur 
no  tanti  milióni  peggio  che  morti  f Quel  dareunparto,  edendo  affegnaco  a ciafeu- 
detcftabil  nemico  del  genere  umano  fczeli-  nonon  piti  di  due  palmi,  edunterzodi  fi- 
no tiranno,  avea  , conforme  riferifcc  il  to:  pertiche  malamente  fi  potevano  l.j not- 
Giovio,  varie  prigioni,  dovei  prigionie-  tecoricare,  e non  fenza  difficoltàdiften- 
ranoin  guifa  cruciati  dal  l'angultia  del  feto-  dcrc  in  terra,  per  pigliarcqualche  riftoro  : 
re,  dal  pe{ode’ferri,dalletcnebre,  dalfra-  edi  piiìcranocollrettidalle  guardie  a llar 
cidume,  da’vermi,  c da’cadaveriinfepol-  tutta  la  notte  fenza  lume  all’ufcuro.  Da 
ti,  oradi quello,  oradi  quello,  che  con  quella  sì  grande  Inettezza  fi  pollònoage- 
molta  verità  fi  diceva,  cne  i morti  quivi  volmerttcargomentare  i patimenti  cllremi 
uccidevano i vivi.  Vittore  Africano  rac-  di  quei  mefehini. 
contando  i tormenti , che  i Vandali  Ariani  La  fcarfezza  del  vitto  corrifpondeva  alla 
davano  a’iànti  Martiri,  celebra  per  uno  de’  Inettezza  della  prigione:  la  lorvitaeraun 
più  atroci  il  fetor  del  carcere,  nel  quale  perpetuo  digiuno,  ccosìafpro,  c tenue 
49<j<5.  martiri  fi  racchiudevano.  E dice,  che  che  ballava  bene  per  non  morirli:  ma  non 
per  la  ftrctcczza  delfico  gitta  vano  i carapio-  giammai  cavarfi  la  fame;  L’ordinaria  lor 
ni  valorofidiCriftol’un  fopra  l’altro;  fic-i  vivandaeranoduefcodelledirifo, eDio fa, 
che  ci  Ha  vanoqual  granella  di  frumento  in ; le  molte  volte  fracido,  enero,  cotto  fola- 
un  ficco . In  quella  fommaangultia  non  a-]  mente  nell’acqua  : òcunafcodclIadiXiero, 
vcano  tanco  luogo  da  poter  l'uno  ritirarli;  ch’è  una  certa  forte  di  bevanda  fatta  d’er- 
daU’altroafoddisfareallc  necefiità  corpo-  baccieamare,  chcappenafi  poteva  bere  i 
rali;  ma  nel  medefimo  luogo,  dove  fi  tro-  oltre  un  pezzetto  di  certa  radice  cruda,  fal- 
vavano,  convcnivalorodarefitoaglifcrc-  fa  , ovvero  un pajo di fardelle falate, bagna- 
mene : dimanieracchd  il  fetore,  che  ne  fpi-  te  nell’acqua  calda  , o fredda, 
rava,  d’orrore,  chenenafceva,  eccedeva  Ma  in  quella  miferia  con  moltidìmeal- 
ogn’altra  guifa  di  pena . tre , che  vengono  in  confegncnza  ; fareb- 

Abbiamo  ancora  di  ciò  un  più  moderno  be  pur  fiata  tollerabile.  Quella  cheera  del 
efempio,  & è unaprigioneGiapponcfe,  la  tutto  infoffribilc,  «Se  unconunuo  martirio 
forma,  c figura  della  quale  venuta  da  quel-  fifu  l’eccefiivo  puzzo,  e fetore,  che  am- 
ia grand’lfola,  èlafeguentc.  morbava  quello  llcccato.  Balli  il faperli  , 

Scava  fituata  in  cima  duna  collina  ,Jar-  che  in  si  firetto  luogo  flava  moltitudine 
ga  Tedici  palmi,  alta  non  più  di  dodici  , d’uomini  al  numero  di  trentadue  , e che 
e lunga  ventiquattro,  fatta  a modo  di  gab-  non  potevano  ufeire  alle  necefiità  delcor- 
bia,  e di  fopra , coperta  di  tegole , circon-  po,  e peraggiunta  nonpermettevanoquei 
data  folamented  ogni  intorno,  in  vece  di  crudeli  miniltri  , che  mai  fi  mutaliero  i 
muraglia,  di  pali,  due  dita  l’uno  difcolto  panni:  e di  taluno  fi  sà,  che  per  tre  an- 
dall  altro  : onde  rimaneva  cfpoita  a tutte  le  ni  intieri  non  fi  muto  mai  ne  veftc  , ne 
ingiurie  detempi  . D'Efiateper  gran  cal-  cam.fcia,  e quello  fu  il  P.  Carlo  Spinola  , 
do,  eh  entrava  da  ogni  parte,  appena  fi  I dal  che  nafeevano  tante  forti  J’imm.ilct- 
poteva  abitare,  disfocendofi  tutti  quei  mi-!  ti,  chenonlilafciavano  mai  prendere  un 
ieri  prigionieri  in  fudore,  che  mai  poteva- , tantinodi  ripwio:  c perchè  prova  fiero  vivi 
noafeiugare.  D Inverno  fi  rendeva  incoi- 1 quello,  che  fenza  dolore  alcuno  dopo  que- 
lerabile,  non  potendofi  eglino  difenderei  Ita  vita  pat.-feonoi  morti,  erano  tucci  pie- 
ne dalfreddo,  ne  dalle  pioggie,  ne  dalle  nidacapoa piedi d'ognifofic  di  vcrminati 
nevi,  che  dal  vento  per  ogni  parte  erano  da  quelle  lordure,  le  quali  ogni  volta,  clic 
portate  làdentro,  e tantopiu acuco,  Se  a-  pioveva,  aÙagavanotutto  quanto  il  pavi- 
cerbo  era  il  freddo,  che  fentivano,  quan-  mento  della  pri.'  ione, 
tomaggioreera  ilbifogno,  che  a vcano  de’  In  quella  ili  ecc irti  ma  , crurfelirtima,  c 
veiumenu  per  ricoprirli,  non  permettendo^  feti  Jimma  prigione  flette  quatrro  anni  il 
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venerabile  Padre  Carlo  Spinola  nobile  Ge- 
novefe.  Sacerdote  della  Compagnia  di  Ge- 
sti, in  compagnia  di  trenta,  epitiperfone, 
rra  le  quali  molti  illuflri  eroi  , e glorio!] 
Confcdori  di  Grido,  dell’Ordine  di  San 
Domenico,  e diS.Franccfco,  e della  Com- 
pagnia di  Gesù,  con  invitta  pazienza, eco- 
ftanza  la  tollerarono . 

Dica  addio  chi  può , quanto  afpro  , 
e lento  martirio  doveano  (offrire  que'  ben’ 
avventurati  fervi  di  Dio  in  si  lorda  , e 
puzzolente  prigione  rinchiufi:  e fe  real- 
mcnted’effi  fi  avverava  l'Appoftolico  detto 
quotidiì  morior , morendo  tutto  il  giorno 
lentamente  di  fame,  d’infermitadi, 'di  puz- 
za, di  lordure,  e di  mille  altri  difagi,  fin- 
che Snifferò  più  parte  d’efft  di  confumarfi 
con  gloria  immortale  a fuoco  lento  nelle 
fiamme,  chefeguil’anno  1622. 

Ma  che  ha  che  fare  cotal  prigione  con 
quella  de  condannati  all’Inferno?  Quivi 
non  erano  que’martiri  Scherniti , c flagella- 
ti, & attanagliati,  ma  nell’ Inferno  i dc- 
inonj  ad  ignominiofitfima  beffe  uniranno 
crudcliflìmi  ftrazj:  quivi  non  erano  ceffi 
di  fpaventevoliffimi  moflri;ma  nell’Inferno 
non  fi  vedrà  mai  altro  : qui  vi  non  eran  fiam- 
me di  fuoco:  ma  nell’Inferno  faranno  atfi 
fino  allevifccre;  quivi  non  era  affatto  c- 
llinta  la  Speranza  d ufeire  da  quell’inferno 
deltutto:  quivi  fi  gittava  per  loro  qualche 
alimento;  nell’Inferno  non  avrà  in  milioni 
d’anni  la  canina  fame  ne  anche  una  fregola , 
larabbiofafcte  neanche  una  goccia.  Tale 
farà  la  calamità  di  quella  terra  Aerile,  e te- 
nebrosa, che  altro  non  germoglierà  che 
fpinc,  c triboli  di  dolori . 

CAPITOLO  IX. 

DtUa  Jchiavìtudine  ygaJUgbt , e pene 
eterne . 

GAgifto  grande  predò  i Romani  era 
parimentcqucllodella  fchiavitudinc: 
Ceche  erano  cotali  Schiavi  pareggiati  a’ 
morti . Peggiore  ancora  era  la  Sorte  de  Sud- 
diti di  Trizo  tiranno,  dc’quali  narra  Eba- 
no , edere  data  si  crudele  la  Servitù , che  of- 
fendo da  una  parte  dal  tiranno  atrocemente 
(tracciati , dall’altra  egli  vietò  loro  anche  lo 
sfogamento  del  parlare  l’uno  con  l’altro:  e 
conciofiacchècfli  in  luogo  delle  parole  u- 
fadero  cenni,  e fi  parlaflcroco’fcmhianti  , 


1 Tempo. 

giacche  non  poteano  con  la  lingua , anche 
quelto  egli  vietò  loro:  ilché  vedendo  i me- 
schini, fiadunarono  nella  piazza,  per  Sa- 
ziarsi di  piangere l’univerfale  Sventura,  e 
di  quedo  poco  di  conforto  ancora  fi  sforzò 
privarli  quell’empio . Con  adii  maggior 
rigore  di  quedo  faranno!  reprobi  dalle  lor 
pene  tiranneggiati.  11  Profeta  Geremia 
pianfe  con  fiumi  di  lagrime,  ch’cffendo 
fiata  Gerusalemme  la  Principcffa  delle  Pro- 
vincie > Sode  ridotta  ad  edere  tributaria  . 
Con  qual  degno  pianto  puodi  accompa- 
gnar la  fchiavitudine  d’unCriftiano , che  di 
Principe  ereditario  del  celedc  Regno  ila 
fatto  Schiavo  del  demonio , e dell  eterne  pe- 
ne infernali , alle  quali  ha  da  pagare  tanti 
tributi,  quante  ha  membra,  e Sentimenti, 
e potenze?  Miriamo  quanto  grande  Sta  la 
tirannia  del  demonio  anche  Sopra  coloro  , 
che  non  Sono  Schiavi.  Come  usò  delia  li- 
cenza ottenuta  da  Dio  Sopra  il  Santo  Giob- 
be? 11  lafciò  capo  a piedi  fatto  una  piaga 
cosi  putrida , c domacnevole , che  pollo  in 
un  mondezzaio  ne  radevacon  un  rottame  i 
vermi,  eia  marcia;  la  Sua  magrezza  era 
tale,  che  gli  rimafe  Solamente  un  po  di  car- 
ne circa  la  bocca,  per  poter  favellate.  La 
notte,  che  Suol  a’tormcnti  arrecare  allcg- 
giamenco,  gl’accrcfccva  con  fantafime , * 
con  visionila  pena.  Neanche  la  Sua  fteda 
conforte potea  Soffrire  il  malvagio  odore 
delle viiccrc,  che trafpiravaptrla bocca, e 
per  il  nafodcll’angofciata.  Tre  sinici^  che 
vennero  per  confola  rio,  rimaferostaceoni- 
ti  in  vederlo  tale,  che  in  Sette  giorni  non 
Severo  trovar  parola,  chedirgli.  Dal  che 
potremo  dedurre  due  molto  forti  argo- 
menti. llprimicro,  fe  la  Sincerità , la  pie- 
tà, il  timore,  la  purità,  la  Santità  di  Giobr 
be.  Solamente  per  provarlo,  efarchcSata» 
nafiòrediconvinto,  permette  Iddio,  che 
Sia  i n cota  1 guifa  tra  ttato  :come  permetterà, 
che  le  nofl  re  doppiezze,  c crudeltà,  sfac- 
ciataggini, cdilonedà , quando  rederanno 
condannate  in  giudizio.  Siano  trattate  da 
cutt’i  demoni  del  l'Inferno?  11  fecondo  ai> 
gomento:  fe  leder  Giobbe  tormentato  dal 
demonio  fino  a farlo  tutto  quanto  una 
lebbra,  & una  piaga,  & un  cadavere  vivo» 
il  più  liomachcvolc,  che  giammai  videro 
i Secoli,  dice  la  Scrittura,  che  fu.  un  Sem- 
plice tocco  di  Dio , attribuendosi  a Dio  ciò, 
che  fa  il  demonio  in  quella  guifa,  che  fr 
attribuisce  al  giudice  il  tormento  duo 

dal 
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dal  manigoldo  : che  farà, quando  Dio  cari- 
cherà turca  la  mano  nc’dolori  di  un  galeotto 
d’inferno? 

Veniamo  adcfTòalla  pena  de’flagelli , nel- 
la quale  s’intendono  tutti  i gatlighi  di  do- 
lore, che  fi  efeguifeono  fu  i malfattori. 
Diede  a veder  ciò  il  Signore  a Geremia, 
quando  gli  moftrò  una  di  quelle  bacchette, 
con  le  quali  anticamente  uiàvafi  di  flagella- 
re i rei,  & appreflò  gli  feopri  una  pentola 
acccfa,  lignificando  cosi , che  i colpi  della 
Divina  giultizia  fi  fcaricavano  nel  fuoco 
eterno  dell’Inferno.  Ma  non  giàpercoflà 
di  baccheta,  o di  feuriada  fi  rifervano  a’ 
peccatori,  ma  bensì  di  gagliardiflimi  mar- 
telli . Onde  dice  il  Savio  : Prov.  cap.  19. 
Parata  funi  deriforibur  sudicia , ci r inaliti 
pcrculientet  fìultoru-.n  cot poribus.  Che  lloltj 
ben  meritano  gl’infelici  reprobi  di  cfler 
chiamati , pofciacchè  non  feppcro comprar 
il  Cielo,  che  Dio  loro  offeriva  a si  buon 
mercato,  e caderono  negli  eterni  tormenti 
dell’inferno  pel  guito  di  un iol momento. 
E non  folo  lopra  ogni  condannato  piombe- 
rà un  diluvio  univcrfalc  di  ogni  martirio  ; 
ma  ogni  fentimcnto  riceverà  dal  proprio 
oggetto  un  particolare  cormento.  Gli  oc- 
chi , non  fidamente  iianno  da  patire  il  vee- 
mcntiflìmo  dolore  dello ilarfi  Icmedcfime 
pupille  abbruggiando,  ma  anche  dalla  viltà 
di  moflri orribili,  e di  abbominevoli figure 
hanno  ad  edere  tormentati.  Stando  un  Rc- 
ligiofo  vicino  a morte, vide  i demon j si  brut- 
ti, csi  fpavente  voli,  che  tratto  fuor  di  se  da 
cosi  orrendo  fpettacolo,  cominciò  ad  cf- 
clamare  : Maladetta  fia  l’ora,  che  mi  tradc 
alla  Religione  } tacque  un  poco,  e con 
volto,  c voccripofatafoggiunfcjno:  anzi 
benedetta  l’ora,  che  io  entrai  in  quell’or- 
dine,  benedetta  la  Madre  diCrilio,  che 
amai  fempre  di  tutto  cuore  $ polii  i circo- 
lami in  penfiero  della  cagione  di  si  fatte 
parole,  feceroperlui preghiere,  & egli  si 
dille  loro  : Nonvifappia  itrana  la  mia  tur- 
bazione  ; perocché  io  vidi  due  demoni  di  si 
abbomine voi  villa , che , fequi folle accelò 
un  fuoco  di  zolfo,  c di  metallo fquagliato, 
& avelie  forza  di  durar  fino  alla  fincdcl 
mondo , il  vorrei  per  mia  llanza , piuctoflo 
ehctornarc  a vederli.  Or  fc  due  foli  cagio- 
narono tanto  terrore  : che  farà  il  vederne 
tante  legioni , uno  piùdiflormc  dell’altro, 
tutti  accaniti  a tormentare,  fenza  mai  trat- 
ur di  altro,  che  acctefccr  pena.  ? Pondera 


S.Gregorio  le  parole  di  Giobbe  , che  nell' 
Inferno  fempitemur  horror  inhabitat  : co- 
me può  trovarli  timore,  dove  fi  patilce 
tanto  dolore  ? mentre  che  il  dolore  è del 
mal  prefcntc,  Se  il  timore  è dell’avvenire: 
e l’uomo  , ch’c  arrivato  al  colmo  della 
miferia,  nulla  ha  più  che  temere  j ma  per- 
chè il  giunger  a tanto  male  , che  timor 
più  non  ci  abbia  luogo,  c unacotalgui- 
la  di  bene,  c niun  bene  nell’Inferno  cllcr 
può  5 quindi,  liccome  la  morte  uccidendo 
1 condannati  gli  lafcia  vivi  , acciocché 
vivan  morendo  : cosi  la  pena  li  tormenta, 
& inficmc  gli  fpaventa  per  manie- 
ra, che  anche nc temono.  Di  piùfaràfup- 
pliziopenofiflimodella  villa,  che  il  padre 
veda  tormentato  il  figliolo  , il  figliolo  la 
madre,  il  fratello  la  forella.  Scrive  Elippo 
di  Alclfandro  figlio d’Hircano,  chcvolen- 
do  efeguir  un  rigorofo  galtigo  fopra  certi 
uomini , fece  conficcarne  ottocento  nelle 
lor  Croci , ch’eran  come  adello  le  forche , 
e nello  Hello  tempo,  prima  , che  tìmflè- 
ro  di  morire  i fece  fcannar  fu  gli  occhi  lo- 
ro i lor  figliuoli , c lcmogliloro  con  non 
mai  piu  udita  barbarie»  acciocché  a fpct- 
tacolo  cosi  dolente  quei  mifcrabiliinonf- 
fero , non  una  , ma  mille  morti . Non 
mancherà  si  fatta  atrocità  nell’Inferno,  ivi 
vedranno  i padri  con  fommo  lor  dolore 
tormentarfi  i figlioli,  i fratelli,  gli  ami- 
ci. Sarà  parimente  gran  tormento  de  gli 
occhi  il  yederfi  coloro  l’un  l'altro  , che 
furono  vicendevoli  cagioni  di  peccato  , 
c di  fcandalo  . Con  la  villa  di  foggetti 
cosi  dolorofi  , e cosi  tremendi  daranno 
inficine  tenebre  fpaventevoli  . Nicolòdi 
Lira  dice  , che  per  quello  fi  chiamava- 
no orribili  le  tenebre  dell’  Egitto  , che 
fra  quelle  vedeano  gli  Egiziani  terribili 
fantafme  , che  cagionavano  gran  timo- 
re. Tali  faranno  le  tenebre  dell’Inferno, 
che  per  una  parte  tormenteranno  gli  oc- 
chi con  gli  enormi  vifàggi  degli  fpiriti 
malvagi  5 dall’altra  con  caliginofo  bujodi 
notte  eterna. 

Gli  orecchi  non  folamcntc  faranno  tor- 
mentati acrocillìmamcnte  dal  fuoco,  che 
llaràpenetrandoli:  ma  anche  con  uno  rtre— 
pilo,  efracallòfpavcntofodituoni,  di  Àri- 
da,di  gcmiti,di  ma!adizioni,e  di  beltcmmie. 
Siila  Dittatore  Romano  comandò  una  vol- 
ta, che  fodero  in  una  piazza,  o fia  teatro 
racchiufi  da  fei  mila  uomini , c che  nell’ 
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ora  lleflfa  in  un  Tempio  vicino  fi  con-  che  facea  chiuder  nudi,  e vivi  gli  uomini 
gregade  il  Senato,  al  quale  egli  voleva  fa- 1 in  un  bue  di  metallo  tutto  infocato,  ac- 
re un’arringa,  & ordinò,  che  prima,  eh’  ciocche  vi  fi  arrolliflèro  dentro  : ma  è 
egli  cominciane  a decorrere  , i foldati  una  pena  da  fcherzo  quella  rifpctto  il 
uccidefTcro  con  gran  prcltezza  tutta  quel-  fuoco  Infernale,  da  cui  non  meno  faranno 
la  moltitudine  ragunata  . Ebbe  appena  arfe  le  vifeere  più  nafeofte  , che  i peli 
Siila  cominciato  il  di'fcorfo,  che  non  fe  della  tefta,  o del  mento.  In  si  fatto  pro- 
ne poteva  intender  parola,  per  l’altiflimo  pofito  fcrive  il  venerabile  Pietro  Cluma- 
compianto,  e roifcrabilifirme  grida ditan-  cenfc,  che  ftando  per  morire  unreoSa- 
ta  gente  tagliata  a pezzi , rimanendo  tutti  cerdote»  gli  comparvero  due  fieri  demo- 
attoniti, e Borditi  dal  rumore,  cherim-  nj  con  una  padella  in  roano,  nella  qua- 
bombava  da  quella  lirage  . Qual  farà  la  le  diceano  di  doverlo  friggere  nell'inferno  j 
fconcertata  armonia  del  pianto  de'  condan-  e dcH’clio  , ch’entro  ci  bolliva  , fchiz- 
nati  ? zandone  una  goccia  fulla  mano  del  mori- 

L’odorato  parimenti  avrà  il  fuo  proprio  bondo,  in  un  momento  tutta  fino  all'of- 
martiiio  da  un  pellilente  fetore  . Tor-  fo  gliela  fpolpò  a villa  di  quanti  erano 
mento  orribile,  fu  quel,  che  ufava  il  Re  circollanti,  i quali  rimafero  attonitidalla 
Mezenzio,  come  fcrive  Virgilio,  legava  .violenta  di  quel  fuoco  infernale.  Perciò 
un  corpo  morto,  già  mezzo  fracido,  con  dice  Nicolò  di  Nilfa  , che  fe  di  quante 
un  vivo,  e lafciava , che  in  quella  guilà  il  legna  ha  il  mondo  fi  faccffè  una  bragia, 
vivo  veniflè  uccifodal  fracidumedelmor-  non  potrebbe  affligger  tanto,  quanto  la 
to.  Ma  fe  San  Bonaventura  arrivò  a dire , più  minima  fcientilluzza  del  fuoco  eterno, 
che  il  corpo  di  un  fol  dannato,  trattoquà  Scrive  parimente  Ccfario,  cheTcodorico 
al  mondo,  ballerebbe  ad  infettar  colpuz-  Vefcovo  di  Mailrich  ebbe  un  fcrvidorc» 
zo  tutta  la  rotondità  della  terra  i quanto  per  nome  Eberbach,  ìlqualegiunfeatan- 
più,  chcqueldi  MczenziOjfàràcrudelfup-  to  in  un  fuo  odio  vendicativo,  che  di  sé, 
plicio  ad  un  condannato  lo  Itar  col  fuo  feti-  e dell’anima  fua  fece  dono  aSatanailò,  fe 
didimo  corpo  indivilibilmente  unito  con  lo  ajutava  a vendicarli  de’  fuoi  nemici . 
cotanti  altri  corpi,  de’quali  dice  Ifaiac  34.  ; Dopo  di  alquanti  anni  fu  da  gravidìma 
Interferii  torum  proiiciuntur  , tir  de  cada-  infermità  pollo  in  articolo  di  morte,  e ri- 
tmine eorum  afeendet  feetor . manendo  lenza  polfo,  c feoza  fentimcnci , 

Ma  che  dirò  del  tormento  della  Iin-  giudicato  morto  da  tutti,  fu  gittata  la  fua 
gua  , pofeia  che  con  eda  in  tante  guife  anima  in  un  mar  di  fuoco,  dove  dimo- 

f lecchiamo,  adulando,  mormorando,  ca-  ró  cenando  fin  aitante,  che  fcefe  un’An- 
unniando,  mentendo  , cicalando  fòver-  gioto  dal  Cielo,  c così  gli  didc:  Vcdiciò, 
chio  , bagordando  , & ubbriacandofi  ? che  fi  deve  a coloro,  che  fervono  a Sa- 
Fel  draconum  vìnum  eorum , ér  venenum  tanado  ; ma  fe  tu  ottenelfi  per  grazia  di 
afpidum  infunatile y Deut.eap.32.  la  fame  prolungar  ancora  la  vita , non  la  fpendere- 
é mal  si  grande,  pergiuJiziodiQyintilia-  Iti  tu  infar  penitenza  de’tuoi  peccaci?  Non 
no,  che  in  paragone  ponno  chiamarli  fe-  è co  fa , rilpofe  Umifero,  ch’io  per  ufeir 
Jici  le  miferie  della  guerra,  edellapede.  di  qui  tralalciafli  : allora  feccgli  il  Signore 
E fe  la  fame  fellamente  di  pochi  giorni  giu-  mife  ricordia  di  ritornarlo  alla  vita  : onde 
gne  ad  edere  sirabbiolà , che  non  folamen-  forgendo  dalla  bara,  nella  quale  lo  avean 
te  cani,  e gatti , e forai , ebifcie,e  rofpi , e già  llefo,  fece  divenir  di  giaccio  ogniu- 
flerco  ; ma  le  madri  ftedcfonocoflrette  a no  , ch’era  preferite  $ e cominciò  lènza 
divorare  i propri  figli  , c gli  uomini  le  indugio  a darli  ad  una penirenuflima  vita, 
proprie  carni,  come  dell’Impcrador  Zeno-  Andava  per  li  llerpi , e felci , e liepi,  e 
ne  Ita  feritto  : che  farà  di  una  fame,  e di  fpìne  co’ piedi  fcalzi , e dava  il  làngue  a 
una  fere  immortale?  rivi  per  le  ferite  : acqua,  c pane  icario, 

li  tatto,  cosi  come  fi  dende  piti  di  tutti  e raro  era  il  iuo  foitegno  : diede  a po- 
gli  altri  fentirocnti , cosi  farà  il  piti  tor-  veri  i danari , quanti  ne  ave» . Molti  itu*- 
mentalo  da  quel  fuoco,  che  divora  lem-  pefatti  di  tanta  afprezzaccrcavanoditem» 
prc,  ne  mai  confuma . Reca  fpavento , fo-  perar  fervori  si  dilufati,  ma  egli  rifpondea 
lamento  penfata , la  inumanità  diFalaride,  | loco  : Non  yi  maravigliate  di  quello , che 
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troppo  ho  io  patito  cofe  pili  gravi,  efc 
voi  altri  vi  forte  ritrovati  dove  io,  altri- 
menti, chenonfate,  giudicarefte.  E per 
dichiarar  la  grandezza  di  quel  fuoco,  di- 
ceva, che  fe  di  tutti  gl'albcri  del  mondo 
li  accenderti  cacarti  , egli  anzi  torrebbe 
«Tarderei  dentro  infino  al  dì  del  giudi- 
zio, che  un'ora  fola  nell’incendio  dianzi 
provato . Confideri  quefto  il  Criftiano  , 
che  alcuna  volta  mortalmente  peccò,  dica 
in  qualunque  afflizione  gl’avvenga  : Cofe 
più  gravi  meritava  io  di  patire  , non  ho 
perche  dolermi  di  quella. 

E perchè  la  Scrittura  facra  chiama  V 
Inferno  rtagno  di  fuoco,  voglio  qui  ri- 
ferire un  fucccflo  raccontato  da  S.  Pier 
Damiano,  onde  comprenderafi  alquanto 
la  terribilità  diqueftotormenco.  Era(di- 
ce  egli)  in  Lombardia  un’uomo  fagace, 
aftuto,  bel  favellatore,  amico  digerir- 
li per  tutto,  e di  dar  parere,  fenza  ef- 
ferne  ricercato,  Se  ordinariamente  perla 
fua  grande  acutezza  gli  riulciva  felice- 
mente ogni  cofa:  e fe  alcuna  volta  la  for- 
tuna gli  inoltrava  il  vifo  deU’armi,  egli 
fapeva  molto  benefcanfarla.  Finalmente 
egli  era  di  coloro  , che  nel  mondo  firn 
vivere}  ma  che  fine  incontrarono  le  fue 
trappole?  morì,  che  contra  quefto  colpo 
non  ci  è deftrezza}  fu  fepolto  nella  Chic- 
fa  il  fuo  corpo,  c la  fua  anima  dove  piac- 
que a Dio,  che  niun  lo  fa  . Stando  un 
giorno  un  Tanto  Rcligiofo  in  orazione  , 
vide  in  ifpirito  un  Iago  non  d’  acqua  , 
ma  di  fuoco,  il  qual  bollcndoqual  pen- 
tola, alzava  tratto  fino  al  Cielo  le  vampe: 
fchizza va  fcintille  in  unta  quantità,  c con 
sì  fpaventevole  ftrepito,  che  il  cederlo, 
c l’udirlo  cagionava  orror  grande:  che  do- 
veva edere  il  parlarlo?  Paflavalo  l’anima 
mifcrabilc  del  noftro  linguacciuto  volpo- 
ne. Viddc  il  Rcligiofo  di  pili,  che  tut- 
to il  lago  era  circondato  di  ferpearì  , e 
di  dragoni,  che  teneano  le  zanne  aperte 
verfo  il  dannato,  e con  molte  fila  d’a- 
cutirtìrai  denti  contendeano  altrui  Tufci- 
ta  fopra  la  riva . In  quella  confufion  di 
fuoco,  e di  fiere  andava  urlando  l'infe- 
lice favellatore,  c mettea  sforzo  fopra  le 
fiamme,  per  arrivare  allafponda,  ma  ar- 
rivato vicino:  il  conforto,  ch’egli  ritro- 
vava, era  unaferpe,  che  stangando  una 
lancia  di  collo,  fpalancando  una  voragi- 
ne di  bocca,  lo  volcatranghiottire.  Tor- 


nava a dar  di  volta  pel  lago,  & appro- 
dando ad  un’  altra  banda  , ritrovava  un 
dragone,  che  colla  fola  villa  il  facea  tor- 
nare indietro  piucchè  di  fretta.  Partiva  il 
lago , abbrugiando  vivo , e dovunque  ar- 
rivane ritrovava  il  medefimo  refrigerio  : 
& il  peggio  fi  è,  che  finché  Dio  farà  Dio 
anderà  tempre  traghettando  in  cotalguifa 
il  dolorofo  golfo  fenza  rimedio  . E giu- 
llamente  , dice  San  Pier  Damiano  , fu 
gafligato  con  quefto  gaftigo  di  non  po- 
ter ufeir  da  quello  ltagno  di  fuoco  , 
poicché  in  quefta  vita  fapea  sì  aftutamen- 
te  ufeir  da  ogni  avvertita . 

§.  I I. 

NOn  meno  afflitti  faranno  i mifera- 
bili  dalle  potenze  dell’anima  con- 
dannata, e primieramente  dall’  immagi- 
nazione , cnc  ajuterà  la  pena  de’  fenti- 
menti.  Aleflàndro  Traliano  fcrived'una 
femmina,  che  menava  vita  dolente,  fa- 
lò per  la  falfa  apprenfione  d’aver  inghiot- 
tita una  bifeia:  ficchè  credei  veramente 
di  fcntirfi  roder  le  vifccrc  : or  che  farà 
la  verirtìma  immaginazione  degTinfelici, 
quando  il  verme  della  cofcienza  tarlerà 
loro  il  cuore?  Le  potenze  dell’anima fo- 
pratuuo  faranno  quelle,  che  francheran- 
no la  teropella  de‘colpi . La  volontà  fta- 
rà  tormcntandofi  con  Un’  eterno  rabbio- 
si abbonimento  contra  sé  lleflà , contra 
tutte  le  creature  , e contra  il  Creatore 
del  tutto,  provando  infieme  un'ira  , & 
una  malinconia  intollerabile , Se  un  di- 
Lordine  di  tutti gl’affetti,  dcfiderandoco- 
fe  importàbili  , e difperando  di  provar 

Giammai  bene  . E che  pena  maggiore  , 
ice  San  Bernardo,  quàm  femper  -velie  , 
qaod  nunquam  erìt,  ir  femper  noi  le,  quo  A 
nimqusm  non  triti  Quella  fpcranza,  che 
renne  al  lavoratore  foHribili  gl'  ardori  , 
& i ghiacci  falla  campagna, al  faldato  le 
vigilie,  e le  piaghe;  a’Confcrtòri  , Se  a’ 
Martiri  i digiuni , i ciliccj  , i ferri , Se  i 
manigoldi,  faràda’condaRnati eternamen- 
te sbandita.  Che  dolore  , patir  unti  do- 
lori fenza  profitto  , potendo  con  patirne 
ben  pochi  guadagnar  eterna  felicità  ? Chi 
crederà,  che  con  un  picchiar  di  petto  qui 
fi  può  guadagnar  un’immortale  beatitudi- 
ne, che  col  dolore  intenfiflìmo  d’  ogni 
membro,  col  fuoco,  che  abbrugerà  l’in- 
timo 
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timodi  ogni  midolla  , con  la  fame  canina, 
con  lafeteinellinguibile,  con  tutti  i mali 
dell'anima , c del  corpo,  che  nell’inferno 
ci  opprimeranno , non  farà  tutto  quello 
ballante , acciocché  il  miferabil  dannato 
abbia  il  folo  follievo  di  poter  dall*  uno 
rivoltarli  full’altro  fianco  5 macche  fenza 
utilità  veruna  ha  da  Ilare  Tempre  penan- 
do : Et  tnort  fughi  ab  eh  ? In  quella 
rabbiofa  difpcrazione  ha  da  venir  a ter- 
minare la  fperanza  temeraria  de’  pecca- 
tori . Pieno  è l’inferno  di  coloro  , che 
fperarono  di  non  andarci  ; e pieno  c di 
coloro,  chedifpcrano  dipiùufcirnc.  Pec- 
carono con  la  fperanza  di  non  morir  in  pec- 
cato, c riu  fecndo  vana  la  fperanza  loro , ca- 
dcrono  nella  eterna  difpcrazione . 

. La  memoria  farà  un’altro  carnefice  cru- 
dele de’  miferabili  peccatori  $ perocché 
tuttoquanto  avranno  orerato,  ofiabene, 
o fia  male,  fi  rivolgerà  loro  in  tormento. 
Il  bene,  perocché  perdettcroil  premio  » il 
male  , perocché  ne  meritarono  la  puni- 
zione . Ricorderai!]  l’infelice  di  quan- 
te volte  potè  meritar  il  Ciclo  , c vol- 
le meritare  l’inferno,  c dirà  a fc  medefi- 
mo  • O quante  volte  poteiorarc,  e volli 
anzi  giocare,  e gittar  quel  tempo  ? però 
adelfo  lo  pago.  Quante  volte  doveva  di- 
giunare, me  ne  lalciai  difior  dalla  gola? 
però  adelfo  lo  pago.  Quante  volte  con- 
fumai in  lafciviaciò  , ch’io  dovea  dare  in 
limofina  ? però  adefiò  lo  pago . Quante 
volte  fui  feongiurato  di  perdonar  al  mio 
nemico,  Hi  io  volli  pur  vendicarmi  ? però 
addio  lo  pago.  Quante  volte  ebbi  occa- 
fioncdielcrcitarc  la  pazienza,  cvollifcior- 
re  il  freno  alla  collera  ? però  adefiò  lo  pa- 
go. Quante  volte  potei  clcrcitar  atti  di  u- 
miltà  , edi  carità,  cpiuttollo volli fovcr- 
chià.e,  e infuperbircful  mio  fratello  ? pe- 
rò adelfo  lo  pago  . Quante  volte  potei 
frequentar  i Sagramenti,  & io  non  volli 
ne  anche  levar  di  mezzo  le  occafioni  di 
offender  Dio  ? però  addio  lo  pago.  Non 
ti  mancò  giammai  comodità  di  fervirc  a 
Dio,  c tu  te  ne  approfittarti  : pcròadef- 
fo  lo  paghi  . Vedi  mifero  , maladctto  , 
come  trattenendoti  tu  co’  tuoi  guili  , ti 
hai  per  bagattelle  perduto  il  Cielo  : Se 
tu  avdfi  voluto,  potevi eficrceternamcn- 
te  felice.  Se  tu  averti  voluto,  potarti  ri- 
trovarti addio  fra  gli  Angioli.  Se  tu  averti 
voluto,  potevi  aderto  averintorno  un  mare 
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immenfo  di  dolcezze  perpetue,  c pel  di- 
letto di  un  momento  tutto  hai  perduto. 

O pazzo  ! o maladctto  ! o infame  1 Ti 
pregava  il  tuo  Redentor  col  Cielo,  e tu  lo 
deprezzarti  per  un  letame  ; lacolpaètua» 
e perciò  ben  ti  rta,  felopaghi.  Epofciac- 
ché  non  volerti cficrbcato  con  Dio  , farai 
da  1 u i , c d a’fuoi  A «gioii  maladctto . 

L’intelletto  farà  tormcntatirtimo  da’dif- 
corfi,  chcfolfi  aggireranno  intorno  a ciò, 
che  può  arrecargli  martirio.  Ne  Ariftotilc 
troverà  gufto  nella  fua  fapienza  ; ne  Se- 
neca fi  confiderà  con  la  fuafilofofia  ; nc 
Galeno  troverà  rimedio  nella  fua  medici- 
na, nc  al  più  dotto  fcolaitico  gioverà  la 
fua  Teologia.  Appirvcal  Vcfcovo  di  Pari- 
gi un  Dottor  diqucllauniverfità,  eglifco- 
perfe  di  eflcr  condannato  5.  intcrrogollo 
il  Vcfcovo,  fe  colà  ntH’Infcrno  egli  aveva 
feienza  veruna  ? Rifpofc  lo  fventurato  , 
di  non  fapcr  nulla,  fuorché  tre  cole  : La 
primiera,  dille  fi  è,  che  io  fo  di  dfer  dan- 
nato in  eterno.  La  feconda,  che  la  Temen- 
za fulminatami  contro  è irrevocabile.  La 
terza,  che  per  regali  del  mondo,  e del  cor- 
po io  fon  privato  della  vifione  di  Dio . He 
appartò  domandò  egli  al  Vcfcovo  , fc  il 
mondoduravaancora.  E perchè  ? dilfeil 
Vcfcovo.  Perchè  ( replicò  il  mifero  ) fono 
in  quelli  giorni  piombate  nell’Inferno  tante 
animc,che  non  debbono  ficuramcntc  rima- 
ner al  mondo  vivi  altrettanti . 

In  quella  potenza  dell'anima  generali  il 
verme  della  cofcicnza,chc  nella  facra  Scrit- 
tura fi  antepone  al  fuoco  nel  tormentare. 
Nel  folo  epilogo  di  un  firmone  Grillo  tre 
volte  minaccia  con  querto  tormento  del 
verme  roditore,  che  ha  da  ftar  facendo  in 
pezzi  il  cuore dc’condannati  ; avviando- 
ci il  Salvatore  del  mondo  una,  due,  c tre 
volte,  che  il  verme  loro  non  morirà  , nc 
l’incendio  loro  fi  cllingucrà.  Della  mala 
cofcienza  anche  inquclla  vita  dille  S.Ago- 
llino,  che  fratutteletriboIazionidcH’ani- 
ma  era  maggiore  della  cofcienza  dc’pecca- 
ti.  Ella  è grangalligo  a fcflcfia.  Certa- 
mente farebbe  gran  rigore  il  forzar  un  pa- 
dre a rtar  prefente,  mentre  che  gl'impic- 
cano  il  figlio  ; ma  piti  farebbe  , fe  lui 
Hello  coftringertero  ad  cficrc  il  manigol- 
do : e molto  più,  fcoltrcaciò,  glipian- 
taficro  la  forca  in  faccia  allaporti , de  ad 
ella  il  figlio  appefolafciallèro,  acciocché 
s’incontrafic  nell’infame,  c dolorofo  fpct- 

taco- 
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tacolo  ogni  qualunque  volta  mettefle  il 
piede  fuori  di cafa  : ma  crudeltà  ecceden- 
te in  fommo  ogni  altra  farebbe,  feforzaf- 
fero  lo  Hello  rgo  ad  edere  carnefice  di  se 
fteflb  con  tal  guifa  di  fupplizio,  checgli 
Itedo  co’ Tuoi  propri  denti  tutto  quanto  (ì 
abbocconafl'e.  Quella  è la  crudeltà  della 
mala  cofcicnza , con  la  quale  i peccatori 
in  quelle  fiamme  eterne  roderanno,  esbra- 
nerannosè  lleflì.  Aumentcrartìqucftodo- 
lore  con  l’invidia , ch’avranno  a coloro, che 
guadagnarono  il  Cielo  con  si  poco,  ficcomc 
erti  con  poco  parimente  fe  io  perderono. 
Elafi , quando  intefe,  che  il  fratello  Giacob- 
be gli  avea  rapita  la  benedizione , ruggì  con 
difperate  Grida , come  fc  fode  flato  un  leo- 
ne, disfaccndofi  di  cordoglio.  Che  fedi- 
ranno i dannati,  quando  vedranno  di  cf- 
ferG  lafciata  toglier  la  benedizione  de’ giu- 
di, fol  per  mentecattaggine  propria  , non 
già  per  frode  de’ medefimi  giudi? 

CAPITOLO  X. 

De  Ha  morie  eterna  . 

T A morte  della  condannagicme  vien 
I i chiamata  dalla  facra  Scrittura  morte 
feconda  ; perciocché  ad  un’  altra  morte 
vien  dietro,  fc’ feconda  morte,  che  occu- 
pa l’anima  dopo  la  morte  del  corpo.  E’una 
morte  vi  va , Se  è doppia  morte  ; perocché  in 
rotai  mone  fi  prova  fempre  viva  della  mone 
la  pena  : c ficcome  nonciépeggiorraalc 
della,  mone  ; cosi  non  ci  é morte  alcuna 
peggior  di  quella,  della  quale  dice  con  ra- 
gion Agoft ino  : Nulla  major  , & pejor  ejì 
more , quAm  ubi  non  moritur  more  . E San 
Greg.al 9. defuoi morali  : Ingehennamife- 
riserit  morr fine  morte , finir  fine  fine , quia 
$bt  morr  vivil.ór finir femper  incipit . 

Oltre  a ciò  doppia  nell’inferno  è la  mor- 
te, perocché  ci  èia  mone  della  colpa , c la 
morte  della  pena.  Non  ci  é mone  pii!  rea, 
che  quella  dell'anima.  Se  è il  peccato  : nel 
quale  hanno  da  dare  i miferabili  eterna- 
mente con  quel  male  infinito,  e fomma dif- 
formità , che  porta  fcco  la  colpa  : ch’é  peg- 
gior, che  patir  fuoco  eterno.  Dopo  del 
peccato,  qual  pena  deve  ragionevolmente 
c "ere  la  maggiore,  fe  non  la  pena  del  pec- 
cato ? Perciò  l’inferno  ellendo  pena  del 
peccato,  è maggior  pena,  chelamedefi- 
tna  mone,  o la  maggior  delle  morti . O 
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quanto  IaGiuflizia  divina  eccede  l’umana! 
pofciacchè  il  galtigo  di  morte  , che  dall' u* 
manaGiultizia  , coraemaggiordiognial- 

tro , v icn  dato  a quell i , c h’el I a condan na, fa- 
rebbe per  coloro,  che  fono  condannati  da 
Dio,  l’adempimento  del  maggiore  lor  de- 
aeri0 . Quello  del  non  dover  giammai 
morire,  ne  il  tormento,  ne  il  tormentato , 
folamente  a penfarfi  fà inorridire;  chcfa- 
rà,  meflò  in  prova  ? Avendo  un  reo  uo- 
mo feoperte  alla  fanta  Vergine  Liduvina 
fcclleratezzc  cnormiflime  ; ma  però  con 
pochi  fegni  di  pentimento,  ella  fioffèrfe 
a farne  penitenza  per  lui  , purché  egli 
una  fola  notte  intiera  giacefiTe  in  letto  len- 
za muoverli  punto  dalla  fupina  pofitura , 
nella  quale  egli  fi  mette  ire  . R,(pofc  con 
betta  di  rila  il  malvagio , certamente,  fc 
non  ho  da  fare  più  di  cosi,  torto  fia com- 
piuta la  penitenza  : ma  appena  fu  coricato, 
che  fentifli  voglia  grande  di  voltarfi  full’al- 
tro  fianco , Temendo  grande  affanno  in  non 
farlo,  e parendogli  di  non  aver  giammai 
provato  letto  più  duro  ; pur  diceva  a fc 
Itcrtò,  il  letto  è morbido,  8c  ifpiumaccia- 
to,  iofonfano,  c gagliardo,  che  mi  man- 
ca ? mente  altro  fuorché  voltarmi;  ma  ciò, 
chemonta  ? Statti  cheto,  dormi  a tuo  gran- 
de agio  fino  a domani . Non  puoi  ? Perchè? 
che  ti  manca  ? Con  quello  venneli  in  me- 
moria l’Eternità,  c difeorreva  frase  : Co- 
me è ciò,  che  una  fola  notte  tu  non  porta 
giacerti  cheto  ? c che  ti  fia  tormento  il  ri- 
pofo  ? e che  il  non  poterti  muovere , t’in- 
quieti ? Che  farebbe,  fc  tu  averti  da  tirar  in- 
nanzi cosi  per  tre,  o quattro  notti  ? Vera- 
mente farebbe  una  morte  . Non  averei  già 
io  creduto  giammai , che  forte  incofacosi 
facile  si  gran  pena.  Mifero  dime  cche  po- 
ca pazienza  è la  mia,  pofciacchè  per  niente 
tanto  mi  affliggo.  Che  farebbe,  fe  forzato 
io  furti  per  molte  fettimane  a non  prender 
fonno  ? che  farebbe  un  dolor  di  fciatica  » 
o di  pietra,  odi  colica  ? mali  di  quelli  infi- 
nitamente maggiori  ti  afpettano  nell’ Infer- 
no, dove  tu  cammini  con  cotanti  peccati . 
Mira  che  letto  ti  fi  ferba  giù  nell’abirto,  che 
materazzi  di  fine  lane,  che  lenzuola  d’Olan- 
da.  Caderai  fopra  infuocati  tizzoni , &il 
zolfo  farà  tua  coltre.  Mira,  fe  farà  per  una 
notte  fola  tal  letto/)  purper  tutta  l’Eternità, 
fenza  poterti  muovere  da  un  lato  all’altro, 
per  tutti  i fecoli.  Muta,  muta  llile  di  vita, 
e comincia  una  volta  a fervile  chi  ti  creò. 

Cosi 
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Cosi  argomentò  > 
efeguì. 

§•  V. 

A Tutte  quelle  pene  fi  aggiunge  la 
pena  del  contrapaflò,  ch‘cilp3gar 
con  proporzione  unto  per  tanto  : la  qual 
pena  non  manca  nell’inferno  $ onde  fi  di- 
ce ncU'AppocaUfiè  : Quantum  fi  glorifi- 
cavit,  ér  in  delicìis  fuit , tantum  date  illi 
iormentum,  & ludum  : Sfpoc.  Apprendia- 
mo un  poco  da  un  raro  efem pio,  pcrqual 
guifai  guiti.  Se  i diporti  fian  puniti  con 
proporzionato  tormento.  Scrive  il  Canti- 
pratenfe,  che  nelle  Parti  della  Teutonia  era 
un  foldato  aliai  vaiorofo  , e molto  affe- 
zionato a’  torneamenti  ; mori  miferabil- 
mente,  ficcome  liccnziofamente  cravivu- 
to . La  moglie,  che  era  femmina  di  fanta 
vita,  follcvata  inifpirito,  vide  ncH’anima 
del  marito  la  feguente  tragedia  : Come  fc 
ancora  dimorale  ne!  corpo,  era  circonda- 
ta l'anima  di  lui  da  gran  moltitudine  di  de- 
moni, il  Principe  de’quali  ordinò  loro , che 
all’olpite  novello  veltifièro  unagiubbadi 
maglia,  tutta  lavorata  a punta,  acciocché 
egli  ne  rimaneflc  in  ogni  parte  trafitto  . 
Apprcfiòvolle,  che  gli  fi  mettefle  in  capo 
una  celata  con  una  punta,  che»  piantan- 
dogli nella  tefla,  andafle  a terminarene 
piedi  : finalmente  ordinò,  che  al  collo  gli 
lolle  appefo  uno  feudo  si  greve,  che  gli 
conquaOafìe  tutte  le  membra  . Hflèndofi 
prettamente  efeguito  fopra  il  povero  folda- 
to , quanto  avea  comandato  il  Principe 
delle  tenebre,  ditte  a’fuoifuddiri  » Cottili 
dopo  di  efierfi  trattenuto  ne’tornei»  avea  in 
cottume  di  deliziarli  in  odoriferi  bagni  , e 
poi  fra  morbide  lenzuola  gittarfi  brutta- 
mente in  braccio  a vergogno!!  diletti  : 
dategli  adefiò  un  poco  di  cotali  guiti  alia 
manièra,  cheli  ulknquì.  Subico  gli  die- 
«rono  una  buona  buona  brufiolatura  in 
quelle  fiamme  infernali , c per  alleggia- 
mento  della  fua  pena,  lo  flefero fopra  un 
letto  di  rovente  ferro  , fopra  il  quale  gia- 
ceva un  rofpaccio  della  mifura del  mede- 
fimo  Ietto,  eh 'avea  due  occhi  fpavenrofif- 
fimi  : c ravvoltoli!  ftretto  It  retto  all’infe- 
lice foldato , in  guifa  con  i fuoi  baci  , e 
con  gli  amplclli  fuoi  lo  tormentava , che 
fra  quanti  martiri  egli  avea  patito  , que- 
llo gli  cagionò  dolori , pili  di  qualfiyo- 


glia  morte  penofi.  La  divora  fua  confort?, 
che  per  ordinazione  divina  videciò,  che 
fi  era  fatto  del  fuo  conforte,  portò  indele- 
bilmente imprefìa  nella  memoria  quelta  vi- 
fionc  tutti  i giorni  della  fua  vita  con  inef- 
piicabile  afflizione  del  fuo  cuore.  Temali 
dunque  la  divina  Giuftizia , e tengali  per 
collante,  che  ove  con  più  guito  fi  pecca , ivi 
con  più  pena  lì  ha  da  patire . 

CAPITOLO  XI. 

Frutto  che  fi  può  cavar  dalla  confiderà . 
xione  de  mali  eterni. 

TUtto  quanto  abbiamo  detto  delle  pe- 
ne infernali,  c meno  di  quelle,  che 
elle  fono  in  sè  lleffe,  perchè  dalla  rela- 
zione c molto  differente  l'cfpcrienza . Già 
fapeano  i Macabei  la  profanazione,  edt- 
Itruzionc  del  tempio  ; già  ne  avevan  fat- 
topianto,  ma  non  inaisi  vivamente,  come 
quando  videro  con  gli  occhi  propri  il  San- 
tuario folo  , profanato  l'altare  s Se  ince- 
nerite le  porte  : allora  si,  che  fudaddo- 
vero  Io  fquarciarfi  le  velli,  il  batter  pal- 
ma a palma,  il  lacerarli  le  chiome,  il  ri- 
coprirli di  cenere,  il  gittarfi  per  terra  con 
pianto  inconfolabile,  l'afiòrdarcconlcdo- 
forofe  Itrida  le  fielle . Contutcocciò  la  fola, 
viva  apprcnlione  può  giovar  molto.  Scen- 
dano dunque,  come  dice  S.  Bernardo  nell’ 
Inferno  coloro,  che  vivono,  per  isfuggir 
di  lcendervi  , quando  muojano  . I frutti 
principali  della  conlìderazionc  di  quelle 
pene  eterne  ponno  eflcr  quelli . Primie- 
ramente un  grande  amore,  e gratitudine 
vcrlòDio,  che  avendole  noi  meritate  co- 
tante volte,  non  ci  abbia  lafciato  cadere 
in  effe.  Che  facefti  tu  a Dio,  che  avendo 
tu  peccato  mille  volte  più,  che  molti  dan- 
naci , egli  abbia  ufata  la  miferteordia  con 
te , c la  giuttizia  con  quelli  ? Ditemi  , 
quanto  grato  fi  dimoltrerebbe  a Dio  un 
di  quei  medefimi  , che  ardono  colà  giù , 
fe  la  divina  mano  lo  cavalle  da  quelle  fiam- 
me 5 qual  vita  menerebbe  ncil’avvenire  ? 
che  penitenze  non  farebbe  ? clic  apprez- 
za non  gli  ferobrerebbe  delizia  ? Ora  il 
non  avertiti  gittato  è egli  benefizio  mi- 
nore ; che  lè  re  ne  avelie  carato  ? Se  un 
creditore  non  toccaflc  ne  anche  un  pelo 
della  velie  a colui,  chegli  devecinquanta 
mila  feudi  t non  farebbe  verfo  lui  più  beni- 
gno. 
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gn&  , che  yerfo  un’altro  debitore  di  mille 
feudi,  cui  cacciale  tra  catene,  e fame  ^ma- 
cerare ben  bene  in  prigione,  tuttocchc  po- 
feia  nel  1 ibernile  ■’ 

U n’altro  frutto , che  dobbiamo  cavare,  fi 
è una  invitta  pazienza  , per  fopportar  ogni 
travaglio  di  quella  vita,  affine  di  non  in- 
ciampar nelle  mifcric dell’altra.  San Gio.- 
Evangclilla  dopo  di  aver  detto  , che  il 
fumo  de’ tormenti  de’ condannati  s’innal- 
zava per  i fccoli  dei  fccoli,  che  non  cel- 
ia vano  nc  di,  ne  notte,  fubitofoggiunge: 
lite  patientia  Sandorum  «fi  . sfpoc.  14. 
Perocché,  vedendo  i Santi,  chcogniaf- 
fanno  di  quella  vita  palla  col  tempo,  de 
il  tormento  dell’altra  dura  per  tutti  i fc- 
coli de  i fccoli , tutto  loro  par  poco . Quin- 
di SanGio:Crifollomo  ci  coniglia  afop- 
portar  pazientemente  ogni  pena  tempo- 
rale con  la  conCdcrazione  dell’  eterne  . 
Caviamo  un  poco  dalla  fpcricnza  delle 
cofe  picciole  alcuna  congettura  della  qua- 
lità delle  grandi  . Se  llando  tu  nel  ba- 
gno , il  lentirai  foverchiamente  caldo  , 
lov vengati  dell’Inferno . Se  alcuna  febbre 
gagliarda  ti  darà  ardendo,  palla  con  la 
confiderazieoc  alle  fiamme , che  faranno 
nell’inferno,  & argomenta,  fe  il  bagno  , 
la  febbre  ci  afHiggon  unto , qual’animofa- 
rà  il  noftro,  fe  caderemo  in  quel  torrente 
di  fuoco  ? 

Dobbiamo  parimente  ajutar  la  memoria 
de’ mali  dell'altra  vita,  per  giunger  al  de- 
prezzo di  ogni  bene  di  quella.  Ogni  colà 
è fogno , ogni  ricchezza  é flerco  , ogni 
onore  è ignominia , ogni  dolcezza  è fiele, 
fe  dopo  quella  vita  fi  cade  nel  fuoco  eter- 
no . Chi  confideralfc  l’imperador  Mau- 
rizio in  quel  dolorofiiUmo  giorno,  quan- 
do fu  gli  occhi  propri  gli  furono  «can- 
nati due  figliuoli  marchi  , e due  femmi- 
ne, e la  Imperadrice  fua  moglie,  & ap- 
preso, egli  medelìmo,  per  comandamen- 
to di  un  perfido,  e codardo  traditore  fu 
uccifo  : non  ha  dubbio  alcuno,  che  ri- 
puterebbe vanità  tutti  quei  venti  anni  , 
che  egli  con  gran  potenza , e maeltà 
imperò,  e pure  il  fuogaliigo  non  fu  per- 
petuo ; perocché  egli  mori  con  ottime  fpe- 
ranze  della  fua  anima.  Ora,  fc  la  mag- 
gior profpexità  del  mondo  , dopo  venti 
anni  di  durau,  é da  un  giorno  lolo  fatu 
dileguare,  che  farà , non  un’anno,  non 
mille  anni  di  tornenti,  maunaincomprcn- 


fibile  eternità  ? Chi  avelie  veduto  l’effey 
minatiffimo  Eliogabalo  dopo  tutti  i filo* 
più  regalati  piaceri,  involto  nella  fozzu- 
ra  delle  cloache,  & annegato  nel  Tevere, 
che  conto  avrebbe  fatto  di  tutta  la  fua  fe- 
licità ? or  rimirili  il  mcdeGmo  Eliogabalo, 
addio  fepolto  nell’infernale  fentina , ol- 
traggiato da’dcmonj , & annegato  tritèl- 
lo (lagno  di  zolfo  per  tutti  i fccoli . Che 
parranno  due  anni,  o poco  più,  che  du- 
rò il  fuo  impero  a fronte  di  trecento  mi- 
la milioni  di  anni,  e di  una  Eternità,  nella 
quale  egli  darà  penando  ? Certamente  , 
che  tutto  Io  fplendor  della  fua  fortuna  al- 
tro lì  vedrà  non  edere  dato  , che  una 
ruota  di  raggi  , che  qualora  fi  muove, 
gitta  quali  iole  lucidillimo  mille  baleni: 
ma  ad  un  tratto  viene  tutta  quanta  a ri- 
durli in  poca  cenere,  & in  poco  fumo  di 
poca  carta . 

Oltre  a ciò  , il  ponderare  , che  quei 
tormenti,  quali  nell’Inferno  eternamente 
fi  foffiono,  fenza  profitto  alcuno  fi  (of- 
frono ) ci  ha  da  ftimolarcgagliardamen- 
te  a non  lafciar,  che  feorra  adeflbalcun 
momento  di  tempo  , che  non  ci  frutti . 
Scrive  Pietro  Reginaldo  , che  un  lànto 
Keligiofo , mentre  dava  in  orazione , udì 
una  voce  lamentevole,  efuneda:  diman- 
dò, chi  fei  tu  ? di  che  ti  duoli  ? e ri- 
fpofe  la  voce  : io  fono  uno  de’ condan- 
nati i or  bene,  perché  piangi  si  amara- 
mente ? fappi  ( replicò  l’infelice,)  ch’io, 
e meco  tutti  gli  altri  condannati  non  fu- 
mo da  cos*  alcuna  tormentati  piti  fiera- 
mente , che  dalla  memoria  del  tempo  , 
che  co’  peccati  nollri  perdemmo . O mi- 
fcrabili , che  per  aver  perduto  il-  tempo 
breve,  perdono  un  Eternità  infinita!  Non 
perdiamo  adefio  con  gulto  ciò  , che  con 
dolore  non  potremo  ricuperare  . Pian- 
giamo adefio  i nofiri  falli  utilmente  , ac- 
ciocché non  veniamo  a pianger  pofeiafen- 
za  frutto  alcuno  le  nodre  pene. 

Un’  altro  frutto  principalifiimo  abbia- 
mo finalmente  a trarre  dalla  confidera- 
zione  dell’  inferno  : cioè  a dire,  un’im- 
placabile odio  contra  ogni  peccato  mor- 
tale , pofciacchc  da  quello  male  di  col- 
pa fi  palla  ad  un  cosi  gran  male  di  pe- 
na . Terribil  male  c il  peccato,  pofei  ac- 
che ne  meno  con  fiamme  eterne  può 
foddisfarfi  . Però  quello  chiede  connde-, 
razione  più  lunga,  ficcarne  adefio  vedremo. 
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Diamo  , che  non  ci  fòfTe  nel  mondo  il 
CAPITOLO  XII.  peccato  di  Adamo,  che  contaminò  tutta  la 

generazione  umana.  Diamo,  che  none! 
L'infinita  gravità  del  peccato  mortale , per  fofléro  flati  ne  i peccati  di  Daviddc,  ne  di 
quale  fi  perdono  i beni  eterni  del  San  Paolo,  ne  diSant’Agoflino,  ne  della 
Cielo  , tfi  cade  ne'mali  et  ern  i . Maddalena,  ne  dì  S.Maria  Egiziaca , nedi 

altri  , fianfi  Angioli  , od  uomini  : ma 

L'Orribile,  c moflruofa  malizia  di  un  {blamente  un  fol  peccato  mortale,  il  mi- 
pcccato  mortale,  che  fi  commette  in  norc  di  tutti  gli  altri,  commeffo  da  un* 
un  punto  per  comprar  con  unmomcnta-  uomo  in  un  diferto  , fenza  alcun  tefli- 
neo  diletto  miferia  eterna,  è cosi brutta,  monio,  con  un  folopenfiero,  nondime* 
abbominevolc,  e maladetta  , che  merita  no  tanta  è la  gravezza  dì  quella  colpa,  che 
gli  orrendi  tormenti  dell’ Inferno  per  tutti  niuna  pena  delle  creature  era  ballante  a 
ifecoli,  c ne  anche  vien  con  eflì,  come  di-  foddisfarc  alla  divina  giuftizia  , tuteoe- 
conoi Teologi,  punitoquantoella  merita,  che  per  tal  peccato  Iddio  mandaflfe  il  Cie* 
La  cagione  fi  è s perocché  tantogrande  lo  in  pezzi,  precipitane  le  flelle,  confu- 
è l’intenfionc  di  quella  malizia  , che  fi  malie  l’Oceano,  fconvolgcffè  tutti  gli E- 

E reggia  ad  un’infinita  cflenfionedimali.  tementi,  incencrilfe  tutti  gli  uomini  del 
i pena  é l’ombra  del  peccato,  ch’èco-  mondo  , co’ fulmini  avventa  fife  tutti  gli 
me  il  corpo  ; & in  ragione  di  veri  mali,  Angioli  giti  dall’Empireo,  e rifolveflein 
tanta  differenza  è dalla  colpa  mortale  al  nulla  ogni  cola  : tuttocciò  non  baflereb- 
fuoco  dell’Inferno,  quanto  è dall’uomo  be  per  ugual  compenfo  della  Divina  giudi* 
alla  s fua  ombra  . Il  peccato  fidamente  è zia  : perocché  tutto  quello  conquaffo  del 
vero  male  , & in  paragon  del  peccato  , Cielo,  tutta  quella  itrage  degli  uomini, 
l’eterno  fuoco  dell’Inferno  é ombra  fola-  tutta  quella  rovina  degli  Angioli  é cola 
mente  di  male,  anzi  inquanto  éefecutor  limitata  , e finita  , e l’ingiuriato  , ch’é 
della  divina  giullizia  egli  é bene.  Or  fio  Dio,  è infinito,  Se  è infinita  malizia  nella 
come  dall’ombra  fi  comprende  la  gran-  fua  offefa,  e dall’infinito  al  finito  non  è 
dezza  de’ corpi,  confiderà  quanto  Ila  gran  proporzione  veruna  .•  perciò  niuna  pro- 
male il  peccato,  del  quale  il  male  delT'ln-  porzione  è fra  le  pene  di  tutte  le  creature, 
femo  non  é altro,  che  un’ombra.  E’  il  c la  colpa  contra  il  Creatore  cominella  . 
peccato  una  enorme  offefa  di  Dio  , or  Ancorché  per  ottener  perdono  a coiai 
chi  non  sà,  che  quanto  la  maeflà  fprcz-  peccato  tutti  i Martin  offenderò  i loro  for- 
zata è maggiore,  tanto  viene  afarmag-  menti,  i Confeflorì  le  lor  penitenze,  an- 
giore  ingiuria  chi  la  difprezza,  echcper-  corchè  la  flefla  Madre  di  Dio  tutta  in  la- 
ciò,  fc  la  divina  maeflà,  checol  peccato  grimc  fi  rifolveflè,  e dedicale  a tale  effet- 
li  difprezza  è infinita  , viene  parimente  to  tutti  i fuoi  meriti,  non  giungerebbe  a 
ad  aver  una  cotale  infinità  ch’il difprez-  ciò,  ch’è  necellàrio  a meritar , che  quel 
za  ? tra  gli  uomini  più  affai  fi  pefa  l’ef-  peccato  fi  perdonale  ; Sol  potè ballante- 
ferc  oltraggiato  a torto,  che  l’éffer  me-  mente  foddisfarc  ilFigliuoIodiDio.  Con- 
ritamente  onorato.  Se  ad  un  ragguardevole  fiderinogli  uomini  quello  punto  j epenfi- 
Cavalierc  altri  deffe  villanamente  di  un  cap-  no  la  gravità  di  una  offefa  di  Dio,  efira- 
pello,  odiunamanoful  vifo,  cheguflo  ri-  capriccino  folo  in  penfando  , che  potino 
cevcrebbe  egli  dal  vederli  sberrettato , Se  in-  offenderlo, 
chinato  da  tutto  un  popolo  ? Quindi  non  c 

maraviglia  , che  un  folo  peccato  grave , §.  I V. 

commeffo  da  una  creatura  contro  un  Dio 

infinito , preponderi  a quanti  onori  pof-  A Jf  A facciamo  comparir  più  chiara  la 
fano  mai  farli  tutti  gli  Angioli  fanti , e J_V_L  offefa,  che  fi  fa  a Dio  col  peccato 
tutti  gli  uomini  giulti.  Viene  perciò  ad  mortale,  non  folo  dalla  fuflanza,  maan* 
eflerc  si  orrenda  la  malizia  del  peccato  che  dalle  ree  circoftanze,  che  accompa- 
moualc,  clic  il  merito  di  niuna  pura  creà-  gnano  tale  peccato.  Tullio  feguitato  da 
tura  può  per  via  di  foddisfazionc baftan-  San  Tommafo , e da  tutti  gli  altrrTeolo- 
te  impetrar  condegnamente  il  perdono  .(gi,  apporta  fette  condizioni,  dalle  quali 
' *•  r qua- 


qualunque  azione  morale  efler  può  notabil- 
mente qualificata  , e fon  quelle  : La  primie- 
ra, chi  la  fa.  La  feconda,  ciò,  che  fa.  La 
terza,  dove  fifa.  La  quarta,  conqualia- 
jutififa.  La  quinta,  per  qual  fine  fi  fa.  La 
fella,  in  qual  modo  fi  fa.  La  fettima,  quan- 
do fi  la:  & a quelle  fette  Ariltotilc  ne  ag. 
giunfe  un’altra,  cioè  a dire,  circa  di  che  li 
fa?  e fe  fi  tratta  d azione , che  riguardi  ad 
una  terza  perfona , è anche  molto  da  penfa- 
rc  un’altra  circoftanza , cioè  a dire  conrra 
dichi  fi  fa.  VcdiamoadelTò,  in  qual  ma- 
niera,fecondo  ognuna  di  quelle  circollan- 
ze  fia  il  peccato  maladctto , enorme , abbo- 
mincvolc  cofa . Primieramente , fe  fi  confi- 
derà chi  lo  fa,  egli  è un'uomo  vilillimo,  mi- 
fcrabililTimojclie  ardifee  alzar  la  mano  con- 
tea il  fuo  Creatore  medefimo . Sarebbe  fom- 
mamcntegrandeun’oflcfadi  Dio,  quando 
anche  un’altro  eguale,  & infinito  Dio  la  fa- 
ccfic,cqual  lari  ella , quando  è fatta  da  un 
pugno  di  vii  fango, di  marciume  , di  llcrco  ? 

Ma  che  èciò,  che  fa  il  peccatore  quan- 
do pece  a?  èfccondoS.  Anfelmo,  un  voler 
toglier  a Dio  la  corona  di  cella,  per  porla  a 
fe,  èfccondoS.  Bernardo  un  voler  uccider 
lo  llclTo  Iddio  : fecondo  l’AppoftoIoS.Pao- 
lo  un  voler  porli  fottoi  piedi,  e dar  dedal- 
ei, e ritornar  a crocifiggere  il  figliuolo  di 
Dio . Se  una  di  si  fatte  cofc'contra  di  terrena 
maclli  da  alcuno  folle  tenuta,  ballerebbe, 
perchè  egli  folle  attanagliato,  e flrafcina- 
to  a coda  di  cavalli,  e fquartato vivo,  e 
dannato  ad  efièr  le  fue  cafc  feminate  di  falc , 
& infamata  la fua  pollcrità  tutta  quanta . £ 
che  farà,  non  pur  tentata,  ma  clèguita  la 
fccllcraggine  concra  un  Dio  Re  onnipoten- 
te, Signor  di  tutto  il  creato?  Fa  tremare  fo- 
lcii pcnfarlo.  O (amo  Dio,  chi  pocefiè 
fpiegarccio,  che  fa  un  peccatore  contra 
voi,  contrafe?  vilipende  la  voilramacllà, 
{traccia  la  voli ra  legge,  firidcdclla  vofira 
giullizia , fi  burla  delle  voflrepromcfTc,  fan 
folcnnc  rinunzia  della  Gloria , alla  quale  lo 
avevate  dellinato , per  obbligarfi  fchia  vo  e- 
tcrnodiSatanafiò,  amandomeglio  di  dar 
gulloairinfernalc,  e capitale  vollro  nemi- 
co, chea  voi,  che  fictefuoamico,  cficte 
tutto  il  fuo  bene,  volendo  egli  piuttollo, col 
non  darvi  gulto,  eternamente  morire,  che 
col  fcrvirvi , vivere  per  fempre  nel  Ciclo . 

Vediamo  parimctc  il  luogo  dove  è il  pec- 
care, & eficr  traditore  al  fuo  Dio.  Nel  fuo 
inedefimomondo,  fullamcdefima  faccia. 

Opere  del P.  Nin  emberg . T om.UJ. 
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fapcndo,  cheilfuo  Creatore,  ch’egli  of- 
fende, lo  va  mirando.  Se  il  peccato  fi  fa- 
cene  in  luogo,  dove  Iddio  nonlopotefle 
vedere , farebbe  ancora  fceller3ggine  cnor- 
me  , però  nella  fua  cafa  medelìma , quale 
Interno  non  merita?  Con  ragione  Davidde 
fi  disfaceva  in  lagrime,  efentiva  un  coltello 
al  cuore,  quando  diceva , Et  malum coram 
te/eo  . Ma  che?  non folamcntc  pecchiamo 

nella  fua  cafa  di  Dio  alla  prefenza  di  Dio  , 
ma  nelle  braccia  di  Dio,  mentre  la  fua  on- 
nipotenza Ila  foflcncndoci . Se  fi  trovalle  un 
figlio  si  maladetto,  che  mentre  la  fua  ma- 
dre ita  teneramente  carcggiandofelo  nel  fo- 
no, fi  rivoltane  contra  efià,  Icgraflfeggiaf- 
fc,  lafchiaffcggiafTe,  ccercafie  darle  pu- 
gnalate , tutti  lo  riputarebbono  peggiore  d* 
uu  demonio  incarnato,  e non  farà  tale  un* 
anima,  che  pecca,  mentre  Iddio  fia  attuai 
mcntcconicrvandola,  e foltencndola?  * 
Accrcfcono  il  pcfoalla  malizia  del  pecca- 
to gl  ajuti,  che  fi  perdono  per  commetter- 
lo, perocché  degli  Ilcfii  benefizj  divini  fi 
vale  il  peccator  contra  Dio  : folo  Io  feordar  - 
fi  il  benefizio  è ltimato  ingratitudine  abbo- 
ninevole,  che  farà  il  fervirfene  contra  il 
acnefattore?  Che  perfidia  di  foldato  fareb- 
be, lo  sfoderar  la  fpada  concra  il  fuo  Capi- 
«no»  che  appena  per  armarlo  Cavaliere 
glie  l’ha  finita  di  fua  mano  di  cingere?  Oh 
Dio,  che  il  peccatore  ufa  di  quell’intcllec- 
to,  chclddioglidicdcpcrrintracciar  mo- 
di ad  efeguir  le  fue  colpe?  con  le  mani  le 
mette  in  atto,  e con  tutte  le  fue  potenze  of- 
fende, chigiifu  di  tutto  ciò  liberale.  An- 
zi giunge  a tanto  la  sfacciatillima  temerità 
umana,  che  vuole,  che  il  medefimo  Dio, 
mentre  pecca,  1 ajuti.  Di  ciò  agramente  fi 
querelai!  Signore,  quando  dice  prefio  del 
fuo  Profeta  : Servire  me  fecifii  in  peccatit 
tuir,pr*bui/!imibi  Uboremin  iniquitatibur. 
//i.43. Perocché  non  potendo  oprar  l’uomo 
azione,  e inovimcntoalcun naturale, fen- 
za,  che  Dio  concorra,  quando  l’uomo  al 
mormorare  muove  la  lingua,  & al  rubare 
la  mano,  ufa  del  concorfo  di  Dioconcra 
del  medefimo  Dio. 

E fe  fi  confiderà,  pcrqual cagionel’uomo 
ingrato  faccia  cosi,  quella  e un’altra  circo 
llanza,  ondeil  peccato  inefplicabi!mentC 
divicn  più  grave.  Perché  dà  si  gran  difg1*' 
(lo  il  peccatore  a Dio?  perchè  vilipende,  chi 
Io  creò  ? perchè  tradifee  il  Monarca  dcll’U- 
nivcrfo?pcrchédàdc’calci,emetccfotto  i piè 
I»  Gc- 
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Bilancia  del  Tempo. 


GesiiCrifto?  perche  crocifigge  il  Figliuol 
di  Dio  ? Che  cagione  può  cflcrci  per  si  c- 
norme malvagità?  forfè,  pctshèil mondo 
non  fi  fprofondi?  forfè  perchè  l’uomo  fi 
falvi?  forfè  perche  l’uomo  diverrà  Dio  ? 
forfè,  perchè  darà guftoad  un’altro  Dio? 
no;  ma  fidamente  per  un  gulto  vile,  & im- 
mondo} per  un  pazzo  capriccio:  perchè 
in  fomma  vuole  cosi,  e non  per  altro.  O 
audacia  orrenda,  o rabbiofo  furore,  che 
cosi  per  nulla  fa  al  fuo  Creatore  oltraggio 
cfecrando.  Come  non  fi  disfanno  i Cieli 
in  fulmini  diitruggicori , che  diano  mille 
morti  achi  si  fattamente  fi  adopera , c ridu- 
cano al  nulla  quella  creatura,  che  cotanto 
ardifee,  mentre  pecca?  Parimente  la  ma- 
niera, con  cui  fi  pecca,  è da  far  racapric- 
ciare  da  capo  a piedi  chi  la  confiderà.  Do- 
po d’aver  udito,  e villo  tanti  efempi  de’ga- 
llighi  dati  a' peccati  da  Dio:  dopod'aver 
veduto,  che  per  un  fol  peccaminolopcnfic- 
ro  divennero  ncriflimi  carboni  d’inferno  i 
piti  vaghi  Serafini  del  Paradifo;  dopo  d’a- 
verveduto,  che  per  la  fola  colpa  d’un  go- 
lofobocconccacciòDioinoftri  primi  Pa- 
dridalgiardinodellcdcliziealla  valle  delle 
lagrime,  edegli  affanni:  dopo  d'aver  ve- 
duto ilcielo,  ora difciolto in  acqua  fu  tut- 
to il  Mondo,  or  liquefatto  in  fuoco  fopra 
tante  Cittadi,  perchè  peccarono.  Dopo 
d’averveduto,  che  i feaiziofi  contra  Mo- 
sè,  divoraticon  tutti ilor figliuoli,  clefa- 
miglie,  e lefuftanzelorodallaterra  preci- 
pitarono vivi  all  Inferno.  Dopo  d’aver  fa- 
puta  lacondannaggione  di  cotanti  uomi- 
ni . E dopo  tutto  quello  peccare  : per 
niente,  perdargurtoa  Satanaflo  in  com- 
petenza di  Dio,  per  veder  vincitore  il  de- 
monio nella  lite,  ch’egli  fopra  l’anima  no- 
lira  haconCrilto. 

Dalla circoilanza  parimente  dal  tempo , 
non  meno , che  dalle  altre  dette  fin’ora , ap- 
parirà la  gravità  denoftri  peccati:  peroc- 
ché adcllo peccano  i Crilliani  dopod'aver 
vedutoli  Figliuol  di  Dio,  inchiodato  fo- 


ce Agollino.che  fidamente  per  noiCriftia- 
ni  fi  faccia  un  novello  Inferno,  pofciacchè 
tanto  maggiori  prove,  & efpcricnze  pi- 
chiare della  divina  bontà  abbiamo  noi  dalla 
fede,  chenoncbbcro,  c non  hanno  gl’an- 
tichi,  e moderni  Gentili  dalla  legge  della 
natura?  In  confermazione  di  ciò,  andan- 
doS.MacarioAbateperrEremo,  fi  avven- 
ne in  un  tefchiod’uomo,  c col  fuo  ballonc 
toccandolo,  l’udi  favellare;  onde  di  fuo 
cllcr  interrogollo  ? Sacerdote  fui  dc’Gcntili 
( rifpofe  il  tefehio  ) che  in  altri  tempi  abita- 
rono in  quclte  parti , & infieme cogli  amici 
pollo  fono  in  fuoco  si  fmifurato,che  nò  me- 
no fotto  i picdjjchc  fopra  il  capo  dimmi  im- 
menfità  di  fiamme.  Evecgli  (replicò  Ma- 
cario ) luogo  piti  tormentofo  del  tuo?  Si  ( ri- 
fpofe la  tella  ) indicibilmente  maggiori  fo- 
no i tormenti  di  coloro,  che  flan  fotto  di 
noi , quali  avendo  conofciuto  Iddio , l’han 
negato , ne  han  voluto  far  la  fua  volontà . 

Finalmente  aggrava  molto  le  nofirc  col- 
pe la  qualità  della  perfona,  contra  cui  fi 
commettono.  Perchè,  oltre  I’  efter  Dio 
perfettifTimo,  fapientirtìmo  , belIifTimo  , 
onnipotente,  immenfo , infinito  ; fi  ag- 
giunge, che  pecchiamo  contra  colui,  che 
ci  ama  infinitamente,  elicci  fopporta,  che 
ci  ha  caricati  di  grazie.  Far  offefe  all’ami- 
co, ncinenleficreloardifcono.  Far  male 
a chi  fa  bene,  il  condannano  le  ftefte  be- 
Uie.  Mira,  chccofa  farà  l’oltraggiar  tu  co- 
lui, che  ti  amò  pii],  chela  fua  vita,  colui , 
clic  ci  la  ogni  fona  di  bene,  acciocché  tu 
non  faccia  alcuna  forta  di  male?  Temi  que- 
llo Signore,  riverifei  la  fua  maefià,  amala 
fua  bontà,  c non  l’offender  pili . 

§.  III. 

E’ilpeccatoperscftefibcofast  brutta  , 
& abhominevole , che  quando  anche 
nono  fofle  Dio,  farebbe  da  abbonirli  fo- 
pra ogni  male,  e tale  il  giudicarono  gli  ilef- 
iìpilofofi.  Di  tal  parere  furono  Seneca , c 
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praunacroce,  pcrfarchc  non  peccartìmol MarcoTulIio,  Se  Anllotilc,  il  quale  afi- 


più.  Dopo  aver  iftituito  i fagramenti  per 
rimedio  nofiro,  principalmente  quello  del 
fuofagratiflìmo  corpo,  c del  fuoprczio- 
fifiìmo  fangue  , peccare  dopo  favori  si 
legnatati,  i quali  Iddio  non  fece  al  demo- 
nio, prima,  ch’egli pcccartc  ; non  è egli 
un’cflRr  noi  peggiori  nel  peccare d’ogni  de- 
monio ? none  egli  un  meritare,  come  di- 


fermò. Me  liurmori,  qudm  alt  quid  f.icere 
conira  bonum  untntir . Gio.MarchefcGra- 
cienfceipofe  una  generola  cavalla  ad  un 
poliedro  nato  di  lei;  ma  non  ci  fu  verfo  , 
ch’ella  il  volefsc ammettere  fin’attanto , che 

f>cr  ingannarla  coprirono  in  maniera  il  pol- 
cdro,  che  noi  conobbe;  ma  fatta  accorta 
poi  dell'inganno  ; fc  ne  accorò  si  fattamene 


l 
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te,  che  di  volontaria  fame  mori.  Giovi- 
niano  Fontano  feri  ve  di  sé  medeiimo,  d'a- 
vcravutauna  leggiadra,  e vezzofa cagno- 
lina, la  quale  egli  racchiufc  con  un  cagno- 
io,  ch'era  fuo  figlio,  acciò  ne  facefsc  raz- 
za; ma  la  madre  non  confcntì  giammai  , 
che  il  canefeleaccollafse,  & ancorché  al- 
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nafeofta,  c lafcia  intiero,  c fano  il  cor- 
po. Egli é un  fulmine,  che  balza  dall’In- 
ferno, peggiore  del  medefimo  Inferno  , 
che  concia  si  orribilmente  l'anima , ch'e- 
gli tocca. 

Ma  che  diròde’mali,  ch’egli  cagiona  ? 
quando  bene  il  peccato  fofic  la  miglior  co- 


cuni  proccurafsero  tenerla  ferma,  ella  a la  del  mondo,  dovrebbe  effere  abborri- 
fuondi  morii  fi  difendeva,  Se  ifeappata  to  più  che  la  morte  per  gl’ effetti  mala- 
dallclormani,  fcagliavafi  contra  il  figli-  detti  , eh’  ci  fa  . Imperocché  egli  priva 
uolo,  e con  gran  rabbia  lo  morficava  . della  grazia,  c sbandifce  dall’  anima  lo 
Tantoorribilc,  ebruttofembraagl’anima-  SpiritoSanto,  e le  toglie  il  diritto  del  Cie- 


li medefimi  un’abbozzo  fempliee  del  pec- 
cato, acciocché  fi  confondano  gl’uomini 
capaci  di  ragione , Si  obbligati  a Dio, men- 
tre con  maggior  forza  delle  befiic  non  refi- 
llonoal  peccato  medefimo.  Quindi  con 
ragionediceva  Agoflino.  Si pojemui facete 
fratres , ut  dìetjudilii  non  veniret , puto  , 
quia  nec  Jic  ejet  male  vivendum . Quella 
abbomincvolc  moltruofità  della  colpa  fu 
in  alcun  modo  dal  Signore  figurata  in  un 
raro fucccfso , ferino  da  Villanco.  Narra 

3ucfti,  che  nell’anno  1298.  Cafsano  Re 
ci  Tartari  con  200.  mila  cavalli  s’impadro- 
ni  della  Soria,  e refefi  formidabile  a tut- 
ti i Regni  circonvicini.  Onde  ilRedcl- 
l'Armcnia  diede  in  poter  di  lui  una  fua 
figliuola  , acciocché  gli  fo&c  moglie  , 
tutto  ch’ella  folle  Criftiana  , e Cadano 
lode  gentile  . La  Regina  dopo  qualche 
tempo  rimafe  gravida,  ma  giuntoli  par- 
to, diede  a luce  in  vece  d’  un  bambino 
umano,  un’orcndo  mollro 


lo,  fpoglia l’uomo d’ogni  fuo  merito,  lo 
rende  indegno  della  protezione  divina,  c 
condanna  a eterni  tormenti  il  peccatore 
nell'altra  vita,  & in  quella  ad  innumcra- 
bilifciagurc;  imperocché  non  ci  é pelle, 
ncgucrra , nefame,  ne  infermità,  cheda 
alcun  peccato  non  abbia  ricevuta  1’  oc- 
cafione.  Perciò  coloro  , che  piangono 
per  le  loro  tribulazioni  , cambino  le  la- 
grime, e piangano  la  cagione  delle  tri- 
bulazioni , che  fono  i peccati . Quelli  pian- 
gano, di  quelli  fi  querelino,  i quali  fono 
malesi  grande,  chcdovcrcbbonoafiòrbir- 
D tutte  le  nollre  lagrime,  anzi  tutte  le  la- 
grime di  tutto  il  mondo  a lagrimarne  de- 
gnamente un  folo  non  bafiarebbero;  on- 
de fpargerle  per  alcun  altro  motivo , c 
follia  . 

A quello  mollro  di  malizia  dcll’amor 
delle  cofc  temporali  viene  agevolato  il 
cammino.  Si  all’  incontro  vien  chiufo 


Attonito,  Se  ! dal  dcfidcrio  delle  cofc  eterne  . Miri 
alterato  il  Re  comandò,  che  comeadul-  dunque  l’uomo,  a qual  parte  debba!! 
tera  folfe  uccifa  . Vedendoli  la  mifera  pittare  il  fuo  gullo  , e dove  impiegarli 


morire  innocente  , gittofli  ncllé  braccia 
di  Dio,  e divinamente  ilpirata,  chiefe  , 
che  prima,  che  uccidefTero  lei  , battez- 
zaflcro  il  parto.  Fu  fatto.  Se  ecco,  che 
quel  mollro  in  un  si  bel  bambino  fi  traf- 
iormò,  che  il  Re  dallo  ftuporc  convinto, 
fi  converti  alla  fede  di  Grillo  , ricono- 
fccndo  in  si  mirabile  avvenimento  la  bel- 
lezza della  grazia,  eia  bruttezza  del  pec- 
cato : e pure  quel  bambino  per  nefiùn 
peccato  attuale,  ma  folamcnte  per  l’ori- 
ginale appari  si  fozzo  ; quali  faran  colo- 
ro, che  con  l’atto  della  propria  volontà 
peccano  mortalmente/1  Si  Maraviglia  Pli- 
nio della  forza  di  certi  fulmini,  chcdi- 
vorando  l’argento,  e l’oro,  lafciano  in- 
tatta la  coperta  , che  il  racchiude  . So- 
migliante é il  peccato,  che  arde  l’anima 


il  luo  cuore.  Oda  I Ecclcfiafte , che  di- 
ce: Cor  fapimtir  in  dextera  ejut.  Ecclef. 
cap.  io. 

Perciocché  il  favio  tien  ripollo  ne  l’E- 
terno il  fuo  affetto.  Se  il  pazzo  nel  tem- 
porale , ficcomc  interpreta  San  Girola- 
mo. Troveranno!!  burlati  gl’amatori  del 
mondo,  quando  pe’lor  peccati  fi  vedran- 
no polli  al  lìniltro  fianco  di  Dio , giu- 
dice de'vivi,  c de’morti  , per  elle r eter- 
namente condannati . E gl’amatori  del  Cic- 
lo gioiranno,  quando  fi  vedranno  alla  dc- 
llradi Crillo,  pergoder della  gloria  eter- 
na. Dal  cuor  dunque  1 beni  temporali  fi 
fiacchino,  l’abbondanza  de’ quali  più  che 
la  moderazione  , e la  penuria  luolc  a- 
prir  la  firada  alle  colpe.  Quando  i Ma- 
cabri ricuperarono  Gcrufalcmme,  Se  en- 
I i 2 tran- 


Digitized  by  Google 


5oo 


Bilancia  del  Tempo. 


trancio  nel  tempio  , videro  profanato  1* 
Altare  dell'  olocaufto  , fletterò  grande- 
mente incerti  fopra  ciò  , che  per  loro 
fotte  da  fartt,  fe  feguiterebbero  ad  tifa- 
re di  quell'altare , per  ettcre  flato  dedi- 
cato a Dio , o fe  il  diftruggerebbero  , 
per  aver  fervilo  alcuna  volta  al  demo- 
nio, e dice  la  Scrittura  Sacra  , che  ac- 
cettarono un  buon  partito  , c fu  disfar 
l’altare,  fcavandone  tutte  le  pietre,  e ri- 
farne da  capo  un’altro,  ottimo  configlio 
è quello  parimente  per  noi  : Fuggir  ci- 
gni qualunque  occafione , dove  mai  G 


peccò, e fradicarla  del  tutto,  imperocché 
le  per  motivo  di  dittruggere  l’altare  fa  gra- 
to a Dio , badò  a Macabei  1*  aver  in  etto 
altri  peccato,  noi  non  doverono  levare 
l’occaflonc,  nella  quale  altri  non  ha  pec- 
cato , che  noi  ? £ pofciacchè  l’affètto  del- 
le cofe  temporali  ci  ha  tirato  tante  volte  a 
peccare,  dobbiamo  fvellerci  dal  cuore  o- 
gni  affetto,  che  non  abbia  per  fuo ogget- 
to l’Eterno  , e non  folo  G ha  da  levar 
via  l’affetto  de*  beni  della  terra  ; ma  i 
medcGmi  beni,  chcquaG  luGnghieri  pe- 
ricoli, ci  hanno  da  far  vivere  tremando. 
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LIBRO  QUI  N T O* 

Della  differenza  tra  il  Tempo- 
rale, e l’Eterno. 


i 

CAPITOLO  PRIMO. 

Notabile  differenza  fra  l'Eterno  ,6rilT em- 
p orale  in  effer  l'uno  fine  , l’altro  tnexjzo- 
E ratt  a fi  dell' ultimo  fine , per  il  quale  fu 
creato  l'uomo. 

Ediamo  un  poco  addio  la 
gran  differenza,  ch’é  tra  il 
Temporale,  c l'Eterno,  per 
quello,  che  l’uno  ha  ragion 
difinc,  l’altro  di  mezzo.  L’ 
r T -*ai  £cerno  £ coftituito  per  fine 
dell’uomo,  l’uomo collituito  per  fine  del 
Temporale . L’uomo  è ordinato  all’Eterno, 
acciocché  ne  confeguifea  la  fua  ultima  per- 
fezione, eia  fua  perpetua  beatitudine.  11 
Temporale  c ordinato  all’uomo , acciocché 
ne  ufi  lolamenteinquanto  può  fervergli  ad 
acquetare  l’Eterno . Mira  dunque,  o uo- 
mo, il  fine,  pel  quale fei  flato  creato,  ac- 
ciocché noi  perdi.  Mira.che  non  ti  fi  doven- 
do per  ragion  di  natura  la  gloria, ti  creò  Dio 
perfua  infinita  mifericordia,  acciocchctu 
la  godeflì , e potendoti  creare  folo  per  una 
perfezione,  e felicità  naturale,  ricreò  per 
lafoprannaturale.  L’altre  creature  le  creò 
per  te  ; ma  te  non  ha  creato  per  altroché  per 
sé  fletto . Niuna  creatura  ha  fine  più  nobile. 
Non  eie  Angiolo,  ne  Arcangiolo,  ne  Se- 
rafino, che  in  ciò  ti  vinca . Mira  q uali  perciò 
fiano  i tuoi  obblighi . Per  averti  creato  Dio, 
ti  devi  a Dio;  ne  devi  fàralcuna  cofa,fe  non 
per  Dio.  11  lavoratore,  che  pianta  un’albe- 
ro, ha  ragione  fulla  frutta  tutta  dell’albero» 
noncièdominiopiùaflòlutodi  quel  delfi- 
ne fopra  tutto  ciò , che  fi  ordina  a lui,  come 
dicono  i Teologi,  cdaFilofofi  vien  confer- 
mato. OrfeaDio,  per  effer  lui  quella  ca- 
gione, cheti  ha  fatto  effere,  devi  tutrociò, 
che  tu  fei,  gli  devi  anche  più  di  tutto  ciò  , 
che  tu  fei , per  effer  egli  la  tua  cagione  fina- 
le: perocché  in  quanto  al  primo  tu  ricevetti 
un’cflcr limitato,  efinito,  in  quantoalfc- 
condo  folli  ordinato  ad  un’eflere  divino,  & 
infinito,  efenza  limite  alcuno.  Or  ficcomc 
Opere  de IP.Ni ertmberg . Tornili. 


ogni  cofa  a tutto  fuo  potere  tende , e cerca  il 
fuofine,  ficcomc  vediamo  nel  fuoco  verfo 
della  fua  sfera,  nella  pietra  verfo  del  cen- 
tro: cosi  con  ogni  più  efficace  veemenza 
hai  da  cercare  il  tuo  Dio,  a lui  folamentc 
anelare , non averinclinazione a niun’altra 
cofa , cercarlo  con  tutte  le  potenze  della  tua 
anima,  forze  del  tuo  corpo.  Se  affetti  del 
tuocuore.  Una  pietra  per  arrivar  diritta  al 
fuofine,  non  guardane  a calcar  in  acqua, 
ne  in  fuoco , ne  a disfarfi  in  pezzi , e tu  pur- 
ché arri  vi  a Dio,  poco  deve  imporrarti , fe 
tuperdilaroba,  la  riputazione,  elemem- 
bra  lidie . E fe  folo  nel  centro  trovano  le  co- 
te naturali  ripofo,  fgannifi  pure  il  cuore  u- 
mano , ch’egli  non  c per  ritrovar  mai  pace, 
fuorché  nel  tuo  Creatore  . 

Se  le  azioni  non  fi  aggiuftano  col  fine  lo- 
ro , altro  non  fono,  che  imprudenze,  e paz- 
zie . Se  altri , per  non  fentir  freddo , fi  fpo- 
gliaffè,  es’allontanaffedal  fuoco,  che  di- 
retti tu  d’un  tal  uomo  fe  non  ch’é  pazzo  ; or 
non  fei  tu  punto  più  faggio , fedefiderando 
lituo  bene,  fuggì  daDio,  ed  in  ogni  cofa 
noi  cerchi . Quello  é l’inganno  degli  uo- 
mini, come  notò  S.Agofl  ino,  che  aman- 
do tutti  la  Beatitudine , fi  rendono  in  felici, 
per  non  fa  perla  cercare.  Chi  altri,  che  un 
frenetico  da  catena,  avendo  tete  grande,  fi 
fatollerebbe  di  fale , o volendo  accender  u- 
na lampada,  la  riempirebbe  fol  d’acqua  ? 
Tali  giornalmente  fon  le  noftrc  pazzie,  u- 
fando  noi  delle  cofe,quando  non  ci  fono  per 
condurre  a Dio, ne  in  noi  ponno  accender  il 
fuoco dellamor fuo , neconfcrvar lofplen- 
dore , e la  dignità  dell’anima  ragionevole . 

S.  TI. 

QUefia  forza  della  cagion  finale  c così 
grande,  che  aggiuftandofi  con  effa 
ic  cole,  maggior  pregio  ricevono  dal  loro 
fine,  benché  fia  vile,  chenonriceyerebbo- 
nodal  congiungcrfi  con  altra  cofa  tuttoché 
prez.iofa,  ma  che  loro  fine  non  fotti;  una 
zappa  per  rompere  il  terreno  é filmabile, 
I»  3 c dal 
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c dal  contadino  con  danari  fi  compra  s ma 
fcfofiédata  ad  un  dipintore,  per  fcrvirfc- 
ne  ad  effigiar  un  ritratto,  pcrnulla  la  vor- 
ria  nella  Ganza . Unadroga,  omedicina, 
tuttochcamareggiil  gufto,  fi  paga  ognf 
gran cofa dall’ammalato,  il  quale,  fcfoflc 
fano , la  fprczzerebbe.  Fino  ad  un  vafo  im- 
mondo, pollo  in  un  cantone,  è di  profit- 
to, c fi  cerca,  ma  in molirafoprad’una  ric- 
ca credenza  recarcbbcfcorno , c fe  ne  iareb- 
bono  pezzi . Tanto  importa  l’adattar  a loro 
fini  le  cole,  chepcrbafli,  c vili, che  fiano, 
le  rendono  degne  di  (lima , e da’loro  fini  to- 
gliendoli, divcngonofprezzcvoli,  benché 
finoallcnuvolcfi  follevaflléro.  Arri  dun- 
qucgl’occhi , oCrilliano,econfidera,chc 
feiordinatoadunfine,  c finealtilfimo,  il 
maggiore  ch’cffer  pofla,ch’c  la  gloria  di  Dio. 
Certamente  chcquandoanchc  iddio  t’avef- 
fefol creato,  perché  il  fervidi,  fenza  che 
afpiradì  a goderlo,  doverclli  ciò  (limar  fo- 
prammodo,ma  quell'infinità  Bontà  ha  volu- 
to, che  non  foto  il  nollro  fine  da  fervido  , 
madigoderlo,  edi  divenir  partecipi  della 
fua  medefima  gloria . In  quello  altidimo  fi- 
ne non  folamentc  a gl’ Angioli  tu  ti  pareggi , 
ma  partecipe  ti  rendi  con  Dio,  il  quale,  lic- 
coracnonna altra  beatitudine,  nealtro  fi- 
ne, chcsémedcfimo,  cosi  parimente  non 
volle,  che  tu  avedi  minor  fine,  che  ilme- 
defimoDio,  nealtra  minore  beatitudine, 
che  goder  deltuomedefimo  Creatore. 

Qiundi  devi  argomentare  la  (lima,  che 
devi  far  dell’Bterno , pofciacché  appartiene 
al  tuo  fine;  all’incontro  del  temporale  non 
ne  evi  lare  alcun  contopcrquello , ch’é  in 
fc  me.icfimo  : ma  al  piti,alpiti,perchéti  può 
fervire  dimezzo,  onde  tutto  iltemporale 
non  ha  ragione  alcuna,  per  cui  meriti  d'ef- 
fcr  amalo,  e cercato  dall’uomo  fe  nonin 
quanco  il  cond  ucc  a Dio,  cfuor  di  quell  ori- 
guardo  ha  da  edere  per  lui,  come  fc  non  fof- 
fe, perocché  liccome  quando  il  viandante  fi 
ha  prefifio  alcun  luogo  per  meta  del fuo 
cammino,  fcfiab  anca  piti  ltradc,  folo 
guarda  a prender  quella,  che  il  conduca  al 
luogo  determinato,  nc  bada  ,s*cila  (iaa  man 
diritta, o man  (ìniilra,  fc  monti, ocol!i,o  ter- 
ra piana:  cosi  con  quella  medefima  indiffe- 
renza abbiamo  nelle  cofe  temporali  a por- 
tarci. Niunbcneabbiamoadamare,  mun 
m ale  abbiamo  a temere , fe  non  in  quanto  ci 
faa  v vicinare, o allontana  re  da  Dio.Sc  la  po- 
vertà ti  conduce  a Dio,  abbracciala  con  auc 
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mani,  etienlacarafopraogni  cofa.  Se  le 
ricchezze,  e legrandezze  t’allontanano  da 
Dio,  calpeflalc, vilipendile,  c gettale  da  te 
lontane,  come  veleni . Scildifonore,  e la 
non  curanza  dcgl’uomini  ti  negoziano  la 
tua  (ài  vezza,godi  delle  tue  infamie.  Se  l’cf- 
(creonoratotifa  dimenticar  del  tuo  Creato, 
rc^bborrifci  l’onore  piti  che  la  morte . Se  il 
tormento,  e la  pena  tifacono(cereiltuo 
Redentore , ceco  medefimo  ti  congratula 
deflére  addolorato;  ma  fe  i diletti  ti  fanno 
edere  feonofeente  verfo  il  tuo  divino  bene- 
fattore; privati d'ogni contento  della  viti 
temporale,  per  non  perdere  quel  dell’eter- 
na. Quinci  s'intcndequella differenza, che 
tra  le  cofe  riconofce  S.  Agoftino  , e d'altri 
Teologi:  cioè  a dire,  che  altre  cofe  fon  per 
godere,  altre  per  ufarc.  DcH'etcrne  fola- 
mente  abbiamo  da  godere;  ma  delle  cofe 
temporali  (blamente  dobbiamo  ufarc,  & 
inniuna  maniera  goderne,  pigliando  d’effe 
fidamente  quello,  che  ci  ha  d’ajutare  per 
(alvarci,  e non  più  /perocché,  come  dice 
il  mcdcGmo Santo,  la  vita  viziofà  dcgl'uo- 
minic  quella,  cheufa  male,  e quella,  che 
gode  male.  Perlocontrariola  lodevolvita 
dc’buonié quella,  che  ufa  benediquedo 
mondo,  c q uella , che  gode  bene  di  Dio . 

Dcvefi  però  ben  avvertire,  che  un  gran- 
de ufo  delle  creature  per  arrivare  al  Creato- 
re, fi  é il  deprezzarle.  Imperocché  ha  vo- 
luto Iddio  facilitarti  in  modo  il  confcgui- 
mcnto  del  tuo  fine , che  non  ti  pofTa  mancar 
mczzopcrciò:  polciacchélo lleffòmanca- 
mcntod’ognicofapuòajutartia  confeguirc 
il  tuo  fine.  Qual  neceffìtà  di  quella  vita  ra- 
gionevolmente può  affliggerti,  fe  quando 
anche  ti  manchi  tutto,  non  ti  può  mancar 
mezzo  a fai  vart  i , mentre,  che  lo  Iteffò  man- 
camento d’ogni  cofa  può  fcrvirti  di  mezzo? 
Se  l’efler  mezzo  della  tua  eterna  falvczza  é 
si  gran  cofa,  che  quello  llcfso  Signore,  eh’ 
cprincipio,  cfinedel tutto,  nonfifdegnò 
di  farli  parimente  mezzo,  acciocché  tifai- 
valf  , incarnandoli,  c morendo,  c dan- 
dofifagramentatoperamortuo:  c fc  Dio 
adopro  un  cosi  efficace  mezzo,  e che  a lui 
collotanto,  acciocché  tu  acqui  llaflfi  iltuo 
fine,  deh  non  rifiutar  tu  per  mezzo  ogn: 
qualunque  cofa  venga  piu  abbonita  dal  fen- 
lo,  purché  in  efla  tu  ritrovi  afilcurato  un 
punto folodi  più  la  tua  falvazione:  e fia 
morbo, fia  dolore,  fia  ignominia,  fia  vitujpe-* 
rio,mcrita>chc  tu  pcrilParadifolaflimi.Cbi 
- -:V.  I , s im- 
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$ 'imbarca  perle  Indie,  fc  può  navigar  in 
galeone  nuovo,  bendifefo,  ben  correda- 
to, non  fi  metterà  in  un  difarmaco,  fdru- 
feico,  e logoro.  Cammina  al  Cielo  al  più 
ficuro,  che  puoi,  e credimi,  che  non  ci  è 
imbarco  più  ficuro  della  Croce  di  Gesù 
Crifio,  della  Tua  umiltà,  e mortificazio- 
ne. In  tutte  le  cofc  non  vorrelli  tu  avere  il 
meglio?  Or  lappi,  che  non  hai  cofa,  la 
cui  bontà  più  t'imporci,  che  la  bontà  della 
vita  ? fattela  buona , c non  ti  contentare  , 
fe  la  puoi  far  miglior , ne  la  puoi  migliorar, 
che  con  imicar  la  vita  del  tuo  Redentore  nel 
difprc  zzo  del  Temporale  . Abbi  fempre  in- 
nati gl'occhi  il  tuofincj  perocché  quante 
volte  noi  mirerai,  altrettante  errerai,  c 
fempre  è gran  pericolo  neU’errarc.  Somi- 
gliano molci  quella  vita  ad  un  anguflillì- 
mo,  ed  alcilfitno  ponte,  dove  appena  i 
piedi  capifcono,  focto  del  quale  in  un’or- 
renda profondità  ci  Ranno  Draghi,  ferpen- 
ti,  con  aperte  zanne  afpectando  chiunque 
cade  per  divorarlo.  Orchi  andandodi  not- 
te buja percolai  ponte,  ne  cfléndo  feorto 
da  altra  guida  , che  da  un  lume  pollo  in  ca- 
po al  ponce,  avrebbe  animo  di  volger  gl’ 
occhi  in  altra  parte  pur  un  momento  ì Cer- 
tamente per  tutto  l’oro  del  mondo  non  da- 
rebbe unpallo,  fenza  mirar  a quel  lume. 

Incocalc  flato  fiam  noi.  La  vita  c ponte 
iiretto,  il  palliamo  nella  notte  di  quello 
mondo  : non  polliamo  ufeir  felicemente  da 
pallosi perigliofo  , fenontcncndo  fifla  la 
villa  al  nollro  fine,  & a quella  luce  divina , 
che  illumina  lamine , fc  lafciamo  di  mirar- 
la, rovineremo.  In  quello  confillela no- 
lira  vera  pace,  in  non  cercar  altra  cofa  al- 
cuna, che  Dio,  c per  Dio.  In  quello  Ha  ripo- 
flalalibcnàde'iigliuoli  di  Dio,  Se  il  de- 
prezzo del  mondo  , e ia  tranquillità  dell’a- 
nimo, elaconfbrmicd  conia  volontà  divi- 
na, e la  vera  prudenza  : Se  è fondamento 
d’ogni  virtù  l’aver  continuamente  la  mira 
in  quella  malfima,  chefolamcnte  per  fcr- 
virc  al  nollro  Creatore  fiam  nati . 
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CAPITOLO  II. 

Dal  proprio  conofcimtnto fi  può  conofctr  l'ufo 
dell » cofe  temporali  , & il  poco  Cè- 
fi, che  dobbiam  farne  - 


A perchè  al  faggio  Medico,  oltre 
le  proprietà,  & i fini,  a 'quali  fo- 
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no  indirizzati  i rimedi  > fa  di  meftieri  di  co- 
nofcerc parimente  la  natura,  e compleflìo- 
ne  dell'ammalato , cosi  per  l’ufo  accettato 
delle  cofc,  conviene,  che  l'uomo,  non 
fidamente  la  lor  natura,  &il!or  fine;  ma 
anche  se  Hello  conofca:  Ignorane  hominem 
utinonpotefl:  qui igitur  feipfum  non  novit , 
nequefeipfiutipotejl, dice  Crifoilomo . De- 
ve nell’uomo  confiderarfi  ciò,  ch'egli  ha 
dasè , e ciò  ch’egli  ha  ricevuto  da  Dio.  Ciò, 
ch’egli  ha  da  Dio , è tutto  buono  per  verità, 
ma  non  ha  perchè gloriarfenc  l’uomo,  po- 
fciacchè  tutto  è benefizio  di  vino.  Ciò,  che 
ruomohadascmcdclìmo,  il  Concilio  A- 
rauficano  in  due  parole  lo  dichiarò  dicen- 
do, che  da  noi  medefimi , altro  non  abbia- 
mo, che  menzogna,  e peccato.  Quello  è 
il  niente,  che  fummo,  c la  malizia,  che 
fiamo.  Or  togli  un  pocodate  tutto  quello, 
che  hai  ricevuto,  e vedrai,  chcaltro.che 
la  menzogna,  cioè  a dire  il  niente,  non  ti 
rimane.  Quello  niente  eri  tu,  e ciò,  che 
fopra  quello  niente  ha  pollo  il  tuo  Creatore, 
tutto  a lui  tu  lo  devi , tutto  è fuo  : onde  non 
devi  ufarne  per  tua  foddisfazione?  ma  per 
fuoguflo.  Mira,  quanto  più  ti  devi  umi- 
liare, pernonaverpertemedefimo,  fuori 
che  il  niente , che  per  l’eflcrc  cenere , c ver- 
mi? perciocché  dal  non  eirereall’eflcre  tro- 
vano! Filofofi  infinita  diflanza.  Sci  nien- 
te, non  haidcl  cuonc  anche  il  potcreflcrc» 
perocché  anche  il  poter  eflere  l'haida  Dio. 
Molto  hai  qui  di  che  umiliarti?  perocché 
quello  efifet  niente  è un  pozzo  fenza  alcun 
fondo,  c pure  quello  eflèr  niente  in  ordi- 
ne all  abbafsarci,  non  ha  paragone  alcuno 
con  quello,  che  per  aver  peccato  tu  fei. 
Qui  hanno  perduto  per  cosi  dire  i polfi  fan- 
tiurmi  uomini , & alcuni  a'quali  Noftro  Si- 
gnore ha  moli  rato  ciò,ch’efli  erano  pel  pec- 
cato , di  fpavento  farebbero  morti , fe  la  di- 
vina m a no  loro  non  a vefse  foccorfo  . Impc- 
rochétuper  aver  peccato,  fei  tuttoquel  ma- 
le, eh  è il  peccato  medefimo.  Tornati  dun- 
que 2 .mente  tutta  l’infinita  malizia,  che 
dianzi  fccelfimo  veder  nella  colpa, tutta  l’in- 
famia, tutta  1 orribilità,  tutta  labbomina- 
zione,  chcinleifi  trova?  perocché  tutto 
quelto  ancora  viene  a trovarfi  in  chi  la 
commifc . Or  così  come  colui,  che  ha  bian- . 
chezza,  tanto  appunto  è bianco,  quantoé 
bianca  la  fua  bianchezza  r così  parimen- 
te chi  fi  trova  addoflo  il  peccato , c or- 
ribile, Se  abominevole  quanto  il  pecca- 
li 4 to 
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to.  Miri  dunque  l'uomo  colpevole,  feèra 
gioncvolcofa  , ch’egli  ufi  delle  creature 
come  potrebbe  ufarne  chi  fi  ritrovaffe  nello 
fiato  dell’innocenza,  fenza  aver  giammai 
commetto  peccato.  Miri,  fecreatura  si  in- 
fame, fc  uomo  si abbomincvolc  deve  ufar 
delle  cofe  in  ordine  al  fuo  diletto;  alla  fua 
riputazione,  al  fuo  onore,  al  fuo  fallo,  te- 
glie un  prodigioil  veder  un’uomo,  che  fia 
in  peccato,  e voglia  clfere  riverito.  tegli  c 
un  prodigio , che  chi  ha  commetta  una  col 
pa,  fi  dolgaditormento  alcuno  di  quella 
vita,  e pretenda  d’cficrc  accarezzato.  Co 
lui,  che  infamiadcl  mondo,  perche  ha  da 
cercar  onore?  Colui,  ch’è  fiato  traditore 
con  Dio,  perchè  ha  da  voler  delizie?  Co- 
lui , che  meritò  di  ftar  per  un’Eternità  nell’ 
Inferno , perchè  ha  da  (offrir  male  una  bre- 
ve infermità , o ncccflità  in  qucfto  mondo , 
dove  quella  fletta  ncccffità  gli  può  fcrvirdi 
mezzo  alla  perpetua  falutc?  li  medefimo 
Figliuolo  di  Dio , folamentc  per  aver  vcfti- 
tolefcmbianzcdi  peccatore,  effendo  egli 
fantitàimmcnla,  non  usò  dei  beni  di  que- 
lla vita:  anzi  abbracciò  quanto  in  ella  d’a- 
maro , c di  pcnofo  fi  trova . te  come  d unqu  e 
colui,  che  in  verità,  & in  fu  danza  c pec- 
catore , ha  da  cercar  onori  c pattatempi  ? 
Impari  i mezzi, ch’egli  ha  ad  ufarc  : pofciac 
che  gl  infegna  Gesti,  che  altro  non  fono 
che  penitenza  , mortificazione,  e croce. 
L’ammirabile  Eroe  Franccfco  Borgia , gran 
difprezzatore  del  mondo,  e di  sé  medcfimo: 
flava  con  quella  conlidcrazionc  contentini- 
mo  in  mezzo  ad  ogni  temporal  travaglio,  e 
necclCtà,  fuggendo  dai  piaceri,  & andan- 
do in  caccia  di  patimenti.  Facea  llupircia- 
feiino in  riguardarlosi povero.  Se  clpofloa 
tanti,  e tanto  tormcntofi  dilagi  nei  viaggi, 
co'quali  egli  andava  vifìtando  i Collegi  del- 
la Compagnia  per  la  Spagna . E chiedendo- 
gli una  volta  un  Cavaliere,  com’egli  avelie 
forze  da  foffrir  tanto,  gli  rifpofcil  fervo  di 
Dio  : è foverchia quella  vollra  pietà  .•impe- 
rocché io  femprc  mando  avanti  un  foriero, 
che  compitittimamcntcmi  apparecchia  o- 
gnicofa.  E qual  era  il  foriero?  11  conofci- 
nicnto  di  se  medefimo,  col  quale  i maggio- 
ri difetti  delle  cofe  piti  nccefiàric  gli  pareva- 
no dcliziofefoprabbondanze . 


CAPITOLO  III. 

La  flirta  de'beni  eterni , che  cijiperfuadecon 
l'Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio . 

Ol.trc  tutte  le  cofe  infino  ad  ora  difeor- 
fe,  ('Incarnazione  , c Pattìonc  di 
GestìCrifto,  ci  dimoltrano  un’incompa- 
rabil  differenza  fra  il  temporale,  cl’cterno: 
pofciacchc  il  confcguire  l’eterno  c di  sì 
grande  importanza , che  per  quella  cagione 
s'incarnò  il  Figliuol  di  Dio  : e lo  fprczzar  il 
temporale  rilieva  tanto  , che  per  quello 
fu  dimellicri,  chcpatiffc,  c morifsc il  Ke- 
dentor  noftro.  Non  sò  con  che  fi  pof- 
fa  far  concetto  maggiore  della  grandez- 
za dell’uno , c della  viltà  dell’altro,  checon 
quelli  due  eli  remi,  che  fece  Iddio . Per  dir- 
ne alcuna  cofad’cntrambi,  e prima  dell’In- 
carnazione : confidcrcremo  in  lei  quattro 
cofe;  la  grandezza  dell’opera,  la  maniera, 
con  la  quale  fi  effettuò,  imali,  che  da  noi 

Sortirono,  Stibcni,  che  a noi  vennero  per 
ito  mezzo  : Circa  la  grandezza  dell’opera , 
èdafupporfi  , che  l’umano  lignaggio  .per- 
ciocché era fchiavo  del  demonio,  diìòno- 
rpto  col  peccato,  condannato  ad  eterna 
pena:  inimico  di  Dio,  fi  ritrovava  nel- 
lo fiato  piti  miferabile,  e piti  dannevole  , 
ch’cfscr  pofsa.  Ne  appariva  dal  rimedio 
fperanza  5 imperocché  quantunque  tutti 
gl’uomini del  mondo avefsero  patito  mille 
morti,  e tutti  i Cori  degli  Angioli  buoni  lì 
fofsero  offerti , infagrifizio,  & a patir  tut- 
ti! tormenti  infernali,  non  a verebbero  da- 
to foddisfazionc  ballante  d’un  peccato  mor. 
tale  i creatura  alcuna  dunque  non  potea 
lbddisfarc:  dal  Creatore,  comcfperarlo,fe 
era  egli  il  medefimo,  ch’aveva  ricevuta  1’ 
offefa  ? Spera  r forfè , che  Iddio  dovefsc  far- 
fi  uomo,  ch’era  l’unico  mezzo,  persi  vii 
cola , echcsi pocoimportavaaDio,com’é 
l’uomo,  fol compollo  di  poca  terra:  ope- 
ra era  quella  , che  porca  riferbarfi  per 
quandofitrattafscdiconfcrvarla vita,  o la 
Divinità  allo  llcfso  Dio  ( permettali  tal 
guifa  di  favellare,  per  dar  in  qualche  mo- 
do ad  intendere  minerò  tanto  ineffàbile,  e 
jontàstincomprenGbile.  ) Ma  per  la  vita 
d’un  traditore , per  la  falutc  d’un  perfido  , 
per  la  gloria  dWinimico;  chi  averebbe 
fpcrato,  anzi,  ne  pure  immaginato  tal  co- 
la? Se  l’uomo,  diportandoli  con  Dio  da, 
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lcaliflimo  amico , non  avelie  curato  digi- 
tarli nello  (lato  miferabile,  dov’egli  era  , 
per  difendere  ildivino  onore,  farebbe  flata 
forfè  feufabile  temerità  il  lanciarli  venire  in 
mente,  clic  Dió  per  gratitudine  fi  appi- 
gliale ad  ogni  mezzo  per  liberamelo  : ma 
che  avendo  tolto  l’uomo  1 onore  a Dio,  e vo- 
luto farfifuo  eguale,  c fprezzatolo,  Dio  fi 
umiliafle , Dio  fi  disfàceflè  fino  a fard  uo- 
mo, chi  l’avrebbe  penfato  ? Orqueftacla 
bontà  di  Dio , che  co’fuoi  benefici  foprafà  le 
noftre  fpcranze,e  fa  per  noi  ciò,che  fatto  per 
sé , farebbe  la  maggior  cofa,che  far  poteflè, 
O llupendo  amore  di  Dio  ! O immenlà  ca- 
rità del  Creatore  ! o liberalità  indicibile  1 
che  con  incflimabil  prezzo  volle  pagar  ciò , 
che  dovea  il  fuo  nemico  : che  con  tanto fuo 
coito  volle  far  bene  a chi  fece  contradi  lui 
tanto  male. 

9.  II. 

VEdiamo  addio  la  grandezza  di  quefla 
opera,  dcllaqualediceS.Agoitino, 
che  ne  Dio  potè  farne  maggiore,  ne  meglio 
determinarla.  Perocché,  ficcomenonpuò 
darfi  cofa  maggiore  di  Dio:  cosi  non  è pof- 
fibile  opera  maggiordiquclla,  per  la  quale 
l’uomo  è Dio  . Vide  iddio,  che  l’uomo 
nel  commetter  peccato  aveva  fatto  un’opera 
cosi  mala , che  di  peggiore  non  porca  farfe- 
ne:  Se  egli  determinò  farne  una  si  grande- 
mente buona,  che  in  genere  di  bontà  non 
poteife  cflèrpiii  grande . Opera  infinitamen- 
te buona  non  folo  per  la  fuflanza  , ma  per 
tutte  le  fue  circostanze  : infinitamente  buo- 
na per  quel  eh  c in  se  ; pofciacchò  opera 
migliore  non  può  trovarli  di  quella , che  ar- 
rivò a far  l’uomo  si  buono,  che  il  fece  Dio.  i 
Opera  infinicamente  buona,  per  comunicar- 
li in  cfla  la  Divinità  all*  infima  tra  le  ragione- 
voli creature.  Infinitamente  buona:  perchè 
con  la  fua  bontà  vinfe  tutta  la  malizia , ben- 
ché infinita,  e liberò  il  peccatore,  che  di 
penar  per  infinito  tempo  era  degno.  Infini- 
tamente buona  j perocché  ci  moftra  la  in- 
finita brama  , che  ha  Dio  di  perdonare,  c di 
beneficare  il  fuo  maggior  traditore  , e la 
infinita  perfezione  della  fua  giuftizia,  vo- 
lendo fopra  di  sé  ricevere  ciò , che  un'ingiu- 
flo , c maladetto  malfattore  doveva , Se  umi- 
liarfi , e morire,  acciocché  un  condannato  a 
morte  eternavi  vede . O Dio  in  tutte  Icma- 
nierc  infinitamente  buono,  e perfetto  ; po» 


fciacché  si  cfatto  fi  dimoftrò  in  non  manca, 
re  alla  fuagiuflizia,  e Si  ampiamente  libe- 
rale in  ufar  della  fua  clemenza , e (Tendo 
verfo  di  sèfteflo  tutto  rigore,  pcreflercon 
noi  altri  tutto  miicricordia! 

§.  III. 

AGgiungafi  a quello  l’amorofiflìma 
maniera,  con  la  quale  fi  efeguique- 
Ita  opera  mara  vigliofa . Non  fu  egli  eccedo 
di  un’amor  infinito  il  voler  non  iolo  redimer 
l’uomo,  ma  per  mezzo  di  un  uomo  ? c che 
perciò  il  medefimo  Iddio  abbia  voluto farfi 
u°mo>  e non  Angiolo  } acciocché  l’uomo, 
oltre  leder  redento,  anche rimaneflèono- 
rato?  Che  onore:  darfiall'uomociò,  che 
«i  gli  Angioli  non  tu  concedo  ? che  non  per- 
donando  Dio  a gli  Angioli,  tuttocchè  co- 
tanto per  natura  piùfublimi,  epiuperfet- 
ci  j che  noi,  sbbii  fucco  unco  per  perdonare  a 
gli  uomini  ! Di  piti  : quando  l’uomo  pec- 
cò, Se  il  genere  umano  ne  rimafe  perduto, 

non  rimafe  alcuno  uomo  giufto , che  il 
compattile  , e pel  fuo  rimedio  porgede 
prieghi } ma  quando  peccarono  gli  Angio- 
li, rimafero  altri  Angioli  innocenti  , che  a- 
vranno  compatita  la  caduta  de’lor  conforti; 
c ciò  non  oflante , volle  Dio  far  a gli  uomi- 
ni, non  agli  Angioli,  quello  favore.  Pa- 
rimente il  tempo  della  esecuzione  di  opera 
cosi  mifcricordiofa  non  e leggiero  argo- 
mento delle  finezze  di  Dio  vctfo  dell’uma- 
no lignaggio,  perocché fegui allorquando 
il  mondo  flava  pili  dimenticato  di  Dio,  e fi 

ftudia  van  gli  uomini  di  farfi  adorar  per  Dei, 

| c coloro  che  ciò  non  potevano , adoravano 
I per  Dei  uomini,  ch’erano  peggiori  di  ogni 
demonio . Allora  trattava  Dio  di  farfi  uo- 
mo per  l’uomo  , quando  l'uomo  fi  vo- 
leva farDiocontraDio.  Quello  sì,  che  fu 
amore  : amore  allora  più  benefico, quando 
più  offefo . 

Ma  vediamo  un  poco  i beni,  ch’eglicon 
opera  si  buona  ci  ha  fatti . Certamente , che 
quando  anche  non  ci  avefle  fatto  alcunbe- 
nc,  ballava  laverei  liberato  da’ mali,  che 
ci  opprimevano  : perocché  per  mezzo  del- 
la fua  Incarnazione  ci  liberò  dall’ignominia 
del  peòcato,  dalla  fchiavitudine  del  demo- 
nio,  e dall’  orribilità  dell’Inferno.  Ma  , 
quando  anche  non  ci  fodero  flati  mali,  ne 
bene  , (blamente  la  gloria  della  noftra  na- 
tura in  aver  connaturale  noflro  un  Dio , era 
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un  incomparabil bene.  Scrive  Giullino,chc 
AleDandio  Magno  , vedendo  a Lifiroaco 
correr  gran  fanguc  dalla  ceda  «per  gran  len- 
ta, tollcfi  il  diadema  proprio  di  capo  , e ne 
fece  benda , per  Magnare  il  lingue  al  ferito . 
Gran  favore  fu  quello,  voler  un  Principe  si 
potente  curar  un’uomo  particolare , e curar- 
lo in  talguifa  , togliendoli  dalle  proprie 
tempie  l'infcgna  del  la  fua  madia,  e dandola 
al  fua  vafiallo  : però  la  diede  in  prdlanza  , 
la  diede , non  cllendo  dato  da  Lilimaco  ol- 
fcfo  AltfTandro , & edèndo  Aledandro  mc- 
dtfimo,  ch’a ve v a cagionata  la  piaga  : onde, 
ch’egli  la  curadc , non  fu  gran  cola  ; ma  che 
l'uomo  col  peccato  abbia  fc  lidio  mortal- 
mente ferito , & abbia  ciò  fatto,  offendendo 
Iddio,  celie  il  medcfimo Dio offefo abbia 
voluto  curarlo , c curarlo  con  onor  dell’uo- 
mo si  grande,  che  abbia  comunicato  all'uo- 
mo, per  mai  più  non  elici  togliere , il  diade- 
ma della  fua  ceda.cioé  a dir  la  fua  medcfima 
divinità  : che  eccedi  di  bontà , che  imrnen- 
fità  difavorifono  mai  quelli? 

CAPITOLO  IV- 

La  viltà  de  beni  temporali  fificorge  dalla 
Paffionc  , e morte  di  Gerii  Crijlo  . 

MA  niuna  cof3  più  vivamente  ci  per- 
vade la  viltàdelkcofe  temporali,  & 
u pococonto,  che  dobbiam farne,  quanto 
la  pallionc  c morte  del  Figliuolo  di  Dio. 
Mira,  per  qual  maniera  egli , non  folamen- 

te  con  le  parole,  con  le  quali  alle  ricchezze 

diede  nome  dil'pine,  & a’ poveri  titolo  di 
Beati  i ma  con  l'cfempio  delfopcre  approvo 
i mali  di qucQa  vita,  e ne fprezzò  tutti  i be- 
ni . Perciò  nel  temporale  non  li  ritrova  al- 
cun bene,  nel  quale  egli  non  volcile  patire 
in  fommo  , nell' onore  , cllendo  tenuto 
infame  : pati  nelle  ricchezze,  cllendo  lpo- 
eliatod’ogni  fua  vede  : pan  nc’dilctu,  ri- 
dotto a non  aver  per  la  luafetc  una  goccia 
di  acqua,  & ad  cfler  fatto  uno fpettacolodi 
dolori  .avendo ogni fuo membro ù fuo par- 
ticolare tormento . Perciò  egli  vuole,  che 
dia  fempre  nella  nodra  memoria  la  fua  pai- 
done , per  l'cfempio  che  abbiamo  in  ella . 
ElìendoTigrancfve  di  Armenia,  cfua  mo- 
glie dati  fatti  prigionieri  di  Ciro,  quelli,  po- 
do  un  giorno  a menfa  con  eflì , voltofi  a Ti- 
granc:  Che  darellijglididTe.per  la  libertà  di 
tua  moglie  ? Darci  non  folamcnte  tutto  il 


Regno,  ma  col  fangue  parimente  la  vita  . 
Corrifpofc  la  donna  all’  amorofa  volontà 
del  marito.  Perocché  dopo  di  edere  dati 
dalla  gcnerofità  di  Ciro  all’antico  dato  rc- 
llituiti , dimandando  alla  moglie  un  giorno 
Tigranc,  checofalc  lode  parlo  di  Ciro?clla 
rifpofe  : Certamente  che , a neflunacofa  di 
edo  io  badai  ; ma  folamcnte  tenni  podi  gli 
occhi  in  colui , che  li  offerfe  prontoa  dar  la 
vita  per  miorifcacto  . Or  fc  quella  Princi- 
peda  verfo  la  buona,  ma  non  efeguita  vo- 
lontà del  marito , usò  di  tal  gratitudine , che 
tutta  in  eflo  aflorta , non  ammirò,  ne  dimò 
punto  tutta  la  grandezza  dc’PerG  : che  dee 
far  la  fpofa  del  Re  del  Ciclo , pel  cui  rifeatto 
egli , non  folocon  la  volontà;  ma  in  fatti  da 
dovcro  foffri  la  morte  ? Avrà  il  mondo,  c 
quanto  ci  ha  di  temporale  nel  mondo  cofa 
alcuna,  che  la  poffa  divertire  dalla  memo- 
ria della  paflìonc  amorofiffima  del  fuoSi- 
gnorc  ? Alberto  Magnodiffe,  che  untolo 
unto  pcnfiero  della  Paffione  di  Gesù  Cri- 
do  reca  all’anima  più  profitto,  che  fc  ella  di- 
giunadè  un'anno  intiero  con  pane, & acqua, 
e ddilciplinallc  fanguinofamcntcogni  gior. 
no,  & ogni  giorno  parimente recitaffe  tutto 
il  Salterio . Una  volta  fra  le  altrc,chc  Crifto 
per  rendere  Gertruda  nella  divozione  della 
fua  Paflione  ben  falda,  le  apparve, diffe  que- 
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de  parole  : Mira  figlia,  fc  poche  ore,  che  io 
pendei  fulla  Croccl’han  nobilitata  per  mo- 
do, che  c ripieno  tutto  il  mondo- delle  fuc 
glorie  : a qual  onore  lcvcralli  quell  anima , 
che  mi  confetvetà  nella  memoria  di  molti 

anni  ? . . 

Ora  pcrfaperci  approfittar  di  si  lanta  me- 
moria, c da  conlidcrare la  Padìone  di  Cri- 
llo.fccondo  le  fette  circodanze, che  apporta 
Tullio,  e che  noiabbiamo  numerate  di  Co- 
pra . Mita,chcchipatifce,écolui,chemcno 
io  meritava , e l'innocenza  medcfima.c  per- 
fona  si  fanta,  come  lo  Spirito  Tanto, è lo  defi- 
lo ,chc  ha  ricevuto  l'aggravio,  quci.che  pa- 
tifee , acciocché  non  patifea , quei  che  lo  le- 
ce,é il  Signore  di  ogni  cofa,  inchinato,  « 
adoratoda’Scrafini  : Recogitate  eum  , qut 
talem  fujlinuit  à peccatoribur  adyiriut  fe- 
metip/am  contradidionertt  , dicel’Appodo- 
lo,  Heb.i2.pcrciocchélotìcdò,chc Ila  1 c- 

dendo  alla  dedra  del  Padre,  è quei , ché 
pende  fra  due  ladroni  ; Pcnfatcchiecolui, 
che  conficcato  inun  legno  non  ha  luogo  fo- 
pra  la  terra  ; perocché  egli  é il  giudice  de 
vivi,  c de  moni.  Peniate  chi  fia  quel, che 

iulia 
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Culla  Croce  mori  : perocché  egli  è la  mede- 
ma  vita  eterna.  Peniate  chic  colui,  che  di 
efler  prefo,  c flagellato,  e croci  fi  fio  (opporta 
perocché  eglièqucllo,chedaI  fuo  Santuario 
lece  ufeir  incendiodiflruggitorc  a divorar 
coloro, chetrafgrcdivanolafua  legge . 

Ma  che  cofa  furono  i fuoi  patimenti? 

Quanto  non  ha  patito  mai  uomo.  Furon 
si  eccelli  ve  le  penefue,  che  davanti  ad  ef- 
fe fi  fpczzarotio  nel  mezzo  per  orrore  le 
pietre,  le  più  forti  rupi  fi  diroccaro  no,G  sbi- 

f;ottirono  gli  clementi  : il  Cielo  fi  vclt  idi 
uteo  : fi  ofeurarono  la  Luna,  e il  Sole:  pian- 
fer  gli  Angioli  della  pace.  Furono  si  ecccf- 
five  le  penefue , che  Gaiamente  immaginate 
da  Cntto  il  fecero  fudare  tante  goccie  di 
l'angue , che  per  rivelazione  fi  fa  eflTer  arriva- 
te a 9730*.  e nel  patirle,  ch’ei  fece , ufeiro- 
no  da  i fuoiocchi,  come  ferì  ve  Pietro  Ca- 
lentino  ,62200.  lagrime.  Le  sferzate  inccfe 
S.Bernardo  in  rivelazione,  che  arrivarono  a 
6666.  Lanfpcrgiofcrive,  che  un  fervo  di 
Dio  intcfedal  Cielo,  chefc  altri  per  lo  fna- 
zio  di  venti  anni  rccitafiè  il  Pater  noltcr 
cento  volte  ogni  giorno  ad  onor  delle  bat- 
titure di  Crilto  verrebbe  a toccar  ad  ogni 
goccia  di  Sangue  un’ orazione,  e fecondo 
tal  computo  la  fomma  delle  goccie  arriva  a 
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fo  pafsò  all'altro  efiremo  di  un’ obbrobrio- 
fo  patibolo  : fe  le  perfone , per  mezzo  delle 
quali  pati,  furonodcl fuo medefimo popo- 
lo, da  luialtilfimamcntebencficate . Se  la 
rabbia,  con  che  gli  appallarono  i pati- 
menti, furale,  chela  {agra  Scrittura  para- 
gona i fuoi  tormcntacori  ad  arrabbiati  ma- 
ttini,a furiofi  Tori, a Leoni , & a feroci  Ali- 
corni. Se  la  maniera  del  fuppfi/.io , fu  la  piti 
infame . Sei!  tempo,  fuqucllodel  maggiore 
concorfo . Ebbe  forfè  in  tanti  patimenti 
qualche  conforto  ? anzi  retto  in  preda  ad 
una  deflazione, & abbandonamene  si  gra- 
de,cheglivennc  menoogniqualunquecon- 
forto.  Non confolò  la  lperanza.che  dovcf- 
fero  efler  molto  profittevoli  le  lue  pene , pe- 
rocché vide,  quanto  pochi  ne  dovevano  ca- 
var frutto.  Noi  confidò  la  realtà  de' fuoi 
Difcepoli}  perocché  di  quelli  uno  il  vendè, 
un’altro  lo  rinegò,  pocomen  , che  tutti  li 
fuggirono.  Noi  confidò  la  cottantillima 
prefenza  della  fua  madre  : perchè  quella 
per  la  compatitone  gli  era  una  Croce  non 
minore  della  fua  Croce . Non  confidò  il  fuo 
eterno  Padre  : perocché  quello  in  tal  manie- 
ra glifi  nafcofe,cheCrittofu  forzato  ad  ef- 
clamare;  Deui,Deur,ut  quid dereliquifii  me  ? 
Aggiungefi  a tuttocciò,  ch’egli  patìco- 


23^2.  Inumano  tormento  fu  non  meno  la 'tanto  per  noi  ingrate,  c vili  creature,  quan- 
corona  di  fpinc,  della  quale  le  trafitture  tunque  uccelliti  non  fotte, che  per  rifeattar- 


ncl  fagrofanto  capo  del  Redentore,  come 
riferifee  S.Anfclmo,  giunfero  a mille  . E 
chi  potrà  fpiegarc  lo  Hrazioimmenfodcl- 
lo  ftar  pendente  dalla  Croce  con  le  mani,  c 
piedi  inchiodati  ? La  confidcrazionc  fola 
disi  (Iravaganti  fupplici  batto  a cavar  da 
gli  occhi  di  Liduvina  lagrime  di  fangue  a 
torrenti  . E non  ha  dubbio  alcuno,  che 
Maria  Vergine  farebbe  morta  di  doglia,  fe 
non  fotte  Hata  dalladivina  grazia  fortifica- 
ta. E San  Bernardino  da  Siena  ebbe  ad  af- 
fermare, che  fi  il  dolor  della  Vergine  fidi- 
videflè  fra  tutte  le  creature,  atte  a patire,  tut- 
te fubito  fi  morrebbono  per  la  parte  fmifu- 
rata  di  dolore , che  toccherebbe  a ciafcuna . 
Quali  dunquefaranno  (lati  i dolori  diCri- 
fto,  che  avanzaron  quei  della  fua  madre; 
perocché  la  paflionc  de'  tormenti  realmente 
inettofiefercitò»  e Iacompaflionefuaver- 
fonoifu  maggior,  che  quella  della  Vergine 
verfodilui? 

Se  miriamo  il  luogo  dove  patì  , fu  nella 
cortcdellaGiudca,  dove  tutto  ad  un  tratto, 
dall’cflremo  di  un  folcnnc,cglork>fo  trion- 


ci,  c liberarcidallafchiavitudinedel pecca- 
to egli  cotanto  patirle,  mapermottrarciil 
fuoamore,  Se  obbligarci  ad  imitarlo,  8c  a 
(prezzar  i beni  di  quella  vira,  ctuttalafe- 
Ucirà  temporale, tolfe  fopra  di  sé  sì  grande  ,e 
dolorofa  fuma  di  pene  . Rimiriamoci  in 
quello  fpccchio,  & apprendiamone  riforma 
alla  vita  noflra  : compatiamogli , fiamogli 
grati.  Dolgaci  fino  all'anima  loavcroffefo 
un  Dio  così  buono , che  ha  patito  tanto  male 
col  farci  tanto  bene, per  farci  buoni . Ammi- 
riamo la  grandezza  della  divina  bontà,  che 
per  una  vii  creatura  abbia  voluto  il  Creato- 
rctantoavvilirfi.  Amiamochitantodaddo- 
veroci  ha  amato  : fia  glande  la  confidanza 
noftra  in  chi  ha  fatto  per  noi  altri , fenza  cf* 
fer  chiedo  , più  che  non  avremo  avuto 
ardirgiammai,  non  che  di  chiedere , madi 
penfarc.  Imitiamo  queito  cfcmplarc,  che 
dal  Padre  eterno  fopra  il  monte  Cai  vario  d 
fu  mottrato  , acciocché  conformaflimo  al- 
la fua  morte  la  noltra  vita  nella  umiltà,  e nel 
dilprezzo d’ognibcn temporale,  acciocché 
abballandoci  addio  > fiamo  da  lui  p feia 

cfal- 
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cfalrati  r acciocché  quivi  foffrcndo  per  amor 
fuo  veniamo  ad  efìcr  a fuo  tempo  beati  5 e 
gufiando  in  quella  vira  l’amaro  ci  fia  dato 
il  dolce  nell'altra,  e con  lagrime  di  breve 
ora  comperiamo  giubili  immortali , e per- 
petui . 

CAPITOLO  X. 

L'importanza  deir  Eterno,  per  efferfi  Iddio 
fatto  mezjcjo , acciocchì  lo  acquifiajfimo , 
per  aver  di  dà  in  pegno  lafciato  il  fuo 
fagratijjìmo  Corpo. 

L’Acquiflo  dell’Eterno  è di  cotanta  im- 
portanza, & il  noftroCreatoredc- 
fidera  cotanto, chclo  acquiftiamo , che  do- 
po aver  perciò  fatto  cosi  Itrane  finczze,quali 
fono  l’cfTerfi  incarnato  per  noi , e l’aver  fof- 
ferto  palfione,  c morte  si  dolorofa , ha  ag- 
giunto tale  elìremodi  amore , qual’é  l’eflcrfi 
fatto  mezzo  della  noflra  falvezza  nel  fan- 
tilfimo  Sagramento  : chi  non  vede  in  que- 
llo la  infinita  bontà  di  Dio  ? mentre  chi , 
come  Dio  onnipotente  è principio  di  tutte 
lecofe,  e come  fommo  bene  di  tutti  i beni: 
c di  tutte  le  cofe  ultimo,  e perfettiflimo  fi- 
ne, ha  voluto  parimente  efler  mezzo  : co- 
fa  , che  è comune  con  le  creature, echc  non 
dice  perfezione  : maggiormente  effóndo  tal 
mezzo,  che  per  eflèr  ufato  da  gli  uomini, 
fi  fida  , e fi  ioggetta  all’arbitrjo  dell’uma- 
no potere . 1 me^zi  della  noflra  falvezza 
poflono  confidéfarfi  dalla  parte  di  Dio  , e 
dalla  parte  dell’uomo } perocché  cosi  Dio, 
come  l’uomo  , hanno  da  cooperare  alla 
falvezza  dell’uomo . Or  che  Iddio  fi  ha  fer- 
vito  di  sé medefimonella Incarnazione,  c 
nella  Palfione,  per  fai var  l’uomo  , c fiata 
prova  grande  di  un’ amor  maravigliofo  , 
non  può  negarli  $ ma  finalmente  egli  è il 
roedefimo iddio  quello,  che  fi  fervi, & usò 
di  una  perfona  divina  pel  fine  , che  preten- 
deva della  fua  gloria  ; machcl’uomo  in 
ordine  alla  gloria  propria  polla  prendere  , 
& ufar,  ficcome  mezzo,  il  medefimo  Iddio  -, 
audio  certamente  ogni  più  Il  upendo  eccel- 
lo oltre  palla.  Che  Grillo  fi  ha  in  quelto 
mefio  al  pari  dell'  acqua,  c dell’olio  , c 
del  balfamo  ! Echc,  ficcome  gli  uomini 
poflono  nel  Bartefimo  ufar  dcll’acquapcr 
giullificarfi  , c del  balfamo  nella Confer- 
mazioneper  fantitkarfi,  c dell’  olio  nel- 
la eftrcina  Unzione  per  purificarti  ; cosi 


nella  Eucarillia  poflano  ufar  di  Criflo  per 
acquillar  maggior  grazia , ecrcfccrein  fini- 
titi ? Quanto  deve  importare  all’uomo  di 
confeguirc  l'ultimo  fine  , mentre  quello 
Hello,  ch’é  fine  ultimo,  s’é  fatto  mezzo, 
perche  l’uomo  confeguifca  l’ultimo  fine  I 
Non  fio  dove  più  alto  polla  giungere  la  inef- 
fabile bontà , e carità  di  Dio , & il  fuo- 
defideriodel  nollro  bene.  Et  avremo  ri- 
guardo a niuna  cofa  temporale  in  ordine 
ad  acquetare  lo  Eterno,  mentre  Dio  non 
ha  perciò  nc  anche  riguardo  all’ eterne  . 
E le  per  falvarti  é mezzo  profittevole  il 
vendere  del  tuo  onore,  il  rinegar  i tuoi 
gulli,  il  dar  a poveri  la  tua  roba  } ti  farà 
duro  il  far  ciò , quando  Iddio  fattoli  tuo 
mezzo,  fi  è dato  a cc,  fenza badare  alla 
grandezza  dell’efler  fuo  , che  vale  piti  di 
ogni  cofa? 

/.  TI. 

FIneprincipaliffimo della  iflituzionc  di 
quello  Sagramento  maravigliofo  c al- 
tresì 1 efler  memoria  della  Palfione  di  Cri- 
flo 5 della  quale,  per  edere  motivo  sì  effi- 
cace a farci  difprczzar  le  cofe  temporali, 
ha  voi  uto  in  varie  guife  far , che  ci  ricordia- 
mo, Perciò  lafciocci  miracolofamence  im- 
prefli  i fegni  della  fu3  Palfione  in  quel  fa- 
grato lenzuolo,  cheravvolfcilfuo  piagaco 
corpoquando  lo  depofero  dalla  Croce . Pa- 
rimente quando  la  pictofa  Veronica  gli  offe- 
rì il  fuo  velo,  llandoeglicon  laCroccad- 
doflo,  Iafciò  flampata  indiò  la  fua  infan- 
guinata  faccia . Pari  mente, quando  orò  nell’ 
orto  al  Padre,  fuùandofanguc,  Iafciò  im- 
preflèfopra  una  pietra  piedi,  ginocchia,  e 
mani.  Et  indi  non  lontano  ila  un’altra  pie- 
tra, dove,  dopo  che  i foldati,  avendolo 
già  nelle  mani,  Io  ftramazzaron  per  terra, 
Iafciò imprelTcdcllcginocchia , dc'picdi,  e 
delle  mani  l’cflremità  : della  qual  pietra, 
come  avverteBrocardo,  non  épolfibile, 
nc  anche  col  ferro,  di  rader  nulla , accioc- 
ché rcfti  più  indelebile  la  mcmoriadclla 
manfuctiflìma  fua  pazienza  . Non  indif- 
ferente maniera  nel  fuo  dolorofo  paflaggio 
pel  torrente  Cedron  Iafciò  un’ altraflampa 
de’ fuoi fagratilfimi piedi,  e di  unacorda, 
con  la  quale  il  conducevano  legato . In  co- 
tante maniere  egli  ci  ha  tellificato  di  aver 
fommamcntc  caro,  che  in  noi  viva  la  me- 
moria 
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morii  della  benedetta  fua  Paffione.  An- . per  noi  farebbe  pronto  a morire:  e che  fe  per 
zi,  oltre  a'fudctti  fegnali,  fi  fono  in  di-  j lo  flato  del  fuogloriofo  corpo  egli  non  può 
yerfe  pietre  ritrovati  velligidella  Paffione  tornaradclTcrecrocifitto,  ia  fua  carità  in- 


pietre — — 

maravigliofi  : InundiafprodcH’Orientc  fi 
ritrovò  effigiato  al  naturale  un  volto  di 
Grillo,  con  la  corona  di  fpine  molto  do- 
lente. SpafiTcggiando  il  B.  Luigi  Gonzaga 
in  riva  al  mare,  trovò,  con  giubilo  del 
fuo  fpirito  , figurate  in  una  picciola  pie- 
tra , le  cinque  piaghe  di  Crilto  Salvator  no- 
ftro.  Enon  foloncllcpictre  , ma  in  altre 
varie  fpezic  di  cofe  ha  la  natura  abbozzata 
laPafiione,  c la  Croce,  come  S.  Anafia- 
fio  Sinaita  notò . Nel  fior  della  Granatigli! 
fcolpi  i chiodi , e la  colonna  , e la  coro- 
na di  fpine . In  dividendo  il  frutto  dcll’albe- 
ro,chiamato,  Mufa, comparite  una  Croce 
con  la  immagine  del  Crocifitto . Al  prefen- 
tc  fi  adora  in  Gante  un  Crocifififo,  che  fu 
radice  di  un  bel  fiore,  nato  in  Gcrufa- 
lemmc.  Et  acciocché  gli  clementi,  anch’ 
effi,  avellerò,  onde  gloriarfi  per  coti  nobi- 
le ftampa,  moftròCriflo  aD.Alfonfo  pri- 
mo Re  di  Portogallo  uno  feudo  in  aria  con 
cinque  piaghe,  Se  all’ImperadorCoflanti- 
no  pur  nell'aria  efpofe  lo  ftromcnto  princi- 
pale della  fua  Paffione,  che  fu  la  Croce. 
Ma,  qual  teftimonio  più  amorofo  della  me- 
moria, ch’egli  da  noi  brama  dc’fucitor- 
menti,  che  l’aver  imprcttc  le  fue ferite  in 
tanti  fervi  divoti  fuoi  ? Imperocché , oltre 
S.Francefco,  che  porta  in  quello  il  vanto 
fopra  di  tutti,  riceverono  altresì  favor  fo- 
migliantcS.Lucia  Fcrrarcfe , e S.GcItruda . 
Alla  benavventurofa  Lucia  corrcano  fan- 
guc  le  fue  piaghe  ogni  Venerdì.  E qua! 
piti  cfprcflà  memoria  della. Paffione  del 
Salvatore , che  il  cuor  di  S.  Chiara  da  Mon- 
tettalco,  nel  quale  fi  ritrovò  la  immagine 
diCriftocrocififlò,  e della  colonna,  e de’ 
flagelli , della  lancia,  ede  gli  altri  llromenti 
della  Paffione  ? Sarebbe  un  non  finir  mai 
il  voler  dir,  in  quanteparti,  Se  in  quanti 
modi  abbia  voluto  il  Salvatore  del  mondo 
rapprefentarci  la  fua  morte,  e la  Paffio- 
ne, acciocché  la  teniamo  femprc  fida  nel- 
la memoria.  Ma  la  dimoftrazionc  , che 
maggior  di  ogni  altra  ce  ne  lafciò,  fu  nel  Sa- 
tiffimoSagramento  , perche  quello  fagro- 
fanto  milicro  é una  viva  rapprefentazionc 
della  fua làgratiffima  morte  . Ilchc  fu  un 
darci  ad  incendere,  che  non  una  volta,  ma 
tante,  quante  tutto  il  giorno  in  tutto  il  mon- 
do fi  fagrifica  il  fuo  corpo, e’1  fuo  lingue, egli 


finita  ha  ritrovato  maniera  di  rinnovclìar 
fenzafanguc,  c fenza  patimento  il  fagrifi- 
zio  della  Croce,  ed  il  frucco  della  noftra 
Redenzione. 

§.  I I. 


MiS 

da  lei,  et 


Iri  perciò  l’anima,  chcva  a comu- 
nicarli, chi fia colui,  ch’é  ricevuto 
c che  fia  ella,  che  lo  riceve.  Volga 
il  pcnficro  fopra  la  venerazione,  con  la 
quale  la  Santiifima  Vergine  dovea  ricevere 
il  verbo  eterno , quando  entrò  nelle  fue  pu- 
riffimevifcerc,  c confideri,  che  Io  ficllo 
per  appunto  viene  dentro  il  fuo  petto  ; 
quindi  ftudifi  d’ accollarli  col  medefimo 
amore,  riverenza,  e gratitudine  che  fa- 
ceva la  Vergine.  Anzi  più  fi  dovrebbe, 
fe  eflcr  potette?  perocché  allora  , nc  la 
Vergine,  nc  gl’uomini  gli  erano  debitori 
delle  innamorate  finezze  d’cHcr  morto  per 
noi.  Miri,  che  va  a ricevere  quello  ficllo, 
che  fia  fedendo  a delira  del  fommo  padre, 
quel , ch'é  Signor  fovrano  della  terra , edei 
Ciclo,  quel,  che  ci  ha  creato , e redento  , 
quel , ch’é  giudice  dt’vi  vi , c dc’morti.quel, 
del  quale  la  fapienza,  la  potenza,  la  bel- 
lezza, elabontàé  infinita.  Se  l’anima  ve- 
dette Crifio  , come  il  vide  San  Paolo  , 
quando  reftò  cicco  per  la  fua  luce,  come 
per  riverenza  rimarrebbe  attonita , treman- 
te, e confitta?  Orfappia,  che  non  meno 
gloriofo  egli  fia  ncll’Oftia,  e perciò  con 
quello  ficllo oficquio gli  fi  avvicini,  che  fe 
il  vedefie  fopra  il  trono  della  fua  gloria.  S. 
Giovanni  reflò  pretto  che  tramortito,  folo 
per  vederli  vicina  la  bellezza,  c maefià  d’ 
un’Angiolo.  Tunon  vaia  ricettar  un’An- 
giolo ncllatua  ftanza;  mailSig.  dcgl’An- 
gioli  nelle  tue  vifccrc . 

Spicca  poi  maggiormente  la  benefica  be- 
nignità del  Signor  noftro,  fe  non  folo  fi  ri- 
guarda lagrandczza  della  perfona,  chein 
lui  fi  dà  ; maanchelapicciolezza  di  chi  il 
riceve.  Chi  fei  tu,  fuorché  una  creatura 
viliffima,  comporta  di  fango,  piena  di  mi- 
ferie,  d’ignoranza,  di  malizia,  di  debolez- 
za? Orfe  il  Centurione  fi  tenne  per  inde- 
gno, che  Crifto  entratte  nella  fua  cala,  e 
San  Pietro  anche  quando  vide  il  Signore  in 
quella  vita  mortale,  il  richicfc,  che  da 
sé,  come  da  un’uomo  peccatore  fi  allon- 
tanane. 
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ranaffe,  c San  Gio:  Battito  appena  fi  diraò 
meritevole  di  fcioglicrc  i fuoi  calzari  : quan- 
to più  indegno  devi  tu  giudicarti  di  ricever 
colui,  che  licdcgloriofa  a delira  del  Padre 
Eterno  ? G li  Angioli  del  Cielo  non  fi  trova- 
no abbaflanza  mondi  nel  fuo  cofpctto , mi- 
ra qual  mondezza  devi  proccurar  tu  per  al- 
loggiarlo dentro  del  petto.  Sette  anni  fpc- 
fe  baiamone  in  fabbricar  un  tempio  da  ripo- 
nerl'arcadcltcftamcnto  : tu  per  farti  tem- 
pio di  Dio  come  non  impieghi  ne  anche  bre 
ve  ora  ? Mosè  per  far  un’arca  acuftodirlc 
tavole  della  legge,  non  fidamente  feelfe  le- 
gno molto  pregiato  5 maanchetuttodioro 
loricoperfc  . Tu  miferabilc vermiccivolo , 
come  non  ci  apparecchi,  e ti  adorni,  per  rice- 
vere il  Signor  della  legge  ? 

N e cagione  si  tiepida, ma  ben  si  ardente,  e 
cordialiflima  tenerezza  deve  edere  il  confi- 
dcrar  la  maniera,  con  lacuale  ti  fifaquelto 
tanto  (ingoiar  benefizio , Se  e qucll’amorofo 
gulto,  che  ha  Dio  di  unirfi  con  ceco,  e quella 
prodigiofa  umiltà , con  la  quale  un  Dio  ti  fi 
dà  in  vivandai  quello  feon volgimento  del- 
le leggi  piti  coltami  della  natura , facendo 
miracoli  più  mofiruofi,  che  Mose  in  Egit- 
to non  fece  : le  quali  cofe  tutte  fono  una 
dimoltrazionc  dell’infinito  dcfidcrio  , col 
quale  egli  pretende  il  tuobene  ; pofciac- 
chc  ad  alcuna  cofa  non  guarda.  Confideri 
il  Gi  uliano  , quando  ha  finito  di  comuni- 
carfi,  che  cofa  deve  per  così  ineffabile  be- 
nefizio : faccia  ragione  , cheCrifto,  po- 
ltofi  a feder  nel  fuo  cuore , fa  la  dimanda  a 
lui,  che  fece  dopo  aver  lavato  loro  (piedi, 
agli  Appolloli  : Sai  tu  anima,  ciò,  che  ho 
fatto  con  ceco  ? fai  che  dono  ti  ho  fatto? 
Sai  l'onore,  & il  favore,  che  hai  ricevuto? 
Sai  chi  ti  Ila  nel  fieno  f Sappi  , eh’  egli  e il 
tuo  Dio.  Sappi,  eh’ egli  e il  tuo  Redentore. 
Sappi,  ch’egli  e colui,  ch’é  avidiffimo  di 
ogni  tuobene.  Ufi»  perciò  feco  di  gratitu- 
dine, col  non  volere bencalcunodiquelta 
terra  ; ma  fidamente  lui,  che  è il  lumino, 
ed  eterno  bene. 

CAPITOLO  VI. 

Se  fi  hanno  da  dimandar  a Dio  cofe  tem- 
porali , e che  lo  feopo  delle  nofire  ora- 
zioni de  vono  ejjer  i beni  eterni. 

SErve  anche  grandemente  a feoprire  la 
differenza,  ch’c  tra  il  Temporale  , e 


l'Eterno,  l’avvcrtir,quanto  poco  ca  fo  faccia 
Iddio  del  concedere  i beni  temporali , men- 
tre gli  concede  ancora  alcuna  volta  per  ga- 
ftigo  a malvagi  : perciò  fortemente  dubi- 
tarono molti  faggi,  fe  fia  da  dimandarli  a 
Dio  cofa  veruna  diqucfto mondo.  L'An- 
gelico Dottor  S.Tommafo  determina  , che 
con  afiòluta  domanda  fidamente  fiano  da 
chiederli  le  cofe  fpirituali,  ed  eterne.  Eie 
temporali  fidamente  in  quella  mifura,che  al 
conleguimento  deU’eternc  poffa  giovarc.La 
orazione,  che  fi  fa  per  le  cofe  eterne  è quel- 
la verghetta  di  aromatico  profumo, che  giu- 
gcfoa  vidima  all’odorato  di  Dio  : onde  otti- 
mamente, dice  Gregorio  ••  Ch  at  io  virgola 
fumi  dicitur  ; quia  dum  fola  ceelejlia  po- 
ftulat , fecreta  progreditur  , ut  ad  terrena 
petenda  minime  refledatur. 

Tre  difetti  notò  Paludano  nella  richieda, 
che  fu  fatta  dalla  madre  di  S.  Jacopo,  e San 
Giovanni.  L’uno,  che  non  ofTervò  l’ordi- 
ne dovuto,  l’altro,  che  non  ebbe  intenzione 
pura,  e fciolta  dall’affetto  della  carne,  e del 
lingue  : il  terzo,  che  l’oggetto  della  fua 
dimanda  fu  cofa  vana.  Or  tutti  quedier- 
rori  commettonfi , quando  fenza  aver  ri- 
guardo alle  cofe  eterne  , fi  domandano 
le  terrene . Perche  non  può  eder  maggior 
difordinc,  quanto,  che  fi  dimandi  il  poco. 

Se  il  dimandar  il  molto  fi  lafci  : che  fi  di- 
mandi ciò,  chcnonpurecfovcrchio,  ma 
fovente  ancora  dannofo  , e di  ciò,  ch’c 
fommamcntencccfiario,  fi  taccia.  Nccef- 
fità  molto  maggiore  ha  la  nollra  anima  del- 
la graziadi  Dio,  che  il  corpo  del  fuo  ali- 
mento 3 più  nemici  ha  l’anima , e per  con- 
fcguentc  più  abbifogna  del  favor,  e dcll’a- 
juto  del  Cielo  : contra  efia  danno  fempre 
armate,  or  a vifo  aperto,  or  con  imbofeate 
le  potenze  Infernali  3 quindi  più  lcfa  bifo- 
gno  del  foccorfo,  e patrocinio  di  Dio . E chi 
lafciando  di  mandar  preghiere  per  quello 
effètto , muove  per  l’acouido  delle  cofe 
temporali  le  idanze  3 cguai  pazzia  commet- 
te aquclladialcunodolto,  ilquale,  finn-  ~ 
do  fi  morendo  di  feteinmezzodi  fabbiofo 
diferto,  fiotto  il  mcriggiodi  un  fol  di  Ago- 
do, s’inconiralfe  in  uomocarico  di  un  gran 
vafo  di  acqua  limpida,  e fredda,  & in  vece 
d’implorar  anfiofamente,  fubito  la  fua  pie- 
tà , che  a dargli  bere  condefcendcdè  , gli 
chiedcRe  un  faltimbarco  di  romagnuolo, 
che  fidamente  per  l’Inverno  e a propolito. 
Secondariamente  è grande  errore  il  chieder 
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cote  temporali  , perche  corale  dimanda 
fuolc  andare  feompagnata  da  quella  morti- 
ficazione, e purità  di  cuore,  che  rende  gra- 
te le  nollrc  orazioni  a Dio . Perciò  il  fuoco 
che  ardeva  il  timiama  lì  pigliava  dall'altare 
dell’olocaufto  : volea  ciò  dire, che  le  nollrc 
opere , per  edere  aggradcvoli  a Dio, debbo- 
no procedere  da  un  cuore  acccfo,e  fagrifìca- 
to  a fua  Divina  Madia  inolocaulto  vero  di 
tutti  gli  affetti , c dcfiderj  fuoi . Echi  diffe- 
rentemente chiede  alcuna  temporal  cofa, 
può  temere,  chciddioadirato,  folpcrga- 
iiignrlo  il  compiaccia , Eccome  al  popolo 
ti’lfraellc  concede  le  coturnici,  ma  col  boc- 
cone in  bocca  fi  rimafero  morti.  E certa- 
mente ella  è una  cotal  guifa  di  sfacciataggi- 
ne il  pigliar  Iddio  per  mezzano  ad  ottener 
ciò,  chchadacfkre,  ocllerpuòoccalìone 
di  allontanarci  dal  mcdcfìmoDio  , c dal 
noltro  ultimo  fine.  Difle Guigonc  Cartu- 
fiano,  clic  chi  dimanda  cole  temporali,  ufa 
con  Dio  non  diverfo  modo  da  quello  che 
tiferebbe  una fpofa  , sella  prcgaflc  il  fuo 
marito  a voler  cllò  condurre  di  fua  mano  a 
lei  un  vile  lchiavo  per  cagion  di  adulte- 
rio, pofciacchè  co’ beni  temporali  crcpia- 
mo nellaffezione  delle  cofe terrene,  e ci 
(cordiamo  di  amar  il  Creatore  , abufan- 
doci per  modo  della  mondana  felicità,  che, 
latto  fine  del  mezzo  non  fol  vogliamo  all’ 
ufo  noflro  le  creature  ; ma  al  godimen- 
to, con  dimenticanza,  c con  ingiuria  del 
Creatore.  Evogliamo,  ch’egli,  ch'è il no- 
llro  ultimo  fine , ferva,  e porga  ajuto  a 
noitri  piaceri  tutto  che  a lui  lianpcrcf- 
fere  di  difpiacere  . Deh  non  facciamo  a 
Dio  quello  tradimento  : ma  dimandiamo- 
gli ciò  folamcnte,  che  a noi  è perriufcir 
di  profitto,  & aluidigulio,  c di  gloria, 
cioè dire  ; dimandiamogli  lo  fpiritualc  , 
l’Eterno,  la  fua  graziaci  luo  conofcimcnto, 
la  imitazione  del  fuo  figliuolo,  il  difprczzo 
del  mondo,  tutto  ciò,  eh  e conforme  al 
fuo  divino  volere.  Di  si  fatte  cofe  dobbia- 
mo pregarlo,  He  egli , perchè  fono  il  no- 
i Irò  vero  bene , ce  le  darà . 

II  terzo  errore, che  nella  dimanda  de’beni 
temporali  fi  trova,  è la  vanità  di  quelle  co- 
fe, che  li  dimandano . Perocché  ogni  felici- 
tà , e grandezza  temporale, per  la  fua  piccio- 
lezza,  c bre vità, fallita , e caducità  è merite- 
vole di  ognidifprcgio.  Quindi  quella  mi- 
Ifcriofa  donna  dell’  Appocaliflì  ben  pregia- 
va li  di  circondarli,  e coronare  del  Sole, 
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che  per  edere  perfettamente  circolare  è fini 
bolo  dell  Eterno  ; ma  la  Luna,  che  con  cf- 
fcre  fovente  feema  , c fempreinflabile,  il 
temporale  ci  rapprelcnta,  le  Ita  va  fotto  i pie- 
di, come  degna  di  calpcllarfi. 

Sappiamo  dunque  orare, c non  erriamo  in 
cofa  di  cotanta  importanza  . Che  , fe  un' 
errore,  tanto  c piu  grande,  quanto  c più  im . 
portante  la  cofa , intorno  della  qual  fi  com- 
metta, che  farà  ferrare  in  materia  di  ora- 
zione , che  ci  viene  importa  da  divino  pre- 
cetto, e ci  c mezzo  neccflirio  per  lafal- 
vezza.  Hi  ha  infallibile  promefla  da  Gesti 
Crifto  di  doverci  impetrare  tutto  quello, 
che  in  fuo  nome  gli  chiederemo  ? Non 
dimandiamo  dunque  in  nome  del  noltro 
Redentore,  e Salvatore  cofa  , perla  quale 
egli  non  volle  morire  ; ma  ben  si  preghia- 
molo de’ beni  del  Cielo,  della  eterna  falva- 
zionc , eh  egli  comperocci  col  fuo  fangue , 
c con  la  fua  vita . 

CAPITOLO  VII. 

Quantofortunati  fono  coloro , che  rinunciano 
tutti  i beni  temporali  per  ajftcurare 
gli  eterni. 

NOn  ha  dubbio  veruno,  che  devccrtcr 
importantidima  cofa  il  rinunziar  a 
tutti  i bcnitcmporali,  pofciacchè  il  Figli- 
uolo di  Dio  a cotal  rinunzia  con  si  gran  pro- 
mcrta  c’invita, quando  dice,chc  chiunque  la- 
feierà  la  madre , Hi  il  padre , i fratelli,  o le  fo- 
rcllc,  o la  cafa,  o i campi, o le  porteffioni,  per 
amor  fuo,  riceverà  in  quello  mondo  cento 
per  uno,  c portcderàla  vita  eterna , quando 
ha  morto.  Oche  campo  grande  di  dirtèrcn- 
za  fra  l’Eterno,c'l  Tcporalc  qui  ci  fi  fcuoprc! 
anche  in  ordine  alla  vita  prelente , la  fpcran- 
za  dell’Eterno,  fpogliata  di  ogni  bene  tem- 
poranei dà  aliai  piu, che  la  Signoria  di  tutti 
i beni  temporali  non  ci  può  dare  . Non  per- 
chè altri  liaSignorc delle  cofe,  elepoflegga, 
gli  fi  raddoppiano  : ma  bensì  gli  fi  moltipli- 
cano cento  volte  col  rinunziarne  per  amor 
diCrilio  il  portello  qui  in  terra.  O quanto 
fon  felici  coloro,  che  arrivano  a capire  tal 
verità , c col  Cielo  han  cambiato  la  terra . 
Ben  fi  verifica  ciò,  conforme  dice  l’Abate 
Abramo,  ne’Religiofi , che  abbandonaro- 
no tutte  le  cofe  del  mondo,  per  vivere  in 
irtato  di  povertà  ; pofciacchè , fc  lanciarono 
un  padre,  cento  nella  Religione  ne  trovano, 
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e per  un  fratello  cento  fratelli,  i quali  li  ama- 
no con  carità  Cridiana , e per  una  podedio- 
ne  cento  podeflioni,  cento  cafe  per  una  cafa: 
onde  abbandonatoti  di  ognuno, e da  ciafcu- 
nofoccorfi,  c non  abbandonati  dà  niuno, 
niuna  cofa  avendo , come  dice  l’AppoGolo , 
tutto  podìedono. 

Ma,  quando  qucfto  ancora  mancaflè, 
non  manca  un’ altro  miglior  premio  centu- 
plicato. S.Girolamolib^.inMatth.Eque- 
llo  è con  eccedo  si  grande , chcS.Bcrnardo 
riferifcedc’fuoi  Monachi  dichiara  valle, che 
dai  loro  digiuni,  dalle  lor  penitenze,  dalla 
lor  povertà  cavavano  confolazioni,  e delizie 
lpirituali  si  grandi , che  temevano,  non  pcr- 
avventura  voleflc  Iddio  pagarli  di  qua,  pa- 
rendo loro,  che  fe in  quella  vita  podèdeva- 
no  il  Cielo,  aveano  a rimanerne  privi  nell’ 
altra.  ArnulfoCiftercicnfe,  il  quale,  modo 
da’  ferventi  fermoni  di  S.  Bernardo , cambiò 
grandidìme ricchezze,  & agi  ,e  onori  di  fe- 
colo  con  la  mendica  afprezza  del  Monilte- 
ro  di  Chiaravalle , vivendo  fanta  vita,  cade 
per  foverchio  di  penitenza  in  morbi  cosi  pe- 
nod,  che  molte  volte  nctramortiva  ; ma 
quando  tornava  in  sé , gridava  ad  alta  voce; 
Vere  fon  le  cofe,  chedicefti,  mio  buon 
Gesù  : e conciolìacché  interrogato,  come 
fi  fentide,  in  veccdi  rifpondere  , tornadc 
ad  efclamar  da  capo  : Vere  fon  le  tue 
promede  mio  buon  Gesù  ; penfava  alcu- 
no, che  il  dolore  gli  rendede  vacillante  il 
difeorfo  ; Ma  egli  m tutto  buon  fenno  : o 
fratelli , ho  dette  quede  parole  ; perocché 
il  Signore  promife  nel  fuo  Vangelo , che  chi 
rinunziera  padre,  o madre,  o facoltà  per 
amor  fuo,  riceverà  in  quella  breve  vita  l'e- 
terna : ilchè  io  provo  in  fatti  edèr  cosi  : pe- 
rocché quella  moltitudine  di  dolori  mi  c 
refa  dalla  fperanza  della  gloria,  si  dolce, 
che  io  non  vorrei  mancar  di  quedi  ma- 
li , c di  quella  fperanza , non  foto  per 
quello,  che  ho  lafciaro  ; ma  per  cento, 
c mille  volte  , che  ciò  fodé  : c fc  a me 
si  miferabile  peccatore  le  prtfenti  doglie 
fono  tanto  più  dolci,  che  gli  antichi  di- 
letti, che  farà  diunKeligiofopuro,  giu- 
lto,  fervente? 

II. 

DUe  fono  lecagioni,  che  rendono  si 
pieni  di  godimento  coloro  , che  li 
tono  impoveriti  per  Criflo.  L’una  fi  è la 


medefima  povertà , la  quale  fgravando  i 
fuoi  amici  dalla  foma  di  mille  cure,  fa,  co- 
me diceSeneca,  che  più  foavemcntcfullc 
zolle  ignudo,  chefuleTirielane  , fi  dor- 
ma. L’altra  cagione  fi  eia  grazia  fpcziale  di 
Dio,  che  premia  coti  diletti  del  Cielocolo- 
ro  , che  hanno  rifiutato  quei  della  terra  . 
Oltrca  ciò  le  grandi  utilità,  chcildifprczza 
de  beni  della  terra  porta  con  feco,  pareggia- 
noqualunque  abbondantidìmo  centuplo  ; 
perocché  fe  tutto  il  mondo  G dede  Gaiamen- 
te per  non  fare  un  peccato,  non  farebbe  ne 
anche  prezzo  condegno  . Or  la  povertà 
Evangelica,  Se  il  difprczzodcl  mondo  quan- 
ti peccati  fa,  che  ufchivino  ? innumcra- 
bili . Tolta  via  l’abbondanza,  ecco  tolto  pa- 
rimente, il  fallo,  l’arroganza,  la  fuperbia. 
Se  ogni  altra  radice  di  peccato,  che,  qual  fu- 
mo da  fuoco , forge  necedariamente  dall’ 
abbondanza,  Le  virtù  poi,  checon  la  po- 
vertà fi  fogliono  accompagnar,  umiltà  , 
temperanza,  modellia,  vagliono  cento  vol- 
te più  che  tutti  i tefori  di  Crefo . Vale  pari- 
mente piùdiognicentuplola dignità,  d'o- 
nore, e lafignoriadellccofc,  alla  quale  il 
povero  di  fpirito  arriva . Clic  liccomc  c gran 
viltà  de’ricchi  ledere  elfi  fchiavi  della  lor 
cupidigia,  e di  cofe  tanto  vili,  come  fon 
le  terrene,  cosi  é grande  onore de’po veri  il 
fottrarfi  da  si  fatta  tirannide  , acquidar 
quel  dominio  Tulle  cofe  col  perderle , che  in 
vano  altri pretcndedaU'acquiliarlo  . Didc 

Serciò  ottimamente S.Gio:Climaco, che  il 
Leligiofo povero èSignoredi  tutto  il  mon- 
do : perocché  mettendo  in  Dio  tutti  i fuoi 
penfieri,  divien  padrone  del  mondo,  e fono 
tutti  gli  uomini,  come  fuoi  fervi.  Che 
altidimo  configlio  , che  invenzione  fa- 

Sicntidima  del  noltro  Iddio  é data  que- 
a : far  della  fua  gloria  prezzo  la  pover- 
tà , acciocché  a niuno  manciù  il  modo  di 
comperarla? 

CAPITOLO  Vili. 

Molti  che  fprezxaiono,  e rinunciarono 
tutto  il  Temporale. 

E’ Cosi  evidente  la  viltà  de’ beni  tem- 
porali, & il  danno, che  alla  fieda  vi- 
ta temporale  fogliono  cagionare,  che  an- 
che fenza  lume  di  fede  iFilofofi  gentili  la 
ravvifarono.  AridideCittadino  principale 
diAtcnnc  vediva  fidamente  logori  cenci, 

mai 
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mai  non  C levava  la  fame  : neCallu,  elici 
era  un  gran  ricco,  evolea  magnificamente 
donargli,  potc  indurlo  ad  accettare  mini- 
ma cofa.  Zenone,  come  feri  ve  San  Gre- 
gorio Nazianzcno,  alla  novella  dell'cdèr- 
li  ogni  fua  fulfanza  perduta  , dille  : fa- 
rò nell'avvenire  pili  facilmente  filofofo  . 
AnafTagota  anch’egli  : periva  io,  fc  non  pe- 
rivano le  mie  foltanzc  . Cratc  Tcbanotuf 
fò  nel  mare  una  gran  fomma  di  monete , 
dille:  Affogh’io  prima  voi , che  voi  me  . 
Diogene  di  tutto  quanto  aveva,  altro  non 
fi  tenne,  che  una  lcudella,  e quella  anco- 
ra, quando  vide  poter  far  fcnz’ellà , gittò 
via . Elchinc  fchcrnito  da  un  Rodiotto,  che 
gli  diceva:  Giuroti  per  gl'Iddii , che  del 
vederti  cosi  povero  mi  vien  pietà,  rifpofe: 
Giuroti  per  gl’Iddii , che  mi  fa  picràjil  ve- 
derti si  ricco , quando  penfo  gli  affanni  , 
che  le  ricchezze  ti  coitano . Certamente 
deve  eller  gran  confu  (ione  la  nofira,  che 
per  cosi  magnanimo  difprczzo  abbia  ad  cfli 
badato  un  naturai  lume  di  morale  filofofia, 
Se  à noi  non  badi  il  foprannatural  della  fe- 
de: il  qual  di  fua  natura  è cosi  edìcacc,  che 
coloro, iquali  ne  hanno  faggiamente  ricevu- 
to alcun  raggio , hanno  fatto  rifoluzioni 
maravigliofc  » come  da  ben  numcrofi  efem- 
pi  fi  può  raccogliere  , dc’quali  fola  men- 
te alcuni  pochi  per  faggio  io  qui  toccherò. 
In  Tabona  fullarivadcl  Niloinun  Mo- 
nidcrodigco.  VcrginifacrcàDio,  crauna 
cotale  Ifidora,  da  tutte  le  altre  riputata  per 
mentecatta , e perciò  fatta  favola  de’motti , 
delle  rifa,  dcglifchcrni,  c delle  pcrcode  , 
peggio  che  un  cane;  ma  ella  era  miglior  , 
che  agnella  nel  foffrire  : trattata  da  cia- 
feuna  peggio , che  (chiara  , con  umiltà 
di  fchiava  à ciafchcduna  fcrviva  in  ogni 
uffizio  di  cucina,  & altro  più  vile  : ella 
fola  faticava  per  molte  , femprc  co’ piedi 
fcalzi,  co’ panni  logori,  e con  uno  dro- 
finaccioincapo,  più  fucido,  che  pentola 
non  lavata.  Vivea  in  quel  tempo  in  Porfi- 
ritc  Piturino  uomo  famofiffimo  per  peni- 
tenza, eperfantità,  al  quale  apparve  un' 
Angiolo,  e si  gli  dille  : Non  hai  di  che  te- 
nerti caro  per  unti  anni,  che  tu  meni  vita 
si  rcligiofa  ; và  alle  Rcligiofe  di  Tabona  , 
c vedravvi  una  donzella,  che  ha  diadema 
in  capo , Se  è molto  più  fanta  di  te  i peroc- 
ché fchernita  , e maltrattata  da  mattina  à fe- 
ra, come  vii  fango,  mai  per  nulla  non  fi  è 
turbata,  nè  fi  è divertito  il  fuo  penderò  da 
Opere  del  P.  Ntirtmbtrg.  Tom.  III. 
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Dio:  ctu , dandotene  qui  folo,  mandi  non- 
dimeno i tuoi  penfieri  à raggirar  tutto  il 
mondo,  c cosi  detto  fpari . Andò  l'Aba- 
te, concorfero,  da  lui  chiamate  , unita- 
mente, per  veder  uomo  di  fama  cosi  fanta, 
tutte  le  Monache.  Mirò  intorno  intorno  , 
ne  vedendo  i contrafsegnidi  chi  cercava  : 
Manca  alcuna , chicle , che  non  fia  qui  ? 
Rifpofcro  : non  manca  alcuna  : ma  egli  re- 
plicò : non  può  edere}  perchè  io  non  tro- 
vocolei,  che  l'Angiolo  di  Dio  mi  ha  mo- 
drata}  allora  didcro,  che  chimancava  , 
era  folo  una  feimunita  della  cucina  : Or 
quella  venga  todainente,  dille  Piturino  . 
Tralserlaquafi  à forza}  c l’Abate,  tolto, 
chela  cbbcinnanti,la  conobbe  al  panno, che 
avevaincapo,  ilqualepanno  dall’Angiolo 
era  dato  intitolato,  diadema:  fubito  fipro- 
Itcfe  il  vencrabil  vecchio  a’fuoi  piedi, cosi  di- 
cendole: pregoti  Madre,  che  della  tua  be- 
nedizione vogli  degnarmi,  & à Dio  tenermi 
raccomandato . Attonite  le  altre  Monache} 
Padre,  che  inganno  è il  vodro  ? codci  è una 
fciocca,  una  mcntecatu.  Le  fciocche,  e 
mentecatte  fiate  voi  altre,  perocché  queda 
Rcligiofa  è la  più  faggia  di  quante  fiere , c 
piaccia  Dio,  che  quale  nel  giorno  del  giu- 
dizio ella  fia  trovata , tale  fu  anch'io . 

E parimente  memorabile  doria  quella  , 
chcracconta  SanGregorio  Nilscno  di  un 
Filofofo  chiamato  Alcfeandro,  bcllidimo 
del  volto , leggiadridimo  della  perfona  . 
Codui  temendo,  che  la  propria  bellezza 
fofsc  inciampo  alla  cofcienza  propria , o 
all'altrui}  andatofencalla  Città  di  (fuma- 
na , quivi  pofclià  far  l’arte  del  carbonaio 
per  molto  tempo,  tacendoli  vedere  tutto 
dracciato,  e tutto  tinto  di  carbone  la  fac- 
cia, ficchècrariputatoilpiù  vile  uomo  di 
tutto  il  popolo . Mori  il  Vefcovo  della  Cit- 
tà , e venne  San  Gregorio  Taumaturgo 
per  clcggcrcjl  fucccfsore . Prefentarongli  i 
Pcrfonaggi  per  nobiltà,  c dottrina  più  rag- 
guardevoli j ma  il  Santo  , difse  loro  , 
che  non  dovefsero  guidarti  folamcnte  col 
fallace  fplcndor  mondano,  ma  con  quello 
della  virtù , e che  perciò  gli  proponefsero 
anche  altri  foggetti,  benché  di  più  bafsa 
fortuna-  A quello  replicarono  alcuni,  quali  , 
pcrifchcrzojOr  fc  si  fatta  gente  fi  ha  da  eleg- 
gere al  Vefcovo,  venga  innanti  il  carbona»  - 
|o  Alefsandro,  che  più  bafso di  lui  (terna- 
mente non  trovcrafli . All’udircotalncme, 
ifpiratoS.  Gregorio  da  Dio,  il  (evenire,  c 
Kk  con- 
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confccrollo  per  Vefeovo,  non  permetten- 
do noflro  Signore,  chcchi  avea  per  fuo  a- 
morc  tanto  difprcz/ato  se  Hello,  laici alle 
di  efler  onorato  da  gli  altri  . Nè  folamcote 
uomimprivati,  maSignorigrandi,  Princi- 
pi, Re,  Iroperadori fi  fono  caramente  ab- 
bracciati col  difprezzo  del  mondo , e con  1 
Evangelica  povertà . Carlo  Principe  di  Ale- 
magna  , tocco  dall’amore  delle cole  delCie- 
lo,  lafciò  il  Regno  al  fuo  fratello  Pipino  , 
òc  egli  come  povero  venuto  à Roma,  nel 
monte  di  S.  Sii  veftro  fi  refe  Monaco  : indi  à 

tempo,  per  fuggir  l'onore  di  fpefle  vifite  , 

andò  à itar  fotto  1'  Abate  Petronace  in 
monte  Caflìno , dove  fece  con  tanta  carità, 
Ut  umiltà  il  ballò  uffizio  di  mandriano , che 
una  volta , per  compaflionc  di  una  pecorel- 
la, che  zoppicava,  non  ifdcgnò  portarla 
fopra  gli  omeri  regali  alla  mandra . 

Vantafi  à ragione  parimente  del  fuo  Bam- 
ba  la  noli  ra  Spagna  j il  quale  doppo  a ver  re- 
gnato underi anni,  e pilidi  dugento  navi 
tolte à gl'Africani  corfari,  e fatto  fuo  pri- 
gioniero Paolo  Re  di  Francia,  che  folle va- 
taglifi  contra,  gli  mode  guerra  , coronò 
quede,  & altre  molte  imprefe  maravigliofe 
col  rinchiuderfi  in  un  Moniftero  , dove 
morì  dopo  fette  anni  di  cfattidimaoflcrvan. 
za  Monadica.  Ma  per  non  diffondermi  in 
fuccedì  di  piti , e pili  altri,  che  feppcr  dare 
i beni  temporali  per  l’Impero  del  Ciclo,  di 
un  folo  ancora , che  vai  molti,  farò  parola . 
TommafodiCantiprato,  che  vide  al  tem- 
po di  S.  Matilda,  figlia  del  Rèdi  Scozia  , 
narra,  ch’ella  ebbe  quattro  fratelli . L’uno 
ch’era  Duca,  defiderando  di  feguitar  Gri- 
do in  povertà,  lafciò  la  moglie,  lo  Stato, 
ed  bandi  dalla  patria:  l’altro  fu  Conte , & 
a’beni  della  terra,  colfuggirà  un  romitag- 
gio, diede  le  fpallc  . lltcrzocdendo  Arci- 
vefeovo,  rinunziòl’Arcivefcovato,ed  en- 
trò nella  RcligioneCidcrcicnfc.  11  quarto, 
per  nome  Alcdandro,  era  il  minor  di  tutti, 
e quando  entrò  ne  fedici  anni,  piacque  al 
padre,  che  egli  cominciafse  ad  intrometter- 
li nel  governo  s ma  la  Torcila  Matilda,  che 
cfserc  doveva  allora  fopra  i venti  anni , avu- 
tolo in  difpartc  feco , così  glidifse  : Alef- 
fandro fratei dolcidimo  , ben,  chepenfa- 
te?  non  vedete  gli  altri  vollri  fratelli , eh’ 
hanno  dato  un  calcioad  ogni  codi  del  mon- 
do, perl’acquiftodelParadifo?  non  vede- 
te, che  vi  han  lafciato  un  Regno,  che  vi 
hada  porre  in  cimento  di  farri  perder  per 
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un poditerra l’anima,  «fi  Cielo?  Alefsan- 
dro  tutto  pieno  gli  occhi  di  lagrime,  le  ri- 
fpofc:  Echemiconlighate.forella  amata  ? 
Eccomi  ad  ogni  voffroccnno  fenza  contra- 
lto,' Gioì  la  Santa  di  risoluzione  si  genero- 
fa.  Traviarono,  e partirono  unitamente  , 
efe  ne  andarono  in  Francia.  Trovò  modo 
laSanta,  che  Alefsandro  cntrafse  à fervire 
in  un  albergo  di  Monachi  Ciffercienfi,  i 
quali  cfperimentandolo,  trovarono  , che 
egli  riufeiva  eccellentemente  in  lavorare  for- 
maggi : artificio,  che  gli  aveva  innanzi  trat- 
to fatto  apprendere  la  Torcila  . In  progrcfso 
di  tempo  rimafero  i Religiofi  tanto  paghi 
del  buon  tratto  del  giovane,  che  lo  ammi- 
fcro  nella  Religione,  per  frate  Laico.  Ve- 
dendo ciò  Santa  Matilda,  glidifse  un  gior- 
no: Gran  premier,  fenza  diibbioci  e per 
dar  il  Signore  dello  aver  noi  fratello  amato , 
abbandonato  e padre,  e patria  per  amor 
Tuo;  ma  maggior  farà  afsai,  fcper  tutto  il 
rimanente  della  noli  ra  vita  ci  eleggeremo  di 
privarci  del  gran  confono,  che  riceviamo 
dal  vederci  l’un  l’altro , per  dar  gufto  àSua 
Divina  Maeftà;  ficchè  il  rivederci  noftro 
fiarifcrbatoà  quando  unitamente  ci  trove- 
remo nel  Cielo . Qui  non  potè  il  fratello  te- 
neri! pianto,  egli  parve  quella  cofa  la  pili 
difficile  di  quante  egli  ne  avcfsc  mai  fatte  : 
però  finalmente  abbattè  ogni  ollacolo,  el’ 
uno,  e l’altra  fi  divifero  per  maniera , che 
mai  pili  qui  in  terra  non  fi  rividero  . I.a  Tan- 
ta donzella  fi  pofe  in  una  capannuccia  quin- 
di nove  miglia  lontana,  à pafsarla  vita  fo- 
lo col  travaglio  delle  fue  mani:  il  fuo  letto 
crailfuolo.-  mangiava  in  ginocchioni  : in 
lunghiflìmeorcdi  orazione  era  fpefso  rapi- 
ta fuori de’fencimenti , permodo,  che  non 
udiva  lo  llrepitodc’tuoni,  nè  vedeva  il  ba- 
lenare dc’lampi.  Alefsandro,  mai  non  fu 
conofciuto,  mentre  che  vifse;  Ma  dopo 
morte  li  lafciò  vedere  ad  un  Monaco , che 
infcrmodi  poltcma  nel  petto,  era  andato  à 
far  preghiera  alla  fepoltura  del  fanto  giova- 
ne . Apparve  luminpfo,  qual  Sole , con  due 
bclliflìmc  corone,  l’una  nella  delira,  l’altra 
fui  capo.  Dimandogli  il  Monaco , che  co- 
fa  quelle duecoronclignificafsero;  quella , 
ch’io  porto  in  mano,  rifpofe,  è la  mercede 
dcU’aver  lafciato  la  corona  del  Regno  tem- 
porale per  Dio:  quella  che  mi  cinge  la  fron- 
te, è quella,  che  fi  dà  comunemente  à tutti 
i Santi  del  Cielo.Et  acciocché  q ue  ila  vifione 
trovi  prcfso  te  maggior  fede , ti  ritroverai  fa- 

no 
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no  dell'Infermità , che  ti  tra  vaglia.  Inque-  fc  ia  cc  he  egli  fà  t a nto  per  eh  i è degno  d i effe- 
ita  guifa  chi  li  umilia , & avvilite  per  l‘o-  redisfatto,  & annichilato.  Mira  parimcn- 
norediDio,  viene  fublimato,  Se  onorato  te  nella  pazienza  l’amor  divino}  pofciacché 
daDio.  hi  lofterto  tali  tormenti,  e sì  pcnofa  morte 

per  re Nè  minore  é quella , con  la  quale  ha 
C A P.  % IX.  fapportatotantctucoflefe.  Se  la  pazienza  é 

prova  dell  amore , dov’è  la  pazienza  si  gran- 
iamo»-, che  dobbiamo  A Dio,  non  dee  U-  de  quanto  fino  farà  l'amore  ? SeunRcavef- 
fiiar  luogo  , ne  potere  eli' anima  * per  feticevutoda  un  fuo  vafTallo  trenta voltedi 
amar  il  Temporale.  pugnalate,  c non  per  tanto  non  avede  la- 

feiato  di  fargli  grazie,  c di  arricchirlo  di 

ABbiamo  adunato  motivi,  e ragioni  grandi  entrate}  chi  non  rimarrebbe  attoni- 
baflami  per  deprezzar  tutte  le  cofe  tosti  unto  amore?  chi  non  giurerebbe,  che 
temporali,  &allontanarneilcuor  noftro  , fofTe  ammaliato  quel  Re?  O grandezza  di 
pofciacché  lono  in  sé  iledc,  viliflìme,tran-  Dio,  che  mille  volte  ci  ba  veduto  crocifig- 
iitoric,  variabili,  picciole)  pericolofe,  e gerc  il  noftro  Redentore,  e Re  della  glo- 
perchéCritto  noftro  Redentore  hà  fatto,  e ria,  diha  Tempre  tacciuto?  Miraparimen- 
•patitotamoper  perfuaderci  queltodifprez-  ceilfuoamore  ncll'averci  comunicato tut- 
zo.  Adeflò,  pcrconclufionediquefta ma-  toilfuobene,  mentrcilpadreci hadato  il 
teria  voglioaggiugncre,  che  quando  anche  figlio,  il  figlio  ci  ha  dato  la  fua  carne,  c’1 
aveflcro  alcuna  ltimabilità  per  se  flefTc,  non  fuo  fangue,  il  padre,  Se  il  figlio  ci  han 
dovremo  per  niun  contoamarle  : peroc-  mandatoloSpirirofantochepermezzodel- 
chè  tanto  grande  è ('obbligo,  che  abbiamo  la  grazia  cifa  partecipi  della  divina  natura, 
di  amar  Iddio  che  non  dee  rellarci  luogo  di  Mira,  fe  può  immaginarli,  nemaggiofe  , 
amar  cofa  alcuna  altra,  fuori  diluì.  Ncf-  nc  più  fino,ne  più  paragonato  amore  di  que- 
fun  titolo  rende  amabile  Iddio,  cheperefto  fio,  che  Dio  ci  porta,  col  quale  ci  corouni- 
folo  non  gli  dobbiamo  tuttol'amore.-  or  per  ca  quanto  egli  ha.  E fe  amore  con  amore  fi 
infiniti  titoli  tutti  inficine,  che  glidovre-  paga,  che  amore  a tale  amore  dorerai  tu? 
no?  Quidretribuam  Domino  prò  omnibus  , Sopra  tutto,  fe  fi  confiderà , che  Dio  c 
quee retribuii mihiì  Diceva  Davidde , eco  infiniumcntc  bello,  e perfetto,  vederaflì 
tal  penficroil  tenea  continuamente  folleci-  infieme,  che  egli  é amabile  infinitamente  . 
to.  E pure  Iddio  non  aveva  dato  à Davidde  Es’cgli  è infinitamente  amabile,  coninfini- 
ilcorpo,  e*l  fangue  del  fuo  figliuolo,  e non  toamore  dovrebbe  amarli,  onde,  quando 
fi  era  incarnato , e non  era  morto  per  lui  . ancoxalacapacitàdclnoftrocuore  foifein- 
Dunquedopo,  ch’egli  ha  fatto  per  noi  altri  finita,  tuctafarebbe  da  impiegarfiinamar 
quello  di  più,  comenonciticnfempre  de-  colà  si  amabile,e  cosi  perfetta . Qraefiendo 
Hoilpenlierodi  corri  fpondere  nel  miglior  dall’altro  canto  il  noftro  cuore  cosi  limita- 
modo,  che  per  noi  li  pofta , à cosi  infinite , to,  & anguflo,  come  polliamo  toglierne 
& ineffabili  mifericordie?  alcuna  parte  per  donarla  a cofa  alcuna  di 

L’amor  vero  confitte  in  opere,  inpazien-  quella  vita?  L’amabilità  divina  è sì  immen- 
za,&  in  comunicazione  di  beni.  Miradtìn-  la,  che  per  amar  più  Dio,  non  ci  dovrebbe 
que,  quantograndcamortil  tuocreatowti  ne  anche  fovvenire  di  amar  noi  fteffi.  Efc 
abbiafortato,  le  cui  opere  fatte  per  te,  fo-  non  dobbiamoaimr  ne  meno  noi  lleflì,  co- 
noia  fua  incarnazione,  e la  tua  Redcnzio-  mcci  diveniamo  nell’amar  altra  cofa  ? O 
ne.  Mira,  come  egli  opera  in  tutte  ie  altre  Dioinfinito,  quanto  iogioifeo,  chetiate 
creature  folopertc.  Mira',  come  egli  di  1*  cosibuono,  così  bello, così  perfetto,  prin- 
edereà  gli  elementi, il  vivere  alle  piànte,!  gli  cipìo  di  ogni  bene,  di  ogni  perfezione,  di 
animali  il  fendi  e,  àgli  AngiolH’intcndere:  e ogni  bellezza:  e che  non  folo  dalle  crcatu- 
tante,c  tali  cofe  in  tc  folo  unitamente  le  ope-  re , ma  anche  da  me  Hello  debba  l’amor  mio 
ra  tutte}  perocché  ftaconfervando  il  tuo  liaccarfi,  per  porfi  in  voi,  dal  quale  ogni 
edere,  latuavita,  ituoifenfi,  ilcuointel-  mio  edere,  ogni  mia  perfezione  deriva,  co- 
letto, operando  in  tc  folotutto  quantoegli  me  raggi  dal  Sole,  c le  acque  dalla  fonta- 
opcra  negli  altri  gradi  tuttidcllanatura.Ben  na!  Quindi  è,  che,  appoggiandofi  l’uo- 
provato  è dalle  opere  l’amor  di  Dio,  po-  moàséftedo,  yieneàcadere,  Scarnandoli 

Kk  2 vie- 
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viene  a perderG , ma  fuggendoli , & abbor- 
rendofi  vicncaguadagnarfi,  conforme  nel 
Vangelo  Ita  fcritto:  J Qui  volumi  animam 
J'uam  falvam fame , perdet  e am  , qui  autem 
perdiderit  animam  fuam  proplermt,  àr  E- 
• vangeli u>u , falvam  faciet  eam . Aiarc.c.%. 

Quindi nafee il  rimirar l’uomosè  lìdio  > 
non  come  cola  propria  ; mafoldi  Dio  pen- 
dente tutto  nel  tuo  effcrc  si  fpiricualc , come 
corporale,  da  quel  pelago  infinito  dicrtère, 
e di  perfezione,  ch‘é  Dio.  Quindi  nafccil 
ritrovarfifciolto,  c difoccupato  lo  fpirito 
per  andari  Dio  con  tutta  quanta  la  forza 
della fua intenzione,  cdcll’amor  fuo;  pe- 
rocché non  trova  chiamare,  nei  chi  bra- 
mar di  piacere,  fuori  chea  Dio,  e tutto 
ciò,  che  nelle  creature  è di  bene,  ilritrova 
con  infinito  vantaggio  in  Dio.  Quando  1’ 
uomo  è giunto  à fomigliantc  fiato  per  varie, 
c differenti,  che  fìano  fra  di  loro  le  opere 
fue,  fempreèlo  ftefiò il  fine,  che  egli  ne 
pretende , e ch'egli  Tempre  ne  confeguifcc  ; 
poichechiudendo  gli  occhi  verfo  tutte  le 
creature,  come  s’clie  appunto  non  fodero , 
altro  non  pretende,  che  piacere  alla  bontà 
Divina  perse  medefima.  Epcrcbècoloro  , 
che  arrivano  à quello  fiato,  non  hanno  al- 
tropcnficro,  che  far  la  volontà  di  Dio  qui 
in  terra  con  la  perfezione,  ch’ella  li  fa  nel 
Ciclo  : così  non  hanno  altro  dcfidcrio  , 
chcdi  ufcirdallatcrra,  & entrar  nel  Ciclo, 
per  emendar  i difetti,  che  qui  in  terra  nel 
compimcntodclla  volontà  divina  fi  fanno  . 
Quindi  ninna  cofa  loro  c d'impaccio,  niu- 
no  aliare  c cominciato , che  non  fia  per  loro 
altresì  finito,  fempre  fono  à tempo , Tem- 
pre Hanno  in  orecchio  per  quando  Godano 


chiamar  da  Dio,  avidi  di  aprir  la  porta  to- 
rto , ch’ci  picchi  . Apparecchiamoci  per 
tale  effetto  anche  noi , fiaccando  il  nofiro 
amorcdatutcoil  temporale,  acciocché  nel 
Creatore  eterno  fia  collocato  : amiamolo 
conun’amore,  non  dilicato,  marobufio: 
non  effeminato,  ma  vigorofo  , e virile  , 
che  vaglia  à foficner  qualfivoglia  pefo,  c 
vincere  qualfivoglia  difficoltà  , c metter 
piede  fopra  qualfivoglia  intcrelTè  , anzic- 
chcftpararli dall’amore,  e rompere  le  leg- 
gi, etarolfcfa,  benché  minima  al  nofiro 
amato.  Sia  forte  l’amor  nofiro,  come  la 
morte:  onde  alla  ftcflà  morte,  per  amor 
del  nofiro  amato  amore  volga  la  fronte  . 
Arda  cosi  forte  la  noftra  fiamma  , die  in- 
nondante piena  di  qualunque  più  gagliarda 
tribolazione,  quali  leggero fpru zzo  entro 
rovente  fucina,  ferva  folamcnte  per  più 
avvivarla. 

Proprioé  diqucfto  amorcl’adattarfi be- 
ne alla  povertà,  l’ammcttct con  piacevo- 
lezza la  fame,  la  nudità,  gli  eccelli  del  ca- 
lore, e freddo;  fopportar  manfuctamentc 
le  ingiurie,  foftcnercon  pazienza  le  infer- 
mità, non  lì  perder  di  animo  nelle  per  fecu- 
zioni,  effer  nelle  tentazioni  longanime  , 
fottopporc  gli  omeri  alle  fome  dc’nolìri 
profiimi , non  prendere  i lor  modi  à fa  (lidio, 
nonadirarfi  con  le  trafeuraggini  loro,  nc 
lafciarfi  dalle  loro  ingratitudini  vincere  , 
nelle  aridità  fpirituali  non  intermetter  gli 
ordinar; efercizj .-  cdallcconfoljzionicon- 
tcmplativenon  lafciarfi  à gli  obblighi  dcl- 
leopcrazioni  attive  rubare  . Efinalmcnte  , 
che  portiamo  direcon  l’Appoitolo  S.  Pao- 
lo . Quii  not  feparabit  ? 


Fine  della  Bilancia  del  Tempo. 
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V I R T 

5.  I. 

Sì  propongo»  ingenerale  li  beni  di  un  Prin- 
cipe virtuofo  per  la  grandezza  dell’  of- 
ficio Reale. 

HEr  arrivar’ à dire  de’  frutti 
della  virtù  di  un  Principe 
ajuterà  molto  rapprefentar 
prima  la  grandezza  dcll’of- 
fizio  Reale,  l’obbligazione 
del  fuo  fiato,  c l'impiego 
della fua occupazione:  ac- 
ciocché avendola  egli  bcn’intcfa;  tema  li 
danni,  che  per  mancat’à  quella,  può  alli 
fuoi  popoli  cagionare  : che  faranno  al  fi- 
curo,  fc  non  più,  almeno  tanti,  quanti 
fono  li  beni,  che  dal  fuo  adempimento 
.provengono.  Agrippina  madre  di  Nero- 
ne, per  trattener  il  fuo  figliuolo  dal  prodi- 
go diflìpamento,  c fcialacquo,  che  face- 
va , con  grande  fcapito  del  fuo  fifeo  Impe- 
riale) comandò  che  lì  folle  apprettato  iò- 
pra  una  larga  menfa,  gran  quantità  di  mo- 
neta : acciocché  vedendo  egli  avanti  gli 
occhi  una  si  granfommadi  denaro:  con- 
cepirti: , c riconofcertc  il  danno  del  fuo 
fcialacquumento  . Ma  none  lo  fcapito  del 
fifeo  il  maggior  danno  di  un  Regno:  in- 
comparabile maggiore  6 il  mancar  all'oc- 
cupazionc , & all'ofBzio  Reale  . Onde 
voglio  mettere  avanti  a gli  occhi  la  gran- 
dezza, Si  importanza  di  quella  occupa- 
zione. 

E per  maggior’autorità  di  quello  , che 
fonoperdire;  lo  dedurrò  da  quello,  cheli 
ConciljdcllaChicfa  decretano  : perchè  in 
tre  Condì)  almeno,  che  fono  l’Aquifgra- 
nenfc,  Mogontino,  c Parigino,  il  quale  fi 
celebrò  al  tempo  degl’impcradori  Lodovi- 
co, e Lotario:  fi  definifee  la  carica,  Se  ob- 
bligazione Reale  in  queflaguifa.  El’offizio 
del  Re  fpezialmcnte  governarci  popolo  di 
Dio:  reggerlo  con  equità,  c giuftizia:  & 
invigilare , acciocché  confervi  pace , e con- 


O N A 

UOSA- 

cordia.  Deve  primieramente erter  difenfo- 
re  delle  Chiefe , dclli  fervi  di  Dio , delle  ve- 
dove, degli  orfani,  degli  altri  poveri , e di 
tutti  li  neccrtìtofi.  Il  fuo  timore,  eia  fua 
cura  hadaeflcre,  in  quanto  fiaportìbile  , 
primieramente , che  non  fi  faccia  alcuna  in- 
giurtizia:  c dopo  quello,  fc  per  mala  forte 
ingiuflizia  alcuna  fuccedcfse;non  viaccon- 
fenta,  in  veruna  maniera,  e non  dia  luo- 
go, che  alcun  delinquente  abbia  fpcranza 
di  ricoprirli,  ne  ardimento  di  far  mal  veru- 
no: anzicchè  tutti  fi  perfuadino,  chcqua- 
lunquc  delitto , che  verrà  à fua  notizia ; non 
lo lafcieràfenza correggerlo,  e gaftigarlo: 
ma  che  fecondo  la  qualità  del  fatto,  tara  il 
modo  della  fua  giulta  correzione . Per  ciò 
nel  trono  del  Regno  è collocato  ; acciocché 
faccia  giudizio  recto  : & egli  da  perfedi- 
fponga , & aflìcuri , che  alcuno  non  manchi 
nell’equità,  c verità  di  giudicare.  Deve  an- 
cora perfuaderfi , che  la  caufa  che  fa,  fe- 
condo l’offizio , che  Iddio  gli  ha  raccoman- 
dato; none  cauta  di  uomini;  ma  di  Dio:  a 
cui  ha  da  render  conto , c ragione  nel  dì  del 
Giudizio  tremendo , del  mini  Itero  che  gli  è 
fiato  incaricato . Perciò  importa  molto,che 
colui,  chcéGiudice  delti  giudici,  faccia 
che  giungano  à luile  caufc  de’poveri:  c 
con  diligenza  inquira,  fc  àcafoquei,  che 
ha  cofiicuico,  e che debbon fupplir alle fue 
vocine!  popolo;  ingiuftamente, e negligen- 
temente permettono,  che  li  poveri  fiano 
opprctfi  . Quello  fomnnrio  dell'  offizio 
Reale,  che  in  un  Conciliodi  Francia  fi  de- 
terminò; fi  ripetè  tutto  in  un  altro  di  Ale- 
manna; che  in  Aquifgrano,  Se  in  Mogon- 
za li  celebrarono.  E,  febbene  non  con  le 
medefime  prole  ; confermati  la  fultanza  d i 
quel  fommarioin  alcuni  Concilj  di  Spagna. 
Dal  che  fi  raccoglicla  fua  importanza  : poi- 
chèl’cfserRc,  cetscrcuftodc,  edifefa  di 
tutti  gli  orfani,  vedove,  poveri,  & impo- 
tenti : confcrvatore della  giuttizia,  c pa- 
ce, chcèilmaggiorcdellibcnidi  una  Re- 
pubblica-E  crt'er  un  benefattoredi  milioni  di 
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uomini,  tanti  quinti  fon  nel  fuo  Regno  : 
perchè  a tanti  fa  bene  un  Re  buono,  che  e 
far  milioni  di  benefici»  : & a tanti  fa  aggra- 
vio un  Re,  che  none  buono,  che  è far  mi- 
lioni d’ingiurie . Tanto  importa  la  fua  virai, 
e tanto  è prcziofa  la  fua  occupazione,  & im- 
piego. Conviene  molto  più  alla  virtù,  che 
alla  fapienzalafentenzadiGiuliofecondo  : 
il  qual  foleva  dire,  chele  lecere  nel  plebeo 
eranoargcnto,  e nel  nobile,  e nel  Principe 
erano  perle.  Molto  più  vero  è , che  la  vir- 
tù , cnc  in  quali!  voglia  uomo  è ricca , e prc- 
ziofa : fc  nel  plebeo  c come  l’argento  j nel 
Cavaliere  è come  l'oro  : c nel  Principe  è 
prcziolillima,  comediamante, margarite, 
ccaibonchi  : poiché arricchifcc  tutti  con 
la  felicità  della  vita.  Conforme  a quelto 
dice  Xcoofonte ( 1.7.  cxpciLCyr.)  Nullas 
homini  cuivis , rtc  precipui  ei , qui  in  Alias 
impo  inni  babet , opts extjìimopulchriortr , ér 
hontfliortt  ; qudm  virtus fit  : Che  non  vi  fo- 
no ricchezze  fimili  in  colui  che  ha  l’Impe- 
rio in  mano;  quanto  eia  virtù. 

Quella  obbliga? ione  dcll’olTizio  Reale, 
che  con  la  dottrina  li  Concilii  c'infegnano  : 
ce  la  raccomanda  ancora  con  l'cfcmpio  la 
facra  Scrittura  : proponendoci  il  Re  d'Idu- 
mea  Giobbe, comccgli compiva  il  fuo  Rea!’ 
o (Tizio  : perche  come  egli  di  fc  Hello  con- 
fefiTa,  raccontando  il  modo  come  regnava, 
dicci  c.29.  v.12.)  Et  quod liberajji paupetem 
‘Vociferantem , tir  pupillum,  cui  non  ejjit  adju- 
ior  : Benediftio  perituri fuper  me  veniebat,  tir 
cor  uidutt  confolatus  Jum  : Juflitia  indutur 
fum,(T  TjeJB  vi  me,  ficut  -vifìimento , Cr  dia- 
demate, j udicio  meo  : Genius  fui  efeo  , tir  per 
claudo:  Pater  tram  pauperum  , (ir  c.tufam  , 
quatn  nefcitbam, dUigentijftmi invefligab.tm . 
Conterebam  molar  iniqui , tir  de  denti  bus  il- 
lius  auferebam  pnedam . Io  liberavo  il  pove- 
ro, che fclama va , de  il  pupillo,  chcnona 
veva  chi  l’a  jutallc  : la  benedizione  di  colui  ^ 
che  flava  per  morire,  veniva  fopra  di  me  : & 
io  ricoravo  il  cuore  della  vedo  va.  Mi  velli  vo 
di  giullizia  re  mi  fervi va,comc  di  abito,  e di 
corona, il  mio  giudizio,  croocchio  al  cicco, 
e piede  al  zoppo.  Ero  Padre  dc’po  veri:  e la 
caufa  di  cui  non  ero  informato  , diligente- 
mente l inveuiga  vo . Spezzavo  i denti  a’eri- 
fti,  e levavo  loro  da’dcnti  la  preda. 

Non  è olii  zio  da  ri  pofo  quello  del  Rc;ma 


fortezza  del  fiacco , a juto  dell’orfano,  dife  • 
fa  della  vedova , foccorfodel  necelfitofo  , 
follievoditutti,  fermezza  della  giullizia  , 
& una  carità  trafcendcntalc  : per  lo  che 
tuttilidebbonofommariverenza  , efvifce- 
rato  amore, come  a benefattorcuniverfa- 
Ie,efollitutodiDio.  La  potetti  , che  le 
genti  danno  al  fuo  Re  : il  rifpettocheli  por- 
tano : li  tributi»  chelipagano  $ non  è ac- 
ciocché un  uomo  liaautorcvolc,  ricco, com- 
modo , e fcrvico  5 ma  perchè  è fi  eccelli  vo  il 
benefizio,  ebeò  ricevon*,òfperano  di  ri- 
cevere dall’oflìzio  Reale,  ofifervando  loro 
giullizia,  difendendoli,  aitandoli  ; che 
in  ringraziamento,  e pagamento  , li  ren- 
don’  ogni  rifpcttoj  fommifiìone,  Si  affe- 
zione . 

Non  fù  l’illituzionc  dcll'offizio  Reale 
primariamente,  acciocché  uno  folo  a tutti 
comandi;  ma  acciocché. uno  ferva  a tutti, 
cflcndolalorocomunedifela:  & acciocché 
ferva  al  bene  di  tutti  ; lidannoa  quello  fi- 
ne, come  mezzo  uccellar  io,  la  potcllà  di 
comandare . Dille  bene  il  Re  Antioco,  che 
il  ltcgnoera  una  nobile  ferviti! . Ecomedi- 
cono  li  Santi,  che  il  fcrvirc  a Dio  folo  è un 
regnare  ; cosi  ancora  li  può  dire , che  il 
regnare  è fervile  a tutti  gli  uomini  : perche 
per  utilità,  e fcrvizio  degli  uomini,  accioc- 
ché vivano  col  bene  della  pace,  della  giu- 
llizia ; hanno  dato  li  popoli  la  patella  alti 
Regi  : non  per  il  bene,  e comodità  parti- 
colare del  Re  5 ina  per  il  bene  univerfale 
del  Regno  : di  cui  molti  buoni  Principi  fi 
fono  confiderai  come  filarmi  fcrvidori  : 
poiché  perciò  li  Vafiàlli  fi  fvifccrano,  pa- 
gando loro  tributi  ; afpcttandodaloro  un 
benefìzio  generale  in  tutti,  per  lo  quale 
tutti  contribuifcono.  Quella  c la  natu- 
ra dell’  ollìzio  Reale  , efier’  impiego  di 
gran-vigilanza,  follecitudine,  fatica,  vir- 
tù, e per  confcgucnza  di  fomma  utilità  : 
poiché  comprende  tante  utilità  ; quante 
riferifee  il  Parigino  Concilio,  che  leguo- 
no  alla  virtù  del  Re,  dicendo  ( 1.2.  c.i.  ) 
M irate  quanto  vale  al  fuofecolo  la  giullizia 
di  un  Re.  Lo  conofceranno  aliai  chia- 
ramente quei,  che  vi  porranno  attenzione. 
E pace  de’popoli.difefa  della  patria  , ficu- 
rczza  della  plebe , fortezza  della  gente,  cura 
degl’infermi,  godimento  degli  uomini,tcm- 


da  vigilanza,  c follecitudine  : poiché  è un!  pcrie  dell’aria  jferenità  del  mare  5 fertilità 
fu pplimcnto delle  necclEtà umane,  occhi  dcllaterra,confolazioncde’  poveri 5 eredi- 
dei  cicco,  mani  del  monco,  piedi  del  zoppo, 1 tàdclii  figli  , c per  fe  medelimofperanza 
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della  futura  beatitudine.  Per  quella  molti- 
tudinedebeni,  chcdaun  virtuofo  Princi- 
pe dipendono  ; dille  il  Concilio  EfcGno 
(t.ix^j  che  li  Reerano  principio.  Se  ori- 
gine della  felicità  umana . Human*  felicità- 
tir  principiai  & origine r . 

Dal  detto  fi  può  intendere  la  grandezza 
dc’beni  della  virtù  Reale,  per  la  quale  vien' 
un  Principe  ad  adempire  il  fuo  oifìzio  tan- 
to a tutti  importante , e di  tanto  bene  co- 
mune: poiché  dalla  fua  perfona  dipende  la 
felicità  dì  tutti  : c mancando  egli  alla  virtù, 
& alla  fua  obbligazione  3 tutti  pericolano: 
E il  Re  come  il  cuore  nel  corpo  umano  , e 
come  il  Sole  nel  mondo  : cheinHuifce  in 
tutti  li  fuoiVaflalli , concordia,  giuliizia, 
e felicità.  E ficcome  lfando  il  cuore  male  3 
tutto  il  corpo  fi  altera  , rivoltandoli  un 
membro  contra  l’altro,  fino  a sbranarfi, 
come  veggiamo  in  quelli,  che  dal  mal  di 
cuore  fono  appretti , che  la  bocca  Tuoi  mor- 
der le  mani,  e le  mani  feri  fcon  la  faccia,  la 
ceda  fi  fcuotc  nelle  parti,  c tutto  l’uomo 
cade  dal  fu*  (lato  3 cosi  ancora  mancando 
Virtual  Principe,  il  quale  manca  alla  fua 
obbligazione  3 è d‘ incomparabù  danno  a 
tutto  il  Regno , che  anderà  in  rovina . Chi 
dubita,  che  non  follo  per  edere  diluzio- 
ne deU’Univcrfo,  fc  al  Sole  mancadc  la 
fua  virtù  ? Selafciadediforgcreogni  mat- 
tina : fe  lafciadc  di  fpargcrc  li  raggi  del- 
la fua  luce  : fe  non  feguide  l’ordine  de' 
fuoi  luminofi  rivolgimenti  ? Cosi  roede- 
fimamentc  quando  manca  ad  un  Re  la 
virtù  3 farà  de’ fuoi  Regni  univerfale  de- 
trimento . Nicolao  Papa  dice  , che  non 
merita  nome  di  Re,  a chi  manca  la  Virtù  3 
cS.  liutaio  ( 1.2.  fcntcnt.  ) dice  : Rex  à re- 
fi è agendo  vocatur  : fi  enim  piè , ac  j ufi  e , cr 
mifericorditer  regit  3 merito  Rex  appellatiti  : 
Si  hircaruerit  3 non  Rex ,fedTyrannur eft. 
11  Re  fi  chiama  dall’operarc  rettamente  : 
perchè  fe  regge , c governa  piamente , giu- 
llamcnte  , c mifcricordiolàmente  , chia- 
mali ragionevolmente  Re  : ma  fc  ciò  li 
manca  5 non  è Re , ma  Tiranno  . Et  in  un' 
altro  luogo  (c.48.,)  dice  : Regerà  rette  re- 
gendo  vocali  funi . Ideoque , ficut  retti  agen- 
do Regir  nomen  tene  tur  3 ita  peccando  amitti- 
tur . Regi  fi  chiamano  dal  reggere  rettamen- 
te. Che  però,  come  rettamente  operando 
il  nome  di  Re  fi  conferva  3 così  ancora  pec- 
cando fi  perde . Agcfilao  Re  di  Lacedemo- 
jua  (intendo  chiamarci  Redi  Perda  gran 


5*3 

Rc3dimandò: Indice  piùgranJcdimc  jfc 
non  è più  giudo  ? 

La  Virtù  Reale  fa  maggiore  non  per  il  fo- 
lo  adempimento  del  fuo  oflizio  : ilchcfolo 
non  c gran  virtù , poiché  arriva  folo  ad  ef- 
fere  quello , che  baita , per  ederfenza  vizio, 
e non  aggiunge cofa  di  fupercrogazione  3 
ma  perche  avanzandofi  il  Re  a tutti  in  di- 
gnità 3 ma  folo  fi  deve  avantaggiarc  in  non 
aver  peccati  i ma  nell’  eccello  di  virtu- 
di,  più  chelcncccflarie,  per  non  peccare . 

Li  beni  di  queda  cminéza  di  virtù  pretendo 

!|ui  accennare  : non  iolo  quelli  , che 
cguon  naturalmente  alla  condizione  , e 
naturalezza dell’odìzio  Reale  3 ma  anche 
quelli,  che  foprannacuralmcncc  avvengo- 
no, per  provvidenza  divina, che  aflìde  mol- 
to alli  Re . 

«.II.  * 

Che  per  il  folo  impedire  li  dami  , che 
per  li  peccati  foglion  /accedere  , è gran 
bene  quello  della  Virtù  di  un  Prin- 
cipe. 

IL  Primiero  frutto  della  carità  di  un  Ree 
prevenire  ildanno,  che  le  fuc  colpe  po- 
trebbono  arrecare  . Del  che  tratterò  pri- 
mieramente :c(7cndo,  che  il  bianco  (picca 
meglio  al  confronto  del  nero:  & i deliri  di- 

! tintori,  per  maggiormente  avvivare  un  co- 
ore  ; li  mctton’attorno  altri  più  fmorti.  Per- 
che,ficcome  Iddio  guiderdona  la  virtù  Rea  • 
le  con  la  felicità  di  tutto  un  Regno  : così 
medefimamcnte,pcr  una  colpa  delfuoPrin- 
cipc,  fuoi gadigar tutto  un’Imperio. Onde 
un  Principe  Cattolico  deve  toglier  via  dalla 
fua  anima,  ecofcicnza  ogni  peccato.  Non 
è irriverenza  della  Maeflà,  che  fc  le  dia  „ 
queltoavvifo  .‘poiché  non  vie  Re,  per  ag- 
jiudato  che  fu , che  non  polla  temere , che 
c fuc  Provincie  fiano  per  li  peccati  di  lui 
gadigate.Qual  Principe  prefumerà  di  cfler 
più  fante  di  quello , che  fodero  Daviddc  , 
Ezecchia,  ejofia  ? Il  primiero  ebbe  virtii 
eroiche  : dclli  due  ultimi  non  fi  fa  colpa 
grave:  con  turco  ciò  li  loro  Regni  furono  ,a 
cagione  di  eHì , grandemente  travagliati:  li 
oro  fudditi , per  li  peccati  di  quelli , afflitti: 
gadigando  Iddio  nel  Regno  tutto  le  colpe 
anche  de’Regi più  Cinti. Onde,  per  giudo 
che  fix  un  Re , potrà , fenza  molta  umiltà  , 
perfuaderfi , che  le  calami  ti  de’fuoi  Vadali , 

pof- 
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porton'eflfcr  da’fuoi  peccati  occaGonate  . 
Chivedertc  una  grand’ alterazione  ne’corpi 
inferiori  degli  elementi , e (Tendo  fucccGò 
qualche ecliflcdcl Sole;  per  piccolo-,  che 
quel to  forte } non  l’attribuirebbe  ad  altra  ca- 
gione . La  proporzione , che  palla  tra’l  Sole, 
& il  Principe , ben  la  conobbe  l’invitto  Im- 
peratore Carlo  Quinto  ì &andandotimo- 
rofo,  chcpcrlefue  colpe,  non  fortero  li 
Tuoi  Regni  puniti } fole  va  dire,  che,  come 
fuol  fucccdcrc  , che  feguano  grande  mu- 
tazioni delle  cofc  negli  btlifii  del  Sole  ; cosi 
ancora  foglion  grandiflìmi  danni  ridondare 
alli fudditi dalli vizjdclli  Principi,  ancor- 
ché, non  Ganodi  gran confidcrazione.  Ab- 
biamo di  piti  nelle  Divine  leterc  molti  c- 
fempi  di  ciò  : nelle  quali  leggiamo , che  fu- 
rono galligati  Regni , & Imperj  aliai  dirte- 
li, per  li  peccati  delli  loro  Principi  : non  fo- 

10  per  li  peccati  mortali}  ma  anche  per  li  ve- 
niali : E per  farci  maggiormente  maraviglia- 
re tanche  per  quello,  chenonfùvero  pec- 
cato, ma  n’ebbe  folo  apparenza . Di  tutto 
addurrò  qualche  efempio  : acciocché  fi  veg- 
gaquanto  vuole  Iddio, che  fi  accomodino, 
efiabbraccinoconla  virtùli  Vicarj  di  Sua 
Maeftà  in  terra  le  immagini  del  fuo  potere  , 
le  ombre  della  fua  fovranità . Ermes  T risme- 
girtochiamò il  Re: l’ultimo  delli  Dei  , & 

11  primiero  degli  uomini  : perchè  deve  a- 
vantaggiar  gli  uomini  nella  virtti , & emula- 
re quella  degli  Angioli , con  pura , e monda 
colcienza . 

Nel  fecondo  libro  dc’Paralipomcni  ( c. 
28.V.29.  ) Si  dice,  che  Iddio  umiliò  il  Re- 
gno della  Giudea  per  Achaz  5 che  vuol  di- 
re, che  per  li  peccati  del  Re  afflifle  il  Re- 
no : perché  quell'umiliazione  fu  una  terri- 
ile afflizione, abbattimento,  edillruzio- 
«e  : o per  meglio  dire  5 furono  quattro 
terribili  opprelfioni,  le  quali  nati  quel  Re- 
no invaio,  &opprelTo  dalli  Re  di  Siria,  c 
iSamaria,  daglildumei,  e dalli Filiflei  . 
Di  tanto  male  furono  cagione  li  peccati  del 
fuo  Principe.  Solofpecifichero  il  danno, 
che  fece  il  Re  di  Samaria  Facce  : per- 
chè in  un  giorno  trucidò  cento,  eventi 
mila  uomini  Soldati  valcntilììmi  di  A- 
chaz.  Sì  gran  male  come  quclto  fece  ad  un 
Regno  si  fiorito  l’ crtér  il  fuo  Re  perver- 
rò. Ma  non  fu  folo  quello  il  male , che  le 
cagionò  : perchè  quei  della  Siria  vinfcro 
anche  quei  della  Giudea , guadagnaron  le 
Otti , c làcchcggiaron  loro  grandi  ricchez- 


ze. Nella  medefima  maniera  gl’Idumei  li 
mifero  a ruba , c li  Filirtci  tollero  loro  fei 
Città  principali,  con  tutte  le  fue  ville  , c 
contorni.  E non lafciò  dieflfer  gran  danno 
del  Regno, che  il  medefimo  Re  Achaz  fpo- 
glialìc il  Tempio, eia  Cala  Reale  di  tutti  li 
luoitefori,ericchezze,pcrdarleal  Re  de- 
gli Alfirj,  acciocché  l’ajutalTe  : c nulla  li 
giovò  5 rellando povero,  c dirtructo  il  fuo 
Palazzo,  e non  ricuperato  il  fuo  Regno  . 
Giunfcquellogaltigoalli  più  congiunti  del 
Re  : forfè  perchè  non  l’avvertirono  delle 
fuccolpc  : Uccifero  Maalia  figlio  del  Re  , 
Efrita  Capitano  della  fua  guardia, Se  Elcana 
fuo  Privato.  La  Tragedia  di  tanti  fu  cagio- 
nata dalla  malizi  a di  uno  .-  perché  quelli 
furono  Vartalli,  quello  fu  Principe  . 

Parlandoin  Profezia  IfaiacolRc  Baldaf- 
farredi  Babilonia, li  dille ( c.14. 20.  ) Tu  ter- 
ramtuam  dìfptrdidifli , tu  populum  tuum  oc- 
cidifti.  Tu  hai  mandato  in  difperlìone  la 
tua  terra,  tu  hai  uccifo  il  tuo  popolo  : mer- 
cè , che  per  li  fuoi  peccati,  galhgòil  Signo- 
re tutto  il  fuo  Imperio,  il  chefi  conferma 
dalcapitoloquincodi  Danielle,  dove  fi  ve- 
de chiaramente,  clic  per  non  aver  il  Re 
BaldalTarre  il  pefo  delle  virtù, clic  doveva  } 
fu  il  fuo  Imperio  confagraco  alli  Medi  , & 
alli  Pcrfiani  , con  si  grande  flrage  de’ 
Vaflalli  di  Balda(ìarre,come  fcrivc  Xeno- 
fonte  ( I.7.  ) perchè  li  Pcrfiani  palla van’  a fil 
di  fpada  quanti  incontravano  . Onde  diflc 
llaiajcheil  Re  uccifc  il  luo  popolo  : poi- 
ché, per  crtcr’cgli  catti  voi  furono  i fuoi  fud- 
diti  trucidaci. 

Nel  principato  dclRe  Acabbo  fu  grande- 
mente afflitto  tuteo  il  Regno  d’ifraele  : 
quantunque  non  avertè  fe  non  la  fame,  che 
pati  tre  anni  continui,  per  non  erter  caduta 
dal  Cielo,  in  tutto  quel  tempo,  ne  pure 
una  goccia  d’acqua,  ne  di  rugiada } nulla- 
dimcnofù  terribile  calamità  : perchè  non 
folo  a gli  uomini  mancava  il  pane  > ma  a 
gli  animali  l’erba,  ne.campi.  HRcbuctòla 
colpa  di  ciò  al  Profeta  Elia,  che  è la  peg- 
gior malizia,  quando  li  trilli,  per  ifcular 
fc  ltcflì,  incolpano  alcri  ( ancorché  è buoni  ). 
& a quei  le  cagioni  delle  pubbliche  calamità 
attribuifeono.  Ma  il  Profeta  li  rifpofe  ( 3. 
Rcg.i8J  Non  fon’io  quello,  che  turbo  Is- 
raele i ma  tu,  e la  Cafa  di  cuo  Padre  : li 
quali  avete  abbandonato  li  comandamenti 
del  Signore . li  nonortcrvar’il  Re  Acabbo  li 
comandamenti  divini  , fu  cagione,  ch^ 
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periflcdi  fame  il  fuo  popolo.  Un’altra  gran- 
didima  fame  paci  tutto  il  Regno  d’ifraclc  , c 
di  Giudea,  che  durò  lo  fpazio  medefima- 
mentedi  tre  anni  ; pcrunfolo  peccato  di 
Saulc,chefula  venazione,  che  egli  diede 
a’Gabaoniti.Nefi  placò  quel  galligo  del 
Ciclo,  fintantoché  furono  attaccati  fu  le 
forche  due  figliuoli  di  Saulc,  e cinque  ni- 
poti , c vi  furono  lafciati  molti  meli  , fenza 
erter  da  ta  loro  fcpoltura . 

Perii  pcccatofimilrocntc  di  Saulc  inper- 
donat’ad  Amalecco, galtigòlddio  tutto  lfra. 
le,  con  una  afflizione  mortifera.  OndcSa- 
mueledirtealmedefimo  ReSaule(i.  Rcg 
2 8. 1 8.  ) Quia  non  obedijìi  noci  Domini , neq\ 
fecifli  iram  furori tt)ut  in  Amalec  : ideino 
quod  paini s fidi  libi  Dominai  hodit  : ér  da- 
bit  Dominai  tiiam  Ifaeltecum  in  manui 
Phili/ìinorum-.VcTchc  non  hai  ubbidito  alla 
voce  del  Signore, ne  ha  i adempito  il  fuo  fde- 
ono,  córro  di  Amalecco;  perciò  il  Signore  ti 
ha  mandato  quello, chcoggi  paciferi  : e di 
più  darà  anche  con  te  Ifraele  in  mano  de  Fi- 
liflci.Di  inanicrache  venne  al  Regno  si  gra- 
ve galligo  , per  la  colpa  del  fuo  Re , efièndo 
vinto, edillruttoilfuocfercito  , perchè  il 
fuo  Principe  era  malvagio/  Apropofito  di 
quello  viene  quello  che  fcrivcTcodoreto 
( Li 4.  bill.  c.7.  ) del  Capitano  Trajano, 
il  quale  riprendendolo  l’impcracorc  Valen- 
te, per ertcrfilafeiato  vincere;  rifpofe  : Non 
ego  1 mperator,vittut fumi  ftd  tu  ipfepcrdidi- 
Jìi  nidori  am,  qui  conir  a Diti  aciem  injìrune 
non  definir.dr  ita  ejui  auxilium  Barbarie  con- 
ciliai: Nam  abt  te  oppugnata!  ft  illii  adjun- 
git . AH  Deum  fequitur  vittoria,  ér  ad  eoi  ac- 
cedii, qui  bui  Deutfe  ducem  prabet . Non  fon’ 

io  Imperatore  il  vinto.  Tu  feiqucllo,che  hai 
perdutola  vittoria:  il  quale  non  celli  di  far 
guerra  a Dio,  c coli  concilj  il  fuo  a;uto  a’ 
Barbarhpcrchc  impugnato  da  te  li  congiun- 
ge con  loro . La  vittoria  va  dietro  a Dio,  c Ila 
con  quelli  .de’quali  Iddio  li  fa  Capitano.  E 
cola  molto  da  notarli, che  non  fologalligaf- 
fe  iddio  li  peccati  dclReSaulc,  in  tutto 
ifraele , ma  galligo  ogni  peccato  con  parti- 
colari calamità  di  tuttoil  Regno  : poiché  il 
peccato  controll  Gabaoniti  logauigò  con 
fupplizio  diverfo  dal  galligo  che  mandò 
per  il  peccato,  che  cómillc  con  Amalecco: 

E tutti  furono  gailigi  si  grandi  ; che  pa- 
reva ballaflcro  per  molti  peccati.  Ma  per- 
chè il  peccato  di  un  Re  vale  per  mol- 
ti ; fono  cosi  grandi , e si  divertì  li  ga- 


lligi  , che  Iddio  manda  per  tal  cagio 
ne.  E certo,  che  è cofa  da  fare  fpa  ventare 
quello , clic  riferifee  il  Concilio  Parifienfe  : 
il  quale  dice  ( c.i.pag.8oi. col.  1.)  Che  per 
erter  malo  un  Re  5 fi  rompe  la  pace  dc’po- 
poli,  fi  eccitano  nel  Regnogran  travet  lic, 
li  fminuifcono  li  frutti  della  terra,  s’impc- 
difconolifervizj  dc’popoli  : molti  dolori 
corrompon  la  profferita  del  Regno  : le 
morti  dc’figliuoli,  c degli  amici  apportan 
trillczza  : l’invafioni  degl’inimici dillrug- 
gonleProvincie  : le  fiere  divorano  li  be- 
ftiami  : leteropcllc  dell'Inverno,  e della 

Primavera  impedifeono  la  fertilità  della  ter- 
ra, & il cómcrcio del  mare  : lecadutedcl- 
le  grandini,  e tal  volta  dc’fulmini  rovina- 
no, &abbrugianolcmeflì , li  fiori,  li  frut- 
ti, gli  alberi  Iteli]  : E fopra  tutto l’ingiu- 
Itiziadiun  Re  non  foloannuvola  ilprefen- 
t e fi ato del  fuo  Imperio  ; ma  ofeuraifuoi 
figliuoli,  c nipoti,  fiche  dopo  lui  non  go- 
dano 1’  eredità  del  Regno.  Perché  per  il 
peccato  di  baiamone  lolle  Iddio  nc’figli  dt 
lui  il  Regno  dalla  cala  d’ifraelc.  Tutto 
quello  dice  quel  Concilio  : Se  è cola  da  far 
tremare. 

Et  il  Re  Daviddc,  avvenga  che  facclsc 
ecccllcntiopcrcdi  Virtiì eroiche?  non  per- 
ciò lafciò  di  fare  grandillimo  danno  alli  f uoi 
Vallarti,  con  li  peccati  da  lui  cómcllì  .Un 
foto  adulterio,  che  in  tutta  la  vitacómife  , 
collo  al  fuo  Regno  1’ alterazioni,  fedi- 
zioni,  c guerre,  che  con  molta  morta- 
lità pati,  quando,  in  galligo  di  quel  pec- 
cato , fc  li  ribellò  Artalonne.-e  rellò  da  q ue- 
llo tanto  ammaellrato Da vidde r che  quan- 
do fi  trovò  innocente  nella  morccdi  Abncri 


confutò  grandemente , fperando,  che 
Iddio  non  avercbbcgalligato  Ifraele  per  la 
fua  colpa,  dicendo  ( 2.  Rcg.cap.3.28.  ) 
Mandai  ego  fam , & Regnum  meum  apud 
Deumufqut  in  fempiternum  dfanguinc  Ab - 
ner  rio  fon  netto,  infieme  col  mio  Regno  , 

nel  cofpetto  di  Dio  dal  lingue,  c morte  di 
Abncr.Maben’imparòaluc  fpefe  dipoi  » 
quandoper  un’altro  peccato,  che  ilmedefi- 
moRccómife,  facendo  rcgillrare,  e ma- 
tricolare tutto  il  Regno:  Iddio  Io  gafligò  , 
con  mandargli  una  pelle  tanto  terribile;  che 
in  un  mezzo  giorno  gli  uccifc  fettanta  mi- 
la VafsalIif2.Reg.24J  Tanto  dannofo  fu 
al  Regno,  che  peccalìc  il  fuo  Retedan- 
nosi grande  fucccfsc,  quantunque  Iddio 
u là  Ile  mifcricordia  ; perché  innumerabili 
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più farebbono morti  3 fenonfi  fo/Tc  placata 
lagiuftizia  Divina,  con  le  lagrime,  fagrifi- 
tio,  e preghiere  del  medefimo  Re . 

§.  III. 

Che  Iddio  Juol  gafiigar  anche  leggerifftme 
colpe  de'  Principi  : che  pelò  la  pìrtù  lo- 
ro i utilijjima. 

AL  certo , che  fe  non  lo  dicefTe  la  fcrit- 
tura  Sacra , non  parrebbe  credibile  , 
che  per  un  peccato  folo,  & all'apparenza 
molto  degno  di  perdono,  fi  efeguiflc  tan- 
to Arano  gafiigo  contro  tanti  innocenti  , 
che  à quello  non  concorfero , fe  non  folo 
perchè  erano  V affolli  della  perfona , che  a- 
veva  dclinquito . Ma  lo  faranno  molto  cre- 
dibile, inliemc  con  quanto  in  quella  mate- 
ria fi  dirà,  licafi , che  qui  racconterò  : 
nc’quali  per  peccati  di  Re  molto  leggeri  , 
fono  ftai!  dati  grandi gafiighi.  Cade  qui 
molto  in  acconcio  quello,  che  fucccflc  ad 
Archimede  con  Trone  Re  di  Sicilia  ; perche 
volendo  quello  Principe  mandar’una  nave 
a Tolomeo  Re  di  Egitto  5 la  fece  fare  di 
tanto  fmifurata  grandezza  ; che  quantun- 
que fi  metteflcro  inficme  innumcrabili  uo- 
mini, etuttirobufii;  non  la  poteron  muo- 
vere , per  portarla  do  ve  fi  aveva  à metter’  in 
acqua.  Il  che  vedendo  Archimede,  come 
tanto  ingegnofo,  c si  bravo  Matematico  : 
diflè  al  Re,  chenonfidaflcpenfiero,  che 
avrebbe  egli  fatto,  che  quello,  che  tanti 
nonavevan  potuto  5 elio  Re  folo  lenza  a; u 
to,  efenza  fatica,  lo  là  celle,  muovendo 
con  facilità  quella  macchina , emettendo- 
la dove  defidcrava  . 11  che  avendo  con 
im'ingenolo  artifizio  adempito  Archime- 
de ; attonito  il  Re  efclamo  : Da  qui  a- 
vanti  quanto  Archimede  dirà,  tutto  fc  li 
creda  . A quello  modo  dico  anch’io,  che 
poiché  li  peccati  de’  Regi  molto  leggeri  , 
& anche  quello,  che  non  c peccato  , fi 
gaftiga  grandemente  3 ben  fi  può  credere  5 
che  Ti  peccati  gravi  fogliano  eflere  gafli- 
gati. 

Raro  calò  fu,  che,  con  elfer  tanto  San- 
to il  Rcjofia,  che  la  Scrittura  (2.Paralip. 
35.)  non  fa  finir  di  lodarlo:  nulladime- 
no , per  si  legger  colpa , come  fu  non  voler 
creder  ad  un  Barbaro,  inoccafionc,  che 
fecondo  la  prudenza , conveniva  di  farlo  3 
gaftigù  iddio  li  Giudei  con  fàzli  vincere  da 


loro  nemici , & empi  tutto  il  Regno  di  pian' 
to,  e di  tutti  li  mali,  che  dopo  la  difotlrofa 
mortedel  loro  buon  Refucccflero . Se  col- 
pa si  leggera,  c di  Re  tanto fanto  fu  così 
gaftigata  3 ben  fi  può  credere , che  Iddio  ga- 
ttiglierà li  mali  Re  per  peccati  maggiori  . 
Perchè  il  Re  Ezcchià  accolfe  còn^!12'chs 
oftentazioncgli  Ambafciatori  di  Babilonia 
inoltrando  loro  tutto  fuo  ilteforo,egabincc- 
:c.;mandolli  tolto  il  Sig.  il  Profeta  lfaia,chc 
gl’mtimaflc  una  terribil  fenttnza , in  ^ran 
danno  del  fuo  Regno;  che  ful’avtrfi  à le- 
var via  da  quello  tutti  quei  tefori  : il  che  fu 
quando  Nabucdonoforrelo  foggiogò,  e fe- 
ce prigioniero,  con  la  famiglia  Reale  : del- 
la quale  li  più  liberi  fervironoal  Re  Barbaro 
di  Eunuchi.  ..... 

Tanto  dilicata  cammina  la  giufiizia  di 
Dio  con  li  Principi:  perchè  vuole,  che  la 
loro  giu(lifica7Ìone , c virtù fia grande:  c 
cosi  arriva  àgaftigar  colpe  leggeri  con  pe- 
ne gravi.  Manonèqucltalapiù  foccile  U- 
neadella  fua  feverità  5 perchè  liccome  aven- 
do tirato  Protogenc.'  pcrmolirar  l'eccel- 
lenza della  fua  arte , una  dilicatiilima  linea  ; 
ne  tirò  Apellcfopradi  quella  medefimaun 
altra  più  lottile,  che  di  tal  maniera  corrcf- 
fe  per  mezzo  dell’altra,  che  già  quella  pa- 
rellc  larga  3 cosi  medefimamente  , Capra 
tanta  fottigliczza  di  attenzione  nella  virtù 
dc’Principi,  ne  trovo  un’altra  nellaScrit- 
rura,  etale,  chele  paflatc  pajon largure  . 
Nella  Genefi.  (cap.20.)  fi  icrive  come  fu 
afflitta  la  geme  del  Re  Abinaclccco , & il 
medefimo  Re  condannato  à morte  5 eflen- 
do  per  altro  gioite,  perunacofa  che  fece  , 
in  c ui  egli  non  peccò , fe  non  folo  perchè  il 
material  dell’opera  era  peccaminofo,  an- 
corché egli  la  fece  fenza  peccare  . 11  cafoc 
notabile,  e però  lo  riferirò  quivi.  Emen- 
dò giunto  Abramo  al  Regno  di  Gerara  , 
conia  fua  moglie  Sara,  che  era  Copra  mo- 
do bella  3 ebbe  paura,  che  non  l'amcnaz- 
zallcro,  per  toglierli  la  fua  móglie:  e così 
diede  ad  intendere,  che  ella  era  fua  forella: 
col  che  fu  occafiode,  che  il  Re,  con  la 
nuova, che  li  fu  data  dì  si  bella  donna , e che 
non  era  maritata  3 volcfic  maritarli  con  lei: 
ccofi  comandò,  che  gle  la  conduceifero  à 
palazzo  . Equcllobaltò per  fare,  che  ve- 
rnile Copra  di  lui,  efopralifuoi  l'ira  del  Si- 
gnore, quantunque  il  Re  nontoccailc  Sa- 
ra . Cadde  dunque  Cubito  ammalato  Abi- 
tnclcc co d’unadoglia mortale;  Se  infieme- 

men- 


mente  tutta  la  fui  famiglia  , e Palazzo  s1 
infermò  di  uno  ftrano  accidente  di  chiufa 
di  ventre.  Apparve  il  Signore  al  Re,  e li 
pronunziò  la  fentenza  di  morte,  dicendo- 
li ; Vedi , che  hai  à morire  : perche  hai 
condotta  in Cafa  una  donna  maritata.  Se- 
vera fentenza  per  chi  non  l’aveva  toccata  , 
ne  penfava,  che  quella  avelie  marito  . 11 
Re,  come  aveva  ficura  la  fua  cofcienza , e 
fapeva  l’innocenza  de’fuoi  ,-  rifpofe;  Co- 
me Signore  avete  da  far  morire  una  gente 
giuda,  e che  ignorava  quel,  che  faceva  ? 
Per  a ventura  non  ha  detto  Abramo,  che 
era  fua  farcita?  & ella  non  ha  detto,  che 
quello  era  fuo  fratello  ? Tutto  quello  lì  è 
fatto , con  femplicità  di  cuore , e con  ne- 
rezza di  mani . Tanto giuftifìcatamentc  prò- 
cede  quello  Re.-  Equelcheépiù,  il  mede- 
fimo  Iddio  Io  qualificò  per  giudo:  onde  il 
Signore  li  rifpofe  : Soanch’io,  che  l’hai  fat- 
to, con  cuor  finccro:  perciò  ti  ho  mante- 
nuto, chetu non  peccali!  contra  dime,  e 
non  ti  ho  permefso , chetu  la  toccali!:  Rc- 
llituilci  dunque  ora  la  moglie  al  fuo  marito: 
perchè  egli  è Profeta,  c pregherà  per  te,  e 
viverai . Ma  fe  non  la  vorrai  redimire;  fap- 
pi,  che  morirai  tu,  c tuttala  cafa  tua  . E 
perché  il  Re  efegui  tutto,  con  grandili- 
genza,  pietà,  e liberalità,  che  usò  con  A- 
Bramo,  cSara;  fcampòegli  la  vita,  c li- 
berò tutti  i fuoi  dalla  morte . Ma  non  perciò 
lafciò  di  efsere  dato  avanti  grandemente  af- 
flitto egli,  eia  fua  famiglia:  falò  perchè  a- 
veva  fatto  una  cola,  in  cui  non  avevacol- 
pato . Vollelddiomollrareinquedocalò, 
quanto  alieni  vuole,  che  fieno  li  Re  da  ogni 
col  pa  : poiché  ad  una  fola  ombra  di  quella  ; 

modro  si  fevero  con  quello  buon  Re  Abi- 
melccco. 

Simile  à quedo  fu  ilcafo,  che  per  una  fa- 
migliarne cagione  avvenne  al  Re  d’Egitto  : 
la  cui  doria  fi  racconta  nel  Capitolo  dodi- 
ccfimo della  Gcnefi:  perchè  ignorava , nel 
medelimo  modo , la  ragione  dell’adulterio. 
Onde,  febbene  non  peccò;  dicedi  lui  la 
latra  Scrittura,  che fiì pcrcofso , con  pia- 
ghe grandiffimc  egli,  e tutta  lafuafami- 
i 3 'e  Que^e  P'a8bc  tedifica  Giufcppe  , 
che  furono  pelle,  tumulti, fedizioni popo- 
lari : di  maniera  che  pagò  con  tanto  rigo- 
re il  popolo  non  il  peccato  del  fuo  Xe;  ma 
1 ombra  fola  del  peccato  . Filone  dice  , 
che  furono  infermità,  c dolori  acucilTimi  , 
<nc  non  lafeiavano  ne  giorno , ne  notte 
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quietare . Tanto  dannofo  fu  à molti  un  pec- 
cato  materiale  di  un  Principe,  quantunque 
innocente  . Solamente  una  colpa  dipinta 
tuoccarioncdisivivepenc.  Secondo  tutto 
.Inferito,  non  è gran  cofa,  che,  confide- 
rando  S.  Cnfodomo  quelli  callighi;  dicef- 
fe  quella  notabile  fentenza  fh.i.  in  Matt  ) 

Qtticunque  Rtgum  placuerunt  Dea  di  miai 
regnavtrunt  , òr  profpcrati  funi  : & 
nticor  torum  bumiliavit  Dtut  fub  mani  bui 
forum  . Quotquot  aute.n  maligne  geìferunt  ; 
Vtloctltr , &■  Regno,  & avita,  cum  ama - 
ra  morte  prati  fi  funi  , & bumiliavit  eoi 
Deutfib  inimici!  eorum.  Tutti  li  Re,  che 

fono  datiin  grado  à Dio,  hanno  regnato  piti 

lungo  tempo,  e fono  dati  profperati,  8c 
Iddio  ha  umiliato  gli  avvedati  fato  . Ma 
quei  che  hanno  operato  male;  fono  dati  le- 
vati predamele  dal  Regno,  c da  queda  vi- 
ta, con  un’amara  morte:  & Iddio  gli  ha  u- 
mihati,  fottoponendogli alli loro  nemici 
Tanto  lontani  vuol’Jddio.ché  diano  li  Prin- 
cipi dalli  peccati}  quanto  ^veramente  liga- 
.P*  ?cr? polliamo credere , chegaftighe* 
rali  1 rincipi  malvagi,-  giacché  arriva  non 
falò  ad  affliggere,  per  le  colpe  dc’Rc  li  Vaf- 
lalh  innocenti  ; ma  lo  llcflo  Ile  innocente  : 
non  falò  punifcel'effenza  del  peccato,  mi 
la  fua  apparenza , e la  fua  ombra,  E quan- 
to è argomento  dell’eminenza  della  viriti  , 
con  cui  vuole,  che  rifplcndano  fapra  gli  al- 
tri uomini  quei,  che  fono  loro  capi:  Per- 
chè come  ha  fatto  loro  si  gran  favore  di  farli 
foditutidclfuo  potere,  immagini  della  fua 
grandezza,  cdacue  della  fua  fovranità  ; 
vuole, che  non  transfigurino  una  si  veneran- 
da immagine,  ne  ofeurino  una  si  illudrc  di- 
gnità, conia  deformità,  e macchia  della 
colpa . La  mifura  della  virtù  di  un  Re  ha  da 
edere  l’altezza  della  fua  dignità;  e quella  c 
si  grande,  che  per  quello  il  Concilio  Efcfi- 
no  (to.i.  c^J  chiama  l’imperadore  Teo- 
doro : Summa  ccUìtudinir , dignitatit 

umbraculum , & fimulacrum.  Oinbra,cfi- 

mulacro della fòmma altezza,  e dignità  di 
Dio.Prudente  fentimcnto  fu  quello  del  gran 
Re  d’ Aragona  D.  Alfonfo,  che  acquidò 
Napoli:  il  quale  diceva,  che  quei,  che  co- 
mandano ad  alcri , fi  debbano  avancaggiare 
in  virtù  agli  altri  uomini  ordinar;,  quan- 
to gli  eccedono  in  onore  , e dignità.  An- 
notile giùdicò,  che  Cccome  l’ubmo,  che 
guida , epafcegliarmenti , gli  eccede  con  la 
ragione,-  cosi  un  Principe , il  quale  Omero 

chia- 
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Faraone  (Exod.e.io.v.7.)  cbieferoal  fuo 
Re , che  condefccndedc  con  gl'lfraeliti , ac- 
ciocché non  perifle  cucco  il  Regno  d’Egitto . 
Per  quello  e(lì  fteffi  furono  à cercar  Mose, 
& il  fuo  fratello,  e li  conduffero  à palazzo, 
dove  il  Re  diede  lorolicenza,  diandarafa- 
grificar’al Signore:  ma  tolto  limicandola  5 
con  la  mucazione  del  Re  » fi  mucaron  cucci 
di  maniera;  che  quei  medefimi,  che  con- 
dulTero  Mose;  & Aronne;  gli  fcacciaron  da- 
poi,  con  canea  fretta;  con  quanca  gli  ave- 
vano prima  chiamati. 

E molto  potente  il  mal’efempio  d’un  Re 
per  far,  chel'ubbidifca,  e fegua,  tutto  il 
Regno;  tenendo  gli  adulatori  pergiufio 
imicar'il  Principe  anche  nel  male  . Bendif- 
fcEgefippo  (1.2.deexcid.  Hicr.c.f.)  che  il 
vizio  di  un  Principe  era  prammatica  di 
malvagità,  legge  di  peccati  . Imperatori r 
colluvio  iex  fiagitiorum  : e Quintiliano  dille 
( dccl.4.  ) tìrec  eft  conditio  Principum  ut  quic- 
quidfaciant puecipere  videantur . La  condi- 
zione dc’Principi  è,  che quanco fanno,  pa- 
re, che  a gli  altri  lo  comandino.  Neilpag. 
giod’arme  di  Saule , per  si  gran  malvagità  , 
come  fu  efier  parricida  di  se  Arilo;  ebbe  al* 
irò  comandamento,  che  il  veder  l’efempio 
del  fuo  Re.  Ebano  feri  ve  ( l.p.  c.j.  ) che 
Alefiandro  Magno  corruppe  la  lua  gente 
con  la  gonfiagione  ; efuperbia,  la  qua- 
le egli  ofienta  va  . Futanto  potente  l’cfem- 
pio  di  quello  Principe  5 che  non  folo  attac- 
cò à gli  altri  h vizj  dell’animo  fuo;  ma  anche 
quei  del  fuo  corpo:  c perchè  egli  aveva  un 
poco  torto  il  collo;  tutti  quei  del  fuo  pa- 
lazzo affettavano  la  medefima  torcitura  . 
Nellanofìra  Spagna  perchè  ltando in  Bar- 
cellona l lmperadore Carlo  Quinto,  gli  or- 
dinarono li  Medici,  che  per  nettarli  da  una 
febbre  fi  recidere  la  Chioma  ; tutti  gli  altri 
fe  la  tagliarono}  & ha  durata  fin'à  quefk’ul- 
timi  a nni,ne’quali  fi  è rinnovato  il  portar  ca- 
pigliara,  e zazzera.  E fiata  anche  maggiore 
l'adulazione  con  alcuni  Re  di  Etiopia,  co- 
me riferifee  Diodoro  Siculo , li  quali  erano 
dalli  loro  Cortigiani  imitati,  inlìn  con  la 
perdita  de’iorolenfi  .Sicché  feal  Re,perdi- 
lgrazia , mancava  un'occhio , effi  ne  cava- 
vano à fe  Beffi  un'altro  : fe  erano  fenza 
una  mano;  elfi  fe  ne  fegavano  un'altra . In 
quella  maniera feguivan  l’efcmpio  del  fuo 
Re , con  perdita , delle  loro  medefime  mem- 
bra, piedi,  mani,  occhi.  Mallranaadu- 
lazionefuquella,  chefcriveSvida,  che  per 
Opere  del  P.  Nierembtrg.  T9m.II!. 


efifer  Eunuco  Eutropio  Privato  dell'Impe- 
radore  Tcodofio;  fi  cabrarono  molti  uomini 
barbati,  con  perdita  alcuni  della  vita . La 
ragione  di  quella  emulazione , & imitazio- 
ne, dice  Tullio  (ep.adSulp.L4.)  elTcrper. 
chè:  Vulgur  quod exemplo  fit , idetiamjurc 
fieri arbitratur . Il  Volgo , quel,  che  fi  fa  per 
eferapio;  Itimi,  che  fi  faccia  ancora  giuri- 
dicamente . Quello  danno,che  il  mal 'eleni- 
piodi  un  Re  cagiona,  è tanto  maggiore  ; 
quanto  ha  più  franche  le  porte , per  le  quali 
entra  ne’vafTalIi  : & una  c perché  dà  licenza 
pubblica  di  peccarctl’altra  perchè  dà  forma , 
& infcgnaméto.la  terza  perchè  arriva  ad  ef- 
fer’olfequio  l'adulazione  deidi  lui  peccato, 
con  prender  li  fuoi  vizj  per  norma  «fella  vita. 

§.  V. 

De  grandi  beni , che  concede  Iddio  atti  Regni, 
per  effire  li  loro  Principi  Virtuali . 

NOn  farebbe  interamente  gio  ve  volo  la 
Virtù  di  un  Re,  fe  fidamente  impe- 
diteli danni  : arriva  anche  a cagionarc'gran 
bene:  perchè  come  la  colpa  del  Principe  la 
galliga  Iddio  ne  Vaflalli;  coli  ancora  ri- 
donda in  benefiziodi  tutto  il  Regno  la  virtù 
diunRe.  Per  la  fandtà  di  Daviddc  ; fece 
Iddio  bene  à tutto  à Ifraele, follevandolo  alla 
grandezza,  eprofpcrità,  con  cuialtempo 
di  Salamoile  rilplendè.  Perla  virtù  del  Re 
Ezechia:  fuliberataGerufalemme,  quan- 
do era  attediata  da  Senacherib  : fu  ampliato 
il  fuo  Imperio  nelle  terre  de’Fililtei;  fu  li- 
berato tutto  il  Regno  dalla  fervitù  degli  Af- 
firj;  In  tutto  quanto  metteva  egli  le  mani  ; 
il  Signore  l’ajutava  ; Di  lui  ditte  la  Sacra 
fcrittura  (4.Reg.i8.<5.)  Adheefit  Domino, 
ér  non  receffit  à vefiigiir , ejur  ,fecitque  man- 
data ejus,  qu*  praceperat  Dominar  Moyfi  . 
‘linde  & erat  Dominur  cum  eo,  ér  in  cunflir 
ad  qu[procedebat/apienter  fe  agebat  .Si  acco- 
llò al  Signore » e non  fi  parti  dalle  fuc  pedate: 
cmifeinefccuzionetuttili  precetti,  che  il 
Signore  ordinò  àMoisè.  Onde  anche  il  Si- 
gnore era  con  lui:  &in  tutte  lecofc  nelle 
quali  fi  metteva,!!  portava  faggiamentc.  Per 
la  lantità  di  Samuele  Giudice  , e Principe 
di  tutto  Ifraele  , diede  Noftro  Signore  mi, 
racolofe  vittorie  a quel  popolo  . Alla  pietà 
di  Giofuèfidevcla  conquida  di  Cana  , e 
la  fondazione  della  Repubblica  Ebrea . De- 
ve Ifraele  à Moisè  fuo  Principe  per  efièr’ 
L 1 ami- 
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amicodiDio,  il  non  eflcre flato  diflrutto 
tutto  quel  popolo,  come  per  li  fuoi  peccati 
meritava:  ma  lo  tenne  in  piedi  la  virtù  del 
fuo  Principe  : la  quale  non  valfe  meno  , 
chela  vita  di  tutti:  poicchè  tutti  per  quel- 
la la  conlcrvarono . I.a  pietà  del  Re  Jofàfat 
fu  lantogiovcvolcallaGiudca;  che  lafece 
prevalere  à tutti  li  fuoi  nemici,  facendola 
vincitrice  di  quelli,  fenzachc  fguainaflcnc 
purunafpada.  Con  la  fede,  cconfidanza 
in  Dio,  la  quale  ebbe  Abia  Re  di  Giudea  , 
guadagnò  tanto  il  fuo  Regno  ; che  l’ampliò 
grandemente,  dopo  di  aver’otttnuto  una 


qua  Dea  funt  canora  , ferventur  . Abra- 
ham fide  floruit , omnemque  oibcm  fide  fu* 
profperttatir  tmplevtt . Moyftt  p apuli  lite- 
rat  or  zjlum  Domini  contra  cor,  fi  quot  d 
Dei  cultu  recejfiffe  probarat  , armavit  . 
David  Regem  fua  pracepta  fervantem  in 
Regno , ut  ille  inimicor  fubderct , Dominar 
cuiodi vit . Tutte  le  cofc  fucccdon  profperc , 
fe  fi  oflervan  tutte  le  cofc,  che  à Dio  aggra- 
dano. Abramo  fiori  nella  fede,  & empi  il 
mondo  tutto  con  la  profpcrità  della  fua  fe- 
de. Mose  liberatore  del  popolo  armò  il  fuo 
zelo  contra  coloro,  che  trovò  eflerfi  partiti 


rara  vittoria  contro  ottocento  mila  d’ifrac-  jdalcultodel  Signore.  E perchè  ilRcDa 
le,  rcltando  nel  campo  morti  cinquecento  viddecuftodi  li  comandamenti  Divini;  Id' 


mila  degl’inimici  . Con  la  medefima  virtù 
arricchì  il  fuo  Regno  il  Re  Afa,  cdiltruflc 
un’efcrcitodi  Etiopia,  che  coftava  di  un 
milione  di  uomini , e trecento  carra  falcati, 
cheeranoarmi  potcntiflime.  Li  beni,  che 
cagionò  alla  Spagna  la  virtù  del  Re  Ferdi- 
nando il  Terzo,  non  fipoflon’cfprimere  . 
Ogni  cofa  era  abbondanza,  ognicofa  vitto- 
rie, etrionfi.  llmcno,  che  fi  attribuì  alla 
virtù  di  quello  vinuofiflìmo  Re,  è quello 


diolocullodi  nel  Regno;  facendoli  fotto- 
metterc  li  fuoi  nemici . 

§.  V I. 

De  gl' intjlim  abili  beni,  che  cagiona  latrili 
Reale  col  fuo  efempio . 


M 


A non  è queflo  il  maggior  bene,  che 
cagionala  virtù  Reale:  perchè  non 


che  dice  Ernando  Perez  di  Guzman  : Per  cuneo  ampliare  un  Regno  : quanto  rifor- 


manifcltarcNoflro Signore  la  Santità  di  lui 
in  trentacinquc  anni , che  ei  ville  ; non  fi  vi- 
de mai  in  Spagna  ne  fame,  ne  pclte , in  quan- 
ti giorni  ci  regnò  . Non  c Iddio  meno  libe- 
rale per  premiare,  che  potente  per  galìiga- 
rc  5 ne  il  braccio  della  fua  mifcricordia  c più 
corto, chcquello  della  fua  giuftizia:  c giac- 
che per  li  peccati  d’un  Re  fuoi  galligai  tutto 
un  Regno;  non  è meraviglia,  che  le  virtù 
Reali , con  il  ben  comune  di  tutto  il  Regno, 


le  guiderdoni . Non  mira  Iddio  un  Principe  fimilem  fuipojftt  Princepr formare  Rempubìi 
folo  come  particolare;  ina  come  perfona  “ 
tanto  pubblica, chcrapprcfcnta  tutti . Sono 
li  peccati  di  un  Re  peccati  di  un  capo:  c le 


fuevirtiinon fi  foglion  mirareinaltra  ma- 
niera . Mira  la  provvidcnzadivinali  Regni 
comecofà,  che  tocca alli Re:  enonegran 


à lui  appartengono.  Oltre  di  avere  Iddio 
ouclto Itile,  che fuole attendere  alli  menti 
del  Re,  per  premiarli  anche  nel  Regno  ; 
non  puòlafciarcdi  edere  utile  alli  Vaflalli 
avcr’un  Re  virtuofo  : poiché  la  profpcrità 
del  Reridonda  nceclìariamentcncl  Regno: 
Stalli  Rcvirtuofi  fuoi  mandar'iddio  pro- 
fperità:  Perche,  come  dite  Papa Celcfli- 
no  ferivendo  all’  impcradore  Teodofio  ; 
Subjcquuniur  omnia  piofpcra , fi  primitur , 


marlo  : non  è tanto  gran  cofa  farlo  ricco,  co- 
me farlo  virtuofo.  Quello  è un’meilimabile 
frutto  di  un  Principe  buono,  che  comunica 
la  virtù  à tutto  il  Regno,  col  fuo  efempio. 
Perchè,  ficcomeil  vizio  di  un  Re,  col  fuo 
mal’cfempio,  corrompe  il  popolo;  cosila 
fua  virtù  compone  tutta  la  Repubblica  . 
Veriflìmo  è quello,  che  in  nome  del  Re 
Tcodonco,  fcriflc  Caflìodoro  ( J.var.ep. 
12.)  Faciliureft  errare  naturam , quàmdif- 


cam  . Piuttollo  errerà  la  natura;  che  polla 
un  Principe  formare  una  Repubblica,  che 
non  fia  à lui  limile . Conforme  à quello  dif- 
fe  Plinio  fin  Pancg.)  Flexibiler  quameum- 
que  in  partem  ducimur  à Principe  : buie  enim 
cari , buie  probali  effe  cupimur:  quodfruftra 


cofachelipremj,  ò gadighi  in  quelli,  che  fperaverunt  dijfimilet . Nam  vita  Principir 


cenfuraejì,  eaque perpetua  : adbanc  dirigi- 
m ur  : nec  tam  imperio  oput  e li  quàm  ex  empio . 
In  qualunque  parte  ci  conduce  flcfììbili  il 
Principe, da  cuidcfideriamodicfìcr’armati, 
c tenuti  per  buoni  : il  che  in  vanofpcrano 
quei,  cric  nonlifiaflòmigliano.  Perchè  la 
vita  del  Principe  è una  cenfura,  c regola 
perpetua,  alla  quale  noi  ci  aggiultiamo  ; nc 
ètantoneccdario  il  comando;  quanto  l’c- 
fempio.  E molto  da  avvertir  fi,  come  fi  mu- 
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tavailRegnodiGiudea,  al  parto  delli  Tuoi  diflc  Pindaro,  che  il  Re  è l'ingegno , e li 
Re,  camminando  fcmpre  al  loro  comparto,  coltumidi  tutti:  Rex  ejlingenium,  ér  ma- 
Avendo  buoni  Re,  camminavano  bene:  c re;  omnium;  perchè  al  genio,  collumi,  c 
mancando  loro  buon  Principe}  fubito  pre-  fatti  di  lui  s’accomodano  tutti,ancorchè  fla- 
va ricavano,  eli  facevanperverfl.  Intem-I  no  cofe  molto  ardue  . Acciocché  tutti  li 
podiDavidde,  Jofafat,  Ezechia,  e Jofia  Giudei  s’inducefltroafac  penitenza,  non 
fiorirono  in  gran  Pietà; perchè  ebbero  Pnn-  fu  di  melticri  cofa  maggiore , che  veder 
ci  pi  Rctigiofi,  che  con  la  fua  vinti  gli  ob-  quella,  che  faceva  Mardocchco  , il  quale 
bligavano  a non  effer  cattivi.  Manellitem-  riconofcevano  come  Principe  dalla  Regina 
piintermezzi,  caddero  in  grandi  peccati}  e loro  artègnato  (Eft.4.)  Erano  i Niniviti 
vizi,  per  mancar  loro  Principi  fanti.  E ben  gente  malvagia,  ne  fi  muovevano  à far  pe- 
cofadamaravigliarfi,  che  nonfuronobuo-  nitenza,  per  la  predicazione  dijona.  An- 
ni gli  Ebrei,  quando  ebbero  grandi  Profc-  che  non  videro  il  loro  Redi  ciliccio  vellito  : 
ti,  e Santi  Predicatori  ; ma  quando  ebbero  e con  quello  la  fecero  tanto  rigorolà}  che 
buoni  Principi:  efsc ndo  più  potente  l’efcm-  meritarono  folle  lorodal  Cielo  perdonato, 
pio  di  un  Re  folo;  chela  predicazione,  & In  tempo,  che  Efdra  governava  IaRepub- 
operemaravigliofe  di  molti  Profeti.  In  tem-j  blica Giudaica  fi.ElH.10.)  feceil  popolo 
podcl  ReOzia fiorirono  moltillimi profeti,!  tuttosi gran  pianto,  epenitenza  j foloper. 
e fra  di  quelli  furono  Ifaia,  Joele,  Abdia  , che  videro  un  loro  Principe  penitente  : ne 
Amos,  Michea,  cjona}  con  tutto  ciò  fu-  fudimeltierepiti,  che  quello  : acciocché 
rono  tempi  viziai  (limi  ,edicofturaifciala-  fenza  avvifo,  ne  efortazione  di  alcuno  ; 
quatirtimì}  perché  non  vi  eracfcmpio  di  concorrelscro  tutti  a piangere  liloropccca- 
buon  Principe , ilquale  folopuòfar  più  , ti}  e far  di  quei  penitenza  . Ben’ intendeva 
che  cento  Profeti.  Per  il  mcnoquclti,  che  I ciò  l’empio  Nicànore  ( r .Ma  cab.  4.)  Onde 
ebbe  la  Giudea}  non  vidcroqucl  Regno  ri-  per  far  prevaricarci  Giudei,-  proccurò  di 
formatoperlafuapredicazione}  macon  1’  aver  nelle  mani  il  Ior  Principale,  che  era 
edificazione  del  fuo  Re . Haia  vide  quel  Re-  Razia  : acciocché  mettendo  avanti  à quelli 
gno  rovinato  neVizj , Oc  nell’ idolatria,  à . l’cferopio  di  quelto  sforzato  ad  idolatrare 
tempo  di  Achaz,  c di  Manafié,  e non  rime-  nonlircltafTepiùchefare,  per  indurre  tutti 
dio  niente.  Maquanio  regnava  Ezechia  } quclliafar  ilmedefimo,  con  1‘ef.mpio  del 
lo  vide  tutto  rimediato.  LiduegrandiPro-  lor  principale:  tenendoper  certo,  chca- 
leciElia,  Oc  Elifco , quanto  poco  riforma-  vercobe  latto piùcon  quelto,  chcconqual- 
ronolfracle,  conilrigoredclfa  loro  vita  , fivoglia  decreto,  e comandamento.  Por- 
co! lorozclo  con  la  loro  fantità,  con  le  loro  ciò  dille  Socrate}  chela  vita dc'Re  era  una 
orazioni,  confi gallighi del  Cielo,  confi  legge fòrtiflìma: chiamala fortiflìma}  pcr- 
prodigioli  miracoli!  Mail  Re  Jofafat,  & il  chè  non  folo  obbliga,  ma  forra,  & a cofe 
Re  Jofia,  quanto  prcllo  compofero } dfag-  anche  più  aiduc,  che  non  fono  quel  le,  che 
giuttarono  tutti  li  loro  Regni,  Oc  li  riempi-  con  le  leggi  lì  portòno  comandare.  David- 
ronodi  divozione,  e di  preti,  fenzaopcrar  deobbligòlifuoifoldatiafoffrirefame,efe- 
verun miracolo f • te,  eglialtritravaglidella guerra, quando, 

Più  efficace  è folo  Pcfempio  di  un  Re  vir-  che  non  volle  bere  l’acqua  tanto  bramata  , 
tuofo  5 che  limiracoli  di  moliiSanti,  eia  che  dalla  Cilècrn3  di  Betlemme  li  fuarreca- 
prcdicazionc di  uomini  grandi:  ertendo  il  ta}  anzi  la  versò  fui  fuolo,  privandoli  di 
medelìmo  Re  un  gran  miracolo.  Venendo  quelgufto,  e refrigerio;  col  chcinfègnòi 
S.  Colombano  da  Scozia,  il  cui  Re  con  1'  luoì  a non  cercar  comodità,  edclizie.  Co- 
efcmpiodellafua  vita,  aveva  riformato  tot-  me  fimilmentc  Catone  Uticenfe  rtando 
taquclla  gente  feroce,  li  domandarono  , egli, c tutto  il  fuo  efcrcito,  morendo  difete, 
che  miracoli  in  quella  Provincia  veduti  a-  versò  l’acqua , che  a lui  folo  era  flataporta- 
vefse:  &eglirilpofe:  Uno,  che  vale  per  ta}  acciocché  vedendo  la  fuagcntc,  che 
tutti,  che  il  ReConvallo  (ap, Hec.Boet.  cglifortrivalafcte}  tuttielfila  (offri  fiero  . 
L7.hill.Sc0r.  J perchcquafi,  conlafuavir-  Colche,  come dirte Lucano,  uccile  la  fe- 
ti!, aveva  ridotto  quei  popoli,  deviando-  ce  di  tutti foddisfacendo  loro  più  Pefempi® 
li,  col  fuoefempio,  dalli  peccati,  che  le  del  fuo  Imperatore;  che  un’Oceano  d’acqua 
leggi  non  ayeyan  potuto  diftornare  . Ben]  dolcilfima.  Baftò,chcilReD.Gio:  Terzo 
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di  Portogallo  non  bevette  vino , per  far,  che 
tutti  li  Tuoi  Cavalieri  di  quello  fi  privafle- 
ro.  Confola  molto  l’efempio  di  un  Princi- 
pe ; E però  pervadendo  il  Re  Davidde  ad 
EtaiGetco,  che  non  l’accompagnafle  nc’ 
fuoi  perigli  ; con  gran  rifoluzionc  li  rifpofe. 
Vive  il  Signore,  c vive  il  Re  mio  Signore  , 
che  in  qualunque  luogo  tu  farai,  o in  morte , 
oin  vita,ivifaràiltuofervo.  UrianonvoI- 
le  cntrar’mcafafua,  ncmangiarc,  ne  bere 
in  quella)  perchè  il  fuo  Capitan  Generale 
flava  nel  campo)  gullandotanto  difoftrire 
incomodità,  perche  le  foffriva  il  fuo  Mag- 
giore) quanto  in  altro  tempo  aveva  gullato 
delle  comodità . L’efficacia  dcll’efempio  di 
unPrincipe,  che cofa  la  può  dichiarar  da 
vantaggio,  chcquclla,  che  fuccefleaGio- 
nata  Principe  d'Ifracle,  che  volendo  egli  en- 
trar folotralepicchc,  c lanciedi  un'eferci- 
to  di  trecento  mila  uomini,  non  dubitò  1’ 
araldo  di  feguitarlo  per  sì  manifello  perico- 
lo; preponderando  in  lui  piti  l’efempio  del 
fuo  Principe,  che  quante  ragioni  felipam- 
van’avanti,  emillemorti,  che fc li rapprc- 
fentavano . Per  tutto  ciò  il  Concilio  Parigi- 
no  incarica  grandemente  alti  Rei!  dar’a  fuoi 
fudditi  buon’cfcmpio,  e così  parla  (1.2.c. 
j.pag.799.  ) Poiché  il  Re  cosi  chiama  fi  dal 
reggere)  la  prima  cofa,  che  ha  ad  evitare, c, 
che  col  favor  di  Crillo  mondi  fe  fletto,  e la 
fuacafad’ogniazionemala  ) cnclle  buone 
proccuri  di  largamente  abbondare  j accioc- 
ché tutti  li  fuoi  fudditi  prendano  femore  da 
luibuon'efempìo . Adempia  il  Re  li  falutc- 
voliprccettidiCrifiafedclmentc,  & ubbi 
dientememe . Et  operando  il  bene  faccia 
chetutti  quelli,  fopra  dc’quali  temporali 
mente  comandai  mantengan  la  pace,  la  con- 
cordia, lacarità,  c radcmpimcntodcM'al- 
ire  buone  opere , per  quanto  farà  a lui  dal 
Ciclo  permeilo  ; e,  con  li  fuoi  detti,  c fatti 
fvcgli  con  diligenza  tutti  alla  pietà,  giulli- 
zia,  emifericordia,  attendendo,  che  ha  di 
queltc  cofeà  render  conto  a Dio. 

L’efempio  di  un  Principe  è come  l’ Artifi- 
zio di  Archimede,  colqualc  quel  filofofo 
feppefare,  che  un’uomo  loto,  con  un  dito 
rauovcflc  quello,  che  molti  uomini  con 
tutte  le  forze  loro , non  erano  ballcvoli  à 
maneggiare  , llmcdefimo  Filofofo  ditte  , 
chele  gli  avellerò  dato  dove  fermarci  piè  , 
avrebbe  motto  dal  fuo  luogo  tutta  la  roton- 
dità della  terra.  Ciò  può  fare  un  Principe, 
«quale,  con  tanta  facilità,  quante  muo» 
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vefundito,  può  muovere  il  mondo  tutto  .* 
equello,  che  non  farebbono  grandi  Profe- 
ti , con  le  loro  minaccic , ne  zelanti  predi- 
catori, con  le  loro  donazioni,  nc  uomini 
fantiflìmi,  con  l’auflerità  della  loro  vita  ) 

10  può  far’un  Re , con  la  fua  virtil . Ardifco 
dire,  che  un  Principe  può  far  più,  che  non 
fecero  grandi  Appoftoli.  Noi  fappiamo  , 
che  non  potcron  gli  Appoftoli  convertire  1* 
Imperio  Romano;  c lo  fece  unPrincipe  : 
Et  cttcndo  fiati  nella  Chiefa  tanto  grand’uo- 
mini, tanto  Santi , tantoammirabili)  non  fe- 
cero tutti  tanto,  quanto  fece  l’impcradorc 
Collanti  no.  c di  ciò  fece  fenza  che  li  coftaf- 
fe  goccia  di  fangue , ne  fatica  j ma  con  reftar- 
fene  ne’comodi , Se  agi  alla  Macllà  della  fua 
perfona convenienti.  E cofa  deplorabile  , 
che,  potendo ilPrincipcfar  tanto  bene,  c 
con  molta  facilità,  efenzafcomodofuojlo 
lafcipcrderc,  c converta  il  giovamento  in 
detrimento.  Si  confideri  il  Principe,  come 

11  primo  mobile,  di  cui  molti  Filofofi  difie- 
ro, che  tira  dietro  afe  gli  altri  Cieli.  Per- 
chè ficcomc  quell’orbe  lo  fanno  regola  de’ 
tempi,  ede’movimcntij  cosi  un  Rcfihaà 
con fidcrarc come  regola  delazioni  umane. 
E come  avverte  Plutarco  ( dcPrinc.  Doti.) 
nella  maniera , che  conviene  ,chc  la  regola 
fia  prima  in  fe  diritta,  fenz’avcr'obliquità  , 
edapoi  addirizzi  l’altrccofc,  alle  quali  ella 
vien  applicata)  così  un  Principe,  dopo  di 
avcr’ordinato  il  comando  di  sèfteflo,  Se 
aver  aggiultato  la  vita  fua)  deve  addirizza- 
re alla  fua  norma  quelli,  à quali  comanda  . 
Perche  non  è cofa  di  chi  Ila  proli  rato  il  fol- 
levar’altn,  nc  dcH’ignorantc  l'infegnarc  , 
nc  dello  fcompollo  il  comporre,  ncdcl  di- 
fordinato  l’ordinare  ,nc  il  comandare  di  co- 
lui , che  non  ubbidisce  alli  comandamenti . 
Quemadmodum  oportet , ut  ip/d  regala  pi  i - 
mum  reda  Jìt , mhilbaben:  obliquum:  dein- 
de mitra  Jibi  admota  , quaterne:  fibi  con - 
gr uuii t exxquet  ) confinili  modo  principe  , 
polìquam  impet  ium  in  fe  ipfo  pai  averti,  ac 
direxeiit  , vitamqitc  fu  am  compo/uerit  ; 
tutte  debet  fibi  applicare  eo:  , qui  bue  imperai . 
Afre  enim  cadenti:  e fi  alium  erigere , ttec  igno- 
ranti: docere , nec  incompofiti  componere , ne  e 
ordinare  inordinati , nec  imperare  eju: , qui 
non  paret  imperio . 


J.VIL 
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§.  vii. 

Che  la  Virtù  di  un  Principe  arreca  più  beni  al- 
la Repubblica , chele  buone  leggi . 

L’Utilità  dcll'efempio  del  buonPrinci 
pe  fi  può  raccòrrò  dall’utilità  delle 
buone  leggi  • Perchè  fcquclla  Repubblica  è 
felice,  che  ha  buone  leggi  ,non  farà  mcn  fe- 
lice quella , che  ha  buoni  efempi  del  fuo  Re . 
Perchè  (iccome  è pili  potente  l’cfempio  Rea. 
le , che  la  legge,  per  riformat’il  popolo  ; cosi 
ancora  quella  Repubblica , che  averà  buoni 
efempi , farà  piti  buona, chcquella,chcave- 
là  buone  leggi:  Maggior  bene  farà  al  fuo 
Regno  il  Principe  , conlafua  buona  vita 
che  non  poteronofarc  Licurgo,  c Sparta  con 
le  loro  leggi,  ancorché  tantaecccllcnti , c 
lodevoli  . Ne  il  medefimo  Licurgo  giovò 
tanto  con  li  fuoi  flatuti  alla  Repubblica  La- 
cedemoniclc  j quanto  le  fece  utile  con  la  fua 
moddlia  .Perchè  comcdiceGiuflino(|.30 
lftituì  leggi  àgli  Spartani,  non  efsendo  egli 
tanto  illuìlre,  per  l’invenzione  di  quelle 
quanto  per  il  filo  efempio:  poiché  non  illa 
bili  ne  gli  altri  per  legge  cofa,  della  quale 
egli  non  avefsc  dato  col  fuo  efempio  docu- 
mento . Spartanir  leget  injiituit , non  inven- 
tane earum  magie , qudm  exemplo  clarior  : fì- 
quidem  nikil  Legatila  in  alioefancivit,cujue 
non  ipfe  in fe  documenta  dartt . E molto  vero 
quello, che  cantò  Clau diano  C4.C0nf.H0n.) 

. componitur  Orbir. 

Regie  ad  exemplum  : nec  fic  inflettere  fenfue 
■ Human  or  editfa  valent , qudmvita  re- 
penti  e. 

Mobile  mutatur fem per  cum  Principe  vul- 
gue. 

Ad  elcmpiodclRe  fi  accomoda  il  Regno 
ne  pofson  tanto  per  piegare  gli  umani  l'enfi 
gli  cditti,c  le  leggijquanto  può  la  vitadel  go- 
vernante . Imperocché  femprc  il  mobil  vol- 
gomutaG,  nellaguifa,  che  fa it  Principe. 
Molti  Re,  quello, che  non  poterono  ottene- 
re, con  la  forza  delle  leggi  5 con  il  fuo  efem- 
pio lo  confeguirono . L’imperador  Severo, c 
Giuliano  non  poterono  riformare  glieccef- 
G , c le  fpefe  del  popolo , con  le  leggi , e pra- 
macichc , che  in  quella  m Jteria  vi  erano:  ma 
cò  il  loro  efempio  1 ottencrono(  Amian.I.uL) 
La  medefima  traccia  adoprò  Vefpafiano  ; tli 
cui  feri  ve  Tacito  ( l.S.Annal.)  Prxcipuuead- 
firiB  i morie  Ve/p.iflanue,fuit  antiquo  ipfe  cul- 
Opere  del  P,  Nìeremberg,  Tom.  III. 


tu 


viBuque:  obfequium  indeinPrincipem  : 
Ùr  armulandi  ardor  validior  , quàm  pana  ex 
legibuefr  metue . Vefpafiano  principal’auro- 
re  dc’piti  fi  tingati  col  lumi , col  modo  di  vi- 
vere, e vcllirc  antico , G conciliò  ofsequio, 
dipoi  padronanza,  c Principato.  Di  qui  nac- 
que, chcildcfiderio  di  gradire  al  Principe 
ebbe  maggior  forza,  che  la  pena  delle  leggi , 
e del  timore.  Alcfsandro  Magno  medefima- 
mcnte,  quando  dcfidcrò  di  riformarl'eccef- 
fo  de’fuoi  foldatij  non  Io  volle  fare  per  via  di 
leggi»  mamoUrandoegli la  temperanza,  e 
moderazione  della  fua  perfona  (jCur.l.  3.  ) 
Pcrqucilojcomcavvcrtcun  jurifconful- 
to  (M  acer.inl.offic.ft.de  re  mil . ) Offlcium  re- 
gnile exercitum  , non  tantùm  in  cìanda  : fed 
etiam  in  confervanda  difciplina  confiflit  : L' 
olEziod'un'lmpcradorc  non  tanto  confiite 
in  dar  leggi  di  buon  governo  j ouanto  in  ol- 
fcrvarlc . Le  leggi  patifeono  molti  accidenti: 
il  tempo  le  mette  in  oblio;  con  la  moltitudi- 
ne G tranfeurano:  con  la  mutazione  fi  perde 
loro  il  rifpetto:  li  mali  coftumi  le  rilafsanoila 
negligenza  dclli  Miniflri  le  fncrvano  ; la 
connivenza  dc’Supcriori  l’irritano.  Avviene 
finalmente , che  nc  la  paura,  ne  la  vergogna 
le  fanno  ofservare  : e che,  come  diise  Tacito 
( 3.  Annal.  ) non  meno  la  Repubblica  fia  tra- 
vagliata dalle  leggi, di  quel  ch’era  prima  dal- 
li vizj . Non  ha  dubbio, che  per  ritbrmar'un 
Regno , non  fa  tatuo  al  cafo  flabilirc  buone 
pramatiche,  ò mutar  leggi,  quanto  l’olserva- 
rc  li  Principi  quello, che  vogliono,chc  Gaof. 
fervato.  Dilsc  bene  Arilloti  le  ( 1.2.  poi  c.<5.  ) 
che  in  una  Repubblica:  Non  tantùm  legir 
mutatioprofueriliquantùm  confu  etti  do  eie  non 
partndi  nocelit : Non  gioverà  tanto  la  muta- 
zione delle  leggi  ; q uanto  nuocerà  la  coll  u- 
manzadi  trafgrcdirlc.  Perocché  efsendoii 
perduto  il  rifpetto  alle  leggi  ; non  è rimedio 
moltiplicar  leggi,  dando  al  popolo  maggior 
materia,  incuiefercitilafua irrevcrcnza,  c 
crafgrcffioncj  Ma  l’efcmpio  del  Principe  c 
cofa  tanto  vencrandajchc  non  mai  il  popolo 
li  perde  il  rifpetto  : ne  è fottopollo  alli  mali 
accidenti,  alfi  quali  le  leggi  foggiacciono . 

Si  può  ancora  contare  per  una  grand’utili- 
tà della  Virtù  Reale  l’obbligare  lifudditi 
all’ofscrvanza  delle  leggi:  perchè,  ohre  1’ 
efscrel’cferapio  del  Principe  legge  vivaj  dà 
forza  alla  legge  ferina,  evita  alla  porta  . 
Che  però  Tcodorico,  per  dar  vigore  ad 
una  legge,  che  fece de’campij  volle  egli  , 
colfuoefcmpio,  autenticarla  (l.j.  c.ib‘.  ) 
LI  3 di- 
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dicendo  j l'olumu!  hoc  exemplum  d noRrit 
prtediÌ!  inchoare  , ut  nulli gr avi t Jit  juffto  , 
qua  conjìringit  ór  Principem-.\  V ogliamo  co- 
minciare a djr’efcmpio  ne  ooliti  poderi  : 
acciocché  a ninno  paja  llrana  quella  legge  , 
che  anche  lofteflò  Principcaflringc  . A 
tempodi  Vefpafiano  fi  olìervaronolclcggi 
Suntuarie  ; perchè  l’impcradorediedcloro 
forza  con  la  propria  moderazione . E cosi 
Tuo  Livio  dille  (l.lj  Si  quid  injungne  in- 
feriori veliti  idpriurtnte , actuofiende : Jtc 
faciliùs  orr.net  obedientet  habebir . Se  vuoi 
imporre  qualche  cola  ad  un  inferiore  j oflcr- 
vala  prima  cu,  fkintcllellò:  e con  qucfto 
avrai  facilmcntctutti  ubbidienti . Tunchim 
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fa  più  di  quello , che  le  leggi  polTon'ini pór- 
re : £ cosi  non  li  fono  onerale  ; poiché  col 


gu (lo della fua volontà,  opererà  quello,  a 
che  la  forza  della  legge  avrebbe  potuto  ne- 
ccflìcailo. 

Acciocché  arrivino  a quefto,  richiede  Id- 
diogran giullificazionc,  & eroica  virai  ncl- 
li  Principi  : c fcvcramcntc  corregge  il  man- 
car’ all’  efempio , che  pofsono  apportare 
ncll’ofscrvanza  dellcleggi.  Mosècorfc  per 
ciò  un  gran  pericolo  della  vita , anche  in  co- 
fc, incuinoueracolpagrave.  Quando  ufei 
diMadian,  per  ordine  di  Dio,  pcrandar’in 
Egitto:  condufsefcco  li  fuor  figliuoli.  Ad 
unodc’quali,  per  elser  poco,  ch'era  nato  • 


ìmpcradorc  della  China  ( ap.Semcd.par.3.)  c temendo,  chea  cagione  del  viaggio  non  li 
per  obbligar  la  fua  gente  a coltivar  la  ter-  jfaccfsc  male ila  ferita  5 lafciò,  per  allora  di 


rai  cglillcITo,  conoflcrvar’unaMaeflàpiù 
che  da  uomo , prefe  con  la  fua  mano  un’ara- 
tro, e fi  mifc  ad  arare . Molte  volte  una  buo- 
na legge  fi  fered ita  con  mancargli!  buon’c- 
fempio  del  fuo  Principc;al  meno  fe  le  fcapita 
molto  della  fua  autorità  : perché,  come  dille 
Calììodoro  (l.Il.ep.U.  ) Non  può  aver  au- 
torità la  parola,  che  nonéajutatadaU’cfcm 
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buone,  e non  farle.  Non enim auftoritotent 
potejl  babere  Jiimo,  qui  non  juvaiiirtxem- 
pio  cùm  iniquum  fit  bona  pi  (ciperi , ór  tali  a 
non  fecijfe. 

Quella  utilità  non  è folamente , che  fi  ofl 
fervino  quelle  leggi , che  il  Principe  oller- 
va  ; ma  tutte;  perché  vedendolo  il  popolo 
ollcrvantc di  alcune}  fi  dà  egli  per  obbliga- 
to a tutti;  Et  interpreta  à favoi  e del  fuo  Re 
quelle,  che  ci  non  ofltrva,  dimando  che 
abbiafeufa  conveniente,  e di  lui  degna  . 
Oltreché  il  Principe  Virtuofo  ricompenfc- 
xà,  con  l'aggiuliamento  alla  ragione  , in 
molt’altre  cole , quello , che  in  alcuna  fua 
legge  non  ha  adempito  : E lenza  dubbio  farà 
piu  di  quello,  che  le  leggi  fogliono  obbli- 
gare. Eeontrovcrfia  agitata  da  Teologi,  e 
Tunftì,  fela  legge  obbliga  il  Principe.  11 
Juslmpcrialedice,  ch’e  libero  dalle  leggi  : 
ma  un  Redtvi  ammetter  quello  privilegio 
Delfinio,  nel  quale  dice  l'Appollolo  San 
Paolo,t  he  allindo  non  e meda  legge . Ju 


fio  non  efi  imtiojtta  Ux  : Entri  il  Re  à goder  di 
quello  privilegio,eonu  giuflo  piuttolio, che 


comepouni'.  Conqucllopiugloriofotito- 
lo  fi  (.lima  il  Principe  dalla  carica  della  leg- 
ge, c partecipi  la  prerogativa  del  giudo  : 
inquanto  quelli,  come  avverton  li  Santi  , 


circonciderlo  ; il  che  .perla  detta  cagione  $ 
poteva  lecitamente  lafeiaic»  poiché  tutto  il 
popolo d'ifracle,  pcrifpaziodi  quarantan- 
ni, che  camminò  nel  dilcrto,  non  circon- 
cife alcun  bambino:  pcrilmcdclimo  timo- 
re, che  per  la  drada  non  pericolafsero,con 
la  piaga  della  circoncifionc  : fenza  che  ld- 
dio fi  (degna (sedi ciò,  nc  li  riprcndclsc,ne 
dafsc  loro  ad  intendere,  di  voler  altra  cofa 
in  contracambio.  I.a  ragione  dunque  , che 
danno  gravidimi  Dottori , che  con  Mosè  fi 
fdcgnaisc  tanto  il  Signore,  c non  fi  difguttaf. 
fc  cogli  altrijè  perché  mancò  all'obbligazio- 
ne}  che  debbon  dardi  Re,  col  loro  clsm- 
pio . L’aveva  Iddio  fatto  Principc*3r  quel 
popolo.c  doveva  anche  con  maggior  fuo  di- 
fpcndio,  accomodarli  alle  leggi  pili,  che  il 
rimanenicdcl  popolo,  per  data  tutti  efem- 
pio dcll’ofkrvanza  : c cosi  quello,  che  in  al- 
tri fu  ifcufabilc,  cCcuro}  nel  fuo  Principe 
non  fu  fc  non  molto  pericolofo . T utto  quel- 
lo, chcémifura,  c regola  di  altra  cofa  .-de- 
ve cfscr’ccccllcntidimo , Si  il  fommo  in  Quel 
genere. .La  virai  del  Principe  hadaefsere 
efcmplarc  di  tutti,  e forma  di  virai  , Se 
ofservanza  : clic  però  fi  richiede  in  lui  mag- 
giore, che  negli  altri.  Deve  clkrvirtuofo 
per  sé,  e per  tutti;  di  tal  maniera,  che  co- 
me diccS.Balilio  (or. io.)  ha  dafar  lafua 
virai  propria  comune  à tutti,  comunican- 
dolacol  fuoefempio:  E l'originale  deve  ef- 
fcre  più  perfetto,  che  le  copie.  E il  Princi- 
pe,come  una  bella  immagine,  dacuituttili 
fuoi  fudditi  hanno  à copiare:  c ficcome 
quandomolti  dipintori  tengon  per  cfcmpla- 
re  una  medefima  pittura,  riefeon  tutti  li  ri- 
tratti icmiglianu;  cosi  li  popoli  faranno 


in 
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in  virtù  conformi , imitando  quella  del  loro 
Re:  che  però  quelta  deve  edere  più  eccellen- 
te» c perfetta,  avendogli  ad  avanzar  bontà 
da  comunicarla  ad  alcri.  Onde  diflc  Xeno- 
fonte (I.i.Cyr.)  clietoccaal  Principcnon 
folocdcr  buono  in  sè:  ma  proccurare,  che 
lo  fian’a  nché  I i fuoi  fudditi  : Principir  tft  non 
fe  bonum  praftare folum , verùm  etiam  cura- 
re, ut fubditi  quàm  optimi fint.  11  che  farà  più 
conl’efempio,  che  con  altra  cofa;  Ecomc 
didè  Tullia:  Regem  hominem  effe  fruginon 
e/i  magna  laur.  Non  è gran  lode  di  un  Re 
ederuomo  dabbene,  dovendo  aver  grand’ 
eccedo  di  virtù , che  nc’valTalli  ridondi . 
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Re:  perché  lo  (ledo  lucidiflìmo  Fato  non 


§.  Vili. 

Quanto  vera  Virtù  ha  da  effer  quella  di  un 
Principe  , per  cagionar’  molti  beni  col 
fuo  e/empio. 


OUefto  efempio  del  Pri  ncipe, origine  di 
tanti  beni,  (ihada  fondare  nella  fu- 
Itanza  della  virtù,  non  nell'apparenza  : non 
concentandofi  con  la  fuperficic  del  buon'e- 
fempioj  ma  con  la  fodezza  della  buona  co- 
feienza.  S’ingannerà  il  Re , chcpcnferà  d' 
ingannare  il  popolo.  Sia  fuo  penderò  lo  dar 
fenza  de’vizj,  non  cuoprirli:  febbenc  non 


permette,  che  dia  cofa  alcuna  nafeofa,  & 
entra  fra  tutte  le  tenebre:  c la  famaefplora 
tutti  li  più  intimi  gabinetti . Prudentemente 
didè  Plinio  il  minorc(  in  Pancg.  ) Habethoc 
ptimum  magna  fortuna,  quod  nihil feeretnm , 
nihil  occultum  effe  pati  at  ur . Principum  vero 
non  modo  domor  ; fed  cubi  Ita  ipfa , intimofque 
receffus  recludit , omniaque  arcana  no feenda 
fama’ proponi t,  &■  explicat . La  gran  fortuna 
ha  quello  per  principale , che  non  permette 
cofafegrcta,  netienecofaocculta. Nefolo 
fpalanca  li  Palazzi,  e lefalede’Principi;  ma 
manifeda  libro  più  intimi  nafcondigli;  e 
tutte  le  cofc  più  fegrete  le  fa  alla  fama 
palcfi . 

Oltre  di  ciò  l’efempio  del  Ile  ha  da  proce- 
dere per  li  fuoi  gradini:  dalla  fuaperfona 
ha  da  comunicarli  à quei  della  fua  Camme- 
ra,e  Palazzo;  dalli  Palatini  ha  da  pafl'arealli 
Cittadini,  eCortigianij  cdaqueltiàglial 

. tr , .1  ••  1 U Ima. n -1  ti 


tri  fudditi.  Ben’intcfe  tutto  quedo  il  Re 
Teodado,  ecosidide  (ap.Catìiod.  l.io.ep, 
5.)  Adontefticir  volumur  inchoare  difcipli- 
nam  ; ut  reliquor  pudeat  errare , quando  no- 
Jìrir  cognofcimur  excedendi  licentiam  non  pre- 
bere. Vogliamo,  che  l’odcrvanza.edifcipli- 
nacominci  da'noltri  domcllici;  acciocché 
gli  altri  fi  vergognino  di  fallire , mentre, che 


é male  cuoprirli,quando  non  fi  tolgono.  Ma  li  vede;  che  non  permettiamo  .cheli  no  fri 
pervaderli,  che  li  farà  molto  più  agevole  il , medefimi  facciano  eccedo.  Meglio  io  didè 
nonavcrli;  cheildidimularli.  Non  è poi-  il  Concilio  di  Aquifgrano,  al  tcmpodiLo- 
fibilcacuoprirfi  del  tutto  la  malizia  di  un  dovico  Pio;  perche  parlando  con  quello 
potcntc.Ondc  dide Seneca  al  dio  Imperado-  lmpcradore;lidicc;Convicne,chela  voflra 
re  ( i.deClcm.c.8.)  Tibinon  magie, quàm  Sacra  Cafa  fiaà tutti fpettabile,  dccfempla- 
roli,laterecontigit.  Adulta  circa  te  lux  ejkom-  re, e la  fama  della  fua  bona  opinioneriempia 
nium  in  iflamconverji acuii funt . Non  ti  può  compitamcntccosi  tutti  li  Vadàlli del  voltro 
fuccedere  di  cuoprirti  più,chcilSoIe:ticir-  Imperio, come  le  nazioni  Itraniere;  perché 
conia  molta  luce:  Egli  occhi  di  tutti  dan-!  dove  fi  hannoad  ellinguere  tutte  le  dilTen- 
nob quella . Mirando Claudianoparlando  (ioni,  edifcordic,  e radrcnar’ogni malizia 
• j:-'  ^ -*  * 1 con  l’autorità  Imperiale  5 è necedario,  che 

quel,  che  vuol  corregger’in  altri,  ivi  non  fi 
ritrovi.  Medcfimamente  il  Concilio  Mo- 
guncino , a 1 tempo  dcllimpcradorc  ArnuI* 
fo,  parlando  del  Re  dice;  'temetipfum,fuam- 
que  domum  ab  operibur  nequam  emaculet , bo- 
ni’fque  operibur exuberare faciat , ut  abea  at- 
teri exemplumfemper  capiant. Purghi  sé  Bef- 
fo, c la  fua  cafa  dall’opcrc  inique  ; acciocché 
da  quella  falere  prendano  efempio.  Alli  più 
vicini  deve  il  Re  dare  più  immediato  efem- 
pio; acciocché  quedi  lo  dicano  àgli  altrijco- 
me  quando  cade  una  pietra  in  unodagno  ; 
và  fpargendo  poi  l’acqua  varj  circoli,  molti» 
Li  4 pli- 


co! fuo  Principe  li  dice  ( 4-Conf.Hon.  ) 

Hoc  te  prateria  crebro  fermane  monebo, 

‘TJt  te  tot  tur  medie  telluri r in  orbe 
Vivere  cognofcar  : candir  tua  gentiburefìe 
Fadapalàm  ; neepoffedari  Regaliburuf- 
quam 

Secretum  vitiir.Nam  lux  altifjima  fati  , 
Occultum  nihil  effe  finit , latebrafque  per 
omner 

Intrat  & otffcuror  implorai  fama  receffur . 
Qucdodi  più  io  foventeti  avviferò , che  tu 
fappi , che  tu  vivi  in  mezzo  al  móndo , c che 
l’opcre  tue  fono  à tutti  palcfi:  echenon  é 
potàbile , che  fi  trovi  fcgrcto  per  li  vizj  d’un 
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pficandofidaunoinun’altro.Ccsi  faceva  il 
Ile  Da  vidde  : e nel  Salmo , in  cu i riferifee  il 
modo, come  nel  fuo  Real’otfizio  procedeva; 
dice,  che  camminava  con  innocenza  , in 
mezzo  alla  fua  cafa  (pt.ioo.2.)Perdbulabam 
in  innocentia  cor  dir  mei,  in  medio  domar  mete. 
Proccurò  medefimamente , che  non  folo 
quei  del  fuo  Palazzo;  ma  quanti  abitavano 
vicino  a lui,  folle  gente  efcmplariflàma;  non 
confcntcndo , che  lidie  uomo  viziolo nella 
parte  della  Città , dove  erano  le  Cafc  Reali . 
Con  quello  riformati  li  Palatini,  c Corti- 
giani,con  l’efempio  Reale,  riformeranno  cf- 
fi  gli  altri  : come  dille  il  Scnator  del  Pretorio 
( ap.Cafliod.l.I  t.ep.8.  ) Oficndimus  in  nobir, 
Dtojuvanie  ycontinentiam  ,ut  tammilitibur 
fine  pudore  imperare pojjtmus.  Abbiamo  dato 
efempio  di  continenza;  acciocché  fenza 
roflorc  la  polliamo  ordinare  alli  foldati . 

$.  I X. 

Z)e’  gran  bini  della  Phtù  di  un  Principe 
per  fecce  fio  del  fuo  merito , e la  laureo- 
la di  gloria , che  Jt  li  deve. 

DAI  detto  fi  può  intendere  un  gran  be- 
ne proprio  della  virtù  Reale , che  è il 
gran  merito  dcH’opcrc  di  un  Re:  poiché 
dcbbon'elicre  di  perfona  tanto  virtuofa,  c 
fono  di  Virtudi  di  tanto  utile  alli  Regni:  le 
cui  opere  tanto  faranno  più  meritorietquan- 
to  fono  di  maggior  bene  comune:  il  quale 
è più  divino , come  dice  S.  Toramafo,  quan- 
to c più  generale  : c come  c dì  bcn’univcrfa- 
lela  virtù  di  un  Principe  : il  fuo  merito  non 
òdi  particolare,  ma  vaierà  per  molti  : Per- 
chè fe  le  opere  di  un’Appollolo  eccedono 
in  merito  à quelle  de'Monaci , c de  gli  Ana- 
coreti, per  impiegarfi  in  bene  dimoiti  l'o- 
perc  di  un  Re , che  ajutano  al  bene  di  tutti , 
nonpoflònlafciar  d'imitare  una  virtù  Ap- 
pofìolica . Parlando  il  Concilio  Moguntino 
tutto  fotto  Carlo  Magno  dell’imitazione 
Appoftolica,dice:  A IMI  ita  hanc  imitatio- 
nempariat , quàm  Jiita  vivat  aliquit,  ut  bo- 
num  ejut  in  communi  proficiet,atque  unìverfis 
utilioraprovideat . Non  vi  è cofa,  che  tanto 
faccia  quell'imitazione  : come  che  uno  viva 
in  modo  che  il  fuo  bene  fia  di  profitto  al  co- 
mune, c che  difponga  per  tutti  il  più  utile, 
Quello  ha  la  virtù  di  un  Re , ccosi  na  la  glo- 
ria dell'imitazione  Appofiolica . SeTar tutto 
il  bene,  che  fece  alla  Giudea  il  Profeta  ifaia, 


farebbe  digran  merito  : qual  farà  il  merito 
di  un  Re,  che  faccia  più , che  molti  Profc* 
ti  ? S.Dionigio  dice, che  di  tutte  le  cofe  divi- 
ne, c di  viniflìma  l’ajurar  gli  altri  alla  loro 
falrczza  : Diviniffìme,  conforme  a quello , 
fi  pofion  chiamare  le  virtù  di  un  Re:  poiché 
ajutanotantoalla  virtù  di  cutti , per  laqua- 
le  fi  hannoàfalvarc . Non  è loro  impropor- 
zionato quello  epiteto  di  Divine:  poiché 
operano  tanto  il  ben  comune , che  fi  eh  iama 
divino.  S.Crifollomo,  àcui  aderifee  San 
Tommafo,  paragona  in  va rj  luoghi  l’opcrc 
dcll’altrc  virai,  con  quclleche  fono  del  be- 
ne altrui:  e conchiude,  cheque  ito  avvan- 
taggiano li  digiuni,  le  vigilie,  l'alprezze  , 
liciliccj:  e quel  che  è più,  dice  S.  Tomma- 
fo, cheavanzano  la  contemplazione,  e 1’ 
opere  della  virtù  della  Religione , fuperan- 
doIungheorediCoro,  e di  canto  di  Salmi. 
Or  fe  le  opere,  c Virtù  di  un  Re  ajutano  tut- 
te al  ben  generale  di  tutti,  faranno  molto 
meritorie:  c più  potrà  meritar’ un  Princi- 
pe, in  dar  buon’efcmpio,&  in  amminillrar 
iagiullizia,  & aver  zclodcl bene  del  fuo 
Regno,  fecondo  il  minillerio  Reale, che  ' 
vien  dichiarato  da  i ConciljdiMogonza  , 
di  Aquifgrano,  e di  Parigi,  che  un  Rcli- 
giofo  di  bene  (l  retta  Religione,  con  illuo 
lacco,  e piedi  (calzi,  con  il  luoprolifio 
Coro  , con  li  fuoi  digiuni,  cdifciplinc  . 
Onde  non  fu  claggcrazionc  qucllo,che  il 
B.  P.  Franccfco  Borgia  dille  à Carlo  Quinto 
lmpcradorc,  quandoché  dolcndofi quello 
pio  Principe  col  Rcligiofiflìmo  Padre,  di 
non  poter  dormir  vdlito;  come  defidera- 
va,  per  farpenitenza  ; l’Appoitolico  uo- 
mo li  rifpolc  : Signore  le  noni,  clic  Voltra 
Macllàna  vcgliatcarmato,  fono  cagione  , 
che  non  polla  dormir’ora  vdlito.  Ma  gra- 
zie à Dio,  ch’ella  ha  meritato  più;  in  aver- 
la pallata  in  quella  guifa,  indifefa  della  fe- 
de, che  molti  Religiofi , che  la  padano  ca- 
richi di  cilicc) . Intenda  dunque  il  Principe, 
che  la  fua  virtù  c più  utile  a fé,  che  a gli  altri: 
cchequanto  c utilcaglialtri;  merita  per 
sè:  e cornee  utile  à tutu;  farà  il  fuo  merito 
maggiore. 

Aggiungo  a tutto  il  detto, con  S.  Gio:Cri- 
follomo,  che  eccedead  ogni  grazia , e dono 
di  miracoli,  cprodigj  la  virtù  di  un  Prin- 
cipe, che  ridonda  in  bene  dc’fuol  fuddi- 
ti,  che,  con  l’cfempio di  lui  fi  riformano  , 
epiù  di  tutti  il  riferito  è quel,  chediccSan 
Tcmmafo  (2.2^.124.3.3,)  che  il  penderò, 

&im- 
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Si  impiego  di  ajutare  gli  altri,  in  bontà  , è 
virtù  Criiliana,  il  che  c proprio  di  un  Re 
Crilliano  ; è cofa  più  eccellente  , che  il 
Martirio,  considerato  fecondo  lafpczicdi 
virtù.  Perché  il  Martirio  , mirato  nella 
fua  propria  fpczie,  è arto  di  fortezza  : el’ 
ajutar’altri  in  si  gran  bene , com’c  il  mortale, 
c Spirituale  della  virtù  ; affinchè  non  ab- 
biano peccati , c vivano  da  buoni Criftiani  ; 
è atto  di  carità,  che  di  tutte  le  virtù  c la 
maggiore. 

Faccia  dunque  il  Principe  (lima  di  se  me- 
defimo  : formi altillìmo  concetto  del  fuo 
ofIìzio,c  della  virtù  che  richiede  : Miri  in 
che  punto  di  perfezione  c il  fuo  flato  Rea- 
le. 11  fommo  della  perfezion  Criiliana  è il 
zelo  fanto  di  togliervia  li  peccati,  e che 
tutti  vivano  con  virtù , o almeno  fen/a  vizj  : 
c quella  deve  cflcr  l’occupaziojie  di  un  Re 
Crilliano  : nel  che  farà  a competenza  con 
la  perfezione  del  più  perfeto  lilituto  Reli- 
giosa. Perchè  maggior  perfezione  è quella 
dell'impiego  legittimo  di  un  Re  Cattolico, 
togliendo  via  li  peccati dc’popoli , & ag- 
gettandoli fuoi  luddiii  alla  legge  di  Dio 
che  quella  di  un'Anacorita , o rigidismo 
Religiofo . S.Tommafo  va  disputando  qual 
fona  di  Religione  è più  perfeta  ; e dice  , 
che  vi  fono  tre  forte  d’iftituti  Religiofi  s 
Uno  di  quei , che  proiettano  la  vita  attiva, 
cfcrcitandofi  in  opere  di  mifcricordia  cor- 
porale : cornee rifcattarc fchiavi,  fervir'  a 
gl’infermi;  Un’altro  è di  quei , che  proietta- 
no vita  contemplati  va,  attendendo  alla  con- 
templazione , oifizj  Di  vini,  e Coro.  Ma  So- 
pra quefte  due  forte,  ne  pone  un’altra  più 
perfetta,  che èquclla  delle  Religioni,  che 
li  occupano  in  ajutar’altri  invirtù,  Se  m 
impedir  peccati,  con  che  fi  falvan  le  ani- 
me. Or  quella  perfezione  c dell  Oflizio  di 
un  Re,  con  tal  privilegio,  che,  in  quello 
particolare,  puòfarpiùcgli  folo;  che  un’ 
intera  Religione,  Se  anche  per  aventura  più 
che  tutte  inficine. 

Quindi  ne  Segue  una  gran  gloria  dell’Of- 
fizio  Reale , che  a q ucllo , che  lo  adempierà 
nella  maniera  detta;  farà daca  nel  Ciclo  lau- 
reola molto  gloriofa , cioè  la  maggior  di  tut- 
te, fecondo  molte  confidcrazioni  : perchè 
fin  a comune  con  quella  de'Dottori  : e quella 
che  hanno  gli  Appolloli,  per  ragione  del 
luo  uffizio  Appottolico,  diajutar'al  bene 
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gnano  li  Teologi;  con  S.Tommafo  ( in  ad- 
d it.ad  i .p.q  .96. a.  1 1.  ) le  quali  fono  certi  pre- 
mj  , c corone  particolari,  che  fi  danno  a 
quelli  Beati, che  hanno  vintoalcuno  degl’ 
inimici  dell’anima  ,con'la  più  perfetta  vit- 
toria, che  si  trovi.  E come  gl’inimici  dell’ 
animalònotrc  ; così  anche  tre  fono  le  Lau- 
reole : Una  per  aver  vinto  compitamente  la 
carne,  fenza avere fperimentato alcun  fuq 
guflo  : e quella  è la  Laureola  delle  Vergini . 
L'altra  per  aver  vinto  il  mondo  pefettamen- 
te , con  il  disprezzo  di  tutte  le  cofe,  fino  al- 
la propriavita  : e quella  è la  Laureola  de 
Martiri.  La  Terza  è pcraver  vinto  gloriofa  - 
mente  il  demonio  : non  Solo  cacciandola 
da  sè,  ma  dagli  altri  : e quella  è la  Laureola 
de’Dottori,  clic  con  loro  zelo  hanno  illumi- 
nato li  popoli , con  fanti  avvifi,  e dottrina 
Cattolica , ajutando  gli  uomini  nella  virtù  , 
c vita  Criiliana.  Or  quella  gloriofiflìma 
Laureola  conviene  a Regi,  chcadempion’il 
loro  ofiìzio , fecondo  lo  definiscono  1 1 Con- 
cili : poiché  con  Salutevoli  leggi , ordinazio- 
ni, ccomandamenti,tolgon  via  li  peccati  , 
Si  ajutano  alla  virtù,  e Salvezza  de’loro 
Vallali!  : e può  far  più  un  Principe,  con  Iblo 
unalcgge, che  promulghi,  efaccia  otterva- 
re  ; chcmillc  Dottori  inficine  uniti  , con 
molti  libri, edifeorfi. 

Di  Nabuccodonoforrc  Re  Barbaro, per  un 
decreto  lanto , che  pubblicò , diccS.Crifolh 
che  fece  un’az.ion’Evangelica  : parendo  al 
Santo,  che  quegli  avelie  predicato  in  tutto 
ilfuo  Regno,  con  quel  decreto  di  gloria,  c 
fervizio  della  Divina  Macllà . Ma  dice,  che 
non  meritò  il  premio  di  Appollolo  ; per 
la  fua  Superbia,  & altri  Suoi  vizj.  Ma  un 
Re  Cristiano,  evirtuofo,  che  conl’otter- 
vanza,  c promulgazione  di  Salutevoli  leg- 
gi induce,  c contiene  li  Suoi  popoli  nella 
virtù  > non  folo  fa  un’opera  Evangelica  ; 
ma  anche  non  lafcerà  d’imitare  gli  Appo- 
Itoli  nel  premio,  imitandoli  nel  zelo.  Del 
noltroReRecarcdobenfi  può  prefumere, 
che  ottenne  premio  Appottolico, con  un 
fattosi  Evangelico, comefu  il  ridurrctutta 
la  Spagna  alla  Fede  Cattolica,  il  che  Santi 
molto  grandi  non  poterono  effettuare  . 
Degna  voce  del  fuo  Cattolico  zelo  fu  quel- 
lo, che  ditte  nel  Terzo  ConcilioTolctano, 
confettando,  che  fi  Rendeva  alla  cura  di 
..  ...  un  Ile  il  zelo  delle  cofe  Cclelti,  Si  eterne 

lpiritualedegli  altri,  cavandoli  dal  poter  nc’fuoi Vattalli  : eparlandocon li Vefcovi 
dddemonio.TreLaurcolcfolamcnte  aflé-1  di  Francia,  ediSpagna,  ditte  fpag.  ai  <j.  ) 
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Si  deve  ftendere  la  follccitudmc  [Reale  fino 
4 tenere  ragione,  e conto  della  verità  : per- 
che, Siccome  nelle  cofc  umane  fi  avantag- 
gia gloriofamcncc la poterti  Reale, cosi  an- 
cora deve  efser  maggiore  la  fua  provviden- 
za, in  averriguardo  al  bene  delle  fue  Pro- 
vincie. Éc  ora,  o Beaciilìmi  Sacerdoti  ! 
non  stendiamo  la  noilra  indultria  a folo 
qucllccolc,  con  le  quali  li  popoli,  che  Ran- 
no focto  il  noftrodominio,  fi  governino  , 
c vivano  bene:  ma  anche,  conlagrazia  di 
Crilto,  ci  dilatiamo  aproccurare  le  cole 
celeftiali,  e che  non  s’ignori  quello,  cheta 
fedeli  li  popoli . Perchè  fe  fi  ha  a proccura- 
recon  tu  itele  forze  di  porre  regola  a Rii  u- 
mani  collumi,  e raffrenare  con  la  pofsan- 
za  Reale  la  furia  dcgl’infolcnti  : c fe  dob- 
biamo, con  quiete,  ajutare  a propagare  la 
pace  i molto  più  G ha  a mettere  ogni  folle- 
citudine,eiludio,indefiderare,  c pcnfarc 
alle  cofe  divine. 

§•  X- 

Del  bene  della  Virtù  del  Re,  in  quanto  deve 
avere  il  zjlo  di  Pontefice  aiutando  a levar 
via  i peccati. 

NOn  è quella  cura  aliena  dalla  provvi- 
denza Reale,  Sebbene  è fi  propria  del- 
la poterti  Ecclcfiaftica  : Perche  quantunque 
li  Vcfcovi fi dillinguon  dalli  Re,  quanto 
alla  giurifdizione  : non  fidebbon  dillin- 
gucrc  li  Re  dalli  Velcovi  quanto  al  zelo  . 
tu  parola  degna  di  Coftantiuo  Imperatore, 
quando  favellando  con  li  Vcfcovi  del  fuo 
tempo, di(Tè  loro(  ap.  Eufeb.l.4.  Vit. Confi. 
C.24.  ) Voi  nella  Chiefa , ma  io  tuor  della 
Chicli,  fonocollituitoda  Dio  per  Vcfco- 
vo.  Diffe quello, perche,  febbene  non  a- 
vcvala  poterti  Episcopale  : proccurava  di 
aver  la  Sollecitudine  ,c  vigilanza  dell'occu- 
pazione di  quella.Nelli  Re  Cattolici  D.Fcr- 
dinando,  e D.  lfabella  lodano  molto  gli 
Idrici,  che  non  folo  facevano  olfizio  di 
Principi  Politici:  ma  di  Sacerdoti  zelanti  , 
per  li  beni  fpirituali,chc  ne’loroRegni  proc- 
curavano . Or  in  quella  maniera  tanto  e lon- 
tano daU’efler'alicna  da  un  Re  quella  cura  , 
CVÌgilanza:cheanziS.Damafccno  ( in  Vit. 
Bar.&Jof.)  la  qualifica  per  la  primaria  di 
un  Principe  : e perciòiodailRcGiofafat 
degl’indiani  : di  cui  dice,  che  teneva  per 
indubitato , che  tra  gli  offizj  di  u n Re , q ue- 


llofia  il  primiero,  e più  vantaggiosa  , che 
illruifcagli  uomini  nel  rimordi  Dio,  e ris- 
petto alla  giutlizia  .11  che  ei  faceva  difpo- 
ncndo  fe  rtetlo  a tener  fotto  regola  le  pallio- 
ili  dell’anima,  & ammonendo  lifuoiVaf- 
falli: tenendo,  com’eccellente  nocchiero  , 
fempre  fodo  il  limone  della  giuftizia . Papa 
Nicolò  Primo , nelle  rifpollc,che  feri  fife  al- 
li  Bulgari;  propone  per  clcmpio  della  virtù 
Reale  il  fatto  di  Nabuccodonofor,  che,  con 
un  fuo  decreto , epramatica  Ordinò  , con 
gran  rigore , fotto  pena  .leda  teda , c d iftr  u- 
zionc della cafa, che  non  fi  befiemiaffe  il 
Signore  Dio  ; perchè,  come  pondera  quel 
gran  Pontefice,  fe  un  Re  barbaro  fece  tanto 
conto  deli’onor  di  Dio  ; che  dovrà  fare  un 
Principe  Criltiano, acciocché  non  lìa  Iddio 
offefo,  ne  difpregiato  ? Cura  è quella  de- 
gna diunRg;  e deve  ertèr  la  principale:  at- 
tenzione è quella  molto  propria  dell’ani- 
mo, Se  ofiìzio  Reale.  Quando  il  Profeta 
Davidde introdurteli  Figlio  di  Dio  corti- 
tu ito  Re  5 il  primiero , c pri nei pal’efercizio , 
che  gli  artegna  della  fua  poterti  Reale , è ef- 
fe r predicatore  delli  precetti  divini  .Onde  , 
nel  Salmo  fecondo,  parlando  in  fuo  nome; 
dice  (V  .6.)  Ego  autem  confi  il  ut  ut  fum  Rex  ab 
eo fu  pei  Sion  montem fan  Sum  ejut  predicane 
praceptum  ejut.  Sono  fiato  collituito  dal 
Signore  per  Re  fopra  Siort  monte  Santo  fuo , 
predicando  la  fua  legge . 

Conquellacuraarriveràil  Read  ottener 
il  premio  de’ Vcfcovi  ,a)utando  alli  Vcfcovi 
nell'  efccuzionc  doloro  Canoni  ; perchè 
quello,  che  li  Pallori  Ecclcfiaftici  ordinano, 
con  la  loro  dottrina;  egli  proccura,  che  s’ 
adempia , con  la  fua  poterti  : adempiendoli 

?ucllo,chediccil Concilio  Aquifgrancnfe 
inj.p.c.2.) li  Principi  del  Secolo  hanno» 
alcune  volte  dentro  laChiefa  la  Somma  del 
potere  : perchè , con  la  loro  potenza , ftabi- 
iifeon  la  difciplina  Ecclefialtica.  Non  è in 
altra  maniera  neceflaria  alia  Chiefa  la  pote- 
rti ; fe  nonacciocché  quel,  che  non  può 
far’il  Sacerdote,  con  la  parola  della  dottrina; 
comandi  ciò  il  Potere, con  il  rigore  della  di- 
sciplina . Molte  volte,  per  mezzo  del  Regno 
tcrreno,fa  guadagno  il  Regno  Celclte:  per- 
ché quelli,  eh’ efiendo  della  Chiefa , hanno 
facto  qual  cofa  contro  laFede , e difciplina 
della  Chiefa  ; con  la  forza  de’Principi  fono 
raffrenati  : eia  difciplina,  che  non  può  efer- 
citarc  rutiliti  Ecclcfiaftica  ; firn  ponga  la 
Reai  potenza  lòpralc  certe dclli  Superbi . «g 

Tra 
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Trali  Decreti  di  Papa  Gelafio,  vi  è un  to- 
mo, che  e i lece  dell’Anatema , dove  avver- 
te, che  nella  facra  Scrittura  fi  trovano  molte 
volte  congiuntil’offiziodi  Re,  e di  Sacer- 
dote :eche dipoi  li  Gentili  ollervarono  il 
raedefimo;  che  chi  foflc  Imperatore  5 folle 
anche  Pontefice  : Perchè  infino  alli  medefi- 
mi  Pagani  giudicaron  ,chc  la  portiti  Reale 
non  aveva  a negligere  il  divino;  ma  pro- 
muovere, Si  accrefcer  li  popoli  nelfacro 
culto,  e nel  profitto  deli  anima.  Solo  il 
Salvator  del  mondo  potè , con  verità , come 
perìòna  divina,  comprendere  quelle  due  di- 
gmtà  di  Re , c di  Sacerdote . Ma  negli  altri , 
come  ptrfone  umane , incapaci  di  tanto , le 
divife  : in  modo  però , che  rcltallèro  annef- 
fe,  dipendenti  una  dall’altra  : rendendo  il 
Re  bifognofo  della  dottrina,  Se  ammac- 
ltramcnti  del  Pontefice  ; Si  il  Pontefice 
della  potenza  del  Re  : acciocché  uno  di- 
rigere l'altro  forzadeall'efccuzionc  : non 
diiicrcnziandofi entrambi  nel  zelo,  quan- 
tunque fi  diltinguano  nella  giurifdizionc  . 

Suppolto  quello  non  ha  arcUar fido  il 
enlkrodi  un  Principe  Criltiano  nel  foto 
ene  politico;  ma  deve  anche  padare  al  be- 
ne eterno,  principalmente  dilturbando  li 
peccati  : col  che  ajuterà  li  fuoi , si  in  uno,co- 
me  nell'altro.  Perchè  è anche  molto  pro- 
porzionata la  felicititcmporale,  con  Vin 
nocenza della  vita:  edendo  che,  fenza  di 
que  Ila  non  li  può  avere  finccra  feliciti . Ma 
ancorché  non  folle  niente  di  quello  ; per 
quello,  ciie privatamente  al  Principe  im- 
porta ; deve  egli  invigilare,  per  impedire  li 
eccati,  cgaltigarc  li  delitti.  E molto  nota- 
ile  la  fentenza  del  Concilio  Parigino  ( 1.2. 
c.i.  ) che  fi  celebrò  lòtto  gl  imperatori  Lo- 
dovico, c Lotario  : dove  li  avverte  alli 
Principi  una cofa  di  grande  fpavento  , la 
quale  diflc  fimi! mente  S.ilìdoro,  Si  è quella. 
Reget , quando  boni  funi  ; munti  ir  effe  Dei  : 
quando  vero  mali  fcelei  ir  effe  popoli.  Se- 
condina meritimi  plebium  difponttur  'vita 
Reti  or  um  : tejìante  Job  : Qui  regnare  fa'il 
hy pocrit  am  propter  peccata  popoli  : irafeente 
enim  Deo , talem  Redorem  popoli  fufeipiunt  ; 
qnalem  prò  peccato  merenlur.  Nonnunquam , 
pio  malitiaplebir  Reget  mutantur  : Et  qui 
antevidebantur  effe  boni  : accepto  Regno  fiunt 
iniqui.  Li  Re  Quando  fon  buoni  : fondono 
di jJiotequandofonmali  : c per  Smali- 
zia del  popolo. Secondo  il  merito  della  ple- 
be lì  dilpone  la  vita  dc’Covcrnacori  ; come 


lo  tedi  fica  G iobbe , quando  dice . Quel,  che 
fa  regnar  l’ipocrita,  cioèiIReche  non  ha 
vera  virtù,  per  li  peccati  del  popolo  : per- 
chè dando  iddio  adirato  ; tal  Governatore 
ricevano  li  popoli  ; qualeper  li  loro  pecca- 
ti meritano.  Non  di  rado  per  la  malizia  del 
popolo,  fi  murano  anche  li  Re:  equa,  che 
prima  parevano  buoni  ; entrando  a regnare 
divengono  mali.  Benché  tutta  queda  fen- 
tenza faccia  temere  jtotta  volta  la  dia  ulti- 
ma chiufa  fa  molto  piu  temere.  Il  medefimo 
confermali  veneraoil Pietro  Parigino  ( c. 
7}.  Ver. A bbr.)  il  quale  dice  : Contingit  prò 
malogregir,  ut  ffpe  vere  boni  delinquat  vita 
psjìorir,  ér fecundùm  meritar»  plebium  difpo- 
nantur  corda  Redorum  . Avvieneper  la  ma- 
lizia della  gregge,  che  fovente  la  vitanel  Pa- 
dore  veramente  buono  dia  in  male  : che  , 
conforme  al  meritode’popoli,  fidifponga- 
no  li  cuori  de'loro  Governatori.  E non  è 
cofa  da  tremare,  che  Iddio  levi  la  fua  mano 
daddodoadunPrincipc  buono,  e lo  laici 
mutar  in  cattivo,  pereder  li  Vadalli  catti- 
vi ? e forte,  che  non  l’abbiamo  veduto  ia 
Aragona  ?dovcedendo  datoeletto  per  Re 
D.  Pietro  Atarcs  , a titolo  di  buono  ; fi 
mutòdipoi  nel  trono  di  tal  forte;  che  fu  ne- 
ccdario  deporlo.  Veggano  dunque  qui  li 
Requantointercfse  hanno  in  abolirci!  pec- 
cati dal  Regno, giacché  tanto  può  loro  nuo- 
cere, il  non  farlo  :&  adempiano  ciò  , che 
nel  medefimo  Concilio  Parigino  ( 1.2  .c.i.  ) 
fi  aggiunge . Studendum  ejl  Regi,  ut  non  fo~ 
lum  in  fé , verùm  eliam  in  Jìbr  fubjedir , Re- 
gie nomen  adimpleat  : provideatque  , ut  po- 
polar Jibi fubjedur  pietale,  pace,  caritate , mi- 
fericordia , atque  concordia,  & unanìmita- 
te,  cpterifque  bonir  exuberet  opevibut ,ut heee 
babenter , Dominum  fecum  habere  mercan- 
tar . Sciatqueccrtifftmè,  quodnonfolùm  de 
Ce  verùm  etiam  de  ipfit  Dominar  abeo  fru- 
dum  bon< a operationir  exadurutfQ  . Deve 
ufar  diligenza  il  Rc,di  empire, Se  adempire, 
non  foto  in  sé  : ma  nc’fuoi  fudditi,  ii  neme  di 
Re  : e faccia  si , che  il  popolo  a lui  foggetto 
abbondi  di  pietà,  pace , cariti, giullizia,mi- 
fcricordia , unanimità, cdcU’alcre  fante  o- 
pcre  : acciocché  con  quedo  meriti  no  di  aver 
fcco  il  Signore.Sappia,cheécofa  ccrtidìma, 
che  non  ìolo  Iddio  gli  ha  a domandar  conto 
del  frutto  delle  buone  opere  fuc,  ma  anche 
diquellcdc’fuoi.Nellequali parole  pare  , 
che  il  Concilio  maggiormente  richieda  da’ 
Regi  il  didurljare  i peccati  de’  popoli  : 

per- 
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perche  aggiunge  il  fare,  che  cfercitino  le 
virtù  minacciandoli  col  conto,  che  di  ciò 
hanno  a rendere  alla  Divina  Matita. 

§.  XI. 

Qual  deve  ejjìtr  FecceJJo  delle  Virtù 
in  uà  Re. 

PEr  tutto  quello  conviene,  che  la  Virtù 
Reale  fia  molto  eminente,  finche  ugua- 
gli f ccce/To  della  fua  dignità , fopra  tutti  gli 
altri . Li  Padri  del  Concilio  Tiburicnfcffub. 
Form,  pp.inep.proloq.)  dichiararono  all’ 
Imperatore  Arnulfo,  come  l’eminenza  del 
Re  era,  che  fi  avantaggia  (le  a tutti  in  miferi- 
cordia,cmodeltia  con  quelle  parole.  ^Ut 
mifcricordia  y(sr  modefìia  omnet  prtecellat  . 
Certo  è,  che  nel  Deuteronomio  richiede 
jl  Signore  molto  maggior  perfezione  per  il 
Re  d’ifraele , quando  l'abbiano  ad  a ver  : clic 
per  gli  altri  del  popolo  : anche  più  Pretta- 
mente, che  per  li  medefimi  Leviti , e Sacer- 
doti . Anzi  con  aver  quel  popolo  nella  legge 
feruta  molte  largure,  con  le  quali  condcf- 
ccndeva  il  Signore, finché  Tfcvangclio  le 
riformò  .■  nel  Re  d’Ifraelcleriltrinfe,,  ri- 
chiedendo da  lui,  in  quella  libertà  della  Si- 
nagoga fomigliantc  perfezione  a quella  del- 
la legge  nuova,  c Religione  Crilliana . Per- 
che primieramente  permctiendofi  nella  leg- 
ge di  Moisc a vcrcialcun'uomo  quante  mo- 

Sli  volelTe,  al  Re  ciòproibifcc,  coman- 
ando , che  non  abbia  molte  mogli(  Deutcr. 
JJ.  ) Voleva  il  Signore , che  il  Re  folle  callo , 
e temperante,  acciocché  non  dalle  mal’  c- 
fempio  al  popolo,  in  leggerezze , anzi  pro- 
mettendo loro  il  Signore  molte , e grandi  fe- 
licità temporali , in  premio  della  loro  fervi- 
ti! : foto  al  Re  proibifce  aver  molt’argcn- 
to,  Scoro,  proccurando di tcncr'in quello 
a freno  oi*à.’av,arizia . Di  maniera  che  nel 
Re  efigé-particolar  caftità , c povertà  : il  che 
non  cfigS va  negli  altri  del  popolo . Che  cola 
li  manca  per  richieder  nel  Principe  una  per- 
fezione , come  di  Rcligiofo  : fe  non  richie- 
dergli anche  particola^  ubbidienza  ? c que- 
lla pure  la  richiede  : perchè  li  comanda , ac- 
ciocché fia  più  ubbidictc  alli  precetti  divini, 
una  rara  diligenza:  e per  maggior  fommif- 
fionc,fe  la  la  dipendente  dagli  Ecclefialti- 
ci.  E cosi  aggiunge  Iddio,  nelle  leggi,  che 
promulga  toccanti  al  Re , che  dopo  ofierfi 
affilò  nel  foglio  del  fuo  Regno  : feriva  da 


per  se,cdi  fua  mano,  in  un  quinterno  il  li- 
bro della  legge  del  Deuteronomio,  che  era 
(imbolo  della  legge  Evangelica , e dove  (la- 
vano più  incaricate  le  leggi  dcll’Efodo , Lc- 
vitico , e Numeri  : E che  l’efcmplare , di  do- 
ve l’ha  da  traferi vere  5 lo  riceva  di  mano  de’ 
Sacerdoti  :c  che  quella  copia  la  tenga  fem- 
prc  fcco,  e la  legga  ogni  giorno,  finché  vi- 
ve. Perché  contentandofi  Iddio,  che  al  ri- 
manente del  popolo  fi  leggefie  quello  libro 
ogni  lette  anni:  volle,  che  al  Re,  nonfolo 
felilcggelFc,  machceglimedcfimo  lolcg- 
gcllc,  c non  foto  ogni  fett’anni,  ma  ogn' 
anno,  &ognigiorno.  Ne  fi  diede  per  con- 
tento, che  lo  leggedè,  ma  che  ancora  lo 
feri  vede  di  fua  propria  mano,  acciocché 
cosi  Tavelle  più  a memoria , c nella  fua 
propria  lettera  lo  leggede  fenza  difficolti. 
Quella  diligenza  cosi  flraordinaria  fola- 
mente  nel  Re  l’ordinò  il  Signore  acciocché 
il  Principe  di  quel  popolo  avedè  una  lira- 
ordinaria  odervanzadcllalcggc,  Se  una  ra- 
ra virtù,  adai  maggiore,  che  quella  degl’ 
altri.  Che  a quclto  fi  ordinava  rutto , accioc- 
ché imparalse  a temere  il  Signore  Dio  fuo, 
&odervar  lefucparolc,  c cerimonie,  che 
nella  legge  fon  comandate.  Ma  non  folo 
volle  Iddio,  che  il  Re,  prima  dell’Evange- 
lio fi  fcgnalade  fopra  di  tutti  gli  altri  nclli 
tre  configli  evangelici,  che  lo  fiato  Reli- 
giofo abbraccia , diparcicolar  caditi,  po- 
vertà, & ubbidienza,  ma  particolarmente 
gl’incarica  un'altra  virtù  molto  propria  dell’ 
Evangelio,  che  è l’Umiltà,  comandando- 
li , che  non  innalzi  il  fuocuorc  fopra  li  fuoi 
Vada  Ili,  li  quali  chiama  Fratelli  del  Re, 
la  cui  perfona  vuole  tant’umilc,  che  ne 
anche  li  permette  la  prefunzione  di  Padre, 
avvenga  che  fia  titolo  di  tanto  amore  , ma 
fidamente  l’ugualità  di  Fratello,  che  c no- 
me di  pienezza,  c femplieità.  Se  tanto 
eminente  virtù  voleva  il  Signore  ne’Re  del 
popolo  Giudaico,  come  non  la  richie- 
derà moltograndenelli  Principi  del  popolo 
Cridiano  ? fe  tanta  perfezione  rrchicde- 
va  prima  dell’Evangelio,  nel  Re  della  leg- 
ge Scritta  ; quanta  Tcfigcrà  in  un  Re  del- 
la legge  di  grazia  ? E fc  voleva  nel  Re 
Ifraelita  una  perfezione  quali  Religiola,  Se 
Evangelica,  come  la  richiederà  in  un  Re 
Crilliano  , dopo  edèr  promulgato  T E- 
vangelio  , c la  legge  di  ogni  perfezio- 
ne ? Non  pretenda  niuno  tutto  il  detto 
per  cfàgguazionfj  ma  ponderi  la  ragione, 
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c fondamento , che  vi  è per  dirlo.  La  natu- 
ra di  queft’oflizio  del  Re  c quella , che  dille 
Menandro:Che  il  Re  è un’immagine  di  Dio 
animata, e devcconformarfi col  fuo  origi- 
nale, con  l’eminenza  della  fua  virtù  : c man- 
cando a quella  ; manca  al  fuo  offizio,  & ob- 
bligazione , e natura . 

Conforme  a quelto  farà  il  premio,  che  il 
Re  nell’altra  vita  otterrà.  Se  adempie  la  fua 
obbligazione  -•  farà  grande  la  fua  gloria  : e fe 
mancherà  a quella, -farà  orrenda  la  fua  pe- 
na . T erribi  le  fentenza  al  certo  è quella,  che, 
in  quelto  propofito,  dice  il  Concilio  Parigi- 
no ( 1.2.c. i . pag.8oo. ) parlandodell’obbli- 
gazionedelRc .Sciat  yquodJicat  in  tbrono 
hominumprimurconfiìtutus  ejì  ; Jìc  dr  in  pie- 
nti , fi jujtitiam  nonfecerit, primatum  habi  tu- 
rar ejì . Omner  namque  quefeumque  peccatore; 
fubfe  in  preferiti  babai t ; fupra  fe  in  illa  futu- 
ra p(na , habebit . Sappia,  cheficcomc  nel 
trono  degli  uominiècoltituitoil  primiero; 
cosi ancora  avrà  il  primato  nelle  pene  ; fe  fa- 
rà alcuna  ingiullizia.  Perchè  quanti  pecca- 
tori averà  avuto  al  prefente  fotto  di  fe  ; tanti 
neaveràfopradifeinquel  futuro  tormen- 
to . Conferma  ciò  con  quello , che  dice  il  Sa- 
vio ( Sap.<5.)  Potente;  potenter  tormenta  pa- 
ventar ; che  li  potenti  patiranno  tormenti 
potentiflimi  : e che  per  li  forti  faranno  li  lo- 
ro tormenti  più  forti . 

5.  XII. 

C he  l'tfficaàa  delfOrarJoni  del  Re  ìgran  bene 
della  fua  yirtù. 
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kLtreil  giàdctto,è,permolt’altrcca- 
' Rioni , profittevole  al  Regno,  la  Vir- 
I luo  Re , occafionando  grandi  conve- 
nienzealli  fuoi  fudditi } Se  alla  fua  Repub- 
blica , facilitando  il  fuo  buon  governo:dclle 
quali  addurremo  ora  alcune.  E.fenzacon- 
troverfia,dcvefi contare  perfegnalatofruc- 
todella  virtùdi  un  Principe  il  fare,  che  le 
fue orazioni  fiano potenti  appreflo  Dio  : per 
mezzo  dellequali otterrà  dal  Signore  per  il 
fuo  Regno  molte , e grandi  merccdi.Quan- 
to  valle  a tutto  Ifraele  PeUere  fiato  il  fuo 
Capitano  Morse,  non  meno  che  l’effere  : 

perchè  le  non  tofìè  flato  peri  orazioni  di.m  ukiiuuvuho  umeu.  dipoi  recitava 
lui 5 Iddio! avrebbe fprofondatoj&annien- More  Canoniche,  come  fe  folle  Prete  . 
tato:  eia  vittoria, che  quel  popoloandando  Non  lafciò  mai  giorno,  in  tutta  la  fua  vita  > 
pclicgnnandoottcnnedi  Amaleccojfuper- . che  non  udirti  Meda  : fe  non  una  volta 
cheilmcdefimo  AJojsé  (applicava . Dipoi  I trovandoli  Della  giornata  di  Africa,  in  cui 

una 


quando  quel popoloentrò  in  Cananea  5 pcr 
1 orazione  del  fuo  Principe  Giofuè,  otten- 
ne rare  vittorie . L’orazione , eSagrificio  del 
Re  Daviddc  liberò  tutto  il  fuo  Regno  di  re- 
pente da  una  orrenda  pelle , che  lo  defola  va. 
Al  tempo  di  Ezechia  non  ebbe  Gerufalem^ 
me  rimedio,  fe  non  per  la  virtù,  & orazio- 
ne del  fuo  Re.  Similmente  l’Imperatore 
Teodofio  maggior  bene  fece  all’imperio 
Romano,  cpiù  vittorieottenne,  con  le  fue 
orazioni  , Si  umiltà  5 che  con  le  fue 
armi,  e valore.  Non  vie  dubbio,  che  più 

poteronoleorazioni  di  Ridolfo  Primo,  che 

le  fue  armi.  Quando  che  vedendo,  che  li 
fuoicorrevan  gran  rifehio  in  quella  celebre 
battaglia,  che  egli  ebbe,  contra Otocaro 
Re  di  Boemia,  citandoli  nell’ardordi  quel- 
la ; buttolìì  egli  genuflertò  a fupplicar  con 
fervorofa  orazione  Noltro  Signore,  chel’ 
ajutartè  : 8c  incontanente  fopravenne  alli 
faldati  tal  forza,  c valore  ; che  ruppero  l’ini- 
mico, confcguendo  una  gloriolìflìma  vit- 
toria , con  la  morte  dello  IklTò  Re  Otocaro 
nella  pugna,  econ  la  difpolìzione  di  tutto 
il  fuo  Regno  all’arbitrio,  e guilo  di  Ridol- 
fo; il  quale  illultròl’altrefuegran  viriù.che 
ebbe,  con  il  trattar  con  Dio,  econ  l’eferci- 
zio  di  orare  ••  poiché  a queft’cffctto  aveva 
ognigiornoalcuncore  allignate,  le  quali 
nonmai  preteriva,  perroolti,  & ardui  ne- 
gozi , che  gli  occorfero . £ folcva  dire,  che 
fenza  dubbio,  avrebbe  imperato  con  gran 
felicità  ,fe  ci  folle  Ih  to  comporto  con  Dio, 
&avertiProccurato  di  guadagnare  la  fua 
divina  volontà.  E veramente  fu  cosi,  per- 
ché imperò felicillimamcntc  : alchel’aju- 
taron  le  fue  orazioni , con  gran  bene  del  fuo 
Imperio  : c quelle  furono  di  maggior’effica- 
cia,  per  elfer’accompagnate  dalla  fua  gran 
pietà,  edamolt’altrcvirtù. 

L’Imperator  Carlo  Quinto  non  falò  con 
li  fuoi  sferriti  defideray  a di  a jutare  la  Chic- 
la  ; ma  anche  con  le  fue  Orazioni , e l’effetto 
mollrò , che  non  furono  inutili , per  le  tan- 
te vittorie  , che  ottenne.  Ogni  mattina  , 
prima  di  finir  di  veftirG , poftafi  una  zimar- 
ra, fi  metteva  in ginocchione  per  un'ora  .* 
& il  fervor  dell’orazione  lo  faceva  alcune 
volte  efclamare  ; Signore  nelle  vofire  ma- 
ni metto  la  voftra  Chiefa.  Dipoi  recitava 
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una  terribiltempcfla  di  tempo  impedì  il  ce- 
lebrare. Con  quelto  ricorfo.cha aveva  a 
Dio,  profperava  le  fuc  imprcfe . Di  Daviddc 


Ifidorof  3.  fent.c.49.)  Qui  redi  utitur  Regni 
poteftate,  itapreeftarefe  omnibur  debet  ; ut 
quantamagir  honorir  celfitudine  dar  et  ìt  unto 


Icrive  il  venerabile  Tommafo  de  Kempis  femetipfum  mente  humiliet . Colui  che  fi 


(c-4.man .p.)Indiemfuit  milerfortir  in  btlld~ 
do  cantra  hofiet:  Et  in  notte  devotur  Mona - 
thut,  orando  cumgemitu , & tacrymirpropec- 
catirfuit  commijfit . Di  giorno  era  force  fal- 
dato,combattendocontrogrinimici  : c di 
notte  era  divoco  Monaco , orando  con.  la- 
grime, e gemiti  per  li  fuoi  peccati . 

§.  XII  I. 

Che  ìgran  bene  della  Virtù  del  Re  il  renderlo 
al  Regno  amabile 


ferve  bene  della  poteftà  dell’imperio;  di 
talmanicra  fi  ha  a porta  re  con  tu  tei  ; che 
quanto  piti  rifpkndcconla  fublimità  dell’ 
onore  canto  più  in  fe  Hello  fi  umilj.  11  Re 
D.  Enrico QuartodiCaftiglia»  che  proc- 
curò  di  eflèr  molto  umano  con  tutti , dice- 
va, chetai dovevateflfer’un  Principe,  con 
li  particolari;  come  fé  egli  folle  un  partico- 
lare, vorrebbe  che  con  lui  follerò  li  Princi- 
pi. E che  con  l’affabilità,  & umanità  la 
Maeftà  Reale  non  ifeapita,  anzi  fi  aumen- 
ta ; poiché  inquefta  maniera  fi  rende  più. 
amabile  alii  fuoi . 


E Ancora  gran  bene , e frutto  molto  con- 
fidcrabile della  Virtù  del  Re,  e diun 
Principe , renderfi  accetto , & amabile  a tut- 
ti: nel  che  ha  a premer  più  il  Re, che  nel  me- 
de finto  Regno . Conforme  a quello , che  di- 
ce Simaco(  in  relat.  ad  Imp.)chercfler’ama- 
to  un’Imperatore  è più,  che  rimperio./fm*- 
» » , coli , diligi  major  Imperio  e fi . La  verità  è , 
che  il  Principe  poco  amato  da’fuoi  popoli  , 
non  c (icuro  del  fuo  Principato  : Onde  dille 
Ciro  fa  p.Xenoph.l.8.(  Non  aureum  iftud fee- 
ptrum  ejì , quoti  Regnum  cufiodit  : fed  copia 
amicoru/n  verijjimum , (3-  tutijjtmum feeptrù . 
Non  è cotcllo  fccttro,  e oro  quello , che  cu- 
flodifce  il  Regno  ; ma  l’aver  molti , che  vo- 
gliano bene  alRerqueltoè  vcriilìmo,e  fi- 
curiilimo  fccttro . EScncca  ( l.i.  de  Clem.  ) 
dice  xSalvum  Regtm  in  aperto clememiaprg- 
Jìabit . rUnum  eftitnexpugnabiU  munimen- 
tum  amor  cinium . La  clemenza  manterrà  il 
Refalvo,eficuroinogni  luogo  ; L’amor 
de’fuoi Cittadini  è una  fortezza  ine! pugna- 
bile  . Quello , che  refe  Aleflandro  il  grande 
più  potente , che  Dario  ; fu  la  benevolenza 
de’fuoi  :&appena  vi  dilato  Re  fortunato  ; 
che  non  gli  abbia  conciliato  la  fortuna  l’cf- 
fcr  da’fuoi  Vaflfalli  ben  voluto.  Per  amore  , 
che  portavano  aLRe  Stenonc , niuno  faceva 
difficoltà  in  darli  prontamcntcqualunque 
tributo  : e con  la  medefima  volontà  diedero 
anchelavita  per  lui f Jo.Mag.kl4.c.i.) 

Proccuri  dunque  il  Principe,  conia  fua 
virtù , e modettia , di  guadagnare  il  cuore  di 
tutti:  e non  perché  ftafopra  degli  uomini  , 
fi  dimentichi  di  aver’  umanità.  Per  mol- 
to fublime,  che  fia  il  fuo  flato,  nonlafci  di 
eflcre  umile.  Adempia  quello,  che  dice  S. 


f-  X I V. 

Che  l'opinione , credito,  e fama  del  Re  è un 
gran  bene  , che  la  Virtù  li  cagiona . 

E Ancora  frutto  grande,  cfommàmente 
importante  della  Virtù  di  un  Re  l’opi- 
nione , e credito,  che  a lui  concilia  : il  quale 
fuoi  giovar  più  ad  un  Re  ; che  non  li  giovan 
le  armi  : perché  quelle  danno  vittorie , a co- 
lto di  molto  fangue  ; ma  l’ opinione  li  dà 
Provincie  intere;con  gulto  di  ambe  le  pani. 
GiudaMacabeovinfe molte  volte  folo  con 
la  fua  opinione;  Stalla  fama  della  fua  virtù 
fc  gli  aggregavano  molti;  ne  dico  allafàma 
della  (ua  valenza  ; ma  a quella  della  fua 
rettitudine  ,modeflia , e giuitizia . Li  Fali- 
fei , Se  altre  nazioni  fi  confegnarono  alii 
Romani  a titolo  di  virtuofi,  piùchcdi  va- 
lenti ; perché  febbene  conofcevano  la  loro 
forza  ; nondimcnoavcrebbono avutoani- 
modi  far  loro  relillenza  ; nvi  intendendo 
la  loro  giuitizia,  e virtudi  ; fi  diedero  loro 
volontariamente  nelle  mani . Li  Macabei 
Umilmente , con eflcr molto lontanida  Ro- 
ma, per  la  fama  della  bontà,  e rettitudine 
dclli  Romani  ; bramarono  la  loro  amiltà, 
e la  proccurarono . Al  Re  D.  Alonfo.quel- 
lo  della  mano  forata  per  la  fua  gran  virtù 
liGaliziani diedero  ubbidienza.  Se  i Per- 
tugiteli,Scaltri  molti  popoli  ftranicri  a lui 
ricorfero.  L’opinion  di  virtù  nel  Principe 
tien  contenti  i Vaflalli,  e guadagna  le  na- 
zioni ftraniere.DiGiofué  ( c.d.v.7.)fidice, 
che  ilSignore  era  con  lui , e che  il  fuo  nome 
fi  divulgò  in  tutta  la  certa  ; perché  non  vi 
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ccofa,  che  dia  maggior  riputazione  5 che 
fapere,  che  Iddio  Ila  con  un  Principe.c  que- 
llo fi  cagiona  con  la  virili.  t cosi  avverre 
un  Dottore  ( Arias  Moni,  in  Jos.  ) che  la  ve- 
ra firada,  per  la  quale  li  Re  Criftiani  gua- 
dagnano opinione  apprefio gli  firanieri,  e 
non  foto  non  cadono  dalla  loro  riputazione; 
ma  piuttollo  la  dilatano,  e la  migliorano  ; 
è la  famadella  loro  virili , & il  credito, che 
di  loro  fi  ha,  che  temano  Dio, c lo  fervano. 
Materia,  intuì  vanno  errati  quei , che  met- 
tono tutto  il  lot  penficro  nelle  cole  di  fiato , 
flando  tutti  intenti  nelle  cofe  temporali  : E 
s’ingegnano  di  trovar  rimedj  umani  , per 
innalzar  la  riputaziondelPrincipc  alla  rnag- 
gior’altczza pofiibile,  fenza avvertire, che 
tutti  gl  intenti  deg  i uomini  fono  vani  , fc 
non  hanno  dalla  parte  loro  Dio.  E vcrillì- 
mo  che  la  riputazione  è il  freno,  con  cui  il 
Principe  fallarea  regola  l’ardimento  delli 
nemici,  li  quali  recitandolo,  nel  cuor  lo- 
ro, nccefiariamentc  temeranno  di  offender- 
lo, dovecchc avendolo  in  poca  filma , non 
averanno  per  niente  il  difgultarlo.  Quindi 
c,  che  la  Scrittura  fece  tanto  g rancalo  ( 3. 
Rcg.4. 11.)  del  credito,  che  baiamone  gua- 
dagno con  la  fua  fapienza,  anche  nclli  Re- 
gni firanieri,  poiché  quell’opinione  veni- 
va a ridondare  in  maggior  ficurczza  del  di 
iuicrcdito.  Laonde  difie Cicerone,  che  fi 
hanno  ad  eleggere  defiofi  di  fama.  Sebbene 
S.  Agoflino(  I.j.dcCiv.  c.i3 .)  riforma  que- 
lladortrina  , e la  riduce  alla  lua  moderazio- 
ne, Ma  c inganno  manifefio  promctterfi  , 
che  ha  ad  acquiflar  per  altra  ftrada , che  in- 
vigilando di  dar  gufioaDio,  fotto  la  cui 
mano  Ita,  che  a gli  uomini  paja  ben  di  lui  , 
c fia  generalmente  amato , che  è l’el&CtO  del- 
la riputazione. 

5.  X V. 

Che  t ubbidienza  del  Regno  ì fruito  della 
Virtù  del  Re. 

NOn  è minor  frutto  della  Virtù  del 
Principe  l’aver ’i  popoli  ubbidienti  , 
perche  è colà  naturale  venerare  il  migliore. 
Hi  è cofa  molto  ragionevole  ubbidirli.  Che 
perù  Ciro  filmava, che  nò  flava  ben  colloca 
to  l’imperio,  & il  comando,  dove  non  folle 
migliore  chi  comanda  vaiche  auci,che  erano 
comandati  ( ap.  Xenop.1.8.  ) E Livio  lafciò 
ferino  : Vinculum  fideiejl  mtlioribus  parere: 


U3 


Che  è vincolo  della  fede  l’ubbidire  alli  mi- 
gliori. Pcrciòpcrfuadcva  Ifocrate  al  fuo 
Rechcnonfollc peggiore,  che  quelli  , a 
quali  comandava . E Dionigio  dille , che  è 
legge  della  natura,  che  gl’inferiori  ubbi- 
divano alli  più  eccellenti.  Alterna  natura 
legereceplum  eft  , ut  inferiore!  preeji ami ori- 
burpareant . Et  Ariilotile ( 7.P0I.C.10.  ) dif- 
fc,  che  ficcome  gl  idem  enti,  ecorpi  inferio- 
ri ubbidifconoalmovimcntodellcsferc  ce- 
lclti,  per  la  nobiltà  della  loro  natura;  così 
ancora  li  popoli  fi  foggetrano  di  buona  vo- 
glia, dove  un’eminente  virtù  rifplende  . 11 
Re D. AlfonfodiNapoiidiceva,  che  quei 
Principi  fi  avevano  grandemente  da  {lima- 
re , che  venera  fiero  la  virtù  : perchè  tutti 
foffron  di  buon’animoi’lmpcrio  di  quello  , 
in  cui  dimora  la  bontà . 

§.  XVI. 

Che  la  Virtù  del  Re  è cagione , che  fia  gran- 
demente rifpettato . 

/^\Uefia  ubbidienza  fi  fondane!  rifpetto, 
W c ftima , che  del  fuo  Re  concepirono 
i fudditi , vedendolo  virtuofo  ,c  gi ulto  : che 
è l’altro  particolare  beneficila  virtù  Reale  . 
Del  Re  Convallo  di  Scozia  fi  dice , che  ,con 
la  fua  virtù , fi  fece  tanto  vcncrabilea  tutti  ; 
che  per  rifpetto  fuo  niuno  fi  attentava  di  far’ 
ad  altri  nocumento  ( Hect.  Boet.  I.9.  hift. 
Scoi.  ) G iobbe  dichiara  quella  venerazione, 
e foggczione.cheli  porta  vano  tutti,  eflen- 
do  egli  Re  d’Jdumca , per  le  fue  virtù , con 
quelle  parole  ( c.29. 7.  ) Quando  ufcivo  alla 
porta  della  Città,  & alla  piazza;  mi  appa- 
recchia vano  il  trono.  Mi  vedevano  li  giova- 
ni ,e  fi  nafeondevano , e li  vecchi  alzandoli 
in  piedi  fi  fermavano.  Li  Principi  celiava- 
no di  parlare  , c fi  mcttevan’il  duo  alla  boc- 
ca. Li  Capitani  reprimevano  la  loro  voce, 
c fi  attaccavano  la  loro  lingua  al  palato  L’ 
orecchia,  che  mi  fentiva  : mi  chiamava 
beato  : e l’occhio,  che  mi  vedeva  ; lenifi- 
cava dime.  E poco  da  poi  aggiunge!  v.24.  ) 
Quei, che miudivano;afpettavano  la  mia 
fentenza,  e tacendo  davano  attenti  al  inio 
configlio.  Nonardivano di  replicar  nulla 
alle  mie  parole  ,&  il  mio  ragionamento  in 
loro  s’imbeveva  . Mi  afpctu  vano,  come  fi  là 
della  pioggia  : E flavanocon  la  bocca.apcr- 
ta , come  quando  è un  pezzo,  che  non  c pio- 
vuto . Se  qualche  volta  io  mi  ridevo  di  loro  ; 

non 
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non  me  lo  credevano,  e lofplendorc  della  ilando  fenza  di  quelli,  e fenza  le  paffìoni, 
mia  faccia  non  cadeva  per  terra.  Se  volevo  ; che  li  vizj  fomentano}  è libero  per  l’ufo  di 
andare  da  loro;  mi  mettevo  a federe  il  pri-  ogni  giultizia.  Quello  è un  si  gran  bene  ; 
mote  fedendo  come  Re,  ero  dall’cfercito  j quantoèlagiullizia , che  èia  felicità  di  un 
circondato:  econ  tutto  quello  ero  il  confo-  i Regno . Laonde  li  Peludj  non  chiedevano 
latore  degli  affimi.  La  cagione  di  tanta  ve-  nc'Ioro  fagrificj  fenongiultizia,  giuflizia  : 
nerazione,erifpctto,  era,  com’egli  llcllò  ' 
dice,  perche  adempiva  l'offizio  Reale,  li- 
berando dalle  venazioni  il  povero,  c l’orfa- 
no , che  non  aveva  chi  l’ajutaflè  . 

Non  vi  è apparato  Ornile,  ne  accompa- 
gnamento, ne fplcndore,  ne  Maeftàdi  un 
He,  come  quella  della fua  virtii . Soleva  D. 

Alonfo  Re  di  Napoli  andar  fenza  guardia  , 

& accompagnamento  : & cflendogli  ltato 
fuggeritojcne  pareva  male;  chela  perfona 
fua  andallc  in  quella  guifa , c che  doveva  ac- 
comodarli all’ufo , e collumanza  degli  altri 
Re , che  vanno  attorniati  di  foldatclca , c di 
guardie  trifpole:  lo  non  voaltrimcntefo- 
lo,  come  voipenfate  : ma  accompagnato 
fempre  dalla  mia  innocenza:  ne  ho  che  te- 
mere a vendo  dalla  parte  mia  la  benevolenza 
del  popolo.  Similmente  il  Re  dc’Lacedcmo- 
nj  Agcfilao  andava  fenza  pompa , & accom- 
pagnamento Reale  , e foleva  dire , che  la 
JMacltà , e la  grandezza  della  gloria  Reale  fi 
aveva adacquiftarcon  la  virtù,  e prudenza 
del  Re.  Richiedo  una  volta  come  poteva 
Ilare  un  Principe  ficuro, fenza  Alabardieri; 
rifpofeprudentiflìmamcnte  : Se  di  tal  ma- 
niera comanda  a'fuoi  Vaflàlli,  come  fa  un 
padre  alli  fuoi  figliuoli . II  noltro  Re  D.  En- 
rico Quarto  foleva  andar  molto  pofitiva- 
mentc  vcllito  : & ellendoli  detto  perche  né 
andava  con  veflimcnta  di  maggior  Macflà , 
come  il  fuo eflcr  richiedeva;  rifpofe,che  la 
reflimonianza  della  dignità  Reale  non  ave- 
va ad  cflèr  la  porpora , & il  vcllito  preziofo  : 
e cheera  vergogna  ad  un  Principe  volerli 
diltinguer dalli  Vaflalli,  colfoloabito  , e 
non  con  reccellcnzadclle  virtù . 


§.  XVII. 

Ch*  è gran  bene  della  Virtù  Reale  tojfer- 
varfi  U Giujlixja . 


cfclamando  perquelia  virtù,  come  che  per 
quella  viene  ogni  bene.  Domandato  il  Re 
Àgeiilao  qual  era  più  eccellente  virtù  ; la 
fortezza, o la giultizia  : rifpofe,  che  non 
giovava  la  fortezza,  fenza  la  giultizia  ; c che 
chi  aveva  la  giultizia  ; non  aveva  di  millierc 
della  fortezza.  Ariltidc,  per  la  fua  gran 
giultizia,  fu  chiamato  la  felicità  dc’Grcci, 
c gli  anni , nc’quali  governò , il  tempo  d’oro. 
EBoczio(l.i.dcConfol.)diflc,  che  ilbuon' 
anno  non  li  ha  a difccrncrc  dalli  grandi  frut- 
ti ima  da  quelli,  che  rettamente  governa- 
no. PcrqucllomcdcfimoS.  Creg.(l.7.cp. 
120.)  Dille,  che cfommo  bene nclli Regi 
ollcrvar  la  giultizia . E Papa  Nicolò  Magno 
fcrivendo airimpcratorc  Michele  ( cp.p.  ) 
li  dice  : La  giultizia  è una  prcziofa  margari- 
ta: la  quale  non  foto  nclli  tefori  Reali  ; ma 
negli  uefli  letamatili  deve  proccurarc.  Ju- 
Jlitiapretiq/amargarita  e/?,  quei  non  folùm 
in  thefaurh  Regiir  ; verùm  etiam  in  Jìerquili- 
niitinquirenda . Perchè  fc  in  qual  li  voglia 
luogo  è prcziofa  ; nelle  difpolizioni  delli 
Regi  è fopra ogni  pregio,  valore,  Itima  , c 
profitto  : c quella , che  maggiormente  cfalta 
la  Maeltà,  c poteltà  Reale . Onde  il  medefi- 
mo  Pontefice  in  un’  altra  epiilola  fcritta  al 
mcdefimoImpcratorc(ep.8.)dicc:/^/?rv»po- 
tenrvirtusin  Domino  potine  gloriettir,in  bo- 
nitate  laude  tur , injuJUtia  exaltctirr . La  vo- 
flra  podcrofa  virtù  li  glor j nel  Signorc,fia  lo- 
data nella  bontà, fia  cfaltatanellagiuliizia. 

11  Principe  ha  da  punire  più  gli  aggravi 
fatti  alli  Ridditi , che  li  fuoi . Per  quelto  av- 
verti Filone , che  delli  due  prigionieri , che 
erano  in  prigione  con  Giufcppe;  perdonò  il 
Re  Faraone  al  fuocoppiero,  enon  al  fuo 
pancttiero:  perchè  il  coppiero  folo  offefe 
il  Re,  fenza  aggravaci  particolari  ; ma  il 
pancttierofcceaglialtri  ingiuliizia,  o de- 
fraudandoli di  quello , che  doveva  dar  loro, 
o differendo  il  darlo  : che  però  mori  fui 
patibolo  ; perché  chi  teneva , con  le  fuc 


DOpo  tutto  il  detto,  è fingolar  bene 

quello,  che  anno  il  Regno  cagiona  j dilazioni,  pendenti  gli  animi  di  tanti;  me- 
la virtù  del  Re,  con  l’amminiftrazionc  della  j ritava  una  morte  proporzionata , reftando 
giuflizia,  quando  fenza  pallìone  , crifpct- , il  fuo  corpo  fofpefo.  ùmilmente  ilPrinci- 
tol’efcrcita:ilchenonpotràcfl‘crc  quando,  pc virtuofo proccurerà , comegrato, di  ri- 
chc  il  Principe  fia  da’vizj  poffeduto  : ma  muncrarclifcrviz.jde’ fuoi  Vaflàlli  fedeli  .• 

accioc- 
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acciocché  con  quello  confervi  tutti  nella 
fua  fedeltà:  perche  come  dice  il  Concilio 
quinto  di  Tofeto  (c.<5.)  Exemplit  cateti 
provocarti  uv  ad ' fidenti  > cutn  fid  eie  r non  frati- 
danti»  mercede . Quando  li  fedeli  non  fono 
defraudati  del  loro  premio,  gli  altri,  con 
tal’efempio,  fi  animano  ad  oflèrvar  lafedc, 
e lealtà . 

§.  XVIII. 

Chi  la  Virtù  dà  al  Principe  accerto 
ni  Configli. 

L’Accerto  ne’Configlic  medefimamen- 
te  gran  frutto  dell  a Viriti  diun  Prin- 
cipe: perché,  come  dirti  Sofocle  (in  A;  lip.) 
Improbam  in  mentem  bona  confilia  non  ca- 
dmi. In  una  mala  anima  non  entrano  buoni 
configli.E  ùmilmente  dille  AugulloCefare 
(ap.Dionyf.lib.50.)  Fieri  nonpotefi , ut  qui 
probrofam , & voluptuofam  vitam  traducit , 
• viro  aliquid  dignum  , nel  confulat , Del  agat. 
Non  può  effer,  che  chiticne  malavita,  e 
deliziofa 5 configli,  ofaccia  condegna  di 
uomo . L’affetto  è molto  potente  per  forma- 
re il  giudizio  delle  cofe , conforme  al  gufto . 
Quindi  è che  chilo  tienpofto  ne’vizj)  non 
giudicherà  a favore  della  virtù.  Non  faprà 
dar  buona  rifoluzione  chi  ha  mala  volontà  : 
& il  gullo  guado  non  produrrà  buoni  det- 
tami. Perciò  dice S.  Ambrogio  (I.a.deoff. 
C.13.)  Qui  confilium  dar  e Doliti  alienar»  à 
. t ritiir  cufiodire  debet  prudtnùam  . Quii  in 
treno  fonter»  requie at  ? Quii  de  torbida  aqua 
potum potati  Quii uiiltmjudicet caufa  alie- 
na quem  Didet  inutile? n vita  fua  ? Quomodo 
potei  eutn indicare  confitto  fuptriorem , quém 
videaimoribut  inferiorem . Colui , che  vuol 
dar’ad  altri  configgo,  deveaver  prudenza 
molto  da’vizj  lontana . Chi  cercherà  la  fon- 
tana nel  fango  ? Chi  domanderà  da  bere  da 
un’acqua  torbida?  Chi  giudicherà  utile  per 
le  caufe  altrui  quello,  che  vedealla  propria 
vita  inucile  ? Come  potrai  (limare  fupenore 
nel  configlio  quello,  checonofci  inferiore 
ne’collumi  ? Roboamo  non  pcraltra cagio- 
ne perde  le  dieci  parti  del  fuo  Regno  ; fe  non 
perchè  non  accertò  in  prender  configlio  : 
non  perchè  non  udiflè  il  configlio  buono  ; 
ma  perchè  lafuarufticità,  e poca  virtù  1’ 
inchinò  a prenderà!  peggiore . 


Opere  del  P.  Nieremberg.  Tom.  III. 


S.  XIX. 

Chela  Prudente*  del  Rei  frutto  dell*  Virtù l 

NOn  fidamente  alla  parte  della  pruden- 
za, che  chiamano  confultiva  ajuta 
la  Virtù  del  Principe)  ma  a tutte  l’altrc par- 
ti della  faviczza.  11  che,fcbbene  in  tutti  c ge- 
nerale} onde  dilsc  Ariilotile , che  per  la  pru- 
denza fi  ricerca  buona  volontà  fenza  vizj  , 
nepallìoni)  tutta  volta  nel  Principe  c pivi 
confidcrabile , per  aver  maggior  campo , Se 
efercizio  la  lua.  prudenza  : e la  fua  virtù 
renderà  tutti  li  fuoi  itnpieghi  fortunati  . II 
Concilio Tiburienfe,  (in cp. proloq. ) loda 
ciò , che  della  prudenza  Reale  fcrifsc  Marci- 
no Vcfcovo al  Re  Mirane  , acuidice  : Si 
prude ni  ejì  animai  tuui,  trìbm  tempoributdi- 
fpenfetur  : prafentia  ordina, futura pr avide, 
preterita  recordare:  ér  fermo  tuut  non  fit  ina - 
niijid  autfuadeat,  aut  moneat,  ut  confoletur, 
aut  pradpiat . Se  il  tuo  animo  è prudente}  fi 
ha  da  impiegare  in  tre  tempi  : in  ordinare  il 
preferite , prcvcnir’il  futuro,  rammentarti  il 
pafsato  : le  tue  parole  non  fiano  vane  : ma  o 
perfuadi,  o ammonifei,  o confola,  o coman- 
da. Chi  non  vede  quivi  la  neceflìtà  della 
virtù  per  la  prudenza  di  un  Re?  poiché  un 
animo  divertito  in  vizj , è dato  a’piaccri;no« 
confidererà  il  prefente,  ne  attenderà  al  futu- 
ro, ne  farà  avvertenza  al  pafsato.*  come  fa- 
ranno le  fue  parole  gravi}  fe  tiene  il  cuore 
tutto  in  leggerezze  i Come  perfuaderà  il 
buono}  operando  egli  il  male?  Come  av- 
vertirà il  conveniente,fe  egli  prende  per  sé  il 
peggiore  : E fenza  la  virtù  della  mifericor- 
dia  come  darà  confolazione  all’afilitto  ? E fe 
cì  non  ubbidifee  alla  ragione  ] come  co- 
manderà quello , che  è ragionevole  ? 

Chi  H Principe  Vtrtuojo , e modefio  arric-l 
chtfce  il  fuo  Regno . 

E Ancora  gran  fruttodclla  virtù  del  Re 
la  ricchezza  del  Regno.  Perchè  con 
1 j propria  moderazione  arricch  lice  il  comu. 
ne  : rifparmi andò  fpefe  fuperflue , e per  con- 
feguenza  gravofi  tributi)  Ben  difs:  la  Re- 
gina Amalafunta  (ap.CalIiod.l.io.ep.j.  ) 
Qui rationabiliter  difponit  propriaìnon  appe- 
tii aliena  ; talli  tur  inim  Principibur  netejfitat 
Mm  ex- 
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excedendi  quotiti  affiteverint  propria  mode- 
rati: Chi  ragionevolmente  difpone  quel- 
lo, che  è fuo  proprio  ; nondcfidcra  l’altrui. 
Togliefi  alli  Principila  neceflìtà  di  eccede- 
re in  impofizioni  di  tributi,  ogni  volta  , 
che  a moderar  Iclorocofc  lì  avvezzeranno  . 
E proprio  dì  un’animo  Reale  non  cercar  di 
arriccnirfi,  madiarricchirealtrui.  Perciò 
è un  granteforola  parfimonia  del  Principe 
nell’ordinario:  con  la quale,fenza compar- 
tir nulla , darà  molto  a tutti  : e tanto,  quan- 
to non  gli  obbligherà  a dare , c contribuire . 
Lodafi  di  Al  diandro  Severo  quello , che  di 
Iuirifcrifcc  Lampridiò,  che  riduflc  gtiof- 
fizj  di  Palazzoa  folo  quelle  perfonc,  che 
erano  prccifamente  ne#efiàrie . Aulicum  mi- 
nifterium  inid  contraxit , ut  ejjent  tot  borni - 
nerin  fingali!  officiti ; quoi  neceffitat poflu- 
laret . La  prodigalità,  e l'avarizia  quan- 
tunque abbiano  fervizj  contrari  ; hanno 
molto  Uretra  parentela:  perchè  le  modell- 
ine fpefe  eccelli  ve  , che  fono  figlie  della 
prodigalità;  fono  padri  dell’avarizia:  c fi 
proccura  di  ricuperare  con  colpe  il  Fifco  , 
che  fi  c dilli  paro  con  eccelli . E cosi  avverti 
Cornelio  Tacito.  (1.2.  An.)  chequeU’cra- 
rio,  che  fi  è votato  dall’ambizione}  fi  ha  a 
riempircdalla  malvagità  . AErarìum,  quod 
per  ambitionem  exbauferit  per  fctlui fuppltn- 
dum  ejì . Confederando  ciò  Porzio  Cato- 
ne, diile,  che  erano  l'avarizia , e la  fpefa 
duepedi,  con  le  quali  grand’lmpcrj  fi  di- 
flruggcvano. 

Ma  non  folo  il  Principe  temperato  arric- 
chirà lifuoi  VafTalIi,  con  non  imporre  lo- 
ro tributi  $ ma  facendo  anche  loro  moki  do- 
ni. Trajano fece  molti,  e grandi  donativi 
per  la  gjan  moderazione  della  Cafa  fua  . 
Parlando  Plinio  del  medefimo  Imperatore 
(in paneg.^)  dille.-  Ear  virethaltt  frugali- 
tà!; ut  tot  imptnftr,  ór  tot  erogationibur  , 
vel  t'pfa  fola  juffitiat  . La  parfimonia  ha 
taliiorzcj  che  ella  fola  balla  per  tante  fpe- 
fe, e tanti  donativi  . Veniamo  èildetto 
del  medefimo  Trajano,  che  il  fifco  Realeè 
come  la  Milza , chequando  fi  gonfia,  c cre- 
lcc;  l’altrc  membra  del  corpo  s’infiacchi- 
feono,  efminuifeono.  Cosi  fuol  fucccdc- 
re,  che  quando  un  Principe  viiol’aumcntat’ 
iliuofifco;  li  diminuilcono  le  facoltà  de’ 
Vafialli  : maolìcrvando  modellia,  c par- 
fimoniaj  non  toglierà  loro  nulla , c potrà 
dar  loro  molto. 


«-XXI. 

Che  i un  molto  confiderai»}  bene  della  Fini 
Reale  non  avere  Adulai  ori . 

E Anche  provento  della  Virtù  di  un 
Principe  avcr’in  quella  antidoto  dell’ 
adulazione , pelle  della  Repubblica . Gran 
bene  è quello,  che  liberada  si  gran  male.  E 
l’adulazione  c male  si  grande;  che  Curzio 
la  qualificò  per  male  perpetuo  dclli  Re  . 
Plutarco  la  paragonò  alla  fellonia,  chia- 
mando l adolatore,  inimico  della  patria  , 
edella  Virtù:  Grate Tcbano  diflè,  che  un 
Principe,  tra  gli  adulatori,  flava  come  un* 
Agnello  trai  lupi . Platone  ( in  Ptwdr.  ) 
dille,  che  l’Adulatore  è una  bellia  peltifcra 
a tutto  il  genere  umano , iòraigliantc  ad  uno 
llregone,  &ad  un  mero  demonio  s Adu- 
lator  tft  beftia  omni  haitiano generi  ptfliltnt  , 
fimilit  venefico,  immò impuro damoni . 

Ben’ifperimentòquclto  pregiudizio  Ro- 
boamo;  ilquale,  per  dar  credito a’iufin- 
ghicri:  perde,  cdifraerobrò  il  fuo  Regno. 
Non  è credibile  il  danno,  che  fanno  alli 
Regi,  & alli  Regnili  fuo»  Miniltri,  e fer- 
vitori , quando  non  dicono  la  verità  fince- 
ra,  che  da’Palazzi  è sbandita  . Ben  diceva 
Lodovico  Undecimo  Re  di  Francia,  che 
nel  fuo  Palazzo  aveva  abbondanza  di  ogni 
cofa,  e fola  una  glie  ne  mancava:  c ri- 
chiedo quarellafoflc,  difle.-  La  verità  fo- 
lamentc:  laquale  mio  Padre  diceva,  che 
già  flava  fpirando:  ma  io  dico,  che  già  c 
morta,  fenza  far  teflamento  : Per  quello 
danno  li  Re  come  incantati,  e ciechi:  per- 
che ficcomeli  corvi  cavano  gli  occhi  alli 
morti,  così  ancora  gli  adulatori  li  cavano 
alli  vivi,  acciocché  non  veggano,  ne  in- 
tendano la  verità. 

La  cagione  perchè  non  fi  fogliono  dire  le 
verità  alli  Principi,  è perchè  elfi  non  le  odo- 
no volentieri:  guftando  più  del  dolce  delle 
adulazioni;  che  il  falutcvolcdellc ammo- 
nizioni . Ben  dille  non  fochi  di  un  certo 
Principe,  il  quale  aveva  cattive  orecchie  : 
che,  come  ad  altri  fi  guallani  denti  dal 
mangiar  cefi:  dolci;  a lui  fi  erano  guade 
l’orccchie  dall’  udirle  . Ma  un  Principe 
modelto  , c virtuofo  è libero  da  quello 
contagio. 


§ XXII. 
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4.  XXII. 

Che  il  buon  fucceffo  dille  guerre  è gréti  frutto 
della  Virtù  del  Principe . 

NOn  folamence  perla buonaammini- 
llrazionecivile;  ma  anche  per  la  mi- 
.litarcajota  fommamence  la  Virai  del  Prin- 
cipe : c da  lei  dipendono  le  vittorie . L’uno 
perchè  il  Principe  virtuofoaccerccrà  mag- 
giormente in  giuiiificar  la  Tua  caufa  ; & Id- 
dio fuol  favorir  nelle  guerre  la  caula  giufta . 
L’altro  per  lafincericà  d’intenzione,  con 
cui  imprenderà  la  guerra,  fenza  pericolo 
di  propria  gloria,  c prefunzione:  La  quale 
fuolc  Iddio  gaftigare  con  l’umiliazione  di 
grandi  llragi,  &uccifioni.  E ne’libri  de’ 
Giudici  leggiamo  due  volte  disfatte  le  un- 
dici Tribù d’Jfraele,  inunagucrra  giufta  , 
con  morte  di  quaranta  mila  uomini , per 
mancar  loro  pura  intenzione  : la  quale  feli- 
cita grandemente  i'imprefc  de’ Principi  5 
quando  in  quelle  altro,  che  la  gloria  di 
Dio  non  cercano . 

Laonde  ferivendo  Papa  Gregorio  Setti- 
mo all’Imperatore  Enrico,  li  dice  (ep.7.) 
Plut  honorem  Dei , ór  juftitiam  ejut procura 
difendere',  quàm  hcnoii  proprio  provi  dere  : 
Sicuri ùr  enim quilibet  Princepr  mille  impioe 
poteft  caufa  juftitia  punire  ; quàm  propria 
caufa  gloria  quemlibet  Cbriftianutn  gladio 
Jt ei nere.  Omnia enim  creavit.  Ór  regi t qui 
dixit  : Egogloriammeamnon  quoto:  falu- 
ti  quippenoflra  fune  veri  providemur  ; cùm 
in  cunttis  noflris  attibus  gloriam  Dei  prapo- 
nimur  . Proccurate , Signore  di  difender 
piti  l’onordiDio,  e la  fua  giuftizia;  che 
di  tener  conto  della  voftra  propria  g^rria  . 
Con  pili  ficurczza  può  un  Principe  trucidar 
mille  infedeli,  pcrcagionedella  giuftizia  ; 
cheinfanguinarla  fpadain  unlòloCriftia- 
no,  per  fua  propria  gioì ia . Ogni  cofa  ha 
creato,  e regge  colui,  che  dice:  Io  non  cer- 
co la  mia  gloria.  Baftantcmente  procu- 
riamo quel , ehc  a noi  conviene  ; quando  in 
tutte  le  azioni  noftre  , anteponiamo 
fempre  la  gloria  di  Dio.  Oltredi  dolami- 
glior  preparazione  per  la  guerra  la  fa  la  Vir- 
tù, conlefantc  opere  di  pietà,  cKeligio- 
ne.  Nedi  altra  maniera  coniglia  Papa  Ni- 
colò Primo  al  Rede’Bulgari  di  preparare 
alla  guerra:  e così  dice.  Cùm  in  praliutn 
jrefieifri  difpeniti t quod  ipd commemoraflir 


agere,  in  Dei  nomine , non  omittite  : ideft 
ad  Ecclejtar  ire , orationer  per  agere , pectan- 
tibut  indulgere  : Miffarum  folemniit  inter ef. 
fé,  oblationer  offerte,  confejjìonem  delitto- 
rum  Sacerdotibui  facerq , reconciliationem  , 
Ór  communionem  percipere  , car cerei  aperire , 
■vincala  diffol  vere,  ór  ferver  , ór  procioni 
confr attor , ór  debile t , atque  captivor  liber- 
t ali  donare , ór  indigentibui  elecmojtnar  ero- 
gare. Quando  vi  rilolvctc  di  ufciPin  guer- 
ra; nonlàfciatc  di  operare  nel  nome  del  Si- 
gnore.- cioèdi vifitarleChicfc,  far’orazio- 
nc , perdonare  a chi  vi  ha  offefo , fentir  del- 
le Mcflè,  offerire  delle  oblazioni,  confcf- 
fare  li  peccati , ricever  la  Santiflima  Comu- 
nione, aprir  le  carceri  feiogliendo  li  pri- 
gionieri, liberare  li  fchiavi  principalmente 
gl’infermi,  cftroppiati,  edar  litnofme  a* 
ncceftìtofì.  Perche  veramente  le  opere  di 
pietà,  e di  mifericordia  daranno  maggior* 
efficacia  a quelle  di  orazione , c Religione  : 
perchè  alla  mifura,  che  il  Re  udirà  il  pove- 
ro; Iddio  udirà  il  Re.  Onde  il  medcfimo 
Papa  ferivendo  all’Imperatore  Michele  li 
dice  (cp9.)  Vor,  qui  pii  efiir,  tanto  auree 
ad  audiendos  clamor  et  pauperum , ideft  hu- 
milium,pro  Ecclefra  Dei  vociferantium,  ape- 
rire debetir  tantoque  ad  audiendam  legem  di- 
rigere veftram  intentionem  oportet  ‘.quanto  ip- 
fipenet  Deum  haberi  orationem  veftram  acce - 
ptam  defideratit . Voi , che  fiere  pio  ; canto 
dovete  aprire  le  voftrc  orecchie,  ad  udire 
li  clamori  de’popoli  fupplicanti  per  la  Chie- 
fa  di  Dio  : e tanto  dovcce  indirizzare  la  vo- 
ftra intenzione,  per  udir  la  legge;  quanto 
defidcratc  , che  le  voftre  orazioni  frano 
avanti  a Dio  accettate . 

f XXIII.  - 

Chela  felicità  del  Re,  e del  Regno  Jla  nella 
Virtù  del  Re. 

UDendoilReD.  Alonfod’ Aragona , e 
di  Napoli  trattar  dcll’offìziodel  Re, 
&in  che  confi  tteva  la  felicità  fua,  e delti 
fuoi  Regni  ; egli  rifolfe  quella  controverfia, 
con  la  concluiionedi  S.  Agoftino , il  quale 
determinò  quello  punto,  con  quefte  paro- 
le. Li  Regi  faranno  felici,  come  anche  li 
loro  Regni;  fe  comanderanno  giuftamen- 
' te:  fefralelinguediquciKchegliefaltano, 
c gli  onorano  molto,  c ira  gl i offequj  di 
quei,  che  umilmente  li  falucano,  nons’in- 
M m 2 fuper- 
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fuperbifcono!  ma  fi  ricordino:  che  fono 
uomini.  Se  faranno,  che  la  loro  potenza 
ferva  per  dilatarci  culto,  & onor  di  Dio  • 
Secernono,  amano,  eriverifconoDio.  Se 
fonotardi  a vendicarli,  epronu  a perdo- 
nare. Se  la  vendicativa  l'efercitano,  per- 
che cneceffario  al  governo,  & alla  ditela 
della  Repubblica}  non  per  foddisfar  all 
odio  delle  loro  inimicizie - Se  il  perdono  1’ 
adoprano,  non  per  impurità  delti  delitti  } 
una  per  correggerli.  Seducili,  che  fon  ne- 
ccuitati  di  trattate  con  rigore}  liricom- 
penCino  con  la  benignità  della  mifericor- 
dia,  e con  la  liberalità  delle  mercedi  . Se 
«ngon la  licenza,  e diflolutczza  tanto  piti 


ripreflTa  ; quanto  la  pofion  tenere  più  libe- 
ra : Sevoglionpiuttoilo  comandare  alli  lo- 
ro appetiti}  che  imperare  allcgcnti:  Se  fa- 
ranno tutte  queltecofe,  non  per  anGa  di 
gloria  vana}  mapercarità,  & amore  della 
felicità  eterna  : Se  non  trascureranno  di  of- 
ferire a Dio  per  li  loro  peccati  làgrifizio  de 
umiltà,  mifericordia , & orazione  . Tali 
Regi,  & Imperatori  Criftiani  li  chiamere- 
mo felici,  come  anche  li  loro  Regni.  La 
verità  è,  che  malamente  Gpoftono  diftin- 
guere,  e fepararc la  felicità  del  Regno,  e 
quella  del  Re:  poiché,  come  difse  il  Re 
D.  Enrico  Quartos  la  felicità  di  un  Re, 
è fate  felici. 


Fine  della  Corona  Virtuofa . 
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CAPITOLO  I. 

*'■  * 

Vita , t Fatti  di  Eroiche  Virtù  dell' Impirator 
Ridolfo  Primo. 

’lmpcrator  Ridolfo  era,  prima 
che  cingetele  fue  tempie  con 
la  Corona  Imperiale,  Conte 
d’Afpurg,  e di  Nadia,  come 
- feri  ve  Enea  Silvio,  e Signore 
della  maggior  parte  dcll’Alfazia . Il  fuo  (an- 
gue era  delmigliordi  Europa  ; perchè  di- 
fccndeva , per  linea  tnafcohna,  venendo  da 
Padri a’Figli,  da  Fara  mondo  Re  de’Fran- 
chi , che  vennero  da  Alemagna  a dominare 
in  Francia  ,c(Tcndoi  Tuoi  Antenati  Signori 
d’  Afpurg,dappoi  die  lì  (Spararono  dal 
tronco  della  Caia  di  Francia  : confervando- 
fi  nel  fuo  lignaggiol'anticofangucdc’Fran- 
chi , per  tempo  di  ottocento,  ecinquant’an- 
ni , chcncllaCafaRcalcdi  Francia, c nell’ 
altre  fi  era  perduto.  Di  maniera  che  la  fua 
origine  fu  d’AIcmagna,  non  d’Italia  de’ 
Pierleoni,  come  (limò  il  Volatcrrano  . 
Gio.Stabio,  nell’Albero,  chcfcccdi  Maf- 
fimiliano  Primo,  pone  nove  Re,  cdopo 
quattordici  Conti , fino  al  nodro  Ridolfo  : 
ilqualc,  con  la  Corona  Imperiale , & altre 
quattordici  vittorie  infigni,  che  ottenne  , 
tante  quanti  furono  li  fuoi  maggiori,  che  la- 
lciaron  di  cflcr Re; coronò  tuttala  fua  fa- 
miglia con  tal  nobiltà  : che  non  ve  nc  è 
nel  mondo  altra  piti  Regia,  nc  piti  Im- 
periale. 

Fu  Ridolfo  figlio  di  Alberto  il  Savio  , 
Conte  di  Afpurg,  c della  fua  moglie  Edui- 
gc,  figlia  del  Conte  diKiburg.  Sebbene  il 
Cronida  Magno  Belgico  dice,  che  fu  figlia 
dcll’ImperatorcFederico  Secondo.  11  che 
conferma  con  l’autorità  di  Emundo  : maio 
tengo  per  piti  certo  il  primo . Nacque  l’anno 
delSignore  I2i8.fu  fuo  Padrino  nel  Batte 
fimo  1 Imperatore  Federico  Secondo } a cui 
lindallafua.  gioventù  cominciò  a fcryirc  in 


gucrra,contalc(limadi  tutti,  per  il  fuo 
gran  valorc.e  prudenza;  che,  edendo  anco- 
ra di  prima  lanugginc,  lo  rifpetravano  li  Si- 
gnori piti  antichi,  e li  Capitani  più  valorofi} 
di  foldati  vecchi  dell’Imperatore, portando 
a quel  giovine  tancorifpctto  ; che  tutti  li 
Magnati  della  Corte,e  Cafa,ed  efercito  Im- 
periale li  facevano  gran  cortefia,  dando  in 
'piè,  e col  capo  (coperto  mentr’cgli  padava . 
Tanto  la  fua  prefenza,  e valore  li  davano 
Maeltà , primacchè  fode  giorno  ad  averla  . 
Tra  quelli, chepiù  veneravano,  & ammi- 
ravano Ridolfo  j fu  un  gran  Matematico , 
deirimpcrjtorc,  ilqualc  faceva  tanto  cafo 
| del  figlio  del  Conte  d’Afpurg , e con  tal  di- 
moilra/.ionc,  c minifterio  j clic , avverten- 
do ciò  Ccfarc  j gle  ne  domandò  la  cagione  : 
egli,  con  molta  libertà  j rilpol’e  : perchè 
ha  ad  cdcr’Imperatore  dopo  Vodra  Mac- 
llà  . Quello , che  non  poteva  congettu- 
rarli dalle  delle;  l’adicura vano  la  generofa 
indole,  maedà,  c valore  di  tal  giovine  : 
perchè  ficcomc  il  Sole  fi  fuole  (coprire 
fra  dcn(c  nuvole  , cosi  ancora  un’animo 
valente,  c gcncrofo  dà  in  qualunque  da- 
to, alcuni  fegni  della  fua  grandezza  . 
j Pafsò  in  Italia  con  il  medefimo  Imperato- 
re : dove  fece  ammirar  la  fua  dcdrczza  nc 
' gli  efcrcizj  di  cavalleria  , e di  giuochimi- 
litari.  Non  vi  era  chi  1’ avanzade  nelle 
giodre,  c nc’tornei.  Morì  in  qudlq&cm- 
po  il  Conte  Alberto  (uo  padre , Se  egli 
tornato  in  Alemagna  fi  accasò  con  Anna 
figlia  del  Conte  Alberto  de  Nocmbcrg  , 
dalla  quale  ebbe  tre  figliuoli  Alberto  , 
Ridolfo,  & Aremano.  Qucd’ultimo mo- 
ti annegato,  dopo  eflerfi  conccrtatodi  ma- 
ritarlo con  la  figlia  del  Re  d’Inghilterra  . 
Ebbe  ancora  fette  figliuole  tutte  molto 
fpcciofc  le  quali  (posò  con  li  maggiori 
PrincipideH'lmpcrio.  Unacon  Vinccslao 
Redi  Boemia  : l’altra  con  Carlo  Secondo 
Redi  Napoli  : l'altra  con  Ottone  Duca  di 
Baviera;  l’altra  con  il  Conce  Palatino  r 1* 

1 altra 


Digitized  by  Gopgle 


554  Della  Virtù  Coronata. 

altra  con  il  Duca  di  Sa  Afonia:  falera  col  Mar- 
chefedi Brandeburg  Elcttor  dclVlmpcrio  . 
la  maggio!  di  tutte  non  volle  fpofo  della 
terra;  ma  fi  elefle quello  del  Cielo, confa- 
grandofi  »Ua  Religione  . 

Laiama del  valor  di  Ridolfo  fece  , che 
molte  Repubbliche l’cleggdTero  pcrCapi- 
tano  Generale.  Si  prcvalfedi  lui.nella  guer- 
ra d lllir  iaOcocaroRc  di  Boemia, e fu  Gene- 
rale della  fua cavalleria,  o Marclcial  :ccon 
la  fua  diligenza , ottenne  un’iniìgne  victoria 
di  Beba  Re  d'Ungheria. Gli  Argcntoratcnfi 
lo  chiamarono  per  Generale  del  fuo  Eferci- 
to,in  una  guerra,  che  fecero,  e Faccettaro- 
no : poiché  riuftirono  vittoriofi,  prendendo 
Ridolfo  alcuni  luoghi , & ottenendo  un’in 
(igne  vittoria.  Nella  mcdeiìina  maniera  li 
"Figurini  li  fecero iltanza,  che  prendefife  la 
carica  delle  loro  armi  : e tutto  il  tempo , che 
fu  loroGencrale,  ebbero  buoni  fuccdli,  e 
profpcriii . Fece  egli  guerra  per  particolari 
intereflì,  contro  il  Barone  de  Tufenitain  , 
contro Godefredo  Afpurgico,  fuo  cugino, 
econtro  liBafilicnlì , tutto  con  felice efito 
dalla  parte  fua  : perche  combatteva  non 
folo  col  valore  ì ma  anche  coll’ingegno  . 

Egli  fu  inventore  di  alcune  barche,  che 
chiamarono  Sottili,  di  gran  comodità  , c 
fervizio  per  far  prettamente  (corrcricda  una 
in  un’altra  parte  del  Reno.  Guadagnò  Co- 
lóbaria  facendo  mettere  Bottlraano  rannic- 
chiato in  una  cina , acciocché  quelli , entra- 
to in  tal  modo  nella  fortezza  } gli  aprillc  la 
porta;  c con  taleinduttria  la  guadagnò.  S’ 
impo/fefsò  Umilmente  di  Utlembcrga,  con 
un'altro  ingegnofo  ardimento.  Oflervò.chc 
quei dcllalòrtczzftulcivandi notte  a (cor- 
rer la  terra  Copra  dodici  bianchi  ddtricri  : & 
egli  ne  alleili  dodici  altri  dclmedcliino  co- 
lore «fopradc’quali  mede  altrettanti  foldati 
aniraofì , acciocché  in  quella  guttà  quei  di 
dentro  apri  fiero  loro  la  porta  pcnfando,chc 
fodero  Cuoi  : equcltila  tenedero  aperta  , 
finche  giungeflcT  altra  geme,  che  lorodie- 
xrofpediva.  Cosi  fufatto  : & egli  retto  pa- 
dronedella  fortezza . Il  fuo  grand’animo  lo 
fece  di  gran  confidanza.  Onde  un  giorno, 
lafciata  la  fua  gente,  fc  ne  andò  folo  a parla 
mentar  colfuo  nemico,  entrandotene  per 
le  porte, fenza  dar  prima avvifo  :& andan- 
dogli a parlar  a faccia  a faccia , e dirli  le  fuc 
ragioni;  e potè  tanto  la  fua  confidanza,  & 
eloquenza;  che  ridurle  l’inimico  non  fola- 
mente  ad  amidi  ; ma  a confederazio- 


ne, & ajuto,  con  tutta  la  fua  gente  con* 
ero  quei  di  Bafilea . Di  modo  che  ufei- 
to  Ridolfo  folo  dal  fuo  eferoico  > tor- 
nò* a quello  accompagnato  da  un*  altro'  e- 
lercico,  divenuto  capitano  de’fuofavvcr- 

l'ra  tanto  romorc  di  armi  non  li  manca- 
va pitti,  e divozione.  Espella «hd  Santif- 
lìmo  Sagramene©  fu  inluimolco  Bagolare: 
c per  quella  meritò  l’ingnlndii1, icnto  della 
fua  famiglia  ; e perse  l’imperio.  Succede, 
che  andando  egli  a caccia  incontrò ndla 
campagna  unCurato,  che  portavaadun’ 
Infermo  il  Sagro  Viatico  . Era  la  giornata 
cattiva,  c piovofa,  la  llrada piena  di  fan- 
go, il  Sacerdote  andava  a piede  : il  che 
vedendo  il  Conte , fenti  intcnerirfi  non  me- 
no gli  occhi,  che  il  cuore  : c feelfo  incon- 
tanente da  cavallo, buttofli  in  finocchio- 
ne nel  fango,  & adoròil  Santi  Armo  Sacra- 
mento. Volcodìpoi  al  Sacerdote,  c si  lì 
dille.  Indegna  cofa  è,  che  io  vada  a caval- 
lo, c che  voi  andiate  a piedi  portandoli  mio 
Signore,  e Redentore.  Prendete  quello 
cavallo,  c falitevi  fopra , per  andar  dove 
liete  inviato.  Tanto  fi  fece  : c Ridolfo, 
con  gran  divozione  a capo  fcopcrto , fegui 
alla  Itaft'ailCuraro,  c li  fervidi  lacchè, fin- 
che giunfc  all’infermo  : c nella  mede-lima 
forma,  al  ritorno  accompagnò  , e fervi  il 
Sacerdote  : il  quale , non  avendo  già  pili  mc- 
ltiere  del  cavallo  ; volle  renderlo  al  Conte: 
ma  egli  non  volle  riceverlo  ; c dicdclo 
al  Sacerdote,  (limandoli  indegno  di  ado- 
prarlo  egli  piiì,dappoichè  aveva  a quclfacro 
■umilierò  (crvito . All’ora  il  Sacerdote,  con 
ifpirito  profetico  , li  promife  da  parte  di 
Dio,  che  aveva  ad  cllcr  Imperatore:  che  il 
Signore  aveva  ad  ingrandire  ladiluicafa  , 
con  grandi  Regni,  & Imperi  : come  poi  lì 
è veduto  adempito . 

Alcunidicono,  che  una  fanta  donna  di 
Svevia  li  profetizzò  limilmcntc  quello  fa- 
vor del  Ciclo  : il  quale  non  tardò  molto  ad 
adempirfi  : perchè  ttando l’imperio  di  Alc- 
inagna  bifognofo di  Principe  valorofo;  per- 
chè era  Italo  vencotto  anni  fenza  Imperato- 
re legittimo , fc  non  quel  poco  di  tempo  , 
che  durò  Guglielmo  Barai»  : & il  Re  D. 
A lordo  il  Savio  di  Calliglia  eletto  Cefare, 
tardavadi  venir  in  Alcmagna , eli  mali  pub- 
blici non  foilrivan  piò  dilazione  ; determi- 
narono gli  Elettori  ragunaci  in  Francòfone 
di  elcggcr'un’aitro  per  Imperatore,  e tale, 
• che 
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chepotefle,  colfuovalor’e  prudenza, por 
rimedioallccofc:  e parendo  loro, che  non 
vi  era  altro  Principe  di  si  grand’animo , va- 
lore, e prudenza,  come  il  Conte  d’Af- 
purg  ; feleflcro  per  Imperatore  nel  giorno 
di S.  Michele rprefagio del  Patrocinio,  che 
quello Ccletle Principe  aveva  ad  aver  dall' 
Empireo  di  quello  Imperatore,  edellafua 
Cala . Quello,  che  fi  avanzò  più  in  favorire 
Ridolfo  ,ful*  Arci  vefeovo  di  Magonza,  ef- 
fendo promulgatore delle fuc  lodi,  perche 
fu  per  qualche  tempo , febbene  poco,tcfti- 
monio  delle  virtù  di  lui  : ma  erano  quelle 
canto  grandi  ; che  in  poco  tempo  fi  diedero 
a conofccr  molto.  L’  occafione,  iocuil’ 
Elettore  conobbe  Ridolfo  3 fu  quando  pafsò 
per  il  fuo  fiato  venendo  da  Roma  : perché  il 
Conte  l'alloggiò  con  gran  corretta , Se  andò 
ad  accompagnarlo  fino  ad  Argencina.Keltò 
il  Vefeovo  tanto  foddisfatto.  Se  appagato 
della  perfona , e valor  di  lui  3 che  quando  da 
lui  fi  acco mmiatò  fi  rivoltò  a Dio , c li  chie- 
fe,  che  non  permcttcfic,che  ci  morifsc  prima 
di  aver  una  si  grand’accoglienza  del  Conte 
ricompcnfata . Fu  qucfi’clczionc  unanime 
degli  Elettori  :&  in  competenza  del  Re  O- 
cocaro  di  Boemia, che  con  denari, c nego- 
ziati , fino  a mandar  a Roma  Ambafciatori 
al  Papaproccurava  perse  la  Corona  Impe- 
riale. 

Stava  all'ora  Ridolfo  molto  da  ciò  alieno, 
c penfierato , facendo  guerra  a Bafilea,  che 
l'aveva  ridotta  ad  aliai  mal  termine  . Ma 
quando  li  giunfelanuovadellafua  elezione 
tanto  a luiinafpcttatasnon  volle  fcrvirfi  di 
poter  per  opprimerla  ; ma  della  benigniti 
per  riconciliarli  con  quella,  cfarvi  pace  co- 
me fece  : c li  medefimi  Bafilicnfi  dittero, che 
avevano  lòficnuto  la  guerra  con  il  Conte  d’ 
Afpurg3  ma  chcnonla  volcvan  conCefa- 
rc.  Il  Vcfcovodi  quella  Città  fubico  che  udì 
la  nuova  diquell’EIezioncdi  Ridolfo, parte 
mofiodallapafiìonc,  che  con  lui  aveva  : 
parcc confettando ildi  lui  valore,  e fortez- 
za: proferì,  per  efaggerazione,  una  certa 
force  dibcftemrhia,  dicendo:  OCrifio  ! 
Tienti  fodo  nel  tuo  T rono , che  quello  Con- 
te non  te  Io  tolga . Mandò  fubito  il  nuovo 
Ccfarc  li  fuoi  Ambafciatori  al  Papa,  che  era 
Gregorio  Decimo  : il  quale  confermò  con 
gran  gufto , l’elezione  ratta  : perche  fuor  d' 
Alcmagna  era  la  fama  del  fuo  valore  pre- 
corfa . Andò  acoronarfi  in  Aquifgrano,  do- 
ve faccette  una  colà  notabile,  che  raancan- 
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do  lo  feettro Imperiale,  prefeper  ifcectfo 
una  Croce  , dicendo  : Quella  c ilfcgno, 
in  cui  tutti  fiamo  Itati  redenti  : quella  uri  il 
mio  feettro,  e di  quella  mi  fervirò  , contro 
tutti  quei,  che  faranno  all’Imperio,  & alla 
mia  perfona  disleali . Motte  molto  queft’at* 
co  tutti  quei  Principi,  c Signori  prefenti  : li 
quali  baciando  la  Croce,  prcftaronoil  lo- 
ro giuramento.  Nelmedefìmo  tCmpodel- 
la  Coronazione  fi  vide  nel  Cielo  una  Croce, 
come  al  tempo  di  Cofiamino  Magno,  pro- 
nofiico  del  fuo  felice  faccettò , c della  pietà , 
c Religione  di  tutta  la  fua  famiglia. 

Avvenga  che  quelto  Principe  a/effe 
grandi  parti  naturali  3 non  giudicavate  tutta- 
via fuflicientcperil governo  dell'Imperio  , 
fc  non  aveva  Dio  propizio,  nei  cui  favore 
metteva  ogni  fuo  felice  fucccttò . Che  per 
quello  prefe  per  caparra  del  la  fua  confidan- 
za quella,  che  fu  della  redenzione  nollra 
iltromcnco . Ebbe  gran  divozione  alla  Cro- 
ce : onde  gli  edificò  in  Tulna  un  Tempio. 
Per  la  divozione  della  medefìma  Croce 
proccura  va,  che  cadette  in  giorno  Ji  Vener- 
dì, quando  aveva  a dare  qualche  baccaglia, 
o impedire  alcuna  grand 'imprefa , o far  altra 
cofa  d’importanza  : tenendo  la  fua  pietà 
quello  fantogiorno  per  faullo,  c felice  alle 
cofefue  , e veramenteneprovò  ogni  feli- 
cità. Oltre  di  ciò  nelle  fuc  bandiere  fpiega- 
va  per  fua infegna un  Crocifitto.  Non  fu 
quella  divozione  cerimonia  : perchè  li  ve- 
niva molto  dal  cuore,  e l’alimentava  coni* 
ufo  dell’  orazione  : fpendendo  con  Dio 
ogni  giorno  certe  ore,  raccomandandoli 
molto  intcnfamentc  tutte  lecofe , nelle  qua- 
li metttvala  fua  mano,  acciocché  follerò 
favorite  dalla  divina.  Quindi  foleva  dire  , 
che  fc  egli  fotte  ben  comporto  con  Dio3ave- 
rebbe  felicemente  imperatole  che  quello, 
che  a lui  premeva,  era  guadagnarti  la  bene- 
volenza divina  :che  con  quella  ogni  colali 
farebbe  felicemente  fucceduta.  Fu  coliaa- 
tittimo  in  ofiérvarc  il  raccoglimento  delle 
ore  , che  aveva  all’orazione  allignate:  per- 
chè non  la  falciava,  per  qualunque  gr  an  ne, 
gozio,  Se  occupazione  egli  averte . 

Dappoi  di  cttcrc  fiato  coronaco,  fece  ragu- 
nar  la  Dieta  in  Norimberga:  defidcrofo  di 
ordinare , e riformare  l’Imperio,  come  vaio, 
rofo  Imperatore  : alla  quale  vennero  tutti  I 
Principi  non  impediti  m perfona:  e gl’impe- 
diti per  Ambalciatorl',  o Proccuracori : e> 
certo  il  Re  di  Boemia  £1  quale  fi  era  lafciato 
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infupcrbircdal  gran  potere,  che  aveva  ac- 
quilhto.  Perchè,  oltre  la  Boemia,  c Mo- 
ravia ; fi  era  impadronito  di  Auftria , Sciria , 
Carintia, Corniola,  Borufia,  &altregran- 
di  Provincie  : di  forte  cl\e  dominava  da 
mare  a mare , cioè  dal  mare  Baltico  lino  all' 
Adriatico.  Ma  con  tutta  la  fua potenza  , 
non  ebbe  altro  feguito,  che  del  DucaEnri- 
codi  Baviera  : febbene  quello  Principe  ci- 
tato per  certo  fpaz.io  di  tempo,  mandò  i 
fuoi  Ambasciatoti  a rendergli  ubbidienza  , 
comcad  Imperatore.  Solo  quello  di  Boe- 
mia reftò  tanto  ollinato  ; che  la  Dieta  lo 
dichiarò  per  ribelle  : e l’Imperatore  li  vide 
sforzato  a muoverli  guerra  , dopo  averlo 
avvitato, cherellituiflc  Aultria,  c l'altrc 
Provincie  da  lui  ufurpate. Competeva  la 
manfuetudincdi  Ccfare, con  la  fuperbia  del 
Re  : ulando  prima  tutti  li  mezzi  piacevo- 
li, che  potè  5 e temperando  il  rigore  de’ 
Principi:  col  che  giudicava,  che  fi  aveva  a 
portare  quello  negozio,  efoggcttarePinfo- 
lenza  del  Boemo:  dicui  moltogrande  fu 
quella  ,quando  mandò  alla  Cortedi  Augu- 
ra Ambafciatore,  che  in  pubblico  fenato 
parlalleinconvenicntcmcntccontro  Ccfare. 
Di  modo  che  gli  elettori  vollero  ^alligarlo  ; 
llimandonon  doverli  in  tal  eccello  a ver  ri- 
guardo a privilegi  di  Ambafciatore.Mafo- 
lo  Ccfare,  per  la  fua  gran  benignità, lo  dife- 
fe , Se  intcrceficpefiui,  trattenendo ilgiuflo 
fdegno  de’Ptincipi  , che  non  lo  danneggiar 
ferò . Sebbene  vedendo , che  non  faceva  col 
fuperbo  Re  verun  profitto?  determinò  di 
umiliarlo  con  farmi . Primieramente  volle 
fpianar,  con  gran  brevità,  alcuni  negozj 
dell’Imperio  .•  perchè  non  volendo  Luigi 
Conte  Palatino , Se  il  Marchcfe  di  Baderi  la- 
fciar  alcune  terre,  che  avevano,  nella  fede 
vacante  dell’Imperio,  ufurpate,  lu  in  per- 
dona con  uncfcrcitoa  ricuperarle, con  mol- 
ti travagli , c pericoli  : a quali , per  far  la  giu- 
llizia , in  niun  conto  perdonava . Conchiu- 
fo  quello  negozio  come  poteva  delidcrarli  ; 
marciò  con  la  fua  gente  a far  primieramen- 
te guerra  al  la  Baviera  : perchè  Enrico  fuo 
Duca  non  aveva  mantenuto  la  fedeltà  pro- 
melìa , e fi  era  rifolto  dalla  parte  di  Boemia . 
Ma  incontrandoli  valorofamcntc  l’Impcra- 
torc  nella  teli  a jgli  uccifemolta  gente,  di- 
ftrufle , a forza  d’armi  alcuni  luoghi  : finch- 
ncccdìtò  il  Duca  a venire  umilmente  all’ 
ubbidienza  di  delire',  cdarlt  terra  piana  . 
Laonde  e^ucmrò  pqfcia  nelle  terre  del  Re 


guadagnando  Città,  c fortezze,  fino  a mct^ 
tcrfafkdioa  Vienna,  che  alla  fine  fi  arre- 
fc  : col  chclirifollcil  Redi  foggettarfi  a 
Ccfare  ••  che  fu  per  lui  cofa  molto  dura,  ef- 
fondo egli  tanto  fuperbo.  Si  fecero  le  paci 
con  ogni  vantaggio  dell’Imperatore  : per- 
ché le  condizioni  furono.Cnc  il  Re  di  Boe- 
mia aveva  a lafciare  le  Provincie  di  Auilria, 
Stiria,  Carintia ,& altri  luoghi,  rimetten- 
do il  conofcimcnto  del  diritto  di  quelle  alla 
fentenza dell’Imperatore,  Si  altri  Principi 
dell’ Imperio.  Che  approvale  f elezione 
di  Ridolfo  . Che  prcfialTc  giuramento 
di  fedeltà.  Chericevelfedalla  (ua  mano  i* 
inveftitura  di  Boemia , c di  Moravia.  Che 
rcndeflèal  Rcd’Unghcria  quello,  che  gli 
avevatolto.  Chcliprcfi  da  una,  c l’altra 
partefi  rellituilfero  : Chicfe  folo  percon- 
dizioncil  Ile  di  Boemia;  che  quandoavef- 
fc  a giurare,  c baciar  la  mano  a Ccfare  } 
forte  fotte  una  tenda  : perché  defidcra va  , 
che  gli  efcrciti  non  veddlero  quella  fin 
fommiflionc.  Lifu  ciò  concedo:  ma  ordi- 
nò Ccfare,  che  la  tenda  fodc  con  tal  artifi- 
zio difpofta;  che  ad  un  tirare  di  cordella  fi 
disfaccde.  Cosi  fu  efeguito  : petchè  nel  pun- 
to , che  Otocaro  posò  le  ginocchia  in  terra 
avanti  a Ridolfo,  e riceveva  da  lui  l’infegnc 
di  Boemia,  e di  Moravia  ; cadde  la  tenda  , 
reflando  manifedo  alti  due  eferciti  degli 
Alemanne  dc'Bocmi  fumile  cerimonia  , 
^adorazione,  che ifRe  Ococaro fece  all* 
Imperatore  Ridolfo. 

Senti  ciò  fopramodo  l’altiero  Principe  t 
ma  lo  didìmulò.c  nc  fece  padaggio.E  quan- 
do entrò  in  Praga  Contea  del  fuo  Regno  ,la 
Regina  Concgonda.chc  era  piti  albagiofa  di 
lui  i cominciò  a dirli  mille  rimproveri  : che 
non  era  degno  di  ed'cr  Re , edèndofi  fogget-  .. 
tato  ad  uno , che  era  dato  fuo  fervo  : clic  era 
mcgliocdcr  mortoccnto  volte, che  aver  fat- 
to tal  pace: che  era  gran  vergona di  chi  era 
dato  padrone  di  si  ampio  Imperio,  come  è 
dal  mare  del  Settentrione  fino  all’Adriacico; 

(ì  folle  ridrctco  ad  erter  fidamente  Re  d» 
Boemi?:  e ciòpcr  benefizio, c mercede  di  un 
' fuo  lavo,  e nemico:  che  fe  averterò  lafcia- 
to  prendere  a lei  le  arme  laverebbe  ella  , 
col  luo  valore , combattuto  quello , che  per 
fua  codardia,  aveva  il  fuo  marito  perdu- 
to. Dicevali,  che  quando  aveva  udito  di 
lui  ,cheavcvafupcr3to  liTartari,  fcacciati 
gliUngari,  foggcttaiigli  Stirj,  penetrato 
colfuocfercitofininltaha  ; fi  teneva  per 
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felice  di  effer  moglie  di  un  Re  si  valorofo  : 
ma  ora  fi  teneva  per  infame , che  ci  folle  fuo 
marito.  Confufodiciò  il  malaccorto  Re  $ 
determinò  di  tornar  a negar  l’ubbidienza 
a Ccfare,  c non  efeguire  quanto  era  già 
concertato  : c merto  inficmc  un  podcrofo 
efcrcito,  molto  follecicamentc  tentò  di  ri- 
cuperare quel  che  aveva  redimito  . Nons’ 
impauri  Ccfare  : convocò  la  fua  gente  , 
per  tornar  a foggctrarc,  c metter  in  ragio- 
ne ilRe,  confidando  nella giuflificazione 
della  fua  caufa.  Laonde,  quando  ebbe  ve- 
duto le  lettere  di  Otocaro,  nelle  quali  ri- 
Tocava  quanto  aveva  giurato,  dille:  Ora, 
che  rompe  il  giuramento,  che  ha  fatto  » 
avrà  contro  di  se  Iddio  : il  quale  vendicherà 
l'ingiuria  di  avcr’cgli  mancato  a quello  , 
che  ha  giurato:  & ajuteràla  giuflizia  del- 
la caufa  mia  contro  la  dislealtà,  e perfidia  . 
Avvicinaronfi  inficmc  a Canli  duecfcrci- 
ti  dall’una,  e l’altra  parte  poderofifiimi  . 
Ridolfo  animò  li  fuoi,  armò  molti  Cava- 
lieri , tra’quali  cento  nobili  di  l iguri  : li 
quali  tutti  combattendo  valorofiflìmamcn- 
tc , reftaron  morti  nella  battaglia,  con  mol- 
teferitc,  fenza  averne  ricevuta  ninna  nelle 
fpallc,  perchè  non  mai  diedero  il  piè  in 
dietro.  E per  obbligar  maggiormente  gli 
Ungarialfuo Principe  Ladislao  Figlio  del 
Re  Stefano  d’Ungheria,  che  vennero  in 
fuo  favore;  Cefàre,  con  gran  benignità  , 
adottò  per  fuo  figlio  Ladislao . Incontrò  ad 
eflcr  di  Venerdì  il  giorno  della  battaglia  , 
faufio  pronoftico  per  il  di  voto  Imperatore  : 
il  quale  fece  voto  d’cdificar’una  Chiefa  alla 
SantaCroce,  fc  Iddio  da  vali  la  vittoria  : 
ilchepoircligiofamente,  e magnificamcn- 
teadempi.  Ordinò,  che  ilfuofiglio  Al- 
berto portarti-  Io  ftendardo  della  Croce,  che 
era  quello  dell’Imperatore,  poco  innanzi  a 
lui , dove  era  per  infegna  un  Crocififiò,  co- 
me folcva  fare  in  altre  occafioni  Ana  in  que- 
lla volle,  che  lo  portarte  ilfiglio,  e che 
andaflc  avanti  alla  lua  perfona.  Si  azzuffa- 
rono gl’inimici  : quei  di  Otocaro,  con  gran 
coraggio:  quei  di  Ridolfo  con  fortezza  si 
bene;  ma  anche  con  divozione  : &inque- 
fli  un  Cavaliere  di  Bafilea  andava  cantan- 
do, agran  voci,  uq  Canticodella  Vergine, 
il  quale  alcuni  dicono, che  forte  la  Salve  Re- 
gi/><*,  altri  r Ave  Marie  Stella,  altri  altra 
Orazione  volgare.  La  pugna  fu  terribile  , 
c fanguinofa . Cominciarono  a fiaccare  dal- 
la parte  di  Ridolfo  quei  di  Stiria.-  il  che  , 


quand  egli  vide;  fi  buttò  da  cavallo;  & 
inginocchiatoli  a lavorazione,  chicfc  al 
Signore Oioajuto . Cofarara.  In  quel  Li- 
bito prefero  animo  tali  foldati,  c fi  fegna- 
larono  fra  gli  altri  in  fortezza,  e valenza  ; 
perchè  fecero cofc  memorabili.  Eranell’e- 
lcrcitodelRcun  Polacco  chiamato  Erbo- 
to,  che  pareva  un  gigante,  uoinodifmifu- 
rata  datura,  ftranc  forze,  e temerario  ardi- 
mento . Con  quello  combattè  Otocaro  pro- 
mettendoli una  grorta  ricompenfa,  le  tro- 
vando! Impcradorc  l’uccidcrtc,  o almeno 
lifaccflcilmalcchc  poterti-.  Proccuro il  Po- 
lacco di  andargli  alla  vita  : & incontrato  Ce- 
lare, che valorofamente combatteva;  l’af- 
fali.- non  rifiutò  Ridolfo  la  pugna  : efeher- 
mcndo  con  quel  gigante,  glifpinfcla  fpada 
nelle  vifccre , e lo  buttò  a terra  cflinto . Tra 
tanto  i compagni  del  Polacco  uccifero  a Ce- 
far c il  Cavallo,-  ma  non  per  quello  fi  afìiac- 
cò  egli  punto:  a piè  fidifefe  battagliando 
con cccefuvo valore.  Accorferolifuoi  per 
aiutarlo.-  ma  egli  perchè  erano  molti  quei, 
che  venivano:  alzò  la  voce,  dicendo:  Io 
foniano,  c falvo:  Non  venite  a me;  ma 
combattete  contro  l’inimico,  c proccurate 
di  ottenerla  vittoria.  Mutarono  a Cefare  un’ 
altro  cavallo,  con  cui  rinnovò  la  pugna  , 
con  tanto  sforzo , che  li  Boemi  cominciaro- 
no a fiaccare:  ma  non  abbandonarono  mai 
il  campo , finche  due  giovani  di  Stiria  butta- 
rono il  Re  Otocaro  da  cavallo,  c con  diciot- 
to ferite  lo  lalciarono  cflinto.  Per  molto 
che  l’Imperatore,  quando feppeil  pericolo 
del  Re,  proccuraffe , che  non  roccideflcro, 
mandando  alcuni  Cavalieri,  acciocché  lo 
difendefsero;  nu  Ila  giovò  a far,  che  non  per- 
defie  la  vitachi  l’aveva  meda  in  pericolo  per 
erter  perfido  a gli  uomini,  & a Dio,  come 
fpergiuro.  V i rimafe  l’arrogante  Re  nel  fuo 
fanguc  rivolto,  c fpogliato  dc’fuoi  vefti- 
mcnti dalle  quifquiglic  dell’efercito  . Quc- 
ftoguadagnocavòdallafuafuperbia  : per- 
der in  un  giorno  la  vita,  lo  flato,  eia  glo- 
ria. Quello  fine  mifcrabilc  ebbe  quel  Re  , 
checomandòatantiuomini  : perché  fi  la- 
fciò  dominar  da  una  donna . 

Morto  il  Re,  la  primiera  azione  della  fua 
gentcfufalvarlalorvitaconli  piedi,  giac- 
ché con  le  mani  non  avevano  potuto  fai var 
quella  del  loro  Principe  . Fuggirono  tut- 
ti: & il  primo  pcnficro  del  benigno  Impe- 
ratore fu , che  non  ne  morifsero  più . Laon- 
de comandò  a fuoi,  che  non  li  feguifiero , 
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acciocché  non  fc  nc  facete  maggior  feem- 
pio . Fece  ancora  congegnare  alli  Boemi  il 


cadaverodeIRe,  ordinando  loro,  che  lo 

fcpcllifiéro  onorevolmente , come  ritcnl- 
*r>  /I  « ^ 1 5 mrtrri  ziz»ll  h . 


do  Roo  ( 1. 1.  ) a non  atentarfi  da  quella,  co. 
me  avevano  fatto  altri  Imperatori,  per  an- 
dar fi  a coronare  dal  Papa.  Perchè,  come 
tanto  prudente,  confidcravail  molto  dan- 
chc  fucceJcrcl.be dal  fuo  mancar  dall* 


ce  Enea  Silvio.  (I.J.Com.) li  morti  dell’E-  no 
ftreito  Boemo  furono  quattordicimila  : Ak  magna,  & il  poco  trutro,  checavcrcb- 
perchc  l’efercito  di  Otocaro  fu  grande.  Se  bcdall’andar’in  Italia  ; poiché  adaltrilm- 
ccccdeva  il  Cefario  in  numero,  manon  in  pcratori  quella  giu  non  era  (tata  di  meitic- 
valorc,  edifciplina,  dando  forma  in  que-  ; re,  Se  a molti  aa  Hata  di  detrimento.  A 
fta  flcefcmpio  in  quello,  il  fuo  buono  Ira- , quei,  che  leforta  vano  ad  andar'in  Italia  j 
pcratorc.  Diede  fenza dubbio  Ridolfo  mo-  folcyanfpondcr  con  un*  Apologo,  o favo- 
llradivalorofocapitanougualeagliScipio-  UdiEfopo,  dicendo;  che flandomalc  il 
ni  AnibXcatoni.Tra  gli  altri  fatti  fu  Leone  Re  di  tutti  gli  animali  ; volle  che 
molto  celebre  quello  che  il  medefimo  E- 1 tutti  l’andatero  a vificarc,  & elfi  così  fcce- 
ncaSilvio racconta: che ftando  l'cfercitodi  ro:mslavolpc'fifcrbòpcr  l’ultima, egiun- 
Ridolfo  con  mancanza  di  acq  ua  ; fedendo  caallatana,  dove  giaceva  il  Leone  ; non 
egli,  e li  fuoi molto atetati; alcuni  foldati 
prefero  da  ceni  mietitori  una  giarra  di  ccr- 
volà  ,e  la  ponarono  a Cefare, acciocché  fi 
rinfrefeate , e fmorzaflc  la  fua eccelli va  fc- 
te . Ma  egli  non  volle  beveria , dicendo:  An- 
date a render  quella  ccrvofa  a chi  l’avete  tol- 
ta, che  io  non  ho  fete  per  me , ma  per  il  mio 
Efercito,  cqueftagiarranonèalui  badan- 
te .Con quello fattocosì  generofo  non  vi 
fu  chi  più  li  dolete  della  fete  ne  fi  difeor- 
dateper  cercar  con  che  foddisfarla.  Si  fervi 
tanto  benignamente  Cefare  della  vittoria 
già  detta  ; che  diede  il  Regno  di  Boemia  a 
Vcncislao  figlio  del  Re  defonto:  e per  tener- 
lo più  obbligato;  l’accaso  con  la  fua  figlia 
Gida, che  altri  chiaman  Giuditta  : come 
fimilmcntc  il  fuo  figlio  Ridolfo  maritò  con 
Agnefe  figlia  del  medelìmo  Otocaro,  dan- 


dole J Ducato  di  $vevia,&  il  Langraviato 
di  Abazia . Al  fuo  figliuolo  maggior’AI- 
bcrto,  a petizione  delle  provincie  di  .Au- 

llria , intcrec  filone  delli  Principi  di  Alema - 

gna , e confentimcnto  degli  Elettori  ; diede 
ilDucatodi  Aulirti, mcritandoloil  di  lui 
valore  : per  il  quale  meritò  anche  di  giunge- 
re all’l raperio.  L’altro  figlio  di  Ridolfo 
morì  affogato  per  aventura  , acciocché 
qualche  avvcrfità  temperate  la  fortu- 
na, che  in  Cefare  sì  profpcramcntc  cor- 
reva , 

Tollojchc  per  il  fuo  gran  valore  fu  da  tut- 
ti ubbidito  ; trattò  di  ordinar  l’Imperio,chc 
ltava  grandemente  alterato,  e far  giultizia , 
non  conofcendofcnc  ivi  veruna  : e metter  le 
cofe  a fedo,  parendo  che  tutte  Jaquello 


volle  entrare,  dicendo,  chcconfidcrava  le 
pedate  degl  i animali , che  tutte  erano  di  chi 
entrava,  cniunadichiufciva  : e ciò  era  , 
perche  chi  entrava  ; rcllava  per  manteni- 
mento dell’infermo:  onde  ella  non  li  vole- 
va mettere  a quel  pericolo.  Il  medelìmo  di- 
ceva Ridolfo , é luccefio  alla  maggior  parte 
de’miei  Antcccfiori;  che  fono  entrati  in  Ita- 
lia, e ipoiti  vi  fonorimaffi,  & altri  fono 
tornati , conrmnorcriputazionc,chcquan- 
do  fi  andarono . Mafcbbcncnonfu  egli  in 
Italia  : fu  fempre  molto  amico  dc'Roraani 
Pontefici,  e fpezialmcntc  di  Nicolò  Ter- 
zo : il  quale,  col  favor  di  Ridolfo,  operò 
molte  cofe  : epiùneaverebbe  operate,  fc 
non  li  folle  mancata  la  vita.  Tolfe  quelli  al 
Redi  Napoli l’offizio di  Senator  di  Roma  : 
favoriilRcD.  Pietro  di  Aragona,  comi-, 
tandolo, conli  RcdiSicilia,  e di  Napoli  : 
11  che  tutte  faceva  il  Papa,  con  leale,  che 
li  porgeva  il  favore.  Se  amillà  di  Ridolfo  : 
clic  in  Italia  fifapeva,chc  era  potente.  Se 
in  Alemagna  ubbidito.  Diede  medcfima- 
mentc  Celare  alla  fede  Appoltolica  Raven- 
na , col  fuo  Efarcato , come  anche  Bologna. 
Fu  quella- amiffà,  e liberalità  co'fommi 
Pontefici , contrafscgnata  dalla  fua  pietà  , 
fede,  e Religione  : concui  queftTmpcraco- 
re  li  refe  fcgnalato  ,comc  in  tutte  l’altrc  vir- 
tù degne  di  un’eccellente  Principe,  e di  un 
pio  Crilliano . Quella  pietà  lo  fece  eficrc  li- 
bcraliflìmo  con  la  Chiefa  univcrfale.c  fimil. 
mente  con  leChicfe  particolari,  e Monifterj, 
arricchendo  l’unc  .efoftdando  glialtri. 
Ebbe  gran  eredito,  cfamadi  prudenza 


follerò  ufeite . Quella  necefiitd , che  ei  co-  j per  la  quale  fu  filmato,  e venerato  da  tutto 
nofccva,  che  l’Alemagna  aveva  deH’afli-  I Imperio,  non  folci  dal  popolo.  Perche  , 
Ben  za  lua,  lo  muoveva,  comedice  Cerai-,  fc  Salamone  > per  il  giudizio  , che  ebbe 
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fatto  tra  quelle  due  donne,  checontrafta- 
vano fopra del  figlio,  acquiftò  grand’opi- 
nione di  Savio  5 Ridolfo  fece  un’altro  giudi- 
zio , che  li  fece  meritar  nome  di  prudente,  e 
per  avventura,  non  fu  minore  la  fua  indù- 
itria  in  quello  cafo , per  chiarir  la  verità.  Gi- 
to Cefare  a Norimberg , venneda  lui  un 
mercatante  lamentandoli  del  fuo  alberga- 
tore, a cui  aveva  dato  a confervar’un  tic- 
chetto con  ducento  feudi:  e quello  glc  li  ne- 
gava , perchè  non  vi  erano  tellimon),  ne  po- 
liva della  confegna . Non  vi  era  modo  di 
rinvenire  la  verità:  ma  non  mancò  inven- 
zione alla  prudenza  diRidolfo  di  ritrovarla. 
Informodi  egli  bene  dc'contralscgni  del  tic- 
chetto, o borii  . lntantq  vennero  a riverire, 
e baciar  la  mano  all’Imperatore , piti  ornati, 
che  potevano , li  Principali  della  Città , con 
molt’altra  gente:  tra  quali  era  il  ladro,  che 
conlifuoinallridcl  cappello  fi  difeerneva 
molto  da  gli  altri;  fervidi  Ridolfo  di  quell’ 
occafione , e fattofi  molto  affabile, fi  mede  a 
lodare  quel  cappello,  inoltrando  gullo  di 
quello.  Non  potè  quell’uomo  sfuggire  di 
ofrerirglclo,mafTìmedimottrando  Cefare, 
che  averebbe  gradito  di  cambiarlo  col  fuo  . 
Accettò  l’imperatore  il  cappello  del  ladro  : 
e,  ritiratoli  alquanto,  come  fe  avelie  qual- 
che urgente  negozio, chiamò  una  perfona 
confidente,  e li  dille.  Andate  preltoàcafa 
del  tale, e domandate  alla  fua  moglie,  che 
vi  dia , col  contrafsegnodi  queltocappello , 
la  boria  della  tal  forma,  e grandezza  : a cui 
la  moglie  la  confcgnò  lubito,  penfando  , 
t he  foflè  un  niello  del  fuo  marito.  Portata 
laborfa,  criconofeiutu  dal  mercadantc  ; 
chiamò  Cefare  l’Albergatore,  e mollran- 
doglcla,  loconvinfe,  riempiendoli  quelli 
di  vergogna,  e di  timore}  erellituito  al 
mcrcadanteii  fuodenaro}  fu  condannato  il 
ladro  a competente  pena  : &ogn’unoreltò 
ammirato  dcll’induflria , e fugacità  del  fuo 
Principe , Scegli  appo  di  tutti  accreditato,  e 
temuto . 

Con  quella  rara  prudenza  riformò  lTm- 
perio  , che  era  pieno d’ingiullizie,  ruberie  , 
tirannie , difcordic  : per  lo  che  non  farebbo- 
nollatc  le fue armi  ba fievoli,  ancorché  tan- 
to temute  ; fe  non  ravclfc  molto  più  giovato 
il  fuo  raro  configlio,&  indullria.  Prima  che 
facefle  guerra  5 lo  confiderà  va  molto  bene  : 
& una  volta  che  rifolveva  di  farla  5 era  nell’ 
cfccuzione  un  fulmine  : di  maniera  che  le 
fue  imprefe  erano  prudenti;  e la  lua  pruden- 


za non  era  ti  morola  : che  fuol  clfere  il  di- 
fetto, di  cui  patifeono  quei,  che  hanno 
grand’ardimenti . Soleva  dire , che  gl’]  mperj 
(igovcrnanoperlopiù  con  prudenza  } ma 
che  alcune  volte  lì  dilatano  con  tirannia  . 
Con  il  mcdefimo  dettame  ripeteva  : Meglio 
èimperarbene.che  amplificar  l’Imperio  . 
Tanto  aveva  moderata  l’ambizioncdi  fi- 
gnorcggiarc.il  che  vuol  dii  aliai  in  una  per- 
fona di  sì  grand’animo,  valenza  , cprofpe- 
rità,  per  la  gran  felicità,  che  aveva  avuto 
nelleguerre,  chefcce,epercflcr  perfona  , 
che  non  era  nato  Re , ma  aveva  fpcrimcnta- 
to  ilgullodi  acquillar’Impcrj . Con  eflerdi 
si  grancapitale } non  prefumeva  puntodi  sé; 
udendo  li  configli  di  quallivoglia  tanto  vo- 
lentieri , quanto  mal  volentieri  affollava  gli 
adulatori, liqualidiccva,  checrano  fomi- 
gliantialli  lupi  :li quali, leccando,  c grat- 
tando ligiumenti,fclidivorano:  al  medefi- 
mo modo, diceva, fonogli  adulatori,  che 
con  le  parole  dolci , precipitano  li  Principi 
nella  loro  rovina , c perdizione . 

Molirò  ancora  gran  prudenza  nella  mo- 
derazione, e temperanza  , che  con  fervo  nel 
fuo  principato}  lenza  ambizionc,ne  ollcn- 
tazione.  Conl’occalìoni,  che  ebbe  per  le 
mani,  lo  configliavano  , che  ingraniillc 
maggiormente  la  fua  Cafa:&  Imperio.  Non 
udì  egli  quelli  confegli, giudicando, che  più 
importava  aver  moderazione  ne’proprj  inte- 
rclli  : e per  l’amplificazione  dell’Imperio  ri- 
peteva quella  fua  ordinaria  fenrenza  } che 
non  importava  piti  Io  llcndcr’i  Regni,  che 
ilgovernarlibeneaeche  in  quello  fi  aveva  a 
metterla  mira  .Stimava  si  poco  la  fortuna 
diclfer  lmperatore}  che  ltandouna  volta 
guardando  la  fua  Corona}  dille  : O Coro- 
na ! come  abbacami  gli  occhi  di  quei,  che  ti 
mirano,  col  tuo  tanto  illullrc  lplcndore  ! 
Ma  fe  gli  uomini  fapelfcro  quante  mole  II  ie , 
e follccitudini  porti  tcco  } niunoti  alze- 
rebbe da  terra . 1 ruttando  una  volta  del 
dclìdcrio , che  hanno  gli  uomini  di  coman- 
dare, edi regnare, lènza, che  villa, che  di 
ucllofifculi } I i fu  domandatola  cagione 
i ciò , Haute  che  quei , che  ignoran’un’arte, 
fe  fono  riducili  di  cfcrcitarla , fubito  fi  feu- 
fano,  cconfcfiinodi  non  faper!a:Eteiri- 
fpofe,  che  tra  l’altre  cagioni,  e non  l'ulti- 
ma, era  perchè  gli  uomini  tengon  perif- 
ciocco  colui, thè  non  fa  comandare  : cniu- 
no  tiene  sèltcilò  per  tale.  Jn  quella  rifpolla 
diedead  intendere  la  prudenza,  che  in  un 
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Principe  fa  di  meftierc  : e cosi  com'egli 
eonofccva  la  ncceflità di  quella  ; s’ingegna- 
ra  di  averla,  & in  buon  grado. 

Peracccrtarnel  fuo  governo  ; guflava  di 
faper  quello,  che  di  lui  fi  diceva  . Perciò 
una  volta  andando  folo,  con  un  vcftito  da 
uomo  ordinario , e forfè  era  l’ordinario  fuo, 
eftendonelveflire  molto  parco,  e mode- 
llo .entrò  in  cafa  di  una  fornajamal’in  ar- 
nefe  con  ifeufa  di  prendefuna  vampa  di 
fuoco,  eficndo  la  giornata  moltofrcdda  . 
La  donna,  tenendolo  per  un’uomo  di  poco 
conto  li  dille  Rizzata:  e che  termine  e que- 
llo entrare,  lenza  far  motto,  in  cafa  d’al- 
tri, e dove  fono  donne  ? Egli  per  darle  oc- 
cafionc,  chcufcificadir  qualche  cofàjri- 
pigliò  : Abbiatemi compafiione, Madon- 
na , che  io  fono  un  povero  foldato , che  ho 
fpefo  quanto  avevo  in  fervizio  dcll’Jmpera- 
tore,  & egli  fi  è portato  meco  molto  ma- 
le , e non  mi  ha  dato  le  mercedi , che  li  miei 
fcrvizj  han  meritato . Si , si , replicò  la  don- 
na molto  rifentita  : Quelt’  Imperatore  è 
quello,  che  ha  cercato  di  rovinarci  : e voi 
altri foldatil’ajutatc,  e fervile.  Benmerite- 
reftedicflèictuttiftrafcinati  : prego  Dio, 
che  andate  quanti  fiere  in  mal’ora.  All’ora, 
dille  Cefare  nella  perfona  del  foldato  : 
Quel,  che  a me  intra  viene,  bcn’io  lo  pro- 
vo : ma  voi,  madonna,  in  che  vi  potete 
lamcntardelPJmperatore?Nonfogià  io  , 
che  male  vi  polla  aver  fatto  : Sai  tu  affai  , 
foggiunfe  la  donna  : Non  hacglidiftrutto 
tutti  li fornari  della  Città , i quali,  cfléndo 
prima  bene  Ranci  ; gli  ha  ridotti  accattan- 
do ? In  quella  guifa  interpretò  quella  forna- 
ta una  riforma  , che  l’Imperatore  aveva  far- 
ro in  alcuni  eccedi  di  quel  mcttierc.  E fen- 
za aggiunger'altro  lamento,  prefo  il  fol- 
dato per  il  braccio:  vada  fuoradi  cafa  mia, 
diffe,chi  di  cafa  non  e : e ciò  detto  prefe  una 
conca  d’acqua  , che  aveva  alla  mano,  e la 
buttò  fui  fuoco,  dove  fcaldavafi  l’Impera- 
tore: il  quale  rcilò  empito  di  cenere,  e di 
fumo  : & egli  foffri  il  tutto  con  grand'affabi- 
lità , e rifa . 

Era  grande  la  moderazione, con  cui  Ri- 
dolfo trattava  la  fua  perfona , eficndo  per  gli 
altri  liberalismo  , e moflrava  una  gran 
Macftà  : la  quale  non  cófiflcva  nel  fuo  orna- 
mento, vcflitOjguardia,  ccorteggio  j ma  nel 
fuo  valore,  e nell'autorità  della  fua  perfona, 
evirai  :lequali  Io  dichiaravano  Re,  ancor- 
chcil  vellico  folk  comcdiqualclic  partico- 
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lare:Eftandoinguerra  j lofolcva  portare 
rattoppato , fenza  volere  nuove  vcflimcnta . 
Quando  Otocaro  Redi  Boemia,  dopo  ef- 
fcrc  fiato  vinto  la  prima  volta , venne  a ren- 
dergli ubbidienza  5 lo  fece  con  grand’appa- 
rato, & oflentazionc:  perchè  non  folo  nella 
fua  perfona,  e corteggio  j ma  ne  gli  abbi- 
gliamenti dc’cavalli portava  gran  ricchez- 
ze, fuperbi broccati, e pietre preziofe. Ma 
fopratutcorifplendcvail Re  ammantatodi 
ricca  porpora,  e di  giojc  di  molto  valore  , 
e liima.  Quando  ebbero  gli  Alemanni  con- 
tezza di  quell’apparato  ; fecero  iflanzaall’ 
Imperatore,  che  almeno,  in  qucll’occafionc 
fi  mettefie  un  vcftito  nuovo,  di  maggior’au- 
torità,c  madidi  Rifpofe però  il  magnani- 
mo Cefare, dicendo: Il  Redi  Boemia  fi  e 
molte  voltcburlatodel  mio  veftito,-  ma  ora 
il  mio  vcftito  fi  burla  di  lui . Voi  altri  Cava- 
lieri non  portate  altri  ornamenti , e gale, che 
le  vollre  armi  : apparecchiate , e difponctc  i 
voftri  giacchi,  corazze,  elmi,  lancic,  e ca- 
valli, ellatecomechi  entra  in  battaglia  . 
Non  fate  con  cotcfti  Boemi  oflentazionc  di 
ricchezze,  eguarnimenti  $ ma  di  armi,  e 
divalore,  chequeflocdegno  di  voi,  e di 
me.  Fcccfi  quanto  l’Imperatore  ordinò:  il 
quale,  con  abito  da  campagna  aliai  vile  , 
venne  a riceverli  giuramento,  8c  ubbidien- 
za del  Re  di  Boemia,  fuccedcndo all’ora 
quel , che  abbiamo  riferito . 

Ddl'Amminil trazione  della  Giuftizia  fu 
tanto  accurato  ; che  non  poteva  folfrire,che 
fifaceflcrotorti,&  aggravi,  principalmente 
alti  poveri.  Perfeguita va  tutti  li  ladri  , & 
afiàfiini.  Ottanta  Callclli  di  gentefacino- 
rofaridulk  a termine  : decollando,  & ap- 
piccando li  capi  .-col  che  diede  all’lmpcno 
tanta  ficurczza  ichc dicevano  li  mcrcadan- 
ti,  che  piti  ficura  era  la  loro  roba  all’ora 
per  le  llradc , che  non  erano  prima  nelle  lo- 
rocalc,  e botteghe.  Smantellò  gran  nume- 
ro di  fortezze .-  febbene  altri  luoghi  fece  for- 
tificare, per  levare  l’occafione  d'infulti  , 
fcompigli.infolenzc,  che  feveramentega- 
lliga  va . S’innalzò , a fuo  tempo , un’uomo , 
che  diceva  clTcr  l’Imperatore  Federico  Se- 
condo : perché  lo  fomigliava  molto,  e da- 
va fegni  di  cofa  a Federico  fucccfic , con  al- 
cuni Cavalieri . Dillribuiva  medefimamen- 
temoltodinaro,nonfisàconchc  maniera,  . 
& arte:  Concorreva  a lui  molta  gente.  Ri- 
devafial  principio  l’Imperatore  dell’inven- 
zione , e trama  dcU’uomowna  quando  fep. 
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pe,  che  giurano  (late  confcgnate  alctìne 
piazze, ech’egli  aveva  fatto  un  decreto,  in 
cui  comanda  va  forfennata  mente  a Ridolfo, 
che  li  rellituirtc  l'Imperio,  volò  là  dove 
quello  fi  trovava  : perché,  quando  con  veni* 
va,  non  tardava  un  momctotad  cfcguireciò, 
che  giudicava  bifognarc.Colfe  il  falfo  Fede- 
rico, c convintolo  delle  fue  fuppofizioni , Se 
inganni,  lo  fece  abbruggiare . Giudicando , 
che  fe  per  finger  la  moneta  del  Principe,  fi 
merita  quella  pena , quanto  piti  deveerter 
meritata  per  fingcr'il  medefimo  Principe  ? 

Sorella  della  Giuftizia  eia  pace  : le  quali 
due  Virtù  nel  pettodi  quello  Principe  li  ab- 
bracciarono : perché  con  cfiTcr’egli  tanto  va- 
loroso, e fortunato  nelle  guerre,  nondefi- 
derava quelle)  mafebbcnla  pace  :c, per a- 
verla  era  diligcntiflìmo  in  (opprimerai 
principio,  o con  armi,  o con  accordi,  qua- 
lunque alterazione  : concordando  fubito  li 
Principi difeordi,  c facendo,  che  la  ragio- 
ne averte  il  fuo  luogo  : e torto  ogni  difficol- 
tà fi  (pianava:  perché  da  tutti  era  la  fua  ri- 
foluzione , e valor  conofciuto . Alcune  co- 
fe  dirtimulava , e moftra  va  di  non  avveder- 
fene:  Nonabbadavaa  puntigli.  Laonde, 
quando  Onorio  Quarto  artégnó  Pinzi  valla 

er  Vicario  d’Italia,  mandando  pofeia  all’ 
iperatorc,  che  lo  confermartc:  potendo 
Celare  aver  di  ciò  molto  fentimcnto,  non 
lodimolirò:  anzifececon  garbo,  quanto 
il  Papa  defiderava  : e ciò  fece  Celare  si  per 
il  rifpetto,  che  portava  alla  Sede  Appoftoli- 
ca  ) come  per  non  cagionar  guerra  altcran- 
dol'ltalia.  Le  medefime cagioni  lo  moflc- 
ro  a concederai  Papa  alcune  cole,  che  fu- 
rono grandi  fervizj,  che  la  fua  pietà  fece 
alla  Sede  Appoftolica.  La  Pace  la  Rimava 
principalmente  per  sé  llertà,  & anche  per 
quel,  che  ferviva  allagucrra  : perché  Rima- 
va , che  chi  (lava  in  pace  con  molti,  poteva 
far  guerra  con  uno.  £ per  daraconofccre 
quello)  diceva,  che  chi  avertè  tre  liti,  fa- 
rebbe prudentemente  fc  fi  concordarti  con 
due,  per  poter  attender  meglio  alla  terza, 
& alla  più  importante.  Cosi  faceva  egli  , 
che , per  caricar  la  mano  in  guerre  di  mag- 
giorrilicvo,  ricomponeva  in  quelle,  che 
non  erano  di  tanto.  11  che  fa  pe  va  fare  con 
grand’indurtria,erifoluzionc:  andando  e- 
gli  fui o al  tempo  di  tavola  a mangiar  col 
fuo  nemico  .•  Se  in  quel  tempo  concludendo 
qualche  buon’accordo.  11  che  li  fole  va  fa- 
ci lmente  fucccdcrc . 

Opere  del P .Ninemberg,  Tornili. 


Fu  Principe  clementirtimo  ; perdonava 
facilirtìmamcnte  a quei , che  fc  gli  umilia- 
vano, c fupplicavano,  ancorché  lifoflcro 
(lati  ribelli . Soleva  dire:  Mi  difpiace qual- 
che volta,  che  fono  (lato  poco  pietofo  : ma 
d’ertcrc  flato  troppo  piacevole , Se  affabile, 
non  mai  mi  difpiace . H quella  rifpolladava 
a quei,  che  l’avvertivano,  che  , dopo  d* 
ertèr  fatto  Imperatore,  fi  era  mutato:  ef- 
fondo più  clemente , epictolo,  che  prima, 
tanto  che  pareva  troppo.Stando  alcuni  Saet- 
tici cfercitandofi  tirare,  e trovandoli  pre- 
fente  l'Imperatore , che  gradiva , c favoriva 
tutti gl’efercizj militarj , uno  tiròlafrczza 
tanto  fuor  di  mano , che  feri  con  quella 
Celare:  fu lubito  menato  il  Saetticre  alla 
Carcere  per  punirloielUmperatore  alla  cam- 
mera  per  curarlo.  Lo  conGgliavano  alcuni 
a far  tagliar  la  mano  a quel  temerario:  ma 
il  clemente  Principe  fe  ne  rideva,  dicendo.- 
Bravoconfiglio,  Se  in  tempo  opportuno. 
Quello  farebbe  flato  bene  farlo  prima,  che 
egli  mi  tirarte,  c mi  fcriflc  : ma  dopo  aver- 
mi ferito,  a che  cofa  ciò  mi  giova?  Guari- 
rò io  forfè  per  quello?  E comandò,  che 
forte  torto  fcarcerato  il  prigioniero,  c libe- 
rato . Avendo  Otocaro  Re  di  Boemia  ta  nto 
grand’odio  a Ridolfo,  fi  offerfe  uno  a Sua 
Maeftà  che  avrebbe  quello  uccifo.  Rifpofc 
a quelto  (Imperatore  : évcro,  che  Otoca- 
ro é mio  nemico;  ma  non  per  quello  ho  io 
dafarcofa,  che  non  fia  molto  giuda,  c ra- 
gionevole, c da  ogni  umanità  aliena:  la- 
fciatelo  pur  vivercalla  buon’ora. 

Era  fommamente  affàbile,  e perché  lì  ac- 
corfc , che  la  fua  guardia  teneva  addietro  la 
povera  gente , acciocché  non  fi  accoftartc  a 
lui)  dirte a gl’  Alabardieri;  Di  grazia  lalcia- 
tevcnir’a  me  li  poveri  popoli:  perché  non 
fonoflato io  eletto  imperatore,  per  iftarc 
chiufo  in  un  gabinetto.  Pareva,  per  la  fua 
affabilità,  clic  fi  dimenticarle  della  propria 
Maeftà,  inclinando  fommamente  a dar  gu- 
llo,  c beneficare.  Non  fi  adirava , fc  non 
con  gran  manfuctudine . Faceva  tutte  le  co- 
fe  amando  tutti  : che  però  non  v’era  chi  non 
loamarté.  Congiungeva  con  quella  fua  af- 
fabilità tanto  gran  Maeftà,  che  gliAmba- 
feiatori  ltranicri , Se  alcaini  Principi  dell’ 
Imperio  fole  vano  alla  fua  prefenza  trema- 
re, Se  ammutire . Contuttocciò  non  mancò 
occafione , nella  quale  G inoltrò  molto  u- 
mano,  c gioviale  con  due  Ambafciatori,che 
venero  alla  Corte.  Uno  aveva  tutu  la  barba 
N n canu- 
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canuta,  e bianca)  ma  il  capello  tutto  ne- 
ro: l’altroal  rontrariotutto  il  capello  can- 
dido come  la  neve)  ma  la  barba  nera  total- 
mente. Diede  molto  da  dire  nella  Corte  , 
e Paljzzoquclla  {Iravagante  differenza:  e 
l’Imperatore,  chefapeva  efler  piacevole  ) 
li  riebiefe  con  grazia,  che,  fé  volevano 
negoziar  bene  con  lui)  lideffero  prima  la 
cagioncdi quella  diverfità.  Rifpofe  uno  ; 
il  mio  capello.  Signore,  ha  piu  anni,  che 
la  mia  barba , e per  tanto  è incanutito  prima 
d’efia,  e non  è maraviglia,  che,  eflendo 
nata  la  barba  ventiquattro  anni  dapoi  ) fu 
più  giovine.  E l’altro  rifpofe,  none  gran 
cofa,  che  ioabbia  la  barba  bianca  ) perche 
l’ho  inalbata  piti,  che  la  torta  . lo  bevo  af- 
fai  bene , e con  l’umidità  di  quello  fi  affretta 

!ùii  a crcfcer’e  maturare  la  barba,  alla  quale 
èmpre  qualcosa  fi  attacca.  Kifcfì  Celare 
delle  rifpóltc,  e con  brevità  gli  fpedi . 

La  liberalità:  fu  in  lui  molto  infìgne  ; 
premiando  largamente  quelli,  che  lo  fer- 
vivano,  o avevano  alla  comun’utilità  a- 
jutato.  Non  folo  guiderdonava  li  foldati  , 
dc’quali  faceva  molco  conto  j ma  anche 
quallìvoglia  altro,  che  averte  foddisfatto 
bene  alla  fua  obbligazione , & orti  zio;  tan- 
to più  fe  conolceva  in  quello  capacità  a po- 
ter ricever  quanto  egli  dar  li  voleva:  e per- 
che la  trovò  nel  fuo  Confertòrc)  con  eflér 
figliod’un  panettiero  ) lo  fece  Arcivefcovo 
di  Magonza,  Elettor  dell’Imperio.  Molte 
furono  le  perfone  benemerite , che  a grandi 
porti,  cfìgnorieeglifollevò. 

La  fua  fortezza  fu  rara:  e febbene  in  tut- 
te le  fuc guerre  la  moltrò,  come  abbiamo 
veduto inqucllo,  che fuccertc nella  batta- 
glia di  Laa  con  Otocaro)  non  degenerò  nel- 
la fua  vccch  iezza  nella  guerra  d i Borgogna , 
quando  che  ridurte  Luna,  e l'altra  Borgo- 
gna all’ubbidienza,  e riconofcimento  dell’ 
Imperio  : perché,  a vendo  foggettato  Mom- 
bclgrado , con  tutta  la  fua  terra  ) invale  1’ 
inimico,  contai  valenza,-  come  quando 
era  giovine,  eflendo  già  fopra  li  fettant’ 
anni.  In  quella  zuffa  li  fu  uccifo  il  caval- 
lo: ma  egli  nondimeno  redo  combattendo 
a piedi  per  molto  tempo , con  fegnalato  va- 
lore.- tinche  vedendo,  che  li crcfceva  fo- 
pra innumerabil  gente , proccurò  di  ritirar- 
rarfi,  e lo  fece  con  una  prudenza,  elellez- 
za  in  un  vecchio  di  quell’età,  incredibile. 
Così  armato  com'egli  era  lì  buttò. molto  de- 
liro in  una  laguna  vicina  ; e foltenendoG  fo- 


pra unlegno)  fenza  affondar  fi  , s’ingolfò, 
efeampò.  Vennero  in  tonto  li  fuoi  a foc- 
correrlo,  &eg!ifubito  dato  a terra  palsò 
con  la  fua  geni  e nel  cuore  della  Borgogna, 
avvicinandoli  a Bifanfonc,  le  cui  cainpa- 
gncdcfolò.  Inqueftoccafione  gli  (pedi  i 
fuoi  Ambafeiatori il  Redi  Francia  Filippo 
il  bello,  minacciandoli  , che,  fe  non  fì 
ritirava  da  quel  paefe)  farebbe  venuto  egli 
in  perfona  a fcacciarlo . Si  rife  il  valorofo 
Cefarc  dell’ambafciata,  dicendo  . Venga 
pure  il  Re,  chequi  l'afpetto,  eloriceverc- 
mocomcchi  nonvienquàa  fellini:  e la- 
prà , che  non  è cosi  facile  dar  legge  a chi  ha 
l’armiinmano.  L’avvifaronoli  fuoi,  che 
avvertine  quel , che  faceva:  perchè  al  fuo 
efcrcito  mancavano  i viveri  ; e però  non 
era  portlbilemantcnerfi  quivi  lungo  tem- 
po; ma  egli,  conun’animo  Ccfareo,  rif- 
pofe. Nonimportaciò  nulla)  perche  vinto 
chenoiaveremo,  mangeremo  le  vettova- 
glie del  noflro nemico:  ne  ci  mancherà  , 
che  mangiare,  perche  gl’avvcrfarj  sloggia- 
ti ce  lo  lafceranno . Ma  come  era  angultia- 
to  dalla  fame , per  dar’cfcmpio  alli  fuoi , ca- 
vava dalla  terra  le  radiche,  c le  mangiava, 
colchcinfegnavaagl’altri,  come  fi  aveva- 
no da  contentar  di  mangiar  ciò,  che  tro- 
vallcro,  come  in  fatti  fecero.  Aveva  da- 
vanti gl'Eferciti  di  Roberto  Duca  di  Borgo- 
gna, ediTcobaldo  Ferrentano.  Ufcì  con 
grand’animo  il  Terzo  degli  Svizzeri  co- 
mandato dall’Imperatore,  e sbaragliò  l’c- 
fcrcitodiTcobaldo,  uccifcmolta  gente,  e 
ritornò  carico  di#fpoplic.  Vollero  li  Bor- 
gognoni fortificarli , finche  venirtcilRedi 
Francia)  ma  uno  dc’fuoi  foldati  dille  loro) 
Non  vi  fiancate,  che  io  ben  conofco  l'ani- 
mo, c valore  di  Cefarc,  ertendo  io  flato 
fuofoldato:  ci  non  ci  ha  a falciar  Partir  di 
quà  fenza  gran  danno,  e ci  ha  ad  affaltarc 
inqualunqucmodofilia  ■ Conciò  ,tcmcn- 
docrtiladi  lui  rifoluzionc,  c fortuna,  li 
mandarono  Ambafeiatori  per  la  pace . Ma 
egli  rifpofe  loro,  che  non  voleva  ammette- 
re condizione  veruna)  ma  o difarmartero 
fubito , o combattertene,  o faceflero  quant’ 
egli  averebbe  loro  comandato.  Elcrtero 
quello  terzo  partito  : con  che  ridurte  la  Bor- 
gogna all’ubbidienza  fua , e dell’Imperio  . 
Tutto  quell’animo , c tutta  quella  fatica,  in 
un  vecchio  tanto  ilracco  per  tante  guerre,fu 
cofa  poco  veduta  nel  mondo  j Sebbene  l’ef- 
perienza continua  di  vincere,  poiché,  in 

qua- 
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quatordici  battaglie,  nelle  quali  entrò,  in 
tutte  vinfe,  li  poteva  dare  Sufficiente  ardi- 
mento. Per  tutte  quelle  virtil  fu  Ridolio 
nominato,  c venerato  in  tutto  il  mondo:  e 
non fololi PrincipiCriftianidcliavano  l’a- 
micizia , e grazia  fua  ; ma  anche  li  Perma- 
ni, li  Turchi,  eliMofcoviti. 

La  fua  morte  non  fu  meno  felice,  che  la 
vita , Si  egli  lì  può  tenere  più  fortunato, per 
efser  morto  felicemente  , che  per  efsere 
vifsuto  con  tanta  fortuna.  Andando  egli 
a Francofort  per  trattare , che  facefsero  Re 
dc’Romani  il  luo  figliuolo  Alberto , che  fu 
pofeia  Imperatore  , li  venne  per  la  rtrada 
una  febbre.  Apprefc  egli  di  dover  morir  prc- 
flo:  eperòefsendofi  divocamente  confef- 
fato  col  fuo  Confdsore , che  fempre  teneva 
l'eco:  c ricevuto  il  Santiflimo  Sagramento, 
dicuicradivotiffimo,  e la  cui  divozione 
gli  aveva  dato  l’Imperio,  feccdefitlcrc  dal 
palsar avanti  a Francòfoni  e comandò  , 
che  lo  portassero  a Spira, dove  lo  fotterrafse- 
ro  cogli  altri  Imperatori,  che  ivi  erano  , 
dicendo:  Andiamo,  andiamo  a Spira,  che 
ivim’afpettanogrimpcraiori,  volendo  c- 
rIì  andar  in  vita  a confcgnar  fi  alla  fua  fcpol- 
tura.  Aggravoffi  l'infermità  in  Germerfc 
in  luogo  vicino  a Spira,  dove  avendo  rice- 
vuto li  Sagramcnti  ; morì  Criliianamentc, 
riufecndo vero  quello,  che  detto  aveva  , 
che  gl’Jmperatori  morti  l’afpettavano . Mo- 
rì nel  mille duccnto  novantauno  di  fettan 
tatrè  anni  d’età,  cdiciadotto  ddfuo  Impe- 
rio, il  quale  fu  tutto  gloriofillìmo  . Et  in 
quertogloriofo  Imperatore  hanno  glabri 
Principi  molto,  cheimitarc,  li  grandi  Ca- 
pitani, chcammirarc,  e li  fuoifucccfsori 
molte  virtù , che  ereditare . 

CAPITOLO  IL 

Virtù  d'altri  Imper atori  antecejjorì  de  Princi- 
pi di  Spagna . 

Dopo  la  vita  di  Ridolfo  Primo  Imperatore 
della Cafad’Aullria,  incui levirtùtuttc 
campeggiarono,  raccoglieremo  quivi  le 
particolari  d’altri  Imperatori  della  Cafa 
di  Cartiglia,  ed’Aultria,  dcgned’cfscr 
in  un  Principe  imitate,  &intutti  d’cfscr’ 
venerate. 


I. 


D.  Alonfo  Imperatore  di  Spagna  rifplen  lì 
con  gran  Giuflinjc. 

S Ebbene  vi  fono  fiati  molti  Re  di  Carti- 
glia , che  (ì  fono  chiamati  Imperatori  di 
bpagna,  conto  Solamente  il  Re  D.  Alonfo 
il  Settimo  per  Imperatore:  perchè  fi  coronò 
conlimedefimir.ti,  e cerimonie,  che  gl’ 
Imperatori  Romani  d’Alemagna  : eia  fua 
coronazione  fu  tre  volte,  intre  Città  dif- 
ferenti, econ  corone  di  differenti  metalli. 
Perche  come,  dice  Giuliano  Perez,  la  fe- 
conda volta  fi  coronò  in  Leone,  con  coro- 
na d'argento,  e la  terza  in  Sanziago,  con 
corona  d’oro  : pcrlocchè  li  diedero  titolo  d’ 
Imperatore  non  folamcntegli  Spagnuoli  ; 
maglillranieri,  c li  Francefi.  Laonde  il 
venerabile  Pietro  Cluniaccnfe,  Scrivendo 
al  Sommo  Pontefice,  non  lochlama  Re, ma 
Imperatore.  Et  il  medefimo  Ponteficeque- 
lto  titolo  li  conferma  . Et  in  verità  quello 
valorofoReD.  Alonfo  merita  il  nome  d’ 
Imperatore,  per  la  fua  umiltà , eia  gloria 
del  fuo  Imperio,  perlagiuflizia . Gli  ave- 
va ufurpato  il  fuo  padregno , il  Re  D.  Alon- 
fod  Aragona  molte  piazze  di  Cartiglia, fen- 
za  voler  restituirgliele.  Per  quefta  cagione 
mifcinfiemcungrand'cfercito,  per  ricupe- 
rar per  forza  quello,  che  per  ragione  non 
voleva  dargli . E per  non  ilparger  Sangue  de’ 
Crirtiani  : perche  voleva  tinger  la  fua  Spada 
con  quello de’Mori,  parendoli  tanto  poco 
decente  combatter  contro  li  fede!  i , quanto 
gloriofo  vincere  gl’inimici  della  fede  di  Gri- 
llo: fi  mifeaconquiftarprimail  Red’Ara- 
gonacon  la  fua  modcltia , che  con  la  fua 
potenza . Mandò  un’ambafciata  umiliffima 
a quel  Refupplicandolocome  padre,  che 
rertituiflc  al  figlio  il  fuo  Regno:  ch’egli  li 
dava  parola  di  portarli  con  lui , come  figlio, 
aiutandolo  fempre  in  qualunque  occafione . 
Quello  termine  in  un  Re  potente , Si  arm3- 
todigiuftizia,  c d’efercito  fu  di  ringoiar 
modertia.  Si  umiltà,  la  quale  meritò  I cfal- 
tamento,  che  pofeia  ottenne:  e cheallora 
ilRcd’Aragona , folocon  quello  buon  ter- 
mine, fi  arrendette . Perchcquantunqueil 
padrigno  era rifol «codi non  redimir  nulla 
di  Cartiglia:  ma  con  Tarmi  ritener  quello  , 
che  con  frode  ufurpato  aveva:  fi  vide  tan- 
to obbligato  al  buon  porcamentodcl  figlia- 
Nn  2 Uro: 


Digitized  by  Googli 


<S±  Virtù  Coronata. 


ftro:  che  fubito  li  rcflitm  quante  piazze  a- 
veva  di  Cartiglia  . Ne  fini  qui  il  premio  di 
si  gran  modeftia  : perchè  noftro  Signore  lo 
follcvò  ad  eflerc  Imperatore  di  tutta  la  Spa- 
gna, avendo  per  tributarj  gl’altri  Re  di 
quella,  si  Mori,  come  Criitiani,  fino  al 
medefimo Red' Aragona:  arrivando  a tan- 
ta gloria,  e grandezza:  che  il  Re  Luigi  di 
Francia reftò ammirato,  quando  giunte  a 
Tolcto,  e vide  li  Principi,  che  erano  ve- 
nuti da  tutta  la  Spagna  alla  Corte,  la  quale 
l'Imperatore  aveva  unito  in  quella  Città  :cf- 
fendo  tanto  il  numero  de’Alori,  e de’Cri- 
rtiani  fuoi  tributar)  : che  per  non  capir  la 
gente  nell’abitato  : erano  tutte  le  campagne 
di  Tolcto  piene  di  cendc,  dipopolo,  diro- 
ba, tanto  che  il  Re  Frane cico  confefsò  , 
chenonv’cra  Re  al  mondo,  che  avertè  una 
Corte  si  fplcndida. 

Fece  qucftTmpsrator  D.  Alonfo  felici  li 
fuoi Regni,  & il fuo  Principato  gloriofc, 
pcrlagiuflizia,  cheortervò.  Non  poteva 
fortrirc,  che  li  poveri-  forteto  aggravati:  e 
veramete  non  fu  meno  gloriofa  la  gicra,  che 
fece,  quando  che  fu  lòlo  aGalizia,  che 

Juando  trionfante  venne,  ad  entrar  in  Cor- 
ova,  laqualc lireftitui le  chiavi.  11  cafo 
fu,  che  venne  un  contadino  di  Galizia  a 
querelarli  col  Re,  che  un  Cavaliere gl’a ve- 
ra ufurpata  la  fua  roba , c non  glie  la  vole- 
va rcltituire,  quantunque  di  ciòneavertc 
l’ordine  Regio,  anzicchc,  in  luogo  di  dar- 
li quello,  chcdovcva,  gli  aveva  minaccia- 
to molto,  fe  tornava  a forzarlo  per  giudi- 
zia.  Difpiacquc  tanto  al  giudo  Re  Finge- 
rti zia,  &ertorfione,  che  era  fatta  a quel 
povero,  che  determinò  d’andar’m  pcr(ona 
a rimediar  quell'aggravio:  c dando  voce  , 
che  dava  infermo,  e che  non  poteva  attcn- 
der’ad  altri  negoz  j , fe  ne  andò  fegretamen- 
te  aGalizia,  in  gran  fretta:  dovccomandò 
fubito,  che  forte  quel  Cavaliere  alla  porta 
della  fua  cafa  appiccato.  Con  fomiglianti 
azioni  ebbe  li  fuoi  Regni  tanto  felici,  che 
dille  il  Vefcovodi  Palcnza , che  non  aveva 
bifogno  Cartiglia  di  birri,  e di  miniltri  di 
giuft  izia  : Solo  il  zelo  del  fuo  Re  teneva  tut- 
ti quelli,  giudi,  eprofpcrofi.  £ certamen- 
te felice  gitta  fu  quella  di  quello  Re,  per  far 
ragione  ad  un  povero , e dar  la  felicita  della 
pjccancchi,  &a’povcri. 


§.  I L 

D.uf tonfo  il  Savio  eletto  Imperator  d’ufi*- 
magna  fu  illujìre  in  mttgntficenz_Mt 
generofità  , e fapien^M . 

IL  Re  D.  Alonfo  Decimo,  che  ottenne 
nome  di  Savio,  c fu  eletto  da  gl’Alcman- 
ni  per  loro  Imperatore , ebbe  gran  cuore  , 
c generofità  d’animo . La  fua  magnificenza 
ebbequafi  dell’incredibile.  Quando  mari- 
tò in  Burgos  il  Principe  D.  Fernando  della 
Cerdacon  Donna  Bianca  figlia  di  San  Lui- 
gi Re  di  Francia,  invito  perle  nozze  li  mag- 
giori Principi  d Europa.  Trovaronfi  in 
quelle  il  Re  di  Granata,  chefccegran  di- 
mof  trazioni  d’allegrezza,  e fella,  con  pel- 
legrine invenzioni,  cfontuofità:  il  Prin- 
cipe Edoardo  primogenito  del  Re  d'Inghil- 
terra : Filippo  primogenito  del  Re  di  Fran- 
cia, dovedipoi  regnò  : l’Infante  D.  Pie- 
tro primogenito  del  Re  d’ Aragona  con  V 
Infante D.Sancio  fuo  fratello.  Gl’infanti 
D.  Federico,  D. Emanuele,  e D.Filippo 
fratelli  del  Re  D.  Alonfo,  c tre  altri  Infan- 
ti figli  del  medefimo  Re,  che  furono  D. 
Sancio,  che  pofeia  regnò:  D.  Pietro,  e 
D.  Giovanni , con  altri  molti  grandi  Signo- 
ri. Non  pare  fi  ila  veduta  altra  volta  nel 
mondo  tanta  maellà,  e nobiltà  congiun- 
ta. Fu  incredibile  quanto  fplcndidi  con- 
viti, regali,  accarezzamenti  fece  a tut- 
ti, con  fommo  ordine,  c puntualità  del- 
ti Miniltri.  Comandò  che  forte  cfpofto 
per  le  piazze  pane,  capretti,  galline,  ca- 
flrati,  & altre  carni,  fenza  che  niuno  li 
cuitodirtc,  o livenderte:  acciocché ogn’ 
uno,  conforme  al  fuo  bifogno  , libera- 
mente, fenz’alcun  prezzo,  fe  ne  provve- 
derle. Ordinò,  che  ftartero  aperti  li  ban- 
chi, dove  pubblicamente  fi  darterodena- 
ri  a conto  del  Re  a quei , che  li  doman- 
davano. Oltre  di  ciò  provvide  gran  quan- 
tità di  vertimcnta,  acciocché  tutti  queif 
che  follerò  veduti  mal  vertiti,  conforme 
alle  loro  condizioni,  fi  riveftirtero.  Al- 
ti Principi  diede  prefenti , c doni  preziofif- 
lìmi.  Fu  si  grande  la  fua  liberalità,  che  in 
lui  s’adcmpi  quello,  che  dille  Valerlo  Maf- 
fimo  del  Popolo  Romano , che  ficcome  F 
avefavuto  tanto  non  poteva  toglier  l’invi- 
dia $ cosi  ancora  dato  unto  non  poteva  cf- 
fcr  fenza  gloria. 

Mag- 
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Maggior  grandezza  fu  la  compaflìone  , 
ch'ebbe  degli  Imperatori  dell’Oriente . Suc- 
cede a fuoccmpo , che  il  Soldano  di  Babi- 
lonia vinccflc,  e faceffe prigioniere  l’impe- 
ratorc  di  Coftantinopoli  : c chiefe  per  il 
fuo  rifcatto  si  gran  foinma  di  denaro,  che 
necciritòrimperatrice  a chieder'ajuto  per 
il  rifcatto  al  fommo  Pontefice , &al  Re  di 
Francia,  &ogn’uno  di  quelli  gl’offeri  buo- 
nafomma:  ma  non  arrivava  con  tutto  ciò 
ad  elfcr  balte volc  : onde  molfa  dalla  fama 
della  liberalità  del  Re  D.  Alonfov  venne  a 
Spagna  a valerli  ancor  di  lui:  Scegli  la  ri- 
ceve nel  fuo  palazzo,  con  gran  maeltà  : 
■ebbe  gran  compatitone  dello  llatosì  nccef- 
fitofo,  al  quale  quei  Principi  fi  erano  ridot- 
ti: evedendo,  chefiera  allungata  molto 
tempo  la  libertà  di  si  illutlre  prigioniero  ; 
determinò  decelerarla , quantunque  do- 
velTecircr’iltutto  a fuo  colto,  c con  ciò 
confolare  l’afflitta  Imperatrice:  la  quale  c- 
gli  un  giorno  invocò:  che  volclfc  mangia- 
re con  la  Regina,  c con  lui:  & ella  fi  lcu- 
sò  dicendo,  che  aveva  fatto  voto  di  non 
fcJcrfi  a tavola,  finche  non  aveva  effettua- 
to il  rifcatto  del  fuo  marito;  m3  egli  repli- 
cò , che  non  lafciaffe  per  ciò  di  compiacer- 
li, che  li  dava  parola,  che  fra  dicci  giorni 
gliaverebbcdatoin  contanti  tutta  quanta 
la  moneta,  che  bifognaffe  ; aggiungen- 
do, checiinficmcmcntcavercbbc  mandati 
fuoi Ambafciatori  al  Soldano,  acciocché 
gliela  portafftro,  cconcludcffero  col  Bar- 
baro la  liberazione  dcll’lmp;ratore  di  lei 
marito . Et  adempì  il  Re  la  tua  parola , pa- 
gando nell’appuntato  tempo.tutto  il  dena- 
ro. Chiefe  pofeia  all’  imperatrice  , che 
rcndeflc  al  Papa  , de  al  Re  di  Francia 
quello,  che  dato  le  avevano;  & ella  co- 
si fece,  refiando  ammirata  della  grandez- 
za del  Re  D.  Alonfo,  & alla  fua  liberali- 
tà obbligata . Fu  anche  effetto  del  fuo  gran- 
d’animo il  condonare  alli  Re  di  Porto- 
gallo il  tributo,  o feudo,  con  cui  lo  rico- 
nofcevano. 

La  medefima  grandezza  dell’animo  di 
quello  Re  li  fece  imprendere  cofe  grandi; 
ccon  eflcr  dato  alle  lettere;  s’impiegò  tan- 
to ncll’armi,  che  guadagnò  dalli  Mori  il 
Regno  di  Murcia,  tutto  quantoc  da  Lorca 
ad  Alicante,  e da  Chinchilla  a Cartagcna; 
Nella  pace  fu  meddìmamentc  gloriofiflì- 
mo.  lece  le  Pandette  delle  leggi  di  quelli 
Regni,  uguagliandoli  incida  Giulliniano 
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Imperatore.  In  Matematica  non  ebbe  pa- 
ri; e fu  in  quella  feienza  il  piti  dotto  del 
tempo  fuo,  efcce  le  Tavole  Alfonfinc.  La 
fama  di  tutto  ciò  fu  tantocelebre  per  il 
mondo;  che  gli  Alemanni  l’clcllèro , per 
loro  Imperatore,  febbene  non  giunte  a 
prenderne  poffcllo;  perche  li  doveva  con- 
venire di  temperare  la  gra  ndezza  del  fuo  a- 
nimo  con  alcuno  fcapito  della  fortuna.  Ma 
quello  Re  tanto  favio  non  moftró  mai  d’ 
cllerlo  piti,  che  quando  comandò  , che 
da  poicchc  folle  morto;  porta  Acro  le  fue 
vifeere  a Murcia , che  li  fu  Città  molto  lea- 
le, Atilfuocuorea  Gerufalcmme,pcrfot- 
tcrrarlo  in  quei  luoghi  fantificati  colSangue 
del  Figlio  di  Dio.  Quella  dimollrazionc 
lignificò  quanto  era  egli  grato  alle  finezze 
d amore,  9he  il  fuo,  c noflro  Redento- 
re, in  quei  Santi  luoghi , operò;  nella  cui 
paflione  teneva  ei  fiffo  il  fuo  cuore , la 
fuacoofidanza , & il  fuo  amore.  Fu  que- 
lla divozione  di  fcpellirc  li  cuoriin  Gcru- 
falcmme  ufatada  altri  Re  di  Spagna,  effet- 
to della  loro  gran  fede,  c pietà. 

*.  III. 

L'Imperator  Alberto  Primo  fu  Principe  Vaio - 
rofo,  e Clemente. 

NEH’Imperatorc  Alberto  Primo,  che 
tu chiamatoil trionfatore,  per  mol- 
tt trionfi,  che  ottenne;  non  folo  fi  deve 
ammirar  il  fuo  valore,  c grandezza  d’ani- 
mo; ma  la  nobiltàdelfuocuore;  non  ìb- 
lamentefu egli  valente;  ma  clemente, pio, 
verace,  amante de’buoni.  Stimava grande- 
mentetre  forte  di  perfonc;  lcdonneoncllc; 
liChcricidivoti,  e lifoldativalorofi.  Ab- 
boniva fommamente  li  doppj , li  delatori , 
Riamici  di  burle,  quelli,  chccranodiduc 
lingue.  La  fua  gran  valenza  non  era  fenza 
pietà.  Argomento  di  ciò  fu  che  nella  conte- 
fa,  che  ebbe  con  l’Imperatore  Adolfo  fo- 
pra  il  pofsefso  dell’  Imperio;  incontran- 
doli Adolfo  in  Alberto,  Io  disfidò,  di- 
cendo; Qui,  quilafcierai  l’Imperio.  Ma 
Alberto medefimamente  parlando,  c va- 
lorofamcntc  operando  rifpofe  , pronun- 
ziando con  la  bocca;  Quello  Ila  nelle  ma- 
ni di  Dio,  e nella  fua  volontà  ; 8c  eie-, 
guendo  ionia  mano;  ciiedead  Ad  affo  u- 
na  fioccata  in  un’occhio,  lafciando  morto 
il  fuo  competitore.  Fu  gì  an  cola  , in  tanto 
N n 3 t uro- 
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furore,  & ardore  del  combattimento,  pro- 
ferir parole  di  tanta  modeftia,  e pietà.  He- 
llo Alberto  con  ciò  padron  del  campo,  e 
dcH’Jmpcrio,  perii  quale  fu  tre  volte  ri- 
chiedo: eque!,  che  e pili,  redo  tanto  pa- 
dronedisc,  ch'ebbe  avvertenza  di  coman- 
darfubito,  che  tutta  la  fua  gente  fi  ritiraf- 
fc , e non  laccffè  male  a veruno  de’fuoi  con- 
trarj:  febbene  già  era  fatta  si  grande  11  ra- 
ge,  che  folo  Conti  ne  morirono  da  Ot- 
tanta . Imitò  Cefare  in  eller  forte,  &in 
efler  manfucto,  e clemente  . Non  volle 
mai  ammetter  partito  de’ V iennefi , quando 
fe  li  ribellarono  : ma  finalmente  il  fog- 
gettò  : tanto  che  a pie  fcal/.i , & a capi 
feoperti,  & umiliati,  li  vennero  a met- 
ter la  loro  giuftizia  nelle  mani,  e chie- 
derli perdono:  il  quale  egli  diede  loro  be- 
nignidìmamente,  fcnzagadigarli.  Fu  in- 
vitto altrettante  volte,  che  combattè , e fu 
perpetuo  trionfatore.  • 

$.  I V. 

L'Imperator  Federico  II  Bello fu  Principefor- 
te, temperato , affabile , e pio,  e 
dijìngannato . 

Piti  bello  venne  ad  aver  l’animo  l’Impe- 
ratore Federico  il  Bello,  che  non  aveva 
il  corpo:  poiché  lo  colmò  tanto  di  dilin- 
ganni,  che  arrivò  a difpregiar  l'Imperio,  il 
quale  la  ragione  li  diede,  il  Pontefice  glie 
l'approvò,  & egli proccuròcon la  fuafipa- 
da:  la  quale  iebbene  fu  due  volte  vittorio- 
fa  contro  il  fuo competitore  Ludovico  Ba- 
varo;  la  terza,  per  eccedi  vo  valore,  pre- 
cipitandoli , reltò  vittoriofamentc  vinta,  & 
cgliprefo,  non  fenza  rara  gloria:  e telli- 
nioman/a  della  fua  fortezza:  edendo  Itati 
piu  di  cinquanta  quei,  che  di  fua  mano  uc- 
cife  nella  battaglia , prima  che  mettederq  le 
maniaddodo  a lui.  Portato  avanti  al  fuo 
avverfario,  ofode prudenza,  ocodan/a; 
non  volle  dir  parola . Nella  prigione  appar-  : 
vegli  un’uomo  con  un  cavallo,  offerendoli 
di  cavarlo  da  quella.  S’accorfe  egli, che  que- 
llo era  cftcttodi  qualche  Mago:  e non  vol- 
le la  libertà,  ne  l’Imperio  per  tali  mezzi. 
Feccfi il fegno della  Croce:  con  che  mife 
in  fuga  il  demonio,  e la  fantafma  fvanì  . 
Nonperdcpcro  nulla  di  quello,  che  per 
mali  mezzi  non  volle:  perchè  allretto  Lo- 
dovico da  Leopoldo  yalorofo  Fratello  del 


prigioniere;  fi  piegò  a dar  libertà  a Federi- 
co molto  onorificamente:  convenendo con 
lui  ; come  feri  vono  Vvolfango  Lazio.Gio. 
Cufpmiano , e G irardo  Roo , che  a mcnd ue 
fi  chiamadero  Imperatori , amendue  co- 
mandadero , amendue  fodero  ugua  li  : negli 
editti,  che  ciafcheduno  faccdc,  mettede 
prima  il  nome  dell’altro  : Che  vi  fodero  due 
lidie  Imperiali,  nelle  quali  mcdefimamcn- 
te  fodc  antcpolto  il  nome  del  Collega  : Che 
uno  ajutadc  l’altro:  Che  fi  tcneflcro  per 
Fratelli  : Che  niuno  fenza  fornimento  dell’ 
altro,  delle  nuovi  feudi  dell’Imperio:  Che 
l’ingiuric,  chef»  facedcroad uno;  le  prcn- 
dede  l’altro  per  proprie.  Si  comunicarono 
entrambi  d’unamedelìma  Odia,  llabilen- 
do  tra  di  loro  eterna  fratellanza  . Ma  Fede- 
rico reltòtanto  difingannato  della  vanità 
del  mondo,  che  fi  ritiro  a fuoi  Itati  , per 
morirequietamente,  lafciando  il  governo 
dell’imperio  al  fuo  Collega:  donde  prefe- 
ro alcuni  Autori  occafionc  di  dire , che 
Lodovicolifecerinunziare  tutto  il  diritto, 
che  aveva  all’Imperio , prendendone  di  ciò 
giuramento:  E lodano  Federico  della  veri- 
tà, concuigiurò,  e del  la  fedeltà,  con  cui 
il  giuramento  adempì . Ma  la  verità  è,  che, 
dapoichc  fu  libero  , il  fommo  Pontefice 
Gio.  Vigelimo  terzo  lo  perfuafe  a vcnir’in 
Italia , come  vero  Imperatore  , per  coro- 
narlo; ma  egli  non  volle  acconfcntirc,  per 
non  mcttcr’in  forfè  la  fua  quiete.  Trattò 
folamcntcdidifporfi alla  morte,  edifican- 
doli la  fcpoltura  : la  quale  volle,  che  fode 
in  un  MonidcrodiCartuliani,  ch’egli  del* 
fo fondò.  Ebbe  grandi  virtù,  e nell’adi- 
nenza  eccedeva  gl'iddi]  Cartufiani  : perche 
pareva,  che  non  mangialle,  ne  bevedè  . 
Abborriva  le  delizie,  e ligulti:  & il  fuo 
gudocradi non  gudarc  del  mondo.  Nel 
tempo,  che  fu  prigioniere,  tutto  era  digiu- 
nare, elagrimare;  di  maniera  che  aveva 
quali  perdutala  vida . Fece  allora  vita  da 
Anacoreta , e poi  da  Monaco,  fenza  Inficiar 
quella  di  Principe:  clfendomolcoamaco  da 
tutti,  per  la  fua  gran  liberalità,  & affabili- 
tà. Non  fi  partiva  niuno  dalla  fua  prefenza 
feontento.  Era  comune  voce  di  tutti,  clic 
niuno  Lavava  fervilo,  che  non  fodc  rimafo 
molto  ricco,  & opulento. 
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Alberto  Secondo  magnanimo  , veridico , 
valoro/o  Imperatore. 

LA  Fortuna  dell’  Imperatore  Alberto 
fecondo  non  lo  fece  tanto  felice,  quan- 
to lo  fece  il  fuo  valore,  e virtù.  Niuno  fu 
di  lui  più  felice  nell’acquifio  d'impcrj  : 
niuno  più  gloriofo  nel  difprez.zo  di  quelli . 
in  un’anno  folo  fi  cinfe  la  corona  del  Rc- 
gnodiBocmia,  cd’Ungheria,  & appreflfo 
il  diadema  Imperiale  . Grand’efempio  di 
felicità.  Si  terrà  qualche  Principe  per  mol- 
to felice,  fe  li  fucccderà  in  tutta  la  vita 
quello,  che  a lui  in  un  folo  anno  fucceffe. 
Ma  egli  fu  maggiore,  chela  fua  fortuna. 
Stette  tanto  fopra  di  se  quando  giunfcro  a 
Vienna  grAmbafciatoride’Principi  Eletto- 
ri, che  Io  pregavano,  che  accettale  l’Im- 

f»erio,  per  cui  era  fiato  eletto,  che  rifpofe 
oro:  affai  ho  che  fare,  in  governar  due 
Regni,  cmolt’altre  Provincie  del  mio  pa- 
trimonio, le  quali  appena  poffon  effir  ben 
governate  da  un  fol’uomo.  Onde  fe  mi  fi 
aggiunge  il  penfiero,  e carica  dell'Impe- 
rio: che  potrò  io  con  tanto  1 Rendo  mol- 
te grazie  a gl’Ekttori , clifupplicoa  met- 
ter gl’occhi  in  altra  perfora , per  tal  ofiìzio 
più  proporzionata . Andate,  c riferite  lo- 
ro quello.  Retlarono  gl’Ambafciatori  at- 
toniti , con  rifpofia  tantocontraria  all  am- 
bizione, chcavevano in  altri  Principi  ve 
duta.  Seppero  ancora,  che  Alberto  aveva 
dato  parola  a gl’Ungari,  che  noriavertbbc 
accettato Tlmpcrio Romano,  quantunque 
li  folle  offerto;  pcrnon  aficntarfi  da  loro: 
E prima,  che  tornafféro  ad  infiar’ad  Al 
berrò,  che  ammettefle  l’elezione  ; proccu- 
raronodi  ncgoziarccongl’Ungari,  che  in 
grazia  degli  Alemanni,  li  contcntaffèro  , 
che  il  loro  Reacccttafscil  titolo  d’impera- 
tore, egli  feiogliefsero  la  data  parola:  c 
pofciacchc  ebbero  ciò  negoziato,  andaro- 
no adottcnerlo  da  Alberto,  che  era  più 
difiìcuftofo.  Chiefcro  da  lui  udienza,  c 
con  molte  ragioni  lo  perfualero,  e con 
ifianze lo  pregarono,  chcricevefse  l’Impe- 
rio: allegando  l’afpcttazione,  in  cui  lta- 
va  tutta  l’Alemagna , & il  bene,  che  da  ciò 
tutti  fi  promettevano.  E parlarono  in  ma- 
niera, che  il  Re  s’intenerì  : c non  potendo 
trattener  le  lagrime,  chccopiofamcntc  gli 


fgorgaronoda  gli  occhi,  ufcì  fuori  dall’U- 
dienza, finche  avendo  dato  luogo  al  fuo 
fcntimcnto,  e tenerezza:  E parendoli, che 
non  poteva  far  più  refiftenzaj  tornò  all’ 
Audienza,  &ammifcilnorae , c titolo  di 
Ccfare,  di  cui  era  altrettanto  degno , quan- 
to era  fiato  di  quello  non  curante  : ma  quan- 
to egli  non  ifiimava  l’Imperio  prefente,  tan- 
to gl’altri  ftimavano  lui  per  l’Imperio. 

Fu  molto  tanta  temperanza  in  un’uomo 
di  si  grande  fpirito,  Se  animo,  come  era 
Alberto:  c che  fofsc  tanto  amico  della  pa- 
ce, e quiete,  con  la  moderazione  dcll’im- 
pcrare,  chi  era  tanto  bellicofo,  e valente. 
Quando  era  folo  Arciduca,  fece  guerra  al- 
li Boemi  : emefsochccbbe  inficmc  il  fuo 
efercito,  li  domandarono  chi  aveva  ad  et 
fer  ii  Capitan  Generale:  Et  egli  rifpofe:  fe 
l’ha  a guidare:  e governare  altra  perfona  , 
a che  effetto  mi  chiamate  Duca  d’Auftria  , 
che  vuol  dire  Capitano?  Il  luo  modo  d’an- 
dare, anche  dapoid’cfscr’Impcratore;  era 
con  un  vcftitoafsai  ordinario,  c volgare  , 
fenza portar cofa di  fplcndorc,  c d'autori- 
tà. Solo  l’Armacollo  portava  molto  ricco, 
epreziofo,  volendoin quella  fola  infegna 
della  milizia  efser  riconofciuto  per  Impera- 
tore. Non  mai  abbandonava  la  fpada,  o 
tenendola  in  mano , ocintaal  fianco.  Era 
il  fuo  animo  fortillì  ino,  ìk  intrepido.  An- 
dava molte  volte  fenza  cappa  con  la  fola 
fpada,  come  un  fante , c per  efser  l’cfcrcizio 
della  caccia  una  fembianza  della  milizia  , 
gufiava  tantodi  quella  ricreazione,  chcdi- 
ceva , che  di  tutti  gl’altri  gufti  fi  privava  fa- 
cilmente, fuorché  della  caccia . Volle  im- 
piegare il  fuo  bellicofo  animo  contro  il 
gran  Turco  Amurate,  ma  il  Barbaro  non 
volle  afpcttare . La  fua  morte  fu  molto  pre- 
tta, deplorata  da  tutti,  & a lui  molto  glo- 
riofa.  Per  apparecchiarli  a morire  Criltia- 
namentes  lafciòlacurade’fuoi  Regni,  & 
Im  perio.-  il  quale  tanto  facilmente  rinun- 
ziò  t quanto  difficilmente  Faccettò.  L’ul- 
time  parole, con  lcquali  fpirò,  furono  que- 
lle.- O Dio  onnipotente,  Se  eterno!  perdo- 
nateaquei,  che pofson’efsere fiati  cagione  e 
della  mia  morte,  che  io  perdono  loro  di 
cuore  : che  però  vi  chieggo , c fupplico  » 
che  abbiate  di  me  mifcricordia . 
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§.  v i. 

Federico  Terno  Imperatore  pacifico,  pru- 
dente, giujìo,  e pio. 

B|  Affava  per  gran  lode  dell’Imperatore 
Federico  Terzo,  febbene  in  rigore  è il 
Quarto,  nontrovarfiin lui  vizio:  ma  cin- 
tele fue  tempie  la  preziofiflìma  Corona  di 
tutte  le  virtù  Reali;  Se  nel  mondo  fi  fof- 
fcro  Anatritela  pietà,  la  pace,  la  giufti- 
zia,  fifarebbonoin  lui  ritrovate.  Imperò 
cinquantatrèanniconfomma  pace,  c tran- 
quillità: il  che  non  potè  fare,  fenza  gran 
prudenza,  e bontà:  perché  non  meno  ha 
neceflità  la  pace  per  confcrvarfi,  di  buon 
configlio,  che  la  guerra  per  governar  fi.  Et 
è fenza  fallo,  di  maggior  capitale  confcr- 
var  pacifico  rimperio,non  folo  con  la  forza 
delle  leggi , che  con  la  poteftàdeH’armi.La 
fortuna ajuta nella  guerra;  ma  nella  pace 
opera  la  prudenza.  Onde  la  quiete  tanto 
grande  dell'Imperio:  fu  dovuta  alla  gran 
prudenza  di  quello  Principe,  che  feppe  mo- 
derare le  fuc  Provincie , e contenerle  in  giu- 
lìizia,  c ragione,  moderando  egli  in  fc  li 
fuoiaffetti.  Come  poteva  lafciar  d’aver  pa- 
ce chi  non  voleva  fe  non  il giullo,  c ragio- 
nevole? Gl’cfferferoilRegnodi  Boemia, 
grand’occafionedi  guerre:  ma  vedendo  , 
che  il  Regno  fi  doveva  a perfona  più  legitti- 
ma; non  volle  accettarlo.  Con  quello  eb- 
be pace,  confervò  la  giultizia  : c fc  non  gua- 
dagnò il  Regno;  guadagnò  la  gloria.  Gli 
offerirono  mcdcfimamcntc,  che  govemafle 
li  Regni  d’Ungheria,  e Boemia , il  che  pote- 
va faregiuftamente:  c ncmenovolle:  di- 
cendo, che  a lui  ballava  il  governar  bene  li 
fuoi  llati,&  imperio  : c che  non  voleva  met- 
terti in  cure  altrui:  configliando  gli  Ilari 
di  quei  due  Regni,  che  eleggcff  ero  fra  di  lo- 
ro Governatori giulli:  chequcllo,  ch’egli 
per  loro  farebbe,  era  proccurarc  l’educazio- 
ne, c buon’ammaellramento  del  loro  pargo- 
letto Re.  e nel  rimanente  non  voleva  impac- 
ciarti. Gran  mezzo  per  aver  la  pace;  non 
intrometterli,  non  voler  comandar’ ogni 
cofa,  non  intrigarli  nell’altrui.  La  pace  li 
diede  il  cuorede’fuoi  ValTalli,rapplaufode 
gli  (Lanieri,  e maggior  gloria,  cncad  al- 
tri Principi  non  aveva  dato  la  guerra . Due 
volte  pafsò  per  l’Italia  gloriofiunentc,c  qua- 
li con  un  perpetuo  trionfo,  acclamato  da 


tutti,  efellcggiato.  Era  comunvoce,  & 
acclamazione  del  Popolo  Romano , c d’al- 
tre Repubbliche  : Viva,  c vinca  Federico 
il  pacifico,  coronato  da  Dio  per  Imperato- 
re. Contuttociò,  teppe  far  gucrra,quando 
conveniva:  Perché. li  Fiaminghi avevano 
prcfoMaffìmiliano  tuo  figliuolo;  fubito 
che  Federico  lo  teppe,  giunte  in  Fiandra 
con  più  di  trenta  mila  uomini,  per  libe- 
rarlo, e galligarc li  temerarj  ;c  fece  il  tutto 
con  gran  brio,  e valore.  Era  di  grand’ajuto 
alla  tua  prudenza  il  gran  fegreto,  che  oflcr- 
vava nelle  rifoluzioni,  che  prendeva;  ne 
v’erachil indovinafié.  Laonde  gl'italiani 
dicevano , che  non  fi  potevano  penetrare  li 
nafcondigli  del  petto  di  Ccfarc.Non  ingan- 
na va  niuno,  ma  molte  cofcprudentiflima- 
mente diflìmulava:  dicendo,  che  ad  un’ 
Imperatore  é gran  decoro,  udendo  non  udi- 
re, e vedendo  non  vedere. 

Avvenga  che  folte  amico  degli  eruditi  ; 
non  gullava  per  sé , fe  non  di  q ue  Ile  lettere, 
c dottrina,  che  lo  potevano  aiutare  a ben 
governare:  che  però  non  illimava  molto  li 
Poeti, c gl’Oratori  efaggeranti , ne  fi  appli- 
cò molto  a quelle dilciplinc  : febbene  la  lin- 
gua Latina  la  fapeva  beniffìmo  : e gullava 
tanto  di  parlarla , che  era  quali  la  fua  lingua 
ordinaria:  nella  quale quafifempre parlava; 
ma  fenza  affettazione,  ne  efaggerazioni  : 
perché  diceva,  che  il  parlare  tocca  a gl’al- 
tri;  maalliRegi,  e Principi  tocca  l’ope- 
rare, Si  il  fare.  Ne  menogullava molto 
de’Leggilli;  dicendo,  che co’Ioro  tefli  , & 
interpretazioni,  ofeuravano  l’equità  del  di- 
ritto. Etcgliamminillravala  giultizia,  c 
determinava  alcune  cofc , fecondo  quellof> 
che  la  ragion  naturale  li  detta  va,  che  folfe 
giullo,  Anza  attendere  all  allegazione  de 
tclli. Contuttociò  egli  fu  gran  leggiffa;  c fe- 
ccil celebre  libro  de’Fcudi:  nel  quale , con 
nuovo  ordine,  riduffc  ad  inlìgnc  metodo 
ciò,  che  a quella  materia  appartiene.  Gu- 
llava di  con  verfar  con  uomini  dotti, & odia- 
valibuffoni,  cparaftti,  co'quali fi  foglio- 
no  glabri  Principi  ricreare  : perche  diceva, 
che  ti  non  fi  poteva  dilettare  con  ignoranti , 
ne  efler’amicodc'fupcrbi. 

Aveva  detti  molto  prudenti,  eCriflia- 
ni.  Riducilo  a che  pcrfonc  voleva  più  be- 
ne:Quegli:amopiù,dilTc,quclli,chc  amano 
Dio  più  di  me.  Inunadilgrazia,  chclifuc- 
ccfic,  difse:  E una  felicità  poter  dimenticarli 
di  quello, che  nonha  rinjcdioUVddimandato 
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un’ alerà  volta  qual  era  la  maggior  felicità, 
che  poteva  avere  un’uomo  in  vita  } Rifpo 
fc  : Far’  un  buon  fine  di  quella.  Stando 
molto  male  di  una  gamba,  e patendo  gran 
dolore  } dille}  lononsò,  che  differenza 
fiatraCefare  , fie  un  Contadino  } fo  bene: 
che  e meglio  cfTcr  Contadino  con  fanità.che 
Imperatore  con  infermità.  Luigi Qnzeno 
Redi  Francia  li  mandò  Ambafciacori , ac- 
ciocché non  faceflc  pace  con  li  Carli  Si- 
gnori di  Borgogna , e di  Fiandra,  cfortan- 
dolo  a ricuperare  le  Provincie  di  Fiandra, 
chcall’impcrio  attenevano,  celie  il  Redi 
Francia  ricupererebbe  la  Borgogna . A que- 
lla propolla  il  pacifico  Imperatore  rifpofe , 
con  quello  Appologo  : Cenarono  tre  gio 
vinotti  in  un’oltcria , e non  avendo  conche 
.pagar  folte,  li  promifero  di  uccidere  un 
Orlò , che  faceva  in  quella  terra  gran  danno, 
e con  la  vendita  della  fua  pelle  pagarlo: 
Ufeirono  all’imprcfa,  ma  in  vedendoci 
l’Orlo,  che  veniva  contra  di  loro,  uno  fc 
ne  ritornò  nella  terra , l’altro  fall  fopr’un’ 
albero.  Se  ileerzo,  che  era  piti  codardo  fi 
buttò  in  terra,  proccurandodi  ritenere  la 
ispirazione , acciocché  la  fiera  ftimafle, 
clic  eifolfc  morto,  clolafciaflc  : Cosi  fu: 
Venne  a lui  l’orfo  , e fiutandolo  per  la 
bocca,  narici.  Se  orecchia,  e non  Temen- 
dolo rifpirare , l'abbandonò,  e fenctor- 
nò  alla  fordta.  11  compagno,  che  era  full’ 
albero , e che  aveva  veduto  quello , che  era 
allato,  dimandò  all’altro  Amico  : cche  vi 
a detto  l’orfo  all’orecchic?  Mi  ha  detto,  ri- 
fpofè  egli, che  un’altra  volta  non  vendiamo 
la  pelle  di  alcun’orfo,  finché  non  l’abbia- 
mo  uccifo.  E con  quello  rimandò  Cefare 
gli  Ambafeiatori  Franccfi . 

Era  egli  molto  alfabilc , dava  udienza  a 
tutti , acciocché  li  nportafleroi  lamenti  di 
ciò  che  volevano  , e l’informafiero  della 
fuagiuflizia,  e delle  ragioni  delle  loropre- 
tcnlioni.  Ne  folamcnte  ammetteva  quelli, 
cheli  venivano  a parlare}  ma  egli  ftelfo  fa- 
ceva chiamar  molti , ancorché  follerò  uo- 
mini molto  ordinar]  , trattandoli  con  piace- 
volezza. E fc  a cafo  fi  follerò  alla  fua  prc- 
fenza  turbati,  in  riguardo  della  macftà,ch’ 
egli  aveva  } glianimava,  cgl’mtcrrogava, 
acciocché  rifpondtflero  , e li  sfoga  fiero . 
Fu  molto  amico  dilla  fedeltà , e verità e di- 
con’  alcuni  , che  quello  Imperatore  non 
giuro  mai  in  tutta  la  fua  vita  } fc  non  quan- 
do in  Acqmfgrano  fu  coronato,  e fece  tanto 
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conto  di  offcrvarc  quello,che  ivi  giurò}  che» 
ricordandofi , che  una  delle  cofc  giurate  era 
non  alienare  li  beni  dell’Imperio  } non  era 
poffìbile , che  dalle  anche  alli  più  benemeri- 
ti , Se  a quelli, che  dcfidcrava di  beneficare, 
cofa , che  lolle  dell  Imperio  ,come  avevano 
fatto  altri  Imperatori:  Perché  diceva,  che 
piuttolto  voleva  eficr  parco , che  fpergiuro, 
ancorché  il  fuo  naturale  folle  molto  libera- 
le. E come  il  Marchefe  d’Efte  li  chicfc  il 
Ducato  di  Modena  } offerendo  di  pagar’all’ 
Imperio  ogn’annocompctcntepenlìonc;  no 
volle  acconfentirvi  } finché  li  Principi  di 
Alemagna  li  diedero  molte  ragioni  di  con- 
venienza } dandogli  a conofcer,  che  in  q ucl- 
lo  non  defraudava  nulladell’Impcrio,  anzi 
lo  migliorava  : perché  non  era  alicnamento 
de’benilmperiali,ma  aumento  : perche  Mo- 
dena, c Reggio  non  erano  dell’Imperatore. 

Era  molto  zelofo  di  farGiullizia,  c che 

niunofacellcaggravio  all’altro, ne  egli  lo  fa- 
ceva a veruno  Se  a quello  effetto  teneva 
molto  prcfcntc  la  morte.  Se  il  conto,  che 
aveva  a rendcr’a  Dio . Laonde  folcva  cfcla- 
mare  : Guai  a voi  Principi  : perché  tali, 
quali  faranno  flati  li  Re  con  gli  altri  } tali 
Giudici  troveranno  con  sé,  quando  mori- 
ranno . Quelta  confidcrazione  Io  faceva 
non  folooirervar  la giuftizia  con  tutti } ma 
ncll’ingiurie  lue  cfler  molto  clemente  . El- 
fendoleli  ribellati  quei  di  Vienna,  con  tale 
sfacciataggine,  che  arrivarono  ad  affèdiar- 
lo  : fc  li  butearonpofeia  alli  piedi, chieden- 
doli perdono  : allegando  a quell’effetto  la 
clemenza  ranco  naturale  di  quei  diCafa  d- 
Auflria  : e l’Imperatore  rifpofe  lorodicen- 
do  : Sappiate,  cheio  fono  più  amico  della 
fama  , che  della  pena  . Date  giuramento 
difedeltà  a me,  fica’ miei  eredi,  che  io  per- 
dono ogni  voftro  eccello.  Fu  avvitato  flan- 
do  in  una  Città, chealcune  perfone  di  quella 
fparlavandilui;  Se  egli  non  volle  mai  ga- 
lligatle,  dicendo  : Anche  le  lingue  hanno 
ad  eflcr  libere  in  una  Cittàlibera . 

La  fua  pazienzafugrandiflima.  Seppe, 
che  un  Signore,  a cui  aveva  fatti  gran  be- 
nefizi, e fc  l’era  molto  obbl  igato , pofeia  li  fi 
era  ribellato  : ma  non  perciò  diede  fegno 
difdcgno  , nedi  alcuna  alterazione:  e loia- 
mente  dille  : Mi  maraviglio, che  un  si  grand’ 
uomo  fi  fìa  fatto  indegno  de’ Tuoi  antenati. 
Ebbe  una  rara  coffanza,  fic  ugualità  di  ani- 
mo, alla  quale  l’ajutavamoltola  fua  buona 
«Scienza  . Viaggiando  con  molto  poca 
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gente  per  le  terre  de  Svizzeri,  de’quali  po-|  delle  loro  propri  età  occulte,  fuperando  in 
teva  molto  temere  5 Celare  nulladimcno  quello  grilletti  Medici  : Era  molto  te  mpc- 
andava  fenza  veruna  temenza . L avvila- . rato,  non  folo per [epoche comodità,  che 
rono,  che  era  molto pericolofo quel  pafl'ag-  adoprava;  ma  per  la  luafingolar  attinenza, 
gio  i celie  pareva  poca  prudenza  fidarli  e fobrietà  : la  quale  voleva  medeGmamen- 
tanto  : ma  egli  non  fece  cafodeU’avvifo,  te  nella  fua  moglie  l'Imperatrice  Leonora 
dicendo.  A medàgran  ficurezzala  mia  in-  figlia  del  Redi  Portogallo  :allaqu3leconfi- 
nocenza.  Una  delle  volte,  che  da  Italia  gliarono  li  Medici,  che  bcvcllc  un  pocodi 
tornò  in  Germania,  li  fuggerirono,  che  fi  i vino  , per  la  mutazione,  che  aveva  fatto  di 
guardafic  : perche  per  la  ltrada  fe  li  prcpa-  paefe  si  caldo,  come  Portogallo  } in  uno  sì 
ravano  tradimenti , & agguati  : & egli  rifpo- 1 freddo  ,come  Alemagna  : perchè  altrimen- 
fc.  None  a mesi  fofpctta  la  lealtà  de’ mici  j tenonaverebbeavuto  figli. _Quando  Uni- 
che io  polli  temere  di  alcun  pericolo . 

Seppe  clfer  delle fuc  Paflioni,  Hi  affetti 
padrone.  Avendo  in  Ungheria foggettato 
liGozienG  5 dille  : Grand'opera  abbiamo 
fatto  in  vincere  queita  gente  : ma  la  fare- 
mo maggiore,  fe,  come  abbiamo  vinto  l’i- 
nimico, vìnceremo  noi  medefimi,  e repri- 
meremo l’avarizia,  Se  il  de  fiderio  di  vendi- 
ca rfi  . Ammonendoli  conquelto  , chela- 
fciatteroa’debellatielavica,  e larobaficu- 
ra . Non  aveva  defiderio  di  ricchezze  : ma 
molto  timor  di  Dio.  Elfcndo  tutore  di  La- 
dislao Re  d’Ungheria,  e di  altri  Regni,-  Io 
configliarono,  che  proccuraflc  di  ucciderli 
con  veleno , e fi  allumcfle  tutti  quei  Regni , 
e Provincie.  A quella  propofia  Federico 
rifpofe  : Non  amo  io  tanto  le  ricchezze , e li 
Regni  5 che  perciò  ardifea  di  pcnfarc  un 
peccato,  e molto  meno  di  effettuarlo  .-Non 
fi  rallegrava  fe  non  con  ricreazioni  molto 
oncltc,e  fruttuofe.  Udiva  le  Commedie  o 
nette  : non  gullava  di  buffoni  : cfapendo 
che  alcuni  Principi  fi  trattenevano  molto  in 
danze, e balli;  dille:  Vorrei piutcolloaver 
la  febbre,  che  perder  tempo  in  limili  balli , e 
trattenimenti.  Di  quelli  faggi  fcntimenti 
erano  cagione  la  modellia , l’oneltà,&  il  ri- 
guardo di  quello  Principe.  Quando  fu  in 

Italia  con  IMmpcracriccfua  contorte,  furo- 
no fatte  loro  gran  felle, per  dovunque  pana- 
vano. In  un  Villaggio  ufci  a riceverli  un 

drappello  di  donzelle  di  quel  paele  , che  an- 
davano co’picdi  piti  del  dovere  fcopcrti  :Su- 
bitochc  il  modello  Principe  l’adocchiòjdif 
fe  all'imperatrice  .-  andiamotene  via  , elle 
quella  danza  pili  mi  pare  di  meretrici, che  di 
donzelle . Gettava delh  trattenimenti , che 
ebbero  molti  Re,  Attalo.Jcrone,  Juba,  Ar- 
chelao, Antonino  Imperatore,  Scaltri,  di 
metter  ne’  loro  giardini  piante  molto  fingo- 
lari  di  rara  qualità  : Se  in  quella  materia  ave- 
va gran  conofcimento  di  cofc  naturali  , c 


pe  ratore  ciò  leppe , chiamò  Enea  Silvio,  che 
fu  pofeia  fommo  Pontefice, e li  dille:  Anda- 
te a dircairimperatricc,  che piuttollo bra- 
mo la  mia  moglie  Iterile,  che  bcvitricc  di 
vino  .-  e per  canto,  fe  ella  mi  ama,  dettili 
il  vino.  Eia  prudente  Imperatrice  rilpofe; 
Dite  all’Imperatore  mio  Signore , che  lebbc- 
ne  ft  imo  tanto  il  far  quel , che  mi  comanda , 
come  la  medefima  vita  ; nulladimcno,  fe  mi 
avelTc comandato,  che  be velli  vino  ; con- 
fettò , che  piuttollo  mi  farci  contentata  di 
morire,  che  ai  ubbidirli . 

§.  VII- 

Maffimiliano  Primo  Principe  valorofo,  ca- 
Jìo , modejio,  giu fto  , affabile , liberale, 
erudito,  pio , * molto  gra^iofo. 

TUttc  le  grazie  fi  fcgnalarono  nell’Im- 
peratore Mattìmiliano Primo  : nell 
mancò  virtù  grande  nettammo,  ne  buona 
abilità  nel  corpo.  Niuno  fu  più  deliro  in 
ogni  forca  di  arme  : niuno  tirava,  ne  co- 
glieva meglio.  Armato  tutto  era  piti  leg- 
gero , che  altri  ignudi  : Con  un  falco  fi 
metteva  a cavallo,  fenza  porre  piede  in 
illaffà.  Congl’lngegnieri,  e Bombardieri 
faceva  a chi  dilponeva  meglio  le  cofedel 
fuo  mclliere . Qualfivoglia  cofa  che  vede- 
va fare,  anche quand’era  fanciullo,  fel’of- 
fervava,  e vi  attendeva  un  poco,  fubito 
l’imparava . Aveva  un’ingegno  vivo,&  una 
memoria  tenace.  Mollrava  gran  madia. 
Facendoli  venerar  da  tutti.  Ilfuoandare 
era  grave  : le  fuc  parole  mifurace  ,c  con  pe- 
lo : He  il  tutto  tanto  compollo  3 chcmuo- 
veva  tutti  a rifpcttarlo. 

Crefccva  con  quello  Principe  la  virtù  . 
Quella  che  efercitò  col  fuo  Padre  fu  gran- 
de. Niun  figlio  fu  più  ubbidiente}  niu- 
nocon  maggior* amore , & affètto  verfofuo 
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Padre.  Tutto  il  tempo,  che  viflè,  flette 
dalla  volontà  di  lui  dipendente  : la  qua- 
le cercava  d’indovinare,  per  darli  guilo 
in  tutto  : perchè  non  folo  faceva  puntual- 
mente quello,  che  li  comandava  ; ma  fla- 
va attento  al  minimo  cenno  d'  occhio  , 

Eer  Scorgere  ildi lui guito,  & adempirlo. 

(apoicchc  quelli  fu  morto  $ fececcccflì- 
vc  fpefe  nella  fepoltura,  volendo  onorar’ 
in  morte  quello,  che  in  vita  aveva  ubbidi- 
to. La  verecondia , modeflia,  ritiratezza, 
c vcrginal  candore  di  quello  Principe , con 
cfler  di  si  grand’animo , e valore  , era  co- 
me quello  di  un’onefliflìma  donzella,  e non 
è efaggerazione  il  d ire , che  folle  maggiore . 
Niuno  lo  vide  mai  ignudo , ne  fcopcrto  : 
niuno  potè  cfler  teflimonio  di  azionedilui 
mcnocompolia  : ne  anche  di  quelle,  che 
fono  per  la  condizione  della  natura  uma- 
na nccefl'aric.  Non  ammetteva  niuno  alla 
cammcra,  che  l’ajutaflèa  vcftirc.e  fpoglia- 
re  : de  a porte  chiù  fedappersè  folo  fi  met- 
teva al  letto,  c li  levava.  Ebbe  anche  ri- 
guardo, che  dopo  morte  non  lovcdcflcro 
ignudo  : onde  comandò,  chcnonlimct- 
teflero  nc’calzoni,  ne  calzette  : ma  morto 
che  folle,  l’avvoltaflerofubito  nel  lenzuo- 
lo, fenza  fcoprirlo  . Con  quella  cautela 
non  è meraviglia,  clic  fi  mantcnt  flc  si  ca- 
llo, c tanto  piti  cflcndomolco  temperante 
nel  mangiare , o nel  bere  : con  che  con- 
ferve il  fuo  corpo  puro  , c fano  . Era 
molto  amico  del  fapere,  c degli  uomini, 
che  fapevano  , onorando  grandemente  li 
dotti,  c comunicando,  c trattando  con 
loro.  Diceva,  chccon  ragione  amava  , c 
(limava  quelli,  che  Iddio  aveva  voluto, 
che  a glialtrifiavvantaggiaflero.  Ne  folo 
onorava,  c favoriva  li  Capienti  ; ma  an- 
che gli  cfortava , & animava , che  lì  fa- 
ccflero  pili  infigni  in  lettere  ? dando  loro 
egli  Hello  argomenti , perferiver  libri,  e 
largamente  premiandogli  . Il  medefimo 
Celare  fi  occupò  inscrivere  alcune  cole  : 
c le  dava  loro  a rivedere,  cccnfurarc.  Con 
dii  comunicava  le  cofc  del  governo  : e tut- 
to iltcmpo,  che  gli  avvanzava  5 trattava 
con  loro  cofe  di  lettere  : ora  punti  di  fent- 
lura,  e di  Teologia  : ora  di  Filofofia,  A- 
llrologia,  c Matematica  : Orad’ lltoric  ; 
c fatti  di  Regi  amichi.  Eraeloqucntiflìmo 
in mtfltc lingue,  che fapeva parlare , l’Ale- 
manna, laÈranccfe,iaFiamcnga,  l’Italia- 
na, clalatinaaflàielcgantementc . Retta- 


vano gli  Ambafciatori  Itupici  delle  fuc  rif* 
polle  : c gli  Elettori,  e li  Principi  dell 
Imperio  dclli  fuoi  ragionamenti  nelle  die- 
te. Scriflcconiflilcclcgante,  eterfo,  tutta 
la  fua  vita , c dell'ingegno , c natura  di  al- 
cuni animali.  Si  altri  opufcoli . Prodigio  di 
quella  eloquenza  fu  rdTerfi  egli  trattenuto 
adimparar  a parlale noveanni , febbeneal- 
tri  dicono  undici . 

Non  folo  con  li  Dotti,  & eruditi  era 
libcraliflimo Principe  ; ma  con  tutti  So* 
leva  dire,  & era  comefuo  (imbolo,  edi- 
vifa  : che  la  carità,  in  veder  lancceflìtà 
del  povero,  non  afpetta  preghiere  : perche 
dà  prima  d’efler  richieda.  Faceva  si  poco 
conto  del  denaro  $ che  molti  ne  lo  ripren- 
devano : ma  egli  nlpondcva  : Mi  hanno 
fatto  imperatore , acciocché  iocultodifca 
gli  uomini,  non  il  denaro:  e lemilafcio 
cattivar  da  lui  ; tornerò  ad  cflcrc  ]d*  Im- 
peratore fervo , c fchiavo.  EbbenotiziS, 
che  un  Cavaliere  era  povero  : c per  aiu- 
tarlo : volle  impiegarlo  ; c lo  mandò  ad 
una  Città  Imperiale,  acciocché  rifcuotcf- 
fe cento  mila  fiorini , che  quella  dovcvaal- 
rimpetatorc.  Lirifcoffe  il  Cavaliere  tutti: 
ma  tornato  alla  Corte  j non  ncconfegnò 
al  T eforicrc  dell'imperatore  fc  non  cinquan. 
ramila.  Fu  di  ciò  avvilito  l’Imperatore  : il 
quale  lo  chiamò  ; dicendoli  : Come  non 
aveva  redimito  fc  non  la  metà,  avendoli  ri- 
cuperati tutei  : Si  egli  rifpofe  : che  così 
era  : ma  in  dare  il  conto  avrebbepagato 
tutto  il  rimanente . Con  ciò  non  li  fu  detto 
più  altro.  Ma  tornando  il  Tcforicrc.c  Com- 
putifli  a replicar’ a Cefarc , che  il  Cavaliere 
non  finiva  di  rcndcrconto,  torno  Malli mi- 
liano  acluamatlo,  c premendolo,  che  fod- 
disfacclk;  ci  rifpofe  : lo  non  ricufo di  ren- 
der conto  } ma  perchè  non  fono  molto 
pratico  nel  modo  come  debbo  darlo,  ac- 
ciocché riefeabene:  Supplico  Volti  a Mac- 
Ità  a voli r’ ordinare,  che  li  fuoi  Tcforieri, 
c mmiltridcl  fifeo,  che  fono  in  quello  me- 
llicrc  molto  efpcrti , rendendo  Tempre  buon 
conto,  m’infcgnmo  il  modo  : acciocché 
ammac Arato  io  da  loro,  lo  polli  render’ 
anch’io  bene.  Rifc  il  magnanimo  Princi- 
pe, dicendo  : Certo,  clic  voi  dite  il  vero, 
c la  voftra domanda  c ragionevole.  E con 
quello,  avendo  riguardo  alla  povertà  di 
lui , lo  lafciò  andar  libero . Alloggiò  quell’ 
Imperatore  tre  Re  tutti  in  una  volta , con 
grande  Ipcfa , c magnificenza  , e furono  il 
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Re  di  Boemia.  Congiunzione  rare  volte 
veduta  di  tanto  potenti  Principi , come 
fono  tre  Re,  Se  un'Imperatore  , co’  quali 
tutti  il  magnanimo  Celare  fplendidamente 
compii. 

Non  c gran  cofa , che  non  folle  poflcduco 
dall'avarizia  un  Principe,  il  quale  non  era 
dominato  dall’  ambizione . Non  avendo 
il  Re  d’  Ungheria  Vladislao  figliuoli  , 
per  cflcr  la  fua  moglie  Iterile,  alcuni  po- 
tentati di  quel  Regno  (lavano  molto  in  - 
quieti,  pretendendo  per  loro  la  Corona. 
Il  Re  per  quietarli,  c toglier  loro  ogni  fpe- 
xanza  , & ambizione , chiamò  l’Impera- 
tore nell’Ungheria , per  dichiararlo  per  fuo 
fucceflòrc . A quell’  effetto  Ccfare  mife  in- 
ficine l'cfercito . In  quello  mentre  fi  fcopri 
gravida  la  Regina,  con  molta  maraviglia 
di  tutti,  c partorì  un  figliuolo.  Già  (lava 
l'Imperatore  in  Ungheria,  ma  fenza  mo- 
Rrar’  alcun  fcntimcnto,  anzi  molto  con- 
tento, dichiarò  il  nato  pargoletto  per  ere- 
de delRcgno,  c,  con  manoarmata  , in- 
duflc  tutti  li  Signori  c Potentati  a ricono- 
Icerlo  per  tale  : e tolto  fi  partì  d Ungheria , 
togliendo  di  là  il  bollore  dcll’armi,c  lafcian- 
do  il  tutto  in  pace. 

La  fua  Clemenza  era  alla  mifura  della 
grandezza  del  fuo  animo  . Dicendogli 
i fuoi  Configlieri,che  galligalTc  lifuoi  ne- 
mici, c disleali,  rifpofe.  Perdoniamo  lo- 
ro, acciocché  quandotorninoaribcllarfi, 
noi  torniamo  a dar  loroil  perdono . Venen- 
do li  MagiRrati , Se  ordini  di  Fiandraa  but- 
taceli in  terra,  pcrchicdcrlipcrdonodel- 
lcloro  fedizioni,  c tumulti, rifpofe:  Mol- 
to volentieri  perdono  a tutti , c non  mi  ri- 


cato  affattodclla  fua  ferita,  & ingiuria  ; li 
riceve  con  gran  benignità,  e clemenza, 
fuor  di  quello  che  tutti  penfavano,  maffi- 
me  ltando  egli  ancor  male  della  ferita  , 
intorno  alla  quale  diceva  loro,  che  mentre 
combattevano,  avevano  fatto  quello,  che 
dovevano,  ma  giacche  fc  gli  erano  dati  nel- 
le mani,  non  conveniva  alla  fua  clemenza 
maltrattarli . 

11  fuo  valore  fu  grande  nell’occafioni, 
e battaglie,  nelle  quali  fi  ritrovò . In  una, 
che  ebbe  contro  li  Francefi , dando  egli 
con  la  Cavalleria  ; fi  accorfe,  chela  fua 
fanteria  fiaccava  . Sccfe  fubito  da  caval- 
lo, c fi  mife  con  li  pedoni  , combatten- 
do animofamente , finché  ottenne  la  vitto- 
ria . Nella  battaglia  Blangiaca  la  fua  Caval- 
leria fi  mife  in  fuga  ; c vedendo  egli , che 
tutto  il  fuo  nervo  fi  riduce  va  nella  fante- 
ria, fi  mefehiò con  loro,  per  rinvigorirli, 
c prendendo  una  lancia  , & invertendo 
AlcfTandro  Poriton,  il  pili  valente  della 
Cavalleria  Franccfc , lo  buttò  da  cavallo, 
c falitovi  egli , riltorò  il  fuo  partito  ^gua- 
dagnò la  vittoria , ertendo  flato  i n quella  pu- 
gna tre  volte  in  fommo  pericolo . Ma  egli 
non  guardava  a rifehi , per  confcrvarc  li 
fuoi,  c vincere  gl’inimici.  La  Repubblica 
di  Venezia,  che  flava  molto podcrofa,  li 
mandò  Ambafciatori  a dichiararli  guerra , 
nella  guifa  , che  ufavano  anticamente  li 
Romani,  fenza  aggiunger’ altra  ragione, 
che  quella  . Stnatwr  populufque  Vtnctut 
Maximiliano  beilttm  indicit  . Il  Senato  , 
popolo  Veneziano  dichiara  guerra  a 
Malfimiliano  : 11  Gencrofo  Ccfare  intre- 
pido non  rifpofe  altro , che  : Andate,  e 
fate  guerra  sì francamente  come  la  intima- 
te. Di  quello  Imperatore  ferì  vono  alcuni, 
che  avanzò  tutti  i Principi  del  tempo  fuo 
nella  dilciplina  militare,  che  non  è poca  lo- 
de : poiché  a tempo  fuo  videro  il  Re  D.Fcr- 
dinando  il  Cattolico,  il  Re  D.  Lmanuelc 
di  Portogallo,  Alonfod’Albuqucrqueanch* 
egli  gran  Capitano. 

tra  il  fuo  animo  grande,  non  foloocr 
far  cofc  grandi  : ma  anche  per  {offrirle  . 
Stando  in  Bruges  s’ammutinarono  li  Fia- 
menghi,  e lo  prefero,  indegnamente  trat- 
tandolo. Vidcfi  in  gran  pcricolodclla  vita: 
perché  per  iftigazionc  delli  Francefi , alcu- 
ni volevano,  chel’uccidcflèro,  altri,  che 


cordo  di  veruna  ingiuria,  c dando  loro  in- 
contanente la  mano,  gli  alzò  da  terra . 

Giunto  a fuoi  piedi  Filippo  Rauccnftain, 
dirteli  : DoallaCcfarca  Macftà  Vollra,in- 
fìnite  grazie , perché  fi  è degnata  di  lafciar- 
mi  comparir  avanti  alla  fuaprefenza,  & 
umilmente  la  fupplico,  che  mi  perdoni  di 
quanto  l’ho  fin  qui  offefa.  Alche  rifpofe 
Ccfare,  fo  ben  volentieri  ciò  che  mi  chie- 
dete c fono  già  molti  giorni,  che  io  vi 
ho  perdonato  di  cuore,  c vi  tomo  volcn- 
tìeridimojdi  bel  nuovo,  a perdonare . Men- 
tre flava  battendo  il  Cartello  di  Vienna,  che 
gli  Ungati  occupavano,  perché  egli  era 

dc’primi,  come  era  fuo  folito , ricevè  una  ....  , . ri- 
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paura,  Bando  Tempre  con  la  fua  Maefià , e 
grandezza  : di  maniera  che  li  fuoi  medefi- 
mi  cremavano  della  fua  prefenza  ; &ilme- 
defimo  popolo , che  andava  contro  di  lui 
follevato , lo  rifpettava . Onde  quei  , che 
l'avevano  prefo,  non  lo  lafciavano  vedere 
a veruno,  acciocché , con  la  fua  villa,  il  fu- 
ror popolare  non  fi  mitigafic . 11  Re  Carlo 
di  Francia  era  fpofato  con  Margherita  forcl- 
la  di  Mafiimiliano  , c Maflimiliano  era 
congiunto  con  la  Duchcffa  di  Borgogna. 
Ora  dando  per  anda  r quella  Principcflà  in 
Alcmagna  ad  effettuare  lofpofalizioj  ufci 
il  Re  di  Francia  con  mano  armata,  e fe  la 
prefe  per  se  lacendo  forzata  mence  , che  fi 
accafalfeconlui,  e Margherita  fc  necornò 
in  Germania.  Fu  cale  quell’azione  ; che 
molti  de’  mcdclimi  Francefi  la  deteltarono . 
Quando  MalTimiliano  la  feppe  5 non  fece  ri- 
fcntimcnto  veruno  : anzi  egli  Beffò  fu  il  me- 
dcfimo  giorno  a vedere  una  giollra,  & altri 
giuochi  militari,  che  G fecero, guadagnando 
con  ciò  maggior  gloria,  che  non  averebbe 
fatto  col  rilcntimento. 

La  fua  Affabilità  fu  Angolare . Non  G 
negava  mai  ad  alcuno , che  volcfTc  parlarli  $ 
dava  a tutti  udienza.  Moki  fi  turbavano 
per  la  maellà,  che  naturalmente  moflrava: 
ma  egli,accorgendofene,faccva  loro  animo, 
parlando  loro,  & interrogandoli  : ebene 
fpeffo  palleggiava  con  loro , acciocché  lì 
addomefiicaffcro , e li  potefìfero  dire  libera- 
mente quel  che  volevano,  per  uomini  ordi- 
nar) , c bafii , che  fi  follerò,  e dopo  gli  fpedi- 
va  con  gran  piacevolezza  , dicendo  , che 
fempre  li  Valsali  i fedeli  avevano  a parcirfi 
contenti,  & allegri  della  prefenza  del  loro 
Principe. 

Fu  molto  amico  della  Verità  , e della 
Fede  : & egli  l'oflcrvava  con  fuoiVaflàlli. 
Quando  fi  parti  libero  da  Bruges,  dovcl’a- 
vevan turbato  prigioniero  ; rcflòinoftag- 
gio  per  lui  Filippo  DucadiCleves  : ilqua- 
le  dille  a Mafiimiliano,  che  ancor  non  era 
Imperatore  : Signore,  già  Volìra  Altezza  c 
libera  : però  la  prego  a dirmi  con  verità,  c 
fincerità  il  fuo  intento  fe  penfa  di  adempire 
le  condizioni  di  pace,  che  per  forza,  c vio- 
lenza le  hanno  fatto  fare  ? acciocché, con- 
forme a quello,  mi  governi  anch’io.  Al- 
» che  ilgiufio  Principe  rifpofe . Io  penfodi 
adempir  cièche  ho  giurato,e  l’adempirò,  & 
ad  un  Re  non  con  vicn  fare  altramente . 

La  Pietà  verfoDio  fu  grande  in  quello 
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Imperatore,  c non  fenza  gran  frutto . Nella 
Battaglia  Polangiaca  dopo  aver’ cfortato  li 
fuoi  faldati  a combattere  ; gli  avvertì , 
che  non  avevano  a confidare  nelle  forze  lo- 
ro i ma  fperarc  la  vittoria  fidamente  da 
Dio,  che  aveva  a favorire  la  giuffizia della 
fua  caufa  : c che  fi  buttalfero  tre  volte  in 
ginocchionc,  e facclTcro  altrettante  volte 
ora  zione , chiedendo  da  Dio  buon  fucceflò. 
bfccecosìegli  il  primo  : e dopo  tutto  que- 
llo fanto  cfercizio,  baciando  tre  volte  la  ter- 
ra , s'azzuffarono  con  l’inimico , e lo  vinfe- 
ro . Andando  a caccia  ne'monti  del  Tirolo, 
feguendo  un  Cervo,  gli  feomparve  la  fiera 
quando  meno  fcl  penfa  va , lardandolo  in 
un’ altilfimo  precipizio,  di  dove  non  po- 
teva calare  : e benché  li  fuoi  lo  vcdeflcro; 
non  li  potevano  porgere  ajuto , non  trovan- 
do anenemodo,  che  a ciògiovalle.  Sta- 
vano tutti  li  fuoi  Cavalieri  attoniti,  c do- 
lenti : tanto  piti , che  il  Ior  Principe  era 
flato  già  due  giorni  in  quel  pericolo  fen- 
za mangiare  : & egli  fentendofi  morir  di 
fame,  cfclamò,  che  li  moflraffero  il  Sa  ntiffi- 
mo  Sagramcnto,  per  adorarlo , giacché  non 
poteva  riceverlo.  Così  fecero, concorrendo 
all’accompagnamento  di  quello  tutti  li  po- 
poli convicini,  fpargendo  tutti  copiofamcn- 
te  lagrime,  per  sì  buonPrincipe.  Stando 
dunque  adorando  l’Oflia  Sagrofanta  vide 
venir  ver  lui  un’uomo,  che  con  gran  felici- 
tà , levando  via  pietre , agevolava  la  Brada  : 
e giunto  a Mafiimiliano  li  dille  .-  Allegra- 
mente , che  non  mancherà  chi  t’ajuti . Non 
hai  che  temere  : Seguita  me  , che  io  ti 
metterò  in  ficuro.  Così  fece  Mafiimilia- 
no, andandoli  fempre  avanti  la  fua  guida, 
che  levava  via  le  pietre , c fpianava  la  Brada . 
Quando  giunfe  al  piano  ; accorlero  tutti  li 
Signori,  e Cavalieri  pienidi  allegrezza  a ri- 
cevere il  fuo  Principe  : e la  guida  , a cui 
voleva  render  grazie  ; per  molto  che  la  cer- 
ca fiero  , non  fu  più  veduta  : credendo  tutti, 
com’c probabile ,che  folle  un’Angiolo  del 
Signore , che  volle  premiare  la  divozione 
dell'Imperatore . 

Effetto  del  fuo  Crifliano  petto , e pcn- 
ficro  alla  fua  morte  fu  quello,  quando  a- 
vendo  comandato  , che  fi  faccfic  unfon- 
tuofa  palazzo  in  Ifpruc  : & offendo  ria* 
fcitocon  alcuni  difetti  di  fuo  difgufio  5 diffe 
ad  un  Signore,  che  flava  a lato  a lui  : L’Ar- 
chitetto nò  ha  fatto  quella  Cala  a modomio 
ma  io  nc  farò  un’altra  di  maggior  mio  gullo.-. 

Et 
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Et  il  giorno  medcfimo  comandò,  che  li,  facevano  Scaramuccia  combattevano  podi. 


fotte  latta  la  Catta  da  morto  , la  quale 
portava  feco  dovunque  andava,  race  Inula 
in  un’altra  (òpra  catta,  il  che  durò  molti  an- 
ni  : e tutti  li  pensavano  ; che  in  quell’arca  fi 
contcncttc  un  gran  teforo  : e i’ilteflò  Ccfare 
diceva,  che  ivi  portava  la  cofa  piti  impor- 
tante, e piti  utile  perquel che  infognava. 
Più  volte  rimirava  quella  Catta,diccndo  a fe 
fletto  : Penfa,  che  hai  a morire  : A che  effet- 
to , Mallìmiliano,  cerchi d’ingranjirti  ? A 
che  effètto , avendo  tu  unto  ; brami  di  aver 
più  ? Non  capirai  in  tante  Provincie,c  Re- 
gni ; avendo  tu  a capire  in  queit’angutta 
catta ? Molti  anni  avanti  di  morire  non  con- 
fcnti  di  efler  nomato  Imperatore,  ne  Re,  ma 
col  fuo  fempliee  nome  di  Maflìmiliano. 
Nell’ora  della  morte  moflrò  molto  la  fua  re. 
ligionc,  e fede . Ec  fue  ultime  parole  furono 
dire  atti  Principi,  che  gli  erano  prefenti  : Di- 
te all i m ci  nipoti  Carlo , e Ferdinando,  che 
confcrvino  la  fede  Cattolica  , che  hanno  of- 
fcrvata  li  loro  maggiori , echcladifendino 
fino  a morire  contro  Perette  nuove,  che  fi 
follcvano:  che  appunto  in  quei  Tuoi  ultimi 
anni  cominciava  Lutero  a fcminarela  fua 
prava  dottrina  : la  quale  il  Cattolico  Impe- 
ratore grandemente  odiava  : e difpiaccvali 
dimorir'all’ora  , per  non  poter  proccurar, 
che  quello  fotte  gaftigato . 

S-  Vili. 

Carlo  Quinto  Imperatore  MaJJìnto  , 
e Fortijfìmo. 

DI  Carlo  Quinto  non  fi  può  dir  niente  , 
che  non  fia  tutto  quello,  che  fi  può 
fare  : Anche  ettcndo  molto  piccolo  ebbe 
uno  fpirito  molto  grande.  Con  lui  parve, 
che  nafeeflè  Marte,  c Bellona.  Talvolta  li 
levavano  lafpadanudadimano  : la  quale 
non  potendola  foftencre  5 afpirava  ad  cf- 
primerc  il  fuo  valore  contro  le  figure  arma- 
te, che  vedeva,  ncpocomcnoche  fpiranti 
ara?  vi  effigiate.  Altre  volte  lo  trovavano 
con  l'iflromento  che  più  li  veniva  alla  ma- 
no, irritando,  per  le  cancellate  di  un  ferra 
glio,  li  leoni,  che  ivi  erano,  con  $1  manifetto 
pericolo  ; che,  peratticurar'lavitadi  lui, 
chiufero  quelle  di  tutto  punto.  Senza  che 
nettuno  gli  avefle  infegnato  $ da  per  fe  Bef- 
fo formava  fquadroni  de'fuoi  paggi, e coeta- 
nei.- c guidandoli,  e comandandoli  egli  $ 


fermavano  prigionieri  : Se  in  riufcir’cgli 
vincitore  s li  faceva  portare  fopra  una 
Tedia  manefea  in  trionfo,  per  il  palazzo  . 
Una  volta  uno  di  quei  fanciulli , chcin  que- 
lli efcrcizi,  fi  accompagna  va,  fi  feusò,  con 
tenacità  da  uomo,  di  efler  Capitano  dalla 
banda  dcTurchi  : c diceva  a Carlo,  che 
fotte  anch’egli  qualche  voltaiche  non  Tem- 
pre velette  efler  Capitan  de’  Criftiani  .Mail 
Principe  non  volle  eflere  : Se  acciocché  il 
ritroTo  compagno  l’ajutatte  ; donogli  il 
cappello,  cintiglio,  e pennacchio,  checi 
aveva  in  tefta.  Fanciullezze,  che  per  ettèr 
fatte  tanto  a cafo  , dilcoprono  maggior- 
mente unprodigiolòluccellò.  Mentre  era 
di  otto  anni,  flava  un  pittore  per  ritrailo, 
& egli  non  fi  voleva  accomodare  nella 
politura , che  il  pittore  delìderava  ; ma 
attendeva  a mirar  i lineamenti  , che  fa- 
ceva il  pennello,  fenza  fittarfi  in  altroifinchc 
il  Tuo  A)o  mife  una  lancia , appoggiata  alla 
parete,  a cui  egli Tubito  voltò,  e fibò gli  oc- 
chi, rallegrandoli  tutto,  echicdendola  con 
molta  ìltanza  : e fcoprcndo  in  ogni  occa- 
sione la  lua  inclinazione  all’armi . E tutto 
fu  neceflario  per  li  travagli , che  nel  fuo 
cfcrcizio,  fcbbcnefelicemcnt<?,pati.  Nove 
volte  pafsò  in  Alcmagna,fci  in  lfpagna,  Tette 
in  Italia, dieci  a gli  flati  di  Fiandra.  Quattro  ^ 
volte  entrò  in  Francia  : due  fu  in  Africa , al- 
trettante in  Inghilterra.  Otto  volte  folco  il 
mare  mediterraneo,  quattro  l'Oceano.  Era 
un  fulmine.  Eccedè  ad  Alcflandro  nella 
preflezza  i fe  non  eccede  nel  valore.  Qua- 
ranta illuttri  vittorie  ottenne  dappersè,  c per 
mezzo  de'fuoi  Capitani  , fenza  mettere  a 
conto  altre  minori . In  più  di  fettanta  guer- 
re riufei  col  fuo  intento . Scrivono,chc  prc- 
fcpiùdi  cento  mila  Cartella,  Città  innumc- 
rabili,  Navi  moltittìme . 

Tutte  le  Tue  guerre  furono  per  caufe 
giuttc,  c come  neceflitato  ad  imprenderle  : 
non  per  fua  volontà,  ne  per  ambizione! 
ma  la  maggior  parte  furono  per  la  Religio- 
ne, operlagiuilizia.  Soleva  dire,  che  fe 
avefle  guadagnata  tutta  la  Francia  , l’ave- 
rebbe  reflituita  fubito  al  fuo  Re  , conten- 
tandoli di  quello,  checrafuo  : Lifugge- 
rivano  li  Tuoi  confeglicri,  che  farebbe  fla- 
to bene  di  prevalere  delle  fue  vittorie  , ter- 
minandola co’fuoi  nemici, giàcche ne  aveva 
la  portanza  Et  ei  rifpondeva  : Gl’impe- 
ratori Gentili , che  cercavano  il  loro  no- 
me. 
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me, c gloria  }ciò  facevano!  ma  gl’lmpctato- 
ri  Griffoni  non  cercano  la  fama  dagli  uo- 
mini : malalorofalutc , vita,  c ben  pub- 
blico . Quella  purità  d’intenzione  li  fece  ri- 
fiutare la  nominanza  d’imperatore  Mallì- 
mo,  efortillìmo  , che  il  fommo  Pontefice 
Paolo  Terzo  li  diede . 

11  fuo  animo  fu  maggiore  , che  il  mondo, 
non  la  fua  ambizione.  Vcnivanli  nuove, 
che  infei,  o fette  parti  H follevavano guer- 
re contro  di  lui  5 & egli  non  fi  mutava  pun- 
to . Diceva , che  quanto  aveva  piti  pericolo, 
tanto  era  maggiore  la  gloria  . Nella  guerra 
di  Alemagna  avenne , che  li  fuoi  nemici  lo 
circondarono,  e tirarono  dentro  al  fuo  efer- 
cito,  che  era  aliai  picciolo,  fei  milapallcdi 
artiglierie,  cadendoli  molti  morti  a lato  : 
ma  egli  non  mutò  mai  faccia,nc  diede  legno 
d’alcun  timore.  Prega  vanlo  li  fuoi  Capita- 
ni, chea  velfe  riguardo  a tutti  , con  avcr’al' 
la  fua  perfona  riguardo,  ritirandoli  da’  pe- 
ricoli : ma  egli  rifpondeva  forridendo 
Ditemi  di  grazia,  ch’imperatore  c morto 
di  tiro  d'artiglieria  ? quelle  palle  non  oc 
cidono  li  Ccfari.  Nella  battaglia  di  Tuni- 
fi  , quando  allediarono  la  Goletta  , in 
tutti  gl’incontri,  che  ebbe  l’Imperatore 
a (Ti  Ile  va  a’  polli  di  maggior  pericolo 
tanto  che  l’artiglieria  li  levava  iòvente  da 
lato  li  compagni.  Onde  con  fedele  , & 
amorofo  ardimento  D.  Alvaro Bazan  , & 
il  Contedi  Tendilla  li dilTero  , che  fe  fua 
Madia  non  illava  nel  (ito,  che  li  conve- 
niva, c che  l’avevano  fupplicato  a tenere, 
nonaverebbono  efii  datol  afiàlto  di  mare, 
e di  terra  ; ma  fc  ne  farebbono  alle  loro 
cafe  ritornati . Alche  Ccfare  rifpofe , che 
era  loro foldato  , echcavcrcbbe  odervatoil 
loro  ordine  , fc  fi  folle  potuto  vincere  in 
udendo  la  furia  dcU'adalto . Ne  fii  podi- 
bile  , che  fi  fottoponedè  : che  però  andò 
con  li  più  avventurati  ad  invertir  l’inimi- 
co : nella  qual  batteria  parve,  che  gl  Ica 
liani,  c gli  Spagnuoli  s’intimoridcro  , & 
indcbolillcro  alquanto,  al  rimbombo,  fu- 
mo, c fracado  dell’artiglieria  : ilchc  av- 
vertito da  Cefare  $ andò  fubito  da  loro  , c 
con  generalo  coraggio  , didc  j Su  miei 
Soldati , fu  miei  forti  leoni  ; c gli  animò 
in  maniera  ) che  averebbono  penetrato  le 
Alpi  difefe  dagli  cfcrciti  di  Serie  . E final- 
mente fi  entrò  nella  Goletta  . Morirono  in 
quèlto  adatto  ducmilaTurchi,  fi  guada- 
gnarono trecento  pezzi  d'Artiglicria  di 


bronzo,  venti  galere,  trenta  galeazze  , e 
copiofa  quantità  di  munizioni . Lafciando 
quella  piazza  ficura  ; pafsù  l'cfcrcito  (opra 
Trinili,  che  é da  quella  quattro  leghe  lon- 
tano. Li  venne  Barbarodà  incontro  fuori 
della  muraglia,  avendo  polla  la  fua  gente , 
che  erano  fedànta  mila  Mori,  & otto  mi- 
la Turchi,  in  fquadroni . Villa  che  non 
fece  punto  sbigottire  Carlo  Qijinto  : il 
quale  comandò , che  fe  li  fcrradc  addodò: 
dicendogli  un  certo  Cavaliere,  che  era 
quella  gente  ad'ai  ; rifpofe  .-  Cosi  vince- 
remo meglio.  Non  cominciarono  a com- 
battere: come  codardi,  liTurchi;  ma  un 
famofo  tra  di  loro  penetrò  arditamente 
col  fuo  cavallo  dove  era  Ccfare  : il  quale 
con  una  lancia  li  fermò  il  palso  , c li  tolfe 
la  vita. 

Quattro  volte  fu  sbaragliato  Barbarodà , 
c tante  volte  fi  rimile  in  piedi  : finche  mef- 
fofi  manifedamente  in  fuga  ; fi  ricoverò, 
o rinfcrrò  inTunifi.  Venne  all’ora,  con 
gran  fegretezza  un  Moro  a parlar*  a Ce- 
lare, otìcrcndoli  la  vittoria,  c la  Città  > 
fenza  perdita  ne  pure  di  un  fante  , per- 
che , con  dar  morte  a Barbaroda , gli  ave- 
rebbono aperte  le  porte  li  prigionieri  di 
dentro  : e che  a lui  farebbe  flato  facile 
l’attodicarlo  , edendo  il  fuo  fornaro . Ma 
Celare  rifpofe,  che  ci  gafligava  li  fuoi  ne- 
mici con  l’armi,  non  con  inganni  : cche 
farebbe  vergogna  della  fua  podanza  vin- 
ccr’in  tal  guifa  un  Moretto , c per  quello  fa- 
rebbe gloria  immortale  . Et  in  tanto  fece 
far’avvifato  il  barbaro  del  pericolo  , non 
dell’Autore  : e giullamente  ltimava  poca 
cola  Barbarodà ,&  immeritevole  di  ufarcon 
lui  tanta  cerimonia. 

Nella  guerra  d’Algieri  combattcron  gli 
Elementi  contra  Carlo , con  tcmpcilc , &: 
orrende  burrafchc . Li  Mori , che, anccvida 
la  pugna, erano  provveduti  di  tutto  il  ncccf- 
fano  , c di  gente  con  foprabbondanza  ; 
animati  dal  lòccorfo  della  tempeda  che  effi 
prefero  per  felice  augurio  ; a Ibi  irono  li 
noflri  : i quali,  dando  nel  fango  fin’al  gi- 
nocchio erano  piuttodo  imbarazzati  cnc 
favoriti  da  loro  mofehetti . Ne  rcllarono 
de’nodri  uccifi  alcuni  : febbene rodo, com- 
battendo il  valore  contro  la  fortuna)  li  Mo- 
ri fi  miferoinfuga  5 perchè  Ccfare  impa- 
ziente che  gli  Alcmani  fiaccadcro  , fpro- 
nando  il  fuo  cavallo,  andòcontro l’inimi- 
co, con  la  fpada  sfoderata,  edifica' fuoi  in 

lin- 
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lingua  Tedefca:  sd  combattete  meco  da  ge- 
nerofi  Alemanni , per  la  fede , per  il  voltro 
Imperatore  « per  la  nollra  nazione  : caccia- 
te, cacciate  quelli  Mori.  Potè  col  Tuo  va- 
lore metter’in  fuga  1‘inimico  ; ma  non  potè 
fedareil  temporale  .*  il  quale  continuamen- 
te rinforzava  , non  avendo  mai  veduto 
rifpcrienza  di  quegli  antichi  marinari  gior- 
no sìtempcftolo,  come  quello,  neiquale 
il  vento,  c l’acqua  pareva  , che  avellerò 
congiurato . La  maggior  parte  delle  galere 
fifracaflàrono,  le  navi  fi  urtarono,  erutto 
a villa  di Cefare,  che  era  rimafto  fenza  un 
borii  di  polvere,  e fenza  pezzo  di  bifeotto: 
unto  che  per  follcntar  quella  notte  , & il 
feguente  giorno , il  fuo  efercito  » fu  di 
melliere  di  uccidere  buon  numero  dica- 
valli,  e difltibuirli  per  li  quartieri.  Efu 
cofa  maravigliofa  , che  in  tutto  quelto 
tempo,  in  cui,  come  Capitano  , e come 
foldato,  tnife  in  t uteo Cefare  la  fua  mano; 
non  fu  da  chi  gli  flava  attorno  , udito 
dir’alrra  cofa,  che  rimirando  il  Cielo  con 


per  terra  venti  leghe  ) nclCapodiMeta- 
fuz  imbarcò  la  fua  gente  , cedendo  all’ 
oppofizionc  del  Cielo,  non  renitente,  ma 
ubbidiente.  Prima  s’imbarcaron gl’italia- 
ni, e dopo  loro  i Tedefchi , & alla  fine 
gli  Spagnuoli , e Celare  fu  l’ultimo  di  quan- 
ti eranointerra  : cperchcmancò  imbarco, 
per  li  legni,  che  fi  cran  perduti;  fece  buttar 
in  mare  tutto  il  rimanerne  della  fua  ca- 
valleria. 

Quando  venne  il  Re  di  Francia  a (occor- 
rere Landrefi  , con  buon  numero  di  Fante- 
ria, c molta  Cavallerìa,  prefentò  la  batta- 
glia a Celare  : il  quale  avvengacchèaveflc 
minor’ efercito , l’accettò  volcnticrifiìmo . 
Or  quando  il  Crifliani filmo  doveva  ay- 
vicinarli  j vedendo  muover  gli  Quadro- 
ni di  Carlo,  11  fece  forte.  Quivi  l’Impe- 
ratore fi  fece  innanzi  armato  per  afpettar’il 
Re,  e dille  a quei,  che  gli  erano  attorno, 
che  fe  vedefièro  cadere  la  fua  perfona,  o 
il  fuo  flendardo  $ accorrefièro  prima  allo 
ltcndardo,  che  a lui.  E pollo  in  ordinan- 
za, follecitando  con  le  trombe  l’inimico  ) 
afpettò  quattr’orc  : Ma  il  Francefc  non 
li  moffe  : anzi,  la  notte  feguente , con 
tutto  l’cfercito,  fi  ritirò.  Nelle  maggiori 
anguftie,  e contralti  (lava  Carlo  piu  ficu- 
ro  * per  la  fua  accuratezza!  e vigilanza, 


la  quale  fu  incredibile,  accorrendo  a tutte 
le  bande,  paflàndo  molte  notti  veftito , Se 
armato,  quantunqueavefie  la  gotta;  e non 
folo  vegliando,  ma  occupandoli  in  difpor- 
re  quanto  faceva  di  melliere  . Mettevafi 
nelli  maggiori  pericoli  ; dicendo,  che  do- 
ve avevano  da  fermate  li  Re  era  tra  gl’  ini- 
mici ) e che  più  ficurillavano  nella  batta- 
glia ; .che  nella  menla , o nel  letto  ; perché 
pid  (àngue  di  Principi  fi  era  fparfo  nelle  fit- 
te, che  nelli  campi. 

Ajucava  il  fuo  animo  la  confidanza  , 
che  aveva  in  Dio.  Nella  guerradiTunifi, 
dubitandoli , che  aveva  ad  efercitar  l’offi- 
zio  di  Generale  > prendendo  in  mano  un 
Crocififlò,  l’innalzò,diceiido  ; QucfloSi- 
gnore  ha  ad  efler’il  Capitano,  di  cuiiofo- 
no  l’Alfiere . E pofeia  andava  neU’efercito 
tutto  armato  portando  avanti  l'immagine 
del  Croci  fido.  E nelle  bandiere  della  Ca- 
pitana, febbene  in  una  era  l'Infegna  dell’ 
imperio  ; nell’altra  èra  un  diyociflìmo  Cro- 
citi Ilo,  tanto  piamente  defignaco  ; che  in- 
ceneriva, erouowa  a fenfibile  compatito- 
ne. Quando  andò  contro  il  Duca  disado- 
rna, una  mofehettata,  che  a lui  tirò  un* 
eretico,  colfc  ilCrocififiò.  All’ora  Cefare 
diede  un  fofpiro  : e concependo  grande  fpe- 
ranza  della  vittoria  i dille  : Signore  , fe 
volete  vendicarvi  di  quell’ingiuria  ; ben 
potete  voi  farlo.  Eccomi  qui  me  : ajucacc 
il  vollro  V endicatore . Per  la  poca  inclina- 
zione, che  Papa  Paolo  Quarto  cominciò 
a inoltrare  alle  cofe  dell’  Imperatore  5 D. 
Gio:  Mantiquc  de  Lata  Ambafciacor  di 
fua  Maeltà  in  Roma , avvisò  efifer  necefla- 
rio  metter^  in  campo  quello , che  gran  parte 
de*  Cardinali  attcllavano , dell’illcgi  teimità 
della  fua  elezione  : e che  per  gl’intcrcf- 
fi  della  Cotona  Imperiale,  era  ben  toccare 
quello  tallo.  Alche  rifpofe  Carlo  Quinto, 
che  nell’  elezione  , alla  quale  avevano 
concorfo  tanti  voti  } non  conveniva  alle- 
gar nullità  , ne  alterare  la  Chiefa  . Che 
grintereffi  fuoi  Iddio  prima , e poi  elio 
gli  averebbe  difefi.  Et,  in  cambio  di  ciò , 
ordinò,  che  andalfè  a vifitarlo,  e dargl' 
il  buon  prò  della  fua  elezione  . E que- 
lla confidanza  in  Dio  li  fomminiilrò  tal 
valore,  e unto  gran  nominanza  nel  mon- 
do, anche  tra  fuoi  nemici  i che  quando 
venne  l'Almirante  di  Francia  alle  paci , 
che  lì  fecero  in  Brufielles  1 fu  tanto  l’alTetto 
delli FrancefifChe  venivano  con  l’AlmiràtCj 
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[prezzo,  nccon  tali  condizioni  per  l’Euro- 
pa : ma  C contenta  va  folo  diCriftoCroci- 
tìlTo  . Portava  gran  rifpetto  alla  Chiefa , 8c 


per  vedere  l'Impcradore,  che  fali  vano  fopra  | fpofe  loro,  che  non  voIevaRegni  àsi  caro 

li  buffétti , c banchi,  c ne fpazz.aron  qual- r~': — ve‘“ 

cuno  ; del  che  dolendoli  un  aiutante  di 
Cammcra,  cdicendoloro,  che  guardaflc-  _. 

ro  quel,  chcfaccvano;  rifpondevano  lo-  a gli  fccclclialtici  . Chiedendoli  certe  pcr- 
prafatti  dalla  curioGtà  : lafciateci,  Signo-  fonc licenza  di  predicare,  rifpofe  : quello 

..  - -i nontoccaamc,  maa’Vefcovi,  alcuigiu- 

dizio  anch’io  mi  fottometto  : c voglio  , 
che  cfli  mantenghino  incera  la  loro  giurif- 
dizionc. 

La  fua  Pietà  fu  Angolare  . Riferiva  a 
Dio  tuttclefue  vittorie  . Quando  li  porta- 
ron  la  novella  della  prigionia  del  Re  di 
Francia,  volcndofenc  nella  Corte  farfella  ; 
lovictò.  Quello,  chefccc,  fuandarcalla 
Madonna  di  Atoca  a render  grazie  a Dio  , 
& alla  fua  Madre,  comunicarfi  il  giorno 
vcncntc  , & ordinare  folcnni  procdlìonr 
per  lo  fpaziodi  fette  giorni.  Quando  vinfc 
il  Re  disadorna , con  la  felicità,  c celeri- 
tà, chcfi poteva dcfidcrarc,  fcrilfcal  fom- 
moPontclice,  dicendo:  Son  venuto,  ho 
veduto,  e Grillo  ha  vinto  : riferendo  a 
Dio  la  vittoria  . Non  lafciò  di  udirMcffa 
in  vita  fua,  fc  non  il  folo  giorno  della  tem- 
pcfladi Argcl  : nel’occupazioni  l’impedi- 
rono di  dar’a  Dio  ogni  giorno  la  fua  ora 
d’orazione  . Dopo  averrinunziati  li  fuoi 
.Stati;  sbarcò  in  Larcdo  ; c fubito  fi  buttò 
in  ginocchione,  c baciò  la  terra,  dando 
grazie  a Dio  di  cflcr  giunto  fenza  pericolo: 
fieinnalzandounCrocifidò,  di fsc ; Critto 
mio,  efsendo  tu  mio  Capitano,  vinci  li 
miei  nemici,  & ottieni  tante  vittorie , c 
trionfi , c propaga  il  tuo  nome  nel  mondo  ; 
e quanto  io  ho  fatto,  & ottenuto,  a te  lo 
debbo,  c te  ne  ringrazio.  E giacché  hai 
eletto  quella  terra  di  Spagna  pcrfepoltura 
del  mio  corpo;  tu  concedi  all’anima  mia 
teliee  partenza  da  quella  vita,  e quanto  io 
fono,  tu  ricevilo.  In  alcune  proccfiìoni 
del  Cor  pur  Domini  ebbe  un  cuoccntilli- 
mo  Sole,  cheli  percuoteva  il  capo fcopcr- 
to:  Et  efsendo  configliato  a ritirarli,  ri- 
fpondeva  : Che  ne  il  Sole  di  quel  giorno  , 
ncilfetcno  del  Giovedì  Santo  non  fanno 
mai  male . 

Alla  fua  gran  prudenza  ajutò  ilfuogran 
naturale,  la  fua  molt’efperienza,  eia  le- 
zione d’illorie  . Li  libri  de’Rcgi,  li  qua- 
li dichiarogli  il  fuo  Macliro  Adriano  , 
li  ferviron  grandemente  per  acqui  Ilare 
una  prudenza  Crilhana,  fondata  in  timor 
fanto,  c pietà  con  Dio.  Perla  politica, 
O o ordi- 


re, vedere  il  più  valorofo,  ebravo  Prin- 
cipe, che  abbia  mai  veduto  il  mondo. 

La  Caufa  della  Religione  fu  la  principal 
mirad’ogni  fua  fatica . Ognigiorno  racco- 
mandava a Dio  NoAro  Signore  la  Chic- 
fa:  &intuttelcoccalioni  la  raccomanda- 
va a gli  uomini.  Quando rinunziò  li  fuoi 
flati  in  Bruflelles;  non  lafcio  la  cura  della 
Religione  : c quefia  raccomandò  principal- 
mente al  fuo  figliuolo  Filippo,  dicendoli 
con  lagrime:  Vedi  figlio  le  lagrime,  che 
iofpargo:  ticonfegnogli  Ilari  di  Fiandra: 
ma  principalmente  ti  raccomando  la  Fede 
Cattolica.  Quando pofeia  parti  da  Zelan- 
da in  Ifpagna  ; negli  ultimi  abbracciamenti , 
che  diede  al  figliuolo;  gl’incarìcò  medefi- 
mamcntc  con  lagrime,  cheavcfie  riguar- 
do, con  tuttclefue  forze,  alla  Chiela  Ro- 
mana, eladifcndcfle:  aggiungendo  : Mi- 
ra figlio:chcfc  vuoiconfcrvare  una  si  dilata- 
ta Monarchia,  qual’ioti  lafcio;  noncon- 
fentire,  che  nel  tuo  Regno  veruno  fifepari 
dalla  Religione  Cattolica  . E nell’  ultime 
lettere,  chcferifle  al  Senato,  e Cammcra 
Imperiale  di  Spira  ; raccomandava  loro,  gli 
efortava  ,cli  pregavadcl  medefimo.  Dopo 
elìcrfi  ritirato  dal  mondo;  quando  feppc  , 
che Caracalla  fu convintodi eretico,  dille : 
Niuna  occalionc  mi  potrebbe  levar  da  que- 
lla cella  ; fc  non  la  nccellità  di  avcr’ad  aju- 
tare a gafiigar’gli  eretici.  Ma  per  quelli  pi- 
docchio!'], cosi  li  chiamò  egli,  non  fono  io 
di  bifogno.  Giàhofcrittoagl'lnquifitori, 
clic  li  brugino  tutti , perche  muno  di  loro 
bramai  vero  cattolico,  e fi  farà  errore  ala- 
feiarne  vivo  pur’  uno  . Fallo  , che  ho  io 
commcfio,  in  non  uccider  Lutero  : maini 
erano  legate  le  mani  dalgiuramento,  clàl- 
vo  condotto,  che  avevo  dato . Equi  rife 
ri,  che  efiendofi  ritirato  dal  Duca  Mauri- 
zio, con  folo  fei  Uomini  a cavallo;  li  fu 
offerto , che  fola  mente  perché  comandane , 
che  lì  difputaficro  le  fuc  opinioni  , li  Prin- 
cipi Alemanni  1 a verebbono  fcrvito  à loro 
fpefe.  con  cento  mila  pcrfonc,  per  oppor- 
fialTurco,  che  calava  fopra  l’Ungheria  : 
c gli  averebbono  mantenuti,  finché  egli 
s’impadronifìe  di  Coltantinopoli . Ma  ri- 
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ordinò,  che  li  folle  tradotto  in  Franccfe 
Tucidide,  per  cflcr’lltorico  avvertito  : e 
lo  leggeva  ordinariamente  , e diceva  alti 
fuoiConfiglieri,  che  lo  leggeflero  . Oltre 
dtqueflo  aveva  letto  l'altre  Storie  inlfpa- 
giHjolo , & in  Tedefeo,  perfapertutti  li 
focccfli,  e li  tacci  delti  Re,  e Monachi  fe- 
gnalati  del  mondo  . Aveva  un'ingegno  vi- 
vo, cpcrfpicace:  & un  giudiziotanto  ac- 
certato,- chclipiùfavjmedefimi  non  fape- 
van  finire  di  ammirarlo  . Alcune  volte 
mandava  il  fuo  parere  fottoferitto,  e figil- 
lato  intorno  à eofe  molto  diflìcoltofe  a’ 
fuoi Capitani,  e Configlicri,  li  quali  non 
trovavano,  che  aggiungervi:  ancorché  ei 
fi  fidava  si  poco  di  sèi  che  fottometteva  tem- 
pre il  fuo  giudizio,  chiedendo  che  li  dicci- 
fero  quello,  che  loro  pareva  ; ma  elfi  non 
trovavano  miglior  parere,  che  quello  di  Ce- 
lare. Diceva,  che  ficcome  il  Sole , dando 
nel  pili  alto  del  Cielo,  pare  che  più  tarda- 
mente fi  muova  5 così  ancora  un  Principe 
della  Cafa  d’Aultria , che  era  giunto  al  torn- 
ino dell’imperio  non  doveva  precipitare  le 
lue  rifoluzioni  . E come  il  Sole  illumina 
tanto  il  povero,  come  il  ricco}  cosi  ancora 
deve  un  Principe  fparger  la  luce  della  tua 
giullizia,  e clemenza  con  li  poveretti  , c 
con  li  più  infimi  . Quando  aveva  a deter- 
minar’alcunacofa  d’importanza  ; la  (lava 
penfando  molti  giorni , con  gran  di  tumula- 
zione, e fcgrcto  , fervendofi  alle  volte  del 
prctefiodi  qualche  indifpofizione,  per  illar- 
fenc  più  sbrigato  à far  le  lue  riflellioni.  Era 
fommo  il  legrcto,  concuicuopriva  le  fuc 
deliberazioni  : le  quali  non  fi  penetrava- 
no finche  non  erano  efeguite  : Perchè 
diceva  , che  non  fi  avevano  à faperegl’ 
intenti  dc'Rcgi,  finché  l’cfito  non  li  di- 
chiara. 

Aveva  gran  diferezione  in  fa  per  conofce- 
re  li  fuggetti  : che  però  eleggeva  uomini 
prudentillimi perii  fuoiConligli,  sì  Poli- 
tici, come  Militari  . Non  teneva  molto 
tcmpoliViceRe,  eGovernatori  nelle  fuc 
Provincie;  acciocché  l’ufo  di  comandare 
non  li  rendefle  infoienti,  & arditi.  Aveva 
dettami  molto  faggi , eli  dichiarava  con  fi- 
militudini  molto  à propofito . Diceva , che 
ficcome  la  Luna  dichiara  meglio  la  fua  effi- 
cacia, & influenze,  quando  ila  più  vicina 
•Uaterra;  cosìancora,  quandocheil  Prin- 
cipe é prefente  nella  guerra,  enei  Sena- 
to, fi  fanno  meglio  le  cofe.  Solcvamedcfi- 


mamente  dire,  che  ficcome  vi  fono  de*ful- 
mini,  che  Infoiando  di  abbruciar  lclcgna  , 
confumano  il  ferro;  così  il  poter  di  un  Re 
diftrugge  i Ribelli,  confola  lifoggetti,  e 
gli  umili . Che  ficcome  l’anno  mutali  quat- 
tro volte;  e laLunacrcfce,  e manca  ogni 
mefe , cosi  li  configli,  elcrifoluzioni  è no- 
cella rio,  che  fi  variino . In  quella  guifà  di- 
chiarava li  fuoi  fentimenti,  conammirabil 
vivacità . Quando  il  Re  Francefco  mandò 
un  Ambafciatorc  a Ccfare,  dicendo,  che 
li  fuoi  fiati  non  approvavano,  che  fi  com- 
piile il  trattato  di  Madrid,  che  li  chiedeva 
la rcllituzionede’fuoi  figliuoli,  con  qual- 
che moderatorifeatto;  Celare rifpofe,  che 
le  non  poteva,  per  la  contrarietà  col  fuo 
Regno,  compire  il  capitolato,  poteva  al- 
meno tornar  prigioniero;  comeaveva  giu- 
rato . Non  potè  ributtare  quella  rifpofia  il 
Re  di  Francia,  né  dir  contro  di  lei,  quel 
d’Inghilterra  fuo  amico  : perché  in  altro 
cafo  fomigliante  tra  quelle  due  nazioni  ; 
non  potendo  il  Re  G io:  di  Francia  adempi- 
re quello,  che  aveva  offerto  à quel  d’In- 
ghilterra, per  la  contraddizione  de’Vafcel- 
ìi  ; adempì  almeno  quel  che  era  in  man 
fua , ritornandofenc  alla  prigione  d’Inghil- 
terra. 

La  Giullizia  gran  gloria  delli  Re,  fu  in 
Carlo  si  gloriofa,  tome  il  fuo  valore.  Egli 
ffeffoconfcfsò  di  fc,  che  avvenentemente 
nonavevafattoingiuria,  forza,  òingiulti- 
ziaalcuna  a veruno  fuo  Vaflallo  : anzi,  che 
per  amminiltrar  loro  la  giullizia,  aveva 
fatto  lunghi  viaggi  a Olanda , e Zelanda,  Se 
ad  altre  parti,  intervenendo  ne’ Senati,  e 
Ragunanze  di  varie  Città . 

In  tutte  le  fuc  azioni  procedeva  sìgiulli- 
ficatamente:  che  diceva,  che  fe  foflc  tor- 
nato a prendere  un'altra  volta  il  Re  di  Fran- 
cia; non  gli  averebbe  domandato  altra  co- 
fa  , fe  non  che  li  rcftituifsc  il  Ducato  di 
Borgogna,  cheaveva ingiuflamcntc  ufur- 
pato  E che  fe  folle  venuto  mai  tempo,  in 
cui  tutti  quei  di  Alemagna  fodero  Cattoli- 
ci, averebbe  molto  aumentato  la  libertà 
dell’Imperio.  Perilzclo  grande,  cheave- 
va della  giullizia:  proccurava  , che  avef- 
fero molta  autorità  li  Magillrati,  eli  Mini- 
li ri  di  quella  : non  volendo  ci  interrompc- 
rcliloro  procedimenti,  quando  che  non 
facevano  ingiullizie  : Laonde  quando  la 
Cammera  Imperialedichiarò  Alberto  Mar- 
chefe  di  Brandcburg  per  inimico  dcll’I  mpe- 
- rio? 
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rio:  ricorfc  i!  Marchrfc  a Carlo  Quinco  , 
ilqualclirifpofe  : Un’imperadore  non  de- 
ve diftornare  il  giulio  modo  di  procedere 
nella  Giullizia,  ne  impedir’il  Senato  Im- 
periale . Lafciare  voi  1 armi,  c procedete 
con  la  ragione,  c giullizia,  (landò  al  giu- 
dizio  della  Cammera  ; c feallora  non  vi  fa- 
rà fatto  giultizia  ; entrerà  il  far’io  il  mioof- 
fizio,  e pigliarla  per  voi . Nelli  Cafi  ne’ 

2 uali  fi  faceva  aggravio  allecofe della  Chie- 
i,-  lo  faceva  il  zelo  della  Religione  edere 
molto  fe  vero,  il  che  era  gran  pietà:  e ben 
fi  conobbe  quando  gli  Alemanni  deU’eferci- 
to  Imperiale  pofero  a ruba  la  Città  di  San- 
fona  in  Picardia  , non  portando  il  debito 
rifpetto  alle  Chiefe . Onde  elTendofi  Ccfare 
accertato , che  un  famofo  bombardiere  , 
portiere  della  fua  Cammera  , aveva  rotta 
una  Cultodudel  Santiflimo  Sagramento ; 
lo  fece  appiccare  avanti  la  Chiefa  , fenza 
ammettere  la  reflituzione,  che  offeriva  di# 
una  migliore  Cullodia.  Tale  era  il  rifpetto, 
che  voleva  , che  verfo  le  Chiefe  fi  ofler- 
vaflè.  , 

La  fortezza  di  quello  Impcradore  fu  fin- 
golare  . E quantunque  abbiamo  detto  già 
del  fuo  valore;  manca  anche  molto,  che 
dire.  E perché  la  vi  rul  della  fortezza  ac- 
compagna l'altre  morali , delle  quali  andia- 
no  parlando , è forza  torture  à toccare 
quello  punto,  in  cui  farà  fempre,  che  dir 
d’avvantaggio  . Non  poteva  il  medefimo 
Marte  far  piti  . Nelli  pericoli  egli  era  il  pri- 
miero . Occorfeli  di  ftar  più  di  quindici 
ore  armato  fenza  ltaccarfi  da  cavallo  . Per 
Molto,  cheli  paffaffero palle  fifehiando all' 
orecchie;  non  fi  muoveva  dal  fuo  luogo, 
ne  fi  cangiava  di  volto.  Volendo  una  volta 
li  fuoi  nemici fàrlosloggiarc;  tiraron  infi- 
niti colpi,  ma  egli  niente  fc  ne  curava,  di- 
cendo,- Non  li  debbon  temere  li  cani,  che 
molto  abbaiano  . Efiendo  noi  fortificati 
dal  favor  di  Dio;  deponiamo  ogni  timore  . 
In  una  delle  guerre,  che  ebbe  contro  il  Re 
di  Francia Francefco,  dopo  aver  difpoito 
ogni  cofa  per  la  battaglia;  li  domandaro- 
no felicitava  altroché  fare.  Et  eglirifpo- 
fe  non  altro  , che  ammanir  le fpaJc,  per 
reciderla  barba  a tutti  i Franccfi  : perchè 
nonda  lontano  : mamolto  dapprelso ab- 
biamo  acombattcrre , e menar  le  mani . Per 
il  fuo  gran  valore,  e fortezza  ebbe  paura 
di  Carlo,  Solimano  Gran  Turco:  che  pe- 
lò nonio  volle afpcttar’in  Vienna,  dicen- 


do : Non temogli  Alemanni , ma  il  loro 
Imperadore  : il  quale  la  fortuna  non  ha  ab- 
bandonato ; anzi  gli  ha  dato  cante  vittorie  ■ 
Dopo  aver  pafsato  grandi  burrafchc  nel 
mare,  dceffendosbarcato  in  terra,  l’avvi- 
farono,  chenon  pafsafse  per  alcunetcrre  , 
nelle  quali  era  la  pelle  : Non  fi /paventò 
per  quello,  anzi  dille  : Palliamocon  tut- 
to ciò , e non  facciamo  conto  d i qu  ella  tem- 
prila diterra  : poiché  niun  gavocciolo  ha 
ferito  Giulio  Cefare,  ne  Augnilo, ne  m:no 
ferirà  Carlo.  Con  effer  tanto  inclinato  alla 
guerra,  & in  quella  fortunato;  femprede- 
fiderà  va  la  pace.  Lamentandoli  l’Amba- 
feiatore  di  Venezia,  che  Ccfare  tardava  a 
far’una  guerra,  che  quella  Repubblica  de- 
(ìdcrava  ; diffe  : Non  reltcrebbe  mai  il 
mondo  di  aver  guerre,  ne  potrebbe  rcfpi- 
rare;  fe  fi  muoveffero  fubito  le  guerre  con 
la  preltczza , che  richiedono  le  cagioni  , 
che  vi  fono  di  prender  1’  armi  . Confcf- 
fava  di  sé  che  fempre  , contro  fua  vo- 
glia, aveva  prefo  le  armi  contro  li  Cri- 
lliani . 

Non  mancò  nc  meno  a quello  vittorio- 
fo  Principe  il  decoro  della  Temperanza  . 
Pcroffcrvar  la  fcdeconjugalc , lenza  fòf- 
pccco  della  minor  licenza;  molte  volte  egli 
ileffo,  conlefue  mani,  chiulc  lcfineflre 
della  fua  cammera,  e palazzo,  per  non  ve- 
dere donne  belle,  quando  fofpectava,  che 
avellerò  a pillar  di  li,  òlc  vedeva  da  lonta- 
no . Odiava  grandemente  gli  adulteri  . 
Onde,  avend’incefo,  che  un  Capitano  a- 
veva  coin  radio  quello  delitto  con  certa  ma- 
trona: impugnandola  fpada dille:  Se  (of- 
fe qui,  ioncchereiqucltafpadanelcuore  a 
queldifonelto.  E comandò  fubito,  anche 
prima  che  fintile  la  guerra;  che  ulciffcdal 
fuoefcrcito,  efene  tornalk  in  Italia,  di 
dovccglicra  . Nelviaggio,  che  fece  per 
Francia,  alloggiando  in  un  Caftcllo,  tro- 
vò dentro  alla  fua  Cammera  una  donzella 
aliai  viftofa:  a cui  Celare  dille,  chefaccva 
ella  quivi  ? Rifpofe  quella  cfservi  (lata 
condotta  fenza  fa  pura  de’fuoi  genitori  : e 
Cefare,  fenza  toccarla  punto;  comandò  ; 
che  lolle  rinenata  fubito  alla  cafa  paterna. 
Era  medefmumentc  molto  temperante.  Se 
alt  ncnte  : c dicendoli  un  Cavaliere  di  Un- 
gheria, che  aveva  bifognodi  maggior  ci- 
bo, per  la  molta  fatica,  chefaccva  in  tan- 
ti negozj  » che  lo  caricavano  ; nfpofe  r 
il,  mangiax’aisai  è cola  di  gente  ordina  ria  : 
Oo  2 eia 
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e la  cagione  perché  io  refidotanco  à portar 
la  carica,  e fatica  di  ranci  negozj  ; e per- 
ché mi  piglio  poco  penfiere  del  ventre  . 
Bensò,  che  vi  é molta  gente  plebea  , che 
vive  con  pili  comodità  di  me  : ma,  giac- 
ché Iddio  ha  diìpodo,  chefiano  metti  fu 
le  mie  fpalle  li  negozj  della  Criitianità  5 
prendo  quella  carica  dalle  fue  mani,  c vo- 
glio piuttoftofpender’il  tempo  utilmente  , 
benché  con  miofeomodo;  che  impiegar- 
lo male,  come  gli  uomini  triviali  . Una 
volta  fece  la  fua  Cena  con  un  pezzo  di  fila- 
rne . Diffcgl'il  fuo  fratello  Ferdinando  Re 
d’Ungheria:  come  potè  va  guftar  di  quella 
carne  si  dura,  eche  loflomaconon  poteva 
digerire  ? Non  li  rifpoic  l' Impcradore  , 
perche  all’ora  flava  penfando  ad  unacofa  , 
che  li  didollè  l’attenzione  . Tornò  il  Re 
a ridomandargli  il  medefimo  : E Carlo  ri- 
fpofe  : Vi  fo  dire,  che  li  molti  penfieri  , 
e negozj  , che  mi  opprimono  » non  mi 
hanno  dato  tempo  d’invcdigar  la  cagione 
di  quel,  che  mi  domandate  . Guflava  di 
cibi  totalmente  ordinar^,  sì  nella  qualità 
come  nel  condimento , & anche  in  poca 
Uantità  . Mangiava  , c beveva  a oncie 
ctcrminate,  come  alcuni  Autori  raccon- 
tano. W..T  ' 

La  fua  liberalità  fu  di  Regni , c Princi- 
pati . A Malei  diede  il  Regno  di  Tunifi  : 
ad  Aleflàndro  dc’Medici  il  Ducato  di  Fio- 
renza ■*  a Sforza  due  volte  quello  di  Mila- 
no : a Guglielmo  di  Cleves  il  Mantenfc, 
al  Duca  di  Mantova  il  Monferrato  : a 

Sud  di  Savoja  il  Contado  di  Affi  : a quel 
i Ferrara  lo  dato  di  Modena,  c Reggio:  a 
quclIodiUrbinoSora  : aLanoiSolmona  : 
a Doria  Melfi  : A Leiva  Afcoli  a Gonza- 

SaMolfetta,  & Ariano:  Alli  Cavalieri  di 
anGiovanni  Malta  ; alli  Gcnovefi  diede 
la  loto medefima  Repubblica,  redimendo 
a Genova  la  fua  libertà  . S’allevò  da  bam- 
bino con  quetìo  latte  . Davangli  all’ora 
licenza , che  daflc  ogni  giorno  quaranta 
feudi  di  limofina:  ma  egli  li  dava  molte 
volte  il  giorno,  fenza  che  il  fuo  Ajo  lo 
fapeflè  : tal  giorno  arrivò  a darli  fette 
volte  . Fu  immerfo  quello,  chcfpcfc  in 
ritrattare  fchiavi,  maritar'orfane,  vedire 
poveri,  follcvar  miferabili.  Soleva  dire  , 
che  la  liberalità  del  Re  era  come  il  Sole  : 
perché,  ficcorne  il  Sole  indurifee  il  fango  , 
ile  ammollifce  la  cera;  al  medefimo  mo- 
do la  beneficenza  Reale  fuolc  ammollire! 


gli  animi  di  alcuni.  Se  indurire  quelli  di 
altri . 

Rendevalo  fommamente  amabile,  an- 
corché fotte  daco  fenza  delle  altre  gran 
parti,  chcavcva;  la  fua  fola  Piacevolezza, 
Òc  Umanità  . Stando  in  Fiandra  parlando 
una  notte  con  Seidio  Ambafciatorc  del  fuo 
Fratello  Ferdinando  , allungarono  il  di- 
feorfo  in  maniera;  che,  quando  fi  vollero 
ritirare,  non  compariva  niuno  della  Catra- 
merà, nealtranerfona,  che  accompagnaf- 
feilSddio  . All'ora  Carlo  Quinto  prefe  il 
candeliere.  Si  accompagnò  Seidio  al  fuo 
Appartamento , fenza  che  Scld  io  poceflc  ri- 
tenerlo, neoltare,  che lifaceflc  lume:  & 
andando Ccfarccol fuo  candeliere  avanti; 
didè  graziofamentc  a Seidio  nello  feendere 
d’unafcaia  : Ecco  qui  Carlo  Imperatore  , 
che  tante  volte  é dato  accompagnato  da 
Eferciti  numcrofi,  ora  vafolo,  fervendo 
di  paggio  da  torcia  aquello,  che  ha  ferrico 
a lui  cant’anni  . Quando  fu  prefo  il  Duca 
di Sadònia  G io.  Federico,  fempre,  cheto 
vedeva,  lofàlutava,  e li  cavava  il  cappel- 
lo. Nel  viaggio,  che  fece  per  la  Francia  , 
fi  trattò  di  prenderlo  in  quel  Regno  . Ri- 
feppelo Carlo;  c vedendo,  che  Madama 
Edampia  molto  favorita  dal  Re  entrava  , 
dove  Cefare  dava  a federe  accanto  ad  un 
Bragiere;  fi  alzò  in  piè,  e con  la  fua  mano 
la  prefe , acciocché  fedeflè  a lato  a lui  : 
e fintile  a decorrer  con  lei  di  varie  cofe  : 
in  quel  mentre , chefccoconvcrfava;  fila- 
fciò  Celare  cader  dal  deto  un'anello,  con 
unprcziofifljmo  diamante,  il  quale  Edam- 
pia  raccolfcfubitodal  fuolo,  c baciando- 
lo lo  diede  a Cefare  : ma  quelli  forriden- 
doledidc:  Cotcfto  anello  e il  voli  ro:  per- 
ché i Ccfari  non  coduman  di  prcndertn 
mano  quello , che  una  volta  é loro  dalla  ma- 
nocaduto.  Tcnecevelo  voi  acciocché  con- 
ferviate memoria , che  Carlo  é di  quà  paflà- 
co  . Refeli  queda  Signora,  molte  grazie 
di  tanta  liberalità  : Èperquclla  li  fece  sì 
buon’ofiìzio;  che  mai  più  non  fi  trattò  di 
rattcnere  l’imperadore  inFrancia  : anzi  , 
da  d avanti , li  fecero  per  dove  pattava 
granfellc,  e ricevimenti.  Da  quedo  cafo 
lì  può  vedere  la  fua  gran  prudenza , con 
ugual’aftàbilicà  congiunta  . Quandogua- 
dagnò  T unefi  ; accorfcrofubitomnumera- 
bili fchiavi  tutti  allegri,  che  lagrimando 
di  contento,  l’acclamavano  per  loro  libe- 
ratore; c lucri  » eiscodo  di  varie  Nazio- 
ni, 
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ni,  volevano  baciargli  piedi.  Fu  raro  fpcc- , Carlo  : Nemeno  liFranccG  lafciarono  di 
tacolo.  L’affabile  Impcradorc  volle  confo-  gufiarla  . Fallando  di  Spagna  per  Francia 
lartutti,  e permife  loro  il  baciarli  la  mano,  fu  alloggiato  dalli  Re  di  quel  Regno,  inun 
ammettendo  quella  povera  gente  , con  CaRello,  a cui  quella  notte  fi  attaccò  fuo- 
grand’aflàbilità,  dando  à ciafcuno  un  ve-  co,  con  gran  nlchiodcll  lmperadorc.  Fu- 
ltito,  ecerta  quantità  di  moneta  : con  che  ronoprcli  alcuni,  perfofpctti  di  eficre  ffa- 
rimandò  alcuni  in  Francia,  altriin  Italia  , ti  di  quell’ incendio  autori  : & il  Re  di 


altri  in  lfpagna  : dando  à lui  tutti  mille  be 
nediziom,  e piangendo  d’allegrezza . Quan- 
do entrò  in  Barcellona!  li  cinque  deputati 
che  rapprcfcntanol’Udienza,  li  mandarono 
adire,  che  nel  ricevimento  de’loro  Re  non 
ma  ifmontavano  da  cavallo:  cchccon  Re, 
&Imperadorcinficme  non  avevano  efem- 
pio.  Imperò averebbono fatto  quello,  che 
fua  Maeltà  avelie  comandato  . Et  egli  ri- 
fpofe,  chenonifmontallcro  : che  piti  Ri- 
mava eficr  Contedi  Barcellona;  che  Im- 
pcradorcde’Romani  . Singolarillima  gra- 
zia, per  guadagnare  li  cuori  . Inun  giuo- 
codicannc,  che  li  aveva  à fare,  niuno  de' 
Quadriglieli  voleva  ammettere  nella  fua 
Quadriglia  un  certo  Cavaliere  molto  ben’in 
ordine,  e di  molto  buone  parti:  folo  per- 
che fi  diceva,  che  avelie  qualche  diletto 
nel  fuo  lignaggio  : febbene  alcuni  piu  fag- 
gi l'hanno  tenuto  perdi  molto  buona  origi- 
ne . Entrò  un  Cavaliere  della  Cammera 
a Cefarc,  elirifen  lo  Rato  delle  Quadri- 
glie, eia  mortificazione,  incui  fitrovava 
quel  Cavaliere  , che  attualmente  Rava 
con  gli  altri  neH’Anticammcra  . Cefare, 
Principe  al  certo  pieno  di  tutti  gli  affetti 
diunfuopari,  fenza  dir  altro,  fifece  fula 
porta,  e dille:  Cavalieri,  niuno  prevenga 
per  fc  N.  e nominò  il  Cavaliere,  che  10 
lo  voglio  nella  mia  Quadriglia  . Tanto 
grand’  onoratorc  fu  quello  onoratillimo 
Principe. 

La  lua  Clemenza  fu  uguale  alla  fua  gran- 
dezza . A quei , che  fi  maravigliavano  , 
che  ci  non  faccfie  tagliar  la  reità  a Tuoi  ribel- 
li, rifpondeva  , che  ci  non  voleva  amaz- 
zarc,  ma  rifufcitare  li  morti.  Diceva,  che 
era  fegnodi grandezza  diflimularc  li  mal- 
dicenti . ElìendocondannatoRainieroSi- 
gnor  molto  potente  di  delitto  di  lefa  Mac- 
Ra;  li  perdonò,  e li  refiitm  tutti  li  fuoi  be- 
ni . A Guglielmo  Duca  di  CIcvcs,  perchè 
lisi  umiliò,  e li  chiefe  perdono;  ghelodic- 
de,  e l'onorò  pofeia  molto  ; Nella  me- 
defima  maniera  perdonò  al  Conte  Palati- 
no, e Duca  di  Vitimbergh.  E quali  tut- 
ta AIcmagna  fpcrimcntò  la  clemenza  di 

Opere  del  P.  Nieremberg,  Tom.  Ili- 


Francia  molto  fdegnato  comandò  , che  fi 
appiccafiero  : ma  non  l’acconfcntì  Cefa- 
re, anziinterccdc  pei  loro,  lino  à fargli 
ufeire  dalla  carcere  liberi  . Quando  nel- 
le Comunità  di  Spagna  Ravano  temendo 
li  colpevoli,  e defidcrando  li  buoni,  che 
Celate  dalle  qualche  gatligo  cfcmplarc  à 
quei  , che  temerariamente  fe  gli  erano 
rivoltati}  tanto  lontano  era  Carlo  Quinto 
da  fpargere  il  fangue  de  Tuoi  Spagnuoli  , 
conofcendo  , che  le  colpe  paliate  erano 
piuttoRo  originate  da  ignoranza,  che  da 
malizia:  e tanto  era  Rudiofo  di  accredi- 
tare la  fua  fedeltà  ; che  di  gran  quantità 
di  prigionieri  , che  ritrovò  , comandò  , 
che  tollero  giultificatc,  e troncata  la  teda 
à (blamente  otto  perfone  : le  quali  , a- 
Rracndo  dal  fuo  giudizio,  tutto  quello  , 
che  toccò  a Comunità,  per  altri  delitti  mc- 
ritavanoquettogafiigo:  non  mancando  in 
quello  al  nofiro  Principe  la  facilità  di 
darlo,  non  folo  con  giufiificazionc , ma 
con  dolore  . Agli  altri  diede  perdono  ge- 
nerale ; eccettuando  cento  ottanta  per- 
fone, che  all'ora  furonomeffe  da  parte  , 
ma  pofeia  fu  perdonato  à tutte  : perché 
quella  fentenza  ebbe  la  qualità  del  ful- 
mine, che  cade  con  pericolo  di  pochi  ) 
con  ifpa vento  di  molti  . Tra  gli  eccet- 
tuati fu  un  Cavaliere  di  Toledo  , il  quale 
un’Adulatore  aveva  notato  dove  abitava, 
e ne  aveva  avvifato  lTmpcradore  , crc- 
dendofi  di  riportarne  buon  guiderdone  . 
Afcoliollo  Cefare,  ma  non  ne  fece  alcun 
motivo  , ne  comandò,  che  folle  prefo. 
11  Relatore  credendo,  che  Cefarc  fe  ne 
folle  dimenticato  , tornò  à fargl’  il  mc- 
defimo  ricordo  : à cui  quel  Principe  dc- 
gnodcllafua  fortuna rifpofe:  Sarebbe  me- 
glio, voi  avrifaltc  lui,  che  io  fon  qui: 
chediciatcamedove llacgli . Nella  ribel- 
lione del  L>uca  di  Safsonìa,  eLantgravio  , 
contro  l’Impcradorc,  li  Capitani  di  Ce- 
farc fermarono  un  Corriero  , cheandava 
àLantgravio:  tra  cuidifpacci  fi  trovò  un 
ragguaglio  delli  foccorli , che  a lui  varj 
Signori  di  AIcmagna  di  nuovo  offerivano  . 

Oo  3 Emo- 
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Emoltrando  non c/Tere inferiore  à Giulio 
Cefare  in  qudta  parte  quello,  che  nell'al- 
tre  Vimi  li  fu  fupcriorc;  comandò  fenza 
voler  leggere  altro,  che  quel  plico  di  let- 
tere fi  brugiaflér  come  fece  Giulio  Cefare 
dcldifpaccio,  che  li  Cavalieri  Romani  à 
Pompeo  inviarono  . Tenendo  Carlo  pili 
dolce  forma  di  perdono  l’ignoranza  del  de- 
litto . 

llluftrava  quella  tanca  Clemenza  una 
uguale  affabilità.  Lafciavafi  parlaTda  cot- 
ti : Eteflendo  avvertito,  che  poteva  con 
ciò  la  perfona  fua  pericolarci  diceva,  che 
Iddio  non  fi  negava  à niuno  : cche  egli  , 
come  Principe,  Itava  nella  terra  rapprefen- 
tandolo  : che  la  fua  Scurezza  era  la  lua  be- 
nevolenza. Perchè,  lìccome  le  armi  con 
armi  fi  provocano;  cosi  un'amore  invita  1* 
altro:  che  tutti  l’averebbono  amato,  per- 
chè egli  amava  tutti  . Comandò,  che  tof- 
fe  fatta  prigioniera  una  Dama  del  fuo  Palaz- 
zo. Sentirono  molto  ciò  cinque  Cavalie- 
ri, che  la  corteggiavano.-  cvelticidi  lutto 
da  capo  à piedi  li  fecero  avanti  a Cefare  , 
mentre pailavaallcltanze  dell’Imperatrice, 
fcnzalevarfi  il  cappello.  Gl’incefe  fubito 
Cefare:  ik  afperla  la  bocca  di  rilò , e di  af- 
fabilità; dille:  Avete  ragione, avete  ragio- 
ne : io  la  manderò  à liberare  . Efli  fi  pro- 
llraron  per  baciarli  i piedi:  e Cefare  diede 
lorolamano,  ecomandòche  incontanen- 
te lolle  fcarcerata  la  Dama . Aveva  detti 
molto à tempo,  & alcune  volte  molto  fen- 
fati.  Quando  mori  Francefco  Sforza  Duca 
di  Milano;  venne  l’Ambafciatordi  Francia 
à dimandai  à Carlo,  in  nome  del  fuo  Re  , 
quel  Principato  per  lui.  Moflrò  di  gradir 
ladimanda:  ccosi rilpofecon  faggia  diflì- 
mulazione:  lo  al  certo  ho  la  medelìtna  vo- 
lontà, che  il  volito  Ré , c voglio  quello  , 
che  efiò  vuole.  L’Ambafchtorc  fi  credè  , 
che  Cefare  condcfecndclle  alla  fua  richie- 
ita  : onde  fertile  al  fuo  Re  dandoli  buone 
nuove  di  ciò , che  Cefare  a ve  va  intenziona- 
to : il  quale  aveva  rifpollo,  à bello  llu- 
dio,  con  equivocazione.-  perchè  il  Duca- 
rodi  Mùanolo  voleva  perse,  come  lo  vo- 
leva persè  il  Re  di  Francia  . Un  fervicore 
molto  antico  fi  lamentò  con  Carlo  Quinto 
del  poco  avanzamento,  che  avevo  fatto  , 
in  aver  tanti  anni  alla  fua  pcrlona  fcrvito  : 
àcuirifpofe:  non  vi  maravigliate,  che  la 
Luna  quanto  più  Ha  vicina  al  Sole,  tanto 
meno  rifplcndc  . Diceva  , che  per  for- 


mar’un’clèrcito, la  teda  aveva  da  dlère  d’ 
italiani,  le  braccia  di  Spagnuoli  , il  petto 
di  Alemanni . La  ragione  era  per  l’indullria 
degl’  Italiani,  la  valenza  degli  Spagnuo- 
li , e la  lealtà,  e robuitezza  degli  Ale- 
manni. 

Coronò  quello  eccellente  Principe  tut- 
to il  fuo  Imperio  col  difprezzo  di  quello  , 
rinunziando  al  fuo  Fratello  la  dignità  Ce- 
farca,  & alido  figlio  il  titolo  Reale  ripar- 
tendo tra  lor  due  li  Tuoi  Principati , efilian- 
dofiegli  Hello  dal  mondo,  e ritirandoli  ai 
Moniltcro  di  Giulia  . Nel  fuo  ritiramento 
fece  una  vita  da  Religiofo:  perchè  accanto 
alla  Chicfa,  verfo  il  mezzo  giorno  fù  fat- 
tou.i pezzo  di  Cafa per  Carlo  Quinto  affai 
limitato  : dove,  con  cflér  la  fua  famiglia 
non  poca,  vi  llava  molto ftreteo:  ma  era 
quel  luogo  molto  conforme  al  fuo  intento  : 
perchè  dal  fuo  ritirainento  udiva  gli  ollìzj 
Divini,  che  ncll’Altar  maggior  fi  faceva- 
no, e quindi  anche  riceveva  il  Santidìmo 
S3gramento  dell’  Eucariilia  . Gli  efercizj 
di  quello  Santo  Signore  cranoaflillcre  ogni 
di  alle Mcflè,  Prediche,  Vcfpcri,  cCom- 
pietc,  che  lì  dicevano  . Aveva  Breve  par- 
ticolare, in  riguardo  alla  fua  molta  divo- 
zione, ma  non  minor  fiacchezza,  di  po- 
terfi  comunicare,  ancorché  non  folle  di- 
giuno . Cullava,  che  li  cantaderoIeOrc 
Canoniche  in  unifica,  della  qualcera  mol- 
to affezionato  ; e vi  aveva  si  buon’orecchie , 
chcordinando,  che  fi  canta  (Te  una  Meda 
con  li  Mottetti  del  libro  , che  gli  aveva 
prefentato  Guerrcro  dottilfimo  Maeltrodi 
Cappella;  riconobbe  l’imitazione  , che  a- 
veva  di  altri  Autori,  e lo  fece,  con  ammi- 
razione, avvertire  à gli  altri  Molici,  che 
non  fen’ei  ano  accorti.  Li  Venerdì  di  due 
Quarcfimc,  nelle  quali  ftettc  in  Giulia  , 
inda  va  con  la  Comunità  alla  difciplina,  la 
quale  egli  faceva  con  tanta afprezza,  che 
rompeva  le  cordicelle.  Ufciva  alcune  volte 
alla  forelta  ad  un  Eremitaggio,  che  quivi 
era,  & andava  fempre  à piè.  Una  volta  , 
che  s’induff'c  ad  andar  su  una  Chineetta 
('chcinquefta  ,-&in  una  mula  d’un  fervito- 
re , fi  era  ridotta  tutta  la  fua  Cavallerizza  ) 
fc  non  era  foccotfo  a tempo  , fi  precipita- 
va. llRcaradobbodellafuaCafa  erano  le 
pareti  ignude;  condefccfc  , che  nella  fua 
tlanza;  dove  dormiva,  fi  actaccaflcro  al- 
cuni panni  neri.  llliiovcftito  era  pofitivif- 
limo  , E perla  decenza,  perniile dieffer 

fcr- 
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ftrvico  con  quattro  piatti  di  argento  fem-  mcntenonfu 
pi  ite  . Vita  piti  Uretra,  perfezione  più  pe- 
nitente! che  quella  de  Macarj,  e degl  ila- 
rioni,  fe conferiamo  ligradi,  che  quel- 
li, eCcfarc,  dalloro  (tato,  econdizionc 
f,  abballarono.  Li  dolori,  che  pativa  l'iin- 
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Tantacralafua  moJcllia  ; 
tanto  il  fuo  ritiro  da  tutto  quello , che  po- 
teva parer  vanità,  tanta  la  luacoilumanza 
di  proccurar,  che  l'onodf  altrui  nonpatif- 
fe  ; e di  quell'ultimo  buona  prova  è ciò  , 
chcfucccflc,  in  un  lamofo  Convento,  nel 


péradore,  eia  pertinacia  della  gotta  erano  cui  Cimitcrio  era  fotccrrata,  con  molt’o- 
intenfi , & accompagnati  da  altre  indifpo- 1 (tentazione 


lizioni,  a quali  cercava  rimedio , folo  per 
foddisfarc  alla  natura,  non  alla  comodi- 
tà : onde  fi  contentava  del  medico  ordina- 
riodi  quel  Convento,  fenza  curarli  di  al- 
tro di  maggior  credito  . Domandogli  un 
giorno  il  fuo  Barbiere  à che  cola  penfava 


unagranSignoradiquelto  Re- 
gno poco  lodata  d’oncdà;  e Capendo  egli 
chi  era;  dille  al  Priore}  Non  le  ballano 
quattrocento  anni  di  penitenza  } levate 
quella  fontuofità,  acciocché  la  pubblicità 
dclfepolcro,  non  vada  ricordando  quello, 
che  tarà dimenticare  il  filenzio.  Quello 


all  ora,  CSe egli  dille:  Vo  penfandod’impic-  con  cui fopra  modo  fi  rallegrò,  fucolS.P. 
gar  due  mila  feudi,  che  ho  fa  vati,  in  farmi  il  Franccfco  Borgia,  con  cui  una  volta  fi  do- 
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mio  funerale:  Replicò  il  Barbiere,  thè  co- 
ttili eranpenfieri  malinconici»  Non  dubiti 
Voftra  Macllà , aggiunfc  il  raedelimo , che 
fc morrà  ella,  e viveremonoi}  non  fi  man- 
cherà di  farle  l’efequic,  che  merita.  L’in- 
tcndimale,  rifpofe  Celare.  V’c  una  gran 
differenza  per  camminar  bene,  che  diurne 
vada  in  dietro,  ò a vanti.  E però  voglio  , 
che  ora  fi  facciano  l'cfequie  dc’miei  genito- 
ri, eie  mie. 

La  Manfuctudine,  che  quivi  ebbe  con 
lifuoifervitori,  fu  grande;  (ebbene  non  tu 
virtù  nuova  in  Carlo  Quinto,  il  quale  fem- 
prc  li  trattò  come  figli . Vifitavanlo  d’ordi- 
narioquei,  che  avevano  le  lorocafe  vicine 
à Giuda;  particolarmente  D. Luigid’Avi- 
la  Comendator  maggiore  di  Alcantara,  e 
Cavalier della Cammera Imperiale,  il  qua- 
le, come  accafato  con  l’erededdlaCafadc’ 
Mirabclli,  (lava  in  Piacenza . Quelli  giun- 
fc  un  giorno  àvifitar  l’hnperadore  mentre 
dava  à tavola;  Scegli  nfaputolo;  avendo 
(pizzicato  un  pocodiun  pollo,  dille  : fi 
terbi  il  retto  per  Jar  da  mangiar  à D.  Lui- 
gi, che  forfè  non  avercinoaìtro,  che  dar- 
li. Godeva  moltodi  rammentar  con  lui  li 
(uccelli  delie  guerre,  nelle  quali  erano  fem- 
ore Itati  infieme  . Diflcgli  una  fiata  D. 
Luigi , che  in  una  volta  del  fuo  palazzo  era 
dipinto  rincontro,  che  fua  Macltà  aveva 
avutocolRc  di  Francia,  vicino  a Remi- 
no . Domandoli!  Celare  la  difpofizionc 
della  pittura  : & avendo  udito,  checac- 
ciati  gl’inimici  da  fuoipofti,  compariva- 
no medi  con  ogni  fretta  in  fuga  ; Rifpofe  . 
Proccuratc,  D.  Luigi,  che  il  dipintore  mo- 
deri quell'azione , cchc  ppittodo  pa  jn  ono- 
rata ritirata  , che  fuggita  ; perché  vera- 


leva,  che  non  poteva  dormir  vedilo,  co- 
me a verebbedefiderato,  per  maggiormen- 
te maccrarfi  ; e l’Appoltolico  Padre  li  ri- 
fpofe: Signore,  le  notti , che  Vollra  Mac- 
ltà ha  vegliato  armato  , cagionano  , che 
non  pofoa  ora  dormir  vellico;  Ringrazj  per 
tanto  Dio , che  ella  ha  maggior  merito  in 
aver  cosi  patata  la  fua  vita  in  diftfa  della 
Santa  Fede;  che  molti  Religioni,  in  efsec 
vilsuci  cinti  di  ciliccio.  Tre  giorni  dette 
Cefarecon  il  S.Padrc;  & in  partirli,  co- 
mandò li  fofscrodatiducento  feudi  di  Li- 
mofina con  ordine , che  non  li  folse  ammef- 
fa  feufa;  echelidicclsero,  che  (ebbene  la 
quancitàcra  poca,  rifpetto  at  capitai  prc- 
fentc,  era  la  maggior  liroofina,  che  aveva 
fatto  in  fua  vita;  la  quale  fini  fantillima- 
mcntc,  in  quello  fuo  ritiro,  di  cinquanta- 
letteannidietà;  ma  le  fue  virtù  furono  Len- 
za numero,  c li fuoi trofei  non  han  com- 
puto, 

5.  I X. 


Ferdinando  Primo  mollo  Benigno  , Cattoli- 
co, Pio,  Veridico , Giujio. 


HAnno  molto,  che  imitare  li  Princi- 
pi neH’lmpcradore  Ferdinando  Pri- 
mo, Principe  pio,  clemente,  affabile , giu- 
lto;  tantoché  folcvadirc;  Facciali  Giu- 
Itizia,  e perifea  il  Mondo;  e veramente 
egli  la  fece  Tempre,  econ  quella  governò  i 
funi  Regni;  U fava  gran  diligenza  in  eleg- 
ger buuniGiudici,  eMmidri;  Faceva  le- 
grcie  inquilizioni  di  come  procedevano  . 

Oo  4 Quc-! 
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Quello  conto  j che  faceva  della  Giuftizia, 
non  folo era  fare,  cheli  Vaflalli  l’ofTervaf- 
fero  fra  di  loro;  ma  ofTcrvandola  egli  co’ 
Vaflalli,  c con  gli  altri  Principi;  non  fa- 
cendo aggravio  à veruno , nc  mancando  al- 
fa fua  parola;  la  quale  manteneva  con  tal 
fedeltà;  che  li  fuccefse,  in  tempo  di  tre- 
gua , offerirli  alcuni  Governatori  delle 
Città  inimichc,  che  gli  averebbono  confe- 
gnatcleloro  Fortezze,  ma  egli  non  volle 
ammetterle,  pernon  mancare  al  concerta- 
to . Una  sigran  Fede  ammirò  ilmedefimo 
Gran  Turco  Solimano,  eia  lodòfopra  mo- 
do . Chiefegli  un  Soldato,  cheli  defse  il 
pofsefio  di  un  Feudo,  che  gli  aveva  pro- 
mefso . Pareva  al  Coniglio  Imperiale , che 
non  conveniva  di  darglielo,  ma  bavafta  li 
fofsc  data  un’altra  mercede  al  fuo  fervizio 
proporzionata.  MaCefare  rifpofe,  lo  ho 
da  ofservare  la  mia  parola , c fede . E fc  vi 
ha  da  cfser’alcun  danno  , e perdita,  me- 
glio è che  fia  della  mia  roba,  che  della 
mia  parola  . Efsendo  fuo  il  Ducato  di  Ve- 
temberga,  & avendogliene  datol’Impcra- 
dore  Carlo  Quinto  l’inycftitura  , l’occupò 
con  armi  il  Duca  Ubrico , che  ne  era  sbandi- 
to . Ma  perchèfumefsalafuacaufain  ma- 
nodi  Arbitri,  ScilDucadiSafsonia , Stai- 
tri  grandi  Principi dclllmpcrio  fupplicaron 
Ferdinando,  che  non  volete  proceder  con 
rigore  , condelcefe  loro  . Quello  , che 
concordarono  coloro,  che  in  quella caufa 
intervennero  , fu  , che  Ubrico  avefse  il 
pofsefso del  feudo  di  quel  Principato,  ma 
che  il  fupremo  dominio  rimanefsc  nella  Ca- 
la d’AuAria  . Et  avvenga  che  parefsc  à 
molti,  che  fi  faceva  aggravio  à Ferdinan- 
do ; egli  nondimeno  volle  raantcncr’il  con- 
cordato : avendo  piti  riguardo  alla  pace, 
& alla  parola  data  , che  all’  intercise  . 
Quando  mandò  il  fuo  Figliuolo  Maffimi- 
liano,  che  fu  pofcialmperadorc,  accioc- 
ché governafse la  Spagna,  in  luogo  di  Fi- 
lippo Secondo,  che  era  afsente  ; li  diede 
quelto  configlio  fcrittodi  fua  mano  . An- 
teponete l’orazione , e la  Mefsa  ad  ogn’ 
altro  negozio . Non  datecredito  à gli  adu- 
latori, c burloni.  Non  perdonate  à fati- 
ca, ncadiligenza,  per  non  violar  maila 
parola  , che  avete  data  , c per  adempir 
tempre  li  patti , c diritti  de’voftri  Anteccf- 
fori.  Tenete  conto  delle  cofc  voftrc,  an- 
che, con  gli  amici.  Non  fidate  ad  ognuno 
tutte  le  cofe  . 11  nervo  della  prudenza  c 


non  confidare  temerariamente  . Tutti  li 
fuoi  negozj  li  raccomandava  à Nollro  Si- 
gnore, eli  confidcrava  bene,  eli  confu- 
tava. Soleva  dire,  quando  fucccdev3  alcu- 
na cofa  flraordinaria  : In  un  punto  decade 
quello  ; che  non  fi  fperavain  un'anno  . 
Ma  efsendoli  replicato  da  uno  delfuoCon- 
feglio;  In  un  punto  anche  fi  perde  quel- 
lo , che  in  un’anno  non  fi  ricupera  : Cefare 
rifpofe;  Cost  e.  11  rimedio  però  di  quelle 
cofe  fono  le  divote  orazioni,  eli  prudenti 
configli. 

Era  molto  affabile , fiudiofo  di  adempire 
ilfuooffizio,  edidarcudienza.  Avevaaf- 
fcgnatcogni  giorno  ore  particolari,  nelle 
quali  ogni  forta  di  pcrfonc  li  potcficro par- 
lare : Sceglile  riceveva  con  gradcvol  fem- 
biantc,  c rifpondevaloro,  con  gran  pie- 
tà, c clemenza.  Una  volta  fi  accorfe,  che 
li  fuoi  Miniltri  mandavano  via  una  povera 
donna,  perchè  noncra  tempo  di  parlargli: 
ma  egli  li  riprefe  afpramentc  , dicendo  lo- 
ro: Se  cacciamo  li  poveri  dalla  prefenza  no- 
ftra  , come  la  paisaremo  quando  faremo 
prefenti  nel  Tribunale  della  Divina  Mae- 
llà  ? Stando  un  giorno  à caccia , li  fu  por- 
tato un  mazzo  di  memoriali  ; alla  villa  de’ 
qualicomandò  (perchè aveva  all’oraaltro 
alla  mano  piti  a propofito)  al  fuo  Cacciato- 
re Maggiore,  che  li  leggeflè Pubico;  il  qua- 
le, perchè  avevada  lare  non sò  che  altra 
cola  del  fuo  oflìzio  ; rifpofe  ; che  non  pote- 
va . Lafciatc  dunque,  difsc  ITmpcradore 
alquanto  fdegnato,  chciofalarjScgrctarj  , 
chclopofsanofare  . Venne  alla  Corte  un 
gran  faldato  vecchio  à pretendere,  che  li 
tolsero  pagati  molti  fcrvizj  , che  aveva 
fatto.  GiunfcaparlaraCcfarc,  in  tempo, 
che  era  molto  occupato:  elifurifpollo  , 
che  tornafsc  in  altro  tempo  piti  opportu- 
no. Fece  egli  gran’iflanza,  dicendo,  che 
fi  farebbe  fpedito  fubito  , e dava  parola 
di  non  dir  piti  che  tre  parole.  Avvifarondi 
ciò  l’Imperatore , il  quale  dite  : Lafcia- 
tclo  dunque  entrare,  con  quella  condizio- 
ne e costiufatto:  ncdifscqucgli  altro  che 
quello  : Paga , ò licenza  . E Celàrc  con 
molta  affabilità  difsc.  Licenza  no  : paga 
sì  : E lo  fece  fpedir  Albico,  come  deli  do- 
rava . 

Fu  Principe  molto  temperante  > Se  one- 
llo . Non  mangiava  con  apparato , ne  gran, 
dezza , nc  fi  tratteneva  molto  in  tavola  , 
per  dar  tempo  olii  negozj . Mentre  era  in 

tavo- 


Digitized  by  Google 


Virtù  Coronata. 


tavola  guftava  di  udir  difputar  perfone  dot- 
te» etratcardiqueflionicuriole  di  Filofo- 
.fia  naturale,  e morale,  Stanche  d’iflorie  : 
Soleva  altre  volte  farli  leggere  qualche  li- 
bro : & in  fomma  pattava  quel  tempo  con 
piti  ricreazione,  e rifezionc  dell’animo  , 
chedelcorpo.  Nelle  Diete,  e Corti  non 
gultavadigran  banchetti.  Una  fiata, che 
vide  eccedere  in  quello , ditte  a quei  del- 
la Dieta  : Ricordatevi , che  non  fitte  ve- 
nuti qua  per  mangiar,  e bere*  ma  per  trat- 
tar’! negozi  dell’Imperio,  e prender’  in 
quelli  buoni  partiti . Adempite  l’offizio  vo- 
itro , e quello  perchè  liete  quà  venuti , e fia- 
te piu  attinenti.  Quando  andava  a qual- 
che Dieta  ,•  conduceva  feco  l’Imperatrice , 
conlefue Damigelle  : Et  clìcndoli  fignifi- 
cato,  chequellaeraunafpefa  molto  gran- 
de, c non  necettaria  ; rifpofe  : UnPrin- 
cipedcvevivercncl  fuo  matrimonio  catta- 
mente : E piti  fi  fpende  con  donne  altrui,che 
con  la  propria . 

Le fue  ricreazioni,  c trattenimenti  era- 
no molto  onctti  : 11  principale  era  con  uo- 
mini dotti,  & eruditi,  li  quali  teneva  Tem- 
pre a Iato.  Onde  prefe  per  fuainfegna  , e 
divifa,  un  libro  : per  dar*  ad  intendere 
quanto  onorava , e ttimava  lafapienza  , e 
che  era  Protettore,  e fautore  delti  Dotti  . 
Diceva , che  voleva  piuttofto  perdere  tutti 
li fuoiTefori,  egiojc,  chela  letteratura  . 
Ne  erano  nel  fuo  Palazzo,  e Corte  minor 
numero  di  perfone  erudite,  che  di  Cavalie- 
ri , e Signori . Soleva  dire , che  non  meno  at- 
teneva alla  grandezza  di  un  Principe  , & 
alla  (lima  della  Maetti , l’aver’uomini  dot- 
ti,efaggijche l’aver  Cavalieri,  cGrandi  . 
Econfelliva  j che  piùgliavcvanogiovato 
gli  uomini  dotti,  che  li  nobili.  Certo  è , 
che  il  faggio  configlio  può  eflèr  pii!  utile  ad 
un  Principe  , che  1 Armi.  Egli  era  anco- 
ra ttudiofo . Portava  quali  femper  un’Iftru- 
zione  de’Principi , la  quale  con  molto  gu- 
fto  leggeva  . In  Tullio  dc’Olficiis,  era  tan- 
to verfato , fino  dalla  fua  fanciullezza , che 
riteneva  a mente  gran  parte  di  quelle  fen* 
tenze,  e fi  fcrviva  di  loro  molto  a propofi- 
to.  NellTftorie  era  molto  pratico  j e,  non 
lenza  glande  lpcfa , fece  ftampare  molt’ 
Ittorici  antichi.  Trattencvafi  medefima- 
mentc  nella  confiderazionc  de’Cieli , e così 
delle  ftelle:  che  però  foleva  trattare  con  al- 
cuni Eccellenti  Matematici . Gufava  an- 
che molto  della  Caccia  ; ma  con  attender 
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Tempre  atti  negozj  dcllTmperio , e de’pove- 
ririqualiancheinquel  tempo  non  lafcia- 
vano  di  negoziar  con  lui}  ne  erarigorofo 
co  quei,  che  violavano  i fuoi  Parchi  vietati . 
Aveva  impotta  pena,  che  a chi  cacciava  in 
quelli  follerò  cacciati  gli  occhi  . Vi  fu  un 
Contadino  , che  avendo  contravvenuto; 
fu  a quella  pena  condannato  : e getta- 
va per  efeguirfi  la  fentenza  : quando  , 
finendolo  Ccfare,  comandò  , che  Iaf- 
ciattcro  quel  povero  uomo  libero  , di- 
cendo : Non  voglio  metter’ al  pari  una  fie- 
ra irragionevole,  con  un’uomo  ragionevo- 
le : Giudicando  per  cofa  indegna , che, 
per  una  Salvaggina,  perda  un’uomo  un 
rentimento  sì  necettario  atta  vita , com’c  la 
villa.  ,.jg 

Non  guftava  di  Adulazioni,  nedi  no- 
minanze molto  onorifiche , ne  di  Titoli  ma- 
gnifici . Perchè  diceva , che  davanti  a Dio , 
ci  non  fi  differenziava  dagli  altri  uomini  : 
chela  morte  era  ugualmente  per  lui,  che  per 
gli  altri  } e che  nella  medefima  maniera 
aveva  a comparire  anch’egli  nel  Giudi- 
zio di  Dio  .•  che  egli  non  era  mortale  didi- 
verfa  fona , chegli  altri  } ma  detta  mede- 
lima  natura , e condizione  . Quello  pen- 
fiero,  che  egli  aveva  detta  morte  ; meri- 
tò, che  fapeffe,  quando  li  doveva  fucce- 
dcre  : onde  fi  dilpofe  per  quella.  Ditte  , 
che  aveva  a morire  il  giorno  di  S.  Giacomo  : 
perchè  Iddio  aveva  determinato  , diceva 
egli,  che,  come  quel  Santo  Appoftolo 
pellegrinò,  in  Ifpagna  j così  io  pellegrini 
nell’AIemagna  : c cosi  fucceffe  : cnc  il  me- 
defimo  giorno, che  aveva  predetto  , mori 
in  Alemagna,  dove  aveva  vittutola  mag- 
gior parie  detta  fua  vita,  ettcndonato  , Oc 
allevato  in  Ifpagna.  Non  li  diede  penfiero 
la  fua  falvezza  ; quanto  la  quiete  della 
Chicli  in  Alemagna  : per  la  quale  faceva  in 
vitaogni  dì  Orazione  : & in  mone  fu  il  fuo 
Principal  defiderio , e lafuamaggior’anlic- 
tà,  che  ebbe. 

5 X. 


MdJJìmttiano  Secondo  illuflre  perlagìuJU '• 
xja  , dimeni.*  , temperanza  , tir 
amor  delle  lettere . 

'Ale  fu  MaCimiliano  Secondo  5 che 
meritò  l'amore  del  fuo  Zio  Carlo 
Quin- 
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Quinto  : il  quale  invitto,  é prudente  Im- 
peratore dice  va  , chcMaflìmiliano  luo  ni- 
pote lo  doveva  tener  per  figlio  : llantc  la  ge- 
nerofità,  e virtù,  che  nella  fua  poca  età 
ammirava.  Loelefléper  genero:  e gufan- 
do molto  della  fua  ingenua  indole  i volle 
dar  principio  alla  Dieta  d’Augufta,  con  una 
mole  elegante  orazione,  che  li  fece  fare  . 
Kiufcl  Mafiimiliano moltodegno  delfini- 
perio,  per  la  Giuitizia  : lacuale  perchè 
amava  molto,  molto  anche  lariveriva  : 
onde  femper  che  pattava  dal  luogo  dell  i fup 
pliz.j,os’incontravain  qualche  iftromento 
della Giuftizia  ; fi  cavava  il  cappello,  fa- 
cendo quali  a quelli  riverenza . Per  quella 
medefima  cagione  venerava  il  Tribunale  di 
Spira,  c con  tutta  la  fua  autorità  Io  difen- 
deva, cfavoriva.  Confermò  li  Tribunali, 
e Cancellane , che  fuo  padre  aveva  illitui- 
te  : &aggiunfc,  in  ogni  luogo,  efattiefe- 
cutori,  c particolari Magidrati  delle  fen- 
tenze,  che  erano  da'Giudici  pronunzia- 
te : e chcdcficroconpubblicaautorità,  a 
ciafcuno  il  fuo  diritto,  fecondo  che  nelle 
fentenze  folte  decretato.  A quelli  Magi- 
Itrati  dava  grand’autorità  : acciocché  la 
Giullizia  non patillc  danno,  c con  forza 
fupcriorc  non  folle  oppugnata  . Cullava 
molto  di  terminar  le  liti , e comporre  le  par- 
ti , fenza  afpcttar'il  rigore  della  lentcnza 
giudiziale  ; il  che  non  maifucccdc,  fen- 
za fpefe,  o almeno  fenza  inquietudine  , e 
non  di  rado  fenza  gravi  peccati . Perciò  fo 
leva  chiamare  li  Cavalieri,  che  litigava- 
no , cfortandogli  a cedere  in  qualche 
parte  delle  loro  ragioni , per  ovviare  li 
fallidj  , fpefe  , dilazioni  , od) , tellimo- 
nj  falli,  & altri  inconvenienti,  che  le  rile- 
vanti liti  fogliono  apportare . In  quella  ma- 
nieraaccordò  li  Principi  di  Nadia,  e Naf- 
fau,  qucllidiNorcmhcrga,  e li  Marciteti 
di  Brandcburgo.  Quella  era  infiamma  la 
Principal  cura, di  fminuirclc  liti,  per  via 
di  Arbitri  prudenti,  fenza  afpcttar  le  lenten- 
zcdeTribunali. 

Avvenga  che  folle  cosi  giullo,  non  fu 
peròfevero:  anzi  la  fua  affabilità  fu  rara  . 
Dava  udienza  a tutti,  e con  maggior  gullo 
adì  pai  incielimi,  c balli , rifpondendo  lo- 
ro con  gran  piacevolezza,  & a ciafcuno 
nella  propria  lingua.  E come  udiva  tutti  , 
fenza  difficoltà , gli  sbrigava  anche  fenza 
tardanza.  Un  Cavaliere,  che  aveva  con- 
trallato  con  un’alito,  & intubatolo  i ven- 


ne a Celare  a prevenire  la  querela  : il  quale 
li  dille  : hoavvertito,  cheilreo,  il  quale 
incolpate,  non  può  venir  quà  perii  fuo, 
maltrattamento  : & acciocché  polla  venir 
da  me , lo  voglio  rifparmiarc di  alcune  fca- 
Ie  : perchè  , noti  sò  che  mi  vien  det- 
to all’orecchia  finiftra  . Con  quella  rif- 
polla  rellò  quel  Cavaliere  confufo  , ri- 
conofccndo  la  giuttificazionc  , con  cui 
Cefarc  ncH’amminiftrazionc  della  Giufti- 
zia procedeva. 

Gran  cuore  ebbe  per  perdonar  l’ingiu- 
rie  : e pareva,  che  non  avelie  fentimento 
di  loro,  dimcnticandofcle tutte , con  un’ 
animo  fublimc.  Ne  dclìdcrio  di  vendetta  > 
ne  cupidigia  di  ricchezze,  ne  ambizion  di 
regnare  lo  poterono  mai  muovere  , che  non 
facett’c  femprc  quello,  che  ad  un  Principe 
giufto,  e clemente  conviene.  Teneva  per 
meglio difììmulare,  e patire  qualche  colà, 
che  non  turbare  la  comune  tranquillità  . 
Diceva  fovente,  che  voleva  piuttofto,  che 
mormoraflero  , ediccftcro,  che  lafciava 
digaltigarc  ; che  non  gaftigava  troppo  .. 
Perciò  diflìmulò  con  molti,  che  fcgrcta- 
mcntcgli  avevano  fatto  de'mali  fcrvizj  , i 

?|uali  egli  non  ignorava.  Difiégliuno  de 
uoiConfiglieri,  che  non  trattaflc  bene  li 
Turchi,  che. prefi  aveva,  che  erano  pur’ 
aliai  ; malifàccftclcvar  di  vita  : Rifpofc 
Malfimiiiano  : Con  quello  fi  finirà  torfe 
la  guerra  con  loro  ? Con  quanti  altri  ci  re- 
ità da  combattere  ? E fe  abbiamo  a com- 
battere con  loro  ; conviene,  che  trattia- 
mo i nollrincmiciinmodo,  che  non  in» 
travenga  il  limile  a noi . 

Aveva  molti  fomiglianti  detti  . Eden- 
dogli  una  volta  dato  il  buon  prodafuoi 
Proceri  , perchè  aveva  pallaio  T anno 
climaterico , lenza  aver  patirò  alcuna  in- 
fermità, dille  loro  : Per  me  tuttigli  an- 
ni fono  climaterici,  come  veramente  deb- 
bon’cflér  per  tutti  , poiché  non  fapen» 
dofi  il  tempo  della  morte , fi  ha  da  aff- 
ettare ogni  giorno,  & ogn’  ora  . Ve- 
endo  la  varia  interpretazione  delle  leg- 
gi , e la  loro  diverfa  difpofizionc  , fe- 
condo la  diverfità  delti  Giudici  ; diceva  : 
cheleleggiavevan  le  narici  di  cera  ^ volen- 
do dire,  che  fi  torcevano  facilmente-,  do- 
vunque volevano.  Richiedilo  un  Princi- 
pe, chcs’mtromettcflé  per  comporre  due 
Fratelli  giovini,  che  per  molto  leggera  ca- 
gione erano  in  gran  dil'cordu,  & ogni  gior- 
no 
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no  andava  accendendoli  l'inimicizia:  Rif- 
pofeli  Cefare  ; E’faeilcofail  muover’una 
ruota,  ma  quando  corre  con  veloce  impe- 
to, chi  la  poeta  coccarc  ? Tutta  volta  non 
mancherò  io  alla  mia  Maeltà,  ne  alla  voilra 
riebieita. 

11  Tuo  Palazzo  era  un' Acadcmia  piena  di 
ogni  fona  di  eruditi  : non  mancavano  qui- 
vi gravi  Plorici,  infigni  Matematici, pru- 
denti Politici , eleganti  Oratori,  ne  acuti 
Poeti  : li  quali  non  folo  amava  : ma  gran- 
demente onorava.  Trafportavano  le  lette- 
re il  fuo  affetto  & anche  la  fua  perfona  : La- 
onde, perilgullo,  che  aveva  di  quelle  , 
trasfenvali molte voltca  Vienna,  nella  cui 
Univerfità  grandemente  fiorivano.  Non 
palla  va  giorno,  nel  quale  non  trattaflc 
con  alcuna  perfona  erudita.  Sapeva  per- 
fettamente lecce  lingue,  Tedefea  , Spa- 
gnuola  , Italiana  , Boema  , Francele  , 
U ngarica , Fiamenga . Cullava  dcH'Altro- 
nomia,  e feienze  Matematiche  .•  ma  non 
fi  fidava  degli  A Urologi  j anzi  per  difere- 
ditarclilorogiudizj  ; domando  ad  uno, 
fc  tutti  quelli , checrano  morti  nella  Gucr- 
radiCanna,  avevanoavuto  un  medefimo 
Altro,  che  pronotlicaile  loro  una  morte 
violenta  : Efetutti  quei,  che  erano  di  Ec- 
cellente ingegno  j erano  nati  m un  mede- 
limo  punto,  e giorno  : altrimcnce  non  a- 
vevan,  che  fare  con  loro  le  ltelle,  le  quali 
folo  infiuifeono  nelle  cofe  meramente  na- 
turali . Si  tratteneva  ancora  nella  caccia  : ma 
con  moderazione  : e vedendo,  chcalcuni 
de’fuoi  Proceri  fi  davano  a quella  ricrea- 
zione, con  troppa  frequenza  ,•  dille  :.La 
caccia  e cfercizio  degno  di  un  Principe  , 
quando  per  il  trattenimento  non  lì  perdono 
le  cofe , che  importano . La  fua  allinenza  fu 
grande  : e quello, che  mangiava,  femprc 
era  alla  fua  mifura  determinata  , fenza  man- 
giar mai  fuor  di  quella.  Ebbe  non  folo  vir- 
ili Imperiali , e Politiche;  ma  Economiche, 
e Perfona  li . 

$.  X I. 

Ridolfo  Secondo  Principe  Jludiofo,  favio, 
pacifico , onorator  delle  lettere  , e degli 
ontfli  trattenimenti  come  il  Jno  Fratel- 
lo Mattia. 

FU  Mallìmiliano  Secondo  felice  in  a- 
vcr  due  figliuoli  Imperatori , Ridolfo 


Secondo,  e Mattia  unico  di  quello  nome  , 
imitatori  delti  loro  Antenati  . Fu  Ridolfo 
principalmente  fegnalato  nella  llima  del- 
le lettere,  gran  gloria  dcIU  Principi.  Non 
vi  era  teforo,  che  tanto  prezzate , quan- 
to un'uomodotto.  Da  nulle  leghe  lonta- 
no lo  chiamava  alla  fua  Corte,  facendo  in 
ciò  grandi  fpefe.  Tra  quelli  furono  Tico 
Brach , e Giovanni  Kepiero  uomini  ra- 
ri nel  mondo , degni  di  ugual  fama  a 
quella  di  Tolomeo.  Creiti,  & altri  fo- 
gnateti uomini  del  feool  fuo  amava,  fir- 
mava, onorava,  e con  loro , giorno,  e 
notte,  comunicava.  Fu  con  quelli  mol- 
to liberale , ne  perdonò  a fpefa , acciocché 
accrcfcctero  le  loro  feienze , con  nuove 
ifpcrienzc,  & ifiromcnti.  Sue  fonole Ta- 
vole Rodolfi  ne  : ncllequali  imitò  il  no- 
ftro  Re  D.  Alfonfoil  favio  nelle  fue  Tavo- 
te  Alfonfine  : fune,  e l' altre  ammira- 
bili , e teltimonianze  grandi  della  fapien- 
za di  quefii  Principi.  Nella  Biblioteca  di 
Vienna  vie  un  Tomo  di  lettere  latine  fcrit- 
ccdifuamano,  di  grand’eleganza,  e pru- 
denza. Sapeva  fquifiramentc  le  lingue  Te- 
defea, Spagnuola  , Franccfc  , Italiana  , 
Boema,  e Latina.  Era  molto  erudito  5 E 
non  vi  erano  rifpofic  più  faggie , e pruden- 
ti, che  le  fue,  ancorché  fonerò  all'impro- 
vilb  : di  che  gli  Ambafciatoride’Principi 
rellavanofiupici.  Una  volta  un  Signor  Po- 
lacco , chcvcnneper  Ambafeiator  del  fuo 
Re,  fece  a Ridolfo  una  ben  lunga  Orazio- 
ne, piena  di  molta  erudizione,  edivifa  in 
varj punti,  e capitoli.  E Cefare  fobico  H 
rifpofe,  con  un'alcra  orazione  latina  elo- 
queniifiìina, foidisfàccndo  alli  punti, cca- 
pitoli col medcfnno ordine,  che  gli  erano 
fiati  piopolti.  Vi  fi  trovò  prcfentc  Giulio 
diBrufvto,  ilqtialcrcllò  tanto  maraviglia- 
to dell’eloquenza , e dottrina  di  Cefare, che 
dille,  clic  non  eia  credibile,  fc  nondachi 
era  fiato  prcfentc  j Ò£  ctendolì  di  prima  ri- 
tenuto in  ajutar  Rodolfo  contro  il  Turco  ; 
da  li  avanti  li  mindò molto foccorfo  , e 
maggiore  di  quello,  che  fe  li  farebbe  potuto 
chiedere. 

Non  potè  Ilare  tanta  dottrina  feoza 
gran  temperanza  ; h quale  in  quello  Impe- 
ratore, fu  grande- nei  fuo  mangiare,  e Be- 
re : poiché  non  pigliava  più,  che  una  vi- 
vanda, oalfoinmoduc,  e quelle  ordinaria- 
mente condite,  odicarnedi  calirato, odi 
altra  comune  : e non  mai  d'uccelli , o di 

altra 
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altra  cofa  fquifita . E non  c maraviglia , che 
impcratté  cosi  pacifico  chi  viveva  cosi  fo- 
brio.  La  maggior  guerra,  che  ebbe,  fu 
per  maggior  pace , e licurczza  della  Criltia- 
nità  : perchè  fu  contra  il  Turco,  di  cui  ri- 
ponògloriofe vittorie  . Nonfolocra  infi- 
cile nelle  Scienze,  ma  nelle  Arti.  Dipin- 
geva divinamente  . Un’Autore  dice,  che 
appena  Apellc  aveva  fatto  dipinture  mi- 
gliori : chela  fua  arte  era  più  che  umana  . 
Fabbricò  medefimamcntc  una  corona,  & 
una  menfa  di  fole  pietre  prcziofe , opera  di 
grand’indultria,  & arte.  Fcceorioli ammi- 
rabili, e di  grand’ingegno.  E quelli  erano 
li  Tuoi  trattenimenti,  e ricreazioni , in  cam- 
bio delle  carte , e dadi . Ne  quei  del  fuo  Fra- 
tello l’Imperatore  Mattia  erano  molto  dif- 
ferenti : il  quale  fi  ricreava  in  fardi  fua  mano 
jttromenti  militari , e flatuc  eccellenti . Mi- 
gliori divertimenti  fono  quelli  , che  quei  de 
igiuochi . Non  efercitano  il  corpo  le  carte  , 
elidadircquandofiperde  ; fogliono affan- 
nar l’animo,  non  follcvarlo.  Quelli  altri  di- 
vertimenti fono  lenza  perdita,  e lenza  im- 
pazienza; divertono  l’animo  defaticato  da 
altre  follccitudini  ; & efercitano  il  corpo  , 
confcrvandolofano . 

CAP.  III. 


Virtù  delti  Regi  di  Spagna. 


Dopo  le  virtù  di  si  eccellcntilmperatori  del- 
la Cala  di  Cattigli,  e di  Auftria;  ne  pro- 
porremo alcuni  delti  Redi  Spagna,  che 
non  fono  minori , ne  meno  aegni  di  lo- 
de, e di  memoria  immortale.  Non  è 
mio  pcnficro  raccoglierle  tutte,  ne  di 
tutti  : ma  folo  quelle  di  alcuni,  che  ba- 
llano a dar  forma  ad  un  Principe , per  cf- 
ferc  in  tutte  confumato , e degno  lucccf- 
fore  di  si  illuflri  Maggiori . 

§•  I. 

'Ardente  gjlo,  fede , confidanza , e va- 
lore del  Re  D.  Ferdinando  il 
Sanip . 

HA  avuto  anche  la  Spagna  tanto  eccel- 
lenti Re  : e quei  di  nome  Ferdinan- 
do tono  (lati  molto  legnatati  : Si  può  con* 


tar  per  il  primo  il  Re  D.  Ferdinando  il  Ter- 
zo  per  cttcr’il  pi  imo , che  cominciò  a fon- 
dar la  Monarchia  Ji  Spagna  , continuando- 
li fenza  divifionc,  e con  aumento  dopo  di 
lui.  Proporremo  le  fuc  molte  virtù  nel 
primiero  luogo  ; Tutta  la  vita  di  quello 
gran  Re  D.FerdinandoTirzofu  zelodella 
lede,  He  un  perpetuo  trionfo  degl’inimici 
di  Grillo.  Tutta  fu  Santità,  tutta  fu  valo- 
re, tutta  felicità.  Di  lui  dice  il  Vefeovo  di 
Palcnza,  nella  fua  Aorta  quel,  che  deve 
muovere  li  Re  a prenderlo  per  efemplare , e 
gli  altri  ad  ammirarlo.  Fu,  dice,  glorio- 
loquelloRc  : il  quale  fi  può  propriamente 
chiatnar’Augullo  : perche  aumentò  gran- 
demente li  fuoi  Regni . Che  fe  lodiamo  Ca- 
millo, per  aver  dilatato  li  confini  della  fua 
patria  ; con  molta  maggior  ragione,  fi  ha 
a celebrar  Ferdinando,  con  perpetue  lodi, 
perche  fu  di  si  gran  virtù,  e valore, chcac- 
crebbeli  beni  tra  li  fuoi,  e trapafsò  limali 
alli  nemici . Perchè  febbene  fi  unirono  nel- 
la fua  perfona li  Regnidi  Caltiglia  , e di 
Leone;  molto  maggiori  Regni  guadagnò 
con  grand’utile  della  Fede.  Vinfc  moltitti- 
mebattaglic,  contro  li  perfidi  Mori:  Gua- 
dagnò Si  viglia,  e Cordova,  con  tutti  li  lo- 
ro contorni  , e finalmente  tutta  1’  An- 
dalufia  . Fece  fuo  VaAallo,  e tributario  il 
Re  di  G ranata , facendolo  pagare  ogni  gior- 
no mille  Maravidisdi  oro,  e venne  alla 
fua  Corte,  & alle  fuc  conquide,  ancorché 
folle  contro  li  Mori,  con  trecento  lande. 
Nelle  fuc  imprefe  era  un  fulmine.  Non  eb- 
be altra  difpofizionc , per  guadagnar  Cor- 
dona, fenon  l’occafione  : perchè  fapcn- 
do , che  per  un  cafo  non  penfato  alcuni  po- 
chi Crilliani  fi  erano  impadroniti  di  un  bor- 
go di  quella  Città  all’ora  fortifiima,  e po- 
tcntittima,  incontanente  che  ciò  feppe  , 
llando  in  quel  tempo  il  Re  in  Benevento  ; 
fenza  afpcttar  maggior1  efercito , fi  pani  in 
poAa  a quella  volta,  in  illagione  molto  tem- 
pcllofa,  e con  ili  rade  piene  difango,  e di 
pantani,  non  avendo  piu  che  cento  Cava- 
lieri, che  feguir  lo  potettero;  Fece  tan- 
ta fretta  per  non  perder  qucll’occafione: 
e batto  la  fua  prefenza,  per  dar’ animo 
a’pochi,  pcrindurrcmolciafeguirlo.e  per 
guadagnar  finalmente  quella  Città inefpu- 
gnabile. 

Egli  era  molto  tolcrantc  delle  fatiche:  e 
col  fuoefempio,  faceva  che  le  foffrittcro 
anche  li  fuoi  faldati , li  quali  voleva , che  li 

efer- 
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efcrcitafTcro  tempre  in  efcrcizj  militari  an- 
corché non  averte  inimici  : giudicando  , 
che  più  vale  moke  volte  l’ufo  dcll’armi,  che 
la  forza . In  ordinar’un’cfercito , non  vi  era 
più  deliro  di  lui  : in  prevenir  li  pericoli  5 
niuno  più  accorto  : in  conofccr  li  difegni 
dell’inimico  3 niuno  pili  ingegnofo:  in  dar’ 
allalti  3 niuno  pili  valente  : c con  tutto 
quello  niuno  era  più  umile.  Umilillimo  lo 
chiama  Roderico  Placenzio  : pcrlocché, 
dice,  fu  con  molta  ragione  vittoriofiflìmo . 

Alcune  volte  vennero  contro  .Ferdinandosì 

numerofi,  o per  dir  meglio,  siinnumcra- 
biliefcrciti  di  Mori  3 che  pareva,  che  fof- 
fe  pallata  in  Ifpagna  tutta  l'Africa  : ma  Fer- 
dinando, con l’ajutodcU'AltilEmo , incui 
confidava,  li  ruppe,  e diflìpò . Non  com- 
battè con  niuno,  che  non  ne  riportarti  vit- 
toria 3 non  artedió  niuna  fortezza  3 che 
non  la  guadagnane  : con  niuna  gente  s’az- 
zuffò, chcnonlasbaratalTc,  emettertein 
fuga  : niuna  cofa  intentò,  clic  non  la  con- 
feguirte.  Sempre  aveva  in  bocca  quel  vcr- 
fodelSalmilla.  Deur adìutor rueur>in  quem 
titntbo  f Iddio  è in  mio  favore,  dichi  po- 
trò io  temere  ì Laonde,  col  favor  del  Si- 
gnore, in  cui  confidava,  non  folo  fu  in- 
vincibile 5 ma  perpetuo  vincitore  , rico- 
nofccodo  tutti  li  luoi  trionfi  per  mercede 
del  Ciclo,  fenza  invanirfi  con  la  gloria  di 
tante  vittorie.  Perchè  ficcorac  prima  di 
combattere  aveva  una  fomma  purità  d’in- 
tenz  ione , d’amplificare  il  Regno  di  Crifto 
piti,  chcilfuo  3 cosi  ancora  dopo  dierter 
vincitore,  non  voleva  altro  ufo  delle  fue 
vittorie,  che  la  gloria  di  Dio.  Non  fece 
mai  guerra,  fe  non  concaufcgiulic  : Fa- 
cendo femper conto  diquel  dettodiAugu- 
flo,  checcofadi  vana  iattanza,  edivizio- 
fa  leggerezza  di  cuore,  lafciarfi  trafporta- 
rc  dal  defidcrio  del  trionfo , c della  laurea  , 
che  fono  foglie  fenza  frutto  : e metter’  a 
pericolo  d’incerti  (uccelli , e dilgraziatirif- 
chila  ficurczza,  evita  de’leali  valfalli  . E 
mcdcfimainenteavevafempre  in  boccal’al- 
tro  detto  di  Scipione , che  ltimava  piti  man- 
tener la  vita  d’un  Cittadino  3 che  toglierla 
amillede'inimici.  Richiedo  una  fiata  co- 
me aveva  guadagnato  tante  provincie,  al- 
le ^uali  molt’inftcme  delti  pa  I lati  Re,  ancor- 
ché eccellenti,  non  l’avevano  uguagliato, 
rifpofe  : Forfè  li  mici  Antenati  hanno  po- 
llola  mira  ,&  animo  loro  in  irtender’il  Re- 
gno della  Terra  piti , cheinpiantar  la  Fede  ; 


in  dilatar  ifuoi  popoli,  e non  in  iftabilir’  il 
culto  Divino-c  però  li  loro  intéri  nò  (1  effet- 
tuarono. Et  alzando  in  quel  punto  gli  oc- 
chi al  Ciclo , dirti:  : Voi  Signore , che  conof- 
cete  li  cuori  degli  uomini , fapcteche  io  non 
hò  cercato  la  mia  gloria , mala  voltra*  non 
hodcfidcratoraumcntode’mici  Regni , ma 
della  vollra  Fede. 

Dicevaancora,  chcnonpcr  li  fuoi  me- 
riti 3 ma  per  l’infedeltà  dc'fuoi  nemici  li 
fucccdcvan  lecofe  profpcramente . Ma  fen- 
za dubbio  era  per  li  fuoi  meriti,  e per  le  lue 
grandi  virili.  Era  tale  il  zelo,  che  aveva 
della  Fede,  che  egli  UeflTo  portava  le  legna 
sillecacaftc,perabbruggiarc  gli  Eretici,  c 
conlefuepropriemaniattizzava  il  fuoco  . 
Scrive  MarineoSicolo  , che  portava  fem- 
prefcco  un  volto  Santo,  c l’adorava  conti- 
nuamente : con  la  quale  immagine  ciò  ciré 
alSignoredomandava,  tutto  otteneva  , c 
col  luo  ajuto guadagnò  gran  vittorie  dclli 
Mori.  Portava  medefimamencc  nelle  fue 
conquide  due  Sante  effigie  della  Madon- 
na : una  d’argento,  che  dava  fedcndocol 
fuoprcziofo  figlio  nelle  braccia  : l’altra  c 
quella,  che  chiaman’in  Siviglia,  la  Ma- 
donna dclli  Re  fabbricata  fecondo  di- 
cono molti,  per  mano  di  Angioli,  che  per 
ogni  ragione,  c diritto  devefi chiamare  la 
Madonna  delle  Vittorie  : a cui  il  Santo  Re 
le  vittorie  fue  attribuiva  : al  cui  nome  de- 
dicò inficmemcnte  il  fontuoGHÌmo  Tcm- 
piodi  Siviglia  , ilqualcall’ora  fuccelfe  al- 
la Mefquita.A  quella  Sacra  Immagine  il 
Re  D.  Ferdinando,  cornea  Sovrana  Im- 
peratrice pofe  cafa  con  fcrvitori , & officia- 
li Rcgj,  guardie,  araldi,  cameriera  mag- 
giore , che  oggidì  è una  nobilirtima  Signora 
di  Titolo , e fin  qu  i durano , con  li  loro  tito- 
li Reali  .Con  quella  Sacra  immagine  entrò 
trionfando  in  Siviglia,  quando  la  guada- 
gnò : perche,  come  dice  il  Breviario  del- 
la Chicfalfpalcnfe  : ElFcndo apparirai  Re 
il  gloriofo  S>.  lfidoroantico  Pontefice  di 
quella  Chiefa  : e vedendola  tanto  da  gl’ 
Infedeli  profanata , con  defidcrio  di  veder- 
la redimita  a Criflo  3 animò  il  pio  Re 
alla  conquida  della  Città,  capo,  e prin- 
cipale di  tutta  quella  Provincia  . L'  af- 
fcdiòoltinatamcntc  , la  combattè  con  va- 
lore , la  fece  arrendere  vittoriofo,  e dedi- 
cò il  trionfo,  eia  gloriadella  vittoria  alla 
fovrana  Signora  : la  cui  immagine  era  per- 
petua cultodia  del  fuo  cfcrcito,  & a lei  fi 
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fece  la  trionfai  proce  dìone,  andando 
ftefio  Re  ad  accorapagnarla.Pritna  che  en- 1 
traile  nella  battaglia  , faceva  divoti  pel- 
legrinaggi a luoghi  Santi  , dava  grandi 
limoline  . Arricchì  molte  Chiefc,  c Mo- 
nallcrj,  e molti  ne  fondò.  Fcceedincare 
lafoncuofa  Chiefi»  di  Toledo,  ponendovi 
eflò  la  prima  pietra , favorendo  in  ogni 
maniera  le  Chkfe,  Religioni  , e caufe 
pie.  Quando  guadagnò  Cordova;  trovo, 

che  le  Campane  della  Chiela  di  S.Giacomo, 
Almancor  l'aveva  levate,  cl'avcva  mede 
nella  fua  Mcfquita,  per  laropadi , con  grand 
ignominia  degli  Spagnuoli,  & ingiuria  del- 
ia Rcligion  Criftiana . Ma  per  ricompenlare 
quelVaggravio  ; comandò  il  pio  Re , che  fi 
redituiflero  le  campane  alla  ChiefadiS. 
Giacomo,  c che  fodero  coli  portate  sii  k 
fpallede’Mori. 

Soleva  ttattenetfi  alla  lunga  con  Dio  > e 
con  queftootcennccofc  maray  igliofe . Stet- 
te tre  giorni  in  orazione , acciocché  D.  Re- 
mondo Bonifazio  rom pelle  una  catena, che 
attravcrlàva  il  Fiume  Guedalquivir  » con 
che  li  Mori  impedivano  li  progredì  diquel- 
lo  nella  conquida  di  Siviglia  : & Iddio 
glielo  concede.  Così  anche  nella  conquida 
di  Murcia  il  fuo  figliuolo  D.  Alonfo otten- 
ne, chel’Appodolo  S.Giacomo,egli  An 
gioii  del  Cielo  venidèroad  ajutarlo,  & a 
combatter  vifibilmente  per  lui . Si  attribuis- 
ce ancora  alla  fua  orazione,  efarttitàl’ff- 
ferfi  trattenuto  il  Sole,  come  ad  un’altro 
Giofuè,  mentre  D.  Pelai  Perez  Correa 
combatteva.  Et  il  non  aver  patitoli  Re- 
gni di  quedo  Santo  Re,  in  tutto  il  tempo  , 
chcvidè,  nefame,  nepefte,  nealtracala- 
mità  ; ma  che  ogni  cofa . padàdc  con 
ficurezza,  e tranquillità.  Fu  ancora  calo 
adai  notabile  quello  , che  alcuni  Storici 

fcrivonoedérglioccorfo  nell’afledio  di  Si- 
viglia ; il  che  Girolamo  G ud  icl  cosi  rile- 
rilce.  11  Santo  Re  vedendo  allungarfi  l’af- 
fedio  della  Città  di  Si viglia , fenzache  que- 
lla fe  le  confcgnalTe  ; dava  molto  afflitto, 
attribuendolo  a’fuoi  peccati  ; onde  face- 
va continue  orazioni  a Dio,  & alla  glorio- 
fa  Vergine Nodra  Signora,  avanti  aU’lm- 
magìne,  che  fi  cliiama  de’Rc,  che  porta- 
va tee o ; Supplicando , che  non  tnirallero 
a quelli  ; ma  al  Santo  zelo,  con  cui  nel 
fervi  zio  loto  s'impiegava . Et  avendo  paU 
fato  tutta  una  notte  in  Orazione  avanti  a 
quella  Santa  immagine,  elUUtifpofc,  dan- 


doli confidanza  che  predo  La  Città  fi  (ireb- 
be aneli , Si  egli  averebbe  polte  alle  fuc  fa- 
tiche gloriofo  fine.  Levofii  il  Re  la  matti- 
na del  giorno  leguente,  e fe  ne  venne  fo- 
Io  , fenz’cfTcr  veduto  dalli  fuoi  alla  Città: 
nella  qua  le  entrò  per  una  porta,  che  ora  fi 
vede  chiufa  , tra  la  Xerez  , e la  Torte 
dell’oro  : dove  dicono,  che  li  cadde  la 
fpada , fenza  accorgercene , e giunfe  lino 
alla  Mcfquita  maggiore  ; & adorò  l’im- 
magine antica , clic  ivi  trovò,  doveota 
da,  e fe  ne  tornò  al  fuo  padiglione  per 
la  medefima  porta,  per  dove  era  entra- 
to, ritrovandofialatolafpada,  che  gli  era. 
caduta.  Quella medelìma mattina  D.  Pie- 
tro de  Guzman,  c D.  Pietro  Ponce  , e 
Gio:  Fcmandez  de  Mendoza,  e Fernan- 
do Dianncs fuo  fratello,  non  trovando  il 
Re  nel  fuo  padiglione , lo  cercaron  per  tut- 
tiquelli  dell’efercito , fin’ a venir’ a quelli 
diD.RodrigoGonzalezCidon  ; e di  D. 
Diego  Lopez  de  Aro,  che  davano  incon- 
troalla  porta  di  Macarena  : li  quali  fofpet- 
tando,  che  il  Re  lode  entrato  in  Siviglia  » 
come  veramente  era  ; prefeto  feco  altri  fe» 
Signori  principali , Si  entrarono  per  la  por- 
ta di  Macarena , cercandolo,  fino  a venir* 
infieme  alla  Mcfquita  maggiore  . Accor- 
rerò quivi  molti  Mori  , con  li  quali  fi 
fece  una  pericololà,  e fanguinofa  zuffa, 
ferendoli  > & uccidendoli  gli  uni  gli  al- 
tri : e quantunque  redafle  la  vittoria 
dubbiofà  ; li  noltri  ufctvan  per  la  por- 
ca dì  Xerez  , e vennero  al  padiglione 
del  Re,  che  era  molto  allegro  , e con- 
tento : e referò  fomme  grazie  a Dio  per 
averlonwaco. 

La  fila  Demenza,  e benignità  fu  il  prin» 
cipio  per  guadagnar’,  e convertir’alla  Fo» 
de  il  cuore  di  Abuzeit  Re  di  Valenza,  ve- 
nendoli ad  abboccare  con  ilSanco  ReD. 
Ferdinando,  cheall’oradava  in  Cucnca  > 
per  domandarli  triegua . Ufci  il  Re  con 
tutta  la  fina  Corte  a riceverlo,  e l’abbracciò 
amorofamente,  lo  mife  fono  il  fuobalda- 
chino , lo  fece  alloggiare  in  una  Cafa  prin- 
cipale, li  concede,  quel,  che  chiedeva, 
condiroodrazioncdi  molco  pronta  volon- 
tà, lo  ricevè  nella  fua  protezione  , relian» 
doil  Moro  moltocontemo  della  bontà  , e 
raanfuet udine  dclli  Re  di  Cadiglia  . Sep- 
pe con  unto  gran  pietà  congiungerc , quan- 
d’era  necedario  molta  feverità , ad  efem- 
piodi  Daviddc&adc  ad  alcuni  feditoli  di 
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Toleto  fece  mozzar’i  piedi , e le  mani  t ad 
altri  mettergli  in  caldaje  bollenti  : perchè 
conofccva dler necedàriogran  rigore,  per 
ottener  la  gran  fercnità  della  pace.  Nell’ 
amminidrazione  della  Giuflizia  aveva  la 
mira , che  li  poveri  non  fodero  opprcdi , ne 
fodero  lo  fgabcllode'grandi,  edi  potenti  . 
La  onde  li  neceditofi  non  folo  avevano  l’in- 
gredò  libero  al  fuoTribunale  : ma  anche  la 
porta  aperta  alla  Guardarobba  Reale.  Et, 
a dir’il  vero, il  principal  odìzio  del  Princi- 
pe, e la  fua  maggior  gra  ndezza , c dar  liber- 
tà a gli  opprcdi,  favore  a gli  abbandonaci  , 
refrigerio  a gli  afflitti . 

Alli  fuoi  genitori , mentre  videro  , fu 
ubbidicncidimo , ne  diede  lorogiammai 
difgulio.  11  Redi  Leone fuo padre  teneva 
riltrctti  li  più  fegnaiati  Cavalieri  di  Calli- 
glia,  fenza ragione,  c lènza  giulliziaj  ma 
folo  per  ifdegno , e per  invidia  : perche  non 
poteva  tollerare  che,  vivendo  egli,avcdc- 
ro  dato  il  Regno  di  Cali iglia  al  fuo  figliuo- 
lo, a cui  legittimamente  fi  doveva.  E cor 
edcr'il  Re  D.  Ferdinando , come  Re  di  Ca- 
ihglia,  che  credicò  dalla  iiia  madre  più  po- 
tente , che  il  fuo  padre  ; non  volle  farli 
guerra  : ma  folo  pregarlo  al  lafciarlodare 
inpace,  con  una  lettera,  che  gli  fcride  : la 
cjualcmi  c parutoditrafportarquij&éncl- 
la  feguente  forma.  Signor  Padri  Re  di 
Leone,  D.  Alfonfo  mio  S tenore . Chef  degno 
è cote  fio , per  cui  cercate  di  farmi  male  ,e  muo- 
vermi guerra  ? Io  non  tà  (T averlo  mer  itato  . 
Ben  pare,  che,  vidifpiacciailmiobent  ; e 
pur  vi  dover  ebbe  piacere , per  aver  voi  un 
figlio  Re  diC  a figlia,  che  ftmprevi  fard  di 
onorevole^a  . Non  vi  è Re  Crijìiano  , ne 
Mero , che  , temendo  me  , ardifea  a infe- 
Jìarvoi.  Donde  nafee  in  voi  queflo  rancore  } 
Da  Cajliglia  non  avverrà  a voi  danno  ve- 
runi1,  ne  guerra,  finche  ioviverò.  l’i  dove- 
re]} e pur  rammentare  , che  donde  eravate  pri- 
ma guerreggiato  ; ora  fiete  difefo , e temu- 
to : E dovete  intendere , che  fate  mate  a 
voi  fietfo.  E , f e io  volejft,  potrei  crudel- 
mente mettervi  in  ifcherno  a tutti  li  Ri  del 
mondo.  Atanonpojo,  e perchè  voi fiete  mio 
padre  , e mio  Signore,  Grame  conviene  , 
che  io  vi  foffi  a,  ancorché  voinonconofciate 
quel  che  fate. 

A quella  lettera  il  Re  di  Leone  rif- 
pofe  folamcntc  a bocca , dando  un  pre- 
cedo colorato  della  guerra,  che  li  face- 
va, dicendo.  Che  il  Re  di  Caltiglia  li  do- 


veva certa  quantità  di  denaro  : La  qual 
prctenfionc  non  volle  il  Re  D.  Ferdinando 
giuflificarc  ; ma  pagò  fubico  quanto  fuo 
padre  richiedeva , piuttofto,  che  tenerlo  di- 
lgudato. 

Fu  moltooflèrvantc  della  fua  parola  : e 
per  mantenerla,  comandò  al  fuo  figliuolo 
maggiore , che  ogni  qualvolta  il  Re  di 
Granata  li  domandane  Jacn  $ glielo  dadc, 
perchè  glie  l’aveva  promcflo:  Raccoman- 
dolli  medefimameme , che  mantenerle  in- 
violabilmente tutti  li  loro  diritti  alli  Vadal- 
li,  cfoddisfaccfTeallc  mercedi,  che  erano 
datcpromcfTcalIiSoldaci . Pcrlagran  ve- 
rità, e fedeltà,  che  aveva,  era  molto  ama- 
to, anchcdalliMorimedcfimi.  Fu  molto 
puro,  c cado, affliggendo  lafuacarnccon 
afpri  ciliccj,  e tre  difciplinc  ognifettima- 
na,  Infoiando  il  Aiolo  cinto  di  (angue.  Au- 
mentava le  penitenze,  quandoché  aveva 
a far’  alcuna  conquida.  Se  ad  entrare  in 
battaglia  : & all’ora  fi  armava  ilpetco. , e 
lcbracciaconun’inreriorciliccio  fparfo  di 
minute puntedi ferro.  Per  amor  della  ta- 
llirà ebbe  gran  difpiaccre  ,c  he  una  mal  vag- 
gia  donniciola  a vede  avuto  ardire  di  folleci- 
carcun  Frate  di  S.  Domenico  in  modo,  che 
ncccflicò  il  Santo  Rcligiofo,  per  liberarla 
da  lei,  di  metterfi  nel  fuoco  di  un  cammi- 
no : Per  loche  ordinò  il  Re,  quando  ciò 
feppe  i che  quella  sfacciata,  in  pena  di 
tal  ardimento,  fodè  abbruggiata  . Final- 
mente tutte  le  azioni  di  quello  Re  furono 
giude,  c tutta  la  fua  vita  fu  fama . Laon- 
de dandoquedogloriofo  Principe  in  ago- 
nia di  morte  e,  domandandogli  uno  de’ 
Capitani,  chcgliadìdeva , come  lafciava 
ordinato , che  fi  facedc  il  fuo  fcpolcro  , o 
fe gliinnalzadc  la  llatua  j rifpofe  ; lamia 
vita  menata,  per  quanto  ho  potuto,  fenza 
riprenfìone,  ne  colpa,  c le  mie  opere  fia- 
no  il  mio  fcpolcro,  c la  mia  llatua.  Ad 
imitazione  di  Catone  il  vecchio,  che  di- 
cendogli fuoi  amici  Icmoltoilludri  dame, 
&infignifcpolcri,  chea  molt’altri  princi- 
pali  della  Città  erano  dati  innalzati  nel  fo- 
ro Romano,  e di  lui  fi  erano  dimenticati  ; 
rifpofe:  Che  era  meglio  cosi,  c che  voleva 
piutcolto,  che  la  gente  domandadè  , per- 
chè non  l’avevano  onorato,  mettendoli  la 
fua  dama  ,cmaufolco$  che  perchè  gl’avef- 
fcro  medi . 

Ma  benché,  in  tutta  la  fua  vita,  fu  un 
perfetto  modello  di  virtù  i in  niun  tempo 

diede 
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diede  maggior  lignificazione  di  Santità,  co- 
me nella  morcc,  dellaquale  parlando  uni- 
formemente, e lingolarmente gli  lllorici, 
chiamandola  alcuni  fantillima , altri  divc^ 
tiflìma,  altri  gloriofa.  In  quella  parve  li 


pò  della  Tua  vita , & era  giunta  l'ora  del  fuo 
line  : li  fece  portare  avanti  ilSantiilìmo 
corpo  del  fuo  Salvatore  GcsiìCrifto,  e la 
Croce,  in  cuiera  la  lignificazione  della  no- 
llra  Redenzione,  c Salute  : c quando  fi 


fae' Ile  generale  raflegna  di  tutte  le  fue  vir-  vide  vemr’a  vanti  il  Sacerdote,  che  lo  por- 
U mèriti,  c li  fu  cantata  la  gloria:  co-  lava  i lialzó,  econgrand’  umiltà  lorive- 


mandandoeglimcdcfimo,  pcrluadivozio-  ri 
ne,  che  tutti  unitamente  li  cantalleroil  le 
Deum  laudamus , con  un  gloriofo  Kilpon- 
forio,  il  quale  liSanti  Vefcovi  fogliono 
con  giubilo  cantare,  nelle  procclliom  lo- 
lenni,  quando  fono  per  entrare  neai»vi 


Te mp)  confagrati  a Dio , Se  alla  lua  Madre . 
Tu  rara  l'allegrezza  fanta,  che  ebbe  nell  ul- 
timogiorno  : propriadell  anime  Sante , e di 
chi  puòrcnderbuonconto,  coraedice  S. 
Gregorio  il  Magno. 

Tutte  le  altreazioni  di  quello  San.oKc  , 
nelli  Cuoi  ultimi  giorni,  furono  ammirabi- 
li. Fu  grande  la  fua  contrizione,  c peni- 
tenza, lenza  la  quale,  come  diceS.  Agoni- 
no  , niuno , per  finto  che  fia , deve  aver  ar- 
dire di  paflar  da  quella  vita  : La  lua  acceda 
Fede,  vcneratrice  de’Santi  Sagramenti,  Si 
adoratrice  del  piu  Santo  di  tutti:  La  fua  u- 
mile  riverenza,  & oflèrvanza  di  tutte  le 
cerimonie  della  Chicfa  : La  fua  tcrrnafpc- 
ranza , c di votiffi ma  confidanza  nella  Cro- 
cc.PalTionc,  c Sangue  di  Gesti Grillo.  11 
profondodifprczzo  di  sé  iteflo,  c di  tuita 
la  Rcal  Macltà,  egrandezza  : La  fedele 
amminiftrazione  del  Regno,  che  aveva 
ricevuto  in  fidanza.  Si  in  dcpolito  dalla 
mano  del  Supremo  Monarca  3 £ finalmen- 
te l'intero  adempimento  di  tutte  le  fue  ob- 
bligazioni nel  governo  della  famiglia , c de 
vafialli.  Et  acciocché  conili  più  chiararaen- 
te  qualche  cofa  di  quello  3 riferirò  quello, 
che  della  di  lui  morte  rifenfee  un  .fiora  an- 
tica, che  é fupplcmento  dell'  Arciveko- 
vo  D.  Rodrigo,  c dice  : Quando  ven- 
ne l’ora,  in  quel  fanto  Re,  di  finir  il  fuo 
corfo,  e fu  compito  il  termine  della  lua 
vita  : Si  era  giunta  già  1’  ora,  non  del- 
la durabile,  ma  della  tranfitoria, che  po- 
codura ; c li  convenne  lafciare  quefio  tal- 
lace  mondo»  & andare  a quello  della  banca 
chiarezza,  chcmais’ofcura  3 fece  venire 
avanti  di  se  il  fuo  figliuolo  D.  Filippo  , che 
craellctto  per  Arcivefcovo  diSiviglia,  Si 
altri  Vefcovi,  chequivi  erano  , c tuttofi 
Clero  . E da  poi  che  quello  nobile  Re  D. 
Ferdinando  vide , che  era  terminato  il  tem- 


e pofciabuttandofi  dal  letto  in  terra  , e 
itandocon  le  ginocchia  piegate  3 prefe  un 
pezzo  di  corda,  che  fi  aveva  fatto  portare, 
c fe  la  mifcalcollo  : e domandò  primie- 
ramente la  Croce,  la  quale  lifu  meda  da- 
vanti, Si  egli  molto- umilmente  a quella 
inchinandoli , prcfela  nelle  mani,con  gran 
divozione  ecominciolla  ad  adorare , nume- 
rando quante  pene  Nofiro  Signore  Gesù 
Crilio  aveva  loffetto  in  quella  per  noi  : e 
molte  volte  baciandola  li  percuoteva  ga- 
gliardamente fi  petto,  c dirottamente  pian- 
geva, e chiedeva  perdono  dc’fuoi  peccaci  : 
Pofcia,  dimandando  fi  Corpo  del  fuo  Sal- 
vatore ; con  le  mani  giunte  a vanti  al  pecco  , 
c con  gli  occhi  tutti  Lagrimofi , riceve  il  San- 
tilfimo  Sagramento,  di  inanodel  detto  Ar- 
civefcovodiSiviglia  O.  Remondo  : cdopo 
averlorivcrenccmentcricevuto  3 lifcce  le- 
var daddoflò  tutti  gli  adobbi  Reali, che  por- 
tavaie fece  qui  vi  un  prudente  ragionamen- 
coalfuo  figliuolo  D.  Alfonlò,  incarican- 
duliradempiincncodcllcfue  obbligazioni , 
si  generali  del  Regno,  come  particolari 
della  fua  perfona,  e con  la  Regina  D.  Gio- 
vanna, ccon li fuoifratclli  3 conchiuden- 
doil  tuttoconqucflc  parole  : Ti  lafcio  pa- 
dronedi  tutta  la  terra  ,dalmarcinqud,che 
li  Mori  fin  dal  ReD.  Rodrigo  di  Spagna 
avevanoguadagnaca  : tutta  fia  fotto  lituo 
dominio,  parte  conquifiaca , c parte  refa 
tributaria.  Se  lafapraiconlervar  in  quclto 
fiato,  nel  quale  te  la  lafcio  3 farai  si  buon 
Re  come  me  : e fc  ne  guadagnerai  per  te 
anchepiù  3 farai  miglior  Re  di  me  : c fe 
in  ciò  mancherai  3 non  farai  si  buon  Re  , 
coinè  me  : Aggiunge  l'antico  fupplimcn- 
to  di  Pergamene  alcre  notabili circoltanze 
di  fante  parole , e di  Criltianiflìme  cerimo- 
nie, con  le  quali  fi  Tanto  Re  fi  andava  mag- 
giormente accendendo  ncll'amor  di  Dio , Se 
cdificandoc  confidando  quei,  che  ivi  lì  ri- 
trovavano ; Spettacolo , dice  il  P. Mariana  , 
da  fare  fpezzare  li  cuori,  e con  cui  tutti  fi 
disfacevan  in  lagrime  3 Ma  fe  piangevan  gli 
uomini  .*  gli  Angioli  fi  rallegravano  • . 
Onde  fi  udiron canti  degli  Spiriti  ecidi, 

nella  1 
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nella  morte  di  si  gran  Re:  e non  Colo  il  te- 
ftjmonio  degli  Angioli;  ma  altre  molte  ma- 
raviglie, chcoperòNoftro  Signore  per  1’ 
invocazione  di  quelto  Santo  Re , ci  certifi- 
cano della  molta  gloria  che  gode . 

§.  IL 

Magnanimità  dtl  Re D.  Pelagio. 

VEnendo  a confiderare  le  Virtù  d’ 
altri  Re,  che  avanci  , e dopo  D. 
Ferdinando  Terzo,  con  molta  lode,  fiori- 
rono, chi  non  ammira  la  grandezza  d’ani- 
mo del  Re  D.  Pelagio?  poiché  il  fuo  valo- 
re diede  animo,  c cuore  a tutta  la  Spagna  , 
moflrandochcgli  Arabi  potcvan’cflcr  fu- 

Kraci.  Magnanimo  uomo  : che  cttcndo 
mperioGocico  tutto  dilì  rutto,  gli  Spa- 
gnuoli fenza  rimedio,  c fenza  fpcranza  ; 
egli  l’ebbe,  mentre  lecofe  erano  affatto  di- 
fpcrate.  Il  fuogcncrolòfpiritofeccdi  Cer- 
vi, Leoni.  Andando  gli  Spagnuoli  fugga- 
flrK  & appiattandofi,  toccò  egli  tambu- 
ro', emoflró  faccia  alti  Saraceni . Per  il  Aio 
gran  valore  meritò,  che  l'clcggcflcro  per 
loro  Re  li  Criftiani.  Ma  credo  che  lo  mo- 
Itrò maggiore,  in ammcttcr’il Regno,  che 
in  meritarlo:  el’ammifkin  tempo  , che  Ih 
un’altro,  il  medefimo  farebbe  fiato,  che 
perder  sè,  cpcrdcrcutti.  Ma  egli  guada- 
gnò per sègloria,  eperlifuoi  libertà.  Ne 
: quella  la  Aia  maggior  gloria;  ma  l’aver’ 
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ammefiò  il  titolo  di  Re,  fenza  il  Regno 
il  quale  fe  lo  guadagnò  con  le  terre , che  rol- 
fcalli  Morir  che  furono  molte.  A tutto 
quello  lo  favori  la  pietà  verfo  Dio,  eP 
ufo  dell'  orazione  , con  la  quale  ebbe  il  ! Regno,  e la  Religione  fi  confcrvallc  in 


toche,  in  alcune  parti,  il  medefimo  fu 
giungervi,  che  vincere.  Infomma  fu  uo 
MacabeoGoto,  un  Camillo  Spagnuolo  , 
un’Amilcare  Afiuriano. 

§-  III. 

Fede , e valore  del  Re  D.  Alfonfo  Primo. 

IL  Re  D.  Alfonfo  Primo,  che  meritò 
nome  di  Cattolico  tra  gli  uomini,  c 
di  giulto  tra  gli  Angioli;  il  primo  pende- 
rò, cheaveva,  era  della  Religione, cdcll' 
infegnamento della  dottrina  Criftiana:  a- 
vendo  fomma  follccicudinc , che  s’infcgnaf- 
fc  nelle  Città , che  acquifta  va  da’Mori  : e 
per  ciò  fece  Iddio , che  ne  acquiftaflc  mol- 
te , computandole  fuoi  trionfi , per  l’ope- 
re del  tuo  zelo , c fede . Egli  fu  quello  , 
che  fondò  quel  Regno  di  Leone.  Diedcgli 
ilSignorepiU  vittorie,  c Città,  che  l'Im- 
perio fuo  non  poteva  confcrvare:  tanto 
chequcllc,  che  non  poteva  nella  Criftiana 
Rcligioneconfervare,  le  atterrava,  accioc- 
ché gl’infedeli  non  1’  abitafiero  : contro 
dc’quali  aveva  un  Sant’odio  , e non  po- 
teva foffrire  ne  Mori,  ne  Eretici.  Onde 
pofe  grafi  diligenza  in  finir  di  finorba- 
re  dalla  Spagna  le  reliquie  degli  Arriani,  c 
n’ebbe  l’intento . Fece  gran  bene  a gli  Schia- 
vi , che  a lui  accorrevano  .•  e gultava  d’ 
allcttarli  con  la  fua  liberalità  , acciocché 
fuggiflero  dalle  terre  de  Mori , c le  ani- 
me loro  non  pericolafiéro . Edificò  mol- 
te Chiefe  , molte  ne  abbellì , Se  arricchì* 
Fece  raccolta  di  molti  libri  della  Scrittu- 
ra Sacra,  acciocché  fi  fpargettero  nel  fuo 


Cielo  propizio,  tra  tanto  lènza  Regno, 
prima  che  fe  lo  guadagnane  , che  non 
aveva  altra  fortezza  , con  cui  difenderli 
dagli  Arabi,  che  una  grotta,  in  cui  ri- 
coverò mila  uomini.  Venne  ad  attediar- 
lo un  mondo  di  Mori,  e primieramente 
lo  richicfiro  , con  gran  partiti  , anche 


quello,  nella  fua  purezza . Non  lafciòo- 
pera  di  pietà,  die  potette  fare,  che  con 
tutte  le  Aie  forze,  non  faceflc:  per  le  quali 
meritò  gran  nome , e molti  trofei  in  vita  , 
cnclCiclononli  mancò  trionfo;  Perché 
nel  tempo,  ch’eimorì,  fi  udirono  cantar 
gli_Angiofi,  chcdiccvano:  Ecce  quomodo 


della  pace  , che  volette  lafciar’il  nome  , toHitur  ju fiuti  àr  nemo  confiderai  ; ablu ut 

^ 1 A J . 1 ) a m a 1 ■ r A L.  r 1*  m /#  A — - - -ì  • . * ^ * ^ 


c titolo  di  Re;  ma  egli  ricusò.  Esigrand' 
animo  fu  di  mcftiere  per  non  lafciarlo, 
in  quella  occafionc,  come  avanti,  in  am- 
metterlo. Sarebbe  Hata  temerità,  fe  non 
a vede  confidato  in  Dio;  il  quale  gli  affitti 
di  maniera,  che  li  diede  miracolofa  vitto- 
ria, contro  quei,  che  1*  attediavano  , c 
po  i vittoria  di  quei,  clic  attediò  egli:  tan- 
.OperedelP .Niei emberg.  TornJIL 


ejì  àfacie  iniquitatir  , tir  erit  in  pace  memoria 
ejut:  Vedete  come  muore  il  giulto,  e noi» 
ricchi  vi  faccia  riflcttìonc.  E flato  levato 
dalla  prefenza  dell’iniquità  ; e la  fua  memo- 
ria farà  in  pace . Una  si  felice  morte  fu  pre- 
mio d'aver  arrifehiato  la  vita,  per  l’efalta- 
zionc  della  Santa  fede.  Quando  flava  in 
campagna , fi  poneva  nc’maggùjfT pericoli: 
Pp  .•  cndììp 
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ondetalvoltaandavainperfona  a (piare  li 
Palazzi,  e gl’eferciri  dc’Mori:  efcbbenc 
alcune  fiate  fu  conofciuto , tempre  il  Signo- 
re lo  difefe  : con  la  confidanza  del  quale 
nontemevacofa  veruna,  per  ampliar  nel 
fuo  Regno  il  Regno  di  Grillo . 

5.  IV.  - 

Caflità  del  Re  D.  Jlfonfo  Secondo. 

NOn  potè  lafciarc  d’aver  tutte  le  Vir- 
tù il  Re  D.  Alfonfo Secondo t poi- 
ché, cfléndo  Re,  teppe  effer*  umile:  ef- 
fendo  ammogliato,  teppe  effer  vergine  . 
Non  toccò  mai  la  tua  moglie.  Anche,  ne 
{•Valeri , parcvali  ranco  male  il  poco  riguar- 
do, e ihodcdia,  che  condannò  perciò  a 
. perpetua  carcere  il  CótediSàdias:e  racchiu- 
le  la  tua  medefima  forella  in  un  moiiifteyo . 
Per  si  gran  vittoria,  con  la  quale  arrivò  a 
vincer  fe  fteflo  ; meritò  di  vincer  li  tuoi  ne- 
mici . In  una  battaglia  prollró  faunta  mila 
Mori.  E Carlo  Magno  fu  invitto,  finché  s' 
incontrò  con  Alfonfo  il  Caffo,  ch’è  fopra 
nome  maggiore , che  quello  di  Magno.  L’ 
effetto  inoltrò,  ch’ci  fu  maggior,  chcCar- 
lo:  poiché  lempre fu  grande  Carlo,  finche 
reltò  vinto  con  tutto  il  poter  di  Francia,  dal 
nodro  Alfonfo:  il  quale  nella  pietà,  c Re- 
ligione, diccil Velcovodi  Palenza,  imitò 
Coflantino  Magno.  Ben  fi  può  credere  di 
chi  imitò  gl’ Angioli  nella  purezza,  che  vc- 
nilkrolimedefimiagradirla  viriti  Angeli- 
ca, ch’ei  profeffava . DcfiòilRcD.Alfon- 
fodifar’una  ricca  Croce,  con  moire  pietre 
preziofiffìme , che  aveva  : non  volendo  im- 
piegarle nella  tua  Corona;  ma  offerirle  a 
Dio.  Raro  cafo.  Venncrpdue  Angioli  dal 
Ciclo,  li  quali  glie  la  fecero  con  maraviglio- 
fo artifizio.-&  il  Rctrovò la  Croce  fatta,chc 
vibrava  rifplendentiflimi  raggi  in  Significa- 
zione , ch’era  manifattura  del  Cielo.E  nella 
fabbrica  di  qucfl’opera  dimollrarono  anti- 
cipatamente gl’ Angioli,  che  averebbono 
fabbricata  a lui  in  Ciclo  una  Corona  più 
prcziofà,  che  quella  della  terra. 

$•  V. 

Pietà •valoroja  del  Re  D.  Ramiro  Primo. 

A Pietà  nel  Re  D.  Ramiro  fu  nel 
jfuo  punto.  Amò  tanto  il  fuo  fra 


tello  minore  f Infante  D.  Garzia  , che 
non  volle  ammettere  il  Regno  fenza  di 
lui.  Onde  lo  fece  adorar  per  Re,  e fe- 
ce, che  ci,  come  tale  comandate . Con 
li  fuoi  Vaffalli  ebbe  tal  pietà,  che  arrif- 
chiò  la  fua  vita,  e Principato,  per  non 
pagar’alli  Mori  un’empio  tributo  di  cen- 
to donzelle  l’anno:  perché  , febbene  lo 
coniglia  vano,  che  lo  pagaffe  ; egli  dif- 
fc,  cnepcroualunquecofa  del  mondo  non 
averebbe  tal  crudeltà  fofferta.  Favori  il 
Ciriola  fua  pietà,  perchè,  non  mancan- 
doli qucfla  virtù  verfo  Dio  , vedendofi  cir- 
condato da  un  Mondo  di  Mori  ; proc- 
curò  di  vincerli  con  l’orazione,  giacche 
non  poteva  con  la  forza . Orò  la  notte  avan- 
ti di  combattere,  con  tanto  ardore,  che 
non  folo  maritò  d'cffcr’udito;  ma  vifitato 
dalCielo,  donde  calò  S.  Giacomo  ad  ani- 
marlo, promettendogl’il  fuoajuto,  il  qua- 
le il  di  feguentedicdevifibilmente;  poiché 
gli  Efcrciti  videro  il  Santo  Appoftolo 
combattente  contro  li  Mori , e guadagnan- 
do al  pio  Re  larittoria  ' 

§•  v r’ 1 

Liberalità  del  RK  Alfonfo  il  Magno. 

FU  baftcvo’e  titolo  , acciocché  il  Re  D. 

Alfonfo  Terzo  fi  chiamaffc  Magno  , 
l’aver  dato  per  limofina  rutti  li  iclori,  chi 
dal  fuo  padre  ereditò.  Gran  virtù,  d’un 
Principe  non  aver’  avarizia:  gran  gloria 
dar  rimedio  a’neceffitofi . Ne  fi  contentò  di 
ripartire  a’povcri  l'ereditato , che  non  li  co- 
llo nulla;  ma  il  guadagnato  con  li  fuoifu- 
dori:  perche,  oltre  l’eredità  paterna,  fece 
grandi  limofine  diquello,che  nellefue  gran 
conquide  guadagnò . Pcrlocchcaccompa- 

Snaronoquelta  gloria  della  fua  mifcricor- 
ia  molti,  e grandi  trionfi,  che  ottenne  de 
Mori,  de’quali  la  fua  tagliente  fpada  infi- 
nite gole  rccife.  Una  volta,  d’un  podcro- 
fo  cfcrcito  di  quelli , non  lafciòvivifcnon 
dicci,  che relfarono  tra  li  cadaveri  nafeo- 
fii;  acciocché  niuno  di  quelli  reftaffe  fe 
nonomorto,  o fcpellito:  effendo  che  fc 
refiaron  vivi  quei  dicci,  fu  perché  redaron 
fepoltitra  morti. 

VinfequeftoRe,  in diciafsette  battaglie 
campali,  li  Mori.  Guadagnò  Coimbra, 
c Vifco,  e feccli  di  Vafcogna,  c diNa- 
varra;  e fu  si  grande  il  fuo  valore,  chcfcp- 
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vincere  se  medefimo,  rinunziando  il|Lcire,  Edificò  Tempi 


fuo  Regno  al  Principe  D.  Garzia  fuo  figli- 
uolo:' cfusi  grande  la  Tua  Religione,  clic, 
dopo  eflcr  divenuto  particolare  li  chicfc 

Sente,  per  profeguire  la  guerra  controli 
tori,  lenza  lafciar  giammai  di  combatter- 
li, c vincerli,  fin’alla  morte.  Non  potè 
eflcr  quello  Principe  si  valorofo,  fenza  ef- 
fcr  molto  Religiofo.  Diede  principio,  e fi- 
ne alla  foncuolà  fabbrica  della  Ciucia  Me' 
tropolitana  di  S.  Giacomo  lafciandola , con 
Appollolica  Bolla  , confagrata  , c con 
molte  pofleflìoni , c terre  arricchita . Libe- 
rò dal  portello  dc’Mori  li  corpi  delti  Santi 
Martiri  Eulogio,  cLeocrizia,  edallaCit- 
tà  di  Cordova  li  trasferì  a quella  di  Ovie- 
do Mandò  Ambafciatori  alla  Santità  di 
Gio.  Ottavo,  per  far  Metropoli  la  nuova 
Chicfa  di  San  Giacomo,  c per  convocare 
un  Concilio  Nazionale , che  fi  chiamò 
Ovetcnfc,  e fi  celebrò  l'anno  del  Sig.  9C5. 
primiero  del  Pontcficato  di  G io.  Nono  : e , 
concedendogli  il  Pontefice  quanto  defi- 
dcrava,  e fupplicava  , li  diede  il  nome 
di  Crifiianillimo. 


595 

& alli  Monaci 


S.  VII. 


Religione,  e Valore  del  Re  D.  S aneto  il 
Maggiore. 


FU  potentirtimo  Principe,  e non  me- 
no Religiofo  il  Re  D.  Sancio  il  Mag- 
giore di  Navarra:  altri  lo  chiamano  il  Ma- 
gno: il  quale  non  irtava  interamente  con- 
tento, quando  in  negozj  toccanti  al  culto 
Divino,  c Religione,  non  fi  occupava:  e 
per  avere  Dio  propizio,  li  promife  la  deci- 
da parte  di  quello , che,  con  le  fue  armi  , 
dagl'inimici  della  fede  acqui  fi  a Ile , foccor- 
rendocon  quella  alli  Criltiani  Principi 


dell  illultre  Ordine  di  S.  Benedetto  per 
fuafe  1 oflcrvanza  della  Santa  Regola 
Cluniaccnfc.  Premiando  la  fovrana  ma- 
no la fua  molta  Religione,  con  darli  per 
figliuolo  il  Re,  Se  Imperatore  della  Spa- 
gna D.  Ferdinando,  che  meritò  d’erter 
Grande  per  dilatare  eroicamente  la  memo- 
ria della  fua  vita:  e con  elegger  per  fine  di 
quella  il  tcmpodcl  pellegrinaggio  a S.  Sal- 
vator di  Oviedo:  perfarimmortalc  la  glo- 
ria della  fua  morte. 


5.  VIIL 


' Umiltà , e Pietd  del  Re  D.  Ferdinando  il 
Magno . 


E Piena  la  fama  delti  Trionfi  del  Re  D. 
Ferdinando,  il  primo  , che  fu  ap- 


pellato il  Magno,  c l’imperatore.  Imperò 
con  eccedere  in  gloria  a gl'altri  Principi  del 
mondo , che  al  fuo  fccolo  videro  : e con 
eccedere  a fc  fierto  nell'umiltà . Cullava  al- 
le volte  di  fiare  fenza  la  pompa,  c corteg- 
gio Reale,  c fe  ne  andava  dapperse  folo  al 
Monifiero  di  S.  Facondo:  non  volendo  al- 
tro cibo,  ne  bevanda,  ne  letto,  ne  ferri- 
zio;  fc  non  quello  d’un  Monaco  particola- 
re , andando  al  Coro , come  fe  fofsc  un  No- 
vizio. Venerò  con  ammirazione,  il  divi- 
no  culto:  & in  compagnia  del  Clero,  can- 
tò fovente  l’olTizio  nelli  Cori  delle  Chiefe , 
che  aveva  di  doniarncchite.  Stimò  tanto  li 
Prelati,  eSacerdoti,  che  gli  alloggiava  , 
efervivaloroalla  menfa.  Edificò  Tempj, 
& anco  quello  di  Leone , la  cui  grandezza, 
e bellezza  fi  devealla  di  lui  diligenza  : T raf- 
fcri  da  Avila  il  corpo  di  San  Vincenzo  Mar- 
cire, edaSivigliaqucllodiSant’lfidoro  fua 
nobile  Arci  vefeovo.  Etrovandoliin  Toro 


Attra  versò  li  Regni  di  Cartiglia  , Se  Éfirc-,  quando  quel  Sagro  corpo  palsava,  ufei 
madura  , per  muovere  guerra  fanguino-j  fcalz.o  a riceverlo,  accompagnato  da  tre 
lenta  alli  Mori,  arrivando  fino  alle  fuperbc  * Infanti  fuoi  figliuoli,  chclo  panarono  fu 
mura  di  Cordova  facendo  fuoi  tribucarj  j le  fpalefinoa  Leone:  e per  quella  pietà  fin- 
tutti  li  Re  Barbari  d’ Andalufia:  meritan-  za  dubbio  divennero  Regi.  Il  Cardinal 
do  pcrqucfti  trionfi  il  cognome  di  grande,  Baronio  arterma,  che  per  quella  venera- 
rci! titolod'Imperatoredi  Spagna:  e fu  iLzionc  fama  del  Re  D.  Ferdinando,  fiam- 
primiero,  dopo  li  Romani,  che  arrivò  a ! pliò  il  fuo  Imperio,  e meritò  il  cogno- 
confeguirlo.  Sollecitò  due  Concilj.  Rie-  mediGrande.  Fuinpellagrinaggioavifi- 
dificòlaCittàdiPalcnza,  e fondò  in  quel-  tare  '.'Apportalo,  c Patrono  di  quefin  Co- 
la la  Chiefa  Catcdralc,  che  ora  ha  : &rona,  c flette  tre  giorni,  etrenotu  jrtora- 
a quella  di  Pamplona  reftitui  lafcdiaE-  zione,  fuppiicandoche  lo  favoni^, nella 
pifcopalc  , che  itaya  in  S.  Salvatore  dijgucrra,  che  contro  li  Mori  di  Counbr . un- 
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prendeva.  Et  avendola  aflèdiata , un  gior- 
no prima  che  fi  arrendette  apparve  l'Appo- 
fìofo  nel  Tuo  tempio  ad  Odiano  Vefeovo 
pellegrino  G reco  che  dubitava  dc’fuoi  ajuti 
nelle  guerre,  cfalcndoalladilui  prefenza, 
fopra  unbiancodettricro,  e prendendo  al- 
cunechiavi,  lidifsc,  che  andava  ad  ajutar 
il  Re D. Ferdinando:  e che  il  giorno  fe 
guentc,  cotiqucllechiavi,  gli  averebbea- 
perte  le  porte  di  Coimbra  : fucccdcndo  il 
tuttocome aveva  rivelato.  Per  dilatare  la 
Fede  Cattolica  mofse  guerra  alh  Re  Mori 
di  Toledo,  Portogallo,  e Valenza,  ite  : 
quei,  che  dominavano  le  Provincicd’E 
ilrcmadura,  Andalufia  , e Montagnas 
facendo  Tuoi  tributar)  tutti  li  Regni  Barbari 
di  Spagna. 

Scrive  Stefano  de  Garibai,  chefuchia 
mato  il  Grande  per  le  guerre , ccofe  fegna 
late,  che  contro  gl'inimici  della  Chitfa  o 
però.  E fu  si  grande  l'amor  fuo  verfo  i Cri 
iliani , & il  fuo  fdegno  verfo  li  Mori  che  a- 
vendo  vinto  vicino  a Nafsara  D.Garzia 
fuofratdloRcdiNavarra,  il  qualcconin- 
giufta  guerra  lo  sforzò  a prender  Tarmi,  co- 
mandò a fuoi  foldati  che  folamentc  ccrcaf. 
fero  di  dar  la  morte  alli  Mori  dell’efercito 
di  D.  Garzia , fenza  offender  li  Crifliani 
Acciocché  nella  differenza  fi  conofcefse  il 
fuo  affetto  : poiché  in  quei  che  erano  ugual- 
mente inimici,  fola  la  fua  Religione  tro- 
vava quell  a pietà  di  diftingucrli . Sollecitò, 
per  bene  delti  Fedeli,  ducConcilj.Dovcttc 
al  dilui  ammacftramento  la  fua  valorofa 
Religione  Rodrigo  de  Vivar,  a cui  li  fuoi 
nemici  diedero  il  nomedi  Lid,  cioè  Capi- 
tano: perche  come  a padrone,  li  pagaro- 
noli  loro  Retributi:  btacui  apparverogli 
Appofloli  S.  Pietro,  e S. Paolo,  liSanti 
Giorgio,  e Lazzero,  aiutandolo  vifibil- 
mentecontrolicrcfciutifquadroni  dc’Sara- 
ceni,  clTcndo  egli  tra  li  mortali  quello  che 
di  loro  riportò  maggiori  trionfi:  avendoli 
vinti  in  fettantanovc  battaglie  campali 
c non  folo  mentre  ville  j ma  anche  dapoic- 
chè  fu  morto. 

Onorò  il  Cielo  la  Religione  del  Re 
D.  Ferdinando  nella  grandezza  dell' Im- 
perio, cffcndo  il  primo  Re  di  Cafliglia, 

«Leone,  ite  Imperator  della  Spagna;  per- 
che a tempo  fuo  fi  dichiarò  con  autorità 
Appoflolica,  che  non  doveva  riconofcer  T 

Imperio  d' Alemagna . La  gran  pietà  di  que- , , 

fio  Re  > ficcome  fu  favorita  in  vita  da  San  jlore,  fi  laici©  buttare  piombo  disfatto  nella 

mano) 


Giacomo,  chevcnnca  combatter  per  Igi 
quando  guadagnò  Coimbra,  cosi  fu  favo- 
rita in  morte  da  S.  Ifidoro , il  quale  gli  ap- 
parve, & avvisò  del  giorno  di  quella,  la 
quale  forti  anche  più  felice,  che  la  vita  , 
ancorché  avelie  avuto  la  vita  feliciflìma . 
Sebbene  flava  infermo,  fi  fece  portar’alla 
Catedralc  di  Leone  la  notte  della  Natività 
del  Signore:  dove  con  li  Canonici  afflile 
al  Mattutino:  Pofcia  ufri  la  Meda,  efi 
comunicò.  11  giorno  fegucntc  fece  chia- 
mare li  Vefcovi,  e Religiofi,  c con  loro 
ordinò  d’effer  portato  alla  Chicfa:  dove  , 
depolta  la  corona,  c le  vellimcnta  Reali  , 
fece  avanti  alfepolcrodi  S.  Ifidoro  quella 
Orazione:  Voltro  è Signore  il  potere,  vo- 
llro  il  Regno:  voi  liete  foprattutti  li  Re- 
gni : al  voflro  Imperio  fono  foggetre  tutte 
lecofc.  11  Regno,  che  voi  mi  avecc  dato» 
vclorcltituifco:  c folamentc  vi  fupplico  , 
che  facciate,  che  l'anima  mia  fìa  all'eterna 
luce  portata.  Con  quello  fi  levò  la  Coro- 
na, e l’ornamento  di  Re  : chicfc  umil- 
mente perdono  de  fuoi  peccati  : c rice- 
vendo dalli  Vefcovi  penitenza , cl’Ellrcma 
Unzione  vcftito  di  ciliccio , e coperto  di 
cenere,  perfeveròin  penitenza,  e lagrime, 
per  lo  fpazio  di  due  giorni  : finché,  in  aud- 
io di  S.  Giovanni  Evangclifia,  pagò  il  tri- 
buto della  vita  , c confegnò  la  fua  felice 
anima  al  Re  de’ Regi . 

§.  I X. 

Generofiti , Pitti , 6r  ‘Ubbidienza  paterna 
del  Re  D.  Alfonfo  Se  fio . 

L Re  D.  Alfonfo,  che  fu  chiamato  qucl- 
lo  della  mano  forata,  non  fu  minore, che 
ilMagno.  Eftatoquello  nome  d’Alfonfo 
nella  Spagna  fortunatiffimo i poiché  la  glo- 
ria delia  maggior  parte  di  quelli  non  fi  c 
contenutane!  folo  nome  di  Re;  ma  è rra- 
fcefa ad illufiri epiteti,  & elogj:  parendo 
alla  gente  un’ingratitudine  il  nominarli  fen- 
za lode  particolare.'  che  pero  uno  fu  chia- 
mato Alfonfo  il  Cattolico,  un’altro  il  Ca- 
llo, un’altro  il  Savio,  un’altro  il  Magno,  un* 
altro  il  Nobile, o Buono,un’altroil  Conqui- 
ftatore,  un’aItroTIinpcratore,equcfto,  di 
cui  ora  parliamo,  avendo  trovato  occupato 
il  nome  di  Magno,  fu  chiamato  della  ma- 
no forata:  perché  dicono,  che , con  gran  va- 
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nano;  il  quale  glie  la  pafsò  da  parte  a par 
te,  per  non  da r’ad  intendere,  che  avelie  fi' 
nito  di  dar  a dormire:  quando  udì  dalli 
Mori,  in  podcrde’quali  fi  ritrovava  il  mo- 
do come  fi  aveva  a guadagnar  Toledo  , il 
qual  dipoi  egli  guadagnò.  Fu  quello  Prin- 
cipe in  ogni  cola  grande.  Di  lui  dice  l’Ar- 
civcfcovo  D.  Rodrigo , che  fu  eccello  nella 
virtù , fingolar  nella  gloria . Ne’giorni  Tuoi 
abbondò  la  Giullizia , ebbe  fine  la  fervitù , 
confolazionc  le  lagrime , aumento  la  fede, 
dilatazione  la  patria,  valenza  il  popolo  .* 
Rellò.cqnfufo  l'inimico , fi  fpaventò  l'Ara- 
bo, teme  l’Africano:  La  Tua  delira  fupre- 
fidio  della  patria,  fortezza  fenza  timore  , 
valore  fenza  perturbazione,  a juto  dc’povc- 
ri,  valorcdclli magnati. 

Dipoi  aggiunge:  La  grandezza  del  fuo 
cuore  non  fi  potè  contener  nelle  (Rettezze 
dcll’Afiuria:  & delle  la  fatica,  e lo  (lento 
per  infeparabili  compagni  della  fua  vi- 
Le  comodità  le  teneva  per  infeli- 
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cità  : e riputava  per  faporofo  , c foave 
il  correr  li  rifehi  della  battaglia  : giudi- 
cando , che  tanto  perdeva  di  vita  ; quan- 
to ne'  pericoli  della  guerra  non  fi  occu- 
pava. 

In  molte  cofc  dichiarò  la  ndbiltà  del 
fuo  cuore  quclto  buon  Re.  Hartadircla 
gencroGti,  chcmoftròconli  fuoi  fratelli, 
òtilrifpcttocol  fuo  Padre  il  gran  ReD. 
Ferdinando  Primo . Perche  avendo  quello 
Principe  divifi  li  fuoi  (lati  tra  li  fuoi  tre  fi- 
gliuoli D.Sancio,  D.  Alfonlò,  c D.Gar- 
zia,  fenza  ricordarli  delle  fue  figliuole  D. 
Urrapa  , cD.  Eluira;  andarono  quelle  a 
fuo  Padre  piangendo,  c Io  fupplicarono  , 
che  non  lclafciafledifcrcdate:  Et  il  Rcdif- 
fe,  che  le  raccomandava  alti  fuoi  fratelli  , 
i quali averebbono dato  loro  terre,  e doti 
competenti,  c cosi  glie  ne  pregava:  ma 
tutti auclli tacquero,  fuorché  D.Alfonfo: 
il  quale  vedendo,  che  il  fuo  fratello  mag- 
giore, che  aveva  maggior’obbligazione  , 
per  efier  più  ricco,  e potente,  non  ufeiva 
a niente;  dille  al  Re  fuo  Padre:  Signore  , 
prendete  di  quello,  ciieavetedato  a me  , 
quanto  volete  per  loro.  Fu  quello  di  gran 
contento  al  padre  : c dando  la  benedizione 
a D.  Alfonlo  li  dirte:  io  ti  do,  Figliuol 
mio,  la  mia  benedizione;  tu  dà  a loro 
quello,  che  a te  piacerà:  & egli  rifpofe  : 
Signore,  tutto  c vofiro;  ma  fc  volete  il 
miovoto,  &il  mio  parere,  date  ad  una. 

Opere  del  P.  Nieremterg . Torn  ili.  ' 


di  quello,  che  tocca  a me,  la  Città  di  Za- 
mora,  con  li  fuoiconfini,  clametàdell’ 
Infantado : & all’altra  datele.  Toro,  con 
li  fuoi  termini,  c l’altra  metà  dcU’Infanta- 
do.  Rallcgroflì  molto  di  quella  gcncrofità 
il  Re  D.  Ferdinando:  e tornò  a benedire  il 
fuo  figliuolo , dicendo:  Prego  Dio  onni- 
potente, che  li  Regni,  che  io  ora  ho  divi- 
fi,  li  dia  a te  tutti  congionti,  & altri  do- 
mini maggiori:  c fii  benedetto  da  Dio  , 
che  io  ti  do  la  mia  benedizione.  Adcrapif- 
tì  puntualmente  quella  paterna  benedizio- 
ne: perche  venne  il  ReD.  Alfonfo  ad  cf- 
fer’unico  Monarca  delti  Regni  di  Cartiglia, 
Leone,  Galizia,  c Portogallo,  che  godè 
il  ReD. Ferdinando:  Si  oltre  di  quello  , 
venne  a guadagnare  il  Regno  di  Toledo,  & 
altri  luoghi  dclli  Mori . Tanto  poco  perde , 
perche  non  guardò  a perdere,  per  /argu- 
ito a fuo  padre . Seppe  efiér  buon  figliuo- 
lo, e però  accertò  ad  efier  buon  Re:  tale, 
che  quando  morì  : le  medefime  pietre  pian- 
fero:  eficndoche,  al  tempo  della  fua  mor- 
te, fu  veduto  in  Spagna  cader  acqua  dalli 
Secchi  felci  in  grand'abbondanza,  c tre 
giorni  diflillarono  acqua  le  pietre  dell' 
Altare  di  S.  Ifidoro . 

§.  X. 

CoJìanx.a  difingannàta  del  Re  DKarxjd 
Secondo. 

GRandemcntc  la  calamità  travagliò  il 
cuore  del  Re  D.  Garzia  il  Secon- 
do; ma  egli  fi  feppc  approfittare  del  fuo 
travaglio  in  modo,  che  il  Regno,  c la  li- 
bertà , che  perde  in  terra.  Io  guadagnarti 
nel  Cielo  . Fu  tenuto  quello  Re  mole* 
anni  prigioniero  dal  fuo  fratello  D.  Al- 
fonfo il  fedo,  fin  tanto  ch’egli  fu  avvi- 
fato,  che  quello  (lava  gravemente  infer- 
mo; Si  allora  ordinò  , che  forte  libera- 
to ; ma  D.  Garzia  non  volle  la  libertà  : 
anzi  pregò , Si  ordinò  d’erter  fcpolto  co* 
ferri  a'piedi;  volendo,  anche  dopo  mor- 
te perfeverar  nel  travaglio,  che  una  volta 
aveva  accettato,  in  foddisfazionc  de  fuoi 
peccati . 
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§.  x i. 

Hoiiltà  d'animo , Pietà , Giujlirja  del  Re 
D.  Sancio  Terreo. 

ILRcdiCafligliaD.  Sancio  Terzo  non 
folo  fu  Principe  virtuofo)  ma  pareva  , 
che  folle  la  medefiroa  virtù.  Di  lui  dice  1’ 
ArcivefcovoD.  Rodrigo,  che  lo  chiam» 
vano  lo  feudo  delti  Nobili  > per  Ciìcr’l  loro 
difenforc : nc  però lafciava  d’eflerlo ancora 
de’po  veri  : perché  rifplcndè  con  tanta  mol- 
titudine di  virtù,  che  al  medefimo  modo 
Io  chiamavano  padre  de’po  veri , amico  del- 
le Religioni,  difenfor  delle  virtù,  tutor 
de’pupilli,  giudice  giudo  di  tutti:  a niun 
ucceflitofolafciòraaidifoccorrere,  a mu- 
ti» pr  omelia  mancò  mai  la  lua  parola:  Ar- 
ricchì molti , felicitò  tutti . Con  quelle  vir- 
tù congiungeva  una  grandezza  d’animo  , 
che  niuna  colali  pareva  difficile.  Era  ama- 
tore della  purità,  anelando  ad  adempire 
quanto  può  far’un  virtqolò.  Era  valente 
cogl’inimici,  divotocon  le  Chicfc,  libe- 
ralecon tutti,  c con  Dio  timorofiflimo  . 
Grand’argomento  della  fua  rara  bontà  fu, 
che  dovendofeli , come  a primogenito,  tut- 
to l’Imperio  dell’Irapcrator  D.  Alfonlo  fuo 
padre,  non moflrò fegno  di  difgullo  , nc 
meno  ripugnanza' alcuna,  che  fuo  padre 
delle  la  metà  dc’fuoi  Regni  al  Fratello  mi- 
nore D.  Ferdinando.  Pcrmife,  che  fé  li 
di  videllc  l'Imperio  : ma  egli  uni  in  se  le  vir- 
tù lutee.  Li  potè  mancar  la  potenza)  ma 
non  li  mancò  virtù  alcuna.  Buona  molira 
diciò  fu  quello,  che  fuccellc,  morto  che 
fu  fuo  padre,  rcllando  egli  con  il  Regno  di 
Calliglia,&  il  fuofratclloD. Ferdinando 
con  quel  di  Leone:  perche  avendo  il  Redi 
Leone  tolto  ad  alcuniCavalieri  certe  poflef- 
Coni,  che  ilRefuopadreaveva loro  date, 
ricorfcroellì  al  Re  D. Sancio,  cornea  co- 
rnuti foccorfo  di  tutti.  Senti  molto  il  buon 
Re,  che  fi  folle  fatta  cola  contro  la  volon- 
tàdi  fuo  padre,  e che  il  fuo  fratello  facefsc 
ingiufhzia  a quei  Cavalieri . Laonde,  mof 
fo,  parte  per  il  rifpctto  a fuopadrc»  parte 
per  fo  zefo  della  giuliizia,  mife  inlicme 
ungrofsocfcrcito,  per  mcttcr’illuo fratel- 
lo al  dovere.  Quando  ciò  vide  il  Re  di 
Leone,  temendo  il  potere  del  Re  di  Calli- 
glia,  determinò  d’andarfcgli  a gittarc  alli 
piedi . Laonde  giunfe  feonofeiuto  dove  era 


il  Re  D.  Sancio,  che  allora  flava  man- 
giando. Che  farà  quello  Principe  in  ve- 
derli in  fuo  potere  il  Re  di  Leone  , & 
infieme,  infleme  tutto  quel  Regno,  con 
il  quale  non  fi  poteva  quietare?  Stette  sì 
lontano  da  ogni  ambizione  , che  ricevè 
l’ofpite,  non  come  prigioniero)  ma  co- 
me Re:  ccfsò  di  mangiare  , finché  rive- 
ftifsero  il  fuo  fratello  da  perfona  Reale  : 
e ciò  fatto,  lo  mife  a tavola  feco  . Difle- 
gli  allora  il  Re  di  Leone,  che  foddisfat- 
to  della  gran  bontà  di  lui,  fi  era  volu- 
to mettere  nelle  fue  mani , ricorrendo  a 
lui,  come  a fuo  padre,  e padrone  , per 
fupplicarlo,  che  non  li  togl ielle  il  Regno  : 
ch’egli  era  pronto  a riconofccrlo  per  pa- 
drone, pagandoli  tributo , c facendoglie- 
ne folennc  giuramento.  Aciòrifpofe  il  Re 
D.  Sancio  una  fentenza  degna  della  fua  vir- 
tù, e grandezza:  Non  permetta  Iddio  , 
dille,  fratcllomio,  chequello,  che  vi  ha 
dato  mio  padre,  io  ve  Io  tolga:  ne  che  fi- 
glio di  sì  buon  padre  fia  di  verun  tributa- 
rio. Ma  giacche  nollro  padre  ha  divifo  il 
fuo  Regno  tra  noi  due,  tenete  voi,  alla 
buon’ora,  quello,  che  egli  vi  ha  dato,  che 
io  terrò  la  mia  parte  molto  di  quella  conten- 
to. Ma  abbiamo  amen  ! ue  obbligazione  di 
foartirc  le  noftre  terre , tic  entrate  con  li  no- 
flri  Cavalieri , colcuiajuto  i nollri  Mag- 
giori hanno  quelli  già  perduti  Regni  ricu- 
perati dagli  Arabi.  Rendete  voi  dunque 
quello,  che  avete  tolto  al  Conte  Ponze  , 
& ad  altri  dc’voltri  Cavalieri  : che  io  non  vi 
farò  guerra:  dubito  mi  quieterò.  E così 
fece  quello generofo Re:  perchè  ilfuolra- 
tello giurò  di  far iLfuo dovere:  & il  Re  di 
Leone rcllò col Tuo  Regno  : &il  Redi  Ca- 
fligli3  raddoppiò  la  fua  gloria  s perché  fen- 
za fallo  fece  maggior  prodezza  in  quello 
fatto,  difprcgiandonn Regno,  che  Alef-  ' 
fandro  nella  conquida  d’un  mondo.  Neri- 
mafe  fenza  premio  quella  eroica  virtù  : per- 
chè, llandoCalatraveinsi  evidente  peri- 
colo di  perderli,  che  li  Cavalieri  Templari 
T avevano  già  abbandonata  , Iddio  dil- 
pofe  * per  un  mezzo  molto  flraordina- 
rio,  che  non  veniflc  quella  Città  in  ma- 
no delti  Mori. 


§.  XII. 


Digitized  by  Google 


Virtù  Coronata.  * 599 

• '♦*»'•»£  che  fece  un’atto  di  gran  generofità , che 

$.  X IL  fu  onorare  quel  giovane  con  dargli  ar- 

, . mi,  e cavallo.  Quello  mancò  di  fare  a 

Gtnt'vofit^eogf Inimici  del  Re  D.Ftr diméttilo  Marco  Antonio,  quando  folamente  non 
St condo,  fi  vendicò  d’un  fimi!  rimprovero . Non  ha 

a fervirfi  femore  il  Principe  di  tutto  il  f«o 
Rao gcnerofità fu quella  del  Re  D.  potere;  madevctemperare  la  forza  della 
\T  Ferdinando  Secondo  di  Leone:  che,  fuapoteftà,  con  la  benignità  della  clemen- 
eflendo  fuo  emulo,  e competitore  il  Re  D.  za.  Un  Re  sì  paziente  ebbe  al  certo  grand* 
Alfonfo  di  Portogallo:  non  li  mancò  nell’  animo,  & il  Signore  lo  favori,  dandogli 
occafione  della  maggior’angufìia;  polpo-  infigni  trionfi , e che  folle  fuo  ftromento 
nendo  li  rifpetti  dell’intcrelie  a quelli  del*  del  trionfo  della  Croce,  la  quale  gli  appar- 
ta Religione.  Succcflc,  che  li  Mori  af-  ve,  come  ad  un’altro  Coltanrino,  nella 
fediarono  ftrettifiìmamente  il  Re  di  Por-  riferita  battaglia  Navale . 
rogai  lo . Ma  fubito  che  il  Re  di  Leone 

lo  Teppe  » mife  infieme  la  fua  gente  : e 5.  X I V. 

fu  a {occorrere  il  fuo  nemico;  il  quale, 

quando  vide  venir’il  Re  D.  .Ferdinando  Favor  dello  virtù  nel  Re  D.  Alfonfo  Nono  di 
tanto  potente , temè  grandemente  , giu-  Leone. 

dicando,  che  ei  venifiè  a vendicarli  di 

lui,  & ad  ajutare  li  Mori.  Ma  quando  TN  tempo  del  Re  D.  Alfonfo  Nono 
vide,  che  la  fua  venuta  non  era  fc  non  JLdi  Leone  fuccefic  un  cafo,  cheoccafio* 
per  liberarlo  da  quel  pericolo,  coroefece,  nò  al  Re  un’atto  di  gran  generofità.  Aveva 
non  potendo  gl’Araoi  «filiere  all'cferci-  quello  Principe  efi  fiato  dal  fuo  Regno  la 
to  del  Re  di  Leone  , relìò  ugualmente  Regina  D.Urraca  fua  madregna,  & il  fuo 
maravigliato,  che  obbligato.  --  Fratello  D.DiegodeHaro  Padron  di  Bifca- 

. . . t ' glia,  e flava  battendo  il  Cartello  di  Gujar, 

$.  X I I L ch’era  di  D.  Diego:  il  quale  aveva  pollo  in 

difefa  diqnello  unCavalierechiamato  Mar- 
PaxJenzjt,  Rlconofeimento , & Emenda  del  coGuttiercsuomodi  gran  valore,  da  cui 
Re  D.  Alfonfo  Ottavo . aveva  prefo giuramento,  che  non  l’avereb- 

be  a niuno  confegnato.  E lo  difefccon 

J L Re  D.  Alfonfo  Ottavo  nomato  il  Buo-  tal  fortezza,  che  per  ifpazio  di  fett’  an- 
no, moftròd’effèrloinmoltecofe,  e fu  ni  refiftè  alle  continue  batterie,  chcl’e- 
ftevoleilriconofccrelifuoi  peccati,  alli  fcrcito  del  Re  li  raddoppiava.  Con  la  con- 
quali attribuì  la  battaglia  d’Alcarcos , in  cui  tinuazion  deH’affcdio  giunfe  a reflar  egli  fo- 
lti perditore:  ma  facendo  di  quei  peniten-  lovivoinquelCaltello,  efenza  aver,  che 
za.  Se  operando  azioni  fante,  e di  gran  mangiare:  perchè  già  era  ogni  cofa  finita  . 
pietà;  tncunfrdipoi  di  guadagnare  la  batta-  Stava  ormai  morendo  di  fame  il  Caftel- 
glia Navale,  una  delle  piti  famofe  del mon-  lano,  che  era  rimaflo  folo  vivo;  mafu 
do,  e piti  gloriofe  per  la  Spagna,  e fingo-  ale  la  fua  coflanza,  che,  contuttoció, 
larmente,  per  quello  buon  Re,  il  quale  non  volle  mai  arrender  la  piazza  . Ma 
allamifura,  che  diede  ai  Tempi  di  Dio  , vedendoli  morir  fenza  rimedio,  fi  mite 
dava  a lui  Iddio  nuove  Città,  e domini  . al  crflo  le  chiavi  del  Caccilo,  e fi  fiele 
La  fua  pietà  fu  grande  : Se  altre  lift!  la  tua  attraverfato  fu  la  porta  , per  impedire 
felicità.  11  fuo  valore  fu  raro,  e fimiltnen-  anche  col  fuo  corpo  morto  , ri  ngreflo  nel- 
le fu  la  fua  pazienza;  conia  quale,  come  la  fortezza.  Vcdfendo  il  Re,  che  era  or- 
nn’altro  Davidde  non  volle  vendicarfi  d’  maipocalarelìftenza,  che  poteva  ellcr  nel 
un  giovane,  che  in  faccia  fua  li  diffe  paro-  CafteUo,  fece  darli  l’afTalto,  con  le  fca- 
le di  molto  poco rifpctto.  Ecome  imitò  il  le,  per  le  quali  entrarono  lìcuramcntc  1 
Re  Davidde  nella  pazienza  dell’  ingiù-  foldati  maravigliandoli,  che  non  vifofiè, 
rie,  così  l’imitò  nel  riconofcimento  de’  chi  loro  refi  fleflc.-  ma  molto  piti  fi  fiupiro- 
fuoi  peccati,  fopportando  quelle,  come  no,  quando  videro  il  Cartellano  ftefo  futa 
da  Dio  in  fuo  gafligo  inviateli  . Anzi  porta,  phi  morto  che  vivo:  Lo  portarono 
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al  Re:  a cui  fu  si  lagrimofo  fpettacolo  il 
vedere  tanto  mal  condotto  quel  sì  valorofo 
Capitano,  chefparfenon  poche  lagrime: 
ecomandòfubito,  chcconogm  diligenza 
fotte  riftorato , e curato,  acciocché  non 
rooriffé  chi  era  della  vita  si  degno.  Reltò 
tanto  appagato  il  Re  della  coftanza  di  que- 
llo Cavaliere,  che  gli  ofTcrfe  molte,  e gran- 
di grazie:  ma  egli  non  ne  volle  ammetter 
veruna,  dicendo:  Non  permetta  Iddio  , 
oRc,  che  io  da  te  riceva  cofa  alcuna  , a- 
vendomi  tu  fatto  tanto  torto,  quant’é  to- 
gliermi l’onore:  poiché  per  me  gran  glo- 
ria farebbe  Rata  morir  nella  fortezza,  c tu 

quella  gloria  me  l’hai  tolta , dandomi  la  vi- 
ta. Quel,  ch’io  ti  domando,  è,  che  mi 
dia  licenza  d’andar’a  trovarti  mio  padrone,  | 
acciocché  egli  mi  tronchi  la  tetta , c mi  tol- 
ga la  vita,  cnetu  mi  hai  Iafciato.  Perche 
che  altroio  pollò  fare?  giacche  gli  ho  dato 
la  mia  fede,  e parola  di  mantcnergl’il  Ca- 
rtello, la  quale  debbo  oflcrvar  fin’alla  mor- 
te , con  perdita  della  mia  medclima  vita  . 
Et  avrò  contro  di  te,  o Re,  un  perpetuo 
cordoglio,-  perché  lei  flato  cagione,  che 
io  non  adempia,  quel,  che  ho  prometto  . 
Noncbbecofa,  incuiilRe  li  potette  dar 
maggiorguflo,  cheinlafciarlo  andare:  c 

Ier darglielo , lopcrmife.  Ondeandottene 
larcoGutticrezin  Africa  , dove  era  efi- 
liato  D.  Diego  fuo  padrone  ; a cui  fi  pre- 
fentò  molto  malinconiofo,  e lagrimante; 
Sebbene  D.Diego  lo  ricevè  con  fommo  gra- 
dimento, c cercò  di  confolarlo.  Ciò  non 
ortante,  dopo  alcuni  giorni,  fcntcndo  D. 
Diego  lodare  da  alcuni  la  coflanza,  c rara 
fedeltà  di  Marco,  filafciòufcir  di  bocca; 
Evcro,  che  è fiata  quel  la  una  gran  fedel- 
tà, e lealtà;  macontuttocciòavrciio  vo- 
luto il  mio  Cartello . Ballò  quefto  per  fare , 
cheil  valorofo  Cavaliere  fi  dalle  per  tanto 
affrontato,  che  non  volle  piti  comparir’a- 
vanti al  fuo  padrone,  etornatofenc  a Leo- 
ne, con  viliffìmo  abito,  con  una  barba 
rabbuffata,  con  un  capello  inculto,  e tut- 
to mal’in  arnefe,  fi  portò  dove  Ila  vano  li 
cani  da  caccia  del  Re,  cogliendo  il  pane  , 
che  loro  avvanzava , e dormendo  con  quel- 
li interra.  In  quella  maniera  flette,  finché 
Io  conobbero  alcuni  Cavalieri,  &c  avvia- 
rono il  Re,  che  Marco  Gutticrez  fi  tratte- 
neva, c viveva  con  li  Cani.'Fccelo  chia- 
marti Re , c domandandoli  la  cagione  di 
quella  novità,  raccontò  egli  ciò,  che  col 


fuo  padrone  gli  era  pattato,  fupplicando 
il  Re,  che  non  permctteflc , cheei  andarti: 
così  sbandito,  & infame  per  il  mondo  : e 
fcongiurandoloarclliturgl’il  fuo  Cartello  •• 
affinchè  niuno  potette  rinfacciarli,  che  a- 
vettc  alla  fua  parola  mancato.  Rara  fcdcl- 
conla  quale  folo  competè  la  generofi- 


ta . ipwaMpp  . 

tà  dell’animo  del  Re,  chefubito  dille.-  Se 
non  ti  affligge  altro,  che  quefto,  io  ti  ca- 
verò di  quclta  afflizione:  perché  il  tuo  va- 
lore lo  merita;  Se  incontanente  ordinò  , 
che  li  fotte  confegnato  il  Cartello  pieno  di 
battimenti,  e d’armi,  acciocché  lo  difen- 
dette, e confcrvatte  per  il  fuo  padrone  D. 
Diego;  ovvero  potefsc  egli  a chi  volefse 
confcgnarlo.  Gran  liberalità,  c nobiltà  del 
cuore  Reale  ltimatorc  de’ buoni  . Subito 
che  Marco  ebbe  il  polfcrtòdel  Cartello  per 
D.Diego  de  Aro,  gli  fcrittc , che  già  a- 
veva  in  mano  il  fuo  Cartello  :-  c che  coman- 
dane a chi  doveva  confegnarlo:  c che  di- 
fobbligaffcluidalfuogiuramento.  Ala  D. 
Diego  non  volendoli  lafciar  vincere  in 
buoni  termini;  rifpofc,# checonfcgnaf- 
fe il  Cartello  al  Re  di  Leone:  c con  quello 
1 afsolvcva  dall’obbligazione  del  fuo  giu- 
ramento, tenendolo  per  onorato,  c buon 
Cavaliere.  Col  che  retto  Marco  onorato  » 
ilRegloriofo,  D.  Diego  cortcfe  , e tutti 
gl’ altri  ammirati. 

§.  X V. 

Dijciplina  d Armi  , e Dottrina  di  Lettore 
del  Re  D.  S aneto  il  /frazzo . 

IL  Re  D.  Sancioil  Quarto  fcppecorr- 
giungere  lo  Audio  delle  lettere  , con 
il  valore  dell’armi.  Compofe  un’Elucida- 
rio  di  varie  queltioni  Filofofiche,  c Teo- 
logiche. Et  un’altro  libro  del  Configlio,  c 
Configliero,  li  quali  non  gl’impcdirono  li 
negozj  della  guerra,  che  ebbe  controli 
Mori.  Mantenne  il  fuo  cfercito  in  gran 
difciplina  ; poiché  gafligava  feveramen- 
te  gli  ccceffì  dc’foldati , inclinandoli  in 
quello  più  al  rigore,  che  alla  clemenza  t 
perché,  febbene,  in  quanto  Re  , doveva 
cfset’amato;  in  quanto  Capitan  generale 
doveva  cfser temuto:  perchè  li foldati  «co- 
me dice  Giulio  Frontino,  più  hanno  a te- 
mere il  fuo  Capitano , che  il  fuo  nemico . 
I difsubbidicntilifaccvadccollare  in  mez- 
zo all’ cfercito..  Alcune  volte,  perchè 

egli 
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egli  era  di  gran  fortezza , c valore;  non  fi  po- 
teva contenere,  che  conlcfuedcttemani 
non  li  correggerti.  Succede  con  tutto  ciò, 
in  una  giornata  che  fece  conto  li  Mori  ; che 
fi  follevatte  ungran  tumulto,  tra  li  fuoi  fol- 
dati,  uccidcndofi  l'un  l'altro  ; e come  non 
potevano  li  loro  Generali,  c Macllri  di 
Campo  racquietarli  ; levoflì  il  medefimo 
Re  incamicia  : E gito  in  mezzo  a quei  , 
chctumultuavano;  diffcloro  : OValoro- 
fi  faldati,  c dove  è la  voltrafedc  ? Non 
infanguinatc  le  vottre  fpadc  contro  li  vodri 
compagni,  e commilitoni,  ma  contro  di 
me,  cne  vi  ho  qui  condotto.  Ma  non  ba- 
llando quello  per  fcdarli  , il  medefimo 
Re,  cosi  fpogliato  comcllava,  prefe  una 
lancia,  & uccife  due  de’ più  infoienti  : di- 
cendo ; o uccidete  li  Mori , o me , giac- 
che io  uccido  voi.  Non  date  quello  guito 
a gl’infedeli,  ne  fate  voi  ltefli  quell 'affron- 
to ; che  muojate  con  Tarmi  dc’Crifliani,  e 
non  degl'inimici  di  Grillo . Con  quello 
cefsòlo  fcompiglio  .•  temendo  tutti  un  Re, 
che  di  niunacofa  temeva.  Nel  che  moltrò 
anche  maggior  valore  , che  l’Imperatore 
Avidio  Calilo,  quando  in  famigliarne  oc- 
cafionc  fi  mife  anch’  egli  tra  le  lande  dc’fuoi 
faldati , per  ralfedarli . 

* §.  XVI. 

Benignità  del  Re  D. Ferdinando 
Quarto. 

LA  liberalità , e benignità  del  Re  D. 

Ferdinando  Quartoìi conquido  mol- 
te Città.  Quando  guadagnò  Gibilterra  , 
venne  da  lui  un  Moro  molto  vecchio  , 
elidiffe.  Nonloio,  o Re,  perchcturni 
petfeguiti  tanto  tu,  e li  tuoi  ? lo  ero  na- 
turai di  Siviglia  , & il  tuo  bifavoloD.  Fer- 
dinando Terzo  mi feceufcirdi  là,  quando 
la  guadagnò.  Io  andai  per  iffar  ficuroa 
Xcrcz  : : c lubito  venne  il  fuo  avolo  D.  A lfon- 
fo Decimo,  econquillata  la  fortezza,  mi 
fece  ufeir  da  quella  ignudo,  c malamen- 
te ferito.  Ma  ne  fuggj  aTarifa,  dove  mi 
ricoverai,  e mi  fabbricai  una  cala  : erodo 
venne  tuo  padre  D.Sancio,  & entrando  , 
con  gente  armata , in  quel  luogo  ; mi  cacciò 
dalla  miacafa.  Confiderai  all’ora  io  dove 
potè vo andarmene, che  detti  ficuro:  cnon 
trovai  altra  fortezza  in  tutta  laSpagna  mi- 
gliore* che  quella  di  Gibilterra,  doycfeci 


conto  di  finirà  miei  giorni , con  quiete:  & 
ora  fei  venuto  tu,  e l’hai  guadagnata . Non 
fo  che  abbia  ftdefferdime,  fe  non  andar- 
mene in  Africa  per  morir’ in  pace,  e non 
veder  ogni  di  tante  calamità  della  mia  gen- 
te. Li  compati  il  benignoRc,  efaccndo- 
li  molti  favori,  li  diede  fra  gli  altri  un  na- 
viglio, c tutto  il  necett'ario,  acciocché  egli, 
c tutti  quei,  che  ei  fccovoleffe,  potettero 
fuggirfenc in  Africa  . Corfc  lafanudique- 
da  liberalità,  del  Re  D.  Ferdinando  per  le 
terre  de’ Mori,  con  tal  credito  della  lua  be- 
nignità, che  incontanente  fc  li  confcgna- 
rono  molti  fenza  fpargimento  di  fanguc  . 
Tanto  fuol  poter  più  la  fama,  & opinione 
di  un  benigno  Re,  che  l’armi,  e furor  bel- 
lico di  un  Principe  iracondo . Cosi  a Quin- 
to Metello  fi  arref.ro  molte  Cittàdi  Spa- 
gna , per  la  benignità , che  ci  ad  alcuni 
modrò. 

/.  XVII. 

Penitenza  , e riforma  di  cojìumi  del  Re 
D.Alfonfo  njndecimo . 

Ra  le  virtù  del  Re  D.  AlfonfoUndeci- 
mo , ha  fingolar  luogo  la  fua  peniten- 
za, e riforma  di  codumi,  perchè  nella  fua 
gioventù,  fi  modrò  crudele,  c fece  alcune 
cofe  ingiude  : ma  pofeia  fi  mutò  in  un’al- 
tro. Di  lui  dice  il  Vcfcovo  di  Palcnza: 
Che  li  difpiacque  moltiflìmo,  c riconob- 
be, che  aveva  errato.  Onde  lafciando  la 
crudeltà , fi  veffidi umanità,  e benignità. 
E fu  si  grande,  che  vedendoli  obbligato  di 
far  guerra  al  Re  di  Portogallo,  che  in- 
giullamentc  gli  aveva  ufurpatc  alcune 
Piazze  j entrò  con  un  grotto  efcrcito  in 
quelRcgno  ; ma  comandò  a tutti  li  fuoi 
foldati,  che  non  faceflero aggravio  a quei, 
che  non  combattcvan  con  loro;  perche 
li  teneva  per  innocenti , quantunque  di 
Regno  inimico  ; e che  niuno  faccttè  malead 
alcun  povero  ; & avendo  la  fua  gente  prefo 
trecento  Cavallai  Portughefi , li  liberò fu- 
bito,  acciocché  non  ricevettero  da’ fuoi  al- 
cun’affronto. Con  quedo  fatto  fi  guada- 
no tutta  la  nobiltà  Portughefe  deche  in- 
uflero  il  loro  Re  a fard  amico.  Se  accor- 
darli col  RcD.  Alfonlbrcdandoli  da  li  avari» 
ti  li  Portughefi  molto  affezionati  ; come  lo 
modraron  con  l’opere,  venendolo  ad  ajutare 
nellcfueconquidc- 

Quan- 


Digitized  by  Google 


6oi 


Virtù  Coronata. 


Qyando  guadagnò  l’Algczira , era  il  fuo 
efercito  bifognofo  di  viveri  ; Comandò  il 
benignale  > che  ilfuocibo  forte  ripartito 
tra*  Tuoi  faldati  , reftandofene  egli  lenza 
mangiare,  dicendo,  ch'ei  voleva  digiunar 

fier  loro,  ertendo  erti  ridotti  ad  aver  quella 
ame  per  lui . In  quella  medefìma  occartone 
fi  determinò  un  Moro  di  uccidere  il  Kc  D. 
Alfonfo,  in  mezzo  al  fuo  efercito  : ma 
feopcrta  la  malvagità,  c da  quello  Hello 
confettata  5 tutti  volevano  , che  fi  delie 
all'Arabo  un  gaftigo  di  gran  rigore,  & efem- 
pio . Mail  clemente  Principe  non  vi  accon- 
fentì  5 anzi  li  diede  la  libertà  ; aggiungen- 
doli : Vattene  via  al  tuo  Re,  acciocché  egli 
ti  premj,  avendo  tu  porta  la  tua  vita  a ri- 
pcntaglio , per  amor  luo,  e della  tua  patria . 
Ma  perche  il  Re  Arabo  non  aveva  avuto 
parte  in  quel  cafa  $ comandò,chcilMoro, 
con  una  crudel  morte,  forte  pubblicamente 
giurtiziato . 

In  queU’infigne  vittoria  di  Tarifa,  quando 
disfece  li  Regni  di  Granata,  e di  Africa  ; 
furono  grandi  li  tefori,  e ricchezze,  che 
ei  raccolte,  delle  quali  non  volle  prender 
nulla,  finché  di  quelli  non  fu  portato  buo- 
nafamraa  al  Re  di  Portogallo,  che  era  ve- 
nuto ad  ajutare,  & a tutti  i fuoi  Portu- 
ghefi  : c per  fc  ritenne  pochiflìmo:  feb- 
bene  liPortughefi  fi  portarono  con  molto 
riferbo,  non  avendo  prefo  fc  non  alcune 
armi.  Non  rertò  però  dalla gcnerofuà  , e 
benigno  animo  del  Re  Alfonfo,  il  quale  in 
quelta  occafione  volle  riconofcere con  l’o- 

B:ra,  che  le  vittorie  vengon  dalla  mano  di 
io . Ei  mandò  al  Vicario  di  Grillo  un  ricco 
prcfcntcdiquel  , che  aveva  raccolto , con 
la  bandiera  del  Re  Saraceno  : laqualcpofe 
a pie  del  Pontefice,  che  fi  rallegrò  fam- 
mamcntc  del  riconofcimcnto  di  Re  si 
Cattolico , c divoto  : & in  una  falcone 
proceflione,  che  il  giorno  fcguentc  fi  fece , 
diede  al  Signore  grazie  di  si  maravigliofa 
vittoria. 

$.  XV11I. 

Amorti  t compajjione  de' VaJJklli  dii  Re 
D.  Giovanni  Primo . 

IL  Re  D.Gio:  Primo  fu  Principe  molto 
Cattolico , timorato  di  Dio , onoratore 
1 culto  divino  ,cput  valorofa,  che  fortu- 
nato. Nella  maggior  parte , che  ci  regnò. 


vertì  di  lutto,  c di  lugubre  ammanto.  E 
fupplicandolo  il  Regno  nella  Dieta,  che 
celebrò  in  Vagliadolid,  che  voleffe  lafciar 
l’abito  di  mitezza,  c veftirfi  di  allegrez- 
za, rifpofe,  che  il  vertirc  egli  di  quella 
farta  procedeva,  perche,  quando  comin- 
ciò a regnare,  trovò  la  giuftizia,  c li  co- 
fiumi  tanto  per  terra  , che  , quantunque 
aveva  volontà  , che  la  giuftizia  averte  il 
luogo,  che  la  fua  dignità,  òr  autorità  me- 
ritavano ; per  le  fuc  colpe  non  l'aveva  po- 
tuto confcguire  : e che  dando  querta  vir- 
ili tanto  eccellente  per  quella  cagione  ol- 
traggiata , e malinconica  ; come  poteva 
il  Minirtro  immediato  fuo  rtar  lieto , & 
allegro  ? Che  li  coitumi  erano  tali , ali- 
mentati dall'interertc,  & amor  proprio, 
che  non  davano  luogo  al  fuo  rimedio  •• 
e che  paflavala  vita  mortamente,  vedendo, 
che  non  poteva  confeguir'unbenedi tan- 
ta importanza  : c raedefimamente  per  li 
tributi , che  aveva  a fuo  tempo  importi  , 
da  che  era  gran  danno  alla  fua  corona  ri- 
luttato : e che  era  molto  maggiore  il  lutto 
del  fuo  cuore  : che  non  era  quello,  che  di 
fuori  appariva  : e che  per  clìcr  fucccrtò 
il  perderli  nella  battaglia  di  Aliubarrotta, 
& i!  morir’ in  ouellail  meglio  del  fangue  » 
e nobiltà  di  Cartiglia  ; li  cagionava  ciò 
una  sì  gran  macchia  ; che  noit  farebbe 
mai  particadaluilatrirtczza,  finché  Iddio 
fi  folle  di  lui,  e del  fuo  Regno  dolfuto  : 
e forte  venuto  tempo,  in  cui  potcflc  froi- 
nuire  tanti  peli,  e tributi  : Cosi  manife- 
liòla  fua  mitezza  : c dille  , che  fe  li  fuoi 
popoli  volevano,  che  ci  toglierte  il  lutto; 
doveva  farli  con  l'accordo  feguente . Che 
niun’uomo  , ne  donna , di  qualunque  fiato  , 
c condizione,  che  forte , non  veftilic  drappo 
d’oro , o di  feta , ne  portaflè  oro , argento  , 
gioje  : il  che  oflcrvolli , e praticoflì  a fuo 
tempo:  c dolendoli  il  Regno  de’ molti  tri- 
buti ; riformò  lefpefc  della  fua  cafa,  della 
Regina,  c dc’fuoi  figliuoli  : e da  quella 
riforma  fi  rifparmiarono  fette  milioni  fu- 
pcrflui,  che  prima  li  fpendevano  ; c co- 
mando che  s’impiegallcro  in  luogo  delle 
pubbliche  contribuzioni,  che  il  Regno  a 
lui  pagava.  E perché  fi  lamentarono,  che 
ei  comandava , che  fi  làccrtcroalcunecofe 
lenza  configlio,  c per  fua  mera  volontà, 

! nominò  quattro  Prelati , e quattro  Dottori , 
‘che gli aOilicrtcro  nc’negoz)  : e con  quello 
'diede  intiera  foddislàzionca’fuoi  Vallarti: 

Et 
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£i  fu  quello,  che  comandò  per  legge  qu«l- 
lo,  che  prima  era  coftumanza  : Che  feil 
Re',  la  Regina, ol’lnfante,  oqualche  altro 
Vaflàllovedcflero  portare  il  SantiflGmo  Via- 
tico a gl’lnferini  5 foflcro  obbligati  ad  ac- 
compagnarlo, fin’ alla  Chiefa,  donde  era 
ufeito  : cche  ne  il  Re,ncle  ccrfonc  Reali  fi 
feufaflero  di  ciò  fare , per  polvcre,o  per  fan- 
go,che  forfè . 

* XIX., 

Prudenz.4,  • Ginfti^is  del  Re  D. 
Enrico  T erxo . 

ALle  Virtù  del  Re  D Enrico  Terzo  die- 
de particolare  fplcndore  la  fua  pru- 
denza, ecircofpezione , tanto  più  ammi- 
rabile, quanto  che,  inetàgiovenilc,  ebbe 
una  faviezza  da  vecchio.  Cominciò  a re- 
gnare di  molto  pochi  anni,  e non  regnò 
molti  } ma  fi  può  dire  che  li  vide  : poi- 
ché li  riempì  di  virtudi,  e di  maraviglie. 
Lo  confìgliarono  , che  riformarle- li  fuoi 
Regni,  per  le  molte  ingiuftizie  , che  in 
quelli  fi  commettevano  ; & egli  rifpofe  , 
che  li  diccflèro,  che  aveva  perciò  a fare  , 
e da  qual  radice  tal  libertà  nafeeva . Lrdiflc- 
ro.  Signore,  la  cagione  c,  perchè  non  pu- 
nite i delitti . Replicò  il  Re  : Ben  dite 
Voi  : ma  vedete  fe  io  ho  a dar  principio  da 
voialtri.  Sapete  pure  che,  fc  un  corpo  fi 
può  fanar  con  unguenti  lenitivi  } non  fi 
ha  a metter  mano  a fuoco , Se  a ferro? 
Alcune  cofe  fi  hannoatoìerare  fecondo  il 
tempo,  c difpofizionc  defoggetti.  Sene! 
Regno  vi  è tanta  malizia  ; non  èpoflibile, 
che  fi  rimedj  di  repente,  e col  foto  rigore. 
Governò  quello  giovine  Re  il  fuo  Regno 
con  tal  prudenza,  e modo  j che  pretto  lo 
mife  in  afseuo  : Se  arrivò  a non  galtigar  de- 
litti , perchè  non  ve  ne  erano  . Sapcvafi 
quello  prudente  Principe  accomodala  tut- 
ti : amava  grandemente  gli  uomini  dotti, 
e prudenti  s perché , diceva  egli  ; confer- 
van  meglio  una  Repubblica  li  configli  pru- 
denti ; che  Tarmi  potenti:  e più  fi  fa  colf 
intelletto,  che  colla  fpada.  Sealcuno  de’ 
fuoi  Magillrati,  e Giudici  mancava  alla 
fua  obbligazione  ; fevcramcnte  logafiiga- 
va.  Quei,  che  erano  ricchi  5 conluiperde- 
vano  : pcrchédiccva,  che  non  aveva bifo- 
gno  di  altra  accufa,  ne  prova  del  loro  mal 
procedere}  fc  nonché  , efl'endo  giorni  al 


Magiftrato  poveri , erano  in  quello  divenu- 
ti tanto  ricchi . 

Era  molto  liberale,  e fplendido:  ma  , 
per  il  fuo  prudente  governo,  arrivò  ad  a- 
ver’ungrantcforo,  per  far  guerra  alti  Mo- 
ri: il  che  fu  cofa  di  grand’ammirazione  : 

Sierchè  non  era  avaro,  ne  al  popolo gravo- 
o:  anzi  diceva,  che  migliori  ricchezze  e- 
ranoquclle,  che  erano  da’particolari  del 
Regno  pofiedute , che  quelle,  che  erano 
tra  quattro  mura  rinferratc . Perche  non  po- 
teva efiTerRe  poveroqucllo,  cheavcva  un 
Regno  molto  ricco.  Domandogli  un  fol- 
dato,  come  fiera  eglisì  predo  arricchito  ? 
Ed  egli  rifpofe , che  li  tefori  d’un  Re  non  fi 
potevano  con  altra  cofa  meglio  accrefcere  , 
che  con  cflcr’  avido  della  gìufiizia , non  del 
denaro.  Sua  è fimilmentc  quella  Temenza 
d’incftimabile  valore  , che  perfuadcndoli 
coloro,  cheavcvanopiù  zelo  delle  facol- 
tà del  Re,  che  del  fuo  onore,  che  impo» 
nefsenon  fo  qual  tributo,  rifpofe.  Non 
me  lo  configliate:  perché  io  temo  più  le 
lagrime  de’miei  popoli  , che  T armi  de* 
miei  nemici.  Quindi  era  , che  regnava 
nonpersè,  ma  per  li  fuoi  Vafsalli  : goden- 
do in  quella  maniera,  d^ frutti  della  fua 
propria  fama.  Sua  fu  quclTaltra  fentenza 
d’oro:  quando,  domandando  egli  un  gior- 
no, fc  vicraniuno,  che  afpcttafse  udien- 
za, lifurifpofio,  che  si  ■■  ma  che  non  lo 
permettevano,  in  riguardo  della  fua  indif- 
ofizionc  : & egli  fdegnato  difse.  11  Re  non 
infermo,  ma  fano:  Entrino,  acciocché 
non  fi  lamcmino,che  il  Re  non  fa  il  fuooffi- 
zio . Fu  moltoda’fuoi  Vafsalli  temuto . Do- 
mandogli un  giorno  il  fuo  Ajo  Gio.Urtado 
deMcndoza;  perché  cagione  lo  temevano 
tanto  itando  egli  ragionevole}  rifpofe:  Pcr- 
chèiotcmoDio,  gl’altri temono  me. 

Fu talcquello Principe,  che,  quantun- 
qucil potere,  elaMaclfà,  lofcccro  Re  , 
la  bontà,  e la  virtù  lo  fecero  padre de’fuoi.- 
e nella  morte  non  lo  pianterò  per  aver- 
lo perduto  , come  Re  , ma  per  averlo 
perduto  come  padre.  E manifedò  ciòncl 
governo,  con  cui  trattò  la caufa pubbli- 
ca della giudizia,  pafsando  ogni  cofa  per 
mano  fua,  e valcndofi  della  prudenza  fua, 
e di  quei  del  fuo  configlio:  con  li  quali  co- 
municava, e risolveva  li  fuoi  negozj}  per- 
chè fapeva  molto  bene,  che  la  diligenza,  e 
la  volontà  inclinata,  che  modra  il  Rea  trat- 
tar in  perfona  propria  le  cofe  della  lua  Co- 
rona} 
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rona  ; ingenera  ne’Vaflfalli  amore,  bene vo-  fuoi  Vaffalli  » mife  infieme  tcfotidalfeftìè 
lenza , c defiderio  di  lunga  vita  5 & opcran-  proprie  entrate, c fenza  gemito  de’povcrira» 
do  in  altra  maniera  ; produce  effetti  contra-  gunati . 

rj.  Ebbe  fingolardifcrezione  in  elegger  Mi-  Non  vogliolalciarcdi  fpccificarequìdue 
niftri  : perchè  appropriava  le  perlone  alti  cafi  Angolari  di  quefio  Re  si  giulto.  Li 
negozj,  dando  a cialcuno  quello,  in  cui  racconteròcomel’Autoredellafua Storia  li 
nioftravadiaver’abilità,  egenio.  Diceva,  rifbrifce.  11  primiero  confermerà  ciò,  che 
che  quello, che  ha  ad  effèr  giudicato  da  mol-  dille  Annotile,  che  imponibile,  o molto 
ti,  inmoltepard,  & in  lungo  tempo,  ft  ha  difficoltofo  nelli  Regi  l’imprendere  gran 
a rimirare  a molti  lumi  j perche  il  maggior  cofc , fenza  denaro  5 per  efler  più  impor- 
pericolo , incuiunRefipone  ; èi’cleggcr  tante  il  confervarle,  sfuggendole  fpefe,  e 
Minillri  : e che  da  quei,  che  ci  pone  nel  le  grazie  totalmente  dannofe  } con  le  quali 
governo,  giudica  il  popolo,  con  cui  fiha  fi  benefica  no  pochi,  con  danno  univcrfale 
medefimameme  a vincere  5 il  capitale,  e dimoiti.  II  primo  cafo  fucceflc  in  quella 
prudenza  del  fuo  Re  \ elidàlaftima,  che  forma.  CollumavailRe,  per  dar  follievo 
merita,  o glielatoglie.  Inquei  pochi  an-  alle  fue  indifpofizioni  j di  andar  a caccia  di 
ni,  ne’ quali  ereditò  laCorona  , cònobbe  quaglie  : &ungiorno,  tornandodaquel- 

rrfettamente  il  danno,  che  li  fuoi  Tutori  la,  vcrfol’oradi  Vefpro  ; non  trovò  appre- 
cagionarono.  E ciòconfidcrandoil  Ve-  Rato  il  pranzo,  ne  per  sè,  ne  per  la  Regina, 
fcovo  diSanPonzioNunziodelPapa  } di-  folcndo  dii  mangiar’aflìeme  . Ne  richiefe 
ceva,  che  aveva  più  bifogno  di  ertèr  curata  egli  la  cagione  ; e li  fu  riporto,  che  non 
la  troppa  ambizione  delti  Governatori  ; vi  erano  denari  da  fpenderc  5 echelofpen- 
che  la  poca  età  del  Re  : il  quale  dava  fpe-  ditorc  aveva  impegnato  tutto  quello  , che 
ranza di  valorofo Principe,  fuperando l’età  poteva,  ne  aveva  più,ehe impegnare.  Dif- 
col  giudizio.  Studiò  molto  nel  mondo  di  guftortì  di  ciò  talmente  il  Re,  che,  in  prefen- 
fargrazie.  Aveva  riguardo  al  tempo,  a chi,  za  di  tutti  li  fuoi  : dille;  Come  ? il  Redi 
c perchè  fi  facevano:  e cosi  ne  aveva  per  Caliiglia  : ch’cpadron  di  fatanta  milioni, 
tutti.  Nel  fuo  mangiare,  veftircj&adobbi  non  ha  denari  per  la  fua  tavola  ? E levan- 
diCafa,  e della  Regina,  fu  temperato  : e doli  il  baia  ndrano  daddoflo,  ordinò  , che 
col  buon’  ordine  , che  offervava  in  ogni  s'impegnafle,  e fi  comprartero  due  fpalle 
cofa  , potè  metter’ infieme  gran  teforo  , diCallrato.-  come  fu  fatto  ; econquelie,  e 
fenza  imporre  gabelle,  & aggravj  a’ fuoi  con  le  quaglie  della  caccia  pranzarono  il 
Vallarti  ; i quali  trovò  contornati  , con  Re,  c la  Regina  : di  si poco contentavafi 
l’occafioni,  che  ebbero  il  fuo  padre,  c D.  lamenfadiquclgranRe.  Raro  cafo  , che 
Enrico  fuo  avolo.  Ebbe  zelo  dcll’aumen-  forte  neceflarioad  un  Re  regnate  impegnar 
to  della  Fede  Cattolica  ; E maggiormente  ilveftito,  per  mangiare,  c fpogliarfi  per 
in  quelle  Città,  dove  nc' tempi  andati  era  nodrirfi.  Era  ufomquertocempo,  che  li 
venerata,  c fervi».  Onorò  molto  li  pru-  Signori,  che  andavan  col  Re,  s’invitavano 
denti,  c favi  se  diceva,  che  nongiova-  acena,  un  giorno  in  Cafa  dell’uno,  e l’altro 
rono  meno  a gli  Atenicfi  li  faggi  configli  in  cafa  dell’altro;  e cosi  partivano  la  loro 
di  Solone,  che  l’armi  vittoriofe di Temiito-  vita,  proianando  le  ricchezze,  che  conia 
eie.  Mofcn  Diego  de  Vaierà  Maeltro  di  fpada,  c lancia  fi  guadagnavano . Inquei» 
Cammera,  e del  Configlio  della  Regina  la  notte  , che  fi  faceva  la  Cena  in  Cafa 
Cattolica,  nell’l Boria,  che fcriflc  del  Re  deU’Arcivcfcovo  diToledo,  determinò  il 
diSpagna  ; dicedei  Re  D.Enrico  : Fuque-  Re  di  traveftirfi  , e (conofciuto  andar  a 
fio  nobile  Re  molto  da’ virtuofi,  e buoni  quella  convenzione  , e notar  quivi  gli 
onorato  : maggiormente  dalle  perfone  Ec-  eccelli  nel  banchetto , udir  conilcalordel 
clefiaflichc,  eReligiofe.  Mantenne lifuoi  convito  le  loro  parole,  c vedere  una  com- 
Regni  in  pace,  & in  concordia.  Raccoman-  pagnia  di  gente  fplendida  nelle  fuc'como- 
dò  la  giultizia  ad  uomini  dotti,  e di  buona  dità,  e delizie  ; c quindi  ricavare  a pun- 
cofcicnza,  a’ quali  faceva  molte  grazie  ; E tino  lo  Bile  del  ri  vere  di  ogn' uno  . Entrò 
quei,  che  in  qualche  cofa  pervertivano  la  nella  fata,  dove  avevano  a cenare  ; vide 
giuBiria,  gravemente  li  puniva.  Domò  li  moka  diverfità  di  uccelli , .e  di  vivande; 
fuperbi , c perdonò  a gli  umili  ; arricchì  li  crebbe  con  la  viltà  Io  fdegno  ; c ben  fi  può 

pen- 
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pcnfarc,  che  cofa  nell’animo  di  lui  pattaf 
le,  confidcrando,  che  ci  aveva  il  titolo  di 
padrone!  & i Cavalieri,  clic  lo  feguivano, 
ne  riportavano l'ufufrutto.  Finita laCcna, 
cominciò  a difeorrerfi , iacendociafcuno  la 
fuaconfcflionc generale  di  quello,  chcavc- 
va  netti  fuoi  ftati,eCafa  di  entrata,  cquello, 
che  avcvadal  Re  j ilqualctornoflcneal fi- 
ne a Palazzoben’ informato  { e ilabih  di 
metterli  tutti  in  prigione,  e paìTarcanchc 
piiiavanti,  fino  a toglier  loro  la  vita,  ele- 
var loro  di  mano  la  preda , e parte,  che  ave- 
vano della  Corona  Reale,  e dellefueren- 
dite  i e follecita  va  l’efecuzlone  il  con  fide- 
rare  la  dolcezza  della  vita  , in  cui  quelli 
vivevano,  & egli  non  aveva  il  ballcvolc 
per  un  femplicc  nodrimcnto  . E come  il 
modo  in  tutte  le  cofe,  e il  principale  di 
quelle,  comandò,  che  in  quelli  notte cn- 
traflèro,  con  gran  fegretezza,  nel  Palazzo 
fciccnto  uomini  armati,  e con  loro  Matteo 
Sanchcz  fuocarneficc.  La  mattina feguen- 
tc,  prima  di  farfi  giorno , nel  meglio  del 
dormire,  mandò  a dircairArcivclcovo  di 
Toledo,  clic veniflc  a Palazzo,  perchè  ri- 
trovandoli molto  male,  voleva  ordinar  la 
Tua  ultima  volontà  } Venne  l’Arcivefcovo, 
e con  lui  furon  chiamati  gli  altti  compa- 
gni 5 e tutti  entrarono  in  palazzo,  lenza 
vcrun  fcrvitorc,  Si  afpcttaron’in  una  gran 
fall , infino  al  mezzo  giorno  . Nel  qual 
tempo  venne  iuora  il  Re  , con  la  fpada 
sfoderata,  e col  balandrano , che  aveva 
difimpegnato,  involto  al  braccio  : e collo 
fdegno , che  ancor  li  dura  va , fi  rivoltò  all’ 
Arcivescovo,  e le  dimandò  quanti  Re  ave- 
va conofciuto  in  Cartiglia:  Si  egli  rifpole, 
che  con  lui  erano  cinque  ; e nell  irterta  ma- 
niera fcgui  a dimandare  a gli  altri  Cavalie- 
ri, e muno  ditte  piti,  checinquc.  Et  egli 
replicò  loro  : Come  può  edere,  che,  effon- 
do io  si  giovine  , e di  sì  poca  età  ; ho 
conofciuto  venti  Re  di  Cartiglia  ? Non 
puòellcre,  rifpofero  erti,  avendo  Vollra 
Madia  sì  pochi  anni.  Ditte  all’ora  il  Re, 
che  erti  erano  li  Re,  e non  egli  $ poiché 
erti  comandavano  nel  fuo  Regno , lo  fpo- 
gliavano,  e fi  godevano  delle  fuc  entrate  , 
cdiritft.  llchc  crtendocosì  ; voleva  far  ta- 
gliar la  teda  a tutti,  e levar  loro  tutti  li  be- 
ni : & alzando  la  voce,  come  che  chia- 
marte  j vennero  fubito  quei  foldati  , che 
aveva  apportati  ) e con  loro  il  Carnefice, 
ilqualeputtò  iq  mezzo  alla  l'ala  un  taglicn- 


tc  coltello,  funi,  mazzola , con  che  mani- 
fcllava  quello,  che  era  venuto  a fare . Ma 
l’Arcivcicovo  molto  faggio  , e di  gran 
cuore,  confidcrando,  che  non  vi  era  altro 
foccorfo,  chcqueldiDio  , e cheltavain 
manodiun  Re  giovine,  e gi  ultamente  fdc- 
gnato  ; mette  le  ginocchia  in  terra,  chiefc 
mercede  : Et  il  Re,  dopo  molte  parole, 
che  dimoi! lavano  la  fua  indignazione,  c- 
pilogando  molte  ragioni  in  una  ; fece  a 
tutti  grazia  della  vita  : con  patto  , che  li 
dattero  tutti  minuto  conto,  prima  di  par- 
tir di  lì  di  quanto  fi  erano  adunco  delle 
lue  entrate  Reali , da  quel  giorno,  che  ei 
aveva  ereditata  la  Corona  : Et  dii  cosi 
iecero  : e confcgnatono  tutte  le  fortezze, 
che  pottedevano,  tutto  l’avanzo  fatto  : e 
pagarono  cento  , e cinquanta  milioni  di 
maravidis  : e pattati  due  meli  il  Re  li  fece 
liberare  : effondo  la  prima  azione  effètto  del 
valore  dellafuagiultizia  : e lafcconda  ef- 
fetto, e frutto  della  fua  benignità , e clemen- 
za ; reftando  tutti  con  si  gran  timore,  che 
niun  Re  di  Cartiglia  fi  fervi giammai  tanto 
del  fuo  Regno,  quant’cgli. 

L’altro  cafo  faccette  , quando  Siviglia 
era  porta  in  parti  : le  quali  non  mantene- 
vano il  Conte  diNiebla  , Si  il  Conte  D. 
Pietro  Ponce,  facendo  propria  la  pattfone 
altrui.  E quantunque  il  Re  con  le  lue  lette- 
re, allettando  , e foffrendo,  volle  alle- 
rtare il  difordinc  , che  la  fua  Città  pativa, 
dicurarecon  medicamenti  piacevoli , l’ani- 
mo bclliCofo  delle  due  parti  ; non  fu  luffì- 
cicnte . Mandò  lnquilìtori  ; e ne  meno 
fecero  frutto.  E confidcrando  il  Re,  che 
arrivavano  a perdere  la  riverenza  alla  fua 
Giufiizia  , e comandamenti , che  era  il 
medefìmo , che  non  voler  leggi , ne  Re  » 
determinò  di  andar’in  perfona  aSiviglia, 
e gatligav  tant’ecccrto . Prefe  la  ftrada  di 
Cordova  , e con  molti  pochi  Cavalieri 
s’imbarcò  in  Guadalquivir,  e navigò  fin’a 
Sivigila.  Subito  che  entrò  in  quella  ; or- 
dinò fi  chiudelforo  le  porte  della  Città,  & il 
giorno  feguente  nella  mattina,  fece  chiama- 
re il  Conte  di  Niebla , & il  Conte  DPietro 
Ponce, i Giudici  maggi  ori,  e li  Ventiquat- 
tro, che  governavano  la  medefima  Città . E 
quando  gli  ebbe  in  una  gran  fola  ragunaci; 
comandò,  che  fi  ferraffero,  e fi  mettettc 
gente  di  guardia  sì  al  Palazzo,  come  a luo- 
ghi pubblici  . E,  con  quella  prevenzione, 
comparve  egli  alla  villa  di  sì  gran  ragunàza . 
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Il  timore  era  in  tutti  l’iftcflò  : febbene  nel  si  grande  il  rifpetto,  che,  vivendo  egli»fu 
volto  fi  differenziava,  con  la  quancità,  e portato  altaGiurtizia,chc  non  fu,  in  ruttili 
qualità  derelitti,  face  ndofi  la  propria  co- , fuoi  Regni , Vailallo,  per  molto  potente  , 
Icicnza  di  cialchcduno  tcftimoniodclfuo  ; che  foffe,  che  non  fi  mettefle  dalla  parte 
peccato,  e giudice,  che  lo  condannava . fua,  & il  popolo,  fegucndolc  veftigiadel- 
Aprironfi  li  libri  de’ conti  : mifefi  egli  a | li  maggiori, inchinavalita fua tefta, cornea 
federe  nel  crono  delta  fua  Giuftizia,  per  dar  jcofatantoccleftiale,edivina. 
premio,  o pena  a chi  giuflaraenteilmcri- 
taflò.  Qui  fu  un  gran  ruggire, c sbatter  de' 
denti  : c ftando  il  filenzio  nel  luo  mag- 
gior colmo  ; dimandò  chi  erano  li  Giudi- 
ci, e li  Ventiquattro,  che  governavano  il 
Pubblico:  c diffe  loro  : Perche  avendo 

10  fidato  a voi  la  fonatila  della  mia  Giulli- 
zia,  non  l’avctc  efeguita,  dando  luogo  , 
con  le  voftrc  paffìoni,  a tanti  fcandali , 
morti,  c perdimento  di  roba  ? E,  lenza 
far  porre  tempo  in  mezzo  comandò,  che 
forte  troncata  la  terta  a due  Cavalieri  il 
Conte  di  Nebla , Se  il  Conte  D.Pietro , co- 
me perfonc,  che  ponevan  le  legna,  e‘l  fuo- 
co, per  si  perverto  Sagrifizio  . Levò  via  la 
Vcntiquattria , eglioflìzjdiGiudici  a quei 
che  gli  avevano:  comandando,  che  ne  cf- 
fi , ne  li  difendenti  loro  li  potcrtcro  mai  più 
avere  : Privolli  degli  olfizj,  e benefizi , c 
d’ogni  onore  che  ha  quella  Città  : sban- 
dendoli per  fempre  dalla  fua  grazia  : e li 
due  Conti  li  fece  metter  prigioni . Con  que- 
lli effetti  del  valoredellafuagiuftizia pare- 
va, clic tremaffe,  c s'impaurirtc  la  terra: 

Se  il  malfattor  fi  nafeondeva  , per  non 
venir  nelle  toc  mani  : c perche  il  popolo 
imparafic,  atoocolto,  e là  pelle*,  che  non 
aveva  a fcamparc  con  le  tenebre  , dalle 
quali  era  fiato  ingannato,  comandò  al  too 
Giudice  di  Corte  il  Dottor  Gio:  Aitonto  de 
Toro,  che  dipoi  fu  Affiliente  della  Città , 
che  andafie  alar  giurtiziadc’iàcinorofi,  che 
vivevano,  come  pagati  per  offendere  chi 
non  faceva  lor  male,  c fi  venne  all  ciecu- 
zionc,  e furono  prefi,  & appiccati  da  mil- 
le. Con  che  lagiufiizia,  virtù  eroica  ne 
Re , la  quale  concienc  in  fe  tutte  i altre , vi- 
de il  gafligo  delle  toc  offefe,  e con  palme, 
e lauri  nelle  mani  cfclamò , victoria.lafeian- 
do  attoniti  quei,  che  erano  rimarti  vivi , e 

11  buoni  veggendo  il  too  He  tanto  fegnalato 
in  adempire  l’oflizio  della  fuaCorona,li  bra- 
mavano lunga  vita.  Cordova  ancora  ebbe 
neceflit  à della  mede  Gina  corre  zionc , c le  fu 
data  . Tornò  finalmente  borico  alla  fua 
Corte  diCafliglia,  dove  fu  ricevuto  con  no- 


§.  XX. 

Grandi  Fil  ladi  , nell*  quali  fiorì  D.  Per* 
dittando  Quinto  , con  la  Regina 
Cattolica  D.lfabtlla . 

DElIi  Re  Cattolici  D.Fcrdinando,  e D. 

Ifabelta,  che  colà  fi  può  dire  , che 
non.fia  generalità,  grandezza,  giultizia, 
e liberalità,  & amor 'a  fuoi  Vallarti?  Sen- 
tivano quelli  tanto,  quando  moriva  alcun 
Signore  nella  guerra,  dove  gli  averte  fer- 
vici ; che  folcvano  fpargere  lagrime  di  fen- 
cimentojcome  fc  forte  morto  loro  un  fi- 
glio, c fi  mettevano  a lutto,  oalmcnonon 
fi  veltivano  fe  non  di  bruno  ; efiendo  in 
quel  tempain  ufo  ilvcltirdi  varj  dolori. 
Arti  figli , e parenti  del  de  tonto  mandavano 
Religiofi,  Se  altre  portone  di  autorità  a 
confidarli  : Se  oltre  di  ciò  facevano  loro 
variegrazie.  Conqueft’affàbilità  , guada- 
gnarono tanto  gli  animi  di  tutti  : che,  quan- 
do facevano  guerra,  non  rifparmia  va  niuno 
difervirgl’in quella , con  la  roba  , c con  la 
pertona,  efpolli  tutti  ad  ogni  rifchio,  e pe- 
ricolo .•  e però  furono  si  gloriofe,  e felici 
le  loroimprefe.  Si  ebbero  uomini  si  fo- 
gnataci, in  valore,  c prudenza,  in  tutto 
il  tempo  del  loro  regnare . Ajutava  a catti» 
varqueit’amor  de  fuoi  Vallarti  la  gran  ma- 
gnificenza , e liberalità  di  tali  Padroni  . 
Non  è credibile  le  mifcncordie , che  ufaro- 
no  : li  poveri,  che  rimediarono  : gliorfà- 
ni, che  ajutarono:leChicfe,  che  ingrandi- 
rono , & abbellirono . 

Vigilavano  quelli  Regi  nel  ben  pubbli* 
co,  inventando  modi,  c maniere,  con  cui 
fi  confirvartc,  &aumentaffe.  Elfi  illicui- 
rono  il  Toro  della  Ermandad,  pcrlicurczza 
delta  giurtizia,  c quello  della  fancalnqui- 
fizione,  per  la  confa  vazione  delta  fede  : il 
cui  zelo,  & amore  fece,  che  cacciartelo  li 
Giudei  dalli  fuoi  Regni,  c li  Mori  dalla  Spa- 
gna : E che  per iltruire  liCrirtiani  , clcg- 


tninanze  molto  degne  delta  fua  fama,  bfu  gertero  li  migliori  per  Vcfcovi.  fu  co  fa  ra- 
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ra,  che  per  non  voler* acccttarcalli  Vedo- 
vaci gli  eletti  : fi  ebbero  li  Re  a voler  del 
Pontefice,  acciocché  li  riccvcflèro,  impo- 
nendo lorodi  citi  precetto.  Tali  cranoall’ 
ora  gli  eletti}  che  meritando  li  Vefcovati  , 
non  li  volevano:  e tali  avevano  ad  cfTergli 
eletti  da  tali  Re:  li  quali , fenz’altri  rifpct- 
ti>  nonavevano  fe  non  al  comune  bene  la 
mira  . Perciò  non  davanoli  Vefcovati  à 
quei,  che  li  pretendevano;  ma  pretendeva- 
no effili  Velcoviperli  Vefcovati  : elegge- 
vano uomini  tanto  benemeriti , tanto  fanti, 
tanto  difprcgiatori del  mondo,  che,  come 
avevano  ad  imitar  S.  Bafilio,cS.  Ambrogio, 
{landò  nelladignità,  in  aver  zelo  dell’ani- 
mc;  cosi  le  cominciavano  ad  imitare  nel 
fuggireledignitd . 

Tali  amminiltrarori  delle cofe  Ecclefia- 
flicheclcffcro  quelli  Re  : & Iddio  clefTe  tali 
Repcr  fondatori  della  Monarchia  della  Spa- 
gna . In  loro  fi  congiunfcro  li  Regni  di 
Aragona , e di  Cartiglia , rimuovendo  l’ar- 
miLuficanc.  Ellì guadagnarono  Kegnodi 
Graiftda , fincndodj  cacciar  li  Mori  da  tut- 
ta la  Spagna.  Pofcia  il  Re-D.  Ferdinando 
conquirtòilRegnodiNavarra,  applicando 
queltonuovoRcgnoalla  Corona  di  Carti- 
glia: perché,  coneflcr  D. Ferdinando  per 
il fuo patrimonio,  cnafcimentofolo  Redi 
Aragona;  potè  più  in  luilalìcurczza  della 
Monarchia;  chcl'aflcttodel naturale  . Ma 
non  fi  riflrinfe  la  fua  felicità  a gli  ftretti  Ter- 
reni della  Spagna;  dilatofli  al  megliodell1 
Italia,  guadagnando  il  Regno  dFNapoli  . 
Ne  contento  con  li  limiti  di  Europa, fi  ditte- 
fcaH’Africa,  cacciandoliBarbari daOran , 
Bu  già,  Melilla, Tripoli;  ecomefcmancaf- 
fero  dominj  della  terra;  giunfea  quelli  del 
mare,  foggettando  l’ifolc  Ca  naric . Ma,  co- 
me fc  il  mondo  tutto  non  forte  degno  fpo- 
glio  per  Regi  tanto  Cattolici,  fi  fcopri  a 
tempo  loro  un’altro  nuovo  mondo,  che  am- 
bi di  efler  preda  di  si  gloriofi  Principhadcm- 
piendofiinloroildelidcrio,  che  mancò  ad 
Alefiandro,  di  incontrar  nuovi  mondi,  i 
quali  il  fuo  valore  poccrtc  conquirtare . 

$.  XXI. 

Liberalità  miftricordiof*  di  Filippo 
Primo . 

Filippo  Primo  appena  ebbe  tempo  di  re- 
gnare : ma  non  li  mancò  tempo  per 
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ben’operare . La  fua  liberalità  li  diede,  in 
pochigiorninomc,  che,  inmolt’anni non 
figuadagna  . Lo  ritrovo  nc gli Irtorici ce- 
lebrato con  nome  di  Filippo  Magno  . Ma 
non  doveva  ertere  una  fola  virtù  quella,  clic 
si  gloriofo  titolo  gli  arrecò.  Di  lui  dice 
Vernuleo:  Filippo  Primo  Re  di  Spagna  , 
cosi nell’altre  virtù,  come  principalmente 
nelle  Liberalità , fi  avvantaggiò . Di  lui 
comunemente  dicevafi  , che  Filippo  non 
aveva  mai  mancato  ad  alcuno,  conliberal 
foccorfo,  il qualcavefsefaputotrovarfi  in 
necertìtà  ; & egli  averte  potuto  ajutarlo  . 
Già  quello  non  folo  fu  liberalità;  mamife- 
ricordia  «carità,  prudenza.  Gran  pruden- 
za è impiegaci  doni  nelle  necertìtà  : egran 
carità  dare,  non  foto  come  Principe;  ma 
comcCrirtiano  . Aggiunge  pofcia  il  mede- 
fimo  Autore,  cheperquclta  virtù,  lode- 
fidetarono  maggiormente  li  Grandi  di  Ca- 
rtiglia, anteponendolo  al  Re  D.  Ferdinan- 
do il  Cattolico.  Raccoglievano  medefìma- 
mcnte,  per  argomento  della  fua  pruden- 
za; che  rtando  un’Aquila  all’entrata  del 
fuo  palazzo,  fi  fciolfc un  falcone,  &af?a- 
lcndo  quella  l’uccifc.  Comandò  all’ora  il 
Re,  che  forte  mozzata  la  certa  al  Falcone  , 
dicendo , che  meritava  quella  pena , per- 
che niun  fuddito  fi  ha  concio  il  fuo  Principe 
a follevare . 

«.  X XII. 

ViriHofi  coflumi  di  Filippo  Terzo. 

IN  Filippo  Terzo  non  folo  vi  fda  lodare 
la  fua  virtù  ; ma  la  tua  innocenza . Per 
l'un3,  è per  l’altra  glie  dato  elogio  di  San- 
to. Aveva  cosi  inchiodato  nel  fuo  cuore  il 
SantotimordiDio;  che  non  fi  fa,  che  in 
fua  vita  commcttcfle  colpa  mortale  . Bada- 
va quello,  acciocché  Iddio  lo  favorirti:  tan- 
to nel  fuo  Principato,  che  fu  tutto  felice  : 
il  quale,  con  imenderfi  per  tutto  il  mondo  t 
potè  con  la  fua  pietà  ampliare,  lafciando  al 
luo  erede  più  di  quello,  che  aveva  egli  ere- 
ditato. Non  offendere  Dio  è gran  felicità 
di  un  Re  . Ne  folociòajuta  per  l’eterno  } 
ma  anche  per  il  temporale  . Ha  Iddio  ri- 
guardo, anche  in  quella  vita,  per  quei  Prin- 
cipi, che  hannoall’oiior  dilui  riguardo  » 
con  non  offenderlo  . La  fua  Cafticà  in  tan- 
ta libertà,  quale  la  fua  potenza  li  porgeva, 
fufingolarc.  Ncpriraa,  nedopodcl  M.« 

tri- 
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trimonio,  il  quale  non  accettò,  fc  non  per 
la  mera  ncccffità della  fucecùionc  5 conob- 
be mai  donna  : ne  in  lui  fi  vide  mai  oc- 
chiata men  che mo  letta.  Ammirò  il  mon- 
do, dapoicchè  cglireliò  vedovosigiovine, 
che  perfcvcraflc  in  coltumi,  e gravità  da 
vecchio,  & in  circofpczionc  di  Vergine. 
Come  era  cosi  lontano  da’  gufti  illeciti  del- 
lacarne  » nonlimancava  ladivozioftcdel- 
lofpirito.  Fu  Re  grato  a Dio,  & a gli  uo- 
mini . Con  gli  uomini  affàbile , con  Dio  di- 
voto, conia  Chiefa  zelante  della  fua  fede, 
ìcco  lleflo  penicentc,come  le  fue  fanguinofe 
difciplinelomanifeltarono.  Fu  moltoalla 
Sedia  Romana  ubbidiente  : gran  difenfore 
della  Cattolica  Fede  : il  che  ben  conobbe 
l’Alcmagna,  con  li  grandi  ajuii,  co' quali 
foccorfe  a’Cattolici  di  quell’imperio  , & 
allo  lkflò Imperatore.  Asi  virtuofo  Prin- 
cipe era  riferbata  la  totaPefpuIfione degli 
Arabi  dalla  Spagna . Grand’imprefa  fu  , 
che  la  congiura  de’Morefchi , Cólo  con  un 
fuo  editto,  rimanefle  foppreflà.  Coneffer 
li  Congiurati  nove  cento  mila  ; non  fi  atten- 
tarono adifubbidirli;  nepur’uno:  equei, 
che  pretendevano  padroneggiarcla  Spagna; 
furono  dalla  Spagna  sbanditi  : tenendo  per 
gran  mercede  lafciar  fidamente  la  roba , e 
non  ancora  la  vita. 

'*  . CAPIT  OtD  IV. 


Virtù  delh  Corone,  Religione  , e Pruden- 
za , rappre/entate  nell  Imperatole  Fer- 
dinando Secondo , esr  il  Re  FilippoSe- 
condo  . 

Sebbene  abbiamo  riferito  si  eccellenti  fat- 
ti di  virtù  eroiche  degl’  imperatori  di 
Cafa  d’Auflria  , e Regi  di  Spagna  , 
che  contengono  una  perfetta  idea  di 
eccellenti  Principi  ; voglio  più  parti- 
colarmente , c diftefamente  polporrc 
le  due  Virtù  più  proprie  , e neccflTa- 
rie  alti  Rregi,  che  fono  la  Religione  , 
e la  Prudenza  : perchè  eflendo  due  li 
rifletti  , & attenzioni  , che  deve  un 
Principe  aver’a  Dio,  a cui  è foggetto, 
& a gli  uomini,  i quali  fignoreggia  ; 
la  Religione  compone  il  Recon  Dio,  e 
la  Prudenza  fa  cnc  fi  confaccia  cogli 

-^uomini  : In  quella  si  foggetta  al  Re 


Immortale  > c con  quella  governa  li 
mortali  . Perciò  ho  (erbato  a rappre- 
fcntarc  qucltc  due  Virtù  nclli  Principi 
più  in  quelle  fcgnalati  : che  fono  due 
fecondi,  ciafcuno  in  fuo  genere,  len- 
za Primo  : l’Imperatore  Ferdinando  Se- 
condo, la  cui  Religion’e  Pietà  ammi- 
rarono le  nazioni  tutte  : c Filippo  Se- 
condo, la  cui  Prudenza  non  lolo  fe- 
ce ammirarci  mondo  : malo  governò. 
Degni  Principi  di  vivere  , e regnare 
eternamente,  c viveranno  nella  memo- 
ria di  tutti  . L’croichc  azioni  dc’qua- 
1L , (ebbene  fono  già  pallate  ; gli  c- 
femp)  loro  rimangono,  c ci  fan  di  lo- 
ro ricordare  . Per  quello  dille  Seneca 
( cp.  103.)  Penfa  quanto  li  buoni  efem- 
pi  ci  giovano  : Conciofiacofachè  la 
memoria  degli  uomini  grandi  non  è a 
noi  meno  utile  , che  la  loro  prefenza. 


i.  I. 


L'Imperatore  Ferdinando  Cattolico , Piiffì- 
mo,  dementiamo  , liberalismo , 
eccellente  in  tintele  Virtù. 

DEIIe  Virtù  del  piiffimo,  e Cattoli- 
chiflìmo  Imperatore  Ferdinando 
Secondo  fende  un  libro  Guiglielmo  La- 
mormain  , c nc  avrebbe  potuto  fcrivtr 
molti  : c^da  quello  raccoglieremo  noi  quel- 
le, che  qui  diremo  : clcporremopiùdiffe- 
famente,  che  negli  altri  5 pcrriconofcerin 
lui  rdìer’una  perfetta  idea  Je’Principi  Cat- 
tolici, conforme  al  cuorcdiDio,  a guifa 
di  un’altro  Davidde.  E perché  non  fi  può 
diredi  luicofa,  che  non fia pietà,  religio- 
ne, carità,  e zelo  della  fede  : poiché,  quan- 
tunque fi  avvantaggiò  in  tutte  le  virtù  mo- 
rali, pare,  che  tutte  quelle  follcvò  ad  un 
modo  di  operare  foprannaturalc , non  fo 
fc  io  comincio  dalla  fua  fede,  ofe  inquel- 
la  finifeo.  Quello,  che  io  penfo  è , che 
per  dovunque  io  cominci,  avrò  da  abbat- 
termi con  la  fua  Religione , c Pietà  : Dando 
dunque  principio  primieramente  dalle  fue 
Virtù  politiche,  ancorché  fiano  le  piu  fepa- 
rate  dal  divino  ; non  le  troveremo  fenzala 
Compagnia  della  fua  fcde,eCrilli3nità.Tut- 
ta  la  fua  prudenza  fi  fondava  in  altiflìmi,  e 
quafi  divini  principj.  In  primo  luogo  dillin- 

gueva 
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gueva  dalla  prudenza , aucH’aft'eccata , c 
menzognera  politica,  della  quale  o$gi  di 
alcuni  Principi  fi  vagliono  : perche  non 
«odono  operare  con  prudenza  quei,  che 
prendono  per  mezzo  l'inganno,  c tabula- 
no, pcrlilorodifcgni,  di  Dio,  e della  Re- 
ligione. H cola  da  ignoranti  volere  ltabili- 
re  le  Monarchie,  che  fono  doni  di  Dio , con 
leafluzic,  &indullrie,  che  la  vera  prov- 
videnza tanto  abborrifee . Poneva  la  lua  di- 
ligenza neH'cfaliazione,  & aumento  della 
Fede  Cattolica,  che  è inondamento  della 
véra  prudenza,  c la  vera  politica  . La  pri- 
ma cola,  che  provvedeva  Ferdinando  era  , 
che  non  patiflc  pregiudizio  la  gloria  di  Dio. 

Sfcia  pattava,  fuppollo  quello,  alla  di- 
azione  deH’altrc  cole  . Pai  bramava  , 
che  li  Conliglieri  fòdero  illuitri  in  Religio- 
ne , che  in  altri  meriti . Cercò  uomini  di  ta- 
lento, ed’ifpcricnzcconofciute,  ma  mol- 
to più  defiderò  li  virtuofi,c  timorofi  di  Dio. 
Guttavadcllosfogodi  parlare,  c della  li- 
bertà del  dire  il  fuo  fentimcnto  . Diceva  , 
che  non  illava  egli  bene  con  li  cani  muti  , 
c che  riprovava  coloro,  che  per  rifpctti  , 
o per  autorità  di  altri,  fi  lafciavano  tirare 
dal  parere  altrui , contro  il  proprio  dettame , 
e fentimcnto  . Et  amava  quelli,  che  con 
chiarezza,  fincerità,  libertà,  e modcllia, 
dicevano  il  lor  parere . Non  poche  volte 
fucccttc,  che  non  fidamente  lodò  la  libertà 
del  fentimcnto  di  un  Configliero  5 ma  lala- 
fciòdifcfa,  c qualificata . Quando  alcuno 
detti  più  fupremi  aveva  a male  la  libertà,  con 
cui  quello,  ch’era  inferiore  provava,  fit  af- 
fittiva nelle  Confulte  il  contrario  di  ciò , che 
quello  fentivaj  all’ora  Ctfare  fi  metteva 
dalla  parte  deU’Inferiore , c lo  difendeva  : 
acciocché , con  tal  protezione , gli  altri  li- 
beramente votattcro. 

Nella  deliberazione  di  cofe  grandi,  e 
particolarmente  quando  fi  trattava  della  vi- 
ta, o morte  di  alcuno,  oflervòquclto  me- 
todo. Primieramente  purgava  l’animo,  e 
l'intelletto  da  ogni  turbazione:  pofeia  con. 
fultavafirventunente  con  Dio,  e prende- 
va perfonc  Religiofe  per  intcrccITori . Ol- 
tre di  ciò  cfam inava  prolifia mente  ciò,  che 
fentivano  gli  altri  : e per  la  maggior  parte  , 
infomiglianti  fuccefli  , determinava  con- 
forme al  parere  de'più  dicendo,  che  ficuro 
era  guidarli  per  configlicri,  ancorché  il  fuc- 
cclloinganni:  che  guidarti  folo  per  il  fuo 
proprio  giudizio.  Sccracafoincui  liQon- 
Op ere  del  P.  Hitrtmberg.  Tom.  III. 


figlierà  non  poccvano  efifer  confultati  nella 
materia,  che  fi  trattava,  all'ora  andava  , 
con  maggior  fervore , a confutarti  con 
Dio,  c con liSanti. 

Aveva  il  Magiftrato  di  Vienna  fatto  di- 
vieto, cheniunopafeafsc  ad  Ernaisad  udi- 
rei! Macftridelladotcrina  di  Lutero.  Die- 
de ciò  molto  tallidio  alti  Principi , c Signo- 
ri non  Cattolici  : onde  prefentarono  a Ce- 
lare li  loro  Privilegi , lamentandoti  acre- 
mente , che  non  li  venifsero  loro  ottèrvati . 
Quando  elTi  allegavano  le  fueragioni,  il 
Cattolichillimo  Imperadore  , molto  le- 
gatamente, c molto  in  frettati  faceva  il  le- 
gno della  Croce  fui  cuore.  Se  internamen- 
te chiedeva  a Dio , che  non  pcrmccccflc 
che  nella  lua  rifpofta  gliufcitfe  alcuna  pa- 
rola, che  pocelìc  edere  in  pregiudizio  del- 
la Religione  Cattolica,  ncche  irritattccrop- 
po  crudamente  gli  Eretici  . Quando  ti 
aveva  a determinare  qualche  materia  al- 
quanto più 1 grave  dell’ordinario,  o che  mi- 
nacciane rilchio  di  nuove  guerre,  non  li 
pareva  baftevolc  l’udire  il  parcrcdiun  fo- 
lo configlio  , ma  proccurava  quello  di 
molti  . Quando  fi  ventilò  la  caufa  della 
guerra  di  Mantova,  fcritle  di  fuo  proprio 
pugno  ahi  Prefidenti  dtlli  fuoi  Contigli , e 
Tribunali  , cheli Contiglieri  confideratte- 
rouna,  e più  volte  ciò,  che  votavano:  Se 
in  caufa  cosi  grave  deccrminadero  quello  , 
di  che  fenza  fcrupolo  poteflero  rifponde- 
re,  quando  follerò  nel  tribunal  di  Dio  efa- 
minati.  Equclta  lua  ordinazione  volle  , 
che  li  lcggelléalli  Configlicri  ogni  qualun- 
que volta  a trattar  di  quella  maceria  fi  con- 
gregafsero.  Se  il  negozio,  che  fi  trattava  , 
era  maceria  di  Religione,  prima  di  tutto  , 
domandava  il  parer  loro  a Teologi  di  divcr- 
fc  .Univerfità,  e voleva  glielo  defilerò  in 
ifcricco,  per  poter  con  maggior  attenzione 
leggerlo,  econfidcrarlo.  Dipoi  chiamava 
alla Confulta li  Cardinali,  Vefcovi,  & al- 
tri Prelati,  chcconotcevaefsere  della  Cat- 
tolica Religione  zelanti,  e li  chiedeva  , 
che  dicefseroilfentimentoloro,  che  avel- 
lerò la  Rcligion  Cattolica  avanti  gli  occhi  : 
che  lo  configliatkro  quello  , che  avel- 
lerò a (limar  buono  nel  Divino  Tribunale: 
c che  egli  ti  terrebbe  ficuro  in  guidarli  col 
parer  loro,  avendo  eletto  li  dotti,  c pii 
di  quella  Clafse,  a cui  particolarmente  at- 
teneva la  tutela , cdifetsa  della  Religione  . 
Succclscul  volta  cfscrc  molto  importante, 
Qj  che 
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che  non  fi  pubblicaflc  la  materia  : di  cui  a- 
vevafi  a trattare  : 8c  allora  ufava  quello 
ìlratagemma.  Non  chiamava  tutti  liCon- 
figlicriinfiemc;  maciafcunodappcrsè,  or- 
dinando loro,  che  non  dalTcro  il  voto  a 
voce, ma  fcriuo  : cciò  lo  faceva  con  tal  cau- 
tela, eddtrczza;  cheniunode'Gonfuliori 
potc/Te  accorgerli , che  in  quel  cafo  folfero 
flati  altriche  lui  confultati.  In  quella  ma- 
niera confcguiva  duccofe:  Sapcr’il  fenti- 
mento  di  molti  : echeniunoli  attcnudcdi 
rivtlar’ilfcgreto:  perchè  ftimandoli  di  cf- 
fcrllatofolo  egli  dall’lmpcradorconfulta- 
to,  teneva  ognuno  per  certo,  che  folocgli 
farebbe  flato  incolpato,  fc  il  negozio  fi  folle 
pubblicato. 

Alla  Prudenza  di  quello  Impcradore  era 
accompagnata  una  femplicità  colombina  : 
acciocché  li  adempiile  il  precetto  di  Nollro 
Signore,  che  foliimo  prudenti  come  fer- 
venti , efemplici,  e candidi  come  colom- 
be. Nonmaifi  vide  in  lui ‘ne  finzione,  ne 
inganno:  il medefìmoaveva nella  bocca  , 
che  nel  cuore:  il  proprio  nel  cuore , che 
nella  bocca  : ilfuo  lene  mu  nto  corrifponde- 
va  con  le  fuc  parole  : 1?  fue  parole  torrif- 
pondevanocolfuofcntimento  : fingere,  o 
ingannare  era  molto  dalla  fua  finccrità  alie- 
no: cercar  colori  per  mentire,  difpiacevo- 
Jc.  Solo  con  la  fua  naturai  candidezza,  in- 
fondeva fcrenità,  eluceneglianimi,  c ne- 
gli occhi  di  tutti . Lafuafaccia,  lifuoioc- 
chi,  il  fuo  Ambiarne,  le  fue  maniere,  c 
tuttigli  atteggiamenti  del  fuo  corpo  dava- 
no quella  liuccrità  predicando  . Quell’arte 
di  regnare,  chel’crror  di  molcicollicuifcc 
nel  fumo,  c nella  bugia  ; egli  la  teneva  per 
la  rovina  dc’Rcgni;  perchè  al  fine  gl'in- 
ganni fi  fcuopiono:  che  è il  mede-fimo  , 
che  levar  via  li  fondamenti  del  governo,  e 
cadere  le  Corone.  Molte  voltcnon  fenza 
difpiaccrc,  fi  maravigliò,  e filamento  , 
che  fi  trovadcro  Principi,  che  avedero  po- 
flclclorolperanzentiringanno,  Si  avelle- 
rò differente  verità  nelle  parole,  che  nel  cuo- 
re: perchè  ne  ciò  era  cola  daCriltiani,  ne 
da  nobili,  cperconfegucnza  molto  meno 
da  Regi,  o da  Ccfari.  Adendo  Arciduca 
un fuoCortigiano  più  nobile,  pcrl’amor  , 
che  Ferdinando  li  portava,  che  per  il  fuo 
lignaggio  ; d urlandogli  alcune  lettere  di  rac- 
comandazione, le  quali  furono  graziofa- 
nuntcconctde . Stppelo  un'altro  Miniflro 
iuorivalc;  cgiudicandoj  che  quelle  lette- 


re avcvan’ad  cdcr’a  sèdi  qualche  pregiudi* 
zio  ; andò  fegretamente  al  Cancelliere 
come  che  lo  mandade  l’Arciduca , dicendo- 
li,  cheben  poteva  mandare  quelle  lettere  , 
cconfcgnaricj  malavolonci  dell’Arcidu- 
ca, c fua  intenzione  era , che  il  Cancelliere 
ferivedeà  parte  una  lettera  a nome  di  Sua 
Altezza,  nella  quale  dicede  al  Principe , a 
cuiquellesinviavano,  come  ilfuopadro- 
ne  non  aveva  potuto  ricufarc  di  fcrivcrlc  , 
per  non  mandare  fconfolatoqucllo,  che  le 
domandava:  echeavrcbbc  a bene,  che  1* 
intcrcedìonc  non  li  giovafse:  perchè  non 
giudicava,  che  la  cola,  che  quell’uomo  di- 
mandava, lode  al  medefimo  importante  . 
Maravigliodi  il  Cancelliere  del  favellar  di 
uel  Miniflro  ; e comeconofceva  la  candì- 
ezza  del  fuo  Principe)  cernè  di  qualche 
inganno . Diede  conto  all'Arciduca  del  ca-? 
fo  : Si  appena  veruno  lo  vide  giammai 
tanto  fdegnaro  ; come  all’ora  lo  feorfe  il 
Cancelliere  . E podìbilc  , difs’egli  , che 
quelt'uomo  abbia  avuto  ardire  di  volermi 
far  bugiarlo.  Se  ingannatore  ? In  ogn’al- 
tracofapiutof  lo  voglio  parer  malo,  che  in 
famigliarne  : lamia  linci  rità  non  fa  farque- 
de  altuzic , ne  l’imparerà  giammai.  Voi 
ferivete  le  lettere  nella conformirà,  che  vi 
hoordinato,  ccolui  efea  fubito  di  Corte 
privodelfuo  offizio:  che  io  ncinme,  ne 
in  palazzo  ho  mai  a dar  confcnfo  ad 
inganni. 

Scconofceva,  che  quei,  che  fecopiù  fa- 
miliarmente trattavano  , commcncdcro 
qualche  fallo;  gli  avvifava  con  fincerità  , 
c candidezza:  c non  didimulavanulla  di 
quello,  che  vedeva  in  toro  difettofo.  Di- 
ceva , che  la  maggior  linccrità  era  far  buoni 
lifuoi  . Quello  tu  fuo  collante  coitume 
ufatoconli  maggiori  Principi,  fenza  che 
niuno  fi  oflcndcllc  delle  fuc  ammonizioni  : 
perchè  non  è mai  amara  la  correzione, quan. 
doèdallaliiiccritàdicolui,  chclafa,  fta- 
gionata,  c condita. 

Nell  Adiflcnza  al  fuo  offizio  di  buon 
Principe,  e di  governare,  fu  indefedò  , 
fenza  perdonala  fatica . Non  fu  mai  vedu- 
to oziofo.  Stava  fempre  occupato,  eleg- 
gendo, o feri  vendo,  o udendo,  o recitan- 
do, & orando  . Ripeteva  , con  fommo 
gradimento,  quantogran  benefizio  aveva 
riccvutodalla  mano  di  Dio,  in  darli  gu- 
flo,  edilctto nella  fatica.  Tra  la  dilianza 
del  pranzo  alla  cena , appena  fi  prendeva 

un 


Digitized  by 


Virtù  Coronata. 


un  quarto  d’ora,  per  divertirti  con  la  con- 
torce, e tuoi  figliuoli:  cucco  era  darli  alli 
negozj  pubblici,  *£  alla  fatica  del  governo. 
Stando  la  no  allìlleva  tempre  alle  Contuke: 
Et  effondo  confucto  di  durare  il  Conliglio 

3uattr’orc,  o per  la  moltitudine  , o per  la 
ifticokà  delti  negozj;  non  folo  egli  non 
fi  fiancava;  maquando  li  Conligliens’in- 
fallidivano della  troppa  fatica  ; egli  fi  ralle- 
grava, che  non  mancatsca  lui  occafioncsi 
opportuna  dr  meritare  . Soleva  dire,  che 
in  tre  cofc  non  li  pareva  lungo  il  tempo  , 
nelli  Divinioflizj,  nclli  Configli,  c nella 
Caccia.  Leggeva  con  incredibil  incomo- 
do, didimamente  , c dappersé,  ogni  di 
quanti  memoriali  gli  cran  portati  : li  quali 
non  fadimettierdi  direfe  erano  molti,  cf- 
fendo  d'un’ Imperadore  . Dopo  di  averli 
letti  ; ferivevavi  di  fua  mano  a quel  Can- 
celliere fi  doveva  ciafcuno  rimettere . Et  ac- 
ciocché coniti  con  quanta  attenzione  li  leg- 
geva : fucccdcva  talvolta,  che i fegrecarj  li 
dimenticafiero  qualche  cola  nella  relazio- 
ne, chcfacevano:  c Celare  lo  notava,  c 
con  la  memoria  felice,  tk  ammirabile,  che 
aveva;  gli  avvertiva,  egli  emendava.  Se 
li  difpacci  del  giorno  gli  occupavano  il 
tempo  per  legger  li  memoriali;  prcnJeva 
perciò  partedclla  notte  . Un  giorno,  do- 
po aver  cenato,  inoltrò  ad  un  domcitico 
iuounbuonfafciodi  memoriali,  c li  dif- 
fc:  Non  ho  da  andar’a  letto , fin  di  averli 
letti,  efpediticutci.  Non  perde  negli  ulti- 
mi anni,  lcforze:  anzi  faceva  all'ora  nel 
medefimo modo , ehcquandocragiovinc 
E configliato  à non  fi  fiancar  canto;  mi 
rimettere  ad  altri  li  memoriali  di  minor’im- 
portanza,  acciocché  egli  fi  potellc  man- 
t*®*1  !an?,  5 rifondeva  gencrofamente  , 
clic  Iddio  1 aveva  collocato  nel  Trono , ac- 
ciocché fatica  (le,  enon  perché  ripofaflé  ; 
e che  non  poteva  aver  cura  della  l'uà  ùlu- 
le il  Principe,  che  aveva  a proccurar  l’uti- 
lità della  Repubblica  : piuttofio  voleva 
mancar’a  fe,  clic  al  fuo  olfizio.  Durolli 
quello  si  faticofo  ctercizio  fin- alla  morte: 
Tanto  che  all’ultimo  di  fua  vita , avanti 
di  fpirare,  lede  molti  memoriali , difpofe 
di  molte  cofc,  fece  molcc  fottoferizioni  : 
mok’akrecofc  rimife  a fuoiConfiglieri,  c 
tirifiedi  propria  mano  una  lunga  lettera  al 
Re  fio  figliuolo.  E finalmente  terminò  la 
vita  faticando  : in  quella  guifa  , chccom' 
ci  diceva,  ad  un  buonTmpcradorc  conve- 


lli 


niva.  Quand’aveva  ad  ufcir’a caccia,  ave- 
va riguardo,  che  nonfofsc  in  pregiudizio 
delh  negozj  pubblici.  Laonde  il  giorno 
avanti,  raddoppiava  la  fatica:  fottoferive- 
vaqucllo,  chccrancceltario:  c difponeva 
lccole in  maniera,  cheli  fegrctarj,  & of- 
ficiali avefsero  il  giorno  feguentc  in  clic  im- 
piegarli . Quando  la  fera  ritorna  va;  prcn- 
devacontodi  quanto  avevano  facto,  c lo 
legnava  , o rubricava  . Nel  medefimo 
decorlo  della  caccia  Itava  a i negozj  appli- 
cato. Menava  lemprefeco  un  parodi  Con- 
iiglicri,  acciocché,  fe  occorreva  qualcofi 
di  nuovoavclsc  da  chi  prender  parere:  etc 
in  vi  era  novità  alcuna.;  con  l’occafione 


i.uii  i uccauone 

della  campagna,  traccava  con  loro  qual- 
che maceria  il  pubblico  bene  concernente 
Collodi  moka  fatica  la  facilità  dell’  U. 
dienze,  mali  fuccedcva con  gufto,  econ 
tortezza  . Udiva  con  prontezza  tutti  . 
Non  mandava  via  niuno;  ne  per  la  fiac- 
chezza, ne  per  la  poca  importanza  delle 
materie  . Dopo  alcune  ore  di  Udienza  , 
fi  rivolto  una  volta  ad  un  Cortigiano,  e 
li  dilse  : Con  molto  gufto  odo  tutti  , c 
molto  piti  volentieri  lo  faccio  , quando  le 
cole  importano  il  ben  pubblico,  oilparti- 
coUre  . Pid  faftidiofa  cofa  éudir  tJoche 
cofedipoca  fultanza,  che  moke  di  molto 
rilievo. 

La  grand  Umanità,  ebenignità  diqu- 
fio  Imperadore  fu  da’fuoi  mcdcfimi  noni- 
ci  ammirata  . Non  vi  mancò  chi  ded’efcr- 
cuo nemico  entrò  in  Vienna,  per  veder  I’ 
affabilità  di  Cefi  re  verfolifuoi,  c poter 
parlar  di  quella  con  ifpcricnza . Niuno  ven- 
ne a vederlo,  che  nel  partire,  la  fua  beni- 
gnità non  efakafse  . Di  lei  diceva  l'Elcttor 
di  Colonia , che  era  tale  ; che  rapiva  li 
cuori  degli  uomini.  Animavalitimorolì  , 
rafscrcnava  li  turbati,  confolava  gli  afflit- 
ti: enon  permetteva,  che  partilsc  da  lui 
veruno  malinconico.  Corfc  voce, che Cc- 
. c,.a'ieva  c^scr  prefcntcallcprocelljo- 
nt  di  Stiria,  Vuels,  Laurenc,  c Lintc  . 
Concorfero  da  tuctc  le  bande  lipaefani  , 
che  poco  prima  lì  erano  amutinati  : c ve- 
dendo Eerdinando  , che  nell’ azioni,  nel 
fembiante,  c negli  occhi  pareva , che  an- 
dafsc  fpirando  grazia,  c benevolenza  : e 
vinti,  c cattivati  da  quella,  ditscro,  che 
non  avrebbono  ardito  quel  follevamcn- 
ro;  fe  avefsero  per  avanti  una  fola  volta 
veduto  Ccfare,  cheera  la ftcfsa  benignità  . 
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Non  fu  mai  difficile  l'i tigretto  a veruno  . Macfld,  quando  fi  vettiva  di  umiltà  ; tot 
Dava  facilmente  l'udienza,  &adorcatut-  temperava  quella  con  quefk,  eno*l’oppri- 
tiopportune,  per  quanto  fi  poteva  . Udì  meva . Da  quello  rifiutò  talvolta,  che  quel* 
alle  volte  alcuni,  che  fitrattennero  a par-  limedefimi,  a’qualila  piacevolezza  pote- 
larli  roolt'ore  : e non  folo  fi  annojò;  ma  va  cagionare  libertà  di  parlare , Tettavano 
flette  con  volto  fereno,  cgiovialc.  Succc-  conia  Macftàammutoliti.  Sappiamo,  che 
deva  bene  fpe  fio , che  dopo  finito  il  ne-  l’Ambafciatore  del  Principe  di  Tartaria  non 
gozio,  fopradicuigli  era  parlato;  tratte*  feppe  parlare  alla  di  lui  prefenza:  edoman- 
nevafi  in  converfazione  con  li  fupplicanti  ; dando  l’interprete,  come  fi  era  ammutolì* 
domandando  loro  delle  proprie  qualità  , to  alla  prefenza  di  si  benigno  Cefare  ; ri- 
de'figliuoli,  della  patria,  ccofc  firnili  : e fperfe  cflcre  rcttato  vinto,  e foprafattoda 
pareva,  che  non  pari  a ttc  fe  non  un  padre  quello  fplendorc,  cheinsigran  Maettà  ri- 
col figlio,  ò un  Fratello  con  la  forella:  tan-  luccta. 

ta  era  la  piacevolezza,  che  aveva  Cefare  E collante  opinione  di  tutti,  chenonvi 
co’fuoi Vaflalli.  Quando  ttavabenc,  da-  fia flato Impcrator Romano,  nella  libera- 
va udienza  oappoggiato  alla  fua  Spada,  o lità,  con  lui  pareggiabile.  Se  iovolcflì  fo- 
ad  un  tavolino.  Quando  perle  fueindifpo-  pravanzar  tutti  li  iuoi  largimcnti;  parreb- 
fizioni,  non  poteva  ftare  in  piedi;  faceva,  be,chevoIe(lì,  fopravanzar  tutti  nello  fcri- 
il  piti  delle  volte,  dar  da  federe,  a chili  vere,  come  egli  fopravanzò  nel  donare  . 
parlava,  particolarmente fc era  il  fuo  Con-  UngranMinittro,  e Cortigiano  folcva  dire 
lettóre,  o altro  Sacerdote  . Se  alcuno  de'  grazioiàmente , che  defiderava  di  vedere  in 
Nobili,  o Ecclcfiaftici , i quali  di  prima  Ferdinando  alcuni  barlumi  delti  due  pccca- 
conofcevaoperyiila,  o per  fama,  veniva  timortali,  ira,  & avarizia:  perchèeraegli 
di  fuori,  e come  accade  d’ordinario,  ve-  paziente  piti  di  ogni  credenza , ehbcrale 
ni  va  a veder  Cefare  a Palazzo,  òl’incon-  piti  di  ogni  mi  fura . E non  avendo  numero 
uava  altrove;  lubito  che  egli  lo  vedeva  ; fi  beni,  e doni  che  faceva  ; pure  non  pare- 
gli  (fendeva  la  mano,  e lo  (aiutava  con  pa-  va,  chela  magnificenza  delì’animo  fuo  rc- 
rolebenigniflìmc.  Eufanza,  quando  Ce-  liattc  foddisfatta . 

fareentra  in  alcuna  Città,  che  li  Senatòri  Ditte  talvolta,  come  per  giuoco,  che 
lo  conducano  fotto  il  baldacchino  , o alla  avrebbe  gu  flato  molto,  che  Iddio  gli  feo- 
Chicfa,  o al  Palazzo.  ]t>qucft*occafione  prifle alcuna  nuova,  c copiofa  miniera  d* 
molti  fi  flupironodella  benignità  diFerdi-  oro  nel  fuo  (lato:  non  per  accumular  Ce- 
nando. Lovedevano  andare  affàbilmente  chezzcpcrsè;  ma peraver’alla manoquan- 
parlando  per  tutta  la  (inda  con  lifenatori  , to  altri  fi  potettero  chiedere,  & egli  aveva 
che  portavano  le  atte,  domandò  lo  flato  , defiderio  di  dare.  Non  aggiungerò  qui  altri 
incui  quella  Città  fi  trovava,  la  natura  de’  efempi  dalla  fua  liberalità , c magni  ficeifza: 
Cuoi  abitanti,  ladifpofizionc  delle  fue  co-  perché  non  tanto  hanno  bifogno  di  dimo- 
fe.  Quando  Ctpeya,  che  alcuno  de’fuoi  (tranza;  quanto  di  difefa:  poiché  diede  piti 
Miniltri,  e fcrvuori  flava  infermo  r loman-  diqucllo,  che  le  proprie  forze  arrivavano: 
dava  ogni  di  a vifitare,  a fuo  nome;  evole-  più  di  quello,  che  gli  altrui  meriti  com- 
valiriporufferoavvifodeU’aumento, ode-  portavano.  Egli  arricchì  li Moniftcri,  Se 
clinazionedel  male  di  quelli:  Mandatalo-  ilClero.-  fècepotemi  lifoldati,  e 1:  Capi- 
rò li  Tuoi  Mcdicrdi  Cammera  , con  ordine , tanitaumentò  non  poco  le  facoltà  de’Conle* 
che  avellerò  buonacura  della  loro  falute  . glierit  diede  aparecchi  grandi  flati,  e Prin* 
£ non  folo  faceva  quelli  offizj  con  quei  , cipati  : econ  li  foldatifu,  per  così  dire  , 
che  erano  in  Corte;  maanchcconcoloro  , prodigo. 

che  erano  molto  da  quella  lontani  . Tefli-  Prcfe  iurte  Y occafioni  di  aumentar*  il 
monj  nettano  il  Cardinal  Pazaman  Arci-  Clero,  e li  Religiofi.-  enonmeno  trattò 
vedovo  di Strigonia»  Nicolò  Eflcnali  Pa-  dcll’accrefcimento  della  Toro  autorità,  e 
latino  d’Ungheria,  & altri  molti  . Quell’  profitto;  di  quello,  che  farebbe  un  padre 
affabilità  , c piacevolezza  sì  grande  non  amorofo  de’  proprj  figliuoli  . Rcttituì  al 
ingenerò  difprczzo  ncfìuno  ne’  fuoi  Vaf-  Clero  le  fue  Parocchic  , e li  Benefizj  a 
falli,  anziccnè  accrebbe,  con  la  flimazio-  quelle  annetti  nella  Boemia  , e ncll'alcre 
uc  l’amore . Non  umiliava  Ferdinando  la  Provincie  dcU'Auftria,  che  furono  qnaff 
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innumcrabili.  Pertalrcftituzionc,  letolfc 
dalle  mani  degli  Eretici,  con  immenfe  fa- 
tiche, fpefe,  c pericoli.  Aumentò moltif- 
fimc  Collegiate , o Capitoli  di  Canonici  , 
& in  particolare  quello  di  Vienna  , dando- 
li nuove  entrate . "Aìlegnòj  Capitale  per 
la  dote  di  altri  Quattro  Vcfcovati  nella 
Boemia  . L*  Arcivcfcovato  di  Praga , il 
quale  1 Imperadore  Ferdinando  Primo  ri- 
ltoròj  Ferdinando  Secondo  l’arricchì,  con 
darli  ventiquattro  mila  fiorini  l’anno  d’en- 
trata. Ricompensò,  con  magnifica  largi- 
ta, li  danni  che  patì  il  Clero  di  Boemia  , 
dapoi  di  eflèr’introdotta  colà  l'erelìa  di  Gio. 
Hus.  Liberò  il  Primato  di  Strigonia  dalla 
penfione,  che  pagava  ogn’anno  di  venti- 
mila fiorini  al  Prelidio del  Forte  Nuovo  . 
Rellituia  quella Chicfa  laquarantottclìma 
parte  dell’oro,  & argento,  che  dalle  minie- 
red’Ungheria  fi  cavalle  : donazione,  che 
la  fece  anticipatamente  il  gloriofo  Re  S.  Ste- 
fano : ma  fu  dappoi  dall’ingiuria  dc’tempi 
tiranneggiata.  Ncll’Aufiria , al  principio 
del  fuo  reggimento  rimife,  crilalsòal  brac- 
cio Ecclclialtico  quaranta  mila  fiorini  , 
chcfoleva  pagare  ogn’anno  al  Principe  fuo 
Governatore  . Quando  mancava-  alcun 
Vcfcovo,  o Prelato,  si  in  Ungheria,  come 
in  Aultria;  folcvano  li  Re,  & Arciduchi 
fuoi  anteceflòri  entrare  nella  beni  mobili  , 
chechiamano  Spoglie,  edifpornea lor  be- 
neplacito. Ferdinando  non  volfc  maimct- 
ter'in  ciò  le  roani,  ma  riferbò  il  tutto  alti 
Vcfcovi,  e Prelati,  che  in  quclledignità 
fucccdcvano  . Taccio  le  fpefe  , che  fece 
nella  riparazione  de’  Tempj  , negli  ali- 
menti de’Saccrdoti  , nc’foccorfi  de’Che- 
rici  particolari,  Se  altre  fimili  fpefe  fatte  , 
con  non  minor-  amore  , che  liberalità  , 
maflìme  con  le  Religioni,  dichcpofcia 
diremo. 

Per  efierfi  l’Imperadorcefcrcitato  nelle 
buone  lettere,  amavaglifiudiofi,  elette- 
rati,  facendo grand’onori  a gli  uominidot- 
ti  : efe  accoppiavano  la  feienza  de  buoni 
collumi,  evita,  con  la  buona  volontà  ; 
fi  valeva  di  loro,  eli  follcvava  alle  digni- 
tà Ecclcfiallichc  , c fccolari  , & ad  altri 
onori  . Gufiava  grandemente,  chelifof- 
fedetto,  che  tifigli  dc’Principi , c Signo- 
ri attcndefsero  allo  iludio  dell’ Arti  libera- 
li . E per  accrefccr’in  loro  qucll’alTetto  , 
e Brogliarli  a cofc  maggiori  ; quando  li 
Conti,  ò li  Baroni  foltcncvano,  c difen- 
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devano  , con  riputazione  , Se  applaufi> 
ualchcConclufioncdiFilofofia,  ò afeen- 
evano  alti  gradi  dell  Univcrfità,  òglio- 
norava  pubblicamente  , con  qualche  cate- 
nad'oro  , odandolorola  Chiave  dorata; 
lo  faceva  per  mano  de’fuoi  figliuoli:  o li 
favoriva  con  altri  onori,  c dignità  . Que- 
llo ebbe  fempre  in  collume,  e femprcof- 
fervò,  che  nel  ripartir  le  dignità;  che  po 
tevan  loia  mente  dar  fi  a’Principi  granai  ; 
preferiva  li  graduati  nelle  fcuolc  : o quel- 
li che  conofceva  diltinguerfi  in  feienza  t 
Se  indottrina  .-  ancorché  gli  altri  preten- 
denti avefsero,  o maggiorità,  o maggio- 
ri fcrvizj.  lllituì  nelle  Provincie  eredita- 
tane, & in  quelle  dell’Imperio,  e Regni, 
molti  ftudj,  per  l'illituzione,  Se  infegna- 
mcnto  della  gioventù,  L’Acadcmie,  e l’ 
Univcrfitàfi  videro  a tempo  fuo,  e perfua 
commilfionco  ampliate  l’antiche,  o erette 
di  nuovo , o confermate  le  fondate  da  altri . 
Fondò,  c ampliò Collcgj,  cSeminarj, do- 
ve imparafsero  la  virtù,  e la  feienza,  eli 
alimentafsero  li  giovani  di  bafsa  condizio- 
ne : onde  veggonli  oggiddì  popolati  d’inge- 
gni , con  notabile  utilità  delia  Repubbli- 
ca , li  feminarj  di  Vienna  , Praga  , 
Gratz,  Clagenfurt;  Labac,  01mitz,Tir- 
naur,  & altri.  Per  li  Nobili,  e Cavalieri, 
& altri,  che  avcfse  ad  entrar  nel  Clero  $ 
iftituì  mcdcfimamcntc  Collcgj  inOlraitz  , 
Praga,  Tirnaur,  Gitzin,  & in  altre  mol- 
te Città.  Aiscgnò  ùmilmente  ncll’lmpe- 
rioCafe,  dove  la  gioventù  di  Scozia,  e d’ 
Irlanda  potefse  mantenerli  a iludio  : ma  la 
malvagità  dc’tempi  non  permife,  che  sì 
buoni  principi  fi  profeguificro.  La  mede- 
fimacura,  chepofe,  acciocché  non  man- 
ca fsero  foggetti  alli  Collegi  , ne  Colle- 
gi allifoggetti  ; pofe  anche,  e niente  mi- 
nore, che  gli  Eretici  non  avefsero  fcuole  , 
nelle  quali  infegnafsero  le  loro  erefie . Al- 
cune nedidruìse,  altre  ne  ridufse  a miglio- 
ri efercizi  . Quella  celebre  fcuola, che  dell’ 
erario  comune  della  Provincia  crcfsero  in 
Gratz  gli  Eretici;  la  convertì  in  Moniile- 
ro,  dove  oggidì  abitano  le  Monache  di  S. 
Chiara . * 

Fu  grande,  e per  avventura  fenza  pati  , 
la  buona  educazione,  c difciplina  de’ fuoi 
figliuoli.  Non  diede  loro  Ajo,  ne  forvien- 
te, che  non  fofsero  uomini  di  conofciuta 
virtù,  edibuonafama,  c divoti  delle  Re- 
ligioni; Et  in  quello  non  c dicibile  quanta 
Qj  3 di- 


Digitized  by  Google 


6 il  Virtù  Coronata. 


diligenza  poneva.  Pcrglifludj maggiori  , 
lcclle  loro  Maeftri,  come  anche  Contcllo- 
ri  della  Compagnia  di  Gesù  . Ebbe  gran 

follccitudincdcl  loro  profitto  nelle  virtù  , 
e nella  dottrina  ; &inamcnduc  bene  fpef- 
foglicfaminava.  Quando  argomentava  il 
fuo  figliuolo  Ferdinando,  poi  imperato- 
re, ò faceva  altro  efcrcizio luterano}  vo- 
leva vi  foflcroprcfcntialcunidellifuoipiù 
intimi,  cconloromoguftol’udiv».  Quan- 
do lifuoi  figliuoli  giunfero  a compire  lidi- 
cidotto  anni}  ordinò,  clic  entrallero  nel 
fuo  Configlio  fegreto , prima  ad  udire,  po- 
feia  a votare:  acciocché  in  queita  maniera 
fi  andaflcro  abilitando  nelle  materie  del 
governo.  Con  le  figliuole  ebbe  la  medefi- 
macura,  Se  il  medelimo  amore  . Non  ac- 
confenti , che  nel  fuo  appa  rtamento  a flìllef- 
lcrofe  non  matrone  fceltidimc,  e donzelle 
virtuofe,  c ferventi  tutte  incolpabili.  So- 
leva dirti,  cheli  figliuoli,  eie  figliuole  di 
Cefarc  non  tanto  avevano  imparato  la  virtù} 
quanto  imbevutala  dal  fembiame , Se  allct- 
to del  Padre  . Quindi  lucceflè,  che  non 
mai,  jfer  far  che  opcrallero  bene,  funecef- 
faria  ne  la  correzione,  ne  la  feverità . Quin- 
di procede  in  quelli  profonda  riverenza  alti 
fuoi  genitori,  Se  il  tenerti  come  Deità  in 
terra:  &infiemementcrcflcrda  loro  ama- 
ti, & onorati.  Tenne  il  fuo  figliuolo  mag- 
giore in  luogo  di  Fratello,  dopo  chcfu  co- 
ronato per  Re.  Nelle  Provincie,  c Regni, 
de’quali  li  confcgnò  una  volta  il  governo  } 
Io  lafciò  governar  liberamente,  fenza  of- 
ferii n;  rigido  ccnfore,  ne  dominatore  iro- 
portuno. 

La  fuaGiultizia  andava  al  paridcH’altre 
fuc  virtù:  era  molto  grande,  e principale  , 
quantunque  foleva  temperarla  con  la  cle- 
menza. Niuna  cofa defiderò  più  collante- 
mente, che  mantenere,  c difendere  ad  ogn* 
uno  il  fuo  diritto  . Quando fentenziava  , 
attento  folo  all'equità,  nonmirava punto 
al  parentado,  ncalla  dignità,  ne  all’auto- 
rità del  le  parti  . In  damo  fc  li  metteva  da- 
vanti ò l’altrui  potere,  ò la  convenienza  , 
e fpcranza propria:  perché,  contra  tutto 
fermo,  e (labile,  non  s’inchinava  fc  non 
dove  la  giuflizia  lo  guidava  . Venne  fin  da 
Italia  a Vienna  un  Principe,  perla  pretcn- 
fioncdi  un  ricchiflimo,  e nobil  Fcudo.Gra- 
dc  ndo  molto  Ccfare  la  bontà  diqucl  Princi- 
pe, converfavacon  lui  molto  d'ordinario, 
dandogl’indizj  di  non  volgare  benevolen- 


za . Guadagnata  la  grazia  dell’Imperado- 
re,  appenna  fi  poteva  dubitare,  che  quel 
Princi  pe  non  folle  per  ottenere  la  fentenza . 
Nondimeno  ventilata  la  giultizia  , e di- 
ritto delle  parti } Ccfare  fentenziò  contra  di 
quello  : e quanto  maggior’ ammirazione 
diedcciòatutii}  tanto  tu  maggior’il  credi- 
to della  fuaGiultizia  . Non  mancò  chi  do- 
mandò a Ccfarc  come  fi  farebbe  per  l'avve- 
nire portata  in  trattar  con  quel  Principe  ; 

acuì  egli  rifpofe,  che  nell’iltcda  maniera  , 
che  prima  di  fulminarla  fentenza.  Perché 
dille,  non  fa  rei  io  bene,  nea  me  é permef- 
fo  il  partirmi  dalla  giuftizia,  per  cagione 
dell'amicizia , nc  a lui  farà  lecito  interpreta- 
re, cheilmiodcfidcrio,  di  odervarlagiu- 
ltiziaconciafcuno,  venga  da  mancanza  in 
me  di  amore  verfodi  sé . Inunafollevazio- 
nc,  chcfuccc/ìéin Rachcfpurg a’cinouc  di 
Febbrarodcl  r<5o8.fu  uccifo  Giorgio  Baraf- 
fio  Barone  in  Ungheria:  'Alcuni  Ongarine 
incolparono  il  Govcrnaror  del  Prcfidio  . 
Molti  giorni  dopo  fi  acccfc  un  fcdiziolò 
fuoco,  incui  arde  quafi  tutta  la  Città  : c , 
fe  fi  ha  adarcrcditoalla  voce  pubblica;  qua- 
li tutta da  Stiria  farebbe  in  firn  d’incendio  pe- 
rita, fè  Ferdinando  non  fodti  proceduto 
contr’il  Govcrnaror  con  afprezza . Vi  furo- 
no Configlicri,  cheltimarono,  eperfuafe- 
ro  a Ccfare,  che  li  làccllc  tagliar  la  fella  , 
per  foddisfarc  alla  parte , che  fi  lamentava  , 

Se  impedire  si  gravi  danni,  come  quella 
Provincia  minacciava  . Al  chcilgiuUilli- 
mo  Principe  nfpofe  : lo  non  hoa  permette- 
re, chequclt’uomomuora,  fc  non  lo  me- 
rita: nc  minaccie,  nc  pericoli  hanno  giam- 
mai a torcermi,  che  io  faccia  un’ingiutti- 
zia , quantunque  fi  abbia  ad  abbruggiare,  e 
rovinare  tutu  la  Provincia,  Se  io,  con  la 
mia  moglie,  c figliuoli,  abbiamo  a ridurci 
accatundo.  Quando  fiavevaa  determina- 
requalchc  cola  criminale}  andava  molto 
adagio.  Voleva,  che  li  Giudici  la  confi-  - 
deriderò;  che  pondcraficro  tutte  le  circo- 
ltanze:  checLminafiero,  due,  erre  volte, 
il  procedo:  crinalmente,  che  nc’Monille- 
ri  fe  nc  facelìe  a Dio  orazione,  acciocché 
non  fi  erradc . Rivocò  del  tutto  la  fentenza, 
che  fu  data  in  Ratisbona,  conforme  agli 
danni  militari,  contro  li  complici  della 
congiura  di  Fridland.-  tre,  c più  volte  la  ri- 
vide con  lifuoi  : pofeia  dappersc,  c per 
mezzo  d’altre  pctfor.c,  domandò  a Dio  lu- 
me per  non  errare.  Se  in  alcun  cafofifpcri- 
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mento  quel  Proverbio,  fettina  Unti , Af- 
frettati abbcllagio , fu  nel  fuo  modo  di  pro- 
nunziarlcfencenze.  Quando conofccva  , 
che  non  era  in  pregiudizio  del  ben  pubbli- 
co , o particolare ; temperava  il  rigore  della 
giustizia,  conia  foa vita  della  clemenza  . 
Appena  fi  pronunzio  lentenza  contro  li  de- 
linquenti; cheinqualche  cola  non  la  mo- 
derane, òfminuifle.  Tal  volta mucava  la 
forte  del  galligo , alcrc  il  tempo,  altre  il  luo- 
go . Alcune  volte  toglieva  parte  della  pena , 
& altre  la  cancellava  affatto . Quel,  che  po- 
teva punir’in  untolo,  non  contentiva,  che 
fi Itcndelìèin molti.  Nonvoleva,  che  re- 
italTc  allatto  eli  ima  la  fchiatta  del  reo  di  lefa 
Madia,  ne  che  folTero  di  pregiudizio,  odi 
affronto  alti  figli  li  delitti  de’Padri  : ne  alli 
Padri  le  colpe  de’figli  : ne  alli  fratelli  li  pec- 
cati dc’fratelli.  Non  potendo  perdonar  la 
vita  ad  un  delinquente;  confidava  pofciali 
figliuoli  di  quello;  dicendo  loro,  che  il 
delittodcl  padre  non  farebbe  loro  vergogna 
aggiungendo,  che  egli  rotava  loro  in  luo- 
go di  padre;  fedii,  con  li  tuoi  fatti,  nonio 
dcmcritaflèro. 

Nella  tua  Fortezza,  nonvogliofar  cafo 
delle  dimollrazioni,  che  ne  diede,  quando 
eflcndogiovine,  s’impiegava  negli  efercizj 
militari,  dilettandoli  delle gioftre,  c tor- 
nei, c del  maneggio  d ogn'arme,  con  tanta 
lode,  c plaufo  ; che  tempre  ritornava  vinci- 
tore, e premiato,  per  voto  de’giudici,  c 
fpcttatori . Maggiore  fu  la  fortezza  dell’ani- 
mo , di  cui  parte  principalifltma  è la  pazien- 
za, ncllaqualcfuquclto  Principe  fegnala- 
to,  anche  nellccofe  piti  ardue  dafopporta- 
re;  come  fono  ('ingiurie  : delle  qualifono 
fenza  numero  quel  le , che  foifn  dagli  Ereti- 
ci. Ebbe  alcuni  tuoi  avverfarj  tanto  sfac- 
ciati, che,  come  vili,  ebbero  ardire  d’in- 
giuriarlo,  conparoledi  si  Augutta  Macftà 
indegne:  chiamandolocane,  fanguinario, 
traditore,  omicciattolo  , Ferdinandcllo  - 
& avendo  egli  certa  contezza  di  quelli  ob- 
brobri; non  gli  apportarono  un  minimo 
fdegno  . Nell’anno  del  1599;  nella  Dieta 
pubblica  di  Gratz, li  Principi  eretici  fi  feom- 
pofero,  inprefenza  dilui,  acontraddirc, 
con  parole afpre,  la  rellituzione della  vera 
Religione,  incuiegli  infifteva:  elochia- 
marono  martello  duriflìmo  delle  cofcien- 
zc  . Ecolui,  a chi  toccò  di  parlare,  per 
l ollizio  fuo.a  nome  di  tutti  ; s’infuriò  con- 
tro di  lui,  con  tal  mordacità,  temerità,  e 


sfacciataggine,  che  fi  vergognarono  del 
fuo  ardire  quegli  (tedi,  che  l’avevano  à si 
libero  ragionamento  efortato  . L’udi  Fer- 
dinando con  gran  tolleranza  : e potendolo 
gafligarc,  come  padrone;  volle  piuttoRo 
dar  inoltra  di  pazienza,  che  di  potenza  . 
Contcntolfi  con  premere  nella rcftituzionc 
della  Religione,  che  aveva  propoRo,  c 
con  foffrir  le  calunniccon  animo  collante 
Stando  l’ AIcmagna  involta  in  guerre,  e con- 
tcle tanto  ollinatc,  perii  decorfo  di  tanti 
anni;  ufeirono  in  luce  molti  libri  degnidi 
perpetue  tenebre  ; nc’qualiil  lume  de  azio- 
ni di  Celare  vedevan li,  conogn’indcgni- 
tà,  trattati.  Non  però  fi  alterò  egli  punto, 
con  fimili  libri,  ne  fece  fare  inq  udizione 
{opra  gli  Autori  di  quelli.:  ne  acconfcnti  , 
che  folle  loro  rifporto  in  ifcritto,  ne  fode- 
ro le  loro  menzogne  confutate  . Seppefi  , 
che  un  perfonaggio,  che  nell’apparenza 
era  tenuto  per  Cattolico , e che  lTmperado- 
rc  l’aveva  arricchito,  & onorato;  follcci- 
tava  in  una  Città  Cattolica  la  Rampa  di  un 
libro,  che  conteneva  gravi  ingiurie,  & of- 
fefecontra  l’Imperial  Macftà  . GiuRiflGma 
azione  farebbe  itata,  che  unsi  ingrato  uo- 
mo folle  feveramente  punito  : ma  Cefare 
contcntodi  fidamente,  che  fodc  la  Rampa 
diqueUibrodiftolta.  In  Vienna,  per  fen- 
tenza  Giudiziale,  fu  uno  in  molti  tormcn- 
ticondannato, «Stalla fine giultiziato . Tra 
glialtrigaftighi  li  G indici  avevano  impo- 
Ro,  che  li  folle  tagliata  la  lingua,  per  aver- 
la contro  Celare  , con  teftimonianze  fal- 
fc,  impiegata.  Fcccfi,  com’era  colf  urne, 
ditalfentenzaConfulta:  Se  eglicancclolli 
la  pena  dell’  afeidìone  della  lingua  proi- 
bendo, che  non  fi  faceffe  memoria  del 
Procedo  di  quello,  che  contro  di  luiera 
Rato  detto.  Quandoalcuni  acculavano  la 
negligenza,  ò tardanza  di  altri  fervitori  , 
nel  puntualfcrvizio  di  Cefare;  non  folo  ci 
nonfenefdcgnava;  mali  difcolpava,  c , 
quando  fuccedcva , che  molti  fi  rifentivano 
dellatrafcuraggineditalfervizio;  ci  fc  nc 
rideva,  efene  pigliava  fpa/Iocon  loro  • 
Venendo  à Praga  da  un  lungo  viaggio; 
entrò  in  Palazzo,  e li  furono  levati  gli  Ri- 
vali appunto  , quando  Rava  per  andar’» 
cena:  & ecco  che  li  fervitori  fi  accorgono, 
che  non  vi  erano  ne  fearpe , nc  pianelle  da 
mettcrgl’in  piedi:  di  che  fi  turbarono  tut- 
ti, e fi  fdegnarono  con  chi  aveva  cura  di 
quello,  eches’eraraoftraco  tanto  fmemo- 
Qq  4 rato: 
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rato:  ma  egli,  fenzafar  rifentimento  ve 
runo,  dille  con  ogni  giovialità  : Mcttia 
moci  a cena , che  non  fa  tanto  freddo , che 
faccia  nc  di  fearpe , nc  di  pianelle  bifo- 


gno. 

Per  la  fuaCofianza,  e finceritàdi  ani- 
mo, ebbeuno  a dire,  chefe  verun'uomo 
era  fiato  meflo  al  mondo  da  Dio,  per  bcr- 
faglio, come  fi  dice,  dellafortuna;  cralta- 
to  Ferdinando  . Qual  parte  della  fua  vita 
fu  fenza  molcftia  ? Che  cofa  dominò , o 
confegui,  o mantenne,  fenza  contraddi- 
zioni-’ Quante  volte  le  fuearmi,  pcrelfer 
malamente  guidate;  lomiferoin  anguftie, 
c nell’ultimo  rifehio  : o per  la  violenza  de- 
gl’inimici, gli  apriron  la  firada  a lagrime- 
voli  calamità?  Molte  volte  giunfe  a fiato, 
che  non  pareva  potefle  efiervi  rimedio  . 
Et  egli  foflri  tutto,  concoftanza,  non  mai 
abbattuto,  fcrapre  mai  confidato  . Si  può 
raccontare  tra  le  più  ammirabili  delle  fue 
azioni  quello,  qhe  fempreinlui  avvertiro- 
no li  fuoi  Configlicri  : c che  rimafe  con 
la  medefima  tranquillità  di  animo,  e con 
la  propria  fercnità  di  volto  > dopo  aver* 
uditele  nuove  degli  infortuni,  che  aveva 
prima  di  faperli.  Accadde  molte  volte  in- 
contrarfi,  in  uno  fteflo  mefe,  varj  acci- 
denti difaftrofi  ; cioè  a dire  battaglie  date 
fuor  di  tempo,  fedizioni  follevatc,  piaz- 
ze perdute;  c pareva,  che  piaga  aggiunta 
a piaga  li  dovefle  far  torcer’il  volto,-  ma 
con  la  medefima  fodezza,  afcoltòla  no- 
vella feconda,  c terza,  che  la  primiera  . 
L’anno  i<5n$.  nello  fpazio  di  quindici  gior- 
ni, paflTaron’aH’altra  vita  il  fuo  fratello , 1’ 
Arciduca Mafiimiliano  Emetto,  cl'Arci- 
duchcfià  Maria  Anna  di  Baviera  fua  fpofa 
la  quale  teneramente  amava.  Li  Venezia- 
niaficdiaronGradifca;  Il  P.  Villcrcs  fuo 
ConfelTore,  &acui  aveva  dato  in  mano  la 
fua  cofcienza,  tornando  da  Roma,  dove 
era  fiato  da’fuoi  Superiori  per  negozj  della 
Religione  inviato  , feppc , che  era  fiato 
ficco  prigioniero  a Verona  . Afpcttò  con 
gran  valore  un  colpo  fopra l’altro;  e non 
lolo  non  reftò  fvenuto  ; ma  potè  far  corag- 
gio alti  pici  deboli  : acciocché  foffriflcro  , 
con  animo  collante , l’efcrcizio  che  Iddio 
mandava  loro  della  pazienza  . Li  due  pri- 
mi figliuoli,  che  foglionefier tutta  la  ca- 
rezzade’padri;  appena  li  vide  vivi  : poi- 
ché morirono  fubito  , che  cominciaron’ 
a vivere  alla  grazia,  con  ricevali  Santo 


Battefimo.  Ne  egli  pronunziò  parola  la- 
mentevole, ncli  fu  udito  fofpiro  lagrimo- 
fo:  anzi:  Tengo,  dille , a gran  felicità  , 
che  col  nafcimcnto,  e morte  dc’miei  figliuo- 
li, fi  aumenti  in  Cielo  il  numero  degl’in- 
nocenti, nelle  cui  labbra  le  Divine  lodi  fi 
formano.  Con  la  medefima  ugualità  trat- 
tò l’altra  fortuna:  che  è quella,  che  con 
maggior  difficoltà  fi  fuol  foffrirc  da  gli  uo- 
mini. Con niunafclicitàil fuo  animo  s’in- 
fuperbiva,  nc  con  alcuna  prolpcrità  s'inva- 
niva. Non  mutò  punto  la  faccia  con  la  no- 
vella della  vittoria  di  Praga,  vedendo  sba- 
ragliati li  fuoi  nemici,  ricuperata  la  Coro- 
na, c Regno  di  Boemia,  c sbandito  il  fuo  in- 
trufo,e  fallo  Re  di  quella  Provincia, e luoghi 
con  vicini . Baltogl  i’I  renderne  grazie  a Dio, 
con  una  folcnne  Proccfiione  : nel  refto 
nonfidiffufein  altra  notabile  allegrezza  . 
Quando  fu  raccontata  a Gabriel  Bctlcn  Ga- 
bor  Principe  di  Tranfilvania  quella  ugua- 
lità di  animo  di  Ferdinando;  concepì  den- 
tro di  sé  Hello  un  gran  timore,  per  elici’ 
azione  tanto  difficile  l’aver’a  combattere 
con  un'uomo,  il qualenelc  difgrazie  fu* 
miliano  , nc  l’innalzano  le  profpcrità  . 
Quando  fi  feppc  la  morte  di  Gullavo  Adol- 
fo nella  battaglia  di  Lutcn;  fi  rallegraro- 
no grandemente  li  parziali  di  Ccfarc;  mol- 
ti ingiuriavano  l’ inimico  : altri  diceva- 
no, chcconquclla  morte  celiava  la  guer- 
ra , c non  era  d’averfi  più  timore  . Ma 
Cefire  niente  alterato , dille  fidamente  ; 
Sciamo  con  umiltà , c raccomandiamo  a 
Dio  il  fuccefio.  Certo  è che  una  guerra 
allungata  con  tant’ofiinazione  , per  tanti 
anni,  con  incedami  sforzi  dell’inimico  : 
tendeva folo,  che  l’Imperio  ufcifse  dalla 
Cafad  A ufiria,  c pafsalsein  altra,  dicen- 
do, che  era  durato  in  quella  più  di  che  al  ben 
pubblico  conveniva  : cchc  a Ferdinando 
Secondo  non  aveva  a fucceder'il  Terzo. 
Ma,  perii  Voci  del  Collegio  Elettorale  , 
rellò  fermata  quella  volta  in  Ratisbona  la 
Corona  Imperiale  in  quella  famiglia,  riu- 
feendo  eletto.Ferdinando  Terzo . Nel  me- 
desimo giorno  fi  fenti  nominare  per  Re 
de’Romani , non  foto  dalla  voce  del  vol- 
go; ma  da  quella  dc’grandi,  e de  Principi» 
che  rimproveravano  l'intenzione  dc’ncmi- 
ci,  dicendo,  che  erano  andate  a terra  le  loro 
macchine,  per  ifpazio  di  tanti  anni  fabbrica- 
te: e che  era feccata quella  fperanza,  in- 
naffiata non  meno  con  effiffione  di  oro,  die 
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con  ifpargimcnto  di  fangue  : Che  fotte 
per  profeguirfi  a contraddire,  e contraffare 
il  potere , e la  felicità  di  Cafa  d’ Au  dria:  che 
già  era  Cefarc  quel  Principe,  il  quale,  ac- 
ciocché non  folle,  avevano  quafi  fatto  gl’ 
inimici, che  non  rimancttTeinpicdiTAlcma- 
gna  : ofcrcflaffe  5 folle  diftrutta  con  guer- 
re, fami,  e pcttilcnze.  Solo  l’Imperatore 
tra  la  comun’allcgria  fu  veduto  modcrata- 
mcntcallcgro , fenza  dir  ne  pur  parola,  non 
che  obbrobri  contro  li  fuoi  nemici  Ufeendo 
dal  Conclave  dove  li  voti  degliElettori  ave- 
vano dato  al  fuo  figliuolo  l’Imperio  ; meda 
in  ginocchione  avanti  l’Altare,  ditte  col 
Santo  Simeone  : Ora  , Signore  , potete 
mandar’in  pace  il  veltro  fervo,  fecondo  la 
voftra  parola,  giacché  li  mici  occhi  hanno 
veduto  la  falutc  voftra,  la  quale  avete  pre- 
venuta nel  cofpetto  di  tutti  li  popoli  : Luce , 

f>er  rivelazione  dellcGcnti , e gloria  d’Israe- 
c popolo  voltro.  E rendendo  grazie  a Dio 
profeguì  falere  cerimonie , chcil  Ritualcdi 
quel  di  richiedeva. 

I.a  Temperanza  con  tutto  il  Coro  delle 
Virtil,  checomprcndc  fu  in infigne grado. 
Quand'era  giovane  giudicò  la  Cattiti  per  il 
piti  bell’ornamento  di  quell’età  . Cacciò 
dal  fuo  Palazzo  , c fervizio  un  Cortigia- 
no, chcproccuròdtguidarloalletto  della 
ditoncltà,  offerendoli  pcrciòlafua  indu- 
ftria.  Ellcn’do  ancor  fanciullo,  e non  le- 
gato con  vincolo  mitrimonialc,  diceva  , 
che  non  poteva  patir  di  vedere  tra  fuoifer- 
vitoriquei,cheeranofchiavi  di  Venere,  c 
delle  loro  lafcivic.  E quando  era  già  padro- 
ne affoluto,  cRc,  & era  forzato  a dar  u- 
dienza  a donne  ; non  rcflòmaifolo  con 
niuna , ancorché  fotte  Principcttà  : c fa- 
ceva, oche  fi  trovafl'cconluila  fuamoglic,- 
o che  venittero  altrui  all’udienza  : aven- 
do per  teftimonio  dcll’ufcir’in  pubblico  , 
tutto  il  fuo  Palazzo,  che  l’accompagnava. 
Prima  di  accafarfi  non  aveva  conofciuto 
veruna,  & andò  al  fuo  talamo  vergine  . 
Quando  fu  vedovo  ; vittfe  col  medefimo  ri- 
gore, per  ifpazio  di  fei  anni,  trovandofi 
nel  fiore  dell’età,  cioè  dàlli  trentafei  anni 
fino  alli  quarantadue , combattuto  dagli  (li- 
moli della  carne , e dall'occafioni  del  mon- 
do. Quando  fu  maritato;  ottcrvò  alla  fua 
fpofa  fedcliflìmamentc  tutta  la  fede,  e ca- 
ttiti conjugalcpottìbile . Ditte  l’Imperatri- 
ce, clic  aveva  tal  concetto  di  Ferdinando  j 
che  fe  fa  vette  trovato  a letto  con  una  qual- 


che bella  giovine  ; li  farebbe  paruto  pecca- 
to l’aver  della  fua  oncttà  fofpetto  : perchè 
eramaggiorc  laficurezzachccgli  di  lui  a- 
veva  ; che  il  fofpetto,  che  una  si  pericolo- 
fa  vicinanza  potette  farlo  cadere . Tenne 
lontano,dallc  fue  labbra  ,&  orecchie  ogni 
bruttezza  : ne  giammai  gli  ufei  dalla  boc- 
ca parolaimpura, ofconcia  : ne,  alla  pre- 
feuza  fua , fi  attentò  alcuno  di  pronunziar- 
la. Tuttelcvolte,che,  o pcrcoftumanza 
di  Palazzo,  o per  trattenimento,  fi  faceva- 
no commedie  ; preveniva  gli  Attori, che 
non  fi  dimcnticattero  della  decenza  : e che  fi 
ricordattéro,  cheavevano  a rapprefentarc 
avanti  a Cefare  : ilquale  nella  cómcdiadava 
il  primo  luogo  alla  verecondia,  8c  al  deco- 
ro : minacciando  anche  loro  fe  vero  galti- 
go  : fe  avellerò  contravenuto.  Per  lare  , 
cheeglLabborriffèuna  perfona,  con  odio 
implacabile  ; badava  , che  fapeffè  , che 
quella  fotte  dedita  a’vizj  difonelti  : ne  gio- 
vava per  placarlo, ofetterdinobil  fangue  , 
o l’elferc  di  conofciuta  ifperienza  nel  go- 
verno. Si  fa,  che  qualche  Principe  , che 
era  di  quello  vizio  macchiato  ; vollepiut- 
tollo  di  fua  volontà  attentarli  dalla  patria  ; 
che  afpettar  l’ira , c lo  fdegno  di  si  cado  Ce- 
farc.  Ancorduranolefevere  leggi,  epcnc 
capitali,  che  promulgò  contro  gli  Adulte- 
rj.  Incedi,  Se  altre  difonedà  piti  brutte  . 
Nelle  fentenzecoduma va  d’ inchinare  al- 
la mifcricordia  con  li  rei  ; ma  li  condanna- 
ti per  adulteri,  non  mai  gli  aggraziò.Fu  am- 
mirabile la  continua  cuitodia,  che  ebbe 
de’fuoifentimcnti.  Fece  patto  con  gli  oc- 
chi di  non  penfar  mai  a donna , a guifa  d’un’ 
altro  Giobbe . Notarono  mola , che  giam- 
mai guardò  con  attenzione  Dama  veruna  : 
ma  con  iltudio  particolare  teneva  Tempre 
raffrenata  la  vita.  Ettcndo  tanto  ufato  , 
c comune,  nel  nollro  fecolo  1’  adoprar* 
odori,  c profumi  ne’ Palazzi,  cCamme- 
redc’Principi, per  delizia,  eludo,  Ferdi- 
nando non  volle  mai  ammettere  fimil  Tor- 
ta di  diletto.  E ciò  fapevano  tanto  bene 
li  fuoi  Forieri,  eCammerieri;  chequando 
viaggiava,  fe  in  qualche  cala,  dove  al- 
loggiava, i padroni , in  onore  di  sì  Macde- 
vol’ofpite  , avevano  fatto  profumare  le 
danze  aluiafsegnate; aprivanle  porte,  c 
lefincdre,  acciocché  fvaporattef  odore  . 
Talvolta  non  folo  non  fi  difgudava  del  fe- 
tore di  qualche  albergo}  anzi  rifpondeva  a 
quei  che  di  ciò  fi  fcolpavano.  Non  ave- 
te 
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tc  cagione  di  ciò  fare,  perche,  come  non 
fono  amico  di  buoni  odori  ì cosi  non  mi 
dan  noja  i cattivi . Quando  mangiava , con- 
tenta vafi  di  vivande,  e bevande  ordinarie  : 
fenza  lamcntarfi.chc  li  dattero  quel  che  non 
li  piaceva  .oche  non  fottea  foo  gatto  con- 
dito . Non  ricusò  maila  Mulica  alla  Menfa  : 
anzi  guttava  di  quella  infermo,  e fa  no  : non 
folo  perche  di  fua  natura  vi  era  inclinato  ; 
ma  ancora  perché  fentiva  rifocillati!  da 
quella  le  forze  dell’animo  : e perchè  ltima- 
va  meglio  udire , che  parlare . Ben'  e vero, 
clic  afcolta  va , con  maggior  gufto , fe  quel  , 
che  fi  cantava , eradicofefacrc.  Non  die- 
de al  fonno  piti  di  quello , che  la  ncccttìtà  , 
e la  natura  richiedeva  : non  pattando  mai 
fett’orediripofo.  Negli  ultimi  anni,  ag 
gravato  da  catarro,  e da  gravofi  umori  ; s’ 
addormiva,  e dormicchiava  affai  frequen- 
temente : ma  lottava  di  maniera  ehi  fonno, 
che  più  tormento  riportava  dal  battaglia- 
to , chccomodità dal  dormito.  Succettc, 
che  un  fervitore , a cui  aveva  allignato  per 
la  notte  l’ora,  nella  quale  gli  aveva  a por- 
tare il  lume»  e fvcgliarlo  ; giudicando  , 
che  l’Imperatore  fotte  per  aver  bifognq  di 
maggiorfonno,  differì  una  mezz’ora  : ma 
egli  acremente  lo  riprefe,  col’avvifo,  chc< 
per  l’avvenire  ne  egli,  ne  altro  fiattentafsc 
a far  fìmil  cofa  : perche  non  s’aveva  da 
fpcndcre  nel  fonno  il  tempo,  ch’era  a’ne- 
gozjdovuto  : cqucl  poco  di  pili,  cheave- 
va  in  quel  giorno  dormito  ; gli  aveva  feon- 
ccrtato  quanto  aveva  difpolto , e determi, 
natodifarc.  Giudicava  ncccfTario,  anche 
nei Regattigar’ilcorpo,  condigiuni,  dif- 
cipline,  ciliccj,  & oggidì  fi  veggono  le 
difcipline,  che  adoprava  tintedifangue  . 

Qyanda  il  Venerdì  banco  rimirava  le  pro- 

ccllìoni,  e vedeva  quelli,  chesì  afpramcn- 
tc  fi  battevano  $ diceva  all’Imperatrice  , 
che  aveva  grand’invidia  a coloro,  a quali 
era  permetto  ildifciplinarfi  ; Se  alcune  vol- 
te aveva dcfidcrato di mcfcolarfi  con  loro  j 
e l’aveva  proccurato  feonofoiuto  > ma  non 
gli  era  riufeito  diefeguirlo . Le  Vigilie  del- 
la Madonna  le  digiunava  tutte  : & ad 
efempio  fuo,  i|  fintile  faceva  tutto  il  Pa- 
lazzo. Molto  di  continuo  portava  il  cilic- 
cio,  e mattimi  in  quegli  anni,  che  ville 
fenza  moglie.  Non  faceva  mai  si  afprc 
penitenze  i quanto  nel  Mcrcordì  , Gio- 
vedì, e Venerdì  Santo  .-  ne’  quali  gior- 
niaggiungeva  a digiuni  le. difcipline,  i ci- 


liccj, atti  ciliccj  le  vigilie,  profonda  ora- 
zione , e lezione  fpiritualc . 

Soleva  andar’a  caccia  per  quattro  ragio- 
ni. Una  d’ordine  de 'Medici, per  ittar  piti  fa- 
no,  Se  cttcr piti  deliro  alla  fatica.  L’altra 
perchè  giudicava  quello  divertimento  il 
mcn  pcricolofo  di  tutti  per  l'anima . La  ter- 
za per  avvezzarli  a foffrire  I’inclcmenzadc’ 
tempi,  e renderli  robuiloall’arie,  aventi  , 
& al  Sole.  La  quarta  cagione , che  egli  ag- 
giungeva 5 non  era  mal  fondata  , dicendo , 
chene’Palazzidc’Rc,  Se  Imperatori  , ne’ 
quali  Io  ttar’oziofo  dà  occafionc  di  malva- 
gità i deve  il  Principe  occupar  li  fuoi  nella 
Campagna:  acciocché  non  fi  difiufino  al 
vizio  : che  se  non  fotte  flato  con  utilità  dc- 
glialtri  j ne  anche  quella  forra  di  follievo 
a verebbe  a se  Itcttó  permetto . Nelli  medefi- 
fimibofchi  faceva  quelli  Tribunali,  e dava 
udienza  a Contadini,  componeva  le  loro 
differenze,  e con  dpcrc,  e con  parole  li 
confettava . Scacafofuccedcva,che  qual- 
che cignale, oaltra  fiera  nella  caccia  fcriflc 
alcun  pallore  j Ferdinando  lo  faceva  fobico 
portare  alla  Città,  e voleva  , che  fotte  da’ 
fuoi  proprj  Chirurghi  medicato  : e,  dopo 
etter  guarico  ; con  nuovo  vellico , e denaro, 

10  rimandava  a cala. 

Veni  amo  ora  a favellare  delle  Virtù  pili 
foblimi,  efollevatefopra  la  polizia,  e la 
natura  : le  quali  furonocagione,  Si  origi- 
ne deH’altrc  ; e tutte  ebbero  il  loro  fon-la- 
mento nell’eroica  fuafedc,c  zelodcllaRcli- 
gion  Cattolica  i perche  dalla  fua  fermiffi- 
ma  fede  procede  qucll’ardentc  zelo  di  efal- 
tare,  e ttcndcre  la  Religione  Cattolica  : 
nel  che  lafciò  a dietro,  o almeno  pareggiò 

11  più  gloriofi  Cefari , che  li  prccedcrono  : 
ereditando  li  foccettori  di  lui  un  cfemplarc 
degniamo  d’imitazione.  Non  pattava  i 
vene  anni , quando  nel  principio  del  gover- 
no dc’fuoi  Itaci,  effondo  andato  in  pellegri- 
naggio a Loreto  ; fcccvoco,  inprefenza 
di (jucllaSantittlma  Immagine , di  sbandi- 
re dalla  Stiria,  Carintia,  e Carniota  le  Set- 
te , e quelli  , che  le  predicavano  : ancorché 
nell’adempimento  di  ciò  , bifognattc  av- 
venturare la  vita.  Nell’anno  quarantatré 
dell'età  fua,  ettcr.dogiàRed’Unghcria»  e 
di  Boemia , Si  Imperatore  ; offerì  a Dio 
fJ5jr  lente,  X fermamente  di  far’il  medefi- 
mo  nella  Beemia,  e nelle  Provincie  da 
quella  Corona  dipendenti  : il  qual  Voto 
lece  in  Cella , dove , ne’confini  della  St  i ria  , 
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StAuttria,  fi  renerà,  con  particolarrive-  , Io,  che  era  braraofo  di  reftituirela  tran- 
renza,  la  Madre  di  Dio.  Finalmente  otto  quillità,  c la  quiete  pubblica  : proccu- 
anni  avanti  alla  fila  morte,  tornò  a rinnova-  rando  di  accelerarla  con  replicate  lega- 
re il  Voto,  di  non  perder  niunaoecafionc  zioni  . Non  mancò  in  quel  mentre  chi 
di  quante  Iddio  gli  ofi'erifle,  di  ditendere  , avvifalfe,  che  ne  Fridlant  trattava  con  fin- 
c protegger  la  Santa  fede,  nel  Regnod'Un-  ceriti  quelle  materie,  ne  la  pace  farebbe  ila- 
gheria  : ilquale,  alla  mifura,  ch'era  an- , ta  in  favor  della  Religione.  Con  il  fervore 
ucamcnteltacoCatcolico.eReligiofojcol  dello  ftabilimcnto  della  fede  , fi  buttò 
patrocinio  della  Vergine  Sancifiìma  , non  [ Ccfare  in  ginocchionc,  e chiefcallaSan- 
fu  meno  valente,  che  fortunato:  cercando  tiflima  Vergine,  che  fe  quella  pace  non 
per  propagar  la  Crillianità,  ruttili  modi  , aveva  ad  clfcr’ in  piacere  al  fuo  prezio- 


c mezzi  leciti , &onelli,  che  fodero  pot- 
abili. Adempì  Celare  il  voto  direltituir  la 
Religione , con  la  medefima  liberalità,  con 
la  quale  l'aveva  tatto,  fcfpurgo  primiera- 
mente la  Stiria,  Carintia,  c Corniola  to- 
talmente dagli  errori,  che  1’infcftavano  . 
Dipoi  cacciò  fuori  li  Predicanti  traici 
dalla  Boemia, Moravia,  c l’unel'altra  Au- 
ltria . in  luogo  loro  fofiicui  Minidri  Catto- 
lici, con  tanto  profitto  dell’anime  j che 
alcuni,  fenza  rifehio  di  parer  tcnnrarj  , 
llimanodipotcr’atfcrmare,  che  per  mezzo 
delzelo,  ecurn dcU'iinperatorc,  h adulte- 
ro al  grembo  della  Chietà  un  milione  di  por- 
tóne. Onde  guittamente  fe  li  può,  e deve 
darei!  titolo  di  Appoltolo  di  quelle  Pro- 
vincie, o ingrandirlo  col  nonu  di  Appo 


fo  Figlio,  o in  pregiudizio  della  Cattolica 
Fede,  ladivcrtide,  edeviade,  con  qual- 
fivoglia ragioni,  modi,  emezzi,  non  fo- 
lo  dillicoltofi , mapenofi.  Noncpoflibi- 
leriferfrelagioja,  che  fenti va,  quando fa- 
peva , che  alcun  Principe,  abjurando  l’erc- 
lìa,  alla  vera  Religione  fi  riduceva.  Non 
tòlo,  quando  trovava  occafione,  egli  defi- 
lo predicava  loro  la  fede,  ma  adeguava  lo- 
ro Macdri  dottidimi,  chcglic  l'infegnaf- 
fcro  : cchiamavaqucltimedcfimi  Maeftri 
alla prefenza fua,  avvertendoli  della  con- 
dizione , e natura  di  quei  Principi  ; mo- 
tt rando  loro  la  ltrada,  perla  quale  la  ridu- 
zione di  quelli  fperar  li  poteva  . Quando  li 
vedevaridotti  > li  riceveva  con  allegro  , c 
fettofo  fembiante . Ht , in  un  Codicillo  del 


ttolìco.  Nell’Ungheria,  encllaSilcliabut-  tuo  Tetta  mento  , lafciò  fommamente  in- 


tò perrifanarla FedcCauolici , quellifon- 
damenti , fopra  dc’-qualic  andato  poi  innal- 
zando l’ edificio  Ferdinando  Terzo,  com- 
peiitorc  della  pietà,  edivozionedel  tuo  ge- 
nitore. Crebbe  tanto  in  lui  il  zelo  di  ttaòi- 
lire  la  Religione  ; che  non  lafciò  indietro 
cofa,  pcrlàfuadifefa,  &efaIcaziont.Mol- 
tc  volte  affermò  in  parola,  &inifcritto  , 
chcavercbbc  rinunziato  volontariamente  li 
fuoi  Regni,  e Provincie,  piuttofio  , che 
lafciai'a  bello  dudio,  qualunque  occatio- 
nedi  tlendcrlaFcde  : eleggendo  prima  di 
vivere  folamentc  con  pane,  andar  per  il 
mondo  pellegrinando,  con  un  borbone  in 
mano,  infiemc  con  la  fila  moglie,  e figli  : 
andardi  porta  in  porta  mendicando.  Se  ef- 
fer  fatto  in  mille  pezzi  s che  confcntir  piti 
nel  fuo  fiato  1 ingiurie,  & offefe,  chehn’u 
quell’ora , avevano  gli  Eretici , contro  Dio, 
c la  fua  Chiefa , commcflo . 


caricato  al  fuo  figlio  il  pen  fiero  della  Catto- 
lica Religione , e lo  fece  con  molte  affettilo- 
fe  parole. 

La  fua  fpcranza  fu  uguale  alla  fua  fede  , 
tenendola  per  limbolo,  & ira  prefa  delle  fuc 
bandiere.  Niun’impegno  li  fi  offerte  , per 
arduo,edifficultolo,  chcfoflè,  incui  laf- 
cialic  di  prometterti  Dio  benevolo , c propi- 
zio. Nell’anno  deliòi9>  nel  mefe di  Giu- 
gno, Enrico  Matteo  Conte  di  Turn,  pat- 
tando il  Danubio , pofea  villa  di  Vienna!’ 
efercito  dc’ribclli  di  Boemia , fino  a farlo  ne 
Borghi tlelTi alloggiare. Minacciava  ciò  a 
Ferdinando  un  graviffimo  pericolo  per 
aver  cofpirato  con  l’efcrcito del  Turn  non 
pochi  di dencro della  Città.  In  quefiotem- 
poandòa  Palazzo  il  P.  Bartolomeo  Ville- 
r.o  della  Compagnia  di  Gesti,  confcfiorc 
all’ora  del  Re,  chiedendo  al  Maeltro  di 
j Cammera, che  dette  avvifodclla  fua  venuta. 


Tratta  vafi  nella  Silctia  la  pace  con  li  Prin-  : Ma  quelli  alla  prir  la  porta  della  fianza , do- 
cipi  non  Cattolici . Diccvalì,  che  l'andava  ve  era  Ferdinando,  vide  un  maravigliofo 
cffettuandoil  Duca  di  Fridlant,  che  dopo  fpcttacolo  : trovollo  profirato  avanti  ad 
Ccfare,  aveva  la  fuprema  autorità  della  un  Crocifitto  ; & a tal  viltà  ltupito  : 
guerra.  Vokvala  Ferdinando,  come  quel-  riporto  al  ,P.  Confettare,  che  afpetcafic  . 

Entrò 
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Entrò  pofcia  il  Padre,  acuì  quel  Principe 
parlò  in  quello  tenore  : Stavo,  dille,  pen- 
landò  a pericoli, chedcncro,  e fuor  di  Ca- 
la ci  fi  minacciano  : rivolgevo  nell’animo 
mio  gl’intenti  del  nemico  fuori  della  Città: 
li  difcgni  degli  Eeretici  di  dentro , che  tutti 
gli  ho  bcn’intcfi  : e non  trovando  al  prc- 
fcntc  vcrun’ajuto  negli  uomini  , mi  fon  ri- 
voltato a Dio,  comeèmiofolito,  ho  ado- 
rato il  mio  Signore,  in  quella  forma  favel- 
landoli : Signor  mio  Gesù  Crifto,  Reden- 
tore del  genere  umano,  voi,  che  fapctc  li 
cuori,  conofcctc,  che  io  non  cerco  la  mia 
gloria,  mafolamentela  voflra  : feavoi  è 
in  grado,  Signore,  di  abbattermi  conquc- 
fleanguftic,  ctravagli,  c con  quelli  sfor- 
zi  del  nimico  rovinarmi  affatto,  e fvcrgo- 
gnarmi  $ non  ricufo  : adempiafi  pure  la 
volontà  : Ecco  qui  il  voflro  indegno  fervo 
pronto  ad  ubbidirvi  : Appena  ebbi  finito 
queft’orazione  ; quando  mi  fent)  tutto  pie- 
nodi  fperanza , & Iddio  rarterenò,  con  am 
mirabil  tranquillità,  il  mioanimo  .•  onde 
facro,  che eidisferà  gl’intenti  del  nimico. 
Ciò  dille  Ferdinando,  ne  la fua fperanza 
reflò  ingannata  : imperocché  giunfe  di  li 
a poco  il  foccorfo , col  quale  Iddio  foppref- 
fe  l’orgoglio,  e l’aftuzic  degli avverlarj  , 
c rinforzò  gli  fpiriti delti  Fedeli,  c leali  . 
So,  chemoltidilTerofcgretamcntc,&  an- 
che in  pubblico,  che  il  fantiflìraoCrocifif- 
fo,  patio  con  Ferdinando,  dandogli  fpc- 
ranza  di  buoni  fucceffi  . Nel  medefimo 
tempo,  che  li  giunfe  l’avvifo  della  congiu- 
ra, c dilegni  di  Frkland,&infiemcmente 
del  fuo  pericolo  i altcrolfi , com'era  ben 
ragionevole,  delli  disleali  defiderj,  e tra- 
me di  quell’uomo.  Ma  come  aveva  porte 
lcfuc  fperanze  in  Dio  5 la  prima cofa  > di 
cui  ebbe  pcnficro,  fud’implorare  il  divino 
favore , lenza  manifcllar  la  cagione . Ordi- 
nò a tutti  li  Conventi,  chefacefl'cro  ora- 
zione : & egli , con  ifpirazionc  del  Ciclo, 
fece  voto  di  dar’il ballante,  pcrlafonda- 
zioncdcl  Noviziato  di  S.  Anna  alla  Com- 
pagnia diGesù . Et  ebbe , dopo  quella  pro- 
mclìa , si  alta  confidanza  del  buon  fucccHo 
di  quello  negozio  5 che  quando  il  giorno 
feguentc  venne  da  lui  il  fuo  Confeflore  ; 
confidato  già  nella  protezione  divina  j li 
dille  : Padre,  mi  ricordi  a tempo  fuo,  che 
io  adempia  il  voto.  Jcri  olferj  a Dio  la 
fpefa  per  la  fondazione  del  Noviziato 
di  S.  Anna , acciocché  il  Signore  mi  li- 


berane da  quello  rifehio  : c prcllo,  come 
fpero , ufeirò  da  elfo . Et  il  mondo  conob- 
be quanto  maravigliofamente  , e fuor  d’ 
ogni  fperanza  fu  da  Dio  liberato  Ferdinan- 
do da  quel  pericolo,  fen  za  le  fue  diligenze 
temporali  uccidendo  li  fuoi  medelimi  fal- 
dati quel  traditore.  Vennero  lettere  a Ra- 
tisbona,  dove  era  l’Imperatore,  nelle  qua- 
li, con  ogni  certezza,  fidava  a vvifo,  che 
controdi  lui  armava,  con  tutte  le  forze  del 
fuo  Regno,  il  Re  d’Inghilterra.  Avendo- 
le Cefare  lette  , e domandandoli  quelli, che 
glie  l’aveva  prefentatc  , che  s’aveva  da  fa- 
re i rifpofe  : Iddio fta  di  fopra  : parole, 
che  molte  volte  replicava,  in  occafioni  di 
ùmili angultie.  Ma  non  mai  parve, chcpar- 
lafTc  più  fublimcntc  della  fperanza  del  di- 
vino ajuto  : come  quando  tornò  da  Fran- 
cofort  a Gratz  falutato  ver  Imperatore: 
perchè  come  ivi  alcuni  efclamartero  dan- 
dofi  per  vinti,  efeonfidati  di  trovar  modo 
per  isfuggire  limaliprefenti,  e prevenire  li 
futuri  j all’ora  Ferdinando  mefcolando  nel 
fembiantelamadlà,  d’allegrezza  , dille: 
Già  fi  fono  altre  volte  patiti  quelli  rifehi  ,8c 
anche  maggiori . Già  vedemo  , che  non 
fono  mancati  a Dio  modi,  per  diliruggcc 
liconfigli,  c macchine  degli  uomini,  edi- 
fender  la  fuaChicfa,  e fuoi  fedeli  . Oggi 
non  è in  Dio  minore  il  potere , ne  minore  la 
volontà.  Nel  medefimo  Trono  c oggi  arti- 
fo  ,che  prima  : ugualmente  potente,  ugual- 
mente buono  ronde  fpero  ogni  di  fuccclli 
migliori.  Qyctla  confidanza  di'Ccfarc  in 
Dio  fu  pubblica  alti  Grandi , alti  faldati,  & 
a tutti  li  Cittadini , conofcendo  quanto  pro- 
fonde radici  aveva  me  ffo  nel  Ciclo,  e che 
Ferdinando  confidava  tanto,  quanto  meri- 
tano le  replicate  fperienze  dell’aiuto  divi- 
no. Laonde  quando  vedevano,  che  efcrci- 
tava  pubblicamente  qualche  atto  di  Reli- 
gione, per  qualche  felice  fucccfTo,  era  voce 
comune  il  dire.  Oggi  Cefare  ha  sbaragliato 
qualche  migliara  di  nimici . 

L’amore,  che  portò  a Dio,  non  potè  la- 
feiar  di  effer  molto  grande  ; poiché  fu  tan- 
to ardente  il  defiderio,  che  ebbe  d’  in- 
grandire la  fua  gloria , & onore  nella  terra . 
Egli  mcdcGmo  affermò  alcune  volte,  che 
aveva  tanto  radicato  nel  cuore  il  defiderio 
della  gloria  di  Dio  ) che  fc  averte  cre- 
duto di  poter  comprare  efaltazione  di  lui, 
conio  fcapito,  & abbartamento  proprio  ; 
non  aycru> bc  ricufato  di  cader  dal  fuo 
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Trono,  e dignità  Imperiale  , deporre  le 
corone  di  tanti  Regni,  ridurli  a vita  pri- 
vata, rifiringcrfiallamaggior-anguftia,  e 

finalmente  offerirli  ad  una  morte  obbro- 
briofa,  & infame.  £ quando  pregava  al- 
tri , che  lo  raccomandailcro  a Dio  ; non 
chiedeva  loro,  cheinterccdedèro  per  quel- 
le convenienze,  dove  , qua  fi  Tempre,  1’ 
affetto  umano  laici»  guidarli  ; ma  che 
lì  faceffc  quello  , che  poteva  maggior- 
mente la  gloria  di  Dio  aumentare.  Dc- 
teflò  Tempre  tutto  quello , che  Tapeva  po- 
ter’cffer’offeTa  della  Macllà  Divina.  Fug- 
giva ogni  Torta  di  colpa , & in  particolar  la 
mortale  , comeil  maggior  di  tutti  li  mali. 
E non  Tolo  dctcftó  in  se  ltclTóroffcfe  di 
Dio  : maanchcnel proflìmo . Reftanoan- 
cora  molti  editti  Tuoi  , i Quali  poflòn 
chiamarti  ccfiimoni della  fila  fervente  cari- 
tà, fatticontro  le  bcftcmmic,  cfpergiuri. 
Quei,  che,  conparticolar’attcnzioncjof- 
fervaronolcdi  lui  azioni  i videro  quanto 
li  alterava , e come  fi  travagliava , nell’ 
udir  trattar’il  nome  di  Dio  con  irriveren- 
za, o difprczzo.  E aui  vien’in  acconcio  il 
dire,  che  cflèndo  egli  nell’altrccofe  Prin- 
cipe pietofiffimo  ; gaftigava  feveriffima- 
mentc  fomiglianti  delitti.  Niuna  cofa tan- 
to lo  rallegrava , quanto  il  culto,  e vene- 
razione di  Gesti  Crifto.  Quando  vedeva  , 
o li  d icevano , che  fi  fileggiavano  le  Chic- 
fe , fi  frequentavano  gli  Olìizj  Divini , con- 
correva molta  gente  alle  prediche  , parti- 
coiai  mente  quando  fi  celebravano  le  feltc 
del  Santifii mo  Sagramento  ; all'ora  erano 
li  Tuoi  gulti,  le  Tue  allegrezze,  li  Tuoi 
trionfi.  L’anno  del  idjo.  fi  trovò  in  Ifti- 
ria  ; cVcrfia,  epofcianel  idjtS.  in  Lau- 
reaci, & in  Lime,  Cittadi  dclTAuftria  Su- 
periore, andando  alla  Dieta  di  Katisbona, 
per  affi  fiere  all’Ottavc  del  Corpus  Domini . 
ConcorTero  aqucflc  Tolcnnità  quafi  la  mag- 
gior parte  dell’ Aulirla  Superiore,  con  non 
volgari  indizj,  c dimottrazioni  di  Reli- 
gione . Avverti  Cefarc  il  concorfo  , e 
divozione  di  popolo,  rimirandola  con 
ecceffiva  allegrezza  : c quivi  rivolto  ad 
un  ReligioTo  Tuo  confidente  , li  diffe  : 
Noncrcdercfle,  Padre,  la  tenerezza  della 
mia  interior’ allegrezza,  avendo  veduto  , 
avanti  di  morire,  in  quello  luogo  ( & era 
Unte)dovcpocoavanti  era  il  vcnerabilif- 
fimo  Sagramento  oltraggiato  , con  tanta 
empietà,  e sfacciataggine  , e di  donde  , 


come  da  una  fonte  di  malvagità,  fcaturiva- 
no  errori  dietro  ad  errori,  e feguivano  ri- 
bellioni a ribellioni , ora  alla  prefenza  mia  , 
& avanti  a’mieiocchi,  fi  fono  fatte  quelle 
divotiffimc  proccfiioni , venerandoli  Prin- 
cipi, eli  Cittadini  si  fagrato  Mifterio,con 
sidivoto  culto.  Et  è (tato  per  me  si  grande 
quello  contento,  c maggior d’ogn’altro  ; 
che  non  ho  potuto  far  di  non  piangere . Dif- 
fe quelle  parole  Cefare,  con  tal  tenerezza 
dicuorc,  cconsidivoto  fembiantc,  com- 
arcndoli  1’  amore  negli  occhi,  nelle  lab- 
ra,&  in  tutto  il  fembiantc  ; che  il  Reli- 
gioso, che  l’afcoltava,  con  difficoltà  potè 
temperar’anch’cgli  le  lagrime . 

E effetto  dell’amor  di  Dio  la  conformità 
con  il  fuo  fantiffimo  volere  : la  quale  in 
quello  Principe  fu  rara,  Se  in  quella  fola 
trovava  conforto . Onde  diffe  una  volta  : Sa- 
rebbe già  un  pezzo , chele  cure,  eie  mo- 
lcflie  mi averebbono confumato,  c manda- 
to forco  terra  5 feto  non  avelli  intiera  men- 
te raccomandato  me , c tutte  le  cofe  mie  al- 
la fola  provvidenza  di  Dio . Nelli  continui , 
& evidenti  pericoli,  che  minacciavano  la 
rovina,  e l’ellerminio  della  fua  vita  , dcl- 
lifuoi  figliuoli , delti  Tuoi  parenti , c dc’fuoi 
fiati  5 non  fi  perfe  mai  di  animo  , ne  fu 
udito  lamentarfi  : ma  folo  prorompeva  in 
quelli  accenti  : Facciafi  la  volontà  vollra. 
Signore.  E quello,  che  Giobbe  cfcmpla- 
rc  dell’antica  pazienza  diceva  : Come  c 
piaciuto  a Dio  : coli  fi  c fatto  : fiailfuo 
fanto  nome  benedetto.  E con  quelle  ragio- 
ni confola  va  li  Tuoi,  fc  li  vedeva  afflitti  : 
Unapcrfonadi  buonavita,  e Capitano  di 
gran  nome  dille  ad  uno  dc’più  intimi  di 
Cefarc,  & al  fuo  medefimo  Confefforc  , 
che  le  cofe  erano  a tal  termine,  che,  dopo 
Ferdinando,  niunPrincipc  di  Cafad’ Au- 
liti» farebbe  giunto  ad  effer’clctto  pcrlm- 

ficratore  : che  fin’all’ora  erano  afccfi  a qucl- 
a dignità,  per  la  loro  potenza, c mediante 
le  loro  ricchezze:  e che  già,  per  laprodiga 
liberalità  di  Ferdinando , manca  van  di  ma- 
niera leforzc  ; chencavevano,  ne  celia- 
vano più  loro  facoltadi,  c poffanza  : of- 
fendo ridotti  non  folo  a flato  di  poveri  ; ma 
quali  a qucllodi  neceffitofi.  Effendo  ciò 
venuto  all’orecchic  di  Ferdinando  ; rif- 
pofe  con  fomma  modelli.!.  Tutte  le  cofe 
mortali  hanno  il  loro  periodo,  nafcono,crc- 
feono,  e declinano.  Può  efler,  che  l’Impe- 
rio di  Cafad’Aufiriafinifca  in  me  : e,  le  è 

volort- 
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yolonca  di  Dio , non  folo  non  lo  ricufo , ma 
nc  menorocneconrriHo.  Iddio  riparte  in 
quell»,  & in  quello  fecondo  la  fua  volon- 
tà, e difpolizione,  li  Regni , e gl’Impetj  . 
Perciò  non  fa  di  medicee  di  ricchezze  , e 
poter'umano , che  Iddio  può  dar’ , e toglier 
conforme  li  piace  . Sollevò  egli  Ridollo 
primo  al  diadema  Imperiale:  le  cui  forze,  e 
ricchezze  dall’ora  non  fi  poflon  paragonare 
con  quelle , che  oggi , per  la  tnifcricordia di- 
vina, godono  gli  Arciduchi,  e Principi  di 
Cafad’Aultria. 

Fu  una  volta  avvifàto  Ferdinando  delu 
mali , e calamità , che  ogni  giorno  fi  rinno  - 
vavano  : comeche  nafeevan  guerre  da  guer- 
re, Se  un  pericolocra  fcaglione  per  un’altro 
maggiore  : che  li  tefori  fi  confumavano  , 
leforzemancavano  : Ma  Ferdinando  rif- 
pofe , con  parole  degne  di  un  Gefare  Cat- 
tolico, dicendo  : Facciamo  dalla  banda 
noltra quello,  che  a noi  tocca  j c diciamo 
a Dio,  che  governi  quelle  cofe,  e ci  regga. 
Conformiamoci  con  la  fua  volontà,  proc- 
curiamo  di  faticare  per  guadagnarci  il  Cic- 
lo, cconfeguir  la  beatitudine  t che  Iddio 
guiderà  bene  il  tutto . 11  penfiero  di  confor- 
mare la  fua  volontà  con  la  divina  ; nonfo- 
lo  lo  mantenne  nel  foff  rire  l’avverfità  5 ma 
anche  in  abbracciare  le  felicità.  Con  un' 
efempio  folo,  per  eflcr  grande,  illultrcrò 
quelta  propofizione . Li  fu  fcritto  nel  1616. 
iiando  iuGratzda  Praga,  che  l’Arciduca 
Mallimiliano  Fratello dcgl’lmperarori  Ri- 
dolfo Secondo,  c Mattia  Primo,  follccita- 
va  efficacemente  ifuoiaumcnci  : e che  ave- 
va detto  all’Impcrator  Mattia , che  non  vo- 
leva partirli  d3  Praga , finche  non  vedeva 
Ferdinando  adottato  per  crede  di  quei  Re. 
gni,  c Provincie.  Riferì  ciò  Ferdinando 
al  Rettore  del  Collegio  della  Compagnia 
di  Gesù  di  Gratz,  c diiìeii,  cbefacellè  , 
che  i Padri  raccomandaficro  quello  nego- 
zio a Dio  : di  maniera  che  non  li  domandal- 
fero  nel  le  loro  orazioni  altro,  fc  non  che  fi 
face  Oc  la  fua  volontà.  Aggiunte  dipoi  al- 
cune parole  deg*  i’eHcr’intagliate  in  lami- 
ne d’oro  : Padre,  fia  detto  lungi  da  ogni 
vanità  , .c  fdpf rbia  : Ogni  di  domando  a 
DioqueftorSignore,  fe  ha  ad  cfler  per  mag- 
gior lode,  cgloria  voftra,  c per  la  falvez- 
za  mia,  che  io  fia  maggior  di  quello  , che 
fono,  innalzatemi, che  io  vi  glorificherò, 
c loderò:  e fc  ha  ad  eflcr  per  lode,  e gloria 
voftra , c per  falyczza  mia , che  io  fia  abbof- 


fato al  piti  infimo  fiato  ; umiliatemi , che  io 
vi  glorific  hcrò. 

L'Amor  del  prolfimo  fu  fimilmente  ef- 
fetto del  grand  amore,  che.egliaDio  por- 
tava. Nìun  Principe,  che  non  ami  fora- 
mamente  i fuoi  Vaflalli,  potrà  patire  , Se 
operare  tanto,  quanto  fece  Ferdinando  . 
Patlavafi  un  giorno  del  fervore,  con  cui 
infittiva  nellaRiforraa  delle  lue  Provincie: 
& egli  : Ingannanti,  dille,  li  non  Catto- 
lici, felliniano,  che  io  fia  un  ncmico,vie- 
tandolorùl'crcfia.  diamo  piuttofio,che 
gliodj.  Se  non  gli  arnafiì,  farei  crafcura- 
to,  e li  lafccrei  liberamente  ne’loro  errori. 
Chiamo  in  tellimonio  Dio,  che  io  gli  amo 
unto , che  per  la  vita  loro  io  avventurerei  la 
mia.  Seioupcflì,  che,  con  la  morte  mia, 
gli  avelli  a ridurre  dall'  erefia  , in  cui 
vivono  i molto  volentieri , e con  molto 
miogulto,  darei  incontanente  la  mia  cella 
alla  mannajj . Non  fc  gli  udì  mai  dire  ma- 
le del  prollima.  Se  a cafo  udiva  alcuno 
mormorare  ; inoltra  va  mala  cera,  e dava 
a conofcere»chc  lidifpiacevanoli  ragiona- 
menti, chein  offefa  dell’altrui  opinione  fi 
facevano.  Non  folamentc  bramò  di  con- 
fervar’intcro  l’onor  de’ vivi  1 ma  anche  de* 
morti.  Non  confcntì,  che,  in  prefenza 
fua,  fi  riferifle  diundefontonepur  quel- 
lo, che  egli  itefiò,  quando  colui  era  vivo, 
aveva  riprefo . Dcfiderofo  della  làlvezza  de' 
delinquenti  i dapoi  che  avevan  patito  il 
fupphzio,  a cui  erano  itati  condannaci  $ 
domandava,  con  ogni  diligenza,  fe  fi  era- 
no conformati  con  la  volontà  di  Dio,  c fe 
fi  erano  a lui  convertiti.  Aveva  fingolar 
compaflione  dell’animc,  che  etano  in  Pur- 
gatorio. Quando  fapeva  la  mone  di  qual- 
che conofciutoperlònaggio  ; & ogniqual- 
volta udiva  il  fuccefib  di  qualche  battaglia , 
faceva  fubito  dir  delle  Mellé  , e farfufiragj 
per  quegli,  e per  li  Soldati  Cattolici , -che 
erano  morti  : Se  egli  Hello  pregava  Dio 
per  li  medefimi , con  ognidivozionc . Te- 
neva litta , e catalogo  de’Morci , per  li  quali 
ogni  giorno  pregava:  cioè  de’fommi  Pon- 
tefici, Imperatori,  e Re  Cattolici,  che  a 
tempo  fuo  erano  villini  : dclliConfiglieri  , 
che  attualmente  lo  fcr vivano,  o l’avevano 
fervilo  vivendo:  de’Confcflòri , che  aveva 
avuto,  Se  aveva:  e quello,  che  é più  degno 
di  maraviglia, dell i Rcligiofi  particolari  , 
a 'quali  aveva  genio , c fapeva , che  era  da  lo- 
ro amato.  . . ì 
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Virtù  Coronata. 


Il  fuo  grand’amore  verfode'profTìmi  era 

fili  ardente  verfo  gl'inimici,  & avvcrfarj  . 

u azione,  che  meritò  non  poca  ammi- 
razione, vedere  al  tempo,  che  dentro  , c 
fuoridclla  fua  Corte,  tanticontrodi lui  fi 
congiurarono,  egli  con  tutto  ciò  affermò, 
che  non  vi  era  niuno  forra  la  tcra , acuì 
egli  un  minimo  male  defideraflè.  Quando 
tanti  li  dichiararono  per  fuoi  nemici  ; egli 
non  iu  di  veruno.  Di  quanti  prefero  le 
armi  contro  di  Cefare  ; il  più  acerrimo 
contrariofuGuftavò  RcdiSvezia . Parlan- 
dofi  di  lui,  dopo  la  battaglia  di  Leipfic  , 
in  cui  il  Conte  di Telh  rcftò  ferito,  c poco 
dapoimori  : e riferendoli  l’ordine  si  gran- 
de , in  cui  quel  Re  aveva  difpollo  gli  fqua- 
groni  5 aggiunfe  Ferdinando  .•  Egli  è il- 
lufire  Principe,  e bravo  Capitano:  ma  mi 
difpiace,  chelacaufa,  che  difende, fiain- 
giulta.  Amò  in  tal  guifa  gl’inimici , clic 
ne  meno  voleva  toglier  la  gloria  a co- 
lui, che  conofccva  , che  la  meritava  . 
Crcfccvano  ogni  giorno  li  danni,  nafeen- 
do,  c follcvandofi  guerre  da  guerre  : le 
quali,  come  che  erano  con  l’autorità  di 
si  pochi  mantenute,  non  mancavano  mol- 
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fieri.  Conti,  e Personaggi  5 ma  degli  ftcfiì 
Principi»  & anche  ddli  mcffcfimi  autori 
ccapi  delle  ribellioni  $ confettando  aper- 
tamente) che  a niuno  portava averfìone  : 
e che  defidcrava,  che  tutti  fi  pcntificro  . 
Ricevette  il  Principe  di  Anale  già  ridotto 
non  folo  con  benevolenza , ma  con  onore* 
tficndo  quelli  fiato  prima  Ambafeiatorc 
contro  Cefare,  ncH'efercito  del  Palatino 
Federico  Quinto  $ lomifca  federcallafua 
ìtcila  tavola,  con  rimperatricc  fua  con- 
forte,  e co’fuoi  figliuoli,  con  ifiupore,  o 
per  meglio  dire,  con  ifdegnodclli  circo- 
fianti . Al  Palatino  medefimo,  chegli  ave- 
va ufurpato  il  Regno  di  Boemia  , e con 
tanta  fellonia  aveva  porto  la  Corona  di  Fer- 
dinando in  tefia  fua,  e dc’fuoi figliuoli  : 
gli  offerì  il  perdono,  e la  refiituzione  iti 
gran  parte  de’fuoi  fiati  } fc  con  nuovo  de- 
litto, c tradimento  non  fi  forte  congiunto 
contro  Cefare,  ncllagtierra  del  RediSve- 
zia,  nelle <jualc anche  mori.  Ogn’un  sà  , 
che  ci  offerì  il  medelìmo  perdono  a Carlo  fi- 
glio di  Federico  : c di  fatto  fi  farebbe  fiato 
dato  : fc  quel  mal  con  figliato  giovine  a- 
vefie  voluto  fperimentare  la  clemenza  di 


_ r— vene  voluto  ipcrimentare  la  clemenza  di 
°.f  ìhc  fi,  offerivano  a troncar  la  tetta  a’jcefare.  Quelli,  che  , dopo  le  loro  colpe 
ribelli,  e congiuraci.  Solo  chiedeva  uno  tornava  ai  imcttcr’in  grazia  fua,  amava  di 
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fettuar  l’imprcfa  , che  prometteva  , fof- 
fc  reftato  prefo,  o uccilo,  che  Cefare  fi 
prendefie  penderò  della  moglie,  c figli  di 
lui.  Ma  Cefare  fi  fece  rifpondere  : che  co- 
letta non  era  azione  nc  da  Cnfliano,  ne  da 
Iirtperatorc  : che  egli  voleva  operare  pale- 
lemcntc,  e difendere,  con  le  fuc  armi  , 
cofa  tanto  giufiifìcata  , che  il  fucccfiò  , c 
tutto  il  rimanente  Io  lafciava  nelle  mani  di 
Dio,  come  aveva  fempre  fatto.  Racconca- 
va  un foldaco,  alla  prefenza di Ct fare,  edi 
molti  Grandi , che  in  un  rincontro, che  era 
preceduto , una  palla  aveva  pattato  il  brac- 
cio al  Generale  dcll’efcrcito  contrario  : All’ 
ora  uno  di  quei  Principi  ditte,  che  il  Tolda- 
co  , che  aveva  tirato  il  colpo,  era  andato 
molto  errato  : perche  doveva  coglier’  il 
cuore , c non  il  braccio  : ma  a quello  rif 
pofe  Cefare,  c non  fenza  difguito  : Con 


chcerano  Itaci  fuoi  nemici . A molti  retti- 
tuililoioonori  antichi  : ad  altrinc  diede 
di  nuovo,  e molto  più  rilevanti,  di  manie- 
ra che  una  tanta  clemenza  fu  ftimacacccef- 
hva,  cviziofa.  Quindi rifulto quella  voi-. 
gat’ opinione  : che  era  meglio  offender  fi 
Principi  di  Cafa  d’  Aultria  ,ochiederloro 
perdono, che lafciar  di  offenderli  : c che 
con  loro  ottenevano  miglior  luogo  quei  , 
che  tal  volta  erano  fiati  trilli , cheque],  che 
erano  fiati  buoni. 

Oltre  gli  fuoi  nemici , quei , che  mag- 
giormente amava } erano  li  poveri . Lo  con- 
iglio un  cerco  Minifiro,  che  rimcctclìc  ad*. 
alcuno  de  fuoiconfidcnti  la  fpedizionc  de 
memoriali de’povcri,  edialiraforta  dluo- 
mirn  di  poca  sfera  : echcficfimcllc  dalla 
follccitudine,  e molefiia  della  gente  baf- 
fa.  Si  rife  grandemente  Cefarcdi  quello 
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"jTi.  6 j ' ' a>  31  rue  8rar>demence  Celarcdi  quello 

« configlio,  c ditte,  che  gufiava  molto  di 
auefioomnofr  P f*  anc0ra  ln  fpcdircli  poveri  : c che  in  ciò  non  rii  evo- 

queftopropofitoquefia facilità  tanto  nota- , va  altra  molefiia  : c che  iddio  l’aveva 

mici*,  che cI_c“0 1»  ® chiamato  a quel  minifiero  . Ad 


mici,tche  chiedevano  perdono  : non  fo- 

i folo  de  Cava-  dclirao,  hfpofe  : Con  ildifpaccio  de’mc- 


lo  della  gente  plebea,  non 
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Virtù  Coronata. 


moriali , ccol  conofcimcnto  delle  caufc  de 
poveri  guadagniamo  il  Ciclo  ; e nonfo  fc 


anno 

[ 1613.  avendointclo,  che  lipovcrinon 
avevano  Avvocati,  che  li  difcndelfero  , 
perchè  quclti  non  ifpera  vano  da  quelli  gua- 
dagno,  ne  ricompenfa  ; propofe  , che  , 
quando aveflferifpirato  un  poco  da  quelle 
guerre,  che  confumavano  tantiteforijave- 
rebbeafegnato,  dal  fuo  erario  proprio  fa- 
larj,  e rendite  , nelli  Capi,  c Metropoli 
delle  fue  Provincie,  a certo  numero  di  Av- 
vocati : acciocché,  con  ogni  cura,  c dili- 
genza , difcndcflcro , Se  a jutaflero  le  caufe  , 
c le  liti  de  poveri , Se  in  particolare  degli  or- 
fani , c vedove . Intento  alla  falute  dc’poveri 
infermi , & al  rifeatto  de’fchiavi  ; fondò  lo- 
ro OfptdaIi,o  gli  ampliò  a quelli  :Se  a aue- 
lti  diede,  con  li  fuoi rifeatti , ajuti.  Ad  A- 
dolfo  Michele  Conte  d’Altan,  uomo  di  co- 
nofeiuta  virtù , che  aveva  prcfoafua  cura 
rifcattar’li  poveri  fchiavi , che  llavan'in  po- 
ter deTurchi  : comandò,  chc,aqucltcf- 
fetto,  fc  li  da(Tero,da  ciafcun’oftìziodelh 
fuoi  Regni,  c Provincie,  tutte  le  cuiprov- 
yilioni  fono  innumcrabili , trenta  tre  feudi 
d’Ungheria,  che  fanno  una  forama  molto 
confidcrabilc.  Ogni  qualunque  volta,  che 
cgliufcivajconcorrcvanoli  poveri:  a’qua- 
li  ora  di  fua  mano,  ora  per  quella  dc'fuoi  li- 
mofinieri ,dava  grolle  limofine. Bclliflimo 
fpettacolo  fu , c degno  di  muovere  a divo- 
zione , il  vedere,  quando  Cefare  andava  a 
Boemia, drairimperio;  leitradc  piene  di 
truppe  di  poveri  : & egli  non  folo  non  in- 
faflidirli  di  quelli  ; ma  rimirarli,  con  mol- 
ta compafiione  , c foccorrerli , con  non 
minore  liberalità . Quando,  per  la  fetti- 
mana  Santa,  andava  anellazioni,  c vibra- 
va lifepolcri  , che  erano  almeno  venti  , 
ciò  faceva  con  gran  divozione,  Se  a piè 
concorrevano  dai  luoghi,  c dalle  contra- 
de vicine,  infiniti  poveri  : confidati,  che  non 
làrcbbc  paflato  Cefare,  quando  gli  avelie 
veduti,  fenza foccorrerli.  Quando  ufeiva 
a caccia,  e fi  fapeya,  che  aveva  a tratte- 
nerli qualche  giorno  in  un  luogo  fermo;  vo- 
lavano colà  li  poveri , come  fc  vi  follerò 
chiamaci.  Alcuni  vollero  talvolta  deviare 
quellecatcrvc di mcndici dalle  Cafe,  dove 
Cefare  alloggiava,  con  pretcllo , che  da 
Joropotcva attaccarli opeltc,  ocontagio 


prevenzione  : dicendo,  clic  non  poteva 
mancare  Iddio  dal  luogo,  dove  erano  li 
poveri . Ad  un’altro  MiniIlro,cheli  perva- 
deva, che  licenziane  dal  fuo  ftrvizio  un  cer- 
to fervitorc  ; dando  per  ragione,  che  ci  non 
aveva  della  perfona  di  quello  bifogno;  rifi. 
pofe  Cefare  : Chi  fa  ? un  giorno  forfè  egli 
avrà  bifognodcllamia:cpuòefièr,che  lia 
racfchino . Prima,  che  folle  falutaco  per  Im- 
peratore, c padane  con  la  l'uà  Corte  , da 
Stiriaad  Autlria  , folcyain  Crac/,  andar'al- 
cune  volte  all’Ofpidale  a fcrvir’a  gl’infermi , 
mentre  mangiavano.  I fuoi  piti  principali 
Cortigiani, e li  Padridella  Compagnia  di 
Gesù  portavano  le  vivande.  Se  egli  con  le 
fuemani , le  dividevaa  gl  infermi.  Se  an- 
che gl’imboccavaic  mentre  quelli  mangia- 
vano, Se  anche  dipoi,  difeorreva  con  loro 
familiarmente,  orconuno,or  conl’altro: 
domandando  loro  qualche  cofa  della  loro 
infermità,  del  la  loro  patria,  della  loro  con- 
dizione . Confutava  tutti , & animava  tutti 
alla  divozione,  alla  pazienza,  a conformar- 
li con  la  volontà  di  Dio.  Quello  mede  fimo 
odcrvavanclfuo  Palazzo,  alcune  Dome- 
niche con  Tcfcmpio  della  fua  virtuolìllìma 
madre,  facendo  chiamare  dalle ftradc  , e 
piazze  pubbliche  dodici  poveri , o facendo- 
li condurre  dall'Ofpidalc:  a 'quali  dava  da 
mangiare, fervendogli  egli  Hello,  Se  aiu- 
tandolo la  fua  madre,  la  fua  moglie,  c'fuoi 
figliuoli , e due  Rcligiofi  della  Compagnia . 
t , conforme  al  collume  de’Principi  Cat- 
tolici, lavò  ogni  Giovedì  Santoli  piedi  a 
dodici  poveri  vecchi. 

Amò  li  fuoi  fratelli,  e Sorelle,  condol- 
cilìima  benevolenza  . Non  lafciò  colà,  nel- 
la quale  porcile efler  loro  giovevole,  c gra- 
devole . Quando  fu  nccellìtato  dividerli  da 
loro,  e pallar’altare in diverfe Provincie  , 
c lece  con  li  fuoi  fratelli  quell’  accordo  , 
5 che,  per fegno del  molto,  e ftretto  amo- 
re, cheli  portavano  .•  e per  maggiormen- 
te accrefccrlo  ; fi  rivcdellero  una  volta  1* 
anno  c fedo  non  folle  polfibilc  ; almc- 
nofoflcroinliemeognidue  anni.  Fu  final- 
mente raro  l’amore,  tenerezza,  c rifpctto  , 
che  portò  a’fuoi  genitori.  Non  fu  mai  polfi- 
bilc  ridurlo,  che  alternile  il  modo,  e for- 
ma, che gl’inftgnò fuo  padre,  nelladelibc- 
razione  delle  macerie  più  gravi.  A quei, che 
glieneproponevanoaltrcdifferentijrifpon- 
deva:  Debbo  far  quello,  per  onor  del  mio 


MaCcfiuenon  acconfcnti  mai  a tal  fotta  di'  buono,  cprudentiiTìmo  padre. Ciò, che  il 

Pa- 
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Virtù  Coronata. 


Padre  gli  ordinò  nel  fuo  Teftamento  , 
quando  mori,  non  folo  l’cfcgui  con  ogni 
fedeltà,-  ma  moftrò  dcfiderio,  che  il  fuo 
erede  lo  continuale . Lcggonlì  nel  fuo 
Codicillo,  a quclto  propofito,  tali  Clau- 
fulc.  Per  quanto  l’Arciduca  Carlo,  di  fe- 
lice memoria , noftro  amato  fignorc , c pa- 
dre lafciò  nel  fuo  teftamento,  & ultima 
volontà  , molti,  e falutcvoli  precetti,  per 
li  quali  noi  fuoi  figliuoli , & credi  ci  dobbia- 
mo reggere,  c governare,  in  mantener,  & 
ampliare  la  Religione  Cattolica,  come  han- 
no fatto  gl’altride'noftri  diletti  antepaftati: 
& in  particolare  l’Imperatore  Ferdinando 
Primo  noftro  avolo , con  gloria  immortale 

fua  vogliamo  tenerli  qui  per  ripetuti.  Se  ef- 

preflì:  e comandiamo,  con  quello  codi- 
cillo a’noftri  Figliuoli , & eredi,  c fuccef- 
fori,  che  ubbidifeono  loro , e con  ogni  fe- 
deltà, e puntualità  gli  efeguifeano.  Ama- 
va si  teneramente  fua  Madre , che  non  per- 
deva occaGonc  alcuna  d’aumentar  la  fua  au- 
torità. Ellendo  già  padrone  afloluto,  go- 
vernando le  fuc  Provincie,  & ellendo  am- 
mogliato, cracosi  ubbidiente  alua  Madre; 
come  quando  era  minore:  e flava  fotto  la 
lua  tutela . All’entrar,  & ufeir  di  carrozza , 
davalc  il  braccio,  c l’accompagnava  in  Pa- 
lazzo. Li  cenni  di  lei  erano  a Ferdinando 
comandamenti  : Se  il  non  ubbidirle  fubito , 
era  da  lui  ftimata  gran  colpa . Eftcndo  li 
cuori  dc’fuoi  genitori,  Fratelli,  c forclle 
dcfonticonfcrvati  in  ricchi  vali  d’oro,  c d’ 
argento,  nella  Chiefa  della  Compagnia  in 
Gratz,  volle,  cheivimedefimamentefof- 
fefcpoltoil fuo,  cche  lo  collocaflero  vi- 
cino al  corpo  di  fua  madre:  ultimo  fegno 
dell’  amore  non  mai  morto  , che  a lei 
portò . 

Aveva  molta  venerazione  alli  Sagramen- 
ti:  li  quali  proccurava  d’accreditare  ne  gli 
Eretici,  con  molte  fucazioni . Non  andò 
mai  a pie  del  Confeftòrc,  che  non  avelie 
prima  chiello  perdono  all’l  mpcratricc  Leo- 
nora fua  conforte,  eftcndo  in  luogo, dove 
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potefte  farlo  di  quanto  a cafo  Tavelle  difgu- 
ftata . La  fera  avanti  alla  Comunione  cena- 


va poco,  quando  non  era  giorno,  chefof- 
fe  obbligazione  di  digiuno.  Quando  anda- 
vaa  comunicarli,  fi  preveniva  con  tal  fer- 
vore, talpictà,  tali fofpiri,  c lagrime, che 
acccfod’amor divino,  pareva,chcTanima 
Il  volerti  ufeir  dal  petto  . Volendo  l’Anno 
i<J24.'confcftàrfi  nel  Giovedì  Santo , c Co- 
Opere  àtlP .Niertmbtrg.  Joindll. 


municarfi  in  pubblico , fecondo  era  fuo  co- 
ftumc,  venendoli  detto , chcilfuoconfcf- 
fore  non  era  in  Città , temendodi  non  po- 
tcrfi-confcftare,  s’infiammò  di  tal  forta  del 
dcfiderio  di  ricever  in  quel  giorno  il  fuo  fa- 
citore, che  cominciò  a fpargcrc  un  di  voto 
fudore,  il  quale  li  durava  ancora  quando 
giunfe  il  Confeftòrc:  Se,  ad  iftanza  di  Ce- 
lare, quefto  ftcftò  con  le  fue  mani  lo  toccò  : 
eh  iaro  contrafscgno  del  fuoco,  che  Iddio 
nell’animo  pio  di  si  divoto  Principe  aveva 
accefo.  Nel  medefimo  modo,ch’egli  frequé- 
tava  in  se  queftiSagramcnti,  coopera  va  an- 
cora ncH'amminiftrazione  degl’altri  della 
Chiefa,  ncllaforma,  che  il  loro  decoro,  e 
grandezza  richiedeva . Cavò  dal  facro  fon- 
te,e fu  Padrino  nel  Battefimodi  molte  crea- 
ture, che  gli  cranoda  alcuno  de’Principi,  o 
altri  di  Cafa  richicfte.  £ quando  li  negozi 
pubblici  l'impedivano,  eleggeva  alcuno  de’ 
Grandi  fuoi  : acciocché , in  azione  di  tanta 
carità,  in  fuo  luogo  fuppliftèro.  Tenne 
molti  al Sagramento della  Crcfima,  c con 
le  proprie  mani  con  le  quali  impugnava  lo 
feettro,  fafeiava  loro  la  fronte:  E facendo 
queft’oifizio  con  Criftiano  Guillcrmo  Mav- 
chcfedi  Brandcburg , poco  avanti  alla  Fede 
ridotto  nel  Collegio  della  Compagnia  di 
Gesù  in  Vienna , fu  unta  la  tenerezza  d’en- 
trambi,  che  non  poterono  trattenere  le  la- 
grime. Quando  veniva  il  tempo  dell’Otta- 
va del  Corpus  Domini , niuno  di  quegli  ot- 
to giorni  dedicati  alla  venerazione  del  San- 
tiflìmo,  mancava d’effer vi  prefente.  Arti- 
de va  ogn'anno  al  trionfo  del  fuo  Dio  a pie- 
di, col  capo feoperto , folo, con  una  ghir- 
landa di  rofe , e con  una  torcia  accefa  in  ma- 
no. Talvolta fucceflc gonfiaceli  la  mano, 
&ilbraccio,  peraverlalnngo  tempo  por- 
tata: c volendo  il  giorno  feguente  aftiftere 
al  medefimo  pio  efercizio,  c trovandoti 
con  il  braccio  infermo;  lo  pregò  uno  de’ 
fuoi  familiari , che  lafciaftc  di  portar  la  tor- 
cia: acuirifpofeegli:  Ho  qucft’altro brac- 
cio fano,  per  Icrvir’aDio  con  quello.  Se 
incontrava  il  Santiftìmo  per  lcftrade , Tem- 
pre andava  ad  accompagnarlo  a piedi  . 
Quandogli  occorrevano  li  negozj  piti  ar- 
dui, e gravi, in  tante  turbazioni  de’fuoi  Re- 
gni, e nelle  maggiori  guerre,  il  fuo  primie- 
ro ajuto  era  far’efporrc  il  Santiftìmo:  per 
chiedergl’in  quel  travaglio  foccorfo.  Cosi 
molte  volte  non  folo  in  una  Chiefa,  ma  in 
diverfe,  cnon  poche  nella  fua  Cappella,  lo 
R r tenne 
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6x6  Virtù  G 

tenneefpoflo . E per  da  r’efcmpio  a’fuoi  Vaf- 
falli,  egli  llcflò  flava  alcune  ore  in  ginoc- 
chtenc , invocando  la  Divina  Mifericordia. 
Fu  diyotillimo  delle  Melle,  c voleva  fi  di- 
ceftercfccon  divozione , e da  Sacerdoti  efcm- 
plari . ^Nonfoconche  occafione  accadde, 
che  mwcò  il  Cappellano  di  Cefare:  invi- 
taronojjJCuratodel  luogo,  dove  fi  trovava- 
no, a Si  la  Meda , in  vece  di  quello,  c già 
llava vellico,  per  incominciarla;  quando 
accorgendoli  l'Imperatore,  cheera  un  Sa- 
cerdote differente  , echeei  non  loconofce- 
va  ; li  dimandò  fé  fi  era  confedato  : e veden- 
dolodubbiofo,  echetacendo  lo  negava  ; 
dille,  che  farebbe  fiaco  bene,  che  fi  fode 
prima  riconciliato . 

L’Affètto,  che  portava  a tutte  le  cofe  di 
divozione , e culto  Rcligiofo , fu  molto 
grande.  In  levarfi  la  mattina  da  Ietto  fi  fa- 
ceva il  fegno  della  Croce;  con  queda  pia 
confidcrazione , che  fi  trovò  nel  libro  del- 
le fue  orazioni.  Per  il  fegno  della  Santa 
Croce,  >f  in  cui  Gesù  Crifto  Figliuol  di 
Dio,  edr  Maria,  vero  Dio,  everouomo. 
Salvator  del  mondo,  ha  patito.  Se  c mor- 
to tra  due  ladroni,  con  ineffabile.  Se  in- 
comprcnfibilc  cariti  verfo  Dio  , c verfo 
noi  altri  uomini  ; con  ineffàbile  umiltà  , 
manluct udine,  pazienza,  fortezza,  c co- 
fianza,  da  nodri  nemici  ►£  gli  Eretici,  e 
loro  errori  : il  mondo  , c fue  vanità  : la 
carne,  e fuoi  diletti;  il  demonio  , e fuoi 
inganni:  Liberateci  Signor  Iddio  noftro.>{« 
Voi  folamente  fapctc  , e potete  . In  ufeir 
dal  letto  prima  di  pafsar’a  veltirfi  in  pubbli- 
co, fpcndeva  un'ora  intera  ogni  di  in  ora- 
zione, e meditazione,  avanti  ad  un’Alta- 
re, che  aqueff’eflfettoftava  apparecchiato: 
efinival’orazionecol  Pater nollcr,  e l'Avc 
Maria,  per  il  Re  d’Ungheria  fuo  Figliuo- 
lo, avanti  ad  un’Immagine  di  S.  Ignazio: 
eia  ripeteva  fette  volte,  con  le  braccia  in 
Croce:  c baciandocinquc  volte  la  terra,  in 
riverenza  delle  cinque  piaghe  del  Signore. 
Et  era  in  lui  si  collante  quello  divoto  co- 
fiume)  che  non  lafciava  di  farlo  , ne  per 
li  viaggi , ne  per  infcrmitadi , che  gli  occor- 
reflcro.  Apporterò  di  ciò  un  chiariffimo 
tefiimonio:  Finita  la  Dieta  di  Ratisbona 
l’anno  1637.  pam'  per  Vienna  alti  23.  di 
Gennaro:  c nel  medefimo  giorno  giunfc 
a Straubing,  con  quel  mancamento  di  fi- 
niti, che  ogn’uno  vide . Quindi  fcrifTe  di 
fua  mano  al  fuo  Confc&orc,  che  flava  in- 


fermo in  Ietto  , quella  lettera . Rev.  in  - 
Crifto  Padre  fin  qui  ho  avuto  per  coftume 
di  recitar  le  mie  Orazioni,  primadi  vcftir- 
mi,  per  lo  fpazio  d’un’ora . Ciò  mi  farà  dif- 
fìcoltofo  di  poter  continuare , in  quello 
viaggio  effendo  ncccftàrio  levarmi  ogni 
giorno  molt’a  buon’ora . E quantunque  in 
quello  cfcrcizio  non  ho  fatto  voto  veruno  * 
chieggo  a Vollra  Riverenza  configlio,  fc 
pollo  in  qualche  cofa  difpcnfarmi . Io , 
grazie  a Dio,  fio  bene.  Di  Straubing  alli 
24. Gennaio  1637.  Finita  l’ora  d’orazio- 
ne della  mattina,  e vellito  di  tutto  pun- 
to, udiva  due  Mede,  una  dopo  l’altra, 
con  molta  divozione-  Dopo  la  feconda 
Mcfla , recitava  col  Sacerdote  le  Litanie 
della  Madonna  , eccetto  in  quei  giorni, 
ne’quali  voleva  , che  fi  cantaffèro  nella 
fua  Cappella,  che  era  la  fera  delle  Do- 
meniche, delle  Felle,  c de’  Sabati  . Sul 
mezzo  giorno,  fi  ritirava  dalli  negozj  , 
c ritornava  all’orazione,  a riconola men- 
to proprio,  per  lo  fpazio  d’  una  mezza 
ora:  ne  fi  lafciava  dilloglier  da  ciò  , ne 
meno  ncll’iftdTa  caccia  : nella  quale,  quan- 
do afpettava  o la  fiera,  o l'uccello  ; egli 
molte  volte  dava  quel  tempo  a Dio,  Se  a sé 
Iteffò.  La  notte,  prima  d’andar’a  Ietto  , 
fpcndeva  mezz'ora  almeno  in  orazione,  Se 
incfaminarlafua  cofcienza,  preparandoli 
a morire,  come  fc  quella  notte  dovette  cf- 
fer  l’ultima:  Se  a quello  effetto  aggiunge- 
va l’orazione  alla  Bcaciffìma  Vergine,  Se 
all’AngioloCuftodc , per  la  buona  morte  : 
inficme  con  la  protetta  della  fede  cavaca 
dalla  fettima  partede!  Manuale  d’orazioni 
del  P.  Pietro  Ribadencira,  il  quale  aveva 
molto  alla  mano  . Negli  ultimi  anni,  nc’ 

aualilo  moleftava  il  catarro,  perl’abbon- 
anza  del  quale  facilmente  s’addormiva, 
più  d una  volta  fu  veduto  lottare  col  fon- 
no,  finche  avelie  compite  le  fue  orazioni. 
E perfuadcndoli  l’Imperatrice  Leonora  , 
che  non  fi  faceflc  tanta  violenza,  per  non 
dormire,  e cìie fi mcttclle a Ietto;  rifpon- 
deva:  E che -volete,  che  io  vada  a dor- 
mire come  un’animale?  Oltre  di  quefteo- 
razioni,  ne  aveva  ogni  giorno  alcune  vo- 
caLkp- Recitava  la  Corona  della  Madonna, 
lolhzio  della  medefima,  quello dclli  De- 
fonti, e le  fette  Litanie  , cioè  quelle  di 
Loreto.,  di  tutti  li  Santi  , del  Nome  di 
Gesù,  dc’Santi  Protettori  d’ Alemagna  , 
de  Santi  Martiri,  dclli  Defonti j Se  altee 
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della  Madonna,  cavate  dalla  fagraferittu- 
ra.  Avevaanchein  ufo  frequentemente  al- 
tre orazioni  Jaculatorie:  e,  quando  la  not- 
te fi  fveglia  va,  prorompeva  in  tali  parole: 
Maria  Mater  Grati te  , Maitr  Mifericor- 
dia,  Tunor ab hcfte pronte,  Grhoramortir 
Jafeipe . Monjìra  te  epe  Matrem.  Et  altre  li- 
mili. Aveva  alcuni  falmi  da  dire,  ne’più 
gravi,  de  urgenti  pericoli,  invocandocon 
quelli  il  favor  Divino,  e quelli  erano  il  Sal- 
mo fecondo,  il  trentèlimo , il  trentèlimo 
quarto , il  quarantèiimo  quinto , il  cinquan- 
tefimo terzo,  Se  il quarantcfimo quinto, il 
cinquantcfimo terzo,  Se  il  cinquantefimo 
ottavo,  ilfcttantcfìmo,  8e il novantefimo. 
Alfilteva  molto  d’ordinario,  c confommo 
fuogullo,  alli Divini  Oflizj.  Succede  in 
a'cuneoccafioni  di  trovarli  egli  li  Sabati 
qualche  lega  lontano  dalla  Città  : c cor- 
rerle in  polta , a tutta  carriera , per  ritro- 
varfi  prefente  alle  Litanie  della  Madonna. 
E digerendogli  il  fuo  Cavallerizzo,  che 
li  cavalli  in  si  lunghecarriere  fi  rovinava- 
no, rifpondeva  : Si  rovinino  alla  buono- 
ra, purché  giungiamo  a tempo:  che  non 
ne  mancheranno  altri , che  ci  portino.  Fre- 
quentò in  maniera  le  proccffìoni  pubbli- 
che, che  fu  femprc  motivo  pili  alla  divo- 
zione, che  alla lolcnnità.  Andava  inqucl- 
le , con  un  fembiantc , c con  una  compo- 
ltura,  chefpiravaCriftianità,  cReligiod- 
tà:  portava  in  mano  il  Rofario,  e lo  dice- 
va, c flava folamente intento  a Dio,  & a' 
fuoi Santi.  In Gratz andandogli  un  certo 
Principe  a lato,  quand’era  Arciduca;  li 
volle  quelli  parlare:  dccgli  piacevolmente 
li  dille  : Recitiamo  la  Corona,  acciocché 
la  di  vozion  del  popolo  non  redi  da  noi  fcan- 
dalizzata  . Ma  quel  che  merita  ammirazio- 
ne , cilfeguentc.  Era  ufeito  in  Campo, 
contro  rimpcrio,  Gultavo  Re  di  Svezia  , 
condevadazione,  c vittoria  di  tutto.-  A- 
ve va  Papa  Urbano  Ottavo  concedo,  per 
placare  Dio,  un  Gran  Giubileo  in  Germa- 
nia: Per  celebrazione  del  quale  fi  adegnò 
una procedìonc in  Vienna,  dalla  Cappel- 
la di  Palazzo , alla  Catcdralcdi  San  Stefa- 
no. Non  mancò  chi  configliadé  Cefarc 
a lafciar  d’  andarvi  , in  riguardo^clla 
pioggia,  che  in  q uel  giorno  face  va  : thae- 
gliiinugnò.  Inibirono  quelli,  che  almeno 
v'andaflc  in  cocchio;  a quell’ancora  die- 
de la  negativa:  erano  le  drade  piene  di 
Cingo,  Se  egli  lo  calpeltava  j grondava-. 
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noda’tetti  canali  d'acqua,  Se  egli  li  dif- 
pregiava  : Correvano  per  le  drade  pieni 
torrenti:  Veglili  padàva:  andava  umil- 
mente vedito,  con  le  mani  fopra  il  petto 
incrocciate,  con  gli  occhi  in  terra , col 
mantello  tutto  intrilo,  col  capello,  che 
con  le  cadenti  falde  li  cuopriva  la  faccia  , 
cglifpruzzava  l'acqua  nella  bocca.  Non 
tacerò  quivi  quel,  chcdidcro  molti:  Che 
inquclla  Procedìonc  trionfò  Ferdinando 
del  Succo  : cchc,  con  l’umiltà  di  quel  gior- 
no, abbatté  la  fuperbia  di  quel  Principe 
vittoriofo:  il  quale  in  verità  pochi  giorni 
dapoi  morì  nella  battaglia  di  Lutccn  da  una 
palla  trafitto. 

Era  molto  dedito  a legger  libri  fpiritua- 
li,  ed Idorie  Sacre.  Prima d'cder’Impcra- 
tore  lede  fei  volte  li  tomi  delle  Vite  de’ 
Santi  fcritti  da  Lorenzo  Surio , che  non 
fon  pochi . Dopo  prefa  la  corona  dell’ 
imperio,  non  defitte  da  quelta  leggenda. 
Ripafsò  le  Vite  dc'Padri  : quelle  de’  Pa- 
triarchi, che  fondarono  di  nuovo  Reli- 
gioni, o riformarono  l’antiche;  quelle  d’ 
altri , che  al  noltro  fccolo  fono  dati  in  fan- 
titàdi  vitarifplcndcnti.  Non  lafciòdileg- 
gcrerelazione veruna  delflndic,  Giappo- 
ne, cChina,  sì  intorno  all’aumento  della 
Fede  in  quelle  parti;  come  delle  pcrfecu- 
zioni.  Nelle  Fede  piti  folcnni  di  Crilto  Si- 
gnor Nodro,  cioè  del  Natale,  Circonci- 
dono , Epifania  , Rifurrezionc  : diman- 
dava ogn'anno  al  fuo  Confefsore  qualche 
libro.  Se  Autor  differente,  che  trattafsc 

?|uelle materie:  E negli  ultimi  anni  della 
uavita,  non  dsendoviniunodi  nuovo  da 
darlifopra tali  argomenti,  fifece  ridare  il 
P.  Vincenzo  Bruno,  Se  il  P.  Luigi  della 
Ponte:  nelle  meditazioni  delle  quali  era  sì 
pratico,  &avczzo,  chetai' una  diceva  di 
faperla a mente,  leggeva  ogni  giorno  un 
capitolo  di  G10:  Gerfone , o alcuna  delle  di 
lui  demenze:  pofeiaun  fommario  della  vita 
del  fanto  di  q uel  giorno . Li  libri  della  ferie- 
tura  Sacra  gli  aveva  più  volte  riletti,  con 
dngolar pietà , riverenza,  c rifleflione:  e 
proccurava  d’olservare  li  ùggi  precetti  di 
quella.  Quando  aveva  a viaggiare,  o an- 
dana caccia,  e d aveva  a trattenere  qual- 
che giorno,  ofettimana;  alsegnava  li  li- 
bri, che  gli  avevano  a portare,  per  leggc- 
rcallefueorc  opportune.  In  fomma,  di 
tallonati lafciavatrafportaredalla  lettura, 
che  da  lui  udr  più  volte  dire  il  Conte  Bal- 
li r 2 daf- 
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daftarre  di  Tanaufen,  che  era  molto  da 
Ccfarc amato,  cucila  Temenza  : Che  piti 
volentieri  avrebbe  Iafciaco  di  vivere,  che 
di  leggere. 

La  Divozione,  che  ebbe  alla  Santiflìma 
Vergine  fu  affettuofiffima  . Come  figlio  1* 
amava  per  Madre.  Ogni  giorno  le  pagava 
un  certo  feudo  d’Orazioni . Non  vi  fu  Con- 
fraternita, o Congregazione,  inamendue 
TAultrie,  inUnghcria,  c Boemia , in  Ifti- 
ria , Carintia , e Carniola dedicata  alla  San- 
tiflima  Vergine noftra  Signora,  dove  non 
li  faceffc  feri  vere  per  Contratello,c  dove  ad 
efempiofuo,  nondeffero  il  loro  nome  1‘ 
imperatrice , il  ile  ; e la  Regina , e gl’altri 
figli.  Quello  medefimo  lichiefcrolcCon- 
fraternità  di  lontanilfime  Provincie,  Se  in 

F articolare  di  Rifièl  Città  del  Contado  di 
iandra:  il  che  con  grandilfima  facilità 
confeguirono  : perche  niuna  cofa  piti  bra- 
mava queftodivotiffimo  Cefare,  che  d’ef- 
fer  annoverato,  in  ogni  banda  , fra  gli 
{chiavi  di  Maria . Pellegrinò , con  gran 
fuo  gufto , alti  maggiori  Santuari,  e di  mag- 
gior divozione,  particolarmente  quand’c- 
ra giovine;  ma  aniunoandòcon  maggior 
foddisfazione , che  a qucidella  Madre  di 
Dio:  talifuronoa  Gratz,  & a Vienna  $ 
Loreto,  Otringcn,  Cella,  & altri  Dolili . 
Appena  vedeva  da  lontano  l’apparenza  di 
qua  lche  cofa  importante , che  invocava.  Se 
otteneva  il  favore  della  Vergine,  facendoli 
talvolta  voto  di  qualche  pellegrinaggio,  o 
altra  fimi]  opera . Diceva  fovente , clic  non 
mai  aveva chicfio  a Noltro Signore  cofa, 
che  non  Tavelle  ottenuta . Le  dimando  buo- 
ne, vere,  ecertclefacevafcmpliccmentc, 
e finceramcntc  : AlTaltrc  aggiungeva  la 
condizione,  fc folfe gloria  di  Dio.  Stan- 
do Tanno  1636.  nella  Dieta  di  Ratisbona  , 
fece  voto  d’un  pellegrinaggio  alla  Vergine 
di  Cella , inGemc  con  l'Imperatrice  fua  fpo- 
fa,  fe  il  fuo  figlio  Ferdinando  Terzo  era 
eletto  Re  dc’Ilomani:  e nella  medefima 
occafione  offerì  un  prcfentc  alla  Chicfa  del- 
la Madonna  di  Bongembcrg,  fe  folle  gua- 
rito Adamo  Conte  di  Scu  vartzemberg  Am- 
bafeiatore del  Principe  Hlcttor  di  Brandc- 
burg  uomo  Cattolichiilimo,  molto  pru- 
dente, c Savio,  la  cui  falutc  era  di  gran 
confegucnza  per  la  Repubblica.  Confc- 
guital'una,  d’altra  grazia,  vedendofi  all’ 
uno,  e l’altro  Voto  obbligato;  adempì  il 
fecondo  incontanente  j c del  primo  dille, 


avanti  di  morire  , all’ Imperatrice:  Ricor- 
diamoci di  quel , clic  abbiamo  offerto  alla 
gran  madre,  c Signora  Noftra  : e fe  non 
polliamo  andare  infieme  a Cella;  farà  ne- 
ccfìàrio  che  vada  ,chi  potrà  : come  fece  po- 
tòria, paffato  Tanno  del  duolo,  la  vedova 
Imperatrice. 

Nelle  guerre,  cheglioccorfero , per  Io 
fpazio  di  ventanni  continui,  raccomandò 
la  total  direzione  delle  fuc  armi  a Noftra 
Signora,comandò  a’fuoi  Capitani , che  por- 
taffcrone’fuoiftcndardi  dipinta  l’Immagi- 
ne di  lei  con  augurio  migliore,  che  dell* 
Aquila.  Non  folo  con  parole,  e ne  fuoi 
familiari difeorfi  : ma  nelle  fuc  patenti,  c 
lettere  la  chiamava  la  fua  GencraliÒìma:  e 
volle  che,  come  tale,  lifuoiEfercitila  ve- 
neraffero . Procedeva  contro  coloro , che 
le  perde  van  il  rifpetto  , come  contro  tra- 
ditori, c mancatori  di  fede:  c non  folo  rei 
della  legge  divina;  ma  delle  leggi  di  guer- 
ra. Venne  nuova  d’Italia,  che  uno  Squa- 
drone degl’imperiali  aveva  depredato  una 
Chicfa  della  Madonna . Scrifie  fubito , di 
fuo  pugno  , al  Generale  quella  lettera  , 
in  lingua  Italiana,  a gli  undici  di  Nbvcm- 
bre  del  itfàp.  Amato  Conte . Per  via  de* 
Merendanti  vi  ferivo  quello  , che  abbia- 
mo intefo  degli  eccedi.  Se  infilici  fatti  , 
come  fi  dice  da  quei  del  mio  cfercito  , 
contro  l’Immagine  della  Madonna,  e con- 
tro li  Sagramenti.  Voi  già  fapetc  benilTì- 
mo  li  favori , e vittorie  , che  io  ho  rice- 
vuto dalla  mano  di  Dio  , per  intcrccffio- 
nc  della  fua  Madre  mia  Gencraliilìma:  E 
feh mici  foldati  non  fi  moderano,  in  tali 
delitti,  fi  può  temere,  che  quella  Signora 
non  muti  la  fua  benevolenza  in  galligo  . 
lo  vi  comando,  con  quanta  autorità  ho  , 
c polso',  con  ogni  maggior’efficacia , che 
facciate  diligcntiflima  inquifizione  fopra 
qucft’eccefib,  echegaftigate  li  colpevoli, 
con  fevcriffima  punizione  : Iafciando  da 
parte  qualfivoglia  rifpetto , come  deve  fcn2’ 
altro  fare  un  Miniftro,  che  defidera  gua- 
dagnar la  grazia  del  fuo  padrone  . Diede 
Ferdinando  ad  alcuni  Monaci  di  San  Be- 
nedetto, che  ballarono  da  Monferrato  di 
Spagna  in  Aulirla,  ccrtofico,  ch’effi  chic- 
fero nel  Contorno  di  Vienna,  per  edifica- 
rcunaChicfit,  eMonilicro,  in  onore  del- 
la Madonna.il  Capo  della  Guardia,  chefta 
di  prefidio  nella  Città,giudicando  per  incó- 
vcnicntc  inalzar'inquel  luogo  un’edilizio  a 
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follevato  ; proponeva  molte  difficoltà  co- 
me farebbe  a dire,  chccra  vicino  alle  mu- 
ra della  Città  pili  di  quello , che  conveniva  : 
che  poteva  cflèr  di  molta  confeguenza  a gl’ 
inimici,  fc  avellerò  avuto  a mcttcr’afle- 
dioa  Vienna:  che  fimili  fabbriche  piutto- 
ftofidovevano  diroccare,  cheavvicinarle 
alle  fortezze.  Udì  Cefare  ciò,  che  il  Ca- 
pitano proponeva  : e pofeia  foggiunfc  . 

Santo  Dio  ! Che  cofa  ci  oppone  quello 
Capitano?  lo  per  me  non  trovo  maggior 
difefa  per  quella  Città;  che  laChiefa  di 
Noftra  Signora  ; e voglio  piuttollo,  che 
abbia  vicino  la  Vergine , che  ogn’  altro 
prefidio  : pili  tìcuro  tengo  la  protezione  di 
quella,  chela  difefa  delle  muraglie.  Di- 
te pure  al  Capitano , che  io  non  voglio  mu- 
tar pcnficro  : e nella  parte,  chcho  detto, 
determino  fi  fabbrichila  Chiefa  : perchè 
non  e pericolo  , che  da  quella  venga  à 
noi  danno  veruno  : ma  fi  poffono  piutto- 
llo fpcrare  molti  beni. 

Succellè  in  Racisbona  nel  1 636.  che  fu 
chiedo  a Cefare  perdono  , e clemenza  da 
Lorenzo  Offkirchcn  Barone  diAufiria, 
ribelle  a Sua  Maellà , e che  aveva  molt’ 
anni  militato  contro  di  lui,  a favore  dclli 
fuoi  nemici  . Aveva  Cefa  re  molte  con- 
gruenze, per  non  perdonarli.  Sol  un  mo- 
tivo fu  baficvole  a farli  fare  il  contrario  : 
e fu  che  l'Immagine  di  noilra  Signora 
che  folcva  venerarli  con  divota  frequenza 
di  tutta  la  Boemia  inBoleslau  era  in  po- 
rcrcdi  quello  Offkirchcn,  cchc  potevari- 
Ivattarfi , e rimetterli  nel  fuo  decoro , e cul- 
to antico  , fe  favelle  nella  fua  grazia  rimefi 
fo.  Sapendo  ciò  il  pictoliffimo  Cefare; 
fpedi  le  fue  patenti:  nelle  quali  concedeva 
il  perdono  a Lorenzo  Baron  Offkirchen  , 
con  condizione , cpattocfprcflò,  chepor- 
taffèfeco l’Immagine  della  Vergine,  con- 
forme promettevano  quelli,  che  per  il  di 
lui  perdono  infiavano.  Aveva  molt'altrc 
divozioni  verfo  li  Santi:  e quantunquevc- 
ncrava  divotiffìmamcntc  tutti;  ad  alcuni 
però  mofira  va  maggior  affetto  : come  furo 
no  quei,  che  prefc  per  Patroni,  Se  Avvo- 
Quclli  furono  S.  Ciio.  Battilta.li  Prin- 


cati.  ■ ■ „ 

dpi  degli  Appofloli  S.  Pietro,  e San  Paolo, 
S. Antonio  di  Padova,  S.  Agollino,  San 
Francefco,  S.  Ignazio  Patriarca,  S.  Tcrc- 
lìa  . Molte  volte  diffe  all'Imperatrice,  Se 
ad  altre  perfone , che  aveva  raccomandato, 
«onparticolar  favore,  tanto  se,  come  cut- 
Gpcrcdtl P. Nierem&trj’ . Tornili. 


ce  le  cole  lue,  a S.  Ignazio,  per  inviar , per 
mezzo  di  lui,  le  lue  orazioni,  & offerir 
tuttofcftcfioaDio . A quelli  Santicoftu- 
mava d’aggiungere  per  Patrono,  8e  Avvo- 
cato quello,  che  ogni  mefe  le  toccava  in 
forra  cavatodalle  Monache  della  Nunzia- 
Confeffando  di  dover  molto  al  fuo 
Angiolo  Cu ftodc;  ottenne  dal  Pontefice, 
che,  in  tutte  le  fue  Provincie,  il  Clero  tut- 
to cclebrafle  la  di  lui  fella,  per  otto  giorni 
continui. 

Niuna  cofa  al  Mondo  venerò  quanto 
li  Sacerdoti  , ne’  quali  in  verità  riveriva 
Dio.  Per  iltimar’una  perfona  non  vi  era 
mdlicre  d’altro  titolo,  che  quello  dell’ or- 
dine Sacro.  E,  febbene  onorava  partico- 
larmente quei,  chefapcva  efier  di  buona 
vita,-  rifpettava  anahe  gl’altri:  dicendo 
doverli  molte  cofe  alla  dignità , che  all’uo- 
mo non  fi  dovevano.  Quando  parlavacon 
li  Sacerdoti , ancorché  foffero  fuoi  Cap- 
pellani , in  fegno  del  rifpctto , che  loro  por- 
tava, chiamavali  col  titolo  di  Signore,  o 
di  Padre.  Se  ne  incontrava  alcuno,  gli  u-  . 
fava cortcfia , cavandogl’il cappello . Eco- 
ftumanzadc’Principidi  Cafa  d’ Aulirla  in 
Alemagna,  per  fegno  d’amore,  e benevo- 
lenza, dar’a  baciar  la  mano  a quei,  che  la 
chieggono.  Ferdinando  dava  con  molto 
guflo  la  fua  mano  alli  Sacerdoti;  ma  non 
acconfentiva , che  glie  la  baciaffcro  : di- 
cendo, che  il  primo  era  gradimento,  & il 
fecondo  rifpctto.  f Fu  udito  dire,  con  am- 
mirazione di  quei  che  falconarono,  che 
concorrendo  in  un  medefimo  luogo  un’An- 
giolo, Se  un  Sacerdote,  averebbe  prima 
fatto  riverenza  al  Sacerdote,  c poi  all’An- 
giolo. Nonpafsò  giorno,  nel  quale  non 
pregaffe  per  tutto  il  Clero , in  Comune, per 
iiVcfcovi,  &in  particolare  per  il  Papa. 
Difpiacevali molto  veder’offcii,  o difprc- 
giati  quei,  che  ei  riveriva.  UnVefcovo 
aveva  detto  male  delle  cofe  di  Ferdinando: 
c mentre  gli  era  riportata  quella  mormora- 
zione, aggiunfc  uno,  cnc  era  prcfcntc, 
che  quelle  maladicenze  erano  da  uomo 
malvagio,  e di  mal  talento  : riprefclo  Fer- 
dinando, dicendo:  non  parlate  così,  che 
egli  c Vefcovo.  Voleva  che  il  fuo  Con- 
feffore  faccotnpagnaflé  dovunque  anda- 
va: dicendo, che  la  prefenza  di  lui  gl’cra  sì 
grata,  come  quella  dell’Angiolo  fuoCu- 
ltodc.  Quando  quell  i andava  a confeffàrlo 
Feidinaudogli  ukiva  incontro  feopert  o 
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fino  alla  porta  della  fua  fianza  : e quando 
giungeva,  li  dava  egli  il  buon  giorno,  con 
ogni  fommidìonc,  oflcrvando  ciò  fino  all' 
articolo  della  morte.  Equello,  che  è più 
degno  d’ammirazione 5 Cefare  iftefio  pi- 
gliava talvolta  la  Tedia,  e la  metteva  con  le 
lue  mani  dove  aveva  a confeflarfi:  e volen- 
do il  Confefiòrc  prevenirlo,  o impedirlo  ; 
diceva,  chelolafciafiefare,  che  ciò  a lui 
toccava: de  il  fimilc  faceva  in  altreodequio- 
fe  cerimonie. 

Stimava , e venerava  grandemente  le  Re- 
ligioni . Non  vi  è ordine  Monacale, o Men- 
dicante, che  non  polla  dcll’amor  di  Cefare 
gloriarli  : niuno  , che  non  confeflì  d’eder- 
gliobbligato  . Quelle,  che  erano  nelle  Tue 
Provincie  anticamente  fondate  } le  rellicui- 
va  nel  fuo  primiero  fplandorc,  fe  quello  e- 
rafminuito.  equcllc,  che  erano  ancora  po- 
derofe,  & in  fiore,  le  accrefccva,  con  nuo- 
vcabitazioni.  Egli  fu  il  primo,  che  incro- 
duficncirAuftria,  Boemia,  e Stiriai Che- 
tici Regolari  di  San  Paolo,  li  lteligiofi  Ca- 
.maldolcfi,  ediSanFrancefcodi  Paola,  li 
Carmelitani  fcalzigli  Eremitani  di  S.  Ago- 
itino,  cosi  Frati,  come  Moniche:  li  Mo- 
naci di  S Benedetto , che  vennero  da  Mon- 
fcrratodi Spagna:  lifervi  della.  Madre  di 
Dio,  e li  Franccfcani  della  Congregazio- 
ne d’Irlanda.  A tutti  quelli , Se  ad  altri,  o 
fabbricò Monillerj da’fonda menti,  o ador- 
nò fplendidamcntc  quei,  che  altri  aveano 
• fondati.  Venerò  fingolafmente  le  Reli- 
gioni, che  fapeva,  che  erano  olTervanti 
della  loro  Regola,  cchc  non  erano  dal  pri- 
miero rigore  decadute . A quelli  chiedeva 
frequentemente , che  lo  raccommandaflc- 
ro  a Dio:  con  quelli  familiarmente  con- 
verfava,  c talvolta  mangiava  ne’loro  Rc- 
fettorj . Con  quelli  bramava,  che  foflcro 
benaffetti,  nonfololifuoi  Configlieri,  e 
Miniltri;  ma  anche  il  fuo  figlio,  e Succefi 
lorc.  All’orazioniditali  Rcligiofi  confes- 
sò , che  doveva  molte  volte  le  fue  feliciti,  e 
li  fingolari  favori , c mifericordie,che dal- 
la Divina  mano  fperimcntava . 

E perche  a viltà  del  Mondo  tutto  , amò 
con  tanta  tenerezza  la  Compagnia  di  Ge- 
sù} mi  pare,  che  quello  luogo  richiegga, 
che,  in  legno  di  gratitudine,  io  faccia  men- 
zione dc’lingolari  benefizj , che  abbiamo 
dalla  fua  mano  ricevuti . Fondò  egli  a que- 
lla nollra  Religione  dicci  Cale:  due  Cafe 
Protcfle,  una  in  Vienna  , l’altra  in  Praga: 


due  Noviziati,  uno  inLeobro,  in  Vienna 
l’altro.  Sei  Col legj  quello  di  Labac  in  Car- 
inola , quel  di  Clangcrfurt  in  Carintia,qucl 
di  Gorizia  nel  Friuli  , quelli  di  Knccm- 
berg , e JLeitemerite  in  Boemia , c quel  di 
GlogourncllaSlefia.  Ajucòadai  alle  Ca- 
fe, oCollegj,  ScUniverfità,  che  iftitui- 
rono  si  l’Arciduca  Carlo  fuo  padre  in 
Gratz,  come  1’  Imperatore  Ferdinando 
Primo  fuo  Avolo  in  Praga.  Soccorfc  gran- 
demente quello  di  Padàur , che  fondò  l’Ar- 
ciduca Leopoldo  fuo  fratello  : quelli  di 
Linz,  c de  Bruna,  che  crederò  gl’impera- 
tori Ridolfo  Secondo,  c Mattia  Primo. 
Favori  nella  Moravia  li  Col  legj  di  Olmitz, 
Iglaur,  eZnaim.  In  Ifchiavonia  quel  di 
Zagrab:  in  Ungheria  quello  di  Savanno: 
in  lllria  quello  di  Fluminenfe:  quel  diSer- 
geft  nel  Friuli  al  mare  Adriatico:  e nell’ 
Aufiria Supcriore,  conaltri  molti,  in  di. 
vcrG  paefi  d clh fuo  1 (lati . Per  avcr’apprc- 
fo  nella  Compagnia,  pcrfoddisfazionc  del 
fuopadre,  cfua,  le  buone  lettere,  eia  vir- 
tù; volle,  che  fcguiflcro  il  medefimo  Itile 
li fuoi Figliuoli,  cFratelli.  Elcdcpcrfe,e 
per  la  fua  famiglia  Confedòri,  c Predicato- 
ri della  mcdclima  Compagnia  di  Gesù. 
Quelli  Padri  volle,  che  ogni  di  li  diccdcro 
la  Meda  nel  fuo  Palazzo  : quedo  prefe  per 
intcrcedòriapprcdò  Dio,  quando  vedeva 
fopraltarfi  alcun  pericolo:  Con  quelli  fi 
divertiva  votandogli  fpedò:  con  quelli 
pranfava,  c cenava  familiarmente.  Non 
lafciò  perdere  occafione,  in  cui  pocedc au- 
mentargli, c locupletargli . Era  comun  fen- 
timcnco,  che  offender  la  Compagnia  era 
dar  negli  occhi  a Ferdinando.  Niuno  po- 
teva efferedi  quella  Religione  nimico,  che 
non  fodc  anche  di  Cefare,  e chicraall’Im- 
peratorcaffezionato,  avevaad  eder  fimil- 
mcnte  a Gefuiti. 

L’Anno  idJ4.a’tredi  Maggio  di  fuo  pro- 
prio moto,  raccomandò  a Ferdinando  Ter- 
zo fuo  figliuolo , che  ufeiva  in  Campagna  , 
la  Religione  della  Compagnia  di  Gesù:  e 
rifpondcndogl’il  Re,  che  non  occorreva 
raccomandargliela,  edendocheeglidi fua 
volontà  l’amava  , e filmava,  tornò  a re- 
plicare: Con  tutto  quello  vela  voglio  rac- 
comandare una , e più  voice,  acciocché  la 
difendiate:  non  foto  contro  li  fuoi  nemici 
feoperti)  ma  contro  li  fuoi  amici  Gnaulati. 
Con  il  progrello  del  tempo  troverete,  che 
molti  dan’ad  intendere  di  amarla,  & è altri- 
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mente . Per  maggior 'onore , e lode  della 
medefima Compagnia,  difse ta! volta , che 
fc  ci  fofse  (tato  (captilo , com'epno  h fuoi 
fratelli,  farebbe  fenza  fallo  entrato  in  que- 
lla Religione.  In  onor  di  lcimcdefima- 
mentè,  quando  tornò  da  Francofort  a 
Gratz  già  coronato  Imperatore}  falcan- 
dolo nel  Refettorio  di  quel  Collegio  Cjio. 
Carlo  fuo  primogenito  di  dolcillìma,  c fe- 
liciflima  memoria , c Ferdinando  Ernelto 
pofciaCefare,  con  una  elcgantillìma  ora- 
zione; difse:  fpcro,  cheli  mici  figliuoli 
ameranno  la  Compagnia:  e fe  Io  faranno, 
faranno  felici,  c ben  avventurati  . Che 
piti?  Non  una  volta  fola  fi  degnò  di  chia- 
mare quella  Religione  iua  Madre.  Una  tal 
donna  aveva  fparfo  voce  nella  Corte  di  Spa- 
gna, Se  in  quel  Palazzo , che  unGcfuita, 
confefsando  nello  llatodiCefarc aveva  fol- 
lecitato in  confeflione,  una  donzella:  e 
che,  per  quello  delitto , l’Imperatore  l'avc- 
va  cacciato  dalla  fua  Corte,  c Falazzo . Fu 
ciò  fcritto  da  Spagna  al  R Generale  della 
Compagnia:  il  quale  ne  fcrifsc  fubito  al 
Conftfsore  di  Celare:  e quelli  ne  diede  allo 
llefso  Cefare  notizia,  inoltrandoli  la  lette- 
ra da  Roma  ricevuta.  Cefare  allora  rifpofe 
di  fuo  pugno,  nella  margine  della  lettera 
del  Confefsorc  quelle  pi  role  : 

Revercndillìmo  in  Crillo  Padre  . Ri- 
metto a y.  R.  la  menzogna  piti  bugiarda  £ 
ogni  menzogna  . lo  me  ne  fon  rifo  ; ma  me 
ne  fono  injiememente  molto  dirgufato  i e fe 
V.  R.  in  queflo  punto , ér  in  quella  manifejla 
menzogna  ci  domanda  teflimonian^a  in  con- 
trario ; non  ricufei  emo  di  dargliela , oltre  di 
quefta  qui  annejfa , in  amplifftma  forma , per 
conservar  la  buona  fama  della  no/tra  Madre 
la  Compagnia  Iddio  conferui  , e guardi  la 
Compagnia  infeme  con  y.  R.  alle  cui  orazioni , 
e Santi  Sagrifiz.i  tutto  mi  raccomando.  Di 
F ber ftor f.  a 17.  Settembre  1633.  Di  y.  R.  in 
Criflo  Ferdinando . 

Non  dovrei  mai  finire  di  riferire  li 
benefizj,  che  Cefare  ci  ha  fatto  : non 
avendo  egli  finito  giammai  di  beneficar- 
li . Ma  fuppofto  che  la  brevità , e con- 
cinone , che  ofserviamo  non  permette 


cofc  il  mezzo  più  conveniente  di  rutti  è 
onorare  gli  Ecclcfiafiici,  e Sacerdoti:  di- 
fenderli con  ogni  diligenza  , cercar*,  e 
trattare  de’loroaccrcfcimenti}  perciò  pre- 
ghiamo paternamente  , c benignamente 
il  noltro  figlio  maggiore  FerdinandoEr- 
nelto  , che  ha  a regnaredopo  noi,  erut- 
ti li  nollri  figliuoli,  eredi  , e fuccefso- 
ri , Oc  ordiniamo  loro , Oc  in  particolare 
a quelli , che , conforme  alla  fuccclfio- 
ne  de’tcmpi  regneranno  , che  abbiamo 
nel  primiero  luogo  raccomandati  liSacer- 
doti:  egli  altri  Ecclcfiafiici,  leloroCafc, 
Chicfe , Moni  fieri , Fondazioni , beni  tem- 
porali, &ogn’altro diritto,  & azione, che 
glionorino,  gliamino,  &intuttclc  ma- 
niere, che  fia  loro  polfibilc,  gliajutino,  e 
li  difendano.  Mafoprattuttele  cofc,  con 
ognivcrità,  e (ingoiar  zelo,  raccorcia  ndia- 
loro  la  V cneraoilc  Compagnia  di  Gesù, 
eli  fuoi  Padri:  perchè  quelli,  con  la  fua 
dottrina,  & ammaefiramemo  della  Gio- 
ventù, evita efemplare,  ncllaCriftiana,e 
Cattolica  Chiefa , non  folamcnte  nelle  Pro- 
vincicdiqucfia  nollra  Aulirla  inferiore, ma 
in  tutti  li  nofiri  Regni,  c Dominio,  & an- 
che in  tutto  il  Crilliano mondo,  operano 
moltobcnc,  & utilmente  : Et  in convcrfar, 

! e dilatar  la  Religion  Cattolica , s’afiàticano 
fopra  tutti,  con  fedeltà,  & inefiremo.  Seb- 
bene, per  il  contrario,  quell’ingrato,  Se 
iniquo  mondo  gli  odia,  e liperfeguitapiù 
degli  altri  tutti:  onde  per  quello  hanno 
maggior  bifogno  , c meritano  maggior 
protezione,  ajuto,  8c  affi  (lenza  . Speria- 
mo , che  ciò  finceramcntc  oflcrveranno 
li  nofiri  fopraddetti  eredi,  e fucccffori  : 
e quella  fola  è la  nofira  ultima  intenzio- 
ne, c volontà. 

Alla  mifura,  cheaveva  rifpetto,  e fii- 
ma delle  cofc  cclclliali , perdeva  la  (lima 
delle  temporali,  difpregiando  gli  onori  , 
e le  ricchezze.  Pare,  che  gareggiava  la 
liberalità  di  Dio  con  l'animo  di  Ferdi- 
nando: uno  a difpregiarc  , e vilipender 
gli  onori,  e l’altro  ad  accumularglieli  , 
c moltiplicarli.  Mentre  Iddio  gli  accrc- 
fceva  gloria,  egli  flava  nel  fuo  abballa- 


maggiori  digrclfioni,  chiuderò  quello  ca-j  mento  collante:  perche  non  illimava  quel- 
pitolo  con  una  claufula  del  fuo  Codi-i  lo,  che  non  appetiva  . L'anno  1027.  a- 
cillo:  dove  trattando  della  rcitituzione, I domato  delle  fue  vedi  Imperiali llavami- 
c confervazionc  della  Religione  Catto-  J rando  dal  fuo  trono  la  pompa,  Se  ap- 
lica;  ordinò  fi  fcrivefsero  quelle  paro-  parato,  concui,  ad  iflanza  Iua,  fi  dava 
le:  E perchè  per  conicguirc  tutte  quelle I la  Corona  di  Boemia  all’Imperatrice Lco- 
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nora , & al  fuo  Figliuolo . Pareva , che 
folle  (laro  molto  attento  a tal  fubblime 
folcnnità , quando  cornando  dalla  Chie- 
fa  a Palazzo,  dille  ad  un  Favorito  ciò, 
che  di  tutta  quella  pompa  fentiva  : che 
era , che  la  gloria  dc’Rcgi , e de’  Cefari 
parevagli  appunto  una  commedia.  S’era 
egli  trovato  nel  Teatro  quando  li  gio- 
vani dcH’Academia  rapprefentavano  : & 
aveva  affittito  alla  Coronazione  della  Tua 
Conforte,  e del  fuo  Figlio  : e non  trova- 
va fc  non  una  fola  differenza  tra  li  Re  fin- 
ti, e li  veri,  che  quelli  regnavano  alcune 
ore,  e quelli  alcuni  anni.  La  loro  gloria 
in  realtà  non  fi  differenziava  fe  non  in  qual- 
che maggior  durazionc di  tempo . Quando 
confidcravali  nuovi  nemici,  che  ogni  di 
contro  di  lui  fi  nfvcgliavano , e le  nuove 
infidic,  che  ogni  di  contro  il  fuo  Regno  fi 
fabbricavano:  e le  nuove  macchine,  che  fi 
preparavano  per  ributtarlo  dal  Soglio;  di- 
ceva: Tantoappctibilcofiic  una  Corona? 
lo  fon  pronto  a lafciar  volontariamente  1' 
Imperio  a chi  Iddio  vuole,  come  a miglio- 
re ai  me.  Dopo  d’eficr  fiato  coronato  Im- 
peratore, andando  in  Gratz  da  Francofor- 
dia,  diflcqucllafcntcnzadcgna  lolamentc 
d’cftcrfua  : Ch’egli  aveva  in  Francofordia 
ricevuto  la  Corona  Imperiale,  non  per  ac- 
crcfcer  la  fua  gloria;  ma  quella  di  Dio,  e 
per  utilità  della  Repubblica,  che  d’altra 
maniera  non  averebbe  acconfcntito,  nella 
fua  elezione,  a non  tener  fodo  quello  pro- 
pofito.  Quegli  onori,  che  cofiumano  i 
popoli  di  dare  allifuoi  Re,  quando  li  rice- 
vono come  trionfanti  nelle  Città,  e Pro- 
vincie: per  una  loia  ragione  gli  approvava, 
e permetteva  fi  faccficro:  perche,  confo- 
migliantc  pompa , fi  fomenta  la  venerazio- 
ne dc’Vaflalli  vcrfoli  Principi:  e fi  ope- 
ra , che  ubbidirono  con  amore  alti  loro 
Governatori , e Magifirati . Ma  con  tutto 
ciò,  anche  di  quella  fona  d’  onore  fece 
poco  conto,  e talvolta  lo  ricusò  . Que- 
llo efempio  di  Modcllia  fu  l'ultimo,  che 
lafciò  poco  prima  del  fuo  tranfito.  Quan- 
do tornava  dalla  Dieta  Elettorale  di  Ratif- 
bona,  la  Città  di  Vienna,  etuttal’Aufiria 
aveva  determinato  di  fare,  nel  ricevimen- 
to di  lui,  folennifiimi apparati,  e già  {la- 
vano quaG  tutti  ammanniti  : e Cefare  , 
conia  fua  folita  temperanza,  comandò  , 
chcnonufcific  vcrun Principe  a riceverlo, 
coinè  pretendevano  di  lare,  con  onorevo- 


li (Timo  fplcndorc  > ma  che  afpcttalTero 
per  baciarli  la  mano  in  Palazzo.  E per- 
che cosi  li#Signori  come  li  Cittadini  non 
credettero  , ch’ci  difpregialfe  la  loro  buo- 
na volontà  ; dilse , che  ferbafsero  tutto  l* 
apparato  fatto,  per  quando  venite  il  Re 
dc’Romani,  che  farebbe  fiato  di  corto.  L’ 
Anno  15 95.  ricusò  il  ricevimento  di  tutta 
una  Provincia,  ftnza  voler  che  facefTc  al- 
tra dimofirazionc  d'onore,  quando,  of- 
fendo di  diciafctcc  anni,  tornava  dalngol- 
ftad  a Gratz  a prender  il  poflc&odcl  gover- 
no de’fuoi  fiati. E nò  folo  mofirò  difprczzo; 
ma  rifa  delle  ricchezze  , dell’oro  , e di 
tuttoquello,  chcgli uomini,  con  tant’af- 
fanno  bramano,  e cercano.  Di  tutta  quell’ 
immenfafomma  d’oro,  e d’argento,  clic, 
per  li  delitti,  e pene  dc’Principi  ribelli,  ri- 
cadde al  Fifeo  II  cale  ; Cefare  non  prendeva 
niente  per  fe.  Difsc  molte  volte, che  in  quan- 
to afe,  aveva  nella medefima  ftimal’oro,& 
il  fango,  efcnonavcfscavutoa  premiare  li 
fcrvizj detti  benemeriti,  non  averebbe  fat- 
to dc’metalli  vcrun  conto . 

Noncgrancofa,  che  difprcgiafsc  tutto 
il  retto,  mentre  che  difpregiava  sè  ficfso, 
e,  per cfser  l’azione  più  difiicoltofa  netti 
Re  lafciar  d’infupcrbirfi,  polc  maggiore 
fiudio,  e diligenza,  in  temperare  quello 
fpirico,  che  fi  vedeva  padron  del  mondo, 
nell’umiltà  Criftiana,  e nel  difprczzo  di 
sè  ftefso,  acciocché  cosi  non  cntrafsc  in  fu- 
perbia.  Era  in  lui  il  difprczzo  maggior 
della  gloria  umana  , ne  inclinava  a cer- 
carla, ne  ad  ammetterla , ne  a parlar  di  se 
con  vanità , ne  ad  afcoltar  quelli,  che  li 
parlavanocon  adulazione.  Abborrì  Tem- 
pre quella  razza  d’uomini,  che  tengono 
per  cofa  conveniente  fublimarc  li  Principi 
con  lodi.  Se  adulazioni  > come  non  ripro- 
vò gli  Stoici,  e li  Cronifti,  che  o ferve- 
vano, o avevano  a fcrivcr  di  lui  , cosi 
non  approvò,  che  fofsero  fubbornati  . 
Perche  folcva  dire,  che  a lui  toccava  di 
non  operar  male,  e non  quello,  chelofto- 
ricoavcvadadirc.  Tre  giorni  avanti  che 
morifse,  fi  conobbe  quanto  poca  ftima  di 
sè  ftefso  faccfsc  : poiché  pcrfuadcndogli  un 
Miniftro,  che  non  lafcialsc  diligenza  per 
ricuperare  la  fua  falutc;  rifpofe.  Già  l’Im- 
perio non  ha  oggi  dibbifogno  di  me  : gli 
abbiamo  proccurato  fucccfsorc,  e quello 
afsai  buono.  Quando,  ftando  nel  fuo  Tro- 
noimperiale, li  domandavano  li  Principi 
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pili  fovrani  genufletti  Tlnvcfliturade’Fcu- 
di  ; ammirando  li  Circolanti  il  Tuo  pote- 
re, & efaltando  la  fua  dignità  , veggendo 
prollrati  allifuoi  piedi  quanto  il  mondo  a- 
dora  : egli  llando  in  quelTazionc  col  cor- 
po , rivolgeva  nell’animo  quelle  parole  della 
Scrittura  : Domine  non  ejì  exaltatum  cor 
meum , ncque  elafi  funi  acuii  mei  : Signor 
non  fi  è il  mio  cuore  innalzato,  ne  fi  fono  li 
mici  occhi  invaghiti,  ne  ho  camminato  in 
cofegrandi,  & ammirabili  l'opra  di  me  : io 
fono  un  verme , non  uomo  ; obbrobrio 
de  gli  uomini,  e rifiuto  della  plebe.  Con  il 
mcdelimo  diSprezzo  di  sé  lteflo  fi  armava , e 
preveniva , quando  lo  ricevevano  con  pom- 
pa, e pallio  le  Città  ; e quando  egli  rice- 
veva gli  Ambafeiatori  di  altri  Principi ; leg- 
geva tal  volta,  con  maggior’ attenzione  , 
che  l’altrc  , l’illorie  della  Sacra  Scrittura 
de’  Re . Ditte  ciò  al  fuo  ConfefTorc  ; & ag- 
giunfc,  che  aveva  avvertito  quanto  pochi 
di  quelli  Principi  erano  da  Dio  Iodati;  eche 
la  maggior  parte  erano  fiati  perverfi  , e di 
malvagi  collumi.  Acconfenti  aldiluifcn- 
timento  il  fuo  ConfefTorc  : e dille  , che 
anche  di  quelli  medefimi  Re,  che  la  Scrittu 
racfalta,  e loda,  alcuni,  dopo  molto  il- 
luftriimprefe,eran diventati fuperbi  : eche 
il  maggior  pericolo,  che  abbiano  li  buoni 
Principi;  cral’alcerigia,  e l’arroganza  : e 
che  dovevan  temcr’il  naufragio  più  nel  por- 
to , che  nel  golfo  ; piti  quando  la  navetta  va 
in  Salvamento  ; che  quando  era  aperta.  E 
con  ragione,  ammacitraco  dall’  esperienza 
aveva  cfclamato  Davidde;  Non  veniat  mihi 
per  fuperbi*.  Non  venga  a me  il  pie  della 
fuperbia.  Alché  l’Jmpcratore  rifpofe  . lo 
fpero,  che  Iddio  mi  libererà  da  fomigliante 
rifehio;  perché, quand’ho  avvifo  di  qualche 
profpero  avvenimento  ; mi  proftro  in  terra, 
e rendo  grazie  a Dio  , confcflando  cficr 
quella  opera  fua , e non  mia . 

L’Anno  del  1^98.  Vigilia  dell’ Arcan- 
gelo San  Michele  venne  nuova  a Ferdi- 
nando, all’ora  Arciduca,  che  avevacon- 
feguito  quello,  che  con  tanto  sforzo  aveva 
bramato,  che  ufcificro  chliati  daGratz  li 
Dottori  eretici,  refiando  quella  Città  libe- 
ra da  sivelcnofo  contagio  ; azione  degna 
di  lode,  e di  memoria  immortale  ; eche 
conteniamo,  che  fu  podi  bile  il  fatto,  per 
ché  lo  vedemmo,  per  la  cotlanza  di  Fer 
dinando  , adempito  ; e pareva  , che  nel 
fuo  aniitio  unto  nemico  di  vanità  , po 


teva  quella  volta  , in  qualche  maniera» 
alloggiarvi  : ma  egli  udendo  quella  nuova, 
efclamò  dicendo  : Non  nobit , Domine , 
non  nobir,  fed  nomini  tuo  dagloriam  : Non 
a noi  Signore,  non  a noi  ma  al  voftro  no- 
me fi  ha  a dar  la  gloria  : e fenza  dilazione 
fi  ritirò  nel  fuo  gabinetto  : e pollo  in 
ginocchione  refe  grazie  a Dio  con  quan- 
ta dimoltrazionc  egli  potè  di  umiliazione. 
L’Anno  del  1534. a’  io. di  Settembre,  rice- 
vè lettere  dal  Re  fuo  figlio,  nelle  quali  l’av- 
vifava  della  gran  vittoria  di  Nordlinguen, 
dove  erano  morti  quafi  tutti  li  nemici  .■ 
e quei  pochi,  che  fi  erano falvati  $ eran 
fuggiti  : l’artiglieria,  bandiere, bagaglio, 
Spoglio,  che  avcvanolafciato  ; e final- 
mente, che,  con  quella  vittoria,  fi  erano 
gittate  le  fondamenta , non  folo  della  ri- 
putazione; ma  della  Scurezza . LcfTcquc- 
lle  lettere  Cefare  alla  prefenzadi  un  fuo  fa- 
miliare, con  gli  occhi  divenuti  fiumi  di 
lagrime  ; & alla  fine  dille  ; Iddio  opera 
con  noi  grancofc  : ma  io  profeguirò  nel- 
la miafemplicità  ; e li  mici  occhi  faranno 
dopo  quelle  vittorie , molto  piu  umili , che 
prima  . Mercè  cheeiniuna  cofa  aveva  si 
propria  ; come  render’ a Dio  tutte  le  gra- 
zie. Appartieneanchcallafuaumiltà,  che 
fc  a cafo  gli  ufeiva  di  bocca  qualche  pa- 
rola, cofa,  che  rare  volte  fucccdcva  , di 
cui  potclfc  rifentirfi  il  fervitorc , chcdefi- 
dcrava  correggere  ; pofeia  , cercando  per 
ciò  occafionc  ; li  parlava  tanto  dolcemen- 
te, e con  tanta  affabilità  ; che  pareva  ad 
un  certo  modo  , che  li  domandale  per- 
dono : Eciòfaccva,conunacertafommif- 
fione  di  animo, che  non  era  alla  fuperioran- 
za  dell’Imperatore  indccentctpoichè  l’umil- 
tà Crilliana  pii!  adorna,&  illuttra  la  Maefià, 
che  non  l’offende . 

Per  tutte  quelle  virtd  meritò  di  eflcr  fa- 
vorito da  Dio  con  si  evidenti  provvidenze; 
come  li  fuoi  nemici  medefimi  ammiraro- 
no, e conferirono . Che  febbene, accioc- 
ché le  fuc  virili  maggiormente  riluccflcro, 
permife  Iddio,  che  fi  follevaffero  molti, 
e potentilfimi  nemici  contro  Ferdinando; 
non  permife  però  , che  tutti  ad  un  tempo 
pendettero  Tarmi  contro  di  lui  ; ma  vin- 
to uno  fi  Sollevava  l’altro  : che  fe  tutti  in- 
ficine avellerò  amato  ; impollibil  fora  il  di- 
fender fi  : & acciocché  folo  potette  vincerli 
tutti;  difpofe  Iddio, chcciafcunodappcrsè  li 
opponcflc.  Parendo  che  ilgrà  T ureo  potette 
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eflèr*a  Cefi  re  di  gran  rifchio , come  inimico 
vicino,  cpoderofo  : & avendo  molti  delti 
ribelli,  & altri  nemici  guidato  in  modo  le 
cofc,  che  ilTurcoarmafle  contro  Celare  j 
proponevan'al  Barbaro  per  certa  la  fperan- 
za  del  buon  (uccellò  , e del  dcfidcrato  ef- 
fetto, ollcntando il  chiaro  guadagi 
aveva  quafi  nelle  mani . Ma  Iddi 


no , che 
con 

(ingoiar  provvidenza , permife),  che  il  Tur 
co  fu  Tordo  all'iftanze,  fenza  volcr’afcol- 
tar  quelli,  ché  li  perfuadevan’il  guerreg 
giar  contro  l’Imperatore.  Molte  volte,  con 
illretta  lega  , cofpirarono  contro  Cefare 
Principi,  Guadi,  e Provincie  varie  , ac 
ciocche,  con  le  loro  unite  forze , lo  faceffe 
ro  reltar’opprcflò  : ma  Iddio  dilciolfe  gli 
annodamenti  diquefle  leghe,  e confedera- 
zioni facendo,  che  quello,  o quel  confo 
derato  fi  ritiralTe,  richiamato  dal  proprio 
intcreflfe  : e quei,  che  congiunti  potevano 
ellcre  di  fpavento  > divifi  furono  difeher- 
no.  Dopo  la  rotta,  che  diede  il Svevo  all 
Efcrcito  Imperale  , vicino  a Leipfic  ; fu 
molto  facile  la  rovina  ultima,  e morte  di 
Cefare  . Appena  rellava  a quello  alcun 
faldato  nelle  Provincie fue  ereditarie  , ri- 
manendo in  tante  anguitie  , fenza  fpc- 
ranza  veruna  difoccorfo.  Ma  Iddio,  che 
ajutava  la  caufa  di  Ferdinando , o infufe 
Timore,  o offufcò  un  si  efperto  Capita- 
no, qual’era  il  Re  di  Svezia  : facendo 
che  cl  fi  divertine  a disfare  la  memoria  del- 
rimperio,  mentre  il  capo  itefiò  eraefpofto 
al  colpo  manifello  . Nella  battaglia,  in  cui 
Fcrdinanzo  Terzo  Re  d’Ungheria  fuofigli- 
uolofracafsò  tutta  la  polTanza  dell’inimico 
vicino  a Nordlinguen , rifplcnderonochia- 
riUìmc  evidenze  della  Divina  protezione: 
perchè,  fe  ltava  pochi  giorni  piu  l’cfcrci- 
to  contrario  in  pie  $ miei  di  Cefare  non 
poteva  rcfiflcre  : elfendo mal  provveduto, 
lenza  tutte  le  munizioni  necelfarie  , e 

Juafi  disfano,  e debilitato  nella  difficolto- 
t , c lunga  cfpcdhùonc  di  Ratisbona  . 
La  prima  illullridìma  vittoria,  chcebbe 
Cefare,  vicino  a Praga , fu  Umilmente  il 
primo  tcllimonio  dell’  allillenza  divina  . 
Combatterono  gl’imperiali  , con  molta 
feommodità  del  luogo  . Stava  l’inimico 
fortificato  nella  fommità  di  Mont’Albò. 
LiCefarianiavevano  da  montarquclle  co- 
lte inaccellìbili  : & avean  , dopo  tanta 


quell’importantilJima  vittoria,  contro  tut- 
ta la  credenza  de’vinti,  c contro  ogni  fpe- 
ranza  de’ vincitori  . là’ ancora  cofa  degna  d 
ammirazione  la  feguentc  . Si  era  contro 
Cefare  congiurato  Federico  Quinto  Conte 
elettore  Palatino , c già  aveva  all’ordine  l’e- 
fcrcito , per  toglier’  a Ferdinando  la  corona 
di  capo  : quando  che,  nel  Collegio  Elet- 
torale, con  gli  altri  Elettori,  li  diede  il  fuo 
voto  per  ellcre  Imperatore  : c fu  a fuo  prò 
la  fpada , che  poco  prima  aveva  a fcrvire 
per  decollarlo  . Fu  medefimamente  rara  • 
provvidenza  con  le  cofediqueltopiillìmo 
Principe  , quando  l 'anno  idiSJi  ribelli  del 
Regno  di  Boemia,  buttarono  in  Praga  » 
dalle  finettre  del  palazzo  , Guglielmo 
Conte  di  Salvata,  Taroslao  Conte  di  Mar- 
cinitz,  e Filippo  Fabrizio  Segretario  del 
Regno,  come  fedeli  di  Cefare,  unico  mo- 
tivo del  loro  precipizio  ; Ecomcniunodi 
quella,  benché altiffima  caduta  mori,  cofa 
che  fu  tenuta  a miracolo;  fu  prcùgioche 
quel  follevamento  lo  permetteva  Iddio , 

5cr  afflizione  di  Ferdinando,  non  per  la 
i lui  rovina  .*  c che  la  fua  provvidenza 
opererebbe  in  modo  , che  con  maggior 
pollànza,  c maggior  credito,  da  quel  peri- 
colo riulcilTe.  Rifcrifcc  Carlo  CarafaVe- 
feovo  d’ An ve rfa , all’ora  Nunzio  Appollo- 
lico  a Cefare  , nella  fua  Germania  Sacra 
rillorata,  quello  che  fegue  ; che  l’Anno 
1620.  nell’Ottava  di  San  Vito , fella  che 
al  fuo  Patrono  fa  la  Chiefa  Metropolitana 
di  Praga  a quello  dedicata,  lì  udiron  nel- 
la Chiefa,  fulcquattr’ore  c mezza  di  notte 
lino  allecinque  e trequarti,  alcune  voci, 
come  di  Canonici,  che  cantavano  in  Co- 
ro : afcoltandole  non  folo  molti  degli  Ere- 
tici ; ma  li  mede  fi  mi  Soldati  della  Guardia 
dcJI’intrufo  Re  Federico  Palatino  : clfen- 
do  cerco  , che  in  quella  Chicli  , che  era 
all’ora  occupata  , e pofTcduta  dagli  Ereti- 
ci i era  imponìbile  vi  follerò  entrati  Sacer- 
doti, ne  Cattolici  . L’Anno  feguente  del 
1621.  nel  di  ItefTò  di  quell’ottava,  furono 
pubblicamente  decollati  in  Praga  coloro, 
chechiamavanli  Dircttoridi  Boemia . Con 
ragione  dunque  Carlo  Carati  ponderando 
quello  fucceflò,  afferma,  che  San  Vito,  de 
altri  Santi  Avvocati diCefareeranoqucllt» 
che  in  quell’mvilibilc  Mulka  chiedevano  a 
Dio,  contro  i ribelli  giuba  vendetta  : Et 
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ftanchezza,  a combattere,  o afpetrar  Tini-  acciocché  conltalle,  che  le  loro  preghiere 
Ma  il  favor  Divino  fu  per  loro  injcrano  fiate  claudite,  nel  mcdelioio  giorno. 
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del  feguente  anno , furonoli  ribelli  giudi- 
ziari . E’  degno  di  confidcrazionc  il  fapcre , 
che  niuno  di  quanti  si  ingiuhamentc  prefe- 
ro l’armi  contro  Ferdinando  5 lafciò  di 
patir  morte  violenta,  o aver  molte  difgra- 
aie  , o eflér’il fuonomeinfamaco.-  recan- 
do al  contrario  Cefare  ogni  giorno  pili  glo- 
riofo  di  fama , con  profperi , c felici  ec- 
cedi : c finalmente,  dopo  aver  veduto  elet- 
to per  fuccedore  il  luo  Figlio,  ultima  li- 
nea de’  fuoi  defiderj,  con  placididìmo  tran- 
sito, non  tanto  vide  la  morte,  quanto  de 
fuoi  travagli  il  ripofo . Si  dimò  ancora  per 
gran  provvidéza  del  Cielo  a ver 'egli  vifiuco 
tanti  anni,  tra  tanti  pericoli,  travagli,  c 
follccit  udini  : perchè  quali  miracolo  dico- 
no li  medici  » che  fu  , dopo  aver  fatto  la 
Notomia  di  tutte  l’interiora  di  lui  , che 
potedè  eder  dato  cosi  allegro,  piacevole  , 
e benigno  verfo  di  tutti , c che  non  fode 
morto  molti  anni  avanti  : e ,che  fenza _ alzar- 
fcgl’  il  petto,  fenza  anfic,  Se  agiuzionidi 
corpo , lenza  gemiti  gravi,fcnza  llorcimcn- 
ti  di  occhi  , di  bocca,  e di  volto,  moridè 
si  placidamente  , c con  maggior  direniti, 
che  non  folcva  altre  volte  dormire  . Am- 
mlraron  medefimamentequei , che  videro 
il  fuo  corpo t il  quale  dette  dopo  morte 
tregiorni  cfpodo,  chcconfervòquell’edc- 
rior  compofizionedi  volto  che  ebbe  viven- 
do: Di  maniera  che  non  pareva,  chegia- 
cedc  morto  il  corpo  di  Ferdinando  } ina  che 
vivodormide  . 

Nel  giorno , che  mori  in  Vienna , fu 
voce  univerfalc,  che  era  mancato  un’lm 
peratore,  a cui  uguale  in  Santità  , religio- 
ne, integrità,  e clemenza,  non  lì  era  in 
molti  decadati  Secoli  veduto.  Lamedefi- 
ma  voce  lì  udì  in  tutte  le  Provincie  che  gli 
erano  date  lòggette  : la  dedà  corfe  infin 
nelle  nazioni  dranicre.  Ne  gli  dedi  Ere- 
tici furon  da quelVopinion differenti:  Uno 
dc’quali  predicò  dal  pergamo  alti  fuoi  Spet- 
tatori , c Scttarj , cnc  niun  Cattolico  era 
nel  Ciclo,  o fe  alcuno  ve  nera  dato  ivi  ri- 
cevuto ; era  Ferdinando  . Sarebbe  cofa 
molto  prolida  il  voler  riferir  gli  clogj,  che 
contengon  fora/ ioni  funebri,  con  cui  la 
Germania  tutta,  Se  altri  Regni  alla  podc- 
rità  locomendarono  . in  tutte  le  parti  fu 
acclamato  pio  redauratorc  della  Fede,  forte 
edirpatorcdcll’ercfia,  collante,  umile,  li- 
berale , piacevole  , e , quel  che  è piti  , 
amato  da  Dio , c Santo  : comparandolo 


alcuni  ad  Ezechia,  »/Jofafat  altri,  e molti 
a Daviddc . E per  padaralli  particolari.  Tra 
li  Soldati , e Capitani  Cattolici , ebbe  Ferdi- 
nando tal  credito  i che  dicevano , che  piti 
efficaci  erano  le  fuc  orazioni , pcrconfe-guir1 
una  gran  vittoria  ; che  l’armi , c le  forze  di 
molti  eferciti.  Piuttollo voglio,  dideuno 
de  maggiori  Generali , che  Ferdinando  va- 
da a produrli  una  fola  volta  avanti  all* 
Altare  di  nollra  Signora,  Se  ivi  reciti  le 
Litanie,  che  non,  che  mandi  un  foccoriò 
di  dodici  mila  foldati  veterani  : perché 
più  confido  in qucll’orazioni  » chein  que- 
lle forze  . Se  vogliamo  medelìmaracnte 
udire  gl'inimici  1 abbiamo  ciò,  che  dille 
Cullavo  Adolfo  Re  di  Svezia  i ilquale,  ir» 
tante  felicità,  chcifpcrimentava  ; Solo  li 
faceva  timore  la  virtù , e probità  di  Cefare . 
Abbiamo  ciò  , che  lenti  fietlem  Gabor 
Principe  di  Tranfilvama  . Che  era  diffi- 
coltola  , e dubbiofa  azione  combatter 
contro  Ferdinando  : ilquale  non  abbattc- 
van  le  difgrazie,  ne  le  profperità  l’innalza- 
vano. Abbiamo  ciò,  che  rifpofe  un  Tur- 
co vecchio,  c grave  a Murtalan  VifirBafsi 
di  Buda,  richiedo  della  cagione,  perché 
Ferdinando,  che  non  erafoldato  , avelie 
trionfato  di  si  valente  Capitano,  qual'crail 
Re  di  Svezia  : c fu  dire  : Ferdinando  é 
Santo:  Iddio  è con  lui,  e per  lui  combatte. 
11  Gran  Turco  pcrmife,  che  li  celcbradcro 
in  Collanti nopoli  l'Efequiedalui,con  pom- 
pamagnifica . Confala  , che  fopra  il  fuo 
catafalco  lì  ponedero  le  Corone , e io  feettro 
infegne della Macdà . Fulodato,  fenzafua 
ripugnanza,  con orazion funebre,  pubbli- 
camente udendola , con  molto  gullo  , li 
Primarj  Viàri,  egli  Ambafciatoridituttili 
Principi,  e Regi . 

Tal  doveva  cflèr  quell'imperatore,  che 
il  Cielo  aveva  eletto  per  ddcfadtlLi  Chicla 
nell'Imperio.  Buon'argomento  ediqueda 
divina  elezione  ciò,  che  fcrivono  alcuni 
Autori  : che  in  quel  tempo  inFrancforc 
l'Anno  del  1619.  molti,  e potenti  nemi- 
ci dicevano,  che  dovevan  valerli  di  quel- 
l’occafione  fenza  lafciarla  pattare  : che 
non  potevan  col  tempo meghorarla  : che 
in  un  medefimo  tempo  fi  fcompigliadc 
la  potenza  de’ Cattolici  : cofa  , che  era 
molto  fàcile  , uccidendo  ih  un  tempo 
cutti  i fuoi  Elettori,  che  erano  ivi  ragù- 
nati  . In  quedo  medefimo  tempo  la  beni- 
gnidìma  , e poccntidima  Madre  di  Dio 
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Rara  Prudenza , Giujìizja  , ór  altre  ec- 
cellenti Virtù  di  Filippo  Secondo 
Re  di  Spagna . 

NOn  vide  mai  il  Mondo  Monarchia 
tanto diftefa,  come  quella  di  Filip- 
po fecondo  : poiché  il  Sole  non  perdette 
mai  di  villa  li  Regni  di  lui,  e le  Provincie, 


apparve  al  Principe  Arcivefcovo  di  Ma-  molti  temerono  la  poca  diftanza,  chclli- 
-’onza  Gio:  Svvicàrdo  Elettore , c l’animò  mavano  dal  piacere  al  difgufto  , quando 
con  quelle  parole  : Fatti  cuore,  Svvicar-  folle  flato  di  mefticre  . A tutti  fi  moftró 
do  c non  temere  : eleggi  Ferdinando . E Tempre  generalmente  incorrotto  , intero , 
come  ella  dille  , cosi  fu  facto  : e fubito  libero,  uguale,  fenza  accezione  di  perfo- 
diedea  terra  tutta  la  macchina  degl’inimici: 

ChccontroDionon  vièconfiglio,  ne  for- 
za. Non  voglio  mandarfotcofilcnziouna 
gran  gloria  di  quelto  Imperatore,  di  aver 
lafciato  fucceflorc  fimilc  a se  di  cui  non 
voglio  dir  nulla,  conofcendo  aliai  bene  il 
mondociò,  che  di  lui  fi  può  dire.  Ma  il 
mio  imeneo  none  di  lufingare  li  Principi 
viventi  5 ma  riferire  le  virtù  dc’defonti , ac- 
ciocché rifufckino  con  limitazione  de'  loro 
difendenti. 


ne.  Si  decifero  a fuo  tempo  gran  liti  di  da- 
re, o togliere  (lati,  con  maravigliofo  fi- 
lenzio,  e fenza  rumore,  e llrcpito  : e li 
fuoiMiniftri  furono  riveriti,  rilpcttati,  Se 
ubbiditi  ; & in  tal  guifa  riformati,  che 
qualunque  de’ poveri  avelie  detto  : Se  non 
mi  faràlatta  giuftizia,  ricorrerò  al  Re;  fa* 
ceva  tremar’  un  tribunal' intero  , quanto 
più  un  giudice  ordinario?  Non  acconfcntì 
mai,  che  fi  perdonalTe  a delinquenti , in 
caule  gravi , per  qualunque  grolla  fomma  di 
denari  folle  oliérta  : dicendo,  che  le  pene 
erano  facce  canco  per  li  ricchi,  come  perii 
poveri , e che  li  Tribunali  non  avevano  ad 
ellerc  le  tele  di  ragno , che  ritengon  le  mof- 
che,  e lafcian  paflirc  le  luccrte . Onde  fu, 
nel  far  la  giuftizia , tanto  libero,  & ugua- 
le s che  gl’innocenti  non  temevano, eli  col- 
pevoli cran  Tempre  timorofi  : e la  pron- 
tezza del  galiigo  uguagliava  li  ricchi alli  po- 
veri : e li  potenti  alli  fiacchi  : facendo 
giultizia  retta  tra  sé,  de  ilvaflallo  ; c tra'l 


che  in  cucce  le  quattro  parti  del  Mondo  vallallo,  & ilvaflallo.  Litigando  D.  Fran- 


pofiedeva.  E balia  dire,  per  fomma  lode 
di  quello  Re,  che  a tutte  quelle  fu  molto 
piu  prcfentc,  che  il  mcdcfimoSolc:  conia 
luaillullre prudenza,  c diligenza,  gover- 
nando Regni  tanto  didimi,  cdillanci,  con 
giuftizia,c  pace, come fe  inciafcuno  rifedef- 
fc . Ebbe  quella  virtù  della  giuliizia  in  mol- 
to buon  grado  : poiché  non  vi  fu  mai  leco- 

10  alcuno,  nel  quale  li  poveri  avellerò  mag- 
gior'azione,  contro  li  Ricchi,  e potenti, 
pcrefimerfi  da’loro  aggravi  » e per  ottener 

11  fuo  dovere,  llchò  tutto  fucccdeva  con 
la  protezione,  che  avevano,  ncllagiulti- 
zia  di  si  Cattolico  Principe.  Quindi  nac- 
que tener  li  Tuoi  Itati  in  pace.  Se  il  galli- 
gare  , con  preflezza , i delitti . Ma  con 
cflèt  la  fua  giuliizia  si  retta  i non  li  man- 
cò la  compagnia  della  foavità  , c clemen- 
za. Perché  non  adoprò  mai  il  rigor  del  ga- 
llico , fenza  aver  prima  provato  il  mezzo 
della  foavità,  c benignità:  efortando, pri- 
ma di  alzar’il  ballon  dal  galiigo,  come  pic- 
tofo,  li  Tuoi  figliuoli  : E quando  ciò  non 
ballava  ; Teppe  ufarmaravigliofamentc  ri- 
gore : c cosi  ebbe  la  moderazione,  conia 
leverità  , tanto  ben  accompagnate  5 che 


cefco  di  Palafax  Signor  d’Ariza  con  fua 
Macllà  j come  Cavaliere  nobile,  cvaflàllo 
fedele  , rinunziò  le  Tue  pretenfioni , e cau- 
fa  in  manodcl  Re,  acciocché  egli  faccft'c 
quello,  che  piti  li  folle  m grado  : ilché  ve- 
duto dal  prudente  Re  ; li  mandò  a dire, 
che  giacché  egli  aveva  fidato  nelle  di  lui 
mani  il  fuo  onore,  de  il  fuo  flato  ; avrebbe 
ordinato,  che  fi  efaminaflc,  e riguardaflc 
bene  la  fua  giuftizia  : che  Però,  con  ogni 
amore,  c fercniti,  aflègnò  due  Giudici,  ac- 
ciocché difcutclTero,  fc  ,con  buona  cofcien- 
za  poteva  rinunziare  la  lite.  Li  deputati  fu- 
rono Rodrigo  Vafquez  del  fuoConfiglio, 
e D.Rodrigo  Zapata,  che  era  Auditor  del 
Configlio  dcll'lndie  : erifolvcndo  quelli, 
che  fua  Macllà  non  aveva  in  ciò  diritto  i lì 
quietò,  emandòadireaD.Francefco,  clic 
da  li  avanti  fi  farebbe  fervitodilui,  come 
di  tanto  fedele  vallallo,  c leale  Cavaliere. 
Avvisò  il  fuo Confcglio Reale,  che,inca- 
fodi dubbio, -Tempre  fi dectdefle  contro  di 
lui.  Non permife mai, cheli preveniftéro  i 
Giudici  da  fua  parte,  in  negozio,  che  a lui 
fpcttaffe .-  Abbandonando  iltutto  nelle  ma- 
ni dclFifcale,  & altri  letterati  di  quelGiu- 

dizio 


Digitized  by  Goog 


Virtù  Coronata.1.  1 637 


dizio.Nc  meno  in  cofc  , cheeidcfiderafle  , 
fuori  del  fuo  Tribunale,  avendo  parte  in 
cofa  d’interclTe,  volle,  chcfidiccflè,  che 
ei  avrebbe  di  quello,  o di  quello  gufta- 
co  : perchè  fapeva  , che  il  manifeltar  li 
Principi  la  loro  volontà:  crauna  tacita  vio- 
lenza a gli  animi.  Stando  nelbofcodi  Se- 
govia fpedendo  la  fera  un  Corriero  per 
Fiandra  ; mandò  a dire  alla  Regina , che 
l’afpetcalTc  > & in  quello  mentre  vennero  a 
lillà  li  due  cocchieri,  cheloTervivano  : & 
uno  diede  una  Itoccaca  all’altro,  alla  villa 
dclKc,checraallafìne!tra.  Quando  fi  eb- 
be a partire , & da  cntrar’in  carrozza , diede 
il  Re  , l’occhio  nel  delinquente  : c ditte  a 
D.Diego  di  Cordova.  Come  colui  non  è 
Rato  fatto  prigioniere  ? Fuglirifpofto,chc 
fenza  di  quello,  non  fi  farebbe  potuto  gui- 
dar la  carrozza  : alche  Sua  Macllà  replicò  : 
Mettetelo  in  carcere , acciocché  fia  gafti- 
gato  i & a me  datemi  un  cavallo:  eco- 
si  fu  fatto,  pofponcndo  quello  gran  Re 
la  fua  comodità  al  diritto  delia  Giufti- 
zia.  Alfonfo  Sanchcz  deScgura  cittadino 
diToledo,  fa  utorc  del  ben  comune,  oppo- 
ncvalì  contro  li  Correttori , c ne  portava 
giufte  querele  al  Re.  Gradivaio  SuaMae- 
lià,  c guftava  di  udirlo,  c di  farlo  futuro 
fpedire  : & avendo  dato  a quello  perciò 
molcllia  li  Correttori  ; faputo  ciò  da  Sua 
Macllà  ; comandò  li  folle  data  la  fua 
Rcal  provvilione,  e che  non  folle  mole- 
llato  come  perfona , che  prendeva  la  difefa 
della  Repubblica.  Gultò  tanto  Sua  Mae- 
flà  di  quell’  uomo  i che  avendo  tardato 
otto  meli  a venir  da  lui,  li  dille  : Che 
vuoldire,  cheètantotcmpo,  che  non  fic- 
ee venuto  da  me  ? Tanto  era  l'amore,  che 

Sonava  aquei,  che  faccvan  perlaRepub- 
lica:  defiderando,  che  lì  amminillralTela 
giullizia. 

Onorò  molto  la  dignità  Sacerdotale  ••  c 
per  tanto  un  Cavaliere,  che  (parò  un’ar- 
chibugiata  contro  unCanonicodiToleto, 
lo  lece  decapitare  : e l’illetTofcccconun’ 
altro , che  diede  ad  un  Sacerdote  uno  ichiaf- 
fò . Ccrcandoft  un  grand’Artefice  per  l’o- 

Era  di  San  Lorenzo  il  Reale  ; dille  a Sua 
aellà  uno  della  Città,  che  egli  aveva  un 
figlio  in  quel  mefticrc  Angolare  } ma  che 
andava  fuggiafeo,  per  aver  fatto  rcfillenza 
alla  Corte . E,  con  aver  necelTità  di  un 
tal’opcrajo,  fi  rivoltò,  con  molto  fevcro 
volto,  c dille  5 Guardate,  che  il  voftro 


figlio  non  fia  appiccato.  Con  ellcr'il  Con- 
te diChincon  D. Diego Fernandez  di  Ca- 
brerà , c Bobadilla  del  fuo  Cònfiglio  di 
Stato  , e del  li  più  favoriti,  cheavclTe  at- 
torno alla  fua  perfona  } Ampliandolo 
un  giorno,  che  pcraccafarla  fua  figliola 
D.Mcncia,  le  volellc  concedere  upa  delle 
Maggior donne  del  fuo  palazzo , o del  Prin-: 
cipe  fuo  Figliuolo,  che  con  tal  condizio- 
ne, avrebbe  avuto  marito  5 rifpofegl’il  Rej 
Gli  offizj  diCafa  mia,  c del  mio  Regno 
non  lono  fiati  illituiti  per  darli  per  dote  : Si 
accafi  ella  : che,  fe  il  marito  lo  meriterà  ; 
farà  penfier  mio  l’onorarlo.  Fu  tanto  ami- 
co, che  fi faceftc  giullizia,  fenza  dilazio- 
ne  de’ litiganti  ; cnc  avendo  per  Prefidcntc 
del  fuo  RcalConfiglio  ilCardinaleSpino- 
fa , che  fu  ammirabile  nella  fpedizione  ; 
dille  i Ho  un’  uomo  conforme  al  mio  defi- 
dcrio  . 

Per  non  mancar’ allaGiuftizia  , con  la 
dilazione  delle  fpedizioni  ; erano  incredi- 
bili le  fatiche , che  faceva . Non  ebbe  mai 
ora  oziofa  : femprc  lo  trovavano  fopra  le 
fuc  lettere,  fopra  le  fucconfultc,  fopra  li 
fuoi  negozj,  o folle  per  le  fclve,  ofolTc 
per  li  giardini,  con  fafei  di  lettere  ora  fcri- 
vendo,  ora  dettando  , ora  fpedendo  ne- 
gozj, fenza  giammai  celiare.  11  giorno,  che 
andava  a caccia,  tornava  femprc  con  anfia 
di  tornar  alla  fatica  : in  quella  guifa,  che 
fa  un  povero  artiere , che  fi  guadagna  il 
pane  col  fuo  mefticrc.  Onde  non  mai  fu 
fuo  Minillro,  per  occupato  che  folle  , il 
ualc  tanto  fenza  celiar  faticaflè  ; quanto 
ua  Macllà  : nelchè  ben  mollrò  la  fua 
gran  collanza , e diligenza.  Teneva  tan- 
to conto  delle  fcritture,  che  lafciava  fui 
fuo  tavolino  j che  avvertiva  infi’  all’ordi- 
ne , con  cui  eran  difpollc , e negoziando 
un  giorno  col  fegretario  Matteo  Vafqucz  j 
di  li  ad  un  pezzo,  vHc  per  le  fittine  della 
porta,  che  un  Cameriere  le  rimuginava, 
cercando  il  confulto  di  un  fuo  negozio  .• 
c dille  alSegretario:  Face  làper'  a colui, 
che  non  li  fo  tagliar  la  cella , per  il  rif- 
petto,  che  porto  a Sebaliianode’  Santojo, 
che  me  l’ha  mefto  per  le  mani  . Pare- 
vagli  atto  di  Giullizia  dar’ onore  al  li  vir- 
tuoiì,  e favj  in  vita,  Se  in  morte  : laon- 
de avendo  onorato  in  vita  notabilmente 
il  Cardinale  Spinofa  fuo  Prefidente  ; l’o- 
norò ancora  in  morte  : Ceche  parlan- 
do per  Mario  Mugnos  patria  dei  detto 
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Cardinale  > do  ve  giace  in  una  Cappella , che 
ci  medefimo  fece  fare  in  vita  } volle  in  que- 
lla Cappella  la  Maclii  fua  udir  Meda:  & or- 
dinò, che  la  Meda  fi  diccflc  per  il  medefi- 
mo  Cardinale , e dopo  quella  fi  cantafl'c 
un  Refponforio  in  Mulìca  : onorando , con 
fcgnalati  encomj,  la  memoria , e fervizj  del 
Cardinale  : dicendo  alli  proprj  figliuoli . 
Qui  Iti  fcpolto  il  miglior  Minidro,  che 

10  ho  avuto  nella  mia  Corona  . Ogn’uno 
, trovava  nella  fua  perfona  Reale  , e ne’ 

fuoi  Configli,  Canediaria,  e Tribunali  , 
rifugio.  Li  Servitori  aggravati  da’padroni, 

11  VafiTallioppreflìda’fuoi Signori  , li  vio- 
lentati dalla  tirannia  della  potenti , li  cre- 
ditori dall’ingiullizia  de’  tuoi  debitori  per 
grandi  che  fodero.  E ciò  era  in  tal  grado  s 
che  per  fei  reali,  che  un  Grande  do  vede  ad 
un  giornaliero  ; entravano  i birri  inCafa 
a farlo  pagare . Laonde  li  Grandi,  eli  Si- 
gnori erano  al  fuoRc  si  ubbidienti  ; che 
già  era  fra  di  loro  onoranza  chi  riceveva 
meglio,  e faceva  miglior  trattamento  al 
birro,  che  veniva  a cafa  fua  ad  efeguir  la 
giudizia.  Perlocchè  tutto,  fu  tanto  amato 
da’ fuoi  j che  pafiando  per  le  firade,  quelle 
tutte  fi  empi  vano  di  popolo,  fpopolandofi 
le  cale , per  ufcir’ogn’uno  a veder 'il  fuo  Re, 
da  cui  tanti  benenzj  ricevevano  . Ne  gli 
aggravj  altrui  fu  giufiidìmo  : ne’  proprj 
clemcntidìmo.  Era  in  Madrid  un  Nego- 
ziante molto  confumato  di  borfa,  e dipa< 
zienza , perche  li  fuoi  negozj  non  fi  fpedi- 
vano  in  Configlio  : e parendoli,  che  ciò 
nafeeva  da  non  comandarci  Re,  che  fode- 
ro sbrigati  ; annojato  di  tanta  dilazione} 
ebbe  a dire  : Giuro  Dio  , che  io  credo, 
che  o Barabba,  o i noftri  peccati  hanno 
introdotto  al  mondo  li  Re  Filippi  : e mor- 
morò de’ Re  Filippi  di  Spagna,  c di  altri 
Regni,  c Nazioni  : terminando  la  fua  ira 
nel  Re  Filippo  Secondo . Fu  ciò  tifcrto 
ad  un  Giudice  di  Corte,  il  quale  ne  fece 
procedo,  e fece  carcerare  il  temerario  : e 
convinto  per  propria  conceflìonc,  e con 
refiimonj  il  reo  } parve  bene  al  Giudice, 
prima  di  efeguir  la  giudizia,  farne  parola 
confuaMaeità,  e cosi  fece  : & il  Re  vedu- 
to il  procedo  , didc  al  Giudice  : perque- 
ilo  procedo,  e per  la  confedionc  del  Reo 
conila,  che,  con  le  fue  parole,  quell’ardi- 
to uomo  ha  pollo  bocca  a tutti  li  Filippi, 
«i  morti,  come  vivi  : li  moni  già  fono  di 
là,  c non  l’hanno  fentito,  ne  lo  fan  no:  E 


quando  l’avedfero  fentito,  e lo  fapcflcro} 
non  c ragione,  che  io  me  la  pigli  per  tutti: 
& c certo,  che  fel’avcdero udito,  perdo- 
nerebbero l’ingiuria  : perche  non  danno 
in  tempo  di  prender  , ne  di  domandar  ven- 
detta. lo,  che  la  potrei  prendere  } non  lo 
voglio  fare, anzi  li  perdono  : &anchcvoi, 
o Giudice,  perdonategli , e d Tacciate  il 
procedo,  c levate  il  reo  di  carcere . Infor- 
matevi , che  negozio  c quello  , che  ha 
quell’uomo  ncll’Audicnza  : Et  andate  Gi- 
oito al  Prcfidcnte,  ordinandoli,  da  mia 
parte , che  vegga  quedo  negozio,  c ne  man- 
di a cafa  del  negoziante  lafpedizione  : e 
cosi  fu  efeguito  : dimollrando  con  quedo 
fattoSuaMaeilàlafuagran  fodèrenza  .cle- 
menza , c pietà  , degne  virtù  di  si  gran 
Principe . 

Nell’Anno  del  is74.incui  li  fuconccdà 
la  gabella  di  dieci  percento,  nella  Città  di 
Santa  Maria  del  Campo , un  letterato  parlò 
arditamente  in  pubblico,  contro  fua  Mac- 
dà , alterando  gli  animi , con  notabile  bisbi- 
glio. Fu  finto  prigioniero, c ne  fu  dato  noti- 
zia al  Re  , e le  ne  fece  nel  fuo  Reai  Confi- 
glio confulta . E quello , che  fi  conchiufc  ; 
fu,  che  il  Re  comandò,  che  fi  liberadc  * 
perche  bi fognava  , che  fofle  forfennato 
colui,  che  diceva  male  dichinonconofce- 
va , nc  gli  aveva  in  vita  fua  favellato  , nc 
l’aveva  giammai  dannegiato  . E facendo 
iltanza  il  Prefidente,  che  quel  tale  folfe, 
ad  efempio  degli  altri  gadigato  -,  LaMac- 
dàfuarifpofc  : Liberatelo  pure,  che  non 
vi  è Principe,  dicui  i fuoimcnofi  lamen- 
tino } che  di  quello,  che  dà  maggior  libertà 
di  lamentarli . 

Per  tanta  ammirazionedellaGiudizia , 
l’ajutòun’ugual  Prudenza  : per  la  quale  le 
nazioni  foggette  quanto  più  rimotc  , e di- 
danti ; tanto  più  lo  riverivano  : conce- 
pendo, in  si  gran  didanza,  la  fua  gran- 
dezza, e potenza  come  adoranda  : c per- 
fuadendofi,  che  in  Sua  Maedà  vi  erano 
cole  maggiori  , che  quelle  che  comune- 
mente ne  gli  altri  Principi  umani  fi  trovano. 
Onde  dalla  fua  Cafa  governava  l’indic  O- 
rientali  , & Occidentali  con  più  valore  , 
con  una  fola  fua  Rcal  provinone , che  altri 
Re, con  numero!]  efercitidi  faldati , e faar- 
gimento  non  meno  di  fangue , che  di  tclori . 
Per  il  buon  governo  de’fuoi  Regni  fi  fer- 
vi diConfìglicrididato,  Guerra,  Azien- 
da, Giullizia,  Grazia,  Vice  Re,  Amba- 
scia- 
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fciacori,  Capitani,  c di  altri Miniftri , af- 
fittemi pili , o meno  alla  fua  perfona  , e 
Corte.  E per  mantener  fra  quelli  lafuaau- 
torità,  fi  valeva  della  fua  prudenza  , arte, 
fortuna,  e prefenza,  che  lo  rendeva  non 
meno  amabile,  che  formidabile  : e li  trat- 
tóri maniera;  che  ne  defideravano  di  mu- 
tar Signore  , ncfQrta.  Come  Religiofo,  e 
pioche  egli  era , nor.  faceva  loro  aggravio  : 
come  Savio  ; li  manteneva  in  pace,  egiu- 
llizia  : come  potente  ; li  difendeva  dalli 
loro  nemici  : Se  era  loro  trattabile  , be- 
nefico, giullo,  rimuneratore,  grave,  fe- 
vero  , collante  , fenza  parzialità  , fenza 
frode , con  gran  zelo  dell’onor  di  Dio  . 
Perla  riverenza,  &amorde’fuo Vaflàlli , 
fenza  differenza  , ne  riguardo  fi  lafciò 
parlare  nel  fuo  palazzo , nella  fua  Corte , 
e viaggiando  per  li  fuoi  Regni  , con  ogni 
ficurczza  : perche  il  buon  Principe  di  nul- 
la teme,  difendendolo  Dio . Si  popolavan 
le  ftradc , e correvano  tutti , con  ammira- 
zione, a veder  quello,  che  governava  in 
pace,  egiuttizia,  benedicendolo,  Se  au- 
gurandoli profpcri  fuccclfi,  lunga,  & al- 
legra vita  . Per  vincolare  la  conformità 
detti  fudditi , faceva  maritare  li  nobili  di 
Aragona  in  Gattiglia,  in  Catalogna,  Va- 
lenza, Navarra,  Portogallo,  Italia  : per- 
che facendoli  il  fanguc  uno  per  l’attìnità  5 
follerò  ancora  le  obbligazioni , gl’intcrcf- 
fi,  eie  ragioni  di  ricorrere  a quella  Monar- 
chia . Levò  le  fazioni  dc’Signori  Familiari , 
Nobili,  e Popoli , gaftigandoli  con  prigio- 
nie, e condannaggioni  : con  che  fi  pofe 
freno  alle  loro  differenze . Eftirpò  le  radici 
delle  novità  , c contenzioni  dannofe  a gli 
Itati,  che  debilitando,  cgualtando  li  go- 
verni, infiacchifcono  il  corpo  di  quelli. 
Quando  vi  erano  fediziofi , c partigiani  : 
proccurava  di  ridurli  a concordia , c quiete, 
per  mezzo  dc'fuoi  Correttori  : c non  po- 
tendo ridurli  per  quella  llrada  5 gli  occu- 
pava fuori  della  loro  patria  in  governi , & in 
milizie  - Se  in  quella  guifa  la  (orza  della  fua 

f rovvìdenza , e prudenza  disfece  gli  od j , 
'invidie,  glialtj,  lccompctcnze,  le  am- 
bizioni, le  leggerezze  di  volontà,  c’  Pin- 
co ttanzede*  fudditi . Finalmente  fu , come 
Trajano  altresì  Spagnuolo , dolce  con  il 
popolo  , rifpettato  nel  Senato  , venerato 
da  tutti  , terribile  co’fuoi  nemici , riverito, 
e temuto,  non  tanto  di  timore,  quanto  di 
ammirazione  . Ogni  cofa  fpianava  conia 


fua  prudenza, avendo  nella  fua  Corte,  c nel* 
laluaCafachi invettigava , c prendevain* 
formazione  delle  cofe , c l’avvilava  di  tutto» 
dicendoli  la  verità,  ch'era  quello,  che  ci 
molto  defidcrava.  Per  portarli  prudente- 
mentccon  la  Nobiltà,  c tratur  li  Titolati, 
fecondo  li  loro  gradi , qualità,  e fervizj  fimi 
alla  Corona  Reale  ; proccurò  di  fapcre  li 
loro  linguaggi , coftumi,  prodezze:  c,per 
qucll’efietto , fece  fare  un  Compendio  irto- 
rico  fegrctamente  detti  Principi,  delle  loro 
famiglie,  Cafc, aumenti,  e declinazioni  : 
chi  avelie  dato  loro  li  titoli  : fotto  il 
reggimento  di  chi  avevano  avvuto  quel , 
che  poffedevano  : per  quali  fervizj  fatti: 
quali  follerò  finiti,  quali  uniti,  quali  in 
altri  foppreflì . Gli  onorò  fecondo  le  loro 
qualità  : e fervili]  de’  Grandi  in  Vice  Rea- 
mi, c legazioni  fuprcms  , Se  in  cariche, 
che  etti  foli  potcvanamminiflrare*  : don- 
de onoravano  le  fue  perfone  , e davano 
lullro  , e fplcndorc  alle  Cafe  loro  . Per 
faperc  come  fi  portavano  in  lettere  , Se  in 
collumi  li  Collegiali  di  Salamanca  Semi- 
nario di  onorevoli  Tribunali  : ebbe  Reli- 

fliofi,  e Prelati  di  gran  foddisfazionc,  che 
’avvifavano  detti  piti  degni  , e beneme- 
riti. Unodi  quelli  fu  Fra  Marco  di  Villal- 
ba  Abace  del  Collegio  di  San  Bernardo  di 
Salamanca,  il  quale  egli  fece  Abatcdi Fi- 
lerò in  Navarra  : c ditte,  che  gli  aveva 
dato  quclta  Prebenda  ; perché  gli  aveva 
detto  lempre  la  verità . Sebbene  molto  con- 
venevolmenteci  peraltro  la  meritava  , per 
la  fua  virtù,  é lettere,  c molti  Ollizj  ono- 
rati, che  nell’Ordine efercitò.  Sapeva  Sua 
Maeilà  linomide’pretcndcnti,  le  loro  par 
ti , e qualità,  come  fe  liconofcettè,  & avef- 
fecon  loro  in  tutta  la  fua  vita  trattato  ; con- 
forme fi  conobbe  in  molte  confulte,  & an- 
che nctt’EleziònipcrGiudici,  Se  altri  Of- 
fizj  temporali.  Aveva  gran  notizia  di  tutte 
le  Città  di  Spagna,  e di  tutta  la  fua  Monar- 
chia, dituttilifuoi  porti,  lue  entrate  , Se 
ufeite , come  fe  fotte  fiato  in  tutte  di  llanza. 
Avvenga,  che  fotte  liberale  con  quei,  che 
lo  fcrrivano  ; fu  tanta  la  fua  pruden- 
za, che  mai  fottevò  li  fuoi  Privati  afa- 
voti  eccedivi  , ne  fproporzionati  : ne  li 
fece  padroni  detti  negozj  pili  gravi  , ne 
detta  diltribuzione  di  Cariche  grandi  .* 
perché  diceva,  che  non  tutti  gli  ftoma- 
chi  erano  capaci  di  digerire  le  grandi 
fortune  ; e che  non  fi  corrompeva  si 
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pretto,  ne  fi  rifolveva  in  cattivo  alimen- 
to una  mala  vivanda  ; come  facevano 
eli  onori  eccedivi  in  un’animo  feriza me- 
riti. 

Conofceva,  con  la  fua  gran  prudenza, 
il  termine,  e modo  di  vivere,  e procede- 
re de’ Tuoi  Miniliri,  e gli  umori,  c Itati 
loro.  Quando  alcuno  degenerava  5 mo- 
ftrandofi  SuaMacflàconluifecco,  e fred- 
do 5 lo  faceva  tornar'infe,  con  nuovain- 
dufiria,  diligenza,  affìftcnza , e fatica  . 
Aveva  un  ceno  termine  , e confine  , il 
quale  non  aveva  a paflar’  il  fuo  Privato 
giammai  .•  c fe  vi  arrivava;  già  pareva  che 
cadcfic  : perché  tanto  torna  un  favorito  a 
dietro;  quanto  non  và  innanzi . Facendo- 
ti confulta  di  alcuni  Corregiamenti  ; an- 
dava a partito  un  D.Talc  , figlio  di  Tale; 
& egli prefe  la  penna,  c fcafsòilDon,  di- 
cendo ; Se  li  lafciilCorrcgiamento,  con 
condizione,  che  non  fi  chiami  Don  ; poi- 
ché fuo  padre  non  l’ebbe , non  convenen- 
do, che  un  figlio  fi  preferifea  al  padre  . Li 
fu  molte  volte  propolla  una  perfona  grave 
per  una  dignità  ; ma  egli  non  la  promo- 
veva , quantunque  glie  la  metteftero  nel 
primoluogo,  tantoché,  nell'ultima  Con- 
iulta, glie  la  propofero  fola  , acciocché 
11  rifolveflc  di  provvederla,  & aggiunterò 
a Sua  Macfià,  che  quella  era  perfona  di 
molta  prudenza , ma  eglifecc  nel  referitto . 
Propongati  un’  altro,  che  io  ho  della  fua 

Kudcnza  notizia . Eia  ragione  era,  perche 
fudetta  perfona  era  amicata  con  una  tal 
donna,  e la  nominò,  perciò  non  volle  mai 
provvederla  . In  unaltra  Confulta  li  propo- 
fero un  Cavaliere  per  un’olEzio  grave  , c 
difficoltandoli  la  riufeita,  alla  fine  rcfcrifTc . 
Quando  non  giuochi.  11  Configgo  di  Calu- 
merà premeva  a Sua  Macftà  pili  volte  il  pro- 
muovere un  tal  foggetto  aduna  delle  mag- 
giori Chiefe  di  Spagna  , c non  fi  poteva 
(puntare,  finche  molefiato  il  Re  dalle  re- 
plicate propolk,  rifpofe  :.Sc  lo  tacciamo 
Vefcovo  ; quale  de  fuoi  figliuoli  erediterà 
ilVefcovato  ? Colché,  da  li  avanti,  non 
glielo  nominarono  più  . Per  la  penfione 
di  unVcfcovato  ordinò  alContcdiChin- 
con,  cheli  proponcfle  qualche  benemeri- 
to. Gliene  propofe  quelli  uno,  fra  gli  altri , 
che  a lui  pareva  il  piu  degno  : & il  Re  li 
ditte.  Fatemi  faperc,  che  fi  c fatto  di  un  fi- 
glio, ch’cicbbc,  eflendo Collegiale  in  Sa- 
lamanca. lnToleto  una  donna  illullreli 


diede  un  memoriale,  lamentandoti  di  un 
Canonico,  che  gli  aveva  tolto  la  fua  onc- 
Ità.  Informato  il  Re  della  verità , ordinò 
a Scbafiiano  deSantojo,  che  le  delie  la  do- 
te a fuo  conto  , per  entrar’ in  Monittero: 
& cfTendo  propolto  il  medefimo  Canoni- 
co per  Velcovo  ; dille  SuaMaettà:  Era 
meglio  proporlo  per  padre  . E dando  il 
Vcfcovato  di  Salamanca  a D.  Girolamo 
Manriquede  Lara,  uomo  molto  dotto , & 
efcmplare  , ditte  a quell’Univerfità:  Che 
non  folamente  le  dava  quello  Vefcovo  , 
che  Iagovcrnaflc  ; ma  inficmcmcntc,  ac- 
ciocché folteroMaetlri  di  quei,  che  do- 
vevano effer  Vcfcovi  , i auali  in  quella 
Univcrfità  fi  allevano  : che  però  diede 
fempreaSalamanca  Vefcovi  infigni . Chie- 
dendoli un  Prete  licenza  di  poter  lafciar’ad 
unafua  figlia  fctteccnto  feudi  d’entrata  del 
fuo,  dific  : Ballano  cento  per  una  figlia  di 
Prete.  Con  la  rara  faviczza  comprendeva, 
& abbracciava  li  negozj  ardui  di  fiato  , 
diGuerra,  diGovcrno  : & attendeva  ad 
altri  molti  domeltici,  & particolari , len- 
za che  la  grandezza  degli  uni diftutbaflfe  la 
piacevolezza  degli  altri,  nc  al  contrario. 
Per  quella  cagione  era  si  grande , c ma- 
ravigliofa  la  lùa  affittenza  nelle  lettere , 
come  abbiamo  già  detto  ; fatica  vera  men- 
te immenfa , finché  flette  fano , c Io  potè 
fare:  dando rifpollc aggiuflatiflime,  am- 
monizioni, emende,  & addizioni  di  pro- 
prio pugno,  anche  alle  piu  limate  lettere: 
trovando  invenzioni,  e Brade  ftraordina- 
ric , per  non  efier’ingannato . Certo  é,che , 
in  tutta  la  fua  vita , non  fece  ingiuttizia,  av- 
vertendo., che  folte  tale  : avendo  rcttiffi- 
ma  intenzione,  e deliderio  di  dar  nel  Se- 
gno. Perciò  ebbe  varie  traccic  , c vane 
maniere , che  non  avevano  regola , ne  indi- 
zio l’una  dell’altra  : c tutto  faceva  per  rin- 
venire la  verità:  laqualeamò,  eproccurò 
ingrado  eroico . 11  Configlio  del  (uo  inten- 
dimento, c giudizio  facevano,  cheeifolo 
folle  il  Padrone , c che  folo  maneggiarle 
gl’illromcnti  deH’Arcc  di  ben  reggere:  onde 
li  fuoi  Miniliri  l’ajutarono  a governare;  ma 
non  a regnare . 

Fu  tanta  Iafuafapicnza,  cprovvidenza 
nell’Oriente,  che  avendo  faputo  , che  in 
cinque  anni  di  fame  fi  erano  venduti  per 
ifchiavi  molti  Indiani  Gentili , per  aver 
che  mangiare  ; comandò  , che  quei,  che 
fi  battczzalTero,  iofiero  liberi,  traili  No- 
bili 
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bilidiederabitodcH’ordinedi  Crifto:  ac- 
ciocché col  dcfidcrio  dell’onore,  abbrac- 
ciafsero  il  Santo  Evangelio . E dacché  entrò 
a regnare;  mandò  con  le  lue  armate  fquadrc 
di  Religiofi  alla  converfione.  Se  ìffruzionc 
di  quelle  rimote  Nazioni,  aprendo  con  que- 
llo la  flrada  a piantar,  c fondar  la  Criftiana 
fede  negl’indi. 

Moftròlamedcfimafaviczza  nelle  prov- 
vifioni,  ediftribuzionidcllibcni  Ecclcfia- 
(lici:  perché  voleva,  cheli  Vcfcovi,  che 
ei  prefentava  , fofserotali,  che  la  loro  vir 
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in  Fiandra,  un'altro  in  Italia,  un'altro  in 
Africa,  un’altro  nel  Ferii,  un'altro  nell» 
nuova  Spagna,  un’altro  ncgl’Ingtcfi  Cat- 
tolici, un’altro  nella  pace  dePrincipi  Cri- 
(liani,  un’altro  ncH’afilizioni  dell’ Impe- 
rio, con  notabile  attenzione  a diverfi  go- 
verni, e pericoli . Troncavanfi  il  filodell* 
Indie:  & egli  correva  a riattaccarlo.  Rom- 
pevafi  il  filo  della  Fiandra  ; Se  egli  af- 
frettavafi  a rimediare  : e con  illar  tanto 
attento,  c divertito  a tante  fila,  ebbe  ani- 
mo, nel  fine  della  vita  , per  chiamare  la 
morte,  e prenderla  per  la  mano  nel  gior- 
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tli  li rcndefse ragguardevoli,  cchc avefsero  1 mwu. , w^vuuuidfvi  u mano  nei  gior- 
onore,  diligenza,  edificazione,  governo  no,  &ora,  chegiunfeil  fuo  tempo.  Per 
pacifico,  e fufficicnza  grande  preferendo  tutto  ciò  veggendo  un  Difcrcto  il  valore  , 
femprela  virtù  al  nafcimcnto  nobile.  Con  c prudenza,  con  cui  il  Re  governava  que- 
che,  mentre  egli  regnò , fi  applicarono-  | Iti  fuoi  Regni  ebbeadire,  chefc  1’ertèr  Re 
ai  alle  lettere:  alle  quali  fi  animarono  anche  s’avcflca  riportar  per  concorfo,  e compc- 
liNobili,  pcrelscr  preferiti,  com’era  ra-jtenza,  come  una  Catcdra,  o Canonica- 
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gioncvole,  nelle  prebende,  (limolati  dal- 
la fperanza  del  premio.  Molte  volte  pre- 
fentava per  Vcfcovi  Canonici  tanto  parti- 
colari, e Preti  tanto  lontani  da  umana  pre- 
tenfìonc,  che,  quando  era  portato  loro  la 
nuova  della  fua  prefentazione  , temevano 
che  non  fofsc  sbaglio.  Come  fucccfse  in 
D.  Gio.  Fcrnandez  Vadillo  Vcfcovo  di 
Cucnca,  il  quale,  efsendoli  portati  gli 
fpacci  della  fua  prefentazione,  dando  in 
letto  nel  meglio  delfonno;  timorofo  di 
qualchcburla , fi  fece  da  re  la  cedola  per  la 
gattaiuola  della  porta  della  Cammera,  len- 
za voler’aprire . Erano /oliti  li  difcrcti  di 
chiamar  Sua  Macllà  ilConliglicro  maggio- 
re : perché  tra  li  configli , il  fuo  era  il 
migliore;  poiché,  con  aver  r.c’fuoi  Con 
figli  » c Cancellala  uomini  dottillìmi , < 
di  chiaro  giudizio  , egli  avanzava  tutti 
nella  difpolizionc  delle  cofe  , Se  avver- 
tenze particolari,  nell’elezione  dc’mezzi  , 
e via  per  il  fine . Col  che  moftrava  efser’ 
il  fuo  ingegno  fuperiore  a quello  di  tutti, 
Se  eccedetegli  tutti,  nella  capacità  non 
meno,  che  ni  Ila  dignità  dcll’offìzio,  e nel- 
la grandezza  della  Reai  Maellà.  Fu  la  fua 
vita  piena  di  penficri , c follccitudini  : a gui- 
fa  di  quella  d’un  teflìtore,  come  egli  dice- 
va, che  ha  la  tela  ripartita  in  diverfe  fila  , 
c fatica  con  le  mani,  con  li  piedi,  con  la 
bocca,  congl’occhi.  E la  fua  morte  fu, 
come  quando  fi  taglia  la  tela  fui  tclaro.  Sem- 
pre faticò  in  vita  con  le  mani  fcrivendo  : con 
li  piedi  facendo  viaggi:  & il  fuo  cuore  era, 
come  in  tante  fila,  ripartito:  Un  filo  era 
Opere  de!  P.  Nieremberg . Tom. Ili, 


to,  egli  Elettori  averterò  ad  efser  tutti  li 
Regi  del  mondo,  etuttilifavj  del  raedefi- 
rao,  in  materia  di faper regnare,  ilReFi- 
lippo  Secondo,  con  /ingoiar  vantaggio  , 
la  Catedra  del  Regno  gloriofamcnte  rjpor_ 
terebbe. 

Aveva  fatti,  e detti  molto  prudenti  , 
&atcmpo.  Entrò  a parlargli  un  Cavaliere, 
e fece  il  fuo  ragionamento,  con  un  guan- 
to calzato  nella  mano.  L’udi  il  pruden- 
te Re , c li  difsc  : Levatevi  il  guanto  , 
c tornatemi  a parlar  domani.  Andando 
nel  fuo  cocchio  vide  in  un  campo  alcu- 
ne fpighc  di  grano  molto  alte,  c belle, 
offèndo  le  altre  molto  bade,  e fmuntc 
Dimandò  a D.  Diego  di  Cordova  fuo 
Cavallerizzo  maggiore  qual  fofsc  di  ciò 
la  cagione:  e quelli  rilbofc;  Signore,  co- 
divi fi  é trovato  più  flabbio,  c perciò  il 
granoé  nato  più  orgogliofo,  e pieno:  al- 
lora fua  Macai  ripigliò:  Se  così  e:  il  con- 
tadino é un  bello  (ciocco,  fc  attende  ad  al- 
tro, chea  (labbiar’il  fuo  campo,  giacché 
dà  fi  buona  raccolta  . 

Dicendoli  Morata,  un  buffóne graziofo 
perché  non  faceva  Sua  Macffà  mercede  a 
tutti  quelli,  che  gliela  domandavano,  cchc 
fi  lamentavano,  rifpofe;  Se  io  la  facertì  a 
quanti  me  lachicggono,  predo  la  chiederei 
anch’io.  Per  dar  compimento  alle  cofe  d* 
Aragona,  artegnò  per  Corte  generale  dì 
quel  Regno  la  Città  di  Taragona:  eftan- 
do  indifpolio  andò  là  con  poca  làlutc  . 
Et  avvenga  che  li  Medici  lo  configliaf- 
fcro  a uo n viaggiare,  non  defidé  dal  fuo 
S f inten- 
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intento,  dicendo  loro:  Se  morirò  in  quello 
viaggio;  morirò  foddisfaccndo  al  mio  offi- 
■zio.  Non  permetteva  ncljc  convenzioni, 
che  fidicele  male  di perfona alcuna;  di- 
cendo, che  non  v’era  buono,  chenonpo- 
tefiemigliorare,  ne  cattivo,  che  non  po- 
tette pcggiorare.Entrò  un  giorno  D.  Diego 
di  Cordova  nella  Cammera  molto  rifentito 
d’aver  veduto  vendere  pubblicamente  alcu- 
ni mal  dipinti  ritratti  di  Sua  Maelià:  e lo 
fupplicò  , che  ordinane,  che  da  li  avanti 
niun  Pittore  facelTc  fuoi  ritratti,  le  non 
Alfonfo  Sanchez,  o qualch’altro  famofo 
difua  Corte:  adcfempiodAIcttandro Ma- 
gno , che  non  volle  efièr  ritratto  fc  non 
daApelle,  eLifippo:  da  uno  in  tavola  , 
da  11  altro  in  bronzo:  a cui  Sua  Matita  rif- 
polc:  Lafciateli  guadagnarci  pane  : ac- 
ciocché, fe  ricavano  male  il  nollro  Sem- 
biante, non  ricavino  peggio  li  noflri  cotu- 
rni. Soleva  dire,  cheperfare,  cheli  ne- 
gozi riufeifserobene,  taceva  di  inclticrc di 
premeditarli  prima  , con  lacorifiderazio- 
ne  , c col  lungo  difeorfo:  cchcnontut- 
ti  gli  ftomachi  erano  capaci  di  digerire 
fortune  grandi  , o lofsero  profperc  , o 
Tolsero  avverte:  poiché  per  uno  era  necef 
faria  la  modetlia,  c per  l'altro  l’ugualità 
dell’animo. 

Pafsandoperla  pianura  di  ToIcto,e  veg- 
gendo  alcune  Cale  fontuofe,  e belle;  di- 
mandò di  chi  erano.  Li  fu  rifpofto  cfscr  d’ 
un fuo Segretario:  &eglidifsc:  Grangab- 
bia  per  si  picciolo  uccello.  Diceva,  che  fe 
non  Tolse  Re,  non  avrebbe  defiderato  d’ 
efsere  ne  Duca , ne  Conte,  ne  Marchefe  ; 
ma  folo  un  Cavaliere  di  fei , o otto  mila 
feudi  d’entrata,  difobbligatodallccariche, 
& obbligazioni  de  Titolati,  c gran  Signo- 
ri. Mettendoli  a dormire  un  giorno,  in 
cui  aveva  ad  andare  ad  una  fella,  difsc  aD. 
Diego  di  Cordova  , che  lo  fvegliafse  a 
tempo.  D.  Diego  fe  ne  rcltò  a dormire 
fopr’una  Tedia  . Svcgliollì  Sua  Maelià,  & 
andando  a D.  Diego,  che  llàva dormen- 
do, li  difsc  : Sveglili  Voftra  Maelià  , che 
già  c ora:  rifpofe  D.  Diego:  lafciatcmi 
dormir  D.  Diego,  che  none  tardi.  Cam- 
minando per  la  Fiandra  cfsendo  Princi- 
pe di  Colibrc,  andò  a vedere  il  Conta- 
do di  Ruifsellon,  c dormi  una  notte  nel 
Caltcllo  di  Pcrpiniano  : dove  fu  molto 
ben’alloggiato  dal  Giudice  , che  era  D. 
Giufeppe  di  Gucvara  . Supplicarono 


quei  d’Elna , che  cntrafsc  nella  Città  per 
largii  il  ricevimento,  che  gl’cbbc  a coltar 
caro  : perche  al  pafsar  d’una  porta  fu  fpara- 
to  un  tiro  grofso , che  fece  cadere  alcuni 
mattoni,  che  diedero  vicino  al  Principe  : 
òc  unodiedctalcolpofu  la  tclta  d’uno  de’ 
fuoi  Lacche , che  lo  buttò  in  terra . Allora 
Sua  Altezza , con  la  fua  coturnata  gravità, 
c modertia,  difsc:  A buonora  fa  di  noi 
prova  la  terra  : c comandò,  che  alzafsero 
il  paggio,  cloportafscroa  medicare,  fen- 
zaaltcrarfi egli  punto:  Come  non  fecero 
tutti:  perche  alcuni  fecero  romore.  Se  eb- 
bero gran  paura  di  quel  cader  dc’faflì:  Se  il 
paggio  malamente  ferito  flette  quattro,  o 
cinque  meli  a letto.  Parti  di  Colibre,  e fe- 
ce vela  con  l'armata , la  qualccamminò  due 
di,&  una  notte,  con  vento  contrario:  & a- 
vcrebbono  dato  a terra;  fe  il  Principe  non 
gliavefseanimati,  dicendo:  Rcliftetc.che 
l’inimico  fi  fiancherà . E cosi  fu , chea  fua 
iltanza,  òca  forza  di  remi,  ufeirono  da 
quella  burrafea. 

Con  fua  gran  prudenza  richiedeva  in  un 
Privato  il  feguentc:  (limando,  che  con 
quello  mezzo  fi  prefervarebbe  dalla  caduca . 
Chcilfcrvicorcafliflcfl'c  al  Principe  fenza 
infaflidirlo,  ne  impedirlo  quando  volcfsc 
llarfolo.  Che  gli  avefse  ugual  riverenza  in 
tutee  le  Tue  azioni.  Che  quel,  che  toccaflc 
alfuooflìzio,  l’eicguifle  fenz’artifizio , e 
con  facilità,  e gufto del  fuo padrone.  Che 
portafse  ben  penfaco , e digerì  to  quello , che 
aveva  a negoziare:  c con  naturai  compo- 
fturacfponcfleil  ncccflario,  cheli  toccava. 
Chedicefsebcnediquclli , che  il  Principe 
amava.  Chcofscrvafsefegreto  in  quello  , 
chcdccto  li  fofsc:  cfcli  fofse  detto  da  altri, 
lodittimulafse,  Si  egli  fofsc  l’ultimo  adir- 
lo. Che  non  cerca  fsc  la  graziatici  Principe 
con  mali  mezzi.  Che  facefie  degl’inimici 
amici  beneficandoli,  acciocché  conofccf- 
fero  il  fuo  potere,  e buona  intenzione. 
Che  vincefse  li  fuoi  emoli  di  correda  , 
fuggendo  l’occafioni di  rompere,  facendo 
bene  a gl’amici  di  quelli,  acciocché  tem- 
perino le  loro  contrarie  volontà  . Che 
modcrafse  l’accompagnamento  quando  , 
che  cntrafse,  o ufcifse  dalla  Corte.  Che 
ne  egli,  ne  li  fuoi  fcrvitori  vdlifscropiil 
sfoggiatamente , che  il  Principe,  eli  fuoi: 
perché  queflo  é a gl'occhi  di  lui  ingra? 
to,  c nojofo.  Che  quando  riprcndefleda 
parte  del  Principe,  fuggiflc  l'impccuofi- 
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tà,  Se  averte  giudizio  , con  gravità  , -e 
modcdia,  avendo  riguardo  al  tempo,  & 
al  luogo  ■ Quelle  parti  richiedeva  Quello 
Re  prudcntilfimo  nelli  Privati , che  Hanno 
alatode’Principi;  clTendo  pili  d'ogn'altra 
cofa  timorati  di  Dio,  Scarnici  della  verità, 
e rettitudine. 

Fu  tanta  la  gravità , Se  autorità  di  S.Mac- 
flà  , anche  fino  dalli  teneri  anni,  che  en- 
trando un  giorno  il  Cardinal  Tavera  nella 
fuaCammera,  mentre  li  ilava  vedendo  , 
dirteli  l’Ajo,  che  lo  facerte  cuoprirc,  See- 
glitacqucpcr  allora, 'e  prefa  la  cappa,  e 
meflòfi  il  cappello,  dille  al  Cardinale;  Ora 
fi  può  mettere  la  berretta . Fu  grand’imita- 
zione della  levcrità  dell'altro  Filippo  Re  di 
Macedonia,  di  cui  fcrivono  Eutropio,  e 
Sello  A urclio , che  fin  dalli  cinquenni, non 
fu  poflibile  di  farlo  ridere , con  quante  in- 
venzioni, ertimoliil  mondo  provarti . Il 
ìncdcfimoquafìportìamoartcrmare  del  no- 
llro gran  Filippo,  in  cui  non  fu  mai  vedu- 
to rida,  ne  cola  che  non  forte  fomma  com- 
pofizionc , e modcllia  . 

AttdlòGio.lluizde  Vclafco  della  Cam- 
meradi Sua  Maellà,  che  in  ventiquattr  an- 
ni, che  lo  fervi  in  cammcra , nonbravò 
mai,  ncmortròfdegnocon  veruna  perfo- 


na , ne  li  fu  udita  dir  parola  di  mormorazio- 
ne. Tanta  era  la  fua  modclìia  . Per  la  fua 
gran  modcllia.  Se  oneltà,  ordinò  , che 
mortochcforte,  non  lo  feo  prillerò  per  a- 
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tal  maniera,  che  lo  buttò  in  terra,  e li  fc 
ufeir  fanguc  , ctravagliandofidiciò  fopra 
modo  l’incauto  D.  Gio.  dirtegli  intrepido  il 
Re:  Ringraziato  fia  Dio,  che  non  è dato 
offefo l'occhio;  alche  rifpofe il  mcflo  Fra- 
tello; Sctaldifgraziami  forte  avvenuta  , 
alccrto,  che  mi  farei  gittato  per  lafincrtra. 
Alche  replicò  Sua  Maellà,  conlafuafolita 
modedia,  e temperanza;  Perchè  dite  voi, 
ciò?  Sarebbe  Hata  quella  altro  che  una  dif- 
gra/ia?  Colui,  che  mancava  nella  fedeltà, 
e lealtà  non  occorreva,  che  fperarte  per- 
dono daquedo  giudo  Principe,  e perciò 
egli  lì  tratteneva  a dare  le  fpedizioni,  fin- 
che fi  forte  accertato  della  verità.  Eco- 
nofccndo,  una  volta,  che  era  menzogna 
quella,  che  un  gran  Minirtro  fuo  li  di- 
ceva, ertendo  da  se  richiedo , fc  ne  ri- 
fenti,  dicendo,  E cosi  mi  dite  la  bugia  ? 
Parola,  chcfuaguifadi  fioccata,  che  fu 
badante  a fcortar’a  quello  la  vita.  E perchè 
un’altro  di  cammcra  fua,  e favorito  della 
fua  perfona  li  difse  la  menzogna  , mori  fuo- 
ri della  fua  Cammcra,  e della  fua  grazia. 
Che  però  egli  diceva,  che  il  Minillro,  che 
nongl’era  verace,  era  fpergiuro,  e tanto 
pili,  quanto  ch’era  più  alla  fua  perfona  vi- 
cino. 

Con  si  gran  Maellà  forclla  della  fua  Po- 
tenza era  una  rara  Umiltà . Nel  Monidcro 
dello  Scuriale,  quando  fi  cominciava,  prc- 
fe  le  lue  danze fotto del  Coro,  Se  avverten- 


prirlo,  e per  metterli  un’altra  camicia,  e doloiFrati,  che  digiorno,  edinottcl’a 


gl’altri  abiti  da  fotterrarlo,  non  vi  forte  al- 
tro, che  D. Cridoforo  de  Mora,’  procu- 
rando in  tutto  d’ollervar  modefiia , Seonc 


vrebbono  inquietato  col  canto , e coll’al- 
zarc.  Se  abbafsarc  delle  tavole  de’ fediti, 
egli  rifpofe,  ch’era  ciò  vero,  ma  che  Io 


dà,  anche  dopo  morte.  Medelimamente  ! piglierebbe  in  pazienza,  perchè  non  era 
comandò,  cheloponcrtcroin  una  carta  di  ' degno  dare  fotto  la  terra  , chi  li  fervi 
piombo,  acciocché,  non  avendoli  a difin- 1 di  Dio  calpedavano.  Andava  tardi  a de- 
teriorare, non  cagionane  mal’odorc.  Non 
giuròmai,  ncdilìeparoladogliente,  ne  a 
veruno  ingiuriofa.  Non  inoltrò  mai  ad  al- 
cuno mala  cera  : febbene  ad  alcuni  fevera  . 

Amicirtimo  vero , e nemico  capitale  della 


to,  Se  allequattro  della  mattina,  che  vuol 
dire  all’Alba,  i Scminaridi  di  quella Rcal 
Cafa  dicevano  la  prima  Mefsa  , che  a- 
veva  Sua  Maedà  dotata,  cfondaca:  e con 
cfser  ncccfsario,  che  il  canto,  e le  voci 


finzione;  Non  fu  in  lui  conofciuta  avidità,  [di  quei  giovinetti  lo  fvegliafscro,  parcn 
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ne  avarizia , moderatillimo  femore  nel  trat- 
tamentodella  fua  perfona , si  nel  mangiare, 
come  nel  vcrtirc. 

Stando  una  notte  nel  Palazzo  di  Madrid 
parlandocon  Sua  Maedà  il  Signor  D.  Gio. 
d’Audriafuo  Fratello,  venne  il  Principe 
D.  Ferdinando , che  allora  era  randellino  : 
acni,  non  volendo,  diede  D.  Gio  col  pun- 
tai della  Spada  nell 'occhio,  e nel  nafo,  di 


doli  quelle  voci  d’Angioli,  non  volle  per- 
mettere, che  fi  mutafse  l’ora:  la  quale  a 
gl’uomini  d’occupazioni  fuol’cfscr  il  cen- 
tro del  loro  ripofo.  Trovandoli  in  Sara- 
gozza un  primo  giorno  di  Quarefima  , 
fu  tanta  la  fua  Religione  , e pietà  , che 
non  volle  prenderla  cenere,  finche  tutti 
gli  Ecclefiallici , anche  quei,  che  non  era- 
no Sacerdoti,  l’ebbero  prefa:  e pofeia  an- 
Sf  2 dò 
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dò  egli  a pigliarla  , con  fmgolar  umil- 
tà: e fi  mife  all'ultimo  gradino  dell'Al- 
tare, dove  fi  accollavano  gl’altri , fenza 
permettere  ne  firato,  ne  cofcmo  da  in- 
ginocchiatfi.  Fu  si  grand  onoratore  de 
Sacerdoti,  e Minidri  della  Chiefa:  che 
llando  in  Valenza  l’Anno  1585.  fapendo 
le  differenze,  che  vertevano  tra'l  ViccRe 
di  quel  Regno,  e l’Arcivefcovo  di  quella 
Città,  circa  al  ricever  la  pace  nella  Mef- 
fa  : intendendo,  che  per  ordine  del  fuo 
Coniglio  fi  era  comandato,  che  fi  deffe 
prima  a quello,  che  rapprefentava  la  fua 
perfona,  comefimilmcnte  fi  era  ordinato 
nel  Pei  u , per  la  competenza  tra’l  V ice- Re , 
e l'Arcivefcovo  dclli  Regni,  trovandoli 
Sua  Madia  nella  Chiefa , affittendo  alla 
Meda  Grande,  c vedendo,  che  li  portava- 
no la  Pace,  dille  a chi  la  portava:  Anda- 
tela a dare  prima  all’Arcivefcovo.  E co- 
si fu  fatto,  ricevendola  pofeia  Sua  Mac- 
flà , con  fmgolar’applaufo,  & edificazio- 
ne di  tutto  il  popolo  : ilqualcfece  applau- 
fo,  &alzòlavoce,  dicendo:  VivailRe: 
c ringraziandolo  persi  gran  pietà,  implorò 
Dio  per  la  lunga  vita  di  si  gran  Monarca . Fu 
tantograndelafuadivozionc,  Se  umiltà  , 
che  llando  in  Vagliadolid,  entrò  inPalaz- 
70  un  Santo  Frate  di  S.  Domenico  chiamato 
Fra  Girolamo  Vallei,  accompagnato  da 
un  branco  di  poveri:  cfalcndo  con  quella 
comitiva,  lcfcalc,  lo  vide  un  Protomcdi- 
codi  Sua  Madia , c lo  riprefe,  dicendo, che 
in  Palazzo  non  era  folito  d’entrar  poveri  , 
chcandaffcroperleSaledc’Rcgi:  per  quel- 
lo, che  importa  al  ben  pubblico  la  loro  Salu- 
te: potendo  elfi  ricevere  dal  mal’odorc  di 
quelli  nota biliflìmo  detrimento . Alche  rif- 
pofe  Fra  Girolamo:  Non  fo  io  intendere, co- 
me in  Cafa  d’un  Principe  Crilliano , c tanto 
Crii!  iano  come  ilnollroRe,  vi  fiano  leggi, 
chcfiano  a qucllcdi  Dio  contrarie  : c che 
per  quella  drada  lìano  chiufc  le  porte  alli  bi- 
Povcri* Lamentatofi  il  Medico  col 
Re  del  fatto , c detto  del  Frate , Sua  Macllà , 
come  tanto  umilc,cdivoto  Principe, rifpofe, 
che  Fra  Girolamo  aveva  ragione  in  quello , 
che  aveva  latto,  e detto , e fece  entrare  nella 
fua  cammcra  un  putto  povero  dc’molti  che 
erano  col  Frate:  c comandò  fe  li  deffe  una 
buona  hmofina  . ja  quale  volle  li foffe por- 
ta per  mano  del  fuo  Figlio  il  Principe  D. 
Filip.P0,  ‘.cr  la  fua  gran modcllia,  e (fendo 
norninaw  dalli  Cattolici  di  Francia  l'Anno 


del  158^. perloro Protettore  , eDifcnfore, 
non  volle  accettarlo,  quantunque,  ne  folle 
perfuafo  dal  Papa , c da  molti  Principi . Ma 
mortoil  RcEnricoTerzofuo  Cognato;  il 
Parlamento  di  Parigi,  pronunziò  un  De- 
creto, che  fu  approvato  dal  Configlio  di 
Stato,  che  conteneva,  che  il  Re  Cattolico 
delle  Spagne  Filippo  Secondo  era  il  Princi- 
pal Protettore  della  Religione  Cattolica, ze- 
latore dcllafalutedi  quei  Regno:  confor- 
me al  teffimonio,  chedilui  davano  le  fue 
chiare imprefe pallate,  Sei  continui  foccor- 
li,  chcavcvadatoaCarloNono,  cdaEn- 
ricoTcrzo,  quando  fi  diedero  a conofcere 
per  nemici  degli  Eretici,  e Scifmatici,  per 
folodefiderio,  chenel  Regno  la  C attolica 
Rcligion  fi  mantenga.  Ciò  fatto, Sua  Mac- 
flà accettò  la  protezione,  e favori  la  lega 
Cattolica  molto  di  proposto . 

Non  aveva , ne  voleva  aver  Cronifla  del- 
lecofcfuc.  Laonde  Ambrogio  di  Morales 
non  fu  Cronilta  del  Re,  ma  del  Regno. 
Stando  nelloScurialeco!  fuo  figlio  il  Prin- 
cipe D.Filippo  J 11.  entrò  nella  Sagrellht  do- 
ve fi  velli  va  unRcligiofoperufcir’adir  Mcf- 
fa , c comandò  al  fuo  Figlio , che  l’a  jutafse  3 
veflire,  & a metter,  Se  aggiullar’il  Cami- 
feio  : c , llando  il  Principe  co!  cappello  in  te- 
da, li  dille  : Sapete  voi  quello,  chetare?  Et 
il  Principe  levandofi  fubito il cappello, con 
molta  umiltà  ajutò  a vcflir’il  Sacerdote:  Et 
egli,  quando  il  Sacerdote  ufeiva  dalla  Sa- 
greltia , c li  paffa va  davanti , c feopri vafi  ri- 
verentemente la  fua  canuta , c vcnerabil  te- 
da Reale:  come  anche  faceva,  quando,  fi- 
nita la  Meda,  ritornava  :c  proccurandodi 
fa  pere  di  ciò  la  cagione  alcuni  fuoi  dil'creti 
Configlieri,  ditte  loro,  che  confideravail 
Sacerdote  , madimc  quando  aveva  detto 
Meda,  come  un  Reliquiario,  cCudodia  di 
Crido:  lccui  fpczicSagramcniali  dura  vano 
ancora  nel  petto  di  quello:  c però  lo  riveri- 
va. Camminando  un  giorno  per  Taragona, 
fe  gli  sferrò  un  Cavallo  della  Carrozza:  & 
egli  mandò  incontanente  a chieder  licenza 
al  Superiore  Ecclcfiadico  della  Città  , ac- 
ciocché fi  potette  riferrarc.mottrando  in  ciò 
la  fua  gran  Rcligionc,cCridianità.Trovoffi 
in  Alcalà  a celebrare  la  Canonizazionc  di  Sw 
Diego,  l’Anno  del  1589.  che,  per  fuo  ordine 
fi  celebrò  alli  8.d‘  Aprile . Era  quedo  giorno 
di  Domenica , in  cui  fi  aveva  a fare  la  folcn- 
niffima  proccflìone  di  qucdaFcda:e,perevi- 
catc  l'inconvcnicncc,  che  molti  nòredadcro 
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fenza  udir  Mefla , per  eflTer  la  gente  innumc- 
rabile  j comandò , che  le  proceflìoni  fi  diffe- 
riflero  al  giorno  feguente.  H fu  ciò  fenza 
penfarvi,  ordinamento  del  Cielo  : perchè  in 
quella  Domenica , due  ore  prima  del  mez- 
zogiorno, giunte aSua  Macllàda  Roma# 
proprio  Altare,  in  cui  il  Papa  aveva  cele- 
brato la  Mcfia  della  Canonizazione  del 
Santo,  in  S.  Pietro  di  Roma:  e quello  l'a- 
veva mandato  S.  Sancitasi  Rerecon  Io  ftef- 
fo  Altare  era  venutolo  ftendardo  grande  , 
con  1 effigie  intera  del  Santo , c con  Tarmi 
del  Papa,  c del  Re;  opportuni  ornamenti 
perla  lutura  proccffione. 

11  zelo  della  Fede,  e l'Ubbidienza  alla  fe- 
de di  S.  Pietro  fu  in  quello  Principe  non  or- 
dinaria. Vollcaffiltere  in  Vagliadolid  ad 
un'attodclTlnquifizionediquci,  chefi  fe- 
cero , quando  andava  dilatandofi  Terrore  , c 
perfidia  di  Gazali»:  ilchc  occorfe  nel  1559. 
E quivi  fcuoprì  grandemente  il  fuo  zelo: 
poiché,  avendo  a ga  Itigare  certe  perfone  no- 
bili, per  le  quali  alcuni  gran  perfonaggi, 
modi  acompaflìonc , l’avevano  fupplicato, 
rifpofc  con  grand’intrepidezza,  c leve  riti: 
Sta  molto  bene,  chele  il  fimguc  nobile  è 
macchiato , retti  col  fuoco  purificato  : E fc  il 
mio  proprio  tanguer.el  mio  Figlio  lì  mac- 
chiane, farei  io  il  primo  a buttarlo  nel  fuo- 
co. Vedendo,  tra  glabri  delinquenti.  D. 
Carlo  di  Sella,  quanto  nobile,  altrettanto 
ribelle,  cpcitinacc eretico,  il  quale  li  dille  : 
Come  lo  Iafciava  bruggiare  5 il  Re  rifpofcli : 
Porterei  io  ItelTò  le  legna  per  bruggiare  il 
mio  Figlio,  te forte si  malvagio,  come  voi. 
Proccuròintuttalafua  vita  di  fervir  alla 
Sua  Santa  Madre  la  Chiefa  : adempiendo 
quel, che  lfaia  di  lei  aveva  proferito:  Etunt 
Riget  ti* tritìi  tui  : Saranno  li  Re  tuoi  ma n te- 
nitori, &aìi:  Se  ci  fu  veramente  tale,  por- 
tandola nelle  tue  braccia,  regalandola,  di- 
fendendola, aiutandola  ,Bt  ertendo , in  ogni 
occorrenza , fuo  Protettore  : imitando  li 
Teodolìi  dell'Oriente,  1 Carli  dell’Occidcn- 
tc,gli  Ermenegildi,  e Ferdinandidi  Spagna , 
gli  Odoardi  d’Inghilterra , li  Luigi  di  Fran- 
cia, gli  Enrichi  di  Saflònia,i  Vvcnctslaidi 
Boemia,  li  Leopoldi  d'Aultria , gliStcfani 
d'Ungheria, li Giofafatti  dell’India . ln’ui 
^appoggiarono  gli  affari  di  nove  Sommi 
Pontcnci,per  lo  lpazio  di  quarantadue  anni: 
e del  gra  vidimo  Conci  fioro  dc’Cardinali. 
A lui  ricorrevano,  nell)  loro  travaglile  Re- 
pubbliche d'Italia:  Con  la  protezione  dilui 
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fi  mantenevano  quieti  nelle  loroCafe,  li 
Potentati  della  medefima.  Di  lui  fi  valeva- 
no li  Principi,  e Signori  d’Alcmagna . In  lui 
aveva  ficuro  favore  l'Imperatore  per  con- 
tinuare lefucimprcfe,  e vittorie,  contro  il 
Turco,  lnfino  al  Sofi , & altri  Principi  fira- 
n ieri  nemici  del  medefimo  T ureo  trova  van’ 
aiuto,  c favore  in  Filippo,  per  profpcrar  le 
loro  caute,  controquel comune  nemico  . 
Riveriva  il  Papa  come  Principe  della  Chic- 
fa,  e Tenente  generale  di  Dio,  nell’Impe- 
rio delTanime:  Et  altresi  i Pontefici  ono- 
ravano lui  , conpc  un’ancora  principale  del- 
la pace,  & unione  della  Chiefa.  Con  que- 
llo titolo  l’onorò  Papa  Pio  Quinto,  quan- 
do fi  mite  in  efccuzione  la  Santa  lega,  con- 
tro ilTurco:  Et  il  fuo  fuccefsore Gregorio 
Dccimoterzo,  ordinando  in  Roma,  perla 
falutc  di  quello,  pubbliche  orazioni,  difsc 
inConciftorolc  feguenti  parole:  La  mia 
vitaèdipoca  importanza  nella  Chiefa,  e 
dopo  io  vi  potrà  cfccrc  altro  Pontefice  di 
me  migliore;  pregate  per  lafjlute  del  Redi 
Spagna  : perche  è per  tutta  la  Criilianiti 
nccefsaria.  Fu  infatigabil  diamante  della 
Fede,  muraglia  inefpugnabile  della  Cri- 
Iliana  Religione,  c gran  zelatore  dcll’onor 
di  Dio;  Fecctcftaal  Turco:  abbattè  il  fuo 
orgoglio  in  levante:  liberò  dall’afsedio  li 
Cavalieri  di  Malta:  foccorfe  le  frontiere  «T 
Ungheria:  difefe li Cattolicidi Francia:  fi 
oppole  al  furor  d’Inghilterra:  e febbene 
nella  guerra  d’Inghilterra  non  ebbe  pro- 
fpcro  fucceiso , non  perciò  fi  fminui  la  fua 
gloria:  perché fuolc Iddio,  per fuoi occulti 
giudizj , provar’i  fuoi  amici  nell’a  v verfità , e 
dare  olii  fuoi  nemici  le  vittorie.  Come  fi 
vide  ciòinjfofia,  che  cfscndo  egli  Re  tan- 
to fanto  di  Giu  da,  c tanto  incolpabile;  fu 
vinto,  &uccifo,  in  una  battaglia  , dal  Re 

d’Egitto:  & in  S.  Lodovico  Re  di  Francia# 
ilquale,  insi  fantaimprefa , comelacon- 
quilla  di  Terra  Santa,  fu  vinto,  eprefoda* 
Mori,  il  Re  Cattolico  D.  Filippo  Secondo 
fperimcntò  l’uno, e l’altro  : cioè  profperi,  Se 
avverfi  fucceflì:  conliprofperivinfc  li  Tuoi 
nemici  : c con  gli  avverfi  vinfe  Cc  flefso , che 
fu  la  vittoria  più  gloriofa  , ch’egli  ebbe. 
All’ajutodella  fua  Fede,  c Religione  veni- 
vano li  Vcfcovi  d’Armenia  , Irlanda,  In- 
ghilterra , Grecia , e di  tutto  il  mondo , Bc 
egli  accogliendoli,  & accarezzandoli  ri- 
mediava le  loro  necefiìtà  , Si  ajutava  le 
loro  perfone.  La  medefima  liberalità  ufa- 
Sf  3 va 
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va  co’Sccolari , che  fapeva  efler  buoni  Cal- 
colici > eche  andavano  cfiliaci,  per  ritro- 
vare Dio,  dalle  proprie  terre  fuggitivi}  li 

?uali  tutti  non  conofccvano  nella  Chiefa 
’rincipc,  a cu  incorrere,  fenonalReFi- 
Iippo  padre  della  Pietà , il  quale , con  amo- 
re, fi  occupava  in  raccorre,  econfolarelc 
pecorelle  dell’ovile  di  Crido-,  le  quali  anda- 
vano fconfolatc,  csbandite,  perla  mag- 
gior parte  del  Settentrione,  alle  quali  face- 
va copiofe limoline,  dando  loro  tratteni- 
menti in  diverfi  Vicereaml  de’fuoi  Itati , e 
negli  Eferciti  della  Fiandra,,  anteponendo- 
li , & avvantaggiandoli  a gli  ordinarj 
Soldati . 

Il  defiderio , ch’ebbe  in  propagatela  Re- 
ligione Crittiana,  per  tutta  la  rotondità 
dellaterra,  fu  molto  vivo.  Onde  avendo 
notato  il  Confcglio  dell’ Indie  che  l' Ifolc  Fi- 
lippine non  accrefccvan  l'entrate  del  Patri- 
monio Reale;  ma  folo  la  cura , d’occupa- 
zione della  gente  tanto  necedària  per  la 
conlervazionc  di  quella  monarchia,  propo- 
fc  al  Re  d’abbandonarle , per  cdcr’in  nume- 
ro molte,  c difficili  a confervarfi;  Che  pe- 
rò erano  Hate  dalli  Cinefì  abbandonate  , 
qualunque  liano  perla  loro  difefa , quali  u- 
nite alla fua terra.  AlcherifpofeSua  Mac- 
flà , che  fe  non  balta  vano  l’entrate  delle  Fi* 
lipine , e della  nuova  Spagna  per  mantener’ 
un  fuo Romitorio , fenon  vi  folle  altro  « 
chcconfcrvalTcilnome,  c venerazione  di 
GesùCriflo;  avrebbe  mandato  là  da  Spa- 
gna con  che  propagar  l'Evangelio . E dice- 
va, chei’ifoleJ’Orientcnon  avcvan’a  ri- 
manere fenza  la  luce  della  fua  predicazio- 
ne, ancorché  non  avellerò  miniere  d'oro, 
nedi  metalli}  poiché  il  potere  dclli Regi 
deve  a quello  fine  aver  riguardo.  E,  come 
aitanti,  & incamminatori  della  predica- 
zione Appoflolica  debbon  favorire  li  fuoi 
Minillri,  col  fuo  teforo , c configlio,  ac- 
ciocché non  a dentino  in  convertire,  e tirare 
alla  Chicfa  li  figli  tanto  traviati  ; inricom- 
nenfa  di  quelli , che  più  alla  fua  teda  vicini, 
l’abbandonano  nel  Settentrione.  Venendo 
ilContcd’Egmonta  Madrid  a pretender; 
chcSuaMacltà  conccdclTe  libertà  di  co- 
feienza  in  Fiandra,  li  rifpofe  rifolutamcn- 
te , che  piuttollo  voleva  non  efler  Re , che 
permetter  nell  i fuoi  Regni  creila . 

Era  tanto  nemico  di  fupei  dizioni , e face- 
va si  poco  conto  di  quelli,  che  avevano  ri- 
guardo ,&oflcrvazioni  d’alcunccofc,  che 


per  confonderli,  folevaufcira  far  viaggio 
il  Martedì,  c faceva altrccofe  contrarie  a 


ramento  in  Lisbona  il  Principe  D.  Filippo 
fuo  figlio,  nel  1583.  E quando  li  nacque  di 
Martedì  ildctto  Principe  nel  1578.  non  fece 
minor  feda , che  fe  fofle  nato  in  Domenica, 
o in  Giovedì:  Etilmedcfimo  Re  fi  fposò 
in  martedì  con  la  PsincipedàD.  Maria.  Fu 
sì grandela fua  Religione,  c Cridianità, 
che,  clfendomoltomoledato  dalla  gotta, 
li  mandò  fin  da  Valenza  il  Duca  di  Nadèra 
Pachctc  Morcfcogran  femplicida,  accioc- 
ché lo  curadc,  edendouomo,  che  faceva, 
con  erbe  cure  maravigliofc;  ma  perche  a- 
vevafaputoilRe,  che  quello  Morcfco era 
ilatoalSant'odizio,  perché  fi  valeva  d'un 
fpirito  familiare,  per  trovar  l’crbe,  non  fu 
poflìbile,  che  voledè  da  lui  rimedio  alcu- 
no, ancorché  folle  di  cofc,  ch’ci  vedeva 
con  gl’occhi  fuoi,  e li  folle  data  certa  fpc- 
ranzadifalute,  dicendo  egli;  Non  voglio 
iofalutc  per  mezzi  ranco  malvagi . 

Come  fu  gran  Re  in  vita,  cosi  fu  gran 
Cridiano  nella  morce,  dopo  molte  infermi- 
tà , c dolori , che  con  fi  ngolar  collanza  {of- 
frì , come  fi  vide  nel  dolore,  ch'ebbe  di  got- 
ta di  tanti  anni , che  per  clfer  si grandc,non 
poteva  tollerare  fu  la  parte  lefa  neanche  un 
lottilidimo  lenzuolo . Pongafi  da  una  par- 
te quello  sì  veemente  dolore , e dall’altra  un 
Re  tanto  dilicaco,  e tanto  opprclfo  da  que- 
lla infermità,  che  aveva  quafi  in  cucce  le 
membra  del  corpo,  delti  quali  alcun:  erano 
aperti,  efeorrevano putredine,  & egli, tra 
tanti  tormenti , nulladimeno  non  fi  lamen- 
tane , ne  fi  modrafle  mal  condizionato,  ne 
daflefegno  d’impazienza , iicfode  moledo 
a quei,  che  lo  fery ivano,  anzi  liconfolaf- 
fc,  e dadi  lodando  Dio,  c rafsegnando  la 
fua  volontà  con  la  Divina,  queda  c cofa  piti 
ammirabile,  che  vincer  gl’inimici,  con- 
quidar  Cittadi , guadagnar  nuovi  Regni,  e 
farli  padrone  del  mondo,  comeAlefsan- 
dro.  Che  feci  mettiamo  a confiderar  quell’ 
atto  ammirabile  di  codanza , eforcczza,ch’ 
egli  ebbe,  in  un  conflitto  tanto  fadidiofo, 
quanto  fu  quello,  quando gliaprirono  un 
ginocchio,  chi  a vra  parole  da  ponderarlo? 
Strano  cafo,  che  pafsafse  un’uomo  tanto 
infermo,  tanto  debilitato,  e tantofiacco, 
per  un’atto  si  dolorofo , fenza  buuar’un  fof- 
piro,  lenza  lpatgcrc  una  lagrima,  fenza 
V • • • dar’ 
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dar’unamoftradi  rifcntimcnto,  pigliando 

rr  alleggerimento , che  il  fuoConfclsore 
leggcfsc , ad  alta  voce  , la  paflionc  di 
NollroSignorefcritta  da  San  Matteo:  & 
ordinandoli,  che faccfse rifleffione neH’O- 
razion  dell’Orto  a quelle  parole/  Non  fi 
faccia  la  mia  volontà,  mala  tua,  quando 
pativa  quel  dolorofo  martora.  È ricono- 
feendo  il  fapientiflìmo  Re  la  mercede , che 
aveva  dalla  mano  di  Dio,  per  quello  mez- 
zo ricevuto , rivolto  al  fuo  Conlcfsorc,  con 
gran  fommifiìone , li  difse,  che  rendere 
grazie  a Dio,  fenza dichiararli  la  cagione, 
per  isfuggir  la  gloria , che  da  ciò  li  poteva, 
ncll’opinion degradanti  rifultarc , confer- 
vando  maggior  gloria , con  averla  lòlamen- 
te  vinta:  che  con  l’altrc  virtù,  che  in  que- 
llo cafo  (piccarono . 

Maniiedolfilafuagran  fortezza,  parti- 
colarmente in  quedo , che  efsendo  dato  av 
vifato,  moltigiorni avanti, dell'imminen- 
te morte,  non  folamcnte  non  ebbe  di  que 
docolpo paura,  anzicchc fc ne  rallegrò , i 
gioì,  dimando  la  morte  come  un  molto 
bramato ofpitc,  & amico:  e per  tarli  più 
degna  accoglienza;  ripulì,  c mondò  l’ani- 
ma fua,  con  maggior  diligenza,  che  mai, 
con  la  confezione,  e replicate  riconcilia- 
zioni . Stette  defo  in  letto  cinquantatrc  dì , 
femprefopino,  fenza  poterli  daniunlato 
voltare,  cfenzache  (eli  potette  rifar’illct- 
to,  per  il  gran  dolore,  chcfentivaa  muo- 
verlo. In  tutto  conformandoli  con  la  vo- 
lontà del  Signore,  &afpettando  l'ora  della 
fùa  partenza. Dicendogli  uno  della  fuaCam- 
mera,  conmolt'allcgrczza,  che  li  Medici 
aderivano , che  poteva  con  quell'infermità 
vivere,  ancheducanni,  fenza  far’cgli  ca- 
fodiciò,  dideli;  Quando  farò  morto,  da- 
ce all’Infanta  quell’immagine  della  Madon- 
na, ch'era  di  mia  madre,  & iol'hoportata 
mecocinquantafei  anni . Trattava  con  tan- 
ta conformità,  e gudo del  morire,  ch’egli 
(ledo  diede  il  modo  di  quello , che  avevano 
a fare  innanzi,  e dopo  mone , dicendo  ; Mi 
avete  a metter  al  collo  una  corda,  a cui  mi 
llia  attaccata , fopr1!!  petto  una  Croce  di  le- 
gno . Voglio  morire  con  cotcfto  Crocifidò, 
ch’è  quello,  con  cui  morì  l’Imperatore  mio 
Signore . Colà  danno  le  Candele  della  Ma- 
donna di  Monferraco,  preparatemene  qui- 
vi una,  e tenetela  all’ordine.  LamiaCafsa- 
farà  in  quella  forma,  mi  fcpellirete  in  que- 
lla maniera . Nella  proteila,  che  fece  al  fuo 
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Confc(Torc,li  ditte;  Padre,  voi  date  in  luogo 
di  Dio:  & io  prometto  avanti  la  fua  prefen- 
za,  che  fatò  quanto  mi  direte,  che  mi  Ila 
per  la  mia  falvezza  ncccttario , e per  voi  da- 
rà quello,  ch’io  non  farò,  perche  io  do  a 
tutto  apparecchiato.  Ordinò,  che  il  fuo 
Figliuolo  D.  Filippo  fi  travide  prefcnteall’ 
Ellrema  Unzione:  c difse, fatta  che  fu  : Ho 
voluto  che  vi  troviate  prefentc  a quella  fun- 
zione, acciocché  veggiate  dove  vanno  a 
terminare  il  mondo,  c le  fue  Monarchie. 
Gl'incaricò  molto,  che  riguardafsc  la  Re- 
ligione Cridiana,  e la  difcla  della  Santa  Fe- 
de, c l'ofscrvanza  della  giudizia  : c proccu- 
rafsc  di  governare , e vivere  in  maniera, che 
quando  anch'efso  giungefsc  a quel  punto , fi 
trovafsc  con  ficurezza  di  cofcienza . 

Comandò  in  quel  medefimo  tempo , che 
li fofsero  feoperte quelle  gran  piaghe,  che 
aveva,  edificai  figlio,  mollrandogliele  : 
Vedete  qui,  come  il  mondo,  & il  tempo 
trattano  li  Re.-  el’ugualità,  concuilimc- 
defimi  patifeono  tutte  le  mifcric,  adequali 
fono  tutti  gl’altri  uomini  (ottopodi.  Con- 
fidente, chcfebbcn’io ho  vifluto,  con  la 
diligenza,  che  mie  data  podibile,  difod- 
disfare  alle  mie  obbigazioni;  Iddio  haga- 
digato di  quà  molti  mancamenti , che  avrò 
fenz’altrocommcffi,  per  li  quali  è redato 
fcrvito,  ch’io giudamentepatifea:  c di  là 
non  fo come  la  pafierò.  Mirate,  che  farà 
achi  maggiormente  negligcnterà.  Mollan- 
dogli oltre  di  ciò  un  Crocifido  , &una  di- 
fciplina  piena  di  fangue,  lidide:  Conquc- 
HoCrocifido,  Figlio,  mohilvodro Avo- 
lol’lmperatoremioSignorc  tanto  Cattoli- 
co, come  io,  e con  l'ajuto  di  quello  Santo 
pegno  io  moro . Fate  anche  voi  il  medefimo, 
riverendo queda Santa  Immagine  di  Dio, 
comcdovete,  & abbiamo  fatto.  Sua  Mac- 
fià,  & io:  e meriterete  la  mercede,  ch’el- 
la a noi  può  fare . 11  fangue  di  quefiadifei- 
plina  none  òlio,  ma  dell’Imperatore  mio 
Signore, & io  l’ho  confervato,  per  farci  ri- 
cordare che  noi , piùd’ogn’alcro',  abbiamo 
ncceffità  di  fpargerk»  in  queda  guifa . Pren- 
dete, e confervatcqucde  Reliquie,  tenen- 
done gran  conto,  c rimanete  con  Dio,  da 
lui , comodarne, benedetto.  Ebcncdicen- 
doil  Figlio , al  meglio  che  potè  lo  lafciò  , 
ne  più  lo  rimirò. 

Ebbe  nella  fua  morte  la  candela  della 
M adonna  di  Monferrato  in  mano  : c la  tcn- 
nesifoda,  che anchedopo morte,  appena 
S f 4 fc 
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fc  li  poteva  levare.  In  cinquanta  giorni  di 
letto  fi  comunicò  quattordici  volte  : e tutte 
le  fue  convenzioni  erano  parlare  della 
morte,  fin  a chiedere,  che  li  prendeflc- 
ro  la  mifura  della  bara  di  fuo  padre,  e 
vcdcflTcro  come  flava  quello  involto  : che 
cosi  voleva  Ilare  anch’egli:  c che  lo  le- 
pclliflero  , non  con  altra  cerimonia  di 
quella,  ch’é  folita  d’un  povero  Religio- 
so del  Convento  di  S.  Lorenzo.  Fu fen- 
tita  grandemente  la  lua  morte  , in  tutta 
la  Criftianità.-  e Papa  Clemente  Ottavo, 
faputa  la  nuova  di  quella  , Fece  Conci- 
floro,  c dille  al  Sacro  Collegiale  feguen- 
ti  parole:  Se  in  alcun  tempo  la  S.Chie- 
fa  ha  avuto  occafionc  di  flar  afflitta , e 
dolente:  è nella  mone  del  Re  di  Spa- 
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gna  Filippo  Secondo,  in  cui  ha  perdu 
to  un  fìngolar  difenfore:  c quei,  che  la 

?:rfcguitano  , un  poderofo  avverfario  . 

urta  la  fua  vita  c fiata  una  perpetua 
guerra  contro  l’erefie,  e gli  errori.  Due 
cofc  molco  mi  confidano:  l’una  , che  è 
morto,  con  una  ammirabile  raflegnazio- 
ne  nella  volontà  di  Dio  , 'con  impareg- 
giabile pazienza  ne*  Cuoi  dolori. , e con 
immucaoil  coftanza  nella  Religione:  per 
ilchè  tengo  per  certo,  che  Iddio  l’abbia 
ricompcnfato  in  Cielo  , con  gloria  im- 
mortale. L’altra,  che  ha  lafciato  un  fi- 
glio dotato  di  tante,  e tanto  grandi  fpe- 
ranze , che  piuttofto  fi  potrà  afpettar’in 
lui  una  rifiitrezionc  del  Padre,  che  una 
fuccc  (Bone. 
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C AGIO  N E, 

E RIMEDIO 

De  M ali  pubblici , e Comuni . 

Coti  l'occaftone  della  Morte  del  Cardinal  Infame, 


prologo. 

On  l’occaGone  dell’imma- 
tura morte  del  Cardinal' 
Infante,  che  fiainglorù, 
che  c llata  di  tanta  per- 
dita per  quella  Monarchia 
di  Spagna  s dolendomi 
dello  llato  pubblico,  che 
quelli  tempi  apportano,  & attriilandomi  de* 
tuoi  mali,  c del  poco  fucceflb  dc’rimedj  $ 
mi  ha  fervilo  di  confolazione  il  confidcrare , 
che  non  fia  per impoffibilicà  della  faluce» 
ma  per  la  fproporzion  della  cura  ; non  per 
l’improbità  dell'umore  j ma  per  poca  abi- 
lità della  medicina , che  non  proporziona  il 
rimedio  alla  (taglienza  Pcrchc,comcdif- 

feil  difcrcto  Imperator  BaGlio  (in  exhort.ad 
Leon.fil.)  Pr*JianiiJJìmus  medicorum  iSe  e/l, 
qui  accomodata^  cuique  morborumgeneri  no- 
•vit  adhibere  curai  ione;  . Quell’ c Eccellcn- 
tilfimo  medico, che  ad  ogni  fona  d'infermi- 
tà proporzionato  rimedio  fa  applicare . M« 
quello  non  mai  fi  conofce  le  l’origincdcl 
morbo  non  lì  confiderà  • E cosi  avverte 
Cornelio  Cclfo  ( lib.l.j  che  non  potrà  mai  il 
penfamento trovar  certo, c ficuro  rimedio  di 
quello , di  che  non  ha  intera  notizia  . Cujur 
rei  non  ejì  reila  notitia  ; tjut  opinio  certum 
reperire  remedium  non  pot  t/l  . Non  vi  farà 
riparo  aocertato  elei  male , di  cui  fi  ha  certa 
perfuafione.  Male  fi  potranno  curare  l’in- 
fermità , che  non  difeopron’  il  fuo  prmei- 

f»io  : ne  fi  faprà  applicar  il  rimedio  alma- 
ore  , la  cui  origine  fi  occulta, o non  li  avver- 
te. Non  potràfapercffcgucadircquel  gran 
medico  Romano  Cello  ) comeconvicn  cu- 
rare le  infcrmitadi  , chi  ignora  di  onde 

{recedono  : Non  pote/ì /ciré  auomodo  mor- 
ii cut  ett  e convenivi , qui  unde  hi  finì  igno- 


rai. Perciò  la  primiera  avvertenza  di  un 
faggio  medico  ha  ad  efier  all'origine  del  ma- 
le : alqualc  rimedierà  meglio  ; chi  meglio 
il  fuoprincipiocomprcndcrà.  E comedicc 
il  meaefimo  Autore  : Colui  curerà  bene, 
che  non  farà  dalla  prima  origine , ccagion 
del  male  ingannato.  Ir  reHè  cm  aturur  e/l , 

J'uem  prima  origo  caufie  non  fefellerit  . Io 
òfpctto,  che  noi  non  poniamo  baftante- 
mentc  la  mira  in  quello  : e cosi  faremo  an- 
dati errati  ; ma  farà  principio  del  nollro  be- 
ne il  confiderar’il  principio  del  nottro  male. 
Anche  a quei,  che  navigaron’inlìeme  con 
Giona , apportò  la  vita  il  trovar  del  naufra- 
gio loro  la  cagione. 

5.  I. 

Come  fi  hanno  a curar  le  Repubbliche 
travagliate . 

"f)Oco  gioveranno  alla  difefa  di  un  Rc- 
W/  gno  la  vigilanza  de’fuoi  Magiflrati, 
ia  condotta  di  geme , le  provilioni  degli 
efcrciti,  il  numero  de’Soldati,  lecopiofe 
contribuzioni  , gli  avviG  opportuni  , li 
configli  prudenti,  quando  la  cagione  del 
fuo  danno  c all'umana  provvidenza  fupc- 
riore.  Se  l’origine  dc’noflri  mali  lolle  folo 
naturale  ; potrebbono  rimedi  comuni  ri- 
pararli . Se  folle  folo  la  malevolenza  de* 
noltri  nemici  ; con  il  poter  del  nollro  Im- 
perio fi  raffrenerebbe  : Se  folle  folo  disleal- 
tà di  traditori  } la  giultificazionc  noflra 
ci  allicurcrcbbe . Un’Imperio  srpodcrofo, 
con  Principe  tanco  Cattolico , e pio  non 
poteva  naturalmente  si  predo  difmembrar- 
fi . E quello  dichiara,  che  non  ccofa  na- 
turale quello,  che  ha  una  si  gran  potenza 
contraila» . Non  c inabilità  della  fortuna] 
• ma 
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ma  merito  di  alcuna  malizia  : e retteti  la  cu- 
ra insanabile,  fe non  fì  troverà  piti  efficace 
rimedio;  perchè  il  malore  retta  impolLbi- 
licato  di  curarli  per  follecitudine,  & arte 
della  terra  : quando  non  merita  la  fallite  del 
Cielo , effendo  certiflìma  verità  quella , che 
difleS.PafcaGo  (lib.de Sacrami  Imponi- 
bile ejì  per  medicina m illius  arlitfanari , qu* 
divina uhiopremit . E imppffibile .che  fi  ri- 
medi con  alcun’arte  quello,  che  la  divina 
vendetta  percuote . 

Li  noltri  peccati  fono  l’origine  de’noftri 
mali  : con  che  Iddio  vuol’ammonire  la  Spa- 
gna, non  rovinarla;  Se  il  fuo  rimedio  non 
le  ha  a venire  dalla  prudenza  politica:  ma 
dall'emenda , e riconofeenza  . E fìccome 
dicono  li  mcdici.chc  l’agricoltura  mantiene 
li  corpi  fani,  eia  medicina  Tana  gl'infermi: 
cosi  ancora  la  prudenza  mantiene  le  Repub- 
bliche fané , e l’inferme  bannb  ad  effèr  lana- 
te dalla  penitenza,  e dall’emenda  dedotta- 
mi: ficilnon  avernoiquefto,  clacagione, 
che  fono  riufeiti  vani  tanti  mezzi,  che  fi 
fon  refi  pct  rimediar  allo  fiato  pubblico,  c 
confervar’il nottro Imperio:  che  fc  non  è 
protetto  dalfavor  divino  , poco  fervon  I’ 
umane  diligenze.  Perchè,  come  ditte  Da- 
vidde  (pfal.tlp.)  Nifi  Dominar  cufiodierit 
Civilatem  : frujìra  vigilai,  qui  cufìodit  e am  . 
Se  il  Signore  non  difende  egli  la  Città,  in- 
darno farà  ogni  altra  difefa , e vigilanza  . 
Senza  frutto  farà  la  vigilanza  de’Principi  , 
quando,  perii  peccati  del  popolo,  Iddio 
vuolgattigartutt’il Regno  . Invanodifcn- 
derà  l’uomo  la  Repubblica,  che  non  farà 
da  Dio  difefa . 

•Li  peccati  fono  la  cagione  delle  noftre  ca- 
lamità; eflarcmotanto  lontani  dal  lorori- 
roedio:  quanto ftaremo  dalla  noftra emen- 
dazione. Se  non  attendiamo  a quella:  ne  li 
Magiftrati accerteranno  la  cura,  neli po- 
poli giudicheranno  i loro  lamenti  . None 
fempre  il  male  nella  parte,  nella  quale  l’in- 
fermo fi  duole:  molte  volte  fta  dove  non  fi 
fente  il  dolore,  Iamenteraffii]  volgo  del  po- 
co reggimento,  e felicità  del  governo  : ac- 
cuferà  alcuni  minittri  di  non  molta  atten- 
zione, e di  minor  provvidenza:  butterà  la 
colpa  addotto  ad  altri,  e l’ha  egli,  ol’ab- 
biamo  tutti  . La  licenza  comune  in  peccati 
è la  radice  del  nottro  male:  eia  medicina 
nonhaaporgere  aliena  mano:  ma  l’ha  a 
prendere  ognuno  placando  Dio  {degnato  . 
Non  nego,  ci^ia  ungevano  umano  non 


vi  abbiano  ad  cttere  alcuni  errori  : ma  di 
quelli  mei  climi  fono  le  noflre  colpe  cagio* 
”5  * P^chè  per  li  peccati  de’popolierranoli 
Maglitraci , per  molto  che  cerchino  di  far  il 
debito  loro  : e quantunque  veramente  lo 
facciano:  ilmedefimofaràper  il  faccetto  , 
che  fc  fgarrattéro  : poiché  per  difgrazia  fuc- 
cedcrà  male  quello , che  per  altro  non  fareb- 
be flato  errore.  Tuttofi  vienea  ridurrealli 
peccati , o errino  li  Magifirati  cattivi , o 
non  accertino  li  buoni  : o con  buona  inten- 
zione difpongano  il  male,  ocon  mala  lo 
propongano:  quellofàrà  ordinazione  Di- 
vina , quello  pcrmiflìone  per  li  peccaci 
comuni.  Qtjefli  meritano,  che  il  popolo 
abbia  mali  Rettori,  oche  li  buoni  non  pren- 
dano buoni  paniti , o che  non  abbiano  ma- 
li faccetti . 

Qual  Repiùgiuflo,  e più  Santo  d’ifaia? 
qual  di  raaggior’innocenza  > e di  maggior* 
intenzione  ? ma  li  peccati  del  fuo  popolo  de- 
meritarono, chcaccertaflcrnclla  fua  rifa- 
lli zione  : anzi  meritarono,  che  fotte  nelle 
fue  imprefe  fventurato.  ( 2.  Parai. 35.  ) c 
cofa  da  temere  quella , di  che  ebbe  paura 
Pietro  Damiano  (I.7.  cap.7.  ) quando  fcri- 
vendoalRedc’Romani  Enrico,  li  dice 
Cavtndum  e fi  ne  malitia  fubdiiorum  re - 
dundet  in  Reeem . Si  deve  guardare,  chela 
malizia  de’fudditi  non  ridondi  nel  Re  . 
Commettendo  i vaflalli  le  colpe  : c portan- 
vo  il  Principe  la  pena:  cper  quelle  temè  il 
medcfimoPietroDamiano,  chealRe  En- 
rico non  fc  lidi  videffe il  fuo  Regno,  perden- 
done la  metà.  Sommo  aggravio  fanno  atti 
lóro  Principi  li  popoli,  con  le  loro  colpe  : 
toglion’a  quelli  le  vittorie,  li  buoni  fucccf- 
fi,  e moire  volte  le  Provincie,  ancorché 
etti  fiano  buoni,  e zelanti,  le  colpe  fono  la 
fonte  delledifgrazie  : : delitti  fono  l’origine 
delle  calamità  : li  peccati  fono  la  cagione 
delle  guerre  : e delle  perdite  delle  Pro- 
vincic.  ■ fKfiifcVV 

Ben  intefero  quello  gli  Arcivefcovi  di 
Francia  Vucnilo,  Inemaro,  c Ridolfo  ( Bar. 
An  .845.nu.tf.)  i quali  vedendo  quel  Regno 
afflitto  dalli  Normanni,  bruggiatc  lefue 
Cictà,  defilate  lefue  provincie  : conob- 
bcroeflèrla  cagionedi  ciò  li  peccati  del  Re- 
gno : e cratcarondi  dar  rimedio  al  li  coflu- 
mi,  riformandoli  nel  popolo,  molto  più  , 
che  ordinando  gli  eferciti . Laonde  con- 
gregarono un  Concilio  in  Meldi,  per  ve- 
dere in  che  maniera  fi  avevano  a toglier  i 
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vizj, giudicando,  che  ucfta  era  l’unica  dife- 
fadcl  Regno,  l’occalionc  diqueitempi  di 
Francia cfimile  a quella,  cheoraabbiamo 
nella  Spagna , come  fi  può  raccorre  da  quel- 
lo, che  il  meddìmo  Concilio  dice , le  cui  pa- 
role non  voglio  lafciar  di  riferire, acciocché 
vedendo  noi,ch’è  uguale  il  noftro  travaglio  ; 
non  trafcuriamo  il  noltro  rimedio.  Dice  du- 
que  il  Concilio  ( in  pratfar.  ) prevalendo  la 
malizia , e slontanandoG  la  defiderata  pace, 
non  folo  da  noi, ma  da’confini  noflri  : confe- 
derando medefimamentc  noi , che  la  miferi- 
colBia  Divinala  quale  fuole principalmen- 
te,nel  tempo  delle  tribolazioni,  alElUre  alli 
fuoi  fedeli;  ora  per  giudi  giudizj,  è come 
lorda, non  facendo  cafo  di  tanti  gemiti  degli 
afflitti , edi  tante  lagrime , c calamità, quafi 
intollerabili,  c non  mai  pili  udite  in  quella 
parte  del  Regno  : perciò,  per  deplorare  la 
giullizia,chelo fdegno divino cfcrcita : per 
trattar  delti  negozj  della  Chiefa,con  divoto 
cuore  : perattendcreallacorrczioncdc’Pre- 
lati,e  Clero  : per  aver  riguardo  al  bene,  Se  al- 
la dabilitàdcl  Regno, e del  Rc:c  per  procu- 
rare la  falvezza  del  popolosi  venerabili  Pre- 
lati Vvenilo  ArcivcfcovoScnoncfc , con  li 
fuoi  lu  Afra  ganci  Inemaro  Metropolitano 
Rcmcnfe,con  li  fuoi  Vefcovi:  c Ridolfo  Ar- 
civcfcoro  Bituriccnfc.con  gli  altri  Sacerdoti 
del  Signore , che  o per  se  llelE , o per  Legati 
fi  fono  prefentati  ; fono  per  quello  concorfi 
allaChiefa  Meldenfe  Quella  confiderazio- 
nc  tanto  grande , richiedeva  la  tribolazione 
di  quei  tempi  - Quella  dc’noltri  richiede  pu- 
re almeno  qualche  rifleffionc:e  fc  non  la  me- 
de Ama, che  all'ora:  altra  equivalente,  e non 
meno  efficace . E’cofa  da  ltupirc.che  di  tan- 
ti arbitr),  che  fi  fon  dati  in  quelli  Regni  : di 
tante  confulte,  che  fi  fon  fatte  : di  tante 
rifoluzioni,chc  fi  fon  prefctdi  tantidccreti, 
che  fi  fon  pubblicati , dc’quali  la  maggior 
parte  fono  fvaniti,  o fen’c  villa  poca  luce; 
nulladimeno  ; in  qucl,che  tocca  all’ernenda- 
zion  de’collumi,  fi  è si  poco  efeguito,  c forfè 
meno  deliberato . Non  fo  donde  ciò  polla 
nafeere,  fenon,  che  noi  noncrediamo  di 
peccare  : o che  non  è Iddio  quel  che  ci  man- 
da il  gaftigo.  Avvertiamo ciòbenc  : cre- 
diamo, che  vero  quello, che  ci  dice  il  Profe- 
ta Amos  (c.p.  ) Ecce  oculi  Domini  fupcrRe- 

jnum  peccanti  Gli  occhi  del  Signore  Bando 
òpra  del  Regno , che  pecca . Et  aggiunge 
fubito,  parlando  in  nome  di  Dio  : tirconte- 
ram  Hlud  à facit  un e ; .Et  io  lo  {tritolerò,  fi- 


no a ridurlo  in  polvercfoprala  faccia  della 
terra.  Temiamo  anche  noi  quello.  Rico- 
nofeiamo  l'ira  divina  : c togliendo  li  vizj , 
togliamo  le  calamità . Non  credo,  che  vi 
bifogni  molto , vedendo  noi  non  pochi  pec- 
cati, per  perfuadcrci,  che  poflfòn'efiTi  efler 
cagione de’nollri  danni . Quello,chc  vorrei, 
che  credelfimo,  è,  che  in  verità  non  può 
elfer’altrimcntc. 

§.  II. 

Che  li  peccati  fono  cagione  delle  calamitd 

N pubbliche . 

On  pretendo  io  cenfurare  li  peccati  di 
quello  Regno  : non  voglio  parago- 
nai li  con  quelli  di  altre  parti , ne  con  quelli 
di  altri  tempi . Iddio  fa  quando,c  dove  fono 
flati  maggiori  . Gli  occulti  fono  molti  in 
tutte  le  partigli  conofciuti  non  fono  pochi. 
Non  mi  metto  a determinare,  che  fianoora 
più,  o meno  peccati  nella  Spagna  ; che  quel- 
lo,che  erano  cinquantanni  fa,  quando  il  no- 
Aro  Imperio  fioriva.  Potrebbe  eflcrc,  che 
all’ora  a velie,  fc  nonlimcdefimi,gli  equiva- 
lenti . Ben  sò,che  molti  anni  fono, fi  celebrò 
un  detto  di  quel  gran  Prelato  Arcivcfcovo 
di  Siviglia  Capo  di  Vacca  : che  eranccefià- 
rio  fi  diflruggelTc  un'altra  volta  la  Spagna, 
per  rifarli  di  beinuovo . Quello, che  io  pcn- 
lo,  c,  che, all’ora  quanio  follerò  più,  e quan- 
do meno.  In  quelli  anni  Iddio  ci  gaftiga  di 
quelli  di  all’ora , c di  quelli  del  prefentc;pcr- 
ché  noi  continuamo  quei  dc’nollri  padri. 
Quello  è lo  Itile , che  oflervò  il  Signore  con 
li  Regni  d’Ifraclc,  e di  Giuda,  e dichiarò 
la  fua  intenzione  per  mezzo  dclli profeti, 
dicendo  pcrlfaia(c.l4.)  Preparate  filiote)ut 
oc  ci  foni  , in  iniquitate  Patrum . Preparate 
li  figliuoli  ad  elTet’occifi,  per  la  malvagità 
de’loro  genitori.  E per  quanto  liGiude* 
domandaflfero,  percnè  Iddio  con  granga- 
ftighi  gli  affliggeva;  comandò  il  Signore 
al  Profeta  Geremia  ( c.iò.  ) che  rifpondefi- 
fc  loro  in  fuonome  : ilSignoredicc,  che 
ciò  è,  perchè  li  nollri  Padri  mi  hanno  ab- 
bandonato . Quia  dereliquerunt  me  patte* 
■ vejìri , dicit  Dominar. 

Non  mi  metto  ne  meno  a ff  a bili  re  fe  fi 
trovino  in  Ifpagna  più  peccati , chein  Fran- 
cia , Olanda , o altre  parti , c Provincie  ftra- 
niere.  Quello,  che  lolo  pollo  affermare,  i 
che  ora  Iddio  gafliganoi  : c nonfempre 
hanno  più  peccati  li  gafligati,  che  quei, 
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che  gaftigano  : ne  i perfeguitati  ; che  li 
perfecutori . Non  eran  migliori  li  Madiani- 
ti, ne  li  Edifici , che  il  popolo  d’ifraclc  : c 
quello  gaftigò  Iddio  con  guerre,  invafio- 
ni,  e tirannie  di  quelli . Ora  viene  il  noli ro 
tempef,  ora  ci  galliga  il  Signore  con  l'in- 
vafionc  de'  Franchi  , con  l’inubbidienza 
de’Catalani , con  la  ribellione  dc’Portughe- 
fi . Quello  è per  ora  il  nollro  flagello  : 
per  cui  pare , che  dille  S.  Agollino  (de  Verb. 
D0m.tr.i9.)  Non  Isterie  impie,  Del  tiran- 
ne , quoniam  virga , Del  flagtlìum  efficerir  ; 
NoDit  enim  prudent  Dottar  , nec  ignorai 
piar  pater  , poft  cajìigationem  promovere 
difcipulum  : ir  po/i  debitam  emendatio- 
nem  , paté  mali  hareditate  proficere  filium  5 
fiagellum  vero,  five  virgam incendio  flam- 
marum  comburere.  Non  far  fella,  o empio, 
o tiranno  perche  fei  fatto  flagello , per  ga- 
lligar’altrui  : Perchè  fa  molto  bene  il  pru- 
dente Macltro,  & il  pictofo  padre , dopo 
delgalligo,  approfittare  il  dilcepolo  , c , 
dopo  dell’emenda  , migliorar  l’eredità  al 
figlio  : Se  il  flagello  buttarlo  nel  fuoco, 
& abbruggiarlo  . Con  li  Caldei  galligò 
Iddio  la  Giudea  ; c dipoi  gafligò  li  Cal- 
dei, e favorì  li  Giudei  : di  modo,  chela 
Giudea  tornò  ad  efler  Regno,  e maggio- 
re che  prima,  ma  la  Caldea  non  tornò  più 
ad  eflcr  Imperio  . Speriamo  in  Dio , che 
dopo  il  galtigo,  verrà  il  favore.  Speriamo 
nella  bontà  divina,  ecrediamo,  chela  no- 
flra  malizia  provoca  la  fua  giuflizia.  Inten- 
diamo, che  le  nolire  colpe  fon'occafione 
delle  noftre  pene . 

Acciocché  ci  pervadiamo  quello } fup- 

Tiongo,  che  per  li  peccati , fi  dillruggono 
c Monarchie,  fi  alterano  li  Regni , fi  fi- 
nifconogl’Iroperj.  Verità  tanto  cena  } che 
li  mcdctìmiGencili  la  confidavano  : Laon- 
dcdifleSencca  (inThydt.)<U4»'«»j  pudor , 
nec  cura  jurir  : Santtitar,  pittar  , fidet  , 
énjiabile  regnum  e/i . Non  vi  è regno  {labi- 
le, dovenonè  la  verecondia  , nela  giufli- 
zia, ne  la  Santità , ne  la  fedeltà . Econvic- 
nc  quello  con  ciò,  che  fi  diccnc’Provcrbj 
(c.l6.v.l2.)Juf.hia  firmatKrfolium . Con  la 
giullizia  fi  ltabililcc  il  trono.  Pcrilme- 
defimo  avvere  Platone,  nel  primo  libro 
della  fua  Repubblica  i Che  la  fonte  di  tut- 
ta la  felicità  è la  giuflizia  come  l’ingiultizia, 
i madre  d'ogni  difa  flro . Infelici! atir  autem 
mater  injufìitia.  E ValerioMaflimo  dille, 
che  quellccafe,  quellcCictà,  quel  Regno 


ftarà  facilmente  in  piedi  Tempre  neU’iftcf- 
fo  fiore  i dove  poca,  o niuna  forza  ave- 
ranno  la  difoncllà,  c l’avarizia,  (lib.4.  ) Si 
penatet,  ea  Civitar,  id  Regnum  eeterno  in 
gradu  facile  fteterit  } ubi  minimum  itirium 
venerir  pecunieeque  cupido  Jtbi  Dendicavt- 
rit.  E per  non  fiancarmi  inaltre  Autorità, 
è di  fede,  che  per  li  peccati  de’ Regni  , ha 
Iddio  li  inedclimi  Regni galligato  . Don- 
de ne  fegue,  che  , giacche  veggiamo  in 
noi  llcflì  tante  col pc,&infiemementc  tante 
pene , polliamo  dire, che  Iddio  galliga  quel- 
lecon  quelle  : e che  emendate,  che  faranno 
le  col pe,fi  temperano  le  pene,  c li  gallighi . 

LafacraScritturain  tutto  il  librodc’Giu- 
dici,  e ne’libri  dc’Rcgi , c de’Profeti , è piena 
di  quello  : per locche  dovcrebbono  li  Go- 
vernatori , eli Magifiratiavcrlo molto  alla 
mano  con  la  lezione.  E l’cfler  riufeito  si  ec- 
cellente Principe  l’Imperator  CarloQuintoi 
viene  da  alcuni  attribuito  alla  diligenza  del 
fuoMacllro.  Adriano, che  gli  cfplicòilibri 
de’Rcgi.  E per  dir  qualche  coladi  quel,  che 
abbiamo  ne’Sacri  libri  : la  Repubblica  Ebrea 
quando  fi  governava  con  li  Giudici , quante 
volte  peccava,  tante  volte  era  punita  da  Dio, 
eflendo  vinta , c foggettaia  da'fuoi  nemici  : e 
quante  fi  ravvedeva,  ccorreggeva,  cradal 
Signore  cfalta ta,  e fa  vorita . Nel  tempo,chc 
fi  governo  con  li  Regi , cficqdo  ella  un  cor- 
podi  Regno  potentilfimo  j permifelddio, 
che  Jcroboamo  fi  ribcllafle  contro  il  fuo 
legittimo  Re,  difinembrandofi  quella  Re- 
pubblica in  due  Regni  didimi.  Unodi  lo- 
ro, che  fu  quello  d’ifracle,  per  le  fue  gran 
malvagità,  lo  disfece,  come  il  fate  nell’ 
acqua  dillruggendolo  tanto  totalmente  per 
mezzo  degli  Adir;,  che  conducendo  que- 
lli fchiavi  tutti  gli  abitanti,  che  erano  fo- 
pravifluti,  lafciarono  tutta  la  terra  difetta- 
ta. L'altro  Regno  di  Giudea  fu  con  forai- 
gliantc  rigore  gafligato  dalli  Caldei . Di 
tutto  quello  il  benigno  , e mifcticordiofo 
Signore  prevenne  quella  fiorita  Repubbli- 
ca, per  mezzo  di  molti  fantiuomini  s li 
quali  avvertirono  i popoli,  e IiRcgico- 
mc  per  li  loro  peccati  veniva  fopra  di  loro 
qucltìagcllo  : cclicficmcndaflcro,fcnon 
volevan,  con  tutta  la  lor  Repubblica , c 
Regi-,  rovinare . 11  medelimo  Itile  ha  of- 
fervato  il  Signore  Iddio  con  tutti  gl’Imperj 
del  Mondo-.  Quando  gli  Aflìrj  erano  mag- 
giormente dati  alla  licenza,  & alladifonc- 
ltà  i furono  dillrutd  dalli  Medi  , c dalli 

Cai- 
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Caldei . L’Imperio  di  Babilonia  fini , quan- 
do maggiormente  crebbero  le  fue  profanità, 
li  fuoigufti,  le  fue  delizie  , ifuoi  peccati. 
Li  Perfiani , al  mcdeGmo  modo.perderono 
la  fua  Monarchia,  quando  ebbero  maggior 
diflòluzionc  . Ugual  fortuna  corfc l’Impe- 
rio de’ Greci . Li  Regni  d'Egitto,  l’idu- 
mea,  & altri  attorno  alla  Giudea  $ li  Pro- 
feti cfclamano  , che  farebbono  dillrutti 
per  li  peccati  : Se  in  effetto  cosi  è fucccflò. 
Non  vi  è calamità  di  Repubblica  , non 
alterazione  di  Monarchia,  non  mutazio- 
ne di  Regno,  che  non  la  occafionino  li 
peccati.  Che  però  difie  lo  Spirito  Santo 
fProv.14. 34.  ) Jufiitia  eltvat  Rigtnttm  : 
miferot  autem  facit  populor  ptccMum  . 11 
Re  non  paiTadagentc  in  gente , ne  amplifica 
il  fuo dominio,  perl’ingiullizic,  & aggra- 
vi : dove  che  accenderebbe  a grand’altez- 
za , fc  oflTcrvaflTc  la  giudizia . Et  i popoli 
divengono  miferabili  per  li  peccati , rovi- 
nando con  quelli  le  loro  Repubbliche  . 
Quando  Carlo  Sedo  Re  di  trancia  fini  di 
cacciar  gl’lnglefi  dal  fuo  Regno,  il  quale 
avevano  tanti  anni  afflitto  : imbarcando- 
li già  gli  ultimi  Inglcfi  ; un  Francefc  do- 
mandò loro,  comeper ifchcrzo  : e bene! 


e rimedio  de’ mali  Pubblici. 


da  è la  tua  malvagità,  chcèateamara  . Ec 
il  Profeta  Ifaiadice  (c.3.v.8.)Siéfprofon- 
dataGerufalemme,  è caduta  la  Giudea, per- 
ché le  loro  lingue , e li  loro  portamenti  fono 
dati  contro  al  Signore  per  provocargli  oc- 
chi della  fua  Maellà  : & il  Profeta  Ofeaef- 
clama  (c.^v.5.  ) l’arroganza  d’ifraclc  fé  li 
vedrà  in  faccia:  &lfraele,  & Efraim  nella 
loro  malvagità  rovineranno  ; e con  loro 
precipiterà  ancora  la  Giudea . Nella  raede- 
fima  maniera  dille  il  Profeta  Ezechiele  ( c. 
7.0.24.)  la  Città  è piena  d’iniquità:&  io  con- 
durrò li  piti  cattivi  delle  Genti , c quelli 
potlèdcranno le cafcdi  quelli  : c farò  , che 
lì  fermi  la  fuperbia  de  potenti,  & c(7ì  pof- 
federanno  li  loro  Santuarj  . E venendo 
qued'angullia  cercheranno  la  pace,  cnon 
la  troveranno  : Verrà  una  turbazione  fo- 
rra l’altra  : Se  una  fopra  l’altra  s’udiranno 
le  male  novelle.  Come  a noi  ne  è fuccclTa 
più  d’una  : La  cagione  di  tutto  quello  ba- 
lla ntementc  dichiara  il  Signore,  quando  di- 
ce. Io  faròconlorocontormccfliavranno 
camminato.  Ma  non  foto  per  li  Profeti, 
che  mandò  il  Signore  al  fuo  popolo  a tempo 
delti  Re,  li  dichiarò  eflcr  per  li  fuoi  pecca- 
.w.w,  . .. (ti,  le  calamità,  chepativa,  di  guerre,  di 

quando  tornerete  in  Francia  ? Et  un  Ca-  ; opprcllioni , di  cattività  3 ma  l'aveva  mi» 
valicre  di  quelli  li  rifpofe  molto  a prò- cacciato  nel  Deuteronomio,  doveaggiun- 
pofito  : Quando  li  vodri  peccati  faranno  ge  (C.29.V.24.)  Diranno  tutte  le  genti , per- 
maggiori  3 che  li  nollri  ( Lobct. in  flag.  che  ha  fatto  ilSignorcqutdecofcconquc- 


pecc.p.i.) 

Aliai  chiaramente  dille  il  Signore  che 
le  calamità,  che  mandò  al  fuo  popolo 
d’ifraele,  mettendolo  in  mano  a fuoi  ne- 
mici , acciocché  , come  leoni  furiofi  lo  fa- 
ceflcro  in  pezzi  3 furono  per  li  fuoi  pec- 
cati, dicendo  : ( Jercm.c.2.v.i4.  ) None 
per  avventura  mio  fervo  Ifrade,  è nato  in 
cafa  mia  ? Or  come  fi  è fatto  preda  , c 
bottino  de’fuoi  nemici  ? fopra  di  lui  hanno 
ruggito,  e dato  orrende  voci  i Leoni  3 la 
fua  terra  è fiata  dcfolata  3 Le  fue  Città  fono 
fiate  abbruggiate  .-  e non  vi  è più  chi  vi 
abiti.  Di  più  li  naturali  di  Mentì,  cdiTaf- 
nitihannodacapo  a piedi  fluprato.  Non 
ti  é forfi  ciò  avvenuto  perchè  hai  abbando- 
nato il  Signore  Dio  tuo  ? Parlando  mede- 
fi  mamente  il  Profèta  Geremia  delle  tribola- 
zioni, che  vennero  fopra  il  Regno  di  Giu- 
dea3  dà  la  cagione  di  quelle,  {(aggiungen- 
do (C.4.V.18.  ) Perchè  mi  hanno  provocato 
a ldcgno  dice  il  Signore,  li  tuoi  palli,  e li 


Ila  terra:  Che  ira  immcnfac  quella  del  fuo 
furore  ? e rifponderanno  : perche  hanno 
lafciaro  il  patto,  che  avevan  fatto  col  Si- 
gnorc  : Cioè  a dire,  non  hanno  offervata  la 
fua  legge  • Ben  retto  di  ciò  perfuafo  Acquicr 
Amonita,  quando  dille  ad  Oloferne,  par- 
lando dc’Giudei  (Judit.5-v.24.)  Se  hanno 

Gualche  iniquità  avanti  al  fuo  Dio  3 an- 
iamo  contro  di  loro  : perche  totalmen- 
te ce  li  darà  Iddio  in  mano  3 crederanno 
foggetti  al  giogo  della  nodra  potenza  5 ma 
fe  quedo  popolo  non  ha  fatto  nel  cof- 
pctto  divino  alcun  peccato  : non  li  po- 
tremo rcfiltcrc  : perche  ’IDdio  fuo  Io  di- 
fenderà. 

Tra  gli  altri  Regni,  fopra  dc’quali  c data 
la  provvidenza  di  Dio  più  aflillente,  con  pa- 
terna cura,  per  avvertirli  , Se  emendarli 
delli  fuoi  viz) , é data  la  Spagna  , la  qua- 
le Tappiamo,  che  varie  volte  l’hanno  af- 
flitta li  Cartagincfi  : di  più  l’hanno  padro- 
neggiata li  Romani  : c pollati  alcuni  anni. 


tuoi  pende»  u hanno  ciò  cagionato . Quc-  l'hanno  tiranneggiata  li  Vandali,  c li  Si- 
m.  ’ * lin- 
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ringhi,  gli  Alatii,  liSvcvi.  L’hanno  anche  forze  umane  . Ma  non  vi  è configlio  di 
conquidala  li  Goti:  dopode  quali  fu  di-  uomini,  che  fia  badante  a (campare  quel- 
druttadagli  Arabi,  & oracmolcftata  da  lo,  chcilconfegliodiDiovuol’affliggere 
gl’invidiofi della fua feliciti . Tutto  quedo  Ondediflé  Ifaia  (cap.59.vjS.)  chcdovcf<K 
è perii  peccati  : poiché  una  nazione  si  bel- ' no  peccati}  lefuctclcnonfcrviran  per  ve- 
licofa,  egenerolac  data  afflitta,  didrutta  ,j  dimcnta,  ne  fi  cuopriranno,  nerifcaldc- 
c fignoreggiata  tante  volte  da  naz.ioni  meno  ranno  con  le  loroopcres  malcloroope- 
valorofc  di  lei  come avverò  Salviano  : il  rcfarannoinutili.  Tela  eorum  non  erunt  in 


quale  nel  libro  fettimo  della  Provvidenza 
parlando  della  diftruzione  di  Spagna  fatta 
da’Vandali,  la  quale  attribuire  alti  pecca- 
ti di  difonefià,dice  . Numquid non  erant  in 
Omni  orbe  tenarum  barbari  fortiores,  quibut 
Hi/pania  traderentur?  Multi  abfquedubio 
immò , ni  fallor  omnes  ; /ed  ideo  ille  infirmi f- 
fimishojlibut  c unii  a tradi  di  t ; ut  o/lenderet 
/ci tic  et  non  virer  valere , fed  cau/am : ncque 
non  fune  ignavi/Jìmorum  quorumdam  hoflium 
fortitudine  obrui , /ed /ola  vitiorum  impuri- 
tà! e fupcrari , ut  vere  in  nor  veniret  didum 
iUud , quodaitad  Judaot  Dominur:  fecun- 
dùmimmunditiar,  ér  fecundùminiquitater 
fuar  feci  illir , &■  auerti  faciem  meam  abeir . 
Per  avventura  non  erano  per  tuttofi  Mon- 
do altri  Barbari  piti  forti,  alli quali  foflè 
data  in  mano  la  Spagna  ? Molti  ve  n’erano  al 
certo:  e fc  non  m’inganno,  tutti.  Ma  per 
quedo  Iddio  li  confegnò  alli  deboli;  per 
modrarc , che  non  a ve  van’a  valere  le  forze; 
ma  la  cagione:  c che  non  era  l’opprelfione 
per  la  fortezza  di  quei,  checrano  peraltro 
codardi  ; ma  che  fola  la  bruttezza  de'no- 
flri  vizj  fu  quella , che  diede  loro  la  vittoria  : 
acciocché  a noi  convenga  quello,  chedid'è 
il  Signore  a gli  Ebrei  (Dcut.28.)  Secondo 
le  loro  deformità,  c malvagità,  mi  fono 
portato  con  loro,  de  ho  rivoltato  da  loro  la 
mia  faccia . 

5.  III. 

Che  non  può  la  provvidenza  e diligenza  u- 
tnana  riparare  quello,  che  li  peccati di- 
Jlruggono . 

OLtre  di  quedo  c granfegno,  chele 
calamità , che  fpcrimentiamo  , fo- 
no gadighi  del  Cielo,  il  non  avergli  impe- 
diti tanti  mezzi , che  fi  fono  adoprati  : tan- 
ti pareri,  che  fi  fono  dati:  tante  confultc  , 
che  fi  fono  fatte:  tante  difpofizioni,  che  fi 
fono  ordinate  , futficientiflìmc  a vincer1 
ogni  qualunque  difficoltà,  e pericolo,  fc 
fi  fodero  folamentemiratelctraccic,  c le 
Opere  del  P.  Nicrembeig.  Tom.  IH. 


ve/ìimentum , ncque operientwr operibut fuit' 
opera eorum operainutilia . Anzicchè  le mc- 
defime  manifatture,  che  per  nodro  riparo 
facciamo,  fcrviranno  per  didruzione  no- 
dra:  conforme  a ciò;  che  dille  Ofca  (c.8. 
7.)  Semineranno  vento,  c raccoglieranno 
turbini,  non  farà  quivi  gambo  in  pie  : il 
nato  germoglio  non  farà  farina  : e fe  la  farà, 
gliltranicrife  la  mangeranno  . Quiaven- 
tum  feminabunt , ér  turbinem  metent  : cul- 
mo t Hans  non  e fi  in  eo,  germennonfaciet  fa - 
rinam , quòd  ór  fi  fecet  it  : alieni  comedent 

eam . Come  l’abbiamo  varie  volte  veduto  . 
Li  peccati  tutto  perdono,  tutto  corrompo- 
no, tutto  fanno  fvanirc;  e quello,  che  è 
codato  affai,  fi  disfà  piti  predo , chele  te- 
le di  ragno  - oTe  non  fidisferà,  riufeirà 
in  danno , divenendo  ogni  provvedimento 
inutile. 

Non  vide  mai  Codantinopoli  maggior 
provvedimento  per  la  fua  difclà  ; che  a tem- 
po dell’Imperatore  Foca  Niceforo.ma  nulla 
giovò,  anzi  ne  fu  avvifato  l’Imperatore:  il 
quale  udì  queda  voce  dal  Ciclo,  che  li  difTe 
( Bar.An.964.nu.37.)  O Imperator  , erìgi s 
marosi  Ettametfiveladcccloseosadducar  : 
intuscùm  fitmalum,  wbs  capta  faci  li s ejl  . 
O Imperatore  innalza  purelemura  : che  \ 
quantunquclc  alzafli  fino  alle  delle;  facil- 
mente fi  potrà  battere  la  Città  : perchè  il 
male  fia  di  dentro . Poco  giovano  munizio- 
ni, perodar’agl'inimici , che  fon  di  fuori 
quando  abbiamo  dentro  in  cafa  si  gran  con- 
trari come  le  nofirc  colpe  . Niuna  difefa 
vale  a niente,  quandoché  ci  fan  guerra  li 
proprj  peccati . Si  fono  condotte  genti  per 
conquiltar’un  Mondo;  e non  hanno  bada- 
to a difender  noi  : Molte  compagnie  fi  fon 
disfatte,  prima  di  giungere  a gli  eferciti:  e 
gli  eferciti  fi  fono  didipati , prima  di  veder  1* 
inimico . Si  c fpefo  denaro , che  farebbe  ba- 
fievolc,  nonfoloperconquidarc;  ma  per 
comprar  con  quello  gli  Stati  dc’nod  ri  ribel- 
li : e pure  none  badatone  anche  a paga- 
re li  noltri  Soldati.  Chiaro  fegno,  che  una 
tantogran  perdita  non  c di fgrazia  umana  , 

t ma 


Digitiged  by  Google 


658  Cagione,  c rimedio  de’mali  Pubblici. 


ma  fupplicio  divino.  Non  farà  temerario  fo- 
fpettarc,  che  quello  1 che  in  Inghilterra  o* 
perirono  li  peccati  fpiricuali}  poteflcro  an- 
cora operare  fomigliante  calamità  in  Spagna 
li  peccati  carnali.  Quantunque  per  efifer 
molto  differente  fotta  di  colpa;  il  galligo 
none1  il  mede  fimo. 

Si  ebbe  per  manifclla  provvidenza  del 
Cielo,  che  volle  galtigarqucl  Regnod’In- 
ghiltcrra , l’efltrglifi  lVantto infinito  dena- 
ro , che  ivi  fi  cavò  di  varie  contribuzioni , de 
impolizioni.  Perchè  dice Sandero  (l.j.de 
Sch.Angl.)  che  avanzando  la  decima  par- 
te di  quello,  che raccolfe  Enrico  Ottavo 
da  tutte  le  Chiefe  del  Regno,  e dell»  loro 
beni,  efiendo  quelle  ricchiffime,  perfod- 
disfare  all’avidità  del  più  litibondo  avaro  | 
tutto  fu  inutile)  rcllando  quel  Reggimento 
ncceilitaco  Tempre  via  più  , ad  imporre 
maggiori,  c maggiori  tributi  . Poiché  fu- 
rono tanci  li  tefori  , che  dalli  Monilterj  , 
e luoghi  fieri  raccolfcro;  che  farebbono 
ballati  a poter’cfimcre  il  Regno,  eterna- 
mente da  qualunque  tributo,  e dazio , co- 
me tutti  lo  affettavano . Perche  non  era 
all’ora  Re  in  Europa  più  ricco,  ne  mai  vi  era 
prima  llato,  in  quel  Regno.  Con  tutto 
dòli  vide,  in  pocoteropo,  aliai  povero  , 
necclTicato  a metter 'egli  l'olo  più  tributi , e 
pefi  a Tuoi  vafialii;  che  tutti  inficine  gli  al- 
tri Re,  cheperlofpaziodi  cinquecento  an- 
ni li  procede  rono.  Perche,  oltre  di  alterar 
lamoneta,  con  gran  perdita,  in  quel  tne- 
defimoanno,  in  cui  tanti  tefori  raccolfe  { 
impofe al  fuo  Regno  uu’maudito  tributo  , 
checiafcuno  pagafie.il  fifeo  Reale  più  della 
terza partcdellifuoi beni  : ilcheccmandò 
anche  gli  altri  anni  . Dipoi  da  tutti,  per 
via  d'imprellito,  un'altra  gran  quantità  . 
Eaicll’annofegucntc  forzò  ogn’unoadarc 
ungrofrodonotivo  . Necomemandofi  di 
quello}  allòdi  prezzo  l’argento,  cloro  , 
che  l’importa  va  più  che  tutto  il  fopraddetto. 
Aggiunle  a quelto  il  batter  moneta  di  argen, 
to,  & oro  malamente  adulterato:  con  che 
cavò  un’altra  fom ma  grandiflìma  . E cosi 
conl’imereficgrande,  chetrovò  in  racco- 
glierpcrsè  la  moneta  legittima,  e batterne 
altra  baftarda,  andava  Tempre  fervendoli  di 
qutfioartificio,  adulterando,  più c più  la 
moneta.  Tuttequefie ricchezze  andarono 
in  fumo  per  maggior  galtigodi  quel  Regno. 
Laondecomando , cheogn’uno  li  pagaflc 
delle  Tue  ragioni , c ccnfi  la  decima  c la  duo- 


decima parte  ; c delli  beni  mobili  la  decima 
doppia.  Dopo  tutto  quello,  s’impadronì 
di  tutte  l’entrate,  e beni  dcgliOfpcdali  , 
Collegj,  c memorie  de  defonti,  per  far  di 
tutto  quelto  ciò j,  chea  lui  piaccflfe  . Ma 
tutte  quelle  ccceflivc  ricchezze  non  bafla- 
ron  per  follcvar  quel  Regno,  che  li  peccati 
opprimevano  . Nonattribujamoa  manca- 
mento di  difpofizione,  non  a negligenza 
delli  Miniltri,non  allo fconcerto del  concer- 
tato il  non  giovare  come  potrebbe  la  gran 
forama,  che  il  pubblico  travaglio  ha  sfor- 
zato a raccorrc  da  quelli  Regni.  Dobbianlo 
attribuire  alti  peccati  noliri,  li  quali  foco 
degni  di  afflizione,  c galligo  ) elfi  merita- 
no, che  non  fianodialtrogiovaroento  caute 
contribuzioni,  che  di  efler  pena  delle  ma- 
itre colpe:  febbene  ci  mirerà  Iddio  pitimi- 
fericordiofamente. 

■ ^ S.  1 v. 

Che  poco  giova  la  Fede  olii  Cattolici  a 
quando  mancano  loro  F opere  da  ' 

CriJUam. n 

NOn  occorre  che  ci  giullifìchiamo  con 
la  purità  della  fede,  che  inlfpagna 
li  conferva,  perchè  quantunque  fiaintutei 
pura  : è in  pochi  viva , mancandole  l opc- 
rc.  S.Giaccmo  nella  fua  Epi Itola  che  come 
gravi  Autori  giudicano  (Serrarius  & Daza 
in  Ep.  Jacob.)  fcrifle  a quelli  di  Spagna  (c 
fc  c cosi  5 prevenne  molto  anticipata  mente 
lanofiraprcfunzionc)  prova  molto  effica- 
cemente il  poco,  chegiova  la  fede,  fenza 
l’optrc:  poiché  anche  li  demonj  credono  , 
c per  mancar  loro  l’opere , ben  fono  quello, 
cnefono.  IlnollroSant’Ifidoro  Cl.dc  dif. 
fpir.nu.jo.J  diede  anch’egli  quelto  avvifo  , 
afuoiSpagnuoli,  quando  dille.  Nonpotefl 
perfidem  Deo piacere , qui  Deum  contemnit . 
Non  può  uno  dar  gufto  a Dio  con  la  fède  ) 
quando  con  l’opera  lo  difpregia  : anzicchc 
poco  con  quello  tale  gli  aggrada;  che  lo 
veggiamomaladctto,  condannato  da  Cri- 
Ilo,  come  nota  S. Gregorio,  inalcuneom- 
brcdcll  Evangelio.  l.a  fica  ja  per  non  a ver 
frutto,  fu  maladetta  dal  Signore.-  &il  fer- 
vo, per  non  aver  operato  5 lùcondennato. 
Pare,  che TAppoltoloSanGiacomo avelie 
la  mira  a quello,  chcorapaflain  queftiRc* 
gni,  dove  tante  volte  fi  vanta,  che  è in  lo- 
to: quandocidicc(c.3.n.i4.)  gnidp>cde- 
• e ■ » riti 
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» li , fratt  e!  mei  , jtdem  fi quir  dicat  ft  baie- 
re  , opera  auiem  non  habeat  ? Num  quid  po- 
tetti fide  1 fai  vare  eum  ? Fratelli  mici,  che 
gioverà  fc  uno  dice , che  ha  la  fede  , ma  non 
ha  opere  ? Forfè  potrà  la  fede  falvarlo  ? 
cioè  quella,  che  è fola  fede,  fenz'arrivar’ 
aU’opere:  la  quale  fenza  di  quelle,  convin- 
ce l’Àppoftolo,  con  molti  argomenti,  efi- 
militudini,  che  non  farà  di  giovamento  . 
Perchè,  ficcomead  un  povero  ignudo,  c 
morto  di  fame,  edifete  (c  quella  è compa- 
razionedclmedefimo  Apposolo)  non  li 
giovarebbe,  cheunoloconfigliaflc  di  ve- 
nirli, di  mangiare,  di  bere;  fc  in  effetto 
non  li  dartene  il  vcflito,  ne  il  nodrimcnto 
nc  la  bevanda;  al  medefimo  modo  poco 
gioverà  all’anima  il  £1  percome  fi  ha  a lalva- 
rc,  tk  haadargulìo  a Dio;  fenonarrivaa 
metterlo  in  opera.  Oltre  di  quello,  ficco- 
me  un  corpo  fenz’anima  non  ferve  a nulla  , 
per  clìcr  morto;  cosi  ancora  la  fede,  dice 
S.Giacomo,  fenon  ha  opere,  èinsèflcflà 
morta . 

Poco  diflèrifee dall’Infedele  unCattoIi- 
co,  chenonfaopcrcdaCrirtiano,  l’un,  e 
l'altro  fon  morti:  Perocché,  come  diceS. 
Gio.Crifoltomo  (ini. ad  Tim.f.)  Fiven- 
ter,  non  totani ùm  J mot  tuir  differ  unt , quid 
folem , ir  aerem  vident , fed  eo  quid  boni 
aliquid  faciunt  : Nifi  enim  id arifit  viventi- 
tur,  nihilo  defundir  meliorer  funi . Quelli, 
che  vivono;  non  fi  dirterifeono  dalli  morti 
folamentc,  perchè veggon’il Sole,  el’aria; 
ma  perchè  fanno  qualche  colà  di  buono:  c 
fe  li  vivi  non  hannoquclto,  in  nulla  fono 
dc’defonti  migliori.  Quindi  venne  a dircS. 
Cirillo,  che  il  peccare  era  come  un’uccider 
lafcde  ( mc.4.Matr.n.4j._)  Siquirpojìjufìi- 
fìcalionem  decida!,  in  pece  numi  fiderà  in  fe 
ipfoquafi occidit . E S.  Bernardo  dice  (Scr. 
24-inCant.  ) Adunar  mortuum  offtrt  Deo  . 
Beni  honorar  Deum  munere  feetido}  Bene 
piacer  tute  fidei interfedorì  Ort'erifci  a Dio 
un  dono  morto.  Ben  l’onori  con  un  dono 
puzzolente  ? Ben  Io  placherai  crt'endo  della 
tua  fede  ucciforc?  Per  ciò  non  vogliono  al- 
tri Padri  chiamar  fede  vera  quella , ch’è  pri- 
va di  opere.  A S.  Girolamo  pare,  che  man- 
chila fede,  in  mancandola  carità,  che  fa 
operar  bene  ( in  c-5.ad  Gal  ) Cùm  dite  Elio 
frocul  abfuerit  : fider  pariter  abfcedit . E cosi 
dilTe  Didimo , che  la  fede  morta  non  è fede: 
come  l’uomo  morto  non  è uomo  . Fider 
mortuanonefl  fider , ficut  homo morUtur  non 


e/l  homo.  Parlando  in  quella  maniera  perii 
poco  frutto  della  fede  morta , non  perchè 
laici  di efler  fede.  Palla  pili  avanti  S.  Ago- 
(lino  chiamando  fede  diabolica  quella,  che 
non  ha  opere;  eS.  Anfclmodicc  (cap.i.ad 
Gal.)  ch’è  tede  di  demonj,  non  di  Criflia- 
ni,  dar’aDio  la  lingua,  confortando  la  fe- 
de;  e darai  diavolo  la  fua  anima , rompen- 
doli  precettidivini.  Ecosì,  diceS.Bernar- 
do  (Serm.24.inCant.)  Confiterit  te  nojfe 
Deum , fadirautem  negar.  Non  redi  piane 
fed  impii  linguam  Chrifto  , animata  dedifli 
diabolo.  Conforti,  chcconofciDio,  e con 
lifattilorinicghi.  Al  certo  tu  non  bene,  e 
giullamente.ma  empiamente  hai  dato  la  tua 
lingua  a Crillo,  e l animial  diavolo.  Mc- 
delìmamcnte  li  deve  a vvcrtirecio , chedice 
SanCrilòllomo,  che  pare,  che  colui  non 
creda  vi  fia  Dio,  chcinfegrcto  faavanti-a 
Dio medefimo quello,  che  non  ardirebbe 
di  fare  pubblicamente  avanti  degli  uomini . 
ES.  Girolamodice:  Come  fi  può  tener  per 
vero,  e perfetto  Crillianoquello,  che  fi  fi- 
da di  vivere  in  tale  (lato , nel  quale  non  vor- 
rebbe morire? 

Non  ci  gloriamodclla  fede  pura,  fe  ci 
mancano Icoperc buone;  perche  non  aju- 
tcrà  la  lede  quelli , che  le  loro  azioni  li  ro- 
vinano : anzi  portiamo  temere  maggior- 
mente il  galtigo:  poiché,  credendo  me- 
glio, operiamo  peggio.  A gl’infedeli , che 
hanno  peccato  meno,  fuole  lJdiodar’in 
manoliCattolici,  quando  peccanopiii.  Il 
Regnodella  Giudea  era  fedele  : ma  per  k 
fuoi peccati,  fu  vinto,  foggiogato,  c fat- 
to fchiavo  dalli  pagani . E la  Spagna  per- 
chè peccò  più  ; fu  padroneggiata  da  molti 
Barbari,  che  peccarono  meno:  come  av- 
verte Sai  viano,  ilqualdice  (l.7.deprov.  ) 
Duplici  ter  in  illa  Hifpanorum  capti  vitale 
Dtut  offendere  voluit  quantum  , ir  oiif- 
ftl  actiùr  libidinem , ir  diligerei  ca flit  arem, 
cum  ir  Kandalor , obfolam  maxime  piedi d- 
tiam  illtr  fupponeret,  ir  Hifpanor  , ob  fo - 
lata  vel  maxime  impudiciiiam  fubjugaret  >. 
Doppiamente  volle  Iddio  mollrare  nella 
cattivitàdc’Spagnuoli  quanto  abborriva  la 
dilòneilà,  de  amava  lacartità:  poiché  fola- 
mente,  o principalmente , ncr  la  tallita  po- 
fefbpraillorocolloli  Vandali:  ma  gli  Spi. 
gnuoli  folamentc,  o principalmente,  per 
la  lorodifont'lld,  gli  umilio  lotto  il  giogo  . 
11  medefimo  fi  pud  dircdella  dirtruzione  , 
che  gli  Arabi  fecero  della  Spagna,  crténJo 
Tt  a Ila- 
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fiata  per  li  peccati  difonefli  dclli  Spagnuo- 
]i,  come  dice  San  Bonifazio  Martire  i nel- 
la lettera  che  fcriflTc  ad  Equcldobaldo  Re  d 
Inghilterra  : dove  parlando  della  Nazione 
Spagnuola , dice:  Qua  fic  à Deoreceden- 
ter  fornicata  funt  : doncc  Judtx  omnipotenr 
talium  iriminum  ultricer  panar,  per  igno- 
rante! legem  Dei,  ide/i  per  Saracena  'veni- 
re, ór-favire  permijit . Permife  l’onnipo- 
tente Giudice,  che  veniffero,  es’infierif- 
fcio  li  galtighi  vendicatori , per  mano  di  co- 
loro che  ignoravano  la  legge  di  Dio,  cioè, 
perliSaraceni  : li  quali  in  quel  tempo  clfen- 
do  infedeli  j avevano  affai  migliori  cotu- 
rni, che  gli  Spagnuoli:  perchè  fotto  dell' 
Imperio  del  Re  Giacomo  Almancor  fiori- 
rono gli  Arabi  con  gran  giuflizia , equità, 
cmodeflia.  Temiamo  dunque  li  noftri  co- 
llumi j non  ci  fidiamo  delle  noltre  indullric: 
Temiamo,  feabbiamopiii  peccati,  chegl* 
Olandefi,  e gli  altri  nemici  di  quella  Coro- 
na. Temiamo,  che  con  minore pofTanza ci 
potranno  vincere,  fc  hanno  meno  peccati  . 
Temiamo,  chefe  lafciamodi  operar  bene, 
conforme  alla  fede;  ci  metteremo  a rifehio 
di  mancare  nella  rnedefima  fede;  perchè  , 
come  dille  San  Paolo:  Molti  lafciando  la 
buona  cofcicnza,  per  don  la  fede.  E Cri- 
Ito  Noflro  Signore  dille  : come  potete  cre- 
dere fc  cercate  la  voflra  gloria  ? DaH’illoric 
Ecclcfiatlicc  confla,  che  tutte  l crcfic  han- 
no avuto  principio,  o dalle  difoneflà,  o 
dall'avarizia,  odalla  fuperbia,  o dall’am- 
bizione . 

§•  V. 

Che  le  vittorie  non  dipendon  tanto  dal  nu- 
mero de' faldati  , e dell'  armi  , quanto 
dalle  Virtù. 

NOn  crediamo , che  si  grand’imprcfc , 
e prodezze,  che  fecero  gli  Antichi 
Spagnuoli:  tante  vittorie , che  ottennero  : 
tante  provincic , che  dominarono  ; alla 
loro  pofTanza , Starmi  fi  debbano:  Non  fi 
deve  ciò  alla  loro  potenza , la  quale  fu  mi- 
nore, cheoranoné;  maalli  loro  migliori 
coflumi , miglior'equità  , miglior  giulti- 
zia . Con  ugual  verità  fi  può  al  prefcntc  di- 
re quello,  che  Catone  dille  dcH'Imperio 
Romano;  elorifcrifceS.Agoftino  (f5.de 
Civit.cap.13.)  dicendo:  nonpenfate,  che 
li  noltri  maggiori  abbian  fatto  con  Tarmi  la 


noli ra  Repubblica  di  piccola  grande  . Se 
cosi  folle  : molto  più  bella  P averemo 
noi:  poiché  abbiamo  maggior  copia  di  ar- 
mi, dicavalli,  di  cittadini,  di  confedera- 
ti . Ma  altre  cofc  furono  quelle,  che  fece- 
ro coloro  grandi,  delle  quali  noi  non  ab- 
biamo veruna,  e fono  l’indullria  incafa  : 
efuori,  il  giullo  imperio:  l’animo  libero 
nelle  confu  Ite  5 cnonfoggetto  alladifonc- 
llà,  epcccati.  Noi,  inluogodiqucficco- 
fe,  abbiamo lufsuria , Se  avarizia,  pover- 
tà pubblica,  Se  opulenza  particolare:  lo- 
diamo le  ricchezze  , Se  andiam  dietro  all’ 
oziofità:  non  vi  ha  differenza  alcuna  trali 
buoni,  eli  mali:  tutti  li  premj  della  vir- 
tù fono  dall’ambizione  polseduti  : Noli  te 
exifìimare  majoret  ntftror  armir  Rempubli- 
cam  ex  parva  magnam  feciffr . Si  ita  e Jet  , 
multò  pulcherrimam  eam  nor  haberemut  . 
Quippe  Sociorum , atquiCivium,  prato  ea 
atmorum,Ór  e quorum  major  copia  nobir,qudm 
illir  ejì  . Sed  alia  fuere  qua  illot  magno  t fece- 
runt,  qua  nobir  nulla  funt , domi  induflrt'a, 
forir  jujìum  imperium  , animur  in  confulendo 
li  ber , nec  libidini , nec  de  lift  0 obnoxiur . Pro 
hit  nor  habemut  luxuriam , atque  avaritiam  , 
publicè  egejìatem  , privatim  opulentiam  , 
laudamur  divitiar,fequimur  in  erti  am  . Inter 
bonot,ór  malor diferimen  nullum,  omnia  vir- 
tutir  pramia  am  bit  io  poffidet , Quello  fc  nt  i- 
mcnto,  che  ebbe  un  Gentile  : vorrei,  che 
ci  perfuadclTimo  noi  Criliiani  : che  le  vitto- 
rie non  tanto  li  dà  il  potere,  e Tarmi  quan- 
toche le  virtù  : celie  Iddio  le  fuol  dare  a 
quelli,  che  non  vuol  gafligarc,  ne  lo  ten- 
gono fdcgnaco  con  prefunzionc,  c fupctbia,  # 

con  ingiullizic  con  difonc(là,con  dilprcgio 
della luaS. legge.  Molto  prudentemente  , 
cCriflianamcntcopròil  Re  D.  Alfonfo  d» 
Aragona, c di  Napoli, quando  mandando  al 
la  guerra  contro  li  Fiorentini  il  fuo  figlio  D* 
Ferdinando.-  li  diede  quell’ avvertimento* 

( Panor.in  vit. Alf. Reg. j Noli ,òf  li , tantum 
tua,  aut  commilitonum  audacia  tribuere , ut 
puter,  abfque  Dei  auxilio  vi ft  ori  am  uìlam 
haberi  poffe:  Vi  ft  aria  enim  non  Itominum  difi*~ 
plinir,  aut  indujlria,  paratur , fed  Dei  opt  imi 
maximi  benigni  tot  e, ór  arbitrio . Deum  igitur 
cole, ór  libi  concilia . Quod  fi  quando  eum  libi 
rratum fu/picaverir,cave  contenda!  ,6r  quic- 
quid  ab  eo  tibi  uccidi Je  vide  tur , boni  confale , 

& pat  lentia , ór  pani  lentia  eum  placa  . Non 
voler , o mio  figlio  attribuir  tanto  al  tuo  var 
lorc,  Si  a quello  dc’iuoi  Soldati  ; che  pentì, 
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chcftnza  ilfavor  Divino,  tu  podi  vittoria 
alcuna  ottennero . Perché  quella  non  fi  ot- 
tiene per  induftria,  c per  difciplina  degli 
uomini:  ma  per  la  benignità,  cvolontàdi 
Dio  . Perciò  riverifei tu  Dio,  e rcndctilo 
benigno  : c fc tal  volta  t'accorgerai,  che 
Ila  reco  adirato  : guardati  di  non  com- 
battere , cciò,  che  ti  avverrà  : piglialo  a 
bene  : c cerca  di  placarlo  con  pazienza  , 
e penitenza.  Perciò  chiamafi  Iddio  Signo- 
re degli  cferciti  : perchè  egli  è padrone 
di  quegli,  e dà  la  vittoria  a quelli,  che 
vuole  lenza  mirare,  che  fianone  pochi  , 
ne  fiacchi,  nedifarmati,  nccodardi.  Per- 
vadiamoci , per  molto  travagliati , che  fu- 
mo, è molto  difarmati  ; che  fe  lafciamo  li 
vizj , Iddio  ci  darà  le  vittorie  . Diftrug- 
giamo  noi  li  nollri peccati,  & il  Signore 
diftruggcràlinollri  nemici  . Riconofcia- 
mo,  che  Iddio  ci  gaftiga  come  Padre,-  Se 
egli  riconolcerà  noi  come  figliuoli , tenen- 
do cura,  cpcnficrodinoi,  cfcnoilo  ri- 
conofcercmo  ; più  potremo  fenza  gente  , 
fenza  pofianza,  fenza  coltanza  ; che  con 
tutta  la  potenza  del  Mondo,  fc  pccchia- 
* mo. 

Trecento  mila  uomini  avevano  meffo 
inficine  li  Filillci  contro  gl’Ifraeliti , che 
erano  fenz’armi,  c fenz’animo  : con  tanta 
paura;  che  finafcondevanoperlemonta- 
~gne,  nelle  grotte,  c nelle  caverne  delle  fie- 
re; erano  però  molto  riconofcenti di  Dio  , 
c molto  umili  : ilehebaitòper  fare,  che 
due  uomini  foli,  che  fu  Gionata,  & il 
fuo  paggio  d’armi,  mettcfTero  in  fuga  si 
lpaventofo  efcrcito  ( i.  Reg.14.  Vidcjofe- 
ph.  Se  Salian,  ) Era  la  Città  d i Betulia  attor- 
niata dal  più  valente  Capitano,  edall’efer- 
cito  piti  podcrofo,  che  all'ora  fi  conofcef- 
. fc  nel  Mondo,  ma  ne  anche  due  uomini  fu- 
rono di  mellicre  per  disfar  tutta  quella  pof- 
fanza  . Una  fola  donna  fu  d’avantaggio  , 
, “ perisbaragliar  il  tutto:  perchè  gl'Ifracl iti 

pianferoliloro  peccati,  col  che  fece  più  la 
loro  penitenza»  che  tutta  la  potenza  del 
Monqo  . Al  tcmpodcl  Re  Ezechia  flava 
Gerufalcmmc  nelle  maggiori  angultic , che 
giammai  folle,  perche  ilpiù  potente  Impe- 
ratore, che  fi  trovaife  all’ora  lopra  la  terra 
chcfuScnachcrib,  la  teneva  circondata  , 
non  tanto  con  cfercito, quanto  con  un  mon- 
. dodiuomini.  Ma,  con  umiliarli  Gcrofo- 
lima  a Dio  non  furono  neccflarj  ne  due  uo- 
mini ne  una  donna,  ne  perfona  nata,  che 

Opere  del P.  Nieremberg.  Tom.  III. 


fenza  mano  umana,  da  una  notte  alla  nut- 
tina,  fi  sbandò  tutto  quell’ efcrcito,  anzi 
che  reflarono  tutti  quei  campi  pieni  di  ca- 
daveri : Poiché  un’Angiolo,  che  mandò 
il  Signore,  uccifc,  «trucidò  poco  meno  di 
ducento  mila  uomini,  mandando  in  fuga 
tutto  il  rimanente;  ma  non  folo  fenza  per- 
fona nata  : ma  anche  fenza  minillerio  di 
Angiolo,  disfàlddio,  fe  vuole,  numcroG 
cferciti . Li  medcGmi  nemici  nollri  prende- 
rà egli  per  illromenti  per  disfarci,  e per 
cuftodirci , fc  noi  la  fua  legge  cullodire- 
mo.  Quando  gli  Amoniti,  c Moabiti,  c 
quei  di  Seir  (2.  Parai,  cap.zo.)  fi  unirono 
contro  quei  dcllaGiudca  a tempo  del  Re 
Giofafat;  con  chieder  quegli  a Dio  miferi- 
cordia,  e confidando  in  lui,-  prima  di  ve- 
nir'allemani,  li  medefimi  nemici  fi  rivol- 
tarono uno  contro  dcH’altro,cIi  Moabiti, & 
Amoniti  troncaron  le  tellc  a quei  di  Seir  , 
Se  incontanente  efiì  fra  di  $è  fi  uccifcro,  fen- 
za che  rcftaflc  vivo  ne  pur’uno  . Di  manie- 
ra che,  fenza  fguainare fpada , quei  del- 
la Giudea,  quando penfarono  d'incontrar 
la  refiflenza  dclli  loro  nemici,  trovarono 
Io  fpoglio;  abbattendoli  in  uomini  non 
folo  fenza  armi;  mafenza  anime,  Se  in  un 
campo  pieno  di  gente  morta,  c di  bottino 
ricchiflimo. 

Non  abbiamo  noi  Dio  fdegnato  , che 
fenza  gente  potremo  vincere  ; non  1*  ab- 
biamo noi  oflefo  ; che  fenz’  armi  po- 
tremo combattere  , Se  ottenere  vitto- 
rie . Non  erano  in  Ifracle  armi  alcune, 
ne  fpada  , ne  lancia  , fc  non  quelle 
di  Saullc,  c del  fuo  figliuolo  Gionata  ; 
e con  tutto  ciò  vinfc  gli  cferciti  dc'Filiftei 
ben’armati,  con  ogni  forta  di  monizio- 
ni, macchine,  Se  armi.  Mcdefimamentc 
a Giuda  Macabeo  , per  combatter  con- 
tro Nicànore,  li  mancarono  l’armi:  ma 
con  la  fua  gente  difarmata,  vinfc  il  fuo 
nemico  ; però  dopo  averlo  con  la  fua 
pietà  meritato  . Togliamo  via  li  pecca- 
ti .-  facciamo  di  quei  penitenza;  che  fa- 
remo invincibili.  Riveriamo  Dio,  cufto- 
diamo  la  giuftizia  , conferiamoci  calli, 
& onclli  ; che  non  vi  farà  chi  ci  polsi 
vincere  ; anzi  noi  vinceremo  tutti  li 
noftri  avverfarj  . Gran  verità  c quel- 
la, che  difse  Gionata  ; A Dio  non  è dif- 
ficultofo  il  falvarc  o con  molti  , o con 
pochi.  11  valorofo  Macabeo  rifpofe  ilme- 
defimo,  dicendo.  E faci!  cofa  racchiuder 
T t 3 molti 
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moltinelle mani  di  pochi:  perche  la  vitto- 
ria della  guerra  non  illà  nella  moltitudine 
di  un'efercito  ; ma  la  fortezza  viene  dal 
Cielo . Bene  ha  fperimcntatoqucfto  la  Spa- 
gna, in  tempo  de'fuoi  Damiri,  & Alfon- 
(i,  eFerdinandi:  i quali,  con  ifquadrom 
molto  tenui,  vinfero  grandi  eferciti:  per- 
chè non  veniva  loro  la  fortezza  dal  fuolo, 
che  ora  c ilmcdcfimo;  ma  dal  Ciclo,  per 
laloro  equità,  e femplicità.  e giullizia  , 
che  non  c la  mcdcfima , ne  li  peccati  fono  li 
medefimi:  perche  quella  è mancata,  c que- 
lli fono  crclciuti . Per  quelli  noi  perderemo 
le nollre piazze;  pcrquclli  faranno  a noi 
fupcratilinoftri nemici:  reltando  noi  vinti 

{>id  dallinoflrivizj;  che  da'notlri  avver 
ari.  Perchè,  comeidiceSalviano  fl-7-  de 

provO  WW  Moi  naturale  robur  facit  vin 
cere , nec  nor  natura  infirmila!  vinci! . Ne- 
mo  J ibi  aliud  perfuadeat  : nemo  aliud  arbi- 
tretur  , fola  noi  morum  noftrorum  vitia 
vicerunt:  Non  li  fa  vinctrelafua fortezza 
naturale  : ne  rende  noi  vintila  debolezza 
dellanatura.  NiunoG  perfuada,  niuno  fi 
creda  altra  cofa , folamcnte  le  nollre  vizio- 
fccollumanze  ci  hanno  vinti . Ben  fi  perfua- 
feciò  la  Regina  Cattolica,  ccosi  ne’prepa- 
ramenti,  che  fece  per  la  guerra  a Mori  di 
Granata;  il  primo  fu  il  miglioramento  de* 
coll umi  de'fuoi  vallali! . 

S.  V L 

Che  li  peccati  particolari  danneggiano  lo 
flato  comune. 

CHiuda  ogn’uno  la  porta  della  fua  Ca- 
fa:  ripulisca  quello,  chea  lui  tocca  : 
confelli , che  per  le  fuc  colpe  fuccedono 
tante  pene;  tema  di  non  empire  il  numero 
de'  peccati,  che  ha  Iddio  determinato  , 
per  non  foffrir  più  quelle  di  un  Regno  , 

fenzagalligarlorigorofamcnte,  ò diflrug- 

gcrlo  . Non  fi  fidi,  che  fiano  in  Ifpagna 
moltibuoni,  cSanti,  come  veramente  vi 
fono  : c forfè  fc  non  più,  almeno  quan- 
to in  ogn’altra  parte  : e che  il  fuo  Re  è 
tanto  Cattolico,  cpio,  & il  fuo  zelo  Cin- 
to, la  fua  caufa  giulla  : tutto  quello  non 
gioverà  a cagione  di  sfuggire  il  galtigo  co- 
mune , che  merita  la  colpa  particolare.  San- 
to craGiofuc  ; & Ilraelc  all'ora  era  pieno  di 
uomifùbuoni,  etimoratidi  Dio:  laguer- 
ra  fi  faceva  per  ordine , c comandamento 


divino , di  cui  non  vi  può  cflcr  cagione  più 
giufiificata:  ma  per  il  peccato  di  Acan  fu- 
rono vinti  dalli  fuoi  nemici.  Molte  volte 
non  difende  la  moltitudine  de’buoni  dal  ga- 
(ligo,  che  vicn  mandato  per  un  cattivo  . 
Come l‘av veni  S. Ambrogio,  conGdcran- 
dolaturbazionc,  e la  tempefta,  che  patì 
la  navicella  di  S.  Pietro,  dove  davano  li 
Difccpoli  del  Signore:  della  ouale  dice  S. 
Matteo  (c.8.)  ch’era dall’onde ricoperta  : 
Ita  ut  navicala  operiretur  fluttibui  i e la  ca- 
gione di  quella  afflizione  era  il  portar  Giu- 
da, li  di  cui  foli  peccati  la  meritavano:  non 
oliarne  la  Santità  di  S.  Pietro  Principe  degli 
altri  Appolloli.  Quella  c la  cagione  del  pe- 
ricolo , dice  S.  Ambrogio  (Scr.  1 1 .de  mirab.) 
Stava  quivi  Simon  Pietro.-  maviftavain- 
ficmente  il  traditor  Giuda  : e quantunque 
la  lede  di  quello  llabiliva  la  navicella;  tut- 
ta  volta  la  fcllonip  di  quello  la  perturbava  . 
La  tranquillità  fi  trova  dove'abita  folo  San 
Pietro  : la  tempella  dove  li  accompagna 
Giuda  . Quantunque  flava  Pietro  fermo 
nclli  fuoi  meriti;  l’iniquità  del  traditore  lo 
mcttonfolsopra.  Di  maniera  che  per  il  de- 
litto di  uno  li  meriti  di  tutti  fon  contraflati. 
H*c  efi  caufapericuli , erat  ibi  Simon  P etrur, 
ftd  eratpariter,  ór  prodi! or  judas:  quam- 
vit  illiur  fider  /andai  et  navicala m , hujut 
tamen  eam  pei fidia  contar  babai  . T ranquil- 
litarubifolus  Petrut  habitat , tempejlai  ubi 
Judat  adjungitnr  : licèi  effe!  P etrur  firmai 
fuit  meri  tir,  per  tur  baiar  tamen  criminibur 
proditori t . ‘ZJniut  igitur  delitto  cunttorum 
meriti  quatiuntur . Per  il  folo  peccato  di 
Giona  andarono  a rifehiodi  perire  quanti 
in  quel  naviglio  navigavano.  Seciafcuno 
penlerà , chcpcrlifuoi  peccati  vengano  li 
gallighiditutti,  emendando  le  fueproprie 
colpe:  temperammo  li  gaflighi  comuni  .. 
Almeno  tutti  entriamo  nel  cumulo  de  pcc- 
cati,  per  il  quale  fiamo  afflitti  . Il  giovine 
penfi,  che  vi  entra  con  la  fua  leggerezza  : 
il  vecchio  con  la  fua  avarizia  / il  Gcntil’uo- 
mocon  la  fua  libertà:  il  Magiflrato  col  fuo 

fioco  zelo  della  giutlizia;  il  Rcligiofo  con 
a fuainoflervanza;  chi  con  ambizione  lu- 
cifcrina  : chi  con  avarizia  infernale  : chi  con 
vendetta  diabolica;  chi  con  fcnfualirà  be- 
flialc:  chi,c  la  maggior  parte,  conpocori- 
fpcttoaDior  «Stalle coledivine. 

Nonèfcufa,  nc  meno  farà  confola  zionc 
penfarc,  che  nel  tempo  pallaio , quando 
regnava  un’altro  Principe , aveva  la  Spagna 
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uguali  peccati,  cgodcva  ogni  fua  profferi- 
ta . Ne  medefimamcntc  deve  edere  di  sfogo 
penfar,  che  in  altri  Regni  non  fono  meno 
li  peccatori  . Perchè  primieramente  dico  , 
che  li  può  molto  dubitare  dell’inegualità 
de’peccati  negli  anni  andati.  Io  m’inchino 
a credere , che  non  fodero  di  ora  maggiori , 
c dubito,  che  fodero  uguali.  Ma  dato  ca- 
fo,  che  fodero  maggiori;  con  ederfi  conti- 
nuato lin’a  qui  ; fi  è colmatola  noitra  ma- 
lizia, per  darluogoa  tante  calamità,  ef- 
fendogiuntoiltcrminedella  divina  giudi- 
zia  . Non  erano  difugual  mente  peccatori  gli 
Amorrei,  in  tempo  d'Àbramo,  che  in  tem- 
po diGiofué  : enonligaitigòilSignorein 
tanti  Secoli,  fin'aJ  tempo  diGiofué,  per 
non  eder  ancor  empito  il  numero  delle  fue 
malvagità  . Perché  Iddio  mira  il  corpo  di 
upa  Repubblica  per  congiunto;  perlacon- 
t {novazione , che  ha  in  peccare  ; fin’al  tem- 
po, che  ha  decretato  di  foffrirla.  E quan- 
tunque noncrdcano  iidclitti  ; il  continuar- 
li bada  per  far’ arriva  re  l’efecuzionc  della 
fuagiuflizia.  Nonfoloémala  ne’pcccatila 
loro  grandezza  ; ma  anche  la  loro-moltitu- 
dine . Per  quello  minacciò  ancora  il  Si- 
gnore, che  non  foflrircbbc  Damafco,  Gaz- 
za, & altre  Repubbliche,  arrivando  a de- 
terminato numero  di  peccati  . E pare,  che 
quantunque  li  nodri  non  fodero  maggiori , 
e quantunque  fodero  minori  : almeno  fo- 
no piti,  inquanto  continuamolipadati 


un  padre  piti  gadiga  li  figliproprj  : che  gli 
edemi  , c cosi  non  farà  maraviglia  , che 
Iddio  fopporti  meno  noi , come  fuo  popo- 
lo : che  quei,  che  danno  fuori  della  fua 
Chiedi , c Cafa . 

§.  VII. 

Che  li  peccali  contro  la  Religione  fono  molto 
pcrnìfìofi  alle  Repubbliche. 

VEncndo  a fpecificare  li  peccati,  che 
podòn’aver  maggiormente  provo- 
cato l'ira  di  Dio  : c lafcìando  da  pane  quelli, 
che  vi  podòno  edere  occulti;  potremo  dire, 
che  li  manifedi  fono  di  quella  forta,  che 
provocano  maggiormente  l’ira  divina  , e 
quelli,  che  avvertono  li  politici  eder  pili 
ordinarj  principi  delle  alterazioni  degl'im- 
peri, edidruzionc  de’Regni  ; che  fono  li 
peccati  contro  la  virtil  della  Religione  , 
controlaGiudizia,  ccontro  la  caltìtà,  e 
Temperanza . Perchè  per  la  Religione , noi 
ci  uniamo  a Dio  ; perlaGiuftitia,  fi  con- 
ferva la  politica,  cloStatopubblico;  eper 
laCadità,  e Temperanza,  il  particolare  , 
e tutta  la  buona  economia . t li  viz]  con- 
trari a quede  virtù  difobbligano,  Se  aliena- 
no Dio,  didruggono  le  Repubbliche,  e 
pervertono  le  famiglie.  Tutti  quelli  polia- 
mo temere,  che  fiano  in  uuedi  Regni,  c 
c non  in  grado  moderato.  Perché  di  quei  , 
il  che  bada  pcrcompir  il  termine  del  gadi-  i che  pare  ve  ne  dovedè  eder  meno,  chefono 
godivino.  Noi  edifichiamo  lopra  li  fon-  li  peccati  contro  la  Religione,  per  non  cf- 
damenti,  che  hanno  buttato  li  nodri  ante-  fere  in  Ifpagna  crede  j tutta  volta  vie  molto 
nati  : c cosi  la  noitra  malizia  fa  maggior,  che  piangere;  perchè  fi  porta  poca  ri  vcren- 
malfa.  Perciò,  conlamento  bcnfehtito  , ' za  alle  Chiefe , 8c  a luoghi  fieri,  fiufano 
fi  duolfe  il  Salvator  con  li  Giudei , dicendo  con  molta  sfrenatezza  li  giuramenti , Se  in 
loro;  Guai  a voi,  chccdificatc  li  Sepolcri  quelli  moltifpcrgiuri  i qualitutti  fonopec- 
de’Proteti , ma  li  voitri  maggiori  gli  uccife-  cari  contro  la  Religione 


ro  , Veramente  date  a conofccrc,  che  alle 
opere  loro  acconfcntitc.  Che  maggior’ac- 
confcntimento,  che  approvar  li  peccati  paf- 
fati  imitandoli  ora  ? Perciò  aggiunge  il 
Signore , che  l’avevano  a pagare  per  tutti 
gli  omicidi  de’loro  maggiori,  dal  primo 
fin’aH  ultimo,  c da  Abd  fino  a Zaccaria  . 
Al  fecondo  dico , che  quantunque  altre 
nazioni  avedèro  uguali  peccati,  &in  al- 
cuni fodero  maggiori:  non  dobbiamo  at- 
tenderà quedo  : ohe  chipatifceun  gran 
dolore  ; non  pendi , che  ve  ne  da  altro 
maggiore.  Ora  tocca  a noi . ilgaitigo  un’ 
altro  giorno  anderà  a cafa  loro.  Oltre  che 


Pare,  che  pergli  Spagnuoli  fode  detto 
quell’oracolo  , che  fu  rifpolto  alli  Siba- 
riti, 

Semper  erit  felix  venet  anr  gene  Nomi- 
na Divum. 

Donec  plut  Superor  futrir  ventrata , vi- 
rum  quàm . 

Intima  feditio , tane,  ér  libi praliafur- 
g'»t . 

Sarete  una  nazione  fàcile,  mentre  venere- 
rete Dio,  ma  quando  porterete  maggior  ri- 
fpetto  a gli  uomini,  chcallecofe  divine  , 
all’ora  vi  fifollevcranno  contro  guerre,  c 
dedizioni,  fino  alle  vifeere.  E da  quello  che 
T t 4 ne 
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ne  può  feguire  , fe  non  la  rovina  di  una 
Repubblica  ? Perchè  come  dille  Sincfio 
C de  Regno  ) Pittar  erga  Deim  certa  ba- 
Jìt  Regni  efi  , ac  fundamentum  . La  pietà 
verfoDiocil  fondamento  di  un  Regno  . 
Quel,  che  noi  reggiamo  c,  che  diamo  pie- 
ni di  guerre  nelle  vifeerc  della  Spagna  , 
(edizioni in  Catalogna,  ribellioni  in  Por- 
togallo ; e mcdeGmamente  vi  è pochifli- 
ma  riverenza  di  Dio,  cosi  nella  licenza, 
& anche  sfacciataggine  di  peccare,  come 
nel  poco  rifpctto,  che  fi  porta  alle  Chicfe, 
dove  più  fi  deve  riverire  la  Divina  Macdà. 
Non  voglio  dir  niente  di  quel,  che  pafifa 
le  notti  di  Natale,  che  per  lòlo  quello  , 
che  fi  fece  un'anno;  non  farebbe  llato  gran 
cofa  diftruggere  tutto  un  Regno  . Non 
di  quel,  che  pafla  li  giorni,  c le  notti  del 
Giovedì  Santo,  fervendoli  dcH’occafione 
di  tanta  divozione;  per  negoziare  le  trac- 
eie  de  loro  peccati.  L’ordinario  di  ogni 
giorno  di  felh  (bienne,  c in  molte  parti 
andare  a'iuoghi  facri,  come  nelle  fiere  di 
leggerezze  a inoltrar  la  mercadanzia  , c 
fare  gli  aggiudamenti,  e concerti.  Cofa 
tanto  alla  ragione  difconvcnicnte,  che  an- 
che li  medefimi  Gentili , fenz’aver  il  lume 
della  fede  ; la  sbandirono  , mettendovi 
molti  falutevoli  rimedj . 11  parlar  ne’tem- 
pii,  a Relazione  di  Plinio  (lib.28.,)  men- 
tre fi  facevano  li  Sagrificj;  fi  gadigava  con 
gran  rigore.  Lenza  aver  ad  alcuna  perfona 
rifpctto;  c cesi  il  Senato  Romano  privò 
d’odìzio  due  Confoli,  perchè  parlaron’in 
un  Tempio.  Tulliodicc  (de  Divin.l.i.  ) 
che  mettevan  guardie  ne’Tcmpj , acciocché 
non  fi  facefle  romore,  nevifoflc  alcuna 
converfazione,  edifeorfo.  Alla  gran  ri- 
verenza de’luoghi,  edellc  cofefagre,  an- 
che in  molto  piccole  oflcrvanze  ; attribui- 
re Valerio  Maffimo  la  felicità  dc’Romani  . 
Egli  Egizj  per  la  riverenza , che  avevano 
a Tempj  ; non  vi  entravano,  fc  nonifcal- 
zi  . Enoi,  cheabbiamo  la  fedesipura,  c 
la  Religione  vera,  perchè  abbiamo  a per- 
der tanto  il  rifpetto  alle  Chicfe  ? Qucd’ir- 
riverenza  irrita  grandemente  Dio.  In  tut- 
to l’Evangelio  non  fi  legge,  che  Crido  fi 
adiradc,  fe  non  contro  di  quelli , che  non 
rifpetravano  il  Tempio  . E perchè  in  una 
gran  folcnnità,  cheli  fece,  vide,  che  in 
un'andito,  il  meno  fagrato  luogo  di  quel- 
lo, vi  erano  alcuni,  che  vendevano  buoi 
e pecore  , per  li  fagtificj  : fc  nc  fdegnò 


si  grandemente;  che  facendo  una  sferza  d‘ 
funi,  fi  rivoltò  a molte migliaja  di  uomi- 
ni, riversò  le  tavole,  (parie  il  denaro  per 
terra,  cmife  in  fuga  tutti  quelli,  che  dava- 
no comprando,  c vendendo.  Orfeilinan- 
fueto  Agnello  fimodròin  queda  occafio- 
ne  un  leone,  perchè  non  fi  trattava  un’an- 
dito di  quel  Tempio  Giudaico  con  forn- 
irla decenza  ; come  fi  sdegnerà  , che  fi 
profanino  li  Tempii  Cridiani,  con  fomma 
irreverenza?  Che  vi  era  in  quel  tempio  , 
percuivollc,  che  folle  tanto  rifpettato  ? 
Non  era  in  quello  nc  pur'un’immagine  di 
Dio:  c,  come  dille  Giufeppc  Ebreo,  ne  1' 
ArcaddTcGamcnto , nc  il  Propiziatorio: 
e folo  perchè  anticamente  erano  date  qui- 
vi due  pietre  fcritte con  la  legge,  le  qqali 
nc  meno  aveva  fcritto Iddio,  ma  Moise  ; 
voleva , chcnc’fuoi  portici  fi  dafie  con  tMi- 
to  rifpctto;  clic  ne  meno  quivi  fi  trattadè 
cofa,  che  lecita,  enecelìària  folTe,  pèr  li 
Sagrificjdcl  medefimo  Tempio.  Oi  come 
fi  adirerà,  che  non  cofe  lecite;  ma  illcci- 
tefitrattino:  non  nc  gli  anditi , c portici; 
ma  a piedi  dclli  medefimi  Altari  : dove 
non  alcune  pietre  inanimate , ma  il  mede- 
fimo  corpo  vivo  del  Figlio  di  Diorealracn- 
tc,  e veramente  rifiede?  laonde  non  è ma- 
raviglia, che  fi  (degni  grandemente  il  Signo- 
re contro  li  Regni,  che  in  ciò  mancano  , 
fcvcramcntc  galtigandoli.  La  didruzione 
del  Regno  di  Terra  Santa,  dove  regnarono 
li  Balduini , rivelò  Nodro  Signore  a S.  Cri- 
ltiana,  a quella,  che  fu  chiamata  l'ammi- 
rabile, che  fu  per  il  poco  ri  (petto,  chcavc- 
vano  li  Cridiani  a'iuoghi  Sacri  ( Sur.to.j.in 
vit.S.Chrid.) 

Del  Regno  di  Cipro  fi  fa , cheli  perdonò 
Iddio  grandi  peccati,  inchenon  arrivòa 
perderla  ri vcrcnzaallc Chicfe  . Medcfima- 
mcntc nel  Regnodella Giudea,  per  molti 
anni , diffimulò,chc  idolatraficro ne’mon- 
ti,cnellibofchi;  manondidlmulò,  quan- 
do arrivarono  ad  aver  poco  rifpctto  al  fuo 
SantoTempio  : & all’ora  diede  finea  tut- 
to il  Regno,  & al  medefimo  Tempio:  perchè 
pare,  che  abborrifea  il  Signore  li  Tempii 
profanati  . A Salamonc  difife  del  fuo  tem- 
pio: 11  Tempio,  che  ho  Santificato,  ccon- 
iàgrato  al  mio  nome  ; lo  slontancrò  dalla 
mia  prefenza , e farà  proverbiato^  fchemi- 
to  da  tutte  le  nazioni».  E polliamo  temere , 
che  lo  dato,  in  cui  ve  ggiamo  le  cofe  del  no- 
dro tempo  fu  per  il  medefimo  peccato.  Ccr- 
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chino  tutti  la  gloria  di  Dio,  c li  punga  il 
zelo  della  fuacafa  :lc  perfone  pubbliche  vi 
invigilino  : le  particolari  emendino  in  fe 
ciò,  che  in  quella  parte  difettano  ; perche 
Iddio  non  fuoldilumular  quello  peccato  , 
lenza galligarlo, con calamitadi  , ccon  al- 
tre grandi  difaventurc . 

Di  Pompeo  Magno  fi  dice,  cheli  durò 
la fua felicità,  finche  non  perde  ilrifpctto 
al  Tempio  di  Gerofolima  : convcrccndofi 
£a  li  avanti  la  fua  fortuna  in  disgrazia,  fin 
adcflcr  da  gente  baffiffima  trucidato  . Lj 
moltitudine  di  Oratorj,  che  fono  nelle  ca- 
fc particolari,  fono  medefimamente  occa- 
fione , che  non  fi  oflcrvi  tanto  il  rifpetto  al- 
lecofeSagre,  e Hanno  cfpoltc  a molte  in- 
decenze. Pcrloccliè  al  medefimo  Gover- 
nator  di  Milano  negòS.  Carlo  Borromeo 
unlimil'oratorio.  E quel,  che  c piti,  Cri- 
Ito  Signor  Nollro  avvisò , per  mezzo  del- 
la fua  Serva  Maria  de  Aliofrin,  l’Arcivcf- 
covo  di  Toledo,  che  non  permettelTe  fi 
diccllcro  Mede  nelle  Cafe  particolari  : 
perchè  vi  era  in  quefta  parte  tanto  eccelTo  ; 
che  già  qualcuno  voleva  fe  lidicedèMcdà  ac. 
canto  al  letto,  con  poco  riguardo  alle  cole 
facre . 

Li  giuramenti,  e Bcltemmic,  è un  al- 
tra forra  di  peccato,  incuifi  perde  grande- 
mente il  rifpetto  a Dio , oltraggiando'  il 
fuoSantonome , echiamando  Diopcr  tc- 
flimonio  di  falfuà  : che  c un’enorme  in- 
giuria , che  fi  fa  alla  fua  tremenda , e fov- 
ranaMacfta  : la  quale  ella  gaftiga  non  fo- 
lamentc  con  pene  : ma  con  colpe  : permet- 
tendo, che  vi  fiano  molto  grandi , Se  in 
un  gran  numero,  dove  fono  molti  giura- 
menti. E cosi  dille  lo  Spirito  Santo,  che  1' 
uomo , che  molto  giura  ; fi  riempirà  di  mal- 
vagità . Ligattighi,  che  manda  Iddio  per 

Suclto  peccato  all»  Regni;  fono  da  far  re- 
:ar  fuori  di  se  .Gran  dimodrazionc  di  ciò 
fu  quello,  chefuccedcin  Ungheria  ; Dove 
i-  il  Re  Uladislaofccefcrittura  di  concordia 
conilgranTurco Amurate,  egiuròla  pa- 
ce, per  il  Sagrofanto  nome  di  Gestì  Criilo. 
Di  poi  il  medefimo  Re,  perfalfa  ragione  di 
Stato,  ruppe  la  pace,  ccon  poderofo  efer- 
« cito  fene entrò nclletcrrc  di  Amuratc  : il- 
quale,  come  gli  Ungari  lo  colfero  all'  im- 
provifoj andava  moltodifotto . Ma  Bando 
nell'ultimo  termine  della  battaglia,  ricor- 
dandofidcll'infedcltàdcl  fuo  Avcrfario,  e 
del  giuramento  noq  offe r vaco,  cayoflidal 
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petto  la  Icrittura  originale  della  pace  5 cri- 
voltoalCiclo  , con  rabbia,  dille  : che  co- 
fa  c quella Crifto  ? Cosiodcrvano  la  fede 
li  tuoi  Criftiani  t ScfciDio,  com’elfi  di- 
cono, come  no»  fai  vendetta  per  iltuono- 
me  tanto  infedelmente  oltraggiato  , nella 
trasgrcflìoncdel  giuramento?  Ad  un  tratto 
miracolofamente  la  Divina  Giuftizia  fi  po- 
fc  dalla  parte  del  Gran  T ureo  ; c dando  con- 
tro Uladislao , rcftò  quelli  vinto , Se  uccifo . 
Che  fi  potrà fpcrare  di  un  Regno, dove  fia- 
no innumcrabili  giuramenti,  c fra  di  loro 
tanti  lalfi,  ne’  quali  il  divino  nome  fi  ol- 
traggia . 

U na  delle  maggiori  dimollrazioni  dell* 
ira  divina,  che  troviamo  nella  Sacra  Scrit- 
turaregillratc,  è quella,  che  fece  contro  il 
Re  Sedccia  : perche  circondando  la  Città  di 
Gcrofolima l’cfcrcito del  Redi  Babilonia  , 
dopo  un  lungo  adedio,  l’invafcrogrinimi- 
ci,  aforzad armi.  Fuggitene  il Re  con  li 
fuoi  di  notte  tempo , ma  fegucndolo , Se  ar- 
rivandolo l'inimico  j lo  fermò , lofe  prigio- 
niero,Io  conclude  alla  prclcnza  di  Nabuc- 
donofor  : il  quale  fubito,  fu  gli  occhi  del- 
lo fchiavo Re,  comandò  follerò  uccifi  li 
luoi  figli,  c tutti  li  fuoi  principali  Signori  $ 
non  lafciandoa  lui  gli  occhi , fc  non  per  vc- 
derequel  lagrimofofpettacolo:  perchèpo- 
co  di  poi  comandò,  elle  li  fodero  cavati  ; c 
cosi  cicco  lo  fece  chiudere  in  carcere.  Se  il 
povero , e milerabil  Re  redò  cicco,  fchia vo, 
lenza  figli,  c fenza  fccttro,  c tuttoil  fuo  fpo- 
gliatoedidrutco  , la  fua  Corte  dcfolata,  le 
cafe  delle  fue  ricreazioni  diferte,  &i  fuoi 
vadalli  condotti  tutti  febiaviin  Babilonia  . 
Or’un  si  fpaventofo  flagello  della  mano  di 
Dio  venne  fopra  quello  Re,  c fuo  Regno  } 
perche  Scàccia  ruppe  il  giuramento,  che 
aveva  fatto , c la  parola , che  aveva  dato  al 
Re  di  Babilonia , confermandola  con  il  no- 
me di  Dio;  che  ha  tanto  zelodel  fuo  onore» 
che  vuole,  che  nelle  promede,  in  cui  egli 
interviene  ; fi  odervila  fedeltà  alla  fua  Divi- 
na Macdà  dovuta,  ancorché  le  promedi 
fi  facciano  ad  Infedeli,  & idolatri  fuoi  ne- 
mici . \ 

E cofa  da  fentirfi,  e da  dolcrfi  la  poca 
efecuzione,  che  ha  avuto  la  prcmmatica 
dc’Giu  ramenti , che  con  buoni  fuccedi  ap- 
provò il  Cielo,  quando  ufei  ; Se  il  poco 
tempo,  che  ha  durato  il  farla  odcrvare.  Da 
all'ora  in  qua,  per  avventura,  o per  me- 
glio dire,  per  disgrazia,  la  poca  durevo- 
lezza 
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lezza  nella  fui  oflcrvanza , non  ha  merita- 
to, chela  noi  tra  feliciti  fi  continui.  Eco- 
fa  di  molto  cordoglio,  che  vi  fiano  non  po- 
chi miniliri  inferiori , fommamente  efe- 
cutivi  contro  l’intenzione  del  fuo  Re  , do- 
ve fi  aveva  ad  aver  qualche  compalfionc al- 
ti poveri  ; c dove  importa  tanto  l’ onor 
di  Dio  ,-  vilìa  fiata  rcmillionc,  efiacchez- 
za.  Non  efeufa  di  averli  lafciato  trafanda- 
re  una  prcmmatica  di  tanta  gloria  di  Dio  ; 
l’aver  pigliato  da  quella  alcuni  occafioni 
di  vendicarli  de’fuoi  nemici,  formando 
con  felicità  accufc,  chequclliaveflerttgiu- 
rato,  perchè  non  vi  c cola , perbuona  che 
fia , di  cui  non  polla  la  malizia  ufar  ma- 
le : come  avverte  S.  Agoilino  ( cp.r.sq. 
ad  Public.  ) Abjìi  ut  ea,  qua  propur  bo- 
num,  aclicitnmfacimur  , aut  habemut  , Jt 
quid  per  bète,  praitr  nojlramDoluntatem  , 
cuiquam  mali  acciderit  , nobit  imputetur  ; 
alioquinnec  ferramenta  demejlica  , <sr  agre- 
Jlia  funt  babenda , ne  quireit,  velfe , Del 
alterum  interìmat  , ntc  arbcr , aut  re  flit  , 
ne  quii  femal ■ fufpendat  i ntc  fenejlra  fa- 
ciendatfì , ne  fequifquam  perhanc  fe  pra- 
cipitet.  Quid  plura  commemotem , cum  ea 
commemorando  finire  non  poffem  ? Quid 
enim  ejl  in  ufu  bominum  bono , ac  licito , un- 
de  non  pojjit  ctiam  perniciet  irrogati  ? Guar- 
da, cnc  quelle  cofe,  che  facciamo  perbe- 
ne, clccitamente,  fcqualcuno,  feozavo- 
lontà  nofira,  fc  ne  ferve  male,  onc  av- 
viene alcun  male  ; fiaa  noi  attribuito  .-per- 
chè altrimcntc  non  auremo  a tener  in  ca- 
fa,  ne  in  campagna  cofa  di  ferro  • accioc- 
ché niuno con  quella  li  uccida,  ne  uccida 
altri  neauremmoaconfcrvaralbcri,  ne  fu- 
ni ; acciocché  niuno  con  quelli  li  appen- 
da ; ncliaurannoa  far  fìnellrc  alle  cafe  : 
acciocché  niuno  da  quelle  fi  precipiti.  Che 
occorre  apportare  altre  cofe,  non  poten- 
doli maifinircin  riferirle  ? Che  cofa  vi  c 
di  buono,  c di  lecito ncH’ufo  umano  ; da 
cui  non  polla  alcun  danno  rifultare?  Non 
ci  paja  rigorofa  la  premmatica  de’giuramen- 
ti  : poi  che  la  fecero  anche  gli  Egizj,  con- 
dannando alla  morte  chiunque  avelie  fatto 
qualche falfo giuramento.  fc  gl’indiani  pu- 
nivan’il  medelimo  peccato  con  difmem- 
brar  al  reo  di  quello  tuctele  dita  delle  ma- 
ni, ede’piedi.  ES.  Luigi  Re  di  Francia  co- 
mandò fi brufiolallcro  con  ferro  roventclc 
labbra, che  proferiftero  qualche  parola  di 
befiemmia,  la  quale  fuolc  facilmente  Cor- 


rere a chi  c folito  di  frequentemente  giu- 
rare . 

Oltre  di  ciò  per  mancamento  grande 
contro  quella  vinti  di  Religione,  fi  può 
tenere  l'ignoranza  , che  è il  innumcrabil 
gente  de’MiUcrj  della  Fede  : che  in  luo- 
go , dove  la  Fede  Ila  tanto  in  fuo  punto  , 
com’èinlfpagna  : non  pare  fi  polla  crede- 
re fucccdcre  fimileinconvcnicntc.  Molcif- 
fimi  ignoran,  chi  fia  Crlto  ; e non  fan- 
no dire  quante,  ne  quali  fono  le  pcrfonc 
, della  Santini  ma  Trinità  : ne  come  fono  un 
folo  Dio , & altre  cofe  nccefiàrie  por  làl- 
varfi.  Non  fi  fa  chi  fi  ia  nel  SantilCmo  Sa- 
gramene. E nel  Sagramcnto  tanto  neccf- 
iario  della  Confdlione,  fi  comcttono  mol- 
ti errori.  Rare  fono  le  confcflioni  buone, 
che  in  luoghi  di  Rultici  fi  lànno  ; com- 
mettendoli gran  facrilcgj , o per  manca- 
mcntodi dolore,  c propofico  dcH’cmcnda- 
zionc  : o per  mancamento  d integrità, ta- 
cendofi  li  peccati.  Non  mi  fiupilco,  che 
in  gafiigo  di  quefia  negligenza,  incofa  , 
che  canto  importa  , veggiamo  alcuni  luo- 
ghi diltrutti,  altri  afflmcilìimi , quafi  tut- 
ti tribolati.  Gran  rimedio  richicdequcflo.- 
c va  a conto  de’loro. Pallori:  ma  ìlRcNo- 
firo  Signore  lo  paga  egli  dillruggcndo- 
fcgli  il  fuo  Regno.  11  Re Jolia  piangen- 
do l’ignoranza  della  legge  divina,  c te- 
mendo il  gafiigo,  che  per  quella  poteva  al 
fuo  Regno  provenire  ; lamentandoli,  di- 
ceva (2.  Paralip.  54.  ) Gran  furor  del  Si- 
gnore è fopra  di  noi  dilcefo  1 e molto  an- 
nodò del  rimedio  , fece  ragunar  Diete, 
Se  egli  Hello  leggeva  loro  il  libro  della 
legge  : acciocché  non  ignorallcro  la  dot- 
trina necefiaria  per  la  falute.  Dandoinciò 
efempio  a gli  altri  del  zelo , c diligen- 
za in  infegnare  li  bifognofi . Tanto  giudi- 
cò egli , che  ciò  importava  : come  ve- 
ramente importa  piu  di  quello  , che  li 
penfa . 

Mancheremo  ancora  molto  conrra  la 
virtù  della  Religione,  fe  alle  Chicfc  , & 
agliEccIcfiailicinonfi  mantcnefle  la  loro 
immunità c privilegi.  Se  contro  la  volon-^ 
ti  del  Pontefice,  fi  aggra  vallerò:  febbened 
ragionevole,  che  per  la  firettczZa  dc’rem- 
pi,  lo  fiato  Ecclefiafiico  ajuti  , come  fa 
il  pubblico  . Il  violar  l'ordine  di  quello  i 
fiato  pcrniciofo  a molti  Regni . Ben  con- 
fiderò Agobardo  Lugdonefe  ( contra  Si- 
mon. ) la  cagione  , perché  trillo  non 

co- 


Digitized  by  Googlt 


Cagione,  e rimedio  de’mali  Pubblici.  667 

l’ edificazione  della  gitiftizia  della  mcdefi- 

ma.  Ciò  opera  quella  nobilifiiraa  virtù  ìn 

un  Regno,  cheguadagna,  ofoggetta  gl' 

. — , inimici  : c difende,  e felicita  i naturali . 

dice  egli,  in  pauperer,  ér  indicrfeftor  ex - Ma  l’ingiultizia  amareggia,  inalprifce 


comandò  , che  fi  pagafic  il  tributo  di 
quello,  che  portavan  gli  Appolloli  : ma 
volle,  che  lo  pagafièro  di  quello,  che  tro- 
vafièro  in  unpefee:  Quia  Dominici  loculi  , 

Jion  nnli  ft/Hiflw/r  frp  t tt  /le*  r vsftft  ■> 


dice  egli,  in  paupner,  cr  in  dierfe/ior  ex - Ma  lingiultizia  amareggia,  inalprifce 
pendebantur,  & cùm  exegiffet  neceffìtar  in'  fconccrta , inquieta,  folle  vali  medciìr.n  na- 
alimenta  Dijlipulorum  Domini  ; noluijfe  Do-  turali . Non  occorre  cercar’altra  cagione 

■"  — ~ A ***  ^ ■ 1 ■■  A—-  - — **"  ■ ^ “ * rtAfP  fa  P CI  11#- 1 1 f li  enfi  m t 1 — f /I  * . - 


minum  rem  pauperum  in  publicam  exadio- 
nem  mietere  : Ced  omni potenti  virtut  e , quod 
utique  pauperum  non  erat , de  mari  tollero , tir 
fifeo recidere  voluiffe  : deformarti  dare  difei- 
pulir , quam  Ecclefi*  commendar ent . Per- 
che il  dinaro,  che  aveva  il  Collegio  del  Si- 
gnore, fi  fpendeva  nc’poveri , e nc’giorni 
fedivi, cquandopremeva  la  necefiità,  nel 
foftcntamentodellidifcepoli:  c non  volle  il 
Signore,  chela  roba  dc’pdveri  fervide  per 
tributo  : ma  con  la  fua  onnipotente  virtù , 
volle  fi  prendefic  dal  mare  quello,  che  non 
era  attenente  a’povcri,  per  darli  al  fifeo  : e 
con  quello  dar  forma  alti  Difcepoli  j accioc- 
ché ne  defiero  l’infegnamcnto,  & ordine 
allaChiefa. 

S.  Vili. 


Che  li  peccati  cfl ngìufliTfta  dìjlruggon 
li  Regni . 


T Emo,  che  non  vi  lìano  meno  peccati 
| contro  la  Giudizia,  fenza  la  quale 
non  vi  c in  un  Regno  feliciti:  Che  però  Pla- 
tone nel  fuo  libro  della  Repubblica, la  chia- 
mò fonte  della  profperità,  fenza  la  quale  la 
macchina  degPimpcrj  non  può  governarli: 
onde  Plut.(  l.dcdodtr.  Princ.  ) riferifee  un 
celebre  detto  degli  Antichi:  Che  lenza  giu- 
llizia , ne  meno  il  medefimo  Giove  poteva 
governar’  un  Principato  : Scripfirunt  ,& 
docuerunt  Philofophi abfquejuftitia  primi, pa- 
tti m terne  nec  Jovem  quidemiplumpoije  . 
Con  laGiufiizia  fiorirono  li  Romani  : con 
quella  non  folo  fi  confervarono:  ma  accreb- 
bero il  fuo  Imperio . Dclii  Fallici  , non  con 
armi,  ma  con  la  Giurtizia  Roraas’impa- 
droni:  perché  vedendo  quelli  la  giuttizia  , 
che  li  Romani  oficrvavano  con  li  fuoi  ne- 
mici, efii  ftcfiì  aprirono  loro  le  pone  del- 
la Città,  tlimandofi  felici  di  Itar  foggetti  a 
tanto giufta  nazione,  e tanto  ragionevole. 
Ne  il  Re  Pirro  fi  ridufie  a far  pace  con  Ro- 
ma per  la  torza  dell  armi  di  quella  ; ma  con 


: • va^.uiic. 

perche  quelti  Regni  ltiano  afflitti: mentre 
chcveggiamo,  aggiorni  d’oggi,  unti  omi- 
cidi, violenze,  rubamenti  inganni,  dis- 
lealtà : interefli resi  pochi,  che  attendano 
alla  ragione,  ma  si  ben’ al  loro  guadagnò  .• 
ne  fi  trovano  molti,  che  antepongano  ii 
ben  pubblico,  & il  fcrvizio  del  fuo  Re  al 
fuo  utile  particolare, origine  di  fomme  in- 
giuftizic  : perchè  ficcomc,  fecondo  dille 
Lattanzio (I.T. de divin.  Infl.c.4.)  A qui- 
but  abejìjìudium  lucri:  abeti  e ti  am  uoluntar 
peccandi,  & caufaf allindi  : A q uei , che  non 
tengon conto dcH’interefic  : manca  anco- 
ra la  volontà  di  peccare , e la  cagione  d’in- 
gannare. Cosi  ancora,  per  il  contrario  a 
quei,  che  attendono  al  guadagno  } non 
manca  la  volontà  di  peccare,  ne  la  cagione 
d’ingannare. 

Avvenga  che  in  tutti  quei  della  Repub- 
blica fiau  molto  pernizioferingiuftizie,  che 
fi  fanno  gli  uni  a gli  altri  jmolto  più  fono 

3ucllc  delti  foldati , e maggiormente  quan- 
o non  fono  galligate  ; colché  va  per  terra 
la  disciplina  militare,  perché  non  folo  fo- 
no piu  violente l ingiufii zie,  che  comraet- 
tequefiagcntefinalmcntccon  mano  arma- 
ta : cficndo alle  volte diùdannofa  a gli  a- 
mici,  che  a nemici  : ma  perché , con  le  fue 
infolenzc  li  rende  indegna  di  ottener  vitto- 
ria. Anzi  quello  che  il  Re  NollroSigno- 
re  merita,  con  la  giuìlificazione  della  fua 
Cala  i poiìon  li  foldati  demeritare  con  la 
violenza  delle  loro  ingiuftizie . Laonde  per 
galligarc  Iddio  li  delitti  di  quelli,  permct- 
techeliano  vinti,  c trucidati,  dandoagl’ 
inimici  le  vittorie,  che  non  meritavano  : 
perché  li  noftri  le  demeritarono  : contro 
quello,  che  la  ragione  della  guerra  giuda  ri- 
chiedeva. Che  più  giufta  cagione,che  quan- 
do per  comandamento  Divino  undici  delle 
Tribù  d’isracle  andarono  a galligare  l’in- 
folcnza  del  li  Beniaminiti  : dove  furono  due 
volte  vinti,  e sbaragliati , con  mortalità  di 
quaranta  mila  uomini?  Non  gufta  Iddio  di 
difendere,  per  mezzo  di  uomini  facinoro- 
fi  neanchclccaufcgiufle.Non  sòqualpof- 
faefier  più  giufta  cau  fa,  che  la  difefa  della 
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fua  ChieGt.  Có  tuttociò,dicc  Dionigio  Car- 
tufiano,  parlando  dc’Soldati(  Epift.ad  Epif. 
Cath.parenct.  ) 11  Signor,  e Salvator  nollro. 
Unigenito  dell’Eterno  Padre,  che  predicò 
primieramente  con  la  fua  bocca  la  fagratiili- 
maFcdc,e  l’immacolata  legge  dell’Evan- 
gelio, e poi  per  mezzo  de’fuoi  Santi  Appo- 
ltoli  ; non  fi  degna  di  difenderla , editarla  , 
e propagarla,  per  mezzo  de’viziofi  Criflia- 
ni.  Dominar ,ér  Salvator  nojler,  'Vnìgeni - 
tur  Patrie  Eterni  SdcratiJJimam  fidem , ér 
immaculatijjimam  Evangelica m legem,quam 
frimd  proprio  ore,  deinde  per  Sanilo  t /, Ipoflo - 
lor  in  hoc  mtmdodocuit'.  per  vitiofos  , c rim- 
fiot  Chriflianor fidei  inimicor , ér  Evangeli- 
ere  legi  rebeller  defendere,  atque  def under c non 
dignatur . Pcravcradarc  Iddio  vittorie  al 
Redi  Giuda  Amafia,  li  comandò , che  li- 
cenziane cento  mila  Soldati  inimici  di  Dio , 
che  egli  aveva  con  gran  fua  fpefa  condotti 
dal  Regno  d’Israele  : perche  non  volle  dar  la 
vittoria  a quella  gente  peccatrice;  ma  ad  un’ 
efercito molto  fminuito,  ma  non  facinoro- 
fo  : non  rendendo  manchevole  di  ajuto  il 
Reilccnto  mila, che  mandò  via  : li  quali 
tanto  erano  lontani  d’ajutarlo,  chel’avt 
rebbono  dillrutto  s perché  quello,  che) 
aurebbon  potuto  operare,  con  la  moltitudi- 
ne, e forza , aurebbono  co’fuoi  peccati  dif- 
famo. E molto  da  confidcrarfì  quello,  che 
con  queft'occafione  dine  al  Re  un  Profeta 
da  parte  di  Dio.  Se  pcnG  che  confi  Gala 
guerra  nella  forza  dell’efercito  ; fari  Iddio , 
che  li  tuoi  nemici  ti  vincano. Quando  fe 
ne  fece  guerraaGiudaMachabco^i.Ma- 
chab.2.  ) caricò  il  fuo  efercito  di  tutti  li  faci- 
norofi , c mal’avvifati  della  Giudea  : al  con- 
trario il  Macabeo  era  accompagnato  da  po- 
chini mo  numero  di  Soldati,  ma  uomini  da 
bene:  e quelli  offèndo  Gracchi,  Se  affamati 
prevalfcrocontroinnumcrabili  inimici. 

Non  poffòn’opcrar  tanto  molti  Soldati 
licenzio» , come  pochi  ben’  accoffumati  . 
Alli  viziofi  manca  laDifciplina,  c fopra- 
vanza  la  malizia,  fenza  di  quella  non  gio- 
vano learmi:  con  quella  fi  provocal’ira  di 
Dio:cnon  Cpuòdaqueifperare  fe  non  il 
gafilgodcllcloroinfolenze.  Bcndifie  Nicc- 
foroGrcgora  ncU’lltoria  Romana  (lib.6.) 
Exercitur,  quemin\uria,&  audacia  antece- 
ditjplerumquccladem , tir  interitum  ominatur, 
L’efercito,  che  anticipatamente  ha  fatto  tor- 
ti, & infolcnzcj  per  lo  più  puoi  pronofii- 
carfi  il  fuo  cnerminio  .11  Re  D.Gio.  T erzo 


di  Portogallo,  per  ifmorbar  quel  Regno 
dalla  gente  trilla  jarrollò  gran  quantità  di 
quella,  e la  fece  condurre  all’Indie,  per  fer- 
vicene in  quelle  parti.  Ma,  perche  Iddio 
non  volle gaftigare quel  buon  Re,  con  ef- 
fer  fervito  datali  foldati,  cheli  faccffcro 
perder  la  vitoria  : c quelli  non  li  volle  la- 
rdar fenza  gaftigo  i fece  affondare  tutte  le 
navinelmarc,  fenza  tempefta,  ne  vento, 
che  l’agitaflTe.  Prudentemente  ilReCato- 
lico  voleva,  che  fi  ufaffc  gran  diligenza 
in  non  ammetter  foldati,  che  foffè  gente 
oziofa,  c forafeita  : perche  con  tali  non 
poteva  fperarla  Repubblica  la  fua  difcfa.ma 
la  rovina.  Per  la  medefima  cagione  diceva 
alReCirorChc  ficcomc  è meglio  naviga- 
re con  buoni  jcdsi  medefimamente  c cofa 
più  fortunata  l’andar  coT>uoni  alla  guerra  . 

• Ut  meliur  ejl  navigare  cum  bonir  ; itafeliciur 
ejì  cum  bonir  ver  fari  in  bello.  E meglio  l’ efag- 
gerò  Diogene  Cinico  ( apud  Lacrt.)quando 
dilTe  : Meglio  è con  pochi,  ma  buoni  far 
guerra  contro  tutti  li  cattivi , che  con  molti 
cattivi  guerreggiare  contra  pochi  buoni. 
Prajìat  cum  paucir  bonir  ad  verrùr  omner  ma~ 
lor  ; qnàm  cum  multi r malie  adverrùr  paucor 
bonor  bellumgertre  .Con  il  medefimo  fenti- 
mento  Socrate,  quando  li  fu  domandato 
qual  Città  folle  ben  munita,  c fortificata; 
rifpofe  : Qua  bonor  viror  habet . Quella , che 
contiene  uomini  dabbene . 

Grand’  errore  è condcfccnderc  troppo 
con  li  Soldati,  non  caltigando  li  loro  ec- 
celli : facendo  si  grand’ingiuftizia:  quant’  c 
Iafciar  loro  il  campo  franco,  per  faringiu- 
ffizia;diflìmulanao  con  loro,  con  prete- 
ftojchc  in  quelli  tempi  il  Re  ne  ha  dibbi- 
logno . Quello  è inganno  .-perchè  Sua  Mac- 
llinonhadi  mcllierc  di  foldati  facinoro- 
fi,  li  quali  ne  li  guadagneranno  nuovi  Re- 
gni, ne  li  manterranno  quei,  chcpoilìcdc  : 
e dopo  molta  fpefa , fortiranno  cattivo  fine, 
vinti da’nollri nemici,  con  fornaio  danno 
della  Monarchia . 

LcvittoriedclTartaroTamorlan  fi  deb- 
bon’alla  giuftizia  delti  fuoi  Eferciti  : li  qua- 
li, con  efler  li  maggiori,  che  abbia  vedu- 
ti il  mondo  ; abbondavano  di  quanto  ave- 
vano dibbifogno  : perchè  alla  fama  di  tan- 
ta equità  venivano  da  paefi  molto  lontani 
li  contadini,  gli  artigiani,  c limcrcadan- 
ti , a provvederli  d’ogni  foGentamento , c d’ 
ogni  cofa  neccffària,  effendo  puntualmen- 
te foddisfatti  tutti  delle  lor  paghe.-non  effen- 
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dovi  foldato  , che  pigliafTc  nulla  fenza 
pagarlo.  E perché  uno  prefe  da  una  po- 
vera , e buona  donna  un  poco  di  latce;  len- 
za darle  la  valuta  ; il  Tartaro  comandò, 
che  Te  egli  tagliafle  le  vifccre,  e midattè|fuo- 
ra  il  latte,  che  aveva  bevutofin  Thear.  Vie. 
Hum.1.8.  ) Et  Aureliano  Irapcradore  per- 
ché Teppe , che  un  foldato  aveva  ufata  vio- 
lenza alla  moglie  del  fuo  Albergatore  ; Tu- 
bilo ordinò,  chcfoflc legato  alla  cima  di 
due  alberi  , i qualiaqucll’effctco  chinaro- 
no, e lafciandoli raddrizzare,  lofquarcia- 
rono  in  pezzi.  Con  quella  feverità  non  Co- 
lo furono  quegli  cfcrciti quieti,  ma  victo- 
riofi  : perché  favorifee  molto  il  Signore  la 
Giullizia,  anche  tra  gl’ Infedeli.  11  che 
confidcrando  li  Polacchi , febbene  erano 
tutti  Criltiani,  non  vollero  ammettere  per 
Re  niun  Principe  de’Crilliani  : ma  fola- 
mente  un  Gentile  chiamato  Jagcllo,  per- 
ché aveva  maggior  nominanza  di  giullizia  : 
parendoloro,  checon la  giullizia,  e fen- 
za la  Religione  dovuta  nel  fuo  Re,  fa-1 
rebbono  fuccelTc  meglio  le  cofc,chccon 
la  fede  del  luo  Principe  , ma  fenza  la 
giultizia  ; e fu  tanto  potente  quella  vir- 
ai, che  fece  tutto  il  Regno  felice,  & il 
Re  lo  fc  Criltiano  : cttcndo  che  ricevè 
egli  pofeia  la  noftra  fede  , e Religione 
vera  di  Criilo  noltro  Salvatore  ( Fulg.  1.2. 
cap.s.j 

PcrettcrilNottro  Re  D.  Alonfo,  quel 
che  fu  chiamato  Imperatore,  tanto  di  que- 
lla virai  zelante  ; fu  meritamente  tanto  glo- 
riofo,  e li  Tuoi  Regni  furono  felicittimi  . 
Quelli  perchè  Teppe,  che  un  foldato  non 
voleva  rcllituirc  la  roba,  che  aveva  tolto 
ad  un  Contadino  } fc  neandònafeofamen- 
tc,  etravcllito,  daTolcdo  fi  no  alli  confi- 
ni di  Galizia,  a far  contro  di  quello  la  do- 
vuta giultizia:  e coltolo  all’  improvvifo , lo 
fece  appiccar’ avanti  la  porta  della  fua  me- 
de fimaCafa.  In  quella  maniera,  con  la 
mortediuno,  mantcnhcla vitadi molti,  e 
per  avventura  anche  la  fua  vita, flit  il  fuo  Re- 
gno. E cofa  da  tremare  quello,  chcditt'cil 
Signore  alRe  Atabbo(j.Reg.2042.)quadp 
non  efegui la  giultizia,  che  doveva  contro 
Benadab  . Quia  dimififii  uirum  dignum 
morte , de  manu  tua  : erit  anima  tua , prò  ani- 
matine , ór  populur  tuurpro  populo  ejur . Per- 
ché hai  rimandato  liberò  dalle  tue  mani  un’ 
uomomcritevoledi  morte,  la  tua  vitafarà 
in  cambio  della  ricadi  lui:  cioè  tu  per  lui 
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morirai.  Grangaftigo  di  Dio,  però  gio- 
ito :che  chi  non  ha  efeguito  la  giullizia  nel 
colpevole  j porti  fopra  di  se  la  pena  di  qucl- 
lo.Gran  male  farebbe  fe  arriva  fife  a quello  la 
noltra  difaventura , che  non  fi  galtigaffero 
li  delitti  : perche,  come  dific  un  Politico 
fin  Axiom.  Polir.  ) le  Repubbliche  non  li 
dirtruggon  tanto  per  li  peccati , e cadute  de 
gli  uomini , quanto  per  l’impunità  di  quelli , 
quando  li  delitti  atroci  non  fi  punifeono  . 
La  cagione,  perchè  fudiftructa  la  Tribd 
di  Beniamin  ; lu  perchè  non  li galligarono 
li  llupratori  di  una  donzella.  Mcdelima- 
mentc  perchè  li  Lacedemoni  non  vollero 
far  giultizia  de’violatori  di  alcune  fanciul- 
le, nel  medefimo  luogo  furono  vinti  j per- 
dendo la  fua  libertà,  e gloria  quella  sì  nobi- 
le Repubblica. NclaGreciatutta  fi  congiu- 
ròcontroTroja,  fin  a vederla  tutta  incene- 
rita jfc  non  perchè  il  ratto,  che  quella  fece 
di  Paride  non  fu  punito.  Quando  l’Italia 
fu  infettata,  e Roma  abbruggiarada’  Fran- 
[cefi,  fu  perchè  non  fi  fece  giullizia  di  un 
giovanetto,  cheavcva  involata  la  moglie 
ad  Aronte  Etrufeo . Gran  rimedio  farebbe 
dcli'ingiullizicdc’Soldati  la  puntualità  del- 
le loro  paghe  : con  la  quale  potrà  mante- 
nerfi  la  difciplina  militare,  e con  quella 
confcguirfi  le  vittorie.  A chi  fi  deve  meglio 
porger’ajuto,  chea  quei,  che  hanno  ab- 
bandonate le  loro  Cale , e comodità , e van- 
noafpargerillorpfangucpcrilfuo  Re  , e 
fua  patria  ? Non  vi  è guiderdone,  che  fia 
meglio  impiegato. 

L’  ingiuttizia  de  gli  omicidi  è tanto 
maggiore , che l’altre  rquantoche  è mag- 
gior la  vita,  che  tutte  l’altrecofe  : & oltre 
di  clfer  maggiore , comprende  in  sé  molt’al- 
treingiuftizie,  pcrildanno,  chefal’omi- 
cida  atti  congiunti,  e dipendenti  del  mor- 
to. Onde  quanto  provoca  più  l’ira  divina, 
tanto  più  fi  deve  evitare.  Maora,in  mol- 
te parti  , tanto  facilmente  fi  uccidono  gli 
uomini,  come  fi  maritanolc  mogli  , che 
è una  gran  miferia . Molti  omicidi  fi  cvi- 
terebbono,  fe  fi  galligafléro  anche  le  fole 
coltellate.  Nel  cne  diede  grand’efempio  il 
noftro  Filippo  Secondo  : il  quale,  ilando 
nel  bofeodi  Segovia  fpedendo  un  Corriero 
fui  tardi  per  Fiandra,  in  quello  mentre  ven- 
nero a parole  due  Tuoi  cocchieri,  e dalle 
parole  pattando  a’ fàt'ti  ; uno  diede  con  la 
fpada  all’altro  ; vide  ciò  il  Re  dalla  fine- 
lira  : e quando  fu  per  rimetterli  in  cocchio, 
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er  tornar’al  Campo  j videfopradi  <]uej’ 
o il  delinquente  : e rivolto  a D.  Diego  di 
Cordova  ; Come,  dille,  non  citato  fat- 
to colui  prigioniero  ? perchè  , rifpofcD. 
Diego,  non  vi  era  altro  alla  mano,  chcpo- 
tedcguidar’ilcocchio.  AchcS. Maeltà re- 
plicò .Bene,  vada  quello  in  prigione,  e fi 
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in  quella  parte,  molto  da  rimediare  : Sia- 
vi verità  , c lincerita  ; e li  eviteranno 
gran  danni  : perché  camminandole  cofc 
fenza  artifizio,  e con  pulitura  ; anderan- 
no  bene.  Non  ha  fondamento fodo quel- 
lo, che  non  fi  fonda  in  verità . Diceva  Pi- 
tagora ( apud  Elianum  l.n. c.fp.) che  a vc- 
vanogli  uomini  due  cofe  bcllillime,  per  le 


e 

cal'tighi  ,&  a medi'afi  un  cavallo,  cheque 
Ito  mi  balla  : e cosi  fu  fatto?  pofponcndo  quali  li  potcvanocon  Dio  paragonare. Una 
quello  gran  Ile  le  fue  comodità  alti  diritti  far  bene,  l’altra  trattar  con  venta  . Non 


.gran 

dcUagiultizia . 

Similmente  fc  Iemortinonficomponef- 
fero  per  via  didenari,  non  vi  fareòòono 
fenza  dubbio  tanti  cfterminj.  La  Regina 
Cattolica  D.  llabella , dando  in  gran  ncccf- 

fìtà,  non  volle  ammettere  una  molto  grof- 
la  fomma  di  denaro  per  perdonare  ad  un 
delinquente.  11  medefimo  Re  D.  Filippo 
Secondo  i\on  volle  mai,  che  fi  perdonalk 
ad*alcun  reo,  per  denari  offerti  in  gran 
quantità,  in  cafi  gravi  : dicendo,  che  le 
pene  erano  fatte  sibeneper  li  ricchi,  come 
per  li  poveri:  e che  non  avevan’ad  efièr  li 
Tribunali,  comelctele  di  ragno,  che trat- 
tengon  le  mofchc  , c lafcian  paflàre  li  gat- 
ti. E cosi  fu,  nel  far  la  giudiz.ia,  tanto  li- 
bero, c unto  uguale  ; che  gl’  innocenti 
non  temevano,  c li  colpevoli  davano  fem- 
prc  timoroli  ; c la  prontezza  del  galtigo 
uguagliava  li  ricchi,  c li  poveri  : li  poten- 
ti, eli  deboli  : facendo  giudiz.ia  retta  tra 
sè>  & ilvaflàllo,  ctta’l  vafiàllo,  cvafial- 
lo.  Non  in  vano  tra  le  rivelazioni,  che  al- 
cuni. Autori  riferirono  della  falvczza  di 
quello  Re , una  è , che  quando  entrò  in  Cie- 
lo, gli  andava  innanzi  un  Santo  con  una 
fpadanudainmanojin  fegno  della  giudi- 
zia,  c rettitudine , per  iaqualc  inerirò  l’e- 
— terna  beatitudine  : c per  la  fuagrangiudi- 
z.ia,  che  ebbe  in  terra,  lifuoi  minidri  infe- 
riori di  quel  tempo,  oflcrvarono  anch’edì 
la  medclima,  fenza  far*  ingiultizic,  ru- 
bando alla  povera  gente,  c cavandole  lidi 
naro,clic  non  ha . 11  che  farebbe  cofa mol- 
to lagrimcvole,  ogni  volta  che  fi  permetef- 
fc.  Dcvefi  avvertire,  cheècofa  molto  faci- 
le alla  giudiz.ia  commetter  ingiudizia , trat- 
tenendo le  caufe,  le  liti,lcfpedizioni  , c 
non  poche  volte  chi  ncc  andato  di  fotto  a 
quede  tardanze,  è dato  il  Re,  & alcune 
volte  il  Regno  tutto. 

Dove  è ingiudizia,  è forza  medefima- 
mcntechc  manchila  verità,  la  puntualità, 
lafinccrkà:  e cosi  non  mancherà  , anche 


difptegiamo  quedo  bene,  che  è il  nervo 
del  tratto  umano,  fondamento  della  giu- 
dizi, e per  confeguenza  degl’Imperj  . In 
quella  famefa  difputa , che  fi  trattò  nel  Pa- 
lazzo del  Re  di  Pcrfia,  fopra  il  primato 
della  fortezza,  c della  potenza  : nel  che 
furono  rari  pareri,  & uno  fu,  che  il  Re  era  la 
cofa  piu  potente  del  Mondo  : prevalfc  quel- 
lo , che  dille , che  la  verità  era  fopra  tutto , c 
fopra  il  medefimo  Re  : perché  inhno  li  Re 
hanno  di  quella  bifogno,  per  loto  credi- 
to. E fe  il  fuo  principato  non  è fortificato 
dalla  verità , c dalla  giultizia  ; non  aver  à fi- 
curalcrmczza.llfincdellafortuna,  c feli- 
cità del  grand’ Alellàndro,  fu  perché  non 
trattò  con  verità  con  alcuni  Indiani,  man- 
cando loro  della  parola:  c fubitoli  fucccflTc 
la  si  infelice  morte  , & inafpettata  che  ebbe  : 
come  avvertironoalcuni  Politici  : finendo 
la  fua  potenza  la  fua  fortuna,  la  fua  vita  in- 
ficine con  la  verità . Non  fu  vincitorc,ne  pa- 
drone del  mondo  maggior  tempo:  che  men- 
tre fu  lineerò, c veridico. Non  vi  é, che  fi- 
darli della  fimulazione,  inganno,  &appa- 
renza,  che  noi)  pollon  quelle  cofe  lafciarc 
d’edere  molto  dannevoli  in  un  Regno.  Il 
mcdcfimoSpititoSanto,chcattribuilafov* 
verfionc, c mutazione  dcgrimpcr)  alle  in- 
giuilizie;  aggiunge  ancora,  che  fi  dillrug- 
gono  per  div crfi  inganni . La  verità  è quella , 
che  folk-ma  le  Repubbliche , quella , che  le 
difende , quella  che  é potente , quella , che  c 
incontrallabile . Cicerone  dide  ( In  V atin.  ) 
’T'antamfempcrpoientiam  ritritar  habuit  ; ut 
nullitmachinir,  aut  cuytfquatn  bomini  tingi - 
nio  , ani  arte  ,fub  ver  ti  potutiti  : & lice!  i» 
taufit  nullum patrenum , aut  defenforem  cbti- 
ncat  \tamtn pnfe  ipfa  difendi!  ur . La  verità 
ha  avuto  fempre  tanta  podànza , che  non  ha 
potuto  edere  da  alcuna  macchina  contraffa- 
rà, non  da  ingegno  umano  , non  da  ar- 
tifizio :c  quantunque  non  abbia  difenfore  4 
da  per  sé  itefia  fi  difende . 

5.  IX. 
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§.  l X. 


Che  il  peccato  (itila  difoncftà  è flato 
la  diflru^Jone  delle  Mo- 
narchie . 


LI  peccati  di  fcnfualità  > profanità,  & 
altri  contro  la  moderazione,  e tempe- 
ranza non  hanno  meno  aumentato  li  nollri 
mali  : poiché,  fono  quelli , che  più  alimen- 
tano li  vizj , c corrompono  li  collumi . Dal 
eheé,  che  da  loro  non  fi  può  afpcttarc  fc 
non  la  rovina  delle  Repubbliche.  Nonfo, 
che  li  fia  diminuito , o terminato  alcun’im- 
perio, che  non  fia  fiato  per  quella  firada. 
Le  diilruzioni  di  Spagna  a quefio  peccato 
l’attribuifcono  Salviano,  Bonifazio  Mar- 
tire. E nelle  calamità  prefenti , ho  paura 
non  fia  fuccefiò  il  medefimo,  che  dice S. 
Agollino(  l.i.deGivic.c.IJ.Jcflet’avvenu- 
toalli  Romani  nella  decimazione  della  lo- 
ro Monarchia:  che  difiruggendofi  il  loro 
Imperio,  per  quelli  peccati,  c piangendo  la 


lontani  da  Roma  tuttavia  nella  Corte  Ro- 
mana fi  ltavano  dando  bel  tempo,  impiega- 
ti in  trattenimenti,  e lafcivic  ognidì  pai  ; 
laonde  efclama  il  Santo  .0  mentir  amentet  ! 
quir  efl  hic  tantur  non  errar  , fed  furor,  ut 
exilium  veflrum  ,flcut  alidi  vi  mur , piangen- 
ti bit  s Orientaliburpopulir , ér  maxima  ci  vi- 
tati bur  in  remotijjìmir  terrir  piiblicum  la- 
bium , mfroremqttc  ducentibur  : voi  theatra 
quareretir , inir areti t , implereti r , ér  multò 
infaniora , qu.tm  fuerani  antea , faceretir  ! 
O uomini  infenfati  1 o menti  dementate  , 
che  grand\:rrorc  é quefio?  o,  per  meglio 
dire, che  furore  ? che  piangendo  , come 
abbiamo  inrefo,  li  popoli  dell’Oriente  la 
vofira  rovina  : e facendone  pubblica  do- 
glicnza  in  grandi  Città , in  paefi  rimoti,  voi 
cerchiate  li  teatri , e commedie, entriate  in 
quelli,  li  riempiate,  e li  facciate  maggio, 
ri,  e più  diflòlud,  clic  prima  non  erano  ! 
E poco  approdo  aggiunge  : Ncque  enim 
in  vefira  fecuritate  pacai  ara  Rempublicam  : 
ftd  luxuriam  qmeritir  impani t am , qui  de- 
pravarireburprofperir,  nec  conigi  polui/ìir 
advtrfir  .Voltbat  voti  Ile  Scipio  teneri  ab  ho - 
fle , ne  in  luxuriam  deflueretir . l'or  nec  con- 
tini ab  hofle  luxiiriam  reprefftfiir . Perdidi- 


ftit  utilitatem  calamitatir,  fo  miferi  fa£ii 
e flit,  & pejjtmi  ptrmanjìflis . Voi  non  cer- 
cate nella  vofira  Scurezza,  che  la  vofira 
Repubblica  Ria  in  pace  i ma  che  la  vofira 
1 ulluria  fra  libera  dal  timor  del  gafiigo  : & 
avendo  potuto  divenir  peggiori  con  le  cofe 
profpere  ,•  non  potete  divenir  migliori  con 
l’avverfc.  Voleva  Scipione,  chcvoivi  at- 
terrine con  gl’inimici  ; acciocché  non  viri- 
lafciafic  nella  fenfualità  : e voi,  ne  meno 
atterratidagl’ inimici,  reprimetela  vofira 
lafcivia . Avete  perduro  il  frutto  delle  cala- 
mità, c fiere  divenuti  miferidìmi  } e vi  Re- 
te rimarti pcrverfiflìmi.  Nonfoche  fi  vo- 
glia dire,  che  fornendoli  nella  fiandra , nell’ 
Alemagna,  c nell’Italia  le  nofirc  perdite  5 
perseverino  pure,  anz.i  fi  aumentino  nel 
cuore  di  quella  Monarchia  li  vizj.chc  men- 
tre maggiormente  fi  aggravano  le  penejcre- 
fcan  maggiormente  le  colpe . Come  può  et 
fer  quefio  5 che  la  profpcrità  ci  polla  impcr- 
vcrlare,  e noncipoda  la  v ver  fi  tà  emenda- 
re ? Gran  difgrazia , che  portano  tante  ca  la- 
micà  affliggerci  ; c non  abbiamo  potuto 
correggerci . Perdiamo  il  frutto  depravagli , 
che  vengono  dalla  mano  di  Dio  pera  v vcr- 


ioro  rovina,  c fpcrimcntandola  li  pòpoli  'circi  > e noi  non  ci  alleggeriremo  del  loro 


pefo,  e dolore.  Gran  male c patire  fenza 
utilità}  erter  afflitti , e profeguirein  cfl’er 
peccatori  j patir  mali , non  lafciando  noi  di 
crterc  mali.  Ben  potrà  ripetere  il  fuo  Ia- 
mcntoS.Girolamo(cp.i  i.ad  Gaud.)  Proh 
nefar  ! O-  bit  terrarum  ruil , in  nobir  peccata 
noni  ritinti  O milcria  , finifee  il  mondo,  c 
non  fìnifeon  in  noi  li  peccaci . 

Persuadiamoci  erter  molto  bene  la  verità 
quello,  che giudicavaScipione.-  Che  non 

Euò  erter  felice  una  Rupuòblicaavcndoab- 
artutiicoflumi,  ancorché  abbia  in  pie  le 
muraglia  : Neq’te  enim , come  rifcrifcc  S. 
Agoltino  ubi  fupra  ) cenjèbat  i Ha  felicem  effe 
Rempublicam  flar.itbus  ynotntbus , ru-ntibur 
mori  bar.  Malamente  fi  accrcfccrà  la  felici- 
tà, Se  non  fifminuirannolecolpe  traadime 
quel  ledi  fcnfualità,  delizie,  e comoditi  : 
che  hanno  rovinato  quanti  Impcrj  Sono  fis- 
ci : come  l’hanno  avvcrcicotuai  li  Politici  : 
uno  de’quali  ('Spirncus  I.5.  de  crann.’anim.) 
dice  : Qui  fieri  potefl,  ut  Regna  , dr  Refpu- 
blica , in  qui  bus  luxuiia , dr  dritti  a vigent , 
diuturna  profpei  itale fruanttir  > CatoCenfo- 
1 ius  miraoatur  quomodoci  vii. ir , in  qua  pìjfci- 
culur  cariar  venderetur  , qudm  bor  , diti 
flare  pojjet  . Quoniam  hominer  , ajebat 
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Pyt  agora: , deliri! r opimati , ir  exai  uro  t i : pi- 
gìi, & infoiente:  fiunt . Hincruinaillirim- 
pendet.  Nam  molle  otiumillor  facile  in  bel- 
lum  , aut  civile  , aut  cum  vicini : impellit  i 
ir  cuminelle:,  ir  effeminalo:  reddiderit  : 
efficit  etiam  ut,  bellum  temer  è fufeeptum 
male  adrr.inìfirante: , vincantur . Li  Regni , 
c le  Repubbliche  , nelle  quali  (tanno  in 
vigore  la  difonefià , c le  delizie , come 
può  cflerc  , che  godano  una  durevole 
profperità  ? Cacone  il  Cenfore  fi  mara- 
vigliava» come  la  Città,  nella  quale  un 
pefciolino  per  delizia,  valeflè  più  , che 
unbue  $ potefiTeconfervarfi  lungo  tempo. 
Imperocché  gli  uomini  dati  alli  Tuoi  gufti, 
come  diceva  Pittagora,  divengon  lenti  , 
& infoienti  : dal  che  ne  ficgue  la  loro  di- 
flruzione:perchc  l'ozio  facilmente  li  ridur- 
rà a far  guerra  tra  di  loro,  o con  li  vicini  : 
ecome  gli  ha  effeminati  : fa  che  nelle  guer- 
re che  temerariamente  imprcndcrono  : 
malamente  amminifirandole  , fiano  brut- 
tamente vinti . Quello  fignificava  la  fta- 
tua  di  Nabuccodonofor,chc  erafimolacro 
delle  Monarchie  : la  quale  per  aver  li  pie- 
di di  fango,  con  il  colpo  di  una  pictruz- 
za,  cadde  in  terra  : perche  il  fango  dell’ 
immondezza,  c luccidczza  della  fenfua- 
liti,  e diletti  , difponc  qualfivoglia  Im- 
perio a dare  in  pochi  colpi  per  terra  : 
come  hanno  dato  quanti  fono  fiati,  fi- 
no da  quello  degli  Aflìrj  , che  finì  la 
fua  Monarchia  con  le  delizie,  c difone- 
ilà,  alle  quali  era  dedita  la  gioventù  . Li 
Caldei  medefimamente  furono  tralc  me- 
retrici , e fcftini  conquiftati  . Li  Perfia- 
ni  furono  dominati,  quando  erano  mag- 
giormente dati  alle  donne.  Sino  li  Ro- 
mani lafciarono  di  efièr  padroni  del  Mon- 
do, quando  non  puoteroefier  padroni  dcl- 
lifuoi  appetiti  : quando  fi  abbandonarono 
maggiormente  alla  fcnfualicà , come  av  ver- 
ri S.Agofiino.  AI  medefimo  modo  diede  in 
terra,  e rovinò  Cartagine.  Al  paffadique- 
flo  vizio  è andato  fempre  il  Mondo  traboc- 
cando . Perciò  cantò  elegantemente  Pru- 
denzio (in  Hamat.) 

Nec  mirum  fi  membra  orbitconcuffaro- 
tantur. 

S i vitiir  agitata  fui:  mandano  laborat . 

Jìdachina  ; fi  terra:  lui:  incentiva  fati- 
• gMt‘ 

Exemplum  dat  vita  \hominum  ,quo  c(- 
terapeccent: 


Ktd  hominum,  cui  quicquid  agitvefa - 
nia,  ir  errar . 

Suppeditant , ut  bella  fremant , & fluxa 

voluttà : 

Difìuat , impuro  fervefiat  ut  igne  li- 
bido . 

None  meraviglia , fc  le  parti  del  Mondo 
rovinate  dannoa  terra:  fe  la  macchina  mon- 
diale agitata  dalli  fuoivizjne  crolla  : fcgV 
incentivi  della  libidine  pcrturban  la  terra  . 
Nehanno  l’efempio  dalla  vita  degli  uomi- 
ni, col  quale  tutte  l’altre  cofe  delinquono  i 
dalla  vita,  dico,  degli  uomini, laquale  a 
ciò,  che  opera , è (limolata  dalla  (foltezza , 
e dall'inganno, che  la  fanno  (lare  in  perpe- 
tua guerra , c l'incendono  d’impure  fiamme 
della  libidine.  Molto  gran  mutazione  po- 
tremo noi  temere,  fe  dominerà  in  noi  que- 
llo vizio: moltogran miferia  potremo  du- 
bitare,checi  foprafii.fc  quella  impura  pelle 
ci  contaminerà,  dicendo  Salviano  (\.q.  de 
provid.  ) Etmiramur  fi  miferi, qui  tam  im- 
purifumar  ? Miramurfi ab  ho/le  viribur  vin- 
cimur , qui  bonefiattfuperamur  ? Ci  maravi- 
gliamo di  efier  afflitti cficndo  noi  cosi  difo- 
nefii  ? Come  ci  polliamo  maravigliare  di  ef- 
fcr  vinti  di  forze  dall'inimico  : mentre  fu- 
mo vinti  ncll'onefià?  fu  grande  ftratagéma 
di  Fabio  Mafiìmo  non  voler  con  armi  inva- 
dere Anibaie  : mafolamcnte  proccurare  , 
che  fi  divertine  a’dilctti , Iafciandolo  libero 
inunpaefe  dcliziofifiìmo,  dove,  dandofi 
cglicolfuocfcrcitoa  culli,  & alle  difone- 
fià, vcniflcro  per  quella  ftrada  alla  loro  ro- 
vina come  in  effetto  avvenne . Ne  Roma  po- 
tè mai  vincer  Numanzi.i , mentre  li  faldati 
di  lei  erano  dati  alla  fenfuaiirà  : c finche  non 
venne  per  far  Capit.  Generale  Scidionc  : il 
quale  cacciò  dalrcfcrcito  tutte  le  meretrici , 
li  cuochi,  li  bettolieri,  li  confettieri,  che  vi 
erano,  e con  quello  tolfe  l’impedimento  del- 
la fortezza  Romana, che eran la difoneltà  , 
ligulti ,cfpa(ìi dcliziolì . Nec  altroil  di- 
(lurbodellagcncrofità  Spagnuola,  la  quale 
ora  polliamo  temere,  che  pcrlamcdcfima 
cagione  non  degeneri.  Grandemente  a noi 
gioveràil  MagillratodiCenfori , che  tifa- 
rono li  Romani,  con  gran  bene  della-  loro 
Repubblica,  per  riformar  li  collumi,  e 
comcrvarla  nella  dovuta  moderazione . 

Dopoquclli  vizi  temo,  che  villa  un’al- 
tro maggior  male  da  piagnercin  quelli  tem- 
pi, ciicé  quello  della  sfacciataggine  nel 
peccare , c nel  mancar’il  rifpetto  : che  dob- 
biamo 
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biamo  alli  maggiori  . Temo  , clic  non 
convenga  a molti , quello,  che  San  Bona- 
ventura apporta  di  Seneca  (l.j.Phar.c.ia.  ) 

Mali  mala  fua , qttod  malorum  ultimum  tjl 
amanti  T unc autem confanm ala e fi infilici 
tari  ubi  turpi  a non  folùm  deleéiant,  fedpla 
cent , & definii  effe  remedio  locar,  ubi  qute 
ante  triti* fuerunt , morer  fiunt . 1 malvagi 
amano  le  loro  malvagità,  che  è l’ultimo 
malcde'mali.  Allora  l’infelicità  è in  fòm- 
quando  ledifoneftà,  e bruttezze  non 
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mo,  -, 

foto  dilettano;  mapajonobenc.  E non  vi 
é più  luogo  a rimedio,  quando  ciò,  che 
prima  era  vizio:  già  è divenuto  Bile,  e co- 
llumanza.  Eftrema  malvagità  è quando  fi 
ha  in  credito  la  malizia:  quando  non  foto 
è libero  il  peccare:  ma  fi  fa  come  galante- 
ria : c l’infamia  della  colpa  fi  reputa  per  glo- 
ria: quando  manca  la  verecondia  , che 
raffrena  li  vizj  più  che  la  virtù  : perche 
come diffc Seneca:  Molti  fi  aftengon dal- 
le cofe  proibite  più  per  la  vergogna  di  pec- 
care, che  per  buona  voloncà.  Quindi  è, 
che  mancando  la  vergogna,  ogni  pecca- 
to è franco. 

Ad  alcuni  dà  ardimento  lafenfualità, 
perfuadendofi  : che  quelli  peccati  non  fo- 
no  si  gravi,  ofefono.  Iddio  li  perdona  piti 
facilmente , che  li  peccati  d’ingiuftizia  : 
penfandofi  quelli  tali,  che  de’peccati , che 
fono  d’uomini  contra  uomini  , fi  ha  a 
render  più  ftretto  conto,  che  di  quei,  che 
fono  folo  tra  l’uomo,  e Dio . Perfuadanfi 
quel,  ebeeffifi  vogliono,  che  nella  Sacra 
Scrittura  non  fi  leggono  maggiori  gaftighi 
di  Città,  Provincie,  & anche  del  Mondo 
tutto,  che  per  li  peccati  di  carne:  ne’ qua- 
li  mcdeOmamente  fi  contengono  grand’ 
ingiultizic.-  c fi  pecca  non  fidamente  con- 
tro Dio,  ma  anche  contro  gl’uomini  : per- 
ché gladulterj,  li  ratti,  gli  ftupri , gli 
fcandah  fono  peccati  gravitlìmi , con  danni 
dclleparti.  Olcreche è grand’errore  de’di- 
fonclti,  ancorché  fiano  in  peccati  fempli- 
cidicarne,  efenzaingiufliziade’terzi,  fa- 
cilitare il  fuo  vizio,  con  quella  prefunca 
fperanza,  che  Iddio  perdonerà  facilmente 
lifuoi  peccati  : penfando,  chepcrnon  ef- 
fefad  altri  d’aggravio:  otterranno  la  mife- 
ricordia  Divina , e perciò  fi  rilavano  al  pec- 
care. Paventino  molto  quella  loro  confi- 
danza: perché  in  quella  maniera  rendono 
piuttofloiloro  peccaci  più  diffìcili  a perdo- 
«arfi,  & in  certa  maniera  irremiflfibili,  co- 
Operedtl P.Niertmberg,  Tom.Ili. 


mefono  li  peccati  contro  Io  Spirito  Santo: 

perché  peccando  in  quella  maniera,  fanno. 

che  il  lor  peccato  lìa  di  quella  fona  . Drlli 
peccati  contro  lo  Spirito  Santo  dice  la  Scrit - 
curaSacra,  che  non  fi  perdoneranno,  ne 
in  quella  vita,  ne  nell’altra:  eli  Teologi  di- 
cono, che  c peccato  contro  lo  Spirico  San- 
to, peccar  controla  fperanza  della  miferi- 
cordia  di  Dio,  econprefunzion  del  perdo- 
no. Di  maniera  che,  per  il  medefimo  capo, 
per  coi  prefumono,chc  fia  loro  perdonato: 
ne vcngon’adelìèr  più  indegni:  e quanto 
penfano  d’  aver’il  perdono  più  facile;  fé 
lo  rendono  maggiormente  diffìcile.  Può 
effer,  che  fomenti  la  mancanza  del  riguar- 
do, e dell’onellà  la  fuperfluiti  delle  pro- 
fanità nelle  fogge  del  veltirc.  Scrfc,  aven- 
do foggiogato  li  Babilonj,  temendo,  che 
un’altra  volta  non  fi  ribellallèro,  volle  ef- 
feminarli , c depravare  li  loro  coll  umi , con 
le  delizie,  econlelalcivic:  perciò  tra  gli 
aitripartiti,  cheprefe,  uno  fu  comandar 
loro,  che  portaffero  un'abito  molto  vano, 
& abbellito  di  molte  pieghe,  & ondeggia- 
ture:  parendoli , che  fe  una  volta  diveniffe- 
ro  depravatine!  veftito;  diverrebbero  altre- 
sì nella  vita . 

Non  è poflìbilc , fe  non  che  abbiamo 
ancora  mancato  contro  la  modeltia , e tem- 
peranza, nella  molta  prefunzione.  Se.  ar- 
roganza, con  cui  avremo  falere  Nazioni 
vilipefo:  Poiché  il  gaftigo  èilatofcapito, 
e difilctta  dell’armi  Spagnuole,  che  a noi 
ferva  d’umiliazione.  Avrebbe  potuto  Id- 
dio galligarci  con  peffilenze,  c concare- 
Uie , con  che  rellaflimo  de’noftri  falli  tico- 
nofeiutì,  fenza  che  ci  umiliaffè  . Ma  il 
confeglio  divino  ha  eletto  alla  noffra  colpa 
unatalfortadipena,  che  ci  faccia  intende- 
re, che  Iddio  é il  Signore  degli  efcrciti  , 
che  le  Vittorie,  chela  Spagna  ha  ottenute 
non  tanto  fono  al  valor  fuo  dovuto,  quan- 
to al  Divino  favore . Riconofciamo  noi  ciò, 
& umiliamoci  : le  vittorie  , che  hanno 
confeguite  quei  di  Danimarca  in  Inghil- 
terra, l’hannocglino  attribuite  al  loro  sfor- 
zo, col  quale  hanno  perduto  albagiofi  quel- 
lo , che  meno  fa  fiori  avevano  conquiflato . 
llcafodifailrofodiquel  ReRano»  il  quale 
avendo  appreflato  una  potentiffima  arma- 
ta contro  quell’lfola , all’imbarcare  fi  dif- 
fciolfe,e  rollando  affogato , tutta  lafuaim- 
prefa, cgucrra  rollò fvanita:  Id  lioNoftro 
Signore  rivelò  a S.  Eduardo , che  fu  gafligo 
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dell»  fuperbii  di  queiraltiero  Re  . Te- 
miamo noi  I*odio,  che  ha  Iddio  a quello 
peccato,  dicendo  Salamone(Prov.i6.4.) 
slbominatio Domini tjì omnìs  arrogane.  O- 
gnifuperboèal  Signore  abbominevole . E 
cosi  quello  è il  vizio,  ch’egli  più  mani- 
fellamente,  St  inviolabilmente  gaftiga  , 
come  ben  lo  riconobbe  Seneca,  quando 
dille  (inTrag.) 

Dominare tumidus  : fpiritur  aliar  gi- 
re . 

Seguitar fuptrbor  aitar  4 tergo  Deut. 

Padroneggia  pure  altiero  : porta  {piriti 
albagiofi,  che  il  vendicatore  Iddio legue 
alle  (palle  il  fuperbo.  Quafi  tutti  li  Politici 
avvertono,  chcalla  fuperbia  de’Regni  va 
accompagnata  la  diluzione:  c gl’Antichi 
diedero  per  compagna,  opcrfeguace  dell’ 
arroganza  la  Nemefi,  cheerala  Dea  dcl- 
ligaltighi  Cheé,  conforme  a quel,  che 
dille  il  Saggio Salamonc.  ( Provcrb.i6.i8.) 
Contritionem preeeedit fuperbia , frante  rui - 
nam exalt atur fpiritur.  Alla  caiamiti  pre- 
cede la  fuperbia:  e prima  della  diltruzione 
li  follevano  gli  fpiriti.  Similmente  avverti 
Platone  ( 1.4  de  leg.)  che  il  fuperbo  è da  Dio 
abbandonato,  poiché  dove  non  è la  Divi- 
na protezione  non  vi  può  effer  difclà  , 
c per  confeguenza  nonpuòeflervife  non 
rovina,  c perdizione. 

§.  X. 

Chele  Repubbliche,  e Regni  afflìtti  m far  pe- 
nitenza , fi fon  ri/i orati,  ricuperando  la 
fua  anticagìoria . 

QUelli  peccati  fono  la  radice  delli  tra- 
vagli, e mali  pubblici,  che  in  quelli 
tempi  vegliamo.  Echcalcropuó  edere  il 
loro  rimedio,  fc  non  la  riforma  dc’collumi, 
la nollra emenda , c penitenza?  Quella  è 
la  cura  più  certa , c fpcrimentata  da  varie 
Repubbliche,  eRegni,  che  per  quello  ri- 
medio non  lo  lo  fi  fono  convalidati  ; ma  fo- 
no, dopo  la  loro  defolazione,  e rovina, 
rifufcitaii.  Abbiamo  fpezialmentedi  que- 
llo replicati  efempi  nella  Sacra  Scria  ura,  de’ 

3uali  ne  proporrò  alcuni  qui,  per  efempto 
clnolìro rimedio;  ne’quali vedremo,  co- 
me con  la  penitenza  fi  liberarono  molte  vol- 
te  da  grandi  gafiighi del  Ciclo,  che  o ave- 


vano a venir  loro,  o già  gli  fperimen- 
tavano. 

AltempodiGiofuè(  Jud.2.  ) con  cflèr 
quel  Principe  tanto  buono,  il  popolo  d‘l  Is- 
raele dildegnò  unto  Dio , che  volle  fevera- 
ro ente  ^alligarlo per  mezzo  delli  Cananei, 
Giofueragunò Diete,  perla  riformazione 
del  popolo,  emerito,  cheun’Angiolodel 
Ciclol’ajutade,  con  minacciare  pubblica- 
mente la  rovina , che  avevano  a patire  de’ 
loro  nemici . Ma  perche  fecero  penitenza  , 
offerirono  gran  Sagrifizj , efclamarono  al 
Cielo,  epianfero  li  loro  peccati,  con  sì 
fenfibili  gemiti,  ecopiofc.  Ut  amare  lagri- 
me, che  ne  lardarono  a quel  luogo  la  no- 
minanza, eia  fama,  fi  temperò  fubito  lo 
fdegno  divino  : c goderono  per  più  di 
cento,  e venti  anni,  gran  felicità  . Simi- 
gliarne favore  abbiamo  avuto  nella  Spa- 
gna effendo  venuto  l’Appodolo  S.  Pao- 
lo dal  Cielo  a riprender  gl’abofi  de’  pec- 
cati nella  Città  di  Eciia , come  conila  da 
tcllimonj pubblici,  chefononcfuoi  Archi- 
vi, & ilnollroMartindcRoalo  riferifee. 
La follanza  della  riprenfione  può  a quelli 
medelìmi  tempi  convenire  ("in  lib.N.Ecya:  ) 
Come  Nollro  Signore  {lava  molto  adirato 
contro  la  gente,  per  molte  cofc:  fpezial- 
mente  perché  non  riguardavano  li  giorni 
fanti  delle  Domeniche  , c felle  come  dove- 
vano, ne  le  ramificavano  medefimamente 
perche  facevano , & acconfenti vano  a mol- 
ti giuramenti  falò,  &a  molte  bcilemmie 
diSua Divina  Maeltà,  edclliSanti:  Et  an- 
che, perché  non  facevano  carità , ne  dava- 
no limoline  alli  poveri , come  dovevano;  e 
per  altre  colpe , e peccati , perciò  diceva  lo- 
ro da  parte  di  Dio  Nollro  Signore,  che  fa- 
ceflcro  penitc  nza , e fi  confefiafiero , e fi  co- 
municalìero  con  divozione,  Se  emenda  fiero 
li  detti  yizj,  e peccati,  c levallcro  Tocca  - 
fioni  di  bcilemmie,  come  fono  li  giuochi 

fnvati , e pubblici  .•  e fe  non  fi  cmendalTero 
jollro  Signore  avrebbe  mandato  loro  una 
gran  peltilenza . Elfi  lo  fecero, ordinando 
li  Reggenti  delle  Città  tutto  il  neccfiario 
alla  riformazione  del  popolo:  con  che  evi- 
tarono il  galligo  del  Ciclo  , ch’era  loro 
minacciato.  Ec ogn’anno nel  giorno  della 
Converiion  di  S.  Paolo , fanno  memoria  di 
uelio  dupplicato  benefizio,  d’efiere  fiati 
elle  loro  colpe  ammoniti , e de  loro  pec- 
cati fgravati. 

Quando  per  li  fuoi  peccati  quei  d’Ifrae- 

le 
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le  forano  oppreffi  dal  Re  Cufan  diMe- 
fopotamia,  che  s’impadroni  di  loro , non 
eboero  altra  rimedio , che  far  penitenza, 
cfclamando  al  Cielo:  c fubico  furonoe- 
fauditi  da  Dio:  il  quale  ( Jud.  ?.  ) per 
mezzo Otoniele,  relìituiloro  la  liberta  , 
con  tanta  gloria,  che  ebbe  in  mano  quel 
Tiranno,  che  per  otto  anni , fi  craintrufo 
ìàregnarc  in  Ifraelc . Non  bifogna confidar- 
li, che  quantunque  jpaffi  un'anno,  o due, 
ó molti  dell’opprcdione  , c ribellione  , e 
tirannia dc’noitri nemici.-  fe  faremo'pcni- 
tenza,  celi  darà  Iddio  in  mano,  con  glo- 
ria, e riputazione  noflra.  Dopo  quarant’ 
annitornaronogrifraeliti  a sfrenarli,  con 
gran  peccati, checommifcro:  & Iddio  tor- 
nò a galfigarli  per  mezzo  delti  Moabiti:  il 
cui  Re  s'impoficfsò  di  molte  loro  piazze  , 
climifetuttiin  vii  ferviti! , facendo  pagar 
loromiferabilmencetributi.  Onde  s’accor- 
fero,  che  per  li  loro  peccati  era  loro  venu- 
to quel  flagello:  e ritornarono  a Dio,  il 
quale fubitoafcoltòlcloropreghiere,  libe- 
randoli da  quella  tirannia  , per  mezzo 
d’  un  cafo  impenfato  , c molto  repenti- 
no: che  non  manca  a Dio  il  modo,  per  fa- 
re in  un  giorno  quello:  che  non  fi  potè  fa- 
re indiciadotto  anni,  quanti  duro  quella 
oppre  filone. 

Pafiaii  alcuni  anni  tornò  il  popolo  di 
Dioafuoi  vizj,  Scingalligo  di  quelli,  ven- 
ne il  Redi  Jabin,  eliconquiftò,  riducen- 
doli  a mifcrabiliffimoftaro,efervitti , fin- 
ché fecero  penitenza , Se  efclamaron  al  Cic- 
lo . Allora  , quantunque  Jabin  era  con 
un’efèrcito  potentifiìmo  : e con  un  Capitan 
Generale  valorofillìmo,&  il  popolo d'ifrae- 
lceradcbolifiìmo,  per  mezzodi  due  don- 
ne  lo  liberò  il  Signore,  con  granriputazio 
•ne , e gloria  fua . Non  importa , che  abbia- 
mo poderofiavverfarj,  fc  noi  ci  umiliamo 
al  Signore,  perchè  anche  per  iftroraenti 
molto  fiacchi,  e fproporzionati  può  egli 
ciò,  che  vuole  opera  re. 

Tornarono  glTfraeliti  ad  irritar  1*  ira 
di  Dio.  (JudaS.J  facendo  gran  peccati: 
e Dio  galtigolli  per  mezzo  delti  Ma- 
dianiti: i quali  entrarono  faccheggiando 
leloroterre,  abbruggiandole,  rubando  il 
beltiame,  e trucidando  gli  uomini:  con 
tale  fpavento  di  quei  d’ifraelc  , che  ab- 
bandonando eflì  le  Città,  fe  ne  ritorna- 
rono alle  montagne  , a vivere  nelle  grot- 
te, c converfar  tra  le  fiere  . Stavano  piti 


che  mal  opprefil  , quando  riconofcendo 
le  loro  malvagità,  efclamarono  al  Signo- 
re, chiedendogl'il  fuo  foccorfo  : & ce- 
co, eh'  egli  gii  efaudifee  diftruggendo 
tutti  1:  loro  nemici,  fenza  morte  di  per- 
fona  nata  degl'Ebrei:  e con  foto  trecento 
combattenti.  Tanto  facile  è a Dio  il  mu- 
tar le  Repubbliche  più  rovinate  dalTinfeli- 
cea  felicifiìrao  fiato, quandoché efie fi  mu- 
tino dalle  perverfe  coftumanzc.  lladdop- 
piaron’ un  altra  volta  li  fuoi  peccati  gl’h- 
brei,  provocando  la  giuftizia  divina,  e fa- 
cendo, chcliFiliftei,  egl’Amoniticncraf- 
fero,  per ga (figo  di  Dio,  nelle  loro  Pro- 
vincie , cTribù,  d iltruggendoli tutti, fen- 
za a ver’ahro  foccorfo,  le  non  quello  della 
penitenza:  confefiandoagran  voce,  e di- 
cendo. ( Jud.cap.io.io.  ) Peccavimur  tìbi, 
quia  dereliquimut  Dominum  Deum  noftrum. 
Abbiamo  peccato:  pcrchèabbiamo  lafcia- 
to  il  Signore  Dio  noftro  , e repecendo , 
(num.  ty.  ) Peccavimut  , ridde  tu  nobìr 
qui  equi d tibi  placet.  Abbiamo  peccato  : 
rendetici  voi,  Signore  , quel,  che  a voi 
piace.  Et  il  Signore  lo  fece  fubito,  dando 
ioromedefimamente  infigne  vittorie  dclli 
nemici  loro. 

Come  fodero  quelli  clamori,  e peniten- 
ze d’ifraele , fi  fpecifica  nel  libro  di  Giudit- 
ta (cap.4.num.8.)quandotemendo  quei  di 
Giudea  più  li  loro  peccati,  che  tutta  la  fol- 
datefea  d’Oloferne , che,  con  tutta  la  pof- 
fanza  del  Mondo  veniva  fopra  di  loro  , 
ricorfero  in  tanto  pericolo,  fenza  fpcran- 
za  di  rimedio,  alla  penitenza , conforme 
che  la  Sacra  Scrittura  riferifee  . Clama- 
vi,t emnir  Copular  ad  Dominum  injìanti* 
magna , dr  humiliaverunt  animar fuat  in  je- 
juniir , 6r  orationibur,  ipfi,  érmulierer  fo- 
rum . Etindueruntfe  Sacerdotercilitiit:  ér 
infante r proflravtrunt  cantra  faciem  templi 
Domini:  &■  altare  Domini  operutrunt  citi- 
tio:  ér  clamavrrunt  ad  Dominum  Deum  1J- 
rael mnanimiter . EfclamòtuttoiI  popoloal 
Signore  congrand’iftanza:  Se  umiliarono 
Tanimeloro,  con  li  digiuni,  efiì,  eie  lo- 
roconforti.  EiSaccrdoti  fi  velài  tono  di  ci- 
liccj:  proftrarono  li  fanciulli  dinnanzi  al 
Tempio  : cuoprironogTaltari  delSignordi 
ciliccio:  Scalzarono  unitamente  la  voce  al 
Signor  Dio  d’ifraele  . Accrcbbefi  quella 
penitenza  per  l’efortazionc  del  Pontefice 
cincin,  cncanimòaquellatuttolfraele,  a 
perfuafionedicui  dice  la  Scrittura ( nu.iy.) 

Vu  a Per - 
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Permancbsnt  in  confpe&u  Domini , ita  ut  e - 
tiamhi,  qui  ojftrebtnt  Domino  hoìocaujìa  , 
pracinHi  cilìtii:  offerrtnt faciijicia  Domino  , 
Gru  al  cinit fupra  capita  eorum  , & tx  tota 
corde fuoomnts  orabant  Deum,  ut  uifitaret 
popuium Juum  Ifratl.  Stavano  tutti  collan- 
temente nel  cofpctco  di  Dio:  tantoché  an- 
diequci  , che  offerivano  olocauih  al  Signo- 
re, io  facevano  cinti  di  ciliccj,  c col  capo 
coperto  di  cenere:  erutti  pregavano  il  Si- 
gnore di  tutto  cuore , acciocché  vifitafl'c  il 
tuo  popolo  d’ifraclc:  e che  ncfeguìdiciò? 
che  privati  della  libertà,  dell’onore  ,&  an- 
che della  vita,  trovarono  libertà , Scurez- 
za , gloria , e ricchezze  per  un  mezzo  non 
maipenfato:  come  fu  quel  fattotanto  cele- 
bre di  Giuditta. 

Nella  rocdcGraa  maniera , quando  Iddio 
era  tanto  adirato  con  Ifraclc,  per  li  fuoi 
gran  peccati , che  permife , che  li  Filiftci  ra- 
pinerò l’Arca  del  Tcftamento,  efoggettaf- 
ferogrifraeliti(  i.Reg.7.  ) Samuele  efortò  il 
popolo  all’emenda  delle  fue  colpe, & alla  pe- 
nitenza pcrquelle  dovuta:  & e ili  determi- 
na rondi  farla  piti  che  volentieri:  lì  umilia- 
rono con  gran  dimoflrazioni  avanti  a Dio, 
digiunarono,  lì confellarono  a gran  voci 
per  peccatori,  cfdaroando  : abbiam  pec- 
cato contro  il  Signore.  Non  fu  bifogno  d’ 
altro  per  far,  che  da  li  in  poi  tornaflcro  ad 
alzar  la  tefta,  dando  dubito  principio  alla 
loro  profpcrità  una  miracolala  vittoria  con- 
tro li  Filiftei,  combattendo  ilCielo per  lo- 
ro, con  orrendi  tuoni,  c lampi,  con  che 
fur  ino  tutti  gl  inimici  sbaragliati . 

Che  altro  rimedio  ebbeDavidde.  ( a. 
Jtcg.15.30J  eli  iuoifoldati,  crucco  il  po- 
polo fedele , che  lo  feguiva , quando  s’in- 
nalaòal  Regno  Aflalonc,  fc  nonaccorrere 
alla  penitenza?  la  quale  fu  molto  nota- 
bile: perche  tutto  il  popolo,  c li  Solda- 
ti andarono  al  monte  Oli  veto,  piangen- 
do tutti  concopiofe lagrime  , e portando  il 
capo  coperto , feguendo  il  medefirao  Re 
con  Io  lieti»  abito  di  penitenza,  & a piedi 
fcalzi:  c l’effetto  fuottencr’un’infignc  vit- 
toria delti  ribelli , c tornar  a rimettere 
Davidde  in  tutto  il  fuo  Regno  sì  intero, 
come  prima. 

Maggiore  fu  la  fi  retta,  in  cui  lì  trovò  il 
RcgnodiGiudca  (4.Reg.i8.)  quando  Se- 
nachcrib  ImpcradorcdeirAtTiria  venne  con 
unpodcrofoefcrcitoad  impofleflarfi  delle 
più  forti  piazze  di  quel  Regno.  Irpvofla 


Gefuralemme fenza  forze,  il  Re  Ezechia 
fenza  ajuto , c la  fua  Corte  da  un’mnumcra- 
bilcefcrcito  circondata . Giudicò,  che  quel 
gatìigo  era  per  li  peccati,  e clic  il  rimedio 
larcbbc  flato  la  penitenza  : laquale  furale, 
che  arrivò  lo  Scilo  Re  a vcftirfi  di  ci- 
uccio. 11  mcdcfimo  fecero  il  fuo  Maggior- 
domo maggiore.  (4-Reg.  19 .)  c gli  altri 
miniilri principali,  fino  alli Sacerdoti  pili 
anziani.  Orò  il  Re  con  gran  fervore  nel 
Tempio.  Etilfucceflò  fu,  che  non  emen- 
do per  lui  rimedio  in  terra;  li  venne  dal  Cie- 
lo, mandandogli  Iddio  un’Angiolo,  che 
in  una  notte  uccife  ottantacinque  mila 
combattenti  dell’cfercito contrario.  Di  for- 
ca che  la  mattina  trovofli  Gcrofolima  libe- 
ra , Scura , c ricca  con  le  fpoglie  lafciare 
dagl’inimici,  ricuperandoti  molto  tutte  le 
forcezze  perdute. 

Somigliante  pericolo  fu  quello  , che 
ebbe  il  popolo  di  Dio-  (Elter.3.) quan- 
do per  la  malizia  d’Aroan,  comandò  il  Re 
Afluero,  che  follerò  mandati  tutti  a fìl  di 
Spada  . Ma  riconofcendo  eglino  clTcr 
quello  un  gailigo  del  Cielo  , ricorfero 
al  rimedio  della  penitenza:  tantochecra 
ogni  cofa  pianto  , ogni  cofa  gemiti  . 
Molti  ti  velarono  di  lacco,  e non  ebbe- 
ro altro  per  letto,  cheilfuolofparfodi  ce- 
nere. E l’effetto  fu  maggiore  di  quel,  che 
potevano  delìdcrarc:  non  folo  per  la  ficu- 
rezza  delle  vite  loro;  ma  per  la  rovina  dclli 
loro  nemici , & esitazione,  c gloria  di 
quel  popolo-  t 

Non  tu  mai  tiranneggiato  piti  il  popolo 
JellaGiudca,  che  al  tempo  del  Re  Antio- 
co: cheglisforzava , con  inauditi  tormen- 
ti, a lafciar  la  loro  legge:  bruggiò  loro  il 
Tempio  , c mandò  perdiftruggergliefer- 
citi  potentidìrai.f  2.Machab.ia)Ma  li  Ma- 
cabei,  conofccndo,  che  ciò  era  per  li  pec- 
cati, conpeoitenza,&  orazioni  ottennero 
miracoloni  vittorie,  e reiiituirono  la  loro 
Repubblica  a maggior  Maclìà  diprima. 
Spezialmente  fi  dice,  che  quando  Timo- 
reo  venne  contra  di  loro  con  numcrofiRU 
mo  efercito  condotto  da  nazioni  llraniere, 
e con  la  cavalleria  d’Atia,  Farmi  più  tor- 
ti, che  prefero  controdi  lui,  furono  l'ora- 
zione, e la  penitenza  : cficuoprironlete- 
ftcdicencre:  ti mifero avanti  alFAltar  del 
Signore  ;il  quale  Subitamente  li  favori , con 
sì  abbondante  mifcricordia  ; che  mandò 
loro  li  fuoi  Angioli  in  cambio  di  Soldati,. 

col 
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col  che  ruppero  l'inimico,  trucidandoloro 
ventimila  cinquecento  fanti  , con  feicen- 
to  cavalli . E (ebbene  il  Tiranno  Timoteo  fi 
falvòconlafugainuna  fortezza:  cffi  l’in- 
vafero,  e cogliendolo  a man  falva  lo  decol- 
larono . 

Nonfadimclìierc  l’arrecare  pili  efempi 
per  dimoftrarc,  che  1*  emendazione  della 
vita,  e la  penitenza  è Hata  fempre  la  reiti- 
tuzione,  e reintegrazione  di  quel  popolo  , 
il  che  fu  tanto  ordinario,  & indubitato  , 
che  li  medefimi  Gentili  fuoi  emoli  l’avver- 
tirono , e l’ammirarono . Onde  lodifle  A- 
quior  Àmonita  con  gran  rifoluzione  ad  O- 
loforne  ( Judith.  J.  19.)  Quoticfcunque  pa- 
ni tt/tr  un  t ft  rtctffijje  m cultura  Dei  fui,  de- 
dii  tir  Deur  cali  virtuttm  refiftendi  . De- 
ntane Canonaum  Regtm , irjebufaum,  ir 
'Pbrrejjtum , ir  tìetaum  , ir  HeVefum  , 
ir  Amorraum , ir  omner  potentet  in  Hefe- 
bon  pro/lraverunt , ir  terrai  torum , ir  Ci- 
Water  eorum  ipfi  poffederunt  : ir  ufjuedum 
non  peccarmi  in  confpeiìu  Dei  fui , erant  cum 
Ulte  toma}  Deur  enim  illorum  adii  iniquità - 
lem.  Tutte  quante  le  volte  , che  fi  fono 
pentiti  d'eflèrfi  slontanati  dal  culto,  So- 
nore del  fuoDio,  ha  dato  loro  Iddio  del 
Cielo  valor  per  refiliere  alli  loro  nemici  . 
Ultimamente  hanno  proiìigato  il  Re  Ca- 
naneo , Jcbufeo  > Ferezeo  , Eteo  , E- 
veo,  Se  Amorreo,  e tuai  li  potentati  di 
Efcbon  , c po (leggono  le  loro  Città  , e 
Terre:  e finché  non  hanno  peccato  nel 
cofpetto  di  Dio , hanno  avuto  mai  li 
beni  : perché  il  loro  Dio  ha  in  odio  ogni 
male. 


ducam  malam  in  ditbur  e/ur . Non  hai  forle 
veduto  Acabbo  umiliato  avanti  a me?  Or 
perché  fi  é umiliato  per  mia  cagione,  non 
averàa  giorni  fuoi  alcun  male.  Se  ciò  po- 
tè l’umiliazione  d’ un’Idolatra  , che  potrà 
nt’Crilliani,  e ne’  Cattolici  la  vera  peni- 
tenza? E tanto  quella  efficacia,  che  quan- 
do é vera , fuoi  badare  la  penitenza  d’uno, 
per  giovar  ad  un  Regnointero.  Al  tempo 
del  Re  Manadc  ( 2.Reg.  J 3.9.  ) erail  Regno 
di  Giuda  tanto  depravato,  che  non  vi  era 
nazione  delti  Cananei  tanto  peryerG , co- 
mccffi.  Di  maniera  che  la  Scrittura  dice, 
che  erano  peggiori  quelli  della  Giudea  , 
che  quanta  gente  aveva  veduto  Ifraelc  ga- 
digata,  cdidruttadaDioperlifuoi  pecca- 
ti. Poiché,  pcrgadigodcllefue  malvagi- 
tà , permife  il  Signore , eh’  entrarti:  il>Rc  dc- 
gliAflìrja  Taccheggiar  quel  Regno,  con  tal 
potenza,  che  ebbe  nelle  mani  il  Re  Manaf- 
ic , c fe  lo  conducete  prigioniero , carican- 
dolo di  ceppi,  e di  catene,  perché  fu  gran 
cagione,  cheil  fuo  Regno  peccarti . Ma  con 
la  prigionia  pentirti  il  Re  de’fuoi  peccati  , 
c,  come  dice  la  Scrittura  Sacra,  fece  peni- 
tenza grandemente  avanti  a Dio:  equedo 
badò  per  far,  che  Iddio  darti  a lui  la  liber- 
tà, & il  Regno:  & a tutto  il  Regno ficu- 
rezza,  c pace. 

§.  X L 

Delle  grandi  Fittorie  avute  dal  popolo  Crì- 
Jliano , per  aver  fatto  peni- 
tenza. 


Quello , che  é di  maggior  dupore  è , che 
Il  riconofcimcnto,  ch’ebbe  Acabbo  del  fuo 
peccato  ( 3.  Reg.  ai.  29.)  con  non  efler  ve- 
ro dolore  delle  lue  colpe , nc  ertete  la  filane- 
nitenza  efficace  per  fàlvarfi,  badò  l’erterfi 
animato  a fare  alcune  dimotlrazioni  di 
quella,  per  mitigare  Dio dàl  fuo  fdegno  , 

Jicrchè  avendoli  minacciato  il  Profeta  £- 
ia,  per  comandamento  del  Signore  gran- 
di calamità , e la  aiittruzionc  della  fua  ca- 
fa , c lignaggio  : quando  udì  ciò  Acabbo, 
Squarcio  le  lue  vedi,  cuoprì  lefue  carni  di 
ciliccio,  digiunò  , dormi  fopra  unfacco  , 
andò  tutto  umiliato , e con  non  alzar  mai 
dalla  terra  la  teda.  E quello  badò  per  fare 
che  il  Signore  tornarti  a dire  al  Profeta  . 
Nonne  vidifìi  bumiliatum  Acbab  cor  am  me ? 
quia  igitur  humiiiatur  ejtmeicaufa,  non  in - 
Opere delP.Niertmberg.  Totn.HI. 


■p  T acciocché  apportiamo  ancora  efem- 
Ib  pi  del  popolo  Criftia  no,  colqualcnon 
ha  mutato  iddio  rtile  : al  tempo  dell  Im- 
peratore Eraclio,  fu  l'Imperio  Orientale 
più  che  mai  afflitto  ( Baron.An.òit.)  le  li 
ribellarono  molte  genti  : li  Perfianiguada- 
gnaron  l’Egitto,  e quafi  tutta I Africa . Non 
lapcva  Emilio,  che  rimedio  fi  trovare:  ri- 
corfc  al  Cielo,  con  la  penitenza  , c rifor- 
| inazione  de’coftumi . Entrò  veli  ito  di  gra- 
| maglia  nella  Chicfa  , c proli  rato  fui  fuolo , 
'chiefc  a Dio  per  tutto  il  fuo  Imperio  mer- 
cede. Et  Iddio  ordinò,  che  fi  ortervaflc  I» 
giuftizia:  che  tra  li  fuoifoldati  fi  vederte 
pietà:  chcfifacertèrogrand’orazioni , edi- 
votiffime  proce  filoni.  E l’effctco  fu  ribut- 
tat’ilRc  di  Pcrfia  con  tre  infigni  vittorie: 
Vii  3 eflfer 


678  Cagione,  e rimedio  de'mali  Pubblici. 

eflèf  arbitro  del  Regno  di  quello,  e darlo  ad  fero  alla  penitenza , la  quale  fu  Umile  a quei* 
altri,  ricuperando  il  fuo  imperio  :&  il  mag-  la,  chcfccerogli  abitatori  di  Nini  ve.  Si 
gior  pegno  della  noifra  redenzione,  elodia  ordinò^:  he  digiuna  fiero  tutti  gl’uomini,  e 
Croce  del  Salvatore.  donne,  infinoafanciqlli,ebambinidilac- 

Quando  Eugenio  Tiranno  fi  ribellò  con-  te,  e tutti  gl’animali , e beili  e.  Con  quelle 
tro'lfuo  imperatore,  le  principali  armi  , armi  fi  attentarono  foli  tre  mila  Criftiani  a 
che Teodofio  preparò,  furono  lagrime  , combattercontro quaranta  mila  Turchi  , 
digiuni,  epenitenza:  co’quali  mezzi  gua-  de’quali  ottennero  una  feliciflima  vittoria, 
dagnò  miracolofa  vinoria  , combattendo'  t rucidando  molte  miglia)!  di  loro,  e rertan- 
infuo favore glielementi . Cafo  ben’avver- j docili  fimi,  c falvi. 
cito,  & ammirato  anche  dalli  Gentili  .1  Rene  incendeva  l’efficacia  della  peniten- 
Onde  ditte  Claudiano  parlando  di  quefio 1 za,  edeldigiunoGrcgorio  Ottavo:  ilqua- 
lmperatore.  le,  quando  vide  la  Crittianità  molto  af- 

OnimimmdHt&eDeol  libi  militat  A*-  flirta  per  la  perdita  di  Gerofolima  da  Sala- 
fhtr.  dinooccupau,  temendofi,  che  l’infolen- 

Etconjurati  vtniunt  ad  clajfica  venti,  za  di  quello  Barbaro  non  parta  (Te  più  avan- 
O molto  amato  da  Dio!  Il  Cielo  com-  ti)  ordinò,  pertuttala  Crillianiri,  pcoi- 
batteperte,  e li  venti  inficmecongiurati  tenza  , e digiuno  generale,  per  cinque  an- 

3 ono  a favore  della  tua  armata.  Et  il  ni,  digiunando,  & aftenendofi  dalla  carne 
a,  con  cui  difponevafi  alla  guerra  que-  alcuni  giorni  della  fettiraana.  Efebbeneil 
ilo  valorofo  Principe  , lo  riferifee  Rulli-  Pontefice  mori  poco  dappoi,  non  reftò  fen- 
no  (lib.11.hift.Ecclef.cap.55  ) chcinquel  za  gran  J’cffetto  la  fuapieti,  c penitenza 
tempo  fiofl’,  con  quelle  parole . Prfpara-  pubblica:  laqualediede  ftupcnde  visorie 
batur  ad  bellum , non  tam  armorum  , telo-  all’Impcrator  Federico  , che  pafsò  alla 
rumane  , qndm  jejnnionm  , orationumque  TerraSanta,  sbaragliò  moltevolte  li  Tur- 
fubfidiit  : ntc  tam  excubidrum  vigiliir , quàm  chi,  & altri  infedeli,  ajutato  da  Santi  del 
ob/ervationnm  pernodatione  mnnitur  . Cir-  Cielo , col  coi  favore  una  volta  avendo 
enibat,  cum  Sacer  doti  bit  r , ir  popnlo  omnia  meno  di  feicento  cavalli,  dirti  pò  un’efcrci- 
orationum  loca.  Ante  Afariynm,  & Apo-  to  di  più  di  quattrocento  mila  ( Baron. 
Jìolorumthecat  jactb/it  cilicio  profiratut:  ir  Ann.  1190.) 

auxiliajìbi  fida  SanRorum  interctjfione  po-  Contri  l’Imperatore  Ifacio  Angiolo  ri-, 
Jctbat . Preparavafì  per  la  guerra,  non  tan-  bell  orti  Brina.  (Nicetin  Ifac.Ang.)  Non 
foconi!  provvedimcntod’armijC  dilancie,  giudicò  Ifacio  di  poter’  aver  migliori  al- 
quanto di  digiuni,  ed’orazioni:  nefimu-  mi)  per  vincere  il  Tiranno , chele  fpiri- 
ni  tanto  delle  vigilanti  fcntinclle:  quanto  tuali.  Empi  il  fuo  palazzo  non  difoldati, 
delle  vigilie  di  ben  lunghe  notti  in  orazio-  ma  di  penitenti:  convocò  Monaci,  che  col 
ne.  Andava  circondato  da’Sacerdoti.cdal  granrigordi  vita  congiungeftèro  l’orazio- 
popolo  a vifitare  tutti  li  luoghi  di  divozio-  nc,  andando  al  fuo  medefimo  palazzo  a 
ne.  Proltravafi,  con  le  ginocchia  per  ter-  piedi  fcalzi in  proceflione,  movendo  tutr 
ra,  avanti  li  fepolcri  de’ Martiri  vediti  di  ti  a penitenza,  fc  orazione.  Non  curava 
ciliccio:  echiedeva,  per  interceffionedc’  punto  il  rimanente, finché  avvifato  da  Cor- 
Santi,  ficuto  lòccorfo  : non  li  mancarono  rado  Ccfarc,  ufet  con  moderato  eferoito 
le  medefime  armi , quando  ottenne  vittoria  contto  B rana , il  quale  fu  vinto , e trucidato, 
dcH’altro  Tirafino  Maflìmo,  obbligando  reltando  Ifacio  vittoriofo,  per  merito  della 
Dio,  neH’uiìa j e nell’altra occafione,con  fua  divozione. 

la  diligenza  di  riformar  li  coftumi  del  fuo  Alla  famofà  battaglia  Navale  nella  no- 
Imperio,  abbatter  l’idolatria,  e perfegui-  lira  Spagna  precedi  la  penitenza  , e la  ri- 
far Ve  refia  . forma  de’coftumi . Quando  il  medefimo 

Dappoiché  per  li  peccati  de’Criftiani,fu  fommo  Pontefice  non  fc  nc  volle  efentarc , 

firefoda’Turchi  Balduino  Re  di  Gerufa-  & andò  egli  ftcftò  fcalzo  in  una  divota 
emme  (Bar.  An.112  ?.)  reftarono  li  Criftia-  proceflione . 

ni  in  uno  flato  miferabile , e quafi  cftremo , Non  voglio  paflar  fotto  filenzio  ciò  che 
fenza  aver  alcuna  fpcranza  umana  di  rime-  occorfealSantoRc  de'Boemi  Vvcnceslao . 
dio.  Per  ultimo , fc  unico  ricovero  ricor-  Entrando  nelle  di  lui  terre , con  podcro- 
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foefercito  Radislao  Principe  di  gran  pof-  cosi  efclamaflero  tutti  a Dio»  c fi  conver- 
fanza,  facendo  gran  danno  in  quelle  , tifi  ero  a lui,  mutando  maniera  di  via»  e 
gli  ufci  incontro»  ma  per  evitar  la  mortalità  lanciando  li  loro  vizj:  col  che  fecero,  che 
della  battaglia,  Vvenceslao  fidato  di  Dio  la  loto  Città,  c Regno  non  forteto  diftrut- 
disfidòacorpoa  corpo  Radislao,  accioc-  ti ,edefolati:  perche,  dice  la  Scrittura  : 
che  con  qucfto  combattimento  il  legittimo  f'idit  Deut  opera  eorum , quia  convtrji  funt 
Re  li  deciderti;.  Diedeli  Radislao  tutto  per  de  -via fua  mala , érmijbtur  tfi.  Vide  Id- 
fatto y difpregia ndo il  fuo  competitore,  e dio l’opcre loro,  e che  fi  erano  convertiti 
venne  al  luogo  della  disfida  molto  armato  ; dalla  loro  mala  rtrada , c n'cbbc  mifcricor* 
al  contrario  Vvenceslao  venne  al  campo  fo-  dia . 

la  mente  con  la  faa  fpada  ordinaria,  ch’era  Vegga  Iddio  in  noi  opere  di  penitenza  , 
anche  molto  picciofa , ma  carico  d’un'af-  che  avrà  di  noi  mifcricordia  , alla  quale 
prò  ciliccio:  e nel  principio  del  conflittoar-  inunccrto  modo,  l'umiliazione,  e rico- 
mofli  col  legno  della  Croce,  chea  lui  fu  nofcimentolo  neccrtìtano.  Portiamo  noi 
fegno  di  vittoria,  perchè  incontinente  fi  vergognarci,  che  un  Re,  e popolo  genti* 
proltrò  Radislao  a piedi  del  fuo  Re,  che  al-  le  facerte  tanta  dimoftrazione  di  penitente, 
lora  era  fuo  competitore  , chiedendoli  lolo  perchè  ne  fu  avvertito  da  un’uomo 
perdono  del  fiio  sfacciato  ardire:  facendo  fconofciuco,  fenz'altra  fperienza  del  Di- 
conofccre,  che  più  potè  Vvenceslao  con  1*  vino  fdegno  , e noi  altri  fperimentando 
armi  della  fua  penitenza,  che  Radislao  con  tanti  effetti  della  Divina  giullizia,  Se  av- 
quelle  d’accia  jo.  (J0.Debravius.h4.  Hift.  vertiti  con  tante  voci,  quanti  mali  fenda- 
li ocm.J  mo,  ci  riputiamo  come  giudi,  fenza  fen- 

Furono  anche  molto  felici  l’efcmplarif-  timento  delti  peccati,  e lenza  emenda  dcl- 
firoe  penitenze  che  Cécero  l'impera  tor  feo-  li  cortumi?  E al  certo  una  vergogna:  o 
dolio,  Enrico  Secondo  Re  «ringhilcerra  , per  meglio  dire,  sfacciataggine  , che  in 
eGodcfredo  Duca#  Lorena,  il  quale vo-  luogo  di  far  penitenza,  profeguiamo,  St 
lontanamente  fece,  che  lo  difciplinartcro  anche  raddoppiamo  li  noftri  gulti,  non 
in  pubblico,  abballandoli  ad  ofnzj  molto  perdendo occa (ione  di  Fefta,  ne  d'allegro 
umilidi  pietà( Rar.An.  390.1 172.1047.)  & trattenimento  . Quella  non  è rtrada  per 
a Teodolio  andarono  appretta  gran  felici-  migliorare  le  cofej  ma  per  temere  maggio- 
tà,  e gloria:  ad  Enrico  gran  vittoria:  a ri  infortuni.  Moderiamo  dunque  li  no- 
' Godcfrcdo  gran  dominio  , premiandolo  ftrifpaffi:  togliaroovia  li  noftri  vizj:  ri- 
Dio  poco  dipoi  con  il  potentato  d’Italia  , formiamo  li  noftri  cortumi  : adempia  ogn’ 
eflendo  divenuta  fua  la  maggior  pane  di  uno  le fuc obbligazioni.  Li  Magiftrad  at- 
quella.  i tendanoalla  giuftizia:  Li  minimi  purifi- 

Non  è gran  cofa  , che  Principi  Cri-  chinolalorointenzionc:  gli  uni,  e gl’al- 
ftiani  fi  fìano  armari  con  la  penitenza,  tri  abbiano  foto  riguardo  al  ben  pubblico, 
oc  abbiano  impofto  alli  fuoi  fi  miti  ar-  deaifcrviziodclfuoRe,  che  è il  bene  del 
nw  , per  difendere  , o aftìcurare  li  loro  fuo  Regno,  e non  a rifpctti  particolari  . 
impeti,  poiché  quando  Iddio  pronunziò  li  Prelati  affiliano  alti  loro  Vefcovati  : 
la  Icmcn za  contro  U>MinivÌri,  d’  erte-  li  Signori  abbiano  riguardo  al  decoro 
re  atterrata  la  Corte  degli  AlDrj,  la  qua-  delle  fuc  pedone,  e cafe:  e quei  del  po- 
k fola  era  un  Regno  , non  ebbe  il  fuo  polo  alle  loco  obbligazioni , e tutti  al  fcr- 
Re  altre  armi»  per  difenderla  > che  quel-  vizio  di  Dio:  Se  in  ciò  diano  efempio 
le  della  penitenza  . Onde  intendendo  li  Maggiori,  proccurando  di  non  com- 
Wdio  ortefo  per  li  peccati  metter  co Ipcd’a  vantaggio,  e piangendo  le 
elfuoRcgno,  volle  egli  ilcflodar  princi-  già  commertc.  Che  ama  è alieno  da  un 
P *«*  penitenza  : Se  abbandonò  il  luo  fo-  Rcptoccurarciòcolfuocfcmpio,ecornan- 
glioReale,  fi  fpogliò  della  fua  porpora:  fi  demento.  E nel  Concilio  quinto  di  Tolc- 
veftidifacco,  cfpargendoilfuolodi  cene*  doabbiarao  di  ciò  un  decrciodel  Re  Cin- 
te, fi  polo  a piangere  li  fuoi  peccati  : e do-  dia  di  Spagna,  il  quale  comihcia  con  que- 
po  d aver  egli  dato  l'cfempio,  diede  il  pre-  fla  temenza  degna  d* un  Principe  Criftia- 
cctto,  comandando,  chefi  veltiflero  tut-  no  : Cam  boni  Principi  t cura  omni  nitautr  ■vi- 
li ci  facco,c  rigorofà mente  digiunartelo,  e giUnti*  prmùhrtp  atri*tgtwtìfou fu*  com- 

Vu  4 modo; 
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modo:  tuncpotìffimum non  exifiìt  infruduo- 
fa  s fi eliam  fitta  indu/triaplacatur  divina  eie- 
tnextia.  Eflendo,  che  la  cura  del  buon 
Principe  deve  dTcr  intenta  i n prò  vvcdcrccó 
ogni  vigilanza  alla  patria,  & alla  fua  gen- 
te, allora  principalmente  fa  ciò  fruì  tutta- 
mente, quando  la  fua  indullna  cerca,  che 
la  divina  clemenza  rcfli  placata  : E poi  ag- 
giunge : Ab  omni  animaChrifliana  Ctelorum 
fi) omino  burniti  taiir  fiati tfadio  dependatur , 
t<r  prò  facinoribur,  alque  fl/tgitiis , qui  tur 
quotidie  graffante  diabolo , in  ilitnur , lacry. 
tnit , jejuniifqui  digna  obfitquta  rependamur. 
Ogn’animaCriltiana  paghi  al  Signore  del 
Ciclo  la  foddisfazionc  di  fommiflione:  e 
con  lagrime,  e digiuni  facciamo  degni  fer- 
vi'/), chericompenfinolcinalvagita,  ede- 
litti , coquali  ogni  giorno  fumo,  per  gli  af- 
fato del  demonio,  allacciati. 

5.  XII. 

Che  noni  mancamento  di  fortez,z.a,  ne  di 
valore,  umiliarfi  avanti  a Dio,  con 
penitenza  pubblica , nelle  cala- 
mi fid  del  Regno. 

VOglio qui  avvertire,  che  l’umiliarfi 
a Dio,  moltrarfi contriti , e far  di- 
moi! razioni  di  penitenza,  nelle  pubbliche 
afflizioni,  none  mancamento  di  valore  , 
ne  sbigottimento  del  popolo,  ne  digredi- 
to appreflò  gl’inimici  ; penfando,  che  que- 
lli prenderanno  d’indi  animo  contro  di 
quelli,  che,  con  la  fua  penitenza,  pare, 
che  fi  danno  per  premiati,  c poco  meno 
che  purificati  : perche  Governatori  pru- 
dentiflìmi,  & uomini  va!orofifIimi,c  Prin- 
cipi invitti  hanno  ciò  fatto.Daviddc  (2  .Reg. 
2 3 . ) fu  uno  delti  Re  piu  prudenti,  c valoro* 
lì  del  Mondo,  echepiii  volte  vinfc:  poi- 
ché la  fua  vita,  c reggimento  fu  una  conti- 
nua vittoria:  c quelli  con  tutto  ciò,  non 
guardò  a inoltrarli  afflittiflìmo,  e peniten- 
te, finoad andare,  con  li  piedi  (calzi  in 
compagnia  della  fua  gente,  tra  la  quale 
erano  li  più  valenti  Capitani,  c lipiùgcne- 
rofi  uomini,  che  avelie  mai  veduto  Alcf- 
fandro  il  Magno.  E cola  prodigio!»  quel- 
lo, che  del  valor  della  gente  del  Re  Da- 
viddc racconta  la  Sacra  Scrittura  (1.  Parai, 
li.)  E lafciando  da  parte  il  medefimo  Da- 
vide, che  fquarciava  leoni,  e Gioabo 
fuo  Capitan  Generale,  che  fi  legnalo  fra 


tutti  in  efler'il  primo  a fcalar  l’inefougna- 
bilc  fortezza  di  Jebtì  : c cofa  di  ltupore 
quello,  che  fi  dice  di  Jesbaan  , che  eb- 
be ardire  di  combattere  con  ottocento 
uomini,  & ucciderli  tutti  in  un’cmpito  , 
e Umilmente  un’altra  volta  lanciarli  con- 
tro trecento  uomini  , c lafciarli  morti  . 
Somigliante  imprefa  a qucfV  ultima  fece 
Abifai . Banajas  fe  la  prcG:  conduc  valcn- 
tiflimi  leoni,  c gli  atterrò  : & in  un'al- 
tra occafionc  lì  lanciò  in  una  ciflerna  , 
dove  flava  un  forte  leone  , c lo  fece 
in  pezzi.  11  mcdcfimo  ùfei  a combatte- 
re con  un  deforme  Egiziano,  fomiglian- 
tcaGoliat,  contro  del  quale  non  por- 
tò altro,  che  un  palo,  c toglicndoa  quel- 
lo la  lancia , con  ia  fua  arma  liefla  l'uccife. 
Semma  (2. Reg. 2 5.  ) eflcndol'altra  gente 
fuggita,  difefe  folo  un  Campo  di  lente 
contro  un’efercitodc'Iiliftci.  E per  non  ci 
fiancar  più  in  ifprcificare  la  valenza  del- 
ti Soldati  del  Re  Daviddc , bada  ridur- 
re alla  memoria  il  fatto  di  quei  tre  gio- 
vani, che,  pet  folo  un  capriccio  del  fuo 
Re,  paflarono  per  mezzo  dell’  efcrcito 
nemico,  e li  portarono  l’acqua  della  ci- 
(terna  di  Betlemme  . Tal  valore  come 
quello  avevano  li  Soldati  di  Daviddc:  e 
con  tuttociò  non  fi  vergognavano  di  ino- 
ltrarli mortificati , edi  fare  fupplichcvoli, 
e pubbliche  penitenze  : ne  tenevano  per 
cofa  di  minor  valore  l’ umiliarfi  a Dio  , 
& affliggerti  avanti  alla  Sua  Divina 
Madia. 

Non  furono  inferiori  l’imprefe  dc’Ma- 
cabei,  a quelle  di  Daviddc  : Ne  Giuda 
Macabco  fu  di  minor  cuore,  il  cui  animo 
era  fortiflimo , &invincibilc,  e pure  inlui, 
c ne  fuoi  era  si  ordinario  l’affliggcrG  con 
penitenze  pubbliche?  quanto  il  perder  1’ 
armi,  le  quali  appena  fi  levavano  dalle  ma- 
ni. Li  digiuni  erano  molto  frequenti , fi 
cingevano  con  ciùcci,  fi  fpargevano di  ce- 
nere il  capo:  non  giudicando  , che  fofse 
codardia moflrarli  afflitti,  e pentiti  avan- 
ti al  Signore.  Poiché  non  facevano  quello 
perché  avellerò  paura  del!  inimico  : ma 

rrché  temevano , che  Iddio,  non  folle  per 
loro  peccati  fdegnato . Ne  meno  conG- 
dcrarano  quello,  che  li  nemici  loro  pote- 
vano prefumcrc,  giudicandoli  femphei  , 
mentre  facevano  tali  dimollrazioni:  perché 
fc  Capitani  molto  fotti  hanno  ufato,  per 
iflratagemma  militare,  ritirarfi,  giovando 
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loro  ciò  per  la  vittoria  , quantunque  gli 
avverfarj  fi  penfavano,  che  fuggivano,  e 
perciò  lidifpregiavano.  Gli  Macabei  giu- 
dicavano , che  non  dovevano  nc  meno 
effi  aver  riguardo  a quel , che  poteva  pen- 
far  l'inimico,  vedendo  tali  dimofirazioni 
di  penitenza?  mcncrecchc  loro  giovava  per 
vincere  ; avendo  placato  il  Signore  degli 
eferciti,  & il  Dio  delle  vittorie,  c vittorie 
che  le  dà  volcnticri/lìmo  aravedutifi  , c 
pentiti. 

XIII. 

Che  fi  deve  porre  gran  diligenza  in 
riformar  i co  fiumi. 

• - . et  • ■ 

L’iftorie  Sacre , e profane  fono  piene 
di  fimili  efempi  , che  moftranoef- 
ferc  la  penitenza  l’unico  rimedio  delle 
pubbliche  calamità , per  abbandonate  che 
iiano  da  ogni  rimedio  umano  . Ella  c 
quella  , che  ha  dato  maggiori  vittorie  ; 
che  non  può  dar’ il  valore  . Laonde  fe 
vogliamo  incontrare  vero  rimedio  de’no- 
ftri  mali  3 facciamo  penitenza  delle  no- 
ilre  colpe.  Et  acciocché  intendiamo  qual 
fia  quella  5 avverto  ciò,  che  dirutamen- 
te notò  Giovanni  Climaco  ( grad.31.  ) 
dicendo  . Humilitaiir  , non  laborum  ma- 
gnitudine Deur  poenitmtiam  metitur  , dr 
judicat . Iddio  non  mifura,  e giudica  la 
penitenza  per  la  grandezza  delle  penali- 
tà, ma  dell’umiltà.  Non  voglio  io  obbli- 
gar tutti  a metterfi  un  lacco  in  dolio,  nc 
che  fi  carichino  di  ciliccj  : non  a macc- 
rarfi  con  attinenze,  c digiuni  : non  a ca- 
varli il  fangue  con  difcipline  : non  a mar- 
tirizzati! con  rigori,  che  quello  non  è da 
tutti  ; febbene  fi  dovrebbe  fare  molto  di 
quello,  almeno  da  quelli*  che  conoscono, 
che  hanno  peccato  piti  ; e quelli,  che  , 
per  ragion  della  fua  prole flionc  , fono  più 
obbligati  alla  carità,  ovvero  per l'oftizio 
all’efempio,  & al  ben  pubblico  5 Se  io  cre- 
do, cheli  Religiofi  faranno  molte  peniten- 
ze , per  placare  Dio  . Mi  contenterò  di 
persuadere  il  prccifamente  neccflfario:  Se 
è , che  tutti  ci  umiliamo  , riconofcen- 
do,  che  Iddio  ci  gattigagiullamentc:  proc- 
urando noi  molto  davvero  la  nottra  emen- 
da, e li  mezzi,  che  perciò  poflòno  a juta- 
re,  li  quali  non  fono  molto  rigidi,  ne  ar- 
doi.  Mettali  la  mira  a quella  riformazione 

-f'Ii) 


di  coltumi , per  la  quale  non  è tanto  nccef* 
fario  rigore , come  diligenza  ugualea  quel- 
la, che  ne’  negozj  temporali  fi  adopra  : la 
quale  debbon’  ufarc  non  folo  tutti  li  par- 
ticolari, ma  le  perfonc pubbliche,  a con- 
to delle  quali  corre  ('attenzione  al  bene 
comune  : di  che  hanno  raroefempionel- 
li  ReGiofafat,  & Ezechia.  Parevaaquc- 
lli  Principi,  chela  penitenza,  c riforma- 
zione delli  loro  Regni , per  liberarli  dal 
gattigo , che  la  Divina  giuttizia  minaccia- 
va loro , non  fi  aveva  a far  folo  con  un 
comandamene© generale  di  digiuno,  o di 
altra  afprezza  ; ma  con  molto  particoJar 
commifiìoncdelrimcdio  dc’coftumi  . La 
onde  deputato©  Commififarj  per  tutte  le 
loro  Provincie,  e Città  , che  intimaficro 
la  penitenza,  efortaflcro  aU’emendazionc 
de’vizj,  & attendettèroadun’efattacfccu- 
zione.  Perché  ficcome  , per  l’cfecuzionc 
de’ nuovi  tributi,  c donativi,  nonlicon- 
tentan  li  Principi  di  un  fempliee  comanda- 
mento , nc  di  raccomandarla  a gli  Offizia- 
li  ordinarj  ; maaflègnanodetcrminatiMi- 
niftri,  per  tutte  le  loro  Provincie , finché 
fi  mandi  il  tutto  ad  effètto,  enonreftino 
le  loro  leggi  defraudate  : cosi  ancora  , e 
molto  meglio,  doveva!!  una  fomigliansc 
attenzione  all' adempimento  delle  leggi  , 
che  toccano  all’emenda  de’vizj  , & alla 
riforma  del  popolo  : le  quali  non  batta  di 
pubblicarle  una  volta,  fenz’altra  attenzio- 
ne all’adempimento  loro.  Più  efecutivo 
mezzo  fu  quello,  che  fecero  quei  Re,  in- 
viando perciò  iMinittri,'  e Magiftratipat- 
ticolari  : perché,  fenza  di  quefta  diligen- 
za , non  fi  affìcurarono  del  foccorfo,  o del- 
la fua  {labilità.  Non  ha  dubbio,  che  fareb- 
be di  grand’efficacia  quefta  particolar  co- 
mi filone  : c tal  volta  una  vinta  generale  di 
un  regno  fi  potrebbefatecontaliperfone, 
circonftanze,  avvifi,  Se  ordini,  chefof- 
fe  rimedio  tmiverfalc  di  tutto  . 11  Re  Jo- 
fafat  elette  a quell’  effetto  li  Principi  del 
fuoRegno,  e li  più  grandi  Signori  di  quel- 
lo f li  quali  mandò  accompagnati  da’Sa- 
cerdoti,  e Leviti,  acciocché  predica  fièro* 
e riformaffero  tutto  il  Regno  , andando 
di  Città  in  Città*  e di  luogo  in  luogo* 
informando  la  gente  , Se  inttruenaòla 
nella  legge  Divina,  acciocché  emendaf- 
fero  le  Toro  vite  . Ebbe  quefta  diligen- 
za , con  l’autorità  de’  Minili  ri  tanto 
qualificati  » e con  la  fatuità  de’  Levi- 
ti » 
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ti  , il  meritato  effetto,  contantogran ri-  ottener  fomiglianti  vittorie  . 11  bentem- 
putazionedi  quel  Regno,  che  dice  il  Sacro  porale,  & eterno  s'ottiene  col  migliorar 
Tefto(2.Paral.c.i7.v.9.)  che  in  quella  ma- , ia  vita.  Pongati  in  quello  la  diligenza, 
nicras  ingenerò  un  gran  timor  del  Signore  che  fi  pone  in  un  negozio  , fola  mente 
in  tutti  li  Regni  della  terra  , di’ erano  all-  temporale.  Abbiamo  cura  dell’  onor  di 
intorno  a Giuda  : e non  ci  attentavano  di  Dio  : & Iddio  avrà  cura  di  noi  . Se  fi 
combattere  contro  Jofafat  : anzi  li  Fili- 
ffei  li  portavano  donativi  , e tributo  di 
denaro.  E gli  Arabi  ancora  gli  arrecarono 
fette  mila  fette  cento  caftrati,  & altrettanti 
montoni.  Crebbe  dunque  Jofafat,  efufin' 
al  fommo  ingrandito  . Itaque  faftur  eft 
favor  Domini  fuper  omnia  regna  terra- 
rum  , quo  crani  per  gyrum  Juda  : nec 
audebant  bellore  contra  Jofaphat  ; Seder 
Pbiliftoi  Jofaphat  munera  deferebant,  & 
vedigal  argenti  . Arabes  quoque  adduct- 
bant  pecora  arietum  feptem  mi  Ili  a fcplin- 
genla,  &■  hircortotidem . 

Non  foto  averebbe  la  Spagna  rimedio, 
ma  gloria  grande  : fe  imi  tal  le  quella  parte 
del  Eelo  di  quello  accurato  Re,  di  non  of- 
fendere Dio,  a cui  diedeSuaDivina  Mae- 
ftà  la  ncom penla,  con  far,  cheniunolòf- 
fendeffe.  Fu  calo  particolare  quello  , che 
fucccffc  nella  congiura,  chccontrodilui 
fecero  tre  Regni  , de’ quali  abbiamo  già 
fiotto  qualche  menzione . Ebbe  avvifo  il 
Re  della  lega,  con  cui  tante  nazioni  fi  era- 
no contro  di  lui  congiurate.  Ricorfe al  ri- 
medio della  penitenza  , aggiungendo  in 

?uclta  occafionc  alla  modelliadc'coftumi 
'umiliazione del  digiuno , c dell’afprezza  : 
comandando , che  fi  pubblicaffc  per  tutto 
il  Regno  un  digiuno  generale  : il  quale, 
con  grand' olkrvanza  adempì  il  popolo, 
unendo  col  digiuno  l'orazione  > & all’- 
ora il  Re  mifcilfuocfercito inordinanza, 
e comandò,  che  ogni  (quadra  cantaflè  In- 
ni, e lodi  a Dio,  c fpccialmencc quelle  pa- 
role del  Salmilta  ( pfal.Ji.  ) Confitemini 
Domino  quoniam  in  otemum  mifericordia 
ejut . Confefiite  il  Signore,  perche  la  fua 
mifericordia  farà  eternamente,  fct  il  me- 
defirao  fu  cominciar  l'efcrcito  di  Jofafat 
a cantare  inni  divini  , che  il  disfarti  le 
falangi  degl'inimici,  contro fc lteffi rivol- 
tandoti, c l’uno  l'altro  trucidandofrfcnza 
ne  morte  , ne  ferita , ne  fudore , ne  fa- 
tica alcuna  de’Soldati  di  Jofafat.'  i qua- 
li non  volle  Iddio  , che  fodero  offefi  , 
ne  pur’  un  pe|o  , defìderando  e (li  di  dar 


farà  concetto  dell’  importanza  di  qucfto: 
non  fi  terrà  per  foverchia  la  follccitudi- 
ne , che  in  ciò  ebbero  quello , & altri  Prin- 
cipi, in  riforma r li  popoli  afflitti , cercando 
mododi  levar  via  le  colpe, ficuri, che  conciò 
farebbono  ceffate  le  guerre,  che  fono  pena 
di  quelle. 

Fu  anche  grande  in  quello  ; ma  non  fi 
può  dir  troppa  la  diligenza  del  Re  Ezechia, 
il  quale  veggendo  li  gallighi,  che  Iddio 
aveva  mandato  per  li  peccati  del  fuo  po- 
polo fece  confeglio  pcrrimedio  delle  col- 
pe, & infiememcntc  delle  pene.  Dopo  il 
confeglio,  a nome  fuo,  e di  tuttofi  Re- 
gno, e de’Principi,  c Signori  di  quello: 
(pedi  difpacci,  c lettere  a tutti  li  partiti  , 
Città  della  Giudea  , e d'ifracle  , & in- 
fiememcntc a deputati  particolari , accioc- 
ché efeguiffero  gli  ordini  Reali  di  Città 
in  Città,  donando  alla  penitenza,  Se  all’ 
emenda  delti  peccati.  In  quella  maniera, 
con  una  diligenza  uguale  a quella,  che 
fi  mette  in  una  rifeofiione  , ottenne  cofa 
di  tanta  importanza  : quante  la  riforma 
non  folo  di  Giuda,  ma  dlfracle,  ccon 
ciò  la  ficurezza  pubblica  , la  difefa  del 
fuo  Regno,  la  fua  pace,  la  fuadovizia, 
la  fua  gloria,  il  fuo  fplcndorc  ( 2. Parai. 
34.)  Et  il  Sacerdote  Eliacin  eficndo  Go- 
vernatore, o ViceRc  diGiudea  , non  fi 
contentò  di  mandar  Commillarj,  e Depu- 
tati : ma  egli  Hello  in  perfona  andò  a 
vifitare  il  Regno,  girando  per  tutto  Itise- 
le, cfortando  tutti  a penitenza,  ^emen- 
dazione della  vita,  & a perfeverare  in  ciò 
incaricando  inficmcmcnte  loro,  chcpre- 
gaffero  il  Signore,  acciocché  li  liberarti 
dalli  loro  nemici  . Tanto  prefe  a petto 
quello  negozio  , col  quale  fece  (Iraordi- 
naria mozione  nella  gente,  e felicifiimofa 
il  fucccrtodi  quel  Regno . 

Samuele,  che  fu  Duce  , o Giudice  d' 
Iftaele  ( i.Reg.7.)  rag  uno  mcdclì  inamen- 
te Aficmblca,  nella  quale  trattò  di  metter 
il  popolo  in  pietà,  c divozione  t mezzi 
proporzionati  per  concertar  la  vita  : come 


gullo  a lui.  Dando  a noi  Iperanza  , che,  I fu  medcfimamentc  il  fargiultizia,  la  qua 
con  un  fintile  rifpetto  a Dio,  polliamo  Ile  fece  a molti  prima  che  fi  terminarti:  l'AC- 
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fcmblca,  gravando  tutti  quei , che  ricla- 
mavano. 11  Re  Jofia  convocò  medcfnna- 
mence  una  Dieta  per  la  riforma  del  fuo  Re- 
gno i facendo  li  Principi , e Signori  della 
Giudea  giuramento»  di  offervare  la  legge 
di  Dio  } con  si  buon’effetto  ; che  dice  la 
Scrittura  ( a.Paral.c.J4.n.J9.  ) che  tutto  il 
tempo,  che  ville  il  Re  non  fi  slontanarono 
dal  Signore.  Tanto  quelli  Principi  furono 
follecitidi  toglier  via  li  peccati  j acciocché 
nonaveffero  eflà  a patire  la  pena  delle  col- 
pe altrui.  Temendo  ciò,  che  dice  Pietro 
Damiano  ( l7.Ep.3-  ) comeabbiamo  già 
notato  : Che  la  mal  vagiti  de' Vaflalli  non 
cada  fopra  il  Re,  benché  non  abbia  dclin- 
quito  ; fe  non  diftoglie , c vieta,  con  tutte 
le  fue  forze,  il  peccare  : Cavendum  e/ì , 
ne  malitia  fubd/torum  redundet  in  Referti  : 
dr  fi  non  delinquente/»  ) non  tamen  prò 
<i viribui  non  prohibentem  . 

Maggior  forza  ha  a mettere  un  Principe, 
in  diitrugger  li  vizj  ile’  fudditi  : che  in 
conquiltar  la  pollanza  de*  Tuoi  nemici  : 
quelli  li  diltruggcranno  ancorché  fiano  in 
pace:  quelli  lì  opporranno  loro,  ancorché 
fiano  vittoriofi . Ma  fc  alle  bandiere  nemi- 
che non  daiìcro  auge  le  noltrc  colpe  : fe 
non  minillrallèro  loro  le  armi  li  noltri  pec- 
cati , meritando  il  galligo  del  Cielo  : toglie- 
remo loro  dalle  mani  le  vittorie  . Non 
faccia  il  Regno  tanto  aggravio  a sé  mc- 
defìmo,  ne  al  fuo  Re  .-  che  non  togliendo 
li  peccati , benché  li  dia  tributi  1 li  toglie 
le  vittorie,  c lidifmembrarimpcrio.  Ab- 
bia riguardo  a se,  con  la  riforma  de’coltu- 
mi,  «Stanche  al  fuo  Principe.  Oda  quello, 
che  il  gran  Dottore  , c Protettore  della 
Spagna  S. llìdoro avvertead ognuno  1 I.i. 
Syno.  ) Scilo  nullwn  tibi  adver/ari  po- 
tuijfi  : nifi  Deur  potefiatem  dediffet  : nec 
habuijfct  in  te  potefiatem  adverf arine , nifi 
permitttret  Deur . ‘Dnivtrfa , qua  tibi  ac- 
cidunt,  abfquc  Dei  non  veniunt  voluntate . 
Iniquorum  potefia e fuper  te  ex  Dei  datar 
(icentia,  omner,  qui  tibi adverf antur , Dei 
confilio  /aduni , Manut  Dei  te  ad  poenam 
iradidit . Indignano  Dei  te  affligere  tuffi t . 
Ipfe  iratur  ìujfit  te  omnia  mala  experirì . 
Heu,  quandi ù , quoufque  errabit  ? Quem 
ad  finem  te  effranata  trabit  lux-uri  a ? /am 
tandem  beccare  quiefee . Jam  tandem  defi- 
ne a /celere  . Aliquando  moret  malor  com- 
muta in  meline  . Cur  in  peccati  fordibur 
mance  ? tur  in  voluntate  peccandi  perfi- 


flit  ? Noli  diti  errare  mifer . De  malo  im- 
mutare in  meline . Pone  peccai  or um  finem  -, 
pone  legem  nequitia  , habeat  culpa  modum: 
babeat  iniquitae  terminum  . Delidorum 
tuorum  confiderà  magnitudinem  5 culpae  tuae 
faltcm  verberatue,  agnofeito  . Sappi,  che 
niuno  t’avrebbe  potuto  far  male  5 fe  non 
glie  ne  aveffe  data  Iddio  la  poffanza  . Ne 
avrebbe  l’inimico  avuto  potere  controdi 
te  5 fc  Iddio  non  l’aveffc permeilo.  Tut- 
te le  cofe,  che  ti  fucccdono  , non  ven- 
gono fe  non  per  volontà  Divina . La  po- 
tenza de’  trilli  fopra  dite  é,  perchè  Iddio 
ha  dato  loro  licenza.  Tutti  quei  , che  ti 
affliggono  : lo  fanno  con  conlcglio  Divino: 
la  mano  di  Dio  ti  ha  alle  tue  pene  congegna- 
to, lo  fdegno  divino  ha  ordinato,  che  ti 
molcltino.  II  Signore  contro  di  te  adirato 
ha  voluto,  che  tu  fpcrimenti  tutti  li  mali 
Oimé  ! fin  a quando,  fin’a  quanto ande- 
rai  errato  ? A che  termini  ti  ha  a ridurre 
la  tua  sfrenata  libidine  ? lafcia  ormai  di 
peccare  : cella  dalla  tua  malvagità  : Muta 
una  volta  i tuoi  mali  coltumi  in  buoni. 
Perché  te ncrelli nella vilcz.za del  peccato? 
perché  palli  più  avanti  nella  volontà  di 
peccare  ? Non  voler’,  infelice,  che  fei, 
andar  più  fuor  di  llrada  . Mutati  ormai 
dal  male  in  bene.  Metti  fine  alti  peccati: 
metti  legge  alla  tua  malizia  ; abbia  la 
colpa  freno  : abbia  la  pcrverfità  alcun 
termine.  Confiderà  la  gravezza  de’  tuoi 
delitti:  & almeno,  dappoi  di  efier  punito , 
riconofci  le  tue  colpe. 

§.  XIV. 

Che  quando  non  fi  emendano  li  cojlumi 
non  foglio n giovare  l'or  anioni , e 
le  altre  opere  di  Religione. 

QUcllo  rimedio  della  penitenza  , 8c 
cmcndazron  de’ collumi  é si  effica- 
ce : che  fenza  di  lui  non  vi  farà  altro,  che 
abbia  efficacia  ficura  : ancorché  fia  molto 
fanto,  c molto  buono.  Ilché  voglio  qui 
avvertire , come  cofa  importantilfima:  Non 
occorre  penfare,  mentre  non  fi  proccura 
di  levar  via  li  peccati  , che  per  l’orazioni, 
che  facciamo,  per  le  proccllioni  , c perle 
folennità,  che  celebriamo,  polliamo  alfit 
curarci  di  trattener  la  Spada  della  Divina 
Giuflizia  . Perché  nella  Scrittura  Sacra  é 
molto  fpeflò  ripetuto,  come  Iddio  non  ac* 

ce  tu 
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cotta  le  folennità,  e li  fagrifizj  di  coloro, 
che  l'offendono  , ne  iuol’udire  le  loro  ora- 
zioni . Dicefi  chiaramente  nel  libro  di 
Giobbe  ( c.  27.  8.  ) Qu*  efi  fptr  hypo- 
crit*,  fi  avare  rapini,  ir  non  liberei  Deus 
animam  ejut  ? Numquid  Deut  audiet  da- 
rri arem  tjur,  cum  ventri t fuper  eum  angu- 
ria ? Aut  poterti  in  omnipotente  delega- 
ti , ir  invocare  Deum  orniti  tempore  ? 
Che  fperanza  avrà  il  trillo  , avendo  ru- 
bato l'altrui  ? Per  avventura  udirà  Iddio 
li  fuoi  clamori  ; quando  verrà  fopra  di 
lui  l’angullia?  Ovvero  potrà  ricrearli  coll’ 
Onnipotente,  & invocare  Dio  in  qualun- 
que tempo  ? e per  il  Profeta  Kàia  dice 
«Signore  ( c.l.  v.lf.  ) Cum  extenderitir 
manur  vefirar  i avertam  oculor  meor  à vo- 
ti t } ir  cum  multiplicaveritit  orationem , 
noi»  exaudiam  , manur  enim  vtftr*  fun- 
gane piente  funt  : Quando  (fenderete  le 
votlre  mani  ; io  ritirerò  gli  occhi  miei  da 
voi  : c quando  moltiplicherete  le  voftre 
orazioni  : io  non  l’claudirò  : perché  le 
voilre  mani  fono  piene  di  fangue . Et  il 
Savio  dice  ( Prov.  28.  9.  ) Qui  declinai 
auree  fuar,  ne  audiat  legem  : oratio  ejut 
erit  execrabilit . Colui,  che  ritira  le  fuc 
orecchie,  per  non  Tentitela  legge,  lafua 
orazione  farà  efecrabile.  E Davidde  par- 
lando del  peccatore  dice  f pf.108.)  Ora- 
tio ejut  fiat  in  peccatum  ■ La  Tua  orazione 
C rivolti  in  peccato,  le  quali  parole  non 
lì  hanno  a prender  per  maledizione,  ma 
per  profezia.  E per  Geremia  minaccia  Id- 
dio a quei  del  luo  popolo  ; dicendo  (c. 
2.  v.  27-  ) Et  in  tempore  afflittionir  fu* 
dicent  : farge  , ir  libera  not  . cUbi  funt 
Dii  tuiy  quor  fteifìi  libi  ? fwrgant , irli- 
berent  te  in  tempore  affliti  ionie  tu * . E 
nel  tempo  della  tabulazione  diranno  : 
Alzatevi  Signore,  c liberateci.  Etcglirif 
pondera  loro  : Dove  lono  li  Dei,  che  a- 
vete  adorato  ? Or  fi  alzino  effi  , c vi  li- 
berino nel  tempo  della  noftra  neccflìtà  . 
S.Giovanni  nella  fua  Canonica  ( cp.i.c.j.v. 
21.  ) dice  : Cariffimi,fi  cor  nofirum  non 
reprehenderit  not  j fiduciam  habemur  ad 
Deum , ir  quicquid  petierimur  accipiemut 
ab  eo,  quoniam  mandata  ejut  cufiodimur, 
ir  ta,  qu*  funt  piacila  cor  am  eo  facimur. 
AmatifTìmi  mici  , fc  la  nollra  cofcienza 
non  ci  riprenderà  ; abbiamo  fiducia  in 
Dio , che  otterremo  ciò , che  domandere- 
mo : perchè  ' offerviarao  li  fuoi  comanda- 


| menti,  efacciamoquello,  che  a gli  occhi 
fuoi  aggrada  . Conforme  a quello  , che 
cantò  ilSalmiila  f pf.df.  18.  ) Iniquita- 
tem  fi  afpexi  in  corde  meo , non  exaudiet 
Dominar  , Proptered  exaudivit  Deut,  & 
attendet  voci  deprecationir  me*.  Se  fi  ri- 
troverà nel  mio  cuore  malvagità)  Iddio  non 
tniafcolcerà  : ma  perchè  non  l'ho  io  com- 
inella } Iddio  mi  ha  efaudito.  Se  è fiato  a 
fentire  le  mie  orazioni.  Equello,  ch’épiii 
non  ballerà,  che  preghino  perlòne  molto 
Sante,  per  il  Regno,  che  avendo  molti 
peccati,  di  quelli  non  fi  emenda  : perché  ad 
un  si  granSanto,  come  il  Profeta  Geremia 
comandò  il  Signore,  che  non  pregafieper 
il  Regno  di  Giuda,  dicendo  ( c.7.  v.NS.  ) 
Tu  ergo  noli  orare  prò  popolo  hoc  : nec 
affamar  prò  tir  tandem,  òr  orationem, 
non  ob/ìfiar  mibi  : quia  non  exaudiam  tei 
Non  voler  pregare  per  quello  popolo,  ne  far 
per  luiorazionc  : e non  mi  llar’afarrcfi- 
(lenza,  perchè  non  ti  darò  orecchie . 

Lo  (tefìo , che  palfa  nell'orazione  di  quei, 
che  non  trattano  di  emendarli  ; fuccedc 
ncll’altrc  opere  pie.  Per  il  Profeta  Amos 
dice  Iddio  ( c.5.21.  ) Odi,  ir  projeci  f— 
Jìivitater  vejìrat , ir  non  capiam  odorerà 
catuum  vejìrorum.  Quod  fi  obtuleritir  mi- 
hi  holocautomata , ir  muntra  veftra  ; non 
fufeipiam  : ir  vota  pinguium  vtfirorurn 
non  refpiciam . Ho  avuto  in  odio,  St  ho 
ributtato  lungi  da  me  le  volt  re  felle,  enon 
riceverò  gli  odori  delle  voilre  ragunan- 
ze.  E fe  mi  offerirete  olocaulti,  c livoltrl 
doni  : non  gli  accetterò  refi  voti  delle 
cofe  voilre  più  gradò,  non  li  riguarderò t 
c per  il  Profeta  Ifaia  dice  ( c.i.v.13.  ) Ne 
affralir  ultra  facrificium  fruflrà : incenjum 
abominatio  eli  mini.  Neomenia!»  ir  S ab- 
baini» , ir  fefiivitatcr  aliar  non  feram  } 
iniqui  funt  caturveflri  calendari  vefirar , 
ir  folemnitatet  vefirar  odivit  anima  me*, 
fatta  funt  mihi  mole/la,  lakoravifuftinenr. 
Non  mi  offerite  più  Sagrifizj  in  vano  : il 
timiama  mi  c in  abbominazione  . Non  {ap- 
porterò li  vollriNovilun),  li  voliti  Sabba- 
ti,  e l’altre  lede  voilre.  Le  voftre  ragu- 
nanzefono  perverfe  j le  voftre  Calende.c  le 
voftre  fede  l’anima  mia  non  può  patir  di 
fentirle  : mi  fon  divenute  moiette  : & ho 
fentito  faitidio  a {offrirle.  E per  il  Profe- 
ta Geremia  dice  ( c.ò.n.20.  ) HJt  quid  miti 
thur  de  Saba  offertir  .,  ir  calamum  fuave 
olentem  de  terra  lemginqua  ? holoc  aut  ornala 
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Viftra  non  fimt  accepta  , ór  'viti imtc  ve- 
JìréC  non  placuerunt  tnibi.  Propter  hoc  dicit 
Dominur  : ette  ego  doto  in  populum  iftum 
mina: , Ór  ruent  in  ei: patre: , ór  nlii Jìmul , 
vicinur,  Ór  proximur  peribunt . Perchè  mi 
portate  incenfo  da  Saba,  c germogli  odo- 
rofi  da  pacfi lontani  ? non  mifonoaccctti 
li  voftriolocaulli  : c le  voltrc  vittime  non 
mi  fono  fiate  in  piacere.  Perlocchèdicc 
il  Signore  , io  manderò  rovine  fopra  di 
quelto  popolo  : e periranno  il  figlio  col 
padre  infieme  congiunti  > & un  vicino 
accanto  all’altro . fi  per  il  Profeta  Mala- 
chia dice  ( c.2.13.  ) Operiebatir  lacrymir 
altare  Domini  fitta  , ór  mugilu  ita  ut  non 
refpiciam  ultra  ad  Sacrifkìum  , nec  atei- 
pi  am  placabile  quid  de  manuvefìra.  Co- 
private l'Altare  di  lagrime,  pianto,  c gc 
miti  ; di  forte,  che  non  riguarderò  più  il 
Sagrificio,  ne  accetterò  per  placarmi cofa 
alcuna  dalle  mani  voftrc . Tutto  quello 
minaccia  Iddio  per  li  peccati,  li  quali  ren 
dono  fierili  opere-tanto  fante,  come  fono 
le  orazioni,  c li  Sa  grifi/] , che  fono  cofe 
da  se  tanto  feconde , c unto  buone  . E 
ciò  cagionano  le  col  pc  per  due  cagion  i : una 
crcbè  foglion  fare,  che  non  fi  facciano 
cne  le  opere  buone  : l’altra  perchè  rendo- 
no indegno  il  Peccatore,  che  Iddio  No- 
fi  ro  Signore  lo  miri  conocchi  di  mifcricor- 
dia,  mentre  nonproccura  la  fua  emenda. 
Nondicoiociò,  perchè  fi  lafciano  di  fare 
tali  opere  : poiché  alcune  volte  per  quelle 
li  molto  cattivi  ottengonoalcuna  mercede 
daDio  s ma  acciocché  non  ci  fidiamo,  che 
con  quellefiamo  per  rimediare  a liofili  ma- 
li , fc  non  rimediamo  a noltri  vizj . Ma  in 
metter  noi  rimedio  a quelli , per  mezzo  del- 
la penitenza  t troveremo  molto  ficuramen- 
ct  aperte  le  v ifeete  d ella  niifericord  i a d el  no- 
fi  ro  Dio,  come  lignificò  il  Signore  per  il 
Profeta  lfaia  : il  quale  dopo  di  aver  rifiu- 
tato li  Sagrifizj del  Popolo  diGiudea,  per 
le  fue  gran  malvagità»  e peccati,  e,  dopo 
aver  detto,  clic  non  avrebbe  udito  le  lue 
orazioni , per  la  bruttezza  delle  fue  colpe, 
efortandolo  a (cancellarle,  conia  peniten- 
za, dice  ( c.i.v.ió.  ) La v amini  , mundi 
efiote  : auferte  m aliati  cogitationum  vefira- 
rum  ab  oculit  meir  : qmefeite  agire  per* 
'verri:  difille  benefacert,  guarite judicium , 
fubveniteopprejjo,  indicate  pupillo,  def in- 
dite viduam  i ór  venite , ór  arguite  me  , 
dicit  Dominar,  Lavatevi,  e fiate  mondi; 
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levate  da  gli  occhi  miei  il  male  de’vofiri 
penficri  j ceffate  di  operare  malamente  ; 
imparare  a far  del  bene  : cercare  il  giudi- 
zio retto,  foccorrctc  airopprefiò,  fate  la 
giufiizia  all'orfano,  difendetela  vedova, 
evenite,  c riprendetemi,  dice  il  Signore, 
come  fc  dicefie  : Venite,  dappoi  di  aver 
fatta  penitenza  , mondi  già  dalli  vofiri 
peccati,  e rimproveratemi , fc  io  non  vi 
udirò,  fc  io  non  vi  aiuterò,  fe  io  non  vi 
empierò  di  felicità,  le  io  non  opererò  per 
voi  maraviglie.  Che  però  conchiude  ( n. 
19.  ) Si  volueritir , ór  audierititmt , bo- 
na tena  comedetìr.  Se  vorrete,  c mi  udi- 
rete ; mangierete  li  beni  della  terra  : cioè 
vi  darò  li  beni,  c felicità,  della  quale  la 
terra  è capace.  Quello  (ledo  promette  Id- 
dio a noi  altri  . Udiamo  il  fuo  confe- 
glio,  c guadagniamoci  la  fua  mifericordia 
impegnata  per  dar'  a noi  gran  felicità  , 
quando  toglieremo  via  le  nofirc  colpe . 

RICORDO. 

Per  rimedio  de'  Tempi  pre- 
fenti . 

COn  maggior  fondamento  di  quello, 
che  fi  polla  efplicare , pubblicai  li  me- 
(i pallini , epenfo,  chefuatcmpo,ilTrat- 
tato  della  caufa,  e rimedio de'mali  pubbli- 
ci : ailìcurando , che  li  contraili  ,che  ha  pa- 
tito queita  Monarchia;  fono  fiati  per  li  pec- 
cati di  tutta  la  fua  Repubblica  : la  quale  , 
fecondo  li  fuoi  gafiighi  fi  poteva  raccòrrò 
che  fi  trovaflc  , fe  non  con  uguale , alme- 
no con  limile  male,  che  quellodel  Regno 
di  Giuda  3 di  cui  dice  il  Profeta , che  dalla 
pianta  dc’picdi  fino  alla  cima  del  capo , non 
aveva  fanità.  Il  braccio  fccolarc,  l'Eccle- 
fiafiico  i Li  piedi  del  popolo  ; la  iella 
de  14  nobiltà  , e magiftrato  : tutti  forfè 
avranno  piaghe  dacurarc  : òr  alcuni  mem- 
bri infetteranno  gli  alcri  : c tutti  aumen- 
teranno il  danno.  Sebbene  vi  fono  molti 
giufii.  Se  inogniforta,  di  rara  virtù  .•  per 
cagion de’quali  dobbiamo fperare,  che-  Id- 
dio ci  guarderà  con  buon’occhio  ; nulla- 
ditneno  galliga  ora  quella  Monarchia  , 
come  Padre  , che  defidera  il  bene  de’ 
fuòi  figliuoli  : acciocché  ella  riconofca 
le  fue  colpe  , e l’emendi  : e fi  difpon- 
ga  con  quello  a maggior  innalzamento , 
che  non  ha  avuto  fin  qui  : c non  Io  fa 
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come  giudice  rigorofo , che  vogliafobilTar- 
la.  Ho  feguito  inciòl’cfempio  del  Profeta 
Geremia  il  quale  veggendo  il  Regno  di 
Giuda  nella  grand’afflizione , nella  qua- 
le l’avevano  le  fuc  colpe  abbandonato  , 
fcriflc  un  libro  : acciocché  pubblicato  que- 
llo nel  popolo , temperate  con  l’emenda 
la  giuftizia  divina  ; la  quale  già  in  parte 
fperimcntava , e parte  fenuva  minacciarli . 
Ma  come  con  la  continuazione  delle  noftre 
colpe»  la  giullizia  Divina  ha  Umilmente 
proceduto  con  tanta  carità  » dandoci  per 
gaftigo  la  poca  felicità  dc’notlri  fuccetfi, 
come  non  vi  è niuno , chenonloconofca, 
e non  lo  confelfi  > rcllando  però  in  que- 
lla Iterile  conofcenza,  fenza  trattar  viva- 
mente dell’emenda  , c della  foddisfàzione, 
che  Iddio  vuole  fe  glidia,  alle  fueingiurie 
proporzionata  : defìderando  egli  di  tro- 
var’in  noi  difpofizionc,  per  mutare  il  fuo 
fdegno  in  mifericordia,  e favore  perciò  il 
defideria  del  ben  comune,  e l’amor’al  mio 
Regno  mi  ha  ntccflìcato  a rapprefentare 

10  Itile,  che  tiene  Iddio  nelligaltighi  pub- 
blici delle  Monarchie  , e Regni  : poiché 
veggo  , che  ita  ancorala  bacchetta  della 
lua  giullizia  alzata,  c minacciandoci  5 & 
è neceflàrio  di  placarlo  perche  le  colè  fono 
arrivate  a termine  $ che  come  non  hanno 
potuto  giunger’  a quello  fenza  particolar 
difpofìzione  divina  j cosi  non  potevano 
fenza  la  medefimariraediarfi . Perchè  fo- 
coni e ne  mezzi,  ne  potenza  umana  pof- 
fon  aver’afflitto  tanto  quella  potentillima 
Monarchia  : cosi  non  potranno  ne  me- 
no folkvarla  . Ne  tengono  le  colè  mi- 
glior rimedio  , che  il  render  Dio  pla- 
cato. 

A me  pare  * e parerà,  credo,  a tutti , 
che  la  Spagna  fi  trovi  in  fomigliante  rifehio, 
nel  quale  era  la  Giudea,  al  principio  della 
predicazione,  c profezia  di  Geremia:  a cui 
inoltrò  il  Signore  una  rara  villane  r e fu 
vedere  in  Cielo  una  bacchetta  , che  flava 
per  ifcaricare  un  gran  colpo,  vcncndolicon 
ciò  fignificato,  chetencva Iddio ancoraal- 
zata  la  bacchetta  della  fua  divina  giullizia, 
e furore . Somigliante  bacchetta  vedemmo 
nel  Cielo  l’anno  del  diecidotto  : e fu  si 
grande  : che  perla  fmifurata  proporzione  > 

11  Matematici  le  diedero  nome  di  Trave. 
Et  ora  pare , che  non  fia  ancora  finito  di 
(caricar*  il  fuo  colpo  ; ma  che  ci  Aia  mi- 
nacciando l’ultimo,  de  il  piti  tenibile.  Mo- 


ftroffi  quella  bacchetta  di  Geremia  , ac- 
ciocché avvifafie  al  Re  di  Giudea  , & a 
tutto  il  Regno  la  determinazione  divina: 
che  non  vi  era  rimedio  . ma  doveva  de- 
gù ir  fi  la  fua  giullizia , diltruggcndo  quel 
Regno,  fe  non  fi  emendava  dallefue  colpe. 
Et  il  Profeta  cosi  fece  j offerendo  a quel 
popolo  piti  voice , da  parte  di  Dio  , la  ri- 
vocazione  della  fua  fenccnza,  fefi  emen- 
dando. Ma  come  dfi  perfeverarono  nell’ 
opere  della  fua  iniquità  : perlcverò  il  Si- 
gnore nella  femenza  della  fua  giullizia  , 
rovinando  tutto  quel  Regno , c mettendo- 
lo in  miferabile  fcrvitu , e cattività  . Chi 
farà , che  non  polla  temere,  che  fia  per  dis- 
farfi  quella  lucidiffima  Monarchia  : fc  le 
cofe  leguono  come  fono  avviare,  aumen- 
tandoti fi  noftri  peccati,  e continuandoti  li 
gaftighi?  Ecofamoltoda  confidcrarlì que- 
lla. E giacché  tutti  confellano,  che  lima- 
le viene  dalli noltri peccati, o fianoii pub- 
blici > e conofciuti , oli  privati,  & occul- 
ti : o,ch’è  piti  certo,  gli  uni,  e gli  altri  : e 
che  non  vi  è altro  rimedio,  le  non  quello 
di  Dio,  io  non  focome  non  ricorriamo 
tutti  a lui  di  vero  cuore,  e non  fidiamo 
foddisfàzione . Sto  perdire , che  fiamo  me- 
no accorti,  che  coloro  della  Giudea  : per- 
ché quelli  perfeverarono  nelle  loro  colpe» 
peniàndo  di  trovare  rimed)  umani,  c dan- 
do orecchie  a molti , che  tenevano  per  Pro- 
feti, avvenga  che  follerò  fai  fi:  i quali  pro- 
mettevano loro,  da  parte  di  Dio,  l’alficu- 
razione  del  loro  Imperio.  Ma  noi  confef- 
damo,  che  il  rimedio  ha  da  venir  dal  Cie- 
lo, eno»udiaraoalcunProfct3,checi  pro- 
metta ciò  : fe  noi  non  ci  emendiamo.  Te- 
miamo pure,  che  ficcomc  venne  fopra  la 
Giudea  maggior  gafligo  di  quello,  chqaf- 
pettavano,  con  ladiiiruzionc  della  fua  Mo- 
narchia i non  fucceda  a noi  «prello  che  pol- 
liamo temere  . Pare,  che,  riguardate  tut- 
te lecircoflanze,  corre  grave  obbligazione 
in  quei , che  foitengono  il  pefo  di  quella 
Monarchia  , di  metter  particolare,  c pili 
che  ordinaria  attenzione  a fare  , che  fi 
plachi  Dio  , c che  fi  levino  fi  peccati  : 
ilebè  non  fi  potrà  fare  come  fi  deve  , 
fe  non  fi  fa  con  diligenza  , c con  rifo- 
luzione  piti , che  ordinaria  . Et  aciò  gli 
obbliga,  oltre  l’obbligazione  del  fuooffi- 
cio,  quella  della  carità  : e polfono  eflet 
certi , che  non  afpcna  Iddio  altra  cofa . 
Che  le  ciò  faranno  i rimedierà  Iddio  il  tuo 
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to  , per  raolco  impoffibilicato  , che  (la  vengono  le  efortazioni,  eie  parole  di  Dio, 
d’ogni  rimedio  umano  . | che  in  Tuo  nome,  di^'c  Geremia  : delle  quali 

Quello  è lo  itile  di  Db  con  li  Regni,  ne  raccorrò  alcune , come  a noi  indiriz- 
quandononli  vuoldillruggcre,  macorreg-  zate . 

gere  i che  gli  afpetta  , e gli  ammonifee  Come  più  chiaramente  fi  poteva  inoltrar’ 
per  molco  tempo  con  replicate  difgrazic , il  defidcrb , che  aveva  il  Signore  di  non 
acciocché  fi  ravveggano  . Ritrovo  nell’  dillruggcr  la  Giudea,  che  conauelloche 
iftoric  Sacre,  enell’umane,  duemaniere,  le  dice  per  Geremia  ? ( c.j.  22.  ) Conver - 
con  cui  fi  fono  fminuiti , o finiti  gl’Impcrj.  timini  flit  revtrtenter  , & fan  dio  aver - 
Alcuni  fono  mancati  di  repente  : altri  a po-  fionet  ve  tirar . Rivolgetevi  a me  penitenti, 
do,  a poco  ; Alcuni  come  cadendo,  altri  Se  io  risanerò  le  voitre  ribellioni.  Si  av- 
come  itritolandofi  : Alcuni  fenzadarloro  verfioni.  Non  è da  dubitare,  che  fe  noi  , 
tempo,  altri  come  afpettandoli . JL’Impe-  con  emendazione  de  noftri  collumi,  ritor- 
no de  gli  Affirj  fini  fubitamente  . Quello  neremo  a Dio  chiedendogl’il  fuo  ajjuto, 
dc’Caldei  al  medefimomodo,  fenza,  che  egli  rifancrà  li  noltri  inali,  non  foto  di  col- 
elfi  fe  lo  pcnfitflFero  ; fi  videro  mancati  , pa,  ma  di  pena,  egli  rimedierà  laribellio- 
c finiti.  Si  può  dire,  che  quell'imperio  fi-  ne  di  alcuni  de’  fudditi  della  noltra  Coro- 
ni in  una  notte,  e quello  in  un  giorno,  co-  na,  e l’avrerfione  di  altri . Nel  capitolo 
me  quello dc’Perfiani,  che  fini  quali  in  un’  quartoponeGeremiala  determinazbne  di- 
anno. Ma  il  Regno  della  Giudea,  per  cf-  vina  in  dillruggcr  quel  Regno,  perlifuoi 
fcr  quel  popolo  fedele  , l’afpettò  iddio  peccati  : Se  orrende  minacele  della  furia , 
molto.  Non  lo  diltruflè  al  primo  colpo:  che  controdi  quello  avevano  adefercitar 
ma  con  molti , e molti  : perche  defidc-  li  Caldei  : perche  dice  in  nome  del  Signo- 
rava il  Signore  di  confervarlo,  c non  di-  re  (c^.n.ò.  ) malum  ego  abduco  ab  Aqui- 
flruggerlo  1 e però  lo  (lette  allettando  , Ione  , & contritionem  magnata  . Afcendit 
avvertendolo  de’ fuoi  peccati,  con  varie  leo  de  cubili  fuo,  ór  frodo  Gtntium  fele- 
contrarietà,  Se  infelici  fuccefli.  Ora  op-  vavit  } egrtjfur  efi  de  loco  fuo,  ut  fonai 
predò  dagli  figizj  .•  ora  invaio  da  Caldei,  terram  tuam  in  folitudìnem  : civitater  tuo 
ora  emulato  dalle  nazioni  vicine  : ora  per-  vajlabuntur  remanenter  abfque  habitat  or  e. 
dendo  un3  piazza  : ora  cflendoli  fatta  pri-  Super  hoc  acciughe  vot  cilitiir , f lunghe , 
gioniera  la  miglior  parte  della  fuanobil-  ór  ululate  quia  non  eft  averfaira  furarti 
tà.  Parlandogl’il  Signore  si  chiaro  ; che  Domini  in  vobir.  Et  erit  in  dieilla,  di- 
non poteva  ignorare  eflèr  tante  calamità  cit  Dominar,  pei  ibit  cor  Regir , órcorPrin- 
fola  mente  per  fi  fuoi  peccaci  $ e che  fe  ciùum  , ór  obflupefcent  Sacerdotrr , ór  Pro- 
li coglieffe  via  ; troverebbe  a tutto  rime-  pneto  confi  ernabuntur . Et  dixi  Heu,  ben, 
dio.  Et,  affinché  non  pocede  diciòdu-  heu  Domine  Deur  ; ergo  ne  decepifii  popu- 
bitare  : lo  rivelò  al  Profeta  Geremia , il  lum  ifium  , ór  Jtrufalem,  dicent  pax  erit 
quale  lo  dille  a voce.  Se  iniferittopiù  , e vobir  : ór  ecce  pervenit  gladiur  ufque  ad 
più  volte,  promettendogli  il  rimedio  fe  fi  animami  Porto  dal  Settentrione  il  malc.pcr 
emendava.  Inul’angudiaritrovafi  laSpa-  un grand'acciecamcnto  . Ufcirà  il  Leone 
gna  : a cui  folo  manca  un  Profeta,  che  dalla  fua  tana , e s’alzerà  il  predator  delle 
a voce  l’ammonifca  » ma  ciò  non  é ne-  gemi.  Sipartiràdal  fuo  luogo  per  metterla 
ceflarb  : poiché  con  fi  {uccelli,  cihald-  terra  in  folitudìnem  difettarla.  Le  tue  Cicca 
db  parlato  molto  ben  chiaro  : e le  mede-  faranno  didruttc,  e quelle,  che  relteranno 
lime  voci  di  Geremia,  Ezechiele,  & altri  in  pié,rimarranno  fenza  abitatori.  Perque- 
Profcti  fono  Hate  dette  per  noi  : poiché  ilo  vcllitevi  di  ciliccio,  piangete,  urlate  ; 
quello,  che  fuccede  a quel  popolo  fedele  perché  l’ira  del  furor  del  Signore  non  fi  è ai- 
delia  legge  Scritta , la  quale  bla  aveva  id-  lontanata  da  voi  : Se  accadtrà  in  quel  gior- 
dio  nel  Mondo  , fu  una  (lampa , cdocu-  no,  dice  il  Signore, che  perirà  il  cuor  del  Re, 
mento  dello ilile , concui  s’aveva  aporta-  Se  Ucuorde’Principi  ( ciocdc’grandi,  ede* 
re  col  fuo  popolo  fedele , nella  legge  della  magnaci  del  Regno  } e llupirannofi  atto- 
grazia.  Et  é indubitato,  che  non  vi  è chi  niri  li  Sacerdoti  : eli  Profeti  verranno  me- 
li fia  più  fedele,  che  la  Spagna.  Ondca  no  per  loltuporc.  Edilfi  , Oimé,  Oimc, 
lei  piu  propriamente  , che  ad  ogn’  altra  Oimé  Signore  Dio  mio.  Forfè  avete  ingan- 
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natoqueftopopolo,eGcrufalemme?dicen- 
do  la  pace  farà  con  voi  : Et  ceco,  che  la 
Spada  arriva  (ìn'airanima  . E poco  dipoi 
aggiunge  il  medefimo  Profeta  . V*  nobir , 
quoniam  vajìati  fumar  , Guai  a noi,  che 
riamo  dillructi . E dopo  tutto  quello,  ap- 
porta per  rimedio  unico , e ncceflario  per 
tanto  male  : Lava  à maliiia  cor  tuum  , 
Jerufalem , ut  falvafiar.  Lava,oGerufa- 
lemmc,  il  cuor  tuo  dalla  malvagità , accioc- 
ché fii  falva . Come  fc  dicelTe  : non  vi  è 
altro  rimedio,  pcrnonedcrdiilrutta  ; fc 
nonqutdo,  di  toglier  via  li  tuoi  peccati , c 
malvagità  : e fe  non  Io  fai,  non  rimarrai  piti 
Regno. 

Quello  pafsòinqucl  Regno.  Nonperò 
è profezia,  ma  fuccelTo,  cheli  male,  che 
ha  mandato  Iddio  alla  Spagna  è dal  Set- 
tentrione, la  cui  alterazione  ha  occafionato, 
nel  noltro  Regno  ribellioni , & altri  mali 
fuccelTi  nell'Italia , e nella  Fiandra  : & anco- 
ra non  Tappiamo  dove  anderanno  a parare  . 
Non  fo  come  non  ci  ravvediamo . Non  fo 
come  non  temiamo  il  futuro,  necido- 
gliamodel  prefentc  : poiché  ne  all’uno  ne 
all’altro  mettiamo  il  rimedio  efficace,  di 
togliere  li  peccati , e di  fare  alcuna  diino- 
llrazione  di  penitenza  : conciofiaechè  ef- 
fendo  flati  li  fcandali  tanto  pubblici  ; non 
vuol'  Iddio , chela  penitenza  fia  privata , & 
occulta  5 ma  cfcmplarc,  & autentica.  Laon- 
de nel  capitolo  ledo  mette , perii  medefi- 
mo  Profeta , altre  grandi  minaccie,  dicendo 
(c.tf.n.19.)  Ecce  tgo  adducammala  fuper 
populum  ijìum , frudum  cogitationum  e;  ut 
quia  vtrba  mea  non  audierunt,  tir  legem 
meam  projecerunt  . rUt  quid  mihi  thur  de 
Saba  affertir  , ór  calamum  mihi [nave  olen- 
tem  de  terra  longinqu ai  holocaut ornata  ve- 
flra  non  funi  accetta,  ór  vidima  veftree 
non  placucrunt  mini . Propter  bere  dicit  Do- 
minur  i ecce  ego  dabo  in  populum  ijìum  mi- 
na: , ór  ruent  in  tir  patrer , órfilìijimul, 
vicinar,  ór  proxìmur , órperibunt,  hac  dicit 
Dominar:  ecce  populur  venit  de  terra  Aqui- 
loni r , ór  gene  magna  confurget  à finibur  terree 
J agiti  am , ór feutum  arripiet,  crudeli r {ft,  non 
miferebitur  : vox  ejur  quaji  mare  fonabit , ór 
fuper  equo r afeendent  pr {parati , quaji  vir  ad 
Pr*lium,  adver fante filia  Sion . Audivimur 
famam  ejur,  dijfolutee funt  manur  nojìree , tri- 
bù latto  apprehendit  nor , dolore  r ut  parturien - 
tir  inolile  exire  ad  agror,  ór  invianeam- 
bulettr,  quoniam  gladiut  inimici  pavor  in 


circuita.  Ecco  che  io  manderò  del  male fo« 
pra  quello  popolo  per  frutto  delli  fuoi  dilé- 
gui ; perché  non  hanno  dato  orecchie  alle 
mie  parole , e fi  hanno  buttata  dietro  le  fpal- 
te  lamialcgge.  A checffctto  mi  portate  da 
Saba  l’incenfo,  e da  lontani paefiodorofi 
cannuoli  ? li  vodri  olocaudi  non  mi  fo- 
no accetti  , c le  voltre  vittime  non  mi  fono 
date  in  grado.  Perciò,dice  il  Signore.  Ve- 
dete , che  manderò  in  rovina  quello  popolo 
ecadcranno  fra  di  loro  il  padre  inficine  col 
figlio  & il  vicino,  & ilproflìmoinfiemc- 
mcntc periranno.  Quedo  dice  il  Signore: 
Vedete,  che  verrà  un  popolo  dal  Settentrio- 
ne, & una  gran  gente  fi  follevcràda’confim 
della  terra:  impugnerà  Io  llrale,  clofcu- 
do  : egli  è crudele  , e non  ulèrà  raifericor- 
dia  : lafuavoccfifchieràeomeunmarc:  e 
verrannofu  cavalli  preparati  , come  gente 
da  guerra  contradi  te,o  figlia  di  Sion. Abbia- 
mo udito  la  fua  fama.Ci  fon  cadutele  mani: 
ci  ha  colto  la  tribulazione:&  abbiamo  fenti- 
to dolori, come  di  parto.  Non  vogliate  ufei- 
rc  alla  campagna  : c non  andate  per  le  dru- 
de: perché  la  fpada  dell’inimico  mette  paura 
tutto  all’intorno.  Dopo  tante  minacele:  in- 
vita coll’unico  rimedio,pa  riandò  con  Gcru- 
faléme(n.2tf.j  Accingere  cilitio,  ór  confpergt- 
recintre,  ludum  unigeniti  fac  tibi  , plan- 
dum  amarum.  Cuopriti di  ciliccio:  Ipargi 
fopra  di  te  cenere;  faunpiantocomccni 
piange  un’unigenito,  piantoamaro,  come 
l'edicelFe  : Hai  a perire  fenza  rimedio,  per 
la  crudeltà  della  tuoi  nemici,  fe  non  ti  mondi 
dalle  tue  colpe, con  tal  dimoflrazione  di  pe- 
nitenza ; che  ti  vedi  di  ciliccio,  e ti  cuopri  di 
cenere  .•  acciocché  la  cua  emenda  fia  efem- 
pio  generale, & edificazione  comune.  Nien- 
te menodobbiamo  fare  in  lfpagna  noi.,  che 
abbiamo  maggior’obbligazione  di  eflPermi- 

!;liori:c  giacché  niuno  fi  cuopre  di  ciliccio  : 
i potrebbono levar  vialegalcfuperflue  : c 
giacché  non  fi  copre  la  ceda  di  cenere;  fi  po- 
trebbono recider  le  capiglierc,  c con  umiltà 
ricorrere  al  Sign.per  chiedere  il  luo  ajuto . 

Tutto  quello  Profeta,  con  alni  molti, 
tra  le  terribili  minaccie , è pieno  di  pro- 
melTc  di  benigniti,  clalvamcnto  ,efofpcn- 
fione  di  gatligo,  quando  che  i popoli  li 
ravvegano,  e diano  foddisfazionc  a Dio, 
che  non  defiderafe  non  la  nodra  emenda- 
zione , che  ricorriamo  a lui  con  umiltà . 
Li  Romani  furono  i più  valorofi,  e fortuna- 
ti del  Mondo , di  maggiorammo, e di  mag- 
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giori  fucccflì  : nulladimeno,  perche  a tem* 
podi  Valerio  Publicola  Dittatore,  avven- 
nero due  prodigi , che  parvero  loro  infau- 
fli,  fi  umiliarono  Albico  n Dio,  & a lui  s’ 
arrefèro,  facendo  procellioni,  Si  orazio- 
nicontinue, non  lololc  Tribù,  ma  tutei 
bpopolidcl  contorno.  Sufficienti  prodigi 
haavuto  la  Spagna,  per  farci  flar con  ti- 
more. Et  aliai  gran  prodigio  c vedere  una 
Monarchia  sì  opulenta,  epodcrofacttèrsì 
prcllotantodiminuita,  cconsìpoche  for- 
ze . Eccmpo,  che  sì  umiliamo  al  Cielo  , 
perchè  come  dice  Geremia  (cap.8.7.,)  Mìl- 
vur incoelo cognovit  tempur  fuum , tur  tur  , 
ir  hirundo  , ir  ciconia  cujìodiunt  tempur 
adventur  fui , populurautem  meur  non  co- 
gnovit judicium  Domini.  II  nibioconofce 
nclCicloilfuo  tempo,  e la  tortora,  c la 
rondine,  e la  cicogna  oflervano  il  tempo 
della  fua  venuta  : ma  il  mio  popolo  non  co- 
nofee  il  giudizio  del  Signore  . Vuol  dire  , 
che  non  fi  avvedeva,  clic  erano  giudizio  di 
Dio  le  calamità  di  quegli  anni  : e per  con- 
feguenza  non  avvertiva,  che  era  tempo  di 
penitenza,  edi  riconofccrlefue  colpe,  di 
placare  il  Signore  fdegnato . Et  in  non  av- 
verti r quello  ; erano  dipeggior  condizio- 
ne, chcilnibio,  la  rondine,  elacicogna: 
poiché  quelli  uccelli  conofcono  il  tempo 
delle  loro  comodità,  efe  ne  prevalgono, 
dove  che  quei  della  Giudea  la  lafciavano 
pattare,  fenza  darfi  a credere,  elicerà  ga- 
llego del  Ciclo  , c che  non  avevano  rd 
aver  rimedio  , fe  non  con  l’emenda  de’ 
lorocoftumi  . Conofciamo  dunque  anche 
noi,  che  fono  giudizio  di  Dio  tantecalami- 
tà,  le  quali  patiamo,  c fpcrimcntiamo  : 
tantifuccettiinfaufli,  tantidifegni guaiti , 
tanti  cfcrciti  fenza  frutto  , tante  armate 
lenza  effetto.  Conofciamo,  che  è il  tempo 
in  cui  Iddio  ci  giudica,  e ci  gaftiga  , c 
mcdefimamcntc,  che  c il  tempo  quando 
dobbiamo  più  riconofcerela  giutlizia  divi- 
na, cdar’aleifoddisfazionc,  con  la  peni- 
tenza, c con  l’emenda.  Non  riprenda  noi 
il  Signore,  come  riprefe  quei  del  fuo  popo- 
lo, dicendoloro  ( Jcrcm.s.21.)  Audi  po- 
pule  fluite,  quinonhabercor:  qui  babenter 
oculornonvidetir,  ir  aurer , ir  non  audi- 
Mcngonon  timebitir,  ait  Dominut  ? 
ir  d facieméanondolebitir?  qui  pofui  tre- 
nam  terminum  mari , prteeptum  fempiter- 
num,quod  nonprater  ibit . Comrr.ovebuntur , 
ir  non  potcrunt  , ir  intumefeent  fiuHur 
Opere  del  P.  Nierembng.  Tom.  III. 


ejur,  ir  non  tranfibunt  iUud . Populo  autem 
buie  fartum  ejl  cor  incredulum,  ir  exafpe- 
ranr  : recefferunt,  ir  àbierunt , ir  non  di- 
xerunt  in  corde  fuo  : Metuamur  Dominum 
Deum  noflrum . Afcolta  popolo forfennato, 
che  non  hai  giudizio  • che  avendo  occhi 
non  vedi,  & avendo  udito  non  odi.  Come 
èpoffibile,  chetu  non  temi?  dice  il  Signo- 
re, & alla  mia  prcfcnzacunon  ti  dolghi  ? 
lo  che  ho  meflbal  mare  per  termine  l’are- 
na, con  un  precetto  fcmpicerno,  che  non 
vcrràmaimeno,  fimuovcranno,  ma  non 
potranno  recedere,  gonfieranno  le  fue  on- 
de; ma  non  trapaneranno.  Maaqucflopo- 
poloè  divenuto  il  cuore  incredulo,  Se  cfa- 
fperato:  fi  fono  ritirati,  c dilungaci,  e non 
hannodetto  nel  cuor  loro  temiamo  il  Si- 
gnore. 

Quella  mancanza  di  rimordi  Dio,  in  fo- 
miglianci  conflitti , c incredulità  di  cuo- 
re, e mancamento  di  giudizio,  e preftigio.- 
poiché  veggiamo  avanti  gli  occhi  caderci 
la  Cafa  5 e non  riconofciamo  la  fua  rovi- 
na, c ne  meno  la  temiamo.  Giàcgiuntoil 
tempo  di  farqualche  dimoflrazionc  di  pe- 
nitenza, òdiettèreilnoflromaloreirrcme- , 
diabile.  Parechefia  giunta  l’ora  di  finirli 
lofplcndore  della  noltra  Monarchia , ovve- 
ro che  noi  finiamo  l’ignominia  de’noftri 
vizj. 

E tempo,  che  conofciamo  quanto  fiamo 
flati  appretto  al  Signore  difgraziati , c proc- 
uriamo di  emendarci.  L’argomento  della 
rofezia  di  Geremia  è moflrarc  quanto  fu 
uono  Iddio  col  fuo  popolo,  & il  popolo 
quantoingrato fc li  rnoflrò:  minacciarli  li 
galtighi,  che  Iddio  voleva  verfo  di  lui  efe- 
guire.-  e promettergl’il  perdono,  fe  fi  c- 
racndafle.  Inqueflotftmineftala  Spagna. 
Impari  a fpefe  altrui  .confidcri  quanto  c fia- 
ta da  Dio  favorita,  eleggendola  per  difcfà 
della  fua  Chicfa  , dandole  una  si  gran  Mo- 
narchia: favorendola  con  perpetue  felici- 
tà, fin  dal  Re  Cattolico  Ferdinando,  dal 
>rincipato  del  quale  ha  dato  alla  Spagna  i 
{.egni,  eie  felicità,  fenza  mifura.  A tem- 
po di  quel  Re  le  ha  datori  Regno  di  Grana- 
ta, di  Napoli , d i Na  varra . Ma  che  conto  io 
Regni;  mentre  che  le  ha  dato  Regni  conio 
fcoprimcntodcU’Indie?  Al  tempodiFilip- 
po  Primo  5 avvenga  che  parette, che  venittè 
piuttollo  per  vedere  la  Spagna , che  a regna- 
re in  quella  ; le  diede  gli  Ilari  della  Fiandra , 

Se  Auftlia , con  tutte  le  Provincie,  che  etti , 
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contengono  : it  qual  dominio  era  tanto 
grande 5 chedubitarono  quello  Principe  , 
chReginaGiovanna,  l'c  lo  dovevano  la- 
fciarc.  Per  li  Regni  di  Spagna,  Sicilia,  c 
Napoli,  cl'lndic  al  tempo  di  Carlo  Quin- 
to, chccofa  non  le  diede?  E pur  ballava 
averle  dato  un  tal  Principe.-  c lediede  li 
Regni  del  MclTico,  cPcrii,  eloltato  di 
Milano  i lediede  in  tanta  abbondanza  } che 
potè  dare  Principati,  c Regni  a chiunque 
le  parcfTc.  Laonde  diede alli  Medici  Fio- 
renza, Tunifi  a Mulci , Malta  alla  Religio- 
ne di S. Giovanni.  Atcmpodi  Filippo  Se- 
condo le  diede  le  Filippine,  l’india  di  Por- 
togallo, con  il  medelimo  Portogallo  : in 
che  fi  comprendono  molti  Regni . Le  diede 
l’cilcr padrona  dell’cllremità  del  Mondo  , 
dopoaverledato un  Mondo . Al  tempo  di 
Filippo  Terzo  le  diede  il  Palatinato,  tic  al- 
tre piazze  d'importanza:  c fopra  tutto  le 
dicdcil goJercdiquantolcavcva  dato  con 
una  gran  pace  . Che  gloria  non  ha  avuto  il 
nomcSpagnuolo?  Che  rifpetto,  o timore 
non  le  hanno  portato  le  nazioni  ltranicrc  ? 
Che  ricchezze  non  ha  avute  quello  Impe- 
rio? poiché  del  fuo  avanzo  ha  arricchito  1’ 
Europa  . L'Oriente  le  ha  mandato  le  fue 
perle,  & aromi;  e l’Occidente  il  fuo  argen- 
to, Scoro.  Dove  fi  è veduta  in  altri  Im- 
peri continuazione  di  Re  tanto  buoni,  e 
valorofi  , comcdalli  Re  Cattolici  in  qua  ? 
In  altri  Regni  fe  fi  c veduto  fucccdcrc  due 
Re,  uno  dietro  all’altro  perfetti}  è fiato 
affai  : ma  in  Ifpagna  dopo  quelli  ammirabi- 
li Re  D.  Ferdinando,  cD.lfabella,  chi  ha 
dato?  fino  un  Carlo  Quinto  nonfoloam- 
mirabile,  maprodigiofo  in  valore,  pru- 
denza, epictà.  Dopoluichici  ha  dato  ? 
UnFilippoScconda  lluporc  di  giufiizia  , 
ediprudenza.  Di  più  Portogallo,  che  Re 
non  haavuto  in  quelli  tempi  ? Un  Re  D. 
Giovanni  il  Secondo;  il  Re  D.  Emanuele, 
Fenice  tra  quei  Principi  : 11  Re  D.Giovan- 
ni  Terzo,  tutti  ammirabili,  & eletti  perii 
migliori , che  quel  Regno  avelie  . Poi  al 
tempo  di  Filippo  Terzo,  che  felicità  non 
ebbe  il  fuo  Principato,  con  un  Re  tanto  ca- 
llo, c tanto  Santo?  Etalprcfentc  ha  la  Spa- 
gna a render  molte  grazie  a Dio,  per  il4c- 
lo,  efede,  & altre  eccellenti  parti  del  fuo 
Re.  Quello  di  avcr’avuto  la  Spagna  una 
continuazione  di  Re  cosi  buoni,  e di  si 
lunghi  principati  : poiché  hanno  imperato 
tanti  anni  il  Re  D-  Ferdinando  , Carlo 


Quinto , e Filippo  Secondo  : è fiata  cóli 
rara  nel  Mondo  . Imperocché  uomini  sì 
grandi,  cfcgnalatihadatoinquei  tempi  il 
Cielo  nella nollra  Spagna;  che  pare,  che 
abbia  accumulato  in  lei  quanto  nc'Sccoli 
andati  ha  divifo  nel  refi©  del  Mondo  . Un’ 
Ernan  CoftcS,  un’Alonfod’Albuqucrque» 
un  Carlo  Quinto,  uguale  fenza  dubbio  agli 
Scipioni,  Aleflkndri,  e Cefari , con  altri 
cento,  con  altri  mille,  e conmigliajadi 
uomini  rari  in  armi,  &in  prudenza.  Sopra 
tuttohadato  alla  Spagna,  e dove  ella  re- 
gna, la  purità  della  tède,  llando  tanti  altri 
Regni  d’Europa  contaminati,  o rovinati 
dairercfia,come fono  fiati,  in  quelli  tempi 
prividellafelicicàdi  Spagna,  l’inghilterta, 
i’AIcmagna,  la  Francia,  la  Danimarca  , 
laSvcvia,  l’Ungheria,  laliocmia.  Confi 
Regno  di  Spagna  fi  è Iddio  lìngolarizzato  , 
in  confervar  in  lei  la  purità  della  Fede.  11 
chccunbeneficioincfiimabilc/  emaggior- 
mcntedandofde  congiunto  con  tanta  glo- 
ria, grandezza,  ricchezze,  e Monarchia. 
Quanti  gran  Santi  le  badato  in  quelli  tem- 
pi? Balla  dire  li  due  Fondatori  didueRc- 
ligioni,  chcfono fiati  la  riformazione  del 
Mondo  . E fiato  favor  fingolarc  della  Spa- 
gna, che  in  si  brevetempo,  ecantocala- 
mitofo,  per  le  molellie  da  altri  Regni  rice- 
vute , fi  liano  fondate  tali  Religioni , come 
quella  della  Compagnia  di  Gesù,  e poco 
dipoi  dc’Carmclitani Scalzi  : dallhina,  eT 
altra  delle  quali  famiglie  fono  fiorici  uomini 
Sanciflimi.  Ebaliava,  che  avelie  daco  Id- 
dio alla  Spagna,  chcda  quella  ufciflc  un’ 
Appollolo,  & un’uomo  tanto  prodigiofo, 
come  San Franccfco Saverio,  fenz'altri  in- 
numcrabili  uomini,  e donne  di  eroica  fan- 
tità,  cheardifcodirc,  che  non  fi  fono  ve- 
duti maggiori  in  altri  Secoli,  in  Regno  ve- 
runo. Non  parlo  del  tempo,  in  cui  la  Spa- 
da del  Tiranno  faceva  piti  Santi,  che  il 
rigore  della  penitenza  . Oltre  diciò  fono 
randi  leprovvidenze,  e li  miracoli,  che 
a adoperato  il  Signore  con  le  nofi re  cafc 
dandoci,  con  mamfcili  miracoli,  le  vit- 
torie . None  che  dubitare,  che  Iddio  ha 
fatto,  in  quello  fé-colo  pafiato,  alla  Spa- 
gnasi  rari,  c si  llraordinarj  favori  ; che 
ben  conliderati  cucci  inficine } fi  può  dire  , 
che  non  gli  ha  fatti  in  niuna  altra  nazione 
del  Mondo. 

Che  gratitudine  abbiamo  mofiraco  a tut- 
to quello  ? Se  non  thè,  con  li  medefimi  be- 
ndi- 
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nefizj  divini j abbiamo  armato,  ccifiamo 
rivoltati  contro  Dio.  Con  l’Imperio  noi  ci 
lìamoinfupcrbiti,  difprcgiando  le  Nazio- 
nillraniere:  con  le  ricchezze  ci  fiamo  ri- 
laflàtine'vizjr  conl’uno,  ci  altreabbiamo 
perdutola  vergogna  nel  peccare  : pregian- 
docitantodel  vizio;  come  in  altri  tempi 
della  virtù  . AlIcChicfc  fi  è perduto  il  ri- 
fpctto,  con  incredibile  irrevcrcnza  dimoi- 
ti, l'ingiullizicfonocrcfciutc  al  colmo:  1’ 
avarizia  palla  ogni  termine;  la  libertà,  e 
la  carnalità  fono  fenza  freno.  Per  avven- 
tura, odtfavcnturanollra,  non  faranno  di 
noi  peggiori  nelle  virtù  morali  molti  infede- 
li . La  carità  manca,  la  fperanza  fi  c muta- 
ta in  prefunzione;  foloci  reità  la  fede  pu- 
ra, per  Dio  grazia  : ma  quella  la  godiamo 
con  arroganza  prcfumcndo  di  lei . Succc- 
deanoiil  medeiimo,  chea  qucidellaGiu- 
dea,  che  Itavano  molto  foddisfatti,  che 
la  Religione,  efede,  cTcmpiodclSignore 
era  in  Gcrulàlemmc,  onde  andavano  di- 
cendo: 11  Tempio  del  Signore  è apprellòdi 
noi;  non  ci  lovvcrchicranno,  ne  nuoce- 
ranno li  Caldei,  abbiamoli  Tempio  del  Si- 
gnore; noncpolfibilc,  che  il  Signore  non 
ci  difenda.  11  Tempio  del  Signore  è in  Gc- 
rofolima;  è manifclto,  che  non  ha  Iddio 
a permettere,  che  (la  diltrutta . Conciò  {la- 
vano molto  foddisfatti,  c confidati,  ma 
Iddio  mandò  loro  il  fuo  Profeta,  che  lidi- 
fingannalTc,  chenonfifidalTcro  del  Tcm- 
io  e della  fede,  mancando  loro  l’opere 
uonc.  Ecosicomandò  il  Signore  a Gere- 
mia, chcandalTealla  portadcl  Tempio  la 
più  principale,,  e la  più  frequentata  di  tut- 
te,che  era  l’Orientale , doveconcorreva  tut- 
ta la  gente,  chccntrava,  Si  ufeiva:  cqui- 
vi  li  comandò,  che  ad  alta  voce  predicale 
fcap.7-n.3O  Bona r facile  Diar  vejirar , ér 
fiudia  uetìra , fr  habitabo  vobifeum , in  loco 
ijìo.  Nolitcconfidercin  verbir  mendaci »,  di- 
center.  Templum  Domini , Temptum  Do- 
mini , T emplum  Domini  eft  . Fate  buone 
le  voltrc  llrade,  cioè  a dire  li  parti  della  vo- 
llra  vita,  e li voltri intenti , edifegni,  & 
io  abiterò  con  voi , in  quello  luogo.  Non 
vogliateconfidarc  in  parolebugiarde,  di- 
cendo; lITempiodcISignore,  11  Tempio 
del  Signore,  11  Tempio  del  Signore  . Co- 
mefcdicclTè:  Tenete  buon  modo  di  vive- 
re, con giufli,  e lodevoli  collumi,  & in 
quello  potrete  confidare  , ma  nonché  da 
ira  di  voi  il  Tempio,  c la  Religione  di 
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Dio,  perche queda confidanza,  c menzo- 
gnera . Et  il  fuccello  lo  moftrò;  poiché 
non  badò  aver  il  Tempiodel  Signore  nella 
Corte  del  Regno  della  Giudea,  acciocché 
non  fode didrutto  il  Regno , c la  fua  Corte , 
& il  mcdcfimo  Tempio.  Temiamo,  chcfc 
ci  mancano  lupare  buone;  non  ci  difende- 
rà la  fede  ; anzi  la  medefima  Fede  pericole- 
rà, perché  ella  è benefizio  divino;  c meri- 
terà perderla  chi  non  le  corrifponderà  con 
l'opere  . Sopra  tutto  muovcgranJemcntc 
l'ira  di  Dio,  checonligaitighi,  che  ci  ha 
mandato,  acciocché  noi  diveniamo  mi- 
gliori, noi  damo  andati  peggiorando,  c 
pare,  che  quanto  più  ci  hagafligati,  tanto 
più  ci  fiamo  noi  al  peccare  rilaviti  ; e pec- 
cando tutti;  ogn  uno  penfa,  che  il  mal 
vicnepcrli  peccati  dell'altro.  II  popolo  di- 
ce, cncvicn  per  li  peccati  del  Magidrato  , 
che  tien  le  mani  nel  governo  : c quello 
penfa,  che  fia  per  li  peccati  del  popolo.  Ec 
ileertoè,  che  per  li  peccati  di  tutti,  c rutti 
avranno,  cherimediarc  . E li  peccati  del 
Magidrato  Iddio  li  fuol  permettere  in  ga- 
lligo  dclli  peccati  del  popolo , ancorché 
quedifiano  minori  . Ma  che  fia  perii  pec- 
cati, tutti  lo  dicono;  erutti  lo  veggono  , 
Stanche  ruttilo  piangono,  e muno  con 
verità  s'emenda.  lopcrmcnonfo  in  che 
abbia  ciò  a parare,  febbene  Io  fo  beniflfimo . 
Se  non  li  mette particolar  diligenza  nell’ 
emenda,  c nella  penitenza,  parerà  in  dar 
fondo  ad  ogni  cofa,  & in  diltruggcrci  . 
Ma  feal contrario  quella  fi  mette,  parerà 
in  dare  a noi,  Se  ad  ogni  cofa  rimedio  . 
Ben  potrà  Iddio  per  li  buoni,  che  non  fon 
pochi  quei,  chequi  fono,  quantunque  non 
fi  emcndaderogli  altri  ; temperarci!  fuo  ga- 
lligo . Ma  voler  ciò  da  Dio , lenza  maggior 
cura  di  placarlo;io  pcnfochc  fia  un  tentarlo. 

Bcn’ha  modratochiaramcntc  Iddio,  che 
non  ha  a ballare  indultria , ne  provvidenza 
umana,  per  nodro  rimedio:  poiché  fono 
fvanitc  tante,  e fi  fonodisfatte,  fcnz'al- 
cun  frutto,  tantograndiarmatc,  c pode- 
rofi  eferciti . Sarebbe  un’cdcrc  incantati  ve- 
der, che  noi  andiamoa  rompicollo;  cnon 
ufar  diligenza  alcuna,  ncclclamar'al  Cic- 
lo. In  una  gran  tempclta  tutti  li  naviganti 
ajutano  , perchè  a tutti  importa  . Li  Pilo- 
ti, li  marinari,  li  palfaggcri  , tutti  coo- 
perano al  rimedio,  aggiungendo  alla  dili- 
genza ogni  maggiorelficacia , per  il  loro 
falvaincnto,  con  orazioni,  voti,  cpropo- 
X x 2 fiti 
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fui  non  ordinarj.  Noi  lliamo  all  crtrcmo , 
ecosìci  dobbiamo  ajutaredi  mezzifopran- 
naturali,  c di  vini  che  accompagnino  la  no- 
fìra  emenda,  e l’avvivino.  Trovo  nelle  Sa- 
cre Carte , chela  Repubblica  Ebrea , dipoi 
di  efler  da  Dio  gaftigata } non  alzò  la  tella  , 
finche  S.  Michelel’ajutò , come  conila  dalla 
Profezia  di  Daniele . E così  pare,  che  fa- 
rebbe mezzo  proporzionato,  per  lanoflra 
rcllaurazione  ; prender  per  {ingoiar  protet- 
tore quello  gloriolò  Spirito , Principe  della 
milizia  del  Cielo,  obbligandolo  con  alcun 
fcrvizior  &oflcquio.  Aggiungo  a quello, 
che  hanno  alcuni  Autori  notato  efifer  quello 
Santo  Arcangiolo,  òScrafino , Particolat 
patrona  della  Cafad’Aultria:  ecosìil  pri- 
mo lmpcrator  di  quella  Ridolfo  primo,  fu 
eletto  il  dì  medefimo  di  S.Michclc,  come 
notano  alcuni . Altri  dicono,  clic  fu  nel 
giorno  della  fua  ottava.  Clic  però  dice  Mi- 
chelNavcro  (1.4.Chron.c.i2 .)  <V n de  col- 
lisele pojjts  , pojì  tot  Imperatorer , qui  antea 
Apofìolicam  Sedem  din  exagitaverant : San- 
tìum  Michaelem , itaprovidifie,  utejurde- 
fen/orer  ex  Rodulpbo  geniti  plurimi  effent  . 
Donde  fi  può raccorre,  chcdopotanti  Im- 
peratori, che  hanno  travagliata  la  Chiefa 
gran  tempo,  San  Michele , con  gran  provvi- 
denza , difpofe,  che  dalli  diìccndenci  di 
RidolfovenefolTcromoltillìmi,  che  ladi- 
fcndclTero . 11  medefimo  Autore  attribuifee 
a quei  di  Cafad’Aullria  unagran  divozione 
verfo  quello  fo vrano  Spirito  Capitan  Genc- 
raledclla  milizia  Cclelte,  e degli  eferciti  di 
Dio . Sopra  tutto  è l’attenzione  a placare  la 
Maellà  Divina,  & a toglier  via  li  peccati  . 
Intorno  a che  fi  dovrebbono  fare  prudenti 
Confulrc,  per  vedere,  che  mezzi  efficaci 


fi  polTono  prendere , ad  efempio  di  altri  Re 
cReginc,  che  hanno  riformati  li  loro  Re- 
gni - A tutti  li  V efeovi  fi  dovrebbe  ciò  inca- 
ricare , con  particolar  premura, echc  muo- 
vellcro  li  popoli  a penitenza  ,con  procellìo- 
ni  di  edificazione , e pdr  mezzo  di  fervorofi 
predicatori.  Ma  non  voglio  io  prendermi 
allumo  di  afsegnar  mezzi,  benché  tanto 
Crilliani,  ne  meno  i politici,  li  quali  ne 
mcnofidcbbontrafcurarc  . Non  manche- 
ranno migliori  pareri,  c di  zelo  maggiore. 
Dico  folamcntc,  che  vie  rimedio , & anche 
molti  rimedj  alle  nollrc  infelicità . L'effica- 
ce foprannaturale  è di  foddisfarc  à Dio,  of- 
fcrvando  la  giultiziaa  popoli,  & operan- 
dola eglino  col  timor  Santo  di  Dio , c con  1’ 
emenda  dc’collumi  : acciocché  non  dica  il 
Signoredi  noi  ciò,  che  difsc  di  quei  della 
Giudea,  quando  non  fi  migliorarono  (Jcr. 
2.)  In  vano  ho  percofso  li  mici  figliuoli.  Il 
Naturale  farà,  che  fi  operi  con  provviden- 
za , fi  afcoltino  li  buoni  configli , lafciando 
libero  il  darli  : fi  anteponga  a tutto  la  ragio- 
ne, eia  verità,  chccon  quello  Iddioudirà 
noi  . Et  c da  notarli  bene  la  fentenza  di 
Catone  (ap.  SalultJ  il  quale  difsc  . Non 
votif , ncque fupplicationibur  muliebribur  au- 
xilia Deorum parantur ; 'vigilando,  agendo 
boni  confulendo , pi  qfpcrc  omnia  cedunt . HJbi 
foeordì * te  tradiderir  : nequicqu.vn  Deor 
implorar  : irati  infcjliquc  funt . Non  fi  Ot- 
tengon  li  divini  ajuti  con  voti,  c preghiere 
femminili!  ma  vegliando, orando,  econ- 
fukandobenej  ogni  colà  fucccdc  profpcra- 
mcntc.  Tollo  che  ti  lafci  fopratarcdalla 
negligenza,  c dal  la  pigrizia,  in  vano  im- 
plori gli  ajuti degli  abitatori  del  Ciclo,  i 
quali  Hanno  fdegnati . 


fine  di  Mali  Pubblici, 
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CAPO  PRIMO. 

La  Felicità , che  promette  Iddio  a chi  per- 
ftvera  nel  fuo  fervido  ; e l' Infelicità 
deir  Incorante . 

OLU I , che pctfe vercrà final 
fine  faràfalvo,  diffcCrifto 
{ noftro  Redentore  a fuoi  Di- 

fcepoli  ( Matc.io.)  inperfo- 
na  loro  a tutti  noi  per  darci 
con  quelle  p3roleforzc,  & 
animo,  per perfeverare nel  cammino  delle 
virtù  fino  alla  morte.  Perchè  fictome  ad  un 
viandante,  chevapcrun’afproviaggio,  fc 
li  forte  detto,  che  al  fine  di  quello  lode  per 
trovar’un  molto  buon'avoglhntnto,  echi 
lo  regalafic,  e trattafiTe  bene  : c non  fidamen- 
te quefio , ma  che  folTe  per  trovar  rimedio  a 

Guanto  fifa dibbilogno;  certo  è,  che  ciò  li 
arebbe  nuovo  animo,  c vigore  a compire 
il  viaggio,  con  deGderiodigiungere  al  bra- 
mato rifioro.  Nel  medefimo  modo  Grido 
noftro  Signore,  vedendo,  che  noifiamo 
pellegrini,  eviandanti,  che  andiamo  perla 
llrada  della  virtù;  acciocché  perfevenamo 
inquclla,  ci  mette  avanti  gli  occhi  il  ripo* 
fo,  cheli  ritrova  nel  fine,  il  quale  non  è 
nientemeno,  chelanoftra  falvazione,  el’ 
eterna  ficurezza»con  cui  goderemo  di  Dio, 
liberi  già  dalle  mifcric  diqueftavita.  Que- 
fio medefimamente  ci  promette  1’  illcflò 
Crilto,  perS.Giovanni  dicendo  (Apoc.2.) 
Al  vincitore  darò  una  manna  nafcolta  : do- 
venondicc,  cheladarà  achi  combatterà  , 
ma  a chi  vincerà  : perchè  poco  importa  co- 
minciar la  bactagiia  contro  l’inimico,  fe 
non  perfe  vcriamo,  fin’ad  efpugnarlo . Ne  a 
Daviddcfu  data  la  figlia  del  RcSaulle , folo 
per  effer  ufeito  in  campo  contro  il  Gigante 


Goliajma  per  averlo  abbattuto  . Pocogio- 
veròufcir  a combattere  contro  li  vizj , nel 
campo  diqueftavita,  con  fionde,  c pie- 
tre di  virtù:  fc  prima  di  finir  la  battaglia  ri- 
volgiamo le  fpallc,  come  codardi , c la- 
feiamo  in  mano  del  nemico  la  palma  . E 
neccflàriodi  nonceftàre,  finché  fi  tagli  il 
capo  al  vizio,  e lalciar  vinto  il  demonio  , 
con  tutti  li  vizj 5 per  poter  entrar  trion- 
fante in  Gerufalcmmc  : &ufcire  da  quella 
vita  mortale  in  modo,  chegli  Angioli  can- 
tino la  vittoria:  cometa  cantarono  à Da- 
viddeleDamc  della  Città,  quando  ritor- 
nò vittoriofo,  woltefchiodcl  Gigante  in 
mano  . Diccfidipiù,  che  il  Signore  darà 
al  vincitore  una  manna  nafcofta . Ogn’uno 
fa,  che  la  manna,  che  Iddio  piovetee  fo- 
pra  li  figli  d’ifraele,  era  un  cibo  si  guftofo, 
che  dava  ad  ogn’uno  il  faporc,  che  dc- 
fiderava  : c non  avevano  parole  , con 
cui  cfprimcrc  la  fua  dolcezza , ma  foto  la 
lignificavano,  con  l’ammirazione,  e flu- 
porc,  dicendo:  Chcèquefto!  Ma  la  man- 
na, che  dà  Iddio  nel  Cielo  a quei,  che 
hanno  nel  fuofervizio  perfeverato , è mol- 
to differente  da  quella,  che  ripartiva  a co- 
loro, che  camminavano  per.il  diferto  in 
quelta  vita  : poiché  è Piltcffo  Iddio , che 
fi  partecipa  affi  Beati;  li  quali,  in  premio 
della  loro  lealtà  vuol  foftentare  col  mede- 
fimo  pafcolo,  con  cui  pafee  li  Serafini;  e 
quel  che  è più,  col  medefimo,  con  cui  fo- 
ftcntafe  ftefio  , facendoli  ledere  alla  me- 
defitna menfa , dovclddio,  c quello,  che 
convita,  & il  Cibo,  che  egli  dà  a fuoi 
convitaci. 

. ALoncrariofucccdeaqucijchcabbando- 
nano  il  cammino  della  virtù:  perchè  quan- 
tunque minaccia  Iddio,  con  terribili  pene, 
li  peccatori;  e con  quelle gafiiga  coloro  , 
che  commettono  peccato  morule;  nulla 
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dimeno  , con  maggior  particolarità  , Io 
fuol  fare  con  coloro,  che,  avendo  comin- 
ciato afcrvirlo,  hanno  nel  fuol'ervizio,  c 
nell’oflérvanza della fua  Santa  Legge  man- 
cato . Perche,  ficcomc  in  quelli  iuol’clTe- 
rc  maggiore  la  colpa  j cosi  ancora  farà  mag- 
giore la  pena  . Laonde  Iddio  fa  loro  una 
Ipaventofa minaccia,  perla  bocca  di  Eze- 
chiele (cap.18.  ) dicendo,-  fc  il  giulto  fi 
frollerà  dalla  fua  giuftizia,  e dalla  buona 
llrada,  che  aveva  cominciata,  e farà  male; 
nello  Itcfìb  male,  che  farà,  nello  llelfo  pe- 
rirà. Quella  è una  minaccia  aliai  terribi- 
le, emoltodatemcrfi:  poiché  al  peccatore 
minaccia  Iddio  la  pena  dell’inferno:  ma 
feficonverte,  nonglcladarà  : dovccchèa 
chi  l’ha  cominciato  a fervire , e lafcia  a mez- 
za llrada;  faragli  una  minaccia  maggiore 
cioè  a dire,  che  morrà  nello  lieflòmalc, 
che  fa,  perseverando  in  quello  fino  alla 
morte:  ch'é  il  maggior  gali  igo,  che  Iddio 
pofladare,  levandoci  dalle  lue  mani,  c la- 
sciandoci nelli  nolìri  peccati  ; e negandoci 
gli  fpeciali  favori , che  iuol  dare  a peccato- 
ri, acciocché  lì  convertano  a lui,  elafcino 
la  loro  mala  vita  : c quelli  dice  Iddio  , che 
toglierà  a chilafcia  il  cammino  delle  viro!  , 
che  aveva  cominciato  , mentre  dice  , 
chccoteflomorirerà  nel  luo peccato:  ga- 
fligo,  a cui  feguon  di  poiglialtri.  Vero 
è,  che  lamifericordiadi  Dio  non  li  nega 
a chiunque  dicuorechiede  perdono  delle 
fuc  colpe,  benché  abbia  mille  volte  ab- 
bandonato il  cammino  delle  virtù:  ma  in 
quelli  tali  non  fogliono  edere  tanto  ordì- 
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no  ad  occhi  aperti  : c fono  come  chi  ha 
giudizio,  & opera  da  forfennato  : la  dove 
quello,  che  mai  ha  cominciato  ad  andare 
perla  via  della  virtù}  fe  cade  alla  cieca  » 
è come  chi  Ita  fuor  di  fe.  E non  ha  dubbio  , 
che  colui,  che  non  «fa  correità  al  Re  , 
mentre  lo  conofce  $ fa  maggior  manca- 
mento, che  ciiinonloconolce  . Òr  cosi 
lònoquei , che  abbandonano  la  buona  llra- 
da incominciata , c ritornano!  quella  della 
perdizione  .•  i quali  podono  edere  molto 
più  infelici:  poiché  podon  temere  di elìcr 
condoppiapena  galligati,  perche  è fcrit- 
to,  che  colui,  che  fa,  cnon  opera j farà 
doppiamente  punito:  c quello  tale  perde 
molcopiù,  chcqucllo,  chcin  tuttala  fua 
vita  è llato peccatore}  perché  fcapita  di 
quanto  bene  perprima  ha  fatto.  Laonde 
liccomefideveaver  maggior  compadìone 
ad  un’uomo,  il  quale  correndo  a feommef- 
fa,  & avendo  fatto  già  gran  corfo,  con  cf- 
fere  in  quello,  fudato  , c fianco  : dando 
pergiungcrcalterminc,  c mancandovi  fo- 
li duepadi}  ft  trattcncdc  a coglier’un  fio- 
re, che  gli  fi  haa  fcccare  nelle  mani,  e per- 
ciò perdere  la  feommeda,  e tutta  la  fatica 
fatta  : che  non  fi  deveavcr’a  chi  non  s’c 
mefio  nella  carriera;  Almcdefimomodo  è 
degno  di  maggior  biafmo,  egaltigo  quel- 
lo, che  edèndofi  incamminato  nella  via 
della  virtù,  per  non  durar  un  poco  più  in 
quello  , perda  tutto  il  fatto  viaggio  . A 
quanti  é avvenuta  quella  miferabile  difa- 
ventura,  che  avendo  fcrvito  a Dio,  per 
alcun  tempo:  hanno  dipoi  commedia  qual- 


narj  gli  ajuti  efficaci  ( febbenedebbon  fem-  ’ che  peccato  mortale  : de  appena  finito  di 

lare 


prc  confidar  nella  mifericordia di  Dio,  per  | commetterlo,  ò attualmente  commettcn- 
proccurar  dicmendarfi)  peredere,  c fare  dolo}  ha  tolto  loro  Iddio  la  vita,  e gli  ha 
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un  gran  male  colui , che  avendo  comin- 
ciato a fervire  al  noflro  Creatore,  8t  aven- 
do provato  il  gufo  che  in  ciò  fi  fentc,  Se 
avendo  maggior  lume  dal  Ciclo  , lafcia 
quella  fanta  llrada , e s’incammina  per  quel- 
la della  perdizione  . E di  quelli  tali  dice 
SanPictro  (Epillol.2.  cap.2.)  chcfarebbe 
flato  molto  rocgliononaver  eonofciutala 
firada  della  giuit  izia , ne  averla  comincia- 
ta abattcre,  e poi  tomaia  dietro  : perche 
qucditali,  dice,  che  fonocomc  il  cane  , 
chericorna  al  vomito:  e laminale  immon- 
do, che  dipoi  di  cikr  lavato  torna  a rim- 
bractarrind  fango  . Perchè  è manifcfto  , 
dice  il  Padre  Macftro  Avila  (Epiftol.Zò. ) 
che  quelli  tali,  cadendo  in  peccato;  cado- 


mandati  aH'lnfemo.  Guardati  tu  di  non 
èflcr  di  quelli  fventurati,  e chcildcmonio 
non  t’inganni,  condirti:  Quella  fola  vol- 
ta peccherai,  c nonpiù:  non  è gran  cola 
far  un  peccato  mortale  in  tutta  la  vita , ti 
confeflcraipoifubito  . E che  fai  tu  fe  Iddio 
ha  decretato,  che  al  primo  peccato  morta- 
le, che  tu  làcci:  ti lia tolta  lavica,  e fii 
mandato  all’Inferno,  fenza  aver  riguardo 
alti  fervizj,  che  altre  volte  gli  hai  fatto,  e 
mirando  folo  all’offefa , che  li  fai  ora  ? E 
che  ti  parerà,  ft  dipoi  di  aver  fcrviro  tanto 
ccmpoaDio,  perun  folo  peccato  mortale, 
per  un  breve gullo,  ti  troverai  eternamente 
dannato?  ?;• 

Non  ti  lafciar  ingannare  dal  demonio, 

con 
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con  metterti  innanzi  >che  non  farai  fc  non 
quello  peccato , e che  ci  confederai  fubito, 
poichc  non  fai  quello,  cheti  fuccedcrà  , 
mentre  lo  Hai  facendo  : ne  fe  Iddio  ti  toglie- 
rà in  quel  mentre  la  vita  : cfcnontcla  to- 
glie, chcfai,  fe in-gaftigo di  quello primo 
peccato,  tilafeierà  Iddio  cader’ in  un'altro, 
o in  molti  altri  : finché  te  ne  vadicon  li 
tuoi  piedi  in  perdizione  ? E quando  ciò 
non  folle,  malddioavcrtè  mifcricordia  di 
te,  e ti  dalle  tempo  di  penitenza  : ti  par 
poco  male  l’aver  perduto  l’onore,  «glo- 
ria, che  ti  fi  darà  in  Cielo,  fc  avrai  villino 
fenza  peccato  mortale  ? Pcnfi , che  fia  po- 
ca fpina  al  cuore  quella  parola  ? Hooffelìò 
Dio  con  colpa  grave  :c  non  fo  fc  mi  é llato 
perdonato  . Finché  vivi  hai  ad  aver  fem- 
prcocca fiondi  piagnere,  fcnzacché  mai  ti 
li  tolga  quello  dolore  dall’anima  . Non  per- 
metta iddio,  che  venga  l'opra  di  te  tal  ma- 
le ; c ne  abbicuradi  evitarlo,  c guardati 
da  lui  come  dalla  morte  : poiché  t’ im- 
porta tanto,  quanto  l’eterna  fallite,  c bea- 
titudine. 

CAPO  IL 


Quanto  importa  la  perfeveranza  nel 
Jervizjo  di  Dio. 

IL  gloriofo  San  Bernardo , parlando  del- 
la perfeveranza  , dice  quelle  parole 
(Ep.  129.  )La  perfeveranza  è il  fine,  Si  il 
porco  dcll’jlcrc  virai,  é quella,  cheaccre- 
Icc  il  merito,  è quella,  che  nel  tribunal  di 
Dio  intercede  acciocché  ci  fia  dato  il  pre- 
mio . Et  un’altra  volta  la  chiama  virai,  len- 
za la  quale  niuno  vedrà  Dio.  Cofa,  che  a 
baflanza  dichiara  l’importanza  di  quella 
virtù  ; poiché  fenza  di  lei  non  fi  puògo- 
derediunsi  gran  bene,  quante  la  viliondi 
Dio,  in  cui  la  beatitudine  nofira  confitte. 
Perché  fenza  di  lei,  dice  San  Bernardo,  nc 
quello,  che  combatte  ottien  vittoria  : nc 
quel,  che  vince,  riporta  la  palma.  E co- 
me cofa  di  tanta  importanza  ce  l’incarica  1’ 
Apportelo  San  Paolo,  quando  dice  ( 2. 
Tim.z.  ) Non  farà  coronato,  le  non  chi  av- 
rà legittimamente , cioè  perfererantemcntc 
combattuto . Perché  fenza  la  perfeveranza 
ogni  cofa  fi  perde  : c poco  importa  l’cflére 
uno  flato  molto  viituofo  > fc  la  morte  lo 
coglie  in  peccato  mortale  : efe  al  tempo  , 


in  cui  ildivinofpofo  lo  chiamai  fi  ritrova 
fenza  l’olio  della  carità, a guifa  delle  Ver- 
gini llolte  : poiché  a quello  tale  laràchiu- 
là  la  porta  in  taccia  : Se  in  cambio  della  por- 
ca del  Cielo  li  farà  aperta  quella  dell’infer- 
no. Ertcndochc  é lcntqpza  de! medefimo 
Crilto  jchcfolo  quello,  che  perfevererà  fin’ 
alla  morte  fi  falverà. 

imperocché  che  importa,  che  la  nave, 
che  é carica  di  ricche  merci,  abbiaavuco  , 
nel  decorfo  del  fuo  viaggio,  navigazione 
felice,  fcncll’arrivar’a  veder  porto,  dà  nc 
gli  fcogli , e fi  fquarcia , Se  ella , e le  merci  sf 
affondano  ? E poco  giova  all’infermo  l’cf- 
fcrli  guardato  molcodal  bere,  nel  decorfo 
della  fua  infermità  : fc  quando  rta  alle  porte 
della  falutc,  fa  un  dilòrdine,  con  cui  giunge 
alle  porte  della  morte . Per  far  maggior  ca- 
duta, e rovina,  dice  San  Gregorio  (l.i. 
moral.)  fi  comincia  il  bene  : fe  fi  lafcia  nel 
meglio,  fenza  perfevcrare  fin’  all’ ultimo 
termine  della  vita,  che  è la  morte  : perché 
indarno  comincia  la  carriera  colui,  che  pri- 
ma digingnerc  all’ultimo  termine,  s’arre- 
da nclcorfo.  Quanti  ve  nc  fono  di  quelli 
nel  Mondo  ,chc  corrono  nel  principio  dell’ 
età  loro , con  gran  diligenza  per  il  cammino 
de’divini  comanda  menti  : ma  crcfccndodi- 
poi  neglianni,  fi  fermano,  e tornano  a 
dietro  appunto  quando  fono  più  vicini  a’ 
guadagnarci  premio  della  loro  carriera  : e 
lo  perdono , per  non  durare  un  poco  più  in 
quella  j e voltando  le  fpalle  a Dio , fciolgon 
la  briglia  a loro  difordinati  appetiti,  c vizj , 
c vanno  finalmente  a precipitare  nel  pro- 
fondo de)  l’inferno . 

Molti  troveremo  di  quelli  nel  Mondo,  & 
ad  ogni  palio  : e perciò  dobbiamo  guardar- 
cidi  non  cffcr’un  di  loro,  Si  imparare  a fpe- 
fed’  altri  prima,  che  a collo noltro  veg- 
gia  mo , come  gali  iga  iddio  quelli  tali.  Per- 
ché non  illà  il  negozio  della  falute  nottra 
in  cominciar  la  carriera:  ma  in  finirla  be- 
ne . Molt  i fono  q uei , che  corrono , dice  San 
Paolo  ( 1.  Cor.  9.  ) ma  uno  folo  riporta  il 
palio.  Perché  ( rifpetto  a molti, che  per 
mancamento  di  pcrleveranza  nel  ben  co- 
minciato fi  dannano ) fono  molto  pochi 
quelli , che  finifeono  ben  la  loro  carriera , c 
guadagnano  il  palio  della  beatitudine . La- 
onde c ragionevole , che  fi  ponga  ogni  dili- 
genza , e Audio  in  eflcr  del  felice  numero  de 
pochi,  mentre  che  in  quello  confitte  la  no- 
Itra  eterna  felicità . 

Ben 
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Della  Corta  nza 

< Ben  conofceva  il  valore  di  quella  vimìil 
Santo  Re  Davidde  , quando  la  chiedeva  , 
c bramava  tanto  di  cuore,,  dicendo (pf. 
54.)  Chi  mi  darà  ale  di  Colomba,  con  le 
qualiio voli,  cmiripofi  ? Ma  come  può 
ilare,  che  il  volare  paja ripolo  ? Non  lo 
tengono  al  certo  per  tale  gli  uccelli  : masi 
bene  per  uno  dc’Ioro  travagli , e non  dc’mi- 
nori.  Dicelo  però  Davidde,  perchè  volar 
con  ale  di  colomba  Io  tiene  per  gran  ripo- 
lo. Perintclligenzadiche  è d’avvcrtirfi  , 
che  la  colomba  è un’uccello , che,  febbene 
non  vola  molto  alto,  è nondimeno  molto 
pili  ch’ogn’altro  uccello  nel  volo  durevole  : 
che  però  dice  Davidde:  Chi  mi  darà  ale  di 
perfeveranza,  per  volar  con  quelle,  e ri- 
pofarmi  Mandando  molto  congiun’-i  il  pre- 
mio del  ripolo , Se  il  volo  durevole , e perfe- 
vcrante  nella  virtd  : c pctqucllodefidera 
aledi  colomba  : perche  l'arrivar’al  Ciclo 
non  confitte in  fare  fublimi  voli  di  Aquila , 
ma  nel  volopcrfeveranre  dicolomba . Non 
eflèr  come  uomini  di  allatto  , che  co- 
minciano il  cammino  della  virtù  , con 
un  fervor  molto  grande  , che  pajon’A- 
quile , che  abbiano  in  poco  tempo  a giugne- 
re  al  Cielo  . Ma  accade  moltoil  contrario: 
perche  ti  ilancano  per  la  ftrada  : e mancan- 
do loro  le  ale  della  perfeveranza;  quei  che 
penfarono  di  entrar  nel  Cielo , cadon  mife- 
rabilmcnte  in  terra,  & anche  nell’Interno; 
ma  cu  proccura  di  ctler  come  colomba,  che, 
febbene  non  vola  tantàlio,  è più  nel  volo 
perfeverante. 

CAPO  IH. 

Che  l'amar  molto  Dio  £ un  mexje.0 
principale  per  perfeverar»  nel 
fuo  fervido . 

REftò  la  natura  noflra  per  il  peccato 
tanto  inclinata  all’ozio , al  ripofo , Se 
a luggir  la  fatica , particolarmente  quella, 
chcfentc  dalla  noltra  fiacca  carne,  in  ac- 

Juiitar,  Se  cfcrcitar’lc  virtù , che  fu  di  mi- 
urc,  cheilmcdcfimo  mifericordiolo  Id- 
dio, c’infegnatle,  edaflealcuna  maniera 
per  alleggerire  quella  carica  de’fuoi  divini 
comandamenti  ; la  quale  febbene  egli  la 
chiaina leggera,  cfoavc,3cin  verità,  èta- 
Ictnulladi  meno,  per  la  carne  dal  peccato 
infiacchii»,  le  vicn’ad  eflèr  pefante.  Im- 
perocché quanto  ha  la  virtù  di  dolce, per  chi 
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daddovcrocon  lei  fi  abbraccia,  tanto  ha  di 
amarezza  per  chi  i immortificato . E quan- 
tunque uno,  aiutato  dalla  divina  grazia, 
metta  il  colloal  giogo  della  legge  di  Dio 
con  tutto  ciò  filmo  fiacchi  : che  dappoi  di  a- 
ver pigliato  addoflo  la  fona,  Se  aver  co- 
minciato con  quella  a camminare  : abbiamo 
bifogno  nel  cammino  di  qualche  lolleva- 
mcnto , e rinfrefeo , per  poter  in  quello  per- 
fevcrarc,  & arrivare  al  beato  fine,  acuì  ci 
porta . Imperocché  in  quefto  damo  come 
un’animal  da  foma  5 al  quale  feperlartra- 
da  non  fi  dàa  mangiarcene  cade  con  la 
foma  addoflo  . Laonde  la  divina  provvi- 
denza, per fommini (trarci  foccorfo,  Se  al- 
leggerimento a pcrfcvcrarc  nella  via  della 
virtù  ; ci  va  alle  volte  mandando  alcune 
bncciolcdi  quelle,  che  cadono  dalla  menfa 
di  Dio  ; acciocché  allenati  dal  gu  Ilo  del 
Cielo;  profeguiamo  il  noli ro cammino:  al- 
tre volte  ci  va  comunicando  aliai  del  fuo  di- 
vino amore.  Equcllo  io  (limo  per  il  mag- 
gior foccorfo,  e rinfrefeo,  che  Iddio  porge 
ad  un’anima  per  farla  nel  fuo  fanto  fervizio 
profeguirc.  Perche , come  dice  San  Girola- 
mo : Niuna  cofa  c dura  a chi  ama.  Eniuua 
altra  colà  fa , che  la  madre  foflfra  con  gufto 
le  molettic,  e fatiche  dell  allevamento  del 
Figlio,  fenonl’amore,  cheli  porta  : per- 
che, come  dice  Sant’Agoliino  : Quel  che 
ama  non  fatica  : perche  l’amor  li  fa  dólce  la 
fatica,  la  qualeachi  non  amactanto  pe- 
lante : perchè  1 amore  li  vergogna,  8e  of- 
fende, che  in  prelcnza  fua  li  dia  nome  di 
difficile  a quello,  cne  egli  tiene  per  facile 
E di  quelto  viéun  maravigliofoefcmpiò 
nelle  divine  Carte  ( Gcn.20.  ) dove , fi  dice , 
che Gi3cobbcprd'o  dalla  bellezza  della  vi- 
llofa  Rachele , & accefo  nel  fuoco  dell’  a- 
mordilei  ; lachiefcperifpofaalfuopadre 
Labano.  Conceflcgl’ il  padre , con  molto 
Sullo,  la  dimanda  : ma  con  una  condizio- 
nc  rene  1 aveva  a fcrvir  lette  anni  in  parcico* 
la  r la  fua  gregge  : promettendo!  i,  che  al  fin 
fucili  » gh  averebbe  la  fua  amata  Ra- 
chele liberamente  conceduta.  Accettò  Gia- 
cobbe lacondizione,  cominciò  a ffcrvirc  li 
fette  anni  ; e dice  il  Sacro  T erto , che  li  gior- 
ni li  parevano  molto  corti,  per  la  forza 
dell’  amore,  che  portava  a Rachele  ; e 
dovette  accorgertene  il  pa  ire  di  lei  : 
aoichc  al  fin  delli  fette  anni  li  diede  Lia 
torcila  maggiore  di  Rachele  : e per  a- 
ver  finalmente  quella  ; l'obbligò  a fervire 
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fette  altri  a nni  ; c G iacobbe  tic  fu  contento, 
eperfeverò  in  quelli  > foffrendo  li  travagli  , 
& incomodi  di  caldo , freddo,  c llanchczza, 
cofc  che  col  fuo  offizio  anda van  moltocon- 
giunte;  el’amorfacevagli  ogni  cofa  tacile 
Or  fe  l’amor  nato  dalla  fola  villa , e comu- 
nicazione con  la  formofa  Rachel  fece , che 
Giacobbe  perfcverafTc  in  un  sì  gran  trava- 
glio, c fatica , qual  fu  fcrvir  quattordici  an- 
ni di  pallore,  quanta  maggior  forza  avrà  1 
amor  di  Dio  nato  dalla  dolce  contempla- 
zione della  fua  infinita  bellezza,  per  far  che 
perfeveriamo  nel  cominciato  cammino  del- 
la virili , fino  a confeguire  l’avventurato  fi- 
ne , che  li  fuoi  eletti  confeguono  ? Chiedia- 
mo  a Dio,  con  umiltà , che  ci  dia  qualche 
parte  di  quello  fuo  amore:  che  come  dono 
laziale  tuo,  non  fi  ottiene  fenza  orazione  : 
perchè  in  quella  è dove  il  fuoco  del  di- 
vino amore  fi  accende . 

CAPO  IV. 

Che  la  fptran^a  della  gloria  ajuta  per  per- 
feverare  nella  virtù. 

D All’affetto d’amor di  Dione  nafcc,co 
me  da  fonte , un’altro  molto  utile  per 
farci  perfeverarc  nel  ben  cominciato , che 
è la  fpcranza , che  perfeverando  acquete- 
remo ilParadifo  .Perchè,  come  dice  mol- 
to bene  Riccardo  di  San  V ittorc  : il  cingolo 
d’oro,  con  cui  fi  cinge  l’amore}è  il  godimen- 
to della  fpcranza  : perchè  dove  è amore,  ivi 
è fpcranza:  e quella  è tanto  nccefiaria  per 
perfcverarenelDencominciato, che  lenza 
di  lei  difficilmente  fi  pcrfcvcra  nella  virili  , 
perchè  quelta  è quella,  che  ci  dà  vigore 
ncllenoftreopere,  c cifpingcacominciar- 
le , e profeguirle  final  fine.  Dille  ciò , con 
eleganza  notabile.  S.  GiovanniCnfolto- 
mo(in  Matc.)conque Ite  parole  : In  qualun- 

3uc  opera , che  noi  facciamo  la  fpcranza 
clfuturobcnc,èquclla,checidà  forza  , 
che  l’opra  fi  faccia . Perciò  il  lavoratore  fa- 
tica arando,  eliminando  la  terra  5 perchè 
ftaafpettandoil  tempo  del  mietere,  in  cui 
ha  a raccorre  copioli  frutti . Et  il  foldato  per 
quelto  combacio  fortemente,  c conperfc- 
veranza  : perchè  lpcra  divederli  nella  vitto- 
ria del  tuo  nemicocoronato.  Laonde  fe  a 
te  manca  la  fpcranza  della  rifurrczionc , tie- 
m percorro, che  non  oflet  versila  legge;  ma 
fe  hai  la  lpctanza  dell'altra  vita , c che  ener- 


vando la  legge  di  Dio  fi  ha  a godere  l’eterno 
ripofo:.concheguftoli  fop porta  la  fatica 
della  vircù  ? con  che  allegrezza  liperfcvera 
nel  fcrvizio  di  Dio?  che  travaglio  può  pa  ret 
grande  , dice  San  Girolamo  ( in  Epilt.  ) o 
che  tempo  lungo:  Teli  confiderà  , che  con 
quclto  travaglio,  fi  ottiene  non  meno  che 
la  gloria:  perche  quella  fpcranza  che  ha  il 
virtuofo , che  le  fuc  fatiche  hanno  a finire , e 
dopo  quelle  ha  a feguire  il  premio  cosi  gran- 
de, qual’è  il  medefimo  Dio,  & ilgodcrc 
eternamente  di  lui  : li  dà  molta  lena  a perfe- 
verare  nel  fuo  fervizio:  e vedendo  che  la  vi- 
ta, è tanto  corta,  c che  al  fine  di  quella  l'af- 
pcua  l’eterno  ripofo , nonardifeedi  lafciar’ 
il  cominciato,  ne  il  cammino  della  vitti)  , 
anziduta,  cperfcvcra con  molto  gulto  in 
quello.  Molti  furono  li  travagli,  che  gli 
Israeliti  patironpC  Exod.  16.)  quando  Moisè 
li  conduflc  per  il  diferto  : nulladimeno  non 
lafciarono  il  cammino , ne  diedero  in  dietro 
all'Egitto , donde  eran  partiti  5 perche  por- 
ta van  feco  la  fperanza , che  pretto  alla  terra 
di  promiffionc  giungerebbono  . Quante 
volte  fuccedc  ciò  al  giulto?il  quale  effondo 
ufcico  dall’Egitto  del  Mondo,  c del  peccato 
comincia  a camminare  per  il  fcnticro  della 
vinti  al  parer  della  carne , diferto,  & afpro, 
e fe  li  fanno  incontro  mille  difficoltà  ; per- 
chè alle  volte  li  manca  l’acqua  delle  divine 
confolazioni , altre  il  foftentamento  Spiri- 
tuale dell’anima,  & alle  volte  fe  li  paca 
avanti  un  mare  di  tribulazioni  : ma  con 
tuctociò  non  dà  a dietro,  anzi  profeguifee 
il  fuo  cammino  : perchè  fa,  che  al  fine  di 
quello  fi  afpctca  , non  la  terra  di  promiffio- 
nc, ma  un  Cielo  promeflo  : e che  Iddio  lo 
darà  a chi  nel  fuo  fcrvizio  perfe  vererà.  Stra- 
ordinaria era  la  preftezza  con  cui  quei  mi- 
Iteriofi  animali,  che  vide  il  Profeta  Eze- 
chiele ( c.  1 .)  tiravano  il  carro . Ma  che  ma- 
raviglia, checamminaflcrocon  tanta  leg- 
gerezza ; fe  portavano  leale,  & avevano 
fopralatcfta  ilfirmamcnco  del  CicIo(Cosi 
non  è da  maravigliarfi , che  li  giuiti  tirano 
con  prellczza , cperfevcranzail  carro  del- 
la legge,  mentre  camminano  con  ale  d’ 
amore,  c timore,  che  fono  quella  della 
colomba,  come  abbiamo  detto  : c por- 
tano fopra  la  celta,  & avanti  gli  occhi 
il  Ciclo,  il  quale  fi  ha  a dare  per  que- 
lle fatiche,  c travagli,  a chi  pcrfeverc- 
rà  fin'al  fine  della  carriera  . Preziofiffi- 
ma  gemma  è la  fperanza  di  colui,  che 
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afpetta,  dice  lo  Spirito  Santo(provcrb.i7.)|  d»  Spirico  fervendo  al  Signóre,  cornee  giu- 
perchèdovùnquerivolgcgli  occhi,  inten-  (lo  : ma  voglioancora,  che  virallcgriate 
dcrà,&opcrerà  con  prudenza.  Già  fila  ,•  con  la  fpcranza.  Perchè  è molto  proprio  di 
chelagemmadellafpcranzaèlo  fmcraldo,  Jchi  fpcra  il  Cielo  fcrvir’a  Dio  con  allcgrcz- 
ncr non  clfer .tra tutte l’altrc pietre  nrczio-  Iza . Étilmedcfimoconfigliaa  TelIaIon.(c. 

C lIO  O tl  n Z»  Il  fluif/l  J 1 


per  non  clìer,  tra  tutte  l’altrc  pietre  prczio 
fe,  il  più  gradito  colore,  che  il  verde.  Or 
chi  avrà  quello  fmcraldo  della  fpcrànza  , 
dice  lo  Spirito  Santo , che  dovunque  volcc- 
là  gli  occhi  opererà  con  prudenza  : per- 
che quantunque  li  rivolti all’afprezza  del 
cammino  della  virili  : tuttavia  nflàndo  in 
quello  fmcraldo , li  fi  renderà  il  tutto  agc- 
voliffimo . Perchè  ficcome  quando  fi  guar- 
da per  un  vetro  verde,  ognicofa  parverde; 
co  si  quando  fi  guardano  per  quella  preziofa 
pietra  li  travagli,che  nel  cammino  della  vir- 
tù pallai  fi  fogliono,  come  che  fi  mirano 
per  un  vetro  verde  icfiì  Udii  pajon  verdi  , 
cioè  tutti  fpcranza  j poiché  ci  aflìcurano  , 
che  abbiamo  a godere  Dio,  & abbiamo  ad 
aver gulli , e diletci  cali , che  empiranno,  e 
foddisferanno  totalmente  l’anima  ; e non 
faranno  come  quei  di  quella  vita,  che  con 
lamortefinifcono,ma  non  vedranno  mai 
fine.  E con  quello  fi  renderà  molto  leggera 
la  carica  dell'ollervanza  dc’precctti  divini  ; 
c quella  animerà  a camminare, fenza  dar  in 
dietro , finché  con  perfeveranza  fi  giunga  al 
fcliciflìmo  fine , che  fi  fpera , c s'alpctta . 


CAPO  V. 

Che  il  ferverà  Dio  con  allignala  ajula  a 
per/ evirare  nel  (uofervi\io . 

LAppollolo  San  Paolo  ( Gal. 5 J tra  li 
frutti  dello  Spirito  Santo  mette  il  gau- 
dio,e l’allegrezza  fpirituale  : per  eflcr quello 
molto  proprio  frutto  dello  Spirito  divino , c 
di  cui  godono  l’animc , nelle  quali  Iddio  di- 
mora .Qucfiogaudio,  & allegrezza  Spiri- 
tuale è una  delle  cofc  più  uccellane  per  per- 
feverarc  nel  fervizio  divino  : perchèquand’ 
uno  nell’efercizio  delle  virtù , va  conalle- 

Ì (rezza , e gullo  ; è cofa  certa , che  con  più 
àcilitàpcrfcvcrerà  in  quelle, che  colui,che 
vapienoditrillezza.  Laonde  ilmcdcfiroo 
Appoltolo  fcrivcndoa’R,omani , & donan- 
dogli ad  ogni  perfezione , & olTervanza  del- 
la legge  divina,  come  quello,  che  molto  ben 
fapeva  la  fiacchezza  umana,  c che  difficil- 
mente fi  pcrfevcra  nel  bene , fe  non  fi  tiene 
avanti  a gli  occhi  il  premio,  efenon  fi  fan 
quell’opere  di  virtù  con  allegrezza  ; dice  lo- 
to ( Ilo.  11.)  Vedete  di  cfìère  molto  ferventi 


...  w fcwuujjua  a a LildlDII,  ^ Ci 

$0  Laonde  fi  deve  proccuraredi  avere  que- 
lla allegrezza  fpirituale,  la  quale  ordinaria- 
mente nafee  dalla  buona , & aggiultata  vita, 
come  frutto,  che  è del  divino  Spirito.  Ma 
quell’allegrezza  non  confillc  in  riderc,cian- 
ciarc  ,&  altri  pafiatempi , e trallulli  ; ma  in 
un  gaudio  fpirituale  particolare , che  il  Cri- 
lliano  fente,  quando  la  fua  medefiraa  cof- 
cienza  li  dà  tefliraonio,chc  Ila  in  grazia  di 
Dio  5 perocché  quella  confidanza  che  egli 
piace  a Dio , poiché  oflcr  va  la  fua  fama  leg- 
ge, inficmc  con  la  fpcranza,  che  ha  di  andar’ 
al  Cielo,  genera  un  gullo,  & allegrezza  fpi- 
rituale nell’anima  j & alle  volte  si  eccelli  vo, 
che  trabocca  per  gli  occhi , e prorompe  in 
dolci  lagrime  di  confolazione , che  fervono 
di  maggior  lena , per  camminare  con  nuovo 
giubilo  per  la  Uradadella  virtù  : cfa  all’uo- 
mo molto  facile  li  travagli , edifficoltà , che 
fi  pofibno  in  quella  incontrare  .E  per  ciò  di- 
ceva lo  fperimemato  Sant’Antonio,  che  1’ 
allegrezza  fpirituale  è ammirabile,  e potente 
rimedio, per vinccrl’inimico,  eperfevera- 
recollantemcntcnclla  virtù:  Laonde  fi  leg- 
ge nelledivincLcttere,  che  Giuda  Maca- 
beochc  combattcvacon  allegrezza}  vinceva 
li  fuoi  nemici  : cflcndo  cofa  certa, che  il  giu- 
bilo, e diletto,  che  fi  prende  nell’opera  di 
virtù , che  li  fa  : accrclcc  le  forze  per  farla , e 
per  pcrfeverarc  in  quella.  Et  all'  incontro 
dall’inutile  maIinconia,comeda  peflima  ra- 
dice , foghon’ufcirc  rami  molto  pregiudi- 
ziali per  l’anima  : poiché  le  tolgon  le  forze 
per  bcn’opcrarc  : & alle  volte  l’uomo  fi  fuol 
trovare  con  uno  fvenimcnto,  Se  abbatti- 
mcntotale,  chenonfololafcia  gli  efercizj 
di  virtù  : ma  va  mendicando  confolazione 
dalle  creature  dalle  quali  d’ordinario  non 
fuol  tornar  a cafa  con  legger  danno.Fug- 
giamo,  fuggiamo , come  da  pelle  da  quclta 
pcrniziofatrillezza  ; perchè  non  folo  ti  di- 
lloglicrà  dal  pérfcvcrarc  nel  bc  cominciato, 
ma  te  Io  farà  abbandonare  : Se  aprirà  la  por- 
ta al  demonio , acciocché  ti  tenti,  e ti  faccia 
cadcr’in  peccato.  Perchè  come  l'uomo  na- 
turalmente non  può, Ilare  molto  tempo  fen- 
za alcuna  cofa,  in  cui  fi  diletti,  egoda  : in 
mancarlcl’allegrezza  ncllecofc  del  fervizio 

diDio,  cncccflàrioicheccrchiquclladel- 
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la  carne, che  arreca  tantodanno  all’anima . 
Etunuomoattriitato,emefto,  come  ha  1’ 
intelletto  ofeurato , e turbato  d alla  paftìone 
della  triftezza  ? facilmente  il  demonio  lo 
vince , c li  fa  efeguir  cofe,  delle  quali  ha  ben 
poi occafione  di  piangere.  Quindi c : che 
SanFrancefco.pcr  divertir lìTuoi Frati  da 
quello»  pernictofo perturbamento,  quan- 
do ne  vedeva  alcuno  malinconico , e mefto 
folcva  dirli:  Non  deve  chi  ferve  Dio  dar' in 
quella  maniera,  fe  nonperavercommello 
qualche  peccato  .Che  fe  tu  l’hai commclToj 
confe/làti , e torna  all’allegrezza  tua . 

Laonde  fe  tu  talvolta,  per  tua  fiacchez- 
za, caderai in  peccato  ; quello,  che  bai  a 
la  ree  piangerlo,  econfclìarlo,  etornar’a 
fervire  a Dio , come  prima  con  allegrezza, 
egulio.  E non  fumai,  che  foprafatto  tu 
dalla  triftezza , per  cftcr  caduto  in  peccato» 
ti  cadino  leale  del  cuore,  lì  che  non  ti  polli 
lòlle  vare  : e come  uomo  codardo,  ti  met- 
ti in  mano  del  tuo  nemico  demonio , il  qua- 
le faccia  di  tecióche  vuole  . llche  è un 
danno,  che  fuccedca  molti,  che  hanno 
fervilo  a Dio,  e per  alcuna  fiacchezza  fono 
caduti  in  peccato  mortale  : i quali,  o per 
vergogna  di  nonandaral  Confeftore,  che 
li  teneva  in  buona  ftima  , la  quale  temono 
di  perdere  , dicendoli  la  loro  debolezza  ; 
o perche  il  demonio  liperfuadc,  che  per 
loro  non  vi  é più  rimedio , fanno  a fomi- 
glianzadiGiuda  : che  è conofcere  , che 
hanno  peccato,  e metterli  al  collo  il  lac- 
cio della  feonfidanza,  rcllando  miferabil- 
mentenel pozzo,  dovefonocaduti.E»co- 
mc  dice  molto  bene  il  Padre  Maeftro  A vila , 
oftcndono  molto  più  Dio,  con  quella  dif- 
pcrazione , e trillezza , che  non  l’hanno  of 
lefo  con  la  colpa , di  donde  quella  é nata  . E 
convenevole,  egiulto piangere,  e fentire 
l’oflcfc  di  Dio  : ma  quello  ha  ad  cftcr  un 
pianto,  che  ci  apporti  quello,  che  Iddio 
pretende,  che  è il  perdono  della  colpa.  & 
unnuovo  «forzo,  ptrfervir’a  Diocon  mag- 
giorcura,  ediligenza.  Chenoneda  tut- 
ti l’andar’al  Ciclo  fenza  intoppare  tal  volta 
per  la  via.  Ma  fe  non  vuoi  cadere,  man- 
cando nel  ben’incominciato}  chiedi  a Dio 
che  ti  conceda  quefta  allegrezza  fpirituale, 
e gufto  nelle  cofc  del  fuo  finto  iervizio  ; 
che,  con  quella,  mediante  la  divina  grazia 
piti  facilmente  perieyererai . 


CAPO  VI.' 

Che  il  timor  Santo  di  Dio  è efficacijfìmo 
mtzX.0  Ptr  ptrfevtrare . 

IN  quella  mifteriofa  Arca  del  Teftamen- 
to, dice  l’Appoltolo  San  Paolof  Heb.9.) 
che  erano  tre  cofetle  Tavole  della  legge.-  la 
manna , che  IJdiopiovette  fopra  il  popolo 
d’Israele,  quando  lo  cavò  dall’Egitto  , e 
, dalla  fcrvitii  del  Re  Faraone  : e la  bacchetta 
| di  Aronne,il  qualeopròcon  quella  tanti 
prodigi  per galligare  Portinaio,  & indura- 
to Re . Nel  che  è efprcfto  un  particolar  mi- 
Itero,  cheèrapprclcntarcifidue  principali 
motivi,  per  oflcrvar  li  comandamenti  di 
Dio . Perocché  lo  ftarc  le  Tavole  della  Jeg- 
lc,  tra  la  manna  dolciftima , eia  bacchetta 
punitricede’peccati  ; è un  dire  a noi,  che, 
per  far,  che  nel  cuor’umano  fioflervi  la 
leggediDio,  fadimiftiere,  che  l’accom- 
pagnino quelli  due  Santi  effetti  di  amo- 
re, e timore,  fignificati  nella  manna,  e 
nella  Verga.  Quelle  fono  le  ducale  della 
colomba,  con  le  quali  il  giutloperfevera 
nel  volo  che  ha  cominciato  della  virtii  : Se 
arriva  al  beato  fine  , dove  ha  per  Tem- 
pre a ripofare . E poiché  fi  é gii  detto  della 
prima  ala,  che  c l’amo  r di  Dio  ; farà  be- 
ne era  ttar’ ora  della  Seconda,  che  c il  Santo 
Timore. 

Lo  Spirito  Santo  parlando  per  l’Eccfe- 
fiafticofc.i.Jdice  una  gran  lode  di  quello 
Santo  affetto.  A quel,  che  teine  il  Signo- 
re, fuccederiprofpcraroentc  nell’ultimo  , 
e nel  di  della  fua  morte  fa  ri  benedetto.  Nel-  ' 
lequali  parole  fi  vede  chiaramente  quanto 
il  timor  di  Dioajutaperfar  , chcpcrfeve- 
riamo  nel  cammino  della  virtù.  Perche, 
fe  Olito  promette  la  falvazione  a chi  per- 
fevcrerà  fino  alla  morte , c quefta  c la  bene- 
dizione, chcafpctta  il  giuito,  quando  li 
fard  detto,  al  lafciar’il  carcere  di  qucfto 
corpo,  Vien  via  fervo  buono,  e fedele  , 
che  poiché  fei  (lato  fedelcnel  poco  ; ora  ti 
coftituirò  fopra  molto  .-Entra  nel  gaudio 
del  tuo  Signore. 

Se  quella  benedizione,  che  fi  promette 
a colui,  cheperfevera,  dice  lo  Spirito  San- 
to, che  fi  daràaltimorofòdi  Dio  ; è fe- 
gno,  che  il  timor  di  Dio  éun’efficaciffimo 
mezzo,  perperfeverare  nella  virtù  : poi- 
ché ne  la  perfevcranza  fi  trova  fenza  que*' 
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flotimore  : nc  audio  Santo  timore  fi  tro- 
va fcnza  la  benedizione,  che  alla  perfeve- 
ranza  fi  promette.  Felice,  c beato  , dice 
Davidde(pf.m.)  è l'uomo,  che  teme  il 
Signore  .•  c la  cagione  fi  è , perche  nell’  a- 
dempimento  defuoi  comandamenti  ino- 
ltrerà con  finezza  la  lua  volontà,  cioè  per- 
fevererà  neU’ofiTcrvanza  de’fuoi  comanda- 
menti . Perchè  , ficcomc  perfevera  uno 
molto  tempo  in  far  quello,  in  chefentcgu- 
llo,&  a che  lafua  volontà  l’inclina  , cosi 
il  timorato  di  Dio,  come  fentegufto  , & 
il  fuo  cuore  l’inclina  all'ollervanza  della 
fua  legge  : perfevera  Tempre  in  quella  , e 
nel  cammino  della  virtti , che  ha  comin- 
ciato : che c quello,  che  ilmcdefimoDa- 
vidde  diccin  un’altro  luogo, ( pf.  127.) Bea- 
ti quei , che  temono  il  Signore  : perchè  que- 
llicamminano  nelle  di  lui  Itradejconcio- 
fiacchè,  febbene è vero , che  l’aflfctto d’amo- 
re è più  forte  per  farci  pcrfevcrarc  nella  vir- 
tù cominciata,  per  clfer  la  vita  dell’opcre 
noflrcjcon  tutto  cioè  un'afiìcurarlc  più  , 
quando  conquch’amor  di  Dio  fi  congiunse 
il  fuo  Tanto  timore  5 perocché,  ficcomc  è più 
gradevole  alla  nollra  vifla  la  fonte , chccfce 
da  un  bel  canale,  ancorché  fia  dalla  bocca 
di  un  Icon  di  metallo,  che  quella,  chcfolo 
efee  dall’arena  $ cosi  ancora  l'amor  di  Dio, 
che  è l’acqua  della  vita,  la  quale  egli  dà  alle 
noltrc  opere  ; pare,  che  ci  diletti  più,  & 
affezioni  il  noftrocuorc,  quando  efee  dal 
canale  del  timor  Santo  di  Dio. 

Qudto  c’  infegna  lo  Spirito  Santone’ 
Proverb)  ( c.14.  ) quandodice  : lltimor 
del  Signore  è fonte  di  vita  j econragionc: 

fierché  fa  sfontanare  dalla  dillruzione  dtl- 
a morte, come  fi  dirà . Quello  Tanto  timore 
éilcondotto,  per  cui  ci  viene  l'acqua  del 
divino  amore  : con  la  quale  allenato  l uo- 
mo  perfevera  nel  divinolcrvizio , c fi  slon- 
tana dalla  rovina  della  morte,  clic  è il  pec- 
cato, da  cuicomedarca  madre,  nafee  1’ 
eterna  morte.  E non  fi  dà  mai  perfetto 
amor  di  Dio  : fe  non  palla  per  il  canale  del 
timore,  e non  ha  in  quello  il  fuo  principio  : 
che  è ciò , che  dice  lo  Spirito  Santo  ( Eccl. 
2?.)  Il  timor  di  Dio  è ilprincipiodel  fuo 
amore  . E per  quello  in  tanti  luoghi 
della  Scrittura  Sacra  comandava  Iddio 
al  fuo  popolo , che  avelie  quello  Santo 
timore,  acciocché  cosi  offervafie  la  fua 
legge  ••  c pochi  luoghi  vi  fono  dove  fi 
raccomandi  l’oflcrvanza  della  divina  leg- 


ge : chcfubito  non  fi  affegni  per  mezzo  il 
timor  Tanto  di  Dio.  Nel  Deuteronomio 
(c  iò.  ) dice  il  Signore  per  bocca  del  fuo 
lervo  Moisé.  O Israele,  che  ti  chiede  il 
Signore,  fe  non  che  tu  temi  il  tuo  Dio,  e 
che  cammini  per  le  Tue  llradc  ? Et  ad  ogni 
palio  fi  troverà  nelle  divine  Lettere  il  mede- 
limo.  Etacciocchèilgiullo,  e quel,  che 
ollcrva  la  legge  di  Dio,  nonpenfi,  che  la 
Scrittura  non  parlaconluidi  quello  timor 
delSignore,  c che  foloè  per  li  peccatori  * 
il  medefimo  Signore  Io  volle  cavare  di 
quell'  inganno,  per  bocca  del  fuo  fervo 
Daviddc,  il  quale  dice  (pf.3  3.)  Temete  il 
Signore  tutti  voi,  che  Cete  Santi  fuoi.  E 
la  ragione,  che  dà  di  ciò,  è perche  quei  , 
che  lo  temono  ; non  hanno  povertà:  cioè 
non  alberga  in  loro  fiacci  iczza , e codardia 
di  animo  : in  quella  guifa,  che  è in  un 
uomo,  che  teme  un’altr’uomo  , perchè  fi 
vede  più  povero  di  capitale  » cdi  forze  , 
clic  l’altro.  Anzi  elice  un  gran  contrafie- 
gno  di  fortezza  di  temere  Dio  : perchè  c 
il  temere  chi  fi  deve  temere  j piuttollod’ 
animoficà,  che  codardia . Ecè  molto  grande 
inganno  di  alcuni,  che  lafciano  affatto  le 
confidcrazioni  , che  fi  muovono  al  ti- 
mor Santo  di  Dio  , come  fono  della 
morte,  del  giudizio,  e dell’  inferno  , e 
lì  danno  fedo  a confidcrazioni  foavi , e 
dolci,  con  coperta,  che  lo  Spirito , che  ef- 
fi  hanno,  è d’amore,  e che  Iddio  li  gui- 
da per  quella  llrada,  c conciò  fi  dimen- 
ticano del  rimanente.  E quello  un’  ingan- 
no del  demonio:  c quelli  tali  Tene  accorgo- 
no , quando  fi  veggono  miferabilmcnte  ca- 
duti nel  peccato,  nel  quale  per  aventura  , 
caduti  non  farebbono  : fe  aveffero  te- 
nuto avanti  il  rimordi  Dio,  e le  pene,  che 
fono  nell’inferno,  per  chi  commette  pecca- 
to mortale. 

Quelli  medefimi , quando  lapietofa  ma- 
nodi  Dio  li  cava  dal  pcccatOjin  cui  tono  in- 
corfi,  come  difingannati,  c gente  che  è 
colta  col  furto  in  mano,  cntran  di  poi  per 
la  porta  del  timore  Santo  del  Signore  , c fi 
danno  a confidcrazioni  di  cofe,  che  fre- 
ghilo in  loro  quello  Santo  affetto.  Perche 
mólte  volte  può  più  in  noi  la  paura  di  per- 
der la  vita,  c di  foggcttarci  ad  eterni  tor- 
menti;  che  il  timor  di  perder  gli  eterni  pia- 
ceri. Et  è inganno  molto  grande  il  penfa- 
rc,  che  fi  abbia  ad  entrare  nel  gabinetto 
del  divino  amore  : fenza  paflàr  prima  per 
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la  porta  del  Santo  timore-  comcchi  entra 
nel  Sanila  Sanftorura  del  Tempio  . Perche 
non  fuori!  Signor  Gesù  Crifto  dar  a guidar 
la  dolcezza  del  fuo  rollato  adii  non  ha  pri- 
ma lavato  con  le  lagrime  lifuoi  fagrati  pie- 
di. In  molto  breve  temi»  laMaddalena  la 
peccatrice  entrò  nell’intimo  dell’amore  1 ili 

cui  amoiel’iflelfa  verità  di  Grillo  canoniz- 
zò per  grande.  Ma  ella  llcflà,  per  entrar  a 
godere  di  quello  amore  : entro  per  la  porta 
del  timore; che  quello  lignificò  quell’anda- 
re allipiedidi  Crifto  dietro  alle  fpallc.  La- 
onde larà  bene  che  tu  facci  una  grande  Ili- 
ma  di  quello  Santo  timore,  elodimandi  a 
Dio  molto  fpellò,  dicendoli  con  l’intimo 
del  tuo  cuore  : Confervatcmi,  Signore  nel 
vollro  Santo  timore . E febbene  è vero , che 
il  principale,  che  ci  ha  a muovere  a perfe- 
verare  nella  via  cominciata,  haadelfere  1’ 
amore,  che  a Dio  fi  de  ve  per  tanti  benefizi 
ricevuti,  e per  cflcr’egli  tanto  degno  di  cller’ 
amato  con  tuttoil  nollro  cuore;  nulladime- 
no  ciò  deve  efière  non  dimenticandoli  del 
timor  Santo  di  Dio. 

CAPO  VII. 

Di  due  forte  di  timori  , e come  aiutano 
alla  prtftveran^a . 

DUe  forte  di  timore  allegnano  comune- 
mente li  Santi:  Uno  chiamano  timor 
liliale,  l’altro  timor  fervile  : maamendue 
fono  molto  profittevoli , per  confcrvar  l’uo- 
mo dal  cader  nel  peccato . Il  filiale  dicono, 
che  è il  timore , che  un  giulto  ha  di  offende- 
re Dio,  per  il  molto,  chcJidcve,  e per 
nonlodisguliare.E  ciò  dichiarano  con  un 
ottima  fimilitudine , nella  maniera>chc  un’ 
buon  figliuolo  ha  paura  di  dar  difgulto  a 
fuo  padre,  non  tanto  per  il  timore  della  sfer- 
za, quanto  per  non  farcofa , che  lidifpiac- 
cia.  Il  timor  fervile  è quello,  cheuno  ha 
quando  Iafcia  di  offendere  Dio , per  non  in- 
correre lapcna  dell’inferno.  Se  altre,  che 
col  peccatoli  accompagnano.  E quello  è 
come  quello , che  haìo  fchiavo,  il  quale  lan- 
cia di  far  qualche  cofa,  alfuopadrone  dif- 
piaccvole, perla  paura, che  ha  di  efl'er  da 
luigalligato.E quello  febbene  c buono  : 
non  arriva  alla  perfezione  del  primo . 

Dell’uno,  e dell’altro  abbiamo elcmpio 
nelle  divine  Lettere,  ecomeamenduc  gio- 
vano per  non  peccare.  Chiamò  Iddio  un 


giorno  il  Patriarca  Abramo  ( Gen.22.)  e 
per  provare  la  fua  fedeltà , li  comandò,  che 
ifagrificalfc  in  un  monte  il  fuo  unico  , & 
amato  figlio  Ifacco . Fu  il  comandamento 
aliai  duro , come  fi  può  raccorre  dall’  amo- 
re , che  Abramo  portava  al  fuo  figliuolo,  of- 
fendo generato  nella  fua  vecchiezza,  & cf- 
fendo  della  fua  cafa  il  Majorafco . Poli  egli 
fubito  in  efccuzionc  il  comando , condu  ffe 
il  figlio  al  monte,  con  in  fpallalc  legna  t 
con  le  quali  l’aveva  a fagrificare.  Giunterò 
entrambi  alla  cima  del  monte  : epodo  iti 
ginocchionc  l’umil  figliuolo, l’ubbidiente 
Padre  alza  il  coltello,  & al  calar  del  colpo 
fi  fentetencr’il  braccio  dall’Angiolo  del  Si- 
gnore, il  quale  li  dice  : Fermati,  Àbra- 
mo ; non  ifcaricar’il  colpo  fopra  l’innocente 
figlio.  E parlando  l’Angiolo  in  perfona  «fi 
Dio,  li  dille  : Ora  conofco,  che  temi 
Dio.  Un’opera  così  propria  dell’amor  di 
Dio,  qual’cra  quella,  l’attribuifcc  l’An- 
giolo al  timore  : perchè  nacque  da  un 
timor  filiale,  che  Abramo  aveva  verfo  Dio  : 
e febbene  nell’opera  aveva  tanta  parte  l’a- 
more : tuttavia  vuol’lddio,  che  fi  attri- 
buifea al  timore,  che  Abramo  aveva  , di 
dardifguilo alfuoSignore,  inuna  cofa  , 
che  li  chiedeva,  effendo  obbligato  a farla 
per  tanti  benefizj,  che  Iddio  aveva  a lui 
conferiti.  Acciocché  da  ciò  fi  vegga  quan- 
to  è in  grado  a Dio  quello  timore , c quanto 
quello  ajuta  all’  adempimento  dc’fuoi  pre- 
cetti. . , 

Accade  molte  volte , che  Iddio  ci  coman- 
da di  fagrificargli  il  figlio  diletto  : e quello 
è alle  volte,  che  flendiamo  il  coltello  all* 
occafione  ,chc  ci  vicn’innanzi , di  farci  ca- 
der nel  peccato  : altre  volte  al  nollro  ono- 
re : altre  alla  nollra  comodità . E quello 
Santo,  cfilialtimorediDiocifa  sfoderare 
il  coltello,  c troncarci  collo  al  piccolo  fi- 
gliolino del  vizio,  opaflionc,  che  ave- 
va cominciato  a nafeere  nell’  anima  nollra . 
Dal  che  veggiamo  quanto  è quello  fanto  ti- 
more filiale  profittevole  : c come  c un 
gran  prcfcrvati  vo , acciocché  non  cadiamo 
in  peccato,  ubbidendo  alli  divini  coman- 
damenti. t ; 

E fpefiè  volte  non  c di  poco ajuto  per 
quello  medefimo  il  timor  del  galtigo  , 
con  cui  Iddioci  minaccia  fe  peccheremo  , 
c fe  volteremo  a lui  le  fpalle . In  ron- 
I fermazione  di  che  li  racconta  nella  Sa- 
lerà Genefi  ( cap.20.)che  cficndoandato 

Abra- 
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Abramo  di  paffaggio  alla  terra  del  Re  Abi- 
mclecco,conlaiua  moglie  Sara,  temendo 
Abramò,  diciamolo  cosi,  che  per  cfì'erc 
Sara  affai  bella,  il  Re  non  s’innamorafiédi 
lei,  eperòfaceflctoglierla vita  a lui,  per 
toglierli  inficme  la  moglie,  diffe,  checl- 
laera  fuaforclla.  11  Re,  prefo  dalla  bellez- 
za di  lei,  la  fece  chiamare  al  fuo  palazzo  , 
de  in  quella  medetìma  notte,  ftando  il  Re 
dormendo,  fi  Tenti  dire  da  Dio:  Vedi,  che 
tu  morrai  pernuefta  donna,  che  hai  fatto 
venir  al  tuo  palazzo,  perchè  è maritata  . 
Sveglioffi  il  Re  dicendo:  Signore,  io  non 
l'apcvo , che  foile  maritata  , perchè  Àbra- 
mo mi  aveva  detto,  che  era  fua  Torcila,  Se 
efià ancora  (ìèfpacciata  per  tale,  che  però 
ignorantemente  l’ho  fatta  qui  condurre.  He 
Iddio  li  rifpofe:  Giàiò,  che  l’hai  fatto  con 
femplieità,  eperciòioti  ho  tenuto,  chctu 
non  peccarti:  quello,  che  io  a te  coman- 
do, è,  chetuiarcfiituifchi  fubito  al  fuo 
marito,  efenon  lo  farai;  fappi,  che  in- 
contanente morirai.  E quantunque  il  Re 
fe ne fentiflfe  tanto  prefo,  & innamorato  : 
reflòtanto  dalla  Divina  minaccia  impau- 
rito , che  dice  la  Scrittura  , che  ad  un 
tratto  la  medefima  notte,  c fenza  appet- 
tar alla  mattina  , chiamò  tutta  la  gente 
del  fuo  palazzo,  8e  il  meddìmo  Àbra- 
mo, eli  confegnò  la  fua  moglie  Sara:  la- 
mcntandofi  con  lui,  che  favelle  inganna- 
to, edetto,  chequcllafoflèfua  forella:  c 
dandoli  buon  numero  di  fervitori , ferve,  e 
beltiame,  lo  licenziò,  e conceffeli  facoltà 
di  abitare  in  qualunque  parte  del  fuo  Re- 
gno volefic:  istalla  di  lui  moglie  Sara  diede 
gran  fomma  di  denari,  dicendo,  che  gli  li 
dava,  acciocché  compraffe  un  velo  da  met- 
terli avanti  a gl’occni  ; perché  elli  erano 
Itati  quelli , cheavevano  a lui  lerito  il  cuo- 
re del  fuo  amore . E potè  tanto  la  minaccia, 
che  iddio  fece  al  RcAbimelecco.chertfiutò 
il  fuo  gufio  : e per  non  vederli  un’altra  vol- 
ta in  pericolo,  diedea  quella  donna  denari 
per  comprarfi  da  coprire  le  fuc  bellezze,  eh’ 
erano  ltatea  luicaufadi  prevaricare.  Erut- 
to quello  operò  il  timor  fervile , con  cui  Id- 
dio lo  minacciò. 

E quante  , e quante  volte  farebbe  1’ 
uomo  gravi  offèfc  contro  di  Dio,  le  egli  , 
con  la  fua  mifcricordia , non  li  metteffe 
avanti  le  pene  dell’Inferno,  che  fervono 
moire  volte  di  freno,  acciocché  l’uomo 
non  precipiti  nel  profondo  del  peccato  ?j 
Opere  del  P.Nierc-vberg.  Tom.  III. 
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Perchè,  come  diceUgone  Vittorino  1 ].j. 
de  anima.  ) Se  l’amor  di  Dio  non  è ballan- 
te per  trattenerti,  chctu  non  cadi  nel  pec- 
cato: (ìalialmenoil  timoredi  quel  fupre- 
moGiudicc  , chetihasi  rigorofamente  a 
giudicare:  ti  raffreni  il  terrore  delle  pene 
dell’inferno;  li  lacci  dell’eterna  morte,  e 
condannaggionc  ; quel  fuoco  intollerabile, 
che  non  avrà  mai  fine:  quel  verme  mor- 
dcntedella  mala  cofcienza,  che  non  mai 
morirà  ; quel  luogo  si  ofeuro  : c tcne- 
brofo,  dove  fono  terribili  fiamme,  e fu- 
moorribile, con  tutti  gl’altri  tormenti,  c 
mali,  che  fono  al  ruifcrabi!  peccatore  pre- 
parati. Quello  ancora  ti  tratterrà  dal  pec- 
care, e per  non  ti  far  lafciar  la  comin- 
ciata via  della  virtù. 


CAPO  Vili. 


Che  il perjuaderfi  uno,  che  ogni  giorno  può 
morire  aiuta  molto  a perfevera- 
re  nel  bene. 

UNa  delle  più  principali  tentazioni  , 
con  cui  il  demonio  proccura  di  to- 
glierci la  perfcvcranza .•  elevarci  dalla  fira- 
da della  virtù,  che  abbiamo  cominciato  : 
è perfuaderci,  che  abbiamoa  vivere  lungo 
tempo,  e farci  dimenticar  della  morte,  e 
chela  guardiamo  comecofa  , cheba  a ve- 
nir folo  alla  vecchiaja:  acciocché  in  quefia 
maniera,  rimirando noitanti  anni,  che  , 
come  ci  fa  credere,  ci  rcflanodi  vita:  e 
dall’altra  parte  rapprefentandoci  la  fiac- 
chez/anotlra,  eia  difficoltà,  & afprczza 
della  virtù;  ci  allentiamo  in  profeguirc  il 
cominciato  cammino.  Quella  tentazione 
diccSanc’Agoftino  ( l.conf. ) chcalprinci- 
piodella  fua  converfionc  li  diva  molta  ma- 
leuia:  perché  da  uni  partcfeli  rapprefen- 
tavanofi  gulli  della  fua  carne,  e li  diceva- 
no.-_  E pofiìbile,  Agofiino,  che  ci  vuoi 
lafciare,  e non  ti  ha  ad  eMer  più  lecito  que- 
llo, nequello?  Epoflìbilc,  che  hai  a vi- 
veretanti anni , cheti  mancandi  vita  , fen- 
za di  noi?  Col  cheproccurava  il  demonio, 
che  ilSanto  lifiancafsc,  c non  profeguilsc 
la  via  del  fuo  rimedio. 

E del  nofiroS.  Ignazio  fi  racconta  nella 
fua  vita,  che  al  principio  della  fua  con- 
verfione,  l’affliggeva  molto  il  demonio  , 
Y y la 
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in  quella  medefima  tentazione,  c li  dice- 
va. Vicnquà,  inquaranta,  c più  anni  di 
vita,  chetircdano,  come  hai  a poter  fof- 
frirequefla  penitenza,  e rigore,  che  hai 
cominciato?  Ma  il  Santo  vinceva  quclta 
tcntazioneconrifpondere . E che  io  io  di 
aver  ad  arrivar  a domani?  echetipuòfar 
di  si  lunga  vita  Gcuro?  Efenon  puoi,  co- 
me ti  vuoi  adìcurare  ? E nof.ro  Signore  per 
darci  armi  contro  si  pcricolofa  tentazio- 
ne, come  quella,  ci  dille  tante  volte  nel- 
l’Evangelio, che  diamo  Tempre  vigilanti: 
perche  non  lappiamo  in  che  ora  fia  per  ve- 
nire a chiederci  conto.  Vegliate , perche 
non  fapctc  in  che  ora  verrà  il  voltro  Pa- 
drone. E la  ragione  per  cui  Iddio  volle  , 
che  non  fapeflimo  l’ora  della  nollra  mor- 
te, dice  San  Gregorio  (l.  12.  moral.)  che 
fu,  acciocché  quanto  più  incerti  fiamo  di 
quando  la  nollra  morte  ha  a venire}  tanto 
più  pentiamo,  che  è vicina:  & operiamo 
con  tanto  maggior  fervore}  quanto  fiamo 
meno  certi  di  quando  ci  abbia  Iddio  a chia- 
mare . E quelto  Aedo  dicono  comune- 
mente li  Santi. 

E dunque  il  portar’uno  di  continuo  a- 
vanti  gl’occhi  la  morte,  un  gran  mezzo  , 
per  perfcvcrare  nel  divino  fervizio.  E lo 
Spirito  Santo  dille:  Rammentati  delli  tuoi 
noviflimi,  &etcrnamcnte  non  peccherai. 
È quello  fi  fonda  in  buona  ragione } perche 
chi  farebbe  si  mentecatto  , che  avendo 
addodò  gran  fomma  di  denari,  e dando  in 
un  paefedi  ladri , fapcndo,  che,  fe  fi  ad- 
dormenta, li  faranno  tolti,  e con  quelli 
anchclavita,  lì  mettcfse  a dormire  di  pro- 
pofito?  Or  chi  fi  trafeurerà,  e dormirà 
nel  cammino  della  virtù  Capendo,  che  gh 
da  vicina  la  morte,  di  cui  dice  Crido  no- 
droSignore,  chcverràcoroc  ladro,  e co- 
glierà quel  che  dorme,  e lo  caccierà  nell  In- 
ferno? Li  Cani  d'Egitto, dicono, che  quan- 
do vanno  a berca’numi,  lo  fannoa  forft , 
& alla  sfuggita,  pigliando  una  boccata 
d’acqua,  e poi  fuggendo . E quedo  lo  fan- 
no, perchè  effendo  inquclli  fiumi  molti 
Coccodrilli , vanno  a rifehio,  fe  niente 
niente  fi  trattengono  d’cfser  da  quelli  di- 
vorati. Tutto  quedo  Mondo  è un  fiume  d 
Egitto,  nelle  cui  acque  da  il  Coccodrillo 
della  morte,  per  tanto  deve  l’uomo  mi- 
rar come  beve:  deve  bere  alla  sfuggita  , 
fervendofi  di  quedo  Mondo  folo  per 
quello , che  ha  bifogno  per  vivere  : non 
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deve  mettere  a bere  delle  fuc  acque,  attuf- 
fandofi  tutto:  perchè  fe  niente  , niente  ti 
trattieni:  ti  verrà  addodo  il  Coccodrillo 
della  morte:  e feti  coglie  in  cattivo  dato: 
chefaràdite?  Chilapendo,  cheèpodibi- 
le,  che  oggi  il  Coccodrillo  mortifero  l’af- 
falti,  (ì  attenterà  ad  ufeir  dalla  drada  della 
virtù , per  metterli  a bere  polita  mente  Tac- 
que dc'gudi  mondani?  Ricordati  di  quell’ 
altroSifara(  j11J.cap.4J  il  quale,  avendo 
bevutoun  poco  di  latte,  cheli  diede  quel- 
ladonna  Jacl,  li  fermò  a dormire:  & ella 
dipoi  li  fopravenne , c li  palsòcon  un  chio- 
do a parte  a parte  le  tempie,  elo  lafciò  pqr 
morto.  Al  medefimo  modo  il  demonio 
proccura  di  darci  a bere  il  latte  de’gulti  , e 
de’piaceri,  acciocché  conqucdinoici  ad- 
dormentiamo nella  via  della  virtù , per  poi 
toglieici  la  vita  dell'anima,  c pottà  forfè 
edere,  cheli  mcdcfimigudici  tolgano  la 
vita  del  corpo.  Stiamo  vigilanti,  c non  ci 
promettiamo  lunga  vita:  perchè  non  Tap- 
piamo fe  oggi  farà  l’ultimo  giorno . E pren- 
diamo il  «mùglio, che  ci  fi  dàTommalò  de 
Chcmpis , che  quando  fiamo  nella  mattina, 
non  ci  promettiamo  d'arrivar’alla  fera.  Per- 
ché non  polliamo  fidarci  ne  nella  gioventù , 
ne  nella  buona  Sanità:  vedendo,  che  la 
morte  viene  tanto  predo  a:  giovine , quanto 
al  vecchio  : al  forte,  quanto  al  fiacco}  al  la- 
no,  all'infermojc  di  lei  lì  dice,che  porta  fcrit- 
to  per  fua  imprefa } Nemitii parco . Non  per- 
dono a neduno . 

Non  vi  è miglior  fcuola,  per  apprender 
ogni  virtù,  che  quella  della  morte.  O chi 
andadè  ogni  giorno  un  poco  alla  Chiefa  a 
mirar  con  attenzione  quegli  avelli , c do- 
mandale a coloro  } che  fon  ivi  fepolti,  che 
gl  infegnafife  quel , che  deve  fare,  che  tut- 
ti li  darebbono  la  loro  lezione . La  da- 
ma bella,  emanicrofali  direbbe,  che  non 
fi  lafci  ingannare  dalla  bellezza  t perchè 
tutta  queda  non  è per  fimr’in  altro  , che 
in  un  mucchio  di  vermi , e d’ofla  fpolpatc  . 
llCavalier,  & ilRelidirtbbono,  che  non 
faccia  molto  calo  dell’  onore  di  quello 
Mondo:  perché  fimfee  in  una  profonda  lc- 
poltura.  11  ricco  & il  più  comodo  direb- 
oono,  che  non  s’affezioni  troppo  alle  ric- 
chezze , ne  alle  comodità  , e delizie  , per- 
ché tutte  fi  hanno  a lafciar,  alla  morte  , 
nella  quale  non  ha  l’uomo  a pohedei  al- 
tro, che  fette- palmi  di  teria  : Et  in  quefla 
maniera  udirebbe  da  tutti  varie  lezioni; 

non 
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nonedendovifcuola  limile,  nc  dove  s’in- 
fegnano  più  , e più  finccrc  verità  che 
nella  fcuola  della  morte.  Quello  volle  Id- 
dio dar  ad  intendere  a Geremia  (cap.  6.  ) 
quando  li  comandò,  chcandalTc  nelì’Offi- 
cina,  dove  fi  lavorava  la  creta  , pcrchèegli 
aveva  quivi  a parlare.  E quaPè  l’OiTicina 
della  creta,  fenon  la  fcp.ùtura?  Qui  é do- 
ve Iddio  vuol,  chccalumo,  con  la  confi- 
derazione , per  parlarci , & inlegnarci.  Non 
fi  ha  a mirar  la  morte , come  colà , che  pol- 
la efièr  domani  : ma  come  cola,  che  può 
edèroggi:  c cosi  li  ha  a vivere,  con  accu- 
ratezza, perfeverando  nella  virtù:  perchè 
lacagione,  perlaquale  li  trilli  fi  danno  al- 
liviz) , c peccati,  c perchè  il  demonio  gl' 
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biamoa  vivertant’anni  in  fuggefiione  alla 
legge  di  Dio,  & abbiamo  a llar  tanto  a le- 
gno, che  ne  pur’una  volta  abbiamo  a fape- 
redichefaporcé il  peccato?  A quella  in- 
fornai domanda  rifondeva  un  Santo,  con 
maravigliofa rifpolla , & era,  che  andava 
ingannandole  Hello,  e diceva:  Or  bene  : 
Oggi  ho  a llar  lodo  nella  virtù:  ne  oggi  c 
tantograntempo,  che  non  fi  polli  durare. 
E giunto  l’altro  giorno,  diceva  il  medefi- 
mo.  E cosi,  con  quello  Santo  inganno  , 
perfevcrò  nel  divino  fcrvizio,  fin  al  fine. 
Cosi  puoi  far  tu  : equando  la  mattina  ti  le- 
vi, hai  a dire:  Oggi,  con  la  grazia  del  mio 
Dio,  non  hoa  far  peccato  mortale,  ne  ho 
alafciarlemicdivozioni  , & efercizj  San- 


inganna,  con  far  loro  credere,  che  nonjti:  enelgiornoleguentehoadireloftedo. 


morranno  si  prello.  Cosi  lo  dicono  cfli 
ftelTì inllaia  (cap.22.)  Mangiamo,  e be- 
viamo , ediamoci  alli  piaceri , che  non  lari 
oggi  la  morte,  ma  domani:  & ogni  gior- 
no vannodiccndo il  medefimo:  ecosi  van- 
no vivendo  come  bcllie:  perchè  non  par  mai 
loro,  che  abbiano  a morireoggi.  Ma  ac- 
ciocché tu  non  fia  unodicoltoro,  hai  a por- 
tar fempre  avanti  a gliocchi  la  morte:  poi- 
ché l’hai  ad  alpettar  lèmure,  e non  fai  fc  fia 
per  venir  oggi , dia  per  battere  alla  tua  por- 
ta . Perché  come  dice  lo  Spirito  Santo  ( Ec- 
ckf.9.  ) Niunofailfuofine.  E cosi  come 
ilpelcc,  quando  meno  le  lo  crede,  è pre- 
fodall’amo:  ccome il fcmplice  uccellino  , 
quando  meno  teme,  ei  fi  trova  nel  laccio  , 
cosifuolfucccdcreagruomini,  che  quan- 
do Hanno  più  dimenticati  di  morire,  e me- 
no apparecchiati , lichiamail  fuo  Signore 
arcndcrconto.  Laonde  devi  Ilare  ftmprc 
molto  vigilante,  & apparecchiato,  e non 
dar  palio  a dietro,  nc  ialciarc  il  cominciato 
camminodella  virtù  ; poiché  non  fai  quan- 
do giungerà iltuofine.  E le  il  demonio  ti 
rapprefentcrà  perdilficoltofo,  chctuabbia 
llar  tanti  anni  lenza  faper  de’gufti , e def- 
letti del  Mondo,  rifpondili:  Non  fa  quan- 
do la  mia  vita  abbia  a finire , ne  le  fono  per 
giungere  alla  notte:  ccome  vuoi.ch’ioar- 
difea di  peccare?  Cheildcmonio,  per  non 
aver  quello  feorno,  e non  ritornare  con  la 
tclla  rotta  dal  colpo  di  sì  fama  rifpolla,  la- 
fcieràdi  ternani. 

Ma  vi  è un’altro  nemico  maggiore,  e più 
intimo  , che  ci  fuol  fare  quella  medefima  ri- 
chieda : il  qual'é  il  noftroamor  proprio^he 


Econquelloti  fi  renderà  la  carica  portata 
in  parte  più  loave,  che  prefa  tutta  infieme, 
come  ce  la  rapprefenta  quedo  nollro  pre- 
giudiziale, c difordinatoamore;  c perle- 
vererai  nel  divino  fcrvizio:  di  maniera, 
che  quando  Iddio  rdlerà  fervito  di  chia- 
marti, eche  venga  il giornodella  tua  mor- 
te, ti  trovi  apparecchiato,  c podi  entrare 
nella fua  gloria,  a celebrare  quelle  felici 
nozze,  che  celebrò  con  le  Vergini  pru- 
denti, che  lo  davano  afpettando  tutta  la 
nottcconlelampadiaccelc:  pcrlocchè  me- 
ritarono d i godere  eternamente  di  quedo  di- 
vino fpofo,  ede’diletti,  ch'egli  tiene  per 
li  fuoi  apparecchiati. 


C A P O I X. 


Che  l’umiltà  è un  mexxp  efficace  per 
per/everare . 

UNo  dclli  più  efficaci  mezzi,  cheli 
podi  no  apportare,  per  ottenere  la 
perfevcranza,  èl  cder’uno  molto umilcne 
gli  occhi  fuoi.  E quedo  é molto  più  neccf- 
fario  a quei  che  camminano  nella  drada  del- 
la virtù:  perchè  quelli  tali,  come  che  non 
cadono  in  peccati  gravi,  c fanno  opere  di 
divozion’,  edi  virtù,  fono  molto  efpolli , 
che  venga  loro  qualche  vanità,  c compia- 
cenza di  sé  itedì , mirando  il  bene, che  han- 
no in  se,  c non  il  molto,  che  loro  manca: 
cofa,  che  facciamo  tutti  con  molto  gudo. 


alcune  volte  ci  dice;  E podìbile,  che  ab- 'Perche  come  dalla  prima  vida  ne  viene  a 
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noi  contento , e dalla  feconda  tortezza , per 
veder  il  molto»  che  a noi  manca,  natural- 
mente ce  ne  andiamo  al  primo  i come  fa  lo 
rtracco  viandante  , il  quale  non  mira  a quel- 
lo, clic  li  rerta  a camminare  , ma  a quel- 
lo , clic  ha  camminato  . Noi  però  non 
dobbiamo  far  cosi:  anzi  levando gl’oc- 
chi  da  quello,  clic  ci  pare  d'avcrcam- 
minato  nella  via  della  virili  ; gli  ab- 
biamo a metter  nel  molto , che  ci  manca  di 
camminare:  acciocché  , cosi  non  ci  fer- 
miamo , come  ltracchi  , facendo  pofatc 
pcrripofarc:  ilchecundanno  molto  pre- 
giudiziale: c per  fuggire  da  quello,  dice  1’ 
Apportalo  San  PaolofPhil.  3.)  clic  fi  di- 
menticava di  quello,  che  aveva  camminato 
in  quella  ftrada,  e che  guardava  a quello, 
che  li  mancava,  per  correr  con  maggior  di- 
ligenza, lin’al  luogo  del  premio.  11  che 
dobbiamo  noi  altri  lare,  con  tanta  maggior 
ragione;  quanto  che  a noi  manca  più,  che 
alì'Appollolo  San  Paolo:  il  quale,  con 
crter'arrivato al fommo  della  pcrfezione:di- 
ccva,  efentiva  quello  di  sé.  Ma  fe  non  fa 
cosi chiunque  va  per  la  llrada  della  virtù,  è 
certo,  che  s’ingenererà  inluiuna  ftima  di 
scflclib,  & un  mododi  confidar  nelle  fuc 
proprie  forze , edi  parerli , che  già  nonca- 
dcrà  in  peccato  grave:  cofa  tanto  perni- 
ciofa  , che  è principio  d’  una  miferabile 
caduta.  Quella  dicono,  che  fu  la  cagione 
del  peccato  di  Davidde:  al  quale,  con  li 
moltifavori,  crcpali,  che  iddìo  li  faceva; 
pareva,  che  già  non  era  poflìbile,  che  ci 
iafeiarte  il  cammino  della  virttl,  e l’oflér- 
/anza  della  divina  legge,  dicendo:  lodif- 
li  neU’ccccrtb della  mia  orazione,  quando 
ero picnodi quelli  gurti  fpiricuali,  non  mi 
muovcrò,  ne  veruno  mi  leparerà  dalla  vo- 
llra legge.  Signore.  Ma  fi  trovò  burlato: 
efeccconofccrconifpericnza,  la  fiacchez- 
za fua,  quandocommife  il  peccato  d adul- 
terio conBerlabca,  c d’omicidio,  toglien- 
dola vita  ad  Uria. 

Chi  videS. Pietro,  quando  andava  con 
Crifto  all’orto  si  valente,  c far  del  bra- 
vo, avendo  ardire  di  dire:  Benché  tutti  , 
Signore  , fi  fcandalizzartcro  nella  vollra 
morte,  non mifcandalizzarògià io.  Paro- 
le furono  quelle  molto  piene  di  confidan- 
za propria , e d’  uomo  , che  aveva  più 
concetto  della  fua  virtù,  che  di  quella  de 
glialtri,  come  fe  dicerte:  Queft'alcri,  Si- 
gnore, fi  poffonobenc  fcandàfizzarc;  ma 


10  non  fono  come  loro,  non  v’è  pericolo  J 
che  io  mi  fcandalizzi  giammai  ; il  qual  mo- 
do di  parlare  volle  Crifto  riprendere,  & 
umiliar  Pietro,  c però  li  dille;  Ti  fò  fa- 
pere,  chcqucftanottemincgherai  ere  vol- 
te, prima  che  canti  il  gallo;  febbenc  non 
perqucrtohfciòPietrodifidarfi  di  sé:  an- 
zi dille:  Ancorché  forte nccertàrìo perder 
la  vita  con  voi,  Signore,  io  non  vi  neghe- 
rò . Ma  cutta  quella  volontà  di  Pietro,  co- 
me non  era  (ondata  nella  grazia,  e nella 
forza,  che  Iddio  bifognava,  che  per  ciò 
fidarti:,  ma  in  una  troppa  fua  confidanza  ; 
retto  vinta  alla  fola  voce  d’  una  donni- 
ciuola,  cncgòCrifto:  non  lòlo  una  vol- 
ta, ma  tre,  c con  giuramento,  latciando 
Iddio  il  povero  Pietro  nella  fua  propria 
fiacchezza,  acciocché  fi  conofcefle,  & im- 
para fife  a non  dir’un’altra  volta  fomigfian- 
ti  parole . Abbiamo  veduto  non  pochi  , 
che  quando  fta  vano  in  orazione,  o quan- 
do Iddio  dava  loro  qualche  gufto  fpiritua- 
le,  facevano  grandi  propolìti  di  non  pec- 
care, c pareva  loro  imponìbile  difar’al- 
trimente  , c più  pretto  fi  fariano  lafciati 
toglier  la  vita,  che  commettcr’un  peccato. 
Ma  allora  fi  fidavano,  & appoggiavano 
alle  loro  forze  più  di  quello,  che  doveva- 
no, dimenticati  della  loro  propria  fiac- 
chezza: ecosi,  con  molto  picciola  occa- 
fionc,  e con  meno,  che  la  voce  d’ una 
donnicciuola , gli  abbiamo  mifcrabilmcn- 
tc  veduti  abbandonati  in  molto  gravi,  c 
brutti  peccati:  conofccndo  elfi  con  que- 
llo; che  di  natura  loro  non  avevano  al- 
tro, che  fiacchezza,  c la  fortezza  aveva 
a venir  loro  da  Dio.  £ Davidde,  comcfpe- 
rlmentaco  di  ciò  con  la  caduta  fua;  quan- 
do dipoi  proponeva  d’ortervar  la  divina 
legge,  edi  combatter  contro  fi  fuoi  ne- 
mici: feonfidavadisè,  e metteva  tutta  la 
fua  fiducia  in  Dio,  e cosi  diceva  fpf.17.) 
nel  mio  Dio,  ccolfuo  favore,  io  pafterò 

11  muro . Quello  medefimo  hai  a dir  tu.  Nel 
mio  Signore , c con  il  favore  del  fuo  po- 
tente braccio,  econl'ajuto  della  fua  gra- 
zia, camminerò  per  il  fenticrodella  virtù,  e 
pcrfevercró  in  quello,  fi n’a  palla r il  muro 
diquelta  vira,  & entrare  nella  Città  della 
CclclleSion.  Perché  fe  ti  appoggi  alla  tua 
propria  virtù,  cadcrai , come  quello,  che 
fi  appoggia  ad  una  lieve  canna  , la  quale 
ad  ogni picciol  vento  fi  muove.  Tutto  il 
livore  ci  ha  a venire  da  Crifto , & a lui 
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l'hai  a chiedere.  Che  febbene  Sua  Divina 
Maedà  vuole,  chenoialtri,  dalla  parte  no- 
ftra,  facciamo  tutto  quello  , che  potremo, 

Jcr  petleverare  nella  viml  5 nulladimeno 
a an  cfltr  tempre  appoggiandoti  alla  for- 
tezza di  Grillo  : da  cui  ha  da  venir’a  noi  tut- 
to l’ajuto , per  paflar  felicemente  il  corfo  di 
quella  vita. 

Quello  pare  a me,  in  un  certo  modo  , 
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uno  proccuri  di  effe r molto  ornile  , e 
che  fi  conofca  per  fiacco,  effendo  vera- 
mente tale  • E benché  vegga  altri  , che 
peccano,  o non  camminano  conforme  fa- 
rebbe ragionevole.-  non  li  difprezzi  giam- 
mai nel  tuo  cuore,  ne  fi  tenga  di  loro  mi- 
gliore. Conciofiacchè , quanto  é da!  can- 
to fuo,  egli  farebbe  il  medefimo,  chequel- 
_ li  fanno,  o forfè  anche  peggio,  le  Iddio 

comecolui,  chcpaflà  un  fiume  con  una1  non  porgerti  a lui  la  fua  mano:  e cosifide- 
barcadafune,  cnc va  tirando  il  canape  , j velare,  edirequello,  chediSanPrancef- 
&ajutandofi  con  quello,  acciocché  la  Da*-  icofi  racconta,  il  quale  fì  chiamava,  efitc- 
ca  cammini  : e la  virtiì  di  muoverfi  la  barca  j neya  per  il  maggior  peccatore  del  Mondo  : c 


non  viene  folo  dal  tirar  l’uomo  la  corda  , 
ma  dalla  pietra,  a cui  Ila  legata:  che  fe  la 
cordafifciogliefieda  quella,  e la  corda  , 
c la  barca , & il  barcarolo  farebbe  dal  fiu- 
me giù  portato.  Vai  tu  pattando  il  fiume 
diquella  vita  nella  barca  dalla  virtù:  fa  di 
metticre,  fe  vuoipaflar’all’altra  ripa,  che 
tiri  la  corda , e facci  dalla  tua  parte  qual- 
cofa , ponendo  li  mezzi  proporzionati,  per 
ottenerti  fine  della  virtù,  e perfeveranzà 
in  lei:  che  fono  come  la  corda  della  bar- 
ca . Ma  non  penfare  d‘  avere  negli  detti 
mezzi  efficacia,  ne  forza  alcuna,  per  con- 
feguir  quello  fine:  fenoniltanno  affòdati, 
e legati  nella  pietra  Crillo,  donde  ti  ha 


richiedo  un  giorno,  come  potette  dir  ciò 
con  verità,  rifpofe:  Perchè  fe  Iddio  non 
mi  renette  la  mano  fua  addotto,  non  vi  fa- 
rebbe peccato,  che  io  non  faceffi  : e fe  Id- 
dio averte  dato  ad  altri  quello , chedà  a me, 
lo  fcrvirebbono  con  affai  maggior  diligen- 
za, che  non  fo  io:  Oche  buona  rifpoda  è 
queda!  per  quando  il  demonio  ci  vuol  far’ 
alzar  la  creda , c follcvarci  in  fuperbia , ac- 
ciocché noi  ci  dimiamo  migliori  de  gli  al- 
tri, c diciamo  .-guarda  colui,  che  non  fa 
quello,  chefoio,  ne  est  virtuofo  , come 
io  fono.  Atal’infema!  fuggedionc  abbia- 
mo a rifpondcrc:  fe  Iddio  mi  lafciaffe  con 
la  fua  mano,  come  quello:  maggiori  pcc- 


a venire  la  fortezza  : perche,  fc  ti  appog-cati  io  farei:  e fe  a quello  averte  Iddio  fin- 
gi folo  alla  fortezza  tua,  &alh  mezzi,  che  to  li  favori,  chefaame,  molto  meglio  Io 
" — : onderai  giù  portato  dal  fiume,  fin’ad  Servirebbe  egli,  cheiononfo.  Chi  non  fi 


poni 

andar  in  perdizione:  Perciò  configliano 
Tempre  li  Santi,  che  fi  proccuri  d'aver 
quell'umiltà,  e conofcimento  della  nodra 
miferia,  e fiacchezza:  perchè  l’acquidar 
virtudi  è come  chi  porta  un  pugno  di  polve- 
re nella  mano,  e va  dove  fodìa  molto  ven- 
to. Che  così  lo  dice  San  Gregorio  (hom. 
6.) con quede parole:  colui,  chcfenza  u- 
miltà acquifla virtù:  è come  chi  porta  la 
polvereinmezzoal  vento,  &c  in  un  altro 
luogo(Iib.8.  > dice,  che,  quantunque  tu 
facci  molte operedi  virtù.  Se  la  Santa  u- 
miltànonlecudodifcc,  le  puoi  dar  tutte 
per  perfe  : perche  ficcome  li  mercadanti , 
acciocché  non  fi  guadi  una  pezza  di  broc- 
cato la  tengono  involta  in  una  coperta  di  te- 
la grotta:  cosifadimediere,  che  tutte  le 
virtù,  che  fono  come  prcziofo  broccato, 
diano  cudoditc  nel  lacco  del  conofci- 
mcptodella nollra battezza,  e pìcciolczza , 
fe  non  vogliamo , che  lì  perdano . E per  ef- 
fere  quella  cofa  di  tanta  importanza,  per 
pcrfcvcrare nella  virtù:  c neccflàrio,  che! 

Opere  del? .Hitremberg.  Tom.Ul. 


ricorda  di  quella  favola  d’Anteo,  chccom- 
battendo  una  volta  con  Ercole , quando  Er- 
cole lo  follevava  da  terra,  perdeva  fubito 
tutta  la  fua  forza , & era  da  lui  vinto  s il  che 
non  gli  accadeva  quando  fi  abbracciava  con 
la  terra?  Or  quello  medefimo  proccura  il 
demonio  di  far  con  noi,  che  fiamo  li  figli 
della  terra:  di  follevarcida  quella,  di  slon- 
tanarci dal  nodro  proprio  conofcimento,  c 
dalla  terra,  di  cui  fiamo  formati,  per  vin- 
cerci, ma  noi  dobbiamo  dettamente  ab- 
bracciarci con  la  detta  terra , e non  lafciarci 
follevarc,  fe  non  vogliamo  cflèr  da’noftri 
nemici  bruttamente  vinti . 

CAPO  X. 

Che  i molto  principiti  mexjcj),  ptr  perf eve- 
rtere , il  chieder  lo  da  Dio . 

SAnt’Agodino(l.de  perQparlando  della 
perfcvaranza,dicej  Affevcriamo.chc 
laPetfevcranzacdonodi  Dio,  con  cui  fi 
Yy  3 Ter- 
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pcrfcvcrain  Criflo,  fm’al  fine,  llmcdefi- 
mofcntc l’Angelico  Dottore  ( 2.  2.  quali. 
137.  artic.  4.  ) c comunemente  li  Santi  , 
perchè,  quantunque  tutte  le  virtù,  così  1’ 
acqui  fiate  > come  l’infulè,  fi  chiamano  do- 
ni ni  Dio;  poiché  quelle  l’infonde  Sua  Di- 
vina Maelta  nell’anima,  e quelle  liqui- 
diamo noi,  mediante  il  fuo  favore,  c gra- 
zia; nondimeno  la  perfe manza  in  quel- 
le, fin’alla  morte,  con  jfpezialità:  chia- 
mafi  dono  di  Dio,  & anche  fi  può  dire  do- 
node’doni:  perchè  c il  più  neceflario:  c 
fenzadilui,  ancorché  uno  (la  (lato  nel  dc- 
corfo  di  fua  vita  virtuofo , fc  la  morte  lo  co- 
glie in  peccato  morule,  fe  ne  anderà  all’in- 
ferno. Sicché  quello  è fpezialiffimo  dono 


ogni  giorno  nell’orazione:  & egli  rclleti 
fervito  di  darcelo:  poiché  ce  ne  dà  fidu- 
cia, dicendo:  chiedete,  e riceverete:  bat- 
tete, evi  farà  aperto.  Chiediamo  dunque 
ognigiorno  con  affetto  del  noflro  cuore 
quello fovranoteforo  della  perfevcranza  , 
e vedremo  come  Iddio  ce  lo  concederà  : 
Battiamo  co'fofpiri  del  cuore  a quella  por- 
ta della  mifcricordia , finché  ci  fia  aperto 
il  Ciclo . £ fc  vogliamo  fapere , come  1' 
abbiamo  a chiedere  a Dio,  per  cflcr’ udi- 
ti; rifpondo,  che  con  un'orazione  , che 
efea  dall'intimo  del  noflro  cuore  , come 
chidi  verità dcfidcra d’ottener  quello,  che 
dimanda.  Quella  é l'orazione,  che  può 
molto  con  Dio,  un’orazione  anfiofa,  un’ 


di  Dio,  che  noi  non  lo  poffiamo  con  le  no- 'orazione,  che  più  fi  fa  col  cuore,  che  con 


lire  forze  acquiflare , fc  laliberaliffima  ma- 
no di  Dio  non  celo  concede,  c non  eia  ju- 
ta.  Laonde  è ncceffario,  che,  dalla  parte 
noftra,  proccuriamo,  conopere  buone  , 
d'obbligare  la  Macllà  Divina  a darci  quello 
ricco  gioiello  della  perfeveranza  . Tieni 
quello,  che  hai,  acciocché  un'altro  non 
riceva  la  tua  corona,  dice  Iddio  al  Vcfco- 
vo  di  Filadelfia  ( Apoc.  3.  ) Or  fe  la  per- 
feveranza, & il  confi  rvarfi  uno  ingrazia 
fin’alla  morte  è dono  di  Dio,  come  fi  dice 
inquello  luogo,  tieni  quello, chchaiqua- 
ficché  foflc  cofa,  che  in  manonoflrailaf- 
fc?  La  cagione  di  quello  è,  perche  ci  vuol’ 
Iddio  infegnare  , che  dal  canto  noflro  , 
proccuriamo  di  tener  quello  , che  abbia- 
mo, facendo  opere , le  quali  obblighino 
Dio  a rimirarci  con  mifcricordia  , & a 
darci  quello  prcziofiffimo  dono  della  per- 
fevcranza : perchè  ficcome  le  pietre  prczio- 
fe  dell’  umiltà  fogliono  talvolta  trovarfi 
fcavando  nel  fango  del  noflro  proprio  co- 
nofeimento,  cmiferia,  & ivi  cela  gitta 
il  Signore,  così  anche  l’ineflimabil  perla 
della  perfevcranza  fuol  trovarfi  ncll'cfcr- 
cizio  delle  buone  opere,  c particolarmen- 
te ci  la  fuol  dare  Iddio  per  l’orazione.  Per 

Sueflo  la  Chicfa  noflra  madre  , in  molce 
elle  fue  orazioni,  chiede  a Dio  quella 
perfevcranza  perii  fuoi  figliuoli:  ‘Vt  cuti- 
da  noftra  oralto , Or  operalio  àtt  femptr 
incipiat , tir  per  te  capta  finiatur  : Che 
tutte  le  buone  opere,  che  noi  comincia- 
mo, Signore,  a farecon  voflra grazia, con 
la  mede  lima  le  finiamo,  &in  quelle  fin’al 
fine  perfevcriamo . Quello  è un  mezzo  ma- 
ravigliofo  per  perfcverarc,  chiederlo  a Dio 


la  bocca.  Quella  e quella,  che  Iddioode. 
Guardò  Iddio  all'orazione  degl'umili , dif- 
fcDavidde  ( pfalm.101.)  Un’altra  lettera 
dice , del  povero  : He  c molto  conforme  con 
il  titolo  del  Salmo , il  quale  oraziondcl  po- 
vero, quando  flava  anfiofo:  perchè  è mi- 
ravigliofa richieda  per  ottenere  quel,  che 
fidomanda,  l’orazione  del  povero.  E chi 
non  vede  un  povero  piagato , e mal  condot- 
to, inchcmanierachicdclaliraofina:  con 
che  parole  tanto  compafTioncvoli  : come 
alzala  voce  per  farli  fentire:  come  fcuopre 
le  fue  piaghe,  per  muovcr’a  pietà  quei,  che 
lorairano:  che  pare,  che  dia  chiedendo 
lalimofina  con  tutti  li  membri  del  fuocor- 
ao?  Or  così  abbiamo  noi  a chiedere  a Dio 
a perfevcranza , con  gemiti  del  cuore  , c 
con  l’importunità  di  povero:  Ceche  non  ab- 
biamo a fiancarci  di  chiedere  a Dio  ogni 
giorno,  &ogn’ora:  Signore  , datemi  per- 
feveranza; perchègufta  molto  Iddio,  che 
l’importuniamo , c li  chiediamo  una , c più 
volte,  come  poveri , cche  li  modriamo  le 
noflrc piaghe,  eli  dica  ogn’uno:  Mirate , 
Signore,  queda  mia  fiacca  natura  , tanto 
con  male  inclinazioni  piagata,  tanto  follc- 
citaalmalc,  tanto  lenta  al  bene:  tantopo- 
cocofiante,  che,  comeleggicr canna,  ad 
ogni  vento  fi  volge.  Curatemi,  Dio  mio, 
e datemi  fortezza , acciocché  io  profegua  il 
cammino,  che  con  la  vodradivma  grazia, 
ho  cominciato.  E fe  folle  polììbiIc,ogni  vol- 
ta, che  fiodcl’oriolo,  dovrebbe  ogn’uno 
dire  nel  fuo  cuore:  Datemi,  Signore,  per 
il  volito  Sangue, perfeveranza  lin’alla  mor- 
te. E qucfloé  un  molto  buon  modo  per 
chiedcr’a  Dio  mercede;  come  un  povero,* 

cui 
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«ui  la  fila  medcfima  necelfità  infogna  la  Re-  Se  amicizia  Tua  r perché  voler  uno  Rare  in 
torica  per  muover  il  cuor  di  quello,  a cui  peccato  mortale,  e dall'altra  parte  far’o- 
domanda.  razloneaDio:  noncquefla lhadadi  muo- 

Un'altra  molto  buona  proprietà  dell*  ver  la  mifericordia  divina.  E l’ orazioni  di 
orazione  c,  che  efea  dal  cuore  , il  che  fomiglianti  perfòne  Cogliono  difpiacere 
c’infegna  Davidde  nel  medefimo  luogo  : maggiormente  a Dio,  congiungendofi  al 
perché  dove  dice,  Oraxjon  del  povero  , mal  propofito  delloro  cattivo  flato  , la 
traslata  un  altra  lettera.  Udì  il  Signore  malaintenzione,cheinqucllehanno.  On- 
l'OraZion*  dell*  Cicala.  E qual  e fora  zio-  dcdiceSant'Agoftino:  Pili  piace  a Dio  I! 
ne,  che  fa  la  Cicala,  la  quale  Iddio  fta  latrato de’cani,  ilmugitode’bovi,  il  gru-' 
cosi  pronto  ad  udirla  ? Per  intelligenza  nirdegl’animali immondi:  cheli  canto  de' 
di  quello  ferve  un  mifterio,  che  dique-  lafciviCherici.  Equello,  che  il  Santo  dice 
(lo  animalctto  trattano  li  naturali.  &è»  del  peccato  della  lafci  via , fi  ha  ad  inten- 
che  eflendo  sì  picciolo  in  tempo de’fom-  dereditutcigl’altri.  Efcbbeneè  vero,  che 
micalori,  fa  sì  grande  ftrepito . Alcunidi-  nonhaalafciarecolui,  che  l'ente,  che  fla 
cono,  che  lo  fa  con  le  ale:  altri,  & è pili  in  peccato  mortale,  di  pregare  Dio,  echie- 
verifimile,  cheIofaconunflautetto,ociu-  derlimifericordia : perchè  quelto  farebbe 
filetto,  che  ha  nella  bocca,  il  qualecmol-  un  grand’inganno,  dovendo  piuttollo  in 
to angullo:  e comeper  rccceflivo  calore,  taltempo.incuihamaggiorneccffità,  dar 
felinfcaldailcuore,  per  mandar  fuori  il  maggiori  voci  a Dio,  chiedendole,  che 
caldo  vapore,  chelobruggia,etirare  a sé  lo  cavi  dal  peccato,  in  cui  fi  trova  : tutta- 
alcun  refrigerativo  d’a  ria  frefea,  fidàtanta  volta  dicefi  quello,  acciocché  s’intenda  , 
fretta  a refpirare,  elofacon  tant’anfia,che  quanto  poco  poffono  con  Dio  l’orazione  di 
ufeendo  l’aria  per  quel  sì  flrctto  canaletto  , gente,  che  fta  nel  fuo  peccato  oflinata,  e 
fa  tanto  romore.  Or  fomigliante  orazione  ripofata:  perchè  di  quella  di  coloro,  che 
al  canto  della  Cicala  è quella , che  odcld-  vogliono,  con  vera  penìtenza,ufcirdal  pcc- 
dio,  cioè',  cheefccda  un  cuore  anfiofo,&  cato;  non  vi  è dubbio,  che  ottengono 
afflitto.  Quandoil  gufilo  confiderà  gl’in-  molto  da  Dio,  come  fi  vide  in  Davidde  (2. 
toppi,  che  fono  in  quefla  vita,  la  forza  Rcg.12.)  ilquale,  conunfolodire  di  cuo- 
de’fuoi  nemici  , la  fiacchezza  della  fua  re:  Ho  peccato  contro  il  Signore:  l’udì  Id- 
earne, comincia  ad  anguftiarlì  col  dubbio  dio,c  li  perdonò  il  fuo  peccato:  & in  Gio- 
iella a pcrfeverarc  lino  alla  morte  neUa  na,  che  l’udì  fin  dal  ventre  della  baie- 
divina grazia:  fe  ha  a cadere,  e lalciar  il  na.  (Jo.cap.2. } 

camminodella  virtù:  cpknodiquefte  an-  Ma  chi  va  a chiedere  una  grazia  ad  un 
fie,  fieanguftie,  profirato  avantial  divino  Re,  fempreluof  portar  qualche  meraoria- 
cofpetto,  disfacendoli  in  lagrime,  e fof-  le,oqualcheintcrcefTore,  che  polla  molto 
pin,  gli  fta  chiedendo  favor,  c grazia  per  appreflò  al  Re.  E per  quell’ effetto  fono 
pcrfcvcrare  final  fine.  Certo  è,  che  quel  molto  importanti  due  interceflòri,  e mez- 
mifericordiofoSignorenon  lolalcierà  len-  zaniconl’EternoPadre.  II  primo  c Gesti 
za  confolazione , elènzaconccderliqnel-  Crifto  Signor  noftro:  il  quale  non  folo 
Io,  chcdomanda:  perchè  ode  l’orazione , fece  offizio  di  noftro  Salvatore,  dando  nel- 
chevicnedauncuoreanfiofi».  Ecosi  fttu  laCroceilfuo  preziofo  Sangue,  in  prcz- 
vuoi,  che  Iddio  ti  oda,  e ti  conceda  la  per-  zo  del  noftro  tifeatto:  ma  lo  faancora  di 
ftveranza  , l’hai  a chiedere  con  limile  affèt-  Avvocato,  e mediatore,  comediceS.  Pao- 
lo, &anfiadel  tuo  cuore,  che  è quello.  kf(  i.adTim.c.2.;traDio,  e gruomin».  II 
che  dice  San  Crifollomo  (fup.c.d.MatrO  che  fece  i!  medefimo  Signore  a?  partir,  che 
che  non  fi  ha  a chiamare  Diotantocon  feceda  quello  Mondo:  chiedendo  a fuo 
parole  fecche  , quanto  co»  una  retta,  e Padre ( Lue. 2 2.) che  perdonarle  a quelcie- 
Concertata  vita,  lenza  macchia  di  pecca-  copopolo,  cnecontanta crudeltà  lo  trat- 
to: perchè  quello  è il  miglior  modo  di  tava.  E per  quello  dicono  li  Santi,  che 
chiedere  a Dio  r il  quale  guarda  più  alta  pu-  fallai  Cielo  portando  nel  fuo  Sagrato  cor- 
riti del  cuore  , che  all’eleganza  delle  paro-  poli  fegni  delle  piaghe,  per  iftarle  femprc 
le.  £ perciò  t’importa  molto,  quando  chic-  rappreftntatidò  al  Padre  , chiedendoli  di 
di  a Dio  alcuna  grazia,  di  Ilare  in  grazia,!  nuovo  rimedio.  Eia  Santa  Chiefa  , in  tut- 
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to  qucllo.chc  chiede  a Dio, pone  per  interce- 
ditrice la  Sacra  umanità  di  Crillo , e finifee 
le  fuc  orazioni  : Per  Dominum  nofirum  Je- 
fum  Cbrijìum.  E tu  quando  chiedi  qualco- 
sa a Dio  5 fempre  l’hai  achiedereper lime- 
riti  del  Sangue,  e paflìonc  del  fuo  preziofo 
Figliuolo.  ^ 

11  fecondo  intcrccffore  è la  Santiffima 
VergineMaria  , che  molto  può  col  Padre, 
e col  Figliuolo  : e non  vicbcnefpiritualc, 
che  Iddio  conceda  ad  un’Anima  , che  non 
pad!  per  l’interceffìonc  di  quella  Signora: 
fa  qualcèilcollo  dcllaChiefa,  per  cui  ci 
derivano  dal  capo  Criflotuttc  le  grazie,  e 
doni,  che  a fuoi  membri  riparte.  Laon- 
de dobbiamo  efTer  molto  divoti  di  quella 
Signora  . E quando  le  recitiamo  la  fua 
Corona,  che  non  dovcremo mai lafciare  ; 
eli  abbiamo  a chiedere  , che  ci  ottenga 
dal  fuo  benedetto  Figlio  quelto  dono  della 
perfeveranza  : apportandole  per  qucltoal- 
cuni  titoli , come  farebbe  dicendole  : Signo- 
ra, onor  vollro  è avertigli,  e fervi,  che 
interamente  odcrvino  la  legge  del  vollro 
unico  Figliuolo,  giacche  fenza  averlo  io 
meritato,  mi  avete  ammcfTo  per  vollro  fer- 
vo, Se  io  vi  tengo  per  mia  Madre,  c Signo- 
ra ; ottenetemi,  che  io  perfeveri  fin’alla 
morte  nella  via  della  virtù.  E fc  tu  farai 
quello  come  fi  deve  ; io  tiafficuro^  chela 
Vergine  ti  favorirà  : c farà  si  buon’oflizio 
col  fuo  Figliuolo;  che  il  mifericordiofilDmo 
Iddio  ti  concederà  ciò,  che  domandi . 

CAPO  XI. 

Che  il  far ’ ogni  giorno  un  poco  di  Ora^ion 
mentale  , e legger  un  poco  di  libro  Spi- 
rituale è mexxft  molto  efficace  per  per- 
ftverare. 


N 


On  follmente  l’orazione,  in  quan- 
to c petizione , ajuta  alla  perfeve- 
ranza  : ina  ancora  in  quanto  è luce  dell  ani- 
ma, difinganno  delle  cofe  del  Mondo , c 
porta  delle  verità  eterne,  confidcrandolc 
alla  prefenza  di  Dio  : perchè  comedice  il 
Profeta.  La  terra  ediftrutta,  perche  non 
vi  èchi  penfi  di  cuore.  Pcrilché  il  rimedio 
èia conridcrazionc profonda  , clic  arrivi  a 
ferire  il  cuore,  delle  cofe  di  Dio,  della 
vanità  del  Mondo,  della  miferia umana, 
dclli  Novifiìmi  dell’uomo  : ilchc  fi  la  con 
l'orazione  mentale. 


E quella  orazione  mentale  non  è altra 
cofa,  chcun  parlarccon  Dio nollro Signo- 
re : non  con  parole  citeriori  ; ma  con  af- 
fetti del  cuore  ; Se  udire  medefimamen- 
tequello,  checglicidicc,  per  mezzo  del- 
le lue  Sante  ifpirazioni,  e cavarne  cognizio- 
ni, c maflìme  per  bene  dell’anima  noltra. 
Che  tutto  quello  li  fa  nell’orazione  men- 
tale : nella  quale  è nccefiàrio  , che  inter- 
venga l’cfercizio  delle  penitenze  dell’ani- 
ma noltra  ; ricordandoli  la  memoria  del 
punto , che  ha  a meditare,  confidcrandolo, 
e decorrendo  fopra  di  quello  l’intelletto, 
acciocché  così  fi  alfezzioni  la  volontà  a pi- 
gliar’ o lafeiar’  alcuna  cofa  conforme  le 
rapprefenterà  l’intelletto  meditando  . Sia 
per  efempio  . Vuol' uno  indurre  nella  fua 
anima  ungrand’abborrimcnto  al  peccato? 
a quello  effetto  l’intelletto  ha  a conlidcra- 
rc  la  bruttezza  della  colpa , c limali,  che 
perquella  ci  vengono:  dondenafeerà , che 
a volontà  fi  muova  ad  abborrirla,  e quin- 
di a porre  tutti  li  mezzi,  per  non  cader' 
in  peccato  ; come  lono  fuggir  l'occafioni , 
e le  malccompagnic  ; c vivere  con  molto 
riguardo nc'pcnficri,  parole,  & opere.  Se 
il  far  propofito  di  non  offendere  Dio , c dar 
più  pretto  la  vita , che  commetter’  un  pec- 
cato mortale  : e chiedere  allo  Hello  Dio  gra- 
zia di  poter  ciò  fare. 

In  quello  confille  l'orazione  mentale 
più  comunemente  fruttuofa  ; e la  quale 
abbiamo  inficmcracntc  a proccurare  con 
la  mortificazione  : perche  quella  di  fu- 
blimi  contemplazioni,  &effafi,  la  dà  id- 
dio ; a chi  egli  reità  fcrvito  : c per  quella  non 
fi  poffon  dare  regole  fufficienti  ; perchè  il 
medefimo Signore,  che  la  concede  , è di 
quella  divina  feienza  Macltro.  Laonde  non 
tratto  io  ora  di  quella  contemplazione  , 
c filcnzio,  che  ha  l’anima,  fenza  che  dia 
luogo  , che  operi  il  difeorfo  ; impiegan- 
doti folamcntc  in  iltar  tacendo , Se  amando 
Dio  ; perchè  non  è cofa,  che  fi  polla  ne  con 
regole,  ne  con  feienza  umana acquiftare. 
Maqucft’altro  modo  di  orazione  è molto 
(ìcuro,  & è la  poi  ta  per  arrivare  alla  con- 
templazione : Se  in  quella  fi  deve  primie- 
ramente efercitar' 


in  quella  fi  deve  pnmii 
’ il  Criftiano  : perché 


il  Sanila,  donde  fi  entra  nel  Sanila  San- 
florum.  Et  eterei  tifi  in  quello  finché  mor- 
tifichi affai  bene  le  fue  palfioni;  che  co- 
si, quando  meno  fc  lopenferà  : il  medefi- 
mo Gesù  Cullo,  fdo  ferve,  come  è con-, 

ve- 
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veniente,  li  dirà  } Àmicovicni:  làli  più  fu  : dio,  o per  non  averla  confettata  bene  , e 
& all’ora,  fc  Iddio  lo  chiamerà  a quclta  con-  con  lecircolianze,  che  fi  ricercano , oper 
cemphzioneseglijchcédiqucftaMaetìro,  qualunque  alcra  ragione  5 rimediala  arem- 
glie  l’infegncrà . po  ■ afficurando  una  cofa,  chenont’im- 

Devi  dunque  aver  qualche  poco  di  portameno,  che  la  tua  eterna  falute.  Pon- 
tenopo  adeguato  ogni  giorno,  ancorché  dcra  quanto  in  quella  ora  ti  rallcgreraidi 
non  folle  le  non  una  mezz’ora,  nel  quale  aver  fervito  a Dio,  e di  non  aver  fatto 
ti  hai  a ritirare,  inqualche  luogoquieto,  peccato  mortale  : di  clTerti  mortificato,  & 
craccolto,  fc  non  potrai  inChiela  : equi-  aver  fatto  de'tuoi  peccati  penitenza.  Eque* 
vi,  pollo  nel  oofpccto  di  Dio,  nella  polì-  Ilo  ftcfiòproccuradi  ftarora,  chchaitem- 
tura,  c modo  più  decente,  chcfiapolfi-  po,  non  i'crbandolo  per  all’ora  5 quando 
bile  ( benché  le  lo  Ilare  in  ginocchioni  t’  si  per  li  dolori  dell'infermità,  come  perla 
inquieta,  é meglio  llar in  piedi,  o nel  rao-  conturbazione  de’fcntimenti,  malagevol- 
do,  in  cui  ti  troverai  più  quieto,  acciocché  mence  potrai  farlo  : E la  regola  più  certa  , 
rinquictudine  del  corpo,  non  ti  tolga  Fai-  e più  comune  è,  che  chi  mal  vive,  mal 
tenzione  dell’animo,  che  c quello  , chefi  muore.  Equandotu  vedi , chela  volontà, 
pretende  , dipoi  fegnacori  con  la  Croce:  Si  con  la  confiierazione  di  quella  verità  , 
acqua  benedetta,  c ludloti  avanti  alla  prc-  fi  é molla,  proponi  di  far  qualche  ope- 
fcnzadiDio,  che  ftà  in  ogni  luogo, gli  hai  ra  di  virtù,  o di  evitar  qualche  vizio  ; E 
a chieder  lume,  per  poter  cavar  qualche  determina  di  ciò  fare,  con  la  divina gra- 
fruteo,  in  quel  breve  tempo,  come  Sua  zia,  finendo  la  tua  orazione  con  chiedere» 
Divina  Maellà  fi  compiace  : c parcicolar-  Dio noflro Signore,  chetiajuti  a porre  in 
mente  quello,  che  all'ora  ti  fei  prefi  fio  nel-  cfccuzionc  il  buonfentimento,  che  ti  ha 
la  meditazione.  E fatto  quello,  hai  ad  an-  ifpiraco. 

dar  confidcrando  il  millerio , ocofa,  che  Le  Meditazioni  , che  fi  pofifono  fare  nel 
vuoi  meditare  : la  quale  hai  a portare  già  dccorfo  della  fettimana  : Cirannoquclte: 
prcviita,  primadi  entrare  nell’orazione,  o non  ferrandoli  però  la  porta,  che  cune  podi 
avendola  a memoria,  o leggendola  in  qual-  far’akrc,fccondoavrai  piùconfolazionc,  o 
phelibro,  clic  di  quella  tratti.  Laconlìde-  Iddio  ti  guidi  per  via  di  rigore,  operviadl 
razione  ha  ad  edere  attenta,  e cercando  piacevolezza  . Ma  qui  fi  mettono  quelte  : 
ragioni  per  convincer  rintclletto,  aecioc-  perché  fogliono  edere  comunemente  più 
che  cosi  meglio  fi  muova  la  volontà  .[efficaci,  per  farci  perfeverare  nella  virtù  , e 
Metto  per  efetnpio.  Scvuoiconiìderace  la  fuggir  dal  peccato.  Et  avverti,  che  il  glor- 
inone ; Ti  hai  ad  immaginare  di  dar  già  in  no  della  Comunione  hai  a far  la  meditazioni 
tranfito,  con  tutti  gli  acci  lenti  , che  in  ne  di  quello Sagramcnto. 
quello  fogliono  avvenire.  Dipoihaiachie-  11  Lunedi  potrai  fare  la  meditazioni 
acre  a Dio,  che  ti  dia  a penetrare  quell  j delia  Morte , nella  forma  , che  abbiamo 
oca,  con  vero  fentimcnto,  acciocché  tu  detto. 

facci  al  prefente  quello,  che  all’ora  vorreiti;  Martedì  del  Giudizio,  e del  conto  par- 
aver  fatto,,  in  tutto  il  decor  fo  della  tua  vita.  ! tkolare  , che  Iddio  ti  ha  a chiedere,  nel 
Dipoi  confidefaqùanto  è certo,jChc  Irai  a punto  , che  parti  da  quella  vita  : proccu- 
niorirc,chcédifcde  : dicendo  San  Paolo,  rando  di  cavar  di  qui  il  tenet’i  conti  ben’ 
che  è decreto  di  Dio,  che  tutti  gli  itomi-  {aggiornili  s poiché  ti  faranno  chielli  coi» 
nirauojano,  c non  piu  che  una  volta  : ac-|  tanto  rigore,  che  non  pafferà  la  minima  pa» 
ciochètu  vegghi,  che  lo  sbaglio,  che  fi,rola  oziofa  fenza  il  fuogafiìgo,  e fenza 
commette  nella  motte.’ non  fi  può  tornare  a ‘che  fi  renda  di  quella  ragione . Efe  trovi; 
rimediare  con  l’emenda  : perché  non  ha  che  hai  molte  colpe  da  rendete  conto  > 
ad  elTet  fe  non  una  volta  . Confiderà  di  più!  piangete  invita,  e fanne  penitenza  ; ac* 
l’incertezza  dell’ora,  e giorno,  in  cui  ha  ciocché  quando  comparirai  a cucilo  si  ri- 
adefierc  : perché  ni  uno  lo  può  Capere,  fc  gorofo  giudizio:  fianogiàfòddisfatre.  Efe 
Iddio  non  gli  lo  rivela  : c penlafctico-  per  mifcricordiadi  Dio,  non  hai  peccati} 
gliefie  ora  la  morte  5 come  uftncircfli,  e rendine  a lui  grazie,  e proccuradi  tirar' 
come  voriclli  aver  rifiuto  ? E fe  trovi  avanti  fin’ al  fine, 
qual  cofa  Dell’anima  tua,  «he  ti  dia  falli-  Mercordi  potrai  meditare  le  pene  dell* 

lnfer- 
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Inferno , facendo  da  quella  conGderazione 
acquili©  d’un  fanto  timor  di  non  offendere 
Dio,  edi  un  grand'abborrimento  al  peccato 
morule. 

Giovedì  potrai  confiderà»  la  Gloria, 
e li  beni,  che  Iddio  tiene  apparecchiati  a 

3uei , che  odèrvano  i fuoi  Santi  coman- 
amenti  proccurando  di  edere  uno  di  quei 
avventurati,  a cui  Iddio  ha  a dar  tanti 
beni. 

Venerdì  farà  ben,  che  ti  occupi  in  meditar 
quail  cofa  del  molto , che  Gesti  Criflo  ha 
patito  per  te  , confiderando  alcun  paflo 
della  fua  Sacra paflione,  la  flagellazione, 
la  coronazione  di  Spine,  o quello  , che  ti 
muoverà  più  a divozione.  Cavando  quin- 
di un’affètto  di  amore,  c gratitudine  ver- 
fo  quello  Signore,  chetantotiha  amato,  c 
che  unto  ha  voluto  patire  per  innalzarti 
al  Cielo  : proccurando  tu  d' imitarlo  in 
qualcofa,  portando  la  fua  Croce , e patendo 
qualche  poco  per  lui. 

Sabato  farà  bene  , che  tu  penfi  la  gra- 
vezza del  peccato  mortale  ; acciocché  così 
tu  ne  concepirci  grand’abborrimento, c fug- 
gi di  cadcr’in  quello . 

Domenica  puoi  far  l'orazione  fopra  qual- 
che Virtù  particolare  delle  molte , che  nella 
Beatiflima  Vergine rifplcndono  : cavando 
da  ciò  il  proccurar  d'imitarla,  in  quanto 
potrai,  c l’cfler  di  lei  molto  divoto . 

Quelle,  & altre  molte confidcrazioni, 
delle  quali  ti  potrai  fervire  in  tutto  l’anno, 
troverai  nelle  Meditazioni  del  Padre  Luigi 
de  Ponte, o nel  Manualcdcl  Padre  Tomma- 
fo  Villacaflin,  o più  modernamente  nelle 
Meditazioni  del  P.  Fabio  Ambrogio  Spino- 
la, dove  potrai  leggere  qucllo^checiafcun 
iorno  avrai  a meditare . Edevi  proccurare 
i aver'appreflodi  te  alcunidi  quelli  libri,  & 
anche  qualche  altro  fpirituale,  come  fono 
l’opcre  del  Padre  Fra  Luigi  Granata,  par- 
ticolarmente quella  che  s’intitola.  Guida 
de’ peccatori,  l’opcre  del  Padre  Alfonfo  Ro- 
driguez  , quelle  del  Padre  Geremia Dre- 
fclio,  mafllme  fopra  li  Noviflìmi  & an- 
che qualcuna  delle  mie  , come  fono  la 
Differenza  del  temporale , & Eterno . L’A- 
dorazione in  fpirito  c verità  : Fiori  fpirkua- 
!i , la  pratica  del  Catechifmo,  proccurando 
in  qualunque  di  quelli  libri  di  fpender 
ogni  giorno  un  pocodicempoinlcggcrlo 
attencamencc,  non  molto  ; ma  con  molta 
paura,  che  ti  farà  per  ogni  colà  di  molto 


giovamento.  Perché  fe  dal  leggere  li  libri 
profani , e lafcivi  ( dalchc  tu  devi  molto 
fuggire)  s'ingenera  nell’animo  di  chi  li  leg- 
\ gc  un’inclinazione  a fomiglianti  cofcj  è mi. 
nifello,  che  dalleggerlibri divori,  e fpi- 
rituali  s’ingerifce  nell’  animo  di  chi  li  leg- 
ge defiderio,  Si  amore  alle  cofedi  virtù  i 
E la  lettura  ha  ad  edere  molto  adagio} 
e con  attenzione  ; perché  più  li  faranno 
di  profitto  dodici  righe  lette  con  quella  at- 
tenzione ; che  tre  fogli  fenza  di  quella. 
Et  il  negozia  non  iflà  in  legger  molto  : 
ma  molto  attentamente  , Se  entrando  di 
unto  in  tanto  in  te  Aedo  a veder  come 
parla  teco . Et  intraverrà  tal  volta , che 
in  quefla  lezione  fpirituale  ti  dia  Iddio 
più  lume  , e conofcimento  r che  non  ti 
ha  dato  nclL’orazione.  Sua  Divina  Mae- 
flà  t'infcgni  l'uno , c l’altro,  come  vero  Mac- 
ltro , ch’egli  è , delle  anime  . 

CAPITaLO  VIt 

Che  la  frequenta  de*  Sacramenti 
è efficacijjtmo  metto  per 
perseverare ..  ’*-/•- 

COme  li  cammino  della  virtù  ésiar- 
duo,  e difficolto  fo  $ hadibbifogno 
dt  qualche  fpirituale  foftegno  , e viatico 
con  cui  l'anima  prenda  lena».  &acquifti 
nuove  forze  , per  padir  avanti  ,.  e per 
profeguire  il  cominciato  cammino  : ilebé 
fanno  li  Santi  Sagramenci , particolarmen- 
te quello-  delL’ Altare  : perché,  ficcome 
un  viandante,  che  fa  unagrangita,  non 
potrebbe  (Turare  in  quella. , fe  nelle  fue 
pofate,  8c  alloggiamenti  non  prendede al- 
cun rifloro  y e mantenimento,  per  aver 
forze  da  profeguit’il  viaggio  .•  cosi  ancora 
verrebbe  meno  l’anima,  nel  cammino  del- 
la virtù  , fe  a fuo  tempo  non  prendede 

Sjueilo.  fovrano  foflento  , che  li  dà  forze 
pirituali,,  per  profeguire  avanti.  Qyeflo 
è quello,  che  in  figura  accadde  al  Profeta 
Elia  ( 3.  Rcg.  19.  ) quando  perfeguicato 
dalla  fua  nemica  Jezabele , fe  ne  entrò 
nel  difètto,  c nella  prima  giornata  di  viag- 
gio , e ftracco  dal  cammino- , fi  mife  a. 
ripofare  all’ombra  di  un  ginepro,  c qui- 
vi pieno  di  affanno,  e cordoglio,  dicela 
Scrittura , che  chiefe  alla  fua  anima , che 
lafciadc  ormai  quella  carcere  del  fuo  af- 
flitto corpo»  & » Dio»  che  lo  togli  effe 

da 
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da  quella  vica.  Addormento® , in  quella  I fia  ricornato  con  l’anima foddisfaua,  cri- 
angultia,  fouo  quell'albero  , egliappar-lcreau  con  sidivino  rilloro  ? Veramente, 
ve  l'Angiolo  del  Signore , chcfvegliando-  Signore,  voi  ficee  pane  di  robullczza:  por- 


10 gli  dille  : Levati  sii , c mangia  : fve- 
gliaco  Elia*li  trovò  vicino  alla  teda  una 
logaccia.  Sé  una  giarra  d’acqua  : &egli 
mangiò,  c bevette,  e fi  rimile  a dormire . 

Tornò  a fvcgliarlo  l’Angiolo  la  feconda 
volta , « li  dille  di  nuovo  . Levati  fu, 
mangia  ; perchè  ti  fofapere  ,chctircllada 
fare  un  gran  cammino.  Le  alzatoli  Elia  , 
mangiò,  e bevette  : c poi  dice  la  Scrittura, 
checamminò  quaranta  giorni  , c quaranta 
notti,fino  ad  arrivare  al  monte  di  Dio  Orcb, 
alienato,  c rinforzato  da  quel  nodrimcnto. 

Quello  pane,  e cibo  diede  forza  ad  Elia, 
per  profcguireil  fuo  viaggio  ; diconocomu- 
ncmcntc  li  Santi , che  era  figura  del  divinif- 
fimoSagramento  dell’Altare,  in  vigore  di 
cui  cammina  l’anima  fin’  ad  arrivare  al 
montcdiDio,  che  è la  Beatitudine.  Per- 
chè quante  volte  accade  al  Giudo  di  andar 
fuggendo  dalla  Jezabcllc  della  lua  carne 
che  cerca  di  darli  la  morte  dell’anima  : & 
cncrando  nel  difetto  della  penitenza  , 
rigore , per  liberarli  dalla  fua  nemica , ap- 
pena ha  fatto  una  difciplina  , portato  un 
ci  liccio,  fuggito  dalle  occafioni , chclipo- 
tevan  cagionare  la  morte  5 quando  nel  cam- 
mino di  un  folo  giorno  lubito  fi  dracca , c 

11  pare,  che  era  mcgliomorirc , chcpaflar 
piu  avanti  : e dando  in  queda  maniera  fi 
accoda  a ricevere  quedo  divino  Pane  : c 
reda  fubito  tanto  alienato,  c corroborato 
di  forze  fpirituali  : che  profcguifccilfuo 
cammino , impiegandoli  nelle  buone  opere 
che  aveva  cominciato,  fin’a  giunger’  al 
fine  del  viaggio  , che  è la  morte,  in  cui 
fi  trova  arrivato  al  monte  della  Beatitu- 
dine. 

E quedo  fuccedc  molte  volte  : perche 
chi  è,  che  trovandoli  tiepido  nel  cammi- 
no, e giungendo  a quedo fovrannocibo, 
con  la  debita  difpofizionc,  non  ne  ritor- 
ni pieno  di  un  Tanto  fervore,  & amore  in- 
fiammato di  dargudo  a Gesù  Grido  ? E 
chi  è,  che,  mole!  tato  dalla  tentazione  del 
demonio,  mangiando  quello  cclellc man- 
tenimento , non  fi  rivolti  , con  gagliar- 
dia,  a vincere  il  fuo  nemico,  Scarompcr’ 
il  laccio,  che  quello  tefo  gliaveva  ? Chi 
è,  che  fi  fia  accollato  feontcnto,  cnon 
fia  ritornato confolato  ? Chic,  che  vi  fia 

andato  con  famedigudidclCiclo  : c non  j re  nel  Ciclo.  Ma  gudamoltoquello  Signo- 
re 


che  la  date  a piu  fiacchi,  acciocché  nel 
ben  cominciato  non  vengano  meno  : Chi 
potrà  degnamente,  Dio  mio,  ringraziar- 
vi di  un  si'  gran  benefizio , che  ci  avete 
fatto,  in  reltarvenc  in  quedo  divino  fo- 
dentamento  , per  ridorarc  la  fiacchezza 
dell’animc  nollre , ches’invianoavoi,  pc  r 
il  diferto  di  quella  vita  ? Anticamente,  Si- 
gnore , facellc  al  vodropopolotre  favori 
quando  camminava  per  il  diferto.  Efu- 
rono , dar  loro  nuvole , che  li  difendettero 
dal  calore  del  Sole  : manna  doIcittìma,che 
dalfe  loro  ogni  fapore  : c fonte  di  acqua 
viva,  che edinguefle  loro  la  fete  . Mache 
hanno  che  fare  quelli  regali  con  quelli , che 
voi  fate.  Signore,  nel  divino  Sagramento 
a noi , che  andiamo  per  quello  diferto  ? 
imperocché  in  quello  ci  date  l’ombra  degli 
accidentidi  pane,  edivino,  per  difender- 
ci da  gli  ardori  della  nodra  propria  concu- 
pifeenza , & amore  difordinato  . Ci  date 
in  quedo  divino  Pane  una  manna  Cclcllia- 
le,  incui  l’anima  trova  ogni  buongullo. 
E da  voi,  che  Cete  la  pietra  viva,  fate, che 
efeano  copio!!  fonti  eli  grazia , con  cui  fi 
edingueva  la  nodra  fete,  c rediainocon 
nuova  lena  , per  profcguir’il  viaggio  . Or 
che  maggior  regalo  può  efler  per  un  vian- 
dante ; che  trovare  nel  fuo  viaggio  ombra 
piacevole , dilcttcvol  fodento , c fontana 
d’acqua  vitale  ? Rendi  millcgrazie,  oCri- 
diano  a quclloSignorcpcr  si  fcgnalato  be- 
nefizio : & accodati  al  piti  lungo,  ogn’ot- 
to  giorni  a queda  divina  menta  ; accioc- 
ché mangiando  tu  il  pane  de  gli  Angioli» 
acquilli  forze,  e nuova  lena  per  profeguirc 
il  cominciato  cammino. 

CAPITOLO  Vili. 

D'uri altro  mt^z.0  per  perfeverare  , che  è 
l' E fame  della  Cofcitn^a. 

NOn  fenza  particolar  millcrio  fi  para- 
gona l'anima  del  giullo  ad  un  giarda 
no  perche  fenza  dubbio  l’animc  delti  giudi 
fono  amcniilimi  giardini,  dovclddiocala 
a ricrearti  con  loro , e va  raccogliendo  li 
fiori  delle  virtù,  che  in  loro  vede,  per  in- 
teder  con  quelli  la  corona , che  ha  loro  a da* 
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re  , che  noi  altri  facciamo  , con  quello 
iardinodell’anima  noftra , quello,  cheli 
iligenti  giardinieri  foglion  fare  con  li 
materiali  giardini  : nclli  quali  vedrai,  che 
in  diverfe  fpalliere  delle  medefime  erbe 
fabbricano  divertì  lavori  : come  di  un 
leone  , di  un'aquila,  di  una  nave,  di  una 
Hella  i & acciocché  cali  figure  pcrfevcrino , 
c non  torni  l’erba  a crcfcereinmodo  , che 
diquei  lavori  benfatti  vengano  a compa* 
rirc  brutti  inoltri,  c fi  guaiti  totalmente 
la  primiera  forma  : vanno  ogni  giorno  , 
con  la  forbice  , recidendo , e raffilando 
l’erba,  che  crefcc  di  foverchio  : accioc- 
ché cosi  fi  confervi  il  lavoro  per  molto  tem- 
o nella  fua  bellezza . Or  quello  medefimo 
a afàrechìdefidcra,  che  nella  fuaanima 
fi  confervino  le  virtil , che  Iddio  ha  in  quel- 
la piantate  ••  deve  andar  tagliando,  conia 
cefoja , la  mala  erba  , che  crcfce  : e che 
appena  la  paffione,  o mala  inclinazione 
aboia  cominciato  a sbuttare,  che  già  fia 
tecifa  : E ciò  fi  fa  ncU’Efaroe  della  cofcien- 
za  : perché  in  quello  uno  conofcc,  e s'ac- 
corge come  crcfce  l’erba  : e fc  non  Ila  ag- 
giuntata, elivellacacon  laleggedi  Dio;  la 
taglia,  c la  raffila,  prima  che  crefca  , c 
venga  a contraltare  tutto  quello  bello  , e 
buon  lavoro  della  virai  : facendo  internali 
moflri  di  vizj  nella  fpallicra,  dovcfolcva 
fpiccarc  sì  bella  comparfa  di  virtù. 

L’importanza  di  quello  cfamedellaco- 
icienza  é sì  grande,  che  l’incaricano  mol- 
to liSantij  in  particolare  San  Bafilio,  Sant’ 
Agallino,  SanBcrnardo,  cSanGiovanni 
Crilòitomo  : conlegliandoci,  che  faccia- 
mo ogni  giorno  qucft’cfàme,  prima  di  an- 
dar’a  letto  : e ne  danno  due  molto  buone 
ragioni  ; la  prima,  acciocché  il  Tegnente 
giorno  ftiamo  più  lontani  dal  cader  nelle 
colpe,  che  il  giorno  anteccdentcabbiamo 
deplorato  T cflcndo certo , che  l’aver’  uno 
conofciurola  gravezza  di  qualche  colpa, 
& eficndofi  di  quella  pentito,  non  li  può 
eflèrfe  non  di  freno , per  non  tornar’a  com- 
metterla. La  feconda  ragione  é , perchè 
Io  fteflò  faperc,  che  noi  abbiamo  la  fera 
a prender  conto,  e feavercmofactaqual- 
che  colpa  , laveremo  a feontare  : ci 
tratterrà  , che  non  cafchiamo  $ Oltre 
molt’  altri  beni , che  quell’  efame  ci  ap- 
porta. . 

Ma  perchè  fpicca  meglio  il  bianco  con- 
giunto al  nero,  & un  contrario  congiun- 


to con  l'altro  : farà  bene  metterqui  ligran* 
di  danni,  che  feguonoun’antmatrafcura- 
ta,  e di  uno,  che  non  cfamina  lafuaco- 
feienza  : e ci  furono  infegnati  dallo  Spiri- 
to Santo  ( Prov.24.  ) con  ungmolto  pro- 
pria fomiglianza . Pallai,  dice,  per  il  cam- 
po dell’uomo  pigro , c per  la  vigna  delK 
uomofciocco,  c vidi,  che  ogni  cofa  era 
piena  di  ortiche,  c di  fpinc , divenuta  la 
terra  unfodo,  e la  fiepe  affatto  diflructa. 
Chccofa  penfi , che  fia  l’anima  di  un  pigro, 
che  non  ne  tien  cura,  nc  cfamina  le  fuco- 
pere  5 fc  non  una  vigna  piena  di  ortiche,  e 
di  fterpi  di  vizj , e di  peccati, dal  cui  ingom- 
bro le  viti  reftano  affogate , e cosi  non  arri- 
vano a render  frutto  ? perchè  come  la  terra 
del  noftro  cuore  è per  sé  fteffa  tanto  ferace! 
di  vizj  : fe  non  fi  va  continuamente  con 
la  tagliente  cefoja  in  mano , e con  l’ardente 
pennato  troncando  la  mal’erba della  paffio- 
ne ; c la  fiorca  inclinazione , quando  co- 
mincia a nafeer  nell’anima  ; in  breve  tem- 
po crefcc  di  tal  forca  auefla  ma  l’erba  , che 
fa  radicar  l’uomo  talmente  nc’fuoi  vizj  i 
che  non  fi  trova  più  rimedio  di  troncarle 
poiché  vedendofi  uno  tutto  pieno  di  que- 
lle fpinc  di  peccati , e che  fi  fono  in  se  tan- 
to radicate,  per  la  malaconfuctudine  : e 
che  gli  ha  a coflarfangue  lo  sbarbarli!  ab- 
bandona l’anima  fua  come  una  terra  in- 
culca : tanto  che  paflano  per  quella  le 
beflie,  che  fonoli  demonj  : ilchénonfa- 
rebbeavvenuto  : fe  l’uomo  accorto,  in  ve- 
der, che  cominciavano  a crefcer  le  fpinc, 
e la  mal  erba  } Tavelle  troncate  in  tempo, 
che  poco,  o niun  travaglio  li  farebbe  co- 
ftato.  Perché  é chiaro,  che  fe  un  contadi- 
no vedette,  che  un  fuo  podere  li  fifoffe 
empito  di  fterpi , cdifpine,  e che  non  po- 
trebbe cavar  frutto,  fc  primanonandalTc 
(terpando  , c levando  le fpine,  a collo  di 
molto  fanguc  : più  prefto  lafcierebbe  an- 
dar il  poder’in  abbandono,  che  durarvi 
tanca  fatica,  in  coltivarlo  di  nuovo.  Al 
medefimo  modo  accadcognigiornoacac- 
tivi,  e pigri,  che  non  hanno  cura  dell  clo- 
ro cofcicnzc,  ne  chieggonoascftefliogni 
giorno  conto  di  quello,  che  Iddio  vuole, 
& é ragionevole.  E fe  tu  non  vuoi  cflèr 
della  Torta  di  coloro,  le  cui  anime  fono 
poderi  del  demonio  : conviene  , che  tu 
facci  tutto  il  contrario  , e che  cfamini 
ogni  giorno  la  tua  cofcicnza  , che  que- 
llo c andar'a  veder  la  vigna  ; e fc  nell’ 

cfa- 
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dame  ritrovi  , che  hai  commciTo  quilche 
colpa,  e clic  nell'anima  tua  comincia  a 
nafccrc  qualche  mal’  erba  : metti  mano 
allaforbicc,  e tagliala  : poiché fopra ere- 
tte il  lavoro,  che  in  te  fanno  le  virtù,  c 
non  afpettar,  che  crcfca  maggiormente  : 
dolendoti  molco  di  cuore  di  averla  com- 
inella : chiedendone  perdono  a Dio , e pro- 
ponendone i’emenda/.ione.  Gre  con  que- 
llo, ftbbene  per  cllcr  la  noA  natura  de- 
pravata, troverai  tal  volta , cnc  quelle  ma- 
le erbe  germogliano  ; poi  pcniicro  di  an- 
darle recidendo,  e cogliendo  con  Telarne 
cotidiano  , ti  libererai  da  un  si  grande 
danno  : latuaanimaiiconfcrverdinunbel 
giardino  pieno  di  fiori  di  virtù  : e tanto 
piacerà  a Dio  la  tua  virtù,  quanto  che  Aa- 
rà  più  fiorita  tra  le  fpinc  , o quelte  venga- 
no dalla  tua  natura,  o dalle  gravi  tenta- 
zioni , che  pati  lei , o dalle  occafioni , nel- 
le quali  fei  forzato  a ritrovarti  contrarian- 
doti  tutte  quelle  cole  all'  aequillo  della 
virtù.  Ma  qucitoc  più  da  tlimarfi  : poiché 
il  buon  Piloto  all'ora  mollra  più  la  fua 
deprezza  ; quando  regge  la  navein mag- 
giori rempeltc , che  quando  la  regge  in 
bonaccia.  E colui,  ch’c  molco  callo,  & 
onclto  , patendo  peraltra  parte  tentazioni 
contro  quella  virtù,  è come  un  giglio  tra 
le  fpme  : poiché  innamora  molco  gliocchi 
di  Dio  ; ik  c come  un'acqua  dolce,  in 
mezzo  ad  un  mare  falfo,  perché  la  virtù 
non  fi  perde  per  la  tentazione,  che  con- 
tro di  lei  ci  viene  : mafoloperilconfen- 
timento  a quella  : nenuoccilfenfo,  men- 
tre non  vi é il  confcnfo , d ice S.  Bernardo. 
'Anzi  la  medefima  tentazione  , fc  la  fai 
con  la  divina  grazia  vincere  , ci  fcrviri 
per  guadagnar' una  corona,  c farà  come 
il  crocci  volo  in  cui  crcfca  di  caracti,  e 
perfezione  la  tua  virtù  : la  cuiluccéco- 
mc  quella  del  Sole  , che  non  li  fntinui- 
fee,  ne  s’infuccida,  benché  pafii  pec  leta- 
mati . E fc  vuoi  ciò  vedere  mira  una  S Ines 
Vergine  mefia  nella  cafa  piu  fordida,  & in- 
fernale, che  fi  polla  pcnlarc  , inunpollri 
bolo,  in  cui  naufraga  laeallità  : equi  vi 
vedrai  più  netea,  epura  del  Sole,  e che  fola  la 
fua  purità  verginalcé  ballante  a convertire 
in  cafa  di  divozione  quella,  che  era  pri- 
ma fccna  di  dilòluzione  , e difoncltì  . 
Laonde  , quandoncll’efame troverai,  che 
hai  avuto  qualche  tentazione  contro  qual- 
che virtù  ; non  per  quello  ti  hai  ad  afflig- 


gere, econtriftarc,  fequantoédalla parte 
tua,  non  vi  haiacconfcntito  : perché  tan- 
to fei  lontano  da  perdere  : chcanzi  hai  fat- 
to molto  guadagno.  E benché  talvolta  fi 
mefcolafic  qualche  colpa  veniale  per  la  ne- 
gligenza ulata  in  difcacciar  ilmalpcnfie- 
ro,  o tentazione,  purché  non  vi  fia  fiato 
confcntimcnto  di  volontà  : potrai  ri ufeire 
con  guadagno  : perché  quantunque  vi  fia- 
no  alcune  pagliuche  di  peccati  veniali,  nel 
modo  di  portartinelletcntazionij  tuttavia, 
non  conferendo  tu  a quelle  , femore  li 
cava  molto  grano  : c quelle  pagliuche  fi 
nettano  ncH’cfiimc,  creila  il  grano  mondo 
dalla  polvere, c dalla  paglia. 

C A P O XIV. 

Chi  importa  molto  ptr  ptrfevcrare 
il  fuggir  /’ cccajtoni , 

UNo  de’pid  principali  mezzi  pratici  per 
pcrfevtrare  ne!  cammino,  che  hai  co- 
minciato , c il  fuggir . alle occalìoni  ded  pec- 
care : e quello  é tanto  impor  tante,  chequan- 
tunque  tu  facci  tutto  il  redo  , fe  manchi  in 
putito , mettendoti  in  occalìoni  pericolofe; 
c infallibile,  che  febbene  una  volta  , o un 
altra  ti  riufeirà  ; non  farà  pero  fempre  ; Se 
é ordinario,chc  chi  fi  accolla  al  fuoco  fi  Sru. 
gi,  o almeno  fi  feotti  , o a fiumi;  e (Tèndo 
ferino,  che  colui,  chcama il  pericolo, pe- 
riràinqucllo.  Quanto  vera,  & indubitata 
è quella  fentenza,  e con  quanti  efempi  è 
confermata  ? La  prima  noltra  Madre  Èva 
perché  peccò , c fece  peccare  Adamo, riem- 
piendo li  fuoi  figliuoli  di  tante  miferic,  fe 
non  perche  fi  rnife  nell’occafionc  ? An- 
dava Èva  per  il  Paradifo  ,e  fi  pofe all’entrata 
diqucllo  ( nel  Paradifo , fecondo  dice  San 
Batìlio,  comcnon  vi  erano rofe con  ifpinc, 
cosi  ne  meno  vi  erano  ferpenti  . ) Laonde 
llando  il  Serpente  all’entrata  del  Paradilò 
tirato  dal  buon  odor  di  quello  : prcfela 
donna  con  lu  i difeorfo  j c quel  Io, che  ne  a v- 
venne , fu  la  si  gran  difubbidienza  a Dio,  ir» 
cui  ella  cadde , c fece  cadere  il  fuoconfortc  ; 
ilché  per  avventura  non  farebbe  fucccfifo,  fe 
la  curiofità  non  Tavelle  polla  ncll’occafio- 
nc,  in  cui  lapofc  : e non  avelie  ella  mi- 
rato il  frutto  dell’albero  vietato  ; il  quale, 
come  le  parve  bello,  c buono  a mangiare  5 
dal  mirarlo  nacque  il  defidcrarlo,  e quin- 
di lo  Render  la  mano , & il  mangiarlo . Che 
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però  dice  San  Pier  Cr ifologo  ( Ser.2  7.  ) che 
le  farebbe  (tato  molto  meglio  cavarli  gli  oc- 
chi , c troncarli  la  mano.  Se  entrar' cosi 
Tieirccerna  vita  j che  aver  foggettato  a mi- 
ferabil  morte  se , c tutti  li  Tuoi  figliuoli , c 
difeendenti  : c tutto  quclto  per  eflferfi  polla 
nell’occafione . 

La  perdizione  di  Dina  filia  di  Giacobbe 
(Gen.34.)  e 1’aver’ella  perduto  la  fua  oncftà, 
forzata  dal  Principe  di  Sichen , il  cui  aggra- 
vio vendicarono  li  fratelli  di  leidefolando 
la  Città,  Se.  uccidendo  innumerabili  perfo- 
ne  i da  che  ebbe  origine,  fe  non  dall’efler 
mertà  nell'occalione  j cioè  dall’ufcir  dalla 
l'uà  Cafa , come  dice  la  Scrittura,  per  vedere 
le  donne  di  quella  terra,  com'erano  belle, 
e come  andavano  vellite  ? dalchè  nacque , 
che  quel  Principe  le  metterti  gli  occhi  ad- 
dotto, eftricodall'anior  dilei,  darteintal’ 
eccedo.  Vedile  quella  era  ben  picciola  oc- 
ca (ione all’apparenza  e nulladimcnolifudi 
una  si  gran  perdizione,  e rovina  . Ma  a 
quelli  d può  dire,  che  cotclle  era  no  don- 
ne , la  cui  natura  è in  se  dilla  molto  fiacca . 
Ma  gli  uomini  non  cadono  per  si  leggiere 
occafioni  ? Dimi  . Chi  fu  più  fòrte  di 
Sanfone,  uomo,  che  sbranava  leoni  , e 
rompeva  li  piu  forti  legami , e catene,  co- 
me fe  fodero  un  fottil  filo  ? Oraucd’uomo 
si  forte  veline  a dar’in  mano  de' fihdei  fiioi 
nemici  (Jud.36._J  & a perder  tutta  la  fua  for- 
tezza : egiunfead  uno  datosi  mifcrabile  • 
che,  avendoli  cavati  gli  occhi  li  facevano 
voltar’  un  moli  no , come  fe  fode  una  bellia  : 
folo  perche  fi  mife  inoccalìonedi  veder’ 
una  donna:  dal  cui  amore  rimafe,  tanto  fe- 
rito ; clic  quella  mcdelirna  lo  diede  in  mano 
dc'fuoi  nemici . 

Non  età  David  de  poco  forte  r poiché  di 
tal  maniera  lottava  con  li  più  feroci  leoni , 
come  fe  fodero  manfuetidìmi  agnelli  : c 
quello,  che  è più,  non  folo  era  forte  nel 
corpo  } ma  molto  più  nello  Spirrto  : per- 
ché era s;  fanto  j chedi  luidice  il  medefimo 
Iddio , che  aveva  trovato  un’uomo,  confor- 
me al  fio  cuore,  chccraDavidde.  Or  que- 
llo tale  cosi  forte  , c cosi  fanto  cadde  mife- 
xabilmenrc  nell’adulterio  con  Berfabea  , e 
nell'omicidio  di  Vria  : e fe  guardi  dache 
occa  (ione  venne  tanto  male,'  riparerà,  phc 
fodè  la  più  leggera,  che  dir  fi  porta  : poi- 
ché non  fu  altra,  che  andar  dopo  di  aver 
mangiato,  a palleggiare  in  una  galleria, 
che  guardava  in  un  giardino,  donde  vide 


Berfabea , che  fi  dava  lavando  : e prefo 
dalla  mordi  lei,  fece  quegli  eccedi  .dimen- 
ticandofi  della  MaeltàdiRe  , e quel  ch’é 
peggio  > del  timor  di  Dio , da  cui  canti  doni 
ricevuti  aveva . 

Or  chi  ardirà  di  mctterfi  nell’occafioni,fe 
li  più  forti,  e li  pid  Santi  fi  fono  mifcrabil- 
inentc  precipitati  in  quelle  ? E necetìàrio  j 
fe  vuoi  conservare  la  grazia,che  Iddio  ti  ha 
mctfo nell’anima , che  tu  camminicon  mol- 
ta accuratezza  , c riguardo,  e fuggi  mille 
miglia lontanoda quello  , cheti puòcdet’ 
occafion  di  peccato  .•  perchè  come  dice  San 
Paolo  : portiamo  il  tcforodella  grazia, del- 
la caditi  , e dell’altre  virtù,  m vafi  di  creta  , 
che  al  primo  colpo  fi  rompono.  Chcdiredi 
fc  tu  vederti  un’ uomo  , che  porta  un  vetro 
pieno  di  unpreziofidìmo  balia  mo,  e poten- 
do andare  per  una  rtrada  ficura , volerti  an- 
dar per  un'altra , dove  buttandoli  a terra  ca- 
fe,  fi  fcaglian  per  ogni  parte  le  pietre,  che 
fenz’altro  romperanno  il  vetro?  diretti  fen- 
za  dubio  che  collui  è forfennaco,mettendofi 
a si  manifedo  pericolo  di  perder  il  balùmo, 
& anche  la  propria  vita . Or  querto  medefi- 
mo fi  può  diredi  colui , che  fi  mette  nella 
cattiva occafione  ; Porti  il  balfamo-prezio- 
fo  della  callità  in  un  vetro  d ideato  : guar- 
dati dalfoccafionc , e dal  paflar  dalla  ftra- 
da,  dove  fai,  checadonofaflis  chehanno 
colto  altri,  e che  ti  romperanno  il  vetro  : 
c quando  meno  ti  pen fi  j troverai  buttato 
in  terra,  c fparfo  iltuobalfamo  : cman- 
gerai  per  la  tua  povertà  , c miferabile  dato, 
il  cibode  porci , dove  che  prima  ti  Indenta- 
vi col  pane  del  Ciclo  ; e diverrai  puzzo 
lentc  dalla  di bedie , dovecheprima , per 
l’odorofo  bai  fimo  della  caditi  , che  con 
tanta  fàticaaveviconfervato  ; eri  degno, 
egratoTempiodclloSpiritoSanto . Fuggi, 
foggi  dall’occafioni , fe  vuoi  confèrvare 
quello,  che  Iddio  ti  ha  dato,  e non  perire: 
perchè  una  delle  cofe,  con  le  quali  il  de- 
monio fuole  abbattere  li  fervi  di  Dio,  è 
con  farli , che  confidino  vanamente  di  sé , 
e fi  mettano  nclToccalìone  : perche  fa  egli 
molto  bene,  checosi  gti  abbatterà  meglio. 
Equcltocquello,  che ei pretefe di  farecon 
trillo,  quando  volle  combatterlo  nel  di- 
fètto, e li  dirt'c , avendolo  condotto  fòpra 
il  pinnacolodel  Tempio  ( Matt.4.  ) fc  fei 
figliodiDio,  buttati  a ballo.  Quelle  nse- 
defime  parole  dice  a te  il  demonio , quan- 
do ùfàconfidate  nella  tua  virtù,  e ti  fa  met- 
ter 
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ter  nell’occaGone , di  donde  egli  pretende 
di  farti  precipitare  nel  peccato.  Non  Hai  a 
fidarti  in  parerti  > che  fei  figlio  di  Dio 
per  la  grazia , e che  Hai  nella  fua  ami- 
iti  j perchè  piuttolloqueltofteflo  ci  ha  a 
fare  ilare  pni  riguardato  a non  metterti  nell’ 
occalione,  & hai  a dire  al  demonio  quello, 
che  Criflo li  difsc  ; E ferino,  che  non  de- 
vi tentar1  il  tuo  Signore  ì e però  io  nonio 
voglio  tentare , mettendomi  in  quella  oc- 
canone,  e vedrai,  chcconqueflote  lo  le- 
verai davanti  Vergognato . E febbenc  tu 
devifuggireda  ogni  rea occafione  ; lo  devi 
fare  particolarmente  delledonne»  ferran- 
do li  tuoi  occhi,  per  non  mirarle  : e mol- 
to più  la  bocca,  per  non  a ver  con  venazio- 
ne con  loro,  per  molto  flrette  parenti , che 
tt  fiano,  neper  molta  Acutezza , che  il  de- 
monio ti  prometta  : perche,  quando  me- 
no tipenferai,  ti  troverai  miferamentc  ca- 
duto : e quella  è una  mercanzia  di  pece, 
che  per  molta  diligenza  che  tu  ufi,  fempre 
ti  attacca  qualche  bruttezza  : perche  uo- 
mo , e donna  fono  come  fuoco,  e (loppa  ; 
& il  demonio  non  vuol’altro,  fe  non  che  fi 
avvicinino:  che  fe  egli  ottien  quello  : avrà 
il  reflo,  che  bruggino.  E non  bifogna  fi- 
darli , che  le  converfaziom  Gano  fpirituali, 
e Sante  : perchè  fi  fono  veduti  molti , che 
hanno  cominciato  con  ifpirito,  & hanno 
finito  con  carne,  manifettando  il  loro  la-: 
mentev.de  fine  la  trafeuraggine  ufata  nel 
principio  : e non  fa  ficuro  ne  la  paren- 
tela, quantunque  GadiforeUa,  nequalun 
que  altro  buon  rifpctto  : perche  quella  di- 
fordinata  paflione  accieca  l’intelletto  ad 
ogni  buon  rifpetto  umano, edivinoie  fa  fare 
all’uomo  molte  volte  quello  , che  un  bruto 
Hello  non  farebbe. 

LaCafiitàcunaRofà:  imperò, fcla  vuoi 
cuflodire  : ticnlatralcfpinc,  eproccura, 
che  le  abbia  in  te , per  qualunque  mala 
perfuafione  ti  occorra.  Che  cosi  la  con- 
fervo il  calto  giovine  Giufeppe  ( Gcnap.) 
quando  la  rea  padrona  lo  (limolò  al  male. 
Et  abbi  molta  cultodia  dclli  cuoi  ocelli  , e 
lingua  : perché,  come  dice  lo  Spirito  fan  i 
to  : La  morte  entra  per  le  fincllre . Santo  : 
eraAgoflino  . c tuttavia  non  voleva,  che  i 
llatle  in  cafa  fua  la  forclla  : dicendo , che  i 
febbenc  ella  era  fua  forclla  ; quelle  che  a 
lei  venivano,  e fervi  vano,  non  erano  tali  i 
EdiS.  Tommafo  d’ Aquino  fi  legge  nella  fua  i 
vita,  che  cdendogli  Hatodato  dal  Ciclo  il  J 
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: dono  della  Caditi , lo  teneva  dipoi  eoa 

> tanto  nfctbo,che  giammai  guarda  va  a don- 

> nainfaccia.  E dicendogli  una  Signora,  per- 
chè ciò  faceva , mentre  egli  era  nato  di  don- 
na ? II  Santo,  con  gran  modellia,  Ieri  fpo- 
fe  : Per qutlto  le fuggo tutte:  perchè  fon 
nato  da  una  di  loro.  E quefio  riferbo  fi 
ha  ad  odèrvar  generalmente  con  tutte  .- 
ma  molto  più  con  quelle , che  , o per 
cfler  povere,  o per  elfcr  di  balta  condi- 
zione, fono  più  facili  a cadercin  errore.  E 
cu  chiedi  ogni  giorno  molto  di  cuore  a 
Dio,  ponendo  per  interceditrice  la  Regina 
delle  Vergini , cheti  conferri  nella  fua  gra- 
zia, e ti  liberi  da  ogni  occafione  di  pec- 
cato . Et  in  particolare,  per  chieder  la  Cafii- 
tà , è molto  buona  divozione  il  recitar  qual- 
che cofa  alla  Vergine  , in  riverenza  della 
fua  puriflìma  Concezione . 

CAPO  XV. 

Che  fi  dettoti  fuggir  te  male  compagnie 
per  per f tvtrar e nelle  virtù . 

Siccome  non  vi  è cofa , cheapporti  mag- 
giorprofitto,  che  il  trattar  co’buoni,  e 
timorofi  s cosi , per  il  contrario  non  vi  è 
cofa  piu  pregiudiziale,  edannofa  : che  la 
; comunicazione,  c compagnia  de’cattivi: 
Pcrlocchè  filantemente  pregava,  e doman- 
dava DaviddeaDio,  che  da  quelle  Io  libe- 
ra (Te(  Pf.jB.e  139.)  E quella  domanda  deve 
fare  ogni  giorno,  & ogn’orailbuonCri- 
Itiano,  fe  vuol  perfevcrarc  nel  cammino 
della  virtù,  dal  quale  non  viécofa  , che 
maggiormente  ci  devii  , che  una  cattiva 
compagnia  : perchè  come  ci  vienfignifì- 
cato  dal  Salmilta  ( Pf.17.)  fe  tratterai  col 
Santo,  (arai  Santo:  e fe  tratterai  col  trilto, 
farai  trillo.  E di  quefio  fecondo  vi  è an- 
che maggior  ragione,  che  del  primo;  per- 
ché, cflendo  l'uomo  di  fua  natura  inclina- 
to al  male  , come  dice  Io  Spirito  Santo 
(Gcn.8.)  quello  più  facilmente  ci  fiattac- 
ca  : & anzi  piglia  uno  il  male,  che  vede 
nell’altro,  che  pigli  il  bene  : c ciò  per  l’in- 
clinazione cattiva  al  male  , che  in  noi  , 
dopo  il  peccato,  èrimafa  . Laonde  fc  av- 
verrà, che  un  virtuofo  fi  congiunga  con 
altri , che  non  fon  tali, con  difficoltà, oquafi 
mai  li  ridurrà,  che  fiano  buoni  come  lui; 
Ma  un  cattivo,  che  s'accompagna , e tratta 

farai  - 
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familiarmentccon  un  buono  ; il  più  ordi- 
narioè,  che  in  breve  tempo  Io  fasicatti- 
vo,  comelui,  & alle  volte  diviene  anche 
peggiore  : perchè,  come  dice  il  proverbio, 
dal  buon  vino  fi  fa  miglioracelo . Et  è cofa, 
che  per  li  nollri  peccati  la  fpcrimenua- 
inoalla  giornata,  che  quando  uno,  che  era 
virtuofo,  dàiltraccollo,  e comincia  a fe- 
guirc  li  tuoi  appetiti,  e fcnfualicà  , viene 
ad  eflfer  peggiore,  che  colui,  che  ha  vif- 
futo  Tempre  male  : perchè  è come  l’acqua 
d’una  fontana  trattenuta,  chcinlevaredalla 
bocca  di  quella  la  mano  : con  maggior  vio- 
lenza vienfuora.  Cosila  malizia  naturale, 
che  con  la  grazia,  con  la  virtù,  e con  la  buo- 
nacultodia  e fiata  come  rapprefa  , C fenza 
sboccar  fuori  ; inlevar’unpoco  la  mano, 
tutta  quella  màliziaelcc  di  colpo,  e colui, 
che  era  prima  molto  virtuofo,  vicnadcflèr 
peggiore,  che  quei,  che  fono  Itaci  Tempre 
cattivi . 

Perciò,  con  tanta  premura,  e diligenza 
comandava  Iddio  ( Gcn.ai.)  al  fuo  popolo, 
che  non  fi  cogiungcflc  , ne  abitafie  con 
altre  nazioni,  acciocché  non  apprendefie 
li  loro  mali  cofiumi , & idolatrie . Conofee 
Iddio  molto  bene  quanto  facilmente  a noi  fi 
attacca  il  vizio , e la  cattiva  inclinazione. 
E per  aver  gl'ifracliti  viflùco  con  liGetei 
quando  fletterò  fotto  la  lorofervitù,  come 
videro  quelli,  che  adoravano  gl’idoli  , e 
l’opcrc  dalle  loro  mani  fabbricare  ; ancor’ 
clliapprcfiroilmalcofiumc,  e venne  lo- 
ro voglia  di  fare  altrettanto  ; e la  cofa  non 
fini  qui , ma  fecero  un  vitello  d’oro, e l’ado- 
rarono pct  Dio  5 perchè  ha  non  fò  che  la 
novità,  mafiimc  feèincofadivizio  5 che 
fi  ci  attacca  facilmente,  e noi  facilmente 
a quella  ci  affezioniamo. 

Perciò  molto  faggiamcntc  Sara  fece  cac- 
ciar di  cafa  Ifmaele  figlio  della  Schiava, 
avendolo  un  giorno  veduto,  che  andava 
givocando  col  fuo  diletto  figlio  lfacco  , 
e forfè  non  dovevano  eflcrgiuochi,  che 
a leipiaccffcro  : Si  alcuni  dicono,  che  if- 
maele faceva  certi  Idolctcì  di  cera,  e gl' 
infognava  a fareal  fanciullo  Jfacco  , &ad 
idolatrare  con  qui  Hi  : e quefto  fuolcordi- 
nanamente  fignitìcarc  nella  Scrittura  la 
parola.  Indire . Laondequandogllfraeliti 
adorarono  il  vitello  : dice  il  Sacro  Tello, 
che  fi  levarono  a givocare,  cioè  ad  ido- 
latrare  . E perciò  Sara > come  buona  ma- 
dre , Itudioia  del  bene  del  fuo  figliuolo  fece 


cacciar  di  Cafa  , clafchiava,  & il  fuo  fi* 
gliolimacle  : temendo,  chequcfto  non  at- 
taccane al  fuo  figliuolo  lfacco  i fuoicoftu- 
mi  : ilchè  è molto  più  da  temere  nell’età  te- 
nera ; perchè,  fìccome  alti  giovani  di  po- 
ca età  più  facilmente  fi  attacca  qualunque 
mal  contagiofo , per  aver’  il  fangue  più  di- 
licato  ; cosi,  con  molta  più  facilità,  fi  at- 
tacca n loro  le  infermità  dell’anima  , per 
cller  tanto  teneri  nella  virtù.  Anche  làl- 
bcrctto  tenero , c nuovo  più  facilmente  fi 
piega , che  il  duro  , e che  ha  buttato  profon- 
de radici.  Apri  dunque  gli  occhi  dell’ani- 
ma, e conofcerai  quanto  è una  mala  compa- 
gnia pregiudiziale  : &ètarjoj  cheanchc 
in  tutta  una  famiglia  di  gente  Santa,  un  folo 
cattivo , c peccatore,  che  fia  in  quella,  balla 
per  turbar  gli  altri,  c toglier  loro  la  pace 
dell’anima. 

Et  acciocché  quello  più  chiaramente  fi 
vegga  ; voglio apportar’alcunc parole, che 
fcrivc  Sant’Ambrogio  foprail  capo  quinto 
di  San  Luca,  dove  dice  TEvangelilta,  che 
Criflo  entrò  nella  nave  di  Pietro,  c da 
quella  predicò  alla  numerofa  gente,  che 
l’aveva  feguitato  : & in  queft’occafionc  il 
mare  flava  molto  quieto  , e tranquillo. 
Ma  San  Matteo  ( c.8.)  dice , che  andando 
un’  altra  volta  tutti  li  difcepoli  .nella  nave , 
c Pietro  conloro  ; lanaviccllacominciòa 
patir  naufragio  ; & alzandoli  Tonde,  efiì 
alzavan  le  voci  a Grillo  , acciocché  li 
liberarle.  Maravigliali  qui  il  Santo  della 
cagione  di  quella  quiete,  e dì  quella  tur- 
bazionc,  c che  in  quella  prima  nave  non 
fi  patifle burrafea  : Se  in  quefia  feconda  si . 
fcc  il  rnedefimo  Santo  ne  dà  la  rifpolla , 
dicendo  : Non  fi  turba  la  nave  in  cui  an- 
dava Pietro  : ma  in  quella,  incuiandava 
Giuda  : perché  , quantunque  in  quefia 
andava  Pietro  con  gli  alci  i dife.  poli , c na- 
vigavan’m  quella  li  meriti  di  tutti  } nulladl- 
meno  l’infedeltà  , c malizia  del  traditor 
Giuda  faceva,  che  la  nave  panile  burra- 
fca  : t quel  che  è piu  è,  che  andando  in 
quella  il  rnedefimo  Criito,  fi follcva fiero 
le  furiofe  onde  , perchè  il  Signore  flava 
dormendo.  Dalchc  il  Santo  cava  per  con- 
ftgueoza,  che  ci  guatdiamodaltrillo,  c 
dal  peccatore  ; acciocché  per  andar  noi 
in  fua  compagnia  ; non  patiamo  tctnpc- 
fle  ,ci  vcggiamoa  ptricolodi perderci,  che 
tanto  è il  male,  che  una  cattiva  compa- 
gnia cagiona.  Quante  voice  accade,  che 

tu 
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tu  vai  nella  nave  della  virtù  navigando  ver- 
foil  Ciclo:  portando  ceco  Cri  ito;  e fonti 
nell'anima  una  pace,  c tranquillità,  cheti 
par  di  andar'in  un  mare  di  latto  : ma  fuccede, 
cheti  fi  accoppia  un  reo,cdifontfto  compa- 
gna, c tuli  dai  adito,  ammettendolo  alla 
tua  convenzione,  c tratto.’  cfubito  pare, 
cheCrifto  fi  addormenti,  e fi  slontani  un 
poco  da  te,  in  gaftigo , che  tu  ti  Tei  congiun- 
to conduci  mal  compagno.  Equindivcdi, 
che  fi  cominciano  a lollevarc  Tonde,  & al- 
terarli il  mare  della  fcnfualità,  e ti  vedi  in 
pcricolodidar’afondoconlanavc,  fe  non 
alzi  la  voce,  con  orazioni:  e lagrime,  c non 
jfvegliCriflo,  acciocché  abbonacci  il  ma- 
re. Quanti  fono  fiati,  che  quantunque  ab- 
biano cfclamato,  non  gli  ha  voluto  il  Si- 
gnore alcol  tare,  in  gali  igo  della  negligen- 
za , che  hanno  ufato  in  fuggir  dal  mal  com- 
pagno, col  quale  fono  andati  miferamente 
a fondo,  annegandoli  in  un  mare  di  brut- 
tezze, ficuro  traghetto  per  l’inferno? 

Danno  è quello , che  ogni  giorno  lì  tocca 
con  le  mani . Laonde  fe  vuoi  non  patir  nau- 
fragio nella  vinti , fuggi  dalle  male  compa- 
gnie, piti  che  dallo tteflò demonio,  perchè 
da quefioti potrai  meglio  liberare.-  poiché 
non  ti  feti  cadcrin  peccato , fe  tu  non  vuoi: 
ma  un  marantico , alle  volte  ti  farà  far  cofc , 
che  fe  te  le  perfuadefic  il  diavolo  non  le  fare- 
fi»  ■■  eti  metterà  in  tal  laberinto:  chepcrav- 
rcntura  nonn’ufcirai,  fe  non  con  grand  infi- 
ma difficoltà.  Quanti  fono  morti  difàflro- 
fimentc , folo  perché  fi  fono  accoppiati  con 
nn  mal  compagno,  il  quale  gli  ha  meffi  in 
occafione  di  ricevere  ferite  mortali , e co- 
gliendoli la  mone  in  cattivo  fiato,  fono 
precipitati  nell’inferno  per  fempre?  Quanti 
hanno  fatto  difonore  al  loro  lignaggio  mo- 
rendo ignominiofàmence  fopra  una  forca  ; 
folo  perché  fi  fono  lafciad  tirare  dalle  male 
compagnie? 

Una  gran  cefiimonianza  puoi  avere  in 
quella  vita  , chelddioti  ha  eletto  perse,  & 
c il  fentir’in  te  abborrimentoatrattarcon 
gente  cattiva,  e di  mali  cofiumi  : & al  con- 
trario defideriogrande  di  trattar  con  virtuo- 
si, e timorati  di  Dio:  perchè  dice  il  prover- 
bio: Dimi  con  chi  vai,  che  io  ti  dirò  chi 
foi . Effondo  cofa certa , che  quello , che  ga- 
lla di  andare,  e franare  con  difoneiti,  èfe- 
gno,  chenonlidifpiace  la  mala  conven- 
zione. E febbene  baia  fuggire  con  molta  av- 
vertenza da  ogni  fona  di  gente  viziofa  : vi 
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fono  però  alcuni,  che  fi  hanno  a fuggire 
molto  piti:  e quelli  fono  lidifonefii  . In 
quella guifa,  che  nell’infermità  ve  ne  fono 
alcune,  che  fi  attaccano  più  facilmente, che 
l’altre,  come  fono  la  pefte,  òle  petecchie, 
dallequali  gli  uomini  con  maggior  diligen- 
za fi  guardano}  ncll’ificfTa  maniera  vi  fom 
ancora  molti  vizj  più  attaccaticci , che  gli 
altri:  e tra  quelli  quello,  che  è più  di  tutti, 
è quello  della  difonefià  : ilqualeè  comcla 
pelle  tra  tutti  gli  altri  , che  facilmente  fi  ci 
attacca:  perché  abbiamo  umori  più  a que- 
llo vizio  difpofii . Laonde,  come  per  di- 
fenderfiuno,  che  non  gli  fi  attacchi  la  pe- 
lle, fogge  da  vifitarc  coloro  , che  fono  da 
quella  contatti,  e vafempre  pieno  di  odori, 
e prefervati  vi , acciocché  fc  tal  volta  incon- 
tra, non  volendo,  alcun  di  cofioro  non  gli 
fi  attacchi  il  mate  ; cosi  il  giovane  onefto , e 
vircuofo,  echenon  vuolimbratcar  la  fua 
anima ccorpo con fimil fango,  haa  fuggir 
da  quelli  tali , come  da  gente  malamente  ap- 
pellata. E perchè  alle  voice,  fenza  volerlo 
tu , accadenti  ^'incontrarti  con  alcun  di  co- 
ftoro,  o perchè  fenza  faperlo  convivi  con 
lui  : o perchè  ti  fei  abbattuto  feco,&  egli  fi  è 
addomcllicaco  ceco,  & ha  cominciato  con 
le  fuc  parole  a vomitar  quello  veleno,  e tu 
conofci , che  egli  non  ha  buon  fiato,  per  non 
parlar’ onefiamente  , come  dovrebbe  : è 
nccefiatio,  chctu  ftia  premunito  con  qual- 
che^ prefervati vo:  &intalcafo  io  nontifà- 
prci  dar  miglior  rimedio,  che  fuggir  da 
quello,  elalciarloconlaparola  in  bocca  . 
In  quella  guifa,  chccolui,  che  nonfapcn- 
do,  palleggia  con  un’appcftato,  c nella 
convenzione  ne  viene  in  cognizione,  l’ab- 
bandona fobico,  c feneva  a cafaalavarfi 
con  aceto,  &aprufumarfi:  e fe  li  vien  do- 
mandato, perché  ciò  fàccia:  rifponde  : Non 
volete  che  lo  faccia:  avendo  praticato  con 
un’appeftato?  Fa  cu  il  medefitno,  quando 
t’incontri  con  uno  di  quelli  sboccati , e dife- 
ndi», in  accorgerti,  ch’egli  è cale.  Fuggi 
fobito  da  lui,  & abbandonalo  : efefoffo 
nccefifario  mutar  cafa  : mutala,  e come  chi  4 
fiato  Jcon  l’aceto  della  mortificazione  , o 
pigliando  una  difciplina , battendoti  ben 
bene  , e mettendoti  il  ciliccio  , o facendo 
qualche  altra  opportuna  penitenza, che  que- 
lli fono  ottimi  prefervativi  per  quello  m|fo, 
e rend  i mille  grazie  a Gesù  Crifio , che  nèn 
ti  fi  è attaccata  quella  pelle,  echiedili,  che 
periifuopreziofofàngueti  liberi  da  fomi- 
Zz  glian- 
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elianti  ree  orca  fieni . E non  hai  a guardare, 
che  quella  perfona  fia  ò fratello , o parente  ; 
perchè fe egli  deattivo,  evuolfarte  come 
fui , e che  cu  perdi  la  tua  virtù , e la  grazia  di 
Dio  5 non  t’è  parente,  ma  il  maggior  nemi- 
co, che  tu  polli  avere}  ecometale  lo  devi 
dall  avanti  rimirare.  E giacche  per  qualche 
cagioncè  fòrza , che  tu  vivi  con  lui,'  fia  con 
tal'accortczza , e riguardo,  che  ti  guardi  da 
lui  molco  piti,  che  da  uno,  che  tu  fa  pelli  , 
cheti  venifie  attorno  per  ferirti,  ò ammaz- 
zarti} poiché  peggio  è ciò  , che  coftui  pre- 
tende, ch’elevarti  la  grazia  di  Dio,  & uc- 
cider l’anima  tuacol  peccato . 

CAPO  XVI. 

Che  C aver  un  Confefiore  fiabile , àr  il  fi' 
guir'  il  fuo  configlio  ajuta  molto  a perfit- 
verare. 

QUando  uno  ha  a fareun  viaggio;  fc 
non  fa  bene  le  Brade;  prende  una  gui- 
da, che gtiela  infogni  : c conquclto  cammi- 
na piti  ficuro  di  non  perderli  . Il  medefimo 
ha  a fare  chi  cammina  per  la  Brada  della  vir- 
ati : la  quale  a chi  va  fenza  guida,  cfimza 
chegl’infegni,  è molto  difficile  ; e d’ordi- 
nario la  sbagliano  coloro,  che  vi  voglion 
camminar  lenza  guida,  e voglion  fidarli 
del  loro  proprio  fapere,  e prudenza.  11  che 
duna  colà  molto  pregiudiziale.  E perciò 
dice  Io  Spirito  Santo  ( Prov.j .)  Che  muno 
fi  fididella  fua  prudenza  » e San  Paolo  fcrive 
a 'Romani  (c.n.)  che  non  fiano  faggi  da 
per  sé  Beffi  : e con  ragione , perché  ^comu- 
ne fentenzade’Filofofi  che  niuno  c buon 
Giudice  in  propria  caufa . Vuol  il  Signore , 
che  noi  abbiamo  un  Padre  Spirituale,  che 
£*infegnilaltrada,  echc  ubbidiamo  a lui  , 
comeaperfona , chelddiociha  dato,  per 
lignificarci,  per  mezzo  di  lui,  la  fua  vo- 
lontà , e porgerci  il  rimedio  delle  nollre  fpi- 
rituali  neceflìtà  . E quello  parve,  che  il 
medefimo  Signore  volcflcdar’ad  intendere 
allifuoi  Difcepoli,  quando  diflTe  loro,  nell’ 
ultima  cena;  Voi  dovete  la  varvi  li  piedi  I’ 
un  l'altro:  Come  fediceflè:  quando  avete 
immondi  gli  affètti,  e defidcrj  voflri,  che 
fono  li  piedi,  co’quali  l’anima  cammina 
per  il  Pernierò  della  virtù,  andate  ad  un’al- 
tro, che  ve  li  lavi,  er'infegni,  come  vi 


avetea  portare  nella  tentazione,  e ne  re» 
defidcrj , e quelto  c lavarli  l’un  l’altro  li 
piedi . 

Ben  poteva  il  Signor  Gesù  CriBo,  quan- 
do fino  quel  lebbrofo  (Lue.?.)  mandarla 
diritto  a cafa  fui,  giacche  era  totalmente 
fano } e nulladimeno  non  volle,  ma  lo  man- 
dò a farfi  vedere  dal  Sacerdote  . Quello  fu 
un’mfegnarci,  che,  quando  abbiamo  avu- 
to qualche  tentazione,  ancorché  Pappia- 
mo, cheperlamifericordiadi  Dio,  ci  Pia- 
mo portati  in  quella  bene:  con  tutto  ciò 
abbiamo  a ricorrere  al  Padre  Spirituale,  c 
conferirli  ciò,  che  pafia  nella noltra  ani- 
ma } perchè  gulla  molto  Iddio  di  quella 
umiltà,  echc  andiamo  l’un’all’altro,  perii 
rimedio.  E fe’ciò  convien,che facciano  II 
Religiofi,  e quei,  chetrattanodi  perfezio- 
ne, e fono  Padri  fpirituali } molto  pili  con- 
viene a Ili  Secolari.  Laonde  devi  proccura- 
rc  molto  di  propofito , di  aver’un  Confeflo- 
rcaflcgnato,  con  cui  ti confcllì  Tempre,  Se 
a cui  ricorri  ncllituoidubj  : & in  quello 
Confcfiore  hai  a proccurare,  chcolcre  la 
prudenza  naturale , concorrano  principal- 
mente due  cofe,  che  fono  Santità,  e dot- 
trina; perche  febbene  egli  è molto  dotto  , 
fc  non  e fanto , non  ti  potrà  infcgnarc  con 
ifpirito } E fc  t’infcgncrà , conforme  a quel- 
lo, che  egli  avrà  lecto,  o udito}  come  que- 
lle fono  puramente  parole , & egli  non  l’ac- 
compagna con  l’opcre}  farà  come  chi  ti  dà 
un  pugno  di  cenere , acciocché  tu  ti  fcaldi . 
Ma  le  parole  del  ConfefTor  Santo  faranno 
Icintillc , che  ti  accenderanno  il  cuore  nell’ 
amor  di  Dio . Laonde  devi  chiedere  a noltro 
Signore,  cheti  provegga  una  fomigliantc 

fuida , acciocché  tu  non  erri  nel  cammino . 

fon  devi  però  metter  la  tua  confidanza  in 
lui:  ma  in  Dio,  a cui  devi  credere,  che 
ammaeilriiltuoConfeflore,  c l'illumini  , 
acciocché  dica  a te  quel , che  più  ti  convie- 
ne: c fempre  che  potrai , ti  hai  a confeffa- 
reconlui,  c non  con  altri;  perchè  quello 
è di  molto  freno , per  non  andar’un’uomo 
di  mal’in  peggio. 

Conchiudo  con  dirti , che  tu  chiedi  ogni 
giornoaDio  quelta  perfeveranza , poiché 
èdonofuo;  & acciocché  te  la  conceda  ob- 
bligalo con  buone  opere,  valendoti  dell’in- 
terceffionc  della  Santiffima  Vergine  Madre 
fua , & ancora  dclli  Santi  fuoi  Avvocati . 
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IL  LIBRO 

DELLA  VITA 

Al  fuo  Lettore. 

Te  parlo,  oUorao,  caro  Lettor  mio,  da  ine  fin  dall  Eterni- 
tà amato;  e colio  fpargimento  del  proprio fangue,  e colla 
perdita  della  medelima  vita,  redento.  Tiemmi  nelle  mani  , 
e nel  cuore.  Mitidiediper  compagno  nel  mio  nafcimento  , 
per  cibo  nella  mia  Cena,  per  prezzo  nella  mia  Croce.  Ti 
farò  premio  in  Cielo.  Prendimi  ora  per  libro,  cheti  guiderò  Vian- 
dante ; ti  pafcerò  famelico  in  quello  pellegrinaggio . Già  ti  ricom- 
prai, con  si  grande  sborfo,  per  farti  partecipe  disi  gran  bene.  Lafcia 
le  vane  fatiche  del  mondo»  le  fraudolenti  dottrine  del  demonio:  ilufin- 
ghieri  dettami  della  carne.  Softieni  la  vera  fapienza,  che  io  ti  comuni- 
co, e comunica  ad  altri  la  fana  intelligenza,  che  da  me  apprendi  . Son 
libro  per  infegnar  ti;  e fon  libro  di  vita  per  forti  fcampar  dalla  morte.  Se 
mileiamico,  ebenevolo;  leggimi , e riconofci  dall  amor  mio  lamia- 
zia,  e la  benevolenza,  eproccuradiperfeverartale,  ediavanzarti.  Se 
per  la  colpa  mi  fei  nemico,  e malevolo:  leggimi  per  arroffirti,  e com- 
pungerti : che  io  mi  ti  rendo  pronto  a perdonarti;  Leggimi,  penfa  , 
parla,  opera. 
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G E S U 

CROCIFISSO 

Libro  della  Vita. 


Morello  in  Gerulàlemme  , 

Nella  Stamparla  del  Monte 
Calvario , 

Forniti  li  trentatré  anni  della 
fua  età  : 

A fpefedel  Sangue  del  Figliuoldi  Dio  : 

Compolto,  & ordinato  brevemente. 

Acciocché  fi  fiampi  nel  cuor  di  tutti , 

Con  le  meditazioni  principali  della  Paf- 
fione . 

E delle  fette  membra  di  Crifio  più  tor- 
mentate. 

Tutta  la  Sapienza  del  Cielo,  tuttala  no- 
ftra  vita,  c tutto  il  noltro  bene  confi  ftc  in 

Gesù  Croci fifiò . Qucfio  Signore  bagnato 
diSangue,  pieno  di  dolori , inchiodato  fo- 
un legno,  come fe folle  maladetto  dalla 
ggc»  pollo  in  mezzo  a due  giudiziari  , 
e ribaldi,  come  fc  folle  il  maggiore  di  loro, 
burìatodaquei,  che  lo  vedevano  : egli  è T 
esemplare  di  tutte  le  virtù,  colle  quali  ab- 
biamo da  confeguire  la  vita  eterna.  Ne  ci 
refia  più  che  fapcre  fe  non  intendere,  & imi- 
tare ciò,  chec'infegnò nella  Croce,  come 
dice S.  Ambrogio  (incapa,  ep.  adColof.) 
Qui  hune  ugno  kit  ; ni  hit  ultra  requi  rat  nec fa- 
fientiam , ntevirtutem  ; quia  agnovit  cura  , 
in  quo  perfefta  zrirtur , petfeftaque  Japientia 
tfi.  Quindi  è,  che  fi  pregia  S.  Paolo  ( i. 
Cor.22.)  di  non  faper  altro,  fe  non  Crifio, 
« quello  Crocififiò  : Non  enim  f uditavi  me 
feìre  aliquid , nijìjefum  Chriftum  , dr  hunc 
Crucifixum.  Per  la  medefima  cagione  San 
GioiEvangelifia  : &iprofetiIfaia,  c Da- 
niele chiamano  Crifio  libro,  per  gli  ammac- 
firamenti,  che  ne  porge,  eia  dottrina  di  vi- 
ta, che  contiene.  S.Agoftino(I.j.deTrin,) 
dice,  chclanofira  feienza  è Crifio:  e la 
nofira  Sapienza  parimente , c Crifio  . E 
graviflìmi  Dottori  hanno  fperimentato,  e 
con  fella  no,  che  più  fapienza  hanno  apprc- 
fo  a piedi  di  un  Crocififiò;  che  non  intuiti 
li  libri.  Perciò,  ad  imitazione  di  un’altro 
Trattatei  lo,  che  va  attorno  in  Italiano  del 
P.  Biagio  della  Palma  Chcrico  Regolare  , 


ho  voluto  difporre  la  Meditazione  della 
Paffione,  e Croce  di  Crifio:  conforme  a 
qucfio  nome  di  libro,  che  tanto  fpefio  nel- 
la Scrittura  Sacra  è replicato}  e non  fenza 
ragione  : perocché  il  nofirogufio  è talmen- 
te guado,  e corrotto;  che  le  non  viene  al- 
lettato dal  cibo  d i qualche  novità , e curio- 
fità;  non  abbadaalfuobcne. 

Li  fogli  di  quello  libro,  cManualedino- 
ftrayka,  miéparuto  difiribuirli  in  quella 
maniera , che  fiano  li  fette  membri  più  tor- 
mcntatidi  Crifio  Crocififiò:  perché  a cia- 
fcun  giornodella  Settimana  tocchi  ripafiar’ 
un  foglio  , & una  meditazione  d’un  Mem- 
bro dc’più  addolorati  di  Crifio:  e l’anima  fi 
occupi  in  aprire  uno  di  quei  fette  figilli  , 
che  aveva  quel  volume  mofirato  a S.  Gio- 
vanni (Apoc.f.)  Librum  fcriptum  intur , 
& forir , Jignatum  figillit  feptem . 

Modo  di  meditar  la  Paffione. 

PRima  di  accodarci  alla  lezione  di  que- 
llo libro;  voglio  avverile  quello , che 
San  Giovanni  dice:  cioè,  che  il  libro  era 
fcritto  di  dentro  e di  fuori  : perché  noi  non 
ci  abbiamo  a contentare  di  guardar  fidamen- 
te ciò,  che  Chrifioc’infcgnò,  nella  feor- 
za  del  fuo  corpo,  c dc’fuoi  dolori  citerio- 
ri* ma  penetrare  quello,  che  pafiàva  nell’ 
animalità:  voglio  dire  quello,  che  pafiava 
nel  fuo  Cuore  , amandoci  ardentiffima- 
mente  : e nel  fuo  penderò  , ricordandoli 
continuamente  di  noi,  &c»ffercndo,  con 
gran  volontà  i fuoi  tormenti  per  noftro 
bene.  Ne  dobbiamo  folamente  confidcra- 
rc  la  fua  Santifiìma  Umanità  ; ma  infieme  la 
fua  Divinità,  e paragonare l’immenfità del- 
ti fuoi  infiniti  attributi , colla  viltà  della  fua 
Padrone,  che  quello  nelàrà  del  fuo  amo- 
re maggiormente  infiammare  . Non  vo- 
glio trattener  più  l’anima  di  vota:  ma  folo 
pregarla , che  prenda  un  Crocififiò  nella 
mano,  e cominci  a leggere  lezioni  di  Vi- 
ta , in  qucfio  libro  Divino  «Deh  non  le  cada 

giara- 
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giammainc  dalle  mani,  ne  dal  feno  quello 
foviano  Manuele  dc’Santi . 

Il  Titolo  di  qmjlo  Libro  . 

Libro  di  vita  Gesù  Nazareno  Re  de’ 
Giudei:  il  cui  Autore  e l’Autore  Di- 
vino.Imprefl'o  in  Gerufalenune, nella  Stara- 
pariadd  Monte  Calvario,  quando  fu  Cro- 
cifitto: al  fegno  del  Tau,  cioè  della  Croce, 
perle  mani  de’Mal vagì  Giudei:  nell’anno 
trentèlimo  quarto  della  fua  età  : a fpefe  del 
Sangue,  edcllaVitadclFigliuoldi  Dio. 

Con  licenza  di  Superiori . 

PErraifc  l’Eterno  Padre  quell’opera  per 
mezzo  di  Ponzio  Pilato  Prefidentc,  il 
quale  diede  nelle  mani  dc’GiudeiGesù , ac- 
ciocché lo  Crocifiggcftèro . 

Approvazioni . 

QUeilo  libro  c approvato  da  tutu  la 
Santiftìma  Trinità  s Dal  Padre  Dio, 
ouando  ditte  per  lfaia  (c.33.  ) Pro- 
pter  feeltu poetili  mei  percujjteum.  Lo  pia- 
gai per  la  fcelleraggine  del  mio  popolo.  Dal 
Figliuoldi  Dio,  quando  per  Davide(pf  19.) 
accettando  il  precetto  di  morire,  ditte  al 
i'uo  Padre  : In  ospite  libri  /cripta»  eft  de  me, 
ut  facerem  volantaiem  tuam  : Dea:  mene 
"volai  . Nel  principio  del  libro  fi  feri  ve  di 
mc,acciocche  io  faceflì  la  tua  volontà  : Dio 
mio,  iol’hovoluto.  Dallo  Spirito  Santo  , 
come  dice  S.  Giovanni  (ep.t.  capj5.  ) Spi- 
rita e eft  qui  teftificatnr  , quoniamChriftnt  ejl 
veritat:  LoSpirkoSantodaràtdlimonian- 
za,  che Crixlo è verità. 

Somma  del  Privilegio. 

PEr  una  fola  volta , che  Critto  fu  croci- 
fitto,  ha  privilegio  la  fua  Pallione  d’ 
etter  cagione  della  noitra  Vita.  Non  per  il 
ianguc  de’giovenchi  $ ma  come  dice  S.  Pao- 
lo ( Hcb.9.  ) Neqne  per  fanguinem  bircornm, 
antvimlorumi  jedper  proprium  fanguinem 
introivit  femelinSanda  S andar um  orterna 
redemptiene  in  venta  : per  il  fuo  proprio  fan- 
gue  entrò  una  volta  il  noftro  Pontefice  Cri- 
ito  nel  Sanila  Santonina,  trovata  la  Re- 
denzione eterna  . Oltre  di  quello  hanno  pri- 
vilegio di  riftamparequclto  libro  ne  loro 
Opere  del  P.  Nierembrrg,  Tom.  HI. 


cuori  tutti  coloro , che  prenderanno  la  loro 
Croce,  & feguiranno  fedelmente  Gesù  , 
finche  afe  Retti  morranno. 

Tajfa. 

OUefto  libro,  che  vale  affai  più,  che 
tutto  il  Mondo:  fu  da  Giuda  lattato 
a trenta  denari , ma  acciocché  tu  te  ne  invo- 
gli)  dopigli:  non  ti  fi  cerca  prezzo.  Veni- 
te, comprate,  dice  lfaia  (c.sf.)  lènza  de- 
nari, e lenza  cambio  alcuno:  Finite,  emi- 
te  abfque  argento,  <9-  abfque  alla  commuta- 
tiene.  La  foia  volontà  é il  prezzo:  Non  vi  è 
maggior’intcreffè,  che  il  noftro  bene:  ne  fi 
domanda  più  prezzo,  che  l’amor  noftro. 

JSpi/ìola  Dedicatoria. 

A Lia  Chiefa  di  Dio,  e de’ Santificati 
in Crilto  Gesù , che  fono  chiamati 
Santi,  la  grazia,  e la  pace  di  Dio  Padre 
Noftro,  ediGesù  Crilto  Signor  nolt  ro  fia 
con  tutti  voi . 

Chriflur  pajjut  ejl  pronobie,  vobierelin - 

fuenrexemplnm , ut feqnamini  ve/ligia  ejar. 

Pet.n.)  Crilto  ha  patito  per  gli  uomini  , 
lafciandovi  efempio,  che  leguitiate  le  fue 
pedate.  Conlèrvate  dunque  voi  lo  fteflò  fen- 
timcnto,  e dettame,  cne  fu  inGesù  Có- 
lto, il  quale,  ancorché  fotte  della  medefi- 
ma  natura  Divina,  non  ittimòcolà  pollic- 
ela, o rubata  l’ctter uguale  a Dio;  ma  s’ 
abbatto,  e s’annientò,  prendendo  forma  di 
fervo,  fattofomigliantea gli  uomini,  tro- 
vato in  abito  umano,  umiliato  cosi,  e fat- 
to ubbidiente finoalla  morte,  e morte  non 
qualunque,  madiCroce.  Qui cùm in  for- 
ma Dei  effe t ; nonrapinam  arbitratiti  ejl  effe 
fe  re qaalem  Deo  : fed  femetipfum  exinanivit 
formam  fervi accipiene . CPhiL2.)  Fate  ciò 
eviverete.  Di  Marzo  nell'Anno  74. 

Voftro  Amore  ardentiiiìmo  Lo  Spirito 
Santo,  che  ha  parlato  per  li  Profeti,  & Ap- 
poltoli  per  fuo  comandamento  li  Principi 
della ChielàS.  Pietro,  e S. Paolo. 

Al  Cri/liano  Lettore. 

BEato  è chi  legge,  & afcolta  le  parole 
di  quello  Libro,  conformedittcS.Gio. 
ncll'Appocaliflefc.i.)  Beata: qui legit , tr- 
audii verbo propheti te  bujut . Se  tu  Lettore , 
lo  ricevi,  & inghiottirci,  come  dille  l’An- 
Z z 3 giolo 
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gfoÌoalmedefim®S.Gio:(c.io.)lofeittirai 
nella  boccadolce,  come  il  mele.  In  ornino 
arti  duìctd oton  quam  met.  Q«cfto  é al  «du- 
ine, in  cui  danno  tutti  li  tefori  della  Sa- 
pienza di  Dio . F elicigli  occh i , che  veggo- 
nociò,  che  tu  vedi.  Ti  dico,  in  verità  , 
che  molti  Regi,  e Profeti  dcGderarono  di 
vedere  ciò,  chetuftai  vedendo,  c quello 
hbrodella  Vica  Gesù  ; cnou l'hanno  vedu- 
to: bramarono  udite  quello,  che  tu  odi, 
cioè  le  parole  del  Crocifitto , enon  l'udiro- 
no . Beati oculi qui  vident  qua  VOC  iridetir  , 
dico  tmm  vobic,  quid  multi  Propbet «e,  & 
Xegecvolueruut  videro , qua  vor  vi  detic  , 
&■  non  viderunt  : & audire  quavoc  nudi  tic, 
órnonaudierunt . ('Lue. io.  ) Avverti,  che 
cglinonélibrodicarta,  odi  pelle;  ma  del- 
le membra  dell’Agnello  purillimo,  & im- 
macolato Crilto  Gesti,  il  quale  fu  uccifo, 
fin  dall'origine  de  1 Mondo  : fono  le  di  lui 
membrali  fuoi  fogli,  li  quali  baia  rivoltare 
neltuocuore  . E impreflò  in  ila mpe d’ac- 
cia jo,  colla  punta  d’una  acuta  lancia,  e di 
crudeli  chiodi.  L’inchiodro  fu  il  Sangue 
del  figliuol  di  Dio . Le  lettere,  colle  quali 
l’hai  da  leggere  fono  quattro  ; due  vocali  , 
chefono  A,  &O,  cioè  Amor  di  Dio , & 
Odio  del  peccato:  L’altre  due  fono  confo- 
nanti) C.  e T.  che  fono  Confidanza,  e Ti- 
more. Seciò  forai,  dirai  con  S.  Paolo  ( i. 
Cor.i.)  Non  idimerò  di  fa  pere  altra  cola  , 
fe  non  Gesù  Crido  , e quello  Crocidilo  : 
Non  tnim indicarti  me  feirealiquid  nifi  Je- 
firn,  & huncCruciJìxum  . 

Proemio. 

-ir%  m? 

^\Uel  Sangue,  cheCrìflofparfe  nella 
%.  jr  Girconcifìone  : quel  l’altro,  che  gli 
grondò  nell'Orto,  e tutta  la  fua  via 
SÙÉdflìtnafucome  proemio  della;  fua  Paf- 
fione  . Tanto  era  ildefiderio,  che  aveva 
Gcsùdi  fpargere  il  fuo  Sangue , c patire  per 
la  fai  vezza  dell’uomo;  che  appena  nato  di 
otto  giorni:  volle  dar  fegni  della  fua  indnita 
Cariti. 

T avola  de' Capi  foli. 

’•  >*r  \ .Vi  , ,r*.  •*, 

LEjprincipali  Virtù  .chcc’infcgnò  Gesù 
Crido , e che  dobbiamo  noi  proocu- 
rar  d’imitare,  confluendo  in  eilè  lafomma 
perfezione,  fonolefegucnti. 

Prima  difpregio  del  Mondo,  e di  sè  dedo 
con  profonda  umiltà . 


Seconda  odio  del  peccato  , e di  sèftef- 

fo.  r r t,  d or. 

Terza  Penitenza,  ctotale  mortificazio- 
ne de’gudi.  >t< 

Quarta  Pazienza  grande,  e dima  de’tra- 
vagli. 

Quinta  Ubbidienza  perfetta,  e Rcflegni- 
zionc  cacale  nelle  mani  di  Dio . 

Seda  Amai  di  Dio,  e del  Profilino. 
Settima  Povertà,  cdifprcgio  di  cucci  li  bo- 
ni, & affetti  della  Terra.  . .. 

Le  principali  membra  di  Gesù  Crido  , 
che  furono  tormentate,  e noi  dobbiamo 
proccurar  di  adorare , con  più  tenera , e par- 
cicolar  divozione  fono.  . J 
Primo  il  fuo  Capo  coronato  di  fpine . 
Secondo  la  fua  faccia fchiafTeggiaca  . f T 
Terzo  la  fua  Hnguacrocàta  con  incrèm- 
bilfece,  & amarezza. 

Quarto  le  fuefpallccolle  battiture  pia- 
gate. 

Quinto  le  fui  mani  con  chiodi  trafitte . 
Sello  il  Codato  palancato . 

Settimo  li  fuoi  piedi  ùmilmente  inchio- 
dati. 

. FOGLIO  PRIMO.. 

Il  Capo  di  Getti  attr  aver  fato  di  Spine. 

IL  primo  foglio  di  quefto  libro  di  vita,  c 
ilSagrofantoCapodi  Gesù  addolorato 
con  dolori  di  motte;  per  le  penetranti  feri- 
te di  fèttantaduefpinedigiunchi  marini  : 
delle  quali  alcune  più  grandi  che  teline , gli 
trapanarono  la  fronte , le  tempia , & il  Cra- 
nio in  molte  parti  • Dolore  badevolea  to- 
glierli la  vita  , fe  per  miracolo  non  la  con- 
ferva  va  per  patir  maggiormente  per  gli  uo- 
mini. Qual  dolore  fornirebbe  colui,  à cui 
folo  per  una  volca  folle  trafitta  con  feteanta- 
duclelìnclateda,  parte  tanto  riva,  ecanco 
fenfitiva?  Credo,  chenonvi  fiaambizio- 
fo  nel  mondo,il  quale  voledè  ricevere  Regio 
diadema,  fe  gli  folle  offerto  con  condizio- 
ne, dilaniarli  coronare  d’unafomigliante 
afflittiva  corona.  Epurvoi,  Re  della  glo- 
ria, l'ammettede,  nongiiper  delìderiodi 
onore,  ma  fi  bbene  di  maggior- affronto,  per 
amor  mio.  O uomo,  mira  chct’infegnò 
Gesù  Crillo,  che  nonfolodifpregiil  Mon- 
do ) ma  che  vogli  eflfer  difpregiato  da  lui , e 
dimi  ciò,  che  egli  difpregia.  Li  travagli  , 
elidolori  Gesù  gli  dima  per  ghirlanda,  e 

coro- 
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corona  più  preziofa , che  fefoflè  d’oro.  Et  una  volta,  chcvoieftefoddisfarcpcr  quel- 
lo di  che  pollo  dolermi , quando  mi  troverò  la!  O volto amotofa di  Gesù,  cosi  mala- 
afflitcoj  mentre  veggo  il  mio  Dio  coronato  mente  ridotto  dalla  mia  colpa  tato  abbomi- 
dipene?  nevole!  OcheloabborriHiciò,  che  in  tal 

Confiderà  ildanno,  chetifalatua  fu-  guila  ha  fi  voli  ro  amabil  volto  diffbrmato  ? 
perbia,  evanità,  li  tuoi  penfieri  altieri,  & confiderà,  oanima,  fecost  il  tuo  peccato 
oziofi,  la  tua  cervice  innalzata  ila  tua  di-  diftormò  la  bellezza  del  mondo}  come  avrà 
fubbidienza , e proprio  giudizio:  li  detta-  j ridottole?  Credi  c he  fe  tati  vedefli,  d ave- 
mi  (toni  del  moijdo;  giacché  con  tanto  fuo1  rcfti  in  orrore  più  che  la  morte.-  eti  ftupire- 
coilo,  li  pagò  Gesù,  che  furono  più  penofi  ftidiceftdsa.  O Gesù  amor  del  mondo  } 
che  le  fpine  f abborrifea  io  ciò»  che  voi  tanto  abbonite  : 

Adoro,  Signor  mio,  la  voli  rate  (la  nel-  ecambifi  tuttofi  mioamore  terreno  in  San- 
la  quale  fi  annidarono  unti  Penfieri  del  to  odio  con  me  llcfso,  che  fono  fiato  di 
mio  bene,  e della  gloria  del  voltro  Padre  , tanto  male  la  cagione.  O occhi  di  Gesù 
infieme colla  Vifione beau,  che  non  potè  pienidi  mifericordia,disfiguratipcril man- 
dar luogo  al  peccato.  Equalpeccato  potè-  camcnto  del  fonno,  e per  l’abbondanza 
Ite  voi  fare,  che  tal  gaftigo  merita/Ic  : fc  non  dellelagrimefparfeperme;  edonde  meri- 
rimieifollipenfieri?  Voi  Signore  afl'cgnafte  rafie  di  efscrc  tanto  feonofeiuti,  & affi  itti  ? 
ad  Adamo  le  fpine  per  pena  del  fuo  peccato}  Forfè  è perchè  miratle  San  Pietro  per  fargli 
c voi  innocente  vi  voiefte  coronare  di  que-  mifcricordiaj  o perchè  vi  ri  vola  fie  alCic- 
fta  noltra  pena , per  toglierla  a noi.  Vergo-  lo  per  render  grazie  in  mio  prò  ? Non  per 
gnati,  o anima Crifiiana,  di  Ilare  in  deli-  certo:  mapiuttoftoperla miairamodeftia, 
zie  : fe  ti  pregi  di  elfer  membro  di  corpo  e raccoglimento,  lafciandomiiotirarcdallc 
cosi  addolorato.  cofevifibili,  fenza  riguardareal  mio  petto, 

L’altre  fpine,  che  foffrìGesù  nella  fua  & alla  mia  cofcienza:  e per  tener  conto  de 
cella:  furono l’ingiurie,  con  cui  punfero  gli  uomini}  fenza  tener  comodi  Dio  : e 
le  fue  orecchie,  gliafironti,  lebette,  Iebe-  conmirarc,  che  il  mio  Creatore  continua- 
li emmic,  che  in  fua  prefenza  gli  dicevano,  mente  mi  rimira. 

E l’anima  fedele  da  lui  ricomprata , giacché 

nonfopporta  per  Criflo  altre  fpine,  fop-  FOGLIO  TERZO, 
pottiquefic.  U:i.idV  > . 

La  lingua  , « bocca  di  Gerii  affiata , ir 

FOGLIO  SECONDO.  inf elica. 

Il  Volto  di  Gir»  disfigurato.  /'""VUelIa  dolci  (lima  lingua  , e bocca  di 

\3  Gesù,  che  difse  tante  verità,  che  c’ 

GUarda  il  leggiadro,  e piacevole  voi-  infegnò  la  dottrina  del  Ciclo,  e lodò 

to  di  Gesù,  incuidefidcran  gli  An-  tanto  Dio:  non  fu  priva  di  amarezza,  c 
stolidi  rimirare,  & in  cui  li  fpecchiava  la  d’immenfotormenco.  Non  vuol  Gesù  la- 
fua  Madre  Santiffima,  ora  tutto  gonfio  , feiar  fenza  pena  quefio  membro;  imperoc- 
& annegato , perii  colpi  delle  guanciate  , ebeegliprefe  fopra disè  tutti  li  peccati,  c 
fchiaffi,  e bacchettate,  che  gli  diedero  } per  quelli  volle  farne  la  penitenza  . Ma  chi 
anzi  (Iracciato  con  le  crudeli  graffiature  non  fa,  che  noi  colla  lingua  tantofrequen- 
dcU’unghiediqueifacrilegi:  pieno  di  fchi-  temente,  c variamente  pecchiamo?  Laon- 
fòfifputi,  meichiati  con  giacciati  pezzi  di  de  S.  Giacomo  la  chiamo  univerfità  di  ma- 
fàngue:  che  dalla  fpinata  teda  grondava  } li  . Etécofabendcgna  di  meraviglia , che 
con  gli  occhi  tumidi  dal  pianto  de’mieipec-  conefsertantoacuti  lidolori,  che  intutta 
cari  : & in  fomma  tutto  disfigurato  di  for-  il  rellante  del  fuocorpo  pativa  : dlniuno 
te;  che  ne  anche  la  fua  Madre  ioconofce-  fi  dolfe  , ne  diede  fegno  di  dolore  , fe 
rebbe»  fe  non  foflfe  per  la  fua  innata  mode-  non  della  fere  , che  foffrì  , c della  fec- 
cia, componimento,  e fomma  pazienza  . chezza  della  lingua  t ballante  indizio 
O Signore  quanto  è grande  la  schifezza,  e dell’incredibile  tormento,  che  in  quella 
come  è orribile  la  bruttezza  della  mia  colpa}  parte  (enti  . Ancor  fra  noi  reggiamo  * 
poiché  così  ha  labiato  la  volita  bellezza  j che  l’infermo  niente  fuolpiù  fcncne,  che 
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lafetes  non  gli  ardori  di  tutto  il  corpo,  ne 
gli  altri  affanni . Aggiungafi , che  colla 
lingua  pecchiamo  in  due  maniere  ; con 
parlare,  econ  gufi  are,  lafciandoci  tirare 
dall’appetito  difordinato  del  mangiare  . E 
come  il  peccato  d’Adamo,  per  cuifoddif- 
fccc  Culto,  fu  di  gola,  gullando  il  frutto 
proibito  ; volle  Gesù  eficr  afflitto  nella  lin- 
gua, cnelfenfodel  guflo  piti,  che  ne  gli 
altri  membri:  ficche  quello  tormento  di 
fcte,  entra  in  conto  de’maggiori,  che  pati. 
Aflaggiò  pure  fiele  il  noliro  Redentore  , 
che,  oltre  il  tormento  della  fcte,  accom- 
pagnò; Se  accrebbe  l’amarezza  della  boc- 
ca. 

O Anime  redente  da  Gesù,  imparate  a 
far  penitenza , Se  a negare  li  voli  ri  gulii  : 
poiché  un  guflo  al  Signor  del  Mondo  si  caro 
coflò  . O mio  Gesti!  c come  fono  andate 
alla  volita  bocca  le  mie  intemperanze  , le 
mie  parole  oziofe  , Se  inconlidcrate  : le 
fcompofizioni  di  mormorazioni , di  fdegni, 
edipocacarità  ? Deh  datemi  grazia  , che 
correggendomi  io  vi  refrigeri:  giacché  non 
£ trova  chi  ne  pur,  con  unbiccnier  d’acqua 
vifoccorra;  e che  io  non  mi  lamenti,  femi 
manca  tal  volta  qualcolà,  chetiti  bifogna, 
echenonmidifcofti  dal  mio  Dio,  c mio 
bene.  Concedetemi,  chciodaddovcrode- 
fidcri,  eproccuxidipatire:  & arri  vi  al  vo- 
lito Sangue,  come  il  Cervo  allcttato,  che 
cerca,  ccorrealleionunedell’acqua. 

FOGLIO  QJJARTQ. 

Le  Jftdl*  di  Getù  colle  battiture 
Scarnate . 

TJ  En  fi  fcuopre  la  fmemoragainc , nella 
li  quale  vivono  gli  uomini,  de’loro  pec- 
cati, e fcclleraggini  : c come  li  tengon  dietro 
le  fpalle buttati , mentre  vcggiamogli  ome- 
ri di  Gesd  si  mala  mente  trattati,  c crucia- 
ti . Trovò  la  Divina  GiuiiÌ2Ìa  tutte  le 
noflre  colpe,  dove  tutti  noi  le  buttammo. 
Confiderà,  chcfcntimentopoccvan  recar- 
gli piti  di  cinque  mila  battiture  di  morte  , 
date  con  tutte  le  forze,  econ  ambe  le  ma- 
ni, dagiovamrobuftilfimi»  e mezzi  ebri 
or  dal  vino,  ordal  furore,  che  fi  cam- 
biavano a vicenda  di  due  in  due  ; e con  isfer- 
zedifeorpionidi  fcrrocolle  quali  traevano 
li  pezzi  di  carnei  e Coprivano  l’offa  la- 
trando a Gestì  tutte  le  fpallc  divenute  un’ 


orribil  piaga,  efearnate  fino  alle  reni.  Po- 
fciafopradieficglipofero  la  Croce  : tor- 
mento si  grande,  che  non  lo  potendo  fof- 
frirc  lungamente  , cadde  a terra,  e piò 
flrafcinato,  checondotto  al  Calvario:  fu- 
bitamente  lo  Uefero  fopra  la  Croce  per  cro- 
cifiggerlo: c croci fiflo  non  poteva  appog- 
giare a quella  le  fpalle,  fenza  incredibil 
dolore  . Erutto  foftrì  con  pazienza,  pe- 
rocché alla  prefenza  d’un  dolorc.maggiorc 
non  fi  fentc il  minore:  e rifpctto  al  pefo  , 
elicgli  davano  li  noflri  peccati,  che  prefe 
fopra  di  sé  : ogni  colà  gli  pareva  leggera  . 
Non  fo  certo  di  che  fi  può  querelare  l’uo- 
mo,e  diportarli  con  impazienza, mentre  ve- 
de Gesù  cosi  paziente,  che  fopporta tan- 
to per  lui,  e lo  fopporta  fenz’ averne  egli 
colpa  veruna  . Confiderà  uomo,  che  lei 
peccatore,  e che  nonmeriti  meno  per  li 
tuoipeccati,  cheGcsù  per  l’altrui.  Su  ani- 
mati a patire  : guarda  ciò,  che  meriti,  ov- 
vero mira  ciò,  che  merita  Gesù;  perocché 
ben  merita,  clic patifehi qualche  cofa  per 
lui.  Guarda  il  Cielo,  che  ti  afpctta:  Guar- 
da l’inferno,  donde  ti  libererà  per  quelio, 
che  patifee  . O Signore  niente  bifogna  di 
ciò  : mi  balla  l’onore,  che  mi  facciate  com- 
pagnia, perocché  fitte  divenuto  uomo  di 
dolori . 

FOGLIO  Q_U  IN’TO. 

Lf  meni  di  Gerii  trafitte.  >. 

TAU  fbnolcnoflrc azioni  , Se  opere  t 
che  meritavano  tener  le  mani  confic- 
cate, ma  Gesù,  che  fi  offerì  per  foddisfare 
a noi  alcti,  volle  pagare  quella  pena  . Q 
braccia  Santillìmc  dell’Onnipotente?  che 
cofa  è quella,  che  non  le  potette  muovere? 
Le  volete.  Signore,  tener  dillefc;  per  ab- 
bracciar, come  padre  amorofo,  quello Fi- 
gliuol  prodigo;  & ancora  quello  vi  liete 
impoffibilitato.  Daterai  però  licenza,  de 
io  le  abbraccierò . Abbracciaci,  anima  mia 
col  tuo  Redentore  : tienilo,  e non  ti  fiac- 
car da  lui  : perché  t’importa  la  vita  lo  fiat 
in  Croce  con  lui . O mani  liberaliflìme  di 
Gesù;  non  meritano  quello  gaftigo,  & af- 
fronto i vollrì  benefizj , ma  Cbbcne  le  mie 
ingratitudini?  O mani  bianche  pòlche  la 
neve,  piene  di  giacinti,  comedicela  Spo- 
fa!  c come  ciò  fi  avvera;  mentre  che  non 
vedo  fe  non  chiodicrudeli,  Seinfànguinaci? 

OSi- 
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OSignore,  voi  per  darmi  la  mano,  accioc- 
ché ufeiffi  da’miei  peccati , non  rifiutale  di 
aver'inchiodatc  le  voftre  mani  fagratiflìme , 
c che  elleno  follerò  bracciate  col  pefo  di 
tutto  il  yoflro  corpo  Verginale,  che  folten- 
tarono  in  Croce!  Non  vuole  l'uomo  ltar 
pendente  dalle  mani  del  fuo  Dio  ; anzi  vuol 
tener  libere  le  fue,  per  far  ciò,  che  gli  pia- 
ce . Vuol  tenerle  fané , & intere,  per  lacerar 
la  legge  collefuedifubbidienzc,  de  opere  , 
cheta  contro  ogni  diritto,  eragione'.  Non 
fia  così,  Signore  da  qui  a vanti:  ollcrvi  io  1’ 
Ubbidienza,  che  voi  minfegnace  : e non 
faccialo,  ne  voglia,  ne  poflafarcofa  per 
mio  gufto.  Stiano  il  mio  cuore,  e le  mie 
mani  inchiodate  colle  vollre:  e tuttorafsc- 
gnato,  e pollo  in  elTe , dipendente  dalla  vo- 
llra  fanti  Alma  volontà , la  quale  non  vuole 
fe  non  il  mio  bene  : mentre  io  mifero  ilo  co- 
si lontano  da  faperlo  proccurarc , anzi  non 
fo  conofcerlo . Confiderà , Anima , li  bene- 
fizi , che  hai  ricevuti  da  quelle  benefiche 
mani  : in  quelle  Hanno  tutte  le  ricchezze , e 
la  gloria  .spera,  che  quanto  da  loro  verrà  ; 
farà  tuo  utile , c benefizio . 

FOGLIO  SESTO. 

Il  Cuore,  eCoJìatodi  Gerù trapalato . 

ILpitldifordinato  membro  dell’uomo  è 
il  cuore  : c però  conveniva,  che  per 
correggerlo , folle  con  una  acuta  lancia 
trapalato  ilpcttodi  Gesù,  e tormentato 
quclcuore,  chctamoamòDio,  egli  uo- 
mini . Già  voi  mio  bene  lo  tenete  tra  pafTato 
con  faette  d’amore.  Non  era  bifognodi 
ferirlo  più . A me  si , che  era  neceflario  : pe- 
rocché ne  li  vollri  benefizi,  ne  li  tormenti 

Sierme  in  tuttala  vita  patiti  mi  ballano  per 
are,  chcioviamidaddoverotstche  Info- 
gna con  novelle  ferite  (vegliarmi.  O carità 
infinita  di  Gesù , che  non  forni  colla  fua  vi- 
ta ! Quella volelle voi, Signore,  manife- 
fiarmi  puredopo  morco,  Coprendomi  nel 
volito  petto  aperto  il  vollro  fcdelifiìmo 
cuore, l'ardente voliro amore,  e le vifbere 
della  voitra  mifcricordia. 

Deh,  anima  mia,  giacché  la  porta  é a- 
perta,  entra  con  diligenza  in  quelto  làgro 
Conclave,  e fegreto  gabinetto  d’amore  . 
Leggi  dapprefiò  la  lezione,  e dottrina  d’ 
amore , che  Gesù  t’infegna.  Dille  il  vero  il 
fuo Dìfccpolo, chcegli  damò  fm’al  fine  : 
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anzi  fin  dopo  il  fine , e dopo  li  mone , ne  dà 
il  fuo  cuore . Scegli  per  nido  il  peno  di  Ge- 
sù, & abita  in  elfo  : acciocché  alla  veduta 
della  fua  carità,  tu  non  ti  dimentichi  di 
amarlo,  & ottenghi  di  poter  nel  fuo  amore 
perfeverare. 

Rimira  che  difordinevièneltuo  cuore 

Smodi  affetti  (torri,  di  paflìoni  vive  , di 
ogliamentodeltuobenc,  dipropria  vo- 
lontà ,e  fappi  diltruggcrla , & annichilarla, 
E il  periodi  Gestì  divifo.  Se  il  fuocuore  fra- 
cafiato  ; e tu  vuoi  aver  la  tua  volontà  inte- 
ra? Disfalla  in  mille  pezzi  prima  che  faccia 
colà  di  tuo  gufto , c di  dilgullo  del  tuo  Re- 
dentore. Che  fe  non  è per  amare  lui,  e ciò 
che  egli  amò  j non  hai  da  tener  la  tua  vo- 
lontà, ne  il  tuo  amore.  Fu  ancora  unofmi- 
furato  tormento  del  cuore  diGesù , quand’ 
era  vivo,  la  rompa  filone , e la  pena , che  gli 
cagionarono  li  nollri  mali  : c fenza  dubbio 
fu  maggiore  quelto  dolore,  che  tutti  gli  al- 
tri, che  pati  : Laonde  traboccò,  ecomunicò 
la  fua  pena  ,quando  orò  nell’orto , a gli  altri 
membri,  contale dimo finzione,  quale  fu 
quella  di  fudarfangue  per  tutto  il  corpo  .O 
dolce  cuore  di  Gesù  !o  Trono  dello  Spirito 
Santo,  & officina  del noltro bene,  non  me- 
ritavate, che  li  nollri  mali  cosi  vi  affligge^ 
fero  ! Che  importava,  che  li  aprilfero  gli 
occhi  di  Adamo  ? che  importava , che  gli 
uomini  paga  fiero  il  lor  peccato  / A voi  nul- 
la rilevava  5 però  quella  é la  voflra  bontà,  Se 
amore  infinito  5 che  fenza  giovarvi  alcuna 
colà  volcftccompraril  voltro  bene  a colto 
di  tante  vollre  pene . 

FOGLIO  SETTIMO. 

Li  Piedi  di  Geni  piagati. 

T)Roltrato  a’voltri  Divini  piedi,  amorofo 
X Gesù chiego licenza  di  bagnarli,  con 
le  mie  lagrime:  giacché  voi , dipoi  di  aver 
colle  volt  re  mani  fatto  quella  carezza  a dif- 
cepoli,  c fra  efiì  al  traditore,  clic  vi  aveva 
da  vendere,  di  lavarglieli  : non  volelle 
vi  fi  Uvafiero  li  vollri  : acciocché  io  gl’inaf- 
fiafii  colle  fontane  de  gli  occhi  miei,agui- 
fa  d’ un’altra  Maddalena.  Faccio  dunque 
ciò  ora,  che  non  mi  potranno  sfuggire,  Se 
il  luogo  è.  di  maggior  miferia.  O che  er- 
ranti palli  io  davo  .Correvo  diritto  all’  In- 
ferno : fe  voi , Signore , con  rimedio  sì  effi- 
cace, non  mi  trattenevate,  a vollro  collo  , 
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offerendo  per  me  sì  gran  tormento  : c (Tendo 
ne’pieditanti  nervi  , e tutti  aliai  fen  (itivi  : c 
(opra  di  efli  rilaffandofi  il  pelo  di  tutto  il 
corpo:  il  che  refe  il  dolore  incfplicabile.Ció 
patirono  per  me  quelle  Sabotante  piante  , 
che  fi  fiancarono  per  cercarci  mio  benexhe 
ufeirorto  a ricevere  li  Tuoi  nemici:  che  non 
fuggirono  come  li  difcepoli  ; ma  falirono  al 
monte  Calvario,  acciocché  fodero  ine  hio- 
dati  per  me . 

Deh  leggi  Anima  mia,quefia  lezione, che 
ridà  ilCrociiìflò,di  mantener  fcrmezz  a ncl- 
la  Croce  : di  pcrfcverarc  (labilmente  fillo 
nel  bene:  di  fuggir  la  terra,  poiché  i piedi 
ancora  ha  tenuto difterrati  dalla  terra  : di 
patir  povertà,  giacche  non  pofiedeva  nc 
pur’un  palmo  di  terra , ne  gli  fu  permeilo  di 
morire  nel  fuolo . Quella  lezione  di  pover- 
tà, enuditàtidàtuctoGcsù,  e la  ripete  in 
tutti  li  fuoi  membri . Miralo  totalmente 
ignudo  al  freddo,&algelo:  mancatagli  an- 
cora la  vede  bianca,  colla  quale  Erode  lo 
trattòda pazzo,  e l’amtnantodi porpora  , 
con  cui  li  foldati  fi  burlarono  del  fuo  Re- 
gno . Parimente  non  ebbe  il  refrigerio  di  un 
iorfod’acqua  : c fc  alcuna  cofa tiene  nelle 
mani , fono  chiodi  ; fe  nella  teda , fonofpi- 
ne , e dolori  : e quelli  conviene , che  noi  più 
poffediamo,  e (limiamo,  che  li  maggiori 
Imperi,  e Monarchie  del  Mondo. 

appendice . 

CRrebbc  la  Paflìone  del  Figliuol  di  Dio 
col  dolore  di  fua  Madre.  Imperocché 
non  fi  contentò  Gesù  del  foto  tormento  ca- 
gionatogli  dalla  fua  paflìone  ; maraddop- 
piollo,  col  fentitnento  della  compaffione, 
che  ebbe  della  fua  Santifiima  Madre  trafit- 
ta coll'acuta fpada del  dolore.  Quale  fpcr- 
tacolo  più  acerbo  può  effere  ; che  giufti- 
ziarfi  unfigliuol’unico,  ubbidiendflimo  , 
& innocente,  avanti  alla  fua  Madre  ? E fe 
Crifto  ebbe  compadrone , dc’cormenti>che 
avevano  a patire  il  Martiri  t c dell  altre  af- 
flizioni de'Santi  s come  potrà  rimanere  d’ 
aver  gran  fentimenco , per  la  pena  della  fua 
diletta  Madre , la  quale  aveva  prefente  : e 
conofceva  lo  finiiùrato  affanno  del  fuo 
cuore?  In  quello  membro  falò,  con  edere 
il  più  dilicato , (enti  tutti  li  tormenti , che 
il  luo  amato  figliuolo  pativa  in  tutti  li  mem- 
bri del  corpo  . Puoflì  quindi  raccogliere  , 
quanto  fenu  Crifto  la  pena  di  fua  Madre  : 


perocché  per  li  luci  propri  tormenti  , non 
cercò  conlolazioiic,  ne  ammife  alleggerir 
mento  » poiché  nqji  volle  bere  il  vino  mir- 
rato} e nondimeno  cercò  maniera  per  con- 
folar’alquantola Madre,  raccomandando- 
la a S. Giovanni,  e fodituendo  quello  in 
fuo  luogo  per  figliuolo  di  effa.  E perciò  fi- 
utilmente  non  la  chiamò  all’ora  Madte  : ma 
donna  : acciocltc  non  gli  accrefcefle  il  do- 
loro, che  come  Madreienriva.  O Criftia- 
ni,  confo!  umo  Gesù , confidiamo  Maria, 
con  ellct  divori  figli  di  quella  Signora . 

Corollario . 

PCkrai  aggiungere,  per  Corollario  del- 
la Paflìone  di  Gesù,  la  fuga  dc’difce- 
poli,  la  perfidia  de1  Giudei,  le  vocibc- 
llemraiacrici  de’Gcntili, l’ingratitudine  de’ 
Criltiani,  la  malizia  di  tutti  gli  uomini  . 
Con  quelle  cofe  ricevè  maggior  pena  Ge- 
sù, che  con  li  colpi  delle  sferzate,  c delle 
martellate  de Carnefici,  nelle  mani,  c ne’ 
piedi. 

Compendio  di  quejìo  Libro . 

IL  Compendio  della  Padrone  di  Gesù , e 
del  libro  della  Vita , é Còllo  Sagraracn- 
uco.  Quindi  dille  Davidde,  che  l’Epilo- 
go, c memoria  di  tutte  le  fue  maraviglie 
era  il  cibo  , che  diede  a quei , che  lo  temo- 
no ; Quivi  lì  avvera  ciò,  che  l'Angiolo 
difleaS.  Gio:  che  fi  mangiafle,&  ingiot- 
tidcillibro.  OAnima,  deheonofei quan- 
to t’ama  Gesù,  che  gallò  morire  per  te  ; c 
non  contento  di  morire  una  voi  ta , volle  re- 
plicar la  memoria,  e valore  della  fua  Paffio- 
neogni giorno.  Nonrimafe  pago  di- effer 
mono  una  volta  per  tutti  gli  uomini  ; ma 
volle  in  particolare  comunicare  il  frutto 
della  fua  morte  ad  ogn’uno,  per  mezzo  del 
Sagraraento  del  fuo  corpo,  c Sangue.  Ri- 
guarda Io  sborfo  ,efpefa,  alla  quale  riduce- 
lti  il  tuo  amato,  acciocché  tu  ti  ricordaflì 
delle  fue  amorofe finezze  verfo  di  te.  Que- 
lla fu  de’fùoi  dolori,  e morte  : imperocché 
per  memoria  di  quella  iflitui  qaelto  Sagra-, 
mento,  ficome  puoi  dimenticarti  della  fua 
Paflìone , e di  quello  memoriale , che  di  cf- 
fa  ri  ha  lafciato  ? 
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fodice  del  Libro. 

ElìdcravaqueH’Anima  Santa,  ne  Can- 
tici , un'Indice , che  le  moRraflé  il  fuo 
5pbfo,quandodifle(Cant.i.,)  Indica  mihi 
qoem diligit  anima mea: ubi pajear,  obi  co- 
ler in  meridie . Nulla  Croce  troverai,  o ani- 
ma, iltuoamato,  dovcful  mezzogiorno 
alloggiò  : non  per  mangiar'c  bere  j ma  per 

Jiatire  fame,  e fere  della  tua  falute.  Se  di 
ui  vuoi  a ver’altra  contezza , troverai  quan- 
togrande fu  l’amoreche  ti  portò  in  tutti  li 
fuoi  membri,  e tormenti:  efpezialmente 
guarda  il  fuo  cuore,  fe  vuoi  trovare  la  fua 
pazienza,  e manfuetudine  ; miralomen 
tre  Ita  orando  con  lagrime,  e per  sé,  e per 
li  fuoi  nemici . T coverai  la  fua  mifericoraia, 
che  promette  il  Paradilo  al  ladro  : La  fua 
callità,  e modellia  verginale,  nella  prov- 
videnza, cheebbe,  che  non  glimancallè 
un  pannolino,  concui  ficoprifTe,  per  de- 
cenza, la  fua  nudici:  ancorché  abbia  vo- 
luto elTcr  privo  d’ogn’altra  cofa  : la  fua  u- 
miltà , in  non  volere  feendere  dalla  Croce , 
quandoglipromifèrodi  volerlo  tenere  per 
Dio.  Lafua  povertà  in  quello,  che  li  fette 
piediditerra,  nella  quale  lo  fepellirono  , 
gli  furonodaci  pure  per  limofina  : Se  vuoi 
conofccre  quanto  atroci,  e fpietati  furono 
li  fuoi  tormenti  ; confiderà  l’enorme  gra- 
vezzadc’ruoi  peccati  : la  grandezza  della 
gloria , che  ci  meritò  : la  fomtna  giuitizia  di 
Dio  :il  difordine  della  nofira  natura , Se  ap- 

{>etico  ; l’invidia  del  demonio,  ede’Farifci} 
a d ilicata complelfione del  medefimo  Ge- 
sù : il  conofcimenco , Se  3ppren!ione  viva  ;e 
fopra  tutto  il  fuo  amore,  che  non  fi  foddis- 
fcce  di  poco. 


auti 

taio 


n Fb$». 

LO  fieflò  Signore  dille  ( J0.19.)  Confkm- 
matumeji.  Poterono  a ver  fine  li  dolo- 
ri di  Gesti,  ma  non  i deliberi,  che  ebbe  di 
patire  ; ne  tampoco  il  fuo  infiammato  amo- 
re . il  fine , per  cui  patì  tanto  : non  fu  altro  , 
chelatualalvezza,  e l’invitarti  all’imita- 
zione delle  fue  virtù . Tu  fei  quello,  che  hai 
da  faticare , per  compire  quello  fine,  coll' 
ajutodcllafua  grazia. 


Errori. 


C3rrifponde  l’Umanità  di  Criflo  total- 
mente a quanto  dittero  li  Profeti,  e la 
lua  Diviniti  col  fuo  originale , cflTcndo  figu- 
ra cfprefià  del  Padre . Oltre  di  ciò  non  ha  er- 
rori quello  libro  di  vita  ; gli  ha  bene  l’uomo, 
li  cui  peccati  prefe  Gesù  fopra  di  fe,  come 
fc  fofiTero  fiati  proprj  . Tu  proteura  di 
emendarli , 8e  in  luogo  de’ tuoi  vizj;  met- 
ti le  fue  virtù, che  così  alleggerirai  quello  Si- 
gnore. Efaminail  libro  deiia  tuacofdenza: 
e fc  troverai,  che  non  confronta  col  fuo 
Originale  Gesù  Crifio  libro  di  vita.correg- 
gilo  con  diligenza.  E fc  vuoi  (lare  più  cor- 
retto ; metti  le  tue  mani , e 1 i tuoi  piedi  dove 
egli  vuole  .ve  troveraia’piedi  di  Crifto.come 
fel'udiflì  dirtittuttcqucllepcne  ho  patito 
pertejafinchc,  tufeguile  mie  pedate , e fii 
perfetto.  Prendi  dunque  la  tua  Croce,  e fc- 
guimi  collantemente . Odi  ciò , che  fu  det- 
to a Moisc(  Exod.2540.  ) e (limalo  a te 
detto:  Infpice , & fac fecondò»  exemplar  , 
quod tibi  in  monte  monftratum  efl  j Guarda, 
e fa  conforme  all’Originale,  che  ti  é fiato 
nel  monte  mofirato:  perocché l’efcmpio 
della  nofira  vita  Ila  fui  monte  Calvario . 

Regijìro. 

Cinque  fono  le  Piaghe  di  Crifio  noftro 
bene  . 

Sette  levolte,  che  ha  fparfo  il  Sangue  per 
gli  uomini . 

Sette  parimente  furono  li  membri  Princi- 
pal mente  tormentati. 
Lefpine,chetrafificroil  fuo  Sagrofanto 
capo,  furono fettantadue. 

Le  battiture , che  fenderono , e lacera ro« 
_nolefuefpj!le,piùdi  cinque  mila. 

Li  fuoi  benefizi  non  hanno  numero  . Il 
fuo  amore  è infinito.  Conta  tu  al  prefente 
checolà  hai fattopcr Gesù, etroverai  che 
nulla,  Anzi  quello  manfueto  Signore  fi 
contenterà , che  tu  conti  le  tue  ingratitudi- 
ni, elepiangi  : e che  annoverile  piaghe  , 
chenell’animatua  hannofattoli  tuoi  pec- 
cati, c col  fuo  fangue  le  medichi. 

Quello, o Anime  ricomprate  daGesù,  è 
ilManuale  della  nofira  vita , elalapienza 
del  Cielo  : un  Crocififiò;  che  Ria  fpefic  fiate 
nelle  nofire  mani , e perpetuamente  nel  no- 
llro  cuore  .-davanti  al  quale  facciamo  della 
fua  paffionc  frequente,  e pia  memoria . 

ORA- 
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ORAZIONE  A GESÙ*  CRISTO. 

In  cut  fi  propongon  tutte  le  circolatile  , 
che  fi  hanno  a ponderare  nella  ne- 
dilazione  della  Vagone. 

OClcmcntiffimoGcsù , & umile  Padre 
della  gloria , dispregiato  , & a v vàlico 
per  me  ! Deh  apritegli  occhi  miei,  accioc- 
ché io  conofca  ciò , che  per  mio  amore  ave- 
te fatto  , e patito  . perocché,  per  mia  cagio- 
ne,quegli,  cheèimmenfo:  non  ha  luogo 
in  terra  : ma  innalzato  nell’aria  fi  é ridotto  a 
non  poterli  muovere  (opra  un'  angudo 
legno.  Quegli, che  é eterno,  eia  (Iella  e- 
terna  vita , che  ha  l’cflère  da  sé  deflò,  ha  vo- 
luto morire,  c fpirare . Quegli , che  é onni- 
potente, per  non  poter  portare  la  Croce  in 
ifpallaèdi  mera  fiacchezza  caduto  per  ter- 
ra.Quegli,  che  èia  Sapienza  del  Padre  è 
trattato  come  fchiavo.  Quegli,  che  è la 
fomma  bontà,  & amore  del  Mondo,  cab- 
borrito  da  lui , con  incredibile  odio  de’Prin- 
cipi  di Gcrufalcmmc  .Quegli , che  è Impe- 


anima  dal  corpo.  Quegli  che  c Santo  de’ 
Santi  : fia  in  mezzo  a due  ladri  ilimato  per 
il  pii!  fccllcrato.  Che  eccedo  è quello,  che 
crtendo  voi  Signore  totalmente  impartìbi- 
Ic,  cosi  fieramente  patitele  non  un  male  : 
ma  ogni  fotta  di  male?  Nell’  onore,  edendo 
vilipefo , fchcrnito , c maladctto  : Nell’ave- 
re, rimanendo  fpogliato  delle  vcdimcnta  , 
che  fole  in  terra  podedevate:  Anzicchè  nu- 
do ancora  della  vodra  medefima  pelle  j non 
avendo  nel  corpo  parte,  ne  membra  lènza 
dolore.  E donde  viene  tuicdo  ccceflo?For- 
fc  per  vollra  falutc  ? Forfè  per  foddisfarc 
ad  alcun  benefizio,  che  ricevuto  abbia- 
te ? No  : ma  fibbene  per  farne  voi  a chi 
per  infiniti  titoli  li  demerita,  anzicchè 
mille  mali  meritava.  Patiltc,  per  la  fal- 
vezza  del  vodro  nemico.  Patilfe,  per  il 
bene  di  chi  tanto  ingratofpcrimentade  . 
Paride,  per  il  bene  di  quei,  che  vi  fanno 
male.  Qual  cola  fu,  o Signore,  che  a ciò 
vi  ridurti  ? Forfè  li  demonj,  perchè  a lo- 
ro non  mcricade  la  grazia  ? Forfè  gli  Spiri- 
ti fovrani , perchè  non  prendede  la  loro  na- 
tura, ocon  ciò  non  gli  onorade,  come  a- 


ratore,  e Monarca  dcll’Univerfo,  che  ha  vete  onorato  l’uomo  ? Nonccrto:  ma  gli 
dominio  fopra  ogni  creatura  j è come  un  vi-  j uomini  vodri  Fratelli,  che  venidc  a ri- 
lidìmo  fchiavo,  frudato.  Quegli,  che  è comprare,  c la  cui  natura  onorade,  fopra 
mifura  di  tutte  le  cole,  c fomma  regola  di  quella  dc’Serafini.  Enonuominiilranicri; 
virtù,  & innocenza,  è pofpofto  a Barabba,  ma  il  vodro  popolo  feelto , &clctto  , c 
uno  de’piil  malvagi  uomini  del  Mondo  . j quei  del  vodro  lignaggio.  E quedi  , nel 
Quegli,  che  è la  Beatitudine,  c felicità  degli  tempo  appunto,  quando  maggior  bene  lo- 
ro face  vate.  E nondimeno  facendovi  tan- 
te, e tali  ingiurie  quei,  che  più  vi  doveva- 
no riverire,  & adorare  ; le  fortrirte  con 
tantaumiltà,  manfuctudinc,  c pazienza; 
chcnonmodradcloronc  pur’unmal  vifo, 
ne  vilamentade  di  erti . E con  amore  cosi 
infinito  ; clic  fe  forte  bifogno,  per  mio 
bene,  lapatiredeoradibel  nuovo.  Cono- 
fcaiodunque.  Signore,  il  volito  amore, 
la  vodra  umiltà,  e la  vodra  manfuetudi- 
ne  . E , dopo  tante  mie  sfacciataggini  , 
permettetemi,  che  io  colla  vodra  Croce 
m’abbracci,  edalcinonmi  fciolga,  fino 
a morire  in  lei,  acciocché  io  viva  con  voi 


Angioli, c de’Prcdellinati  : fumclto  fino 
alla  morte  : angofci.it o , c tormenta  to  più  d i 
qualunque  mortale.  Quegli , clic  è la  gloria, 

& onore  di  tutti  gli  uomini,  è infamato  , 
dispregiato , oltraggiato  ; quegli  che  c per 
sértcrtoba(lante,cdatored’ognibcne  ; ha 
fulla Croce fetc,c rimane  nudo.  Quegli  , 
che  è la  bellezza  del  Mondo;  cridotto  in- 
guifa , che  reca  orrore  a mirarlo.Quegli,chc 
c della  fletta  natura  col  Padre  delle  miferi- 
cordic , e Spirito  confolatore  ,dafcnzami- 
fericordia , c confolazionc  : perocché  ilfuo 
Padre medefimo  l’ha  abbandonato.  Quegli, 
che  é atto  puro,  c di  fomma  femplieità  5 ha 
voluto  umiliarfi,  c patire  divifionc  dell’  j per  tutta  l’Eternità. 


Fine  del  Libro  della  Vita. 
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L Padre  Gio:  Eufebio  Nieremberg  della  Compagnia  di 
Gesù  ha  di  modoriempitoil  mondo d applaufi , esè  mede- 
fimo  di  gloria  con  la  fua  Santità  e dottrina , ch’ormai  la  fa- 
ma non  ha  che  pubblicar  davvantaggio.  Impiegò  quelli 
principalmente  il  fuo  fublime  ingegno  nelle  dottrine  di 
quale,  quantunque lidevotiflimifuoi  Libri fiano ripieni 
ne  ritenne  nondimeno  aliai  più  dentro  di  sè , mentre  in  ogni  fua  azione  * 
quali  in  chiari  fogli  fi  vedeva,  e s'apprendeva  la  grandezza  del  fuoSan- 
to  zelo , e della  ma  non  ordinaria  perfezione.  Stampò  egli  vivendo  mol- 
ti de  Fuoi  Libri,  e molti  ne  lafciò  morendo,!  quali  per  non  pregiudicar  al 
merito  dell  Autore , e pi  ù a tanti  che  nella  via  della  perfezion  Criftiana 
conletturademedefimifenefonoapproffitati,  lifonofatti  per  dar  alla 
luce  tradotti  in  Varie  lingue,  com’io  pure  di  parte  n’ho  voluto  freggiar 

le  mie  ftampe . Ecomparfaultimamenteunaraccoltadinonpoche Tue 

Lettere  Morali  tradotte  lchiettamente  dall  Idioma  SpagnuofonelI’Ita 
liano  fopra  vari argométi  utiliflimi,  & indirizzate  allammaefiramento  di 
Perlonaggi  diStato,  e condizione  di  vita  di  veri! . Non  ho  voluto  perder 
l’incontrodi  ftamparle.  Iterandone  un  uni  verfal  applaufo,  mentreoe 
ratamente  confiderate  da  piu  virtuofi,  le  hannoritrovate  piene  difen" 
timentialtiflìmi  di  Spirito,  e d'erudizioni  facre,  e profane,  e fcmbra 
l’Autore  aver  m quelle  fue  lettere  riftretto  quanto  di  fpirituali  infegna- 
menti  leggonli  diffufamente  nelli  altri  fuoi  libri . Afpetto  altri  fuoi  ma 
nufcritti  ancora, che  lervirannoper  Soddisfare  diben'in  meglio  la  tua  di" 
votacuriofità:  e perchè  vedi,  chenon  manco  di  fervirti  nella  fcieltà 
dell  opere  d’ingegni  più  {limati , e peregrini . Vivi  Fano . 
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Delle  Lettere  foirituali  di  que- 
llo Epillolario. 

Continenti  varj  Jmmaefiramenti  di  Spirito. 


Lett.I.  A Duno,  che  fi  era  chiarito  del- 
f\  la  vanità  del  mondo . 

Si  dichiara  la  vanità  del  mondo ‘.e  tome  fi 
ha  a fuperare  ' 740 

Lctc.ll.  Aduno,  che  era  flato  privato  del 
fuo  offizio. 

Si  propongono  tre  forte  di  patire  , e fi  an- 
tepone il  patire  fenzjt  aver  dato  cagione . 

Lettili.  Ad  un  Religiofo  ingiuriato  . 

Si  dichiara  come  ha  avivere  un  morto  , e 
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prio guflo. 
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grand'  infelicità.  74  8 

Lett.V  I.  AdunAnfiofo  della  fua  falute  . 
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Si  pondera  lagravìtà  di  quefia  renitenza 
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Lctt.X.  Ad  un  Cavaliere,  che  era  fiato 
disfidato. 

Si  fonder  a la  legge  del  duello . 759 
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Vefcovo. 
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come  la  più  bella  divozione , che  fia  . 

Lettavi.  Ad  un  Giudice. 

Si  raccomanda  la  nettezza  di  mano , e l' 

ejer  dìfintereffaio . 77  3 

Lett.XVIl.  Ad  un’Accafata,  che  voleva 
far  divorzio. 

Che  il  male  delle  nofire  colpe  lo  fogli ono 
attribuire  allo  flato,  e che  il  miglior 
me^jgoper  la  nofira  quiete  è lem  end  ani. 

Lctt.5viII.  Ad  uno, che  aveva  molto  , 
che  patire. 

Si  tratta  del  bene  dell'occafione  principal- 
mente per  meritare . 77 9 

Lctt.XlX.  Ad  una  Signora  ricca. 

Di  quattro  forte  di  ricchi , e qual  di  loro 
fi  falverà . 7$  I 

Lctt.XX.  Ad  un  malinconico  perche  ave- 
va perduta  una  lite. 

Di  due  meXftj  un0  Filofofico  , /’  altro 
Crifiiano  per  fopportare  I avveifitd  . 

783 

Lett. XXI.  Ad  un  Cavaliere  efclufom  una 
prctcnfionc . 

Si  apportano  alcuni  /gannamenti  all! pre- 
tendenti . 785 

Lett. 
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Lett.  XXII.  Ad  un  Religiolò  tentato  d’u-  Lett.  XXXV.  Ad  uno  Erudito  di  poco 
fcirfcnc.  buona  vita. 

Si  moflra  il  pericolo  di  quefla  tentazioni  ■ Come  limali  cojiumi  cagionano  mali  fenti- 

787  . menti  di  cuore,  e come  la  virtù  è buo- 

Lett.  XXIII.  Ad  un  Matematico  molto  in-  na  , non  fola  per  l'altra  vita-,  ma  anche 

gegnofo,  ecuriofo.  perquefla.  820 

Siriferifcono  rare  curiofitd,  ir  alcune  fi  Lett.  XXXVI.  Aduno,  cheerainconfo- 
fpiritualizz.ano  ■ 79 1 labile  perlamorted’unfiglio. 

Lett.  XXIV.  Aduno,  che  aveva  perduta  Della  buona  Porta  di  quei,  che  muojonbam- 

lafuaroba.  _ Uni.  ^ 82  3 

Comenelleperditetemporali  fi  può  cavar  Lett.  XXXVII.  Ad  un  Signore  ritiratoli 
maggior  guadagno  . 794  dall."  Corte. 

Letr.  XXV.  Ad  un  Sacerdote  Solitario.  Conte  invita fpirituale  ha  ad  effer  ben  fin- 
si dichiara  comefi  ha  aritirare  un  Sacer-  datanti  fanto  timor  di  Dio . 825 

dote  in  mez£o  al  popolo.  796  Lett.XXXVlII.  Adunfadre,  chevoleva 

Lett.  XXVI.  Ad  un  Cavaliere  di  vita  cavar  il  l'uo  figliuolo  dalla  Religione, 
fconcertata.  _ Quello,  che  debbon fare  li  Padri,  e lì figli- 
si paragona  il  concerto  della  vita  ad  un  uoli  intorno  alla  vocazione  di  Religione. 

Oriolo.  7 99 

Lett.  XXVII.  Aduno,  che  volevapren-  Lett.  XXXIX.  Aduno,  che  afflitto  dal 
dere  flato  di  vita.  dolore  voleva,  che  fi  avelie  di  lui 

Riprendefi  la facilità,  con  cuifi prende  fio-  compaflìone. 

io , fenza  confiderai  quello  , che  è più  Di  quant  0 benefia  il  patire , ft  uno  fenefa 

conveniente.  Sol  approfittare.  831 

Lett.  XXVIII.  Ad  un  Signore  difguflato.  Lett.  XL.  Ad  un  curiofo. 

Come  i Signori  debbono  confiderai  le  colpe,  T rattafi  della  difipofizion  necejfariaper  la 

che  commettono  nel fervizi»  di  Dio  per  ConfeJJione.  833 

tollerar  quelle  de' loro fervitori  principal-  Lett.  XL1.  Ad  uno,  che  fi  lamentava  mol- 
te  quando fono  per  opere  pie . 8od  tode’danni,  che  gli  eran  fatti . 

Lett.  XXIX.  Ad  una  Novizia  nella  vita  fpi-  Siavverte,  come  molti  fi  lamentano  degli 
rituale, che  fi  davaadunagrancontem-  aliti,  ir  effi fono  quelli,  che  fi  fanno  il 

plazione,trafcurido  la  mortificazione.  danno.  833 

Siraccomanda  fumili J,  e mortificazione  Lett.  XL1I.  Ad  uno,  che  voleva efTer  buon 
interioreper  ottener  per  quelle  la  con-  Crifiiano  , fenza  far  profitto  dell’ 
templazione  più , che  per  umani  docu-  Orazione  . 

menti.  807  T rattafi dell'offìz'o  del  Crifiiano,  ir  il 

Lett.  XXX.  Ad  uno,  che  non  aveva  ri-  molto,  che queiìorickiedc . 837 

prefo  il  filo  fratello,  come  doveva.  Lett.  XLIII.  AdunSignore,  chedefidera- 
Si  dichiara  l'ordine  della  vera  carità : e va  ficonvercifléroli  fuoifchiavi.e  non 
cornivi  è obbligo  della  Correzione  fra-  avevacuradeglialtrifuoi  fervitori. 
terna.  809  Sitratta,  cornili  Padroni, ePadridifami- 

Lett.  XXXI.  Ad  una  perfona  poco  confi-  glia  hanno  ad  avere  cura  delti  co/lumi  di 

derata.  quei  di  cafafua.  842 

Sì dichiaracomeìavirtùpuò  far  prudenti  Lett.  XLIV.  Ad  un  Vefcovo in  favore  di 
anche  quelli , chenonfono.  811  unVirtuolò. 

Lett.  XXXII.  Ad  un’ uomo  collerico.  Come  lavirtù  è la  miglior  lettera  di  rac- 

Del  danno , che  fanno  le pajjioni  difordina-  comandatone . 844 

te,  efìpar agonano alli demoni . 813  Lett.  XLV.  Ad unaperfona , che  s’erain- 

Lctt.  XXXllI.  Ad  un  Sacerdote  novello.  tiepidita  nel  fuo  raccoglimento. 
Dell’eccellenza  della  dignità  Sacerdotale.  Come  t anima fi  ha  a fare  T empio  di  Dio . 
815  84? 

Lett.  XXXIV.  Ad  uno,che  non  fi  conten-  Lett.  XLVI.  Ad  unReligiofodigrand’of- 
tava  di  niente  , & era  mal  paziente.  fctvanza,  e penitenza  che  defidera  va 

Come  la  virtupuòcS'tétare  nell' avverfità. 819  maggior  folitudinc . 
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Sì  raccomanda  la  fillecitudine  dcllantma 
più,  che  quella  del  corpo.  846 

Lete.  XLV11.  Ad  una  vedova,  che  aveva 
fatto  votodi  Caftita . 

Dcll  onejìà , e decenza,  con  cui  hanno  a 
vivere  le  Vedove.  847 

Lctt.  XLV11I.  Ad  un  Religiofo  impedi- 
to di  mani,  c confumato  dalla  fiac- 
chezza. 

Come  ha  a levar  le  mani  al  Cielo,  e come  li 
giufti  fono  par  agonali  ali offa  ftcche.  850 
LcttrXLiX.  Ad  un  defiderofodifcrvir’a 
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di  riformarli,  c far  vera  penitenza . 

Della  ver  a contrizione,  e dellagraviid  del 
peccato,  per  effer  peccato  di  Domo,  di 
Cri/iiano,di Sacerdote, 0 Religiofo . 854 
Lctt.  LI.  Ad  unaperfona,  che  desiderava 
fapere,  fcamavaDio. 

Si  danno  le  regole  di  un  vero  amore,  e de- 
fiderio  efficace . 858 

Letr.  LII.  Adunaperfonaefcmplarc. 

Si  dichiara  i efatteZ'Za  > con  cui  fi  ha  ad  ab- 
bracciare limitazione  di  Crijlo.  8(50 
Lett.  LUI.  Ad  uno,  che  ltava  ritirato  negli 
efercizj  fpirituali . 

Se  li  raccomanda,  che  mediti  li  GiudizJ  di- 
vini in  quejìa  vita,  e fe  ne  propongono 
alcuni . 8 6 1 

Lett.  L1V.  Aduno,  che  non  rifpondeva 
alla  Divina  Vocazione . 

Si  loda  la  Religione  Cartufiana,  e lafolitu- 
dine.  863 

Lctt.  LV.  Ad  uno , che  ricorfe  ad  un 
Aftrologoper  ritrovare  un  furto. 

Si  riprende  la  fuptrflixjone  degli  / ijlrolog i 
giudiziari, e fir  accomanda  la  divozione 
dìS  Geltrudaperle  cofe  perdute . 865 

Lett.  LV1.  Aduno,  che  voleva  baltonare 
un’altro. 

Sidichiaracomeilvero  onore  è fervire  a 
Dio  : la  cui  immagine  deve  rifpettar  nel 
proljimo . 866 

Lctt.  LVII.  Ad  un’Ambiziofo, che  faceva 
novene  per  ottenere  un  pollo  molto 
onorevole. 

Si  dichiara  come  hanno  ad  effer  toraci0™ 
per  effere  efaudite  . 868 

Lett.  LV1II.  Ad  un  Predicatore  , che  s’ac- 
ciccò.  1 


Come  d' alcuni  fi  ferve  Dio  fieni.*. far  nulla . 
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Lctt.  L1X.  Ad  un  Signore,  che  aveva  avu- 
ta una  grolla  eredità . 

Come  la  profperitd  umana  ì pericolofa  : t 
che  non  ha  altro  bene , che  fervirfi  bene 
di  lei . 870 

Lett.  LX.  Ad  un  Adulatore,  che  diceva 
malcdi  tutti. 

Si  dipinge  la  mofiruofità  di  tal  vizio.  872 
Lete.  LX1.  Aduno,  clic  guflava  di  veder 
mortificare  altri. 

J" i apporta  la  cagione  naturale  di  quejlo,  e fi 
eforta  all  imitazione  di  Cri/lo . 874 

Lett.  LXII.  Ad  unaperfona,  che  diceva, 
che  non  poteva  meditare  nella  fua 
orazione . 

Si  dichiara  come  in  ciò  può  effer  ingan- 
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Lctt.  LX1II.  Ad  uno,  che  con  parole  loda- 
va la  Mifcricordia  Divina , ccon  opere 
proccurava  lagiullizia. 

Quanto  importi  temere  Dio, ór  ilramnten- 
tarfiifuoigaflighi . 877 

Lctt.  LX1V.  Ad  un  Religiofo,  chcajuta- 
va  gli  Appellati  in  Valenza. 

Si  accenna  il  gran  bene,  e carità,  che  con- 
tiene quefoimpiego  . 880 

Lctt.  LXv.  Al  medefimo,  cdclmedcfimo. 

Raccomanda/!  il  fervirfi  bene  delioccafione 
di  meritare . 880 

Lett.  LXVI.  Ad  un  lludiofo. 

Si  rifpondea  varjfuoi  quejiti . 882 

Lett.  LXV1I.  Al  medefimo  lludiofo. 

Come  fi  hanno  a fare  le  nofire  opere  accette 
a Dio:  e come  il fale  degli  antichi  fagrifi- 
K.)  fu  J imbolo  di  Crijlo  . 886 

Lctt.  LXVIJ1.  Ad  un  divoto  afflitto. 

Come  vi  fono  varie  Jlrade  , ér  efercizj 
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Lett.  LX1X.  Ad  uno,  che  Ilimava  effer 
gran  confidenza  in  Dio,  non  chie- 
derli nulla. 
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Lctt.  LXX.  Ad  un  Prelato,  c Cardinal  di 
Santa  Chicfa. 

Sopra  t aver  penfiero  della  Dottrina  Cri- 
fìiana.  894 

Lett.  LXXI.  Ad  uno,  che fifgomcntava 
per  la  memoria  dc’fuoi  peccati,  perchè 
non  l’aveva  del  fuo  Redentore . 

Si  dice  qualcofa  dellagrandeZfa  d*  Crijlo , 
e de  beni , che  in  lui  abbiamo . 89$ 
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Leu.  LXXII.  Ad  un  Signore  nella  mora 
della  fui  moglie. 

Si  raccomanda , che  confervi  lamedefime 
unione  di  volontadi , che  quando  ella  vi • 
veve . 899 

Leu.  LXXIII.  Ad  un  fuperbo povero. 

Si  Adirivt  la  fua  miferabilt  vita.  901 
Lett.  LXXIV.  Aduno,  che  per  confor- 
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va, chelifaccflcfuccedere  a fuo  fer- 
vizio  quanto  bramava . 

Come  ha  adefferela  perfetta  Conformità 
in  Dio.  903 

Lett.  LXXV.  Aduno,  che  fi  voleva  riti- 
rar dal  mondo. 

Della  paxxja,  <sr  irragionevolexjtjt  de 
mondani.  904 

Lett.  LXXV1.  Ad  un  Critico. 

Si  configlia,  che  legga  in  Grifi  0 , che  i li- 
bro, che  non  ha,  che  emendare,  accioc- 
ché egli  tì  emendi,  imitando  la  fua  im- 
petrabile fantitd . 906 

Leu.  LXX VII.  Ad  una  Venerabile  Con- 
gregazione di  Sacerdoti  nuovamente 
fondata . 

Come  la  virtù  del  Sacerdote  ì di  profitto  al 
popolo . 910 
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Lett.  LXXVJII.  Ad  un’Umanifta. 

Come  a Socrate  , quantunque  gentile  par- 
lava un’ /Ingioio . 913 

Leu.  LXXIX.  Aduno,  che  faceva  diffi- 
coltà a ritrattare  il  fuodetto . 

Come  ciò  ì flato  a molti  gloriofo  ritrattan- 
do/! t>er  la  verità.  914 

Lett.  LXXX.  Ad  un  Religiofo  , che  defi- 
dcrava  di  ièrvire  a Noftro  Signore 
con  fervore. 

Si  raccomanda  la  parteveranxji  in  quefto . 
9i(S 

Leu.  LXXXI.  Ad  un  molto  fonunato.  . 

DelP inco  fi  anxje  de  Ila  felicità  umana.  91 8 

Lett.  LXXXII.  Allo  iteflò fortunato. 
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Lett.  LXXX111.  Ad  una  divota  Congre- 
gazione dove  fi  cfercita  1'  orazion 
mentale. 

Si  raccomanda  laptrfeverantjt  nell" or  art , 
922 

Leu.  LXXXIV.  A Don  Michel  Battifla 
de  Zanuza  Proconotario  d’ Arago- 
na . 

Di  quanto  importa  la  memoria  della 
morte . 92$ 
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SPIRITUALI 

Scritte  a diverfe  Perfone , continenti  var;  am- 
maeftramenti  di  Spirito. 


LETTERA  PRIMA. 

Ad  uno  , che  fi  era  chiarito  della 
vanità  del  mondo  . 


Si  dichiara  la  "vanità  del  mondo 
fi  ha  a fuptrart . 


e come 


Una  gran  ventura  il  veder 
di  notte  tempo  , quand’è 
ungranbujo,  il  precipizio 
dove  uno  va  a cadere:  e fi 
può  tener  ciò  per  miraco- 
lo. E più  che  ventura  un 
difinganno:  c però  una  po- 
ca feienza  . Baita  per  far,  che  uno  non  Ila 
ignorante;  ma  non  per  farlo  favio.  Cono- 
fccr’il  mondo  é minor’ ignoranza.  Cono- 
feer  sé  Hello  il  fiore  della  filofofia.  Cono- 
fecre  Dio  è frutto  della  fede:  & il  fcrvirlo 
albero  della  vita,  ecimadifapienza.  Mol 
to reità  a V.  S.  chefaredopoilfuochiari- 
mcnto:  che  a me,  pare,  che  non  fia  anco- 
ra molto  grande , per  non  arrivare  più  avan- 
ti, che  ad  intendere,  che  ogni  cofa  im- 
porta poco , in  paragone  del  falvarfi . Cer- 
tamente, che,  anche  fenza  il  riguardo  a si 
fublimecofa,  qual ’è  la  fai  vazione  eterna  , 
tutte  lecofe  del  mondo  non  rilevano  nulla . 
Mi  ftupifeo,  che,  dicendo  io  cflèr  ogni 
cofa  vanità,  dica  fidamente,  che  importa 
poco  : conciofiacché  il  vano  c anche  peg- 
giore, chequel,  chcnoné:  Malmeno  ha 
l'incomodo  del  fuo  impaccio.  Un’albero 
lecco,  fenzafrutto,  nefoglic,  invanofta 
in  un  bel  giardino  : e fi  giudica  meglio  il 
tagliarlo:  perché  quel,  che  prima  offende- 
va la  villa  duna  bella  amenità;  mancato 
difgombra . Quello , che  chiamiamo  mon- 
do: none  altro,  che  un  non  nulla,  chein- 
gombra con  grand’inviluppo,  e con  molto 
dillurbo.  Senza  frutto  fono  le  cofe  del 
mondo,  cpcrconfegucnza  fon  vane,  c di 
tanto  grand’ingombro , per  la  comodità 


della  vita  temporale,  che  alcuni  Filofofi 
tennero  per  meglio  ltarne  fenza.  Per  me- 
no, che  per  di  poco  momento  ftimò  Cra- 
te  le  ricchezze,  anchcpenl  gultodi que- 
lla vita:  che  però,  avendone,  lcgittòncl 
mare.  Non  fidamente  giudicò,  che  im- 
portavano poco  ; ma  che  non  valevano  nul- 
la.- c tenendole  per  imbarazzo,  non  foto  le 
ributtò  lungi  da  sé  ; ma  le  sbandi  dal  mon- 
do, confinandole all’onde del  mare.  Dan- 
damoncGinnofofifta  tenne  li  piaceri  del 
mondo,  non  folo  per  di  poca  importanza, 
ma  per  molto  dannevoli:  perché  non  final- 
mente é il  mondo  un  non  nulla  vuoto;  ma 
pieno  di  veleno.  Socrate  fi  tenne  lontano 
da  gli  onori,  per  il  danno,  che  anche  per 
la  vita  temporale  cagionano:  e Itimò  si  po- 
co li  puntigli  di  riputazione  umana/  (leene, 
cfièndoli  fatto  uno  dc’maggiori  affronti  , 
dandoli  non  fochi  uno  fchiaflò,  in  mezzo 
alla  lirada,  lo  tenne  per  ifpafio,  e rifpofe 
congraziaa  colui,  che  volle  difonorarlo. 
E ciò  non  fece  cgl  i già  per  la  vita  cte  rna  ; ma 
per  la  fola  quiete  della  vita  tcmporalc.Quan- 
to  più  vane  faranno  le  cofe  tutte  al  confron- 
to dcH’ctcrnc? 

L’Idolo  di  Giano  aveva  due  faccie  , o ie- 
lle. il  mollruofo  mondo  nehatre,  che  fo- 
no quelle,  che  abbiamo  dette.  Ricchezze, 
Cullo,  & Onori.  Giano  con  una  faccia 
mirava  il  paflato,  con  l’altra  il  futuro.  11 
mondo,  con  tutte  tre,  mira  il  prefente: 
non  rairaaU’cternitàdclla  vita  futura,  non 
alla  poca  foddisfazione  della  pallata,  cflcn- 
doci  di  danno  per  la  vita  eterna,  e d’impe- 
dimento per  la  temporale:  togliendoci  quel- 
la con  le  colpe  , cllurbandociqucfiaconlc 
pene  : perché  la  vanitàdcl  mondo  ha  difpo- 
llo  le  cofe  di  quella  vita  in  maniera,  che  non 
é poflibilc  vivcr’in  quella  fenza  pene , o da  li- 
ni, orifehi:  le  pene  cruciano,  li  danni  af- 
fliggono, lirifehianguftiano:  quello, che 
manca,  cagiona  a nfictà;  quel,  chcfi  per- 
de, difgulto:  quel,  che  fi  pofliede  ; folle- 

citiv- 
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citudlne  i e batticuore  : quello  fletto  , ilfaftoeflcriore,  lo  fanno  a colto  dettero 
phe  il  mondo  pretende;  ajuta  a diftrug-  gufto,  digiunando  in  cafa  propria  ; Se  aco- 
gere.  Pretende  le  comodità  di  quella  vita;  (io  del  loro  avere,  fpendendopii]  di  quel 
e,  perii  medefimocapo,  la  (comoda,  e che  hanno,  per  mantener  fervitori,  e nobi* 
la  guada.  li  addobbi;  impoverendoficonciò  ogni  di 

Con  ragione  ditte  il  Savio;  Vanità  di  maggiormente?  Quanti , per  divenir  piti 
vanità ,8c ogni cofaé  vanità:  pcrchéquel-  ricchi,  fannomille umiliazioni,  e fi  ori- 
lo è vano,  che  non  fi  accomoda  al  fuo  fine,  ran  d’ogni  gufto  ? Quante  donzelle,  per 
& è fenz’alcun  frutto.  Inuno,  che  non  ha  un  gatto  han  perduto  il  fuo  onore?  Da  sé 
mani,  in  vano  fta  la  drittezza  di  fchermi-  medefimo  il  mondo  fidifturba.  Una  va- 
lore. In  uno,  che  non  ha  occhi,  in  vano  tta  nità  guada  l’altra . Tutte  le  cofedipcndo- 
la  perizia  di  dipintore.  Vanacla  neve  per  nodal  fuofine,  il  cuinfpcttole  tiene  or- 
rilcaldare  , c la  fiamma  per  raffreddare . dinate:  e come  il  mondo  le  leva  dal  lo- 
TuttcIecofefonoperDio;  & il  mondo  le  ro  ultimofine;  tutte  divengono  confufio- 
torce  peraltro  fine.  Tutte  fono  per  con-  ne,  edifordinc,  efucccdcal  roverfeio  di 
(cguire  la  vita  eterna.  Se  egli  le  violenta  , quel  che  promettono.  Promettono  felici- 
acciocché  fervano  ad  accomodarci  in  que-  tà,  c danno  difgrazie.- promettono  gufti  e 
Ila:  e cosi  ogni  cofaé  vanità.  Manonfenza  danno  rammarichi:  proroctton’abbondan- 
gran  mifteroaggiongc  il  Savio,  di  vanità:  za,  edannocareftia:  promctton  ripofo  e 
perché  ha  per  molti  lati  l’cttcr  vano.  Non  danno  inquietudinerprometton  pace, edan- 
fi  accomoda  al  fin’ultimo,  Se  eterno,  che  è noguerra.  Tutte  le  permette  il  mondo.  E 
Iddio,  cperciòé  vanouna  volta,  che  vaie  perciò  la  maggior  tetta  nelle  fue,  che  é il 
per  molte;  lo  muta  per  fini  temporali,  & in  puntod’onore;  Daviddelochiamònonte- 
qucfto  è un’altra  volta  vano , e molte  volte  Ita  ; ma  piede,  dicendo  : Non  vi  venga  il  piè 
vanittìmo  ; perché  fa  fine  detti  mezzi;  come  della  fuperbia . La  vanità  deH’onor- é ilpic 
fé  uno  per  andar  in  fretta,  cpofato,  non  fi  della  fuperbia  : perché  effa  entra  con  quel- 
mettefle  fopra  un  veloce  cavallo;  ma  fi  Io.  Et  in  verità  tutto  é piede  quanto  nel 
metteffe  il  cavallo  fopra  le  fpalle.  Oltre  mondopartetta:  perchè  non  fi  folleva  dal 
di  quello,  li  mezzi,  che  elegge  per  quello  fuolo  pofandolo  fedamente  nelle  cofe  della 
fpurio  fine  delle  comodità  detta  vita  tem-  terra,  fcnzamirar’al  Cielo:  e fe  ha  tre  tette, 
porale;  fono  improporzionati;  e cosi  anche  fi  può  dire,  che  ha  cento  piedi  ; &c  come 
in  fuetto  è vano.  Offcrifce  diletti;  accioc-  il  verme  cento  piedi,  che  effendo  tutto  pic- 
che fi  patti  con  gufto  la  vita;  e gli  eccedi  di,  vafemprcftrafcinandoGfuIatcrra.Tuc- 
di  quelli  fanno, che  fi  patti  con  dolori,  ca-  toè  piedi  il  mondo,  per  l*iùa  vile-’za.cbaf- 
gionando  mille  infermità.  Quanti  per  ii  fezza:  perii  fuo fcompiglio,  edifordine: 
mangiare cadonoammalr.ti , & hanno  bi-  per  la  fua fugacità , c fretta,  concui  (ine 
fogno,  per  rifànarfi  di  digiunare  molti  (corrono li fuoi beni,  quand’unotnenofclo 
giorni?  Quanti  per  aver  molte  ricchcz-  penfa:  e per  il  poffeffo,  che  prende  del  cuor 
ze,  fono  venuti  a gran  miferie?  perchè  fi  fo-'  umano.  Neconlipiedi  potevan’effer  dif- 
no  aggravati  di  fervidi,  e fpefe  fuperfluc;  poftepeggiolefuecofe,  ttandotutteal  ro- 
per  le  auali  fono  caduti  in  maggior  necel-  verfeio,  effendo  tutte  vane,  effondo  il  mon- 
licà,  che  chi  fi  guadagna  il  panteon  le  fue  dotutto  vanità  di  vanità  . 
fatiche?  Quanti  fi  fono  refi  vili  per  gli  o-  Voglio  paragonarti  mondo  al  fa  volofo 
nori?  e con  quelli  quanti  fono  divenuti  la  Gerionc:  perché  non  fi  poteva  trovare  piti 
beffa  del  mondo,  perdendola  riputazione,  adattata  figura  di  lui,  che  una  menzogna  • 
erifpetto,  dove  fpcra vano  d’ettere  rifpet-  la  quale  rapprefentatte  l’altra . Gerionc  fii 
tati?  Ben  conclude  Salamoile.  E tutte  le  una  favola,  Se  il  mondo  è un’inganno: 
cofe  fon  vanità;  perchè  tutte  le  cofe,  nel-  Quello  fu  menzogna,  e queftoc  menzogna 
le  auali  pone  le  mani  il  mondo,  fon  vane,  attualmente.  Finzione  fu  l’uno,  e fimula- 
&alrovefciodi  quel  che  promette;  anzic-  zione  è l’altro  . Siccome  aveva  Gerionc 
chè  tutte  tre  le  tue  tette  non  convengono  molti  corpi;  cosi  ha  il  mondo  molte  vani- 
tra  di  loro;  ma  una  impedifee  1*  altra  ; fi  tà  retante,  quante  fono  le  fue  tette,  oli  fuoi 
mordono,  efidanno,perdircosi,dellcca-  piedi:  che  non  fo  come  mi  chiamare  lifuoi 
paté.  Molti,  perdici-  tenuti  in  ittima,  per  beni,  poiché  non  hanno  nc  piedi,  necapo. 
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Quello  era  corpo  de’corpi,  perii  molti , che 
conteneva,  cqucftocvanicadi  vanita,  per 
le  molte»  chccomprendc;  ma  tutte  lenza 
corpo,  ne  foflanza  ; ma  folo  apparenti . Per- 
ciò San  Paolo  non  diede  al  mondo  nome  di 
cofa,  che  avelie  edere}  mafclo  rapprefen- 
tantc,  chiamandolo  figura:  quando  dille: 
pajfa  la  figura  di  quefìo  mondo . Non  lo  chia- 
mò fiera,  non  Icone,  non  tigre:  perche 
quelle  cole  han  corpo  vero  : folo  lochiamo 
figura,  che  ha  folamente  apparenza.  Ne 
dille  di  che  cofa  fode  figura:  pcrchènon  vi 
é cofa  di  si  poco  edere , e foftanza , di  cui 
fi  poda  verificare,  che  Ila  figura  fua  il  mon- 
do. Emcno,  che  un  pocodi  fumo,  meno, 
cheunfolfio:  e quello,  che  meno  inmro- 
priamcntc  fi  poteva  dir  di  lui  e , che  è figu- 
ra, o ombra  della  morte  : conforme  parla 
la  Scrittura;  perchè  la  morte  non  è edere  } 
ma  privazione  d’edere . Cosi  fono  le  cofc 
del  mondo,  che  non  fono  beni } ma  priva- 
zione di  bene , & anche  qualche  cofa  di  me- 
no: perchè foglionocdcre veri  mali,  efal- 
fi  beni . Le  ricchezze  a Crefo furono  male, 
e per  quelle  mifcrabilmentc  mori ..  Le  deli- 
zie ad  EliogabalofuronofalG  beni  : poiché 
• furono  il  fuo  carnefice . Gli  onori  dell  Im- 
perio Romano  furono  a Pertinace  la  mag- 
gior’infelicità,  che  li  potede  fucccderc  , 
morendo infelicerm me, Iblo  perché  lu  fe- 
lice: edendofua  colpa  la  fua  maggior  feli- 
cità. In  mezzo  alle  tenebre  dell’Egitto  , 
quando  non  poteva  difeernere  ciò,  che  a- 
veva nelle  mani,' vedeva  quel  popolo  alcu- 
ne fama  fme,  c figure, c he fe  li rapprefenta- 
vano.  NeH’iliedaguifafuccedc,  che  dan- 
do li  mondani  pie  ni  di  tenebre,  ciechi  nclli 
veri  beni}  veggono  con  tutto  ciò  quella  fi- 
gura del  Mondo , quella  fantafma  , che  non 
glifpavcnta,  magl'inganna. 

AvtvaGerionc un  cagnaccio  da  prefa, 
cheeracome  un  moltro,  tcnendoductcde. 
llMondomedefimamentehaun  modro  di 
due  tede  per  cane  da  prefa,  che  è il  vizio  u- 
mano,  le  cui  tede  fono  quelle  due:  l’una 
lafalfaapprenfionc delle  cofe,  e l’altra  la 
padionelregolata.  Quededue cofefonoli 
capi  di  tutti  li  vizj , c l’ajuto  maggiore,  clic 
abbia  quedotiranno  del  fecolo.  La  caufa 
dello  dimare  il  Mondo,  fono  l’inganno  del 
nollro  intelletto , e lo  dorcimento  della  no- 
dra  volontà:  la falGtàdc'nodri  dettami,  e 
l'abufo  de’nodri  affetti . Quedifono  li  ca- 
pi dclli  noltri  errori , eie  cagioni  delle  no- 


dre  colpe,  & anche  delle  pene.  Per  vin- 
cerai Mondo , c neceffàrio  decollar  quelli , 
con  la  fpada  della  verità,  che,  conuncol- 

Eo,  fagranefterminio.  Non  teniamo  per 
eni quelli,  che  egli  ci  oftèrifee:  pciichè 
non  ci  fanno  buoni:  anzi  teniamoli  per 
mali;  poiché  hanno  refi  mali  tanti,  llbc- 
nc  ha  a comunicar  bontà  , fenza  edere 
contratto  di  malizia  alcuna , come  la  bian- 
che zza  non  fa  nero,  ma  folamente  bianco. 

E giacché  li  beni  del  mondo  non  fanno 
buoni  quelli,  che  gli  hanno,  è inganno  te- 
nerli per  beni . Ordiniamo  medefimamen- 
te  le  nodre  padìoni,  mettendo  lamorc  ,che 
è fatto  folo  per  il  buono,  non  ne’làlfì  beni 
di  quedo  fecolo,  ma  nclli  veri  dell’anima, 
cfoprattuttoin  Dio,  che  éfommabonrà. 
Con  ciò  ordinato  l'3more,  tirerà  dietro  a 
sé  gli  altri  a detti,  che  danno  inanellati  gli 
uni  con  gli  altri,  come  una  catena;  c chi 
tira  il  primo  anello , tira  con  quello  tutti  gl’ 
altri:  E dietro  all’a  more  vanno  tutti:  onde 
chi  mette  l’amore  in  Dio,  defidercrà  Dio, 
temerà  per  Dio , Se  abborrirà  ogni  offefa  di 
lui,  c porterà  odio  al  mondo,  che  é fuo 
contrario. 

Chi  vuol  vincere  quedo  nemico,  ha  ad 
avvenire,  che , come  Gerionecra  padrone 
ditrelfole  nel  mare  Mediterraneo,  evin- 
to in  una,  fi  ritirava  nell'altra , c cacciato 
da  qu?da , riccorrcva  alla  terza , cosi  ancora 
il  mondo  fi  è impadronito  dell’  avarizia 
umana,  della  fuperbia,  e della  comodità, 
che  fono  come  tre  Ifolc:  non  folo  in  mez- 
zo alla  terra;  ma  in  mezzo  di  noi  dedì  , 
dove  fi  fortifica:  & è nccedàrio  cacciarlo 
da  tutte  tre.  Diogene  Io  vinfe  nelle  due} 
ma  non  lo  potè  cacciar  dalla  terza.  Dif- 
pregiò  le  ricchezze,  privodi  d’  ogni  co- 
modità} ma  la  fuperbia  dette  nel  fuo  po- 
llo: & in  quella  li  fece  di  lui  padrone  il 
mondo.  Coloro, chcfonoprivi  d’unfenti- 
mento  , fogliono  aver  maggior  vivezza 
nell'altro . Colui , a chi  manca  l’udito , fuol 
aver  più  acuta  la  vida:  echi  è privo  del- 
la vida, ha  l’immaginazione,  c fantafia  più 
viva.  Nella  medefima  maniera  accade  ad 
alcuni,  che,  quanto  fi  tolgono  di  comodi, 
aggiungono  d’ava  rizia  . Altri,  quant’han- 
no  meno  d’avarizia}  hanno  più  d'ambizio- 
ne: c,  da  pocoavari  padano  ad  eder  molto 
fuperbi:  cd  in  quedi  tali  non  fi  toglie  la 
malizia;  ma  fi  muta;  perchè  quella,  che 
prima  era  fpartita  in  molte  parti,  fi  accu- 
mula 
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mula  in  una  . Non  tolgono  le  forze  al 
mondo;  ma  glilcunifcono:  non  lo  vin- 
cono,- ma  egli  s’incantona,  per  maggior- 
mente adii  urarfi . Etc  molto  diverfa  co- 
fa  vincer  l’inimico,  oegli  ritirarli.  Di  ciò 
Hia  Voftra  Signoria  avvertita , acciocché  il 
fuofgannamcnto  non  fia  folo  parziale  ; ma 
compifca  di  vincere  quello,  che  ha  comin- 
ciato a conolcc  re. 

DiGerionefudetto,  che  loto  un  Figlio 
di  Dio  lo  vinfe:  e quello,  che  totalmente 
ha  vinto  il  mondo , Se  ora  lo  vince  nelli  Tuoi 
fervi,  e il  Figlio  di  Dio:  ilquale  vide  San 
Giovanni  nella  fua  Appocalidi  in  punto  di 
combattere , falcndo  l'opra  un  cavallo  bian- 
co, (imbolo  della  candidezza  della  verità: 
perche,  come  il  mondo  fi  fonda  in  ingan- 
ni, & e tutto  bugia,  la  verità,  cioè  il  ve- 
ro conofcimcnto  delle  cofc  lo  didrugge.  Le 
armi,  che  Grillo  portava,  era  folo  un’ar- 
co, che  e arme  da  lontano,  eficarica,  eli 
tira  dal  petto:  pcrchècgran  parteper  vin- 
cere il  mondo  non  accollarli  a lui , ne  met- 
terli nelle  cofc  lite;  ma  tenerlo  lontano,  & 
abborrirlo.  Lidardi  dell’anima,  che  è 1’ 
odio  del  cuore,  fcoccan  dal  petto.  Altr’ar- 
mc  non  portava  Grillo  : ma  li  fu  data  una 
corona,  la  quale  fi  roife in  teda,  in  ligniti 
cazionc,  chc,fe  noi  abbiamo  a vincerccon 
la  fua  grazia  il  mondo;  hada  edere  con  la 
fua  fede , chcè  la  corona  dell’intelletto,  co- 
me  la  carità  è della  volontà-  perlocché  San 
Giovanni  , nella  prima  Epidola  ditic  : 
Quejl*  ì la  vittoria , che  vince  il  mondo , 
la  no  firn  fede.  Perche,  come  la  coronacin- 
gelatclla;  cosi  la  fede  cinge  il  nodro  in- 
telletto , nonlafciandolocrrare  con  detta- 
mi fallì,  ne difeorfi  incerti.  Ellendo  uno 
armato  con  la  corona  della  fede;  vincerà  il 
mondo:  tenendo  non  folo  per  bene,-  ma 
perbcatitudincciòcheil  mondo  tiene  per 
male.  Credendo  vivamente,  chcvicaltra 
vita,  altro  mondo,  & altri  beni  maggiori, 
chcquello,  che  pare  nella  terra:  Creden- 
do, che  vi  è giudizio  di  Dio:  che  vi  fono 
pene  eterne  per  quei , che  per  un  diletto 
momentaneo  hanno  gravemente  peccato. 
UfciparimentcCridoin  battaglia  corona- 
to: perchè,  come  dicefi  nell’ A ppocalitie: 
cl)fci  vincitore  per  vincere  : per  darci  ad  in- 
tendere,  che,  per  vincere  il  mondo,  ave- 
va a precedere  un’altra  vittoria,  ch’è  quel- 
la disè  dello:  celie  chi  riufeifle  vincitor 
disè  fi  elfo,  vincerebbe  ancora  quefio  Ti- 


ranno. Nella  mededma  conformità  dille 
S.  G iovanni , che  la  vittoria , che  cagionava 
la  fede,  vinceva  il  mondo. 

Fu  quedo  un  mideriofo  modo  d’efplicar- 
fi;  perché  la  vittoria  non  è quella,  che  vin- 
ce; ma  la  forza  di  quel,  che  combatte.  La 
vittoria  la  dà  il  fin  della  battaglia,  cnon  la 
dà  il  principio.  Ma  in  queda  guerra  con  il 
mondo,  chi  lo  vuol  vincere , ha  da  ulcir 
vincitore,  e coronato  d’un’altra  vittoria  , 
che  ottiene  con  la  fede  : e perla  grazia  di 
Crido,  che  è la  vittoria  di  sé  medefimo  , 
con  la  quale  otterrà  la  vittoria  del  mondo. 
Perchè  chi  virilmente  mortifica  li  fuoi  adèr- 
ti, elitienea  fedo,  già  non  bramerà  ric- 
chczzcvanc,  ne  cercherà  gudi  illeciti,  ne 
fi  affannerà  per  onori  pericolati:  anzi  ab- 
bonirà il  mondo,  che,  con  quede  cofe  . 
lo  vuol  didornare dal  fuo  intento,  e cosi 

10  vincerà  facilmente.  Perciò  Crillo  No- 
dro Signore  di  flè,  che  chi  lo  voleva  fegui- 
tarc;  prima  negatie sé  dello,  e fi  vincctic, 
epoiprcndctie  la  fua  Croce,  che  è la  palma 
di  quella  vittoria  del  mondo:  ilquale  fi 
può  dare  per  vinto  fubito , che  uno  vince  sé 
medefimo  . Chi  appoggiandoti  alla  verità , 
è coronato  di  fede,  ottiene  la  vittoria  di  sé 
dello,  riefee  vincitore,  per  vincere  tutta 
la  cavalleria  del  mondo,  chcfonoquei  ca- 
valli di  divertii  colori,  che  vide  San  Gio- 
vanni: uno  giallo,  l’altro  rodò,  e l’altro 
nero:  il  giallo,  perforo,  e le  ricchezze: 

11  rodò,  per  la  carne  , cfangue,  cgudodi 
delizie:  &ilncro,  pcrglionori,  chemai 
comparifcono  meglio,  che  dopo  la  morte. 
Richiedo  un  Filofofo,  perché  l’oro  era  di 
color  giallo , rifpofe , perché  patifee  mol- 
te infidic  : e perciò  porta  il  color  di  coloro , 
che  danno  con  paura . E come  li  ricchi  dan- 
no fempre  con  temenza,  che  non  ifeapici 
loro  la  roba,  che  hanno,  fiattribuifeeeon 
ragione  a quella  parte  del  mondo  il  color 
giallo:  comeanche  il  rodò  a quei,  che  fi 
danno  a’piaccri , che  fogl iono edere  fa ngui- 
nolenti,  & aver  fini  difa  llrofi,  come  quel- 
li d’Amnen,  &Sichen.  11  colorncro vieti 
bene  a gli  onori:  perchè  anche  dopo  la  mor- 
te, i mondani  li  pretendono,  li  diletti  li 
vogliono,  mentre  li  potiono  godere  : le 
ricchezze,  mentre  vivono  ; ma  gli  onori 
li  vogliono  anchepcrquandononli  potio- 
no godere,  cioè  dopo  che  fon  morti . O 
gran  pazzia  dell'ambizione , cercar’in  terra 
gloria  umana , dopo  la  morte , e trafeurar  l’ 
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eterna  nel  Cielo!  Cercar  gloria  in  quello 
mondo,  dove  rclla  il  corpo  fcnza  falli- 
mento, e non  nell’altro,  dove  va  l’anima 
immortale. 

Molto  neri  fono  gli  onori  del  mondo  : 
molto funclìa eia  lua  gloria:  poiché  tante 
volte  fi  antepone  alla  Celellc . Con  ragione 
«•quello  cavallo  nero:  e,  febben  fi  confide- 
rà, tutti  trei  cavalli  fono  funcfli:  imperoc- 
ché , fuor  di  quello  di  color  luteo,  fopra  il 
giallo  veniva  a cavallo  la  morte:  c fopra  il 
rollò  un  carnefice  minacciofo  di  grande 
dragc,  & uccifione,  con  una  grande lpa- 
da:  perche,  oltre  la  crudeltà  dc’fenfuali 
verfo  de  gli  altri,  clIìflelD  fi  uccidono,  c 
Urozzanocon  li  loro  eccelli.  La  difoncltà 
toglie  le  forze , e la  fanità  : la  gola  ha  ucci- 
do più  affai,  che  la  guerra.  In  fomma  tutti 
li  beni  del  mondo  fono  mortali,  c funelli: 
fino l'onor’immorialc,  chcdagli uomini  11 
pretende  in  terra  dopo  morti;  poiché  an- 
che fopra  di  quello  verrà  la  morte  con  1*  o- 
blivione.  Solo  il  giudo,  & il  vincitore  del 
mondo rederà  in  memoria  eterna,  come 
dice  Davidde.  Si  ha  ancora  a confiderai, 
che  fopra  il  cavallo  nero  de  gli  onori  mon- 
dani andava  a cavallo  il  diavolo,  il  quale  fu 
il  primo  a perderli,  per  gli  onori  vani:  E 
perché l’ambiziofo,  cheli  defidcra;  porta 
addoflo il  demonio,  che  lo  fprona,  c Io 
sbriglia,  acciocché  fi  perda , come  lui,  e 
conlui.  Di  più  portava  nelle  mani  un  pe- 
fo,  che  era  falfo;  perché  il  vano,  ficil  fu- 
perboéquello,  chemifura,  e pela  più  in- 
giuftamente  le  cofc.  Vero  è,  che  tutti  li 
mondani  hanno  falfamifnra , per  mifurare, 
e qualificare  le  cofe  ingiudamentc;  ma  il 
fuperbo  ha  nel  fuo  pefo  doppia  fallirà . L’a- 
varo per  molte  ricchezze,  che  abbia,  li  pa- 
iono poche,  & il  fenfuale  ni  un  diletto  tie- 
ne per  badcvole,  quantunque  fi  affoghi,  e 
fi  tracolli  in  quello  : & in  quedo  pefanofal- 
famente.  Ma  il  fuperbo  aggi  unge  altre  lal- 
fitadi  : perché,  oltre  di  qualificarli  fuoi  me- 
riti per  molto  grandi,  e gli  altrui  per  mol- 
to piccioli:  tanto  che  loda  li  fuoi  vizj  co- 
me virtudi,  eie  virtudi  altrui  condanna  co- 
me vizj,  ha  un’altra  fallita,  & inganno  , 
che  ogni  premio  de’fuoi  falli  meriti  li  par 
picciolo:  di  maniera  che adopra pefo  falfo 
nella  milurade’mcriti  fuoi,  e de  gli  altrui  , 
& anche  in  quella  dc’prcmj . Dietro  a que- 
llaCavallcria andava  nella  retroguardia  1’ 
inferno,  che  feguiya  all’ ultimo  cavallo  ; 
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perché  dietro  alle  cofe  temporali  di  quedo 
mondo  feguono  li  tormenti  eterni  dell’in- 
ferno. Quello  é il  battaglione  del  mondo. 
Vollra  Signoria  non  lo  tema:  che,  con  1’ 
ajutodiCrifio,  lo  vincerà  più  facilmente, 
che  quel  Capitano  Romano,  che  dille  , 
Veni,  Fidi,  Vici,  Venni,  Vidi,  c Vinfi  . 
Venga  uno,  ufcendodasè  dello, vincendo 
le  fuc  paffioni  ; che  quedo  é venir’ a batta- 
glia concro  quedo  nemico.  Vegga  con  gli 
occhi  della  fede  , che  quelli  baderanno  per 
vincer  il  mondo:  perché  la  vida  viva  della 
fede  lo  dillruggc  più , chela  vida  del  bafi- 
lifco  quello,  che  mira.  E fe  può  dire,  che 
con  gli  occhi  vivi  della  fede  ha  veduto  il 
mondo,  potrà  anche  dirfubito,  che  l’ha 
vinto.  E quelli  occhi  deve  V.  S.  avvivarli 
con  l’orazione . 

LETTERA  II. 

AtT  uno , che  era  dato  privato  del 
fuo  cfiìzio. 

Si  propongono  ire  forte  di  patire  , e fi 
antepone  il  patire  fenzji  averne 
dato  cagione. 

MI  dupifeodi  Vodra  Signoria,  che  vo- 
glia piuttodo  la  Croce  d’uno  de’due 
ladroni,  cncquclladcl  Figlio  di  Dio.  Li 
demonj  fuggono  dalla  Croce  di  Crido  : ma 
unCrilliano  non  ha  a fuggir  da  quella. 
Mi  maraviglio  di  quello, che  Vollra  Signo- 
ria dice,  che  non  firifentc,  che  gli  abbia- 
no tolto l’offizio ; machel’abbian fatto  in- 
giudamente,  fenza  aver  commcfiò  colpa 
veruna,  anzi  avendone  impedite  molce:che 
però,  con  falfc  tedimonianze  , l’hanno 
calunniate.  Quedo  non  é altro,  fe  non 
buttar  via  la  Croce  di  Crido,  & abbrac- 
ciar quella  d’un  ladrone.  Tre  Croci  vi  fo- 
no, che  patifeono  gli  uomini  . Elcggafi 
ciafcuno  quella,  che  vuole,  chea  me  pia- 
ce di  morire  in  quella  del  mio  Redentore. 
Una  Croce é del  cattivo  ladrone,  quando 
unopatifee  travagli  per  li  fuoi  peccati,  e 
non  li  riconofce,  ne  emenda.  Un’altra  è 
del  ladrone  buono  , quand’  uno  patifee 
per  peccati  commclD,  e fi  pente  di  quelli, 
approfittandoli  del  fuo  travaglio  tempo- 
rale , per  ottenere  il  ripofo  eterno.  L'altra 
édiCrido,  quando  fi  patifee  innocente- 
mente; e molto  piu  quando  non  fok>  fi  pa- 
tifee 
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tifee  fenza  colpa  propria  $ ma  per  evitare 
lcaltrui.  Or  fc quella  Croce  è toccata  a V. 
S.  conforme  mi  dice  j perchè  la  rifiuta , c 
ne  cerca  un’altra  ? Meglio  è patir  con  Gri- 
llo, che  con  i Ladroni.  Rallegrili  di  patir 
fenza  colpa  anzi  per  toglierle  via.  Non  fi 
lafcitrafportar  dall’inganno  comune  di  co- 
loro , che  dicono  ; Non  mi  darebbe  faltidio 
quello,  fen’avclTc  dato  cagione  ; ma  non 
pollo  fopportare  > che  mi  facciano  una  co- 
fa  fenza  ragione.  S’ingannano,  quelli  che 
cosi  parlano.  Vale  più  patir  fenza  colpa  j 
che  avendola  commetti . Grillo  pati  fenza 
ragione,  l’ingiultizie,  & ogni  forta  di  ag- 
gravi. Più  felice  c chi  patifee  come  lui, 
che  come  un  ladrone,  ancorché  lìa  il  buo- 
no. Patifcadunque  V.S.  comeCrillo,  Se 
almeno, comeCrilliano,  adorando,  c ba- 
ciando la  Croce  del  fuo  Redentore  , e non 
fuggendo  da  quella,  che  ciò  è proprio  de’ 
demonj.  Teniamo  a mente  quello,  che 
configlia  San  Pietro  : Ninno  di  voi  fa- 
lifea  comi  uri  omicida  , o un  ladro  : ma 
comi  Crijiiano  : ne  fi  vergogni , e glorifichi 
Dio  in  codcjìo  modo  . Patifca  come  Gri- 
llano, con  pazienza  : e patifca  come  Gri- 
llo, fenza  colpa.  V.S.  ha  quella  felicità  in 
Cafa  : non  la  difprczzi . Patifta  con  Crillo, 
cpcrCrillo  ; che  quello  foloa  lei  gioverà. 
11  patir  per  Crillo  ha  tre  fenfi  : uno  patir  per 
amor  di  Crillo:  l’altro  per  cagione  di  Crilto: 
l’altro  in  luogo  di  Crillo  : & in  tutti  quelli 
modi  può  toccar  a V.S.  la  buona  forra . Pa- 
tir per  amor  di  Crillo  5 è patir , con  affetto  di 
amarlo,  e di  darligufloqualchepenalità, 
o lìa  penitenza  volontaria  , o lia  alcun 
fucccflo  travagliofo.  Patir  per  cagiondi 
Crillo  i c patire  per  cfercitarc  alcuna  virtù, 
o evitar’ alcun  peccato  in  sé , oin  altri.  Pa- 
tire in  luogo  di  Crillo  ; équandounopuò 
dire  con  S.  Paolo  : Adempio  quello, che  man- 
ca alla  paffionc  di  Crijlo . Perché , ficcome 
lalimoiina,  che  fi  dà  ad  un  povero,  fida  a 
Crillo  , Se  il  povero  la  riceve  in  luogo  di 
Crillo  ; cosi medefimaraente  l’ingiuria, che 
fi  fa  ad  un’innocente  ; è come  farla  a Crillo, 
il  quale  ebbe  defidcrio  di  patire  quanto  han- 
no patito,  c patiranno  li  giulli  : c quello, che 
non  ha  patito  nella  fua  perfona  5 è gloria  del 
medefimo  Cnfto,  chclopatifconoli  fuoi, 
come  in  luogo  fuo  : colehè  compifcon 
con  effetto  ciò , che  mancò  alli  patimenti  di 
Grillo,  lécondo  il  fuo  affetto . Onde  fi  dice, 
che  Crillo patilccnc’giufti  : ccosiSanPao- 
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lino  ( Epiflola  ad  Aprum.)  dice  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo  patifee  Crillo  in  tutti 
quei,  che  fono  fuoi  eletti  : Egli  c il  princi- 
pio, & il  fine,  che  fi  cuopri  nella  legge,  e 
fi  fcuoprì  nell’  Evangelio  : Ammirabile 
Signore,  fempre  patendo,  c trionfando  ne’ 
fuoi  Santi.  In  Abele  fu  uccifo  dal  fuo  fra- 
tello .*  In  Noè  burlato  dal  fuo  figliuolo: 
In  Abramo  pcllegrinò:In  lfaacco  fu  offerto  : 
In  Giacobbe  fervi  : In  Giulcppe  fu  vendu- 
to : In Moisclu cfpollo,  e fatto  fuggire: 
Nelli  Profeti  fu  lapidato  „•  NegliAppo- 
lloli  fu  per  terra,  e per  mare  tribolato:  E con 
molti  tormenti  de’ Martiri  continuamente, 
e frequentemente  muore.  Il  medefimo  fin* 
ora  porta  le  noftrc  infermità,  e dolori: 
perchè  egli  c quello,  che  Ha  fempre  per 
noi  pollo  in  miferia  , e che  fa  portare 
l’infermità,  le  quali  noi  fenza  di  lui  non 
polliamo  portare.  11  medefimo  ancora  al 
prefente  per  noi,  & in  noi  patifee,  perdi- 
ltrugger’  i 1 mondo , con  la  pazienza , e per- 
fezionar la  virtù  nella  medefima  infermi- 
tà . Il  medefimo  patifee  in  sè  obbrobrj: 
e lui  medefimo  odia  in  te  quello  mondo . 
Perciò  grazie  a lui,  il  quale  vince,  quand’ 
è giudicato,  Se  in  noi  trionfa . Cosi  fcriUe 
S.  Paolino  ad  un  fuo  Amico.  Pigline  V.S. 
la  fua  parte  per  sé  : Ottenga  quello  Gesù 
Grillo , che  trionfi  nella  fua  anima.  E giac- 
ché dice,  che  patifee  ingiullizia,  con  tetti- 
monj  fallì , che  le  han  follcvato,  non  aven- 
docolpa  ; Crilloricevequell’aggravioper 
fuo,  c Voftra  Signoria  patirà  in  fuo  luo- 
go : e giacché  patifee  ancora,  per  toglier 
l’altrui  colpe  » già  patirà  per  caufa  fua.  Et 
acciocché  impieghi  ogni  cofa  bene  ; pa- 
tifca ancora  per  fuo  amore  , per  piacer- 
gli, c darli  gufto,  con  molta  pazienza, 
de  umiltà , rallegrandoli  di  avere  si  buona 
occafìonc  di  merito  : acciocché  cosi  V. 
S.  fi  polla  gloriare  nella  Croce  del  fuo 
Redentore. 

LETTERA  III. 

Ad  un  Ileligiofo  ingiuriato . 

Si  dichiara  come  ha  a vivere  un  morto.  E 
cheti  fervire  a Dio  ha  ad  effiere indi- 
pendente  da  flato, e condizione. 

SOno  rettati  edificati  alcuni  della rifpo- 
fta,  che  Volita  Paternità  ha  dato  a 

colui. 
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colui,  che,  con  poco  rifpetto,  le  diffe  alcune 
ingiurie  : conciofiaccnè  riferifeono,  che 
ella  non  rifpofe  al  fuo  ingiuriatorc  altre 
parole,  che  quelle:  Ringrazj  Voftra Pater- 
nità quella  mortaja,  che  mi  ha  pollo  in 
dofTo  la  mia  Religione,  lo  non  mi  fono 
edificato  punto  di  quella  rifpofia  : perche 

ferme  fu  dar’ ad  intendere,  che  fc  Voltra 
Eterniti  non  avelie  abito  Religiofo  $ fi 
vcndicarcbbc  di  lui  : e che  la  fua  virtù 
non  l'ha  nella  perfona  ; ma  nell’abito  : 
non  nel  cuorc.ma  nella  tonica.  In  fine  V P- 
giacche  non  se  vendicata  ; se  sfogata, con 
lolandofi  , che  fi  farebbe  potuta  vendicare; 
& ha  foddisfatto  in  quello , che  ha  potuto 
al  fuofentimcnto.  Certo  è, che  San  I rancc- 
feo  non  averebbe  rifpoflo  quello  : perchè 
egli  era  morto  a se , & al  mondo  : e V.P.  mi 
pare,  che  Ila  molto  viva  : e cosi  non  fi  e ac- 
comodata alla  verità,  con  chiamare  mor- 
taja il  fuo  abito  Religiofo  : poiché  la 
mortaja  è vellico  da  morco,  non  da  vivo  , 
come  e V.P.  che  ha  fentito  la  ferita , che 
gli  è Hata  data.  Quanto  diverfi  fono  li 
giudizj  di  Ha  quei  de  gli  uomini  ! 
Quelli  hanno  lodato  il  detto  di  V.P.  : & 
Iddio,  & i fuoi  Angioli  l’hanno  qualifica- 
to per  ifciocco  : perche  profeflandofi  ella 
morto  $ ha  mollrato  fentimento  da  vivo. 
Ali  ricordo  di  un  mentecatto,  che  aveva 
dato  in  quella  immaginazione  di  efifer  mor- 
to : che  però  fi  ftefe  in  terra,  acciocché  lo 
fottcrrallero,  facendo  del  morto.  Scgliac- 
coflòuno,  e li  punfe con  una  Spilla  la  car- 
ne : de  egli  faltò  Subito sii,  dicendo  : G iuro, 
che  fe  non  ero  morto,  me  l'aveva  a paga- 
re : e tornò  a rivenderli  in  terra,  come  pri- 
ma . Nell'ifleflà  maniera  pare,  e he  fìa  quel , 
che  é Succedo  a V.P.  : la  quale  con  l’abito 
Religiofo  s'immaginava  di  edèf  morto  : 
ma  quando  e (lata  punta  ; fi  è Pentita  , 
che  era  vi  vo , Se  con  tuttocciò  ha  voluto  fa- 
re del  morco  : attribuendo  alla  mortaja  il 
non  rifpondere,  & il  non  fàr’altro  a chi 
l’ha  punta.  11  perfccto  imitatore  di Criilo 
haadeder  non  folo  morto  alle  cofcdi  que- 
lla vita  i ma  morto  con  motte  di  Croce. 
Che  però  non  doveva  ella  dar  ne  pur  mi- 
nimo legno  nell’aggravio , col  quale  era 
Hata  olkfa . Non  fenza  millcrio  fece  ri- 
flcflìonc  SanPaulo,  chela mortediCtillo 
non  fu  qualunque  morte  » ma  morte  di 
Croce.  FttHus  obtditnt  ufque  ad  mor tetti, 
tnortem  totem  Oratiti  perchè  chi  Ila  mor- 


fpirituali 

to  in  Croce  : Ila  nudo , fenza  dinotar'o 
morto  la  mortaja.  Or  l’imitazione  di  Cri- 
llo,  e la  noltra  morte  millicanonha  a di- 
pender dall’abito:  Abbiamo  a morire  Cro- 
cidili , come  Crillo  : e cosi  anche  ignudi  di 
ogn’abito  abbiamo  a Hat  morti . 

Li  gradi , che  San  Bernardo  allignò  di 
quei,  che  fervono  a Dio,  fono  tre , del  Pel- 
legrino,del  Morto,  e del  Crocifitto.  Proc- 
uriamo dunque  di  cllcr  morti  davvero,  e 
non  c’inganniamo,  ne  inganniamo  il  mon- 
do . Un  morto  vero,  ancorché  li  levino  la 
mortaja  j mono  fc  ne  refla . Cosi  parimen- 
te chi  con  verità  é morto  al  mondo,  efegue 
Crillo  CrocififTo  $ quantunque  li  mancafle 
l'abito  Religiofo,  non  ha  a lafciar  d’imi- 
tare il  fuo  Signore.  L’unitator  di  Crillo 
ha  a procacciai  virtù  si  foda  ; che  quan- 
tunque le  folle  tolto  l'abito,  & anche  l’ob- 
bligazione  de’ voti  Religiofi  ; deve  reftar 
col  medefimo  fpirito  di  monificazionc  , 
che  prima,  con  il  medefimo  amorcalla  po- 
vertà, & ubbidienza,  & ogni  a negazio- 
ne . La  virtù  fina  ha  ad  eflèr’indipendente 
da  fiato,  da  luogo,  e da  ogni  condizione: 
non  ha  a dipender  dall’abito , non  attaccarli 
a polli , con  foggiacerea  tempi  : fempre  ,& 
in  ogni  luogo , Se  in  ogni  continenza  fi  ha  a 
cercare,  e feguire  il  meglio,  la  maggior 
mortificazione.  Se.  imitazione  del  Figlio  di 
Dio.  11  Religiofo,  che  dice  : fe  non  avelli 
quefio  abito  > risponderei  ben’io  al  tale 
quel  che  fi  merita,  e non  fc  ne  andertbbe 
vantando,  o cola  fomigliante  di  qualche 
libertà,  e sfogo:  oqucF,  che vivccontal 
difpofizione,  che  fc  fi  trovafic  in  altro  fla- 
to, viverebbe  con  più  larghezza,  e co- 
modità} non  é Religiofo  nell’anima  , ma 
nel  corpo,  e perde  grand’aumento  di  meriti 
perchè,febbene  non  lafeieràdi  meritare  con 
l’ottèrvanzc  Rcligiofej  nulladimcno,  perché 
li  fa  più,pcrcbé  le  poita  lo  fiato,  e per  ulàn- 
za,che  per  venirli  dal  cuore  j fa  minor  gua- 
dagno di  meriti.  Etéunacompalfione,che 
non  cerchiamo  di  guadagnare  tutto  quel  , 
che  polliamo,  con  quanto  bene  facciamo . 
Vero  è , che  un  Religiofo, benché  imperfet- 
to , deve  render  molte  grazie  al  Signore  per 
il  fuo  flato  : poiché,  per  rifpetto  di  quello, 
fi  trattiene,  e va  circolpttto  in  molte  cofe , il 
elleno',  farebbe  , fe  vivcttcinhbcità . Così 
tacciamo  : (ìamogli  grati  del  nofiro  (lato  : e 
la  gratitudine  fia  adempire  il  noflrodcbito, 
morendo  al  mondo,  e Seguendo  Crillo  fini 
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alla  morte,  e mortedi  Croce . Vediamoci, c 
per  dirlo  più  conforme  all’Appodolo, rivol- 
tiamoci , o rivolgiamoci  nella  mortificazio- 
ne di  Crido,  c non  ci  contentiamo  della 
mortaja  del  vedito  . S empir  mai  tificatio- 
rum  jefu  in  carpare  nofiro  circumferenter, 
ut  ór  vita  Jefu  manifejittur  in  carporibxr 
no/lrir. 

LETTERA  IV. 

Ad  un  Titolato  amico  del  proprio  gufto  . 

Si  pondera  il  danno , che  fa  quejla 

pafftone. 

LOdo  la  divozione  di  Vodra Signoria, 
che  defidera  fapere  in  che  cofa  po- 
treooe  far  qualche  penitenza  per  Dio.  Buo- 
ni fono  lidefidcri,  e grande  l’ignoranza  : 
ma  non  lafcia  di  edermi  grata  la  doman- 
da, e che  ella  non  fappia  in  che  polla  far 
penitenza  : perché  non  folopuole;  ma  de- 
ve farla  in  tutto  quello  che  fa, conciofiac- 
che in  tutto  fa  il  fuo  gudo  , efiendo  vizio 
comune  de’ Signori , l’cflcr  molto  volon- 
terofo , e metter’  ogni  cofa  fodòpra  per 
adempir’  il  fuo  gudo,  ancor  che  da  con 
danno  altrui.  Edovcrebbono  dar  avverti- 
ti, che  vifonoalcunigudifanguinolenti, 
c molto  crudeli,  che  non  guardano  ad  ef- 
fer’omicidiali  di  quei  medefimi  , che  più 
proccurano,  uccidendo  loro  l’anima , ne 
perdonandola  agl’innocenti , come  intra- 
venne  ad  Erode  : ma  neanchealli  giudi,  c 
benemeriti , edendo  contro  di  loro  atroci  .• 
che  voglio  parlarcosi  , perchè  veramente 
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che  fi  faccia,  o lafcia  di  fare;  fanno  perder 
le  nottate  a’fcrvidori,  e patir  molti  inco- 
modi fenza  propofito  * comandando  loro 
fuora  di  tempo,  opiùdiquel,  chepodan 
comportare  ,oaltre  impertinenze . Quelli , 
che  fono  molto  volcntierofi , foglion’cfler 
malamente  tollerati,  e nojofi:  e gravofior^ 
aduno,  or  all’altro  : c danno  molto  da  pa- 
tirea quei,  che  hanno  attorno.  Chi  non 
fofferifee  ; non  è podìbilc,che  dia  fc  non  da 
foffrire  : nevièalcunopiùinfoffribilejche 
quel,  chepiù  vuol’edèr (offerto.  Efebbene 
V.S.mi  pare,  chetcma  Dio  $ contuttocciò 
in  quedo  non  mi  par,  che  vada  cautelato  : 
Ecrcdo,  chelacagionefia  : perchè penfa, 
che  li  fuoi  gudi  non  Piano  illeciti  . Io  fti- 
mo , che  s’inganni:  perchè  la  maggior  parte 
li  tengo  per  illeciti,  c tutti  per  pericolofi. 
E*  inganno  penfare , che  folo  il  peccato 
mortale  è illecito  : perchè  anche  e illecito 
il  .peccato  veniale  : e quedi  gudi  imper- 
tinenti, & eccedivi,  avvcngacchè  non  ec- 
cedano gravemente  la  legge  di  Dio  5 ven- 
gono adedèr  peccati  veniali,  chefonoil- 
Icciti . Oltredi  ciò,  la  moltitudine  inquei, 
che  idolatrano  il  fuo  gudo,  avendo  que- 
do in  loro  canta  forza,  che  glitrafcinaa 
metter’ ogni  colà  in  Scompiglio;  apporta 
granrifehio. 

Deputando  San  Tommafo , fc  un  pecca- 
to veniale  fi  può  far  mortale  ; dice,  che, 
quando  fi  pone  il  fine  ultimo  nel  diletto , 
o gulto  del  peccato  veniale  $ all’ora  lafcia 
quell’ateo  di  cllcr  veniale,  e pada  ad  ede- 
re mortale  . Or  chi  correrà  più  quedo 
pericolo  ) chechiadorailfuogudo,  c per 
adempirlo  non  perdona  a cofa  veruna  ? 
fono  fenza  pietà,  e carità.  Lafcio  da  parte,  | Di  più  queda  padionc  > fortificata  con 
quando  per  cofedi  molto  poca  importan-  ' l'ufo  , & abito  continuo  } acquida  forze 


za,  ma  di  gullo  loro,  mandan’a  far  degl’ 
infiliti,  e mali  trattamenti,  etalvoltaan- 
cora  empiamente  uccidere . Che  pietà  fi 


tali  } chcallcoecafioni  incorre  incofegra- 
vi  : fe  nonconcommidione;  almeno  con 
omidìone  ; lafcianio  di  adempire  gliob- 


può  dire,  per  givocare  all’ingrolfo,  per  blighifuoi,  non  pagando  quello,  che  de  ve, 

* j.ii 1-  — • — ! per  comprare,  c far  quel,  che  non  deve} 

perchè  gliene  vien capriccio . infiammala 
molta  volontà,  e compiacimento  al  pro- 
prio gudo  ; fc  non  è peccato  ; c <>cca- 
fione  molto  pericolofa  di  peccato , & una 
didìmulata  tentazione  : Onde  in  quella 
parte  non  folo  li  do  verebbe  ; ma  fi  deve  on- 
ninamente  far  penitenza  . None  la  peni- 
tenza più  falutare,  quella  } con  cui  loio  fi 
tolgono  le  pene  delti  peccati  padati  } ma 
anche  quella,  con  cui  fi  tolgono  le  colpe 

pre- 


comprar’una  gioja,  della  quale  vien  loro 
capriccio,  o qualche  fquifita pittura  j la- 
nciar morir  molti  di  faine,  fenza  pagar  li 
falarj  a’  fervidori , ne  li  debiti  alti  creditori, 
ne  le  mercedi  a gli  olfiziali  ? Equando 
non  facciano  niuna  diquedeingiudizie, 
che  carità  è,  che,  per  gulìifuperflui , fpen- 
dano  tanto;  che  non  abbiano,  chcdarper 
limofina  ? Già  fi  vede  ,chcquedi  fono  gudi 
inumani . Ne  fono  fimilmente  pietoli  , 
quando,  pcrcofa,  che  non  importa  nulla, 
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prefenti , e l’occafioni  delle  future,  eccitan- 
dofi  l’un’c  1 altre.  Qucflc  grazie  otterrà  la 
mortificazione  del  proprio gullo;  andando 
contra  di  quello,  e rompendolo  in  ciò , che 
piti  brama  ; perchèconqucttofifoddisfe- 
rà  per  il  pallate,  fi  cvitcrrano  molte  colpe  , 
almeno  veniali,  e fi  toglieranno  molti  rilchi 
di  peccati  mortali:  oltre  di  quello  otterrà  un’ 
altra  grazia  molto  profittevolcqucUa  peni- 
tenza) che,  oltre  il  levare  le  pene,  & evitar 
le  colpe  ) con  lei  fi  eserciteranno  molte  vir- 
tù,principalmente  la  giultizia,lamifericor- 
dia,  eia  carità  : perche  non  ifpcndendo  un 
Signore  in  guftifpropofitati  } avrà  con  che 
pagar’ i debiti , e dar  limoline  , c (aràpiù 
compaffioncvole  con  li  fuoi  famcgli,  dando 
loro  meno  da  fofferire  : Se  c buona  parte  del- 
la carità  non  effer’oncrofo  ad  altri,  a nzi  fof- 
frirli  pazientemente . Credo  benc,chc  mol- 
ti fer vitori  foglion  dar  molto,  che  (offrire  al- 
li  loro  Padroni  ; ma  ora  non  mi  tocca  a par- 
lar con  loro . T uttc  quelle  utilità  porta  (eco 
quella  penitenza,  Se  ella  ha  largocampo  do- 
ve cfcrcitarfi . 

Aggiungcfi  al  detto,  che  quella  peni- 
tenza c ncceffaria , c non  fi  può  lafciare  fen- 
za  peccato,  o fenza  rifehio di  peccato  . Li 
ciliccj , le  difcipline , il  letto  feomodo  fono 
efcrcizj  molto  buoni, cfanti  ; malonolibc- 
ri  : di  maniera , che  non  fi  pecca  fe  fi  lafcia- 
no  : ma  chi  none  cautelato  nell’cccc(Iode’ 
guftifuperflui  ) pecca  ordinariamente  , o 
va  a pericolo,  e ad  occafioncdi  peccare: 
Ondcqucfta  penitenza  è più  nccefiaria,  che 
libera . Faccia  Vollra  Signoria  penitenza  in 
quello,  & inganni  sé  lidia  a mio  detto. 
Fuggail  filo  gullo,  cl’odj:  perchè  è il  mag- 
gior contrario,  che  abbiala  ragione  : Se 
avvenga  che  quelle  parole  ) Gufo,  c Gin- 

fio,  fianotantofimili.chcnon  li  differilco- 

no  fc  non  in  una  lettera  ) nulladimcno, nella 
foflanza  del  fignitìcato,  c fr  a di  loro  gran 
differenza,  c molta  oppofizione  : di  ma- 
niera che  per  antifrafi , c contrarietà  cosi 
fi  nominano . Segno  di  ciò  è la  prima  lette- 
ra , in  cui  l’un’c  l’altro  fi  differenziano  , 
che  fono  la  G.  e la  1.  con  le  quali  me- 
defimamente  cominciano  linoinidclleduc 
cofc  piu  contrarie,  che  fi  trovino,  che  è 
la  gloria  > e l’Inferno  : perchè  chi  adem- 
pifccilfuogufto  ) fi  devia  dalla  Gloria,  la 
cui llrada è firma , e (pinola  } echi  mor- 
tifica il  fuo  gullo,  non  va  per  la  llrada 
dell’Inferno,  che  c larga  , Se  arbitraria. 


Ricordifi  V.S. della  Y,di  Pittagora  ! ritorni 
nella  llrada  traviata , c s'incammini  in  quel- 
la ella  Croce,  pigliando  il  cammino  della 
mano  delira,  che  è l’angullo  dello  /piri- 
co , c non  il  largo  della  carne,  comodi- 
tà, e gulli.  Perché,  le  anche  nel  fentiero 
dello  tiretto , deafprovi  è pericolo  ) che 
rovina  larà  nella  llrada  larga  del  gu  Ilo,  c de- 
lizie ? perché  per  quei,  che  per  quellacam- 
rainano  a il  demonio  fieli  beve:  voglio  par- 
lar cosi,  con  l’autorità  di  San  Pietro  Mar- 
tire, il  qualedicc  ( opufc.4.  e 7 ) Iddio 
raffrena  il  demonio  , acciocché  non  ci 
polla  mangiare,  come  prima  foleva  . Ma 
un  cavallo  imbrogliato,  (ebbene non  può 
mangiare,  può  bere  : al  mcdclimo  modo 
il  demonio  fi  beve,  & afibrbificc  li  dilica- 
ti,  e molli. 

LETTERA  V. 

Ad  un  Giovane  Prebendato.’ 

Si  dichiara  come  molte  felicità  fono 
fer  grand'  infelicità  . 

COmpatifco  Vollra  Signoria  fc  tiene  per 
felicità  l’eiìcrlc  (lata  data  una  ricca 
prebenda , avendo  folo  riguardo  alla  ric- 
chezza, cnonadaltro.  Bifogna  in  primo 
luogo  prefiggerfi  per  fine  il  fervizio  di  Dio , 
e non  l’avidità  di  aver  molto  da  (pendere. 
E una  cofa  molto  allurda  farli  Sacerdote, 
per  effer  ricco,  facendo  del  fine  mezzo: 
c facendo  il vililfimocficrementodellc ric- 
chezze fine  di  una  cola  tanto  fublimc  , e 
fiagrofianta  ; quant'è  il  Sacerdozio  : che 
è un’ avvilirlo  tanto,  che  fia  pofpofto  ad 
una  tanta  ba Rezza . Egli  è difordine  gran- 
de il  farli  Sacerdote  folo  per  pofieder  ric- 
chezze . E cofa  compaflionevolc  , che  , 
per  l’ingordigia  del  denaro  , voglia  uno 
ordinarli  per  effer  mal  Sacerdote.  Ecofa 
da  piagnere,  che  uno  entri  in  quclta  Digni- 
tà, noncon  più  alto  fine  di  quel , che  abbia 
un  garzone  di  bottega,  che  vuol’appren- 
der  l’arte  per  aver  da  vivere.  E V.S.  é 
anche  in  quello  di  peggior  condizione  : 
poiché  non  vuol’cller  Sacerdote  per  aver 
da  vivere,  che  già  ha  tanto,  che  le  badai 
ma  per  aver  da  llar  più  comoda , da  sfoggiar 
più,  da  (pender  più  : e,  per  dirloinuna 
parola , per  aver  da  effer  più  profano , dopa 

di 
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di  eflcr  confagrato  ; di  quello,  che  era  prima 
diconfagrarli:  finalmente  pcrandar  piu  fa- 
cilmente airinfcrno,  non  lérvendoli  bene 
del  fuo  fiato,  e fervendoli  male  della  fua  en- 
trata . Guardi  V.S.qucllo,  che  fa*  che  colui, 
cheerra  nello  ftatodcllafua  vita  j erra  all’ 
ingrollo.  Non  erra  per  una  volta,  non  erra 
per  un  giorno  ; ma  per  tuttofi  tempo  di  fua 
vita,  e fi  mette  a pencolo  di  errare  per  tutta 
l’eternità.  La  dignità  del  Sacerdozio  è al- 
ti filma  : però  chi  viene  a quella  fenza  voca- 
zione di  Dio,  efenzafine  molto fanto,e vi- 
ve in  quella  fenza  fpirito  Divino  5 è in  uno 
fiato  piti  pericolofo  di  tutti.  L'obbligazioni 
lono  maggiori,  che  quelle  del  Secolare  : le 
paflìoniìono  le  medefime:  l’entrate  foglion’ 
eflcr  più  ficurc  , c più  eccellenti  : colchè 
hanno  materia  per  ciò  che  vogliono,  & han- 
no minoriimpedimcnti  , per  confeguircli 
fuoigufti.  Gli  accafati  hanno  , nella  loro 
legitima  compagnia , divertimento  dall'ille- 
cito: dipiùilpcnficro,  c cura  di  allevare  li 
figli,  cdclfoiientarelacafa  : l’occupazio- 
ne del  loro  cfercizio  , & offizio  fuoi  cencr 
loro  impiegata  la  vita, di  forte  5 che  ftanocó- 
tenti,  quando  la  partano  lenza  fafiidj  , e 
non  vanno  a cercar’  i fuoi  gulli  altrove  . 
Ma  fe  un  Sacerdote  ricco  non  fupplifcc 
aliai  più  con  la  divozione,  c fpirito  j cor- 
re rifehio maggiore.  Conlidcri  ora  Voftra 
Signoria  la  fua  fortuna  : fe  può  chiamarli 
fortuna  quella,  che  l’ha  a mettere  in  tanti 
pericoli.  Non  fi  lafciingannaredallavana 
felicità  di  quello  mondo:  le  ricchezze  fono 
come  le  fcaglie  del  pefee , che  rilucono  fola- 
mente  di  notte  ; e come  alcune  piante , che 
quando  è oleuro  rifplendono  : ma , alla  luce 
chiara , non  fi  vede  in  loro  fe  non  un  molto 
rozzo  tronco  : cosi  elli,  nella  notte  di  que- 
llo mondo,  e per  quei , che  vivono  all’ 
ofeuro , e nell’ombra  della  morte, fenza  gui- 
darfi  per  fede , e per  ragione  ; tna  lòlo  per 
paflìonc,  de  appetito  ; hanno  qualche lu- 
ltro  : ma  alla  luce  di  Dio  fono  molto  vili, 
e vengono  a feomparire  alli  loro  padroni  : 
e li  loro- padroni  Icoinparifcono  prima  erti 
. coniamone.  Ho  detto  male  padroni:  per- 
chè, come  avverti  un  Santo,  le  ricchezze 
non  fono  dell’uomo , ma  del  mondo  : di 
che  è chiaro  contraflegno,  che  reftanoa 
quello,  quando  l’uomo  efce  dal  mondo,  c 
non  van  dietro  alui.  Quando  un  cane  ac- 
compagna per  una  llrada  due,  che  vanno 
inficine  } non  fi  sa  chi  fia  il  fuo  padrone  $ 


finche  quei  due  non  fi  feompagnano  : mai 
quando  fi  dividono , fi  conofcc,  che  il  pa- 
drone cquello,  concuirertailcane.  Mol- 
to meno  fono  le  ricchezza  Ecclefiaftiche 
di  chi  ha  tali  entrate  : perché,  fecondo  il 
fentimento  di  molti  fantiflìmi  Prelati,  c 
graviflimi  Dottori,  non  fono  quelle  tanto 
delli  Prebendati;  quanto de’poveri:  Onde 
Voltra  Signoria  fi  è ingannata  penfando, 
ciie  le  fia  fiato  dato  molto  con  codetta 
Prebenda  : perchè  la  verità  è , che  non 
le  hanno  dato  molto,  ma  le  hanno  rac- 
comandato molto  per  darlo  a’povcri  : c 
fe  ella  mancherà  in  quefio  ; manchcràalla 
fua  obbligazione,  ccorrerà  gran  rifehio.  E 
bene,  che  Voftra  Signoria  intendaquel, 
che  parta  in  quella  parte  : c per  non  mi 
allungare  in  quefio  ; foto  le  ridurrò  alla 
memoria  il  detto  di  San  Tomroafo  Arci- 
vefeovo  di  Valenza , che  dice  cosi  : Quello  , 
che  con  la  fua  roba,  non  favorifee  lefue 
pecorelle,  ne  le  foccorre  con  le  fuc  rendi- 
te Ecclcfiaftiche  nelle  loro  ncccftìtà  j come 
darà  per  loro  la  vita  ? Dicane  altri  ciò,  che 
vogliono,  ionondubito,  che  fia  ceri  irti-' 
ma  verità,  che  Iddio  ci  hà  a chiedere  firct- 
tiflimo  conto  della  roba  della  Chiefa  , 
come  di cofa raccomandataci  ) acciocché 
la  diftribuiamo  a’povcri  : e come  ruba- 
ta al  proprio  padrone  ; fe  l’impieghiamo 
in  altro,  che  in  foccorrer  quelli.  E le  a me, 
o Signori , al  tempo  della  mia  morte  mi  tro- 
verete un  foldo  ; tenete  la  mia  anima  per 
perduta  , e non  mi  fcpcllitc  in  fagraco . 
Cosi  dice  quel  Santo  Prelato  . Dell’ ob- 
bligazione de’  Vcfcovi  partecipano  ancora 
quelli  che  godono  entrate  Ecclclialtiche: 
& ho  veduto  molti  aliai  bcn’in  quella  parte 
fcrupolofi  : ma  alcuni  ufeirono  bene  di 
fcrupolo.  Un  Canonico  aveva  medi  da 
parte  mille  feudi  d’oro  per  li  fuoi  bifo- 
gni  : ertendofi  infermato,  mi  mandò  a chia- 
mare : deinvedendomi , dille:  Padre  non 
è bene,  che  un  Sacerdote  muoja  con  de- 
nari ; pigliate  quelli  mille  feudi,  C diftri- 
buiteli  quanto  prima  per  limofina,  che  co- 
si morrò  contento  : c levi  vero  j pur’anche 
faranno  bendati . Volle  Iddio,  che  gua- 
rirte,  e rellalTe  più  contento  del  fatto  ; che 
fe  ne  avelie  guadagnati  tre  volte  tanti  . 
Quello  fu  buono  ìpirito  di  Ecclefiallico, 
c fc  V.S.  non  ncha  un  limile  di  dar  larga- 
mente limolina  ; non  fi  mata  addotto H 
carica  della  fua  Prebenda  . Li  benefizj 
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Ecclcfiadici  fono  molto  bene  iflituiti:  & il  lo,  c per  cercare  la  Scurezza . 
Sacerdozio  e una  cofa  fancifiima  : mala  dif- 
pofizione,  con  la  quale  uno  entra  in  quelli) 
glie  li  puòconvcrcir’infuodanno.  Se  uno 
viencraconavarizia,  e con ifpirico monda* 
converte  cote  si  buone , e fante  in  vele- 


no 


nofe  perse  . 11  male  non  ifli  in  quelli  ; ma 
nella  perfona,  che  temerariamente  li  riceve, 
e con  fine  diverfo  da  quello,  concuifono 
Itati  iflituiti.  Del  Re  Mula  fu  detto  , che 


quanto  toccava  convertiva  moro  : enulla- 
dimenoperì:  Che  farà  l’avaro,  efupcrbo, 
che  quanto  tocca  tutto  converte  in  veleno 'entrano  in  quello  co’loromedefirai  palli, 
per  l’anima  fua  ? Un  Redi  Cambaja  li  diede  Quelli,  che  vivono  più  moderatamente,  e 


In  differenti  modi  fi  vaallMnfcrno  ; al- 
cuni vi  vanno  camminando  ; altri  vi  fi  but- 
tano; altri  vi  fono  ilralcinati;  altri  vi  cado- 
no . Et  e conforme  alle  quattro  forte  di  pet> 
cati  : di  malizia,  di  paffione  veemente,  di 
fiacchezza,  di  omiffione  : in  che  entrano  li 
peccati  occulti,  egli  alieni,  de'quali  Davidde 
chiede  perdono  . Quei , che  peccano  con 
malizia,fenza  aver  rimordi  Dio,e  non  aven- 
do vcrun  riguardo  a far’ un  peccato  morta- 
le ; quelli  vanno  correndo  all’inferno  : Se 


tanto  a maneggiare  cofe  vclcnofc;  che  fi  nu- 
triva di  quelle , fenza  che  li  fàccflc  più  male 
velenoalcuno.  Ma  non  arriverà  mai  aque 
ilo  il  Sacerdote  avaro , e profano  nella  fua 
vita;  perche  fempre  li  farà  male,  e l’avvele- 
nerà la  fua  avarizia,  e profanità.  La  triaca, 
che  ha  a prender  Voftra  Signoria  contro 
il  veleno,  che  ha  cominciato  ad  andarle 
attorno  al  cuore  ; e , che  fi  ritiri  alcuni 
giorni  dal  bollore  del  mondo  : faccia  alme- 
no otto  giorni  di  efercizj  fpirituali , & una 
confcllìonc  generale  : Et  in  quelli  chiegga 
a Dio  lume  di  quel , ch’è  meglio  per  lei  : che 
fc  Io  farà  di  cuore  ; fpero,  che  il  Signore  glie 
lo  concederà . 

LETTERA  VI. 

An  un’  Anfiofo  della  fua  falute. 

Sì  dichiarano  le  firade  del  Ciclo  % e dell’ 
Inferno . 

MAi  non  ha  errato  meno  il  prover- 
bio, chedice  Chi  domanda  non 
erra  : che  nella  domanda,  che  V.S.  fa  della 
ftrada  del  Cielo,  là  quale  defidcra,  chele 
fia  infegnara.  Buon  fegno  è quello,  che 
V.S.  non  la  falirà,  giacche  la  domanda. 
11  Pellegrino,  che  per  viaggio  s’informa 
fpefiodella  via , Ila  più  ficuro  di  non  fmar- 
rirla.  Cesi  quei,  che  anfiofi  della  fua  fa- 
iute  , domandano  fccamminanobcne,  e 
s’informano  del  lor  fcnticro  : fon  più  ficu- 
ri  di  non  errare.  Dirò  prima  delle  llradc, 
clic  ci  devian  dal  Ciclo , e conducon  gli 
uomini  all’Inferno  : e poi  dichiarerò  quelle, 
che  ci  conducono  a Dio.  Tuttoqueflocon- 
vienfapcrc,  Per  non  errare  nell’una,  & an- 
dar bene  nell’altra  ; per  fuggire  il  pcrico- 


non  peccano  cosi  d’ordinario, ma  ritengono 
in  sé  vive  alcune  padroni,  e non  le  morti- 
ficano ; foglionoall  occafìoni , trafporta- 
ti  dalla  veemenza  di  qualche  paffione  , 
lanciarfi  in  molti,  o in  alcuni  peccati,  co* 

Juali  li  perdono.  Se  acciecati  dall’affetto 
ifordinato,  fi  precipitano.  Quelli  fono 
quelli  , che  fi  buttano,  e fprofondano  nel 
baratro  dell’Inferno.  Altri  vi  fono,  che, 
non  per  l’impeto  della  padrone  ; ma  per 
puhllanimità,  t fiacchezza,  peccano  per 
dar  gullo  ad  altri  : o fpincidalmalYfem- 
mio  ; o perchè  non  hanno  cant’animo  di 
dir  di  no  ad  un  potente,  o ad  uno,  di  cui 
hanno  dibbifogno  , e che  domandano  loro 
qualche  cofa  mgiulla,  o adulano alli  pec- 
cati di  quello,  o li  porgono ajuto per  ri- 
fpctto  mondano  , e per  vano  timore  de 
gli  uomini  . Quelli  tali  fono  llrafcinati 
da  altri  all'Inferno  : perche  la  loro  pufilla- 
nimita  e una  fune,  con  la  quale  fi  legano 
a’  peccati  altrui  : e quelli  tiran  dietro  a 
se  quelli  nel  precipizio.  Di  più  vi  fono 
altri , che,  non  tanto  peccano  per  commif- 
(ione,  quanto  per  omidionc  : non  avver- 
tendo alle  loro  obbligazioni , ne  adempien- 
dole , alle  voltepcr  negligenza,  altrcper 
ignoranza  colpevole  : e queflk  fono  li 
peccati  occulti  , de’  quali  chiedeva  Da- 
vidde al  Signore,  che  io  mondadc  .-  cfo- 
no  come  trabocchi  dell  Inferno , in  cu  i uno 
cade  fenza  «enfiarvi . Perche,  come,  per 
coglier  qualche  fiera , li  cacciatoci  fanno 
alcuni  trabocchetti,  coprendoli  con  rami 
di  alberi,  e con  erbe,  ne'  quali  la  fiera 
cade  fenza  accorgetene  ; cosi  ancora  il 
demonio  fa  li  fuoi  trabocchi  a gli  uomi- 
ni nelli  peccati  occulti,  nc’quali cadono, 
fenza  avvederfene,  e fi  fprofondano  fin* 
aU’abidb  per  eternamente  penare.  Quelli. 
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fono  li  modi,  co’quali  fi  va  alla  perdizione:  | alla  Madre  di  Dio,  quale  JaChiefi  rh;-,»,, 
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e,  per  ifeampar  da  quella  , è ncccflàrio 
fondarci  in  un  timor  Tanto  di  Dio , per 
non  peccar  con  malizia  , e per  mortifi- 
carfi  virilmente,  acciocchì?  le  nolire  paf- 
fioni  non  ci  facciano  precipitare.  E può 
uno  dar  per  ben’ impiegata  tutta  la  vita 
fua  in  negare  il  fuogulto  : acciocché  in 
un'occafionc  non  la  faccia  rovinare,  e pre- 
cipitare nelle  fiamme  fempitcrne.  Importa 
ancora  aver  valore  per  metter  fotto  i piedi 
ogni  rifpcrto  umano,  c refidcr  alli  mali 
elcmpi,  e configli:  finalmente  conviene 
Tempre  vegliare,  e dare  con  granfollecitu- 
dinc  di  adempire  le  lue  obbligazioni . Gli 
Animali  Santi  di  Ezechiele  ltavano  tutti 
pieni  di  occhi  dentro,  efuora  : pere  he  chi 
Ìì  ha  afalvare  } ha  a fuggireda trabocchi, 
e lacci  del  demonio,  de’  quali  è pieno  il 
mondo:  c per  noncadcrin quelli  ; fa  di 
medicre  aprir  mille  occhi  , e dar  molto 
avvertito,  & oculato. 

In  altri  quattro  modi  entranl’anime  al 
Ciclo.  Alcune  fono  polle  in  quello  : altre 
Io  conquidano  : altre  lo  trovano  : & altre 
camminano  a quello.  Sonopolli  nel  Ciclo 
ibambini,  che,  dopoilbattefimo,  pafian 
da  quella  vita  : perché , fenza  diligenza,  ne 
atto  loro  proprio,  fono  condottila,  fenza 

chcloro  codi  nuda.  Conquidanoli  Ciclo  ao  toro  molte  ingiuitizic  , Se  ingiurie 
LSra"'*  MaJ,  } chc  » fortemente  com-  ; edendo  quedo  vizio  cagione  di  gran  rocca- 
battendo,  Se  a forza  di  fpargimcmo  doliti.  Quei,  chctcngon  la  lira  da  del  Scmen- 
propriofanguc,  1 ottengono  Trovano  il  | te  per  la  terra  ; fono  gli  avari , e dati  Lei 
Ocloalcunigranpcccatori,  che,nonaven-!  alle  cofc  della  terra  : liquali  drafeinan- 

^trovan^9 do(>  ***  * quella,  tìon  alzano  mal  H 
L nw™  u «a  d‘?  * D,°  : ufando  cuorc  a confidcrarc,  che  fono  dati  creati 
T*R'v,.na  Macfta  con  loro  tanta  pietà  , ' per  il  Cielo  . Tcngon  la  drada  della  na- 
che di  loro  grazia  elhcacc  per  falvarfi , ' vcnelmareglioziofi , cpigri  n Ile  cofc  di 
con  un  atto  d.  vera  contrizione  : f.cchè  Dio , c delle  1 oro obbSfon  ' pSché 
trovano  in  morte  quello  , che  mai  in,  come  la  nave,  fenzafarnìeL  fi^SovY- 
vi  a cercarono.  Ma  quedo èdi pochi  : &'&,!  navigante,  ancor chediaà fèdTrc?& 
a tutu  conviene  di  cercar  c proccurar  la  anchedorma, cammina;  cosiedì  fenza  far 
preziofa  margarita.  Se  «1  tcforonafcollo . nientcvancamminandoairinfcrno  Colui! 
Oltre  quclti , qucijchc  camminano  al  Cielo  che  non  redituifee  quello , che  ha  tolto  ; 
i°ii' °i‘  Crj ll,an,.timoratldl  Dw.chefoleciti  anche  dormendo , va  ali’abidò  eterno  • e 

CidJ cnnÌ"^nC  * va"l?°  il  j fufuMjo,  benché  dia  con  letargo,  guada- 

celo con  opere  buone.  Di  qucdi, alcuni  (gna  ingiullamcnte,  e giuftameiuc  navica 
cntran  nel  Ciclo  per  la  porta  : altri  falgono  al  pelago  delle  perpetue  fiamme.  La  na- 
per  afinedra.  Entranpcr  la  porta  del  Cic-  ve  non  fi  muove  per  empito  proprio,  n-pcr 

le,  lecuichiavitcngonoliSacerdoci.coloro'forza , che  ella " * • 
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finedra  del  Cielo,  giova  l’intcrcotfìone  di 
lei  per  ulvarfi  , ottenendo  vera  contrizio- 
ne, e penitenza  de’ loro  peccati  : c per- 
ciò fi  dice,  che  entra  per  la  finedra,  cioè 
per  mezzo  del  patrocinio  della  Sanciflima 
Vergine . Dimanieracchc,  per  andar  al  Cic- 
Io  d iriccamente , abbiamo  a camminar  ver» 
fo  là  , con  fante  opere , aiutandoci  con 
la  freauenza  de  Sagra  menci,  & intcrcclGo- 
nedclla  Vergine . Le  buone  opere  fono  li 
palli , che  diamo  : li  Sagramcnd  fono  il 
Viatico  di  quella  pellegrinazione  : c la 
Verginee  la  tramontana  , e della,  chc  nel 
bujodiquedo  mondo,  ci  illumina,  eguida 
alicuroporto. 

Per  maggior’ idruzionc  di  quedo  , vo- 
: io  addurre  dalla  Sagra  Scritcura alcune 
igure  delle  flradc  della  perdizione:  per» 
che  fono  molto  fcgnalatc  quelle  quattro 
vie,  che  fi  notano  ne' Provcrbj  dell’Aquila 
per  l’aria , del  Serpente  per  la  terra , della 
nave  per  mezzo  al  mare,  e dell’uomo  nella 
fua  gioventù.  Orquei,chevanno  all’Infer- 
no ; vanno  Per  unadiqucdequatrrodra- 
de.  Quei,  che  tcngon  la  drada  deH’Aquila 
per  l’aria  ; fonogli  alcicri,efupcrbi  : che, 
come!  Aquila,  dall  alto  della  loro  vanità, 
vengono  ad  opprimere  gli  umili , facen- 
do loro  molte  ingiudizic  , 8e  ingiurie  , 

flnnrtrt  ««ni/,».  J : _ 


che  frequentano  li  Sagramcnd,  proccuran- 
' dodi  contcdarfi  fpedo,  cdivocamenccCo- 
municarfi . 

Ad  altri , per  la  loro  cordial  divozione 


. — — ponga  nella  fun  parte  in- 
feriore : fi  muove  al  roverlcio  dcll’altre 
cofc,  perché  fi  muove  per  impeto  altrui 
de’ venti,  e per  la  parte  luperiorc,  chefo- 
uo  le  vele  : c l’oziofo  tiene  le  vele  ftefe, 


ac- 
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acciocché  il  demonio  Io  porti  a qualunque 
peccato  con  un  loffio  : maflimamente 
quando  gli  affètti  ffanno  nella  parte  lu- 
pcriore  , avendo  prefo  dominio  della  ra- 

ol  Finalmente  tengon  la  ftrada  dell’uomo 
nella  fua  gioventù  coloro  , che  in  tutta 
la  fua  vita,  fon  giovani,  dandofiallalcn- 
fualità , Se  a pigharfi  tutti  i fuoi  gulti , 
mantenendo,  anche  nella  vccchiaja,  li  vi- 
zi della  giovcntU.  Quelle  dunque  fono  le 
ftrade  reali  per  l’Inferno  , la  luperoia, 
l’avarizia,  la  fenfualità , el’oziofita:  dal- 
liqualivizjabbiamoa  fuggire,  eproccurar 
d’andar  al  Cielo  per  contrarie  ftrade,  le 
ben  fomiglianti.  Perchè,  ficcome  Iddio  le 
roedefime  llrade,  con  le  quali  il  demonio 
rovinò  il  genere  umano,  l'ha  convertite 
con  la  fua  eterna  fapicma,  comcavvcr 
cono  i Santi,  in  prò  del  medcfnno gene- 
re ; cosi  mcdclimamentc  abbiamo  a cam- 
minar' al  Ciclo  per  le  flradc,  perle  quali  il 
demonio  conduce  tanti  all’inferno.  Ab- 
biamo noi  dunque  a falvarci  perlaibada 
del  Serpente,  c dell’  Aquila,  e della  nave , ,c 
dell’  uomo  in  fua  giovcntU  . La  11  rada 
del  Serpente,  che  va  col  petto  per  terra  ; c 
quella  dell’  umilcà,  e pazienza  : quando 
ci  (limiamo  ccrra,  guai  fiamo»  c riconofeia- 
mo  la  noflra  miferia  , fenza  voler  porti 
fublimi  , e grandi  eminenze  , Se  abbia- 
mo molta  pazienza  , quantunque  iiamo 
calpeftati  : perche,  come  quando  compa- 
rifee  in  una  cafa  un  ferpe  : tutti  fi  rivolta- 
no contro  di  lui  , Se  a forza  di  calpclla- 
mcnti,  cercan  d’uccidcrlo  ; così  fuoi tar' 
il  mondo  contra  gli  umili  , c grulli  : i 
quali  hanno  a ffar’armati  di  pazienza.  La 
ftrada  dell’Aquila  la  tengon  quelli,  che  li 
danno  all’orazione,  c contemplazione:  c, 
follcvandofi  fopra  quello  mondo  ; vanno 
A tener  loro  convcrfazionc  in  Cielo.  La 
ftrada  della  nave  la  tengono  gli  ubbidienti  : 


uraua  aciu  naw  — 7>r,. 

perche,  come  dice  S.  Giovanni  Climaco, 
Se  altri  Santi,  l’ubbidiente  va  al  Cielo  , 
come  in  barca  : perche , ancorché  dor- 
ma,  cammina:  balla,  che  fi  lafci  portare, 
che  con  quello  approderà  alla  patria  Ccle- 
fte . La  ftrada  dell’uomo  nella  fua  gioventù 
tengono  quelli , che  imitano Crillo,  che  lu 
uomo  perfetto,  non  folo  nella  fua  Madre 
Santi  Ili  ma  : il  cuicammino  perle  purifiimc 
vifcerc  in  quella  non  lafciò  veruna  orma 
4isc  : poiché  la  lafciò  Vergine  nel  pano 


e dopo  riparto,  corti’  era  prima . Onde  la 
lezione  Caldea  legge  : La  Jìrada  deU'uo- 
mo  nella  Vergine  : cioè  la  ftrada,  chcfecc 
un’uomo  perfetto  nafecndo  bambino  da 
una  Vergine  : non  per  alcuna  porta  s ma 
penetrando  perle  fuc puriffime vifcerc.  E’ 
dunque  Limitazione  del  Figlio  della  V ergi- 
ne la  ftrada  più  breve,  e ficura  del  Cielo  : c 
dobbiamocamminar'alla  noltra  patria  per 
tutte  le  vie  : per  l’umiltà,  c pazienza  : per 
l’orazione,  e tratto  con  Dio:  per  l’ubbidien- 
za alla  legge  Divina,  Se  offervanza  dclli  fuoi 
fanti  comandamenti  » Se  in  Comma  per  l’imi- 
tazione del  Figlio  di  Dio , in  cui  fi  contiene 
il  tutto  1 

Mi  ricordo  , che  San  Bernardo  affegna 
altri  quattro  modi  co’  quali  arrivano  gli 
uomini  a poffedere  il  regno  di  Dio , c non 
voglio  iafciar  di  riferirli . Dice,  che  alcu- 
ni comprano  il-  Ciclo  : altri  io  rubano: 
altri  lo  rapifeono  : Se  altri  fono  forzati  ad 
entrarvi.  Quei»  che  comprano  il  Cielo, 
fono  i limolìnicri  : quei,  che  lo  rubano  j 
fono  quei,  che  di  nafcolto  fanno  molte 
opere  virtuofe,  e rubando  il  tempo  all’oc- 
cupazioni citeriori,  lo  danno  all’orazione f 
Qjcì,  che  lo  rapilcono  5 fono  li  mortifi- 
cati, conforme  al  detto  di  Crillo:  Il  Regno 
de'  Cieli  patifte  violenta  : e quei  , che  fe 
la  fanno,  lo  rapifeono  . Finalmente  fono 
sforzati  ad’  entrare  in  Ciclo,  come  con 
ifpinte,  coloro,  iquali  iddio,  con  rnoltt 
colpi  di  travagli,  gli  sforza  ad  entrar  in ise 
(ledi  , Se  aprir  gli  occhi  per  piagner  Do- 
ro peccati , c convertirfi  di  cuore  : Con 
tutti  quelli  modi  abbiamo  parimente  ad 
afficurarci  il  Ciclo,  facendo  operedicart- 
ià,  rubando  il  tempo,  per  far’ orazione, 
vincendo  le  nollre  paffioni , Se  approfittan- 
doci delli  travagli,  co’ quali lddioci tocca, 
e ci  fveglia.  Vie  da  far’allai  pcrfalvar- 
fi.  lo  ho  detto  a Voltra  Signoria  le  ftrade: 
ella  le  pigli.  Iddio  dia  anche  a me  la  fua 
grazia  , acciocché  lo  feguiti  , e non  fia 
come  la  ftatua  di  Mercurio  , che  info- 
gnava a paflaggieri  la  ftrada,  & ella  non 
fi  moveva . 


LET- 
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Ad  un  Rdigiofo Scalzo , che  voleva  paflar’ 
ad  altra  Religione. 

Si  nota  come  per  fuggir  la  mortificarlo- 
ne  interiore  , alcuni  abbracciano 
f ejter  ime . 

'T  r*’  •-  l Jri. ..  ^ t»  r 1 (t’ffft.1. 

MI  dice  Voftra  Paternità  nella  fua,  che 
fono  molti  anni,  che  dclidcra  di  paf- 
iarc  ad  altra  Religione  più  ftretta,  febbene 
àafuafia  ftrettiflima.  lo  penfo,  chefiano 
altri  tantianni,  ch’ella  patifee  una  manife- 
ft  idìma  tentazione , la  quale,  fono  cappa  d i 
virtù,  la  tiene  inquieta . E credo,  che  il 
fuo  defidcrio  non  fia  tanto  di  padar'a  Reli- 
gione patti  retta;  quanto  di  lafciarc  la  fua  , 
perche  vive  in  quella  più  ftrettamcnre  di 
iuel , che  vorrebbe , cioè  facendo  meno  la 
fua  propria  volontà . Dice  Voltra  Paterni- 
tà, chedcfidera vivere  più  quieto:  ma  io 
defidero  di  lapcr , chi  ha  la  cagione  della  fua 
inquietudine.  Se  l’ha  la  Religione,  incui 
ella  fi  ritrova;  o pure  la  fua  poca  virtù  . A 
me  pare, che  fia  quelTultirao,come  pur  trop- 
po lo  lignificano  le  fue  parole , mentre  che 
ella  dice,  che  vive  tra  fuoi  umiliata  : dal  che 
cavo , che  Voftra  Paternità  non  tanto  defe- 
derà maggior  perfezione  in  altra  Religione 
più  ftretta  ; quanto  fuggire  dalla  perfezione 
nella  fua  . Et  in  buon  volgare,  mi  pare  , 
ch’ella  vuol  fuggire  dalla  umiliazione , che 
varamente  è perdere  un  gran  tefoto . Or  mi- 
ri Voftra  Paternità  quelchedefidera:  che 
cdifprezzar  l’imitazione  di  Crilto,  fuggir 
Jafua Croce,  eviverfenza  vera  mortifica- 
zione: voler,  che  il  corpo  faccia  vita  più 
ftretta , e la  volontà  più  larga  : voler’andar’ 
alGiclo,  perdovela difviail  fuo  gufto,  e 
non  per  dove  l’invia  Iddio . Dove  potrà  ella 
andare,  che  non  porti  fecofe  ftefta?  chefa 
ella , che  farà  nel  luogo  dove  anderà  ? Que- 
llo è certo,  che  troverà  uomini,  c dove  fo- 
no uomini  ; potrà  trovar’umiliazioni . Ma 
diamo,  che  ella  incontri  Angioli . Ha  a 
proccurarc  più  di  a ver  virtù  in  sè;  che  di  tro- 
varla ne’fuoi  compagni.  Che  importa  vivere 
fra  Angioli;  feuno  refta  uomo,  e molto 
imperfetto,  & immortificato?  Chipcnfàdi 
guarire,  con  mutare  folo  il  luogo;  fi  medi- 
ca allo  fptopofico:  fé  non  muta  il  fuo  inter- 
no; nonfanerà. 

Opere  del  P.  Nierembe'g.  Tom.  III. 


iucfta  e la  mutazione,  della  quale  dille 
Davidde:  H*c  mulatto  dexter*  exceljì.  Vi 
c una  mutazione  finillra,  Si  una  mutazio- 
ne delira:  mutazione  dalla  mano  di  Dio,  e 
mutazionedal  capriccio  dell’uomo:  una  è 
dello  fpirito  umano  , l'altra  dello  fpirito 
divino.  Quando  fi  muta  folo  l’clteriore  ,• 
quella  è mutazione  umana:  ma  quando  li 
rinnovarintcriore;èmutazione  della  mano 
di  Dio.  Quella  proccuri  Voftra  Paternità  , 
e cerchi  la  perfezione  aftò’utamentc,  lenza 
dipendenzadiluogo,  ne  pollo,  ne  flato  . 
La  perfezione  li  ha  a cercai  pertutto;  e s'in- 
contra più  facilmentre  tra  l’umiliazione,  c 
pazienza.  Perciò  dille  San  Giacomo  . Pa- 
tientia  opus  per fcEium  habet . E cosi,  feclla 
lode  veramente  paziente,  &umile,  trove- 
rebbe la  perfezione  in  calàfua , fenza  an- 
darlaaccrcar’altrove.  Culti  elladiumiliar- 
fi,  e di  efl’er  umiliata:  faccia  l’uno , c foffra 
1 altro.  Molti  fono,  cheli  umiliano  facil- 
mente : ma  pochi  quei , che  fopportino  be- 
ne di  eflct'umiliari:  e pur  quello  è virtù  più 
foda;  c quello  può  efl'cr’una  mera  cirimo- 
nia ■ Ma  chi  cerca  la  perfezione,  e vuol  imi- 
tar Crilto;  ha  ad  andar  dietro  alla  verità  . 
Miri  Voftra  Paternità , che  io  penfo,  che  fia 
quello,  che  le  ho  feritto:  lo  ponderi:  e do- 
po chegufteràdi  vivere  nella  fua  Religione 
umiliato;  mi  potrà  domandare,  fefaràfer- 
vizio  di  Dio  paftar’ad  altra  : perchè , fin 
tantoché  fivincainqucfto;  non  mi  ballai’ 
animo  di  dire  ; che  fiano  di  Dio  li  delìderj  di 
mutarfi  in  più  tiretto,  fenza  far  tanto  cafo 
del  più  perfetto. 

LETTERA  Vili. 

Ad  uno  , che  non  voleva  perdonare  al 
fuo  nemico . 

Si  pondera  la  gravità  di  quefta  re - 
nitenx.a. 

SE  V.S.  non  vuol  perdonare  l'oltraggio 
ricevuto  dal  fuo  nemico,  io  non  fo  co- 
me potrà  recicare  l'orazione  Dominicale  , 
poiché  in  rifa  fi  dice . Perdonateci  li  nollri 
debiti  come  noi  perdoniamo  a’noftri  debi- 
tori . Dunque  la  fua  collera  ha  ridotto  V. 
$•  a flato  si  miferabilc , chcil  chiederaDio 
mercede  fia  buttarli  maladizioni e che  il 
dircsi  Tanta  orazione,*  fia  efecrazione  con- 
no feltrila  in  quella  parte,  che  Iddio  non 
Bbb  li 
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li  perdoni  li  tuoi  peccati.  Inunaftrana  an- 
guilla di  miferia  ha  polio  V.S.  il  volerli  ven- 
dicare: perchè»  fe  dice  queft’orazione  j 
fi maladicccomc  (comunicato;  e fenonla 
dice}  è uno  (comunicar fc rucdclima:  pri- 
vandoli di  comunicar  col  fuo  Creatore  . 
Rabbiofa  empietà  contro  se  mcdcGmo  è dc- 
fidcrarc  al  fuo  nemico  la  morte  del  corpo  , 
c fcongiurarc  Dio,  che  lafci  lui  nella  morte 
eterna  dell’anima.  Hcofada  tremarcquel- 
lo,  che  il  vendicativo  chiede  a Dio,  nelle 
arolc  dette:  perchè  è,  come  fedicefic  : 
ignore,  dillruggctcmi,  comeio  defìdero 
dilirugger  quello,  chemi  ha  aggravato  : 
annichilatemi,  come  io  defìdero  annichi- 
larcquello,  chemi  ha  ingiuriato.-  odiate- 
mi, con  odio  immortale  , come  io  odio  il 
mio  nemico.  Parole  si  efccrande  non  le  di- 
rebbe ne  meno  un  difpcrato,  ne  credo  anche 
unainegato,  ne  lo  lteflo  Maometto.  Sono 
parole  proprie  di  un  dannato  all'Inferno  , 
che,  tra  tante  fuc  orrende  bcficmmic,  vi 
capono  anche  quelte  infelicillimc  maladi- 
zioni.  A quanto  grand’eltremo  di  miferia 
riduce  uno  la  vendetta:  poiché  l'occafione 
di  maggior  felicità  , converte  nella  mag- 
gior’ infelicità!  Che  maggior  felicità  che 

10  Ilare  il  perdono  de’noflri  peccati  in  mano 
noftra,  &adifcrczioncdcllanollra  volon- 
tà ? quali  ponendo  legge  a Dio,  che  ci  faccia 
mifericordia:  ccomc  noi  perdoniamo,  ci 
perdoni.  Echcmaggiordifpcrazione,  che 

11  rivolgere  un  vendicativo  quello  Hello  in 
fua  perdizione,  chiudendo  le  porte  dell’in- 
dulgenza Divina,  acciocché  non  li  ila  per- 
donato? Non  volendo  il  perdono,  che  li 
vicn’offcrto  : come  ributtando  in  faccia  a 
Diolafuamifcricordia.-  facendo,  come  fc 
lidiccflc.  Non  voglio,  Dio,  tua  mifcri- 
cordia  , non  voglio  tuo  perdono  . Nonar- 
rivò  a tanto  la  diffrazione  di  Caino,  non 
diflècglimai,  non  voglio  perdono:  folo 
intefechc  il  fuo  peccato  nonio  meritava  : 
(limando , eh’  era  minore  la  mifericordia  di 
Dio;  chela  fua  malvagità  : nel  che  (limò 
menola  mifericordia  di  Diodi  quello,  che 
ella  c:  ma  il  vendicativo  fa  ancora  maggior 
dilprczzo  di  quella:  poiché,  febbene  non 
milura,  fcègrande,  opicciola;  c (ebbene 
fupponefie,  che  lòlle  molto  grande!  la  de- 
prezza , non  volendola  : di  maniera  che  , 
per  infinita  che  fìa  non  fa  conto  di  quella  . 
Confiderifi,  chidifprczzapiù  un  fino  dia- 
mante: colui,  chcdice,  che  è picciolo  j 
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o quello,  che  Io  butta  via  da  sé,  come  fc 
folle  fango.  O quanto  ifttmenfo deprez- 
zo fa  colui,  che  non  perdona  al  fuo  ne- 
mico, diunsiimmenfobene,  quale  la  mi- 
fericordia di  Dio  ! O quanto  poco  conto 
fa  della  cofa  più  importante,  e che  più 
deve  dcfiderarc,  che  è il  perdono dc’luoi 
peccati  ! 

Di  più  un  vendicativo  difprczza  Tedcr 
Crilliano,  e palla  alla  fetta  dc'F’arifci:  di- 
fprczza ('eminenza , c fiore  della  legge  di 
Crilto,  nel  precetto  d’amar  gl’inimici,  che 
è una  gran  gloria,  & una  divifa  della  legge 
Evangelica:  e però  difprcgiandola il  ven- 
dicativo.- fi  mette  a giudaizzare.  Abbor- 
rifea  un  vero  Crilliano  quella  oficrvanza 
dc’Giudci,  e guardi  il  vendicativo;  come 
uno  giudaizzantc,  non  meno,  chele  folle 
circoncifo  : perché  la  Circoncilionc  non 
era  propria  de  gli  Ebrei  fidamente;  ma  co- 
mune anticamente  a molti  Gentili;  & ora 
anchcli  Turchi  fi  circoncidono  . Non  era 
folo  una  cerimonia;  ma  una  maflimainvi- 
fccrata  dclli  Giudei,  quclta  : y limerai  il 
projjtmo  tuo  : ma  odierai  il  tuo  nemico  : la 
quale  Crilto  noltro  Redentore  abbrugiò  , 
con  sì  clprelse  parole;  che  non  fece  altret- 
tantocon  la  legge  della  Circoncifionc,  e 
con  altre  che  ora  farebbe  abbomincvolcof- 
fcrvarlc;  ancorché  in  sé  (lede  non  fi  oppo- 
nedero  alla  dottrina  di  Crillo,  come  que- 
lla fi  oppone,  poiché  Crillo  oppofe  con- 
tro di  lei  la  fua  legge,  e dottrina,  dicendo: 
Avete  udito  quello , che  hanno  detto  gli  an- 
tichi : Amerai  il  proj/ìmo  tuo , ér  odierai  il 
tuo  nemico  ; ma  io  vi  dico:  Amiate  il  voflro 
nemico , * fatetene  a quei , che  vi  portano 
odio  ; e pregate  per  quei , che  vi  perfeguita- 
no,  e vi  calunniano . Come  fi  poteva  più 
cfprcllàmcntc  opporre  il  Salvatore  a quel 
dogma  Farifaico,  chcoggi  oflervano colo- 
ro, che  non  vogliono  perdonare  a chi  gl  i ha 
oflefi?  li  Giudei  dicevano,  che  fi  aveva  ad 
odiare  il  nemico  ; Crillo , che  fi  ha  ad  ama- 
re, c non  folamcnte  amare  » ma  beneficare , 
c non  in  qualunque  modo:  ma  facendoli 
bene  fpirituale,  anche  con  lenoilrc  ora- 
zioni , benefaccndolo  avanti  a Dio  , Se 
avanti  a gli  uomini,  e quello  fi  ha  a fa- 
re, non  al  nemico,  che  é fiato,  per  aver- 
ci anticamente  offefo;  ma  a quello,  che  c 
attualmente  nemico,  cciodia:  e non  (olo 
a chi  ci  vuol  male,  con  folo  l affctxo,  e di 
pallaggio;  ma  che  con  fatti,  e di  propofi- 
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to  , c con  perfeveranza  , ci  pctfeguita  . vendicativo,  chchafuperbia  di  lucifero  : 
Quello  è i!  fiore  della  carità  Criltiana  : que-  poichcparc,  chclaraollti  maggiore,  ncl- 
Ita  e una  grand’eccellenza  della  dottrina  la  maniera  che  dirò,  ecosi,  in  quella  parte 
tj  j Grillo  : quello  deve  far’unCrilliano  . della  vendetta , nonfolocpcggior  delti  Fa- 
H non  fo  come  il  vendicativo  fi  fa  tanto  rifei;  ma  anche  di  lucifero,  perche  luci- 
Farifeo,  c tanto  Giudeo,-  che  ne  anche  a fero  fufuperbiflìmo,  foloper  averli  volu- 
taci, che  li  chiede  perdono,  lovuoldare:  to  uguagliare  a Dio,  non  già  avantaggiar- 
aquello,  che  già  non  è fuo nemico ; ma  fi,  ma  il  vendicativo  vuol  antcporfeli.chie- 
defidcraelkrfuo  amico:  aquello,  chegià  dendo  piti  vamaggiofo partito , che  il  fuo 
non  li  fa  piti  male , ne  gli  lo  vuol  fare  : e tnedefimo  Creatore . Perchè  piegandofild- 
folo  perche  unavolta  l’ha  offefo;  non  li  dioaperdonarelcfueoffelè,  eglinonvuol’ 
vuol  più  perdonare  . Orribile  è la  fua con-  inclinar’a  quello,  perdonandole  file.  Or- 
dizione:  poiché  non  folo  giudaizzainnon  rendainfolcnza,  che  non  voglia  ufar  quel 
perdonala  gli  uomini:  ma  anche  infrene-  termine,  cheun  Dio  onnipotente  ufa  con 
tichifcc,  voglio  dir  cosi , in  non  volere  il  lui  : ne  voglia  accettar  li  partito , che  fua 
perdonodiDio.  NonlòIoGeguein  uno  la  Maeftà  li  fa.  Io  ti  perdono  le  mie  offefe  , 
letta  de’Farifeis  ma  nell’altro  la  contuma-  dice  Iddio,  con  quello,  che  tu  perdonile 
eia de’demonj,  e dell’anime infernali.  Tie-  tue a’tuoi fratelli.  Alche  rifponde  il  ven- 
ne l’olTcrvanza  del  Giudaifmo , eli  riti  dell’  dicativoconl’opere,  che  c piu,  che  conte 
Inferno.  Si  ricordi  di  quello,  che  dille  Cri-  parole  .Io  al  certo  non  voglio  perdonare  , 
fio:  Se  non  farti  maggiore  la giufììfi*  vo-  perchè  l’oflcfe  fatte  a me,  fono  maggiori  , 
Jìra,  che  quella  de  gli  Scribi,  e Parifti  4 non  chequellc,  che  fono  fatte  a te,  febbene  fei 
entrerete  nel  Regno  de' Cieli.  Et  il  vendicati-  Dio.  Non  è uguale  il  contratto,  Icmicin- 
vo  è peggiore  in  quello,  chcliFarifei,  eva  giurie  fono  irremilfibili,  letucfonomino- 

EcrriftelTaftrada,  chclucifero:  poichéalli  ri, e fi  poflono perdonare.  Comclèdicefic. 

arifei  non  era  Hata  corretta  la  loroollèr-  Che  ha  che  far  meco  Iddio  è Iofondapiti  , 
vanza,  e tradizione  di  odiar  l’inimico,  ne  e non  è ragionevole,  che  ci  mettiamo  al  pa- 
era  fiata  polla  loro  la  condizione,  che  Iddio  ri  , necheio  miumilj  a quello,  a che  ci 
perdonerebbe  loro , come  elfi  avellerò  per-  li  arrende.  Obeftemmiatoredi  alletto,  c di 
donato  ad  altri.  Peggiore  è il  Criltiano  che  effetti!  Che  non  fono  fole  le  parole  quelle  , 
dopo  tutto  quello,  vuol  vendicarli , & a£  cheparlano,  ilfangucinpoccntecfclama,e 
fai  peggior,  che  un  Farifeo . Confidcri  co-  la  volontà  perverfa  biafima  a Dio  : e fc  non 
me  entrerà  nel  Ciclo,  maflìmenon  volendo  è lingua  del  demonio;  è Scrittura  fua,  cli- 
il  perdono  di  Dio  , appunto  come  farebbe  bello  infamatorio, 
un  diavolo.  Perciò  meriterebbe  il  vendicativo,  che 

Oltre  di  quella  nota,  & infamia  d'imitar’  Iddio  lo  fulminafle  dal  Cielo,  elofprofon- 
ilGiudailmo,  che  ha  il  vendicativo;  ne  dalle neil’abilTò:  comcanche,  che  gli  uo- 
ha  un’altra  nonpicciola  della  gran  viltà  di  minilo cacciaficro  dal  mondo,  come  ini- 
animo,  chearguifce.  Vi  li  (lìmo  cuore  ha  mico  comune  del  genere  umano  : concio- 
chi  vuol  vendicarli,  e mai  perdonare  : fiacchè  la  fua  inumanità  arriva  a voler  be- 
quefta  c inumanità , e nafee  da  timore,  eda  re  il  fangue  di  quello,  che  è della  fua  mc- 
fuperbia.  Ancheinquefloimita  il  vendica-  defima  natura;  cofa,  che  non  fanno  li  de- 
rivo li  Giudei,  elidemonj.  Halapauradi  monj,  checfcrcitano Ialorofuria , e rab- 
quelli,  clafupcrbiadiquelti,  e la  viltà  de  biaconquci,  che  fono  di  ftranicra  natura; 

Sii  uni , c de  gli  altri . Nafcedunqucla  ven-  ma  fra  ai  sconvengono,  conforme  che 
erta  da  paura,  perchè , liccome  alcuni  Ti-  l’ifiefeo  Criflo  fignificò,  febbene  per  far 
ranni,  perchè  temono , fi  voglionfartcme-  male.  Onde  ficcome  il  limofiniero  chiama- 
re; cosi  ancora  il  paurolo  vuol  con  la  ven-  vano  anticamente  Philantropor , che  vuol 
detta  efièr  temuto,  cche  niuno  fegli  acco.  decantatore  de  gli  uomini,  giudicandoli 
Iti,  perchè  teme  tutti.  Suol  ancora  nafee-  per  benefattore  comune  colui,  che  dava 
redaSuperbia:  perche  Itima  di  efièr  tenuto  lòccorfo  a chinonconofceva  : perchèall* 
da  meno,  mentrecheèoflTcfodaqualcuno,  illeflo  modo  l’avercbbc  dato  a qualun- 
e la  fua  fuperbia  luciferina  giudica  le  fue  que  altro  , fc  avelie  avuto  dibbifogno  t 
o&fc  per  krenaiftìbiU  . Poco  è dire  del  Cosi  ancora  il  vendicativo  è inimico  de 
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gli  uomini}  e malfattore  comune  » perche, 
come  odia , e vuol  diftruggere  quel,  che 
l’ha  offrilo;  nell’iftdfa  maniera  fi  porterà 
con  qualunque  altro , che  li  farà  altrettanto , 
fenza  aver  riguardo  al  rifpetto,  & amore  , 
che  alla  natura  umana  fi  deve:  e vorrebbe 
beverfi  il  fanguc,  c mangiarfi  lccarni  di 
qualunque  uomo  li  fi  apponefl'e:  cofa,  che 
non  fanno  ne  meno  li  bruti:  perchè  ne  le  Ti- 
gri, nei  Leoni  fi  mangiano  nella  loro  fpe- 
zie  l’un  l’altro.  Ne  élapcggiorcofa,  che 
abbia  un  vendicativo , l’dìcr  più  inumano, 
che  una  fiera:  poiché  c difpregiatore  del- 
la mifericordiadi  Dio,  come  Caino:  ini- 
mico dell’Evangelio,  come  un  Farifco  , 
vile,  comeunGiudeo,rabbio£ò,  come  un 
rinegato;  oftinato,comc  undannatoj  fini- 
to, comcundifperato;  fuperbo , com’un 
lucifero. 

Somma  di  tante  malizie  , c mrferrc  è la 
vendetta . Colui,  che  non  vuol  perdonar  al 
fuo  nemico}  fi  vuol  marcare  perprefeito  , 
c fi  dichiara  per  nemico  di  Dio.  Qualmag- 
giormiferia,  chequella,  cheficompracon 
perderli?  Al  certo,  che  fenon  è l’eterna 
miferia  dell’Inferno  ; quella  del  vendicativo 
faràdelle  maggiori  infi  licita.  La  felicità  di 
quella  vita;  cneanticamcnteliGentili,  la 
ponevano,  onclle ricchezze,  onc’diletti, 
o nella contemplatione,  o nella viruii  ora 
la  pongono  li  filofofi  Criltiani , etra  loro 
grandi  Teologi  nella  carità.  Ondeilven- 
dicativo,  opponendoli  immediatamente  a 
quella,  coni odiodelfuo  cuore;  viencad 
eflcr  nella  maggior  miferia  della  vita;  non 
fido  per  quello , che  è un  peccato  mortale 
ordinario;  ma  perchè  s’oppone  alla  maggior 
virtù  ; & oltre  di  quello , perche  fi  con- 
trapone alla  raifericordia  Divina»,  la  quale 
rinunzia,  «ributta in  dietro,'  mentre  non 
perdona. 

Al  contrario  è gran  gloria  il  perdonare 
gencro&mcnte  a gli  inimici  : poiché  ,•  ol- 
tre l’eflcr  la  Carità  gloria  dell’Evangelio;  é 
una  generofa  magnanimità,  gloriaelei  va- 
lore, e nobiltà  . Ne  Giulio  Cefare  fu  più 
gloriofo  per  le  vittorie,  che  ottenne  ; che 
pcrlingiurie,  che  perdonò:  e perciò  lo  lo- 
da, fieingrandifee  Tullio.  11  perdonala  gl’ 
inimici,  & ildillimulargliaggravj;  è vir- 
tù di  animi  grandi,  e di  nobili»  c di  Regi  , 
e d’imperatori , equcl,  che  è più  gloria  di 
tutto;  èdiCtifiiano,  la  cui  felicità,  c di- 
gnità è maggiore, che queUide’Regi,  tan- 


che iii  Angioli , e di  Serafini,  e di  Crifto 
c di  Dio,  e di  tutta  nobiltà  corporale,  e 
Ipiritualc , di  tutta  grandezza  temporale , Se 
eterna,  ditutta  Macfià umana,  e Divina  . 
L’imperatore  Marc’ Aurelio;  la  cui  Maeftà 
valeva  per  quella  di  cento  Regni , cflèndo 
padron  del  mondo,  ebbe  per  gloria  della 
fua grandezza pcrdonar’a quei,  che  lo  vo- 
levan’  uccidere,  c trattarli  amorofamen- 
te  . Quella  clemenza  giudicò  il  gran  Co- 
llantino per  si  degna  d’un'Irnperatore , e di 
un  Criftiano;  che  fu  ncccffario  l’illigaC- 
fero  molcfiamentea  vendicarfi  di  qticlli  , 
clic  avevano  lapidata  la  fua  (tatua,  & im- 
brattatoli malamente  la  faccia  . Al  che  l’ 
Imperatote,  mcttendofilamano,  e perla 
faccia,  e per  latefta,  eforridendodific:  io 
al  certo  non  finto,  che  la  mia  tefia,  nc  fac- 
cia abbia  ricevuto  nocumento  veruno  » 
mafento,  che  Ita  il  tutto  bene,  & intero  . 
A tal  rifpofia confili,  c vergognatili  mali 
Configlieti,  delifterono  dalle  loroperfia- 
fioni.  E fu  si  gloriola  quell’azione  : cheSan 
Gio:Crifoilomo  dice,  che  infin’a  tempo 
fuo  era  da  tutti  celebrata:  & il  medefìmo 
Santoaggiungc  (ho.5. ad  pop.  Antioche».  ) 
A quanti  troica  iuquefi’azionefuperiore  l 
Quot  non  Jìt  hoc  trophteir  fplendidiut  ? 11  che 
fece Coftaotino Magno,  come  veramente 
grande, come Cefa re,  eque!,  chec  più  » 
come  Criftiano.  Gli  Angioliquanteingra- 
titudini  perdonano  a noi?  quante  fmemo- 
racaggini  ? quanti  mali  termini  .'.quante 
reliitenze  alle  loroifpirazioni?  Di  quanti 
favori,  & amori  fiamo  ingrati  a-’nofiri  An- 
gioii Cufiodi,  Seal lorogranCapitano San 
Michele , chcce  li  a (legna , Si  egli  Hello  ci 
guardacon tutti , ecomc  tutti?  E giacché 
ho  parlato  della  demenza  di  grandi  Prin- 
cipi de  gli  uomini  , dirò  qual  cofa  della 
manfuetudine  di  quello  Principe  de  gli 
Angioli  San  Michele,  il  quale,  fecondo 
dice  San  Tadeo , contendendo  col  fio  capi- 
tai nemico»  che  è il  diavolo,  (opra  il  corpo 
diMoisè;  non  volle  mandarli maladizio- 
ni,  anzi,  come  legge  il  Vaublo,  neput 
dirgli  una  parola  ingìuriofa . Giuihflima- 
mcntc  poteva  San  Michele  ingiuriare  fa- 
tanafib,  c non  farebbe  fiatagran  cofa,  che 
lobiafimafie , raaladiccflc,  malafuaman- 
fuetudinc  non  li  diede  luogo  a ciò,  onde 
dille  San  Girolamo:  Meritava  il  demonio» 
che  li  fofscro  mandate  maladizioni  : ma 
non  dovevano  ufcU  dalla  bocca  fieli’ Ar* 
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cangtolo , quantunque  egli  fofTe  co  nero  1 u- 
cifjro . Avverte  Didimo,  che  fece  San  Mi- 
chele una  confidcrazione,  che  tutti  dove- 
remo  fare  per  con  ferva  re  la  manfuetudi- 
ne.  Diftinfe  nel  demoniola  natura  dalla  ma- 
lizia ; e confederando  la  natura  , eh’  c 
buona; fi  trattenne  di  non  maladirla . Que- 
lla confidcrazione  dorerebbe  far’un’ingiu- 
riato,  acciocché  imitando  TcfempiodiSan 
Michele,  non  maladiccITe,  nemormoraf- 
fc.ncdifonoraflfe,  nevoleflèbcre  ilfangue, 
ne  Sprofondare  quello , che  c di  si  buona  na- 
tura, come  lui. 

Sopra  tutti  c l'efempio  dello  dettò  Dio  : 
il  quale,  per  perdonare  a fuoi  nemici  ; vol- 
lemorir  Crocifitto.  Ecomepuòcficr,  che 
l'uomo  non  perdoni  alti  nemici  fuoi,  per 
vivere  eternamente?  Stima  tanto  Iddio  la 
gloria  di  perdonare , e far  bene  a’fuoi  nemi- 
ci; che  la  tiene  per  infegna  della  fua  infini- 
ta perfezione.  Onde  Grillo,  tra  li  grandi 
documenti  di  perfettiflìrac  virtù , che  ci  la- 
dino nel  fcrmoncdel  monte,  non  ci  coman- 
dò, che  foflìmo  perfetti,  come  il  fuo  Pa- 
dre Cclefee  5 ma  incaricò,  che  amiamogli 
inimici , e facciamo  loro  bene  : dandoci 
ad  intendere,  che  in  quello  rifplende  piti 
principalmente  la  perfezione  Divina:  per 
lo  checipropoferefempio  della  fua  man- 
iietudine , facendo  nafcer’il  Sole  perii  buo- 
ni, e per  li  mali:  lafciando,  che  quelli 
giunganoalla  mattina,  fenza  toglier  loro 
nella  notte  la  vita , & afpcttandoli  a peni- 
tenza . Queftaè  lanatural’inclinazione  di 
Dio  : della  quale  fi  pregia  tanto,  che  fi 
compiacquefommamentcdi  Davidde , per 
aver  una fomigliantc  generalità,  lludian- 
dofi  di  perdonare  a’fuoi  nemici  : che  però 
dille  il  Signore,  che  Davidde  era  fatto  fe- 
condo il  fuo  cuore.  O bella,  c fomma lo- 
de di  chi  amali  fuoi  nemici  ! Gran  gloria 
è cller  fecondo  il  cuor  di  Dio  : il  quale 
brama  tanto  fomigliante  proprietà  in  noi  ; 
quanto  a noi  l’ingiunge  Crilto:  coman- 
dando , che  fc  alcuno  offe  r ifc  c fu  l'altare 
oblazione  a Dio,  e fi  ricorda,  che  haoffe- 
fo  qualcuno;  laici  l’oblazione , evada  pri- 
ma di  offerirla  a riconciliarli  col  fuo  nemi- 
co, edopovengaafarrofferta.  Nonpare, 
che  lì  potette  maggiormente  cfaggerare 
quanto  Iddio  liima  Tamore  detti  nemici  , 
poiché  quell’atto  di  Religiofa  adorazione  , 
m cui  è riconofciuto  per  Signore  del  tutto  , 
& in  cui  fc  li  dà onor d’onnipotente,  & 
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autor  di  vita  , e morte;  vuol  che  fi pof- 
ponga  a quell’atto  di  carità  : e non  accetta 
per  gradevole  fagrifizio  quello,  che  non 
è congiunto  con  l’amore,  c perdono  detti 
nemici. 

Stimi  V.  S.  cofa,  chcunroftimailfuo 
Creatore  . Si  degni  di  perdonare  al  fuo 
nemico,  giacché  Iddio  fi  onora  di  per- 
donare all:  Tuoi.  Faccia  in  quello  più  be- 
ne a fc , che  non  pretende  far  male  a chi 
odia  . Non  voglio,  cheguardi,  che  io  gli 
lochicggo;  ma  chcglilorichicggon  tante 
cagioni,  chcjllrciòvifono.  Chicdeglielo 
l'autorità  della  ragione  ; Chiedclo  l’unio- 
ne, c rifpetto  della  natura  umana;  cioè 
tutto  il  genere  umano:  Chiedclo  la  no- 
biltà del  luofangue  : Chiedelo  il  fuo  prò- 

f rio  bene  : Chiedelo  la  fua  anima,  clafa- 
ucc  eterna  : Chiedelo  la  legge  digrazia,  e 
l’Evangelio  di  pace  , Chiedelo  la  profef- 
fionc  di  Criftiano  : Chiedelo  il  Sangue 
delnoflro  Redentore:  Chiedelo  Iddio,  e 
giacché  Grido  non  glie  lo  chiede  ingi- 
nocchiaco,  come  s’inginocchiò  atti  piedi 
di  Giuda;  lo  chiede  più  umilmente  , e 
corapaflionevol  mente  , chiedendolo  con 
le  mani,  e piedi  trafitti  con  acuti  chiodi  , 
c verfando  nella  Croce  non  folo  lagrime  ; 
ma  fiumi  di  fanguc.  Come  può  Vollra  Si- 
gnoria mirare  qucflo  compaffionevolc  fpet- 
tacolo,  fenza  che  lefiammoilifca  il  cuor 
di  bronzo?  Miri  come  ha  voluto  dare  il 
fuo  Redentore  per  perdonare  a Vollra  Si- 
gnoria : perdoni  ella  per  lui  ad  un  Criftia- 
no  . E le  non  Io  farà;  quetta  lettera  av- 
viferà  Vodra  Signoria  nel  di  del  giudi- 
zio, e griderà  contro  si  enorme  contuma- 
cia, perfuaconfufionc,  &ad  eterna  con- 
dannazione . 

LETTERA  IX. 

Ad  un’  Infermo  dato  ad  cfercizj  di  de- 
vozioni, e penitenze. 

S* efplìca  come  la  vini  fi  perferjona 
fieli  Infermità. 

V Olirà  Signoria  fi  prende  fadidio  di 
quello  , di  che  fi  dovrebbe  pren- 
der conlòlazione.  Silamcnta,  che,  perle 
fue  indifpofizioni , cdolori;  nonpuò  far 
penitenza,  ne  orazioni,  nealtreopcre  di 
virtù  . lo  ilimo,  che  in  quello  ella  s’in- 
B b b 1 gan- 


758  Lettere  fpirituali 

gannì;  poiché  per  aver  pazienza,  la  quale  fczionarla  medefiraa  virtù  > «ciò  fi  6 nelF 
nonfoloctrafcendcntalc  a tutte  le  virtù  ,•  infermità  , per  mezzo  della  pazienza  ; 
ma  è a molte  equivalente  i dii  può  patire;  non  ha  ella,  che  lamentarli,  di  non  poter 
ancorché  non  poffa  far  niente  ; non  ha  far  più . 

di  che  lamentarli:  cchipatifce,  comcCri-  Ma  fc  fi  confiderà  bene;  nonmanca  all* 
Ilo,  ha  molto  con  die  confidarli  : perchè  Infermo,  e paziente  grancFcfercizio  divir- 
ha  Crillo,  Se  ha  medefimamente  1 onore  tù  : anzi  non  ri  è fortedi  virtù,  che  egli 
d*  imitar*  il  medefimo  Crifto  , con  altri  non  polla  cfcrcitare , e con  maggior  perle- 
molti  frutti  della  pazienza Criftiana  . Ne  zione,  che  quando  erafano,  erobufco  . 
penfi  colui,  che  patifee  , che  è privo  d’  Tutte  le  virtù  Cardinali;  tutte  le  Teologa- 
ogni  operai  perche  aliai  opera  a fervirfibe-  li,  tutte  leReligiofcpuò  cfcrcitare  un’ad- 
nc  di  quello,  che  Iddio  opera  in  uno.-  e&  dolorato  Infermo,  e con  maggior  perfezio- 
uon  ha  opere  proprie  ; ha  Fbperadi  Dio  , ne,  come  abbiamo  detto.  Perlocchè  c an- 
adourandola  in  sé.  Quello  pare,  che  fia  cora  la  fentenza  di  San  Giacomo,  chelapa- 
quello,  che  diffe  l’Appotiolo  SanGiaco-  zienza  ha  opera  perfetta  . £ cominciando 
mo:  La  pazienza  hai’ òpera  perfetta.  Pro-  dalleCardinàli.  in  un 'Infermo  paziente  fi 
fbndiftì  ma  è quella  fentenza:  perché  l’a-  perfeziona  la  prudenza  : perchè  é più  dila- 
zione c contraria  alla  paflione,  tk  il  fare  al  gannato,  meno  trafportaro dalle pafiioni  , 
patire,  e cosi  l’opera  pare  oppollo  alla  pa-  tappetiti:  più  alla  villa  dell'altra  vita.-  più 
zienza:  con  tutto  ciò  ilSanto  Appollolo  fpicciato , eli  rateato  dalle  vanità  di  quello 
dice,  che  la  pazienza  ha  opera  : c non  di  iccolo.  11  che  tuttofa,  che  uno  giudichi 
qualunque  fona;  ma  pcifctta:  e con  ra-  meglio  delle cofe. 

5 ione»  perché  è opera  di  Dio  : la  quale  è Pcrfezionafi  la  Giufiizia:  poiché  non 
'infinita  fatuità,  edimmenfe  Carità,  ben-  fido  con  gli  uomini;  ma  col  medefimo  Dio 
chi  fia  dando  molti  dolori . Ha  dunque  fi  efercita  , pagandoli  quello  , che  uno 
la  pazienza  l'opera  di  Dio:  perchè  la  con-  deve  per  le  fue  colpe  . Pcrfezionafi  la  for- 
ferva,  cl’adopra.  Di  forte  che  con  lo  ftar-  terza,  Jacui  migliore,  e maggior  parte  d 
fi  cheto  un’addolorato;  fc  non  opera,  al-  fotfrìre .*  & il  paziente  fi  efercita  in  quello  • 
meno  ha  tanto  grand’opera , non  lafciando  che  é il  meglio  . Pcrfezionafi  la  terope- 
perdcrc  in  séciò,  che  Iddio  perfutiflima-  ranza;  poiché  Ila»  alieno  dagulii;  che 
mente  , e fendili  Riamente  opera  in  lui  . abbraccia  li  dolori  : e Ha  si  lontano  da  go- 
L’incudine,  con  iilarfcnc  immobile,  efer-  derdilctd,-  che  arriva  a fiato,  che  ne  me- 
ma,  fa  che  l’Artefice  riduca  l'opera  aper-  nopuògoderli  . Chedirò  delle  virtù  Teo- 
fezione  : mafcfimuoveflè,  olaceffc  refi-  logali?  Siperlczionalafede  nel  paziente  s 
flcnza  alti  colpii  guaficrebbe  l’opera,  e poiché  per  ifpcricnza  impari  nel  poco,  che 
fàrebbebuttar  via  tutu  Iafetica.  Chic  co-  pati  Ice,  fi  molto,  chcCriftopati  per  lui: 
llantc,  efcrmonclla  pazienza,  lènza  fug-  ecosife tficroe  a lui  più  grata.  Fa  fimil- 
gir  li  colpi,  co’quali  Iddio  lo  percuote  ; meotepiù  vivo  concetto  delle  pene  dell’In- 
lafcia,  che  il  Signore  opri  in  lui  la  fua  co-  ferno,  epcnfapiùaH’ctemicà.  Siperfezio- 
rona,  per  Faltra  vita  ; egiàcglilaperfczio-  na  la  fperanza:  perche  fperacon  più  fon- 
ila in  quefia  vita  : perché  ficcoine  la  pa-  damento  il  perdono  de’  peccati  : giacché 
zienza  ha  opera  perfetta:  cosi  il  vero  pa-  patifee  perquelli,  cl’ajuta  Iddio  a far  parte 
zientc  vicn’ad  efitreopera  perfetta , confe-  della  penitenza,  chcdevc  . Speradipiù  li 
guendo  la  perfezione,  per  mezzo  del  fof-  benidel  Ciclo,  con  più  confidanza.-  pcr- 
frimcnto,  e conformità  con  la  volontà  di-  chèvede,  che  Iddio  lo  priva  di  quelli  della 
vina  . Per  quello  potè  dire  San  Paolo,  che  terra:  e li  dà  travagli;  che  fono  caparra  del- 
la virtù  fi  perfezjona  i tei?  infermiti  . E la  gloria,  che  pero  dice  San  Paolo:  Ciglo- 
bene  da  conlìdcrarfi,  come  perfezionan-  riamo  nelle  tribuUxJoni  ,fapendo  che  la  tribu- 
nati le  cofe  con  l’ufo , Se  efèrcizio;  fi  per-  lazjont  opera  la  pa%jen%_a,  iapa^iev^a  pro- 
iezioni la  virtù  fenzaeferciziodellc  virtù,  va  la  fperanza.  Si  perfeziona  la  Carità  , 
le  quali  non  pare,  che  un’Infermo  polla  perchè  il  patire  è la  pietra  di  paragone  dell’ 
cfcrcitare  . Ma  non  ha  quello  a dar  molto  amor  di  Dio. 

fefiidioa  V.  S.  perchè  fe  l’efercizio  delle  Ne  perfezionanfi  meno  le  virtù  Rcligio- 
vixtùéperacquittar  la  perfezione,  e per-  fe  con  la  pazienza  . Pcrfezionafi  la  pover- 
tà» 
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ti , poiché  un'Infermo  fperimenta  maggio- 
ri neceflità,  & arriva  ad  etter  si  povero  ; 
chenonfololimancan  Talare  cofe;  ma  le 
fue  medefime  membra,  non  potendo  di 
quelle  fervirfì  . Perfczionafi  la  Cattiti  : 
poiché  tiene  nonfolo  mortificato»  & in- 
franto il  corpo  * mala  volontà  . Perfezio- 
na fi  l’ubbidienza,  poiché  ubbidite  in  cole 
molto  difficili,  fica  molte  perfone,  a’Me- 
dici,  a’Cerufcici,  a gl'infermieri  in  cofe 
ardue,  erooltoamarc,  infinoalafciarCfe- 
garc  l’otta.  Il  medcfimo  è dell’altre  virtù 
Crifliane  - Si  perfeziona  la  Mifericordia  , 
perchè  con  quello,  che  Tinfermo  patifcc 
anse}  ha compaSìone di  quello,  che  pati- 
scono altri.  Si  perfeziona  la  Mortificazio- 
ne, perche  none  perfetta  quella,  che  con- 
fitte foloncU'ettcriore,  fe  non  c accompa- 
gnata  anche  dall'intcriore , e ciò  opera  la 
pazienza  . Si  perfeziona  l’Umiltà,  cono- 
feendo  chiaramente  il  poco,  che  fumo,  e 
toccando  con  mani  fumane  miferie  . Si 
perfeziona  la  Penitenza,  poiché  fi  afflig- 
ge la  carne  fenza  pericolo  di  vanità,  ne  ri- 
schio d’imprudenza,  oindifcrczione,  fen- 
za che  v’intervenga  la  propria  volontà , e 
con  certezza  del  gufto  della  volontà  divi- 
na . Oltre  di  ciò  la  penitenza,  che  fifa  in 
fanità,  non  è cosi  grande,  come  quella  , 
che  fi  (offre  nell’infermità . Si  perfezionai’ 
Orazione,  perchè  nell’ afflizione  fi  chia- 
ma il  Signore  più  da  vero,  edi  cuore,  c fi 
tiene  più  continua  memoria  di  Dio.  Final- 
mente fi  perfeziona  ilTimor  di  Dio,  che 
tanto  è lodato  ne  Ila  Scrittura  Sacra  , poiché 
Sente  l’infermo  fopra  disè,  la  sferza  del 
Signore,  avendo fperanza  della  fua  miferi- 
cordia nell’altra  vita,  giacché  in  quella  lo 
galliga.  vaHffir.-i-»  - 
Secondo  quello,  con  molto  fondamen- 
to, fi  può  dire,  che  la  virtù  fi  perfeziona 
nell’infermità , mcntrecheognilortedivir- 
tù  può  acquittar’in  quella  maggior  perfe- 
zione, equeftolo  fa  per  mezzo  della  pa- 
zienza, clic  ha  opera  perfetta,  e molti  fo- 
no divenuti  Santi,  fenza  ufeir  da  un  letto  . 
Non  ha  dunque  un’addolorato , & infermo 
cagione  di  fconfolarfi,  che  non  poffafar’o- 
peredi virtù,  comefaccva,  quando  erafa- 
no- perche  ha  il  campo  aperto,  ebbero  , 
non  Solo  per  efercitarfi  in  tante  virtù , come 
fièdetto;  ma  anche  per  perfezionarti  più 
in  quelle.  Hapiùdiquel,  che  vuole,  nel 
fornimento,  Eie  con  quello  fi  lamentai  è 


folo  di  non  far’ilfuo  gutto  . Ma  meglio  è 
fcrvire  a Dio  com’egli  vuole*  che  come  vo- 
gliamo noi. 

Renda  Voflra  Signoria  grazie  al  Signo- 
re, che  le  ha  dato  molto,  mentre  le  ha  da- 
to travagli,  e pazienza.  Con  quello  me- 
le ben  fi  può  mangiar  pan  duro  . Sia  que- 
llo a Vottra  Signoria  pan  diconfolazione, 
e come  il  pane  di  Elia,  che  le  dia  forze,  per 
camminar  fin  al  Monte  di  Dio  i e d'ogni 
perfezione . 

LETTERA  X. 

Ad  un  Cavaliere,  che  era  flato 
disfidato . 

Si  riprova  la  legge  del. datilo. 

^Tarà  Voflra  Signoria  contenta,  che  è 
j riufeita  con  onore  della  fua  disfida  ? 
Ma  io  penfo  ,che  piuttofto  ha  fcapicato,  che 
guadagnato  : e che  fedamente  ha  onora- 
toil  diavolo:  poiché  in fuofervizio fi  c fa- 
lsificata a perder  la  vita,  e l’anima  . Non 
foche  forte  d’idolatria  c quella  legge  del 
ducilo,  che  fa  rompere  tutte  le  leggi  natu- 
rali, e divine  di  Dio,  e della  ragione  : in- 
giuriosi totalmente  a Gesù  Criflo  , op- 
ponendoli immediatamente  alla  fua  dot- 
trina . Gran  vergogna,  e facrilega  info- 
lenza  è,  chcuna  legge  del  diavolo  Toffer- 
vino  i Crittiani  si  inviolabilmente , c vo- 
glino  perder  perciò  la  vita  corporale  , e 
Spirituale  . llrigoredella  fuaoflèrvanza  è 
tale*  che  fi  fanno  ragunanze  per  vedere,  fe 
fi  è mancato  in  quella  un  poco*  e procu- 
rare di  coattamente  adempirla.  Si  ammani’ 
un  l’altro  alla  fuaoffèrvanza,  & achi  man- 
cherà in  quella*  lo  tengono  per  infame  , il 
che  non  fanno  ne  meno  li  Turchi,  e pure, 
elfendo  immediatamente  contro  la  legge 
di  Criflo  * lo  fanno  i Crittiani  . E come 
offèrvano  tanto  inviolabilmente  la  legge 
di  fatanaffò  ; e trapattano  tanto  facilmen- 
te quella  di  Criflo  ? e danno  occafione 
al  demonio,  che  pofli  vantarli  contro  il 
Figlio  di  Dio,  che  non ettendo egli  mor- 
to per  gli  uomini  , ma  avendoli  Tempre 
odiati,  c fatto  loro  molti  mali;  nulladi- 
meno  etti  offèrvino  Tempre  la  fua  legge  « 
quantunque  perdanola  vita,  e lafcino  af- 
fatto la  legge  del  Tuo  benefattore?  Vergo- 
gna farebbe  della  Criflianità,  fe  in  mez- 
Bbb  4 zo 


n6o  Lettere  fpirituali 


zo  di  quella , G permeuefle  un’altare  de- 
dicato a qualche  Idolo  : e che  tutti  quei  , 
che  voleficro , poteflcro  farli  fagrifizio  : c 
molto  peggio , k li  Crifliani  fi  efortaffe- 
io  l'un  l'altro  ad  offerirgli  incenfo.  £ 
come  G trovano  tanti  > che  adorano  1' 
Idolo  dell'onore  , e che  conGgliano  gli 
altri  ad  adorar  queG’ldolo  d’aLbomi na- 
zione , clic  Ila  in  mezzo  al  Tempio  di 
Dio  ? Perchè  quello  puntiglio  d’  onore 
dclli  Crilliani,  fecondo  la  legge  delducl- 
lo,  fa  total'oppofìzione  a Culto,  & al- 
la roanfuetudinc  del  fuo  Evangelio, con 
gran  rovina , e Gragge  dell’  anime  Cri- 
ltiane  : le  quali  doverebbono  rimirarque- 
Ita  legge  , come  fè  folle  l’iltcllo  Anti- 
crifto. 

lo  non  foche  mi  dire  in  qucfla  legge,  la 

2ualc  efièndo  contro  tanto  bene  , contra 
àillo,contra  la  ragione,  contra  il  Ciclo  , 
contra  la  Chiefa,  c,  per  dir  cosi,  contro  il 
medefimo  mondo  j tutto  il  mondo  la  fa  vo 
rifee  .Sircputano  come  traditoti  quei,  che 
introducono  moneta  falfa  nella  Repubbli- 
ca. E’di  maggiore  (lima  l’onore,  che  l'oro  . 
E quei,  che  imroduconnel  mondo  onore 
falfo , & adu'cerino  ; fi  dovrebbono  tenere 
per  traditori  del  mcdcfimo  mondo . Que- 
lli fono  quelli,  che  offervano  le  leggi  del 
ducilo:  perchèintroducono  onore  del  vi- 
zio, o per  il  vizio , ilquale  G deve  folo,  & 
«della  virai  .Ne  Gaiamente  vanno  contrala 
natura  dell’onore,  che  è accidente  infepa- 
tabilc,  c proprio  della  virtù  ; ma  vanno 
ancora  contro  la  naturadellamedeGma  vir- 
tù , falGGcando  ùmilmente  le  virtudi . La 
fortezza,  che  è quella,  che  maggiormen- 
te vogliono  oGcnurc nel  duello  ; l’adulte- 
ra no,  ponendo  quella  virtù  nctlcfbrze  del 
corpo,  o nella  temerità  dell’animo  : con  che 
già  è virtù  falla,  e vizio  vero  : anzi  la  mag- 
gior parte  di  quella  virtù  c totalmente  con- 
traria a quello, che  effi fanno,  che  c ilfof- 
frimcnto , e pazienza , e la  vittoria  di  se  rac- 
deGmi  .Onde  diffc  lo  Spirito  Santo,  che  era 
più  fotte  quello,  che  vincevasè  Hello;  che 
quello  che  conqtu flava  Cittadi  : & un  Poeta 
cantò . Fortior  ejì  quife , quàm  qui  fortiffima 
•uincit  Mania . 

Di  maniera  che  in  quello,  incui  penfa- 
no  di  moflrar  fortezza  quei,  che  manten- 
gono quella  maladetta  legge  ; moGrano 
fiacchezza  maggiore  : poiché  non  fan- 
no nc  folli  ire,  ne  vincete.  E nc  vanno  tan- 


to ingannati,  e fuori  della  Grada  della  ra- 
gione i che  fe  faceflero  il  contrario  diquel- 
lo, che  fanno,  tacendo,  e foffrendo,  edif- 
pregiando  le  leggi  del  diavolo  ; Gdovercb- 
bc  loro  maggior’onorc , che  ad  AlefTandro 
Magno,  per  aver  conquidalo  il  mondo,  c 
la  fortezza  loro  farebbe  maggiore.  Non  c 
quella  cfaggerazione,  ne  modo  di  dire  5 ma 
verità  certa. 

Maggior  colà  c foflrir  qual  cofa  per 
amor  di  Crilto,  c per  accomodarli  alla 
fua  legge  ; che  quanto  fece  Giulio  Cela- 
re, in  ampliare  l’Imperio  Romano,  cfatfì 
Padrone  di  quello  c quanto  fece  Alef- 
fandro Magno,  inguadagnar  tantiRegni: 
perche  quello  è colà  tanto  grande,  e tan- 
to alta,  che  non  vi  c forza  naturale  per. 
farlo  5 e quell’altro,  in  comparazione  di 
quello,  è si  poca  colà  ; che  non  folo  con  for- 
za naturale, lo puotero fare  ; ma  anche  vi- 
ziofamence  lo  fecero.  Quello  è cofa  si  gran- 
de iche  è virtù  : c quello  c cofa  sì  bada  ; che 
c vizio. 

Finalmcntequelloècofa  tanto  alta,  che 
guadagna  il  Regno  de’Cieli  : equeltocco- 
ia  si  minuta  , che  , quantunque  guada- 
gnino tutta  la  terra,  «oncaltro,  che  un 
punto,  rifpctto  al  Cielo . Sono  tanto  ciechi 
quelli  olTer  vatoridcl  duello , c vanno  tanto 
lontani  dalla  verità  $ che  non  l’incontrano  in 
cofa  veruna:  e con  tutto  ciò  prefumono  di 
confcguirla.Difortc,  che  non  iblo  vanno 
contro  la  natura  dell’onore,  c della  virtù  » 
maanchedella  verità:  lacui  natura  non  di- 
pende da  armi , ne  dalla  diilanza  in  maneg- 
giarle : ncé  mezzo  a propoGto , per  làrG  co- 
nofcerc  valotofo, la  valenza  delle  forze,.  Io 
quali Grrovan maggiori  nelle  fiere  ; ma  la 
tortezza  della  ragione,  della  quale effi  fo» 
noincapaci  ; nc  occorre*  che  eflì  fi  Grac- 
chino a mettcr’in  chiaro  la  verità,,  chedalia 
ragione  dipende.  In  fomma  tutu  quella 
legge  è un  di  pazzie,  d’iniquità,  di 

fallirà  : fall^jVPonore , la  virtù  > lamcdefir 
ma  verità. 

Quello  falfo  punto  d’onore  perverto 
il  tutto,  il  tutto  faliifica  , tiranneggia  la 
ragione,  tormenta  il  cuore,  c unperfccu- 
tore  della  Chiefa  : e con  un  modo  unto 
fpropofiuto,  tormenta  li  Criltiani  ;ache 
non  vi  arrivarono  nc  Diocleziano  , nc 
Maflìmiano,  nc  altri  tiranni,  ne  l’uferà 
il  medcGmo  AnticriGo  : il  quale  non  tor- 
menterà quei»  cjw  1’  adcKunno  : ma  il 

può- 


Del  P.  Nieremberg. 


punto  d’onore  tormenta  quelli , che  mag- 
giormente l'adorano  : i quali  patifeono 
anfie  di  morte,  in  penfare  fe  fi  fono  por- 
taticene, ono  : fehanno  compito  bene  , 
o no.  Quanti , per  foddisfar’al  punto  d’ 
onore  , hanno  perduto  la  vita  ! Quanti 
fono  (lati  privati  delle  roba  ! Quanti  efi- 
liati  dalla  loro  patria  ! Quanti  fono  andati 
pellegrinando,  di  provincia  in  provincia  ! 
Finalmente  fa  llrazj , e lìraggi  fimili  a quel- 
li, che  farebbe  un  fieriOSmo  perfecutore 
de’Criltiani  . E’poffibile , che  non  vi  fia 
chi  perda  ogni  rifpetto  a quello  tiranno  ! 
Chi  butti  a terra  quell’  Idolo  ! Chiardif- 
ca  di  manomettere  quello  fpavento  di 
perfonc  cieche  ! E pure  , in  non  aver 
di  lui  paura,  & in  metterfelo  fottoli  piedi  $ 
fi  disferà  come  fumo  : poiché  egli  altro 
non  è quello  falfo  punto  d’onore , che  mero 
fumo . 

Quando  l'Impcrator  Teodofio  coman- 
dò, che  fi  buttalìero  a terra  gl’  Idoli  } 
non  vi  fu  in  AlefTandria  chi  ardille  di 
toccar  l'Idolo  di  Scrapi  : perchè  era  fa- 
ma, che,  in  toccarlo,  aveva  a cadere  il 
Cielo,  alterarli  gli  elementi,  e rivoltarli 
foflòpra  il  mondo.  Stava  la  gente  tutta  ti- 
morofa  : quandoché  un  yalorofo  Crolla- 
no, pigliando  un'accetta,  psrcolTe  l'Ido- 
lo : col  che  cadde  quello  interra  , fenza 
che  cadeflc  il  Cielo,  ne  fi  fprofondafie  il 
mondo.  Onde  tutti  prefero  animo,  car- 
iandoli già  dell’Idolo,  lo  ilralcmarono 
ignominiofamente  perieli  rade.  Se  vi  folle 
medelìmamemcchi perdetela  paura,  erif- 
pettoaquelloDiofalfodel  duello  ; nonvi 
mancherebbono  imitatori.  Egli  è come  le 
fantafmedc’tcfori incantati  j che,  in  per- 
der loro  la  paura  , fparifeono . Fu  nella 
Corte  di  Spagn»  un  Cavaliere  ,-  che  rice- 
vendo un  biglietto,  in  cui  era  sfidato  per 
una  tal’ora della  mattina  ; burlandoli  del- 
la disfida,  rifpofe  : lo  non  mi  foglio  levar 
così  a buon'ora , per  cofc  di  maggior’impor- 
canza,  che  di  andarmi  ad  ammazzare  : ere- 
fiandofenc  la  mattina  nel  fuo  letto  molto  ri- 
porta mence  j non  fentì  perii  difpregio 
di  quella  legge,  tanto  ollcrvata  dal  mon- 
do, ne  put’un  dolor  di  tclla,  ne  perde  quel- 
la notte  punto  di  fonno,  ne  fcapitòncll’ono- 
re:  anzi  fu  la  fuarifpolla  applaudita  j & il 
disfidante  celiò-  con  vergogna , ridendoli 
molti  di  lui. 

Ada  diamo,  che  fcapitafle  qual  colà  chi 
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difptezza  quella  legge  diabolica  : chi  du- 
bita , che  1 Criltiani  fi  dovcrebbono  por- 
tare , come  nel  tempo  di  perfecuzione , con 
quello  Anticrillo  anticipato,  o precurfo- 
re  ddl'Anticrillo  : e piuttollo  voler  per- 
dcr’ognicofa  ; chefar  si  grand’ingiuria  a 
Crillo  ì Parve  , che  avelfe  rifguardo  a 
quella  perfecuzione  de  disfidanti  quella 
notabile  fentenza  di  San  Pietro  : Se  fare- 
te 'vituperati  per  tfftr  Criftiani  ; farete 
beati  : perchè  quanto  'vi  è di  onore  , t 
fartela  di  Dio , dr  ilfuofpirito , ripoftr/fo- 
pra  di  voi . Granfehcità , chi  per  dfer  Gri- 
ll iano  con  l’opere,  come  è nel  nome  : non 
ubbidisce  alla  legge  del  due!lo>ancorchèfia 
perciò  biafimaco . Sarà  beato,  c non  perderà 
nella  sfera  fuperiore  quello  che  dalli  disfi- 
dati fi  pretende  pazzamente  : che  è aver  ri- 
guardoaironore,emollrar  fortezza;  poi- 
c hé  a quello  tale  non  mancherà  nc  l’uno,  nc 
l’altro  : effondo che  l’onore,  c fortezza  di 
Dio  farà  in  lui , come  parlò  San  Pietro . Di- 
cefi nell’Evangelio,  enee  più  difficile,  che 
un  ricco  entri  nel  Giclo,che  un  camello  paf- 
fi  per  una  cruma  d’ago . 

Tràl’akrecagionidiqueflo  detto  , una 
fu,  perche  in  quel  tempo  molte  grolle  fa- 
coltà, come  majorafehi,  e primogenitu- 
re erano  connellè  ad  alcuni  riti  dell’  Idola- 
tria, come  ad  efier  Flamini,  c Sacerdoti 
degl’idoli,  ocon  caricadifàr  loro  alcune 
felle  i ecomeperefferCriftiano,  bifogna- 
va  lafciare  l’offizio,  & olfoquio  dell’Ido- 
latria } era  ciò  molto  difficulcofo  : perché 
avevano  infiemementc  a perdere  tutta  la 
fuaròba.  Nulladimeno  vi  furono  molti  , 
e molti,  che  vollero  perderla  ,e con  quel- 
la anche  gli  onori , che  quegli  offizj  ac- 
compagnavano. Or  fe  li  Gentili,  perfatlì 
Criftiani  ; avevanotanto  valore,  che  vo- 
levano perdere  l’onore , e la  roba  f perché 
li  Criftiani  per  clfor  fedeli  a Crillo  , noia 
fi  arrifehieranno  a perder’  un  onor  fan  ta- 
li ico , c falfo  del  mondo,  reità  ndofenecora 
la  fua  roba  intera  , e con  l’onore  vero  » 
che  è della  virtù,  c che  c accrefciuto  coi* 
sì  eroico  atto , come  a perder’  il  rifpetto- 
al  mondo , Se  olfervarlo  a Crillo  ? per- 
chè, oltre  l’aver  la  foltanza  dell’  ono- 
re nell’ateo  della  virtù  ; averanno  anco- 
rali fùofplcndorc,  &applaufoneI  cofpct- 
tode’buoni,ede  gli  lleffi  Angioli . Ma  quan- 
do lucccdc  il  contrario  ; pare , che  fi  adem- 
pia .quello»,  che diflcifaia  ; Gii  Angioli  df. 

face 
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pace  amaramente  piangono  . Vedendo  gli  I mulga  nel  Decalogo  ? fe  non  dicendo  s 
uomini  tanto  fanguinarj,  e belligeri  con- 1 Amerai  il  tuo  proffimo,  come  te  Jìeflo.  La 
ero  la  pace  dell’Evangelio  : le  cui  ve- : legge  naturale  parimente' detta  : Non  fare 
ritàfonodiftructe,  c non  vi  èchi  paflj  per  ad  altri  quello,  che  non  vorreffi  pcrte  : Se 
lo  Areno  fenderò  della  fua  dottrina.  Et  , al contrarioquello,chcvorreiti pentafillo 
in  quanto  a quello,  fi  è fatto  irrito  il  Te-  adaltri  .Or’ogn’unofiama  di  tafforta,ch« 
flamento  nuovo,  & il  patto  del  noftro  Re-  non  folo  vuole , che  gli  altri  li  facciano  bc- 
dentore.  Non  aggiungo  altro,  fe  non, che  ne;mainfiemcmcnte,  che  Io  fopportioo  .- 
Voftra  Signoria  vegga  quello,  che  ha  fàt-  che  non s’annoinodi  lai,  che  non  fe  ne  of- 
to , e Io  pianga  : poiché  piangono , per  cosi  fendano . Or  quello  medefimo  haa  far’  egli 
dire , gli  Angioli . con  gli  altri , amandoli  come  sé  ltclTo  : non 

volendo,  che  vi  lìa  una  legge  privilegiata 
• LETTERA  XI.  persè,  & una  rigorofa  per  gli  altri  . Una 

medefima  regola  di  carità  ha  ad  eflfer  per 
Ad  un  limofiniero  di  mala  condì-  me  ,c  per  gli  altri  Sopportandogli, ebenefi- 

zionc . candoli.  La  carità  fi  può  confìderare  come 

un’albero  ,che  porta  due  belli  frutti  di  ver  fi  : 
Si  raccomanda  la  Paz_ienz.a  come  parte  li  cui  rami, benché  diverfi.  Hanno  conti- 
delia  Carità.  nui,&uno  è infetto  nell’altro . La  benché 

cenza , eia  pazienza  fono  due  fruitilàporo- 

rT'Uctilodano  la  Carità  di  Vollra  Signo-  fiflimi  della  carità,  li  coi  rami  ftan’unici  , e 
JL  ria  : & io  farei  affai,  fe  le  daffinome  continui,  llandola  pazienza  inferita  nella 
duiberalità . Lodano  le  limoline  sì  larghe,  beneficenza  : e cosili  loffrirealtri  portafeco 
che  Vollra  Signoria  fa  ; ma  mormorano  voglia  di  far  loro  bene.  Non  l’abbiamo  noi 
ancora  della  fua  poca  pazienza  : poiché  ne-  a mutare , e feparare  : ma  falciarle  cominua- 
ga,odàmenodiquello,chefuole, inugual  te,  e congiunte,  lenza  alcuna divilionc  . 
neceffità  a chi  non  leva  a genio.  Quella  Perciò  dille  San  Pietro.  Sopra  tutte  le  tofe  , 
non  é Carità  : perché  ti  manca  fofferenza  , abbiate  l'uno  con  P altro  carità  continua  : cioè 
e li  manca  ordine . Per  quelli  due  lati  man-  fenzadivifione,  non  folo  di  tempo , inter- 
cala fua  viriti.  La  fofferenza  c tanto  necef-  rompendola  : ma  delle  fue  parti,  che  fono 
làriaallaCarità$che,fenzadiquella,man-  beneficenza,  epazienza.  Perciò  aggiunge 
ca,  per  dir  cosi,  della  metà:  perchè  non  è fubito , raccomandando  quella  parte  della 
folocarità  far  bene;  ma  foffrir  male  : non  fofferenza  : La  carità  cuopre  la  moltitudine 
folo  dar  pane  al  neceffitofo  ; ma  perdono  delti  peccati  : cioè  deU’oftclc,  che  altri  ci 
all’inimico.  Dove  moftra  Iddio  la  fua  infi-  fanno:  perché  Ce  le  dilfrmuliamo,  efoffria- 
nira  carità  in  darci  il  fòflcncamento  5 o in  mo,  non  moflrandoci  rifentiti;averemola 
perdonarci  li  peccati?  Chiaro  argomento  Carità  continua , deintera,  enon  divifa  , 
della  fua  infinita  carità  è fopportarci.  Ec-  efolaperroetà . Allufe  San  Pietro  a quello, 
cedenza  della  carità  Cri  diana  é l’amor  de  che  dicefi  ne’Proverbj  : L’  odia  porta  con- 

g 'inimici  t e quello  come  può  eflcr  fenza  te/e,  e la  carità  cuopre  tuttii  delitti:  perchè 
irridi?  Perciò  San  Paolo  la  prima  lode  , quandoda  uno  fi  delinque  5 ellalodifiimu- 
che  apportò  della  carità;  quando  fcceilca-  la.  E con  quello  non  folo  è continua  la  cari- 
talogodelle  molte  qualità  di  lei  dille  -•  La  ià  , conlcfuedueparti  : ma  di  più  fi  con- 
cathà  è paziente,  e benigna.  Ondechi  non  tinua,  e perpetua  .-perchè  la  caufaordinaxia 
ha  foffcrenza,con  graltri,benché  faccia  be-  di  disfarò  l’amicizic,e  mancarci»  carità;  è 
ne  a molti  ; ha  la  fua  virtù  manchevole  , per  voler  guardar’»  qualche  puntiglio  , e 
mancandole  un  braccio . Gran  bene  fa  ad  per  non  poter  foffrire  qualche  cola.  E ciò 
un’altro  chi  foffre  limale,  chedalui  ha  lì  vede  in  Vollra  Signoria  : poiché  conchi 
ricevuto.  Una  buona  cera  a colui  , che  tiene  qualche  averfione,  pcraverne  ricc- 
ci  ha  otfefo  ; un  fembiantc  benigno  a voto  difeufto  : non  continua  l’ugualità 
chi  c’c  flato  moleflo  ; un  volto  allegro  delle fuc  lolite  limofine  .-  difoirdinando  con 
a chi  ci  hadatodifaullo  t può  edere  una  quello  non  folo  la  finezza  della  carità  j ma 
gran  limoftna . ,a  generalità  della  liberalità  : c la  carità 

11  precetto  della  Carità  > come  fi  prò-  tiene  molto  ordine.  L’anima  fama  ne’Can- 

tici 
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dei  3 ice , che  ordinò  in  lei  il  Signore  la  Ca- 
rità. Ondediccun  Dottore (Balduin.inal- 
leg. Tim.)ordinaGlacaritàcon  la  ltima  , 
con  l’affetto , e con  1'elezione . Con  la  dima 
fiordina,  quandocon vero  apprezzamen- 
to dcU’intellccto fi  liima  per  migliore,  più 
degna,  c più  prcziofa , che  tutte  le  cole  . 
Ma  poco  importa  fentircosi  bene  della  ca- 
rità , e preferirla  ad  ogni  cola , con  la  fola 
ftimazione;fe  non  fi  antepone  ad  ogni  co- 
là , con  l'affetto  : acciocché  fia  bramata  più 
d’ogni  altra  cofa.  Similmente  quello  po- 
co, fe  non  fi  ordina  con  l’elezione  : di  for- 
te che  fi  cachi  in  modo;  che  fi  trovi,  e fi 
poffegga . La  (Umazione  (la  nel  giudizio 
della  ragione  : l’affezione  nel  defiderio 
della  volontà  : c 1’  elezione  nel  cordìglio 
della  diferezione.  In  tutte  quelle  tre  cofc 

Erre  che  fia  difordinata  in  Vollra  Signoria 
carità  .Non  ha  intera  (lima  di  lei  : giac- 
che fa  cafo  della  fortérenza , che  è parte  tan- 
to  principale  di  quella  gran  virtù . Ne  meno 
ha  gullo  del  (offrire,  ne  ha  affezione  a quei, 
che  glie  ne  danno  occafione , ne  proccura  di 
reprimere  la  fua  inclinazione . 

Manca  ancora  a Vollra  Signoria  il  far 
lefue  limoline  bene  : poiché  lemifura  col 
gullo , o difgufto,  chele  danno  le  perfonc  ; 
alle  quali  le  riparte  : non  per  la  necellità  , 
ne  per  Dio  puramente  ; ma  col  mefcola- 
mcnto della  fua  inclinazione,  o averfione. 
L'ordine  della  carità  é dare  prima  a quei  , 
che  hanno  più  bifogno  ; e non  a quei  che 
le  vanno  più  ad  umore,  far  bene  agl’ini- 
mici ; è un’altro  grado  di  quella  virtù. Et 
almeno,  come  Vollra  Signoria  dillribui- 
fee  tanto  argento  di  limofina  ; diltribuifca 
ancora  limofina  di  perdono,  che  farà  di 
oro . Diltribuifca  fotlrimcnti , e buoni  fetn- 
bianti . 

Quello,  che  Vollra  Signoria  haaproc- 
curare;  ècomprarc,  con  lefue  limofmc,  il 
Cielo:  non  che  altri  la  fopportino  . Voglia 
iuttofto  efierfoflrito,  che  edere  infoffri- 
ile:e  palli  dall’ edere  liberale  ad  eder  cari- 
tativo . Non  dia  le  fue  limofmc  a collo 
della  pazienza  di  altri, mà  a collo  della  £ùa 
pazienza  abbia  intera  carità  . Finalmente 
c molto  d'avvertire,  che  non  poche  libe- 
ralità fi  poffon  lafciar  fenza  peccato  : ma 
la  pazienza  non  li  lafcia  lenza  qualche 
colpa  : e cosi  almeno  fa  a sé  gran  bene  chi 
(opporci  molto . Nella  limofina  c gran  me- 
rito: c nella  lòfferenza  è grandilfimo  ; c di 


più  vi  è il  rifparmio  da  colpe,  c la  prova 
della  virtù.  Egiacchè  V.S.dàcanto;diaaI- 
la  fua  anima  quella  si  ricca  gioja  della  pa- 
zienza . 

IETTERAXIL 

Ad  uno,  che  pretendeva  d’effer 
Vefcovo. 

Si  pondtra  f altera  di  qtttfio  fitto  . 

TAnto  difficilmente  fi  può  fimtificar 
l’ambizione  ; quanto  dùCmulare  . 
Ncl’uno,  ne  l’altro  ha  potuto  V.S.  fare  . 
Finalmente  c fiata  da  molti  feoperta  la  fua 
pretenfione  : & a me  non  me  1’  ha  dis- 
colpata , quantunque  mi  alleghili  luogo  di 
San  Paolo  , dove  dice  : Che  chi  defi- 
dera  il  Vefcovato  ; defidera  un’  opera 
buona.  Ne  dice,  che  chi  lo  pretende,  ne 
anche  chi  lo  de  fiderà  faccia  bene  : ne  di- 
fende tal  pretenfione,  ne  loda  tal  defide- 
rio : folo  dichiara  la  bontà  dell’opera  di 
efercitar,  come  fi  deve,  ilminilferio  Epi- 
fcopale.  Laqual’opcra,  perefier  buona  , 
eccelli vamcncepuocondannarc la  fua  pre- 
tenfione, e non  favorire  il  fuo  defiderio  . 
Conciofiacché, quantunque  V.S.  fifeufi  ria 
fua  diligenza  manifelfa  , che  ilfuodefide- 
rio  occulto  corre  tuttavia  pericolo  di  pre- 
funzione . E pericolofa  cola  il  defiderio  : 
poiché  anche  di  cofe  buone  vi  può  efler  de- 
fiderio notabile  ; fe  non  imprudente  , o 
vano , o temerario . Moke  cofe  vi  fono 
molto  buone,  il  cui  defiderio  può  efler  ma- 
lo. Buono  è il  Sacerdozio  ; ma  fc  lo  proc- 
cura un  cieco  ; il  fuo  defiderio  farà  (cioc- 
co, e la  fua  pretenfione  (folta.  Buona  c li 
predicazione  : ma  fe  un  muto  volcffe  effer 
predicatore  ; farebbe  cofa  da  ridere  . Che 
colà  più  buona  della  Divinità  ? Con  tutto 
ciò  il  defiderio,  che  ebbe  di  quella  il  pri- 
miero Angiolo  ; lo  fece  divenir  demonio. 
Acciocché  un  defiderio  fia  buono;  non  ba- 
lla, cheliabuonala  cofa  deliderata  ; ma  é 
ncceflàrio,  che  tra  quella,  e colui,  che  la 
defidera , fia  aggiu  [lamento , proporzione, 
c modo  conveniente  nel  medefimo  defide- 
rare.  Chi,  effendo  incapace  di  una  cola  , 
la  pretende  ; per  lodevole  che  ella  fia  , non 
meriterà  il  fuo  defiderio  lode.  La  dignità 
Epifcopale  é sì  alta  ; che  può  far  ritirare 
ogn’uao  ; e chi,  pretendendola  penfa,  che 

la 
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lamenta  5 non  potrebbe  far  pili , fe.  prefu- 
ineffe  di  effer  piu  che  Angiolo.  Di  lei  dice 
il  Concilio  Tridentino  : IlfeJodiun  f'efeo- 
•vo  è formidabile  a gli  omeri  de  gli  An- 
gioli ( feff. de reform. cap.i.)E  chi  Io  deri- 
derà ; «lontano,  di  averlo  per  ifpavento- 
fo  : econ  la fua pretcnfionc  dice  : Io  fon 

Iiiii,  che  Angiolo  : poiché  quello,  che  a 
oro  potrebbe  cagionar  timore  ; io  lo  pollo 
dcfiderarc,  & avere.  Li  Vcfcovi  fono  fuc- 
cefforidegli  Appoftoli:&  effendo  io  si  buo- 
no, com’un’Appodolo  ; ben  pollo  proccu- 
rar  per  me  un  Vefcovato . Averta  quello  ta- 
leciò,chcdiceSan  Girolamo  fcrivendoad 
Eliodoro  della  dignità  Epilcopale  : Non  è 
cofa  facile  fior  nel  luogo  dì  San  Paolo  ; ne  te- 
ner il  grado  di  San  Pietro:  i quali Jl  anno già 
regnando  con  Crifio.  Chi  ha  quella  preten- 
fione:openfa,  che  merita  il  Vefcovato,  o 
no?Sepenfa,chcnonneè  degno  ; ha  po- 
chiflìma  umiltà,  c molta  temerità,  in  pre- 
tenderlo. E fcpenfa,  che  merita  cofa  si  al- 
ta 5 ha  molta  fuperbia , c pochillìma  difcrc- 
zione . Dirà  qualcuno , e vero , che  non  ho 
lepartineceflarieperun  Vefcovato  ; ma  1' 
ho  uguali,  e forfè  anche  maggiori,  che  al- 
cunivefeovi  : e cosi  potrò  anch*io  edere  co- 
me eglino.  Senza  dubbio, che  ciò  potrà  effe- 
re  : ma  nel  volerlo  5 potrà  effetvi  temerità  : 

Ecrché  potrà  effer  Vefcovo,  ma  non  farà 
uono  : e non  e (Tendo  buono  ; a che  effetto 
lo  vuole,  fe  non  perdannarfì  ì 
E come  quella  pretcnfionc  fuol’effer  già 
in  uomini  di  età  » c poca  prudenza  met- 
terli in  maggior  pericolo  della  fua  falvez- 
za  ; quando  fi  doverebbono  preparare  a 
morire.  Non  è buona  rifoluzionc  vivere 
uno,  mentre  d giovine,  nella  quiete  del 
fuo  fiato,  ovvero  della  Religione, & ub- 
bidienza ? evolcrmorirenellefollecitudi- 
illdel mondo,  e del  Vefcovato.  Adii  fa- 
rà fe  uno  darà  buon  conto  dell'anima  fua  . 
Acheeffcttofi  vuol  incaricare  di  quelle  di 
tanti? Poiché  il  Vefcovo  ha  a darconto  di 
quelle  de’  fuoi  fudditi . L’ignoranza  del- 
le obbligazioni  di  quello  offizio  impen- 
na ad  alcuni  1’  ale  della  loro  pretendo- 
no : non  attendendo  al  pefo,  che  porta  fe- 
cola folo  al  lufiro, che  dimoftra  . E cosi 
lì  lafciano  trafportare  da  una  prctenfionc 
profana  di  una  cofa  fatra  ; perche  quantun- 
que veggano  Vefcovi  cfemplarifiìmi , c fan- 
tifiìmi  : come  ve  ne  fono  femprc  mol- 
ti ; penfano  , che  tanta  Santità  c della 


perfona,  c eh  e non  é dovuta  alPoffizio.  E 
s’ingannano  in  ciò  grandemente:  perché, 
per  Santi,  che  fiano  ; non  faranno  mai 
tanto,  quanto  l’odtzio richiede  : perché 
é tanta  la  cima  della  perfezione  .•  c (ànci- 
tà,  che  merita  la  dignità  Epifcopale  5 che 
vi  faranno  alcuni  Vefcovi , che  faranno 
tenuti  dal  mondo  per  molto  Santi,  e non 
faranno  arrivati  ad  adempire  le  loto  obbli- 
gazioni . 

Dopo  di  aver  detto  San  Paolo,  che  chi 
defidera  il  Vefcovato  defidcra  un’  opera 
buona  ; aggiunge  alcune  parole  : con  le 
qualiefcludcdaqueiiadignità  colui  , che 
ambizio&mente  la  pretende  : perché  di- 
ce : Conviene, che  il  Vclcovo  fiairrepren- 
fibile  : c già  non  é tale  colui,  che  é si  va- 
no i chcpcnfa,  che  non  ha  cofa  degna  di 
riprenfionc  : epurla merita,  perla fuafo- 
la  pretenfione  ambiziofa  ; poiché  temera- 
riamente proccura  quel,  che  non  merita  . 
Chi  può  prefumere  d’irreprenfibile?  poiché 
nel  libro  diGiobbc  fi  dice,  che  trovò  il  Si- 
gnore ne’fuoi  Angioli  pravità.  Qtjello.chc 
Tappiamo,  é,  cne  San  Giovanni  chiamò 
nell  Appocaliffe  Angioli  alcuni  Vefcovi, 
che  non  adempirono  perfettamente  loffizio 
loro,  e furono  riprcnfibili.  Non  fo  che 
pofià  un  Vefcovo  dir  di  quefio  ; fe  non  in- 
tender per  sé,  che,  per  la  perfezione  di 
quefta  dignità,  fidoverebbe  aver’maggior 
Santità,  che  quella  di  un’Angiolo.  Loda- 
to del  Vefcovo,  fecondo  l’ idituzione  di 
Crido,  é il  maggioredclla  Chiefa  : c co- 
si lo  lignificò  Ifaia  per  li  Serafini,  che  é il 
piti  fublime  ordine  della  fuperiorc  Gerar- 
chia? e fecondo  rAppocalilTc , fi  chiama- 
no delle,  Se  Angiolidella  dedradiCrido: 
perché  danno  nel  fupremo  grado  di  dignità 
nella  fua  Chiefa.  Non  folo  Angiolo?  ma 
Serafino  dovrebbe  cflèr’un  Vefcovo  : Co- 
verebbe effer  tutto  fpirito,  c fpiritofupc- 
riore,etutto  ardente  di  carità.  Perciòdo- 
mandò  Crido  tre  volte  a San  Pietro,  fe  1’ 
amava, pcr  dirli,  che  pafccflc  la  ftia  greg- 
ge : lignificando,  che  aveva  ad  a ver  ugual 
carità , che  u n’AngioIo  del  tcrz’ordmc  del  la 
terza  Gerarchia,  che  é la  fuprema  . Non 
raccomanda  Iddio  un’anima  fola  alli  Vefco- 
vi, comefaa gli  Angioli  Cudodi  di  ciaf- 
cun’uomo  ? ma  molte . Gran  carità  bifogna, 
che  abbia,  e gran  vigilanza  : poiché  quel- 
la, che  ha  un’ Angiolo, con  un  fol’uomo  , 
deve  raddoppiarli  tante  volte;  quanti  fono 

quel- 
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quelli,  che  a lui  fono  raccomandati  . 11 

Profeta  Daniele  chiamò  gli  Angioli.  ì>\ gì- 
Its  : cioè  vigilanti , ol'cntinelle  . Cosi  ile 
vcclTcrmedcfimamenteun  Vcfcovo,  (lan- 
dò continuamente  vigilante  a togliere  , & 
impedirei  peccati.  Egli  è l’Angiolo  Gullo- 
de  di  tutti  quelli , che  (tanno  (otto  la  fua  cu- 
ra . Egli  è palloredella  gregge  di  Culto  .• 
che  però  fi  deve  «vantaggiatagli  altri  uo- 
mini in  virtù  j quanto  i I pallore  agli  armen- 
ti: quanto  un’uomo  allibruti  : quanto  una 
itella  di  prima  grandezza  alla  terra . Perciò 
furono  lignificati  li  Vcfcovinellc  ftelle  , 
che  Grillo  teneva  nella  fua  delira.  Ha  il 
Vefcovoadavcr’una  purità  Angelica  nella 
vitate,  nel  zelo deU'anime,  una  carità  di 
Serafino . 

Tre  Angioli  conofciamo  fidamente  ne’ 
libri  Canonici  della  Sacra  Scrittura  per 
nome  : Se  il  Veficovo  dcvcaverel’cccel- 
lenze  di  tutti  tre:  la  fedeltà,  & il  zelo  deli' 
onor  di  Dtoj  che  ebbe  San  Michele  t e 1’ 
olBziodiSanGabriele,  diefier  paraninfo, 
& ambaficiatore  di  Dio  : acciocché  Grillo 
li  conccpifca,  e nafea  nell’aniine  annun- 
ziando a gli  uomini  la  parola  Divina.  Per- 
ciò difié  il  Profeta  Malachia:  Le  libbra  del 
Sacerdote  cuflodifono  la  fi itnzjt  , e farà 
ricercata  la  legge  dalla  fua  bocca  : pn  ebè 
è Angiolo  del  Signor  de  gli  eferciti  . So- 
pra il  qual  luogo  dice  S.  Girolamo  : Mol- 
to veracemente  chiamali  il  Sacerdote  An- 
giolo, cioè  Nunzio  : perchè  è mediatore 
tra  Dio,  e l’uomo  : Se  annunzia  alpopo- 
Joladiluivolonti.  SanPaolo  fi  confclsò 
tale  quando  dille.  Pofe  in  noi  la  paiola  di 
riconciliazione  , e facciamo  ambafeiate  in  luo- 
go di  Criflo  i qua  fi  efo>  tondo  Iddio  per  noi. 
Et  in  quello minillerio  efiercita  ilvdcovo 
lamifericordia  fpirituale,  come  parimente 
deveefcrcitare  Scorporale,  ad  imitazione 
di  San  Rafaele,  che  tanto  in  quella  s’ im- 
piegò. Perchè  quello  Santo  Angiolo  curò 
Tobia  il  vecchio  r collocò  la  donzella  Sa- 
ra : liberò  dalla  morte  Tobia  il  giovine  : e 
diede  rimedio  al  bilogno  del  fuo  padre  : 
confidò Raguclc, eia  fua  famiglia,  e fece 
offiziodi  fa  meglio . 

Quelli  fono  gli  efempi  di  un  Santo  Vef- 
covo:  Metter  in  ficuroilato  donzelle  : a- 
ver  cura  de  gli  Infermi  : confolar  gii  afflit- 
ti : 1 iberare  da’ -pericoli  :c  dar  rimedio  al- 
le ncceflìcà..  Perchè,  come  Rafaele  fignt- 
Jàv3.  Rime  dio  di.  U io  i cosi  il  Vcfeoy.o  ha  a 


rimediare  tutte  le  neceffìtà.  E finalmente 
fi  ha  fare  fervo  di  tutti  : che  però  San  Gre- 
gorio Papa  fi  prefe  il  nome  di  fervo  dc’fcrvi 
di  Dio. 

Ma  non  fedo  convengono  al  Vefco- 
vo  gli  offizj  delti  tre  Angioli  ; ma  anche 
gl’ impieghi (omiglianti  a quelli  di  tutte  tre 
Fc  Gerarchie  de’celelli  Spiriti . Ha  a fiat’ 
il  Vefcovounitocon Dio  .-  come  fono  in 
ciò  fegnalati  gli  Angioli  della  fuprema 
Gerarchia.  Ha  ad  edere  infiammato  nell’ 
amordi  Dio  : come  li  Serafini  : He  attac- 
car’a gli  altri  quello  Divino  fuoco  : co- 
me lo  fece  un  Serafino  diquei,  che  vide 
Ifaia,  che,  con  un  carbone  accefo,  lopu- 
rificò. 

Haadcflcrfegnalatornfcienza,  come  li 
Gherubini:  che  però  fi  dice  delle  labbra  del 
Sacerdote,  che cullodilcon  la  ficienza.  Ha 
a (lare  Iddio  in  lui  molto  fermo,  come  Ita 
ndliTroni.  Intuttoluifiha  a trovare  Id- 
dio. Quello  Signore  ha  a Ilare  nel  fuo  cuo- 
re , nella  fua  intenzione , nella  fua  elezione, 
& in  tutte  le  fue  potenze  : nella  memoria  , 
nell’intelletto,  nella  volontà  : alle  quali 
fanno relazionel’eminenzcdi  quelli  treor- 
dini  di  fpiriti  della  fuprema  Gerarchia  , 
Nella  memoria  rilìcdono,  e Hanno  ferme 
l’immaginidellccole. Etil  Vcfcovo  ha  adì 
aver  nella  fua  molto  (labilmente,  c,  come 
in  Trono,  Dio,  ricordandoli  continua- 
mente  di  lui . L’Intelletto  ha  aliare  illu- 
llrato  dal  Gielo,  conofcendo  > Se  ammi- 
rando l’infinità  divina.  La  volontà  ha  a itar 
fempre  abbracciandoli  con  Dio,  con  vero 
amore.  Di  più  fi  haa  fegnalare  oell’ecccl- 
lenze della  feconda  Gerarchia.  Ha  adin- 
timarV  popoli  gli  ordini,  e comandamen- 
ti divini,  con  gran  fedeltà,  Se  autorità  , 
come  le  Dominazioni.  Ha  pocellà  di  far 
maggiori  miracoli,  che  le  Virtudi,  nella 
contrazione  del  corpo  di  Crillo,  Se  in- 
fufionc  della  grazia,  che  fifa  per  mezzo 
fuo  nelli  Sagramenci  della  Penitenza,  della 
Confermazione,  dell’Ordine:  avendo  an- 
che potcllà  per  da  r'ad  altri  fotnigliantc  au- 
torità. Cosi  grandi  maraviglie,  lòpra  o- 
gni  pollanza  della  natura  , niuno  fpirito 
Angelico  l’ha  operate.  Oltre  di  quello  , lì 
ha  a fegnalare  il  Vefcovo  in  reprimere  1* 
demonj  scoine  è proprio  delle  Potcllà  del 
Cielo . Perchè , per  ellcr  Dottor  dc’popoli  » 
non  foloha  a vincer’in  sè  il  demonio  s ma 
ne  gli  altri  ; fcacciandolo  » «olendolo  loifcr 
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tano  dalle  loro  anime.  Dcbbon  di  pili  li 
Vcfcovi  far  li  minillerj  della  prima  Gerar- 
chia, dicullodirclc  pcrfonc  particolari , le 
Citeadi,  le  Provincie  : che  fanno  gli  An- 
gioli, gli  Arcangioli , li  Principati.!; 
ciò dcbbon’elli  farccon  tanto  raddoppiato 
lludio  ; che,  non  perche  fono  Cuftodi  di 
tutta  una  provincia,  li  fcanfino  dalla folle- 
citudinc  ai  ogni  popolo  : ne,  per  quello  , 
dall' attenzione  ad  ogniperfona . Di  manie- 
ra ch’il ncnfiero, che  ha  quclta  Gerarchia, 
divifo  dentro  li  fuoi  tre  ordini  } 11  Vefeovo 
l’ha  ad  aver  triplicato.  11  Principato,  e 1' 
Arcangiolo,  che  hanno  penderò  delle  Co- 
munità , non  hanno  a fuocontociafcun  par- 
ticolare. Ma  ha  ben’a  fua  conto  il  Vefeo- 
vo, non  folo  il  penderò  generale  dituttala 
fua  Dioccfi  , & il  comune  di  ciafcun  popo- 
lo di  quella  i ma  ancora  ^particolare  di 
ciafcuna  fua  pecorella , per  quanto  gli  è pof- 
fibilc  : e fc  una  fola , per  fua  trafeuraggine  , 
morirà  fenza  Sagramenti , o verrà  meno,  per 
la  fame  ; ne  farà  chiedo  a lui  rigorofo  con- 
to : avcn.lo  mancato  alla  fua  obbligazio- 
ne. Quelto  volle  fignificarc  il  buon  Pallo- 
re , quando,  lafciando  tutta  la  gregge  .an- 
dò a cercar'una  fola  pecorella,  che  s’era 
fmarrita  : dimollrando  con  ciò, che  non 
minor  conto  li  ha  a temere  diunafola  pe- 
corella, che  di  tutta  lagtcggc.  Vi  cuna 
gran  differcza  tra  il  Governatore  di  una  Ot- 
ta forte;  & il  paltorc  di  pecore:  che  quello  , 
comeconfcrvalaCittà  ; adempie  la  fuaob- 
bligazionc,  fenza  che  abbia  penderò  de’ 
particolari  : ma  il  pallore;  non  loddisfà,con 
confcrvarcla gregge,  fe  non  conferva  an- 
che ciafcuna  fua  pecorella,  delle  quali  gli 
-ha  ad  eflct  chiedo  patticolar conto.  E per- 
ciò con  molta  ragione  li  Vcfcovi  fono  chia- 
mati Paltori. 

Molti  Autori,  che  trattano  della  dignità 
Epifcopale,  apportano  molte  condizioni 
del  buon  Vefeovo.  A me  pare,  che  le 
più  proprie fonoquelledelli  NoveCori  de 
gli  Angioli  ^'eccellenze  de’quali  hanno  ad 
clTcr  regole,  e documenti  per  la  perfona.  He 
olbziodcl  Vefeovo:  il  quale  haquclla  ec- 
cellenza, che  quello, cnegli  Spiriti  Celelli 
hanno  in  sé  di  v ifo  ; a lui  tocca  d i averlo  con- 
giunto . Perciò  nella  Sacra  Scrittura  non  lì 
lignificano  li  V efeo  vi  con  nome  dctcrroina- 
todi  un  folo  Coro  delti  Spiriti}  ma  di  mol- 
ti. Alle  volte  fi  chiamano  Angioli , altre 
volte  Cherubini , altre  Serafini  : perche  han- 


no ad  aver  1 impiego  di  ciafcunode’Cori 
Angelici  : e di  piu,  perche  hanno  ad  aver 
tutte  le  perfezioni  congiunte  inficine;  chia- 
mand  Di). 

Ben  di  qui draccoglic,  chcquclìacarica 
deve  clìèr  più  temuta  ,chc  dedderata,  e mol- 
to meno pretelà , anzicchc  fuggita:  cornei’ 

| hannofattomolciSanti.  San  Gregorio Ma- 
Igno  fu  uno  di  quelli:  il  quale  dice,  nelfuo 
| Paliorale  : Con  quanta  temerità  fi  riceve  da 
' gli  Sci  occhi  il  Magifierio  Pajlorale  : come  fe 
| non  fo(fe  arte  dell’ arti  il  governo  dell' ani- 
me : e non  dovejje  tanto  avanzar  l'anio- 
ne del  Prelato  a quella  del  popolo  } quan- 
to eccede  la  vita  del  Pallore  a quella  degli  ar- 
menti. OrfeS.  Gregorio  chiama  fciocchi 
quei , che  ricevono  quella  carica}  che  direb- 
be di  quelli, chela  pretendono  ; poiché  pre- 
tendono pericoli  .L’inganno  loro  è,  che 
guarda  no  folo  la  fua  altezza,  e non  atten- 
dono alti  fuoi  rifehi:  perché  quella  dignità 
nonfoloha gliordinarj  pericoli,  che  fcco 
portano  i luoghi  fublimi  : maanche  mol- 
ti altri  , per  la  qualità  particolare  del  fuo  of- 
liziopicnodi  follecitudini.  Balla  l'altezza 
del  luogo  per  ellcr  pericolofo  ad  una  teda 
fiacca  ; ancorché  ltia  tanto  ficura come  nel 
bado.  Chi,  da  un  luogo  molto  eminente, 
mira  un  precipizio } fuoi  fentire  fvanimento 
di  iella  : e quello  folo  potrebbe  ballare  a 
precipitarli,  fe  non  avelie  impedimento  } 
clic  lo  trattenelfc . 11  luogo  eminente  fece 
fvanirc  il  primo  Angiolo,  fenza  aver  patito 
altro  pericolo  , chcquellodell'altezza . Ma 
la  dignità  Epifcopale  ha  molti  altri  perico- 
li, per  gl’indegni  di  quella.  Tanti  rifehi 
corre  ; quante  negligenze  ufa  : tanti  li 
fovradano}quantiludditi  deve  pafccre,  fe 
nonlipafee. 

Equantunque  un  Vefeovo  faccia  ùntiflì- 
mc  opere  } può  aver  nelle  fole  omiilìoni 
mille portedell'Inferno aperte  :o,per  me- 
glio dire,  mille  trabocchi  : perchè  non  av- 
verte , come  deve  . Non  balla  al  Vefeovo 
nonfar’operecattive:enemcno  li  bada  far 
le  buone  : perché , per  folo  lafciar  di  far  più  ; 
potrà  pericolar  molto  : non  impedendo  i 
peccati,  che  dovcrcbbe,  ne  prevenendo  li 
danni . Gran  vigilanza  e ncceflària  , gran 
diligenza,  gran  prudenza  :e  quella  già  man- 
ca, a chi  ha  si  poca  accortezza,  che  fi  fuoi 
mettere  nc'pcricoli  : pretendendo  quello  , 
che  dovcrcbbe  fuggire  : facendofi  , per  il 
mcdclimo  cafo , indegno  della  dignità , che 
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chiede,  togliendolaal  più  degno  Non  fo;  c quello  c Crillo  Crocififfo,  a cui  debbon 
fe baderà quello , acciocché  V. S.  «moderi  fubito  ricorrere.  Se  quand’uno  è umilia- 
nella  fua prctenhone.  1-orfe  non  farà  ella  ~ - 

tanto  foddisfatta  di  queflo,  quanto  lodiflì- 
raulerà  . perché  le  paflioni  veementi  più  fi 
foglion  coprire, che  vincere.  Se  a calo  ot- 
terrà quel, che  brama  : acciocché  ricompenfi 
il  mancamento  della  pretenfione,  con  il 
buon’ufo  della  poflellìoncj  legga  la  vita  di 
San  Carlo  Borromeo,  c quella  di  S.  Tom- 
mafo di  Villanova, due  luminari  di  Santa 
Chiefa,eliprenda  perifpecchio.  & e tem- 
plare dc’Vcfcovi. 


LETTERA  XIII. 


Ad  una  perfona  molto  rifentita 
di  un'altra. 


Si  dd,ptr  il  miglior'  alleggerimento  de  mali, 
Crijìo  CrofifiJJò. 


Q" 

iloTitc 


|Uando  giova  ricordarfi  della  dottri- 
na del Figliodi Dio,  quandodiCri- 
locififlo  s (e  non  in  queite  occafioni 
dirifentimcnti?PeTché,febbene  Tempre  1' 
abbiamo  a tener  nella  noltra  memoria  , e 
nel  noBrocuore } tuttavia  «quando  fi  ci  offe- 
rifconoquelle cofedi  pena  ; abbiamo  a ri- 
correr fubito  a quello , come  a rimedio  effi- 
cace. Il  cervo  lento,  tra  l’erba,  cerca  il  dit- 
tamo: & il  cuore  attolìicaro  con  l*aggravio  ; 
ha  a proccurar  fubito  di  trovar’in  Crifto 
Crocinflo,  la  triaca.  Chi  li  taglia calual- 
mente, cerca  fubitoilbalfamo:  e l’anima  fe- 
rita, c maltrattati  dall’ingiuria  ; ha  a proc- 
curar fubito  il  baifamo  del  (àngue  dì  Ge- 
sù. Riguardiamo  la  fua  Padrone  5 clic  in  lei 
troveremo  alleggerimento  a’noftri  mali.  11 
male,chcnonci  Tappiamo  approfittare  di 

51  u elio  antidoto  , si  falutevole,  e facile  , 
enza  del  quale  non  lì  può  pafiàr  quella  vi- 
ta. In  tempo  di  pelle  foglionogli  uomini 
portar  prefervati  vi , c triac  he , per  difcfadcl 
ma  le,  de  in  prefentarlì  il  pericolo  5 accorro- 
no  fubito  al  rimedio  . Per  le  anime  , ogni 

tcmpoédipefie:in  ogni  tempo  ftan’efpolle  j Voflra  Signoria  la  fua  piaga  ; prenda  il  ri- 
apertoli dt  morte,  epatifeono  grandi  con-  medio  di  Crillo  Crocififio  : che,  quantun- 
tagj  : che  però  non  debbon’andar  mai  lenza  quenonfoffe virtù  ; fi  doverebbe  fare  per 
difenfiyo  di  tanti  malidi  colpe , e dipene  ; follevaroenco.  Oltre  .che  ad  una  perfona  , 

che 


to,  fi  ricordallè  di  quanto  Grillo  fi  umi- 
liò ; pretto  fi  confiderebbe . Se  quando  uno 
patilce un  dolore,  avelie  fubitonclla  me- 
moria li  dolori  di  Crillo  } troverebbe  il 
fuo  alleggerimento.  Se  quando  ad  uno 
mancail  neccfiàrio  per  la  vita,  aveflèavan- 
tiagli  occhi,  che  a Crillo  mancò  un  poco 
d acqua,  quando  ebbe  lete  fu  la  Croce  ; 
tolerarebbc  la  fua  povertà,  e bifogno  , 
con  pazienza.  Se  quando  é fatto  ad  uno 
qualche  aggravio,  confulcraflc  gli  affron- 
ti, che  fono  Itati  fatti  a Crillo,  c quanto 
maggiori  egli  Beffo  ne  ha  fatto  al  fuo  Re- 
dentore 5 Barebbc  tanto  lontano  dal  vo- 
ler vendicarli  $ che  fi  vergognerebbe,  an- 
che di  lamentarfi.  Se  avclfimo  quello  ri- 
corfo,  in  tutte  le  noltrc penalità,  che  in 
quella  vita  patiamo  5 ci  libereremo  dalla 
pcggioT  di  quelle , che  c la  tolpa , c la  pena  : 
perché  sfuggiremmo  molte  colpe,  penc,Sc 
imprudenze . 

Quello  facia  V.  S.  Cacci  da  sé  quello  ri- 
fentimento  : non  vada  riftuxzicando,  8c 
inafprendo  più  la  fua  piaga  . Dirà  ella,  che 

10  voglio  troppo  fa  ntìtà,  e perfezione,  e che 
quello  non  e per  tutti . Ora  non  cerco  tan- 
to, che  V.S.lia perfetta  5 quanto, che  non 
i li  ia  penando . JLe  con  figlio  quello  per  fuo 
comodo,  fenza  cercare  maggior  perfezio- 
ne. Le  offerifeo rimedio,  & alleggcrimen- 
to  } non  l’altringo  a granfantità.  Non  I 
«folto  a cofe  afprc  ; ma  al  comodo  fuo . Non 
le-  dico , che  fparga  fangue , con  rigorofe  di- 
fcipline:  non  che  fi  affligga  la  carne  , con 
afpriciliccj:  noncheindebolifca  il  fuo  cor- 
po con  digiuni  di  pane  ,&  acqua:  non,  clic 

11  carichi  di  pene  5 ma  che  fe  le  alleggerire»  , 
che  vi  trovi  rimedio,  c che  ammetta  qual- 
che confolazione  . Non  guardi  ora  la  Unti- 
ti; ma  la  comodità  del  fuo  sfogo.  Se,  per 
fanar  da  una  infermità  corporale,  foffceffi- 
cacc  rimedio  quello , che  io  le  offèrifeo , per 
rifanar  la  ferita  dell’anima  fua  ; tutti  fc  ne 
vorrebbonofervire,  e farebbono diligenza, 
per  proccurarlo.-St  ancorché  non  folk  pei 
perfezione; lo doverebbono  fare  per  medi- 
camento. Non  ha  ad  ellcrminore  il  penfie- 
ro,  e cura  dell’anima  ronde,  per  ritmar 
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die  tratta  di  virtù  > cornee  V.  S.  non  fareb- 
be gran  cofa  configliarle,  per  virtù , un  ri- 
medio, che  fi  potrebbe configliarc  ai  un'af- 
faflino  di  It rada,  per  conforto  : e non  ha  a 
perder  quello  rimedio , per  cfler  fante;  quel- 
lo, che  badi  utile.  Do  per  ricetta  a Vollra 
Signoria  il  legno  fanto  della  Croce  di  Cri- 
ilo:  non  per cflcrcrocififlo  in  quella  ; ma 
pereflér  con  quella  rillorato:  acciocché  ca- 
vi predo  il  veleno  dalla  fua  anima , che  tan- 
to di  quella  fi  è impoflelfato . 

Uno  ,che  ha  bevuto  il  tofiìco;  proccura 
fubito  contravelcno , per  vomitarlo  : R il 
ferito  non  ritiene  nel  fuo  corpo  il  pugnale  , 
con  cui  ha  ricevuto  il  colpo . Or  come  l'ani- 
ma non  fa  il  medefimo  ; buttando  lungi  da 
sè  la  pena , che  la  tormenta,  e cavando  il  fer- 
ro, che  l'affligge?  ma  piuttofto  inafprcndo 
la  piaga  del  fuo  fentimcnto,  conlaram- 
roembranza  di  quello  ;pcnfando  le  cagioni 
«Iella fua  pena  : aumentandola,  Ravvivan- 
dola con  l apprcnfionc:  cercando  motivi  per 
accrcfcerla , e non  per  alleggerirla?  Confi- 
derà la  grandezza  dell’ aggravio,  c non  fi 
ricorda  della  cagione , che  nc  ha  dato . Pon- 
dera il  male,  che  ha  fatto  l'altro  ; e non  il 
male , che  fa  chi  non  foffre , c chi  fi  vendi- 
ca . Efaggera  la  colpa  altrui  ; e non  vuol  co- 
nofeer  la  propria  : eflendo  che  molte  volte 
fa  maggiori  mancamenti  colui,  che  è offe- 
io,  quando  non  lo  tollera  bene.  che  colui, 
che  lece  l’aggravio  . Poiché  l’aggravio  li  fa 
In  un  momento,  c molte  volte  fenza  volere  ; 
ma  l'aggravato  mal  tollerante  manca , & er- 
ra molto  di  propofito . Aggiungefi  a que- 
llo, che  l'aggravio  molte  volte  non  fi  fa  , 
fe  non  fi  apprende , e riceve  : & in  q ucfloca- 
!ò  fola  la  colpa  è dcH’aegra  vaco , e non  dell’ 
infultante.  Le  ferite  dell’anima  non  fono 
comcqueltcdclcorpo  ••  perché  il  corpo  , 
ancorché  non  voglia,  vien  ferito  ; ma  1* 
anima niuno la ferifee,  fe  ella  Itcflanon  fi 
ciajuta,cnons'infilzancl  nudo  ferro.  Se 
ella  non  fi  piglia  ildifguilo  ; niuno  glie 
lo  potrà  dare.  Ben  fi  potranno  dire,  c dare 
ad  uno  rimproveri,  difprrgi,  e male  paro- 
le i ma  dilgulli  non  feti  potranno  darc,fe 
egli  non  fe  li  prende  : li  quali  alle  volte  uno 
fe  li  fe,  altre  fe  li  crea  . Seli  fa,  quando 
glie  ne  é data  materia , Rocca  fionc  : fe  li 
crea,  quando,  lenza  materia,  egli  fe  li 
Bnge,  e fe  li  piglia  per  aria,  cdanientc  , 

< Colo  da  fua  apprcnfionc  , e fciocchi  fof- 
pctti  ; dandoli  pcc  aggravato  , c li  feti-  i 
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tcndofi,  o di  quello,  chenon  d flato, o 
di  quello , che  fi  é facto  con  buona  in- 
tenzione. in  fomma  l’anima  non  cdifgu- 
flata,  Roffefa,  l'enon  perchè  vuole.  Im- 
perocché, come  fi  diceva  di  Achille,  che 
egli  non  poteva  cfler  ferito , fe  non  nc’piedi; 
cosi  ancora  l'anima  non  può  cfler  ferita  fe 
nonperlifuoi  affetti,  fervendoli  ella  male 
di  quelli. 

Non  voglia  dunque  V.S.  prenderfi  d ifgu- 
llo  : c fe  fe  lo  ha  prefo  ; lo  cavi  fuori  fubito  , 
c non  illuzzichi  la  piaga , rivolgendo  per  la 
fua  memoria  ! i torti  ,chc  l'altro  le  ha  fatto , 
oqucllijchelafua  immaginazione  le  rap- 
prefenta.  Se  l’altro  avelie  avuto  cagione  ; 
chegran  cofa  farebbe  il  foffrire?  La  grazia , 
e la  pazienza  Ita  in  foffrir  quello,  che  non 
haragionc .Oltrechcrcfta  molto,  che  du- 
bitare, chi  abbia  meno  ragione,  Vollra  Si- 
gnoria,o quello, dichi  si  amaramente  el- 
la firifenre.  Metta  fi  dunque  .nella  ragione, 
mettali  nella  Crillianità , mettali  nello  fpi- 
rito,  R atuttol’ajuteràCriflo  Crocififlò  . 
Mcttafi  nella  ragione,  non  volendo  per  gli 
altri  legge  più  Itrctta,  che  perse  : c , giac- 
ché vorrebbe,  che  gli  altri  la  ringraziartelo 
degliaggravjlorolatti  ; diflimuli  almeno 
quelli , che  riceve . Mcttafi  nella  Criftianità, 
non  commettendo  colpa  , e mcttafi  nello 
fpirito,  meritando  molto  con  queltaocca- 
fionc.  Aggiungo,  che  V.S.  fi  metta  anche 
nella  prudenza , non  dando  occaiionc , che 
altri  lì  ridano  del  fuo  ccccflivo  rifentimen- 
to.  Perché  vi  fono  molti,  che  danno  il  tor- 
toaV.S.  dicendo,  che  ha  dato  fulEcicntc 
cagione  : e che  l’altro  ha  proceduto  fenza 
inala  volontà,  c che  ha  molte feufe.  Certo 
c,  che  V.S.  non  ne  avrà  tante  nel  cofpetto 
di  Dio.  Avverta  a quello  : c confiderando 
il  male,  che  ella  fa  al  fuo  Redentore  ; fop- 
porti  meglio  il  male,  che  altri  hanno  fatto 
a lei. 

Sin'ora  ho  detto  la  dottrina  di  quello  , 
chefi devefare;  Voglio  ultimamente  mo- 
llrare  la  pratica  di  come  V.S.  fi  deve  poe- 
tare, con l’cfempio di  quel  grand’ Eleazza- 
ro  Contedi  Ariano  : il  qualecbbc  si  gran 
fortezza  d'animo  , c tanta  pazienza  nelle 
cofeavvcrfe  ; che  niuno,  ne  anche  li  più 
intimi  familiari  dicafa,  lo  notarono  già 
mai , chediccfle , o facefle  cofa  alcuna , che 
parefle  impazienza,  ofdegno,  per  grave 
occafionc d'ingiuria,  odifgullo,  che  altri 
li  daflc.  La  Contefla  Delfina  fua  moglie  , 

avvet- 
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avvertendo,  non  con picciola ammirazio- 
ne, una  si  Angolare  ugualità  d’animo,  & 
una  pazienza  si  rara,  volle cerdficarfene 
meglio.  Onde  , dando  un  giorno  a folo, 
a folo  in  una  danza  con  lui,  lidiflferElcaz- 
zaro,  e chi  fietevoi,  che  non  mai  date 
inoltra  di  fentimento alcuno,  contro  quel- 
li, che  vi  fanno  ingiurie?  Voi  parete  un 
tronco,  o una  (tatua,  che  non  ha  moto:  e 
re  fiete  uomo,  & uomo  del  mondo  . 
per  avventura  la  cagione  di  ciò  il  non 
fapcre,  o non  potervi  fdegnare?  Ditemi  , 
per  amordi  Dio,  c che  danno  riceverebbo- 
no  li  cattivi,  fc,  quando,  contra  ognira- 

Sionc , vi  portan  poco  rifpetto , vi  modra- 
ecosilorofdegnato?  A quello  rifpofe  il 
ntanfuetiflimoEleazzaro:  E che  utile  può 
cavar  uno,  o Delfina  cariffima,  allo  fde- 
gnarfi?  Al  certo,  ninno.  Contuttociò  io 
voglio  feoprire  il  mio  cuore.  Or  Tappiate  , 
che  alle  volte  nel  mio  petto  fento  non  poco 
fdegno,  contro  quei,  che  mi  fanno  qualche 
aggravio:  mafubitoraimcttoa  confidera- 
rer  ingiurie,  che  furono  fatte  a Crido:  e 
con  defidcrio  d'imitarlo,  dico  a me  dello  : 
la  verità  è,  che,quantunquelituoifervito- 
titidrappaderolabarba,  e ti  dettero  de- 
gli fchiaffi,  poco,  o niente  farebbe,  in 
paragone  di  quello,  che  il  Signore  ha  fof- 
ferto  , e patito  per  te  . E tentate  per 
certo,  Torcila  mia  Delfina,  che  non  mai 
lafcio  la  memoria  de  gli  affronti  del  mio 
Salvatore  , acciocché  il  mio  {pirico  dia 
del  tutto  quieto,  e pacifico.  Viconfedo 
di  più  d’  aver  ricevuta  queda  particolar 
grazia  dal  Signore,  che  a quei,  che  mi 
tanno  ingiurie,  confervo  il  medefimoa- 
morc  che  prima,  & anche  più,  che  pri- 
ma, e faccio  particolar’  orazione  per  lo- 
ro : e fo  molto  bene,  e conofco  chiara- 
mente, che  io  fon  di  maggiori,  e di  più 
gravi  ingiurie  meritevole  . La  ContefTa 
Delfina  , che  continuamente  andava  con 
particolar dudio,  notandole  virtù.  Se  a- 
zioni  del  fuo  fpofo , redò  molto  conferma- 
ta nell’opinione  si  grande,  che  aveva  del- 
la Santità,  e virtù  di  lui,  e piena  d’una  Ce- 
le de  co  titolazione,  vedendo  un’animo  si 
gcnerofo,  & accefo in  puro  amordi  Dio  : 
& unico  con  lui  in  si  lublime  grado,  che 
non  vi  era  cofa  al  mondo,  che  poteffe 
intaccare  il  fuo  petto,  ne  perturbare  la  Tua 
pace,  c tranquillità.  Molto  da  ciò  lontana 
daV.  S.  ma  fappia,  che  chi  da  lontano 
Opere  delP.Hinemberg.  Tornili. 


dalla  pazienza , da  molto  vicina  alti  difgu- 
fti.  Tolga  quelli,  &accrefca  meriti:  con- 
formandoli con  quello,  che  ha  patito  il 
luo  Redentore. 

LETTERA  XIV. 

Ad  una  Religiofa  Francefcana . 

Come  fi  ba  ad  imitar  Crifto , conia  confiderà* 
xjone  del fuo  Naf cimento . 

Giacché  non  ho  potuto  veder  Vodra 
Riverenza,  ora,  che  mi  danno  tre- 
gua le  mie  indifpofizioni,  per  poterle  fcri- 
vere , non  ho  voluto  lafciarc  di  lupplire  con 
lettera  qualche  cofa  di  quello,  cne  averci 
potuto  dire  a bocca:  e maflìme  in  queda 
Pafqua  di  Natale:  la  quale  non  voglio  io 
darla  a Vodra  Riverenza,  ma  folo  pregar- 
la, che  la  dia  mol co  buona  al  Bambino  Ge- 
sù: che,  con  quello , l’averà  anch’ella  . Di 
più  la  prego , che  li  dia  molto  buona  man- 
cia, migliore  delliprefenti,  che  a lui  arre- 
carono li  Padoti  : e li  doni , che  li  regalaro- 
no li  ere  Re:  che  farà  la  perfetta  imitazione 
di  lui,  la  quale  egli  vien’a  chieder  da  noi,  e 
ci  la  lignifica  nella  dalla  di  Betlemme:  co- 
me confiderò S.  Bernardo  ne’contra degni, 
che  diede  l’Angiolo  a’padori,  d’efler  nato 
il  Salvatore  del  mondo,  dicendo  loro  : T ro - 
ver  et  e un  Sambino  involto  in  pannicelli , 
e collocato  in  una  mangiatoia.  Onde,  di- 
ce il  Santo,  l'imitatore  di  Crido  deve  far 
tre  cofe.  Deve  avere  una  lineerà  inten- 
zione, acciocché  d faccia  bambino  con 
Crido.  Deve  amare  l’abito  umile,  e de- 
prezzato, per  rivoltarfi  ne’ poveri  panni- 
celli dell’infanzia  di  Crido  . Deve  andar 
con  fcmplicicà  nella  difciplina  Religiofa, 
acciocché  fi  trovi  con  Crido  nel  prefe- 
pio  . Se  averemo  tutto  quedo  , nafeerà 
Crido  in  noi  . Proccuri  dunque  Vodra 
Riverenza  l’imitazione  d’  un  bambino  , 
con  gran  purità  dell’anima  : di  maniera 
che  nella  nettezza  del  cuore,  e candidez- 
za dell’anima,  fi  faccia  infame,  fenza  vc- 
(tigiodimale.  Queda  differenza  ho  tro- 
vato, che  fanno  alcuni  Santi  Dottori  tra 
li  peccatori,  e li  fervi  di  Dio:  che,  febbene 
egli  uni,  e gli  altri  chiamano  piccioli,  cut- 
cavolta  li  fervi  di  Dio  vogliono , che  fi 
facciano  infanti , che  lìano fenza  male  in- 
clinazioni: ma  li  peccatori  li  chiamano  ra- 
Ccc  gazzi, 
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gaizi,  che  fono  tcapignati , edi  mah  pie- 
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fa.  Onde  dice  San  Pier  Cclcltmo:  Come 
I ragazzi  danno  per  una  mela  un  eredi- 
tà} cosi  gli  amatori  del  mondo  .danno 
l'eredità  del  Ciclo  per  le  cofe  tranfitonc  , 
che  fono , come  per  una  mela  delia  terra  . 
Li  ragazzi  vanno  alla  fcuola  per  torza , e 
eli  amatori  del  mondo  vanno  di  molto 
mala  voglia  ad  udire  le  cofe  di  Dio.  Quel- 
li defiderano  di  perderti  libro , e la  lezio- 
ne, della  quale  hanno  a render  conto,  e 
quelli  fanno  della  medefima  maniera:  u 
cui  libro  è la  memoria  de  fuoi  peccati  > de 
quali  vorrebbono  dimenticarfi  , per  non 
darne  conto  nella  confeflione.  Alli  ragaz- 
zi  fi  raccontano  favole»  &elfi  le  credono 
per  vere:  il  medefimo  fanno  i mondani, 
chetengonoper  veri  beni  quei,  che  fono 
falfi,  e bugiardi.  Molto  lontani  da  quello 
hanno  aitare  li  fervi  di  Dio:  li  qua  U non 
fi  hanno  a contentare  di  farli  piccioli,  m 
qualunque  modo}  mainfanci,  c bambini, 
che  Hanno  pendenti  dal  petto  , e braccia 
della  madre.  L’infante  non  ha  azione  pro- 
pria, ne moflra inclinazione  a nulla:  c Ita 
in  quello  mondo  fenza  tener  commerzio 
col  mondo.  Cosi  hanno  ad  cllcrc  li  veri 
imitatori  di  Crillo  } non  hanno  ad  aver 
propria  volontà } non  hanno  ad  aver  incli- 
nazione a cofa  di  quella  vita  } ma  vivere 
in  quello  mondo,  fenza  li  danni,  e pencoli 
diqueflo.  Perché  vivendo  interra  .hanno 
ad  aver  la  loro  convenzione  in  Ciclo  . 
Hanno  a Ilare  in  quello  mondo  ( che , co- 
me dilfe  San  Clemente,  è una  cofa  piena  di 
fumo) fenza tingerfi:  Se  in  quello  turbine 
dellecofetranCtorie,  fenza  che  fiattacchi 
loro  ponto  di  polvere.  L’infante  non  ha 
maggior  cullo,  chclollarcalpetto,  ego- 
dcre  i baci  della  madre . Onde  fa  Sacra  Spo- 
fa  quello,  che  più  prezzava , erano  1 ba- 
cicele mammelle  di  Dio  : e con  quello  co- 
mincia, perlallima,  chcdiciò faceva, li 
Sacri  Cantici.  Poiché  , come  fi  era  fatto 
infante  nella  purità:  meritò  d efierlo  nelle 
carezze.  Dopo  tolto  il  peccato  originale 
per  il  BattcGmo,  l'infante  hainterra  lomi- 
gliantc  purità , che  un’  Angiolo  in  Ciclo 
Ne  a minor  purità  hanno  ad  alpirare  li  rcr* 
vidi  Dio:  ecolui  ,che  vuoldi  cuore  imitar 
Grillo,  ha  a porre  ogni  sforzo  in _queno 
punto . Primieramente  ha  a nettarli  dalle 
macchie  di  colpe,  anche  leggiere  :e  di  piu 
dalle  pene  di  quelle,  con  ogni  diligenza  . 


Medclìmamente  dalli  cattivi  vizi,  mali  a» 
bili,  e padroni  immortificate.  Dopo  que- 
llo dalle  reliquie  de’peccaci,  dalle  occalìo- 
ni,  e da  gli  effetti.  Molto  vi  è che  fare  in 
quelto . Molto  vi  é che  fare  per  disfarli , fa- 
cendoli picciolo. 

Qltrediciòabbiamo  a vedimi  della  po- 
vertà, ede’pannicellidiCritlo,  con  l’abito 
umile , e con  ruralità  di  cuore  : perché  non 
folo  il  corpo  ha  a cuoprirfi , col  vellico  po- 
vero, & umile,  maancora  l’anima  fi  ha  a 
vellircd’una  carne  umiliata,  e mortificata, 
rivolgendofi  ne’ fuoi  medefimi  fentimenti 
ben  mortificata . Perciò  dille  San  Paolo  di 
sé,  e de  gli  altri  imitatori  del  Figlio  di  Dio, 
che  fi  mettevano  attorno  al  fuo  corpo  la 
mortificazione  di  Crillo,  come  involger»* 
dofi  , e falciandoli  con  quelle  tutti  li  loro 
fentimenti:  equclto,  acciocché  la  vita  di 
Gesù  fi  manifetlallc  in  loro  .Mortificato, 
nem  Jefmincorport  noftro  ciremmftrtnitr:  ut 
àr  vita  Jefu  maniftfittur  in  torporthtr  uo- 
fìrir.  Con  una  rivoltata  di  quclta  falcia 
della  mortificazione , involtavano  li  fuoi 
occhi,  per  non  vedere  le  cofe  del  mon- 
do : con  un'alcra  involtavano  li  fuoi  o- 
rccchi,  per  non  udire  il  dilettevole;  con 
un’altra  involtavano  il  fuo  gullo,  pcrnon 
gullare  del  faporito  : con  un’altra  infafeia- 
vano  il  loro  tatto,  pernonfaper  che  cola 
era  delizia. 

E con  ciòmanifedavanola  vita  di  Ue- 
sd  in  sé  lleflì  : perché  dclliloro  occhi  non 
li  fervivano  fe  non  per  quello,  ptreui  fi  fa- 
rebbe fetvito  Gesù  Grillo  de  fuoi  .-  e 1 
illedo  de  gli  altri  fentimenti.  Si  conlirte- 

ravano  dentro  al  fuo  Redentore,  come  m* 

fafeiati,  c velliti  della  fua  Santiflìma  u- 
manità,  come  dice  in  un’altro  luogo  l’Ap- 
pollolo:  Ecosinon  vedevano  , fe  non  per 
gli  occhi  modcftilEmi  di  Crillo:  ne  udi- 
vano , fe  non  per  li  fuoi  fiintilfimi  orec- 
chi: nc  parlavano,  fe  non  per  la  fua  la- 
grata bocca . 

In  quello  inoltravano , e manifeltavano, 
la  vita  di  Gesù,  con  la  loro  propria  morti- 
ficazione, morendo  al  mondo,  e vivendo 
a Criflo . Anticamente  faticavano  «morti , 
comeora  noi  falciamo  li  bambini.  E limi- 
tatoci Crillo  fi  deve  fafeiar  come  morto, 
con l’imitazioncdi  lui:  perché  deve  ellcr 
bambino  per  il  Cielo,  c mono  per  la  terra  : 
fervendoli  la  mortificazione  di  mortaja,  o 
lenzuolo  da  morto  : Econ  quello  fi  avvere- 

. - raciò, 


Del  P.  Nieremberg. 


77i 


ri  ciò,  che  ditte  San  Paolo.  Vi  file  vtfiiti 
diGerùCrifto. 

Deve  di  pili  quello»  che  de  fiderà  perfet- 
tamente imitar  Crifto»  metterli  con  lui  nel 
prefepio,  con  una  perfetta  ubbidienza  » & 
aggiuftatezza  alla  difciplina  Criftiana,  Se 
ottervanza  Religiofa.  Alcuni  Padri  dico- 
no, che  una  delle  cagioni,  perchè  il  Figlio 
di  Dio  fi  mife  nel  prefepio,  fu  perchè  era 
Iafapienza,  c ragione  eterna  : egli  uomini 
erano  brutti , fenza  guidarli  per  ragione 
veruna,  acciocché  etti  l’ incontrattero  , 
mentre  cercavano  il  loro  patto  : e quali  po- 
nendola loro  a vanti,  nel  proprio  ìuo  piat- 
to, acciocché  cosila  tro vallerò.  Ma,  co- 
me gli  uomini,  per  non  ferrirG della  ragio- 
ne, fi  fecero  bettie,  Umilmente  fi  hanno  a 
fare  come  tali  quelli,  che  fi  fottomettono 
all’ubbidienza  della  fede,  e della  Religio- 
ne. Quelli  fono  li  perfetti  ubbidienti}  li 
ualifottomettendolafua  volontà,  e giu- 
izio proprio  a quello  d’altri,  fi  hanno  a 
Jafciar trattare  , comegiumenti,  per  cosi 
dire,  che  come  tale  fi  confiderò  anche  Da- 
vidde . Et  è una  rappr efent azione  molto  vi- 
va di  quella  virtù  quella  di  quello  animale: 
ilquale,  permolto,  che  lo  carichino,  non 
ricufa  il  pefo , benché  cafchi  con  la  foma 
addotto:  permolto,  che  lo  percuotimi  , 
non  fi  lamenta  : non  ha  b. fogno  di  freno: 
a duna  voce  cammina:  a mezza  parola  fi 
ferma:  Cosi medefimamente il  vero  ubbi- 
diente, aduna  voce,  a mezza  parola  del 
Signore,  fa  quanto  li  vien  comandato:  c 
non  è necettario  tirarli , o allentarli  la  bri- 
glia. Vifono  altri  animali,  i quali  feriti 
inoltrano,  congrand’urli,  il  lor  fentimcn- 
to.  ma  quell’animale  tace.  Altri  animali  fi 
fanno  difendere  da  chi  li  contratta,  o mor- 
dendo , o tirando  calci}  ma  il  giumento 
non  fafarnulladi quello,  e porta perfeve- 
rantemente  la  fua  foma , finché  gli  i leva, 
ta.  E quello  è quello,  che  deve  fare  un 
buon’ubbidiente  : portar  la  fua  foma , fen- 
za refittenza , ne  la  mento,  c fopportar  mol- 
to. Con  quefto  trova  la  làpienza  di  Dio  , 
«la  ragione  eterna:  perchè,  come  è ec- 
cellenza della  làpienza  Divina  il  non  poter’ 
«rcare,  così  è privilegio  dell’ ubbidiente, 
di  non  errare  in  quello,  che  fa  : e chi 
ubbidite  perfettamente , è , com«  fe  o- 
peraflè,  con  una  prudenza  infinita  , libe- 
ro d'abbagli,  o errori  . Ne  {blamente  il 
perfetto  ubbidiente  uova  la  fapknza  di 


Dio  } ma  Iddio  trova  lui  . E quello  è 
quello,  che  dice  San  Bernardo  : che  il 
perfetto  imitator  di  Crilto  fi  faccia  tro- 
vare putto  nel  prefepio:  cioè,  chelotro- 
vi  Iddio,  lo  trovi  la  ragione,  e lo  trovi  il 
fuperiore:  il  quale  non  fuol  trovare  mol- 
ciludditi,  quantunque  li  tenga  avanti  agl’ 
occhi:  non  ofando  comandar  loro,  perla 
ripugnanza,  che  in  loro  cOnofcc.  Il  per- 
fetto imitatore  di  Crifto  lì  ha  a lafciar  tro- 
vare, dicendo  con  San  Paolo;  Signore, che 
volete  che  io faccia  ì E col  Profeta:  Appa- 
recchiato è il  mio  cuore , tdìfpofio.  Oltre  di 
ciò  quello,  che  fi  mette  nel  prefepio,o  man- 
giatoia, fi  ci  mette,  acciocché  fi  mangi  1 
e l’umiltà , e pazienzadelPimitatore  diCri- 
llofa,  ch’eiiilafci  mangiare:  epcrmolto, 
che  1 aggravino,  & ingiurino  5 nonrefifte, 
ne  parla,  faccndofi  come infenfibile: come 
è il  fieno,  o la  paglia  efpofta  alla  mangia- 
toia, la  quale  fi  falcia  tritare,  matticare,  c 
trangugiare:  eli  convertein prodi  quegli 
llefli,  che  la  maltrattano , c la  confumano. 
A quello  arriva  la  perfezione  Criftiana,  la 
quale  ha  a far  bene  a quei , che  le  fenno  ma- 
le, amando  li  tuoi  nemici,  e facendo  loro 
benefiz  j , conforme  alla  dottrina  di  Crifto  : 
di  che  è fimbolo molto  adequato  il  cibo,  il 
ualefottenta,  c dà  vita  allo  fletto,  chelo 
isfa,  e diitrugge . Chi  adempirà  tutto  qua- 
tto} darà  al  Bambino  Gesù  una  molto  buo- 
na mancia  : e farà  un’offèrta  molto  propor- 
zionata alle  fighe  fpirituali  di  San  Francef- 
co:  poiché  il  Santo  ebbe  si  gran  divozione 
al  Prefepio  di  Crifto. 


LETTERA  XV. 


Ad  una  Madre,  che  aveva  poca  cura  delle 
fuc figliuole,  per  attendere  alle 
file  divozioni. 

Si  raccomanda  Tadempire  lì fuoi  obblighi,  to- 
me la  più  bella  divozione  , che  fia, 

MOlti  mi  dicono,  che  V.  S.  dà  molta 
edificazione , ctìn  la  fua  divozione  : 
echc  ella  Ila  molto  contenta  della  fua  quiè- 
te, e pace.  Se  anche  iddio  ne  Ilari  foddi  sfat- 
to; ogni  cofa  camminerà  bene.  Ma  temo, 
che  non  farà  cosi,  fe  la  divozione  di  Voftrà 
Signoria  farà  gutto,  eia  ina  quiete  trafett- 
Ccc  2 rag- 
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faggine.  E pare,  che  fiatale:  poiché  ftima, 
che  tutta  la  tua  cura  confitta  in  allevar  le  fi- 
gliuole: 8i,  effondo  quelle  già  grandii  le 
rare,  che  balli:  e ch’ella  fe  ne  porta  Ilare 
tutto  il  giorno,  anzi  tutti  li  giorni,  nelle 
Chiefc . efidarIeallcfolefervedicafa,che 
non  fono  si  fante,  coroeS.  Caterina.  Veg- 
ga, che,  incambio  di  cercar  Dio,  nonio 
perda:  incambiodidarliguito,  non  l’of- 
ftnda.  La  principal  divozione  ha  ad  ertere 
l’adépiraentodelle  proprieobbligazioni  .Se 
quelle  non  fi  adempiono , per  attendere  alle 
divozioni,  non faran divozioni;  ma  gufti 
proprj,  ovanità,  oillufioni.  Non  iltà  il 
merito  nella  quiete  fola:  non  iflà  Infantiti 
nelritiramcnto,  cripofoj  ma  nelladcmpi- 
requello,  che  Iddio  vuole,  &infoftrirlo. 
Attenda  V.S.  alle  fue  figlie,  ancorché  fi  di- 
llurbi dalla fua quiete.  Abbia  curaancora 
delle fueferve,  quantunque  perda  il  fuo  ri- 
tiramento:  che  làrà  meglio  quello,  che 
non  che  fi  perdano  quelle,  & anche  Voltra 
Signoria,  per  non  aver  cura  di  quello,  che 
deve.  Sappia,  che vifuol’cffer  molto  in- 
ganno nella  divozione , e tenerezza  d’affet- 
to , anche  verfo  le  cofe  buone  : cche  vi  è 
gran  differenza  tra  la  divozione  gullofa,  e 
lo  fpirito  veto,  Vi  fono  alcune  perfonc  di- 
vote,  che  mettono  il  lor  gufto  in  quello  : 
e,  per  adempirlo,  lafcia no d’adempiic  al- 
tre obbligazioni . Io  ho  conofciuto  uno  , 
che,  per  dare  una  lampade  ad  un’immagi- 
ne della  Madonna,  folo  per  la  divozione 
verfo  di  lei  5 lafciò  di  paga  re  li  fuci  debiti  a 
perfonebifognofiflìme,  celie,  per  non  po- 
ter ricuperare  il  fuo  da  quella  perfona,  firi- 
durtero  ad  accattare.  Non  poche  volte  acca- 
de , c ho,  pei  farina  fella  ad  un  Santo,  o,  per 
far’un  pa rato , o ornarne nto  ad  una  Chiefa , 
o colà  limile , fi  lafcia  di  pagar  la  fervitù , o 
akridebki.  Benficonofcc,  che  quelladi- 
vozionenoné  lineerà:  echc  più  c un'adcm- 

{•irilfuogulto,chedargulloa  Dio;  il  qua- 
e vuole,  che  fi  adempiano  gli  obblighi  del- 
la  giudi  zia,  &altri  dello  fiato  fuo,  prima 
d’ogn’altracofa.  Anche  nelle  ftelfo  opere 
di  divozione  fi  fuolediftttare , lafciando  di 
adempire  le  divozioni,  un  pezzo  la  promef- 
fe , per  farne  altre  nuove  non  promeffe,  nu- 
drerulofi  il  gufto  con  la  novità . 

lo fo  d’un’altra  perfona , che  avendofat- 
to vocodidarcunacertaquantità di  limofi- 
naaduoMonifiero  molto  povero;  mai  glie 
la  dava , ancorché  fipeiftbfaujrimo  la  nc- 


ceffità,  in  cui  fi  ritrovava  : e mandava  mag- 
gior quantitàad  altri Monìfierj , acciocché 
nedicelferoMcffc,  non  avendo  egli  di  ciò 
veruna  obbligazione.  Tutto  quello  va  fuor 
di  firada.  Tuttofi  devia  dalla  tramontana, 
che  abbiamo  a rimirare,  nelle  noltrc  ope- 
re, si  verfo  gl’uotnini,  come  verfo  Dio, 
che  è la  ragione , e ^adempimento  delle 
nofire obbligazioni.  E*  cofacotnpaffione- 
voledannarfi,  per  fare  opere  buone,  la- 
fciando le  dovute . Vegga  V.S.  il  fuo  peri- 
colo: perché  quello,  in  che  altri  mancano 
alla  giustizia,  per  far  divozione  di  loro  ga- 
llo; può  edere,  ch’ella  manchi  alla  pietà, 
non avcndocura  delle  fue  figlie,  e fami- 
glia. Non  preterifea  le  fue  obbligazioni:  e 
dipoi  fi  applichi  alle  fue  divozioni , quanto 
vuole  : cn  io  non  le  dico , che  non  faccia 
divozioni;  ma  che  non  fàccia  quelle  il  fuo 
gullo,  ecerchifoloilguftodi  Dio:  perché 
quello,  che  cavo  dal  modo  di  fare  di  V.  S. 
e,  ch'ella  non  ha  divozione,  ma  gufto.- 
Sciovorrcichenonaveflequefio , & avef* 
fe  quella. 

Inoltre,  dopo  d'aver  divozione,  3ggiu- 
ftata  alle  fue  obbligazioni  » ftia  molto  av- 
vertita, chevic  da  fare  anche  molto  più: 
perché,  ficcomc  vie  tal  gufto,  che  par  di- 
vozione, enoné,  cosi  vi  è divozione,  che 
parefpirito,  enonarrivaad  efterlo.  Non 
tutte  le  perfone,  che  pa)onofpirituali,fon 
tali:  perché  è dillintacofa  la  divozione  c- 
fteriore:  Onde  vi  fono  molti  divori;  ma 
pochi,  e rari  veramente  fpiricuali.  Mol- 
ti fono,  che  adempiono  le  loroobbliga- 
zioni  » frequentano  li  Sagramene  i molto 
fyeffo,  odono  moke  Mcffe  , digiunano 
moki  giorni,  c fanno  altre  penitenze,  c 
patlano  bene  di  cofefpitituaìi:  c con  tut- 
to ciò  hanno  poco  dello  fpirito  vero  dell’ 
Evangelio,  non  mortificando  le  foe  paf- 
fioni  , oc  deprezzando  sé  fieflì  , ne  il 
mondo.  In  dir  loro  una  parola}  rifpon- 
don  concollcra:  fc  fucccdc  loro  una  dif- 
grazia,  non  fannoconformarliconla  vo- 
lontà di  Dio  : fe  fono  tocchi  nell 'onore , fi 
muojondi pena:  fe  precendon  qual  cofa, 
s’inquietano,  eladefidcranoconanfietà  : 
fon  mal  pazienti , equcruH:  hanno  fumi* 
c punti  di  onore  vani:  fi  vendicano  all’ oc - 
cafioni.-  hanno  gufti  foperftui,  & altri  fi- 
enili mancamenti. 

La  cagione,  perché  non  hanno  fpirito  r 
perché  non  iranno  fondati  in  povertà  dà 

fpuà- 


fpirito,  ne  in  umiltà,  e pazienza:  conten- 
tandoti di  non  commetter  peccaci  gravi:  e, 
con  gli  efercizj  di  divozione,  c penitenza 
citeriore , non  trattano  daddovero  della 
mortificazione  intcriore  delle  paflìoni.  Si- 
migliami perfonc  , benché  fogliono  vi- 
verlungotempo,  fenza commetter  pecca- 
to mortale,  non  iltanno  però  fenza  ris- 
chio diqucllo,  inofferendofi  alcuna  cofa 
al  gufto  loro  contraria:  perché  in  venir 
tal’occalìone  j fogliono  cadere  . Quello  , 
che  è più  fif  uro,  è l'imitazione  di  Cri  (lo, 
nella  pazienza,  nell'umiltà,  nella  morti- 
ficazione . A quello  proccuri  Voftra  Si- 
gnoria d’afpirarc,  e cominci  con  l’adem- 
pimento delie  fue  obbligazioni  . Acco- 
modi a quelle  la  fua  divozione:  c palli  ad 
avere  fpirito , &efter  nelle  fue  paflioni,  e 
galli  molto  mortificata. 
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LETTERA  XVI. 


Ad  nn  Giudice. 

Si  raccomanda  la  nettezxa  di  mano,  e ftf- 
fer  difinterejjato 

RIchiedemi  Voftra  Signoria , che  iole 
dica,  comeamminiltrerà  la  Giulti- 
7.ia,  quando  io  appunto  le  volevo  chiede- 
re, che  comprafle  la  Giuftizia . Accioc- 
ché , come  vi  fono  flati  alcuni  giudici,  che 
l'hanno  venduta  ; cosi  vi  fìano  molti , che 
la  comprino . Egiacchc  è cofa  tanto  fanta  ; 
le  darò  un  modo  ammirabile , non  cui , len- 
za commetter  (ìmonia , la  potrà  fantiffima- 
mente  comprare.  La  compri  con  non  rice- 
ver niente  da  niuno:  la  compri  non  arric- 
chendofi pervenirla:  lacompri  dando  a 
Dio  quello,  cheglié  offerto  per  ricevere: 
& il  miglior  modo  di  darlo  a Dio,  élafciar- 
loafuoi  padroni . Più  ingrado  é a Dio  , 
chcil  giudice  non  pigli  nulla,  che  fe  delle 
a'poveriqucl,  che  gli  è dato.  Non  èfem- 
pre  il  meglio  il  dare:  molte  volte  é meglio 
nonrictvtrc.  Senza  dubbio,  cheèpiù  fi- 
euro  non  acquiilar  pcricolofamente , che  il 
darcfplcndidamcnte.  Et,  in  un  giudice, 
maggior  gloria  é non  pigliar  niente,  chedar 
molto:  perchè  più  darà  non  ricevendo  , 
clic  fe  da  He  tutta  la  fua  roba.  Il  Magiltra- 

V A firn  J , niim»  . J . _ ' 1 _ _ • /■>  • • 


a tutti.  Perciò  li.Tebani  la  ftatua,  che 
innalzarono  a giudici , la  pofero  fenza  ma- 
ni: perche,  non  a vendoleeflì  per  riceverei 
danno  a tutti  il  fuodirittoj  ma  ammetten- 
do m quelledoni  ; l’empieno  d’ingiuftizie, 

c malvagità.  Onde  Da  viddcdilTc.  Nell,  cui 

mani  fino  le  mal-vagita  : Elaverfione  Aia- 
bica  dice,  L*fioner  , Danneggiamenti  ; 
perche  ogni  cofa  è danno,  o,  per  meglio 
dire,  dannano  quant'operano.  E la  Siriaca 
legge.  Fraut, l’inganno 5 perche  non  av- 
vertano a vender  la  giuftiwa,  ingannandoli 
la  loro  avarizia  a far  violenza  all'innocente . 
Perciò  aggiunge  il  Profeta;  La  fia  delira 
ptena di  don»  ; e vollccon  qudto  modo  di 

parlare,  lignificatesi  gran  malvagità,  quaiv 

to  lignifica  il  dire,  che  avevano  le  roani 
piene  di  fanguc  innocente.  E cosiin  un'al- 
tr° luogo , periodare un’uomogiufto,dif- 
k.  ( falrn.12.  ) Non  ricevi doni fopra  l'in- 
nocente. Come  dando  ad  intendere  , che 
colui,  che  riceve  doni;  tiene  lòtto  l'inno- 
cente, e lo  Ita  trafiggendo,  comefelidaf- 
le  pugnalate . Pugnale  contro  l’innocente é 
ìlioborno,  che  dà  il  ricco;  e pugnalata  al 
mcdcfimo giudice,  chelicava  l’anima  dal- 
la fua  medefima  anima,  la  quale  deve  ellére 
la  giuftizia.  Perbuone,  emoke,  chefia- 
no  le  pam d’un giudice;  le  ftroppia  tutte  1* 
avarizia.  EMucedejpopoli,  c l’avarizia  l* 
ofeura:  è fale  della  Repubblica,  e l’oro  Io 
diftruggc.Ben  diflcil  Leggifta  Baldo.  Due 
\Jah  deve  aver  il  Giudice  : uno  della fiien- 
K.a,  per  non  ejftre  ignorante-,  e V altro  della 
coftienfa,  per  non  ejfer  diabolico  . Poiché 
colui,  che  riceve;  refierà  fenza  l’ una,  e 
l altra;  e foto  retterà  col  diavolo  nell’ani- 
ma , col  denaro  in  cafa , e con  la  mormora- 
zione  in  piazza;  perché  il  fobornamento  , 
che  fi  fa  in  fegreto,  ha  non  fo  che  voci 
mute , e fi  fuole  pubblica  re  per  le  flradc:for- 
fe  perché  il  fangue  dell’  innocente  efcla- 
ma.  Dicodunque,  chcliprefenti  tolgono 
al  Magi (trato tutte  le  fue  buone  parti:  per- 
che  non  (blamente  tolgono  la  cofcien^a  j 
ma  anche  lafcicnza;  perché  li  cavano  gli 
occhi;  acciocché  nonconofcail  diritto 
E,  quantunque  fe  nc  reità  con  la  fetenza 
Ipeculativa,  é cieco  per  la  pratica,  fecon- 
do dice  l’Ecciefiafìico:  Che  le  mancie,  e 
li  preferiti  acciecanogli  occhi  del  Giudice . La 
bacchetta  della  giuftizia  ha  ad  cftcrc  in- 
delebile, per  reggere,  con  rettitudine,  le 


------- — «Mgimi-MRiiiuiic,  pei  reggere,  con  rettitudine,  le 

to,  che  da  ninno  riceve  ; dara  la  giuftizia  ! genti.  E cosi  dille  Davidde:  Li  remerai,  Co„ 
Opere  delPAuertmberg.  Tom.IJI,  * gcc  s “ t’c c» 
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ticchetta  di  ferro:  non^ifTc  bacchetta  do- 
ro j perche  l'or  oc  molto  flcflibìle.  Ad  un 
Prourtainfcgnò  il  Signore  la  bacchetta  del- 
la fuaGiudizia,  ediflè,  che  vedeva  una 
bacchetta  vigilante,  cioè  accorta,  e con 
villa:  Onde  un’altra  lettera  dice:  Bacchet- 
taconocchi.  Perchè  il  Giudice,  chenonha 
bacchetta  d’oro,  l’ha  con  occhi,  che  vede 
laGiudizia,  &indirizza  al  diritto.  Non 
è bacchetta  di  ferro  quella , che  fi  piega , fi 
torce,  « s’inchina  all’intereffe.  Quei,  che 
attendono  alle  miniere,  in  certi  luoghi, 
hanno  alcune  bacchette,  che  fi  chinano 
dovcè  maggior  ricchezza  nella  mina  ; e dal 
torcimento  loro,  fi  conofce  dove  Ita  1 ar- 
gento . L’avarizia  del  Giudice  c come  que- 
ita  bacchetta  de’minieranti , che  làs’inchi- 
na, dovcè  pili  argento . 11  ferro  nons’mchi- 
na all’oro,  ncad altre  ricchezze}  ma  alla 
pietra  calamita , dove  è pocofugo  da  cava- 
re: la  quale  è (imbolo  della  Giu  llizia,  che 
ha  a trarre  unicamente  a sé  li  Giudici.  La 
pietra  calamita  hafempreiliuo  riguardo  al 
Ciclo,  fillàndofi  alle  delle  piu  immobili  , 
che inoucllofiano.  Cosi  medefimamente 
laGiuftizia  Tempre  riguarda  il  Cielo,  c la 
légge  immobile  della  ragione.  Con  la  pie- 
tra calamita  governa,  e guida  il  piloto  il 
fuo  naviglio:  enei  mare  di  quello  mondo 
le  navi  delle  Repubbliche  govcrnanfi  con 
la  giullizia . La  carta  da  navigare  fono  nel- 
11  governi  le  leggi:  perchè  ciò,  che  quel- 
la carta  è per  li  marinari}  altrettanto  fo- 
no le  leggi,  per  li  Magillrati  . E come 
non  giova  la  carta  da  navigare,  fe man- 
ca la  virtù  della  calamitatosi  medefima- 
mcnte  non  giovano  le  leggi , mancando  la 
virtùdclIaGiudizia.  E cofamaravigliofa 
quella,  chcmolti  Autori  affermano,  che 
li  diamanti  fanno,  che  la  calamita  perda 
lafua forza:  dimanicracchè,  le  (imettef- 
fcundiamanteaccantoaquella  pietra}  ella 
perderebbe  fubito  la  fua virtù.  Nella mc- 
defima  maniera  la  perderebbe  la  Giudizia , 
in  metter  firn  ili  gioje  in  mano  del  giudice: 
cfubitorcderebbelafua  bacchetta  di  fer- 
ro fenza  riguardo  alcuno  al  retto  » & al  giu- 
do : «c  rcllcrebbe  la  bacchetta  vigilante  lcn- 
zaatunzione:  cquclb,  che  aveva  occhi, 
cicca}  fenza  che  la  fua  fcicnza  abbia  ufo 
veruno. 

llgovernodclleRepubblichenon folo  fi 
fignifica  con  la  lbmiglianza  della  nave}  ma 
ancora  con  la  metafora  del  carro  ; e cosi  fu 

'I  ^ 


Spirituali. 

moflrato  al  Profeta  Ezechiele  laprovvi. 
denza  divina,  & il  governo  del  popolo  fi- 
bre©, inquelcarrodiquattro  animali  mi- 
dcrioG,  ch’crano  tutti  pieni  d’occhi:  per- 
chè quei , che  portano  il  carro  della  Repub- 
blica, fono  li  Magillrati  :c  quelli  debbono 
dare molco attenti,  c vigilanti. 

Ma  è molto  da  confiderarc,  che  quegli 
animalisi  pieni  d’occhi,  avevano  le  mani 
nafcodefottolcali:  perchè  il  Giudice,  per 
avergl’occhifcopertia giudicare,  ha  ana- 
feonder  le  mani  a ricevere.  Quando  fi  con- 
fiderà Crillo , nc’Sacri  Cantici , come  fpo- 
fo,  fi  dice  che  aveva  le  mani  di  pietre  prc- 
ziofe,  comcgiojc,  con  le  quali  voleva  ob- 
bligarfi  la  fpofa:  Ma  quando  ncll  Appoca- 
lille,  fi  confiderà  come  Giudice  delti  fette 
Vcfcovi:  non  aveva  nelle  mani  cofa  della 
terra,  ne  che  fi  generi  fotto  di  quella}  ma 
cofa,  chcdafoprattutti  gl’Elementi:  ave- 
valafuadcdratuttapienadidellc,  in  mo- 
do, che  non  vi  poteva  riccver’altra  cofa:  la 
teneva  piena  di  cofe  Celelti,  ficchè  non  da- 
va luogo  alle  terredri . 

Etinficmcmentecivicn  dipinto  con  gli 
occhi  tanto  vivi,  & ardenti,  che  parevano 
fuoco:  lignificandoci  con  quello,  che  la 
villa  d’un  Magillrato  fi  ha  a confervar,  trat- 
tando cofe  del  Cielo,  non  contrattando  in 
quelle  della  terra:  non  contaminando  le 
mani,  con  il  pattume  delle  ricchezze,  ma 
tenendole  si  pure,  c nette,  come  le  delle. 
Quella  nettczzadcllc  mani  de’ Giudici  in- 
carica rimpcratorGiulliniano  (de  mand. 
princ.  §.  oportet.  in  auéhcol.  3.Ù1.4.  ) dicen- 
do a Triboniano  Qucllorc:  Conviene,  che 
tu  eferciti  I ammintjlraxjone  puramente,  e 
fendutile,  e guadagno  alcuno:  e che  , fo- 
pr  atuitele  cofc , confervile  mani  nette  per 
quello,  che fi  deve  a Dio,  a noi,  ér  alle 
leggi  : e non  toccar  intereffe  alcuno  , ne  gran- 
de, ne  picciolo:  E poi  aggiunge.  In  ogni 
parteguardafempree  folo  il  puro  diritto,  ri 
perte,  comeper  quei , che  /tanno  attorno  a 
te,  e vedi  di  abbreviarlo . Con  ragione  rac- 
comanda l’abbreviamento,  inficmcconia 
nettezza  di  mano:  perchè  1*  allungar  le 
caufc,  fuol’clferc  metter  la  giudizi*  all' 
incanto,  per  darla  a chi  offerirà  più:  o 
almeno  fi  fa  vinta  dal  tempo.  Con  ragione 
anche  avverte  Giudiniano,  che  fi  odcrvi 
il  diritto  pure  in  tutte  le  parti:  non  folo  per 
il  Magillrato } ma  per  li  fuoi  Miniltri  : il  cui 
intereffe  può  maccniarc il  diritto,  che  defe- 
derà 
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«fera  d’oflervare  il  Magi  fi  rato:  ancorché  c-  liquali  » con  molta  ragione»  fi  chiamano 
gli  fia  motto  puro,  c difintcreflato . Guar-  compagni  di  ladri:  perche,  ricevendo  li 
difi  perciò  di  vendere  glioffizj  de'Miniftri:  doni  na (coltamente , comcfefoflcro  ruba- 
perché  chi  compra  rodi  zio  dellaGiuAi-  ti,  non  guftano  d'effer  veduti  dalli  loro 
zia,  piglia  licenza  di  vendere  la  medefima  medefimiminifiri,  e fimiliari.  E fi  ha  a 
Giullizia,  fi  male  l’offizio,  e fa  che  la  notare,  chclìdice.-  Seguono  le  retri bu^ìo- 
Giuftiziapatifca.  Ben  configliò  l’impera-  ni--  perché,  quantunque  ajutino  col  fuo 
torBafilioal  fuo  figlio  ( in  exhort.ad  Leon,  fi  vote  quelli,  che,  con  li  prefenti,  ne  fanno 
fil.cap.4j.)  dicendo:  Non  vender  /«  Digiti-  loroiilanza,  non  perciò  sfuggono  di  pec- 
tà,  & affliti  onorati  per  oro,  0 per  altro pre-  cargravemencer  poiché  ricevendo  il  taglio- 
ftnte  : ma  di Bribuifii  liberalmente  alle perfo-  ne  dcllor  benefizio’}  perdono  il  frutto  del 
nt  degne  : perchè  colai , che  compra  il  Magi,  premioetcrno. 

firato  \ compra  molto  più  li fudditi  del  mede-  Diquefli  parla  il  medefimo  Profeta  poco 
fimo  Magi/tratot  acciocché  confi lat  0 He’ doni,  dopo,  dicendo?  O come  mi  confolerà  /opra 
che  egli  ha  dati:  poffa  anch'egli  riceverli,  con  Ili  miei  nemici  , e mi  -vendicherà  di  loro . La 
piùlibtrtà,  e licenzia . Provali  dunquepri-\  verità  è,  cheli  figli  diSamuelenonfidice  , 
ma:  e metti  nelle  dignità  quelli,  che  non  le  j che  avellerò  aftrodtlitto,  fenon  aver’ama- 
froccurano,  confoborni,  e pre/inti:  che,  con  ti  lidot|i  : e perché  non  feguivano  l’efempio 
quefìo,  r bandir  ai  dall*  Repubbliche  ogni  /erta  della  puritàdel  loropadre,  perderor.o  irre- 
difceller aggine , 1 di  difioluxjone . Perchéar-  parabilmenteilPrincipato  del  popolo  d’if- 
lui,  che  dà  per  ottenere  il  Magifirato^he  pre-  raele.  Eli  ha  ad  avvertire , che  .quando  di- 
tende,  non  ha  altro  intento,  che  di far  guada-  cedi  loro  la  Scrittura?  Si  Inficiarono  portare 
gno,  conia  dignità,  dopo  di  averla  confegui-  dall  avarizia  , e riceverono  doni  i aggiunge 
ta.  Coftui  dà  fenica  dubbio  , per  aver  diritto  fubito;  E pervertirono  il  giudizio-.  Perchè 
diricevere  contro  le  leggìi  procurando  con  è cefi  molto  vicina,  e confeguente,  che, 
tib  di  non  ifiare  a quell»  /oggetto . Perché  dopo  ricevuto  il  prefentc,  fi  per  verte  il  giu- 
quello , chehaimparato  a comprar  la  dignità  dizio  corrotto,  &il  giudice -Òquantopu- 
del  Magi  fiato , non  difimparerà  a ricever  re  teneva  le  mani  Samuele  da  ogni  malizia!! 
doni,  &•  ornai  non  verrà  far  cofia  alcuna  quando  diceva:  lohotrattatodalla  miagio- 
fenfa  prefenti . Terrà  te  per  maefiro  delle  ventù,  fin al  tempo  prefente  con  voi:  Ecco - 
fue  viltà,  e rilafia^ioni  5 quando  dovrebbe  mi  qui  avanti  al  co/petto  voffro:  parlate  li- 
tenerfi  per  gfufio  vendicatore  di  tali  malva-  ber  amente  dime  avanti  a Dio  , ér  avanti  al 
giti.  E nonfolo  riceverà  li  donii  ma  an-  fuo  Ree  vedetefe  mai  botoli»  cofa  alcuna  del 
cor a\rf aiterà , che  li  ricevano  quel  li ^he  fan-  vofiro-,  fa  ho  calunniato  alcuno,  fi  oppref- 
no fiotto  il fuo  comando . fii  fi  ho  ricevuto  doni  da  alcuno  di  voi  ; per- 

iti mo\ù  luoghi  della  Sacra  Scrittura  fi  cbèoggifiejfo  lo  vilipenderò,  e lorefiituirà . 
liprendevivamentc  la  poca  nettezza  delle  Medefimamente la  legge  comanda,  diccn- 
mani  ne'Giudici . Alcuni  luoghi  raccoglie  do.  Non  riceverai  doni  5 perché  acciecano 
San  Pier  Damiano,  chemièparuto  di  ag-  anche  li  prudenti,  e torcono  le  parole  delti 
giunger  qui  a quel»  ches’édetto:  Perchè  li  giufii.  Et  in  un'altro  luogo  dice  quafi  il  me- 
darà  maggior  pefo,  e l’autorità  dello  Spiri-  defimo}  Non  auer  accettazione  di  perfine  , 
to  Santo,  e la  ponderazione  d’un  si  finto  ne  ricever prefenti  1 perchè  quefii  acciecano  pi' 
uomo  : il  qual  e dice  (ppufc.J  r .con.Ph  ilare.)  occhi  de  favi , e mutano  le  parole  de  gufù  .. 
Lamentali  il  Signore,  per  il  fuo  Profeta Ift-  Quantoinimicodi  ricever  doni  era  Abrti- 
iadelli  Giudici,  che  ricevono  doni,  con  mo:  perchè  refifte  al  Re  Bara  di  Sodoma  », 
«piede  parole  r Li  tuoi  Principi  fono  infedeli,  dicendo:  lo  follevo  la  mia:  mano  a Dio , 
compagni  di  ladri , tutti  amano  li  doni  , e fi-  t Signore  infinito,  po fieditore  del  Cielo , m 
guano  le  retribuzioni.  MaJirà  alcuno:  Io  della  terra,  che  non  ha  a ricevere  li  tuoi  be~ 
veramentenoiT  cerco  niuna  di  quelle  cofe:  ni  la  minor  cofia,  che  fia  , dal  più  lacero  fifa 
fe  però  mi  vierr offerta  qualcofa  volontaria-  delle  vefti,  fino  alla  legatura  delle  /carpe. 
mente»  non lafciodlriceverla.  Quantoliberodaricevcrprefentr  era  Mof» 

Avvcrtaqucftotale,  che  quivi  non  fi  no-  sé,  quando  metteva  per  refiimonio  Dio.  a. 
tano , ne  fi  riprendono  fobfluei , che  ccr-  cui  niuna  cofa  é occulta , dicendo  : Voi,  Si* 
«ano  li  prefenti}  ma  quei , clic  li  amano  ; g*ore,f*pett , che  giammai  ho  ricevuto  cofa: 
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alcuna  da  virano  , ne  ho  afflitto  alcuno  lo, che c colpa noftra 
Perché  non  fi  può  far  dimeno,  che,  do- 
ve è l’ambizione  de'prefenci  ; ilGiudicc, 
che  fa  lagiuflizia  a chi  Io  regala  ; nonaf- 
fligga,  e non  condanni  quello,  che  non 
gli  ha  dato  nulla.  Onde  dice  Ifàia:  Guata 
■voi,  che  giu flificat e il  trillo , pereb-vidà, 

* togliete  al  buono  lagiuftixja , che  ha  . A 
loro  minacciala  meritata  vendetta,  dicendo: 
per  quefta  malvagità  p che  voi  fate  ; fic- 
carne la  lingua  del  fuoco  confuma  la  paglia, 

<5r  il  calar  della  fiamma  refla  con  fame  ; 
cori  la  radice  di  colloro  fard  come  una  finiti- 


la, e la  loro  propagazione  fcomùarird  co- 
me la  polvere.  De  gl’illcflì  fi  lamenta  il 
medefimo  Profeta , in  un  altroluogo, dicen- 
do: Tutti  fi  fono  slontemati dalie  lorojlra- 
de  : ciafcuno  fi  lafcia  trafportare  dalla  fua 
avarizja,  dai  maggiore  , Uno  al  minore. 
L’avarizia  veramente  provoca  centro  di  sé 
lo  fdegno  di  Dio , e continuamente  tormen- 
ta,con  vani  pcnficri,i  cuori, che  ella  domina. 
Per  quella  ragione  duolfi  ilmedefimo  Si- 
gnore del  popolo  avaro,  dicendo  ; lo  fio  adi- 
rato,per  la  mal  vagii  d della  fua  avarizia  : 1 
tho ferito,  e mi  fon  nafiofto,  eflofdegnato  : ér 
egli  va  vagando  perle  (brade  del  fuo  cuore.' 
Perverfo  fono  quelle  flrade  delcuor’intercf- 
fato;  fono  di  quelle , che  il  Signore  circonda 
difpinc.  Perverta itradaé  quella,  chccon- 
duce  all’Inferno , e per  la  quale  fi  cammina 
conte  roani.  Fugga  Voilra  Signoria  datale 
firada . E fa  pirla , che  fe  fi  ritroverà , nel  fuo 
Tribunale , Ciuf  tizia  ; troverà  ella,  nel  Tri- 
bunale Divino,  Mifeticordia. 

LETTERA  XVII. 

Ad  una  Accafata,  che  voleva  far 
divorzio. 

Che  il  male  delle  nofire  colpe  lo  fogliamo  at- 
tribuire allo  flato  . E che  il  miglior  me1x°> 
» per  la  noftra  quiete  ,i  (emendarci . 

T Arga  sfera  ha  il  danno  delle  nofire 
I » colpe  : ne  folo  guadano  li  beni  fpiri- 
tuali , ma  viziano  ancora  li  temporali  . 
Non  folo  apportano  pregiudizio  all’ani- 
ma; maalgullodella  vita  : pcrchèqucfto 
fente  li  fuoi  mali  effetti  » c quella  non  ne 
fuolconofcere  le  cagioni,  che  fono  i fuoi 
difetti.  Onde  i noltri  mali  fono  irreme- 
diabili  ; perchè  attribuiamo  alle  cofe  quel- 


non  togliendoceli 
quello  le  colpe  > ne  evitando  le  pene,  che  da 
quelle  rifiatano.  Gemiamo,  col  fornimen- 
to dell’  une , e non  piangiamo  il  danno  dell' 
altre  . Ci  difviacciono  gli  aggravi  delle 
pene  ; c non  lagravitàdellecolpc.  Molti 
non  illanno  contenti  dèi  fuo  fiato  ; perchè 
non  adempiono  le  loro  obbligazioni  : Se 
attribuifoono  la  colpa  allo  flato;  avendone 
efli  la  colpa.  Il  Religiofo,  che  vive  difgu- 
flato  ; è per  la  fua  poca  virtù, non  per  colpa 
della  Religione  : ma  egli  imputa  allo  flato 
ildifetto , che  ha  in  fe . Non  adempie  le  fuc 
regole  ; e li  danno{  perciò  penitenze:  &il 
difguflo,  che  di  ciò  tiene  ; l’attribuifocall’ 
oficrvanza  , che  da  lui  richieggono  li  Su- 
periori ; e non  alla  rilaflàzionc,  che  ci  va 
cercando . 

Noi  vogliamo  aver  privilegio  di  fare 
quel,  che  non  dobbiamo:  e non  vogliamo 
che  abbia libertàdi correggerci , chi  deve. 
11  medefimo  accade  ne  gli  altri  Ilari,  Se 
in  quel  del  matrimonio  ; in  cui  Voilra 
Signoria  fla , con  tanto  difguflo  ; che  vuole 
fopararfi . Vegga  bene , che  quello  difguflo 
farà  colpa  di  Voilra  Signoria  ; non  dello 
flato,  ne  del  fuo  marito.  Sappia,  che,  co- 
me vi  fono  Religiofi  tentati  con  la  loro 
Religione  ; cosi  vi  fono  ancora  maritati, 
tentati  con  il  fuo  flato.  E come  ilrirae- 
dio  di  quelli  non  è lafciar  laRcligionc; 
ma  accofnoJarfi  alla  fua  oficrvanza  ; cosi 
ancora  il  rifnedio  di  quelli  non  è lafciar’ 
il  matrimonio  : ma  accomodarli  agli  ob- 
blighi fuoi , & all'ubbidienza  del  foo  mar 
rito. 

Dille  uno,  che  il  matrimonio  era  la  Re- 
ligione piti  firetta,  che  fia . La  verità  é , che 
é fiato  di  maggior  pena,  che  quello  della 
Religione  : c la  lòggezione,  che  ha  ad  a- 
yer’una  moglie  al  fuo  marico  ; ha  ad  eflér 
pet  paffàrconguflo,  anche  con  più  firetta 
ubbidienza , ad  un  certo  modo , che  d’u* 
Religiofo:  ilqualc,fcbbeneviveinunamc- 
defima  cala  col  fuo  Prelato  ; nonvivcncU- 
la  medefìtna  danza , ma  Io  tiene  tanto  vici- 
no a fe,  ne  efempre  un  mede  fimo  Superio- 
re : di  maniera  che  non  foffre tutta  lavica 
una  imdefima  condizione,  un  medefimo 
umore;  ma  l’accafàta,  in  tutta  la  fua  vita, 
ha  a far  l’ubbidienza  di  uno,  che  barra, 
mediatamente  afocongiunto  : Etinfom- 
ma  quello  é il  fuo  fiato,  & in  quello  ha 
(a  durare  : foguendo  il  cordiglio  di  Sai» 
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Paolo  , che  ciafcuno  pcrfevcri  nella  lua 
vocazione,  e fiato  : ilchcdillcaRli (chia- 
vi, acciocché  non  fi  pendettero  Sollecitu- 
dine di  ottenere  la  liberazione  ; maatten- 
dettcro  ad  efi'ere  fchia vi  5 fervendo  a Dio  nel 
fuo  fiato , fenza  cercar’alcro . 

Medefimanaente  l'accafata  noncerchi  di 
liberarli  ; ma  rcfti  nella  foggezione  del 
fuo  marito  , il  quale  ha  a mirare  come 
Grido,  c Soffrirlo  come  tale  : & intenda, 
che,  come  la  Religione  é ftatodi  peniten- 
za { i!  matrimonio  dilato  di  tribulazione, 
fecondo  parla  San  Paolo , cioè  ditravaglio: 
acciocché  quello , che  il  Rcligiofo  merita , 
con  Pafprezza  della  fua  regola  ; fifuppli- 
fca  in  parte  nell'acca  fato,  con  le  penalità 
della  vita . 

Di  più  la  moglie  é ancora  inifiatodi 
ubbidienza  : & haadaverqualcofa,  che 
foffrirc,  nel  Matrimonio  : e fe ciò  non  fi 
adempie,  con  la  decenza  , Se  ubbidien- 
za di  quello  5 averà  a Soffrire  moltiffìmo. 
Ma  l'ubbidienza  , Se  amore  al  marito  ; 
alleggerisce,  e fa  foave  ilfuopelò.  L'ub- 
bidienza toglie  via  i difgufii , e l’amore 
addolcifce  li  travagli . Vofira  Signoria  ub- 
bidita a childdiolchadatoperfupcriore: 
& ami  quello , in  cui  compagnia  l’ha  meda . 
Parmi,  doccila  firideràdimc:  potchc,vo- 
kndofi  V.S.  feparardal marito}  io  le  dò 
documenti  di  una  buona  maritata.  Io  pen- 
todi farcosi  : perché  il  rimedio  unicodcl 
fuo  travaglio  é effer  buona  maritata  . £ 
fappia  , che  non  iiià  ella  feon tenta,  per 
fflcr  mal  maritata  .*  -ma  per  eflèr’  una  mala 
maritata.  Dico,  che  è rimedio  unico:  per- 
chè li rimedj,  che fonocon  peccato  , odi- 
ieredito,  non  fono  rimedj , ma  danni  : E 
molto  male  fi  rimedia  un  male  con  un’ al- 
tro.- e quello  non  é toglier  il  danno  5 ma 
mutarlo . Non  é rimedio  di  una  Matrona 
onella  Separarli  dal  marito  j ma  è uno  Sca- 
pito di  riputazione . E cofa  molto efecranda 
spollaiate  dalla  Religione  ; Se  efecrando 
ancoraè  appollatare  dal  Matrimonio.  Dan- 
no maggiore  c una  perdita  dicredito  ap- 
pretto altri  i che  molte, e molte  del  proprio 
sudo.  Minorraalcèildifgulto,  enei!  di- 
sonore. Per  guarire  i danni  j vi  vuoi  gran 
dcfirczza.  E arte  da  fàvio  rimediare  bel- 
lamente i mali,  e non  con mcfcolatnento 
di  altro  male,  ne  per  mezzo  di  mali,  ne  a fin 
dimalc.  Unacofa  è rimediar  mali  ; un'al- 
tra ufeir  da  quelli.  Ufcirdaun  male  , in 


qualunque  maniera  fi  (la  } è cofa  triviale. 
Se  aflaifacile.  Ufcirdaunroale,  con  un’al- 
tro male  ; è fetenza  popolare.  Se  atte  di 
perfone  difpcrate . Li  catti  vi  efeon  dal  ma- 
le, per  falci,  falcando  da  uno  nell’altro  : dal 
difgufto,  che  ricevono  ; vanno  all’aggra- 
vio , che  fanno  : Da  quello } al  batticuore,  c 
timore  dell’  ingiuriato  . Quindi  pattano 
all’omicidio  : dipoi  alla  fuga  da  ca fa  loro, 
e dalla  loro  patria  : dipoi  alla  necelfità,  Se 
anguliia  : Quindi  alle  ruberie,  o inganni, 
per  rimediarli  : finalmente  pattano  all’in- 
famia, &ad  unfinedifafirofo  : come  chi  fi 
tracolla  da  un  precipizio  in  un’altro , finché 
fi  fa  tutto  in  pezzi.  Cosili viziofo a ppaf- 
fionato,  da  un’inconveniente  , cafca  in 
un’altro , finché  fi  perde , venendo  da’  peri- 
coli alli  danni.  Iddio  ci  liberi  dal  liberarci 
da  un  male  per  un’altro.  Ordinariamen- 
te fi  va  in  danno  maggiore.  Chi  rimedia  un 
male  con  un’altro  ; va  di  mal’in peggio. 
Quello,  che  netta  da  tutti  li  mali  j è la  vir- 
tù : llviziotololiricuopre.edilfimula:  c 
meglio  è la  piaga  feoperta  ; che  quella,  che 
é curata  neìlafolafupcrficie.  11  rimedio  , 
che  dà  là  patti  on  e,  non  toglie  li  mali  $ ma 
li  cangia  , o gl’imbroglia  , o li  cuopre . 
Tema  Volita  Signoria  la  fua  risoluzione: 
perchè  la  paffìonc  , cheellaha,  gliela  con- 
figlia. 11  rimedio  del  fuo  feontento  lo  tro- 
verà folo  nella  virtù,  e nell’adempimento 
delle  fuc  obbligazioni . Sia  ella  buona  ma- 
ritata ) e farà  ben  maritata . E per  cttctlo  ; 
legga  ilTrattaco  di  Fra  Luigi  di  Leon  della 
perfetta  maritata  : e li  prudenti  documenti 
del  Vcfcovo della  Puebla.  Fra  tanto  riceva 
V.S.  quelli  pochi  avvilì,  cavaci  da  si  buoni 
fonti . 

Avvenga  che  il  marito  fia  di afpra condi- 
zione 5 non  ha  a perdere  la  fua  pazienza  la 
buona  maritata  : confiderando , che  non 
vi  écorpotanto  violento,  neguafto  } che 
non  (opporti  il  filocapo,  perdiformeche 
fia,  e (concertato.  E ncllillettà  maniera 
ha  a Soffrire  la  moglie  il  fuo  marito  , come 
il  corpo  il  fuo  capo.  Solo  Dio  ha  ad  amar 
più, che  il  fuo  marito  : & il  fuo  marito  piti, 
che  qualunque  cofa , che  in  quella  vita 
può  amarfi.  Se  il  marito  farà  prudente,  c 
virtuofo  5 deve,  perchè  cosi  c ragionevole, 
accarezzarlo  : e le  farà  (frano  i deve,  perchè 
cosi  è obbligo,  Sopportarlo  : e deve  piuteotto 
proccurare  la  fua  emendazione,  con  la  pa- 
zienza, Se  orazioni  4 checonlefue  ragie* 

ni. 
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ni  , e perfuafioni  : perche  quelle  tal  volta,  metta  la  buona  maritata  li  piedi  ("oprale 
irritano  più  predo,  cherimcdiino:  c,mcn-  mormorazioni,  che  la  mordono,  eia  mot- 
tre  defidera  la  conforte  metter’il  conforte  teggiano  per  illrada  : perchè  nel  tempo, 
nella  ftrada  della  virtù;  fi  metto  noentram-  che  la  cenfurano  le  rih/Tatc  5 la  Hanno 
biinquelladclladifcordia  t di  donde  fuc-  lodandole  virtuofe,  applaudendola  il  po- 
cedono  inconvenienti  maggiori.  polo,  c benedicendola  Iddio  . Sfugga  le 

Tuttala  fua  diligenza  , Se  accomincia-  vifffe,  che  sfuggirà  medefimamente  di  cn- 
mento  ha  ad  effere  il  guido  del  fuo  marito  : trare  in  molti  fpinai»  donde  avrà  che  fard 
e Taftettarc  di  maniera  di  ubbidirli,  & amar-  aliai  ad  ufeirne  t Se  imiti  molte  Signore 

10  ; che  ei  non  abbia  ne  pur  primo princi-  favic,  echefeguonmolrodipropofitoque- 
pioAincofa  veruna, ne  temenza, che  ella  pof-  Ila  fantarifoluzione  5 diltarfcneincala  ,e 
ù»  in  verun  tempo,  deviarfi  da  quella  do-  nonufeirefe  non  rare  volte.  Però,  fe  non 
ruta  attenzione  . De  gli  abiti  elegga  per  se  potrà  sfuggire  di  entrare  in  quello  impac- 

11  più  decenti  : e fugga,  come  dal  fuoco,  ciò  ; ufi  tal  temperanza , & elezione  nelle 

diconfentir’incafifua  quelli, cheappenafi  vifite  ; che  la  maggior  parte  del  tempo 
poffonoperraettcrcne’Tcatri.  Sofi'raìacen-  l’occupi  lempre  in  ca  fa  fua,  c laminorfuor 
fura  di  mal  vellica,  per  confervar  la  riputa-  di  quella  : perchè  l’andar  di  notte,  c fuor 
zinne  di ben’onella  : tanto  più,  che  11  dà  di  cafa  fua  una  accafata  $ conforme  alla 
mezzo  molto  decente,  tra  il  mal  vellico,  e proprietàdel  vocabolo,  nonpuòcfler,  che 
poco  prezzato  ^ non  divenga  difeafata.  Le  cortifpondenzc 

Non  folo  flanella  fua  virtù  decente  r ma  nello  fcriverc  fiano  pochillìme  nella  buona 
sella  fua  piacevolezza  ritenuta  : il  fuo  accafata,  e molto  nccelfaric:  e fe  ha  ingegno 
mirare  fu  onelto  , e grave  : e malli  me  vivace  5 fi  guardi  dalla  galanteria  nel  di- 
dc  gli  uomini  j de’ quali  fobiliuo  marito  te,  e di  acquiltar  in  cip  opinione  dì  giudi- 
miri,  filfiunente  : perché,  anche fenza fua  aiolà,  8c  intelligente  : che  quella,  è più 
colpa,  può,  fenza  quell’avvertenza,  elfer  tale  5 che  fob  da  fuo  marita  li  lafciaintcn- 
laccio a quelli  ; checonlcì parlano:  &ef-  dere:cgliepiteti,chedeveafpctcarlabuo- 
fendo  ella  in  fe  innocente  i làràcenfurata  na maritata, fono  li feguenti  : Molcofavia, 
da’circoùanti . Siccome  la  gravità  ne  gl’  molto  ritirata,  molto  virtuofa,  molto  pa- 
uomini  , c fupctbia  : nelle  donne,  con  drona,  molto  efemplare,  e divota  : eli  guar- 
gli  uomini,  c maraviglia deU’oneilà  per-  di  da  quei , cheleguono  : Molcointelli- 
«hè  trattiene,  e raffrena,,  e taglia  li  primi  gente,  bizzarra,  galante,  graziofa.parlatricc,, 

Jmncipj  al  male  : ilqualc,  fenza  di  quel-  avvcnencc,gullolà,difinvolta,aliegra  ; per- 
o,  ha  più  difficultolo , Se  arrifehiato  il  che,  quantunque  quelte.  lodi,  fefi  inten- 
rimedio  . dono  con  moderazione  , poùbno  concc- 

La  liberalità , che  negli  uomini  è fplen-  nerfi  dentro  alla  virtù  1 tutta  volta,  nel 
dorè)  nelle donncfuol'ellèrerilaflàmenco:  cornuti  modo  di  parlare,  e di  difcorrcre, 
c però  la  buona  maritata  occulti  quella  vir-  fono  li  palli , e mezzi  più  brevi,  per  li 
tu  ».  ancorché  incorra  nella  cenfura  di  rif-  quali  fi  efee  da  quella  molto  prello,  ccon 
parmicvole  : òc  impieghi  folo  quella  buona  tracolli . A tutto  quello  ajuterà.  il  timor 
andinazionèin collocare  le  fuedamigelle,!  fanto  di  Dio  : la  lezione  de’librifpiritua- 
fovvenir  poveri,  &efercicarlacarità,  per  li  li,  sbandendo  affatto  affitto  li  profani  ;• 
mezzi  più  prudenti.  Se  efemplari , che  le  l’applicazione  all’orazione  , Se  alla:  fre- 
detteràla  difcrczione,  e pietà  Crifliana.  qucnzzde’Sagramenti  : proccurando.che 
Sebbene  tutteledonnenobili  fi  ha  a crede-  non  manchino  in  q uefto meno  gl’àltri dei- 
re, che  fianoonclte;  nulladimeno la  buona  la  fua  famiglia.  E fe  VoflraSignoria  farà 
maritata  dcveproccurarcdiaver’amicizia,  quelle*)  gradirà  un  giorno  il  mio  con-r- 
tra  le  buone  , delle  migliori  : accendendo  figlio . 
a quello,  con  oculatìllìma  attenzione  : 
perche  molte  volte  l’innocente  corre  rif- 
chio  , fenza  incorrere  in  colpe  : Scalato  alla 

dhloluta  ; mette  in  forfi  il  fuo  ereditala  > 

virtuofa . In  arrivando  a confa  vare  l’azb-  > 

ni,  cntcgoodilciil  crcdicodellafua  virtù)  , 
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, Nonviècofapiùpreziofa.eheiltempo  > 

LETTERA  XVIII.  il  migliore  però  di  quello  è loccaOonc  , e 

cosiè  preziofiflìma.  Lo  Spirito  Santo  con- 
Ad  uno,  cheavcva  molto  che  patire.  figlia  3 chcjnonlafciaraopafrarcpatticella 

del  giorno  buono,  fenza  approfittarci  di 
Si  trénta  del  iene  delfoccafione,  pinci-  quella.  11  giornobuonoéquellodelPocca- 
palmente  per  meritare.  itone,  quando  ci  fi  porge  materia  di  efcrcitar 

maggiormente  le  virtudi  : del  qual  giorno 

NOn  moflra  V.  S.  di  avere  fpirito,  non  ce  ne  ha  a fuggire  la  minima  parte,fcn- 
mentre  fi  lamenta  di  tante  occalìo-  za  approfittarcene.  -, 

ni  tu  pazienza , come  dice  di  avere . Non  Giorno  buono  fu  per  Da vidde,  quando 
la  ella  il  bene,  che  è la  pazienza,  ne  il  bene,  ebbe  nelle  mani  Saulle  , e generofa mente 
che  è Toccatone  ; e cosimiparc,  che  dia  perdonolli  : Giornobuono  fu  perGiobbc, 
feontenta  di  a ver  duegrandi  beni.  Sefiia-  quando  perde  tutta  la  fua  roba,  cdiquello 
menta  dell’occafione  di  qualche  peccato  5 nonglienerimafela  minorpartee  approfit- 
avrà  molto  ben  ragione  : ma  lamcntarfi  tandofene  unto  bene  j che,  fuor  di  lodare» 
delfoccafione  di  virtù  5 è fcgno,chenon  Dio,  parve,  che  ilimafiè  più  la  perdita  di 
iflà  molto  fondata  in  quella  .-  poiché  fila-  tutti  li  fuoi  beni  ; cheilpofTedimcnto  di 
ritenta  di  ciò,  di  cui  Coverebbe  render  gra-  quelli  .Giorno  buono  fu  per  Daniele, quan- 
zie  : perchè  è un  dono  divino.  E,febbcnc  do  fu  buttato  a’koni  : ebuonoper  litrcfan- 
èvero  , chcil  meritare  refta  in  man  noftra,  eiulli  Ebrei,  quando  furono  melfi  nella  fbr- 
con  la  grazia  divina  3 nulladimcnol’occa-  nace  di  Babilonia,  e fife  p pero  approfittare 
fionc  di  efercitare  virtuii  eroiche  non  iflà  diquello,  benedicendo  il  Signore, 
in  noflra  potciìà  3 ma  nella  difpofizionc  Si  può confidcrar’il  tempo,  come  ilfir- 
divina  3 onde  abbiamo  a rimirare  Tocca-  mamento  dove  è tanta  molcitudinedi  llel- 
fione  di  merita  re  piuttofto,  comeungran  le  ••  petòcon  gran  differenza  dclloro  fplen- 
favore  del  Cielo.  Quello  bene dell’occa-  dorè,  e grandezza.  Cosi  ancora  fono  li 
fiondo  conobbero  ancheliGentili  : e pc-  giorni  : che,  febbeneintuttinafeela  mat- 
rò  l'adorarono  per  Dea  : & in  si  alta  eia  (le;  tina  il  Sole  3 nondimeno  nel  morale  è in 
che,  dopo  di  lei,  veniva  fempre  la  pcnitcn-  loro  gran  differenza  s c li  giorni  di  occa- 
za,  per  quelli,  che  non  lì  erano  voluti  ap-  fione  fono  di  prima  grandezza,  e di  mag- 
profìttaredd  fuo  favore:  & c,  fenza  dubbio,  giore  fplcndore.  Giorno  di  fplcndore  fu 
molto  gran  favore  della  Divina  providenza  per  Salamone  all’ora  , quando  vennero 
ildaroccafionidimeritare,&aver’efercizio  da  lui  quelle  due  donne,  con  la  litedel 
di  virtudi.  Onde  li  Santi  più  celebrifono  figlio.  Giorno  di  prima  grandezza  fu  per 
fiatitali,  per  Tocca  (ioni , che  Iddio  ha  I0Y0  Daniele  il  giudizio  di  quei  vecchioni  : c 
offerto.Non  fapreffimochc  folle  ftatoGiob  perGiuditta , quando  fu  circondata  la  fua 
beai  mondo  5 fc  nonavcflèegliavutotanta  Città  : cperSufanna,  quando Taflalirono 
occafionc  di  pazienza.- ma  l’occafione  noni’  li  due  Magifirati,  & ella  manifefiò  il  fuo 
clcflcegli:  Iddiofu  quello,  «heglie  l’offeri.  fanto  timor  di  Dio  . L’agricoltore  afpctta, 
11  medefimo  Signore,  per  fardi  ufireAbra  che  piova  , per  feminarc  : il  marinaro 
mo  3 lì  diede  col  fuo  precetto  occalìonedi  afpcua  li  venti,  per  navigare.  Cosi  ab- 
volcrfifagrificare  il  fuo  figlio.  El’cflèrDa-  biamo  a farnoi,  approfittandoci  delle  oc- 
vidde  fecondo  il  cuor  di  Dio  3 lo  mottrò  cafioni  di  pazienza,  per  fcminare’gradi  di 
con  l’occafioni,  che  ebbe  di  perdonar  a gl’  gloria,  c navigare  alia  noftra  patria  Cele- 
iniroichedidiflìmularegliaggravj.  Non  fi  tic.  Ecomeil  marinaro  non  lafcia  pailar' 
avrebbe  notizia,  chcfoffèftato  Matatiand  il  vento,  ne  l’agricoltore  la  pioggia , lenza, 
mondo,  nc  Giuda  Macabeo  3 fc  l’occalìone  cavarne  il  fuo  utile  « cosi  non  vi  ha  ad  ef- 
non  gli  avelie  sforzati  ad  innalzar  la  ban-  fer’occafìon  di  meritare,  che  noi  perd  la- 
ditta  per  Dio,e  per  la  fua  legge  .L’occafione  mo.  L’altre  virtù  godono  con  la  materia 
di  un  povero  ignudocominciò  a farcelebre  del  filo  efercizio  . 11  prudente,  e fàvio 
S.Martino,dividendoconIuiilfuomantel-  gufta,  cheli  fianopropoftidubbj,  squali 
lo:  come  anche  S.Francefco  l’incontro  di  un  polCloddisfare.  11  G iudice  retto  và  in  cct- 
lcbbrofo.  ca  dc’ladri  per  far  lagiufttzia.  11  valente 
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Capitano  fi  rallegra  della  battaglia . 11  li- 
berale, e mifericordiofo  gioilcc  d incon- 
trare il  povero.  Cosi  medctìma  mente  il  pa- 
ziente, & il  difcepolo  di  Crilto , non  fi  ha 
ad  attridare  de  gli  aggravi  « « Pfrd?tc,  » 
perche  fono  il  campo,  dove  fi  elercitala 
lua  virai,  e fono,  come  un  mercato,  per 
comprar’  il  Cielo . Un  mercadance  defidera 
il  tempo  delle  fiere  , per  far’  in  quelle 
maggiori  guadagni.  Fiere  per  il  Ciclo  to- 
no le  occafioni  di  pazienza  : non  lafciarao 
di  guadagnare  in  quelle  : miriamo  li  gior- 
ni, ne’ quali  fi  ci  offèrilcono  tali  occafioni, 
come  giorni  privilegiati . Si  pud  ancora 
intendere  quanto  gran  bene  è l’occalione 
della  virai  ; dalla  grandezza  del  male,  eh 
c l’occafione  del  peccato  : perchè, ficcome 
quella  fi  deve  cogliere,  c fuggire  ; cosi 
quella  fi  deve  abbracciare,  c ttimare  : e 
come  colui,  che  fugge  I’occafion  del  pec- 
cato , fi  accoda  a Dio  : cosi  parimente  co- 
lui, chefuggcl’occafione  della  virtù  ; non 
vuol'accoitarfialSignorc,  anzi  fi  vada  lui 
allontanando.  _ . I 

La  cagione  delle  nofire  afflizioni  fuol 
edere,  che  miriamo  li  fuccefli  delle  cofc 
avverfe  come  mali,  e non  come  occafioni 
di  beni.  Li  miriamo  come  danni,  e non 
come  materia  di  si  grand’utile,  come  fono 
limerici . 11  nome  apparente  ci  fa  divertire 
dal  vero  concetto  . Chiamanti  perdite  gli 
icapiti di cofe temporali,  c fono  piuttolto 
guadagni  : almeno  fono  materia  di  quelli 
nella  dalle  fupcriore , che  èia  fpirituale,& 
eterna.  Chiamanfidifgrazic  } e fono  più 
pretto  felicità.  Chiamanti  aggravj , chia- 
manti fattidj  quello,  che  è si  gran  bene; 
che,  con  la  pazienza , opera  eterno  pefo  di 
gloria,  c godimento  divino . 

L’occafioni  di  pazienza  non  l’abbia  mo 
a mirare  come  mali,  non  come  moldtiej 
ma  rapprefcntarccle  come  benefizi  divi- 
ni,  c filmarle  come  fonane  di  meriti  , e 
maniera  *di  gloria,  e materia  Tacita  per  la- 
vorare a noi  corone.  Un’Artefice  prima- 
rio, ancorché  abbia  nella  fua  arte  ogni 
dedrezza  } fe  non  trova  materia  a propo- 
fìto,  non  può  modrar  la  fua  eccellenza  .• 
e,  quando  la  trova}  fi  prevale  del  tuo  efer- 
cizio.  La  maj’gior’arte  di  tutte  è quella 
del  ben’oprarc  : e quello  lo  fa  la  virtù  : c 
non  deve  difpregiare  la  tua  materia,  quando 
l’occafionc  glie  i’odèrifcc,  che  è un  ricco 
minerale  di  meriti. 


Spirituali 

Conobbe  bene  il  Santo  Giobbe  di  quanta 
dima  fia  l’occafion  di  pazienza:  poiché  la 
dimò  più, che tuttilifuoi beni  : c perciò 
fece  più  conto  della  perdita  di  tutta  la  tua 
roba  } che  del  pacifico  pofledimcnco  di 
quella  : equelto volle fignificare,  quando 
dide  : Se  abbiamo  ricevuti  li  beni  dalla 
mano  di  Dio  } perchè  non  ricevercmoli 
mali  ? Ht  argomenta  dal  meno  3lpiù,comc 
fe  diccdc  : tcriceviamolibenidalla terra, 
che  fono  meno  } perchè  medefimamente 
non  abbracciarono  dalla  mano  di  Dio  li 
mali  temporali , che  fono  maggiori  beni  ì 
poiché  fono  per  maggiorguadagno , cheé 
io  Spirituale. 

Ne  folo  confiderò  Giobbe  l’occafione 
della  fua  pazienza , come  gran  bene  j ma 
come  benefizio  divino.  Queda  con  (idea- 
zione ebbe  quando  dide  , dalla  mano  di 
Dio.  tra  demonio,  come  dicono  alcuni, 
quello , che  portava  a Giobbe  le  nuove  delle 
(ucrovinc  ; il  demonio  diceva,  liSabei.eli 
Caldei  ti  hanno  tolto  il  bediame  : L Giob- 
be rifponde  va  Iddio  me  l’ha  dato  5 Iddio 
me  Ina  tolto.  Tutto  l’intento  del  demo- 
nio, nel  provate  la  pazienza  da  Giobbe,cra 
fare  , che  ci  giudicade  quel  male  , come 
venutoli  da  creatura  } ma  il  Santo  cavava 
daquimoltofrutto  : perchè  non  attendeva 
alla  pietra,  cheioferiva  ; ma  alla  mano, 
che  la  tirava . 

Non  è poffibile,  che  uno  abbia  un’ ora 
di  pace,  fe  non  piglia  per  fuo  indirizzo 
quedo  infegnamento  di  Giobbe  : perchè, 
mirando  tutti  li  fucccffi,  come  venuti  da 
Dib  } non  fiperderamordclprofllmo,  ne 
fvanifee  il  frutto  del  merito  : & , oltre  di 
ciò  , non  fi  turba  la  pace  interiore  , la 
quale  molte  volte  fi  perderà,  fe  non  fi  vive 
con  queda  attenzione. 

Ne  folo  fi  hanno  a mirare  le  cofeav- 
verfe,  come  venute  dalla  mano  di  Dio, 
in  qualunque  modo  : perché,  febbene  fo fi- 
fero  per  folo  gadigo  ) fi  doverebbono  di- 
mare } ma  fi  deobon  mirar’ancora , co- 
roebemfizjamorofi,  c baciargliene  perciò 
la  mano,  e ringraziarlo,  accettandogli  , 
C di  quelli  approfiteandoft.  Più  ragionevol 
è,  che  fi  oficrvino  con  Dio  buoni  termi- 
ni, che  con  gli  uomini.  Or  fe  un  gran 
Principe  darà  ad  uno  di  fua  mano,  con 
molto  buona  volontà , un  dono,  che  mol- 
to gl’importi  } uferà  quedi  fcortcfia  in 
non  riceverlo  ? E perché  abbiamo  noi 

ad 
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ad  eflèrefcorteficonDio,  non  accettando  trcpiù  leconferva.  Chi  vuol  godere  dell! 
li  doni  dalla  fua  mano  ? l'occafione  di  Tuoi  tefori  5 devedarli,  ediftribuirli  : di 
pazienza  è benefizio  fuo  : e chilad'fprez-  manieracchè , acciocché  il  loro  guadagno 
za,  mentre  che  é prefente  ; non  fa  conto  crefca  ; debbon  fminuirli  . Or  ft  leric- 
di  quelto  dono  di  Dio  : c di  più  perde  chezze  non  fono  di  utile,  ne  anche  per 
il  merito,  di  cui  li  fi  porge  materia . Or  quella  vita,  fe  non  fi  danno,  e confumano; 
vegga  Voflra  Signoria  fc  ha  ragione  di  come  gioveranno  per  l'eterna  confervatei4 
ìlare  feontento  per  quello,  per  cui  deve  non  trattando,  chilctiene,  di dittribuir- 
llare godendo,  bramando,  e ringraziando  le  a’ poveri  5 ma  diaccrcfcerle,  per  farli 
fcmprcDio.  fempre  più  ricco.  Quello  tale  non  cape 

per  le  porte  del  Cielo,  perchè  non  cape 
LETTERA  XIX.  Iddio  nel  fuo  cuore , avendolo  pieno  di 

terra,  & in  lui  fi  verifica  la  fentenza  del 
Ad  una  Signora  ricca.  Salvacoredclladilficoltà,  che  ha  un  ricco 

difalvarfi.  Tutti  i fuoi  penfieri  fono  di  te» 
TU  quattro  forti  dì  ricchi  : t qual  di  fioreggiare  terra  nella  terra,  e non  teforeg- 
loro  fi  falvcrà.  giare  gloria  nel  Cielo.  Trafcura  l’eterno; 

e fi  affànnaper il  momentaneo  : dìfprezza 

SEmprc  le  ricchezze  arrecano  folleci-  li  beniceleiti,  & eterni  ; 8c  adoralicem- 
tudini  : ma  mi  confolo  , che  fono  porali,  e caduchi.  Non  attende  a (pender 
molto  differenti  quelle  , che  cagionano  a benenuello,  ebeha  ; roaadacquiftarma- 
V.S.  che  a gli  altri  ricchi . La  fuaprinci-  lequel,  che  li  manca.  Non  penfa  a dare 
pai  follecitudine  è,  come  fi  potrà  falvare , quel,  che  gli  avanza  a chi  ne  ha  dibbifo- 
giacchè  è ricca  : gli  altri  Hanno  con  fol-  gno  ; ma  ad  accumulare  per  sé  quello,  di 
lccitudine,comemorirannoricchi,ccome  che  non  ha  bifogno . Quello  tale  non  li 
aumenteranno  la  loro  roba,  facendo  mag-  falverà,  fe  morirà  tale  come  vive,  conl’in- 
gior  guadagno,  ancorché  fia  con  perdita  giullizie  , che  li  fa  fare  la  fua  avarizia  . In 
dell'anima . Quella  follecitudine  è (avari-  quella  vita  farà  miferabile  , con  tutte  le 
zia  : e quella  di  V.S.  prudenza  Crilliana:  lue  ricchezze  ; e nell'altra  farà  per  quelle 
la  fua  nafee  dal  difinganno  della  fede  ; e più  miferabile. 

l’altra  dall’inganno  del  mondo.  Sollecitu-  Quattro  forte  fi  trovano  di  ricchi  : una 
dine  mondana  é l’anfietà  che  non  liper-  di  quei,  che  hanno  guito  nel  poflédiracnto 
da  la  roba  ; ma  la  Crilliana  è,  che  non  delle  ricchezze  : l’altra  neH'acquittarle  ; 
lì  perda  con  quella  l’anima.  La  mondana  l’altra  in  abufarle  : l’altra  in  adoprarle. 
teme  per  le  ricchezze  : la  Crilliana  *‘im-  Li  primi  godono  in  quelle,  li  fecondi  fi 
_ paurifee  di  quelle,  e conragione:  poiché  tormentano  per  quelle,  li  terzi  fi  perdo- 
ni Salvatorediflè , che  era  più  facile  entrine  no,  li  quarti  le  ne  approfittano.  Quei,  che 
un  camello  nella  cruna  di  un’ago  ; che  hanno  gullo  in  poflcdcr  le  ricchezze  »•  fo- 
un  ricco  nel  Cielo.  Per  quella  terribile  nocoloro^henefonolhnofinieri, neavari; 
fentenza  cfclamò  uno  dicendo:  Granma-  ma  godono  di  aver’  affai,  dittar  ben  addob- 
k è cller  ricco  : Ken  contrario fentimen-  bari  incafa,  di  effer  da  molta fervitù  attor- 
todicolui,  chcdiile  : Gran  male  è eflfcr  niati. 

povero.  11  certo è.chefefoffe male elkrpo-  Quelli  tali  mettono  il  fuo  gufloincofe 

vero  ; farebbe  ma  le,  difficile  a curare,mol-  molto  vane,  non  cavando  dalle  ricchezze 
to  più,  che  quello  di etter  ricco  : perché  altro  frutto,  che  la  vanità  , e l’invidia: 
più  facile  è d’impoverirfi  il  ricco  ; che  di  non  giovando  loro  le  ricchezze  , ne  per 
arricchirli  il  povero.  In  mano  del  ricco  Ili  acquiftarfi  amici  in  terra  , ne  in  Cielo: 
il  fuo  rimedio  : e fe  è male l’ellcr ricco;  non  hanno  veruno,  che  fi  riconosca loro 
con  dare  a poveri  le  fue  ricchezze .-  filibe-  obbligato  ; & hanno  molti,  da’quab  fono 
rcrà  dal  fuo  danno,  e pericolo.  Queftaèla  invidiati. 

condizione  dell’oro,  e dell’argento  , che  Quei,  che  hatmoguftoinacquiftarric- 
fono  lì  piti  principali  ricchezze che, men-  chezze  ; fono  coloro  , che  guitano  piti 
tre  fi  hanno,  non  giovano.  Meno  goderà  dell’ufo  della  loroavarizia,  chcdcl  frutto 
uno  di  loro,  mentre  più  le  tiene}  cioè  men- [ della  loro  roba  : e fi  rallegrano  del  fuo 
* • • * mede- 
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roedefimo  vizio,  pii!  che  di  altra  cofa  : per- 
chè fi  dilettano  piu  nell  eferciziodi  quello» 
che  nel  Tuo  effetto.  Sempre  vanno  anfiofi 
di  acquiffar  più,  epid,  enonfonno  a che 

effetto  : Tempre  vanno  a caccia  di  ricchez- 
ze r fenza  pretendere  altro  frutto  , che 
radunarle  : come  li  cacciatori,  che  fi  di- 
lettano neU’efercizio  della  caccia,  , non 
nell'utileffeU’ucccllo  uccifo»  o del  aguale 

" Quelli  tali  ccrcan  le  ricchezze  per  cercar- 
le , e l’amano  per  loro  llcffe  , fenzaltra 

utilità -a  perchè  di  quanto  acquetano  ; non 

fc  ne  fervono,  ma  lo  rinfiorano,  c loconier- 
vano.  Quei,  che  Rullano  di  abufar  le  ric- 
chezze » fonocoloro  » che,  periodili»» 
re  al  loro  gullo , fpcndono  profufomence 
nelle  loro  difonefià,  e trattenimenti  : non  fi 

curando  di  fcialacquarle in  quello.  Quei 
che  mettono  il  loro  gullo  nell  ufo  delle  no 
chezzc  1 fono  coloro,  che  nc  fanno  limoli 
ne,  e le  fpendono  in  cole  di  fermio  di 
Dio.  Di  maniera  che  li  primi moftrano le 
ricchezze  > li  fecondi  le  na(condono>  li  ter- 
zi  le  buttano,  li  quatti  le  fpcndono  : le  ino- 
ltrano al  mondo,  le nafeondono nelle cal- 
fe,  le  buttan  nel  fango , le  fpendono  per  il 

Di  quelle  quattro  forte,  quello,  a chi 
appartiene  principalmente  Tinfame  nome 
diricco  ; è colui  , chcguftafolodiacqui- 
ftare,  e di  teforeggiareroba  : perche  que- 
llo tale  ha  per  fine  le  ricchezze,  e con 
quelle  le  danno  la  fua  denominazione  . 
Perchè  gli  altri  non  tengono  le  ricchezze 
perfine  » mapcrmezzo,  c peròhannoal- 
trinomi.  Quei,  che  formo  di  quelle  olten- 
tazione  ; fonofupcrbi,evani  : Q^euche 
leconfumano,  o buttano  nel  fango  delle 
loro icniual iti  i fonodifonetti  r quei , che 
Iti  danno  a*  poveri , & in  fcr vizio  di  Dio, 
fono  limolinicri.  Quelle  tre  ultime  forte 
tengo n le  ricchezze  per  mezzi , e non  per 
fine  : e oosì  fono  piuuofto  altro,  che  ric- 
chi : fono  vani,  fonolafcivi,  fono  carita- 
tivi . Ma  l’ingordo  di  acqui  (larei  fe  ne  reità 
col  nome  di  ricco  : perchè  egli  è quello  , 
ohe  tiene  le  ricchezze  , fenza  averne  altro 
fine,  oufo,  che  di  tenerle  : e noncome  le 
tengono  gli  altri , o montandole  , o fprez- 
zandolc,  odillribuendole.  Coftui  amale 
ricchezze,  per  se  itclTc,coroc  fe  fodero  Dio, 
• cosi  le  adora.  Collui  è ricco  di  cuore  , c 
di  anima,  con  tutte  le  fuc  potenze.  Collui 


già  Ila  marcato  per  l’infelicità  eterna,  con 
la  miferia  temporale,  con  cui  vive  : elegge  n- 
dofela  egli  II effo, con  la  fua  mano,non  elìcn- 

do  padrone  del  fuo  denaro,  ma  culi  ode  : e 

trattando  sè  ilellocomefchiavo,  non  at- 
tcncandofi  a (fender  per  sène  meno  il  necef- 
forio  per  vivere. 

Dal  detto  fi  raccoglie  ballante  infegna- 
mcnto  del  modo , come  fi  potrà  fai  vate  una 
perfona ricca , che  è,  effondo contrariala 
quello  roiferabilc  ricco  di  cuore  : ilchè 
lari  facendoli  povero  di  fpirico  : levando 
l'affetto  dalla  roba  : e dando  tante  limoli- 
ne » che  perda  il  nome  di  ricco  , e guada- 
gni quello  di  Iimofinicro.  Sappia  Volita 
Signoria , che  quanto  è difficultofo  l'en- 
trare un  ricco  nel  Cielo  ; tanto  è facile  en- 
trar colà  le  ricchezze.  Dianfi quelle  nel- 
la terra  all i poveri  ; che  fi  ritroveranno  in 
Cielo.  SeVoftra  Signoria  farà  cosi  5 la- 
fcierà  di effer  ricca  in  terra,  e farà  in  Cielo. 
Per  cfemplare  di  ciò,  le  voglio  proporre 
una  del  fuo  roedefimo  fiato,  che  eia  Santa 
Vedova  Olimpia,  che  fu  ancora  vergine  : 
la  quale  avendo  grandi  ricchezze  » non 

folo  le  fece  entrare  per  la  porta  del  Cielo» 

ma  le  andò  a ritrovar  cola  fu  . Di  quella 
eroica  Vedova  dice  Palladio  ( inLaufiar- 
ca  cap.  144.  ) Diftribuiva  le  abbondanti 
ricchezze,  che  pofledeva,  ad  ogni  forta 
di  poveri.  Se  in  qualunque  luogo  le  ritro- 
vava noneranoaefraudatcdeUafuacroi- 

ca  liberalità , ne  le  campagne , ne  le  forelle. 
Dava  anche  alle  Chicfe  il  ncccflatio,  per  1» 
divino  culto,  fenza  perdonala  Moni  fie- 
ro, o Collegio,  o povero  Qfpedalc  , il 
quale  non  arricchifle  » c per  dirlo  in  una 
parola  » le  fue  limoline  fi  fpatfero  per  tutto 

il  mondo  . Tanta  carità  di  quella  fortuna- 
ta ricca  non  poteva  Ilare  lènza  le  ricche^ 
zc  fpìrituali  di  molto  grandi  virtudi . fc 
cosi  palla  quell’ Autore  a riferirei  umiltà 
di  lei , la  carità,  la  continenza,  e dice  : 
Arrivò  fin’all’ultimo  termine  dell  umiltà  : 
tantoché  pareva  non  fe  ne  potefle  trovare 
un  maggiore.  Teneva  una  via  ahena  da 
ogni  vanagloria  : una  beltà  fenza  affettazio- 
ne : una  difpofizion*  molto  compolta  t 
collumi  affàbili,  animo  fenzaatroganza, 
cuore  molto  pacifico,  vigil«£i»i™,chec'c 

fonno,  fpirito non cutiolb,  carità ìmmen- 

fo , la  cui  comunicazione  non  fi  può  com- 
prendere : ilvcltaovile,  epienodidifpre- 
gio,  la  cooùnenza  indicibile,  lintenzioa 
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jetu  1 c la  fperanza  molto  fiffafempre  in 
Dio,  inficine  con  un’abbondancifiima  li- 
mofina.  Aveva  il  vero  ornamento  di  tutti 
gli  umili,  pati  molte  tentazioni , occafio- 
natele  dall’aftuzia  di  colui,  che  òrrido  per 
fui  propria  colpa , Se  è molto  alieno  da  ave- 
re bene  alcuno  : quelli  é il  demonio.  Soffri 
quella  Santa  molte  contraddizioni  per  lajvc- 
riti  : Viflè  molto  tempo  in  continuo  pian-i 
to  ; foggectofli  per  Dio  a tutte  le  creature . 
Ubbidì  alti  Vefcovi,  con  ammirabile  umil- 
tà : venerava  li  Sacerdoti, onora  va  il  Clero, 
riveriva  gli  efercizj  fanti,  ccullodiva,  con 
molto  riguardo,  la  fua  onellà verginale.) 
Siegue  l’Autore,  riferendo  Topere  dimife- 
ricordia  di  quella  Santa  Vedova  , e dice  : 
Ajutava,  quanto  poteva  le  Vedove  , gli 
orfani , idecrcpiti  : rifilava  gl’inférmi , do- 
levafi  deUi,pcccatialtrui,proccura  va  di  con- 
vertire a meglior  vita  quei,  che  andavano 
errati,  ufava  con  tutti  mi fcricordia  . Ri- 
fcattò  molti  (chiavi  » e refi:  loro  la  libertà: 
e gli  onorava  tanto  5 che  gli  uguagliava 
alla  fua  medefima  nobiltà  : e,  fe  per  avven- 
tura fi  può dirccon  verità  ; li  fece  più  no- 
Eilidilci,  ne  gliabiti,  e vettimenri  : per- 
chè ella  era  si  povera,  che  non  fi  poteva 
trovare  cofapiùyile,  che  le  fue  velli  . La 
fuamanfuetudinecrasìinfignc  ; che  ecce- 
deva la  feroplicità de'  bimbolini.  Non  te- 
neva cofa  alcuna  per  ingiuriofa  : perché 
portava  Tempre  Crillo  feco  Ordinariamen- 
te era  iramerfa  nelle  lagrime  di  compafijo- 
ne  : tanto  ch’era  più  facile  il  feccarfi  le  fon- 
tane tempre  correnti  5 che  vederli  li  fuoi 
occhi  non  lagrimanti  , per  illar  Tempre 
mirando  li  patimenti  di  Grido.  Maache 
effetto  mi  trattengo  in  efaggerare  quetto  ? 
poiché,  mentre  più  defidero  di  riferitele 
vircudi  eroiche  di  quella  Santa  Vedova  5 
piu  lungi  do  da  poterle  ponderare,  come 
meritano.  £ non  ptnG  veruno , che  mulet- 
to quello  per  fola  informazione , o notizia- 
e che  ho  riferito  il  più  fingolare  della  vita  di 
queda  Santa,  che  fu  tempio  vivo  dclloSpi- 
rito  Santo  : perché  dico  {blamente  quello, 
che  ho  veduto  io  co’ miei  occhi , e quello, 
che  ha  modratorcfperienza.  Tutto  que- 
llo dice  Palladio  . Alché  fi  aggiunge,  che 
quella  operava  tutte  quede  si  gran  cofc.ftan 
do  piena  di  molte  infermità . Finalmente 
quella  Santa  Vedova  loffri , con  ammira- 
bile pazienza,  molte  calunnie,  perdite  di 
roba , & efilio  : perché  favoriva  S.  Ciò: 


Crifodomo  : e , col  ruedefimo  Santo.» 
ottenne  come  una  coronadi  Martire  : co- 
me fi  può  vedere  nell’epidola  quinta  del 
medefimo  Santo,  che  a lei  fcrivc,,  con- 
fidandola né  fuoi  travagli  . Imiti  V.  S. 

?|ueda  ricca  didoni  fpirituali,  c povera  di 
pirito . Invii  le  fue ricchezzeal  Cielo,  «r 
le  mani  dépo  veti , che  Iddio  darà  a Volt» 
Signoria  la  mano  per  falircolàsùcon  la  me>- 
defima.  v 

L £ T T E R A XX. 

Ad  un  malinconico  perchè  aveva  perduta 
una  lite . 

Di  due  me-^i  ino  fitofofieo  V mitro  Crijìim- 
no  per  /apportarti' avtrerfitJ . 

NOn  vorrei  confolare  Vodra  Signo- 
ria per  queda  voltatolo  5 ma  per 
molt'altre  : e la  confolazione  le  parerà  Gra- 
na .'perché  è,  che  fi  perfuada,chcle  han- 
no a luecedere  molte  volte  ditgufti  Umili. 
Ne  fo  quello , per  arrecar  le  male  nuovedi 
alcuna  mala  fortuna , che  le  fovradi  } ma, 
per  ricordarle  la  condizione  della  natura 
noltra , e dello  dile  delle cofe  umane,  dove 
è cofa  tanto  ordinaria,  che  fuccedono  av- 
verfità . Onde  non  tenga  Vodra  Signoria 
per  configlio  pellegrino  il  non illimar co- 
fa  pellegrina  il  veder  torti,  difgrazie,  per- 
dite, & altre  cofe  penofe.  Non  fi  maravigli 
nicncc  di  quedo  : ne  le  paja  nuovo,  quando 
le  accaderà  di  vederlo . Hpitteto,  & Anto- 
nino Filofofi  diedero  quedo  configlio  « 
per  alleggerimento de’tra vagli , de  avverti- 
ta : Che  non  fi  ci  faceflcto  di  nuovo.  Il 
ualenon  édipocopefo  : poiché,  meglio 
i quelli  due  Ftlolotì, Io  dille  San  Pietro  nel- 
la tua  prima  Epillola , dove  affegna  dueri- 
roedj  per  confolazionedcllc  nodrc  penalità, 
uno  naturale,  e l’altro foprannaturale  : Oc 
il  naturale  équello,  che  abbiamo  dato  : 
Onde  ci  canaglia , che  non  ci  vogliamo 
(lupire,  ne  tener  per  colà  pellegrina,  quan- 
do fuccede  unt  contrarietà  ( che  é per  pro- 
va noltra  ) come  feci fùccedcfic qualche 
colà  di  nuovo.  Nonfo  al  certo  perché  ci 
abbia  a parere  Grano,  che,  in  queda  valle 
di  lagrime,  vi  fiancofcavvcrfe:  anzi  fareb- 
be maraviglia,  che  non  vi  fodero  . La  vita 
dell’uomo  è una  milizia  : non  di  qualun- 
que 
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que  forte  } mabattagliarotta:  che  però, che 
maravigliaé,  fe  fi  ricevono  col  pi,  c temer 
Non  é da  ftupirfi , fe  dal  furore  d una  batra- 
clta  efce  un  foldato ferito.  Lo ftuporc fa- 
rebbe, feufciflefcnza  ferita  veruna,  cfen- 
za  aver1  avuto  ne  pur’uncolpo.  Che  un 
Agonifta  ufcifie  dalli  Romani  Teatri  lenza 
lenone  ; (irebbe  fiato  un  prodigio.  S.Cn- 
fofiomo dice  ( h.8.in2.adTim.)  Tuttele 
cofe  prefenti  fono  una  lotta,  un  combat- 
timento, una  guerra,  uno  fiadio  : altro  cu 
tempo  di  quiete ; il  prefente  è afiegnato  a 
caiamiti,  cfudori:  niuno,  quando  fi  fpo- 
glia,  per  entrar'in  lotta;  cercaquiete:  non 
occorre,  che  ci  ftupiamo  di  ricever  alcun 
colpo  contrario,  quando  ftiamo  efpom  a 
riceverne  molti . Perciò  dille  Salviano  ( lib. 

3 .de  prov.  ) Che  maraviglia  è fe  foffriamo 
limali  ? poiché fiamoar rollati,  come  ad 
una  milizia,  per  tollerarli  tutti  ? Nellib.di 
Giobbe  fi  dice,  che  l’uomo  è nato  per  fatica- 
•fe,  e l’uccello  per  volare . Che  maraviglia  e > 
che  l’Aquila  itcnda  le  fue  penne  per  l’aria,  & 
il  pefee  guizzi  nell’acqua  ? Cosi  none  ma- 
raviglia,che  l’uomo  incontri  nel  mondo  tra- 
vagli per  meritare . Non  ha  Voflra  Signoria 
che  lamentarli , perche  Iefiafuccedutoun 
travaglio  , e non  molto  grande . ^ Ha  perdu- 
to una  lite  ; ma  non  ha  perduto  l’onore,non 
ha  perdu  to  la  fanità , ne  anco  ha  perduto  la 
ioba  , c folo  non  l’ha  guadagnata  mag- 
giore . Il  fuo  travaglio  non  è , che  l’abbiano 
lpogliata  di  quello, che  pofiedeva  ; ma  che 
non  ne  abbiano  fpofieflàto  un’altro.  Non 
è grande  la  fua  difgrazia , ma  sì  bene  il  falli- 
dio,  che  ella  fc  ne  prende  : e di  quello  niuno 
nehacolpa. 

L’altro  rimedio,  che  dà  San  Pietro  è piu 
efficace  : poiché  arriva  non  folo  a confida- 
re ; ma  a rallegrare.  Quella  differenza  vi 
ètra  le confolazioni naturali , e lcfopran- 
«aturali  : che  quelle  danno  folo  allegge- 
rimento ; ma  quelle  pofiòno  dare  ancora 
godimento  : e così  dobbiamo  ajutarci  di 
quelle,  attendendo  a cercare  le  ragioni  fo- 
prannaturali,che  vi  fono,pcr  nonamiggerci 
nellitravagli . 

La  confolazionedunque  foprannaturale, 
che  c’infegna  S.  Pietro , é » che  noi  godia- 
mo delli  travagli,  comunicando  in  quelli 
delle  pafiìoni  del  Redentore.  Santa  Chic- 
fa  , nel  Canoncdcllapaffione, chiama  beata 
la  paffionc  del  Figlio  di  Dio  : c chi  partecipa 
di  quella  in  alcuna  avvertiti  } non  fi  deve 


tenere  per  ifventurato,  ma  per  felice  : poi- 
ché fi  conforma  con  l’immagine  del  Figlio 
di  Dio , es’inefta  in  Crillo,  come  parlano  al- 
cuni Dottori.  llchèé  tanto  gran  bene;  che 
quei , che  hanno  lume  per  vederlo , s’empio- 
no di  confolazione,  conofcendo  l’onore, 
che  é patir  con  Crillo,  eia  gloria,chcpcrciò 
fi  merita  . 

Congiunga  dunque  Voftra  Signoria  il 
fuo  dilgraziato  fucccfiò  con  li  dolori  di 
Gesù.  Haella  perduta  la  lite  ; e Crillo  ha 
perduto  la  vita . La  fua  difgrazia  c,  che  non 
c fiato  condannato  il  fuo  competitore  ; c 
Crillo  é (lato  condannato  a morire . 

11  Giudice  non  ha  dato  a Vollra  Signoria 
nulla  ; eCrillo  l’hanno lafciato nudo, gli 
hanno  tolte  leveftimenta,  e glihanno ne- 
gato fino  un  poco  di  acqua . £ vergogna, 
che  Voftra  Signoria  fenta  quella  bagatclla, 
al  confronto  di  tanti  , c tali  aggravj  di 
Crillo.  Con  tutto  cò  , fe  la  fopportacon 
pazienza  ; meriterà  molto  con  quella  e 
giacché  non  ha  con  la  lite  guadagnato  nul- 
la interra  ; guadagni  in  Ciclo  : dia  piti  a 
se  fteffa , che  non  le  ha  dato  il  Giudice:  dia- 
fi  la  pazienza  ; che  le  vaierà  piti , che  fe.  fa- 
vellerò dato  una  Provincia . Quante  volte 
Voftra  Signoria  ha  condannato  Dio;  efen* 
tenziato  controdilui,  a favore  del  demo- 
nio ? L’ha  fatto  quante  volte  ha  peccato. 
Confideri  quanto  avrà  fentito  Iddio  {'ingiù- 
fte  fentenze,  che  ella  ha  dato  contro  di  lui; 
mentre  V.  S.  fcntc  tanto  una  meno  favo- 
revole, che  ha  ricevuto.  Tema  ella  folo 
di  aver  mala  fentenza  , nel  giorno  del 
giudizio  : & acciocché  non  l’intravenga 
quello  ; fopporti  con  pazienza  il  perdere 
una  lite  della  terra. 

Quelli  documenti  di  San  Pietro,  non 
hanno  a lervirc  a Vollra  Signoria  , folo 
per  quello  cafo  della  fua  lite,  che  per  dirla, 
epoca  lite  , e non  arriva  a meritar  nome  di 
travaglio  : ma  per  quclli,che  poflonoavve- 
nire.  Il  noli  ro  inganno  c,  che  cerchiamo 
felicità  in  quella  vita,  non  la  potiamo 
trovar  vera  : perché  non  c frutto  della  ter- 
ra . E tanto  fcioccO  è chi  in  quella  valle  di 
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quei,  che  cercano  la  felicità  in  quella  in- 
felice vita  : e quei,  che  la  filmano  : fidan- 
zano. Contro  l’inganno  ferve  il  primo  do- 
cumento : contro  il  danno  il  fecondo . Cia- 
' feuno 
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forno  pcnfi  , che  ha  a veder  torti , che  gli 
hanno  ad  efter  fatti  aggravj,  chegli  han- 
no a fucceder  perdite.  Non  fe  li  tacciano 
nuovi  quelli  accidenti:  ma,  quando  ven- 
gono s dica  : Appunto  quelli  alpettavo  : 
quella  è la  moneta , che  corre , per  comprar’ 
il  Cielo.  Sorte  mia  è,  che  io  rincontri  . 11 
fanto  Giobbe  fi  ajutò  di  quello  rimedio , per 
aver  la  pazienza,  che  ebbe:  poiché  non 
li  furono  nuovi  li  travagli  si  flraordinarj  , 
che  li  fucceflero:  onde  egli  ftcftò  confclTa 
di  sé,  che  gli  avvenne  quel,  che  fofpet- 
tava. 

Devefi  ancora  perdere  la  (lima  della  pro- 
foerità  umana,  acciocché  non  fi  Tenta  la 
lua  perdita  . 11  che  fi  faràconfidcrando, 
che  Chi  patifee  come  Grillo  i è più  fortuna- 
to, che,  fe  dominafiè  tutto  il  mondo,  c 
feil  patir  con  Crifto  è si gran  feliciti}  che 
farà  il  regnar  con  lui  in  Ciclo  ? Equcfto s’ot- 
tiene con  l'imitazione  di  lui,  e con  la  pa- 
zienza nelli  travagli;  li  quali  non  abbiamo 
a rimirare  come  mali}  ma  come  si  gran  be- 
ni, che  fono  Temenza  della  vera , tic  eterna 
beatitudine. 

LETTERA  XXI. 

Ad  un  Cavaliero  efclufo  in  una  prcten- 
fionc . 

Si  apportano  alcuni  fgannamenti  alle 
pretendenti . 

MAeltro  dc’rozzi  è l’cfpcrienza  .•  & c 
buon  madiro:  ma  colta  caro:  e feb- 
beneemuto;  aforzadicolpicifveglia,  ac- 
ciocché impariamo.  Per  altra  parte  è una 
feienza  fenza  dottrina:  un’imparare  fenza 
udire.  Onde  uno  dille  : E xperientiaefì  in- 
docilir dijciplina  ufur  ■ L’efperienza  è una  di- 
fciplina  di  quello,  che  palla,  la  qualcnon 
lì  può  infegnarc . Sicché  lo  fperimcnrato  im- 
para fenza  dottrina  : li  fuccelli  li  fono  mac- 
ltri  fenza  lingua:  clidifaltrofigl’imprimono 
meglio  la  fua  lezione  . Con  tutto  ciò  io  vo- 
glio ripaflàre  a Vbltra Signoria  la  lezione  , 
che  può  prendere  da  quello  fuccellò  tanto 
pocoafpettato,  o,  permeglio  dire,  poco 
temuto:  Onde  ora,  che  la  veggo  fuor  di 
fperanza  ; mi  voglio  fervire  dcll’occafione, 
per  difingannarla:  il  che  non  potevo  fare  , 
quando  la  fperanza  falfa  della  lua  pretenfio- 
nc  la  teneva  incantata,  e forda,  ad  udire 
Opere  del  P,  Nieremberg . Tom.  ili. 
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la  verità.  Io  flavo  afpettando,  cheiltcmpo 
miajutafle:  e non  l’ha  fatto  male  ; che  al  fi. 
ne,  in  dieci  anni  di  pretenfione,  che  fono 
altrettanti  di  remo,  hadatoa  V.S.  badante 
chiarimento,  quantunque  ella  non  lo  vuol 
prendere.  11  tempo  ha  latto  bene;  c V.  S. 
molto  male  : poiché,  a guifadi buona  vo- 
glia, dopo  di  aver  finito  il  tempo  della  fua 
galera»  torna  a riallocarfi  al  remo.  Muti 
di  grazia  Vollra  Signoria  la  premendone  .■ 
e prenda  quello,  il  cui  pofleflò  darà  più  gu- 
lto,  eia  cui  pretenfione  minor  travaglio  : 
pretenda  ormai  di  regnar’in  Ciclo:  poiché 
con  tanta  anfietà  ha  pretefo  di  fervire  nella 
terra.  Meno  collerà  a Volita  Signoria  il  re- 
gno di  là}  che  non  un’offizio  di  quà . Se  ella 
ha  fpefo  il  meglio  della  Tua  vita  in  preten- 
dere una  comodità  della  terra,  c non  l’ha 
ottenuta;  comcpenfe  di  ottenere  la  gloria 
del  Cielo,  la  quale  non  tratta  di  pretende- 
re, ne  fa  per  quella,  di  mille,  una  delle  di- 
ligenze, che  ha  fatto  per  una  miferia  della 
terra  i 

La  carica  pefante  del  mondo:  l’ha  fetta 
gemere,  e l’ha  prollrata  ; nonfilafci  op- 
primer da  quella:  mali  foggetti  al  giogo 
di  Crifto , che  c Toma  leggera:  c fcuota 
quello  della  vanità,  chcc  pelò  gra  vidimo  , 
& è il  pefo,  cfomadi  Babilonia,  che  mi- 
naccia il  Profeta,  Lignificando  la  forca  di 
Babilonia,  conforme  cfplica  un  Dottore 
antico  ( Alred.inifaia  ) il  mondo,  l’amor 
delqual’é  l’avarizia,  e l’ambizione  : la  quale 
è pefo  gra  vidimo,  & opprime  molti,  &é 
in  tre  modi  gravofea’miferabili,  con  tra- 
vaglio: con  timore,  e con  dolore  . Con 
travagliogiunge l’uomo  a quel,  che  deride- 
rà : con  timore  Io  podìede,  e con  dolore 
lo  perde.  Sin’ora  non  ha  Vollra  Signoria 
fperimcntato  la  terza  parte  del  pefo  : e fe 
non  può  con  una  parte;  come  potrà  con 
tre?  Quella  forca  diBabiloniaé  di  tre  pe- 
li : uno  del  travaglio  di  pretendere,  l'altro 
del  timore  di  confervare  il  pretefo,  il  ter- 
zo il  dolore  d’averlo  perduto . Et  c cer- 
to, che  quanti  beni,  egrandezzc  fono  nel 
mondo,  l’abbiamo  a perdere,  e noi  la- 
rderemo loro,  o e di  falcieranno  noi  . Di- 
fpiaccia  a V.  S.  di  avertravagliato  tanto 
per  quello,  che,  dopo  averlo  ottenuto, 
aveva  a temere  di  perdere,  c perduto  1* 
aveva  a piagnere,  dimodochcil  fuo  tra- 
vaglio,  non  folo dilato  vano;  mafciocco. 
Molti  pretendono  quello , che  fe  non  lo 
, D d d per- 


yStf  Lettere 

perdono;  fi  hanno cffi  a perder  con  quello. 
Quanti  vi  fono»  che  dopo  li  dieci»  o do- 
dici anni  di  pretenfione»  con grand'aftànno 
confcguino  quello,  con  cui  fi  danneranno 
per  l’altra  vita , o fi  fono  in  quella  lidia  per- 
duti? Nonha  V.S.dichcfconfoIarfi,  per 
non  aver’ottenuta  la  fua  pretenfione,  per- 
chè fenza  dubbio,  più  le  gioverà  il  dilìngan- 
no,  chclchadatoiltcmpo;  chel’offizio  , 
cheleaveva  a dare  il  Re.  Sedia  fi  ùprà 
approfittare  dell’uno,  cnon  avrà  bramato 
arricchirli  con  l’altro.  Li  pretendenti  del 
mondo  camminano  alla  cieca  : non  fanno 
quello,  che  ha  ad  eflèr  buono  per  loro  .• 
ma  certo  è , che  per  niuno  c male  lo  Iganna- 
mcnto delle cofc:  nclafciardi  pretenderle 
vanità  della  terra;  per  pretender  li  beni  vc- 
ridelCiclo,  ilcui  pofledimento  farà  godi- 
mento ficuro,  e la  cui  pretenfione c con 
fbllevamcnto,  cconquicte.  Molto  alcon- 
trarioddli  beni  del  mondo:  pcrchèoltre  1‘ 
ellcr celli  incerti,  efalfi  ; ancorché  avef- 
feroquel,  cherapprcfcntanoaH'ingannato 
fenfo;  la  fua  pretenfione  è di  tanta  fatica,  c 
travaglio;  che,  folo  per  quello,  dovereb- 
bono  dler  difprcgiaci . Di  che  buon  telli- 
monio  può  edere  Volita  Signoria  raedefi- 
ma.  Vcggadi  grazia  fc  vi  è numero  dell’in- 
comodità , che  ella  ha  paflàto . Quante  vol- 
te ha  trasportato  ad  importuno  tempo  il 
mangiare/  Quante  volte  fi  c levata  avanti 
giorno  a graiiTrcddi  ? Quante  folate  ha  pre- 
te nel  Sol  leone,  per  trovar’in  cafa  quello, 
oqucH’olEzialc?  Quante  volte  è Hata  ad 
afpcttarc  alle  porte  dclliMiniflri  Rcgj  : i 
quali  poi  fi  fono  partiti,  fenza  darle  udien- 
za ? Quanti  catarrofi  fcrcni  ha  fofferti  ì 
Quante  male  nottate  ha  patite?  Quante  ri- 
verenze, inchini,  umiliazioni,  adulazio- 
ni ha  fatte  a quei,  acuinonli  dovevano  ? 
Quanti  regali , c mancie  ha  buttato  in  dan- 
no/ Oltrcditutto  quello,  quanti  affanni 
hannoopprclloilfuocuorc,  c quanti  fiflli- 
dj  le  hanno  toltoli  lonno?  Quanti  lamenti 
ha  fatto  di  altri?  c la  maggior  parte  faranno 
flati  lenza  ragione,  epcrfolofofpctto  del- 
la fua apprcnlionc.  La  fmifurata  ambizio- 
ne fa  , che  li  pretendenti  facililfimamcnte 
fofpcttino,  e diano  credito  ad  ogm  bugia, 
che  pare  in  loro  favore  : c dall’altra  parte  , 
fono  increduli  alle  verità  di  coloro,  che  li 
difingannano:  conciò  fi  lamentano  di  tut- 
ti, si  di  quei,  clic  gl’ingannano  ; come  di 
quei  che  li  difingannano.  Se  un  Minillro 
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dice  loro  una  parola  favorevole;  pcnlàti 
fubito,  che  prometta  ciò,  che  pretendono.' ■ 
apprendendo  più  di  ciò,  che  l’altro  volle 
dire:  e quindi  fi  lamentanti!  lui,  perché  sT 
c tirato  a dietro,  e quali  lo  calunniano  di 
mendace,  e traditore.  Efcqualché  officia- 
le li  vuol  far  capaci,  efgannarli;  dicono 
di  lui,  che  ha  mala  volontà  verfo  di  loro  . 
In  oltre  prefumono  pili  delle  ragioni  loro  , 
e loro  meriti:  ingrandendoli  tanto;  che  fi 
fanno  ridicoli , & allegano,  per  fcrvizj  fat- 
ti, quelli,  che  fono  flati  obblighi  . Con 
quella  prefunzione  accrcfcono  le  loro  que- 
rele: con  che  dii  s infaftidifcono,  edanno 
fallidio  ad  altri . Lt  a me  vicn’in  propofito 
la  querela,  che  Voftra  Signoria  fa,  che  fe 
l’avelTcrochiaritaal  principio,  di  non  po- 
ter’arrivarc  alla  fua  prcrcnfionc;  l’avercbbc 
lafciata  andare  , c non  averebbe  perduto 
untotempo,  roba,  cpazienza.  Dunque, 
fc  ora , che  il  tempo , dopo  tanti  anni  per- 
duti, rhadifingannata»  perché  non  vuol 
prendere  il  difinganno , ne  lafciar  di  preten- 
dere? come  fi  può  credere,  che  averebbe  la- 
feiato  all’ora , quando  flava  più  nel  fuo  pun- 
to, nella  fua  ambizione,  nella  fua  pazzia. 
Ricordili  Voftra  Signoria , che  un  Mini- 
flrolacominciòadilingannarc,  cfarla  ca- 
pace.- &.  ella  fubito  dille,  chcqucllo  era  fuo 
nemico , c che  aveva  malo  ftomaco  contro 
di  lei  . Che  però  non  mi  maraviglio,  fe 
non  lì  parla  con  chiarezza  alti  pretendenti  , 
poiché  quelli  non  ne  cavano  frutto,  c non 
ferve  loro  ad  altro , che  ad  aver  mala  volon- 
tà, contro  chi  l’ha  avuta  buona  con  loro.vo- 
Icndorifpamiar  loro  la  fatica;  elidifgulli  . 
Nonsò  ncmcn’io,  fc  otterrò  , con  quelli 
configli,  che  do  a Voftra  Signoria  , con 
molto  buona  volontà,  di  follcvarla , c ca- 
varla da  codetta  balza,  in  cui é caduta,  lo 
ho  fatto  come  il  cacciatore  dell’Elelante  , 
il  quale  afpetta  fin  che  Io  vede  caduto  nella 
loffia , per  cacciarlo  da  quella , rcftandoli  1’ 
illcfla  fiera , per  tal  benefizio,  molto  obbli- 
gata . Non  sò  fe  refterò  io  in  grado  a Voftra 
Signoria  di  quello  mio  fcrvizio . Io  mi  con- 
tento, die  io  non  Iella  cagione  di  fdegno  , 
e che  ella  fe  nc  approfitti . Giacché  ha,  con 
che  vivere,  c fenza  fàftidj;  non  pretenda  , 
con  che  incontrarli,  & un  non  poter  vive- 
re mai  con  gufto . Dice  di  più  Voftra  Signo- 
ria, clic  ha  fatto  raccomandar’il  negozio  a 
Dio , cchc  ha  fatto  molte  limoline  a quello 
effetto:  ccontuttoció,  fi  c trovata  burlata. 

Pare, 
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Pare,  cheinquefto  fi  voglia  lamentare  an- 1 V.P.  peteattivo:  poiché  vuole  , per  fuo. 
coradiDio.  Non  vi  mancava  al  certo  altro,  | diritto  quello,  chcGdèpcrcondannaggio- 
dopo  di  cflTerfi  lamentata  di  tufco  il  mondo.  I ne  a’cattivi . Si  celli  tacila  inunbuon’ap- 
Quello,  che  pare  a me»  èchcVoltra  Si-  parato.  Contuttociò,  perchè  fpero,  che 
gnoria  deve  render  molte  grazie  al  Signore:  la  vittoria  ha  ad  rifar  di  Crèdo;  tratterò 
poiché,  chiedendo  ella  uno  fcorpioncj  glie  Volita  Paternità  non  come  merita  ; ma  co- 
f ha  negato,  & in  luogo  fuo,  la  ha  dato  fa-  me  meriterà,  quando  le  venga  maggior  lu- 
lurcvole  fòftentamento  ; cioè  quello,  che  me,  che  ora  Ha  insì  gran  tenebre}  chenon 
lcconvicne:  enonl’ha  lafciata  avvelenare  vedeilbcne,  che  ha  nella  Religione,  ne 
dalla  vanità.  Non  fi  lamenti  già  , che  le  conofce  li  buoni,  anzi  fe  li  trasformano  in 
fue  orazioni  non  fono  fiate  efàudite:  alme-  mali:  chcperòdicc,  che  non  può  vivere 
no  fono  Hate  accette  k lue  buone  opere  , fra  tal  gente.  Perchè,  come  a quei  dell* 
dandole  nollro  Signore  non  quel , che  ella  Egitto,  ncH'ofcurità  delle  loro  tenebre,  lì 
fcioccamentc domandava}  maquello,che  rapprefentavano alcune fantafmc»  evifioni 
più  le  conveniva:  efappia,  che  Iddio  dà  orribili}  cosi  ncH’ofcurità,  che  paiifccun 
molto,  a chi  concede,  cheli  lcvida’pcri-  Religiofo  tentato,  più  miferabile , chele 
coli,  c dalle  fòllccitudini.  tenebre  d’Egitto;  lipajon  fantafmc,  emo- 

llrigli  altri  Santi  Religiofi . là  gradini  > 
per  li  quali  a quelto  fi  arriva}  fono  il  primo 
LETTERA  XXII.  ì’efierunReligiofocattivo:  d’indi  viene  il 

fecondo,  chec  tentarti  con  la  Religione  : 
quindi  nafee  il  terzo,  chec  parerli  glialtri 
Ad  un  Religiofo  tentato  di  ufeir-  Religiofi  cattivi,  c tali  glie  li  finge  la  pro- 
fene . pria  raalizia(non  eflendo  fc  non  uominiSan- 

ti)  perchè  con  quello  ha  a trovar  titolo,  o 
fcula  per  la  fua  ufeita , e come  cglicimper- 
Si  moflra  il  pciicolo  di  qutjl*  verfato}  roifura  gli  altri  dasè,  dcaggiun- 
. gendoli  a quello  la  mala  volontà  i interpre- 

ta per  male  tutte  le  loro  azioni , pet  fante  che 
fiano.  Se  vede  uno  più  eccedente  di  lui  in 

NOn  mi  llupifco,  che  in  sì  ofièrvante  umiltà,  c penitenza}  dice,  che  c ipocri- 
Religionc  vi  fia  un  Religiofo  tenta-  fia . Se  lo  vede  più  modello  ; dice  che  è liu- 
to : poiché  la  fua  medefima  ollcrvanza  fi  bÌ2Ìonc»  che  cerca,  che  lo  facciano  fupe- 
rendca’cattiviinfofftibile.  Parlo  in  quella  riore.  Se  il  Prelato  l'oflcrva,  elopunilce 
maniera,  perchè  non  loia  reputo  per  catti-  talvolta,  come  deve  fare } diceche  c ven- 
voil  Religiofo  tentato}  ma  lo  tengo  per  dicativo.  Se  un  akroav  verte  il  Superiore  di 
peggiotcde'cattivi  : poiché  alla  malizia  or-  alcun  mancamento}  chefidcvcrimediare } 
dinaria  aggiunge  ildifprezzo  di  colà  si  buo-  dice,  che  è di  male  interiora.  Se  ad  un  v ce- 
na, cornee  la  Religione,  C di  tanti  buoni,  chio  nella  Religione,  perqualchefua  gra- 
cile vuol  lafciarc  in  quella,  ancorché  egli  ve  neccllìtà,  fi  dà  alcuna  colà llraordinaria } 
li  qualifichi  per  cattivi  „•  come  accade  a fua  dice,  cheli  regala  con  parzialità.  Se  vede 
Paternità,  o a fua  Signoria , oafua  perdi-  nella  Comunità  divelli  pareri  , e data- 
zione, o a fua  menzogna  , non  fo  come  mi}  dice,  che  ogni  colà  è (edizione:  non 
me  latrarti,  perchè  ora  ella  è unmofiro.che  avvertendo,  che  tra  San  Pietro,  eSanPao- 
quello,  chemenoha}  èquello,  che  com-  Io,  vi  fu  divertirà  «ridettami,  & anche  tra 
parifea  di  fuori:  e portando  l’abito  Rcligio-  gli  Angioli  buoni,  tra  San  Gabriele,  e K 
lò}  ellaèfecolare,  e profano,  efebbencil  Àngiolodc’Periiani,  fu  contrarietà  di  pare» 
corpo  Ha  nella  cella}  l’animo  ila  nelle  piaz-  re:  ma  non  di  volontà.  In  fornata  la  fua 
ze  . Mentre  che  ella  mette  in  campo  lite  malizia  fa  glialtri  rei,  epcrquello,  che  ei 
fòpralafua  profeffione:  mette  lite  con  Cri-  li  finge,  e non  per  quello,  chcfono:  dice, 
rio,  e fi  fa  agente  del  diavolo.  Pretende  che  non  può  viver  conloro:  cedui,  elicè 
_ volontariamente  quello,  che  fi  dà  a gl’in-  fcandalo  di  tutti}  fifcandalizzade  glialtri  , 
corrigibilipergaltigo,  diefier  privato  dell’  Tema  V.Pxhe  con  quella  fua  rifoluzionc  . 
abito.  Ilfuomcderimo  deriderlo  fentenza  ha  a cagionar  efcaadalo  in  rutta  IaReligio- 
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5 c fiusi  si  quello  t fecondo  che  dice  Cri* 
fto,'  per  cui  viene  lo  Icandalo.  llpreteltodi 
V P.èfalfo:  perchè  fono  molto  oflervaijti, 
e fervi  di  Dioli  Rcligiofi , co’quali  ella  vi- 
ve, c de’quali  G lamenta . Ma  diamo  tutta- 
via, che  vi  fodero  alcuni  mali  Rcligiofi  5 la 
Religione  è buona  : e tanto  buona  ; che  non 
la  deve  ella  lafciare  per  li  Rcligiofi  cattivi  : 
ma  piuttofloefcrcitarc  con  quelli  lavimi  , 
che  fa  Religione  l infegna;  che  perciò  per- 
mette il  Signore  alcuni  cattivi , per  cfcrcizio 
de’buoni . £ per  l’importanza  di  quclto  efer- 
cizio  delle  virtù}  configlia  S.Bafilio  lavita 
nelle  Comunità,  piuttollo,  che  nelle  foli- 
tudini. 

Non  fi  caperà  mai  ne  Religione,  ne  fla- 
to, perperfetto,  chefia,  in  cui  non  porta 
trovarfi  qualche  cattivo  . Nel  Collegio 
Appoftolico  vi  fu  uno,  che  negò Crifto  : 
un’altro,  che  non  credette  la  fua  Rifur- 
rezione,  un'altro,  che  fu  ladro,  c tradi- 
tore, emorÌ3ppiccato.  Nel  Cielo  vi  furo- 
no raedefimamente  Angioli  cattivi  : Si  Ada- 
mo , & Èva  furono  cattivi  nel  paradifo 
cerrcftre  . Con  tutto  ciò  niun’ Appoftolo 
lafciò  il  Collegio  Appollolico:  e nirtun’An- 
giolo  buono  fi  parti  dal  Cielo,  avvenga  che 
in  quello  tanti  Angioli  peccaflcro . Anche 
li  medefimi  Angioli  cattivi  non  fe  ne  ufei- 
rono}  ma  furono  cacciati  dal  Cielo,  & 
Adamo , Si  Èva  non  lafciarono  il  Paradifo } 
ma  furono  da  quello  sbanditi,  c quantun- 
que inquello  non  vi  erano  flati  fe  non  quei  , 
che  peccando  erano  flati  cattivi } furitorna- 
toalmedefimo  luogo  Enocpcrbuono  . 11 
dire  Voflra  Paternità  che  non  può  Rappor- 
tare il  fuo  Prelato }.  non  è feufa  della  fua  ten- 
tazione } ma  abbattimento  della  fua  paflìone 
dandoli  due  volte  al;  demonio,  come  dice 
Eufebio  Emifleno  .vuna  non  volendo  Ilare 
all’ubbidienza,  cheptofclla:  l’altra  dàfpc- 
randofi  della  Cafadi  Dio  . Affetti  il  tem- 
po, che  preflo  qùeftocurcrà  il  .filo male, 
perchè  il  fuo  Prelato  lafcicià  prima  il  gover- 
no; che  ella  lafci  la'fualite.  Non  fàccia 
mutazione;  ma  afpctci;  che  fi  mutino  le 
cofc  . Non  fi  perda  4>er- tutta  la  vita,  per 
non  afpettar’ un’anno,  fin  che.venga  un’ 
altro  Superiore . E anche  cattiva  ragione 
qucuav  che  V.P. dice,  che  vi  fono  molte 
ftradc , per falvarfi . ’Evcro,  chegliuomini 
hanno  molte ftradc,  nèllequali  fi  pofiono 
falvarc;  ma  non  li  Religiofi , li  quali  già  fi 
fono  obbligati  ad  una , che  è per  loro  più 
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ficura.  Chi  Ila  in  una  Crociera  5 può  eleg- 
gerli quella  via,  clic  vuole,  ma  chi  fi  ha 
eletta  già  una;  in  folaquellacammina.  11 
Sacerdote  non  va  per  la  ftrada  dcll’accafato, 
ne  il  Religiofo  profeflo  per  quella  del  fo- 
colare. 

Giacche  vi  fono  varie  ftradc  ; perche 
vogliamo  prendere  la  più  pericolofa  ? Chi 
fto  , dove  la  maggior  parte  fi  falva  ; 
perché  vuol  tornarfenc,  dove  fi  falva  la 
minore?  Per  allicurarc  un  punto  di  più  1' 
eterna  falucc;  fi  dcbbon’imprendcr  molti 
travagli  : c Voflra  Paternità  vuol’  andar* 
a cercarli  per  maggiormente  pericolare  ? 
Eccedono  molto  li  travagli  de’fecolari  a 
quelli  dc’Religiofi  . Perchè  vuol’ ella  de- 
porre il  l'oavc  giogo  di  Crillo  per  cari- 
carli dell’intollerabil  pefo  di  Babilonia  , 
con  cui  gema  più,  pericoli  più?  Meglio 
giungerà  al  porto  in  una  nave  intera;  che 
buttandoli  in  mare  fopra  una  tavola  . E* 
temerità  ciccarli  nel  mare  del  mondo  , 
ufccndo  dall'Arca  di  Noè  . Chi  li  fàlva 
dalla  tempefta , fopra  una  tavola , lo  fa  con 
gran  fuo  affanno,  machi  vain  unanave  ; 
va  quieto,  c non  ha  altro  pericolo,  che 
quella  poca  acqua,  chcdal  mare  vi  è en- 
trata. Quello,  che  trapela  dal  mondo  nella 
Religione;  è quello,  cheè  in  lei  di  peri- 
colo, Stanche  di  travaglio  . Se  non  entra 
inleipcr  lefiflùrc,  l’amaro  dell’acqua  del 
mare  del  fecolo;  ella  non  ha  amarezza  , 
malafoavità  del  giogodi  Criflo.  11  pun- 
to dell’onore,  la  pretenfione  di  comodità, 
&ildefiderio  di  alcuni  gufti,  che- fono  ru- 
fcellr  del  mondo;  inquietano  il  Religio- 
fo, eglioccafionanolidifguflijiquali  tut- 
ti fono  reGdui  della  vita  mondana  : la  qua- 
le , fe  totalmente  lafcercmo  ; troveremo 
nella  vita  Religiofa  un  Paradifo.  Or  fe 
fidamente  fchizzata  dal  mondo,  fente  V. 
P.  tanto  difgufto , Si  amarezza  nella  Re- 
ligione; perchè  vuol  buttarfi  nelle  di  lui 
onde?  11  rimedio  del  fuotnalcèdiftaccar 
dasèil  Mondarello  , che  va  entrando  ne’ 
clauftri,  e non  abbracciarli  con  il  Mondo 
intero  . Non  occorre  mutare  flato:  balla 
mutar  la  vita . La  mutazione  del  cuore  è 
mutazione  della  delira dcR’ Alciffìmo:  Se 
uno  fi  potrà  niutar’in  luogo  , dove  non 
croviscnclTò,  e,  dòve  non  lo  trovi  il  de- 
monio, poet  a elegger’ un  tal  luogo . La  mu- 
tazione delvizioalla  virtù;  oqucftasi,  che 
è la  ficura . La  vita  Religiofa  c fiata  fatta 
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perconrraporfi  alla  mondana:  e chi  vorrà 
congiunger  la  feccia  di  quella,  con  la  puri* 
tà  di  quella;  intorbideràognicofa,  Scegli 
viveri  picnodi  rancore . Non  è la  Religio- 
ne sfera  di  un  fpirito  mondano  : e cosi  ène- 
ceftario,  che  quello  Itia  in  quella  con  vio- 
lenza. Neancheilpefcc  può  vivere  fuori 
dell’acqua  : ne  l'Aquila  può  volar  fuor  dell' 
aria;  c le  quella  folle  meda  dentro  del  ma- 
re, fi  affogarebbe . Almedelìmomodoun’ 
animo  mondano,  dencrola  Religione,  lì 
fommerge.  Non  è colpa  della  Religione  , 
che  fi  trovi  mal  concento  in  quella  un  mal 
Religiofo  , ma  devefi  alla  fua  medefima 
malizia , e però  il  rimedio  é non  falciar  quel- 
la, ma  quella:  echi  farà  il  contrario  ; te- 
ma il  galtigo  di  vino.  Perchè,  fedi  quelle, 
che  hanno  refillico  alla  chiamata  del  Ciclo , 
dice  il  Signore,  che  fi  riderà  di  loro,  in  lo- 
ro dannazione;  che  lì  farà  di  colui,  che 
volta  le  fpalle  a Dio , dopo  di  eflère  ita  to  da 
lui  chiamato:  c,  con  pentimento  del  fuo 
Rato,  dice  , che  non  illà  concento  con 
Dio  ? Quello  tale  deve  temere  grandi  gaRi- 
ghi  dell’anima,  e del  corpo:  come  veggia- 
mo  alla  giornata  fuccedere  a molti , che 
hanno  abbandonato  la  Religione;  che  fi 
fono  ridotti  in  miferia;  c fono  piti  mifera* 
mente.  Se  infelicemente  morti . Confideri 
il  Religiofo,  chcnonèperfona  diminima 
fortequcllo,  con  cui  ha  fkttoil  contratto  . 
ConGderi,  che  è Grillo,  perfona  divina  , 
& un  Signore  onnipotente.  Se  infinitamen- 
tefivio,  il  quale  non  potrà  inganna  re,  eda 
cui  non  fi  potrà  difendere . Tema  di  non  re* 
ilar  maladetto,  comealberodue  voltemor- 
to, fecondo  dice  San  Tadco,  una  volca  al 
mondo,  Scun’altraa  Dio:  abbominevole 
all’uno,  & all’altro,  inimico  del  Cielo,  & 
infame  nella  terra:  perchè  il  medelìmo  mon- 
do condanna,  e difpregiail  Religiofo , che 
a lui  ritorna.  ' 

Dice  Voftra  Paternità , che  la  fua  entra- 
ta nella  Religione  non  è Hata  buona  voca- 
zione, perchè,  fc  folle  Rata  buona;  non 
le  farebbe  fucceduto  tanto  male . Non  è 
buon  contocodello,  che,  per  ifeufa  del 
luo  poco  frutto  nella  Religione,  voglia  cl- 
laclfcre ingrata  a Dio,  negandogli  ilbenc- 
fizio  della  vocazione . 11  medelìmo  zzereb- 
be potuto  dir  Giuda,  e Saulc  . Ma  quan- 
tunque follerò  eglino  tanto  trilli  i non  arri- 
varono a negare  la  loro  divina  vocazione  . 
La  corri fpondenza  di  Voftra  Paternità 
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non  è di  Dio,  ma  la  fua  vocazione  è Rat* 
di  Dio . La  fua  vita  è cattiva,  ma  la  fua  chia- 
mata è Rata  buona.  Oda  quello,  che  dice 
il  Beato  Lorenzo  GiuRiniano  ( de  difeip. 
MonalLcap.;.,)  Quei,  checlcggono  altro 
ftaco  differente  da  quello,  acui  fono  Rati 
chiamati,  per  combattere  forcola  bandie- 
ra diGiRo;  commettono  un  grave  delit- 
to . Quelli  in  verità  calunniano  occulta- 
mente Dio,  condirli,  che  ha  proceduto 
imprudentemente,  indar loroquello (lato, 
chenon  era  a loro  convenevole . L’opinion 
dicolloro,  non  folo  c fenza  ogni  ragione  » 
ma  è piena  d'iniquità,  e cecità  . Perchè 
quello,  che,  con  la  fua  fapienza,  e per 
pura  carità,  creò  l’uomo  dal  niente;  non 
può  ignorare  ciò,  che  a lui  conveniva,  ne 
potè  tradirlo  chiamandolo  ad  una  Religio- 
ne, in  cui  non  nocelle  octenere  la  falucc 
dell’anima.  E colà  ridicola,  &alienadao* 
gniverità,  penfare,  chelddio,  con  lafua 
(apienza , ha  Rato  prudentiflìmo  Gover- 
nator  del  mondo,  e di  tutte  le  cofc,  che  in 
quello  fono;  c che,  in  quefta  fola  voca- 
zione, abbia  errato.  Il  fine  di  quefti  talT 
fcuopre  il  loro  errore , e manifefia  la  gloria 
di  Dio.  Perchè,  fe  nella  primiera  vocazio- 
ne fi  fono  portati  rimeftamente,  e tiepida- 
mente; nella  feconda  molto  peggio  proce- 
deranno. 

11  dire  V.  P.  che  entrò  fanciullo  nella  Re- 
ligione; non  è baflante  argomento  del  fuo 
mal’incontro:  perchè  fin  da  fanciullo,  e 
ben  piccolo,  elelTe  Iddio  Samuele,  per  il 
fuo  tabernacolo.E  S.  G io  va  mbati  fta  lo  chia- 
mò finoprima,  che  ci  nafcelTe,  e non  furo- 
no meno  gradevoli  a Dio  li  falli,  che  il  Bac- 
cifta  diede,  nel  ventre  della  fua  madre , alla 
venuta  del  fuoSignore  ; che  quei , che  diede 
Daviddc,  già  uomo  fatto  , alla  prefenza 
dell’Arca . E chi  ha  detto  a V.  P.  dopo  tanti 
anni , che  la  fua  vocazione  non  è Rata  buo- 
na ; elTcndo  ella  viffuta  fin’ora  contenta  nel- 
la fua  Religione?  Iopermecredo,  che  fia 
il  medelìmo,  che  ora  le  ricorda,  che  la  fua 
profellìone  è Rata  nulla . Un  germogliodel 
demonio  le  ha  feoperto l’uno , c l’altro  fc- 
greto,  che  è lafua  paflione:  la  quale  le  ha 
dipintol’uno,  efintol’altro.  Se  in  tutto  ha 
mentito.  -,-r 

Ne  meno  approvo  quello,  che  V.  P. 
dice,  che,  fc  nonvincela  fua  lite;  fe  ne 
pallérà ad  altra  Religione,  con  facolcà  del 
Sommo  Pontefice,  dove  viveràfenza  tan- 
Ddd  3 tc 


75>o  Lettere 

te  angurie.  Perchè,  contro  quella  rilolu- 
zione  , dice  San  Bernardo  al  fuo  cugino 
■Roberto  (cpifiol.s.ad  Rob.,)  Come  vana- 
mente tilafci  luGngare,  con  l’afsoluzionc 
del  Papa  ? poiché  la  tua  cofeienza  (la  legata 
con  quella  fcntenza  di  Grillo  . Ni  uno  che 
mette  mano  all  aratro , e volge  la  tejìa  a die- 
tro-, i atto  per  il  Regno  di  Dio  . Per  avven- 
tura ti  per  (baderanno , che  non  fiaquefio, 
che  lai,  il  rivoltarli  in  dietro?  Vedi,  che 
quelli  ti  adulano  . Figlio  mio,  fetiporge- 
ranno  latte  li  peccatori  j nonconfentirlo- 
ax*  . Non  voler  credere  ad  ogni  fpirito  . 
Abbi  in  buon’ora  molti  conofcenti  | ma 
uno  tra  mille  (ìatuoconfiglicro  . Leva  1' 
occafioni,  rimuovile  iufinghc,  ferra  gli 
orecchi  all’adulazioni  . Domanda  a teme- 
defimo  contro  di  te , perche  tu  ti  conofci 
meglio;  cheogn’altro  : guarda  il  tuo  cuo- 
re, eliminala  tua  intenzione,  confulta  la 
verità , rifponda  a te  medeGmo  la  tua  co- 
feienza : perchè  te  ne  fei  andato?  perchè 
hai  lafciato  la  tua  Religione,  li  tuoi  fratel- 
li, iltuoluogo,  me  licfso,  che  fono  tuo 
parente  nella  carne,  e molto  più  nello  fpi- 
rito? Se  quello  folk,  acciocché  tu  vivelfi 
più  Grettamente  i o più  perfettamente  ; po- 
trelli  dar  ficuro , che  non  farebbe  mirar’a 
dietro:  magloriarti,  con l’AppolloIo  .di- 
cendo. Io  mi  dimentico  delle  coft , che  fono 
dietro  di  me,  tir  attendo  a quelle,  che  mi 
ftanno  avanti , tfeguo  il  premio  della  gloria . 
Ma  fec  in  altra  maniera  ; non  prefumcre  , 
materni,  poiché  (per  dirlo,  con  tua  buo- 
na licenza)  tutto  quello,  che  ti  concede- 
rai di  maggior  larghezza  del  mangiare,  di 
fupcrfluonclvellire,  nelle  parole  oziofe, 
nell  andaradunluogo  ad  un’altro,  più  li- 
cenziofamentc,  e curiofa  mente  di  quello  , 
chehaipromclso,  & haifinquiofservato  , 
mentre  fei  (lato  con  noi;  queito,fcnza  dub- 
bio, è guardar’a  dietro,  è prevaricare,  c 
apollata  re. 

A quella  lettera  di  San  Bernardo  fi  deve 
maggior  venerazione , che  all’altre,  per  il 
miracolo,  che fucccfsc quando  la  feri  (se  , 
& il  cafofu,  cheufccndoil  Sant’Abate  , 
con  il  fuo  fcrittore , alla  Campagna,  per 
dettar  la  lettera  con  minor  diiiurbo;  a- 
vendola  già  cominciata  a dettare,  venne 
di  repente  un  gran  temporale,  ficchè  lo 
fcrittore  voleva  rimetter  la  carta,  accioc- 
ché non  fi  bagnafi  e , quando  il  Santo  le  dif- 
(c,  non  temete  fratello , feguite  pure  a fcri- 
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vere,  che  dò,  chefacciamòè  fcrvizio  di 
Dio.  Colàmaravighofa!  In  mezzo  di  tan- 
ta pioggia,  non  cadde,  ne  pure  una  goccia 
fopralacarta,  piovendo diluvj  d’acqua  da 
unaparte,  d'altra.  Il  che  conferma  quan- 
to vero  fofse  quello,  che  il  Santo  Icrifse 
contro  un  Keligiofo  limile  a V.P.  la  quale 
fupplico,  che  legga  rutta  la  lettera  di  San 
Bernardo,  che  credo  la  farà  tremare  , c 
ferrerà  la  boccaallafua  pafiione,  che  dà 
tanto  adito  alla fua tentazione,  acuì  non 
reitera  altro,  che  dire;  fe  non  che  anderà 
ad  una  Religione  più  Gretta . Ma  contro 
quello llefi.0 dice  S. Bernardo,  in  un'altro 
luogo  . DeGdera  forfè  qualcuno  dall’iGi- 
tuto  Cluniacenfepafsar’al  CiGercienfe,  il 
quale  ritieoe  più  Gretta  povertà,  e più  puri- 
tà, c più  ofserranza  delta  regola?  Se  vuol 
prenderai  mio  configlio,  io  non  l’appra- 
vo,  fcnonconconfentimencpdclfuo  Aba- 
te. Prima  per  lo  fcandalo  di  quei  mede  fimi, 
i quali  lalcia  . Secondo , perché  non  é 
cola  ficura lafciar’il  cerco , perii  dubbiofo , 
perché  quello  lo  può  avere,  e quello  for- 
fecheno.  Terzo,  perche  tengo  per  fofp  et- 
to la  facilità,  c leggerezza,  con  la  quale 
ciò,  che  vogliamo  primache  lo  fperimen- 
tiamo;  dopo  di  averlo  provato,  lo  rifiu- 
tiamo . 

Pare,  che  fiano  chiufi  tutti  li  pilli  alla 
patitone  di  V.  P.  Ma  per  ventura  vorrà 
fi  tingere  me,  c domandarmi,  che  la  con- 
figli di  due cofe,  che  ella  è sforzata  di  fa- 
re, o vivere  nella fua  Religione,  con  per- 
petuo rancore,  dSfodio  del  fuo  Prelato,  o 
pafsarfcne  ad  altra  , per  vivere  con  più 
quiete  . Qual  di  quelle  due  (ara  la  più  fi- 
cara? A fomigliante  domanda  rifijofe  pu- 
re S.  Bernardo,  come  le  rifpondefse  ad  un 
difpcrato,  con  quelle  parole . Non  d’altra 
maniera  ricevo  quello;  ebefe mi vcntfse- 
roaconfultare,  che  forte  di  morte  potreb- 
be elleggcr'u  no,  che  Uà  determinato  di  uc- 
ciderli, odifuoco,odiprecipizio.  Perché 
in-  verità  colui , che  Ita  con  odio;  fi  bru- 
gia,  e quello,  che  rompe  il  propofico,  che 
aveva  latto;  cade  in  un  precipizio  . Per 
quello  ralc , il  miglior  configlio  farebbe 
legarlopcr  matto.  Ma  per  V.P.  farà  quel- 
lo di  Grillo,  quando  che,  infomiguan- 
tc  occafione  dell’apprenfione  di  lei  , che 
qualifica  il  fuo  Superiore  per  cattivo,  dif- 
fe  : Soprala  Cattedra  di  Motti  federano  gli 
Scribi , eFarifei  : fate  quello  , che  vidtran - 
. Mt 


no  : ma  non  fati  quitto,  eh*  effi  fanno.  Se 
il  Superiore  di  V.P-écatcivoj  non  rimici, 
che  con  ciò  ella  non  farà  cattivo  Rcligiofo , 
& ubbidendoli  farà  buono  . Mitighi  anco- 
ra il  mal  concetto,  che  ha  facto  di  lui  : 
perchè  è fervo  di  Dio:  c cosi  lo  dicono  tut- 
ti : e non  è argomento , che  li  a mal  Supcrio- 
re, perchè  ha  un fuddito  tenuto  . Anche 
Giuda,  eliendotenuco,  itecce  con  Grillo 
fuo  Superiore,  ciò  vendè,  eloconfegnò 
a Tuoi  nemici , acciocché  l'uccideflero  : e 
quantunque  Giuda  folle  si  cattivo,  e folle 
cosi  tenuto  contro  il  fuo  Prelato;  non  fa- 
lciò di  confettare,  che  quello  era  giutto  . 
Ma  V.P.  fafuapocaReligiofità;  o fa  im- 
perfezione , che  ha  in  fc,l’acinbuifccal  fuo 
Supcriore;  pur  egli  fa  vuoi  toglier  da  lei  . 
Non  dica  per  quello,  che  io  fa  fo  peggiore 
di  Giuda:  perchè  fpero,  che  ella  non  arri- 
verà a difperariì,  mettendo  in  efecuzione 
alcunode  gli  ultimi  ricordi  dateli;  perché, 
con  aver  pazienza , & ubbidienza , & an- 
che, con  ufar  prudenza  ; non  faràneceffi- 
Utanediufcirdalla  fua  Religione,  ne  di 
viver  in  lei  con  difgutto  : perchè  potrà  farlo 
congufto,  e con  merito,  il  rimedio  del 
fuomaleèavervirtii.  Raccolgali,  per  que- 
lli otto  giorni,  ne’quah  non  tratti  di  altra 
cofa,  fcnondiorazionc,  elezione  di  libri 
fpiricuali,  tra’quali legga  il  Padre  Girola- 
mo Piati  del  Benedetto  llato  rcligiofo  , 
che  con  quello  avrà  maggior  lume  per  er- 
rar meno  : medici  profondamente  quella 
tremenda  fentenza del Salvacore-Niuno, 
che  mette  la  mano  all’aratro,  c guarda  in 
dietro,  c a propoli  (operi!  Regno  di  Dio. 
Miri  quanco  coito  caro  alfa  moglie  di  Lot  il 
guardar’addietro.Ella  non  fi  falvò  nel  mon- 
te, e perde  fa  vita  temporale  . Tema  dun- 
que V.  P.  dinon  faiyarfi , e di  perdere  fa  vita 
eterna.  ‘ 

LETTERA 

Ad  un  Matematico  molto  ingegnofo,  e 
curiofo. 

Si  riferifiono  rare  curiofità,  ér alcune 
fi  fptritnalizjc,ano . 

\ : »v' nJcOj 

SOno  molto  più  in  numero  li  mali  di  que- 
lla vita , che  non  fono  li  beni . Scro- 
previè  abbondanza  di  mali  : Aogn’anno 
vi  ^caretta  di  beai:  quantunque  non  mai  è 
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, _ , perii  pochi,  che  defiderin® 

dipafcerci  di  falute  . Io  confiderò  li  beni 
«Jj.  mal>  » come  gli  Ifraeliti  in  mezzo 
dell  Egitto:  pochi,  «toppreffi,  echcnon 
iilafcianoalzarfa tetta . EcomemoUi  Egi- 
ziani , perchè  lafciarono  fa  loro  patria  , 
congiungendofi  con  gli  Ebrei,  furono  com- 
putati già  parte  del  popolo  d i Dio,  c partici- 
paronode'privilcgj di  quello,  pattando  it 
mar  rotto  a piedi  alciutti,  e godendo  della 
manna;  cosivifonoalcunecofe,  chcfeb- 
bene  in  fe  non  fono  vinti  ; con  tutto  ciò,  per 
ufeir  da  Ila  malizia,  cioè  per  non  cttèr  male 
insè:  ficomanonel  numero  di  beni  . La 
mancanza  de’beni  fa,  che  fi  ammetta  nel 
compuroloro,  anche  quello,  che  non  c ma- 
le, o impedifce  maggior  male.  Perciò  non 
mi  attengo  a riprendere  Vottra  Signoria  del 
fuo imbe violento  dicantc curiofirà della  fi- 
lofofia  naturale,  & Arti  liberali:  perché  le 
occupano  il  tempo,  enonlafafcianodiver- 
tirc  ad  altri  peggiori  trattenimenti  : c cosi  fi 
può  chiamar!) uonoquello,  che  la  difto- 
glic  dal  male.  Vorrei  nulladimcno,che  Vo- 
ttra  Signoria  imitattè  Boezio , in  congiunge- 
re altre  feienze  piti  profittevoli  con  quelle  , 
che  fono  meramente  curiofe . Niuno  è ar- 
rivato alla  curiofità  di  Boezio.  Egli  feppe 
far  foavemente  cantare  gli  uccelli  farti  di 
metallo:  fifchiareli  ferpenti  fatti  di  bron- 
zo: lcGrucartificiali  gracchiare,  come  le 
naturali  : da  va  moto  progrettìvo  a macerie 
infenfibili  : feppe  formare  graziole  fontane, 
le  quali  di  varie  mufiche  fonore  dilettai 
fero  non  fidamente  fa  villa  ; ma  ricrea  fiero 
l’udito,  foilevattcro  l’animo,  e facettero 
ammirare  l’ingegno  : fece  rari  artifizj  ma- 
tematici, &,  intuctclc  ani  liberali,  egli 
fitto  fu  tra  li  Latini  quello,  che  fu  tra  li 
Greci  Tolomeo  nell  Attronomia,  Nico- 
maco  nell’Aritmetica  , Pitagora  nella  Ma- 
fica,  Euclide  nella  Geometria,  Arittoule 
neUa  Logica , Archimede  nella  Mccanica . 
Con  quelle  curiofità congiuniè  la  Teolo- 
gia naturale  di  Platone,  elafoprannatu- 
raledeirEvangelio:  con  tal  eminenza;  che 
SanTommafo,  e gli  altri  Teologi , final  it 
d’oggi,  venerano  lefoe  definizioni . Con- 
giunfeancoracon  quello  il  profitto  di  una 
eccellente  Filofofia  morale,  come  fi  vede 
nel  fuo  ammirabile  libro  della  confo  fazio- 
ne filofofka.  Finalmente  fenpemolco,  a- 
vendofaputo  viver  bene,  e Teppe  mole  itti- 
olo, avendo  faputo  anche  morir  bene  . E 
D d d 4 dopo 
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dopo  morte,  fcppc ancora  provvederci  del 
pane  di  vita:  poiché,  dopodi  cflereftato 
decollato  in  Pavia;  dimandandogli  per  bur- 
la unodi  quei  manigoldi  : Chi  ti  ha  ucci- 
fo?  Rifpofe,  GliEmpjj  e prendendo  con 
lefucmanilafua  teda,  a guifa  di  un’altro 
San Dionigio Areopagita,  Ce  ne  andòcon 
quella  ad'  una  Chicfa  ivi  vicina , & ingi- 
nocchiato avanti  al  fagro  Altare,  riceve  la 
SantiflimaEucariltia.  Ecofamolto  confi- 
derabile,  che  fia  avvenuto  quello  prodigio 
a qucfti  due  fervi  del  Signore,  che  conven- 
nero in  efler  gran  Teologi,  granHlofofi, 
gran  Matematici  : poiché  San  Dionigio, 

f>cr  quella  facoltà,  intefe , chel’Ecclifle  nel- 
a morte  di  Crilto  non  fu  naturale  . Con- 
giunfero  quelli  due grand'uomini  il  Canto 
della  Teologia,  & il  fcriodcllaFilofofia  , 
c l'ameno  della  curioCa  erudizione  dell’altrc 
feienze.  Imiti  dunque  Voltra  Signoria  le 
virtùdiunsigranperfonaggio,  come  Boc- 
cio , c potrà  imitare  le  di  lui  curiofità,  & in- 
gegnofe  invenzioni,  & intenda,  che  fono 
maggiori  l’eccellcnze,  e maraviglie  di  una 
volontà  finta}  che  quelle  di  un'acuto  in- 
tendimento . Non  fono  cofe  poco  ingegno- 
fe  nella  Filofofia  morale,  e nella  Sapienza 
CrilUana  . Anzi  quello  , che  nell'  altre 
feienze  c flato,  o è paruto  all'ingegno  uma- 
no inoperabile  ; una  volontà  virtuofa  lo 
vince  . Sono fenza  numero  gl’ingegnofi  , 
che  hanno  vanamente  in  quelle  tre  cole  fa- 
ticato: introvar’il  moto  perpetuo;  invefli- 
garelaquadraturadel  circolo,  efardirame 
oro . Ma  q uello,  a che  non  è arrivata  la  Mc- 
canica,  ne  ha  aggiuflato  la  Geometria,  ne 
ha  confeguito  l'Alchimia}  ottiene  la  Fi- 
lofofiaCrilliana,  laqualc,  conia  fua  vir- 
tù, avanza  la  curiofltà  del  li  più  ingegno!!, 
el’ingcgnodc’piùcuriofi , Perche  nella  vo- 
lontà d’un  Criitiano  Filofofo  fi  trova  il  mo- 
vimento perpetuo  della  pace,  & allegrezza 
della  buona  cofcienza  : inqucliofi  quadra 
il  circolo  della  carità,  con  le  virtù  Cardi- 
nali : e l’opere  d’inferior  metallo  le  [raf- 
ferma nell’oro  dell’amor  di  Dio,  elevando 
le  virtù  naturali  ad  eflcre  non  Colo  fopran- 
naturali}  ma  di  puriflìma  carità . Venendo 
poi  a dire  del  moto  perpetuo:  fi  ha  afop- 
porta  re  il  detto  di  un  Filofofo,  che  ilcuore 
di  alcuni  è,  Dolium  pertufum  : cioè  una 
botte,  che  non  ticn  nulla . Paflàpcrloroil 
guflo,  c non  vi  fi  ferma  : non  mai  s’empio- 
no, e fola  mente  lì  bagnano  de'gufli  fupcr- 


ficiali  di  qucfto  mondo.  Qncfli  fono  colo- 
ro, che  afpcttano  il  contento  di  fuori}  non 
di  fuo  proprio  talento,  dalli  beni  di  fortu- 
na} nondalla  virtù . I.c  correnti  della  for- 
tuna fono  come  le  piene  di  un  torrente , che 
in  breve  tempo  padano,  c nella  fiate  fi  fec- 
cano.  Non  può  efler  perpetuo  quello,  che 
fucccdc  in  tempo  . Onde  non  mai  avrà 
contento  perpetuo,  chi  lo  mette  nella  for- 
tunamutabile. II  contento  del  cuore  deve 
nafeeee  dal  roedefimo  cuore  : nc  ha  ad  c Acre 
torrente } ma  fonte . Non  fi  ha  a raccogliere 
incanale}  ma  cogliere  da  fonte.  La  manie- 
ra, per  farlo  perpetuo,  è non  porlo  ne  gli 
accidenti  della  volontà  } ma  in  lei  fteflà  . 
Gli  accidenti  fono  tcmpotali}ma  la  volontà 
fempre  dura.  Ben  fi  può  ricordar  molte  vol- 
te quella  regola  di  Epittcto . Le  cofe  fono  di 
due  forte:  alcune  flanno  in  noflra  mano  , 
& altre  no . Quelle  ne  l’abbiamo  a d efidera- 
rc , nc  abbiamo  a temer  di  quelle } ma  folo  c 
non crafcurarlc.  Quelle,  cheftannoinno- 
flramano}  fono  opere  noftrc  : quelle,  che 
noniltannoin  man  noflra:  fono  l'altrc  cofe 
si  profpcrc , come  avverfe , nel  fucecdimcn- 
to  delle  quali  non  abbiamo  dominio,  ne  pof- 
fiamoimpedirerune  , neafljcurarcl’altre. 
Onde  chi  teme  le  cofe  avverfe,  come  non 
può  impedircjche  non  fucccdano}  ha  fubito 
il  dolore  della  fua  difgrazia . E chi  defìdera 
le  cofe  profpcrc}  come  non  può  alficurare 
ilfuoguflo,  ha  mcdcfimamcntc nella  fua 
anima  il  difgullo.  Per  lo  che  colui,  il  cui 
contento  corre  con  la  fortuna}  fasà  sfortu- 
nato, non potcndofcli continuare  . Tutta 
quelle  fi  hannoa  riputar  pcralienc  : poiché 
nonabbiamoinlorodominio,  e,  percon- 
feguenza,  abbiamo  a trafcurarlc  } c cosi 
daremo  fuori  dcll'imperiodclla  fortuna,  li- 
beri, &cfcnti  da’fiioi  Urani,  & improvili 
fucccflì.  Soloabbiamoa  filmare  per  cofc 
proprie  le  nollre  opere  : poiché  quelle 
danno  a noftro  comando- . Chi  trafeur» 
lafortuna,  e proccura la  virtù;  averà per- 
petuo il  guflo  della  buona  cofcienza , è 
li  farà  , Jvge  con-vivium  , cioè  un  ban- 
chetto continuo  , come  parla  la  divina 
Scrittura . 

L’altra  difficoltà  infuperabile  a Mate- 
matici , è fàcile  al  virtuofo  ; componendo 
in  se  il  capace  di  un  circolo,  comi  fermo 
di  un  quadro  : cioè  il  perfetto  della  Carità.) 
con  la  pratica  delle  virtù  Cardinali  . An- 
ticamente chiamarono  un’uomo  perfetto 
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nelle  vircudi , uomo  quadrato»  per  effer  di  Diana  .*& era  llmraagine  dell’Amore  , 
la  fortuna  quadrata  collante  » e férma  : c che  flava  in  mezzo  all’aria . L’ingegno  , 
perchè,  quantunque,  la  fortuna  fi  mette  era,  cheiitettocra  fabbricato  di  pietra  ca- 
a rotolarlo, oftralcinarlo, come  fa  il  giuo-  lamita,  elifianchi  difopradcll’cdifizia  ; e 
calore  li  dadi  j nonperdc  peróni  fuo  ila-  lalleflaftatuacradiferro,  e però llava fol- 
to, c fcrapre  fi  ferma  predo , criraanenel-  levatadaterra  : ctirandola,  dall'una.e  l’ 
la  maniera  di  prima  ncilagiammai  più  altra  parte,  la  calamita  artifiziofamente  dì- 
abbattuto  di  quello,  che  folle  avanti  retan-  fpoila  ; erafolienutain  mezzo  all’  aria  . 
to  perfevera  nel  fuo  flato  di  poi,  comepri-  In  quella  maniera  èia  Cariti,  lacuicalami- 
ma.  Quello  privilegio  cagiona  il  quadro  uè  iddio,  che  la  folleva  verfbdisè,  c 1’ 
delle  quattro  virtù  Cardinali,  col  fuoefer-  innalza  fopratuttelccofcdcnaterra.  Non 
tizio,  de  ufo  : al  quale  fi  accomoda,  e lo  entra  ella  nel  Cielo  , in  quefìa  vita  5 per- 
perfeziona  la  carità  s che,  fecondo  parla-  che  camminiamo  in  fede:  ma  fe  non  Cile  ai 
noliSanti,  èuncircolo,  che  fi  raggira  nel  Cielo  per  godere  di  Dio  stira  il  Cielo  qua* 
buono.  Chiamantocosi  ♦ perchè  il  circo-  giù,  pcriftarcconDio. 
lo  è la  figura  più  capace,  e più  perfec-  Mi  viene  fimilmentc  alla  memoria  un’al- 
ta ; E la  carità  è tanto  capace  ; che  ab-  tra  molto  ingegnofà  macchina, la  quale  1’ 
bracciatutto  il  mondo  : Se  è unto  perfee-  iftcffamaravigliaammiròtchec  il  Ciclodi 
ta  ; che  è il  vincolo  della  perfezione.  Quc-  Archimede, ilqualefeccunCielo  arcifizia- 
flo  circolo  della  Carità  li  quadra  con  le  le,  con  ruttili  movimenti  delle  (Ielle,  ede’ 
quaurovirtù,  adequali  fi  accomoda,  cfu-  pianetidiogni  giorno,  diogni  mefè,  e di 
bito  le  folleva.  Che  cofa  vi  è di  maggior  ognianno,conIiSolfiizj,  Se  equinozj  del 
prudenza,  chela  perfetta  Carità  ? la  quale  Sole,  e l’Ecdiflì  della  Luna.Fu quell’opera 
ha  la  prudenza  della  legge  naturale, e divi-  tanto  ingegnofà;  che  per  quella  dicevano  , 
na  : nonparlodellafpeculazioncfolaraen-  che  il  Ciclocra  calato  in  terra . Maggior  ma- 
te : perché  quefto  non  tocca  tanto  alla  pru*  ravigliaè,che,conJaCarità>difcendaanai 
denza,  che  e pratica,  ma  ncll’efecuzionc  , il  meglio  del  Cielo,  e che  ella  fia  un  Ciel’ 
cui  fi  ordinala  prudenza  : porlo  che laCa-  Empireo.  Con  lei  .viene  in  noi  loSpirito 
xità chiamali  complemento  della  legge.  E Santo,  che  fi  diffonde ne’nofiri  cuori  : per 
che  cofa  più  giuda  s che  quella  virtù  della  lei  vengono,  e flanziano in  noi  rlPadrfc,  Se 
Carità  f poiché  fia  tanto  lontana  dal  nega-  il  figlio:  Con  chi  poflìede lei  fa  compagnia 
rcquellojchedcrcjchedàqucllo  .chenon  tutta  la Santiffima Trinità.  Orara  maravi- 
deve,&ètamoalienadal  far  mal’ad  altri;  glia! oprodigiofoartifizio  dell’amore! 
c he  fa  bene  allifuoi  nemici.  Ella  (la  tanto  Orchcdiròdell’aflfànnode  gli  Alchimi- 
aggiuflata  ad  ogni  diritto  : chcfa  più  di  (li  ? Quanto  più  facile,  e felice  è il  defide* 
quello,  che  la  legge  comanda  : cheperò  ; rio  della  Aia  arce  nella  carità»  che  converte 
non  folo  è compimento  di  quella:  ma  augu-  inoro  di  meriti,  per  comprar  l’eterna  glo- 
meneo.  Legge  della  natura  è : Quello,  che  ria,  quello,  che  in  sé  non  a vea  valore  per 
ftru  non 'varr^ftii  non  farlo  ad  altri  : mala  meritarla  ? Che  vale  una  giarra  di  acqua  ? 
cariti  cerca  di  dar  guido  ad  altri,  e per  sé  nonvièmoneu,  per  piccola  che  fia , che 
jion  lene  cura  rj4àjPf¥|teigU  altri  j c per  non  fopravanzi  il  fuo  prezzo.  E pure , ve* 
fenonlocerca.Chccofàdf  maggior  fcrtsz-  .nen^o  data  dalla  carità,  per  a mordi  Dio  # 
za,  che  la  carità  ^poiché  Tamor  di  Dio^lon  arriva  a valere  tutto  il  Paradifo.  O trasfor- 
malo foffre,  con  pazienza;  ma  patifce,  con  mazione  maravigliofa  dell’ adii  poco  all* 
allegrezza.  Di  maniera  che  non  folo  èia  ca-  affai  molto,  dal  vile  al  prcziofo  ! Diquefle 
jrità compimento, àaugumcnto  della  log-  trasformazioni,  Se  artifizj  divini , che  al- 
gerina teflimonfo,  e prova  :poichè,avifta,  vanzano  ogni  ingegno,  gufii  ancora  V.  S. 
& a fpcrimentodi  tormenti  »lacullodifcc,&  perchè, fenza  fallo,  fono  più  maravigliofe 
offerva.  qudt’operc  della  buona  volontà  ; che  quel* 

; Che  temperanza  maggiore,  che  ditto-  ledei  pcrfpkacc  ingegno.  E fe  ella  vuol* 
glicre  tutti  gli  affetti  dalle  cofe  della  terra  , imitarclimecanici,indarcvoci,  e canti  a 
Se  unirli  con  l’amot  di  Dio,  fopra  tutte  le  eli  uccelli  finti;  fi  faccia  degno,  che  fi  veri- 
creature  ? Qyefto  mi  fà  fovvenire  di  un’  fichi  nell’anima  fua  quello,  che  dice  San 
ingegnofo  artifizio,  che  aa  nel  Tempia  Paolo;Z»  Spirito  Saio  fa  ijlanr,aftr  noi, con 
: 1 
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gemiti  inenarrabili  : con  le  quali  parole  par- 
vc,chc  rAppoftoloalludcllc  alla  proprietà 
della  Colomba,  che  c figura  dello  Spirito 
Santo , & il  cui  cantare  é gemere . Lo  fpofo 
chiama  l’anima  pura,  Colombafua  : e lo 
Spirito  Santo  fa,  che  dolccmcntcgcmaal 
Signore. t fc  V.  S.  Rulla  di  artffizioft  fon- 
tane; per  mezzo  della  grazia,  ottcrràquel- 
la  lontana  maravigliofa,  la  cui  acqua  fate  fi- 
no al  Cielo,  c falca  alla  vita  eterna,  come  par- 
la il  Salvatore. 

Dia  dunque  V.S.Iuogo,  tra  le  fuc  molte 
curiofità , a quelle  maraviglie  del  Ciclo,  fia 
tantamente  di  quelle  curiofo.  Dcfideri  di 
fapercciò,  che  palla  in  Paradifo;  ciò,  che 
fi  fa  nell’inferno;  ciò  che  avvenne  nel  Mon- 
te Calvario,c  nel  portico  di  Betlemme, c nel- 
la cafa  di  Nazaret.  Con  la  quieta  medita- 
zione avrà  qualche  lume  di  que  ftecofe  : e le 
gioveranno,  non  foto  nei  occupar  bene  il 
tempo  : ina  per  ottener  l’eternità  : dove  re 
fiera  ogni  fua  curiofità  pienamente  fòddis- 
fatta . Ne  fo  al  certo  a che  effetto  uno  fi  con- 
fuma per  faper  cofc  curiofe > fe  fpera  di  veder 
quell'  ammirabil  curiofità  , come  Iddio  è 
Trino, de  uno. 

LETTERA  XXIV. 

Ad  uno  , che  aveva  perduta  la 
fua  roba. 

Come  nelle  perdite  temperali  fi  peto  cavar 
maggior  guadagno . 

H Aperduta V.S.Ia fua  roba  ; manon 
ha  perduto  la  pazienza  . Ha  fatto 
gran  guadagno . Molto  guadagna  chi , per- 
dendo la  terra,  guadagna  il  Ciclo.  11  valor 
della  pazienza  non  fi  cornprarcbbe  ne  me- 
no con  tutti  li  tefori  del  mondo  : c cosi  è ric- 
co colui,  che,  in  una  colà  , ha  il  valore  di 
molte  ricchezze . In  una  fola  perla  aveva 
Cleopatra  pili,  che  non  valeva  quello  di 
trenta  ricchi.  Senza  difficoltà  arricchire 
chi  opera  bene , echi  fopporta  bene  . Una 
fola  virtù  ha  in  compendio  molti  tefori  ; 
E, giacche  V.S.rclla  tanto  ricco,  dopo  di 
aver  perduto  la  fua  roba , con  folo  non 
aver  perduta  la  pazienza  t refti  ancora 
confolata.  Glie  mancato  ciò,  che  manca  a 
molti . ma  ne  ha  ritenuto  ciò , che  confcr- 
vano  pochi  ; gli  é mancato  l’interefic  ; & 
ha  ritenuto  la  virtù . 11  male  di  molti  fi 


fuoldirc,  chec  confolazione  : 8c  il  bené 
di  pochi  mcdctimamentc  é felicità  . Con- 
folifi,  che  ha  perduto  quello,  chepcrdo- 
no  innumcrabili  : c quello,  che  fuceede 
anche  a’buoni,  c none  mancamento  a’  mi- 
gliori. Confofifi,  che  non  ha  perdutoqucl- 
lo , che  non  perdono  li  Santi  : e fi  dia  il  buon 
prò  di  aver  quello,  che  molto  pochiotten- 
gono . Niuno  perde,  fe  non  colui  ,che  vuol 
perdere.-poichènonvi  c perdita  tempora- 
le, che  non  fi  polla  ricompenfirc  con  gua- 
dagno fpirituaie.  Chi  perde  l’onore,  c dà 
gloria  a Dio  ; ha  guadagnato  affai  . Chi 
perde  la  roba,  c conferva  la  pazienza  ; ha 
migliorato.  Chipcrdcil  gu Ito, e fi  abbrac- 
cia con  la  Croce  di  Crifio,*  fa  ungrangua- 
dagno  : finalmente  chiunque,  acuì  (de- 
cedendo un'avvcrfità,  ha  Rullo  di  quella  , 
perchccosi  vuol'lddio;  c felici  (Timo  .Affai 
fortunato  farà  colui,  che  hadifgufio  folo 
delle  colpe,  e fóto  gullo  nelle  pene  : per 
quello  farà  fanto  : per  quelto  felice  .Santità 
è aver  contrizione  de’pcccati  : e felicità  aver 
contento ne'gallighi,  cgulto  nc’mcdcfimi 
feontenti.  Chiufa  tiene  la  porta  ad  ogni 
infelicità,  chi  trova  nelle  pene  gullo,  c fe- 
licità nell'infelicità  medefima  . Chi  mira 
Tempre  il  Ciclo  > incontra  gran  guadagni 
nelle medefime perdite.  Più  può  egli  dare 
a se  lleflò  ; che  non  li  può  il  mondo  tutto  to- 
gliere : c dà  afe  que  io,  che  niuno  glie  lo 
può  rubare.  Egli  ficffoc  arbitro  della  fua 
felicità,  & artefice  della  fua  fortuna.  Se  il 
gran  Collantino  avelie  perduto  tutto  il 
mondo,  di  cui  era  padrone.  Si  avelie  fatto 
un’atto d’amor di  Dio;  più  averebbedato  a 
sé,  con  quello  folo;  che  quanto  li  potefle  cf- 
fer  tolto:  e fi  darebbe  cola  da  ogni  pericolo 
efente,  edaognirifchio  privilegiata.  Cri- 
Ito  dille:  colui,  che  non  raccoglie  meco  ; 
difperde.  11  contrario  parimente  fucccde  , 
chcchiraccoglieconCrillo;  ne  perde,  ne 
difperde . Impieghi  pur  V.S.  il  capitale  del- 
la lua  volontà  in  Dio  ; che  non  perderà  nul- 
la, ancorché  tutta  la  fua  roba  le  fia  fiata 
dall’Oceano  ingojata . Vi  fono  flati  Filofofi, 
che  hanno  gittata  nel  mare  la  loro  roba,  ac- 
cioché quella , con  le  fuc  follccitudini , non 
l’mquictallc . Pigli  a bene  un  Ctifiùmo»  che 
Iddio  gl  iahbia  tolto  quello  , dove  farebbe 
perito.  Si  Itimi  non  per  poco  fortunato  ; ma 
permoltosbrogliatojclpicciato  : maflìme 
una  pedona,  che  non  ha  obbligazione  di 
moglie,  e di  figli . - - 
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, In  quella  perdita,  che  V.S.  ha  fatto  ! a- 1 roedefima  fcntenza , dicendo  C i .Timoth.fi.) 
verebbe  potucofarc  moki  [limo  guadagno  , 1 Contentiamoci  di  avere  tanto,  che  ci  ba- 
fcavelle  perduto  più  jcioc  liccomehaper-  (li  per  il  nutrimento,  &il  veftimento:  per- 
dutola roba  i avelie  anche  perduto  Taf-  che  quei,  che  vogliono  divenire  ricchi  ; ca- 
letto a quella  : il  che  non  pare , che  dia  ab-  dono  nella  tentazione,  e laccio  del  demo* 
bia  fatto  ; mentre  che  ha  avuto  bifogno  nio  : e vengono  ad  avere  molti  defirfer 
dipazienza.  Se  avelie  fatto  quella  perdita  inutili, edannofi  .che  fommergono gli uo» 
dell’affetto  delle  cofe  del  mondo;  larebbe  mini  nella  lorodiftruzionc  , e perdizione 
piu  ricco,  che  fc  aveffe  il  mondo  tutto  : eterna  : cfinalmcntcne  rende  la  ragione  a 
poiché  colui,  che  folle  di  quello  padrone  , perche  l’avarizia  è la  radice,  c femmina  di 
potrebbe  defiderare  anche  più  : ma  a co-  tuttilimali.  Poiché  non  vi  è iniquità  veru- 
Jui,  che  non  defidera  niente  5 avan/.aogni  na,  perdeceflabile.&enormccheliajchc 
cofa.  Chi  perde  la  roba  ; perde  folca  qual-  gl  1 uomini  innamoraci  della  roba  noni’ in- 
cofa  della  terra  ) Chi  ha  pazienza  guada-  tentino . Quindi  nafeono  tanti  furti  , ru- 
gna  per  il  Cielo  : Ma  chi  perde  l’affètto  al-  bamenti  , inganni,  frodi  ne’  contratti  » 
la  roba,  Stalle  ricchezze  ; guadagnerà  c morti,  ladroneggi , aditlinj , parricidi  , 
terra,  eCiclo  . Inquetto  avrà  molta  glo-  lacrilcgj,  fpergiuti,  e , come  dice  un  Dor- 
ila, & in  quella  vera  ielicità.  Avrà  pace  tore,  fono  fenza  numera  quei , che  , per 
del  cuore,  avrà  gulto  dell’anima,  e non  amor  del  dinaro,  cper  guadagnar  ricchez- 
avrà  mifcria  : laqualcèaver  mancanza  di  zc,  o hanno  abbandonato  la  fede,  dando 
quel , che  fi  defidera,  cdefi  lerarc quello  , in  innumerabili  erefie .fette , o fuperftizio* 
chcdovcrebbe mancare.  Quanto  gran dif-  nidiaboliche  : o almeno  hanno viffuto  in 
fetenza  vi  è da  povertà  a povertà  : da  po-  compagnia  di  quelli,  chele  profetarono  , 
vertàforzata  a povertà  volontaria  : quella  perpoter’,  in  quclto  modo,  confervare  la 
émiferia,  c quella  è felicità.  Che  maggior  iororoba.  Tutta  quella  opera  fa  il  difordi- 
feiicità,  che  non  aver  più  che  defiderare  , natoaffetto,  Se  avarizia  nc’cuotiumani  : c 
& avanzare  ad  uno  tutte  le  ricchezze  del  non  folacncnte  nei  guadagnare,  e ritenere 
mondo?  Della  povertà  forzata  diffeun’im-  lericchezze,  vi  è occalìonedi  tanti  danni  ; 
peratore,  che  a quei,  che  la  patiscono  ; la  ma  anche  neH’adoptarle  : perchè  danno 
vitaèfupplizio.  E de  Ila  povertà  volontaria  ardimento,  poflànza,  e facilità  ncll’efccu- 
diflèroliFilofofi,  che  era  feliciti  : ECrF  zione  di  qualunque  fcellcraggine.  Di  ma- 
llo la  chiamo  beatitudine.  Quello,  che  è nieraehe,afidclidermo,fecondoraffètto, 
povero  di  affetto  ; non  folo  é ricco  , ma  conche  fi  pretendono  come  fine , ofecon- 
ielice  : effendo  lontano  da  si  gran  male  dol’ufo,  con  che  ci  ferviamo  di  quelle,  co- 
dell’anima,  qual’è la  cupidigia  dc’bcni del  med’illromcnto,  perfare  l’opere  noftre  ; 
corpo.  Queltomale,  & altri  innumerabi-  cagionano  al  genere  umano  mali  infiniti  : 
li,  cheda  lui  nafeono  ; fi  tolgono  con  la  ditalforta  ; che  la  maggior  parte  del  raon- 
povertàdi  fpirito,  perdendo  l'affètto  dell’  do,  perii  tefori  della  terra,  perde  quelli 
avere.  Quantogran  laccio  ftaquefloaffet-  delCielo  : e,  per  li  beni  temporali,  eca- 
to  per  gli  uomini,  e quanto  gran  dilturbo  duchi  ; fi  priva  deglietcrni , e permancn- 
pcrfalvarfi;  conofccG  chiaramente  da  quel-  ti.  Aggiungefi  a quello,  che  il  penfiero  , 
la  fentenza  del  Signore  : Vidicoiit  verità,  edefidcrio  delle  ricchezze  tiene  tanto  ac- 
che difficilmente  entrerà  il  ricco  nel  Cielo  . cupato  il  cuore  ) che  appena  lo  falcia  pen- 
Etun’akra  volta  : Vi  dico,  che  farà  più  fare  daycroalla  Calure  eterna . Si  che  que- 
facile  entrare  un  camello  per  la  crunadiun  Ila  patlìonedillrugge  tutti  li  buoni  penfie- 
ago  $ che  un  ricco  nel  Regno  dc’Cieli.  Do-  ri,  edivoti  affetti,  conche  uno  può  ac- 
ve  c da  pondcrarfi  molto  bene,  che  noffro  quiffare  li  tefori  dei  Cielo.  Dal  che  fi  rac- 
Signorc  ripete  quello  due  volte  ; Se  ufo  per  coglie,  che  porta  fccodue  mali  il  defiderio 
esplicarlo  cfaggerazionc,  acciocché  noico-  dellaroba  : ìlprimoc,  che  toglie  via  tutti 
nofeiamo  meglio  la  fua  difficoltà  . Quella  lipenlierifanti,  eriempie  il  cuore  dimol- 
fentenza  della  Divina  Sapienza,  fe  filmi-  temutili,  enocivefollecicudini,  edifegni. 
nuzza,  e confiderà  bene  ; deve  ballare  11  fecondo  è,  cheoccaliona,  c quali  invia 
perdiffoglicrfi,  ediltaccarfi  da  ogni  roba,  adogni  forta  di  peccaci  : Se  oiicrifce  co- 
c ricchezza.  E San  Paolo  conferma  quella  m odili.  Se  opportunità  per  efcguirli . In 
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lignificazione  di  ciò  introJuccfi  nell’Appo- 
calidcquelladoviziofa  meretrice,  con  quel 
vafodiabbominazionc,  come  chi  invitava 
a bere  l’iniquità.  Quindi  fegue  manifcila- 
mentc,  quanto  fi  debba  (limare  quel  bene, 
chetroncala  radice  di  tanti,  e di  sì  gran 
mali . E giacché  la  povertà  volontaria  fa 
quello  ; devefi  giudicare  per  uno  delti  mag- 
giori beni , c deve  eficre  abbracciata  da 
quelli,  che  voglionodisì gran  bene  gode- 
re. Perché  per  la  medefima  cagione  5 che 
ella  toglie  l’amore  delle  ricchezze  : toglie 
infinite  follecitudini,  epcnficrivani  ; con 
cui  gli  avari  ingombrano  il  loro  cuore  : e 
toglie  infiememente  l’occafioni,  di  tutti 
quelli  peccati , che , con  l'ufo  di  quella , o 
permeglio  dire,  abufo,  fi  commettono  . 
Quella  felicità  potrà  Vodra  Signoria  fabbri- 
cai da  sé  (leda  ; e tanto  più  elTendonegià 
fatta  la  metà.  Iddio  le  ha  rifila  rimato  la  fa- 
tica, levandole  la  roba  : Voi  tra  Signoria 
(ìlcvil’affetto  a quella,  e farà  più  felice  -che 
Aleflandro  Magno  in  guadagnar  il  mon- 
do. 

LETTERA  XXV. 


Ad  un  Religiofo  folitario. 


Si  dichiara  tome  fi  ha  a ritirare  un  Sa 
cerdote  in  al  Popolo. 


NE  il  Capitano,  che  a villa  dell’ ini- 
mico fi  ritira  , é valorofo  : ne  il 
piloto,  che  nella  tcmpella  fi  nafeonde  nel 
fondo  della  nave,  é giudo  : ncil  Sacer- 
dote, che  abbandona  il  popolo,  per  veder 
molti  peccati,  é caritativo.  Perciò  non 
lodo  la  ritirata  di  V.S.  anzi  ho  voglia  di 
riprovarla  : c non  lofo  fin’ora,  per  non 
fa  pe  re  le  fue  cagioni,  e quella,  chcfo,  non 
mi  foddisfa. 

Dice  V.S.  che  vede  tanto  impcrverfato 
rimondo  ; che  vorrebbe  fuggir  da  lui  , e 
nafeonderfiinmodo,  che  non  vededè  più 
gente , per  attender  folo  alla  fua  anima  : co- 
me fe  per  guadagnare  altre,  1’avcfiTc  a per- 
dere. lo  ftupifcoquelta  ragione  in  pedona 
tanto  zelante,  e che  hafattotanto  benealli 
fedeli  : perché  non  é perdizione  dell'anima 
propri*  il  guadagnar  quella  d’altri.  Ne  é 


dannofa  la  virtù  più  profittevole,  che  èia 
carità.  La mifericordia  , mallimcfpiritua- 
le,  écomcl’olio,  che niuno unge , con  la 
fua  mano,  un’altro  ; che  non  fc  gli  attac- 
chi qualcofa  della  unzione . Chi  ha  fatto 
molto  frutto  in  altri,  con  profitto  dell’ani- 
ma fua  ; non  fo  perché  fi  abbia  a ritirare  , 
quando  la  mede  è maggiore  . Li  Sacerdoti 
non  fono  per  sé  foli , fecondo  l’illituzione  di 
Grillo;  ma  fono  ancora  per  il  bene  dclli  fe- 
deli .-  dìi  fono  li  Gpitani  nella  Chiefa  mili- 
tante : li  marinari  nella  nave  di  San  Pietro  ; 
gli  operar)  nella  vigna  del  Signore.  Né  fi 
hanno  a ritirare,  quando  vi  è guerra  : ne 
nafeondere,  quando  vi  étempeita  : ncripo- 
làrfi,  quando  vi  é maggior  raccolta,  e fati- 
ca . Ritirili  V.S. dal  mondo ;ma non  fi  ri- 
tiri dalla  Chiefa:  nafeondafida  quello  feco- 

10  profano  ;ma  non  da  cofa  tanto  fanta  , 
com e l’efcrcizio della  carità.  Eugga  dalla 
convcrfazione  umana  ; ma  non  fugga  da'fe- 
deli , ne  fi  fpaventi  de’peccatori  : anzi  li  cer- 
chi, per  guadagnarli  a Crilto  : che  quello 
lopuòfarc  ; tenendo  la fuaconvcrfazione 
in  Ciclo:  anzi  così  deve  fare.  Cerchi  undi- 
fcrto,  in  cui  non  abbandoni  le  pecorelle  di 
Crillo  : come  lo  fece  San  Fil  ippo  Neri.efcm- 
piode’Sacerdoti:  il  quale  feppe  trovare  Dio, 
in  mezzo  a Roma,  non  meno,  che  le  fofic 
(lato  in  un’eremo . Non  fenza  molta  ragio- 
ne chiamò  Crilto  greggia  li  Fedeli , e Pallo- 
ri quei,  che  hanno  cura  dcll’anime:  perché 
llando  il  paltoi  folo  nel  diferto  ; è accom- 
pagnato dalle  pecore  , le  quali  non  mai  Ia- 
lina. Così  ha  da  edere  un  Sacerdote  zelan- 
te, che  ha  a Ilare  tra’l  popolo,  fuor  del  po- 
polo, pafccndol’animc , non  abbandonan- 
dole. Ha  a Itar  folo  per  sé , non  per  le  peco- 
relle di  Crillo  : anzi  con  loro  oficr  vi  un’  am- 
mirabile folitudinc,  dando  in  lor  compa- 
gnia. L’Anacoreta  ha  il  ritiro  corporale  . 

11  Sacerdote  l'iia  ad  avere  fpirituale  , an- 
cor che  ila  affollato  di  gente,  che  1' af- 
pctta  per  confclfarfi  . Più  bello fpcttaco- 
lo,  per  Dio,  eper  gli  Angioli,  è un  Sa- 
cerdote circondato  di  penitenti  ; chefe  llaf- 
fc  nella  Tcbaidc  circondato  di  balze,  o di 
qucrcic  . 11  ritiramento  corporale  é fido 
al  luogo  folitario  : Io  fpirituale  éperlòna- 
le,  &ogn’uno  lo  può  portar  foco.  Faccia- 
moci dunque quclloritiramento  portatile, 
che  fi  può  tenere  in  mezzo  alle  piazze  . 11 
vero  nafeonderfi  dal  mondo  non  idi  in  an- 
dartene a’monti,  emetterli  nelle  caverne  $ 
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ma  nel  morire  allo  ftcffb  mondo . Vi  è an- 
cora ftrepito > e fecolo  perfonalc  ; c mon- 
do portatile  , che  entra  ne  Chioftri,  c fi 
trova  ne’difcrti . Dove  Ha  qualche  fuper- 
bo,  oambiziofo  3 quello  tiene  il  mondo 
pcrfonale  in  mezzo  alle  fetve.  Ciafcuno  è 
per  sè  tutto  il  mondo  : perche  fe  egli  fi 
perde  » è per  lui  pili»  chefcfi  pcrdcfTc  tut- 
to il  mondo  : equando  muore  5 è per  lui 
come  ogni  cofa  nnille  : e perche,  con  le 
fuc  paflioni,  fi  può  uno  fare  tanto  male  3 
quanto  il  mondo  tutto  li  farebbe  : c chi  por- 
taquellefeco  ; fi  porta  per  tutto  il  veleno 
del  fecolo.  La  tartaruca,  dovunque  va- 
da ; porta  feco  la  fua  cala:  ma  il  poco  mor- 
tificato ; porta  una  Città,  cporta  unmon- 
do.  Onde  chi  vuol  nafeonderfi  dal  mon- 
do ; deve  morire  a lui  : e per  lui  deve  mo- 
rire a sè Itcfiò . Nonvièniuno  più  nafeo- 
llo,  che  un  morto  : poiché  il  fuo  corpo 
lo  nafeonde  la  terra , e l’anima  il  Cielo,  o 
FAbilTo  . Perciò  parlandoSan  Paolo  de’vc- 
xiCrifliani,  cfervidiDio  ; dice,  che  fo- 
no morti,  c fepolti . Bel  modo  diritirarfi 
per  un  Sacerdote , e di  nafeonderfi  é quello , 
che  dille  l’AppoftoIo  a Coloftènfi  : Sccc 
morti , e la  volita  vita  è nafcolla  con  Crifto . 
Bene  llarà  uno  nafcollo,  fc  farà  morto  al 
mondo , c fcpolto  in  Crifto  : fe  la  fua  anima 
tiene  la  converfazione  in  Ciclo,  & il  fuo 
corpo  fta  coperto  nella  mortificazione  di 
Gesù.  Perciò  slontanifi  dalli  negozj  del 
mondo  5 manondallinegozjdi Dio. Pug- 
na dallo  fplendorc  mondano,  nafeondendo- 
fi  nell’umiltà  del  fuo  Redentore.  Lafci  le 
cote  citeriori , e tratti  folamente  dell’intc- 
riori . Con  ciò  faràdi  quelli  , de’quahdice 
S.Gregovio(8.moral. cap.19.  ) Vilonoal- 
c uni  giudi , che,  per  arrivare  all’altezza  del- 
la perfezione,  desiderano  l’altezza  delle  co- 
fe intcriori, lalciandotuttercftcriori  , fpo- 
glianfidelfuoavcre  : fprezzano  la  fua  glo- 
ria , & onore 3 c ftannocon  anfictà  continua, 
defidcrando  li  beni  dell’anima  t non  vo- 
gliono ricevere  confolazione  in  veruna  co- 
la citeriore  : e , mentre  s’accollano  con  l’ani- 
maalligulti  interiori  jfi  privano  totalmen- 
te delli  diletti  corporali.  Con  quelli  tali 
parla  San  Paolo,  quando  dice  : liete  mor- 
ti, e la  voftra  vita  ènafcofta  con  Crifto  in 
Dio . Per  bocca  loro  parla  il  Salmifta  quan- 
do dice:  La  mia  anima  defidcra,  e vien  me- 
no all’anfie  degli  acrj di  Dio.  Defiderano, 
manonvengon meno  quei,  che,  appeten- 


do le cofe  Celefti , non  fi  ftraccano  in  ri- 
buttare li  diletti  della  terra  : madcfidcra- 
no,  e vengono  meno  con  ranfie  , e brame 
de’palazzidi  Dio  quei,  che,  appetendo  1* 
eterno,  non  fi  trattengono  neU’araorc  del 
temporale.  ,, 

Starà  anche  uno  ben  nafeofto  nelle  pia- 
ghe del  fuo  Redentore,  con  la  continua 
memoria,  eprclcnzadeiiafua  pallione  , e 
morte.  Buona  fepoltura  è la  piaga  del  Co- 
ltalo : qui  fi  nafeonde  va  Sant’Elzcario  Con- 
te : OndclcriflèalIaContcfla  fua  moglie, 
benché  Vergine,  che  lo  bramava  vedere  5 
quelle  parole  . Godo  buona  falute  nel 
corpo  : e fe  defiate  di  vedermi  5 cerca- 
temi nella  piaga  del  Coltalo  di  Crifto  : 
quivi  abito,  quivi  mi  potrefte  trovare  , 
Hi  in  damo  mi  cercherete  altrove  • Nel 
fepolcro  di  Davidde  furono  buttati  gran- 
ditefori  : mainqucftafepolturadclCofta- 
to  di  Crifto  fono  ricchezze  Divine  , c li 
«fori  delle  Divine  mifcricordie.  San  Gre- 
gorio a (legna  un’altro  modo  di  nafeonderfi 
li  giufti  , che  c nell’  Amor  di  Dio  : e 
dice  ( 5.  moral.  cap.3.  ) Quello  , che  fi 
vuol  mortificare  ; fi  ravvivi  con  laquiete 
della  contemplazione  : acciocché  , dtfonto 
el  mondo,  viva  nafeofto  , e , nel  fimo  d' 
un  intimo  amor  di  Dio,  fi  nafeonda dalla 
perturbazione  di  tutte  le  cofe  efteriori.  Da 
quelte  cofe  è bene,  che  noi  ci  nafeondia- 
mo  3 non  dal  trattar  delle  anime , e dell» 
negozj dello  (pirico  ; malfimc  quei,  che  , 
per  la  profelfione  del  Sacerdozio,  fono  a- 
gentidi  Crifto,  e miniltri  della  falute  di 
molti  » e quelli,  in  mezzo  degli  uomini 
mondani , poftòn  viver  nafeofti  dal  mon- 
do, in  quello  ri  tiramento  dell’amor  di  Dio . 
Bellilfimo  eremo  c quello  della  carità  divi- 
na, che raccoglietutco l'uomo  : perché  V 
amore  tira  a sé  tutti  gli  affetti  , riduce 
U Pentimenti,  c ricuopre  tutto  l’uomo  di 
modellia,  e di  Sante  operazioni . Quelli 
tali  roedefimamente  nafeonde  Nollro  Si- 
gnore : de’quali fipuòintendere  ciò,  che 
dille  Davidde , parlando  di  Dio  : La  naf- 
conderete  nel  nafcondigliodella  voftra  f acciai 

Brché  la  faccia  di  Dio  èia  fua  bellezza  a e 
bellezza  di  Dioè  la  fua  bontà  il  nofi- 
condiglio  della  bontà  é l’ amore  : perchè 
non  vi  è bontà  vera , lenza  la  carità,  che  è 
parto  fuo  : e coree  la  madre  tiene  nafcolla 
nel  fuo  ventre  la  creatu  ta  3 cosi  la  bontà  con» 
tiene  Fautore. 


Nel- 
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Nella  mortificazione  delle  paffioni  , c 
nell’  imitazione  di  Crifto  Ha  medefima- 
mentc  molto  ben  ritirato  un  Sacerdote,  & 
un’ Operano  Evangelico  : poiché  , come 
rapprefenta Crifto  5 cosi  haaltarc  in  lui 
nafcollo  : di  maniera  che  fi  vegga  Crifto 
in  tutte  le  fue  azioni , c nella  fua  perfona  , 
coperto  fempre  della  fua  mortificazione  . 
Per  lochcdific  Sant’Agoftino(  l.dccontin. 
cap.ij.t  4.)  Foce  diuomo  morto  i : vivo  io 
giA  non  io  , vive  però  in  me  Criflo  e 
coloro,  la  cui  vita  (la  nafeofta  in  Dio  : 
fono  ammoniti  , che  mortifichino  le  loro 
membra  fopra  la  terra.  Un’uomo  Appo- 
llolicobaftarccopcrtodLCrillo,  c circon- 
dato della  fua  mortificazione  , c per  dir 
così,  attorniato  di  fpine,  cioè  diquelleco- 
fc,  che  fono  fpine  perii  mondo , con  il  qua- 
le ha  ad  efferc  come  un  riccio.  Perchè  , fic- 
comc  queft’anirnalc  fta  circondato  di  fpi- 
nc  ; così  ha  egli  a ftarcircondato  di  umil- 
tà, penitenza,  & ogni  mortificazione  , 
che  fono  le  fpine  per  li  mondani . E , ficco- 
mc  al  riccio  non  fanno  male  le  fue  acute  fpi- 
nc  punto,  anzi  fi  difende cooquelle  ; cosi 
ancorala  mortificazione  non  fa  male  a co- 
lui, chel'efcrcita,  anzi  lodifendc  da’pcri- 
coli  del  mondo.  Il  riccio  s’apre  quando 
vuole,  c fi  nafoonde  quando  li  gutla.  Al 
medefimo  modo  l'operario  Evangelico  fi 
apre,  per  guadagnare  li  proflimi,  focen- 
dofiatutti,  come  San  Paolo,  tutte  le  co- 
fc  : e fi  ferra,  perii  trattenimenti  umani, 
nafeondendofi in sè fletto,  come  il  riccio. 
Dannoaqucfloanimalelefue  fpine  un'al- 
troguadagno  : &è,  che,  feva,  dovefo- 
no  cadute  frutta  da  qualche  albero  ; fi  ri- 
volge fopra  di  quelle  : c,  riportandole  at- 
taccate alle  fue  punte;  fi  ne  ritorna  alla  fua 
tannacaricodd  defiderato  fbftento  . Non 
poche  volte  accade , che  un’efcmplar  Con- 
fettore  trafigge,  con  le  fpine  della  fua  mor- 
tificazione, il  cuore  dc’prccatori , i quali 
edificati  conduce  a cala  pecconfettarfi  , e 
convertirli  : chcc  il  paito  degli  uomini  Ap- 
posolici, come  fu  infegnato  a San  Pietro  , 
ettcndoli  comandato,  che  mangiafic  im- 
mondi animali. 

Quelli  frutti  riporta  per  Crillo,  che  è 
il  fuo  rifugio,  conforme  è fcricto  dal  Re- 
gio Profeta  : La  pietra  balli  ricci  rifugio  : 
Cioè  Crifto,  chcè  pietra  viva  , & ango- 
lare ; è rifugio  alli  Sacerdoti  . Caffi  ano 
intere  quello  luogo  dclli  Monaci  : e così 


chiamò  il  Monaco  riccio  fpirituale:  ma  , 
con  non  minorragionc,  fi  può  così  chia- 
mare un  buon  Sacerdote  : il  quale  ha  a vi- 
vere così  ritirato  ; clic  abbia  due  veli  , 
che  alla  vita  mondana  la  nafeondano  tutto 
la  fua  propria  mortificazione,  con  la  qua- 
le fi  raccoglie  in  sè,  come  il  riccio  nelle 
fucinine'':  l’altro  è Crifto,  incuiticnc  la 
fualtanza,  erifugio,  come  il  riccio  nella 
pietra . 

Voglio  ultimamente  aggiungere  una  dot- 
trina, chcapporta  Rusbrochio,  e larife- 
rifee  il  Taulcro(  fcr.  fabb.  fan.  ) intorno  a 
quello  modo  di  nafeonderfi  con  Crillo  ,che 
potrà  cttcrc  a Vollra  Signoria  di  non  poca 
confolazionc,  e di  molto  infegnamento  . 

Le  cui  parole  fono  quelle  . Niuno  può  con 
verità  ottenere  la  fanticà  perfètta , c gli  cfor- 
cizj  divini,  mentre  che  non  viveri  mono 
con  Crillo  totalmente  alli  vizj,  gulli  , e 
propria  volontà  ; c mentre  non  averà  il 
luo  volere  rafiègnato  a patire  per  Dio  tut- 
to quello,  che  fogli  offerirà  di  pena,  e tra- 
vaglio , per  grave , che  fia  ; prima  , che 
lati  di  dar  gultoaDio,  c di  adempire  in 
tutto  la  fua  Santilfima  volontà , in  quanto 
gli  è dalla  fiacchezza  umana  permeflo . On- 
de colui,  che  nelle  avvcrfitàc  impaziente; 
non  è l’avverfità  quella,  che  lo  fa  cattivo  ; 
madia  manifcfla,  c difeuopre  l’impazien- 
za, che  prima  era  occulta  : Oc  a queflo  ta- 
le fucccdcciò,  che  d’una  moneta falfaac- 
cade  : che  nel  di  fuori  pare  d’argento  ; ma 
buttata  nel  fuoco,  quello  non  la  fa  falla  , 
e cattiva  ; ma  difeuopre  l'inganno  che  era 
nafcoflo . Con  molta  ragione  può  Iddio  ad 
un’anima,  che  Io  defidcra  amare,  dire:  lo 
mi  fon  fotte  uomo  per  gli  uomini  : efe  voi 
nonviforeDij  per  me  ; ma  farete  torto  . * 
Oode  ficcomcio  ho  abitato  con  la  mia  divi- 
nità nella  mia  umanità»  e mi  fono  oc  cult  a- 
toinqudlacanto  , clic  non  vi  era  appena 
chi  conofceflc  la  mia  infinita  Madia  ; poi- 
ché tutti-mi  miravano  come  miforabile.  Se 
efpotto  allumane calamità, dal  mio  rtafei- 
mcnto,  fino  alla  mia  dolorofa  morte  , e 
che  convcrfano  con  gli  uomini,  come  fie 
foli]  uno  di  loro  ; costancora  voi  aJmdo- 
vccenafcondcrc  la  vollra  natura  umana  nel- 
la mia  divinità  ; di  maniera  che  niuno  co- 
nofcala  vollra  fiacchezza  umana,  ma  tut- 
ta la  vollra  vita  fia  veramente  divina,  len- 
za che  fi  poflàconofcer’in  voicofa  , che 
non  fia  Dio.  Ma  queflo  non  confitte  in  effer 

noi 


D 


Del  P.  Nieremberg.  799 


noi  molto  conGderati,  nein  aver  grand’or- 
namento di  parole , & abbondanti  concetti: 
ne  in  moftrarcefleriormentcgran  Santità  : 
ne  in  diffonderli  il  noflro  nome  per  moke 
parti  del  mondo  : neineflernoimoko  fti 
mad  da  gli  uomini  fpirituali , & amici  di 
Dior  efinalmentenonconfifteineHèrtrat- 
tatidaDiosiregalataraente,  e teneramen- 
te 1 che  Riamo  perfuafi,  che  Iddio  Ila,  co- 
me dimenticato,  dell’altre creature , per at- 
cenderfoloj&avercutadi  noi  : echequa- 
lunque  cofa  li  domanderemo,  con  moka 
facilità  l’otterremo.  Tutto  quello  non  è il 
ptincipalc,  che  Iddio  vuolcda  noi,  ne  in 
quello  confili  e la  fantitàfina.  Altra  cofa 
fcnzadubbioèquella,  che  egli  c'infcgnò  , 
con  la  fna  dottrina,  vita,  epaflìonc.  Or 
quale  fari  quella  ? Dico,  che  è iliegucn- 
tc.  Che  subiamo  un’animo  raffegnato  , c 
collante,  eliberoda  ogni  perturbazione  , 
quantunque  c’avvenga  quei  che  vuol'avve- 
nirc  : pallando  per  ogni  cofa  con  gran  fer- 
mezza , febbene  ci  tenellcro  por  ipocriti,  che 
viviamo fcandalofiunente , oche  abbiamo 
qualche  altra  pubblica  macchia,  o malva- 
gità , che  polla  il  nollro  nome  denigrare  . 
Dobbiamo  ritener  la  roedefima  coltaaza  , 
quando  non  folo  faremo  moleltad  con  pa- 
role ; ma  con  opere  ancora  : come  fc  ci 
farà  tolto  il  neccllario  per  il  follcncamento  ; 
lonza  di  che  non  ce  la  polliamo  pallàre  , le 
non  con  grandiflima  feomodicà,  c trava- 
gliodelcorpo  ; e mafiime  quando  ci  fo 

fi ra venga  qualche  infermità  lunga , e mo- 
clta . Se  facendo  noi  opere , con  la  mag- 
gior’atrenzione , che  polliamo,  acciocché 
niuno  li  polla  lamentar  di  noi  > tuttavia  gli 
uomini  l’interpretino  finiltramenrc  , pi- 
gliando ogni  cofa  alla  peggio . Non  fida- 
mente dobbiamo  noi  foffdrgli  uomini  in  li- 
mili cofc  » ma  anche  Dio,  quando  ci  pri- 
va delle  fuc : confolazioni , trattandoli  con 
tanta  liceità , come  fe  tra  lui , e noi  fbflé  fra- 
polto  un  muro:  e quando  carichi  di  pene  , 
&afflizioniandiamoalIafua  prefinza  per 
confidarci  ; e fua  Divina  Macllà  ci  lafcia  fo- 
li, come  fechiudellc  gli  occhi,  eferraflc  1’ 
orecchie , parendo,  che  fchividi  vederci,  & 
udirci:  col  clic  relliamo  nc'nollri  travagli 
abbandonati,  come  rcllò  egli  dal  fuo  Pa- 
dre nella  Croce.  In  quelle  afflizioni,  & al- 
tri fomiglianti,  ci  dobbiamo  nafcondcre 
nella fua divinità,  econfcrvar  fempre  un' 
animoforte,  e fenza  perturbazione , lenza 


voler  cercar  confidatone  in  creatura  alcu- 
na, fc  non  in  quelle  fole  parole:  facciali  la 
volontà  voftra.  Signore,  e Dio  mio  : le 
quali  parole  pronunziò  il  Salvatore  fiando 
lommamente  angulliato  . Tutta  quefta 
dottrina  è di  quel  grande  fpiritual  Macllro  : 
echi  l’adempirà  j darà  con  un  modo  ammi- 
rabile nalcollo,quantunque  iliaa  pubblica 
villa  degli  uomini  . 

Oltre  di  tutto  quello,  io  non  condanno 
ilritiramento  corporale, ohe  pcrmolciè  fia- 
to di  gran  giovamento,  per  aiutare  lofpiri- 
tuale  : e la  vitafolicaria  ha  molte  utilità  , c 
li  fono  ferirti  moki  libri  in  fua  lode  : ma  non 
tutte  le  cofc  fono  per  tutti . lo  hoderco  quel- 
lo,chegiudico  , che  più  conviene  a Vofira 
Signoria,  fecondo  la  fua  profelfionc,  tk  il 
fuo  naturale,  & il  talento,  che  Iddio  le  ha 
dato  : il  quale  non  è ragionevole  , che  ella 
forcerri  fenza  farne  guadagno,  ne  chemet- 
ta il  lume dell’efercizio  Sacerdotale  fottolo 
llajo , come  dille  il  Salvatore , giacché  il  mo- 
dellino Signore  ha  mello  Vollra  Signoria 
fopra  il  candeliere. 


LETTERA  XXVI. 


Ad  un  Cavaliere  di  vita  feon- 
cercata . 

Si  paragona  il  concerto  della  vita 
ad  m' Oriolo. 

INcredibile  c la  poca  liima , che  di  se 
fanno  gli  uomini  : poiché  , tra  (curan- 
do sé  fieffi  ; hanno  più  cura  delle  loro  maf- 
fcriziedi Caia. Edi  V.S.inqucl  poco  tem- 
po , che  fi  trattenne  meco , io  avvertii  la 
grancura,chcavcva  di  queli’orioletto  che 
gulta  di  porcar’addofiò  : poiché  per  acco- 
modare quello,*  lafciò  di  attendere  a quello, 
che  io  le  dicevo:  e di  più  lo  riguardò  più 
volte,  per  vedere  fe  andava  bene,  & altre 
tante  midomandòjchcora  era  .come  fe  io 
folli  quello,  che  percalli  l’oriolo.  Dipoi 
qui  ho  faputo , che  il  pad  ron  di  tal’oriolo  la 
una  vita  moko  fconccrtata  , e che  non  mi- 
ra in  nicntequcllo,  che  fa . Col  che  il  me- 
defimopenfierodi  concertar  l’oriolo  vien’ 
ad  edere  di  feonccrto:  perchè,  oltre  di  non 
fervide  il  fuo  concerto,  fe  non  di  andare 
domandando,  che  ora  è ? colà,  che  ella 

dove- 
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Coverebbe  infegnire  a gli  altri , portando- 
ne fecola  inoltra;  come  può  efler  concer- 
to , trafcurarc  uno  del  pili  , per  aver  cura  del 
meno?  dimenticarfi  di  quello, che  importa  ; 

Se  attenderea  quello, cne  non  e di  momen- 
to? Moltodifprczzasè  fleffo,  ancheilpiu 
fuperbo,  chelìtrovi,  volendo , che  tutte 
le  lue  cofc  fiano  le  migliori  ; crcltandolene 
egli  peggiore,  che  tutte  quelle.  Non  vi  e 
maggior'oltraggio,chc  il  vilipendio , che 
fadiscunviziofo  : il  quale,  per  volerli  be- 
ne ; vuol  meglio  alle  cofc  fue,  che  a se  llef- 

fo . Che  aggravio  maggiore  può  far  a se  «el- 
io ; che  aver  piti  riguardo  ad  un  oriolo  tat- 
to da  ftraniera  mano  ; che  all  anima  fua  , 
la  quale  Iddio  ha  creato  a fua  immagine,  e 
fìmiglianza  ? che  (concerto  maggiore , che 
proccurar  di  tener  m<?Ito aggiulta to  un  o- 

riolo;  cchcil  padrone  fia  molto  mgiullo  ? 

Tener  concertata  una  moftranza  portatile 
del  tempo  ; e portare  feonccrtato  tutto  il 
tempo  della  vita?  Grande  fconccrto  è non 
faperfi  uno  voler  bene  : poiché  ha  piu  cu- 
ra del  fuo  veli  ito.  Se  anche  delle  fuc  fcarpe; 
che  del  fuo  mcdcfimocuore . Da  Quella  le 

va  la  polvere;  equcfto  lo  mette  nel  loto  del- 
lepaflionidifordinate»  e vizj  fcompofli  > 
col  che  egli  tuttofi  feomponc.  Socrate  dil- 
fe  Non  fi  giudica  per  cavallo  generolo 
quello,  che  Ita  riccamente  abbigliato,cguar- 
nito;  ma  quello  ,chc  é di  buona  razza , e di 
natura  valente  .Cosi  ancora  non  è uomo  ie- 
lice colui, che haincafa  ricche.  Se  abbon- 
danti fupcllcttili  ; ma  colui , che  ha  un  ani- 
movirtuolo  . Ilchcfecosic;  comepuola- 
feiar  dicflcr  grandifpregiodisc , il  non  ifli- 
mar’uno  un  cavallo  pcrilfuoadornamtn- 
to  ; e voler  egli  cfferillimato  pcrilfuove- 
llitojoaltroaddobbamcnto  di  cafa?  filman- 
do se  lleflò  meno,  che  una  bcllia.  Chi  ciò 
fa  ; è moltodifordinato.Un  viziofo  che  tie- 
ne fconcertata  la  ragione,  e fcompofli  gli 
affetti  ; llacontuttoilmondofcompofto: 

Ila  fcompoflo  con  Dio  s perchè  nonoflèr- 
vala  fua  legge  : llafcompollocon  gli  uo- 
mini ; per  lo  fcandalo,  che  loro  dà  : Ita 
feompotto  con  sé  ; per  il  peccato  , che 
commette.  Chi  vuol  comporli  con  tutti  ; 
concertila  fua  volontà  : quella  e un’orio- 
lo,  che  chi  l'avcràaggiuflato  ; avcràcon- 
ccrtata  tutta  la  fua  vita.  Ecosi  come  vifo- 
no  tre  forte  di  orioli  ; cosi  in  tre  differenti 
maniere  fuol’  effere  la  volontà.  Vi  fono 
orioli  a ruota,  vi  fono  a Sole,  e vi  fono  a 


( polvere.  E dunqucla  volontà  come  un’orlo* 
lo,  lccuiruotefonogliaffctti;  chcgliuni 
fcguonoglialtri:.S£ilpefo,chcli  muove  ; 
e la  ragione  : e cosi  mancando  quella  ; rcfla 
la  volontà, e tutto  l’artifizio  dc’fuoi  affetti 
fenza concerto. E cornee nccciTario  ; che 
all’oriolo  fi  alzino  i peli  aciocchè  cammini  : 
cosièncccflario,  che  fi  alzi  la  ragione  fo- 
pra  le  cofc  della  terra  : per  muovere  al  be- 
nda volontà.  Mettali  uno  ncllaragionc  : 
e li  fuoi  affetti  soderanno  ben  compolli  : a- 
merà  il  meglio,  vorrà  il  giuflo,  defidere- 
rà  il  buono,  temerà  Dio,  abborrirà  il  pec- 
cato, difpiaccragli  il  male,  goderà  della 
virtù  : in  fomma  ogni  affetto  corrifpondc- 
rà  al  fuo  dovuto  oggetto , e tutti  corrifpon- 
dcrannoall’oncflo  : perche  al  paffo  della 
ragione,  che  lo  detta,  e dell’amore  , che 
lo  vuole  ; camminano  gli  affetti  molto  ag- 
giuflati,  e compolli.  La  confiderazionc  ha 
a fcrvire alla  volontà  per  quello, che  è nell' 
orioloalzarei  pcfiila  confiderazionc  avvi- 
vala ragione,  e la  ragione  muove  l’amore  : 
e chi  non  ha  tempo  allignato  ogni  giorno  , 
per  un  poco  di  confiderazionc,  & orazio- 
ne ; non  è maraviglia , che  viva  difordinato, 
e feonccrtato. 

Altre  volte  la  volontà  vicn’  ad  effere 
come  un’  oriolo  da  fole  : quando  e si 
grande  il  lume , che  l’ anima  riceve  dal 
Cielo  : quando  si  fattamente  la  riempie 
della  fua  chiarezza  il  Sol  di  Giufiizia  ; che  , 
fenza  vcrun  difeorfo  , fi  pongono  in  or- 
dine tutti  gli  affetti.  Perche  ficcomc  l’orio- 
loda  fole,  fenza  vcrun’  altra  diligenza  , 
che  della  luce,  che  riceve  , aflegna  pun- 
tualmente l’orc  ; cosi  ancora  la  volontà  di 
un  anima  foprannaturalmente  illultraca  , 
tutta  fi  ordina,  e cammina ne’fuoi  affetti 
molto  aggiuftata. 

Altre  volte  ci  abbiamo  a portare  con 
la  volontà  come  un’ oriolo  da  polvere  ; 
chcconrivoltarlocammina  : ncperciòfa 
di  mellierc  maggior’induflria  , che  muta- 
re quel,  checdifopra,  aldi  fotto.  Nell 
illellà  maniera  abbiamo  a proccurarc,  per 
la  pace,  e concerto  dell’animo,  che  corra 
la  volontà,  conforme  al  tempo  : il  che  fi 
farà  folo  col  rivoltarla , e mutarla  : pcr- 
'chc,  fecondo  che  configlia  Marco  Aure- 
lio Imperatore  chiamato  comunemente  il 
filofbto  ; giacche  non  polliamo  mutare  li 

tcmpi;ncgliavvcnimentidcllc  cofc  ; pof- 
fiamo  mutare  la  volontà,  e correre  con  lo- 
ro. 
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ro,  accomodandoci  alla  fortuna,  checor- 
rc,  conforme  a quello. 

Fortunam  fati  viriate  fequamur . 

Il  che  fi  farà  mutando  la  volontà,  e ri- 
voltandola al  contrario:  gullando  di  quel- 
lo, che  prima  uno  non  voleva  : e non  vo- 
lendo quello,  diche  prima  Rullava.  Ga- 
lla uno  di  tenere  ricchi  addobbi  di  cafa,  c 
preziofemaffàrizie.  Sei  ladri  le  rubano  , 
o [‘incendio  le  bruggia , gulti  di  maggior 
moderazione,  e corrafubito  al  gufto  da 
un'altra  banda , mifurandofi  col  tempo . 
Pretende  uno  qualche  o (Tizio  onorato,  e 
nchalaripulfa?  ficontenti  di  vivere  fenza 
impacci  : c , mutando  la  volontà , fi  ac- 
comodi a quel,  che  fucccde.  Spera  uno 
gran  raccolta , e vengono  li  fuoi  poderi 
grandinati  ? fi  confoliavendo  meno , c mu- 
ti la fua (pera nza delle  cofc  della  terra,  in 
fantotimordi  Dio,  Seifperanza  del  Cic- 
lo. Molte  malinconie,  e difgufti  fi  rime- 
dia rebbono;  cosi  il  folo  mutar  la  nollra 
volontà,  è feguire  la  divina:  cornei!  gi- 
ratole; che  Ita  Tempre  mutandoli  , per 
rimirare  il  Sole.  Gli  orioli  a ruota,  c di 
Sole,  dimoftrano  ore  determinate  : ma 
quello  di  polvere,  non  ne  dimoflra  alcu- 
na determinatamente;  ma  fi  mifura  con 
qualunque  tempo  di  giorno,  odi  notte. 
Quello  abbiamo  a far  noi  .•  non  voler 
niente  del  temporale  determinatamente,  c 
fidamente;  ma  quel , che  Iddio  vuole:  mi- 
furandoci conqualunque  tempo,  Se  acco- 
modandocicon  qualunque  ora  del  gior- 
nodcllaprofperità,  o della  notte  dell’av- 
verfità:  e può  aver  tanta  efficacia  la  mu- 
tazione della  volontà , che  d'un’ora  della 
notte  la  faccia  di  giorno  , rallegrandoli 
nel  medefimo  tempo  della  tribulazione. 
Di  quello  oriolo  fi  può  fervire  Vollra 
Signoria,  con  molto  utile:  Se  attenderà 
concertare  la  fua  volontà,  componendola 
con  quella  di  Dio,  e con  ogni  giuftizia  : 
concneviveràcompofta,  Se  aggiuilata:  e 
quello  le  gioverà  piti , che  cònccrcarc  o- 
rioli.  Grancofaè  la  volontà,  ricca  maf- 
iarizia  è il  cuore.  Vollra  Signoria  tenga 
di  quelli  gran  cura. 


LETTERA  XXVII. 

Ad  uno , che  voleva  prendere  dato 
di  vita. 

Riprendi/!  U faciliti , con  cui  fi  trend»  fìat»  , 
ferina  confiderar*  quello  t eh*  ì pii 
conveniente . 

C Hi  erra  nello  flato  della  fua  vita  ; erra 
per  tutta  la  vira,  & anche  piti  in  là  , 
che  la  vita;  perchè  erra  non  folo  per  quefta 
vicaprcfenre;  ma  per  la  futura:  erra  final- 
mente per  l’eternità,  mentre  o perde  la  fua 
fa I u tc  ,o  nc  pericola, o lafminuifccdafcian- 
dodifalvarli,  conquel  vantaggio,  chea- 
verebbe  fatto,  fc  a vede  eletto  uno  flato  a 
gullodiDio.  Perciò  mi  ha  datopenfiero 
laripcntina  rifoluzionedi  Vollra  Signoria, 
di  volcrfi  ordinare  : ellcndo  quello  negozio 
da  farfi  adagio.  Non  vi  è azione,  in  tutta 
la  vita,  che  importi  più,  che  lo  flato  della 
vita  tutta:  enulladimenononvié  cofa,  a 
cui  meno  fi  ponga  cura . Di  maniera  che  la 
maggior  parte  prendono  flato,  non  perchè 
lo  eleggano»  ma  perchè  vi  s’incontrano. 
L’occalìoneprcfentedà  loro  flato,  non  I* 
elezione  prudente:  la  convenienza  tempo- 
rale, non  l'eterna.  Se  trovano  buona  do- 
te, s’accafano.  Se  èlalciataloro  una  Cap- 
pellani» , fi  fanno  Sacerdoti.  Se  hanno  u- 
no  Zio , che  fia  Religiofo  di  qualità  ; entra- 
no in  Religione.  Si  là  totalmente  a cafo 

Siilo,  che  richiede  maggior  configlio  . 

i erra  in  quello,  non  (olamente  erra 
molto;  mamoltc  volte  ; perchè,  comelo 
fiato  comprende  l’azioni  principali  della 
vita,  verrà  in  tutte  quelle  ad  errare.  Or  fc 
non  vi  haadeftèr’azioneumaru , che  non  fi 
guidi  con  prudenza,  nc  li  laici  di  riferirla 
a Dio,  per  data  lui  gufio  in  quella;  per- 
chè l’azioncdfprcndcrc fiato,  tanto  in  sè 
importante,  checomprcndetantcazioni  , 
non  fi  i:a guidare  per  Dio,  e con  pruden- 
za? La  temerità  di  quello  negozio  di  tan- 
tomomento;  ben  fi  fuol  pagare  in  quefta 
vita  con  molti  difgulti,  e nell’altra  con 
eterni  tormenti.  Innumerabili fono  quei , 
che , per  quefta  cagione , fi  trovano  raal’ac- 
cafati:  altri  Hanno  in  Religione,  e vivono 
nel  Sacerdozio  mal  contenti:  c quello,  che 
è più  da  temere,  nello  fiato  matrimoniale 
hanno  lafciato  di  falyarfi  molti , che  in 
E e e Rcli- 
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Religione  fi  farcbbono  falvati:  & altri  al 
roverfeio  fi  fono  in  Religione  dannati,  che 
nel  matrimonio  averebbono  la  lor  falutc 
acquiftata.  Alcuni  fi  dannano  nel  Sacer- 
dozio: i quali,  in  altro  fiato,  nonfifareb- 
bonodannati.  L’iftcflofi puòdire  di  tutte 
le  dignità  ,oftizj,  flati, fcicnze,cfcrcizj,  c 
d'altri  modi  di  vivere.  Quanti  la  dignità 
Ecclcfiaflica,  o il  Canonicato  ha  precipi- 
tato nell’Inferno.  Quanti  la  Madia  Rea- 
le, &cficr  Signori  molto  potenti  del  mon- 
do, ha  mandati  all’cterne  prigioni?  Quanti 

là  cupidigia  di  ceforeggiarc  robe  > c lafciare 


fio  creato,  ne  attende  allo  fpirante  vento 
delle  divine  ifpirazioni . 

Miri  dunque  Vollra  Signoria  quello , che 
va  a fare:  non  proceda  con  temerità  in  quel- 
lo, in  cui  è molto  da  tetnerfi,  fe  fi  erra  . 
Miri,  che  non  abbracci  fenza  confiderazio- 
ne,  lo  fiato,  che  la  richiede  maggiore.  Per 
il  Sacerdozio , fa  di  mcfticrc  più  elezione,  e 
più  luce  di  Dio,  che  per  qualunque  altro 
fiato,  per  iftretto,  c fanto  , ch’egli  fia. 
PiùfihaaconGderarc,  fe  conviene,  ono 
il  farli  Sacerdote , che  il  farfi  Monaco  Car- 
tufiano.o  d'altra  Religione  di  grand'afprez- 

— — n/-tn  ui  à W 1 i /r ir\fr%  . rlv*  . fnlrt 


ha  riempiti  di 'za.  Perché  non  vi  è Rcligiofo , che,  folo 
perpetua confufione , e di  miferie,  c tor-  per  il  fuo  fiato,  debba  efier  tanto  fanto; 
menti,  che  ma.  finiranno?  iComcdcveeficr  un  Sacerdote  per  la  fuadi- 


Pctchè  vi  fono  alcuni  fiati,  &efercizjdi'gnità,  &offizio:  c,  come  uno,  chcvuol 
molta  occafione  di  vivcrmalc,  c dipcc-  farfifrateCapucc.no,  guarda  prima  fepo- 

lucilia  vvw  ._/! j;~2~  «ArnnnnrMrmnmriUfin*  ili  Vita  : COSI  CO- 


care;  perche  ciò  porta  lo  fiato,  e condizio- 
ne della  noftra natura,  cioè  il  corfo  delle 
cofe  umane,  che,  efiendoinsé  flefle  in- 
differenti, alcuncciajutartoa  falvarci,  & 
altre  a dannarci;  perciò  niuno  in  partico- 
lare può  faperc  quello  di  certo:  luorchc 
Iddio  folo,  il  quale  hacertiflimo  conofci- 
mento,  non  folo  di  quello,  cheha  afiolu- 
tamentc  a fuccedere;  ma  di  quello,  che 
fuccedercbbc , fe  fi  poneffero  tali,  c tali 
condizioni.  Dal  cheli  cava  chiaramente, 
che  colui,  che  vuoldaddovcrofalvarlì,  non 
deve  in  alcun  conto  eleggere  flato  di  vita 
fenza  averlo  prima  ben  bcn’efaminato , Se 
confidcrato,  e raccomandatolo  principal- 
mente a Dio,  che  fa  ciò,  che  a noi  convie- 
ne: c come  cglicihacrcatiper  il  Cielo, 
cosi difporrà li  mezzi,  che  ci  ajuteranno 
ad  ottenerlo,  fe  non  vi  metteremo  impedi- 
mcnti , avendola  mira  ad  altri  fini,  e non 
a quello  della  noftra  falvezza . Ma  la  ccci- 
tà umana  c tale,  checleggcli  mézzi,  fen- 
za averriguardo,  cheabbiano  convenicn- 
zacolfuofinc:  facendoun  si  grand’aflur- 
do,  qual’èilfarcli  mezzi  fine,  & il  fine 
mezzo:  d Spregiando  il  Ciclo,  per  le  co- 
modità della  terra:  col  che  e l'uno,  c l’al- 
tro fi  perde . La  tramontana  della  noftra  vi- 
ta ha  ad  cftér  la  falutc  eterna  dell’anima.  Et 
il  navigante  , che,  in  mezzo  all’Oceano  , 
non  vuol  guardar  la  tramontana,  neatten- 
der’a!  vento  favorevole  ; malagevolmente 
giungerà  al  porto,  anzi  batterà  in  ifcogli  , 
che  la  fua  nave  faranno  in  pezzi.  Quello 
pericolo  pafla  chiunque  nel  pelago  di  que- 
llo mondo  non  mira  al  Ciclo  > per  cui  c iia- 


trà  Rapportare  tanto  rigore  di  vita  ; cosi  co- 
lui, che  vuol’cfsere  Sacerdote  ; haaconfi- 
derarefe  potrà  avere  tanta  fancità,  qualeal 
fuo  flato  conviene  : la  quale  c maggiore  , 
chcquella,  cherichicdequalunquc iftituto 
diReligionc,  folo pcrefler’uno  Rcligiofo. 
La  richiede  maggior  di  quello,  che  dir  fi 
pofi'a:  maggiore  di  quella  de’Santi  Patriar- 
chi, cProfcti:  in fomma  maggior  di  quel- 
la d’un’  Angiolo  deve  proccurarla  un  Sa- 
cerdote. ..... 

Aggiungcfiaqueftoil  pcricolodi  si  gran 
dignità  per  gl'indegni,  c maffimc  non  aven- 
do un  Sacerdote  nel  fccolo  li  riguardi , che 
ha  un  Monaco  nel  fuo  ritiramento.  11  Mo- 
naco ccuftoditodalli  fuoi  Prelati,  c dalP 
illefsoMoniftcro:  &,  oltre  di  ciò,  ha  1 
iilruzione,  e guida  della  fua  regola  . Il 

Sacerdote  fccolarc  non  ha  tanti  ripari:  e fe 

egli  (lefsonon  fi  ha  riguardo;  pericolerà 
per  ogni  verfo . Ha  a fupplire  con  la  fua  San- 
tità quello,  che  il  Monaco  gode  per  la  fua 
ubbidienza:  c così  vi  fono  due  grandi  te- 
merità nell’imprudente  elezione  del  Sacer- 
dozio: Una,  non  aver  riguardo  alla  fanti- 

tà,  che  richiede:  l’altra,  non  confidcrarc 
li  mezzi,  con  cui  fi  ha  a confi,  rvare. 

E cofa  compaffionevole  quanti  pochi 
fanno  a qucfto  ritte  Alone . Raro  c colui,che 
fiordina,  ilqualcdica:  lo  piglio  uno  flato 
d’una  fantità  da  Serafino,  c d’una punta 

Angelica:  Son’obbligaroa proccurarla  con 

ogni  miosforzo,  per  adempire»  mio  oi- 
fìzio.  Raro  c colui,  che  conlidcri , che 
mezzi  ha  a tenere  per  q ucllo , e che  doman- 
di aliamola  fua:  Giacche  prendo  flato  di 

unta 
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tinta  dignità , che  richiede  maggior  {ànti- 
tà,  che d’un Profeta , od'un’Angiolo «co- 
me vi  vero , tenendo  entrate , con  tanta  po- 
vertà di fpirito,  quant’ebbe  il  Battifta  nel 
diferto?  comepaflferò,  nell’occafioni  del 
mondo,  con  maggior  purità , chcGiufep 
pc?  come»  tenendo  io  fervitori,  c palaz- 
zo, flaròcon  l’umiltà  diGiobbe  nel  luole- 
tamaro?  come  avrò  maggior difprczzo  del 
mondo,  nella  decenza  dell’abito,  chcGc- 
remia  ignudo,  e carico  di  catene,  edieep- 
pi?  come  avrò  maggior  riverenza  per  oftc- 
rire il mioSagrifizio,  chequelladi Mclchi- 
fedec  ? come  reciterò  l’oreCanoniche,  con 
maggior  divozione,  che  Daviddenondif- 
fclifuoiSalmi  ? come  avrò  la  fetenza , ba- 
flantcpcrajutarealla  falutc  altrui:  poiché 
le  labbra  del  Sacerdote  hanno  a cullodirc  la 
fetenza , e nella  fua  bocca  fi  ha  a cercare  la 
leggediDio?  Chepcnitenze  farò? quante 
ore  impiegherò  in  orazione  ? poiché  dovrei 
aver  maggior  contemplazione,  & unione 
con  Dio,  che  il  grand'Antonio?  Ecofada 
piangere,  che  non  fipenfi  a quello.  Ecofa 
di  gran  compaflione , che,  Bando  li  Sacer- 
doti in  pollo  di  si  fublime  fantità , non  arri- 
vino, ne  meno  alla  comune,  eneanchea 
proccurare  li  fuoi  mezzi . E piti  che  maravi- 
glia , che  non  abbiano  tutti  orazione  : c non 
trattino  tutti  di  mortificazionecoloro , che 
dovcrebbono  ilare  al  terzo  Cielo  folle- 
vati. 

Quantogran  fallo  è entrare  fenza  timo- 
re, dove  é tanto  che  temere , e diche  tan- 
to gran  Santi  hanno  temuto!  Alcuni  non 
•vollero  ricevere  si  alta  dignità  per  la  purità, 
che  ricerca:  Altrinon  ardirono  di  confi- 
gliarla altrui  : ESan  Marco  fu  unodique- 
fti,  eS.FrancefcoPaltro:  il  Quale,  effondo 
pregato  da  molti,  che,  giacche  era  ordina- 
to Diacono,  fi  ordinale  da  Meflà , & an- 
dando egli  per  una  Brada  penfando  a dò  , e 
raccomandandofi  a Dio , gli  apparve  un’ 
Angiolocon  un  criilallo moltochiaro  pie- 
nodunlimpidiffimoliquore,  cphlrifpien- 
•dentc,  che  il  Sole,  eli  dille:  Francefco, 
chiara,  come  quello  liquore,  haadcflcrl’ 
anima  del  Sacerdote  : & era  cosi  grande  lo 
fplendorediquel  liquore , che  S.  Francef- 
co, conefifer  S.  Francefco,  paragonando 
la  purità  della  fua  anima  con  quella  luce;  li 
parve  di  non  aver  fufficicnte  difpofizione, 
per  effer  da  Metta , e giammai  ebbe  ardire 
d'effcrvi . Molti  altri  fono  flati , tra  li  Padri 


deH’Ercmo , d’eccellente  fantità , e di  vene- 
rabile canutezza  : i quali  jfofpettando, che 
voleflero  metter  loro  addotto  quella  digni- 
tà, fe  ne  andarono  fuggendo  da’loro  Mo- 
niilerj,  inpaelìllranicri.  Vedevano  quefli 
l’altezza  di  cotale  flato , c quanto  gran  San- 
tità richiede  : c quantunque  tcmelkro  mol- 
to} pareva  loro  poco,  per  si  alto  ortìzio. 

Ma  noi  altri  non  conofeiamo  la  dignità 
Sacerdotale  : e perciò  non  folo  non  fuggia- 
mo da  lei;  ma  quello , che  è piti  deplorabi- 
le,- effendo  noi  si  manchevoli  di  fantità  i 
cerchiamo  quella,  c la  proccuriamo,e,comc 
gente  ignorante , corriamo  a lei , mettendo 
grocchinell’onordilci , e non  nella  penfìo- 
ne  , che  porta  fece» , di  fublime  fantità.  S. 
Cipriano,  in  una  delle  fue  Epillole,  mi- 
nifeilò  al  popolo,  che  aveva  fatto  lettore 
un  giovine,  perchè  era  flato  molto  collan- 
te nellaconfclfionc  della  fede,  in  mezzo 
a’cormcnti:  e perciò  lì  feufa  di  non  aver 
prefoilfuo  parere  in  quello,  come  eraco- 
ltume.-  dicendo,  chenonera  neccflirio  il 
tellimonio,  & approvazione  de  gli  uomi- 
ni, dove  interveniva  quello  di  Dio.  Or 
fe,  per  dar’ad  uno  il  grado  di  Lettore,  che 
édcgliordini  piti  balli,  vi  era  necertario 
tanto  configl  io , che  farà  necertario,  perla 
dignità  di  Sacerdote,  la  quale  molti  Santi 
hanno  ricufato  ? E,  quantunque  Sant’A- 
gollino faccettò,  non  fu  per  volontà  fua; 
maforzato  per  ubbidienza  del  fuo  Vefco- 
vo:  poiché,  col  parere  di  quelli  fi  gover- 
nava quel  gran  Padre,  e non  per  il  giudizio, 
ertile  dc’tempi. 

Un  divoto  giovine,  che  ferviva  in  un’ 
Ofpcdale,  domandò  configlioal  Venera- 
bile Padre  Giovanni  d' Avila , fe  fi  doveva 
far  Sacerdote  : Sceglili  rifpofe  in  queita 
torma.  In  altri  tempi,  quando  fi  ltimava  il 
Sacerdozio  qualche  poco  del  molto,  ch'e- 
gliè,  non  lo  riceveva  veruno,  fe  non  per 
farfi  Vefcovo,  operavercura  d’anime,  o 
qualche  perfona  eminente  nella  predicazio- 
ne della  parola  di  Dio:  egl’altri,  ch’erano 
Ecciefiaflici , fe  ne  rollavano  Diaconi,  o 
Soddiaconi,  o negli  altri  gradipiù  inferio- 
ri : & allora  avevano  gradi  più  balli  > ma 
vitaalciflìma.  Et  ora  è tutto  il  roverfeio  : 
perchè  quei,  che  hanno  il  grado  fupremo 
del  Sacerdozio , non  tengono  y ita  ne  meno 
da  buoni  Lettori , o Odiar  j. 

Credetemi  pure,  caro  fratello,  che  non 
altro,  cheildcmonio»  ha  melfo  gl’uorai- 
Ece  2 ni 
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ni  di  quelli  tempi  in  si  sfacciata  fupcrbia , di 
proccurarcsi  temerariamente  il  Sacerdozio: 
acciocché  avendoli  portati  fopra  la  mag- 
gior’altczza del  Tempio,  di  là  li  dirupi. 
L'infegnamentodiCrillononè  quello:  ma 
farvita,  chemcriti  la  dignità,  e fuggire 
la  dignità:  e proccurare  piti  Tanta,  cficura 
umiltà,  anche  nel  di  fuori,  e non  mctterfi 
in  alto,  dovepiù,  e maggiori  venti  com- 
battono, & abbattono. 

O fe  fapefle , Fratello  mio , qual  deve  ef- 
fcrcun  Sacerdote  fopra  la  terra,  e che  con- 
to gli  ha  ad  efler  domandato , quando  parti- 
rà da  quelta  vita  ! Non  fi  può  efplicar  con 
parole  la  Santità,  che  fi  richiede,  perefer- 
citar’offizio  d'aprire,  e chiudere  il  Cielo  con 
la  favella:  & alla  fua  chiamata  far  venir'in 
terra  il  facitore  del  tutto;  & efler l'uomo 
fatto  avvocato  per  tutto  l'univerfo  mondo, 
afomiglianza  dclnoltro  Redentore  Gesù 
Crillo  nella  Croce. 

Fratello,  perchè  vi  volete  metter  in  si 
profondo  pelago , & obbligarvi  a rendere  si 
ltrctto  conto  nell’ultimo  giorno?  poiché 
perbaflò  fiato  , che  voi  reniate  5 tutta  vol- 
ta,  in  quel  giorno,  vi  parrà  gran  carica  : 
penfate  poi  che  farà,  fevoi  vi  caricarctc  di 
caricatale,  chclcfpallc  degli  Angioli  ne 
tremeranno.  Proccurate  quel  modo  di  vi- 
vere, cheaflicuripiùlavotlrafalvezza,  e 
non  che  vi  dia  maggior’onorc , ne  gl  1 occhi 
degli  uomini.  Che,  alla  fine,  quclto  con- 
fìglio  un  giorno  ha  a parerbuonoa  voi.  Se 
a quanti  vi  avranno  detto  il  contrario:  li 
quali,  come  non  fanno,  checofa  fia  efler 
Sacerdote:  e come  tengono  polli  gliocchi, 
non  nel  conto,  che  ha  a d cfier’a  lui  doman- 
dato; ma  nel  vedere  il  fuo  fratello,  o pa- 
rente, o amico  un  poco  onorato,  ne  gli 
occhi  del  mondo,  metton’il  poveruomo 
in  un  tremendo  laccio.  Se  a loro  pare  di 
metterlo  in  ficuro. 

Configlioè quello,  fratello  caro,  vera- 
mente di  carne;  e quindi  vengono  molti 
a prendere,  & a far  prendere  quello  fagro- 
fanto  offizio  , per  avere  un  mezzo  da 
mantenerfi:  e danno  ad  intendere,  che  lo 
vogliono,  perfervirea Dio.  Ogrand’abu- 
fo!  Evangclizare,  cfagrificarc,  perman- 
ala re  : ordinarci  Ciclo  per  la  terra , & il  pa  n 
dell’anima  per  quello  del  ventre . Lamenta- 
li di  ciò  Gesù  Crillo  Redentor  nollro , per- 
che non  cercano  lui  per  lui,-  ma  per  il 
vcncrcloro,  egliba  a gattigarc  come  dil- 
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pregiatoti  della  Divina  Macfià . Sarebbe 
certo  meglio l’applicarfi  a qualche  offizio 
manuale,  come  hanno  fatto  molti  decan- 
ti antichi:  o entrare  a fcrvire  in  qualche  Of- 
pedalc  a gl’infermi  : ofarfifervodi  qualche 
Sacerdote,  e cosi  mantenerli  , che,  con 
temerario  ardimento,  arrivare  a calpclla- 
re  il  Ciclo  , per  giungere  ad  ottenere  la  ter- 
ra : dlendoci  dal  Signor  nollro  comanda- 
toil  contrario  . Vedetequi,  fratello, quel- 
lo, ch’io  vi  configlio,  clic  facciate,  le  vo- 
lete dargufioa  Dio,  erimanere  nel  fuo  Tan- 
to fcrvizio.  Equcllo  èquello,  cheiofen- 
to  del  fanto  Sacerdozio:  il  quale  vorrei  piut- 
tollo,  che,  voi  rivedile  da  lontano,  che 
non  i’abbraccialteda  vicino:  e che  voltile 
piutcolio quella  dignità  per  Signora,  che 
penfpofa:  e fe  pure  volete  prendere  qual- 
che ordine,  prendete  quello  d’Epiftola:  e 
dopo  due,  otreanni,  quello  d’Evangdio, 
e rellatevene  cosi:  fe  non  aveilequalche 
gran  congettura  dello  Spirito  Santo,  che 
Iddio  retti  fcrvito  di  follevarvi  a più  alto 
grado;  e fiate  molto  bene,  dove  fiate, fen- 
za  un  quatrino d'entrata:  aliai  meglio, che 
nonifiarefteinRoma,  con  quanta  ne  ha 
colui,  che  con  quella  v’invita.  Sappiate 
conofccre  la  dignità  de  gl’infermi  a quali 
fervile:  cfappiatefopportar  la  condizione 
di  quelli,  co’quali  trattate:  e fate  conto  , 
che  fiate  in  una  fcuola  da  imparare  pazien- 
za, Se  umiltà,  e carità)  e diverrete  più 
ricco,  che  con  quanto  il  Papa  vi  polla  da- 
re . T urte  quelle  fono  parole  di  quell’uomo 
AppoftolicoGio.d’Avila. 

Non  ho  io  apportato  quello,  acciocché 
V.S. non  filàccia  Sacerdote)  ma,  accioc- 
ché non  li  faccia  fenza  vocazione  divina , e 
fenza  elezione  prudente . Non  entri  nel 
più  fublime  fiato,  fenza  la  confidcrazione, 
che  deve  precedere,  anche  al  più  baffo) 
confutandolo  prima  con  Dio,  cconla  fua 
cofcienza;  perché,  ehi  Ita  ad  eleggere  fia- 
to, ha  a pregare  Dio  ogni  giorno,  che  gl’ 
ifpiriqucllo,  clic  egli  la,  che  fia  per  edere 
maggioratile  fuo  ) & in  ordine  a quello  , 
non  li  ha  a tener  nell’anima  cofa,  che  dis- 
piaccia a Dio,  Cancellando  le  macchie  , 
che  in  quella  folTero  , con  la  frequente 
confefiionc , e comunicando fpeffò  quello 
negozio  col  Santiflimo  Sagramento , per 
diiporfi  meglio  a ricevere  la  divina ilpira- 
zionc . Si  deve  ancora  confutare  con  la 
colcknza  ; perche  non  vuole  fua  Divina 
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Macftà,  fubito,  che  glie  lo  dimandiamo, 
ifpirarlo  dappersè  5 ma  vuole,  che  noi  anco- 
ra lo  invcftighiamo,col giudizio, c colla  ra- 
gione: perchè  a quello  effetto  ci  ha  dato  il 
lume  naturale  $ acciocché , col  difeorfo, an- 
diamo efplorando  quello,  che  ci  fa  di  me- 
fliereperlalvarci.  Equandociò  facciamo} 
ajuta,c  favorifee  il  medefimo  Signore  gl’in- 
tenti noftri,  cgl’indirizza,  acciocché  non 
vadano  flotti:  barriva  a termine  , che  con 
molta  foddisfazionc  fi  venga  ad  intendere 
quello,  ch’èbcnpernoi.  Equefloèilmo- 
clo  più  aggiullato  per  iftigare  la  volontà 
Divina . Nel  qual  modo  fi  debbono  princi- 
palmente confidente  le cofe feguenti . 

Confideri  uno  il  fine,  per  cui  è fiato  crea- 
to, c per  cui  la  Divina  bontà  1 ha  cavato 
dalle  tenebre  del  niente,  dandoli  l'efièr  na- 
turale: non  acciocché  mangiaffe,  ebevef- 
fe,  emetteffe  il  fuo  contento  nelle  cofe  fra- 
gili di  qucfto  mondo  ; ma, acciocché  cono- 
fccfle,  &amafleDio:  e temendolo,  & ub- 
bidendolo , ottcncflc  la  vita  eterna . Quella 
è la  pietra  fondamentale,  fopra  dicuipofa 
tutto  l’edifizio  della  vita  Criitiana,  e della 
noflra  beatitudine  : e perciò  dcveeffèrque- 
lla  verità  molte  volte,  c con  moltaatten- 
zione  ponderata  : perché  tutti  gl’crrori,che 
in  quella  vita  fi  fanno , nafeono  dal  manca- 
mento di  quella  confiderazione.  Onde  la 
Sacra  Scrittura  dice  : In  tutte  le  tue  opere  ri, 
coi  dati  de' tuoi  novijjimi : che  é un  dire:  Con- 
fiderà il  fine,  e termine  de’buoni,  cdc’cac- 
tivi,  c giammai  peccherai. 

Ricordili  uno, che  Iddio  ha  crcatoquefto 
mondo,  e quanto  in  lui  fi  ritrova,  folo  , ac- 
ciocché, mentre  durarti  l’cfilio  di  quella  vi- 
ta, rimediaffe  l’uomoallefuencceflitadi,e 
fifervificdituttclc  creature,  per  ottenere 
il  fuo  fine:  c per  tanto  non  ha  a dcfidcrarc , 
o prender  piti , dì  quanto  fu  ncccfiario  per 
nello:  e ne  piti,  ne  meno  ha  ad  attenerli 
a tutto  quello , che  gli  é contrario,  epuò 
difturbarlo:  fccondoqucllo,  che  riferifee 
S.  Matteo  : Che  giova  all'uomo  guadagnare 
tutto  il  mondo',  fe  perde  l' anima  Jua  ? perchè 
tutte  quelle  creature  fono  mezziordinati 
per  l’ultimo  fine  : ma  li  mezzi  non  debbono 
appetire  per  se  fteffi}  ma  folo  in  ordine  al 
fine.  Donde  chiaramente  fi  cava,  che  nell’ 
ufo  di  tutto  quello  temporale,  c creato  , 
fi  ha  ad  aver  tal  mifura,  e difcrczione, 
che  folo  ci  ferviamo  di  quello  , che  fia 
utile  al  fine:  e ricufiamo  tuttociò,  che. 
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a quello  non  giova*  e così  farà  grand’ac- 
cortezza intender  bene , & a ver  fempre  alla 
memoria  quelli  due  principi  » per  eleggere, 
e fcguitarc  la  vita  piu  perfetta . 

Dctfcfi  metterla  pcriona  in  una  grand'u- 
gualità, & indifferenza,  per  tutto  ciò,  che 
in  quello  mondo  fi  ritrova.  Di  maniera  che 
il  cuore  non  fia  piu  affezionato  allericchcz- 
ze,  che  alla  povertà;  ne  fiimi  più  gl'onori, 
chelidifonori : ncamipidla falutc  corpo- 
rale, che  l'infermità.  E ncll’ifiefla  manie- 
ra ci  abbiamo  a portare  in  tutte  l’altrc  cofe, 
fucccflì  , c fiati  della  vita  umana  : non 
mollrando  miglior  faccia  ad  alcuni,  che 
ad  altri  ; purché  fìano  tali  , che  non  fi 
appongano  all’occupazioni,  nelle  quali  L* 
Anima  fi  ha  ad  impiegare*  perche fe fo- 
no per  occuparlo  troppo,  o fono  in  qual- 
che modo,  per  difturbarlo  dalpoterfi  e- 
fcrcitarc  nelle  cofe  toccanti  allerviziodi 
Dio,  e della  falutc  propria}  èncceffario 
appartarfi  *i*^oro.  E fc  quella  indifferen- 
za ad  alcuno  parerà  troppo  difficile,  al- 
meno non  tenga  il  cuore  tanto  attaccato 
a colà  veruna  di  quello  mondo , che  non 
fia  apparecchiato  a lafciarla,  feintcndef- 
fc,  che  folle  alla  fua  eterna  falutc  dan- 
nofa:  o fc  fua  Divina  Maeltà  Volcfic  ad 
altra  occupazione,  c fiato  chiamarlo. 

Oltre  di  ciò  debbonfi  penfarc , c confide- 
rai le  qualità  degli  fiati , de  quali  vogliamo 
confultare  : come  dello  fiato  del  Matrimo- 
nio, dell’  Ecclcfiafiico  , o Rcligiofo,  o 
Celibato}  cioè  qual  di  loro  ha  maggior 
ficurezza:  & è pili  a propofito  per  fal- 
varfi;  mettendo  in  chiaro  le  convenienze, 
& inconvenienze  dell’uno,  c dell’altro,  8c 
avendo  ben  con  Qderato  tutto  quello, fi  pon- 
deri ne  più,  ne  meno  quello,  che  fia  per 
cflerc  più  alla  fua  natura,  e condizione 
profittevole}  perchè  non  tutti  fono  a pro- 
pofito per  la  Religione , oliato  Ecclcfiafti- 
co,  o Celibato. 

Dopo  tutto  qucfio.fi  ha  a guardare,  che 
cofa  vorrebbe  uno  piuttofio  aver  fatto  , 
quando  vedrà  effer  giunta  1’  ora  della 
morte,  &ilfinc  della  noftra  vita,  e che 
abbiamo  a render  conto  d’ogni  cofa  ali* 
ctcrnoGiudicc , per  ricever  dipoi  la  fen- 
tenza  irrevocabile:  e quello,  che  vorre- 
mo allora  aver  fatto  , cominciamolo  a 
far’adcffò.  In  quello  modopotràciafcuno 
confultarfccoftcfio  ciò,  che  li  conviene  : 
fervendoli  di  quelle  conlidcrazioni,  come 
Ece  1 di 
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ai  configli  di  molco  favj,  c fedeli  amici  : 
perché  da  tali  non  ufeirannofe  non  fani,  e 
molto falutevoli configli.  Bifogna  far  ciò 
di  propofico,  ritirandofi  qualche  giorno, in 
cui  fi  tratti  quello  negozio  tanto  importan- 
te, negoziando  l’accertamento  di  quello 
con  Dio,  per  mezzo  di  digiuni,  & orazio- 
ni, ripetendo  q uclle  preghiere  di  Daviddc: 
InSegnatemi,  Signor,  le  voftre  ftrade.  Che 
in  quella  maniera  eleggerà  fiato  fecondo 
Dio;  potrà  viver  molto confolato:  perché 
non  li  mancherà  in  quello  il  favor  divino, 
e potrà  dire  al  Signore.-  Voi,  Diomio.mi 
avete  pofio  in  quello  flato  : a voi  tocca  ad 
indirizzarmi  nel  vofiro  fcrvizio,  c farmi, 
per  mezzo  di  quello,  ottenere  il  fine,  che 
pretendo  della  mia  Calvezza . 

LETTERA  XXVIII. 

Ad  un  Signore  difguftato. 

Cornei  Signori  debbono  confederare  le  colpe , 
che  commettono  nel  fervido  Dio , per  tolle- 
rar quelle  de' lot  o fervitori , principalmen- 
te quando  fono  per  opere  pie . 

STo  in  collera  con  V.  S.  perchè  s’è  incol- 
lerita tanto  col  fuo  paggio, per  un  man- 
camento di  si  granfeuf»,  che  piuttolloglic 
l’aveva  a computala  merito,  Se  anche  ad 
efempio,  &ammacftramcnto.  Andò  egli 
adaccompagnar’ilSantiflimo  Sagramene  ; 
lafciando  V.  S.  non  fola , ma  con  altri,  che 
nel  fuo  palleggio  l’accompagnavano.  Non 
aveva  ella  a prender  quello  per  colpa,-  ma 
llimarlo  un’avvilo  di  quello,  che  ella  llcflà 
fir  doveva.  Malanollra  malizia  è tale  , 
che  fa  delitto  dell'efempio,  fcandalo  dell’ 
edificazione,  & il  buono  lo  condanna  co- 
mcmalo.  Egliinfegnòa  V.S.lc  fue  obbli- 
gazioni : perché  fono  maggiori  quelle , che 
i Padroni,  c Signori  hanno verfo Dio:  c 
cosi  fi  debbono  pregiar  pili  di  fervirlo:  e 
maggior  onore  farebbe  flato  a V.  S.  l’anda- 
re feoperta , accompagnando  il  Padron  del 
mondo  , che  l'andar’ ella  accompagnata  da 
tutto  il  mondo.-  ecosil’hanno  intefa  molti 
gran  Signori,  c Monarchi.  11  fecondo  Du- 
ca di  Gandia  andando  a caccia,  fc  udiva  in 
qualche  luogo  fuonar  la  campana  della 
Comunione  a qualche  infermo,  lafciava 
fobico  qualunque  altro  trattenimento  , e 
fc  nc  andava  ad  accompagnar’il  Signore. 


Spirituali. 

La  divozione  in  quella  parte  del  RcFU 
lippo  Quarto  è Hata  varie  volte  veduta 
dalla  fua  Corte.  Fra  falere,  una  volta  » 
che  pafiando  di  notte  per  la  piazza,  vi- 
deda  lontanoil  SantiflìmoSagraincnto,  fi 
buttò fubito di  carrozza,  & andò  con  tan- 
ca fretta  , per  arrivar’il Signore , pafiando  in 
mezzo  alla  gente , che  incontrava , che  niu- 
no  di  Corte  li  poteva  tener  dietro,  parte 
per  la  fua  fretta,  c parte  per  non  abbando- 
nar la  Regina,  che  era  refiata  in  mezzo  al- 
la  piazza  in  ginocchione . 11  Conte  di  Vil- 
lanova  antecedente  al  prefente , affi  ftcndo , 
come  era  fuo  cofiume,  mentre  fi  dava  il 
Viatico  ad  un’infermo,-  accadde,  cheque- 
fio,  per  indifpolìzioncdi  flomaco,lo ribut- 
tò con  altre  flemme:  il  che  cagionò  gran 
turbar.ionc  a tutti  li  Circoflanci  : ma  il 
Conte , con  un’impeto  Supcriore , c zelo  da 
Criiliano,  corfc  a ricevere  quelle  flemme, 
c confumarlc tutte , con  ifiuporedicliiciò 
vide.  Equcflofccc,  perché  giudicò , che 
non  era  ivi  altro , clic  avelie  maggior'obbli- 
gazione,  perilfuo  fangue,  egualità, diciò 
fare:  c perciò  volle  egli  cileni  più  fino,  in 
rispettare  il  fuo  Creatore . 

Quella  confiderazionc  debbono  aver  tut- 
ti li  Signori,  che  hanno  ricevuto  più  da 
Dio,  e che  più  li  fono  obbligati.  Eli  buoni 
termini,  c rifpetti,  che  hanno  ad  aver  per 
U loro  nafeita , con  ni  uno  l’hanno  maggior- 
mente ad  ofiervare , che  con  chi  ha  dato  lo- 
ro buoni  natali.  Hanno  ricevuto  da  Dio 
maggior 'onore  nella  nobiltà  del  loro  fan- 
guc,  hanno  ricevuto  più  roba  nelli  loro 
fiati,  a lui  l’hanno  a rendere.  Mailmal  é, 
che  molti  di  loro,  con  quelli  benefiz.j  , fan- 
no maggiori  ingiurie  al  loro  benefattore 
maggiore  : e l'onore  lo  convertono  in  fuper- 
bia:  la  roba  in  vizj  : Se,  in  cambio  d’ado- 
rare più  Dio,  vogliono  elitre  effi  adorati  : 
c,  conqudlaprcfunzionc,  Se  alterigia,  fi 
abballano  a tal  vilezza  co’loro  viziofi  co- 
fiumi,  che  meglio  farebbe  loro  efilrc  vili 
fportaroli,  occupati  nella  loro  fatica,  che 
ozioli  nelle  loro  comodità:  perché  fe  quel- 
li portano  peli , efiì  Hanno  più  carichi  di 
peccati , per  la  licenza , che  fi  prendono  con 
ialoroprtfunzionc:  econla  materia,  che 
lorodanno  l’abbondanti  ricchezze,  dimen- 
ticati di  Dio,  Se  anche  d’eficr’uomini . E 
Sebbene  V.  S.  non  entra  in  quella  clafic,  non 
Sono  buoni  fentimcnti  voler’eflcr  fervilo 
più  che  Dio.  Se  non  fi  é fin  qui  lamentano 
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Gesù  Criflo,  che  V.S.  non  l’abbia  accom- 
pagnato > quando  rincontrò?  perchè  ella 
fi  è rifentita  tanto , che  un  fervitore  abbia 
lafciato  d’accompagnarla , per  accompa- 
gnare il  medefimo  Crifto  ? I buonitermmi, 
tanto  dovuti  dalli  Signori , fihannoad  of- 
fervare  principalmente  col  Signore  de’Si- 
gnori . E giacché  V.S.  non  gli  ha  o (fervati 
con  Crtfto,  accompagnandolo  , doveva 
oflervarli  in  non  fi  (degnare  con  chi  l’ha, 
in  fuo  luogo  accompagnato . Vergognili 
ella , che  chi  aveva  minore  obbligazione,  e 
che  doveva  menoal  fuo  Redentore,  fi  (ìa 
portato  con  lui  meglio,  che  V.Sxhe  molto 
piti  li  doveva . 

Cavi  di  qui,  come  ha  a fervirea  Dio  ella, 
chcvuorellertantopuntualmcnte  fervita  . 
Miri  come  fentirà  Iddio  il  mal  fervizio,  eh’ 
ella  fa  al  fuo  Creatore:  poiché  non  fa  fof- 
frirc  le  trafeuraggini  de'luoi  fer vitori . Co- 
me fi  fdegnerà  il  Signore , per  li  mancamen- 
ti, che  V.S.  faalui,  fenzacché  abbiafeu- 
fa  : poiché  tanto  ella  fi  fdegna , per  il  man- 
camcntodel  fuo  paggio,  che  ha  avuto  feu- 
di si  buona?  Ricordili,  ch'ella  nonéda 
pili  di  Dio.  Ricordifi,  ch’é  uomo:  e che 
tutta  la  gloria , che  ha,  perilfuofangue,  é 
minore,  che  la  grandezza  d’eflcr  Criftia- 
•no . Pregifid’eflerdifcepolodiCriflo,  e , 
conforme  al  fuo  fiato,  imiti  le  di  lui  virtù- 
dii,  cfcguale.  Iddio  le  ha  dato  onore?  ac- 
ciocché non  fia  ambiziofo  : te  ha  dato  en- 
trate,- acciocché  non  fiaavaro:  le  ha  dato 
più  ; acciocché  lo  ferva  più  : perchè,  febbe 
ne  pare,  che  li  Signori  Ciano  piu  tonta  ni  dall' 
umiliazione,  e povertà  di  Crifto,  non  per- 
ciò hanno  a lafciare  di  fcguirlo:  anzi  deb- 
bon’efTercfeguaci  lidi,  come  Ifai  fu  con 
Davidde  : perché  .quantunque  Daviddc  lo 
rimuoveva  dai  fcguirlo  nelle  fue  tributa zio- 
ni , egli  più  s'accoftavaalui.c  giurò  di  non 
lafciarloneinvita,  neinmorte.  Costdcb- 
bon  fate  li  Signori:  che,  quantunque  nel- 
la grandezza  loro  trovino  Qualche  diftur- 
bo,  per  fegu  ire  l’umiltà  deli’imitazione  di 
Crifto } più  li  hanno  a sforzare  d’eflère  Tuoi 
difcepoli:  & ancorché  le  ricchezze  fi  di- 
ftolgano , per  quello  Itcfiò  hanno  a procu- 
rare d’efler  più  poveri  di  Spirito:  ancorché 
ài dillolghino  il  rifpetto , c (lima  comune, 
hanno  a proccurare  d’eflèrc  umili  3 an- 
corché li  diflolghipo  l’ufo  di  comanda- 
te.- hanno  a proccurare  d’cfllr  molto  fof- 
fcrcnti}  ancorché  li  dillolghino  l’applau- 
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fo,  & occupazione  della  Corte:  hanno  a 
proccurare  d’clkr  divori:  e V.  S.  almeno 
dilfimuli  con  quei , che  fi  mollrano divori. 

LETTERA  XXIX. 

Ad  una  Novizia  nella  vita  Spirituale,  che 
fi  dava  ad  una  gran  contempla- 
zione, trafeurando  la  mor- 
tificazione. 

Si  rtccomand*  r umili  ù , e mortificazione  in- 
teriore, per  ottenere  per  quelle  la  cont em- 
piamone più,  che  per  umani  documenti. 

MOlto  alto  volo  ha  prefo  Voftra  Signo- 
ria in  molto  alto  mare  ella  li  é meda . 
Mi  dicono , che  tratta  molto  di  contempla- 
zione. Voglia  Iddio,  che  non  fra  rovina 
quella , che  V.S.  prende  per  ifeortatoja.  Vo- 
glia Iddio,  che  non  fia  «rada  catti  va,  e che 
non  abbia  a dar’indietroda  tutto  il  cammi- 
no. Voglialddio,  chenonfiain  gran  tir- 
chio , eflendo  molto  accanto  al  principio,e 
moko  poco  fondata  nell'umiltà.  Avverta, 
che  ha  le  ale  attaccate  ancora  con  la  cera  .- 
c tanto  alto  potrebbe  voler  volare,  che,  col 
calor  del  Sole , feglillaccaftèro,  ecadeflè 
in  un  pelago  ,comcd’Icaro  fi  rifcrilce.  Me- 
glio è andar’alla  perfezione,  ancorché  bi- 
fognafte  ftrafeinarfi , & andar  col  petto  per 
terra,  che  divertirli  da  lei  volando.  Nella 
disfida,  che  fecero  l’Aquila , eia  Tartaru- 
ga, quella  ebbe  la  vittoria,  per  lafuadili- 
genza,  e continuata  fatica  di  camminar 
carpone  per  terra.-  el’Aquila  la  perdé,  di- 
venendoli col  fuo  volo . 11  cammino  neccf- 
fariopcrla  perfezione  é l’umiliazione,  la 
mortificazione,  el  anncgazione  della  pro- 
pria volontà,  e non  la  contemplazione  : 
perché,  fenza  l’altezza  della  contempla- 
zione , può  uno  efler  perfetto  5 ma  non  len- 
za la baflèzza dcIPumiltà , evcra  mortifica- 
zione. Quella  é il  pan  lodo  d’Elia , cheto 
fece,  con  gran  fortezza,  camminare  lino 
al  monte  di  Dio.  L’umiltà,  e mortificazio- 
ne folle  vano  alla  perfezione,  A anchealla 
contemplazione . Et  errano  molte  perfone , 
che  profetano  vita  fpiritualc,  volendoli 
mettere  molto  al  principio  in  contemplazio- 
ne, trafeurando  la  mortificazione,  dicui 
parlano  poco,  e trattano  meno:  Eftanno 
tutti  in  parlar  d’orazione,  e vogliono,  che 
fi  parli  toro  di  quella:  non  unto  di  quanto 
Eee  4 ella 
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ella  ha  di  più  profittevole;  come  di  quanto 
ha  di  pili  alto,  efottile.  Leggono  (blamen- 
te libri  di  Teologia  Miflica:  c nelle  convcr- 
fazioni  parlano  molto  di  ciò , ufando  iter- 
mini,  e parole  di  quella  Teologia,  ch’effe 
liefie  non  l’intendono , tanto  Hanno  lonta- 
ncdafpcrimcntareciò,  che  lignificano  : e, 
febbene  alcune  hanno  defideriodifervire  a 
Dio;  per  la  poca  umiltà,  che  hanno,  gu- 
fano di quelte  cofe  alte , traforando  della 
mortificazione . Di  maniera  che  fono  fpiri- 
euali  più  di  memoria,  che  di  cuore  : più  di 
parole,  che  d’opere.  Et,  avvenga  che  al- 
cune facciano  penitenze confiderabili, que- 
lle fono  corporali , e non  arrivano  alla  mor- 
tificazione delle  padroni . Sono  amiche  del- 
la propria  volontà , e fon  tocche  da  qualche 
vanità:  E farebbe  per  loro  molto  meglio  il 
trattar  più  della  mortificazione  , che  dell’ 
orazione,  dicui  effe  trattano:  Se  il  legger 
libri  più  piani , Se  intelligibili , che  non  quei 
di  Teologia  Miflica,  dc'quali  molte  cofe 
non  intendono . lo  non  condanno  cotali  li- 
bri, perche  hanno  la  fua  utilità  ; tua  fono 
piùpcrlimaeltri,  che  per  li  difccpoli . Li 
Confcfiori,  c Padri fpirituali  pofiono  ai- 
tarci molto  di  quelli:  perchè  ve  ne  fono  di 
molto  buoni , per  l’animc , ch'effi  governa- 
no:congiungendo  la  licenza  con  l'cfpericn- 
za , ofupplcndo  in  parte  quefla  con  quella. 
Ma alli principianti  nonfonotanto  giove- 
voli: perche adalcuni  pollano  effcr’occa- 
ne,  chefi  fòllevino  loro  gli  fpiriti,  & effi 
non  Rallevino  lofpirito:  c generalmente  a 
tutti  è più  importante  il  fentir  la  contrizio- 
ne, che  il  faperc  la  fua  definizione.  Più  con- 
vicn  loroavcr’orazione  profittevole , che  in- 
tendere come  è la  fublime  : piu  gioverà  loro 
la  pratica  dello  fpirito , che  la  fua  tcorica.lo 
ho  conofciuto  alcune  pet  fonc,  che  non  fa 
pcvanoche  colà  folle  orazione  mentale  ne 
avevano  in  vita  loro  udito  mai  il  nome  d’o- 
razione di  quiete,  e nulladimeno  avevano 
altiffima  contemplazioneialla  quale  arriva- 
rono, non  pcrl’infcgnamentodi  tali  libri 
miflici,ma  per  la  loro  gran  mortificazione, 
e profonda  umiliazione.  Or’cffcndo,  che 
il  cammino  più  certo , per  lacontemplazio- 
ne,  Ga  quello,  ben  fi  vede,  che  non  vaper 
buonaftrada,  chi  è sì  poco  umile,  che,  al 
bel  principio,  fi  vuol  mettere  in  contem- 
plazione, fenzaRar  fondato  nella  mortifi- 
cazione: poiché  vuol’cficr 'in  quello  ptivi- 
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ad  ottener  ciò , che  non  hanno  ottenuto  al- 
tri: oche,  per  la  fua  feienza.  Se  ammae- 
tlra menti,  ì'haadacquillare.  Quello é un 
voler  vola  r fenz'alc  : ilchc  la  di  prefunzio- 
ne, Se  anche  paffa  a ftoltczza . 

Vero  è ,che  talvolta  fuol’lddio  dare  il  do- 
no della  contemplazione  al  bel  principio  : 
niaqueflaécofa  liraordinaria,  e viene  da 
Dio:  ccontuttociò  , fc non  fa  approfitta- 
re di  sì  gran  benefizio,  fuol’efièr  pcricolofo: 
perche  è molto  facile  invanirli  uno  con  sì 
gran  dono,  fc  non  ha  buttate  molto  profon- 
de radici  d'umiltà  : c quelle  non  le  ha  certa- 
mente buttate,  chi,  con  le  fue  forze, feienze, 
o regole  umane , penfa  d’avere  la  fopranna- 
turaie  contemplazione, che  ad  altri  migliori 
non  è conceduta  : non  s’acquiila  per  regole 
fpeculativc;  ma  per  la  pratica  della  vera  an- 
negazionc.Lc  regole  migliori  per  quello  do- 
no, fono  una  totale  mortificazione,  & una 


profonda  umiliazione:  in  quello  bifògna  , 
che  mettiamo  ogni  nollro  sforzo:  di  quello 
trattiamo,  in  quello  fatichiamo, a quello  in- 
dirizziamo l’orazione  : non  cercando  l’ora- 
zione più  a!ta;maquclla,  che  ci  faccia  più 
umile,  e più  mortificati.  Et  io  ho  conofciuto 
una  perfona , che  aveva  contemplazione  di 
cofe  molto  alte  ; ma  con  si  poca  umiltà,  c 
mo rti fica ziop e intcriore  d’alcu ne  paffioni  , 
che  le  farebbe  flato  meglio  il  meditar  la 
morte,  l’inferno,  ili  il  giudizio.  L’orazione 
haaddlcrcpcrlamorcificazione:  c per  la 
mortificazione  fi  verrà  alla  contemplazio 
ne,  fe  Iddio  vorrà  re  fc  non  vorrà,  mentre  li- 
no abbia  vera  mortificazione,  non  limaa- 
cherà  come  arrivare  ad  effer  perfetto.  A Dio 
tocca  l'illullrar  l’anima  con  contemplazio- 
ne foprannaturalc, quando  li  parerà  : de  all' 
anima  cocca  il  metterfi  in  luogo  più  umile 
ditotale annegazionc,&  umiliazione , per- 
ché allora  meriterà  uno  d’udire:  Amico,  fà- 
li  più  alto:  eie  non  li  faràciò  detto,  fi  con- 
tenti di  mangiare  fotto  la  tavola  le  briciole 
di  pane,  che  cadono,  come  fanno  li  cagnoli- 
ni. Ho  anche  conofeiuta  una  perfona  molto 
fonia,  che  Iddio  la  follevò  per  grande  ficcità 
nell’orazione,  ftnza  darle  una  coniazio- 
ne, anzicomecacciandoladasé,  con  molte 
deflazioni , c trattandola , per  dir  cosi , co- 
me un  nemico.  Con  tuttociò  ella  perfeverò 
fedeli  fli  ma  a Dio,cdaqucl  modod’orazio- 
ne,  con  tanta  ficcità , ufcì  con  gran  rifo- 

. € luzionedi  mortificarli,  con  un  perpetuo 

legiaco;  o'pcnfa,  che,  per  le  fue  forze,  ha  I UabiUmcnto  di  vincerli  in  tutto , come  ve, 

raraen- 
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ramante  faceva  : c cosi  non  l'iropcdi  la  con- 
templazione , per  giungere  alla  perfezione  : 
la  quale  fi  ritrova  fui  monte  Calvario  , 

quando  uno  mote  con  Criftoj  &inCrillo, 

avendo  crocifitto  la  fua  carne,  c volontà, 
con  tutte  leconcupifccnzc,  paflìoni,  per 
mezzo  della  mortificazione  , principal- 
mente intcriore  : perche  nell’ citeriore  di 
afprczzc  corporali  ; può  alle  volte  cilcrc 
pericolo,  & inganno,  fc  non  è accompa- 

fnata  dall’interiore , e non  fi  guida  per 
ubbidienza  : perchè,  quantunque  le  peni- 
tenze del  corpo,  quando  fono  guidate  da 
Dio,  ajutano  allo  fpirito  5 nulladimeno 
non  iftà  in  loro  lo  Spirito , c perfezione 
non  rare  volte  le  guida  non  lo  fpirito  puro? 
mailfcnfo  : lafciandoGunotrafportare  da 
certa  fotta  di  golofità.  Se  appetito, per  la  lod- 
disfazionefenfibile,  che  l’uomo  prende  da 
quelle,  con  certa  forta  di  fegrcta  vanità. 
Oltre  di  ciò  fi  trovano  grandi  rigori  in 
perfonc,  che  hanno  vanità,  o avarizia, 
o collera,  o altre  paflìoni  immortificate . 
Finalmente  effi  non  fono  la  pietra  di  para- 
gone dello  Spirito  poiché,  anche  tra  li 
Pagani  antichi,  e moderni,  fi  fono  trovate 
ilraordinaric  afprezzc,  e rigori.  La  prova 
però  certa  dello  Spirito  5 è la  vera  umi- 
liazione, pazienza  , Se  annegazionc  del- 
la volontà  : però  come  quefta  fugge 

ogni  delizia  ; cerca  parimente  la  penitenza 
del  corpo,  c fi  ajuta  di  quella,  Se  eflaajuta 
lei.  L’annegazione  , Se  umiltà  Evangeli- 
ca , è si  fina  virili  5 che  nc  potè  contra- 
farla il  fingimento  dell’Idolatria  , ne  tro- 
varla laveritàdcllaFilofofia  : quantunque 

Duello,  usò  afprczzc,  e quefta  nonabbusò 
ella  temperanza  . Conchiudo  per  tutto 
quello,  che  Voftra  Signoria  non  prenda  si 
alto  volo  } che  elea  dalla  ftrada  dell’u- 
miltà : nc  cerchi,  per  falir’  al  Cielo  , mi- 
gliori ali  i che  la  carità,  e pefo  della  Cro- 
ce di  Crifto,  con  una  totale  annegazionc 
della  propria  volontà  : la  quale  accompa- 
gni con  penitenze  corporali  ; e con  ora- 
zioni: ma  quello,  che  gli  ha  ad  eflèrcpiù 

{•rofittevole,  epiuficuro  » è l’andare  per 
a ftrada  ordinaria  $ fenza  cercarne  altre 
più  pcricolofe. 


LETTERA  XXX. 

Ad  uno , che  non  aveva  riprefo  il  fuo  fra- 
tello, come  doveva. 

Si  dichiara  tordine  dilla  vera  carità  : 
tome  vi  i obbligazione  della 
correzione  fraterna . 

E’ Doppio  male,  che  uno  pecchi , non 
folo  quando  opera  male  5 ma  quando 
anche  vuoi’ operar  bene . In  quefta  clafle 
è V.S.  perchè , per  carità , ha  peccato  contra 
la  carità  : lafciandofi  trafportare  da  una 
falfa  carità,  per  violare  la  vera  : poichèper 
non  porre  in  mal  concetto  il  fuo  fratello 
minore co’fuoi genitori,  enondarea  quelli 
difgufto  ; ha  laiciato  di  avvifarli  della  mala 
vita,chequcftotcneva,  acciocché  lorime- 
diaflero.  Se  impediflèro  il  danno , che  ora  è 
fucceduto:&  è , che  li  genitori  diano  come 
morti  di  pena , & il  figlio  morto  di  pugnala- 
te , Se  Iddio  gravemente  offefo.  lo  non  fo 
achefervono  a Voftra  Signoria  le  fuedivo- 
zioni,  vifitando  Chiefe,  e non  perdendo 
predica . Bifogna , che  lo  faccia  per  curiofi- 
tà , o per  goder  della  mufica  : poiché  trafeu- 
ra  cole  di  tanta  importanza . Ho  paura,  che 
la  carità  di  V.S.  non  fia  divenuta  carità  dd 
demonio  : il  qualc,come  contrafà  l’altrc  co- 
le; sàanchenngcrccaritàfalfc,  & equiva- 
lenti ad  od  io  vero  : c fc  Voftra  Signoria  fof- 
fc  nemico  di  quei  Signori  ; non  averebbe 
potuto  vendicarli  di  loro  in  cofa , che  li 
toccaflc  piti  al  vivo.  Maladetta  carità  c 
codefta;  poiché  ha  cagionati  tanti  mali:  e 
la  vera  carità  è tanto  buona  ; che  Ila  tutta 
circondata  di  beni.  La  vera  carità  c un  cir- 
colo di  bontà  tanto  puro  ; chcneanchein 
un  puntotoccailmale  : perchè  è amore  al 
bene,  c del  bene,  e per  il  bene  .di  maniera 
che  non  fe  gl’intcrponc  ne  principio  , ne 
mezzo,  ne  fine  malo  : eflaè  un  circolodel 
bene,  & al  bene,  e per  il  bene.  Chi  ha  ca- 
rità vera  5 divicn  fubito  buono  : perchè  un 
si  bel  fiore  non  fi  può  foftenere  in  una  ra- 
dicemala, ne  può  Ilare  un  peccato  morta- 
le : Onde  dille  San  Pietro,  che  la  carità  ri- 
cuopre  la  moltitudincde’ peccati  : perché 
toglie  li  mortali  in  colui,  che  hacarità  re 
fi,  che  non  attenda,  fc  altri  hanno  limili 
peccati,  neconfidcri  l’ofTefe,  chealtri  gTi 
hanno  fatte  ; perché  non  ne  fa  conto:  eie 
1 1 le 
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le  vede  ; le  dilfimula.  E quello  e il  fenti- 
mcnco  di  quelle  parole , e non,  che  la  carità 
cuopra  li  peccati,  che  fi  veggono,  acciocché 
non  fi  rimedi  ino, come  V.S.ha  fatto:  perché 
ciò  é piutcollo  contro  la  carità  , fecondo 
quello,  che  ora  dirò  : & in  lei  é fiata  empie- 
tà contro  fuo  padre ,c  fuo  fratello:  il  cui  pec- 
cato non  ha  coperto ; anzi  ha  maggiormen- 
te manifeftato  : poiché,  per  ricuoprirlo  a 
due  ; l'ha  pubblicato  a rutti:  efiendo  fiato 
si  notorio  lo  fcandolo,&  al  dolore,  che  é ri- 
fui tato  dal  non  aver'  ella  avvitato  in  tempo  li 
genitori.  Oltre  il  far  buono  la  carità  il  fuo 
pofieditore;  non  può  Ilare  fenza  mirar  fcin- 

Ere  quellojCh’e  canto  buono;  che  gliavanzi 
onta:  acciocché  per  lui  amiamo  tutti,  lino 
alli  cattivi  , & alti  maggiori  nemici.  Non 
vie  carità  fenza  amare  Dio  per  sé  lidio,  che 
è pelago  di  bontà  : e per  lui  fi  hanno  ad 
amare  gli  uomini,  egullarcjch’ibuoni  fer- 
vano a Dio,c  dcfidcrare,che  i mali  facciano 
il  medefimo  ; e quelli  fi  hanno  ad  ama  re, 
perche  fono  fiati  creati  da  Dio  per  il  Cielo, 
c polfonoeifer buoni.  Se  Iddio  lo  dcfidc- 
ra.  Onde,  avendo  V.S.  ajutatoquefto gio- 
vine ad  cller  malo , con  ricuoprirc  la  fua  li- 
bertà a coloro,  che  lavevano  a rimedia- 
re ; ha  mancato  alla  carità  : e non  folo 
non  ha  proccurato,  chccglifia buono»  ma 
ha  cooperato  che  fia  malo.  Tanto  lontano 
è andata  V.S.  dallacarità  ; chencmcno 
l’ha  toccata  : poiché  non  è carità  quando 
fi  vuole  cofa  mala,  o per  cola  mala.  Ecosì 
non  fi  porca  no  vero  amore  coloro  , che  fi 
amano , e fi  fanno  amici  di  altri , acciocché 
gli  aiutino  ad  alcun  vizio , o ad  alcuna 
vendetta,  o ingiultizia , o vanità.  Non 
fono  tutti  amici  quelli,  che  pajono  ; ma 
inimicidilfimulati,  o amici  fallì.  Perche 
tc  farebbe  amicizia  falla  il  vender'  uno  l’a- 
mico, perché  a lui  é fiata  tolta  A.  roba; 
come  può  clfer  vera  amicizia  accompagna  r- 
fi all’amico,  per  toglierli  litcforidellagra- 
zia  ? Falfo  amico  farebbe  chi  di  propoGto 
dalle  delle  pugnalate  ad’un  fuo  amico  : e 
molto  piti  talfo  amico  echi  li  toglie  lavica 
dell’anima  : e quello  ha  fatto  V.S.  con  fuo 
fratello  . Quindi  intenderà  un’altra  condi- 
zione della  carità , che  fa  amar  beni  per  chi 
ama:  ebcnitali;chc  non  l’impcdifchinol’ef- 
fer  buono , anzi  l’aiutino . 

Peri  Idre  quei , che  fola  mente  amano  beni 
temporali, quando  fono  ma  li  per  l’animajnó 
hanno  carità,  ne  amano:  e cosi  colui,  che 


fpirituali 

proccura  per  il  fuo  amico  l’onorevole  offi- 
cio, il  quale  ha  ad  amminifirarecon  ingiu- 
ltizie  : il  padre , che  proccura  una  ricca  pre- 
benda, acciocché  la  goda  un  fuo  figlio  mal' 
inclinato,  c con  quella  fi  ordini,  e viva  con 
poca  edificazione;  codelto  non  è amore  : ne 
medefima  mente  é amicizia  proccurare  ad 
uno  l’onore , con  cui  s’infuperbifca , c l’oc- 
ca  lione,  con  cui  offènda  Dio  ; Egeneral- 
méte  in  quello  fi  erra  molto,  defiderandofi  a 
quei,  a cui  li  vuol  bene,  cofc  temporali  : fen- 
za  mirare  , fe  hanno  ad  cflèr  di  danno  allo 
Spirituale,  Si  eterno.  Et  in  quella  maniera 
ha  errato  Vollra  Signoria , volendo  per  fuo 
fratello  la  riputazione  ingiufia,  con  danno 
della  fua  cofcienza  . La  carità  é una  cofa 
moltofina,  epura  : non  può  ilare  con  niu- 
na  colà  adulterina  : c molto  fondata  in  veri- 
tà : non  mira  a ninna  cola  falla  : mira  a’ 
beni  veri,  che  fonoquelli,chc  fanno  buoni: 
ma  li  beni  temporali,  come  che  logliono 
faremolti  mali  ( ecosì  in  quello  calo  fono 
beni  fallì,  e mali  veri)  non  li  vuole,  le  non 
in  quanto  fono  per  beni  Spirituali , e fono 
netti  da  ognivelcnodi  malizia . 

Finalmente  la  carità  non  folo  ama  il  buo- 
no,e li  beni  veri, per  il  buono;  ma  ancora  per 
il  bene, non  intervenendo  mezzo  malo  : per- 
ché in  niunacofa  ha  ad  accollarli , ne  toc- 
car la  malizia.  In  ciò  Umilmente  fono  mol- 
ti inganni,  che,  per  far  bene  ad  altri  i molti 
non  guardano  a far  loro  male.  Per  liberar’ 
unodallaforca  ; fanno  giuramento  falfo  : 
e liberano  l’altro  dalla  morte  temporale; 
e dannano  sé  lfellì  all'eterna.  Per  far  met- 
ter’ uno  in  dignità  ; adducono  tcllimonj  fal- 
li :coIchc,pcr  dar’onorcad  un’uomo  ; dif- 
pregiano  l’onordiDio.  Per  far  fella  ad  un’ 
ofpite  ; fanno,  che  rompa  con  loro  il  digiu- 
no. Per  far,  che  un'altro  non  fia  colto  in 
bugia;  mcntifcono  efli . Quella  carità  non 
folo  éfciocca  ; ma  empia  : ne  folo  è dia- 
bolica; ma  piti  che  diabolica.  Perchè,feil 
diavolo  ha  arricchito  qualcuno, lo  fa  accio- 
ché  con  le  fue  ricchezze  fi  perda:  ma  colui; 
che  per  far  bene  all'altro , pecca  grave- 
mente > merita  l'inferno  : pcrlocc he  è con- 
tro di  té  più  empio , che  Satanaflo  : il 
quale  non  li  può  fartantomale,  come  il 
peccato  ; fe  l'uomo  fpontancaraentcnon 
vuole  . Quella  empietà  ha  avuto  V.  S. 
contro  il  fuo  fratello,  e controsé ftefia, 
lafciando  quello  nel  peccato,  Se  ella  com- 
mettendolo: perché  ha  peccato  fenza  dub- 
bio 
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tio  gravementecontro  la  carità,  raancan-  e come  il  corpo  nafcefcnza  ornamento,  ne 
do  alta  correzione  fraterna,  a cui  era  ob-  vellico  ; cosi  ancora,  in  quanto  all’anima, 
bligaca  , anche  per  un  ftraniero.  Colpa  c nafcc  l'uomo  fenza  virtudi  : con  quella 
quella  aliai  comune,  & a cui  molti  non  differenza  , che  al  corpo  fi  dà  fubico  il 
hanno  riguardo:  & io  temo,  che  per  quella  vellico  ; ma  le  virtudi  l'anima  fleffafe  l’ha 
molti  fi  danninotperché  nepenfanomcom-  adacquiftarc.  Vcroè,  che  la  capacità  na- 
mcttcrla.ne  a pentirli  di  quella:  lafciando  di  turale  è buon  fondamento  per  la  Prudenza} 
confcflarla  , per  non  confiderare.comc  do-  ma  non  c eflà  la  prudenza  : perchè  quella 
verebbonolagravczzafua  } & alcuni  (lan-  c virtù,  cheliacquifta,  e può  cfTere  anco- 
ro si  lontani  dal  correggere  li  difetti  di  altri}  ra  in  foggecti  di  minor  capacità  : e , come  lo 
che  anzi  gli  applaudono,  o li  difendono}  fciocco,chc  tace,  pare  prudente  } fe  arriva 
ricuoprcndoli  a quegli}  aqualitoccava  il  ad  edere  virtuofoj  farà  prudente.  La  pru- 
rimediarli  : e cosi  non  guardano  al  pec-  denzas’acquiftaconl’ifpcricnza,  conio  du- 
cato, ne  lo  reprimono,nc  cercano,  che,  con  dio,  con  la  notizia,  e lezione  di  varie  fiorie* 
efficace  medicina,  fi  curi.  conlabuonaintenzione,c,foprattutto,coa 

Dirà  VollraSignoria , che  già  avvisò , c la  buona  vita . Sicché  la  virtù  della  pruden- 
bravó  il  fuo  fratello:  macneegli  non  fi  zaètancolungidaU'cflcrdononaturalcfcbe 
emendò.  Quello  fleffTo  è argoracntoma-  hadimcftierc,  pcrarrivar’ad cfTer perfetta, 
nifefto  di  quanto  cllaha  mancato  alla  fua  di  molte  virtù  acquiflate,  di  molta  bontà 
obbiigazionerpoichè  vcdendo,che  per  il  fuo  nella  volontà  , e nella  vita  . Onde  è pili 
avvilo,  non  fi  emendava  } doveva,  fecondo  difficile  ad  acquillarfi , che  molte  alrrevir- 
la  dottrina  di  Grillo,  ricorrere  a chi  , con  tudi:  Se  il  miglior  modo  di  acquetarla  } è , 
maagior’autorità , rimediallé . Quello  fa-  per  mezzo  delle  medefime  virtudi,  e fanto 
rebbe  flato  conforme  alla  carità,  c con-  timor  di  Dio. 

forme  all’Evangelio  : alqualeV.S  un’altra  Pcrlochè  lo  Spiri  tofanto  di(Te,che  quefto 

voltali  accomodi,  giacche  va  a tante  pre-  timore  era  il  principio  della  Sapienza  : & A- 
dichc,  dalle  quali  ciò  fi  deve  cavare.  E riliotile  giudicò  per  ncceilario  requifito 
fappia  pure, che  l’aver  carità  } éclferbuo-  della  prudenza  ffcbbeneè  virtùintellettua- 
nOjamarcil  buono,  volere  li  beni  veri , cper  le  ) una  buona  volontà  : perlaquale,  e 
mezzibuoni.  Tuttoqucllo,  chefpettaalla  per  la  vera  prudenza;  niuna  cofaajutapiù, 
carità,  è fantificato nel  principio, nel  mez-  che  la  dottrina  diCrifto  : e così  quando 
zo,  nel  fine.  nacque  quello  Signore  } celebrarono  gli 

Angioli  quella  buona  volontà,  tra  gli  uomi- 
LETTERA  XXXI.  ni  : promettendo  a quei,  che  l'avevano,!» 

pace,  che  il  Signore  portava  loro , con  la  fua 
Ad  una  perfona  poco  con  fiderata.  fama  dottrina  : la  quale  è mad  re  d'ogrn  buo- 

na prudenza,  c di fapicnzaalli rozzi  , & 
Si  dichiara  come  la  virtù  può  far  prudenti,  intendimentoalli  fanciulli . Ecosì,  tra  gl' 
anche  quelli,  che  non  fono.  immenfi  benefizi  della  Redenzione  , dob- 

biamo grandemente  flimare  quello  della 

NOn  c ballante  feufa  dcH’imprudenze  dottrina  di  Cnfto  : E,  come  io  ringrazia- 
fuequclla,chc  V.S.dà,cne  Iddio  non  rao  dell’incarnazione, Paffione Stillituzìo» 
le  ha  dato  maggior  capitale,  ne  talento  na-  ne  de!  Santilfitno  Sagraroenro  ; li  dobbiamo 
turale, dicendo  , che  la  prudenza  fi  porta  dal  rendere  grazie  molto  cordiali , per  la  fua  di- 
nafcimcnto . Quella  cuna  mala  Filofofia.c  vina  dottrina , & anche  dorerebbe , con  par- 
peggiore Teologia.  La  prudenza  è una  del-  ticolar  folennità , celebrarli.  Ma  noi  man- 
ie virtù  morali,chc  fi  acquetano  con  li  buo-  chiamo  ad  un  tal  ringraziamento  t perché 
ni  portamenti  : c non  è dono  della  natura}  cimancaladebitaellimazionedilei,emol- 
ma  benefizio  della  grazia,  conia  qualela  to  più  la  fua  cfecuzione , con  molto  noltro 
polliamo  acquiflarc.  Non  è virtù  nativa  } dannosi  temporale,  come  eterno.  Parcche 
maacquiflata  } quando  é vera  prudenza,  e noi  ci  vergogniamo  di  render  grazie  per 
non  aftuzia,  e malizia  . Non  vie  virtù,  che  quello,  di  cui  non  vogliamo  approfittarci: 
nafea  col’ uomo:  perché  più  povera,  nuda,  ma  il  benefizio  non  perde  la  fua  grandez- 
c ncccUicofa  nafee  l’animajchc  non  il  corpo  : za , perché  la  noftra  yilczza  fia  prodiga  del 

fuo 
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fuobcnc,  difprcgiandolo.  E di  tanta  im- 
portanza quelto  Dcnefizio  della  dottrina 
di  Cri  (lo,  che  non  fi  contentò  quello  Signo- 
re di  raccomandarcela  di  Tua  bocca , c con  la 
fua  divina  parola  ; ma  anche  ce  la  mife 
avanti  gli  occhi , col  fuoefempioj , Se  ope- 
re, a fuo  gran  collo.  Di  maniera  che  ce 
l’ingiunfe,  & infegnò  due  volte:  una  con 
lifuoi  ccleltiali  ragionamenti  : e l’altra, 
con  li  Tuoi  patimenti , umiliazione , e morte 
iltelTa.  Per  redimere  il  genere  umano  non 
era  neceflàriojchc  Crilto  patillc  : che  però 
l’ccccllb  di  si  gran  finezza , come  fu  patire, 
e morire  ; fu  per  inculcarci  più  la  fua  dot- 
trina,e, con  lalùa  imitazione,  facilitarcela . 

Onde,  quantunque  non  folle  di  si  grand’im- 
portanza 5 doveva  cflfere ftimatiflìma  persi 
Angolare  finezza. 

Venendo  dunque  a noflto  propofito  , 
non  vi  è cofa,  che  più  faciliti  quella  diffi- 
cultofilfima  virtù  della  prudenza ; quanto 
la  dottrina  del  nollro Salvatore,  ilchè  fa 
in  molti  modi  . L’infegnamcnto  morale 
del  Figlio  Dio  fi  riduce  principalmente  ad 
una  perfetta  povertà  di  Spirito  , umiltà, 
pazienza , callità , mortificazione,  deprez- 
zo del  mondo,  orazione  , carità  , purità 
d’intenzione,  & ubbidienza.  Or  chiaverà 
quello  ; acquillerà  prudenza  in  molte  ma- 
niere. Primo,  dilponcndo  con  la  mortifi- 
cazione la  volontà , Se  il  cuore , acciocché , 
con  la  forza  delle  fuc  paffioni  difordinatc , 
non  turbino  la  ragione  . Secondo  , in- 
dirizzando l’intelletto  con  la  purità  del  l'in- 
tenzione, c carità.  Terzo,  levando  l’oc- 
cafioni  d’imprudenze  con  l’umiltà,  cafli- 
tà,  povertà  di  Spirito,  c pazienza.  Impe- 
rocché , dove  gli  uomini  ordinariamente 
più  fi  perdono,  c perdono  il  giudizio  : i 
per  la  roba,  pcrilvanopuntod’onore  » < 
per  la  fenfualità  : echi  ha  quelle  virtudi 
c liberoda quelli fcogli dell’avarizia,  della 
fuperbia,  della  fenfualità,  a’ quali  fanno 
naufragio  li  più  accorti  del  mondo.  Quar- 
to, meritando  con  la  carità,  che  Iddio  adì 
Ila  loro,  & indirizzi  le  loro  azioni.  Quin 
to,difponendofi  nell’orazione , acciocché  il 
Signore gl’illumini . Sello,  rimovendo  con 
si  lolide  virtudi  gl’impedimenti  all’ ifpira- 
zioni  dc’Santi Angioli.  Settimo  , benché 
non  fia  luce  chiara  nell’intelletto,  per  un 
maravigliofo  modo  di  giudizio,  o illinto; 
andando  connaturalmente  al  buono.  Si  al 
meglio  un’anima  sì  bcndifpolla,  e libera 


da  paffioni,  lenza  aver  neccffità  di  riflettere* 
nedifarmoltodifcorlò.  Qucfla  eia  cagio- 
ne,che  alcune  perfone  femplici,e  di  poco  in- 
tendimento : non  folo  operano  prudente- 
mente; ma  danno  aggiuflati  configli  :pcrché 
l’inclinazione  virtuofa  li  porta  fubito  al  me- 
glio : & in  quelli  tali  pare  fi  adempia  quello, 
che  diflTe  Crillo  : Siate  prudenti , comefer- 
penti  : e /empiici  , come  colombe  : perche 
hanno  l’effetto  della  prudenza, che  é raccer- 
tare ne  Ile  cofc  agibili,  infieme  con  la  pace 
della  (implicita , facendo  in  loro  quel  modo 
d’iftintOjC  giudizio  ciò,  che  ne’molto  faggi, 
c prudenti  potrebbe  fare  la  fpcculazionc  : c 
cosi  hanno  il  buono  della  prudenza  de’fcr- 
penti  ; ch’è  l’accertar  : e della  femplicità 
delle  colombe  ; che  c la  candidezza,  e quie- 
te di  animo . Ottavo,  con  la  compoftura  de’ 
buoni  coflumi  , godono  del  bene  della  fe- 
de, confcrvandola  con  vita,  e vivezza  : mi- 
rando lecofe,  con  occhio  fupcriore  : che 
fono  quellidcllafedc,  che  danno  nel  punto 
della  verità,  c non  giudicandole  co’  fenti- 
menti,  che  fono  pieni  d’inganni.  Nono, 
con  la  purità  della  cofcicnza  fi  difpongo- 
no,  c fi  sbrigano  da  ogni  dillurbo  ; per  effer 
molli  dallo  Spirito  fanto,  per  mezzo  delti 
fuoi  doni,  dc’quali  la  maggior  parte  toc- 
cano alla  prudenza  : come  fono  il  dono  del- 
la fapienza,  il  dono  della  feienza  , il  dono 
dell’intelletto,  il  dono  del  confeglio . Deci- 
mo, non  folo  fi  difpongonopcrilfopran- 
naturale  , ma  anche  fvegliano  la  medefi- 
ma  capacità  naturale.  Se  avvivano  l’intel- 
letto, con  la  temperanza , che  loro  apporta 
la  mortificazione  , con  l’allincnza  , fo- 
brietà, ccailità  . Undecimo.perrumiltàfi 
fanno  capaci  di  ammetter  confeglio  , che 
non  é picciola  parte  , o fupplimento della 
prudenza  . Ultimamente  nell’ubbidienza 
hanno  una  grand’equivalenza  di  fomma 
fapienza  ; poiché  guidandoli  perlci  ; non 
poffono errare.  Per  tutti  quelli  modi ajuta 
la  dottrina  di  Crillo  alla  prudenza  vera , dif- 
poncndò  a quella  naturalmente,  connatu- 
ralmente, c foprannaturalmcnte.  Perloc- 
chédoverebbceffcrc  più  (limata, e praticata 
di  quello,  che  é.  Oltre  a gli  altri  beni,  che 
ci  cagiona  ; ella  djgran  pace  all'anima,  li- 
bera da’difgufli,  toglie  molti  pericoli  di 
quello  mondo.  Se  impedifee  gran  danni . 

Stimiamo  dunque  quello  gran  benefizio 
della  dottrina  del  nollroRcdentore  : non 
folo  per  effcrci  venuta  dal  Ciclo  ; maan- 

che. 
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che  i per  mezzo  d’una  perfona Divina,  e 
non  di  un’Angiolo,  ne  di un’altr’uomo. 
La  lettera  , che  mandò  Llia,  fin  dal  Bara- 
difo,  al  Rcjoram  ; cagiona  fin’ oggi  ma- 
raviglia : cheflupore,  e venerazione  avrà 
cagionato  all’ora  ? La  legge  del  Decalogo, 
chepromulgòS.  Michele  ; fu  (limata  tan- 
to, con  eflercofa  tanto  prima  lliputa  : foto 
per  venirda  tal  mano,  c per efier  nel  nome 
di  Dio  promulgata  5 che,  per  confervarla 
con  rifpctto,  le  fu  fabbricato  il  più  fontuofo 
tempio , che  fi  fia  veduto  nel  mondo . Con 
che  rifpctto , & oficrvanza  dobbiamo  guar- 
dar la  legge  Evangelica,  chcè  venutadal 
Ciclo  : non  per  mano  di  Angiolo  ; ma  di 
Dio  Onnipotente  : che  non  volle  fcrivcrla 
in  tavoledi  pietre  ; ma  volle  ,chc  la  ferivef- 
fìmo  in  materia  piu  prcziofa,  che  fono  li  no- 
ltri  medefimi  cuori  i Parlando  Daviddc 
della  legge  fcritta  ; diflfe , che.  Il  tefii- 
tncnio  del  Signore  è fedele , & apporta fa- 
pietica  a’  pargoletti  . Or  fc  il  tefiimonio 
della  legge,  che  non  conteneva  altra  più 
fublimc  dottrina  , che  l’oficrvanza  della 
legge  naturale,  crabaflevolea  darfapienza; 
il  tefiimonio,  che  ci  ha  dato  immediata- 
mente il  medefimo  Iddio  della  piti  ccleitc 
dottrina , che  fi  polla  defidcrarc:  quanto  più 
baftevolc  farà  a dar  prudenza  ? Non  chia- 
mò Daviddc  il  tefiimonio  del  Signore,  vero: 
perche  quefio  già  fi  fupponc  : ma,  fedele: 

Eerché  contiene  in  se  molte  promellcdi 
eni,  che  fi  adempiranno,  a quei,  che  a vc- 
ranno  oflcrvata  la  fua  legge  : c ne’  veri 
imitatori  di  Crifto  faranno  molto  contriti , 
c copiofi,  approfittandoli  della  fua  Divina 
dottrina. 

LETTERA  XXII. 

Ad  un’Uomo  Collerico. 

Del  danno , che  fanno  le  pafftoni  difordinale: 
e ft  paragonano  alti  demoni . 

Dice  il  Proverbio  Latino  : che  un’uomo 
è lupo  ad  un’altr’  uomo  : & io  ag- 
giungo, che  un’uomo  è a se  llcflòdctnonio . 
Ecofadaflupirfi,  che  noi  non  allupiamo 
drnoifitflì.  Ciafcunoèdidanno  a se  me- 
defimo: ciafcuno  è a sè  medefimo  di  perico- 
lo • Non  fo  come  non  tremiamo  di  noi  defi- 
li: non  fo  comcnontcmiamodcllcnollre 
padroni  : conciofiacchè  cileno  fogliano 


cagionar’  in  molti,  ciò  che  i demon  j ne  gl’in  - 
vafati.  Non  folo  alcuni  fono  ofìellì  dalli 
demonj;  ma  dalle  fue  sfrenate  pafiìoni.  Elle 
ci  trafportano  : cfle  ci  ca  van  di  cervello  : efi  e 
ci  pervertono  la  volontà  : elle  c’infuriano) 
cianno,  che  noi  facciamo  quello  , che  un 
demonio  in  noi  non  farebbe  : cdèciac- 
ciccano , per  farci  fare  in  un  momento  ciò, 
che  in  molti  giorni  fi  piange.  BcnV.S.  l’ha 
Iperimentato  : poiché  gli  è faltato  ne  gli 
occhi  il  veleno  della  fuacollcra,  con  cui 
ha  dato  ne  gli  occhi  del  figlio  il  candcliero , 
che  ha  tirato  al  fuo  fchiavo.  La  paflione 
l'ha  acciecata , c V.S.n'ha  fatta  la  penitenza . 
Ella  errò  il  colpo;  ma  non  errò  Iddio:  il  qua- 
le volle , che  il  colpo  acccrtaflc  a dare , dove 
più  farebbe  doluto  a colui  Hello, che  l'aveva 
tiratojchc  contro  colui, a chi  era  fiato  tirato. 
Che  maggior  danno  le  poteva  fare  un'in- 
demoniato : che  aver  pofio  il  fuo  figlio  in 
pericolo  di  morte,  o,  pafiàrla  bene  , in 
pericolo  d'acciccarfi?  E fiato  proporziona- 
to gafiigo  della  fua  furia;  clic,  giacche  fi  è 
lafciata  acciccarc  dalla  fua  paflione:  e giac- 
che, col  fuo  filegno , fi  c cavato  gli  occhi: 
maltrattane  quelli  di  colui,  che,  come  li 
fuoi occhi, ama  . Bene  Ita  a V.S.  il  piange- 
re sidi fgraziatofiicccfio  : malia  più  a la- 
mentarli della  cagione  , che  dell’effetto: 
perchè  è fiata  peggiore  la  pafiìonc del  Pa- 
dre: che  il  male  del  figliuolo  ; in  quefio  fi 
c trovato  pena , in  quella  fi  è trovato  molta 
colpa  : per  il  meno  c fiato  molto  riprenfi- 
bilc  il  non  rimediare  , ne  prevenire  quello, 
che  può  far  tanto  danno  : come  è una 
pafiìonc  gagliarda,  che  è cagione  di  molti 
danni,  e di  molte  colpe.  Che  differenza 
èftatatra  V.S.  & un’invafato  ; fc  nonché 
l’invafatoG  guarifcecogli  eforcifmi  ; e , 
per  la  fua  paflione,  queltacura  non  balla; 
L’in vaiato  ha  la  caufa  del  fuo  male  nel 
corpo;  e V.S.  l’ha  nell’anima.  Lepaflìoni 
non  mortificate  fono  ; come  demonj  dell’ 
anima,  c peggiori  per  lei,  che  Lucifero  : poi- 
ché quello,  che  l’infcrnal  nemico  non  può 
fardappersè  ; lo  fa  per  mezzo  loro . 11  de- 
monio che  entra  in  un  corpo  ; fa  delle 
membra  di  quello  ciò  ,chc  vuole , e tutto  lo 
turba  .*  non  altrimcntc  fa  unadifordinata 
padrone  nell’anima  : turba  l’intelletto,  c 
corrompe  la  volontà , alche  non  può  arri- 
vateli demonio  : e quindi  deriva  il  fuo  ve- 
leno nel  corpo  , c grandemente  l’altera . 
Con  ragione  dille  Seneca  , che , per  rimedio 
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dell’ira , bifognercbbe , che  un’adirato  fi  ri- 
miradc  nello  fpccchio  : perche  ballerebbe 
vederli  tanto  deforme  5 per  far  odiar  la  paf- 
fionc.chc  tale  lo  fa  di  venire, parendo  l’uomo 
come  una  fiera.  Non fo come  noi  non  ci 
{paventiamo,  ne  tremiamo  delle  nollrc  paf- 
fioni.  Tcmiamodiun  leone  amanfito  , e 
ci  slontaniamo  da  una  tigre  incatenata.  Più 
fiere  fono  le  nollrc  padroni:  perche  non  pa- 
ventiamo di  loro  ? E chi  darebbe  licuro 
avendo  vipere,  & afpidi  infeno  ? E noi  co- 
me abbiamo.non  nel  feno,  ma  nel  cuore  paf- 
fioni , le  quali  li  Gentili  le  (infero , non  loto 
ferpi,c  fiere}  ma  furie  dell'inferno?  Ma, {eb- 
bene non  fono  demoni}  fono  di  famigliarne 
condizione  aquei maligni {piritiche  non  fi 
{cacciano  da’  corpi , fe  non  con  orazione,  e 
digiuno.  Eneccffario  chicdcr’aDio,  che 
reprima  i nollri affetti,  c noi  inficmemen- 
te  reprimerli, con  penitcnza,c  mortificazio- 
ne : c con  ragione  fi  potrebbe  lodare  per 
bcn’impiegati  molti  anni  di  penitenza , per 
impedirai  danno , che  fuol  far'una  padrone, 
in  un  momento,  che  fuol’cdcre  irreparabi- 
le . La  rovina,  che  fuccede  nel  Cielo  , di 
tanti  milioni  di  Angioli , che  caddero  j che 
la  causò,  fe  non  un defidcrio llolto di  Lu- 
cifero , la  cui  dolcezza , prima  che  l'ode 
demonio,  l’indemoniò  ? Un  defidcrio  di- 
{ordinato , in  un  movimento,  cagionò  dan- 
ni eterni  a sì  innumerabili  Angioli . Lo 
feempio  del  genere  umano,  che  cofa  lo 
cagionò  : fe  non  il  capriccio  di  Èva  ,&  il  dc- 
fidcriodi  Adamodidar’aleigullo  ? c quel- 
lo , che  il  demonio  non  potè  da  per  fe  (ledo 
operare,  ne  con  le  fue  diaboliche  forze} 
lo  confcgut,  per  mezzo  degliumaniaf- 
fetti,  e padroni.  11  diluvio,  chcfobifsóil 
mondo,  fu  dal  difordinaco  amore occafio- 
nato.  E fe  le  padroni  cagionarono  quede  sì 
grandi,  ctotali  rovine  ; non  è maraviglia, 
che  arrccadcro  anche  mole’  altre  rovine 
particolari.  La  didruzionediTrojafu  per 
l’affetto  di  Paride . L’ira  di  Jezabele , chi 
non  fa  quanta  (trage  fece  ? L’odio  di  Silla,e 
Mario  , quante  crudeltà  fece  efeguire  ? 
l'emulazione  di  Ccfarc,c  Pompeo  mife  foc- 
tofsopra  il  mondo.  L’erefic  di  Arrio , Lute- 
ro, Se  altri  Erefiarchi  furono  da  arobiziofi 
dclidcrj  follevatc  I Quante  enormità  ha 
fatte  l’odio  ? quante  atrocità  l’ira  ? quante 
pazzie  l’amore  ì quanti  difordini  il  defidc- 
rio difordinato  ? Non  hanno  fatto  tanto 
male  gl’indemoniati,  quanto  n’hanno  fat- 
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togliappadìonati . Non  foquello , chcmi 
debba  dire  della  rovina,  che  apportano  le 
padroni  difordinate  : poiché  li  danni,  che 
fanno,  da  per  fe,  diverte  forte  di  maligni 
{piriti}  edì  tutti  inficine  licagionano.  Tre 
forte  di  demonj  fi  trovano  , iqualifenfibil- 
mcnte  infettano  gli  uomini  : alcuni  quie- 
ti, che  fi  fanno  amici  de  gli  uomini,  c gl’ 
ingannano , fcuoprendo  lorocofefcgretej 
e quelli  fi  chiamano  familiari}  altri  fono 
domettici } ma  rivoltano  fottolsopra  la cafa , 
dove  Hanno  : altri  fono  furioli , i quali 
entrando  ne’cotpi , s’impodcdino  di  quelli , 
privandoli  de’ fentimenci , e lidominano  , 
con  impeto,  e furia.  Tutti  quelli  ottizj  di 
demonj  di  verfi  fanno  le  padroni  nell’uomo. 
Alcune  volte  s’irapodedano  di  uno,  con 
grand’impeto,  e loprivanodigiudizio,  c 
lo  fanno  divenir  come  un’energumeno,  fi- 
no alarlo  tirare  ad  alcri  la  prima  cofa,  clic 
incontra  cornee  accaduto  a V.S.  Un’adira- 
to } che  furie  non  ha  ? & un’innamorato, 
che  non  la  f Vi  fono altrepadioni  meno 
furiofe  } ma  non  meno  pcrniziofe  : c fo- 
no quelle,  che,fenza  empito  di  furie.  Han- 
no quiete,  con  li  fuoi  mali  nell’anima: 
c,  benché  non  privan  di  giudizio  } lo  per- 
vertono, e turbano,  empiendolo  del  fuo  mc- 
defimo  affetto,  come  chi  vede  con  occhiali 
coloriti  } col  che  l'anima  retta  loprafacta 
di perfuafioni  falfe , c novelle,  diciamolo 
cosi  facendola  credere , come  oracoli  mille 
immaginazioni, cioè  mille  bugie  : & inter- 
pretando il  detto  , o fatto  d’altri, fecondo  la 
propria  padìonc } non  fecondo  la  verità:  di- 
cendo, come  gli  {piriti  familiari , non  folo 
l’adente,  efegrcto,  che  altri  ha , non  folo 
Pintcnzioneocculia,  la  quale  interpretano, 
come  vogliono  } ma  anche  dicendo  quel, 
chenonc  . Efinalmente}  comelidcmonj 
familiari  fogliono  fare  moltecofeapparcn- 
ti,  efantalliche}  cosi  ancora  alcune  padìo- 
ni  follevano  mille  fantafie,  e caltclli  in  aria . 
Uno, chetane  ; che  cofa  non  s'immagina? 
le  formiche  le  fa  leoni,  li  mofchinilipajo- 
no  Elefanti . U no,chcfi»era,  che  cofa  non  fi 

Promette  ? e dà  per  fatto  quanto  vorreb- 
e,  fabbricando  mille  maniere . Di  maniera 
chcicon  molta  ragione,  didc  Arittorilc,  che 
Iafperanzaéunfonnodicolui  ch’è  fveglia- 
to.  11  danno,  che  con  ciò  fjnnole  padioni 
é molto  grande,  c di  molte  forte.conducen- 
do  uno  tra  molte  pene , e facendolo  inciam- 
pare in  molte  colpe . Lo  fanno  andare  Tem- 
pre 
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pre  querulo  di  altri  : onde  ha  di  loro  falfc 
apprendono  interpretando  finillramentelc 
cofc  loro  : penfando , che  frano  fatte  contro 
di  lui , e che  li  vogliono  impedire  li  fuoidi- 
fegni  : che  però  mormora  di  loro , ha  contro 
di  loro  mala  volontà , non  conofcc  fc  (ledo , 
erra  bene  (pedo, e fi  confuma  di  malinconia, 
o d’invidia,  odifdegno. 

Altre  padroni  vi  fono,  che  , edendo  di 
cofe  molto  picciole , inquietano  grande- 
mente : le  quali  fono,  come  folletti,  che 
imbrogliano , e mettono  fodopra  tutta  una 
cafa  : c come  il  folletto  ora  (ta  in  una  parte, 
ora  in  un’altra , c molte  volte  vuole  una  cofa 
per  un’altra  ) cosi  effe  ora  vogliono  una 
cofa,  ora  un’altra:  dcplorandoquclloj  che 
è nodropro,  c rallegrandoli  di  quello,  che 
è no  (Irò  danno  : Se  edendo  il  pafcolodi 
quede  affczioncclle  di  pochidima  impor- 
tanza ; inquietano  tanto , come  fc  impor- 
cadcro  molto . 

Tutti  quelli  tre  modi  di  padroni  fono 
fonti  d’infiniti  errori  , e radici  d’innume- 
rabilipene  ma  di  colpe  fono  radici,  e frut- 
ti. Ede  ci  fanno  fare  mille  pazzie  ; ede  ci 
danno  migliaja  di  difgulti  : Ede  fono  prin- 
cipio, & effetto  di  milioni  di  peccati.  Non 
focome  vogliamo , ne  anche  come  poffiamo 
vivere  appadionati  : ne  come  vogliamo 
morire  con  padroni , morendo  tanto  vi- 
ziofr,  come  damo  vid'uti  5 Se  è una  vergo- 
gna , che  ufeiamo  da  qucfla  vita  peggiori  di 
quello,  che  damo  entrati.  Dobbiamo  fa- 
ticare in  moderare  le  nodre  padroni  per 
molte  ragioni  : per  titolo  di  uomini  , di 
Cridiani,  di  Difeepoli  di  Grillo  : a titolo 
di  uomini,  per fervrrfi della  ragione,  enon 
pervertirla , e turbarla, facendoci  fomiglian- 
ti  alle  fiere,  governandoci  per  impeto  , e 
non  per  la  moderazione  della  prudenza  : a 
titolo  di  Cridiani  ; per  evitare  innumcra- 
bili  colpe , c non  metter’  a rifehio  la  nodra 
eterna  (alute:  a titolo  di  difeepoli  di  Crido; 
per  imitar  quedo  Signore  nella  fua  pazien- 
za, umiltà,  c povertà  di  fpirito  , c per  fa- 
pere  orare , c tenere  la  nodra  convenzione 
nc’Cicli,  efinalmcntcperottcner  la  pace, 
che , con  la  fua  venuta , portò  il  Figlio  di 
Dio  in  terra,  e l’avevano  proraeda  gli  An- 
gioli a gli  uomini  di  buona  volontà,  cioè  a 
quelli,  che  avedero  la  volontà  ben’ ordina- 
ta, e fenza  corruzione  di  viziofi  affetti  . 
Il  bene  della  vera  pace  confidc  nell'ordine 
de  gli  affetti  : Se  in  quedo  ita  poda  tutta  la 


felicità  di  queda  vita  : e quedo  è un’ altro 
titolo,  per  il  quale  dobbiamo  reprimere,  c 
vincere  le  nodre  pafEoni.cioèpcrcdèr  feli- 
ci. Non  illà  la  felicità  nellccofe  5 ma  nella 
quiete  del  cuore.  Piti  felice  èchinonvuol 
niente;  che  chi  ha  tutto,  fc  qual  cofa  defi- 
dera.  Amano, a cui  ogni  cofa  avanzava;  viffe 
con  tormento,  e mori  con  affronto . in  vita, 
c in  morce  fu  infelice  : benché  li  foprabbon- 
dadèro  le  felicità  di  queda  vita  : la  padrone 
Io  fece  errare  : la  padrone  lo  fece  peccato- 
re : la  padrone  lo  tormentò:  e la  padrone  lo 
fini . Tema  V.S.  quedi  mali,  e prevengali: 
che  quantunque  ha  fpcrimentato  qualche 
danno  dalla  fua  collera  ; fono  molco  mag- 
giori quei,  chele  podòn  fuccederc. 

LETTERA  XXXIII. 

Ad  un  Sacerdote  novello. 

Dell'  Eccellenz.it  della  dignità  Sa- 
cerdotale . 

Giacché  Vodra  Signoria  fi  é caricata 
della  dignità  Sacerdotale  : voglio 
rapprcfentarlc  il  pefo,  che  fopradischa 
prclo  : il  quale  è meglio, che  ora  l’intimori- 
fca;  che  dipoi  l’opprima  : quando  avanti 
al  Giudice , ch’é  il  medefìmo  Grido, il  qua- 
le avrà  maltrattato  ; renderà  ltrctto  conto 
del  firominiderio. 

TrecofcadcgnanoalcuniTeologi,  che , 
edendo  in  sé  finite  , fi  podono  in  un  certo 
modo  chiamare  infinite  : c quelle  fono 
l’unione  ipollatica.la  maternità  di  Dio  ; e la 
vifrone  beatifica,  lo  non  fo,  che  mi  dire: 
del  Sacerdozio  , e fagrifizio  Gridiano  : 
ne  fo  come  di  quedo  tremendo  fagrifizio 
non  abbiano  cdr  fatto  menzione  . Se  pur 
noné,  perché  gli  attribuirono  piti  : ne 
giudicano,  che  abbia  qualunquccccellcn- 
za  , cioè  vicina  folamenre all'infinità  ; ma 
che  l’abbia  adoluta,  edendo  di  valore  infi- 
nito : c quello,  che  in  lui  fi  offerifee,  & il 
principal’offercnte.  Se  eterno  Sacerdote , è 
lenza  dubio  infinito  : poiché  é Grido  Figlio 
di  Dio,  e perfona  Divina:  del  cui  fagrifizio 
é minidro  il  Sacerdote,  e tratta  immediata- 
mente il  Signore  della  Macltà.  S.Tommafo 
dice  quelle  parole  ( i.p.q.2j.aa$.ad4.  ) L’*- 
manìta  di  Cri/io , per  ejer  unita  a Dio  : 
e la  beatitudine  creata , per  ejjer  godimen- 
to di  Dio  : t la  beatitudine  della  Vergi- 
ni» 
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ne , per  ejjer  Madre  di  Dio  ; hanno  una 
dignità  infinita,  per  il  ben  infinito,  che  è 
Iddio,  E per  quella  parte  non  fi  può  fare 
altra  cofa  migliore,  come  ne  anche  vi  è al- 
cuna cofa  migliorc,chc  Iddio . Or  nell’ittcf- 
fa  maniera,  non  vi  può  etter  Sacerdozio  di 
miglior fagrifizio,  chcilCriltiano:  dicali 
circoltanzc  ; che  non  ha  limite  la  fantità  , 
con  cui  l’ha  a celebrare  un  Sacerdote  : poi 
ché,  per  molta , che  ne  abbia  : fempre  ne 
doverebbe  avere  pivi . Per  cflcr  perfetto , 
nello  Uato  di  acculato,'  era  d’avanzo  la  fan- 
tità di  S Giufcppe.  Pcradempirc  lodato 
di  Monaco  ; era  pitiche  diffidente  la  fanti- 
tà di  Sant’Antonio.  Pcrfoddisfarc  allo  fia- 
to di  Kcligiofosfoprabbondò  aS.Franccfco 
fantità  i ma  li  mancò  per  cflèr  Sacerdote, 
come  li  fu  da  divina  rivelazione  manifefla- 
to,  che  però  non  volle  cttèrlo.  Non  vi  c 
negli  uomini  fantità  , c ne  anche  ne  gli 
Angioli,  che  fi  uguagli  all'altezza  del  Sa- 
cerdozio : ilcuifagrihziocilcorpo.  & il 
Sangue  del  Figlio  di  Dio.  Tutti  liprodigj, 
che  hanno  fatto  li  maggiori  Santi,  e Pro- 
feti antichi , c quelli,  che  ha  fatto  S.  Miche- 
le in  Cielo,  Si  in  terra  ; non  arrivano  a 
quelli  di  un  Sacerdote.  Egli  ha,  per  lafua 
dignità,  piti diquello,  chceffi,  perlaloro 
fantità,  ottennero  : e cosi  deve  proccurare 
non  foto  di  uguagliarli  in  vinti  ; mafu- 

Sicratli  in  fantità , conformandola  con  la 
ila  dignità. 

Moisè  converti  un  battone  in  ferpe  5 il 
Sacerdote  converte  il  pane  nel  corpo  di 
Critto,  & il  vino  nel  Sangue  . Più  è que- 
llo i che  convertire  l’acqua  in  fanguc,  co- 
me fi  fece  in  Egitto.  Alla  voce  di  Giofuè 
s’arrcfiòilSoIe  ; & a quella  del  Sacerdote 
ubbidifee  Critto,  poncndofi  nelle  di  lui 
màni.  Elia  fece  calare  il  tuoco  dal  Cielo  j 
& il  Sacerdote  fa,  clic  cali  il  Figlio  di  Dio. 
S.Michele  cacciò  li demon) dall’Empireo: 
& il  Sacerdote  tira  il  Figlio  dcll'Altillimo  in 
terra,  c caccia  li  demonj  da’  corpi,  c dall’ 
anime , che  fono  li  Cieli  più  da  Dio  graditi. 
Non  vie  pofianzain  nifiun’Angiolo,  ncSc- 
rafino,  come  quella  di  un  Sacerdote:  il  quale 
lafcia  a dietro  li  Profeti  in  autorità,  e li  de- 
ve eccedere  in  fantità  : Pattagli  Angioli  in 

E lenza;  e li  deve  fuperare  in  purezza . Egli 
la  gloria  di  ettcrlottituto  di  Critto,  clic 
è un’altro  molto  grande  onore, oltre  quello, 
che  gli  ha  dato  lafua  fola  ttupendapotettà. 
Molto  grande  deve  efière,  chi  tiene  le  veci 


d’un’infinita  fantità  . Un’ Ambafciatore  , 
per  rapprefcntarc  il  fuoRc  5 fi  tratta  con 
grand'autorità  , c gode  molti  privilegi  . 
Un  Viccrètiene  una  fimilc  Macttà  a quella 
del  fuo  medefimo  Re.  Chic  ViccDio; 
che  fantità  deve  avere  ? Quell’Angiolo, 
che  a nomedi  Dio,  venne  a dar  laleggc  a 
gli  Ebrei  : venne  con  tanta  Maellà , come 
le  fotte  il  medefimo  Iddio  : lccollinetrc- 
mavano,  e gli  vomini  fi  atterrivano  alla 
fua  voce.  Come  non  fi  fpaventa  un  Sacer- 
dote della  fua  medefima  dignità  ? A quell* 
Angiolo  fu  concetto  quelt’onorc  di  par- 
lare in  nome  di  Dio  : il  Sacerdote  fa  il 
medefimo  ; ma  con  molto  maggior  pote- 
tte : perche  non  è folo  per  pronunciar 
parole  ; ma  per  operare  con  quelle  maggio- 
ri cofe , che  li  maggiori  prodigj  : poiché  per 
quelle  li  tanno  cofc  maggiori  , clic  non  fu 
creare  tutti  gli  Elementi . Come  diccfi  della 
Madre  di  Dio , chegcncrò  quel  medefimo, 
che  la  fece  j cosi  ancora  dicono  alcuni  Dot- 
tofi,  clic  li  Sacerdoti  fono  come  creatori  di 
Critto:  i quali  fanno  il  fuo  corpose  Sangue: 
c le  parole  loro  fono  di  tal’efficacia  ; che» 
feora  non  fotte  Critto  al  mondo;  ve  Iomct- 
terebbono. 

Equefta  e un’  altra  fingolar  prerogati  v a : 
che  potton  mirar'il  loro  Creatore,  c Reden- 
tore, come  fattura  fua  : & é quello  un’altro 
titolo,  per  cui  debbono  i Sacerdoti  aver’  una 
fingolar  fantitd,imita»do  quella, che  ebbe  la 
Vergine  , per  fuo  Figlio  il  fuo  medefimo 
Creatore  ■ 

Oltre  di  quello,  è il  Sacerdote  mediatore 
tra  Dio,  c gli  uomini  .•  c però  deve  effer 
piùchcvomo,  Si  il  meno  allontanato  da 
Dio,  di  cui  c Plenipotenziario,  per  opera- 
re tante  maraviglie , c per  perdonare  pec- 
cati, comunicando  ad  altri  la  grazia  Di- 
vina: Onde  deve  eflère  come  pieno  di  quel- 
la , fecondo  lo  ttile  ordinano  delle  cofe  , 
che,  quando  comunicano  alcun  bene  ad  al- 
tri ; lhannoinsé:  efeun  vivente  non  é in 
flato  perfetto;  non  può  comunicar  ad  un* 
altro  il  fuo  ctterc.  Onde  il  Sacerdote  de  ve 
etter  perfetto  : poiché  ha  a generare  altriin 
Critto  , rimettendoli  nella  di  lui  grazia,  & 
amicizia  . Aggiungefi  a quctto,chcoflìzio 
del  Sacerdote  interporli  tra  Dio  , e gli  uo- 
mini .•  acciocché  non  gaftighiil  mondo  , 
perii  molti  peccati, che  li  commettono  : pla- 
candoli Signore, con  le  lue  orazioni,  cfagri- 
fizj . Quindic,  che, fecondo  S.Paolo.devc  il 

Saccr- 
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Sacerdote  efler  libero  dalli  peccaci  propri  , 
avendo  ad  intercedere  per  gli  altrui . Gli 
ornamenti  del  i'ommo  Sacerdote  nella  legge 
fcriuarapprcfeniavano , comcavverte Filo- 
ne, il  mondo  tutto,  dicuiunSacerdocc,  è 
comecaricato,  periòftencrlo,  con  li  fuoi 
fagrifizj.  Gran  fonaa  è quella  di  tutto  il  mon- 
do ,•  ma  è maggiore  quella  del  Sacerdote  Cri- 
iliano,  il  quale,  non  folo  ha  a portare  la 
carica  de  gii  altri  uomini;  ma  di  quello 
stellò , che  c Iddio . 

Jlmondo»  cGesù  Crifto  fono  duegran- 
di cariche,  le  quali  ha  a follcnere  il  Sacer- 
dote, eperquclle  vifono  necelTàric  grandi 
forze  di  fantità,  edigrazia  . Eceglicarica- 
codcl  mondo  per  placare  Dio  per  quello  : è 
anche  caricato  di  Criflo,  quale  rapprefen- 
ta,  edicuièfoflituto,  pervivcrccomclui, 
imitandolafua  làntiflìma  vita,  e nondi- 
fautorìzzando  tanto  gran  perfona , come  c 
la Divina,acuièfoftituito.  Abbifognano, 
perqueftiduepefi,  fpallada  gigante.  Qt- 
xicalì  fopra  il  Sacerdote  la  malizia  del  mon- 
do, e caricali  la  fantità  di  Grillo , li  pecca- 
ti dc’figli  di  Adamo,  eie  vinti  del  figlio  di 
Dio,  quelle  per  abbracciarle  5 quelli  per 
diftruggerli . Caricanfi  fopra  di  lui  tutte  le 
Creature,  & anche  il  Creatore:  quello  per 
clfcr onorato  in  lui;  qucllcper  efier  bene- 
ficate per  lui  . Conlìderi  il  Sacerdote  , 
quando  va  adir  Melfa;  che  tutto  il  mondo 
ita  da  lui  pendente,  il  Ciclo,  e la  terra  Han- 
no affettando  il  fuo  fagrifizio.  Iddio  Ha 
afpcttando  che  l’onori,  hB.ati  afpcttano 
gloria  accidentale,  l'anime  del  purgatorio 
lòllcvamento,  gli  uomini  rimedio  . Non 
è il  Sacerdote  (blamente  per  sè  » ma  per 
altri  : è per  altri  ; perche  non  folamcnte 
ha  ricevuto  potcftà  fopra  il  corpo  reale 
di  Crifto  ; ma  anche  fopra  il  millico  , 
che  fono  li  fideli,  per  aflolver li  dalli  loro 
peccati,  & inviarli, al  Cielo,  Et  al  Sacer- 
dote, che  Ira  folamentc  penfiero  di  sé  , 
manca  molto  che  fare.  Parte  del  fuo  of- 
fizio  c cHerc  Coadjutore  di  Criflo  nella 
falute  de  gli  uomini.  Gran  finto  ha  ad 
cflcre  il  Sacerdote  , poiché  Ut  egli  deve 
clìer  fatico , & ha  a luo carico  cofc  tanto 
fante.  : « etq 

Mcdcftraamcnte  la  vicinanza,  c comu- 
nicazione, che  ha  un  Sacerdote  con  Cri- 
ilo;  lo  deve  obbligare  a fontina  purità  . 
Quei  che  Hanno  attorno  ad  un  Re,  vanno 
Optrtdtl  P.  Nitremberg. Tom.  III. 


eonillufiro,  c pulitezza,  chela  vicinanza 
della  perfona  di  lui  richiede.  Chiardiràdi 
orgerli  la  tazza  da  bere,  conia  manoim- 
rattata?  Che  Cavaliere  oferà  di  baciar  a 
luilamano,  e rendergli  ofTcquio,  con  un 
vcltito rozzo,  c rappezzato?  Altratrarcol 
Re  del  Cielo  tanto  familiarmente;  che  pu- 
rità richiederà?  San  Giovambarilla  fufin» 
liticato  nel  ventre  della  fua  madre;  per- 
che aveva  ad  efler  Prccurfore  di  Crifto  , 
inoltrandolo  con  fuo  dito,  ma  il  Sacerdo- 
te; con  ambelemani,  IomoUraa’popoli, 
lo  tocca,  lo  tratta,  lo  mette  nelle  flicrnc- 
delìme  vifccre . Onde  lì  deve  mirare  come 
limile  alla  fantillima  Vergine;  &alli  fagro- 
fanti  luoghi  di  Betlemme,  c del fanto Se- 
polcro. 

Per  l’eccellente  fantità  del  vecchio  Simeo- 
ne , Iddio  li  confervò  per  molti  anni  la  vita, 
acciocché  vedette una  fola  volta  Criflo:  fa- 
cendogli in  ciò  canto  gran  favore  , quanto 
egli  poteva  defiderare . E che  favore  farà 
quello,  cheli  fa  al  Sacerdote,  non  folo  in 
vederlo  ogni  giorno,  ma  in  toccare  il  fuo 
famiflimo  corpo  tante  volte  il  giorno , & ab- 
bracciarlo , non  folo  mcttendofclo  citerior- 
mente al  petto , ma  interiormente  nel  pet- 
to, c nelle  vilcerc? 

Di  pai  1’  efempio  di  Crifto  obbliga  il 
Sacerdote  ad  un’eroica  fantità  : non  fo- 
lo l’univerfale  della  fua  vita,  e paflione; 
ma  il  particolaredi  quello,  che  patta  per 
lemani,  enellemani  del  Sacerdote  . Cri- 
Ito  fu  ubbidiente  al  Padre  Eterno , fino  alla 
morte:  ma  il  Sacerdote  ubbidifee più  in  là 
della  morte,  cioè  dopo  di  cflèr  morto,  c 
dopo  di  elfer  rifufeitato  , e dopo , che 
glorioforegnanelCieloalla  delira  del  Pa- 
dre . Aggiunge  San  Paolo,  che  non  folo 
fu  Crifto  ubbidiente  fino  alla  morte;  ma 
fino  alla  morte  di  Croce,  pendendo  nel- 
le braccia  di  quella , e patendo  in  quel- 
la fofpenfione  terribili  tormenti  . Cosi  fi 
può  anche  ponderare,  che  non  folo  ubbi- 
difee Crilto ad  un  Sacerdote;  ma  ubbidi- 
fee fino  a metterfi  nelle  braccia  di  un  Sacer- 
dote cattivo,  le  quali  fono  peggiori,  ch« 
quelle  della  Croce.  Quella  ubbidienza , & 
umiltà  di  Crifto,  con  molti  altri  favori  , 
che  là  alli  Sacerdoti:  ha  a ftringer  loro  li 
piedi,  e le  mani , per  farli  ubbidienti  in 
tuttoallifuoi comandamenti , c configli  , 
O con  quanta  ragione  efclama  un  buon  Sa- 
Fff  cer- 
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ccrdotc;  Chi  con  tanta  prcftezza  ubbidifcc  importante  negozio  ha  su  l'Altare  trattato; 

C rii)  . \ «v  1 1 i C * il  lo  a>^  A fi»  Il I t 


a’ Tuoi  maggiori  , con  quanta  Crillo  alti 
fuoi  Sacerdoti?  O gran  noftra  lezione?  O 
ammirabile  efempio,  di  cui  fi  può  lenza 
dubbio  con  molta  ragione  dire  .•  Si  ego  Do- 
mimi r,  & magifter  : feflandoiogloriofo  , 
&intcmpodicflèr  fervito  da  tanti  Angioli 
inCiclo,  comedo,  mi abbafso ad  ubbidi- 
re a voi,  con  tanca  preftezza,  e tanto  vo 
lonticri;  quanto  pili  ragionevole  fard , che 
voi  ubbidiate  a me,  &atutciper  me?  Chi, 
dopo  che  se  comunicato,  nonrclla  attoni- 
to, e con  profonda  umiltà,  nondiccalSi- 
gnorc,  con  SanGiovambatifia  ; Voi,  Si- 
gnore, venite  a me?  Qual  Sacerdote,  fc 
profondamente  confidcrallc  quell’ammira- 
bilc  ubbidienza,  che  Cri  Ilo  a luiodcrva  , 
maggiore  al  minore  , Re  al  vaflallo,  Id- 
dio alla  creatura  » avcrebbecuorc  perdifub- 
bidirea Nollro  Signore,  Se  alli  fuoi  fanti 
comandamenti , Se  a non  perder  prima  la  vi- 
ta, che  la  fua  ubbidienza?  Chi  alzarckb: 
il  collocontro  il  fuo maggiore?  Chi  non 
fi  abballerebbe  al  fuo  uguale  e minore  ? 
VcdendociòilBattilla;  (i  (lupi,  e dille  : 
Ego  d ti  detto  bapti^ari,  & tu  'venir  ad 
me?  1£  cosi  potremo  anche  noi  dire.  Io,  Si- 
gnore, dovevo vcnir’a  voi,  Se  ubbidirvi  j 
e voi  venite  a me?  E cosi  il  Sacerdote  ha  a 
vergognarli  di  cllcrfupcrbo  . Ricordiamo- 
ci, quando  fi  ci  rende  diflìcoltofa  alcuna 
cofa  dc’comandamenti  Divini  ; di  quella 
ammirabile  ubbidienza,  umiltà,  & amo- 
re, con  cui  Iddio  ubbidifcealla  voce  dell* 
uomo  nella  confagrazionc  . Ivi  rapprefen- 
tiamo  la  fua  fagrata  perfona,  e diciamo  le 
parole  in  perfona  di  lui.  Equcllonorc  , 
che  primad’incarnarfi,  davaa  gli  Angioli, 
chcdiccvano,  in  perfona  di  Dio:  Ego  Do- 
minar, giàcpafiatoalliSacerdoci j fi  quali 
dicono  5 Ego  te  abfoluo  : Hoc  ejì  corpur 
meum  : Chi  potrà  riferire  l'altezza  di  quello 


Se  il  demonio,  la  carne,  &ilmondoloccn- 
taranno  fuori  delimitare  ; ricordili  quanto 
pregiato,  e beneficato  e (lato  da  Dio  nell* 
Altare,  e dica,  con  Giufcppr . Come  po- 
trò far  quello  male,  e peccare  contro  il  Si- 
gnore Dio  mio?  Male  noi  Sacerdoti  non 
liamo pietre,  odemonj;  vedendo,  clic  il 
Signore  fi  lafcia  lega  re  con  le  noltrc  parole, 
fi  Ialcia  prendere  con  catene  di  amore  dalle 
nollrc  indegne  ma  ni  ; non  abbiamo  ne  cuo- 
re, ne  lingua  , ncocchi,  ne  mani,  ne  pet- 
to, ne  corpo  per  offenderlo:  perche  ci  ab- 
biamo a vedere  tutti  interi  confagrati  al  Si- 
gnore; con  il  tatto,  ctoccamcnto  del  me- 
defimo  Signore . Come , o mio  Re  Covra- 
no, impiegherò  io  li  mici  occhi,  in  mirar  va- 
namente volto  di  donna,  o cola, che  fia  in- 
decente, poiché  s’impiegano  in  mirar  voi  , 
che  liete  mondezza,  e bellezza  infinita  ? 
Con  molta  ragione  al  cerco  comandaltc  , 
Signore,  che  tutti  fi  voliti  eletti  li  cavino 
gli  occhi,  che  gli  fcandalizzano.  E,  con 
molto  maggior  ragione , ce  li  dobbiamo  ca- 
va r noi  Sacerdoti , voglio  dire,  dobbiamo 
mortificarli,  per  la  riverenza,  che  fi  deve 
alla  villa  della  fua  fagrata  perfona  . La  lin- 
gua del  Sacerdote  é una  chiave,  con  cui  li 
ferra  l’inferno , e fi  apre  il  Ciclo,  fi  illumi- 
nano le cofcienzc , e fi  confagranoa Dio  . 
Se  vorremo  peccar  con  la  lingua;  adopria- 
mo  un’altra  lingua  preltata , che  quclta  , 
con  la  quale  conlàgriamo  a Dio,  e faccia- 
mo cftctti  si  ammirabili,  non  fi  può,  in 
conto  alcuno,  foflfire,  che  s’impieghi  a 
fcrvirc  con  lei  al  demonio.  Quello  confi- 
gliava , con  molto  fpirito,  il  venerabile  Pa- 
drt  Giovanni  d’Avila  a'Saccrdoti,  accioc- 
ché adempilìcro  il  fuo offizio.  Se  ei  faceva 
tanta  llima  di  quella  dignità  ; che  diceva  , 
chclicapclli,  e la  barba  del  Sacerdote,  non 
gli  aveva  a toccare  uomo  fccolare;  ma  un' 


onore,  dove  ci  follcva?  Qualcuore  non  altro  Sacerdote,  e confcrvare  il  tutto  con 


gioilce,  infieme  con  quello  di  Simeone 
maneggiando  Crillo,  con  le  fue  mani  : 
mirandolo,  con  li  fuoi  occhi;  abbraccian- 
dolo , con  la  fua  lingua  : e mettendolo 
dentro  di  sé,  enti  fuomedefimo  petto  ? 
Chi  vuol’onorar Crillo;  ricordili  di  quell’ 
onore,  che  ha  da  lui  ricevuto.  Chi  fuor 
dell’Altare  vuol’andar  compollo,  e con 
quella  gravità,  e pofatezza,  che  deve;  ri- 
cordili quanto  é fiato  ingrandito  : e quanto 


gran  diligenza  . Allamifura,  cheque!  fant’ 
uomo riconofceva  l'obbliga /.ioni  che  egli 
aveva  di  Sacerdote  ; teneva  il  rigore  del  con- 
to, chcdiquclle  gliavcvaadcller  doman- 
dato. Mori  in  Boeza  un  Sacerdote  cfcm- 
plare,  del  quale  non  s’intcfe  giammai  che 
commet  tede  colà  indegna  del  fuo  fiato.  La- 
fciò  gran  fama  delle  fue  virtù,  evita:  Se 
ordinò  nel  fuo  tefiamento , che  lifoflcdec- 
co  un  grannumcrodi  MeiTc.  Andarono  a 
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domandare  al  Padre  Maellro  Avila  , per 
commilfion del V efeovo  di  Jaen , fc  erabe- 
ne,  accefo  che  quel  Sacerdote  dallato  di  si 
lodevoli  coll  umi  5 dividere  qualche  parte 
del  denaro  delle  Mcflc , in  benefizio  di  mol- 
ti poveri neceffitofi  . Stette  il  Padre  unpo- 
co  fofpefo , e poi  rifpofe , fateli  dire  le  Mef- 
fe , giacché  egli  ha  detto  Mefifà . Si  conobbe 
nella  rifpolla  il  dono  del  configlio,  Se  il 
prezzo , eliima,  che  faceva  egli  dell'ordine 
Sacerdotale.  Nonio  dichiarò  meno  in  un 
altro  calò. 

Un  Sacerdote  di  Mondila  modello , c 
virtuofomori  nel  giorno,  nel  quale  aveva 
fatto  l'anno,  cheavevadctta  la  prima  Mef- 
fa.  Vennerodue,  otre  Preti  a darne  nuo- 
va al  Padre  Madiro  Avila;  il  quale  rifpofe 
loro:  Eun’anno,  che  é Sacerdote?  Gran 
conto  ha  a rendere.  Preghiamo  Dio  per 
lui,  efupplichiamo  Sua  Divina  Madia  , 
che  ci  dia  grazia,  che  noi  polliamo  render 
buoncontodi  tanti  anni,  che  fiamo  Ilari 
Sacerdoti.  Si  licenziarono  quei  Preti,  Se 
egli  fi  ritirò fubito  nel  fuo  Oratorio,  a rac- 
comandar’a  Dio  quell’anima . Ritirili  anche 
Voftra  Signoria  per  qualche  giorno,  avanti 
di  dire  la  prima  Mclla,  per  non  avcr’a  pian- 
gere il  fuo  flato.  Vegga,  dove  fi  c polla  . 
Vegga,  che  ha  che  fare  affai,  per  non  dir 
male  una  Meda . T remi  di  q ucllo  tremendo 
l'agrifizio , tema  della  Tua  dignità , e tema 
di  sé  mcdefimo . 


LETTERA  XXXIV. 


Ad  uno,  chenonfi  contentava  di  niente  , 
Si  era  mal  paziente. 

>♦  . 

Conte  la  viriti  pai  contentate  nelle 
OWerJìtd, 

\T  On  iflàbene  di  trattar  tanto  di  virtù; 

& a vere  si  mala  condizione.  Colui, 
che  ha  malacondizionc;  non  fuol  lafciar  di 
formale,  cdipatirlo.  Ma  la  virtù  é contro 
l'un'e l’altro.  Trattiene  per  nonfarmale  , 
e feufa  pernonfentirlo . Voltra  Signoria 
non  fi  contenta  di  niente;  eia  virai  fi  con- 
tenta di  sé  fola  : è di  st  buona  contentatu- 

ra; che  anche,  in  mezzo  delii  maggiori 
tormenti,  nonillàfcontcnca . Nondicoin 
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ciò  1 ultimo  della  perfezion’ Evangelica  t 
ma  un  principio  della  filofofia  Stoica  . E 
non  farà  grancofa  un  Grillano,  a villa 
dcll’efcmpio  della  manfuetudine,  c pazien- 
za di  Gillo,  in  efler  fofrcrcnte,  poiché  li 
filofofi  hanno  infognato,  aviltalblamen- 
te  della  ragione , quanto  debba  cdcrlo  il  vir- 
tuosa . 

La  virtù  naturale  volevano  , che  fofsc 
molto  robufta , evirile:  la  foprannacuralc 
di  un  Criitiano  quanto  force,  e (offerente 
dovrà  cfsere?  Io  non  fo,  che  mi  dire  di 
quella  di  V olirà  Signoria  poiché  non  fa  fof- 
trire  ; fenon,  che  deve  cfsere  come  alcuni 
frutti,  che  hanno  molta  feorza , e poca  mi- 
dolla, oilfuocuorec  comelafponga;  che 
st  facilmente,  come  riceve  il  buono,  Iola- 
l'cia,fe vienun pocofprcmuta.  Abbia dun- 
que  Voftra Signoria  fermezza,  fapcndo  fof- 
frir molto,  edinuliadilguitandolì,  ne  di 
veruno.  Perché,  fe  none  paziente  in  ba- 
gatelle  ; nonlàràincofe  di  momento  . O 
quanto  Itrana  propofizionelc  parerà  quella, 
che  era  comune  di  grandi  Fiioiòfi.  Il  Savio , 
anche  in  mexj^a  a tormenti  r è /elite.  La  qua- 
le fcixen  za  voglio  dichiararle , acciocché  fi 
confonda , fentendociò , chedi  quella lèn- 
tironoli Gentili.  Grandicofcfonoilgullo 
nclfopcre  buone , c la  pazienza  collante 
nelli  fuccefli  avvertì . In  amendue  quelle 
enfe  fi  trova  la  grandezza  dell'animo,  c nel- 
la prima,  puòcfscrealquanrorimefsa;  ma 
nella  feconda»  è Tempre  forte,  evalorofa  . 
Non  fi  può  dar  virtù  alcuna,  lenza  trava- 
glio, pcròalcunc  hanno bifognodi  1 limo- 
lo, & altre  difreno,  enei  modo,  cheil  cor- 
po, quandova  airingiù,  fi  deve  trattenere: 
equandovaall’insù,  fi  deve  far  forza  per 
muoverli,  cosi  ancora  alcune  virtù  hanno 
comeaU’ingiti,  Se  altre  come  all’insù.  La 
prime  fono  la  liberalità,  affabilità,  man- 
luctudine,  c l’altre di  quefìa  forca  . Le  fe- 
conde fono  la  fortezza,  pazienza,  e perfe- 
veranza,  c ciò  che  vince  l’arduo,  c trava- 
gliosi }é  virtù,  che  foggetta  la  fortuna  . 
Ma  dirà  alcuno  lidolori , c li  tormenti  fono 
contro  la  natura,  come  dunque  può  darli 
bene  alcuno  che  lìacontrodi  quella?  Vero 
é,  che  molte  voi  ce  è contro  la  naturaquel- 
lo,  in  cui  confifte  il  bene . Ricevtrferite  , 
e fentir  le  fiamme  del  fuoco,  écontrolana- 
tura:  macoafcrvareinmzzo  a quelli  tor- 
menti l’animo  coftante  , e {offerente  ; è 
Fff  2 con- 
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conforme  alla  natura.  E,  per  dirlo  in  bre- 
ve, dico,  che  la  materia  del  bene  c alcune 
volte  contro  il  naturale,  ma  il  bene  medefi- 
fno  non  è mai  contro  la  natura , perchè  non 
vi  è bene  alcuno  fenza  la  ragione,  c quella 
lempre  fegue  la  natura  , È fono  tanto  ve- 
ri quelli  beni  5 che  fi  pollono  defiderare  : 
non  perche  fi  defiderino  l’incomodità,  e 
danni  perse  lleffi;  mala  virtù,  concui  co- 
llantemente fi  patifeono.  11  foldato  non  cer- 
ca, ne  ama  le  ferite,  in  quanto  tali;  ma 
per  la  gloria,  che  dal  fofl'rirle  con  valore 
gli  neficguc,  e cosi  l’uomo  forte  non  fi  of- 
ferifee,  fenza onellacaufa,  al  pericolo,  c 
quantunque  lo  polii  evitarcj  non  mai  lo 
teme:  perchè  quello  li  può  efler  d i prò  j e 
quello  no . Sa  egli  molto  bene , che  quelli 
iucccffi  contrari,  che  fogliono  chiamarli 
Mali,  non  li  temono  fe  non  li  pufillanimi  . 
MucioSccvoIa,  nel  tormento  del  fuoco  , 
flette  collante , & anche  gloriofo.  Fecegli 
il  fuccefiò  cadere  quello,  che  era  fragile  $ 
ma  non  li  diminuì  la  grandezza  dell’ani- 
mo, rifoluto  di  adempire  perfettamente  la 
fuaimprefa,  con  la  mano  lana.  11  Savio  di- 
fpregia  tutto  il  regno  della  fortuna:  ma  con 
tuttociò»  feglièdato  ad  eleggere:  pren- 
derà del  meglio  la  mediocrità.  Ne  per  lui 
fono  molto  difuguali  fuccelfi  godere  delle 
cofc  profperc,  c patire  penolì  tormenti  . 
Sebbene  il  primo  è malo,  fe  fi  fa  con  eccef- 
fo  : & il  fecondo  è buono,  fe  fi  foffre  con 
valore,  ccoflanza.  Qucttecofe  temporali 
non  le  fa  buone,  ornale  la  materia;  ma  la 
virtù  . Ne  c gran  colà , che  noi  diciamo 
quello;  fe  Epicuro  (ap.TulI.Tufc.2.)  di- 
ce: Set  nomo  favioè  abbruciato ,t  tormen- 
tato-, fe  è vero  favio,  dirà  ftnzjt  dubbio  : 
Quanto  fiave  cofaiquefìa\  Quanto  poco  mi 
euro  di  quefio  Jucceffo  1 Quello  fece  il  mede- 
fimo  Epicuro,  liando  vicino  alla  morte  , 
dicuidilTeSeneca  : Che  grancofa  è,  che 
noncipaja incredibile,  che,  pollouno  in 
gravi  tormenti,  dica?  felice  io  fono,  poi- 
ché nella  medefima  officina  del  diletto  , 
dove  era  Epicuro  ; fi  udirono  quelle  parole: 
F elici '(fimo  giorno  è queft 'ultimo  di  mia  uità. 
Perche  vedendoli  afflitto  con  acerbi  dolori 
d'orma,  e con  una  piagaincurabile,  c mol- 
to dol  orola  nel  ventre;  li  pareva  di  efier  fe- 
lice, finendo  la  vita  tra  quei  tormenti  co- 
llante, e paziente.  Or  come  farà,  dice  Se- 
neca ( cap.92.  ) inacccffibilc  quella  felicità , 


tra  quei,  che  fono  veramente  vlrtuolì  5 ri* 
trovandofi  in  quelli,  che  fono  amici  del 
guflo?  Però  chi  quello  tiene  per  imponìbi- 
le ; arguifee , o molta  malizia , o molta  fiac- 
chezza, poiché  non  giudica  per  poffibile 
quello,  chealui  nonballarebbcranimodi 
fare , e cosi  penfa  del  la  virai , fecondo  la  fua 
pu  (illanimità,  e non  fecondo, ch’ella  merita. 
Ultimamente  accomoda  al  Crillianoquef  la 
materia S.  Ambrogio,  contali  parole . Non 
fi  abbatte  il  favio  utili  dolori  del  corpo,  ne  fi 
affligge  con  le  fue  incomodità,  anz  i in  mcz.- 
alfe  pene  , refìa  felice  . Perché  la  felicità 
di  quefia  vita  non  confifle  ne' diletti  del  corpo  ; 
ma nellacontinen^a  pura,  e libera  da  ogni 
peccato.  ( l.dejacob.l.c.17.) 

Impari  Voltra  Signoria  a fare  nel  poco 
quello , che  do  verebbe  fare  nel  molto . Non 
fidifgufli,  confoverchiofdegno,  di  quel- 
lo , che  è una  bagatella  : giacché  doverebbe 
ilarcontenta , anche  tra  le  fiamme,  egran- 
dì  pene  . Efenò,  iolcrmndo  gran  trava- 
glio , quantunque  non  le  fucceda  cofa  di  tra- 
vaglio, pcrchcachi  niuna  cofa  lo  conten- 
ta, averà  travaglio,  e darà  travaglio,  c fa- 
rà afe  Hello  travaglio . Avrà  travaglio;  per- 
chè riceverà  moki  diluiti , e darà  trava- 
glio; perchè  mcdefìmamcntedifgullerà  al- 
tri, poiché  non  è jpoffibilc,  chenondifgu- 
(ti  molti,  chifidifgufladitutti.  Sarà  anco- 
ra a sè  Aedo  travaglio  ; perchè  la  cagione 
del  travaglio , chcha,  echedà;  ècghfolo, 
con  la  fua  mala  condizione.  £ V.S.  con  ri- 
mediar quella,  rimedierà  molto. 

LETTERA  XXXV. 

Ad  un  Erudito  di  poco  buona  vita. 

Come  li  mali  coflumi  cagionano  mali  fin- 
tinnenti  dei  cuore  , e come  la  virtù  è 
buona,  non  filo  per  l'altra  vita ; ma  an- 
che per  quefia. 

SEmpre  fa  male  un’opera  mala  : ma  un 
fentimento  malo  , cagiona  rovina  . 
L'oprar  male;  edi  moltopregiudi/io:  ma 
il  fentir  male;  è dimoiti  pregiudizj.  Fe- 
condiffimo  male  c un  dettame  itorto.  Non 
è quello  un  danno  foto;  ma  molti.  Un  mal 
fentimento;  è radice  di  molte  opere  male  . 
Ballava  a Vollra  Signoria  la  fuadifordi- 
natayica,  fenza  che  fi  fàcclfoconofcere,  dà 
ì -,  - - andar 


andar  tanto  errato,  cornee  dire,  chela  vir- 
tùnon  è buona,  fc  non  per  l’altra  vita.  Il 
non  efler  buona  la  vita  di  Voftra  Signoria: 
lehafattodareunasìpervcrfa  fentenza:  la 
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convinti i dell’importanza  della  virtU,  anche 
per  quella  vita  : perchè  lo  pervadeva  loro  la 
ltcfsa  ragione  naturale.  Onde  ditterò,  che 
la  felicita  e poftaumcamencc , e totalmente 


n iciitcuza ia  la laitua c poiia unicamente  etotalmcnte 
quale,  fenonfoffe,  che  fuppone,  che  vi  fia  nella  fola  virtU,  fenza  fpcrar  premio  di  lei 
un  altra  vita}  potrebbe  parere  di  un'Atei-  ncH’altra  vita , la  quale  non  arrivarono  ad 
Ita,  & anche  tanto  fallai  che  molti  Atei-  intendere.  Di  maniera  che  la  fentenza  di 

V.S.  è creila  della  buona  filofofia. 

c » Ebbene  hanno  pollo  la 

felicuàdiqucfiavitanclla  congiunzione  di 
vanecofe,  nonefcluferodalcila  virui,  te- 
nendola non  folo  per  utile , ma  per  necctta- 
rra,  per  la  felicita  . E vergogna,  che  ora 


Ila,  Se  anche  tanto  falfa;  che  molti  Atei- 
fii  hanno  detto  tutto  il  contrario.-  come 
furono  gli  Stoici,  che,  negando  l’immor- 
talità dell'anima,  poferola  felicità  di  que- 
lla vita  nella  fola  virtù  . Et  Epicuro,  che 
negò  la  provvidenza  di  Dioi  con  tutto  ciò 
inlegnò , che  la  felicità  di  quelta  vita  era  fo- 
lamcnceilguilo,  che  dalla  virtuo&t  vita  ri- 
fulta.  £ Seneca,  che  camminò  tanto  dub- 
biofoneirimmortalità  dell'anima,  che  al- 
cune volte  la  nega , con  tutto  ciò  dà  sj  am- 
mirabili avvertimenti,  per  vivere  virtupfà- 
mence}  cheTenulliano  ditte  di  lui . Senna 
feepì  nofier . Seneca  è molte  volte  nollro:cioè 
parla,  comeCriftiano.  £ di  piti  S.Giufti- 
nochiamò  Crilliani  Socrate,  Se  Eraclito, 
che  vifsero  molti  fecoli  avanti , che  nafeette 
Criilo  : perchè  con  la  loro  dottrina,  e co- 
fiumi  fàvoriron  la  virtù,  per  il  bene,  ch’ella 
èinfe,  e per  la  convenienza,  che  ha  anche 
par quefla vita.  Chiatnolli  Crilliani,  per- 
ché in  quella  parte  , concordavano  con  la 
legge  di  Criilo,  Se  ancora,  perchè  pare  , 
che  S.  Giuflino  fiimatte , che  quelli  due  Fi- 
lofofi  fi  fian’falvari , ilchc  farebbe  fiato  per 
grazia  di  Criilo.  E ben  puòefserche  in  quel 
tempo,  fi  fai  vafset  alcuni,  tra  li  Gentili, poi- 
ché' non  vi  era  obbligazione  di  ricever  la  leg. 
gc  di  Mose  come  vi  è ora  di  ricever  la  legge 
di  Criilo . Socrate  mori  per  negare  la  roolti- 
tudincde’Dei , flcaffermando,  chcl’anima 
era  immorale , & in  materia  di  virtù,  infe- 
gno  tali  cofe>che  fu  tcn uto  per  il  primo  Filo- 
lofo  de  aurore  della  Filofofia  morale.  Arrivò 
a dire  di  lui  MarfilloFteioo.  die  in  quanto 
al  naturale , fu  precurfbrc  di  Criflo 5 come 
il  Bardila  fu  nel  foprannaturale.  E febbenejfi 
llefe  molto  in  quelta  efaggerazione,  tuttavia 
è fenza  controvctfia  ,chc  la  dottrina  morale 
di  Socrate,  in  quanto  arriva  la  ragione  natu- 
rale} fu  buona  difpofizione , acciocché  fo- 
pradi leicadefseladourina  dell’Evangelio, 
cperfezionc  Criftiana . Ma  venendo  al  no- 
firopropofito,  difse  Socrate  tali  cofe  in  fa- 
vore della  virtù,  chegli  Stoici  fuoidifcepo- 
li,  non  credendo  ciò,  ch’egli  dell’  immor- 
talità dell'anima  difputava,  perchè  manca- 
va lorofedefoprannaturale)  fidiedero  per 
Opere  ddP.  Nieremberg.  Tom.  ili. 


r ./  ■ 7 A • cne  or* 

fi  trovino  Crilliani,  che  Tentano  peggio  , 

che  non  hanno  fentito  li  Filofofi  antichi  , 
e chenon  operino  meglio  . Iononmiftu- 
,eiIeca\  ^Phccco,  Se  Antonino 
Filofofi  parlattcrobenc  : perché  poterono 
imparare  dalla  virtuofa  vita  dc’Crilliani  . 
Onde  Epurerò  , in  un  Sermone,  propo- 
ne all*  Gentili  efempio  de’ Crilliani  , e 
li  vuol  con  quello  confondere:  febbenc  af- 
fai maggior  confinone  è,  che  tanti  Cri- 
fiiani  non  operino  si  bene,  come  quello 
Gentile  parlo  : e che  in  mezzo  alla  Crì- 
fiiamca,  de  alla  dottrina  del  Cielo,  fenra- 
no  si  baiamente  di  cofa  si  grande,  come  la 

virtù  . Mi  maraviglio  bene  de’Filofofi  an- 
tichi, i quali  vifsero  avanti  di  Criilo,  che 
mlegnalseto  dottrina  tanto,  in  molte  cofe, 
conforme  all'Evangelio,  ammacftracifolo 
dalla  ragion  natura  le.  fiche  è digran  con- 
finone per  chi,  con  la  vera  fede,  non  arri- 
va ad  intendere  Sragione  ^ a 

V.  S.  Non  fo  in  che  confitta  Iafua  erudi- 
zione: non  fo  che  libri  legga  : poiché  non 
fi  e incontrata  in  milleencomj  delli  Filofo- 
fi,  in  approvazioncdella  vita  virtuofa  . E 
una  ltenlecuriofità  fa  per  quello , che  han. 
no  tacco  altri  ^ fenza  imparar  quello,  che 
uno  ha  a fare.  Che importafa pere,  come 
gU  Antichi  àdopravano  gli  anelli:  come 
S*1  .“i?ca“l  portavano  la  mezzaluna  , co- 
me uKoraani  prendevano  la  toga,  & altre 

cofe  fomighanti  , nelle  quali  lì  fa  come 
vivevano  li  Gentili  } non  come  convie- 
ne,chc  viva  un’uomo  ragionevole,  per  «on 
dirc  unCriftiano?  Più  utile  farebbe  legger 
lEpifiolc  di  Seneca,  liSermonidi  Ama- 
no* l’EnchiridiondiEpitteto,  li  Dialoghi 
di  Platone,  l'Etica  diArifiotile,  liCom- 
mencarj  di  Jcrocle:  donde  almeno  fica  va  - 
rebbe  qualche  affetto  alla  virtù , c confino- 
ne, che  parlattero meglio  li  Gentili,  che 
F f ■ f 3 non 
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non  fentono  molti  CriiUani  . Ma  giacché  no,  c fi  fpavemano  (blamente  col  faobo 
V.S. ha divertito la fua erudizione  ad  un’al-  dell’onda,  poiché efli ancora,  nonfolo  fi 
ero  lato i vogliose  fappia  qualcofa  di  quel-  alterano  dcllicolpi  di  fortuna , ma  della  fua 
Io,  che  in  favore  della  virtù  hannodifeorfo  fempliee  apparenza.  Savio  fari,  tra  gli  uo- 
li  Gentili  amichi.  mini,  colui,  che  fegue  il  quieto,  & 11  ficu- 

II  bene  maggiore  c quello,  cheéonefio,  ro,  perchélifanciullifonoquelIi,chelcg- 
e che é più  ammirabile.  Solo  quello  fi  può  gerracnte  corrono  dietro  l'inquietudine  de’ 
chiamar  buono}  cheéonefio.  Quefteduc  loro  tra  (tulli.  Oltrcdiqucfio,  quante  vol- 
propofizioni  dipendono  una  dall’altra:  per-  tefucccde,  che  quelli  beni , che  per  tali  fi 
chéaffermata  la  prima,  fegue  molto  bene  la  tengono,  lipofleggono  foggetri  indegni  ? 
feconda.  Chegrancofàé,  che  mettiamoil  Colui  chevivemalej  gode  le  ricchezze  : 
maggior  bene  nell'animo:  poiché  fi  deterio-  la  donna  difonefia,  è dotata  di  bellezza  ; 
ra,  fc  feparandofi  dal  piti  nobile } pad*  a co-  l’indegno , ottiene  la  dignità  • il  ladro  man* 
frpiùbaflc?  Non  fi  haamettcrc  la  nofira  tiene  buona  falqce,  crobudczza . Or  fati 
felicità  nella  carne,  e beni  del  corpo.  Tutte  ragionevole  chiamar  quelli  beni)  mentre 
lecofcfìftimanoperilbenc,  chehannotla  che  d'ordinario  fi  danno  a cattivi?  Segui- 
ftrtiliti  fa  (limabile  la  vite , ilgufio  foaveil  rcbbeancoradaquefta  opinione,  che  moki 
vino,  lavelocità  il  cervo . Or  nell'uomo  , animali  farebbono  piu  felici;  che  gli  uomi- 
ehccofaé  il  meglio?  fenza  dubbio  la  ragio-  ni,  ertendo  che  in  molti  veggiamo,  che  ri- 
se, conquefiacfupcriorca  gli  animali,  c fplendono maggiori,  òmigiiorile  doti  del. 
fegueDio,  equivinaadare  il  fuobene,  e corvo,  c tutti  fi  fervono  dell'alimento,  e 
quello  bene  ha  a confillere  nella  virtù,  ch’é  della  lcnfualitàcon  piti  facilità,  libertà,  e 
un'aggiuftamento  alla  ragione.  Per  lo  che,  femplicità,  e fenza  verun  pentimento,  o 
fecondo  il  buon  giudizio,  dobbiamo  prcz-  vergogna  . E fc  quella  opinione  prevale!^ 
zar  l’uomo  foto  per  quello,  che  ha  di  uomo,  fé}  anderebbono  per  terra  fe  virtù:  poiché 
edell’altrc  parti  fc  ne  deve  tener  poco  conto,  niuno  proccurarcbbc  la  giufiizta  , ne  la 
E anche  cola  certa , che  il  ben  dell’uomo , fi  fortezza,  per  non  lafciar  la  fortuna,  ricche^» 
ha  a mettere  in cofa,  che fia propria , cioè  ze,  erakrccofe,  chcfitengono  perbeni , 
incofa,  che  dia  in  mano  fua;  e non  m ciò,  perche  fucccdono  molte  cofc  nelle  quali 
che  fi  può  dare,  o togliere  ad  arbitrio  al-  e necefiario lafciar  l’uno,  per  non  perder  1* 
trui,  c quello  Colo  può  edere  la  virtù , per-  altro. 

che  colui,  cheftiroa altre  cofe  per  bene  5 Sarebbe  anche  neccfTariofentir  male  di 
&fi  fenza  dubbio,  fuddko  della  fortuna,  e Dio,  edclla  fua  provvidenza,  fequefiifof- 
perde  la  fua  libertà  . Onde,  ficcomcquei,  fero  beni:  poiché  veggiamo,  ch’a  moki 
che  vivono  tra  nemici  fi.  mprc  danno  timo-  giudi  fucccdono  varie  incomodità:  3c  an- 
rofi,  fofpettando  di  qualche  adalto,  cosi  che  perchè  il  bene,  chelddiocidàdiqueda 
quci,chcccrcanoilbencdaakraparte,fuo-  fona;  émoltobrcve,  emokopoco,  fe  fi 
ridisc;  vivonoconfollecitudini,  etimori,  paragonaconquello,chchaadurarc ilmon- 
o cercandolo anfiofi,  o confervandoloti-  do:  per  lo  che  faremomoicoarditamence 
morofi.  ingratiaquedi benefizi,  efempreci andere- 

Ma  che  bene  può  erter quello,  chcnon  mo  lamentando,  perché  Iddio  gli  averte 
fi  attribuirceli  portèderlo  a colui,  chcl’ha?  datipiùaquedo,  chea  quello  . Dicevano 
Veramente  non  vi  é cofa  più  dolca,  che  li BracmaniFilofofi  dell'India,  che  non  fi 
compiacerli  unodell’azione,  chcnonéfua.  potevanochiamarbeni,  nemaliquelte  co- 
Okrcdiqucdociò,  chccidàper  mano  di  le,  che  fucccdono  a gli  uomini:  perchénon 
altri,  ancorché  fiano  beni;  nonéperma-  cranoaltro.cheunpocodifogni,  cheadal- 
nentc.  Li  beni  di  fortuna  fono  come  tanti  cunicagionanoallegrezza,  ad  altri  tridez- 
ùcpofiti,chcpredocihannoadefierlevati.  za;  ertendo  però  ftmpre  le  medefitne  cofe  . 
Mailverobenc,  èfodo,  eccrto,  non  po-  E li  Cinici  dicevano,  che  fola  lavirtù  era 
tendoccnc  alcuna  violenza  privare,  ne  (òr-  badevolc,  per  (àr  felice  la  vita , poiché  chi 
cuna  alcuna  fminuirlo . Quei  ,che  non  trat-  l’aveva  5 non  aveva  bifognodi  mente,  fe  non 
tano  di  proccurare  qutdofodo  bene,  ma  fòrte della  fortezza  di  Socrate;  e volevano 
quello,  che  ha  (blamente  apparenza  di  ta-  fignifìcare,  con queda  commendazione  di 
le;  fanno  come  gli  uccelli,  che  fi  follerà-  Socrate,  ch’era  nccefiaria  una  làpienza  co- 
ir fiao- 
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fonte , & nna  cofonza  fa  via,  qual'era  quel- 
la diquefto  Filofofo.  Di  Aritto  Stoico  fi 
dice,  chcfcriffètrclibricon queftoticolo  : 
fecondo  il  fentimento  di  Vintone,  filo  è buono 
quello,  chi  ontjlo.  E quello  è quello,  che 
volle  parimente  dire  il  Regio  Profeta  con 
quelle  parole  r Senti  immnculati in  vin  : Bea- 
ti quei,  che  camminano  con  purità,  "cioè 
attorniati  di  virtù»  & alieni  dal  vizio'.  Et  il 
fuo  figlio  Sa  la  mone  dice  : Mi  vennero  tutti 
li  beni  congiunti  con  la  fapienza,  e perfua 
manohounainnumerabile  oncllà,  lignifi- 
cando in  ciò  gl’innumerabili  beni,  che  la 
virtùd’un  fa  vio  cagiona . Platone  dinotò  1’ 
alletto;  quandoditte: 

Virtù:  omnia  in  fi  habet, omnia  adfunt  bona. 

Qutmptnet  e fi  virtù  r . 

La  virtù  racchiude  tutte  le  cofe  : e chi  la  pof- 
federà;  goderà  di  tutti  li  beni.  Quetto  die- 
de ad  intendere  Mosi  al  popolo,  quando  li 
ditte  : Vedi , che  ho  meffo  avanti  agli  occhi  tuoi 
il  bene,  & il  male  : la  morte , e la  vita:  eleg- 
gi dunque  la  vita.  Dove  il  buòno  lo  chiama 
vita  r e chi  releggerà  ; farà  felice  . Dice 
medefimamenteS.  Ambrogio(  1 1.  ottica. 
Non  vii  bene  alcuno , fi  non  quello  , eh’ è one- 
Jlo:  &in  qualunque ftatofi trova  vitafelice, 
la  quale  confijìe  nellavirtù  : poiché  quella  non 
fi  fminuifee  con  l' awerStà  del  corpo , ne  fi 
aumenta  conte  profperitd.  Per  le  molte  uti- 
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Dopo  di  avere  fcrktoquefta  ; mi  vien  ri- 
ferito, che  V.S.  nega  quello,  che  Indetto, 
dandomiglior  colore  a si  brutta,  ecattiva 
fentenzar  ma.  io  non  mi  daròperfoddisfat- 
to,  con  folo  che  la  neghi  con  parole;  fenon 
la  rinega  con  l’opcrc;  perché  poco  rileva  , 
chenonl’abbiadctca  conia  bocca;  fela  Ita 
dicendo  con  la  vita. 

LETTERA  XXXVI. 

Aduno,  che  era  inconfolabìle  per  lamette 
d’un  figlio. 


Della  buona  forte  di  quei, 
jon  bambini. 


che 


SE  noi  notici mifuriamo con  la  ragione  , 
la paflione pretto  fifconccrta.  Ne  vie 
cofa,  che  piti  facilmente  fi  equivochi,che  T 
affetto;  ne  che  pid  facilmente  fi  tramuti  ; 
che  il  defiderio . Perche  fc  la  ragione  non  Io 
guida;  s’abbatte  nel  contrario,  che  preten- 
de . Cerca  il  bene; c va  dietro  al  male  : Cer- 
chiamoquello,  che  avevamo  a fuggire,  e 
piangiamo  quello,  di  cui  avevamo  a ral- 
legrarci . E facil  cofa  pattare  dalla  virai  al  vi- 
zio, e da  quetto  alla  pazzia.  Sotto,  cfopra 
fi  puòdare  nel  vizio:  perchè  non  fblo  laf- 
, fetto  fdrucciola  ;ma  anche  in  un  punto  fale . 
liti,  che  Porta  fico  la  virtù  . ditte  Jambelico  | Per  mancanza.e  per  eccetto  patta  a vitupere- 
(ap.Scobj  Come  viviamo  per  l'anima:  cot't\  volcquello,  chenellafua  moderazione  era 
ancora  abbiamo  aviver  bene  per  la  virtù  del?  ; lodevole.  Il  punto  della  ragione  è il  mezzo, 
anima , cioè  con  onoro,  e profitto-  11  medefi-j  a cui  s’appoggia  la  virai.  In  non  arrivare  a 


modiflc:  Abbiamo  aricorrere  alla  virtù,  e 
ritirarci  in quella,  come  in f alvo,  per  non  e fi 
firetfpqfti  alt  ingiurie  della  fortuna . 

liberate  medefimamente avverti  ( in  Hi- 
coclefivcCiprio  ) Nonpenfate , che  lama- 
Uxjagiovipm, che  la  virtù , E Focione  dif- 
fe:  Meglio  è dormiretn  terra  ,.  con  una  buona 
animai  che  in  un  letto  d'oro  con  tanima  Jcon~ 
cartata . Non  fidamente  per  tapaccdelfani- 
ma;  ma  anche  per  Te  comodità  temporali  , 
benché  il  virtuofo  Iedifprezzi  ; è utile  la  vir- 
ai: la  quale  giovò  a S.PioV.perafcendere 
al  Pontificato  ; e la  medefimxgiovò  a Teo- 
dosio, per impugnarci!  Romano  fccttro  . 
A molti  la  virai  ha  darò  Tiare,  e Diademi  : 
& ad  altri  il  vizio  gliha  tolti  loro-.  Per  tutta 
«buona  la  virtù,  per  quella  vita;  e per  l’al- 
tra. Riformi  V.  S.  la  fila  vita  s e con  quetto 
riformerà  la  fua  fentenza.  Se  vuol  fentir 
bene,  viva  bene. 


quello,  o in  trapattarlo;  fi  corrompe  l’af- 
| fetto.  Qucftoèfuccettò*  V.S.  la  quale  ha 
refo  viziofo  l’amore  del  fuo  figlio  : fenten- 
do,  con  tanto  eccetto,  lattiamone;  che  mi 
dicono,  che  ella  éinconfolabile.  11  che  fe 
cosi  è;  V.S.  ha  fatta  una  mottruofa  trafmu- 
tazione  della  pietà,  in  una  come  impietà, 
poiché  mottra  tatuo  rifentimcnto  del  bene 
del  fuo  pargoletto,  che  fi  trova  fra  gli  An- 
gioli, godendo  di  Dio  con  loro  . Una  vir- 
tù non  c contraria  all’altra  : comeaccade  ne 
vizj,  chegliuniaglialtri  fi  oppongono  . 
La  codardia  è contraria  alla  temerità  . L* 
avarizia  alla  prodigalità.  Malevinùfra  dj 
loro  convengono,  econcordano.  E giac. 
die  l’attéttodi  V.  S.  fi  oppone  a moire  virtù 
già  lafcia  di  effer* affètto  : e , perdendo  i»* 
nomedi  pietà;  fi  cangia  nel  fuo  contrario  1 
Siopponcilfuo  ecceffìvo  pianto  alla  giu-, 
ltizia, poiché  fa  aggravio^» rticolare  quello. 
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che  è legge  comune.  Vuole,  chei  fuoi  fi- 
gliuoli lìano  privilegiati  dalla  motte,  da 
cui  non  volle  cflct’efcnte  lo  della  Figlio  di 


Dio.  Si  oppone  alla  fortezza  , poiché  tan- 
to gravofamentc  porta  un  colpo  cosi  legge- 
ro? che,  avendo  tanti  figli,  glinc  fiamor- 
tounofolo,  & il  piti  piccolo  : ciocqucllo, 
che  aveva  ad  andare  diritto  al  Ciclo.  Siop 

Eonc  alla  prudenza:  poiché  non  attende  al 
enc del fuo figlio,  chedain  godimenti  e- 
tcrni.  Si  oppone  alla  carità:  poiché  quello, 
che  vorrebbe  per  sé}  non  lo  vuole  per  il  fuo 
figlio.  Non  ha  dubbio,  che  V.S.  fi  elegge- 
rebbe di  cflér  morto,  quand’era  bambino  : 
perchè  con  ciò  averebbe  accertata  la  fua 
prcdeiUnazionc.  Or  perché  piange,  chelia 
iuccclfaalfuo  figlio  la  fona,  che  terrebbe 
per  se  molto  felice  ? Come  può  eder  virtù 
quello,  che  a tante  virtù  s’oppone?  L'amo- 
rea’figli»  è virtù  della  pietà:  ma  in  V.  S. 
paflà  ad  efler  come  empietà  : poiché  non 
Tuolcunsigran  bene  delfuo  figlio,  come 
la  Scurezza  della  fua  falvezza.  Amare  è vo- 
ler bene,  cioè  volcr’jl  bene  ad  uno . Or  co- 
me può  cflcr’amore  non  volct’il  bene  del  fuo 
figlio;  e bene  tale}  che  tutti  per  sés’elcggc- 
rebbono?  Anziilfuo  amore  pare  equiva- 
lenza di  un  grand’odio:  poiché  tanto  fi  la- 
menta delbcne  eterno , dichi  doveva  voler- 
gliclotanto}  cheniunacofii  maggiormente 
lidefiderafle.  11  figlio  di  V.S.  fe  ne  Ita  nel 
Cielo  Scuro,  mondo,  bello  com'un  An- 
giolo, fe  ne  Sa  godendo  di  Dio.  Rallegrili 
V.S.  che  cofa  ma  abbia  avuta  si  buona  for- 
ra: confidcri  non  il  corpo  del  fuo  figlio  fiot- 
to la  terra;  ma  la  fua  anima  fopra  gli  (ledi 
Cicli.  Pcnfi,  chcdaivigloriofo,  cpiùri- 
fplendcnte,  cheilfolcaflai  volte  . Pcnfi  , 
che  quantunque  egli  ora  ami  V.S.  più  che 
ella  non  ha  amato  lui;  egli  nondimeno 
non  tornerebbe  diquà  a vivere  con  V.S.  per 
niunconto.  Di  là  gioverà  a lei  molto  più. 
Ivila  raccomanderà  a Nodro  Signore.  V. 
S.  hanellaCafa  di  Dio  non  folo  un’amico 
intimo}  ma  un  figlioproprio,  che  Solleci- 
terà apprefio  Dio  li  luoincgozj.  Ivi  ufei- 
rà  a ricevere  V.S.quandoclla  morrà,  ac- 
compagnato da  molti  Angioli,  anime  glo- 
riofe.  Godendo  (la  il  fuo  figlio}  non  ha 
che  piangerlo.  Vegga,  che  quello  (ledo  , 
per  cui  piange,  ftariprendcndoilfuo  pian- 
to. Se  il  fuo  figlio  fotte  morto  già  grande  , 
in  peccato  mortale;  averebbe  ben  ella  ra- 
gione di  piangerlo  amaramente  : ma,  eden- 


domorto,  con  la  grazia  battcfimalc}  goda 
ella  della  di  lui  felicità  . Daviddc  pianfe 
amarilTimaraentc  il  fuo  figlio  Affatone  , 
perché  era  morto  in  malo  (lato . Ma  quando 
Ceppe  la  mortedel  fuo  figliuolino  di  pochi 
giorni , che  fe  n’andò  al  Limbo  dc’Sanii  Pa- 
dri} nonifparfc  ne  pur’unalagrima,  anzi 
fi  vedi  da  fella  , dcponcndo gli  abiti  malin- 
conici, edi  lutto,  perché  teneva  quedo  fi- 
glio già  in  Scuro , e fenza  rifehio  di  dannar- 
li . Quanto  più  devefi  conlolar’un  Crittia- 
no,  quandoché  vede,  che  il  fuo  figlio  fe  ne 
va  a dirittura,  non  al  limbo,  maalParadi- 
fo,  edie  diviene  fubitogloriofo?  Chi  fa  , 
che,  fe  lode  vi  (Turo  il  figliuolino  di  David- 
dc; non fode dato  peggiore  di  Adalone  ? 
£ per  difgrazia,  fe  il  figlio  di  V.S.fodè  rifiu- 
to, poteva  effer  si  trillo,  come  quello . Niu- 
no figlio  di  Daviddc  la  pafsò  meglio,  che 
quello  che  mori  pargoletto.  Anione  sforzò 
la  fua  Sorella,  e mori  di&ftrofamente,  uc- 
cidendolo il  fuo  medefimo  fratello.  Affa- 
lonc  ad u Iterò  con  dieci  Sue  madregne , diso- 
norando il  talamodi  fuo  padre,  il  cui  Re- 
gno occupò}  venne  a morire  pendente  da 
una  quercia,  e trafitto  con  tre  lanciate  . 
Adonia  fu  parimente  traditore  a fuo  padre  > 
e lo  fece  uccidere  il  fuo  medefimo  fratello  . 
Salamoile  lo  cavarono  di  cervello  le  fue 
molte  donne , in  tal  maniera } che  idolatrò, 
e laido  in  forfè  la  fua  Salvazione  , ma  quel- 
la del  defonto  bambino- è Sicura:  e quedo 
ebbedipiù  un'altra  felicità;  di  non  aver 
commefib  peccato . Sventurati furonogl’al- 
tri  figli  di  Daviddc  ; & egli  parimente  fi  può 
dir  (venturato,  per  aver  avuto  tali  figli  , 
che  si  laici vamcntc  videro,  c fùronodi  si 
perverfi  codumi  t che  diedero  luogo  ai 
ogni  enormità,  & ingiudizia . In  loro  fu  l'in- 
cedo,  il  parricidio,  d’adulterio,  il  tradi- 
mento, l'idolatria  . Che  fa  VfS.  che  il  fuo 
figliuolo  non  (ode  per  aver  Somiglianti 
feodumanze,  fcfodectcfciuto?  Sottomct- 
tafi  a Dio  , che  fa  il  futuro,  e fi  conformi 
con  la  fua  volontà:  checertoc,  che  al  fuo 
bambindlo  non  ha  nudato  punco  l'eder 
morto:  & è molto  incerto,  (eli  poteva  cl* 
fer  profittevole  il  viver  parecchi  anni.  Di- 
rà V.S.  che  fi  farebbe  potu  co  ancora  Salva- 
re, fc  fo(Tc  viflùto,  c forfè  con  maggior 
vantaggio  , perche  averebbe  potuto  Ser- 
virà! Signore  molto  tempo.  E’  vero,  che 
averebbe  potuto  efler  ciò;  ma  non  è cer- 
to , come  ne  anche  c incetto,  che  noi* 

ave- 
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madre  di  uno  di  quei  Religiofi  Francefcani, 
la  quale,  quandofcppc  la  gloria  del  fuo  fi- 
glio, che  llava  con  certezza  nel  Ciclo  ; li- 
ce ve  tanto  contento,  che,  ripiena  tutta  di 
giubilo,  vennea  morire  per  l’ccccfTo  della 
Tua  allegrezza.  Anche  V.S.  ha  certezza 
che  il  fuo  figliuolo  vive  tra 'Santi  del  Ciclo 
e febbene  non  ha  la  corona  di  Martirc,ha  la 
gloria  d'innocente,  c di  punllimo  : imi- 
tando concitigli  Angioli,  li  quali  hanno 
nel  Cielo  quella  gran  gloria  , dinon  edere 
itati  traditori,  nc  disleali  al  fuo  Creatore 
non  avendo  commcflò  ne  pur  peccato  ve- 
niale. Quctt’onore  ha  il  figlio  di  V.  S.  Sic 
tanto  grande  > che , fe  a me  folle  data  elezio- 
ne di  unadi  quetleduc cofe , o efler Marti- 
re, ornai  aver  peccato  ; eleggerei  non  aver 
cómefia  colpa  veruna  contro  il  mio  Creato- 
re, c Redentore. 

Tante  ragioni  vi  fono , acciocché  V.  S.  fi 
confoli;  quanti  mafidi  colpa,  edi  pena  in 
quella  vita  fi  trovano , dc’quali  il  fuo  figlio 
fi  è liberato  : e quanti  beni  fono  nel  Ciclo,  i 
quali  egli  già  Ita  godendo  : e quanti  beni 
na  Iddio , i quali  egli  già  pollìcde:  nonfblo 
per  la  Scurezza  della  grazia  ; ma  per  la  bea- 
titudine della  gloria  . Reprima  dunque  V.S. 
ilfuodifpiaciiBcnto,  c dia  luogoalla  ra- 
gione; ordini  lifuoi  affètti,  i quali  ha  mol- 
toturbati : fappia , che  , come  molti  danno 
la  voltaalccrvcllo  ; altri  danno  la  volta  alla 
volontà  : Se  avendola , per  cosi  dire , ebria , 
ccurbata  ; intoppano,  ad  ogni  palio, con 
laturbazione  de’ìoro  affetti,  che  fono  li 
piedi  dell’anima . Colui , che  ha  il  giudizio 
pervertito , intende  unacofa  per  un'alcra  : 
c la  volontà  pervertita  vuol  una  cofa  per 
un’altra.  Delidera quello,  clic  dovcrebbc 
abbonire,  creme  quello,  chcavcrcbbc  a 
delìdcrarc  : rallegrali  di  quallo  , di  che 
doverebbe  piangere  ; e li  duole  di  che  do- 
verebbe  gioire  : Et  inquelto  numeroè  Vo- 
ilra  Signoria. 

• ' ‘Icntirla  dire  ydicio  fono,  co* 


avercbbelafciato  di  peccare.  Alcune  colpe  | me  gli  amici  di  Giobbe:  che  in  cambio  di 
fono  certe  nc  gli  adulti  : mali  menti  non  confidarlo  ,agrcinente  lo  riprendevano 
fon  tanto  certi . Confidili  V . S.  che,  giacche  | Puòben edere,  che iofia imprudente,  co- 
dia ha  offefo  Dio;  non  l’ha  il  fuo  figliuolo  I me  quegli  amici  ; ma  V.S.  none  come 
offefo  : c Ita  già,  fcnz’cflèrli  macchiato  Giobbe  paziente:  poiché  egli  con  la  morte 
dicolpaattualc,  godendo  del  fuo  Creato!  di  fette  figliuoli,  in  un’ora,  non  ebbe  ne  im- 
rc.  Quando furonodichiarati  per  Maicirij  pazienza, ncaltroliniltro  fentimcto;  ma  in 
fei  Religiofi  di  San  Francefco,  erre  della  ogni  cofa  benedice  il  Signore.  Mentre  V.S. 
Compagnia,  che  furono  crocififfi  nel  Già- j non  farà  il  mede-fimo  ; temperando  il  fuo 
pone,  in  od  io  del  la  fede;  viveva  ancora  la  fentimento;  meriterà  riprenfionc,  ancor- 
— j—  R -lini-fi  Pi-m-C-,-;  che  non  gli  ladia  io . E la  verità  é,  che  io 

non defidcro tanto  di  confidarla,  quanto 
di  farla  Ilare  ne’termini  della  ragione  : per- 
ché la  fua  pena  ormai  pare,  che  fia  colpa  : 
&iopiuttoflo  bramo  di  toglier  colpe;  che 
alleggerir  pene.  Dimentichili  V.S.  del  fuo 
figlio  morto,  e raccomandi  a Dioli  vivi  : 
non  perché  vivano  molto,  ma  molto  bene. 
Tema,  che  non  abbia  a piangere  la  vita  di 
qualcuno làttogià uomo,  pid  chela  mor- 
te di  codcfto pargoletto  . Piangendo  uno 
amaramente  nella  morte  di  Agelilao;  c ve- 
nendo da  altri  confolato  : diflc  : Noi» 
piango,  perché  fia  morto  Agcfilao  ; m» 
perché  vive  Alcibiade.  La  vita dc’cattivi  fi 
deve  piangerete  però  Platonedubitò  5 che 
cofa  era  più  lamentevole  : che  li  buoni  mo- 
riflcro  ; oche  li  mali  viveflèro . Proccuri  V. 
S. elicli  figli,  cheli  reflano,  non  vadano 
all’  in  femore  ringrazi  Dio,  che  quello  , 
chegli  c morto  ;é  andato  in  Paradiso.  Va- 
da anch’ella  lafsii  ; che  ivi  lo  troverà  : & egli 
laverà  fuperata  d’anzianità . 


LETTERA  XXXVII. 

Ad  un  Signore  ritiratoli  dalla  Corte  - 

Come  la  riha  Spirituale  ha  ad  effer  beta 
fondata  nel  fanto'Timor  di  Dio . 

IL  ritiraraemo  del  corpo  dall*  incanto 
della  Corte  é riufeito  bene  a V.S.  poi- 
ché con  quello  vuol  ritirare  in  tutto  l'ani- 
ma dal  mondo . Mi  dicono , che  ella  non  fa; 
altro, chetrattar  dell’amordi  Dio  . Buoi»’ 
mezzo  é quello  per  ciò,  c fenzadubbio  il 
migliore  ; ma  non  il  primo.  Vorrei,  che  le 
colè  fodero  ben  fondate,  e che  non  fi  edi- 
ficarle fopra  l’arena . L’alto  della  vita  fpiri- 
tualcél'amordi  Dio  : c quello  ha  li  fuoi 
fondamenti,  e principi  durevoli,  cfodi,  er 
non  polli  in  tenerezza  d’affetto  : il  quaL 
dolce  fi  manca  nell’amarezza  della  mor- 
tili- 
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ificazionc,  e nel  faticofo  delle  opere  5 man- 
ca parimente  l’amore.  Papa  Celerino  V. 
(Opufc.ii.cap.ssOdifle  : Trecofc  fono 
quelle,  che  ci  ritirano  dal  malerl’amor  di 
Dio,  il  timor  dell’inferno,  Se  il  defìderio 
della  gloria.  11  timore  è il  fondamento  dell' 
edifizio  fpiritualc:  lafpcranza  della  gloria 
fono  le  pareti:  e l’amor  di  Dio  è il  tetto  : e 
niunocomincia  ad  edificare  dal  tetto  ; ma 
dal  fondamento.  Non  fenza  gran  midcrio 
ditte  lo  Spirito  Santo,  che  il  timor  del  Si- 
gnorccrail  principiodclla Sapienza  , cioè 
della  vita  virtuofa,  c Santa.  Perciò  voglio 
confolarV.S.  che  fi  ferva  ditali  confidcra- 
zloni;  che  le  fortifichino  nel  timor  fantodi 
Dio,  & il  fuo  amore  vada  ben  fondato,  con 
fermi  fondamenti.  Et  acciocché  fcavi  Gno 
al  piti  profondo,  ch’c  fino  al  fuo  niente  5 
mediterà  prima  la  confiderazione  del  fine 
per  cui  Iddio  l’ha  creata , c (Tendo  ella  nulla, 
che  è il  principio, e fondamento  fodo  della, 
vita  fpiritualc  ; Se  acciocché  quello  vada 
con  piti  fermezza  ; accompagni  quelle  con- 
tcmplazioni  con  la  mortificazione.  Non 
iftarebbeunacofaben  ficuraj  fedaunlato 
{blamente  folle  fondata  fopra  pietra  , dall’ 
altro fopra  mobile  arena:  perche  da  quella 
parte  verrebbe  a dar’in  terra.  Così  ancora 
non  batta , per  la  fermezza  dell’edifizio  Spi- 
rituale, la  confiderazione  delle  verità  dcl- 
lafcde,  che  ci  cagionano  timore  : fe  dall’ 
altra  parte  l’affetto  fi  pafee  di  delizie . L’ora- 
zione, e la  mortificazione,  hanno  follcrv- 
tare  queft’edifizio:  e non  balla  che  il  timor 
diDioGanclnollro  interiore  5 fe  non  ar- 
rivaad  affliggerci!  nottrocorpo,  8e  inchio- 
dare li  fuoiappctiti  : conforme  a quello  , 
chcchicdeva  Daviddc  : Conficcate, Signore, 
col  timor  virole  carni  mie.  Che  però  V.S. 
tema  ogni  delizia,  iugga  dalle  corporali  , 
non  vada  dietro  alle  Ipirituali  : ma  cerchi 
unicamente  il  ferviziodiDio  : ne  fi  fidi  di 
quelle}  anzi  ne  meno  di  sé  dettò  ; perchè 
non  iftan  fenza  pericolo  quei , che  fono  po- 
co fondati  in  umiltà.  Onde  avverte  molto 
bene  Guglielmo  di  S.  Tcodoro(  inallcg. 
lilm.in  Jud.  ) che  molte  volte  un’anima 
principiante, c che tta per  ingroffarfi  nello 
Spirito ;è follcvata  ad  un’attctto,  e modo 
di  orare , che  fi  fuol  dar  per  premio  alti  per- 
fetti . 11  che  , quando  accade , é o per  danna- 
zione di  colui , che  già  non  puòignorare 
( fe  è dato  negligente  ) il  molto , che  difpre- 
gia,  e perde  ; o acciocché  , provocata  1’ 


fpirituali 

anima  , con  quello  aflfèttodi  carità,  c con 
la  fede  detti  nollri  novittimi  5 fvcgli  in  sé 
maggior  fiammadiamore.corrifpondendo, 

Se  ufeendo  incontro  aggrazia,  che  gli 
entra  per  le  porte . Ma  il  male  , che  in  ciò  si 
ingannano  molti  } e molti  perchè  , come 
vengon  mantenuti  col  pane  dc’figliuoli  i 
prefumonofubitodi  ctter  tali,  mancando 
già  in  quello  dettò,  in  che  dovevano  ap> 
profittarfi  della  grazia  del  Signore,  che  li 
viGta.  S’invanifcono , dimandofi  già  da 
qualcofa  : non  emendandoli  con  li  benefizj} 
ma  viépiii  indurendoli  .-perché  quando  il 
buon  padre  nudrifee  lifervi , con  la  pietofa 
foltanza della  fua grazia, acciocché  procu- 
rino di  farli  figli  ; etti , fervendoli  male  della 
grazia,  fifannodi  lui  nemici  : ccomc  dall’ 
orazione  ritornano  alle  fuc  negligenze  : di- 
cono , non  con  la  bocca , ma  con  la  prefun- 
zionedelfuocuorcqucllcparole  della  Mo- 
glie di  Ma  n uc  : Se  il  Signore  ci  volefie  uccidi' 
re',  non.  riceverebbe  fagrifir^jo  dalle  no/ire  ma- 
ni . Come  fe  dicettèro  : fe  non  foflìmo  mol- 
ta amatidaDio  ; non  ci  vifitarebbe,con 
tanta  dolcezza  di  grazia.  Approfittili  V.S. 
di  quella  dottrina  : c proccuri  più  il  feri- 
mento della  contrizione  j che  il  gudo  della 
divozione.. 

LETTERA  XXXVIII. 

Ad  un  padre,  che  voleva  cavar  il  fua 
figlia  dalla  Religione. 

Quello  , che  debion fare  li  padri,  e figli  intor- 
no alla  vocazione  di  Religione . 

SI  duole  V.  S. perché  il  fuo  figlioli  é fatto- 
Rcligiofo  : cCrilto fi  lamenta  di  lei, 
perchè  hafatto Rcligiofcdue  figlie,  contro 
ogni  loro  volontà . Crudelpadteéquello  , 
cheprefcnfcel’interciredcliaroba  al  bene 
dc’figliuoli. Mette  le  figlie  in  Monidcro  , 
per  non  dar  loro  pili  dote,  che  tanto  ; e 
vuol  cavar  il  figlio  dalla  Religione  , perchè 
aveva  un  benefizio.  Ha  dato  a Criftofpofe 
cattive  : e li  vuol  togliere  un  fervo  buono  . 
Gridan  le  figlie,  perchè  l’ha  mette  dentro 
violentandole  : c grida  il  figlio-,  perché 
lo  violenta  ad  ufeire.  Che  Eco  faranno 
quelli  gridi  nette  orecchie-  di  Dio  è ]t 
langue  dell’  anima  ferita  fono  le  lagri- 
me . Or  , come  la  voce  del  fanguc  di 
Abel  gridò  al  Signore  ; cosi  ancora  le  voci 
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ùi  quelle lagrime  a lui  grideranno.  II  fan- 
gucdelleankne  delle  fue  figliuole  mande- 
ranno voci  a Dio  ; contro  il  loro  padre  , 
che  è parricida  Spirituale  di  loro , e di  sè 
ftefTo ancora . V.S.  ha  violato liSacri Cano- 
ni nella  violenza  delle  fue  figliuole  : Se  in 
quella , che  fa  alfuofigliuolo,  viola  l’Evan- 
gelio. t’intereffeèuna guida,  che  fa  erra- 
le, e per  guardar  quello;  non  fa  V-S.  conto 
dell'animedc’fuoi  figliuoli  .-«bendi  a co- 
nofeere , che  non  l’ha  generate , com  e li  cor- 
pi. Ma  Iddio,  che  ì’ha  create;  chiederà 
conto  di  loro  a chi  ha  il  lorbene  impedito:  a 
chi  ha  tolto  la  libertà  alle  figlie,  e cerca  di 
metter  in  libertà  il  figlio  : facendoli  forza  , 
che  abbandoni  il  fuo  Creatore . Ha  meflo 
in  cattività  le  figlie:  & il  figlio  lovwl  met- 
tere in  naufragio . V uolc  ,che  il  figlio  ferva 
al  mondo;  e che  le  figlie  mettano  il  mondo 
nella  Religione , facendodifturbartn quella 
il  fervizio  di  Dio  : perché  un  Religiofo,  fen- 
za  vocazione  ; fuol  metterfuoco  in  un  Con- 
vento , e portar  la  pelle  del  fecolo  al  luogo 
di  faine. 

La  caufa  delle  figlie  già  è partita  « ma 
per  quella  del  figlio,  cheé  prefentc,  torno 
afoddisfareallcquereledi  V.S.  che  fono  , 
che  egli  non  gli  ha  dato  conto  della  fua 
rilòluzione,  comandando  Iddio,  che  i fi- 
gli ubbidivano  a IH  padri . E perché,  con- 
tro la  partìone  di  V.S.fa  dimeltiere  mag- 
gior autorità,  che  la  mia  ; Tifponderò  con 
quello,  che,  intorno  a ciò,  dice  San  Ber- 
nardo (Ep.ni.  ) approvando  quello,  che 
ha  fatto , e fa  il  fuo  figlio . Nella  lettera,  che 
in  nome  di  Elia  fcrirtèunfuoNovizio  a 
fuoi  padri  ; apporta  quelle  ragioni . Sola 
una  cagione  vi  c,  per  cui  non  è lecito ubbi- 
direa’padricarnali:  equefla  é Iddio  : di- 
cendoSua  Maeflà  : Chi  porta  più  amore  a 
fuo  padre,  & a fu  a madre;  «bea  me  ; non 
è degno  di  me , ne  merita  di  goder  me  , ne 
la  mia  gloria.  Se  per  avventura  mi  amate  , 
comebuoni, cpietoli padri  : fc  évcro  l’a- 
more, e fina  l’amiflàjche  mi  volete  : per- 
chè m’impedite , mentre  pretendo  ubbidire, 
e d arguito  al  comun  padre  di  tutti,  che  è 
Iddio?  perchè  mi  dmoglietedal  fuo  fervi- 
zio , in  cui  Ila  afflato  un  Regno?  perchè  fcr- 
vire  a quello  Signore  ; è veramente  regnare . 
Ora  viene  inpunto  ,cchiaramente  conofco, 
che  li  piùfieri  contrari  dell’uomo  fono  li 
domeflici  della  propria  cafa , eli  parenti  del- 
la carne,  e fangue. 


In  quella  materia  ben  io , ebenonfon 
tenuto  ad  ubbidirvi  : in  quello  cafo  non  ri 
conofco peramorevolipadri  ; ma  per  ve- 
ri nemici.  Sel’atnor,  che  mi  moftrate» 
forte  vero  ; vitallegrarefle  , perchè  vo  al 
mio  padre  , &alvollro,  & anche  al  padre 
dell’univcrfo  tutto.  Finalmente  volendo 
quello  moltrarc,  che  in  quello  negozio 
non  ha  a riconofcere  obbligazione  veruna 
a’gcnitori  ; profeguifee  dicendo  : Che 
cofa  mi  avete  data  ? o che  colà  io  tengo 
delvollro,  fenon  la  colpa,  òt  il  peccato  r 
lamiferia,  elafventura?  Solo  quello  cor- 
po corruttibile , che , come  carica  pefante  , 
porto  addortò;  conofco  di  aver  da  voi  rice- 
vuto. Non  vi  contentate  con  avermi  po- 
llo inquellomondo  miferabile?  in  avermi 
generato  voltrofchiavo  della  colpa,  e pec- 
cate* volito  Pomello  tra  lefue  catene?  Che 
di  più,  avendomi  invidia,  volete  rubar- 
mi la  mifcricordia  , che  ho  ottenuto  da 
quel  Signore,  che  non  cerca  la  morte  del 
peccatore  : & in  luogo  di  lui  mi  condanna- 
te alle  prigioni  eterne  ? O duro  padre  ! o 
crudel  madre  !o  parenti  inumani  ! Sebbe- 
ne mal  dicoparcnti  : non  parenti , ma  car- 
nefici, e micidiali  .-il  dolor,  dc’quali  c la 
faiute  del  figlio  .•  e la  rotai  confola zione  è 
la  morte  eterna  di  quei , che  hanno  genera- 
to. Vogliono  più  prefto,  che  pertica,  il  fi- 
glio , in  compagnia  loro  ; che  non , che  rc- 
gnifenza  di  loro  nel  Paradifo  : pretendono 
ributtarmi  nel  mare,  donde  lono  ufeito 
appena  nudo;  perfiumi  un'altra  volta  nau- 
fragare: defiderano  cacciarmi  un’altra  vol- 
ta nel  fuoco,  donde  fono  fcampato,  quali 
arfo: cercano  finalmente,  che  io  torni  a 
dare  in  mano  de  gli  artàflini,  che  mi  hanno 
lafciato  mezzo  morto  :febbene  già,  perla 
compadrone,  che  mi  ha  avuto  il Celclle 
Samaritano,  fono  tornato  in  me,  Se  ho 
cominciato  a ricuperare  le  forze . 

In  un’altra  lettera  ( ep.104.  ) fcrivcndoil 
medefimo  San  Bernardo  ad  un  giovine, 
che  aveva  farro  altrettanto  come  il  figlio 
di  V.S.  li  dice:  Che  rifpolta  ti  darò  ? che 
abbandoni  tua  madre  ? pare  empietà , e co- 
fa  inumana.  Che  redi  con  lei  ? Ne  anchfc 
quello  è conveniente  : ne  a lei  Ila  bene , che 
(ia  cagione  della  dannazione  del  fuo  figlio. 
Midirai,per  avventura,  cheti  configli  , 
chefervi  al  mondo,  Se  inlìeme  a Crino  ? 
alchetirifpondo,  e dico,  chcniunopud 
ferrite  a due  padroni.  Tua  madre  vuol  co- 
là 
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fa  contrariaalla  fatate  tua,  & alla  fuapro- 
pria  : per  ranco  di  queltc  duccofe  eleggi 
qual  vorrclti  : o foddisfarc  alla  volontà  di 
una  ,oproccurarc  lafalucedi  amendue.  E 
fe  tu  avelli  grand’amore  a tua  madre  ; per 
mioconfiglio,  lafciarcfti  piuttoflo  lei  : ac- 
ciocché non  ti  avvenga,  che,  lafciandotu 
Crillo  per  reflartenc  con  lei  j fia  cagione 
dipcrire,e  dannarti  tu,  & ella  infiemc  . 

Non  ha  di  altra  maniera  ricevuto  bene  al- 
cuno  quella , che  ti  ha  partorito  : fcpertua 
cagione  va  all’inferno,  e fi  danna.  Dimi  , 
ci  prego,  non  perifee  per  te  quella,  che  to- 
glie la  vita  a colui,  che  ha  partorito  ? In- 
tendi finalmente  la  parabola  di  un  fedele 
amico,  echcmeritadiefìer  da  tutti  rice- 
vuta .Che  quantunque  è cofa  empia,ecru- 
deledifprcgiare  uno  fua  madre  ; nulladi- 
mcno  è cola  molto  pia,  c fama  non  far  con- 
to di  lei,  per  amor  di  Crillo:  perchè  colui, 
che  d.ice,  onora  il  pad  re,  eia  madre  ; il  mc- 
defimodicc  ancora  : colui,  che  ama  più 


fuo  padre,  e fua  madre , non  è degno 
di  me. 

Lo  flcfloS.  Bernardo  in  un  fuo  Sermone 
( ecce  norreliquimur  omnia ) infegna , che  , 
per  entrare  in  Religione,  non  fi  ha  a conful- 
tarc  la  fàpienza  mondana  de'genitori , pa- 
renti, & amici  del  fecolo  ; ma  follccitar  1’ 
efecuzione,  fenza  afpetcar’  il  lor configlio  : 
c cosi  dice  : quella  fapienza  del  mondo  è 
terrena, bell iale, diabolica,  contraria  alla 
fatate, carnefice  della  vita , madre  della  tie- 

Ìidezza, la  quale  fuol  provocarea  vomito 
)io . Quello c quello , ciré  di  loro  fentc  San 
Bernardo  : e va  appreffo  provando  , con 
molti  argomenti  ,cne  non  e neccflario  per- 
der molto  tempo  in  deliberare,  dicendo  : 
Guardati , o uomo  mondano  : e rifponde  lo 
Belìo S. Bernardo :t perche?  Non  avendo 
tu  dubbio,  che  quella  fia  parola  di  Dio  ; a 
chefervcsilungaconfuIta?L’Angiolo  del 
gran  Configliochiama  5 che  ferve  cercar 
configlio  alle  portcaltrui  ? Chi  fi  troverà  di 
fedcltàmaggiore  ?Chi  Io  fupererà  in  fa- 
pienza  ? Portatemi  dunque  voi , Signore , e 
camminerò  ficuro.  Vollra  fia  la  vittoria  , 
voflra  la  padronanza  del  campo.  Già  fo, 
che  nella  prcllezza  dell’ubbidire  Ila  l’affi- 
curamento . Io  fon  liberato  dal  profondo , c 
tcfribil  pozzo  dell’inferno,  & anelerò  do- 
mandando tregua , cercando  dilazione , a fi 
pcttando  tempo  per  non  ufeire  ? Porto  naf- 
collo  il  fuoco  nel  feno , bruggiati  li  fianchi, 


Copertele  vifeere , buttandofangtie,  e mar- 
ciume i e fpenderò  tempo  in  confultarc , fe 
mi  ho  a muovere,  fchoa  leuoter  la  fiamma, 
fe  ho  a fmorzare  il  fuoco?  Grandi  per  certo 
fono  le  ofièrtCjche  mi  fanno  : c per  tanto 
con  maggior  volontà , e maggior  prcllezza 
bifogna  riceverle  , & adoprarlc  , con  le 
braccia  aperte,  con  acccfa  carità,  & alle- 
grezza. Quello  dice  il  Santo.  Et  apprcflò 
rifiuta  le  ragioni  delli  mondani . Faccia  pro- 
va di  se  colui , che  prefume  delle  fue  forze , 
c del  molto , che  puole  : perche  il  poter  Di- 
vino è molto  ben  provato,  e conofciuto  . 
Si  configlLco’fuoi  amici  colui  , che  non  ha 
letto,  che  li  maggiori  contrari , che  l’uomo 
ha,  lòno  li  parenti  più prollimi,  c quei 
di  fua  propria  cafa . Che  ferve , che  oda  tan- 
te volte  l'Evangcliocolui , che  non  li  vuol 
ubbidire,  ne  feguire  la  fua  dottrina  ? La 
quale  c’infegna , che  Grillo  nollro  Signore 
rifpofcaduno,chcpromifcdi  feguitarlo  , 
mafolo  defideravadi  foddisfarc  all’adem- 
pimento della  fcpoltura  del  padre  : che  laf- 
cialTe  che  li  morti  fcpcUillcro  li  morti  lo- 
ro: & a quell'altro,  che  non  voleva  niente 
più,cheliccnziarfidacafalua,  c da  gli  a- 
mici  5 dille  :Niu no,  che  mette  mano  all’ 
aratro , eguarda  in  dietro  ; è atto  perii  Re- 
gno del  Cielo . Quelle  fono  le  parole  del 
medefimoSanto:ilcui  parere  in  quello  ne- 
gozio deve  cfìcre  di  tanto  maggior  pefo , e 
fiima  5 quanto  che  egli  è più  illullre  in  fan- 
tità,  dottrina,  e miracoli,  c più  nello  fpiri- 
tual  magifiero  efcrcitato.Con  tuttociò  non 
fofebaltcràpcrconvinccre  Voflra  Signo- 
ria : la  quale  ha  tali  paffioni;chc  pizzicano 
di  eretica  pertinacia  : c però  aggiungerò 
tuttiliquattro Dottori  della  Chicfa.  Sant’ 
Agollinofcpill.lS.)  efortò  Loto , che  era 
un  giovine  ricco , e nobile,  che,  ne  per  amor 
de’fuoi  genitori , ne  mollo  da’loro  pianti , c 
lamenti  s’indebolifca  nel  buon  propolito  , 
che  ha  di  feguir  la  perfezione  : e fe  gl’infor- 
ge qualche contrariodcfiderio  j l’a/ìbghi  in 
sé:  efacciapiùcafodi Crillo,  che  de’fuoi 

Scnitori . M ira , dice , che  ti  tira  il  dcliderio 
i conofeer  la  verità , c d’intender  la  volon- 
tà di  Dio,  che  Ila  inchiufa  nella  divina 
Scrittura.  Avverti,  cheti  chiama  la  pre- 
dicazione Evangclica,c  fi  ci  fàfegno  il  no- 
llroCapitanOjcSignorc , il  qualccoman- 
da  , che  nella  campagna  fliamo  in  fentincl- 
Ia , & edifichiamo  la  torre,  e lafortezza  , 
dalla  quale  polliamo  fcuoprire  , c tefiftere 
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airinimicojche  ci  vuoi  toglier  la  vita;c  dar-  fu  la  foglia  della  porta  j palagli  addofTo , tic 
dia  morte  fempitcrna.  Tocca  albuon  fol-  accogl  iti  con  grand'ardimento  fotto  la  ban- 
daio di  Cri  Ito  ad  inve  «ire,  &efpugnare  1‘  diera  della  Croce»  «Stai corpo  di  guardia 
inimico.  Et  avrà  ardire  la  madre  di  tratte-  della  Religione, fenza  dar  luogo,  che  le 
ncrlo,cdittornarlo?Epoiaggiunge:Eche  (ucdoglienze,  c pianti  facciano  una  mini- 
é quello,  che  ella  dice?  e che  ragione  a ppor-  ma  tacca  al  tuo  petto . E una  forta  di  pie- 
tà? forfè  quei  nove  mefi,  che  ti  ha  portaco  tà,  in  quello  cafofolamcnte,  effer  crudele- 
nelle  fuevifcerc,  li  dolori  del  parto,  le  fa-  Forte , & affettuofa  efortazione  è quella  • 
tiche , e travagli  d’averti  allevato  ? A sì  llol-  non  è maraviglia , perchè  fi  tratta  del  ferri- 
te parole  ci  vogliono  orecchie  fordc  : non  zio  di  Dio:  fi  tratta  di  cller coronato,  o di 
afcoltaresì  pregiudiziali  ragionamenti  di  efict’ eternamente  dannato.  Profeguifcc  il 
tua  madre.  Interrompila,  con  la  parola  medefimo  San  Girolamo.  Ben'intcndo 
di  vita,  concui  la  guadagni  per  l’eterna  . quali  fiano  li  ceppi,  che,  come  dici,  ora  t’ 
Ricordati, fc  li  vuoi  bene,  di  odiar’in  lei  irapediicono . Non  abbiamo  cuore  di  fer- 
quello  affètto.*  e fc  hai  cominciato  ad  effer  ro,opetcodibronzo:neci  hanno  parcori- 
foldatodiCrilloj  &ametccr  li  fondamenti  to  U macigni,  ne  allattato  le  Ircanc  Tigri  : 
della  torre  dell’Evangelio  5 mira, che  non  gii  fiamo  pillati  per  quelle  cofc.Dauna 
fìburìin  dite  li  pallaggieri , e dicano:  Co-  banda  ti  itende  le  braccia  la  tua  forella  ve- 
llui  ha  cominciato  ad  edificare,  c non  ha  dova,  edcrelitta:  dall’altra  li  fervitori  , e 
potuto  perfezionare . Quello  affetto  è di  gli fchiavi, che  ti  hanno fervito  da  fanciul- 
carnc,  e fanguc,& è timallocon li  refìdui  lo ; llannoefclamando:  Che  farà  dinoi?al 
dell’uomo  vecchio;  La  malizia  di  Grillo  ci  fcrviziodichicilalci?  Ma  romperà  facil- 
eforta,  e ci  comanda,  che,  sì  in  noi,  come  mcntequelli  ceppi,  c catene  l’amor  di  Dio, 
ne’noftri  parenti,  & amiciaffòghiamo,  e & il  timor  dell'inferno.  E poco  dopo  ag- 
rogliamo  la  vitaaquelloaffètto  carnale.  £ giunge  :fe  credono  in  Crilto  ; miajutino  : 
piu  abballò  moltra  il  fanto,  che  molto  piti  poiché  io  vo  a combattere  per  il  fuo  fanto 
riamo  obbligati  al  nollro  padre,  e madre  nome  : e fc  non  credono;  vadano  li  morti  a 
fpiricuale{cheèCrifto,  elaChiefa,) che  a fepeliirelirnortiloro.  Jlmedcfimo  Santo, 
«oftri  padri  carnali.  nell’Epiftolaa  Furia  nobiliffima  Vedova  , 

San  Girolamo  nell’  Epiltola  ad  Eliodoro  dice.  A chihaialafciare  tanta  roba  ? A 
fcrive  così  : Che  fai  incarti  di  tuo  padre  , Crilìo,  il  quale  c immortale.  Chi  illituifci 
foldatoeftèminato,edipoco  valore?  Che  erede  ? Gesù,  che  è Signore  del  tutto.  S’ 
è de  forti  dife  fi?  Che  è delle  trincierò  , o atcriftcrà  tuo  Padre  j ma  fi  rallegrerà  Cri- 
baluardi  guadagnati  ? Chcédc  gl’inverni  Ilo.  Starà  malinconica  la  tua  famiglia;  ma 
paffuti  nella  campagna,  fotto  li  padiglioni  , ti  daranno  mille  buon  prò  gli  Angioli.  Di- 
ovvero  nella  campagna  rafa  ? odi,  & afeoka  (ponga  il  padre  della  fua  roba  fecondo  il 
la  voce  del  tuo  Capitano.  Colui,  che  non  fuo  beneplacito . Tu  non  fei  di  colui,  che 
filari  dalla  mia  banda;  farà  contro  di  me  : ti  ha  generato  ; ma  di  chi  ti  ha  rigenerato  : 
e colui,che  non  raccoglie  meco;  fparge.Ri-  di  chi  ti  ha  redento  con  sì  preziofo  rifeatto , 
cordat»dclgiorno,nclquale  ti  faceltifcri-  qual’  è il  fuo  Sangue  . Guardati  dalle 
vere  forcola  fua  bandiera:  quando,  fepolto  balie,  che  ti  hanno  dato  il  latte,  edaquel- 
in Geme  con  Crilto  nel  Battefimo;  giurarti  le,  che  ti  hanno  portato  nelle  braccia  ; 
difeguireilfuoffendardo,  e lifuoiSagra-  guardati  da  queflccali  , come  da  velenofi  , 
menti . c che, per riìpttto fuo, non averclli  e pediferi  animali  : poiché  non  cercano 
perdonatone  a padre,  ncamadrc.  Mira  , altro,  che  (inoliare  la  loro  faine,  a corto  del 
che  il  tuo  contrario  pretende,  dcncro  a!  tuo  tuofanguc,c  tua  vita.  Non  ti  configliano 
cuore,  di  uccidcrcCrifto.  Avverti,  che  li  [quello,  che  é buono  per  te;  ma  quello,  che 
tuoi  nemici  fanno  ogni  sforzo  per  toglierti  .cucile  per  loro . 

ilgiojcMo,  concui,  nclcominciar  la  tua  In  quelle  ultime  parole  dà  ad  intendete 

milizia,  fei  flato  onorato.  Quantunque  ti  j il  Santo,  che  l’origine,  cfonte,  da  cuifca- 
fi  butti  al  collo  il  tuo  amato  fratello,  auan-  turifconoqucftequcrcle;  èl’intcnco  d’im- 
ttmquerua  madre  11  moftri  il  petto,  clic  ci  pedir’il  ben  fare,  e l’amor  proprio  : per- 
ita lattato, fi difeinga  le  treccie,  lì  (tracci  chcgiudicano,  che o perderanno  la  loro 
Jcrefli:  quantunque  tuo  padre  fi  dilienda,  comodità  temporale,  o ritroveranno  fen- 
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za  la  confo! azione,  o trattenimento , oo- 
note , che  s'immaginavano  di  avete , le  il  ti- 
glio,olafiglia  folle  rcltataalmondo» 

A propofìtodiciò  ,che  vo  dicendo  , in- 
tende Sanf  Ambrogio  le  parole  di  Grillo, 
quando,  dando  inlegnando  al  popolose  di- 
cendogli uno  : Là  fuora  tua  Madre,  & i cuoi 
fratelli  ti  cercano  : Rifpofe  : Chi  è mia  Ma- 
dre , c chi  fono  i mici  fratelli.'  c inoltrando, 
con  la  mano  ,li  fuoidifcepoli , dille  : Vede- 
te qui  mia  madre , & i mici  fratelli  : perche 
chiunque  farà  la  volontà  di  mio  padre,  che 
lia  nel  Cielo  ; coietto  è mio  fratello,  Torcila, 
c madre . Con  la  qual  fentenza  ci  volle  «Re- 
gnare, che,  in  comparazione  delle  cote  toc- 
canti all’onor  di  Dio,  c la  Calure  dell  anima  $ 
non  li  deve  conofcerc  il  parentado  carnale , 
ne  portare rifpctco  alti  parenti,  quando  che 
ti  pofionefler  Jiditturboal  fervizio  di  Dio: 
c che  Colo  qucllidebbon  riconofccrfi  per  pa- 
dri , e per  parenti,"  che , molli  da  Dio,  li  ap- 
pi icano  alla  virtù  : c non  hanno  altra  mira  ; 
le  non  il  bcneplacito,e  volontà  Divina.Que- 
lta  interpretazione  danno  a quel  luogo  i 
lanti  Padri  : Onde  dice  Sant’  Ambrogio  ( 1. 
^ .in  Lue.  ) volendo  il  Signore  inoltrare  a gli 
altri, che  none  degno  del  Piglio  di  Dio  co- 
lui , che  non  fa  llaccarfi  da  fuo  padre , c fua 
madre}  volle  egli  il  primo  metter 'in  efccu- 
zione  quella  fentenza  : non  perchè  liparcf- 
fcro  male  li  fervizj , e pieci , che  alla  madre 
fi  debbono}  ma  per  dar  ad  intendere  , che 
tnaggiorobbligazioncavevadi  alliltcre  al 
fervizio  del  fuo  eterno  padre  * che  godere 
delle  carezze,  & amore  dellafua  madrcJln- 
lcgnando  , che  c di  maggior  pietà } c di  mag- 
giore ltima  l’unione,  c parentado  fpirituale, 
e divino  }chc  l'arnor  corporale , Si  umano . 

FinalnacntcSan  Gregorio,  ne'luoimora- 
lif  1.7.C.I+.  ) infegna  li  inciti , c grandi  dan- 
ni , che  nafeono daU’afl'ctto carnale  alli  pa- 
renti : cgl'intoppi,che  mettono  nel  cammi- 
no per  giungere  alla  perfezione,  quantun- 
que la  perfona  abbia  già  medi  li  piedi  nella 
Religione . Onde  vuole , che  uno  levi  da  sé 
quello  affètto  ,c  lo  cangi  in  amore  fpiritua- 
le:  non  amandoli  carnalmente,  c per  fuc 
temporali  comodità}  ma  proccurando  di 
guadagnar  f anime  loro . Et  al  fine  conchiu- 
de. Molcodunque  lontano,  c fuori  da  fuoi 
parenti  deve  ltaccchiunque  pretende  piglia- 
re più  tire  tra  ami  Ita  } Si  unirfi  più  intima- 
mente con  quello,  che  è padre  di  tutti  : e 
pcrfuadali,che  unto  più  fedo  amare  dima- 


fpirituali 

flrcrà  a coloro  ,chc  con  valor’,  Si  animo 
per  Diodifpcezza}quanco  mcnoconofcerà 
in  lorodi  affetto  carnale , c di  fiacchezza . 

Se  non  balla  quella  dottrina  de’Dottori 
della  Chicfa  . baiti  la  dottrina  del  Ciclo:ba- 
ili  la  fapienza  di  Di o ,c  Tautorità  del  Figlio 
dell’Altillimo , che , nelfuo  Evangelio,par- 
la  circa  di  quello  punto,  con  più  autoricà  di 
ogn’altro  Dottore . Per  S.  MatceodiceiNon 
pcnfate.chciofia  venuto  a ractccr  pace  in 
terra . Non  fon  venuto  a metter  pace  } ma 
fpada:  perchè  fon  venuto  a lèparar  l'uomo 
dal  fuo  padre , de  il  figlio  dalla  fua  madre  » e 
la  nuora  dalla  fuocera  } perche  gl'inimici 
dell  uomo  fono  li  fuoi  domeltiei . In  un’al- 
tra occatione  dilli:  : Colui  che  ama  fuo  pa- 
dre , o fua  madre  più  di  me  ; non  è di  me  de- 
gno. E quello,  che  non  prende  la  fua  Cro- 
ce, cmifegua}  non  merita  la  mia  compa- 
gnia. Parimente, per  San  Luca,  dice  : Se 
alcuno  vorrà  veni  re  dietro  a me,  c non  odie- 
rà il  fuo  padre , c madi  c , figli , moglie , fra- 
telli , Si  anche  fc  Hello  ; non  potrà  cll'er  mio 
difcepolo . Odiar’il  padre  , c la  madre  } è 
odiare  gli  affetti  carnali,  Si  umani,  c làr 
facciaagl’inccnti, conciàri  ditlolgon  dal 
cammino  della  perfezione,  e della  noltrx 
eterna  felicità  : non  lafciarli  da  loro  vince- 
re: refi  fiere  a (inaili affetti,  non  folo  in  colo- 
ro, che  gli  adoprano  : ma  anche  in  noi  mc- 
dclimi . Avendo  Grillo  Signor  noftro  chia- 
mato uno  alla  fua  feguela:  & avendoli  co- 
luircplieatoeonqucfieparolc  : Vi  fegui- 
rò , Signore,  tanto  che  nudiate  licenza,  per 
dar  felto  allecofcdicafamia,  c disfarmi  ili 
quelle  :&  il  Signore  cornò  a rifpondcrli  : 
Colui.-  che  mette  la  mano  all’aratro , c torna 
a guardala  dietro  } non  è appropofico  per  il 
regno  del  Cielo.  Infognando  , clic  deve 
rompere  tutti  li  lacci,ecatcnc  l'eroica  de- 
terminazione, &ilfcrvorofo  fpirito  di  co- 
lui, clic vuolefcamparc dal  mondo: cche 
deveimpicgaretuttoil  fuo  capitale,  c di- 
ligenza,in  efeguireil propofico  d’efièr per- 
fetto , fenza  tener  conto  dì  alcuna  cofa  tem- 
porale, e caduta. 

Sant'Agoftino  ( fcrm.7.  de  verb.  Dona,  ì 
dice  : Quando  iddio  elegge  gli  uomini 
per  pubblicaci  fuo  Evangclioition  vuol» 
che  gli  apportino  per  ifcula  alcun'atto  di 
pietà,  ammantando  con  quello  cofc  tem- 
porali, odi  carne,  e lingue.  Chiedendo  a 
Grillo  uno  dclli  fuoi  difccpoli  licenza  » 
per  dai’una  volta  alia  fua  cala , a fin  di  le- 
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pellircfuopadre,  evolledire,  fccondoef- 
plicano Teofilato,  Lirano,  Caetano  , & 
altri  molti,  peraffiftergli,  e confolarlo  poi- 
ché flavaco'picdi  nella  foflà  ; il  Signore  li 
rifpofe  : feguimi , e lafcia , che  li  morti  dia- 
no fcpoltura  a'morti  loro.  Dando  chiara- 
mente ad  intendere , che  ne  anche  per  cflèr 
giunti  li  genitori  ad  eftrema  vecchiezza  ( fc 
nonfoflc  che  infogna  (le  la  noftra  aflìltcn- 
za,  eprefenza,  per  foccorretli  nelle  loro 
recedici  ) non  abbiamo  noi  a differire  li 
buoni  propofiti  .difeguir  lo  llcndardo del- 
la perfezione . Ónde  diccS.  G irola roo  ( cp. 
ad  Heliod.)fc  credono  in  Crifto;  mi  aju- 
tino  : poiché  vo  a combattere  per  il  fuo  Tan- 
to nomc,c gloria  : altrimcntc  vadano  li  mor- 
ti a fotterrar’i  fuoi  morti.  Cri  fio  Signor 
noi  irò  non  folamcnte  con  parole,  & avvitì; 
ma  molto  più,  col  fuo  efempio , ha  voluto 
infegnarci,  come  ci  abbiamo  a portare  in 
uucllo  negozio  .-perché,  ellcndo  già  di  do 
dici  anni  ; fi  feparò dalla  compagnia  de' 
fuoi  genitori } fenza  lorofaputa  , c fc  ne  re- 
tto nel  tempio,  a farla  cauta  del  fuo  eter- 
no Padre.  Col  qual  fatto  cagionò  loro 
gran  follccitudine  ,&  afflizione  : e d’indi  a 
tre  giorni,  avendolo  lafua  Madre  Santiflì- 
roa  ritrovato  nel  Tempio,  tra  li  Dottori  , 
«lamentandoli ella  amorfamente , perché 
avelie  egli  ciò  fatto,  non  ifcufoffi,  con  a- 
roorevoli  parole  ; ma  adoprando  una  viril 

fra  vita,  e prendendo  un’autorità  Divina. 

érché,  dille, mi  cercavate  ? Nontàpeva- 
te,  che  mi  convicn  ritrovarmi  nelle  cofe 
del  mio  Padre?  E volle  inoltrare  , che  , in 
apparire  Tufo  della  ragione;  li  figli  non  di- 
pendono dal  confencimcnto  dc’loro  genito- 
ri , per  aflicurarc  la  fai  ute  loro  : c che  le  cofe 
toccanti  al  kr vizio  di  Dio,  & alla  falute  no 
tira;  non  l’abbiamo  a livellare,  conia  vo- 
lontà, & affetto  loro  : « che  tonino  con- 
to fi  debbon  lafciare,  ancorché  perciò  n’ 
abbiano  effi  a ricever difgufio . 

Tuttoqueilo prova, che  il  figlio  di  Vo- 
li ra  Signoria  ha  proceduto  conforme  alla 
dottrina  dell’Evangelio:  c che  ella  fi  parte 
da  ogni  buonaragionc.il  fuo  figlio  ha  fe- 
guito  una  dottrina  tanto  certa  ; cheédi  fe- 
de. Tema  il  padre  di  non  andar  contro  di 
quella:  che  tanto  é male  andar  praticamen- 
te contro  la  fede  ; quanto  errare  contro  di 
quella  fpeculari  vamente . Tutto  è errare,  li 
fuo  figl  io  ha  ubbidito  a Dio . Ardirà  V.  S.  di 
<;ontiàporfi  a sì  gran  Madia  ? Dicendo , che 


aveva  ad  ubbidire  prima  lei,  per  efler  fuo 

Padre;  che  a Dio,  per eficr  fuo  Creatore  . 
Trovo  fenfàto  il  figlio,  & incolpato  il  Pa- 
dre, per  non  imparar  dal  figlio  Tubbidicn- 
?a,  enefidevea  Dio  : Il  quale  conceda  a 
Voltra  Signoria,  che  abbia  maggior  cono- 
fcimento,cminorpaflìonc . 

LETTERA  XXXIX. 

Aduno,  che,  afflitto  dal  dolore  voleva  , 
che  fi  aveffedi  lui  compaflìone. 

Di  quanto  bene  fia  il  patire , fé  uno 
fe  ne  fa  approfittare . 

CHcV.S.  finta  lifuoi  grandi  dolori  , e 
molte  indifpofizioni  ; febbene  non  è 
virtù , ne  meno  é vizio  : e fc  non  é perfezio- 
ne ; ne  anche  é colpa . Ecofa  di  natura  , 
con  cui  ben  fi  può  compatire  la  virtù  : poi- 
ché molto  fentimento  può  Ilare  con  altret- 
tanto foffrimcnto,  e con  quello  lagloria 
della  pazienza  : la  quale  c tanto  gran  virtù  i 
che  é fondamento  di  moke  altre . Ma  che  V. 
S.  voglia,  che  tutti  gli  altri  fintano  anch’ 
cflìi  mali,  che  ella  patifce;  eche  non  fac- 
ciano altro , che  compatirla,  & efàggerare 
aflài  li  fuoi  dolori  ; quello  é voler  troppo  : o 
paflaa vizio, oafofpettodiqnello.  Pare  , 
che  fia  un  ccrcar’applaufo della f ua pazien- 
za : e meglio  farebbe  volerlo  de’ fuoi  dolo- 
ri: per  li  quali,  fe  li  mirerà congli  occhi 
della  fede;  nondovcrebbc voler,  che  la 
gente  la  compatifle;  ma  che  tutti  ferve  ral- 
Icgrafiero  : & in  quelli,  che  molto  cfagge- 
raderò  la fuamiferia,  nondovcrebbc  gra- 
dimmo la  compaffione,  che  gli  avellerò, 
per  li  fuoi  mali  ; quanto  riprenderli,  che 
non  fi  rallegraflcro  del  fuo  bene,  c non  le 
daflcro  il  buon  prò  delia  fua  felicità.  Come 
ode  dircamolri  : Difpiacemi,  che  V.  S. 
patifea  tanto  male:é  unacompadionc,chc 
duri  tanti  anni  una  sì  pcnofa  infermità?  Do- 
rerebbe ella  piuttollo  rallegrarli , che  al- 
tri dicelfe tutto  il  contrario  : Godo,  che 
V.S.  patifea  : mi  compiaccio,  che  non 
le  manchi , cheodenre  a Dio  : e dorereb- 
be dclidcrare  di  udire  mille  congratulazio- 
ni dc’mali  del  fuocorpo,  c che  le  diano 
il  buon  prò  di  ciò , che  Iddi o opera  per  pro- 
fitto deU’aniraa fua. Solo  le  podàn  far  le 
doglicnze,chedidò  non  fi  approfitti,  iu 
quello  folciva  ella  a voler’ eficr  compatita  : 
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del  redo  no  : perche  è un  gran  benefi  i io,ch  t 
iddio  le  fa,  e per  cale  lo  tenga  5 e la  Itimi 
per  una  gran  feliciti:  e tale  ; che  racchiude 
in  sé  molti , c grandi  beni  : poiché  colui, che 

Ìatifce  : fi  fa  più  fomigliante  al  Figlio  di 
>io  : e ben  può  uno  perciò  ricever  congra- 
tulazioni. Quefla  è dignità , non  avanti  a 
gli  uomini  ciechi , ma  avanti  a gli  Angioli  : 
Qu erta c felicità, non  della  terra  \ ma  del 
Cielo , e per  il  Cielo . Non  lafcierà  Crillo  di 
mirare  con  occhi  molco  benigni  colui,  che 
è a lui  fomigliante,  e che  patifee  con  lui  : 
perché  con  poco  cheeglifacciadalla  fua 
parte  , Crillo  lo  favorirà  molto.  Ventura 
grande  fu  del  buon  ladrone  patire  con  Cri- 
Ito  . Con  molto  breve  domanda  ottenne  più 
di  quello,  chcpenfava:  & in  un  medefimo 
giorno  fi  trovòconGesù  Crillo  inCrocc  , 
enei  Paradifo. 

. Granfortaédicolui,  che  patifee , aver 
più  cagione,  per  cui  Iddio  loda  : poiché, 
anche  avanti  che  patiffe  Crillo,  quando 
non  vi  era  daconformarficon  la  fua  paf- 
fione,dicc  Davidde,che  Iddio  rudi, quando 
nella  tabulazione  a lui  gridò.  Se  ciò  fu  in 
quel  tempo  antico  ; in  quello  ha  il  patire 
prerogativa  maggiore,  con  la  compagnia 
di  Crillo , con  la  fomiglianza  della  fua  paf- 
fionc,  econlafua  favorevole  interccllìo- 
ne.  É’anche  gran  felicità,  che  colui,  che 
patifee,  accompagna  l’umanità  di  Crillo: 
& ilpazientc  l’accompagna  la  divinità  di 
Dio,  ilqualc  dille  per  il  Profeta  : Con  lui 
fono  nella  tributatone  . L’  andar  vicino 
al  Re,  tienfi  per  onore  : lo  flar  piti  vicino 
a Dio  : quanto  gran  favore  farà?  Ben  può, 
fecondo  quello,  riceverei!  paziente  con- 
gratulazioni. E che  dirò  dell’onore,  che 
é glorificare  Dio  nella  tabulazione,  c tra- 
vaglio ? SanCrifoflomo  dice,  che  Iddio 
glorifica  li  Santi  nel  Ciclo  : ma  quei,  che 
patifeono  in  terra  j glorificano  Dio , dando- 
gli grazie  per  le  loro  pene, e lodandolo  per  li 
loro  travagli. 

Tra  quelle  due  cofe  gloria  di  Dio,  c glo- 
ria dell’uomo,  vi  c molta  differenza  : c 
giacché  non  vi  è cofa  maggiore , che  la  glo- 
ria di  Dio  ; gran  felicità  c di  un  uomo 
l'aver  maggior  parce  , & occalione  per 
dargliela  : come  l’ha  colui,  che  patifee 
per  luo amore, e confuo amore.  Gran  fe- 
licità c quella  di  colui,  che  patifee  con  rin- 
graziamento, & amorofo  affetto  a Dio  : 
poiché  fe  ne  gli  abitatori  del  Cielo  potef- 
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fe  1 lite  invidia  5 l'averebbonodicolui , che 
si  fattamente  patifee.  Con  ragione  dunque 
potrà  ricevere  le  gratulazionj  : avendo  be- 
nc  tale  ; clic  gli  itelli  Beati  lo  Rimano  : elo 
ftefifoSignoredella  beatitudine  diede  nome 
dibeatiaquellijchepatifcono  : li  quali  , 
fenzadubbio,fefiapprofittano  dello  flato 
fuo; partecipano  il  buono,  o il  meglio  di 
quanti  buoni  fiati  vi  fono  delligiulti  : che 
fono  quelli,  che  Hanno  nel  la  gloria;  quel- 
li, che  Hanno  in  Purgatorio  : e li  viatori 
della  terra.  Del  Ciclo  5 colui,  che  patifee, 
comedcvc  ; nonfoloha  il  glorificare  più 
Dio , ne  folo  il  godere  delle  di  vinc  confola- 
zioni:  poiché  alla  mifùradelli  travagli  fuol 
dare  Iddio  le  confolazioni  ; ma  anche  ha 
il  miglior  del  Ciclo,  chcè  Iddio  : poiché 
il  medefimo  Signore  fi  pregia  di  lui  , di- 
cendoci»: Ha  con  il  tabulato.  De!  Purga- 
torioihailpagareperlifuoi  peccati  , con 
molto  minori  pene  : nel  che  é di  miglior 
condizione, che l’anime  del  Purgatorio  : 
perché  effe  pagano  per  li  fuoi  peccati,  con 
tormenti  graviffimi , e molto  lunghi , c fen- 
za  meritar  nulla  in  quelli:  dove  che  colui, 
che  in  quefla  vita  patilce  per  Crifio  , con 
uno  può  pagar  per  cento:  col  che  abbrevia 
più  lafoddisfazione,  & inficmcmente  me- 
rita : c però  ha  ancora  il  meglio  di  quella  vi- 
ta, che  è meritare  l’altra  : perché  con  la 
pazienza  fi  aumentano  li  meriti , come  an- 
che con  molte  virtù,  che  li  travagli  fanno 
efcrcitarc.  Ciafcuna  di  quelle  infelicità  è 
uncumulodifelicità  . Onde  non  fi  deve 
aV.S.  condoglienza  j ma  congratulazio- 
ne. Oltre  di  ciò  hà  il  patire  un’ altro  gran 
bene  della  terra,  cheéloftaruno  più  riti- 
rato dal  mondo,  e più  incapace  del  fuo 
tratto,  evanitadi  : di  più  lottar  più  fgan- 
nato,  più  mortificato , più  umiliato  , più 
privato  de’gufii  : e per  confeguenza  più  lon- 
tano dalle  colpe , e loro  occafioni . Ha  anco- 
ra maggiorricordanza di  Dio,  e maggior* 
efercizio  di  conformità  con  la  fua  fàntiffi- 
ma  volontà,  nel  che  è gran  merito.  Stan- 
che confolazionc  : poiché  fperimema  la 
particolar  provvidenza  diDio  verfo  l’anima 
fua  ; la  qua  le  fi  degna  di  purificare  con  le 
fue*mani.  l’cr  quello  bene  puolfi  dar’ a 
V.S.ilbuon prò  : madel  non  corrifpon- 
dergli , e non  approfittarfene/  fé  le  pofiono 
fare  condoglienzc,  epregareDio  pa  lei  , 
chcnonfia  comprefa  fotro  quella  fenten- 
zadiCeleflino  Quinto ( Opufc-4.cap^.  ) 

Ma- 
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fidaladetto  il  ferro , che  limandolo, fi  riempie 
diruggini  : ér  il  grano, che  crivellandolo,rac- 
eoglie  maggior  polvere.  Tati  colui,  che  con 
la  tributatone fifa  peggiore  . Et  il  medefimo 
nello  ftcdò luogo  dite:  La  tribulazjone  è 
tome  [acqua , che  il  muro  dipietra  lo  pulì- 
fee,  quello  di  terra  lo /mantella , Colui,  che 
foffre  , & è come  una  pietra  collante , la  tri* 
bulazionc  lo  purifica;  ma  a chic  molle  , 
c dedito,  allecofedclla  terra,  li  può  far 
danno,  per  malamente  valerfi egli  di  quel- 
la. iddio  mi  liberi  da  quello:  e del  redo 
potiamo  tutti  dar  molte  grazie  a Dio;  e 
V.S.gliele  dia  pure  lìngolari. 

Concludo  con  dire  , che  ella  fi  può 
confolare , riducendofi  alla  memoria  quel- 
lo, chcdiccilfoprannominatofanto  Pon. 
tefice  ( Op.I.C.55.  ) In  quefiavìta perdona 
Iddio  alli  cattivi  ; ma  non  perdona  agl eletti. 
Nell  altra  vita  perdona  a gl' eletti',  ma  non 
perdona  alli  cattivi . Due  forte  d i ferite  fuol 
adoprarelddio  molto  differenti  : una,  con 
cui  ci  piaga  nella  carne,  acciocché  ci  ripu- 
liamo; un’altra,  con  cui  ci  piaga  nell'ani- 
ma, acciocché  maggiormcntc,epiii  arden- 
temente l'amiamo.  Li  Santi  veri  piti  temo- 
no le  cofe  profpere , che  l’ayvcrfc;  perché 
li  fervi  di  Dio  la  profperità  gli  abbatte,  e 
l’avverfità  gli  amnaaeftra  . Tutti  quelli  , 
elicci  fono  contrarj,  lo  fanno  con  confi- 
gliodivino.  Tuttelecofe,  che  cifucccdo- 
ao,  non  vengono  fenza  la  divina  volontà. 

LETTERA  XL. 

Ad  un  Curiofo. 

Trattafi  della  difpofizjone  neceffaria 
per  la  confezione . 

OUanto  mi  hanno  fiancato  1’  altre 
dimande  di  molta  curiofità,  ma  di 
poca  utilità,  tanto  mi  fon  confolatocon 
quella , che  ultimamente  V.  S.  mi  fi  ; 
perchè  attiene  all’anima,  & allacofcicn- 
za , la  cui  curiolìtà  é profittevole  . De- 
federà ella  fapere,  IcènccelTario,  pcrandar 
aconfeflàrfi,  che  procedano  atti  cfprelli  di 
fede , e di  fperanza  ; perché  ha  ud  ito  dire  , 
che  alcuni  Teologi  infegnano  eder  necef- 
faria difpofizione  per  la  confeffionc,  che 
cfprelTamcnte  tali  atti  fi  facciano.  E’  vero, 
che  il  mio  Maedo,  il  Padre  Gafpar  Ur- 
rado,  ha  dampato  , che  debbono  edere 
Opere dtlP.Nieremberg.  Tom.UI. 
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efprcflì:  e che  non  badano  impliciti,  c 
virtuali;  ma  hanno  ad  edere  rifiedi,  & av- 
veduti. 11  medefimo  Padre  però,  richiedo 
da  alcuni,  come  era  podìbile,  che  tante 
confedìoni,  chcfifanno,  fenza  avvertire 
afaretaliatti  cfpredamentc,  fodero  inva- 
lide , rifpofe  : Veramente  ormai  comin- 
cio a dubitare  della  mia  opinione;  perchè 
miamadrecraunabuonadonna,  e penfo  , 
che  fida  falvata:  e tuttavia  non  mi  pcr- 
fuado,  che  ella  facede  quelli  atti  riflelfi  : 
neaveva  capacità  d’arrivare  a quedi  pun- 
ti . Con  quedo  ho  rifpodo  a V.  S.  le- 
vandole lofcrupolo,  con  quel  medefimo; 
che  glie  Io  può  mettere . Quella  ,che  c fem- 
prc  neceffaria  difpofizione  per  il  fagra- 
mento della  Penitenza  ; èia  contrizione,  o 
attrizione:  con  la  quale  chi  fi  va  a confef- 
fare,  giàdàad  intendere,  che  ha  fede,  e 
fperanza  del  perdono dclli  peccati;  poiché 
«manderebbe  a confedàrli;  fc  nonifpe- 
radè,  che  li  dovedero  eder  perdonati;  efe 
li  mancali  la  fede,  non  andarebbe  a’fa- 
gramenti,  con  compunzione,  e dolore  . 
Quedo  è quello,  che  fi  è richiedo , & inle- 
gnato nella  Chiefa  . Quello  è quello,  che  fi 
è praticato,  e fi  pratica  per  lo  piti:  ne  il 
Concilio  Tridentino,  ne  la  Chiefa  richie- 
de altra  colà,  per  le  confedìoni  ordinarie  : 
e nonèneccdario  aggiunger  nuovi  peli  , 
ne  aumentare  fcrupoli,  con  metter  necedì- 
tàdiquedcrifledioni.  Vcroc,  che, quan- 
do il  Concilio  riferifee  il  modo,  con  cui  fi 
giudifica  il  peccatore;  mette  tutti  quedi 
atti,  il  primo  di  fede,  il  fecondo  di  timor 
di  Dio,  iltcrzodi  fperanza,  il  quarto  di 
ca  rità , & ultimamente  la  contrizione,  e de- 
tcdazioncde’peccati:  ma  non  definifee,  che 
fia  Tempre  neceflario,  che  fi  facciano  Tem- 
pre tutti  cfprcdimcntc,  e con  ridclfionc  , 
quand’uno  vuol  confellàrfi  : c per  il  fagra- 
mento  della  Penitenza  non  è necedària  la 
carità, nc  la  contrizione  : poiché,  fecondo  il 
medefimo  Concilio,  bada  l'attrizioRc . Ho 
detto  ciò,  ch’é  nccelfario . Ma,  come  dalla 
maggior  difpofizioneper  il  fagramento  , fi 
cava  maggior  frutto,  è bene,  che  noi  ci  di- 
fponiamo  per  quello:  non  foto,  con  la  dif- 
pofizione necedària;  ma  con  molto  più.  E 
tutti  gl’afifetci  riferiti  fono  molto  a propo- 
fito,  econverràfatli  efprcdamcnte,  c di- 
votamcnce.  E non  farebbe  mal  fatto,  che, 
come  vi  è una  formula  dell’atto  di  contri- 
zione; cosi  vene  folle  un’altra,  chccontc- 
Ggg  nefle 
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ncflètuttigl'attirifcrti,  e che  fidiceflè  di  confettarli}  batta  fa  per  il  numero,  elafo- 
cuoreprimadimetcerfìapièdelconfertòrc.  danza  loro,  con  vero  dolore,  cpropofìco. 
Ecamcmifioffrelafcgucnce.  Per  emendarli,  è neceflario  molte  volte 

faperla  radice  diquelli,  e proccurare  d'e- 
stro di  Giujiìficaxjone , fecondo  il  Concilio  flirparla  : & altri  accidenti,  che  a quello 
Tridentino.  giovano,  levando  l’occafioni,  anche  rimo- 

te. Non  bada  confidcrarc  le  noftre  opere 
Diomio,  che  mi  avete  creato,  acciocché  alto  alto,  & alla  sfuggita}  ma  bifogna  in- 
io vi  onorafli  in  quella  vita, e vi  goderti  nell'  j veftigare  li  loroprincipj,  li  loro  fini , li  loro 
altra,  credo,  che  fiate  Dio  onnipotente,  li-  ; mezzi,  Se  altre  circoflanzc:  ecosi  uno  farà 
beralrimunerator  de  buoni,  premiandoli  più  difpolto,  per  fa  perii  comporre  con  Dio, 
con  perpetuo  gaudio:  egiufto  Giudiceper  j e con  la  fua  (anta  legge,  evitandonon  folo 
galtigar  li  trilli  con  eterna  pena . Credo, che  : li  peccati}  ma  cogliendo  li  vizj  : perchè  feb- 
iiatenato,  cmortoperme,  e che  avete  a bene  nella  Confeffìone  fi  levano  li  peccati} 
venireconogni  mjellàa  giudicare  gli  uo-  non  lì  levano  ordinariamente  li  vizj,  che  fa- 
mmi: ondctemola vollra  giullizia,  emi  no  li  mali  abiti,  eie  paflioni.  Aqueltoat- 
fpaventa  l'incegruà  del  voltro  giudizio:  ma  tenda  V.S.e  (la  molto  curìofa  in  tener  puli- 
confido  nella  mifcricordia  volita,  che  mi  ta  l’anima  fua. 

perdonerete  li  miei  peccati:  efpero,  che  Un’altro  punto  voglio  avvertire  alla  fua 
mi  darete  la  voflra  gloria,  per  lavoilra  curiofità:  che,  fe  vuol  conofcer  bene  tutti 
gran  mifcricordia,  eliontà  : perlocchévi  li  fuoi  peccaci , efamini  ancora  le  fue  viriti, 
amo  fopra  ogni  cofa,  per  eller  voiqucl-  cioè  l’opere  .chele  pajon  buone:  perché  al- 
lo , chefiete:  epcrilmedcfimomi  difpia-  le  volte  quello,  chcunopenfa,  chcfiabe- 
ce,  con  tutto  cuore,  d’avervi  ort'efo,  e prò-  ne, troverà  eller  male.  li  peccaci  occulti  , 
pongo  fermamente  di  mai  piti  peccare,  ma  da’qualichicdeva  Daviddecrtèr  mondato  , 
fervirvi,  ^adorarvi,  come  debbo  aliavo-  fi  nal'condon  nel  cuore , con  la  foprafscrkta 
lira  onnipotente  Maellà.  divimi.  S.PicrCeleflino  ditte,  che  il  cuor 

del  peccatore  è libro  del  demonio,  in  quello 
Altri  Atti  più  brevi.  egli  fegna  lettere  : in  quello  fa  fcarabocchi, 

in  quello  mcfcola  molte  ciffrc.  Li  peccati 
Creator  mio,  che  mi  avete  creato  per  conofcinci  fono  le  lettere:  gl’inganni  fono 
fervirvi,  egodervi,  credo  la  vollra  verità,  gli  fcarabocchi:  le  paflioni  fono  leciffre:di 
temo  la  voflra  giullizia,  fpcro  la  voflra  maniera  che  un  peccatore  non  fa  intender  sè 
mifcricordia,  amola  voflra  bontà,  & odio  lleflò , ne  fa  leggere  il  fuo  cuore . Gl’ingan- 
la  mia  malizia,  e peccati,  per  erter  voi  ni  li  ricuoprono  molti  peccati,  comeglifca- 
qucllo,  chefete,  c perché  vi  amo  fopra  rabecchi  le  lettere:  edifeirtrerà  si  male  le  fue 
tutte  le  cofe.  paflioni,  «Scaltre  opere,  che  terrà  per  buo- 

Niunodiquefliattifihaafarecon  tiepi-  no  quello,  ch’è  flato  malo.  Perciò  fa  di 
dezza}  ma molcodicuore : principalmen-  mcHicrcmirarcnon foloal  corpo  dell’opc- 
te  quello  della  contrizione,  per  erter  la  dif-  ra}  maallifuoi  principj,  mezzi,  e fini  . 

Scrizione  più  opportuna  del  fagramcnco  Nonbafta,  che  la  follanza  dell’opera  fia 
ella  penitenza.  Quello  attofi  ha  a fare  buona,  fe  ha  mali  accidenti,  e circortan- 
molto  a bell’agio  : di  maniera  che  abbiamo  ze.  Jofod’una  perfona,  che,  per  dar  ’ad 
un  vere  dolore  d’aver'olfefo  Dio,  per  clfer’  intendere,  che  non  defiderava  la  morte  d’ 
cgliquello,  che:  Se  un  proposito  inefpu-  un  fuo  fratello  infermo,  percttcr  fuo  ere- 
gnabilc  di  mai  più  peccare.  de,  oflfcrfedifarepcrladiluifaluteunaric- 

Quello , in  clic  Jefidero  ancora,  che  V.S.  ca  pianeta  ad  una  Chicli:  &ilgiorno,che 
Gacuriola,  c in  conofcer  sè  lidia, & inefa-  la  cominciò  a fare  rollò  fenza  Metta,  non  ef- 
minar  bene  la  fua  cofcienza:  di  maniera  che  fendo! ifucceduto altrettanto  da  che  aveva 
non  penfi  alle  fuc  opere , e peccati  fuperfi-  avuto  l'ufo  della  ragione  : e mentre  la  face- 
zialmentc}  ma  penetri  tutto  molto  profon-  va;  lafciò  d’aflfifierc  all'infermo , faccndo- 
damente,  ÌScallaradice.  Penfi  li  fuoi  pec-  li  gran  mancamento  : edopod'averla  finita, 
can,  non  folo  per  confettarli}  ma  peremeu-  fece  gran  romore,  Se  oitentazione  quando 
darli,  ch’è  cola,  a cui  pochi  avvertono.  Ptr  l’ebbe  ad  offerire.  Con  tutti  quefli  acci- 
denti 
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denti  fi  mifc  a perdere  quella  buona  opera,  fiata  giuftiticata,  elacurac  fiata  frcgoluta. 
perchè  l’intento  fu  ingannare:  il  fine  vani-  Ella  fi  è metta  a pretendere  fenza  merito,  Ut 
là:  il  principio  rilaflàmento,  c pocadivo-  a litigare  fenza  diritto,  & a cura  rfi  conce- 
zione: climezzi  poca  carità,  e mancare  cedo,  facendo  molte  cofe , fen/.acchè  vc- 
allafua  obbligazione.  Iddio  ci  dia  ilfuo  runo  la  potette  ritenere.  Ha  in  cafa  fua  la 
lume,  acciocché  conofciamo  : la  fua  gra-  cagione dellifuoi  danni:  non  ha  bifogno 
zia,  acciocché  ci  emendiamo:  ilfuoamo-  d’andarla  cercando  di  fuori.  O quanto  fa- 
re, acciocché  lo  ferviamo,  e petfevcriamo  cilmcnte  calunniamo  gl’altri,  per  Tingi u- 
nella  fua  grazia,  & amicizia,  laqualcfìot-  rie,  che  noi  fiellici  facciamo  :&accufiamo 
tiene  con  la  buona  confeffione.  Or  avendo  per  rei  delle  noftre  pene  coloro,  che  di  qucl- 
noi  tanti  beni  con  quella:  non  fo  come  fof-  fé  non  hanno  colpa! 
fre  il  peccatore  sì  grave  male,  cornei!  pec-  Due  inganni  patifee  V.S.  in  quefia  parte: 
cato,  ncpurperunquartod'ora,fenzacon-  unoinchiamardanniquellecofe:  l’altro  in 
fettarfi  fubito.  E ben  da  conlidcrarfi  la  dot-  fallir  lacagionediquelli.  Atorto  infama  , 
trina  di  Papa  Ccleftino.  (ep.4;cap.7.)  che  connomedi  danno,  la  repulfa  della  fua 
dice:  Se  uno  aveffe  uccifo  il figlio  del  fuo  Re,  pretensone ; nonfapendo,  che  fe  favelle 
e con  tutto  ciò  il  Refaceffe  WanTfa  di  fiare  con  confeguita,  lefotté  perrifultarc  in  bene  : 
lui  in  pace  i farebbe  grande  al  certoCumiltà  anzi  daquello,  che  lì  può  conofcerc,  le  fa- 
del  Re  ; come  pure  infoiente  farebbe  la  fu-  rebberifultatain  male,  c le  farebbe  fiata  ca- 
perbia  dell’omicida  , che  non  -voi effe  flore  gionc  di  molte  follccitudini , occasione  il’ 
in  pace  con  un  Re,  che  ogni  giorno  li  po-  invidie,  e pericolo  di  non  poche  colpc.man- 
trebbe  far  troncar  il  collo.  Or  maggiore  è cando alle  fue obbligazioni , & alla  fua  co- 
lafuperbia  del  peccatore , che  ha  uccifo  in  ri , feienza . E perché  chiama  ella  danno  la  per- 
per  il  peccato , il  Figlio  di  Dio , e nonjìvuol j dita  d’una  lite  ingiufia.  mcntrechcilgiudi- 
convtrtire  al  medejimo  Dio , che  ogni  giorno  ce  l’ha  difobbligata  di  si  gran  carica,  quant’é 
Jiaefclam  andò  per  Jfaia.  Rivoltati  a me  , l’obbligazionedireftituirc?  Nemcdcfima- 
perchi  io  ti  ho  redento . mente  può  faperefcfia  fiato  peggio  per  lei 

l’cfierc  fiata , alcuni  giorni  in  letto  : anzi  pa- 
LETTERA  XLI.  re,  che  Saltato  meglio:  poiché,  le  folle 

fiata  in  piedi,  fi  farebbe  perduta  col  fuoco- 
Ad  uno,  che  fi  lamentava  molto  de'  guato,  neldilgufio,  che  ha  avuto.  Non 
danni,  che  gli  erano  fatti.  è dannotutto  quello,  che  duole;  ma  folo 

quello,  chenon  fifotfre  bene,  o fi  opera 
Si  avverte  come  molti  fi  lamentano  degli  male.  Onde  ogn’unoé  cagione  del  fuo  dan- 
aio» , ir  effì  fono  quelli  , che  fi  no;  ogn’unoé  di  fcandalo  a sé  fteflo.  Per- 
fanno  il  danno.  ciòvoglioridurlcallamemoriaquelPamrai- 

rabilc  fentimento,  che  S.  Crifofiomo  prò* 
Si  tratta  quali  fieno  ì danni  veri  , vacol  fuoecccllentedifcorlo,  & è quello . 

& i loro  autori.  Ninno  riceve  danno,  fe  non  da  r medefimo. 

Da  quefia  fentenzas’inferifcc  uno  fganna- 

L A materia  dc’datwiiò  una  feienza  naf-  mento, e fe  ne  dichiara  un’altro.  Benchia- 
cofta.  Molte  volte  non  fi  fentc  l'cflfèt-  ramenteGdice,cheunoècagionedellifuoi 
to,  neficonolcela  caufa.  Lamentali  V'o-  danni:  quello,  chefidtduce,  c chcilve- 
itra  Signoria,  che  molti  gli  hanno  fatto  rodannoèfolamenteìacoIpa:c  fevièaltro 
grandanno.  Del  lamento  ne  fon  certo,  del  danno,  per  la  colpa  proviene  . Non  fono 
danno  ne  fon  dubbiofo,  e della  cagione  cer-  veri  danni,  la  povertà , che  fi  ha:  ne  l’in- 
tiflìmo:  &èquella,che  V.S.menos’imma-  giuria.chefiode.-ncilcolpo,  chefiriceve» 
gina.  lamentali,  che  nella  fua  pretendo-  fonomali  poiché  a molti  occa/ìon.mo  gra- 
ne un  Segretario  le  ha  fitto  danno  : e che  , di  beni,c  fi  trovano nelli  buoni.e  li  fog’ono 
nella  fualite,  il  giudice  le  ha  fatto  mal’offi-  faremigliori:  e quantunque  fi  carichino 
zio:  c che  nella  fua  infermità  il  medico  ha  tutti  infieraefopradi  uno,nonperciò!ofan- 
erratolacnra  . Epureditutto  quello  Vo-  nomalo,  e cosi  effì  non  fono  mali.  Solo  il 
firaSignoria  halacolpa  : poiché  la  prcten-  peccato,  chcfamali,  è male  vero:  il  quale 
iìone  none  fiata  proporzionata,  ne  la  lite  c non  melopuòfarcil  vicino,  le  io,  con  la 
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mia  volontà,  nonliconfento.  Noniftà  il 
male  nell  avverfità}  ma  nel  fervirfene  : le  fi 
fopportan  male,  mali  ci  cagionano}  ma 
quello  danno  non  l’arrecano  effe  feco;  noi 
fteffi  lo  formiamo  con  loro,  pcrnoftra  im- 
pazienza, o imprudenza.  Di  maniera  che 
noniftà  il  danno  in  ricevere  ingiurie}  ma 
nel  fervirfi  male  di  quelle:  non  iftàinpatir 
pene.-  ma  in  foffririe  male.  11  danno  non 
è veleno  alieno}  matoflìco  proprio;  non 
lo  (pura  l’inimico  } malogcnerailcuorc  di 
ciafcuno.  None  infelice  chi  patifee  j ma 
chipeccaèraifcrabile.  H fra  grandi  difgra- 
zic,  epene,  diflèrolifilofofi,  che  poteva 
uno  non  ricever  danno,  &anche  efterbea- 
to . Se  ciò  fentirono  li  Gentili , che  deve  di- 
re un  Criftiano?  Di  Marco  Regolo,  /ebbe- 
ne fu  tormentato  da’Cartaginefi}  giudicò 
Tullio,  che  non  ricevette  danno  da  loro  , 
anzi  Io  qualificò  per  fortunato.  OndedilTe 
( in  Paradox.  ) mai  ho  tenuto  per  uomo , che 
ricevevi  danno.  Marco  Regolo,  ne  per  felice  , 
nemiferabile  : perchè  la  grandeQtje  del fuo  a- 
nimo  non  fu  da’Cartaginefi  tormentata , ne  la 
fuagravitd, fede, lofi  anTji,  ne  altra  vii  tù  al- 
lunarne finalmente  il fuo  medefimo  animo,  che, 
con  laguarniggione  di  tante  virtù, non potèef  ■ 
fer  afflitto , quantunquefiracciafiero  il  fuo  cor- 
po . Abbiamo  veduto  Cajo  Maria,  nella pof 
perita, fu  uno  de’ piu  felici  : e nelf  avverfità  fu 
uno  deprimi  uomini, cofa,che  aniunode'mor- 
tali  può fuccedere  più  beata.  Tutto  quello  è 
di  quel  Gentile,  il  quale  non  ebbe  per  danno 
ledifgrazie,  e l’infelicità,  che  luccedono 
aquelli,  chebcnlefopportano. 

Più  è , che  Anaflagora  non  giudicò  di  ri- 
cever danno  veruno , ancorché  pcftalTero  in 
un  mortajo  il  fuo  corpo,  in  quella  guifa  , 
cheloSpezialepellaledroghc.  Diceva  all’ 
ora  quello  Filofofo:  flritolate,  limolatela 
pelle  di  Anaflàgora.perchc  Anaftagora  non 
riceve  danno.  Di  maniera  che  il  vero  danno 
noniftà  nelle  pene  di  quefta  vita;  ma  nell’ 
ufo  di  quelle  : quando,  per  cagion  della  pena 
fi  commette  colpa . ] 1 vizio  c danno , e reca 
fecodanni:  ma  la  virtù  è efente  da  quelli. 
Perciò  dille  lo  fteflTo  Cicerone  (inparad.) 
Come  niuncattivo,  efcioccopuòpafiarla 
bene,  cosi niun’uomobuono,cfavio,e lor- 
tepuò  ettèr  miferabile,lacui  virtù,ecoftumi 
fono  degni  di  lode . Non  può  Iafciarfi  pari- 
mente di  lodare  la  vita  fua , ne  fi  ha  a ricufa- 
rc  la  vita,  che  è degna  di  lode,  c fe  folle 
mifcrabiic,  fi  potrebbe  fuggire . Ondctut- 


toquello,  che  è lodevole,  farà  felice,  e 
profpero,  e fi  deve  defiderare.  Di  modo 
che  colui,  che  patifee  danno,  èfolamentc 
chi  è,  per  fua  colpa , degno  di  vituperio . La 
foftanzadell'infelicità  confido  nel  vizio  , 
che  ciafcuno  in  se  fomenta,  e non  è dal  vici- 
no cagionatola  foftanza  del  male, c l’cflèn- 
zadeldanno  vero, confitte  nel  peccato,  di 
cui  ciafcuno  è cagione  . Le  anche  fe  parlia- 
mo, nondellafollanzadel  male, ma  de’fuc- 
ceffi  contrarj,  c delle  penalità  della  vita}  più 
comunemente  c ciafcuno  cagione  di  ciò  , 
che  patifee,  che  non  c il  fuo  ncmicoxoncio- 
(iacchè  le  fue  colpe  hanno  meritato  tutte 
quelte  pene , & anche  maggiori  : c fe  toglie- 
rà li  peccati,  fminuiràligaftighi. 

Non  fittamente  le  colpe  verfo  Dio  fono 
a noi  veri  danni } ma  anche  le  colpe  inverfo 
gli  uomini  ci  cagionano  quei , clic  così 
chiamiamo.  E data  ad  uno  una  ferita,  dee 
perchè  ha  parlato  male  dell’altro.  Gli  è 
datoundifgutto,  &c  perché  haufatomal 
termine . N un  gli  è fitto  il  benefizio,  che  al 
fuo  vicino,  & è perche  non  ul'a  gratitudi- 
ne . Efopportanomeno,  che  gli  altri  ,St  c 
perchè  ha  peggior  condizione.  Oltre  di  ciò 
le  noftre  imprudenze,  & errori  ci  mettono 
in  occafionc  di  ricever  molti  travagli:  co- 
me anche  le  noftre  palfioni  c’impegnano 
in  cofe,  dalle  quali  abbiamo  a riufeire 
con  la  tetta  infranta . L’ambizione, c l’ava- 
rizia ci  mettono  tra  li  punti  delle  lancie , He 
è miracolo,  che  non  fiamo  ad  ogni  patto  fe- 
riti . Che  è entrare  in  una  pretenfionc.dove 
l’ambizione  ci  mette , fe  non  entrare  in  una 
prudenza,  dove  molti  fi  confumano  fopra 
unacofa,  la  quale  uno  folo  ha  ad  ottenere, 
etutti  gli  altri  hanno  a reftardelufi,  & af- 
flitti? Che  è una  negoz»zione,chc  introdu- 
ce l’avarizia  , fe  non  imbarcarfi , in  tempo  di 
Ccmpefta,  dove  un  ventocontrario  manda 
ogni  cofa  a tra  verfo. 7 In  quefta  maniera  ef- 
fendo  uno  cagione  detti  fuoi  danni,  fi  la- 
mcntadi  tutti , c folodisèftafoddisfatto: 
ettèndo  egli  reo  contro  se  Hello, & il  mag- 
giornemico,cheabbia,cquel,  dieci  fifa 
maggior  danno . Con  quefta  ignora nza  ag- 
giungiamo danni  a danni:  e,  per  liberarci 
da  uno}  ne  raddoppiamoaltri:  per  rimediar 
le  noftre  pene , accrclciaroo  colpe , facendo 
ingiurie  ad  altri,  per  difender  noi  fletti  i 
Molte  pene  ritroverà  chi  non  fa  ritrovar* 
insélacolpa:  c chinonfi  lamenta  vera- 
mente di  se,  fui  molti  lamenti  fai  fi  dal. 
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tri . Apriamo  gl'occhì , e crediamo  cflfer  di  di  Grillo,  per  ottener  la  vita  eterna . Nocifi  , 
fede  ciò,  che  dice  la  Sacra  Scrittura:  La  tua  che  non  dice  folamentc  verte  bianca,  in  cui 
perdizione  viene  da  te . Queito  ci  doverebbe  li  lignifica  la  grazia , & cfclufione  dc’pccca- 
confcrvar  manfueti  cogli  altri,  & umili  ti  mortali;  ma  aggiunfc , immacolata , cioè 
connoirtcffi:  e medefimamenteil vedere  , fenza  macchia,  per  efcludermedefimamen- 
chcnon  è la  meddima  ragione  del  danno  , te  la  macchia  de'peccati  veniali.  Quello 
chcdcU’uule.  Del  fuo  vero  danno  ciafeu-  dunqueches’incaricaquivi,  come  proprio 
noe  principal  cagione;  ma  non  del  fuo  ve-  d’unCriftiano;  è la  purità  della  vita:  il 
ro  utile:  perchè  di  quello  è veramente  Id-  che  torna  ad  inculcare  la  Chiefa,  dicendo: 
dio.  La  perdizione  c da  noi,  ciano  lira  fa-  Accipelampadem  ardentem:  órirreprchen - 
Iute  dal  Signore.  Per  operar  bene;  è neccf-  JibilitcuJiodibaptifmum  tuum.  Ricevi  que- 
faria  la  grazia  Divina  : ma  per  peccare  bafta  rta  1 ree  accefa  : e rollando  irriprenfibilc,cu- 
il  noi!  ro  arbitrio.-  efTobafta,&  cd’avanzo  ftodifei  lituo  Battefimo,cioc  fa  grazia,  epu- 
per  danneggiarci.  Lamentifi  V.S.meno  de  riti, che  in  quello  hai  ricevuto:  perchè  il 
gli  uomini,  perlidanni,  cheha:  efofpiri  confcrvarIagrazia,epuricàdciranima,  che 
pitia  Dio,per  la  vinti, che  le  manca  ,-accioc-  nel  iiattelìmo  li  riceve,  è dovuta  corrifpon- 
chè ottenendola,  artìcurila  faluteconfua  denza dclCriftiano.  Quefta  purità , come 
grazia,  libero  dalli  danni  fempiterni.  propriadclfuo  flato,  l’ingionge  alti  Cri- 

tliani  S.  Macario,  in  varie  omilie.  E S.  Ci- 
LETTERA  XLII.  riilo  Gerofolimicanofcrivendo  ad  Olimpio 

Monaco,  richiede  tanto  quella  nettezza 
Aduno,  che  voleva elTcr buon  Criftiano,  nel  Criftianefimo,  che,  fenza  di  quella, 
fenza  far  profitto  nell’orazione.  giudica,  che  perde  il  nome  di  Criftiano  . 

E le  fue  parole  fon  quelle .-  Se  ha  ricevuto  il 
Tratteffi dell  Officio  del  Criftiano, ór  il  molto  nome  di  Criflo,  e nonmofiraciò,  che  tal  na- 
che quefto  richiede.  me  contiene , la  vita  niega  il  nome  ‘.perché  non 

può  e [[ere  ,che  nonfia  del  Signore  lagiufli^ia, 

ILmedefimo,  concheV.S.fifcufa,  per  la  purità,  U verità,  e l' alicnamento  da  ogni 
non  fare  quello,  che  le  ho  configliato  , maliziai  e non  è veramente  CriJUano, chi  non 
di  far’un  poco  d’orazion  mentale;  l’avc-  dàftgno  di  aver  tali  cofe.  11  medefirao  fup- 
rebbe ad  inclinare  a prendere  un  si  fanto  poneSant’Agoftino,  dicendo  (de  vit.Chr.’ 
configlio.  Dice  V.S.  che  fi  contenta  d’ef-  c.  to.,)  Non  ha  il  Criftiano  a cercar  altra  cofa , 
fer  buon  Criftiano,  fenza  curarli  di  met-  con  maggior follecitudine , ne  ha  adefiderare 
terfi  in  maggior  perfezione  . Ha  fatto  un  con  maggior  affetto , ne proccurarpiùcon tutte 
concetto  molto  bado  d’  una  cofa  tanto  le  fue  forze,  che  /cacciar  dal  fio  cuore  ogni 
grande,  quantoèFeflcr  buon  Criftiano  ; malizja  i non  ammetter  nel fio  petto  colpa  ve- 
to penfa , che  non  fia  per  importarle  fom-  r^na,  confervar  la  bontà,  viver  con  la  giufti- 
mamente,  perottcnerlo;  la  frequenceora-  zja,  e mantener  ogni  purità  delTanima  . 
zionc.&ikratto  familiare  con  Dio.  Perciò  Quello  medelimo  conferma  San  Pietro 

voglio  dichiararle,  che  colà  è cflcrbuon  nella  fua  prima  Epiltola,  dove  illtuendo  li 
Criftiano,  fecondo  quello,  che  la  Chiefa  , battezzarci  frefeo  delle  obbligazioni  dol 
elifuoi  Padri  c'infcgnano.  E,  lafciando  buon  Criftiano:  la  prima  cofa,  che  in- 
da parteli  requifiti  del  Criftiano,  che  la  giungcloro,è  una  gran  purità,  dicendo:  Có- 
Sacra  Scrittura  richiede,  di  gran  perfezio-  me  bambini  di frefeo  nati  , defilerete  il  latte 
ne,  voglio  fidamente  dire  di  quello,  che  ragicncvole,fenz[alcun  dolo,  acciocchì-  cref- 
precifamcntc  è neceftàrio  per  efièr  buon  chi  ai  c per  lafalute.LcqnoW  parole  unDottor 
Criftiano.  Equclloniunolo  può  dir  me-  ( Com.in  i.Petri)-  interpreta  in  quefta  ma. 
pliodella  Gliela,  inciò,  chcingiungc  ad  niera.  Raccomanda  il  Sant’Appoflolo  alti  fe- 
pno,  dopo d’efler battezzato,  dicendogli.-  delinovamtnte  battezzati  , ancorché  fiano 
Accipt  veftem  candidam , ór  immaculatam,  vecchi * pieni  d’anni, che  imitino /innocenza , 
quampraferat  ante  Tribunal  Demini  noflri  purità Semplicità, e Jincerità  de’ bambini.  Per- 
Jeftt  Chrifti , ut  babearvilamaternam.  Ri-  chi  quantunque  ne  bambini  non  Jtano  quell  e 
ce  vi  quefta  velie  bianca, e fenza  macchia  al-  cofe  virtudi.ma  immagine  di  quelle,  perejjer’ 
cuna,  la  quale  nc  porti  avanti  al  Tribunal  effe  privi  dell  ufo  della  ragioneinulladimenane 
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gli  uomini  battenti f°n0  virtù  vere . Il  fe- 
guir  tutti  li  configli  Evangelici*  il  rinunziar 
le  paffioni , oflcrvar  Verginità,  & ubbidien- 
zareligiofa,  il  predicar  la  fede,  craolteal- 
tre  opere  di  virtù  eccellenti , non  lonopre- 
cifa  condizione  del  perfetto  Criftiano:  per- 
chè fenza  tali  cofc  » può  cflcr’uno  buon  Cri- 
lliano . Ma  la  purità  della  vita  5 èncceflaria 
al  buon  Criftiano,  fecondo  il fcntimcnto 
della  Chiefa:  confcr  vando  con  ciò,  che  ri- 
cevè nel  Battefimo . Che  però  ella  dice  al 
Neofito:  Cujiodi  Baptifmum  tuum  : Cu- 
ftodifei  il  tuo  Battefimo  : per  lo  quale  ri- 
chiedefi gran  purità:  poiché  nel  Battefimo 
non  folo  retta  uno  netto  da  tutte  le  colpe  , 
ma  anche  dalle  pene.  E quanto  più  uno  fi 
slontana  da  quella  purità}  tanto  meno  a- 
verà  di  Criftiano  profitto . Et  abbaftanza  fi 
lignifica  qutftagran  purità  nel  Catechifmo 
di  San  Cirillo  Alcflandrino,  e diAnaftafio 
Txopolitano:  dove  fi  domanda:  Quid  tfl 
Chrijììanut  ? Che  vuol  dir  Criftiano?  erif- 
ponde:  Qui  ex  Dei  uoluntale  ’vivit:  Uo- 
mo, che  vive  fecondo  la  volontà  di  Dio. 
Molta  purità  è neceftaria  per  non  rcfpirarc 
fenza  lavolontà  Divina,  per  cui  fi  unifee 
il Criftianocol fuo  Redentore . Il  medclì- 
mo  dà  ad  intendere  il  patto,  che  fa  coA 
Crifto  colui,  che  fi  battezza:  cheèd’unir- 
fialui,  ripudiando  tutto  quello,  che  gli  è 
Contrario  : perchè  quella  unione  con  Cri* 
fio èpermezzodella purità.  11  mafie,  che 
moltittimi  Olibani  vi  fono , che  non  fi  ri- 
cordano di  quello  convitato  con  Crifto  fuo 
Redentore,  e ne  anche  fanno,  fe  hanno 
fatto  quella  rinunzia  dcH’operc  cattive,  & 
il  coni  ratto  di  congiungcrli  con  si  buona 
cofa , come  è il  fuo  Salvatore  . Ellcndo 
quello  cofa  si  tremenda,  perii  conto,  che 
di  ciò  ci  ha  ad  efler  richiclio , come  ponde- 
ra San  Crifollomo . Onde  dice  (depfeud. 
proph.)  Intendete  tutti,  Fratelli  cariflìmi  , 
come  in  poche  parole  rinunziamo  tante  co- 
fe,  pronunziando  quelle  parole  tremende, 
e piene  di  orrore.  RinunzioSatanaflo,  e 
tutte  le  fuc  opere , e mi  congiungo  con  Cri- 
fto. Mira  quello,  che  hai  detto,  echi  hai 
rinunziato.  Satanallò,  ctuttcle  fue  ope- 
re. Confiderà  fi milmcnte,  o uomo,  con 
chi  hai  concertato,  c con  chi  tifici  unito  : 
non  ad  alcun' Angiolo,  o Arcangiolo,  c ne 
meno  ad  alcun  Re  della  terra , ne  ad  alcun 
Principe,  e Signor  di  quello  Secolo}  ma  al 
Re  dc'Rcgi,  8c  al  Principe  de’Principi 
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Conqueftotalchai  fatto  contratto,  e gli 
hai  prometto,  ctifcicongiontoconlui.al- 
laprefenzadi  molti Tcllimonj,  gl’ Angio- 
li , cgl’Arcangioli.  Vedi,  che  Hai  nelle 
lue  mani,  & egli  conferva  le  parole,  che 
glihaidate.  Oltre  di  ciò  nenia,  come  ver- 
rà dal  Ciclo , portando  il  libro  di  tutti  i con- 
ci , c con  la  formula  delle  parole  ufeite  dal- 
la tua  bocca,  acciocché  fi  legga  il  tutto  a- 
vanti  a gli  Angioli , e gliuomini.  O ne- 
ceftità  grande  f O formidabile  afpcttazionc 
di  quel  giudizio,  &cfamc!  Sin  qui  il  San- 
to. E ragionevole  dunque,  che  il  Criftia- 
no fi  ricordi  della  fua  nrofeflìone  , c proc- 
curidicorrifpondereal  fuo  Redentore  fer- 
vendoli con  molta  innocenza  di  vita.  At- 
tenda al  molto  , a che  s’è  impegnato  per  il 
Battefimo,  & il  molto,  chegl’incarica  la 
Chiefii,  quando  li  dice:  Ottcrva  il  tuo  Bac- 
ccfimo,  che  non  è meno,  che  il  divorzio  da 
ogni  male,  l’unione  con  Crifto,  la  grazia 
abituale , la  fede,  la  fperanza,Ia  carità, tutte 
l’altrevirtùfoprannaturali,  c lidoni  dello 
Spirito  Santo,  c mondezza  da  ogni  peccato . 

Suppolto quello,  dico,  che  per  confcr- 
varc  purità  di  vita,  e nettezza  dell’anima  , 
tanto  propria  d’un Criftiano}  è molto  im- 
portante l’orazione  mentale,  c per  confe- 
guentec molto  neceftaria,  acciocché  uno 
lia  buon  Criftiano.  Onde  il  gran  Dottore 
Padre  Francefco Sua rez  ditte,  che  fi  doveva 
proporre  a tutti  l’orazion  mentale,  come  un 
mezzo  proporzionatiffìmo,  e moralmente 
ncceftario , per  la  purità  della  vita  . Quello 
medefimonngionge  la  Chiefa,  quando  rac- 
comanda al  battezzato  di  frefeo , che  ofter- 
vi  la  purità  del  fuo  Battefimo,  eflendo  ir- 
rcprenfibilc:  dandogli  al  medefimo  tempo, 
unlumcaccefo,  in  lignificazione , che  la 
luce  dell’orazione  c ncceflaria  pcr  confer- 
varla:  c tutto  ciò  fenza  precetto  fpczialc  del- 
l’orazione mentale } ma  folo  per  ragione  di 
mezzo , e ciò  fenza  obbl  igodi  peccato.  Pa- 
rimente S.  Pietro,  quando  raccomanda  la 
purità  a battezzati  nuovamente}  dice  loro, 
che  dcfidcrino  il  latte  razionale,  come  mez- 
zo, per  confervare  la  purità:  per  lo  quale 
molti  intendono  il  follentamcnto  fpiritua- 
le , che  molto  principalmente  è l'orazione . 
Confiderifi  l’epirctto , eh  egli  ufa,  dicen- 
do, latte  razionale,  cioè  di  ragione,  odil- 
corfo:  E fecondo  quello  nel  Greco  Latte 
Logico , cioè  raziocinativo,  di  con  fiderà - 
zionc , c ponderazione . Et  allude  a quel 
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latte  di  contemplazione , e divozione,  di 
cui  dice  un  Profèta  : lo  le  darò  latte , e la 
condurrò  alla  folitudine , r li  parltrò  al  cuore. 
1 1 che  fu  figura  del  tranfito  dal  Pagancfimo 
alCriltianefimo:  come  l’ufcica  d’Egitto  , 
per  il  mar  rollò , e per  il  diferto , alla  terra, 
che feorreva latte,  e mele. 

Molto  lignifica  quella  parola  , Buon 
Criftiano:  e perche  comprende  tutto  il 
fopraddetto,  S.Pafcafio  dille  (1.  de  corp.  & 
fang.  Dom.c.2 1.  ) Non  vi  è cofa  in  quefta  vi- 
ta più  felice , che  il  buon  Criftiano.  Quella 
fomma  felicità  non  può  Ilare  con  la  mife- 
riade’peccati,  ne  lenza  il  tratto  intimo  con 
Dio.  11  medefimo  volle  lignificare  Tertul- 
liano quando  dille  ( de  prasfcript.c.J .)  Ninno 
è maggior tfe  non  il  Criftiano.  E molto  da 
avvertirli  ciò , che  Papa  AlefTandro  richie- 
de dal  buon  Criftiano,  che  non  folo  fug- 
gì daU’occafioni  profiline  di  peccare  ; ma 
anche  dalle  rimote  : E che  non  folo  fi 
ailenga  dall’illecito;  ma  anche  dal  lecito  , 
per  urlo  meglio.  Tutto  quello  egli  fup- 
pone»  e comprende,  quando  nella  fila  pri- 
ma Decretale ( to.t.conc  )dice . E1  proprio 
del  buon  Criftiano  Untar  le  cole  per  tutti  li 
mexjcJ  di  pace , ér  amiftà  ,prima  che  metter- 
li in  tela  digiudixjo  : donde  fogliano  nafeere 
alcuni  rancori  d’animo,  per  litigare  con  ofìi- 
nazione  per  il fuo  diritto.  Il  medefimocon- 
fcrma  S.  Ambrogio . E molti  Santi  Padti 
fono  di  quello  fentimento,  che,oltre  la  fede, 
in  materia  di  collumi,  piti  lignifica  buon 
Criftiano,  che  buon’uomo;  perché  il  Cri- 
fliano  non  ha  a ltar  contento  con  folo  non 
operar  contro  ragione , c folo  conforme  a 1- 
la  natura,  come  li  Filofofi , ma  con  eccel- 
lenza maggiore.  Perciò  dice  S.  Ambrogio 
( I.5. in  Luc.c.tf.  ) Il  Criftiano  non  fi  deve  con- 
tentare, conti  diritto  della  natura.  Et  ag- 
giunge : Colui,  che  ha  una  forta  di  prefittone 
più  follevata  : deve  aver  lo ftudio  detta  virtù 
piùdifìefo  ,ecopiofo . O fc  per  vive  r’u  no  con- 
forme alla  ragione , e tener  la  compollezza 
d’un  Filofofo,  volevano  gl’antichi  la  medi- 
tazione, e confiderazione , onde  diceva- 
no, chela Filofofia  era  meditazione  della 
morte;  quanto  più  farà  necefl'aria  per  quel- 
lo, ch’è  più  che  quello?  E però  Sant’Ago- 
llino  (l.lcnr.)eonfiglia  a tutti  li  fedeli  la  me- 
ditazione, dicendo.  Medit  infedele  le  co- 
fedi  Dio,  quando  Ha  d'tf occupato'.  Confideri 
lafoftonfa  della  buona  opera , acciocch  nella 
mtedefima  anione  non  commetta  mancamento. 


Molto  celebre  fu  il  configlio  di  Peri  andrò, 
uno  de’fette  fa  vj  della  Grecia  : Meditare  to- 
tum . Che  fi  meditalTe  ogni  cofa , acciocché 
uno  foflè  Filofofo , & uomo  prudente . In 
conformitàdi  quello  configlio  il  poeta  Au- 
(òniodiftè  : 

Adverfarerum,  vel feconda pradieat , 
Meditanda  cunftitComicutT trentine  : 
Locarefeder,  bellum gerire , aut  ponere. 
Magnar ,modicaf}ireretiam,parvar  f»/f; 
Agire  volentemfemper  meditare  docci  \ 
Namfegnìorer  omner  ine  api  ir  novit, 
Meditatiofireigerenda  defui t . 

11  Comico  Terenzio  ingiunge  a tutti  il 
meditare  le  cofeavvcrfc,  e le  profpcre:  il 
metter  cafa,  il  far  guerra , o lafciarla  : lecofe 
grandi , le  picciole  chi  vuol  metterli  a farle , 
infegna,  che  prima  le  mediti  ; perché , fe  ne* 
nuovi incominciamenti  manca  la  medita- 
zione , fempre  riefeono  peggio . E Tullio, 
trs  gl’offizj,  & obbligazioni  d’un’uomo.'che 
fi  guida  con  la  ragione , mette  la  confidera- 
zione,dicendo(  hi. off.,)  Qjjando  uno  vuol 
far’alcun'opera , fi  guardi  di  confiderar  fo- 
lamente  fe  è buona  ; ma  di  più  come  la  potrà 
fare:  ilchedevcconfiderare,  acciocchène 
difperi d’efegu irla  per  negligenza,  e fiac- 
chczza.ne  fifiditroppo,pcr  la foverchia in- 
gordigia in  tutti  li  negozj  : i quali , prima 
che  s’imprendano,  deve  precedere  accurata 
preparazione . Cosi  lo  facevanogl’arttichi 
Filofofi;  & alcuni  molto  accuratamente  , 
comeavverti Seneca (Lj .de ira.  ) Ciafcun 
giorno,  dice,  lì  ha  a citar  l’animo,  accioc- 
ché comparifca  in  giudizio,  e venga  a fari 
conti.  Cosi  lo  faceva  Seftio,  al  fin  del  gior- 
no , quando  fi  voleva  ripofare,  domandan- 
do alla  fua  anima:  Oggi  a che  male  tuo  hai 
rimediato?  A che  vizio  hairefiilito?  In 
che  cofa  hai  migliorato?  Mancherà  l’ira,  o 
farà  minore  a colui,  che  verrà  ogni  giorno 
agiudizio.  Che  cofa  più  bella,  che  quell* 
ufanza,  d’efaminare  ogni  giorno  il  turco? 
Quanto  buono  farà  il  fonno  dopo  quello 
conofcrmcnto disè  medefimo  ’ quanto  po- 
lito? quantolibero?  Il  medefimo  Seneca, 
dopo  l’occupazioni  di  Palazzo , o fuoi  ftu- 
dj , ogni  fera  aveva  allignato  un  tempo , in 
cuifiefaminava»  & allora  nruno  Io  dillur- 
bava,  anzi  fi  oficrvava  intuita  la  cala  filcn- 
zio,  fapendofi  già  il  coftume del  padrone. 
Li  Pitagorici  ufavano  un  limile  riconofei- 
menco.  Ilmedcfimofàcevanoli  Gennofo- 
fifti,  giudicandoci^ per aggiullar la  vita, 
‘ Ggg  4 con- 
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conforme  alla  natura,  & alla  ragione  ; era 
neceflaria  la  meditazione . Quindi  fi  con- 
ferma l’argomento  ben  forte,  ch’io  ho  pro- 
pofto;  perchè»  fc  per  e (Ter  un  buon  Filo- 
fofo,  & aver  una  vita  comporta,  conforme 
alla  natura,  che  è molto  minore,  chceflcr 
buon  Criftiano,  giudicarono  uomini  tanto 
l'avj,  ch’era  ncccftaria  la  confidcrazione,  e 
meditazione,  che  gran  cola  è,  che  quella 
fteflà  fi  richieda  per  quello,  che  è molto 
piu?  Poco  concetto  averebbe  della  virtù 
Criltiana,  chilaftimaflcroeno,  chela  Fi- 
lofofia  naturale  - 

Aggiungefia  quello  il  nome,  che  dà  la 
Scrittura  Sacraal  Criftiano,  chiamandolo 
nuova  creatura,  per  la  rinnovazione, che 
m lui  cagiona  la  mondezza  della  grazia , ri- 
mettendoli nella  purità , & innocenza , in 
cui  Adamo  fu  creato , e pollo  nel  Paradifo. 
là  mirando  a quello  San  Macario  (hom.  5 J 
dille:  La  creatura  nuova  de’Crifiianifi  dif- 
ferenzia da  tutti  gli  uomini  di  quefto  mond  0 , 
per  larinntntazjone  del? anima,  quiete  deili 
penfieri , caritàdi  Dio  , <b-  amore  del  Cielo. 
la  perfezione  di  tutto  quello  richiede  mol- 
to tratto  con  Dio . E per  quella , che  richie- 
de quello conolcimento 3 dille  Sant’ Ambro- 
gio. j Quando  dico  Criftiano  , dico  perfetto  i 
perche  in  Cri/io  fta  la  pienezza  della  divini- 
tà, il  cui  nome  tu  ufarpi  j il  quale,  tenendo 
il  vocabolo,  fuggala  fra  interpretazione  , e 
perfeKjone.  Quelte  parole  fi  verificano  al- 
meno della  perfezione  negativa,  di  non 
commetter  colpa,  confervando  la  purità 
dell’anima.  Con  quella  perfezioneconclu- 
deS.Tommafoladcfinirione,  cheappona 
del  Criltiano,  dicendo  (a 2.q.t2qùrt.5.) 
Criftiano/! dice  colui,  che  è di  Cri  fio;  e fi  di- 
te uno  ejfer  di  C'ifto , non  falò  perchè  ha  la  fra 
fede  t irta  anche  perchè  con  lui  lo  fpirito  di  Cri- 
Jto fa  opere  virtuofii  conforme  a quello,  che 
diffe  S.  Paolo  j fa  alcuno  non  ha  lo  S pii  ito  di 
Crifto , non  è di  lui . Etancora,  perché,  ad 
imitazjone  di  Crifto , muore  alti  peccati  , fe- 
condo quello  ddl  Apposolo  ; Quei,  che  fono 
di  Crifto  ; hanno  crocififta  laloro  carne  con  li 
fuoi  vizj,  e concMpìfctnza  . Non  è poca 
perfezione  quella,  che  quelte  parole  Ap- 
pongono; Ut,  in  lignificazione  di  quelle, 
dava  anticamente  la  Chiefa  alti  novella- 
mente  battezzati  vino  mclcolaco  con  lat- 
te,  come riferilce Clemente  Alcflàndrino; 
elo prova  Vicccomitc  ( l.i.debapt.cap.44.) 
per  lignificare , che  li  Cùfthuii  avevano 


ad  aver  vigore  contro  li  peccaci,  e guftd 
nelle  buone  opere.  E medefimamente, co- 
me nota  Clemente  Alefiandrino,  per  riti- 
rarli l’anima  del  Crilliano dalla  parte  lenit- 
iva , a fin  di  vivere  fpiritualmentc.perchc, 
come  il  vinoopprime  il  latte , cosi  uno  fpi- 
rito Crilliano  deve  opprimer  la  parte  intc- 
riore con  la  fupcriore  dell’anima, per  vivere 
a Dio , c con  Dio,  c fu  pcriore  al  mondo , li- 
bero dal  contagio  delli  peccaci . 

E fe  lì  confiderà  un  Crilliano  in  iftato 
confumato,  dopo  l’unione  del  Crifma  nel- 
la Confermazione:  c dell’unione  con  Cri- 
llo  per  il  follenco  fpiricuale  dcll’Eucari- 
llia,  vie  maggior  ragione  del  detto.  Per 
il  che  fi  ha  ad  avvertire,  che  anticamente 
chiamavano  il  Sagramento  della  Confer- 
mazione, Perfezione . Cosi  lo  chia  mò  Sant’ 
Ambrogio, dicendo:  Dopo  del  BaiteJimo,re - 
ftachefi faccialaperf ezjone . t volle  dire  la 
Confermazione:  c la  ragione  era, perché  la 
Confermazione  perfezionava  al  Crillia- 
nefimo,  eflendo  come  complimento  del 
Battefimo,  c difponeva  il  confermato  a 
maggior  perfezione  . Perciò  fi  folevano 
dare  quelli  due  Sagramcnti  congiunti:  c 
così  Papa  Melchiade,  in  un’Epiflola  decre- 
tale, dille:  La  Confermazione  appartiene 
alla  perfezione  del  Batteftmo.  Solleva  tanto 
la  dignità  del  Criliianelìmo  quello  Sa- 
cramento , che  anticamente  fi  dava  in 
fui  vifibilmcnte  lo  Spirito  Santo.-  c perciò 
dice  Sant’Agollino  (de  vic.Chr.  cap.  1.  ) 
Con  l'efempio  dell’unione  ci  vien’ avvertito 
quali  noi  dobbiamo  efferei  acciocché  in  coloro  , 
ne' quali fi  trova  quefta  tì  fama  unzione, fi* 
non  meno  /anta  la  converfagtone  della  vita. 
Dal  mtfteiio  di  quefta  unzjonefi  derivò  il  no • 
me  di  Crifto , e di  tutti  li  Criftiani . E nel  li- 
bro delle  fentenze  feri  ve  il  medefimo  S.  A- 
golt.(  Sent.342.  ; Il  nome  di  Crifto, fi dice  per 
lo  Crifma,  cioè  per  l'unzione  ; e per  quefto 
qgni  Ctt fìiano Jìfantifìca  j acciocché  intenda , 
che  non  falò  è partecipe  di  una  dignità  Sacer- 
dotale, e Reale-,  ma  anche  baad  ejfer  lotta- 
tore contro  il  demonio . Perchè  antica  me  nte 
fi  ungevano  li  lottateci . Di  maniera  che 
per  quello  Sacramento  fi  fantifìcanopiù  A 
Criitiani,  e fi  dcdicanoa  maggjpr  virtù, 
perfezionati  con  la  Conformazione,  e go- 
dendo compitamente  del  noÉc  di  Cri- 
lliano.  Onde diAe  il  B.  Pietro  Damiano 
( fcr.  10.de  annunt.)  Giacchi  abbiamo  ricevu- 
to il  Sviamento  dtllaQrtJima,  e giacché  por-. 
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tramo  nella  fronte  il  fegno  cfprcffo  d'una 
•dignità  Reale,  proccuriamo  di  vivere  ri  no- 
bilmente ; che  il  noftro  tratto,  e converfa- 
zjonc  pojfa  corri/ pèndere  a si  divini  , e 
grondimi/ eri.  Di  più  fi  dava  loro  l’Eucari- 
llia, battezzati, che erano, quantunque  fode- 
ro bambini, per  compirdiconfagrarlia  Dio: 
comcavvcrteS.Anfehno  >il  quale  parlando 
di  Grillo,  che  lo  portarono,  eflcndoancor 
bambino,  al  Tcmpio}dice(cnar.in  Lun.c.2.) 
Quefio  barn  bino, eh' e portato  al  T empio , può 
ora  fignificare  coloro , che,  convertendo/ alla 
fede  , r introducono  nella  Chiefa:  perchè  que- 
Jla  introduzjone  la  facevano  di  tal  maniera  / i 
Santi  Padri  : che  l'offervavano  come  coftume 
di  legge : per  chi, dopo  averli  purificati  col  Hat- 
tefimo  i li  portavano  al  finto  ÀItare,percon- 
fe gratti  con  la  vittima  dell  a Divina  Eucari- 
ftia . La  fantità , che  conviene  al  Crilliano , 
chedisifantoSagramcnto  partecipa, è mol- 
tiflima . Dimanicracchèjficcome  in  un  par- 
to teliee  , e vitale  intervengono  quelle  tre 
cofe  : nafeer  fano  il  bambino  : fortificare 
ledi  lui  membra,  con  qualche  fomento,  o 
unzione  : c prenderai  fortentamento  dal 
pcnodtlla  madre;  cosi  ancora  liCrilliani, 
che  fono  fialidi  Dio,  nalcono felicemente 
colBattchmb,  fi  fortificano  con  la  Confer- 
mazione, e ricevono  il  folle  inamento  con 
l’Eucariftia. 

Supporto  quello , non  è maraviglia  quel- 
lo, cheli  Padri  dicono  delle  proprietà  di  un 
confumato  Crirtiano  , richiedendo  in  lui 
un’ccceHcntc perfezione:  perchè,  confidc- 
rando non folo quello,  che  unoriceve  nel 
Batrcfimojma  quc!!o,chc  fe  gli  accrcfce  con 
quclti  altri  Sagramenti  : ti  inficmemente 
quellpjdie  deve  al  fuo  Redentore  5 voglion, 
che  l'imiti,e  fi  unifea  perfettamente  con  lui . 
ElafciàJo  l'altrc  autorità,  S.Macario(h.27._) 
parla  con  tali  mifterj,  chedicc  quelle  parole. 
Jl  Crifiiano  non  ècofa  volgare.  E grande  que- 
Jìo  mìjìerio,  per  lo  quale  confiderà  la  tua  nobil- 
tà,che  fei  chiamato  ad  una  dignità  Reale, flir- 
pe  eletta,  Sacerdozio,  e geni  e/anta  : perchè  il 
mifterio  del  Crìfiianefimo  è alieno  da  quefio 
mondo,  poco  dopo  dice  : La  ragione  del  Cri- 
Jlianefimoè , guftar  la  verità , aver/ofienta- 
rnento,  e bevanda  nella  verità . Significalo 
quelle  parole  iin’altirtima  perfezione,  com’ 
egli  Hello  dichiara . Perlocchc  fa  di  meftierc 
l’orazione  mentale  : perchè  tutti  convengo- 
no.chc  per  cller’uno  perfetto;  c grandemen- 
te ucccflaria  quella  orazione . E aneli  c racl- 


to quello,  che,  percflcr*unoCriftiano,ri- 
chicde  S.G  iovanni  Glinuco(  grati.  1J1I  qua- 
le dice:  Crifiiano  è quello,  che  mette  il  fuo 
sformo  per  quanto  ad  uri  uomo  è poffibile  , in 
imitar  Cri  fio, con  parole,  ir  opere, e credere, con 
tutta  l intenx^ion  dell'animo,  nella  Santi ffima 
T rinitd. Eforfenon  l’cfaggera  mcnoS.Maf- 
fimo(fer.de  Nat. Domali  quale  dice  : Ninno 
fi chiama  con  ragione  Crifiiano  Je  non  quello  , 
che  fi  avvicina  a Crifio  nell i cofiumi,per  quit- 
to può.  II  medefimo  dice  chetutta  la  vita 
del  Crilliano  c un  martirio  , & una  Croce. 

Per  quelle  finezze  è manifcllo,  cheèim- 
portante  l’orazione  mentale:  come  medefi- 
mamentc  perdutilo,  che  nel  Crifiiano  ri- 
chiede S.Gio:  Crifoftomo,  il  quale  dice  ( or. 
S .adv.J  ud-  ) Perciò  fei  Crifiiano , ér  hai  rice- 
vuto quefio  nome  ; acciocché  imitaffi Crifio . 
Nell’imitazione  di  Crifio  fi  racchiude  la 
perfezione  Criftiana:  c per  la  perfezione, 
come  fi  è detto,  fi  ricerca  l'orazione  men- 
tale. Tantoché  il  P.Suarcz  dice  (1.2. de  or. 
M.n.3.  ) Quefio  eftrdZjo  è /ammanante ne- 
cci!ario  per  la  perfezione . 11  medefimo,  che 
S.Crifollomojdicc  S.  Agoftino  (de  v it.Chri- 
11  i.  ) Colui  porta  in  vano  il  nomedi  Crifiia- 
no i H quale  non  imita  Cr(fio  : perchè  a che 
ti  giova  chiamarti  quello,  che  non  Jei , tir 
ufiut parli  il  nome  altrui  ? Ma  fe  ti  aggrada 
di  efier  Crifiiano  i efercitalecofe , che  fono  di 
Crifiianitd  : &■  allora,  con  ragione,  potrai 
prendere  il  nome  di  Crifiiano  . Enel  mede  fi- 
mo luogo  dichiarando  più  minutamente 
l’ofiizio del  Crifiiano,  dice  ( C.14.J  Colui 
è Crifiiano,  che  fegue  la  vita  di  Crifio,  e 
eòe  limita,  in  tutte  le  /Ire  azioni  : come 
è ferino,  che  colui,  che  dice,  che  fi  a unito 
con  Crifio  5 deve  andare,  come  egli  andò', 
colui  è Crifiiano  , il  quale  fa  tutte  le  cofe 
giufie,  e rette  : colui,  che  nonfi  muove  per 
l'ingiuria  : colui  , che  non  confente,  fi  andò 
prèfentt,  che  fi  opprimati  povero  : colui  , 
che  dà  rimedio  amiferabili:  colui,  che J oc- 
corre a neceffttofi  : colui,  che finte meftiZ’a 
con  lime/li  : colui,  che  fi  affligge  del  dolore 
altrui,  come  del  proprio : colui,  che  piange 
a gli  altrui  pianti  : colui  , la  cui  cafre  • co- 
mune ricetto  di  tutti,  la  cui  porta  a ninno fi 
ferra,  la  cui  tavola  niun  povero  ignora  : 

< finalmente , il  cui  fofiento  a tutti  fiofferi- 
fte,  e tutti  partecipano  del  bene,  che  a lui  fi 
fa  : colui,  da  cui  niunofente  aggravio  : co- 
lui, che  di  giorno,  e di  notte  ferve  a Dio: 
colui,  che  fen\a  mai  ceflare,  medita  li  fuoi 
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precetti,  e li  penfamolto  po/atemente  : colui, 
che  fi  fa  povero  al  mondo,  per  effer  ricco 
con  Dio  ; colui,  che  tra  gli  uomini  fi  tiene 
per  vile , per  effer  avanti  a Dio  , & agli  An- 
gioli gloriofo  : colui,  che  nel  fuo  cuore  non  ha 
niente  di  finto  , ed:  fimulato  : lacui  anima 
fia  fen^a doppierà , pura,  e netta:  lacui 
cofcienzjt  è fedele,  e fenica  alcun  peccato  : 
che  tiene  tutto  il  fuo  intelletto  t.teffo  in  Dio, 
tutta  la  fua  fperan^a  in  Crifio  : che  de- 
sidera più  le  cofie  Cele/li  , che  le  terrene : 
che  dìjirtKfia  Puntane  per  poter'  ottener 
le  divine.  Tali  fono  quelle  proprietà  , 
che  del  buonCrillianoartegna  S.  Agofti- 
ro  5 che  non  folo  lafua  perfezione  fuppone 
l’ora  zione  mentale,-  ma  tra  di  erte  numera  la 
medefima  orazione . E non  è gran  cofa,  che 
richieda  ciò  nella  legge  Evangelica  ; mentre 
che  nella  fcritta  volevaDaviddc,chc  di  gior 
no,  e di  notte  fi  meditafle  nella  legge  del  Si- 
gnore. Ma  niuno  potè  meglio  dichiarare 
Vobbligazione  di  ùn  Criftiano  ; che  il  Capo 
della  Chicfa  S.Pietro  : il  quale  nella  fua  pri- 
ma Epillola  Canonica  (c.2j  parlando  con  li 
novaracnte  banezati,dcirobbIigazioni,  che 
perciò  avevano  ; dichiara  loro  il  finedella 
foro  vocazionejcl’obbligazionidcl  Crillia- 
nefimo,  dicendo  : P er  quello  fete fiati  chia- 
mati : perchè  Crifio  ha  patito  per  noi,lafcian- 
doviej empio,  che feguiate  le  fu»  pedate  : il 
quale  non  ha  fatto  peccato,  ne  in  fua  bocca  è 
fiato  trovato  mai  inganno  : ór  effer.domala- 
detto  non  mal adiceva,  ir  tffendo  tormentato 
non  minacciava . Non  folo  dichiara  l’ A ppo- 
solo , che  la  vocazione  del  Criftiano  è imi- 
tar Crifto;  ma  mette  l’cfempio  della  fua  imi- 
tazione in  cofa  tanto  ardua, e perfctta;quan 
toèildifpregiodeironorumano,  & il  fof- 
frimcntodeU’ingiurie,  pertiche  fa  di  meflic- 
te  di  grand’ajuto  dell’orazione . 

Qucftomcdefimodichiarò,  per  obbligo 
di  un  buon  Criftiano,  il  medefimo  Crifto  , 
quando  che  dille  : Colui , che  non  prende 
la  fua  Croce,  e mi  feguita  ; non  è degno 
dime : cioè  non  è degno  del  mio  nome, non 
è degno  di  chiamarli  Criftiano.  Un’altro 
Evangeli  Ita  dice,  non  è mio  difcepolo  : che 
è come  fe  diccftc,  nonèCriftiano,  come 
avvertì  S Agoftino  : perchè  anticamente  il 
nome  di  Difcepolo  equivaleva  a quello,  che 
oradiciamoCriftiano  .*  poiché  quello  no- 
me Criftianocominciò  in  Antiochia  , per- 
chè prima  fi  chiamavano  Difccpoli  . Se- 
condo quello,  pei  la  bocadel  medefimo 


Crifto , appartiene  al  Criftiano  l’imitazione 
della  fua  fantiflima  vita  : per  la  quale  l’ora-- 
zione  mentale  è importantini  ma  . Vegga 
dunque  V.S.fe  la  configlio  male  : evegga 
come,  fenza  prendersi  buon  configlio  Ha- 
rà  buon  Criftiano,  e perfetto  imitatore  di 
Crifto,  adempiendogli  obblighi,  che  ha 
al  fuo  Redentore.  Faccia  V.S.  per  lui  più 
di  quello,  che  deve,  per  non  peccare:  fa- 
cendoli più,  cpiù fcrvizj che puolc , etra 
quelli  ila  l’orazione  mentale.  Perché  , le 
bene  non  ha  obbligazione  di  farla , fe  non  in 
alcunicafi,  che  aftegnano  li  Teologi:  nul- 
ladimcno  la  finezza  col  fuo  Redentore  ha 
ad  edere  come  di  buon  Criftiano  : facendo 
per  luianchequcllo,  che  per  precetto  non 
e obbligata. 

Ricordifi  V.  S.  che  il  buon  Criftiano  c 
figliodiOio  ; & il  figlio  haad cfleremol- 
to  familiare  con  fuo  padre,  c lidevedar 
gufto.  Et  a tutto  quello  l’ajuterà  l’orazio- 
ne . Tema,chc  fe  la  difprezzamon  degeneri 
da  tal  nome.  Perchè,  come  dice  Salviano 
( I.3.  de  provid.  ) benché  tutti  li  figli  fono 
parti  delli  Padri  > non  debbon  con  tutto  ciò 
tenerli  per  membri  dichieflì  hanno  rinun- 
ziato : perché,  per  la  malizia  de’coll umidì 
quei,  cnc  degenerano;  perifconoinloroli 
benefizi  della  natura  . Dalché  s’inf'crifce  , 
che  noi  , che  confefliamoeficrCriftiani; 
perdiamo  le  prerogative  di  sì  gran  nome  per 
la  malizia . Et  in  verità  niente  giova  aver 
nome  buono,  cfanto;  enonaverlicoltumi 
a quello  corrifpondenti  : perchè  la  vita, 
che  non  è conforme  a quello,  che  fi  pro- 
ferta ; toglie  l’onore  de’  titoli  illullri , per  la 
viltà  detrazioni  indegne. 

LETTERA  XL1II. 

Ad  un  Signore,  che  defiderava  fi  conver- 
tiftcrolifuoifchiavi , e non  avevacura 
de  gii  altri  fuoifervidori. 

J",'  tratta , come  li  Padroni,  e Padri  di  fami- 
glia hanno  ad  aver  cura  delli cofiumi 
di  quei  di  Cqfa  fua . 

E’ Opera  da  Criftiano  aver  V.S.mandato 
a catechizzare  un  Moro  fchiavo.  Ma 
fe  averte  mandato  ancora  li  fuoi  paggi  a 
confertarfi  ; farebbe  fiata  opera  piu  Cri- 
ftiana,  c Cattolica.  Lodo  il  defiderio  di 
V.S.  che  fi  convertano  li  fuoi  Turchi  i ma^ 

con- 


condanno  la  trafcuragginc  inproccurarc, 
che  li  Criftiani  non  fi  da  nnino . Vorrei, che 
V.  S.  non  fedamente  folle  Cri fliar.o  con  li 
fuoi  Mori , in  proccurar,  che  fi  battezzino  ; 
ma  anche  con  li  fuoi  Criftiani,  in  proccu- 
rar che^falvino.  Le  dico  quello  perche, 
febbenc  l’attenzione,  che  V.S.  ha  difua 
cafa  ; è molto  giufta  ; nulladimcnonon 
arriva  ad  cfTerCriftiana  Proccurca  ella 
di  pagar  puntualmente  li  fuoi  fervitorij 
ma  trafeura  la  loro  buona  vita . Quello 
è giultizia  j ma  quello  non  èCriftianici  . 
Ha  i fcrvitori  molto  bcn'in  ordine,  ma 
molto  poco  modelli  : colché  il  padrone  fi 
accredita  di  ricco  > ma  fcapita  di  Criftiano . 
Molto  oleurano  li  vizj,  chchanno mag- 
gior forza  per  ofeurare,  che  la  bella  li- 
vrea per  onorare . Maggiore  fplendorc  ar- 
recali le  virtudì  s che  una  ricca  livrea.  Non 
è gloria  di  un  Padronc,chc  fi  llimino  li  fuoi 
fcrvitori  meno,  che  li  fuoi  cavalli  : perché 
fc  quelli  non  li  rende  ilimabili  gli  abbi- 
gliamenti ricamati,  ma  la  generofità  della 
razza  ; cosi  ancora  non  ha  V-S.  a voler,  che 
fi  Riminoli  fuoi  paggi  , perii  velino  di  fe- 
ta  s ma  per  la  compoftura  della  vita  : la  qua- 
le lì  dice,  che  manca  ancora  ne' fuoi  feri- 
tori di  maggior  portata  , & obbligazione . 
Bensì  fo,che  V.S. non  dà  loro  mal’efcmpio; 
ma  ne  meno  dà  buon  configiio  . Gradilce 
ella , che  lo  fervano  j enon  li  riprende, che 
non  fervano  a Dio.  Maggior  pregiudizio 
elfi  ricevono  dal  trafeurar  V.S.  di  loro  in 
quella  parte  ; che  non  riccvon'utile  dalla 
paga,  che  loro  dà  puntualmente.  E’ a loro 
ciò  di  danno  i & a chi  v’acconfente  di  peri- 
colo. Effi  fi  vogliono  dannare  per  loro  gu- 
llo  > c V.S-fcnza  volere,  fi  danna  per  fua  tra- 
fcuragginc. Eflì  perla  libertà, che  1Ì  prendo- 
no } c V.Snjer  la  licenza,  cheloro dà, dilli- 
ululando . C>ran  dolore  c»chc  fi  allevino tan- 
ti  alunni  dell'inferno  in  cafa  di  un  Signore 
Criftiano,  c di  buona  intenzione.  V.S.  è in 
uno  ftato,  che  lenza  farcofa  cattiva , li  dan- 
nerà per  quel,  che  fa  la  famiglia . Nell’a- 
dempire  il  precetto  della  correzione  fra- 
terna : fifaracnoavvertcnzadiqucllojchc 
fi  deve:  cpcrmancar’inciò}  fi  dannano  più 
diquello,  chefipenfa.  Et  un  Dottor  dice, 
che  molti  fe  ne  vanno  perquclla  cagione 
all'inferno . E febbenc  quello  precetto  ob- 
bliga cucti,con  le  dovute circoltanzejnulla- 
dimeno,  ncllipadroni,  e nc’padri  di  fami- 
glia , concorron  circoftanzc  tali  ; che  fonò 
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menofeufati  , e fono  per  ordinario  più  ob- 
bligati,  peri  autorità,  emano,  che  hanno 
fopra  qucllidi  cafa  loro:  c per  la  dipendenza, 
che  quelli  hanno  da  quelli.  E,  per  quanto 
fi  può  vedere, queft  obbligazionecorfc  mol. 
C u ln,  r j “ >ofent°gran compalfione.che 
chi  defidera  di  adempire  li  fuoi  obblighi» 
non fiadi quelli  avvertito.  E però  fpcro! 
^*IC  Snella  mia  ammonizione  farà  tenuta 
da  V.S.per fervizio , cnon  perirò 


tio,  cnon  per  troppo  ardi- 
mento : c con  quello  fi  coglierà f’impedi- 

menco  ) che  V.S.  meccc  al  fuo  buon  defidc- 
no  • Poiché,  per  far  convenir  li  fuoi  Mori» 
ajuccra  molto  ilbuoncfcmpiodelliCriftia- 
ni  ; perchè,  fe  quelli  feorgeranno  in  loro 
Si  mah  collumi , come  nc’Mori  medefimi  » 
fe  non  peggiori  j fi  ritireranno  da  prendere 
una  Religione,  nella  cui  profeflSone  non 
veggono  collumi  migliori . il  rimediare  al- 
li  vizj  dclliicdclij  fard  un  mezzo  molto  prc*- 
porzionato  per  convertire  gl'infedeli . Non 
e cola , che  piu  cfclami , Quanto  l’cfcmpio. 
La  virtù  ha  molco  della  calamita:  tira  li  cuo- 
ri,c  fi  mette  in  taccia  al  Cielo . Mira  un  pun- 
to fidò,  c riguarda  la  tramontana  dell  'eter- 
no : c per  lei  fi  affìcurala  navigazionedi 
quella  vita  tempeftofa,  per  giunger  aldc- 
fiato  porco . 

Un  altro  mezzo  per  la  convcrfioncdc* 
Mori  fura  1 affezionarli  , c metterli  in 
qualche  virtù  morale  : & anche , voglio  dir 
cosi,  in  qualchedivozionc,  o apparenza 
di  erti . Li  Mori  hanno  in  buona  Itima  la 
Vergine Santilfima,  c SanGiovambacilla, 
& alcri  Santi  : ecosi  cfteiidofi  alcuni  racco- 
mandaci  loro,  e facto  loro  alcun’ ollèquioi 
hanno  ottenuto  luce  dal  Cielo  per  con- 
vertirti . Per  eflerfi  un  Moro  raccomandato 
a Santa  Franccfca  Romana  j fi  converti 
miracolofamentc  . Un’  altro  confeguì  il 
medelimo,  per  ladivozioncaSanGiovam-». 

* c non  pochi  , per  la  divozio- 
ne alla Bcaciflima  Vergine.  E non  voglio 
tacere  un  cafo,  che,  nonmoltofa,cfuccc- 
duto  in  Napoli . Era  in  cafa  di  un  Cavalie- 
re un  Moroollinato,  indocile,  àincapa- 
cc  : a cui  , quantunque  un  Padre  della 
Compagnia  di  Gesù,  che  aveva  cura  della 
Congregazione  degli  fchiivi  , avelie  in 
varie  occaftoni  dette  molte  cofe,  per  ri- 
durlo  a lafeiar  la  fetta  di  Maometto  , e 
farli  Criftiano  -,  il  turco  era  llatoinvano, 
reftando  quello  nella  fua  pertinacia  : ccon* 
Icrmoiu  più  in  quella  fua  durezza  , Se  olti- 
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nazione,  al  con  figlio  d’un’ altro  fchiavo, 
che  nella  medcfima  cafa  venne  di  nuovo. 
Era  quivi  un'immagine  della  Madonna, alla 

Jpalc  il  Moro  faceva  ogni  notte  quello  of- 
equio  di  accenderle  una  lampada  , e vi 
manteneva  l’olio  a fue  fpcfe,  del  danaro, 
che  il  padrone  li  dava . L altro  fchiavo  fuo 
compagno,  temendo  quello,  che  poi  fuc- 
ccfìe  ; lo  perfuadcva  a lafciare  quella  divo- 
zione : ma  quello  non  volle  mai,  dicendo, 
che  quella  Signora  era  molto  bella  , e fpe- 
rava,  che  avertè  a gradire  il  fuo  fervizio,co- 
mefu  in  verità:  poiché  poco  dopo , llando 
una  notte  dormendo  il  Moro  nella  rimertà 
di  cafa  , udì  chiamarli  per  nome,  e dirli: 
Abcl,  Abcl,  che  cosi  fi  chiamava  , levati 
sii,  che  t’ho  a dire  una  parola  . SvcgIiolTì,e 
vide  una  gran  luce , nella  quale  li  comparve 
avanti  una  Matrona  digran  Macrtà , vefiita 
di  bianco.  Se  al  fuo  Iato  finillro  era  un  vec- 
chio venerabile,  che  portava  in  mano  un 
vafo  d’argento  pieno  d acqua.  Turbofli  il 
Moro  a quello  afpctto  : c dille  : Echi  fei 
tu  ? E come  hai  potuto  entrar  qua  dentro 
con codello vecchio,  ertcndolc  porte  chiu- 
fe  t Rifpofe  la  Vergine  Santirti  ma:  Io  fono 
Maria  $ alla  cui  immagine  tu  hai  tanto 
tempo  refa  venerazione.  Quello  Vecchio 
c S.GiufeppemioSpofo  : e vengo  dal  Cie- 
lo a pervaderti  di  farti  Crifiiano,  e chia- 
marti Giufeppc  : e perchè  io  fono  padro- 
na del  Ciclo , e della  terra  ; non  mi  porto- 
no  cflcre  porte chiufe  . Ripigliò  il  Moro: 
Comandatemi,  Signora  mia,  ogn’altracofa, 
chcprontirtimamentclafarò:  ma  quella  di 
ertèrCriltiano  i non  lafarò  mai.  All’ora 
facendofeli  la  Vergine  piti  da  vicino;  lo  toc- 
cò,eli  dille  : O via,  Abcl, fatti  Crifiiano,  e 
non  far  piti  refillcnza . A quelle  parole  co- 
minciò il  Moro  a gridare,  edite  : Signora, 
mi  avete  attaccato  il  fuoco  al  cuore,  Se  io  mi 
voglio  far  Criltiano,  e chiamarmi  Giufcp- 
e.  Ma  come  potrò  io  farlo  ? perchè  non 
o memoria  , ne  potrò  imparare  l’ora- 
zioni,  che  dicono  i Criltiani  ? Non  ti  dar 
pena  per  quello,  replicò  la  Vergine,  che 
io  medcfima  farò  la  tuaMacllra.  Emef- 
fafi  a federe  a canto  a lui  dalla  mano  de- 
lira ; li  fece  fare,  con  la  medcfima  mano, 
il  fegno  della  Croce,  affienandolo , che 
mai  fi  farebbe  dimenticato  di  quanto  ella 
infognato  gli  averte  . Finalmente  li  dille , 
che  andallcdal  Padre  della  Congregazione 
de’  fchiayi,  che  gli  ay crebbe  infognato  prc- 
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ilo  l’orazioni.  Con  quello  mortrò  laVer- 
ginedi  volerli  partire:  malolchiavojprcn- 
dcndola  per  il  manto , ledirte  : Signora  mia  -• 
quando  io  llarò  malinconico  ; non  manca- 
te di  venirmi  a vifitare.econfolarmi . Mol- 
to volentieri  lofarò  i Rifpofe  la  gran  Ma- 
dre, e feomparve . Andò  fubito  lo  fchiavo  a 
fvegliar’il  fuo  padrone , c riferirli  quanto  gli 
era  occorfo.  Fu  chiamato  il  Padre  della 
Congregazione  : il  quale  cattcchizzò  mol- 
to facilmente  lo  fchiavo , e gl’infegnò  il 
neceflario  per  battezzarlo.  Con  l’efempio 
di  lui  fi  converti  ancora  l’altro  fchiavo  luo 
compagno  . Eia  Vergine  Santiflìma  adem- 
pì puntualmente  quanto  al  Moro  aveva 
promerto  : poiché, avantichèquello fi  bat- 
rezza  fle , Ila  ndo  u n giorno  molto  afflitto , c 
Iconfolato  ; alzò  gli  occhi  al  Cielo,  dicen- 
do : Signora  mia,  ora  étcmpodilafciarvi 
rivedere,  per  confolarmi.  Gli  apparve  la 
Madre  di  mifcricordia  due  volte,  dicendoli 
folamente  quelle  parole  : Giufeppc , abbi 
pazienza.  E Io  riempì  di  tanto  gulto.  Se 
allegrezza:  che,  come  egli  diceva  .parevali 
di  ilare  in  Paradifo  . Fcccfi  il  Battefimo 
con  iftraordinaria  folcnnità  : Se  anche  con 
lui  fu  battezzato  il  fuo  Compagno, con  altri 
dicci  fchiavi,  che  a la  nofirafanta  fede  lì 
convertirono . 

Pare,  che  in  cambio  di  una  lettera  , io 
abbia  ferina  a V.S.  un’iftoria.  Ma,pcrerter 
di  gloria  di  Dio,  c della  Vergine  ; credo  me 
lo  condonerà,  Se  anche  lo  gradirà  : Se  io  gra- 
difeo  il  penfiero , che  ella  moilra,  che  li  Tuoi 
Mori  fi  convertano:  c la  fupplico  ad  aver- 
ne non  minore,  che  fi  convertano  li  Crirtia* 
ni,  che,  come  tali,  non  vivono. 

LETTERA  XLIV. 

Ad  un  Vcfcovo  in  favore  di  un  Virtuofo . 

Come  la  viriti  è la  maggior  lettera  di 
raccomandazione  . 

NOn  ifcrivo quella  per  lettera  di  favo- 
re : perchè  appreflb  di  V.S.lUuftrif- 
fima  niuno  lo  potrà  aver  maggiore,  che 
la  viriti.  Onde  non  intercedo  per  il  latore 
di  quella  ; ma  folamente  l’artìcuro,  choc 
pcriona  di  molta  modeftia , e di  collumi 
molto  Criiliani.  Ariilot ile  chiamò  la  bel- 
lezza del  corpo  raccomandazione  della 
natura  ; perché  c come  una  fua  lettera  di 
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favore . Non  ha  ad  efTer  da  meno  la  bellez- 
za dell'anima  : la  quale  potiamo,  con  mag- 
gior ragione  chiamare  raccomandazione 
della  grazia.  E la  vimilcttera  di  favore  di 
Crifto . EcosiS.Paolo,  vedendo  la  virtù  de' 
Criftiani,  per  la  quale  fi  mode  ad  averli  in 
maggiore  fiima;  difie  : voi  altri  fitte  una 
lettera  di  Crijìo . Perchè  rimirava  la  virtù 
loro,  come  una  lettera  di  favore,  concui 
Crifto  ingiongeva  a lui,  chcgliftimafiTe, 
e fe  li  mettefiè  nelle  vifcerc . Non  con  altr’ 
occhi  abbiamo  a rimirar  la  virtù , & il  vir- 
tuoso,fe  non  comccofa  molto  dal  Redcntor 
noftroraccomandata,avcndoperfomiglian- 
ti  perfonc  fparfo  il  fuo  Sangue . Quelto  fa- 
vor della  virtù  tenga  ella  più  ftrtttamcntc  a 
cuore  ; che  qualunque  altra  raccomanda- 
zione : E quello  nelTelezioni  deve  avere 
femprc  il  primo  luogo . Chi  dà  alla  virtùjri- 
cevc  molto  più  di  quello,  che  dà  : almeno 
avràpiùdificurola  ricompenfa  . Oltre  di 
ciò  dà  benefizio  temporale  ; c riceverà  mag- 
gior premio  eternamente . Chi  dà  alla  virtù; 
dà  a tutti  la  fperanza . Molti , e molti  fi  ani- 
mano con  veder'  uno  : giu  ftamente  prernia- 
to.  Chi  dà  alla  virtù;  dà  al  Sangue  di  Crifto: 
da  cui  può  fpcrarc  5 per  il  ben  corporale,  che 
fa  , lofpirituale  ; e per  il  benefizio  tempo- 
rale 3 l’eterno. 

LETTERA  XLV. 

Ad  una  perfona , che  s’era  intiepidita  nel 
fuo  raccoglimento. 

Come  fanima  fi  ha  a fare  "T  empio  di  Dio . 

IN  un  prefepio  vien'a  fermarfiilRedel 
Ciclo,  perchè  non  trova  chi  lo  riceva 
nella  terra  • Proccuri  Voftra  Signoria  di 
accoglierlo  in  cafa  fùa  .*  «sfacciala  fu*  ani- 
maci fa  Reale  3 perchè  egli  è Re:  e cali  di 
orazione  ; perchè  egli  è Iddio . Li  confagri 
il  fuo  cuore  in  tempio  fagrato, mondo,  e pu- 
ro. Faccia  in  quello  continuo  fagrifizio, 
per  la  mortificazione , e continua  orazione , 
c per  la  prefenza  di  Dio . Compafiionevol 
cofaè,  che,  cllcndo  l’anima  del  Criftiano 
Tempio  di  Dio  3 venga  tanto  profanato. 
Alcuni  la  fanno  fpclonca  di  ladroni  : altri 
cafa  di  negoziazione:  altri  publico  albergo: 
come  diffe  Ugone  Toilettano  ( inalìcg. 
Tilm.inEvang.  ) L'invidia,  c lafuperbia 
fogliono  convertir  l’anima  da  Tempio  di 


Dio  in  ridotto  di  ladri:  mormorando  di  al- 
tri, & ©durandoli,  ecomerubbandoloro 
le  virtù  : calunniando  pervizjeziandiole 
buone  opcrealtrui,  c togliendo  loro,  in 
molti  modi,  l’onore . L'avarizia,  el'ambi- 
zionefimilmencecangia  l’anima , cheècafà 
di  Dio,  incafadinegozj,  c di  mcrcato,fa- 
cendo  ogni cofa  per  intcrefte  , c cercando 
modi,  c llrade,  per  guadagnar  più:  non 
facendo  cofa  verunaconpuraintenzionej 
ma  per  fua  propria  comodità  : non  avendo 
riguardo  a buoni rifpetti .-  mafoloaquello 
del  proprio  interefic.  La  leggerezza , e de- 
lizi e fanno  l’anima  cafa  pubblica , ammet- 
tendo ogni  diletto,  tenendo  le  porte  aperte 
di  tutti  li  cinque  fentimenti . Tale  ftrage  , 
come  quella  fa  il  vizio  nell’anima,  pro- 
fanando il  Tempio  di  Dio,  con  maggior 
cfterminio  di  quello  con  cui  Antioco  pro- 
fanò il  Tempio  di  Gerofolima  : e come  li 
Giudei  piangevano,  in  veder  profanato,  e 
diftrutto  il  loro  Tempio  5 potiamo  noi 
piangere  tanti  Tempj  fpitituali  miferabil- 
mcnte profanati , e violati.  Quanto  gran 
zelo  rnoftrò  ilFigliodi  Dio,  acciocché  fi 
porcafte  ogni  rifpctto  al  Tempio  materia- 
le ? Con  eflfcr’cgli  la  fomma  manfuctudi- 
ne , fi  fdjgnò  sì  fcvcramenre  con  coloro, che 
vendevano,  e compravano  in  quello  ciò, 
che  fi  aveva  ad  offerire  in  fagrifizio  5 che, 
con  una  sferza  nella  mano,  fece  loro  la- 
feiar  quel  meltiere  : fuggendo  dal  fuo  adi- 
rato volto  tanto  numero  di  gente,  che  in 
quel  tempo  era  quivi  concorfa  3 quanta  ba- 
llava per  conquiltar'un  mondo  : c forfè 
Aleftandro  Magno  con  non  più  numerofo 
cfcrcitoloconquillò.  Perciò  dicono  alcu- 
ni Santi  Padri  5 che  quello  fuo  maggiore,  o 
delli  maggiori  miracoli,  che  Crifto  opc- 
ralìc  : poiché  tanta  gente  fuggi  da  un’- 
uomo folo,  e dilarmato  : perchè  fu  tale  il 
rfgoredifeveriti,  chemoftrò,  per  il  poco 
rifpetto,  che  fi  porta  va  al  Tempio  di  Dio  3 
che  fpa  ventò  tutti . O fe  cntraftè  daddo  vero 
inalcunc anime  GesùCrilto  ! Cheeferciti 
di  penfieri , e di  defidcrj  profani  trove- 
rebbe, che  cacciare  f Entri  in  noi  il  Fi- 
glio di  Dio  : e con  il  zelo  della  gloria  del 
Padre,  e della  riverenza dellafuafanta  ca- 
fa, fcacci  dalTanirac  nollre  tutto  quello, 
che  non  è fantità , c purità  : & abbatta 
dall’Altare  del  nollro  cuore  il  gran  Idolo 
dell’amor proprio , acciocché  fiamo  Tcmp; 
puri,  e confagrati  unicamente  a Dio  vero: 

con 
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con  tal  purità,  che  imiti  quella,  che  c ne' 
Cieli  : perche  non  folamcnce  dobbiamo 
confervarci  Tempj  puri  per  Dio  > ma  farci 
Cieli  puriffìmi,  acciocché  ftia , & abiti  in 
noi , con  particolar  prefenza , il  C reator  de* 
Cieli,  e della  terra.  Perciò  Sant’ A gettino 
quelle  parole  del  Pater  nofter,  quando  fi  di- 
ce : Che  fei  ne  Cieli  : l’intefe  dell' anime 
de’giulti  , che  hanno  ad  efiér  Cicli  , ne’ 
quali  fuo  Cclcfte  Padre  rifieda  . Quello 
noiproccuriamo,  acciocché  nafca,  c dia 
ne’noftri  cuori  Crilto,  e non  vi  trovi  l’im- 
mondezza d’una  dalla . Non  Ila  in  quelli  il 
letamede’vizj  : non  la  paglia  delle  vanità 
mondane  : con  le  tele  di  ragno  delli  difegni , 
Se  impacci  umani  5 ma  femplicità , e purità  : 
e tre  Re, che  l’adorino  : cioétutte  treleno- 
itre  potenze  dell’anima,  le  qual  i d ia  no  a rre- 
fe a’fuoi  piedi , Si  occupate  nel  fuo  ter vizio  ; 
offerendoli  incenlò  di  orazione  , mira  di 
mortificazione,  Scorodicarità . 

LETTERA  XLVI. 

Ad  un  Rcligiofo  di  grand’offèrvanza , e 
penitenza , che  defiderava  mag- 
gior folitudine. 

Si  raccomanda  la  folitudine  delT  anima 
più,  che  quella  del  corpo. 

IO  ho  raccomandato  a Dio  quello  , che 
V.P.  mi  domanda  : e mi  pare,  chela 
radice  de’fuoi  defiderj  é moltobuona,  e 
fama  : marefecuzioncdiquelli nelmodo, 
che  ella  dice , con  mutazione  di  Religione; 
non  é a propofito  : & iofeguo  in  ciò  per 
V.P.  il  parere  di  San  Bernardo  : c fap; 
pia,  che  di  alcune  cofe  dà  Iddio- buoni 
defiderj  ; manon  vuole,  che  fi  adempia- 
no. Buono  era  il  defiderio  di  Oavidde,  di 
edificar’ il  Tempio  ; ma  il  medefimo  Iddio 
li  comandò,  che  nonlofacefiè  : Buona 
la  determinazione  di  Abramo  di  tàgrificare 
il  fuo  figliuolo  ; Si  il  medcGmo  Iddio  non 
volle,  che  fieffettuaffè . Voltra  Paternità 
Itimi  li  defiderj,  chelddioledàdellafoli- 
tudinc  : ma  non  è tanto  la  volontà  divi- 
na, che  l’cfeguifca  con  il  ritiramentodel 
corpo,  quantoconqucllo  dell’anima . Sca- 
lene , come  ftajall’ubbidienza  della fua  Re- 
ligione, e Prelati  ; ejproccuri  dentro  di  se 
ogni  ritiramento,  e folitudine  di  quclto 
mondo.  Le  mutazioni  citeriori  non  fono 
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tempre  ficure.  L’interiore  è quella,  che 
non  va  efpofta  a rifehi.  Ebuonacofade- 
fiderar  l’cccafionc  della  virtù  ; ma  non  fi  ha 
a cercar  pivi,  che  la  medefima  virtù.  L’oc- 
cafione  della  virtù  Ita  in  accidenti  ; la 
virtù  ita  nella  medefima perfona . E fono 
molti,  che  in  ciò  errano  ; che,  in  tutta  la 
vita  vanno  cercando  mezzi , & occafioni 
per  effer  più  virtuofi  ; e non  arrivano  mai 
ad  efierlo.  Cercan  l’occafione della  virtù; 
ma  non  la  virtù  medefima  : cercano  il 
tal  luogo,  la  tal  compagnia,  il  tal  tempo, 
la  tal  occupazione  , per  fervirc  a Dio  : 
dimodocchc  tutti  fe  ne  vanno  in  cercar 
la  maniera  di  fervido  ; e non  giungono 
mai  afervirlo.  Cercano  la  virivi  nelle  co- 
te, c non  nel  fuo  cuore.  E buono  di  cercar 
il  modo  di  fervirc  maggiormente  a Dio  ; 
ma  non  fi  ha  da  perdere  , tra  tanto  , 
tempo , ne  punto  di  fervirlo . Cerchiamo 
di  iervirlo  ; 8c  infiemementeferviaroolo: 
e fe  abbiamo  a ceffare  di  fervirlo  , per 
cercare  il  modo  di  farlo  ; farà,  per  av- 
ventura , meglio  non  cercarlo  ; ma  at- 
tendere a fervirlo  quanto  polliamo  nel  no- 
ftro  fiato,  c nell’occafione,  chcabbiamo 
prefente , fenza  inquietarci  a cercarne  un’al- 
tra. Sempre  portiamo  noi  fieffì , ferviamo 
a Dio  in  noi  fieffì,  e con  noi  fieffì  : che 
a ciò  fare  non  cì  mancano  mai  occafioni. 
Cerchiamo  la  virtù  molto  dentro  in  Cafa: 
dimanieracché  ftia  nelle  pedone  nofire.  non 
nelle  pareti  di  quefio,  odiquel  Moniftero: 
non  nella  compagnia  di  quelle,  o quelle 
perfone  : non  in  quella,  o quella  opera- 
zione . Proccuriamo  di  farci  tèmpre  mi- 
gliori ; piuttofto,  che  cercar  occafioni  mi- 
liori.  Non  mancano  a Voftra  Paternità 
uone  occafioni  : tratti  tempre  più  di  pro- 
pofito di  farti  migliore,  e fi  ritiri  dentro 
di  sé  da  tutto  il  mondo,  e foprattutto  da 
sé  medefima.  Adalcunihoconfigliato  ad 
andareal  paradifo  della  folitudine  , nella 
Religione,  che  invita  Voftra  Paternità, 
& io  fommamente  venero  : ma  a lei  non 
mi  pollo  indurre  a perfuadcrglielo  .-  ina 
l’eforto  a trovar  fiori  fra  le  fpinc  : vc>- 
glio  dire,  che,  nell’afpro  delle  fuepeni- 
tenze  , trovi  il  foave  di  un  tal  ritira- 
mento . 1 : jjftadik--. 


LET- 


Del  P.  Nieremberg. 
lettera  xlvii. 


Ad  una  vedova,  che  aveva  fatto  voto 
di  Cafiità  . 

Del?  onejlà  , e decenza , con  cui  hanno  a 
vivere  le  Vedove. 

NOn  vi  écofa  più  facile  , chel’errare 
Vie  firada,  in  cui  fi  va  per  tutte  le 
bande,  a man  diritta,  &aman  fìnifira.per 
alto  5 e per  il  ballo.  Per  tutte  le  firade  fi 
erra,  eccetto  che  per  quella  del  diritto.  In 
gran  campo  fi  ftende l'errore.  Jn ogni  par- 
te fi  trova,  eccetto  chenel  punto  della  vo- 1 
lontà  di  Dio,  e nel  bìancodella ragione  . 

Il  dardo,  per  dar  nel  bianco  ; ha  ad  andar 
diritto.  Pcrerrare  5 tutta  lariaèfua.  La 
ftrada  Scura  è una  : ma  dell’errore  , fono 
infinite.  Un  cicco  puol’crrare:  maperan- 
dar  ficuro  ; è necefifaria  più  che  buona  villa . 
In  alcune  cofe  fa  di  bifogno  della  deli  rezza , 
in  altre  della  ventura,  in  moire  della  pru- 
denza, e negazioni  umane  della  grazia  di 
Dio  : nelle  quali  c gran  pericolo  di  errare , 
c malli  me,  quando  fi  rifol  vono  fenza  confi- 
gli© . Nelle  cofe  proprie  vi  bifogna  più,  che 
la  propria  prudenza . Dicoquefto,  accioc- 
ché V.S.  non  fi  fidi  di  pigliar  fimilirifolu- 
zioni,  qualèdiaver fatto  votodicaftità,  si 
repentinamente,  fenza pren  lemeconfiglio 
da  1 fuo  Confe(Iòre,e  Padre  fpiritu.ile,il  qua- 
le è tanto  prudente,  e fervo  di  Dio.  Or, 
benché  nelle  circolianze  della  perfona  di 
V.S.  mi  par  bene  il  già  fatto  ; non  lodo 
però  la  prdtezza  , con  cui  fi  c determinata  , 
col  fuo  proprio  giudizio  : e cosi , quantun- 
que io  non  approvi  il  modo  ; approverò  ili 
voto  , che  in  tali  vedove  approva  S.Ago- 
lìino,  che  fi  faccia.  Rlngrawj  v.4>.  Nofiro 
Signore,  che,  fenza configlio,ha  accertato 
quello  ; che  si  gran  Dottori  della Chiefa 
confettano  . Origéne  palla  piti  avanti  , 
efortando  le  maritate,  che  facciano  limile 
voto  anticipatamente,  per  il  tempo  del- 
la vedovanza,  non  già  mentredura  il  ma- 
trimonia . Altri  fanti  richieggono  nelle 
vedove  si  eccellenti  virtù  ; che  non  é la 
maggiore  la  Calhtà  Le  mirano  già  come 
fuori  del  mondo  : almeno  nc’fuoi confi- 
ni, Storio,  dovenonarrivanolctempelle 
del  pelago  burrafeofo  dt quello fccolo.  Le 
mirano,  non  comediraoranci  in  tetra  $ ma 
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come  ofpiti  del  mondo , e vicine  già  al 
Cielo. 

Ben  può  la  vedova  ftimare  Io  fiaccamen- 
te dal  mondo,  in  cui  il  fuo  flato  l'ha  melfar 
e prender  per  sé  quello,cheS  Girolamo  no- 
ta in quell'Epiftolà , cheferivcaSalvina  ve- 
dova, la  quale  teneva  nel  fuo  fiato  vedove 
da  poter’ imitare.  Una  vedova  elelle  iddio/ 
che  fu  quella  fanta  chiamata  Giuditta,  per 
liberare  la  Città  di  Betulia  : & un'altra  per 
manifefiar'il  Redentore,  libertà,  e rimedio 
di  tutto  il  mondo,  che  fu  Anna  figlia  di 
Fanucle.  loaggiungo  un’altra  vedova, che 
rendcquelto  fiato  più  ftimabile.ch  èia  San- 
ciflìma  Vergine,  che  vifle  in  fanta  vedo- 
vanza , efiendomaefira  degli Appofloli. 
Finalmente  dice  San  Girolamo,  che  Iddio 
congiunfe  nel  Tempio  folamcntc  un  Sacer- 
dote fanriffimo,  & una  vedova  : perchè 
in  quel  tempo  quelli  due  fiati  erano  quelli  $ 
che  erano  molto  a propofito  per  la  gran  di- 
vozione . E$.Paolo,cherichiefcne’Vcfco- 
vi,  che  foficro  irrepren  libili;  il  medelimo  ri- 
chiefc  dalle  V edove.come  condizione  dello 
fiato  loro.  Cosi  fu  la  fama  vedova  Giudit- 
ea, della  quale  dice  la  Scrittura,  che  era  di 
molto  buona  fama,  perche  temeva  il  Si- 
gnore grandemente  -,  e non  aveva  chi  di- 
ce [fé  male  di  Iti.  Viveva  nel  più  ritirato 
di  fua  cala  , digiunando  ogni  giorno  , e 
vedendoli  di  ciuccio.  Quella  virtù  hanno 
ad  imitatele  vedove,  come  Anna  Profc- 
tefit,  facendo,  come  ella,  tatua  dimora 
nel  Tempio , & oratorio  : li  tuoi  ragiona- 
menti nell’orazione  : c la  fua  vita  nel  di- 
giuno : cioè  nel  raccoglimenco,  orazione, 
e penitenza  . 

Non  fenza  mirteto  clefie  Nollro Signore 
una  vedova  per  troncar  la  teda  ad  Olo- 
ferne : perché  le  vedove  hanno  a troncar 
al  mondo  una  delle  fuc  principali  tefte, 
cfi’é il  diletto  , c lufinghedt’fentimenci:  c 
quella  tefia  la  vedova  la  butta  a terra  in 
un  colpo,  co!  voto  della  Cafticà  : con  la 
quale acquifia  tanti  beni  ; quanti  fono  li 
mali,  che  l’appetito  de’ carnali  diletti  ca- 
giona . Quanca  corruzione  , e miferia  è en- 
trata per  quella  porta  nel  mondo  ? Quanta 
gran  moltitudine  di  peccati  ? quante  loz- 
zure.  Se  abbominaziontfe  finalmentcquan- 
ti  innumerabilifonofiatiquei , che  quindi 
fi  fono  venuti  a precipitare  nella  loro  per- 
dizione, e nella  mùtria  eterna,  e nelli  pian- 
ti, che  non  areranno  mai  fine?  Non  fi  pud 
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dire  con  parole,  ne  comprender  col  pende-  niale,  e ciò,  che  miferamentc  tormenta  gli 

10  : perchè  vi  fono  molto  pochi.chequello  accafati.  Quanto  gran  bene  dunque  fard 
mortifero  veleno  non  infetti,  e chequefto  quello,  che  difponc  l’anima  a tanti  beni,  e 
velenofo  frutto  non  aleggino  . General-  che  fcacciada  lei  tanti  mali  ? Quella  ce- 
rnente due  gravidi  mi  mali  ingenera  in  noi  cedenza  della  Caftità  diede  ad  intendere  il 
quell 'affezione.  11  primo  fi  è fpogliarc  l'a-  Signore,  quando,avendodctto,chevifono 
nima di  tutti  li penficri buoni,  eriempirla  alcuni,  che  fi  fono  fatti caltipcril Regno 
almenodifollecitudinimondane,  edipen-  di  Dio}  aggiunge  fubito  : Capile  ano  chi 
fieriditerra,  & alle  volte  molto  perniziofi , lopuòcapire  : Come  le  dicede:  Nonisfor- 
& impuri  : facendola,  per  quella  firada,  di  zo  veruno  ad  ollervar  Caflità  : ma  pcr- 
unTempioconfagratoa  Dio  ; abitazione,  chè  è un  si  gran  bene  j la  raccomando  a 
incuidimoraildemonio.  11  fecondo,  che  tutti.  Chi  ha  tanto  animo,e  valore, che  fi  fì- 
continuamente  l’incita  a dcfiderarc  piaceri  di  di  poterla  offcrvarc,  l'abbracci.  Perchè 
mortiferi:  c per  ottenerli , egodcrli,  non  potrà  ottenerla  quello,  che,  facendoli  ani- 
rifiuta  di  commetter  qualfivoglia  delitto.  mo,mctte  la  fu  a confidenza  in  Dio,e  fiaap- 
Di  maniera  che  il  fine,  c lofeopo,  a cui  parecchiatoa  domare  il  fuo  naturale,  e riti- 
principalmente  tira  } è peccato:  cioè  a di-  rare  le  redini  alti  fuoi  appetiti.  Non  può 
re  il  dilettp  impuro,  cfcnfuale  : e li  mezzi,  ottenerla  quello , che,  per  la  fiofcczza  del 
con  li  quali  prctcndcarrivarc  a quelli  fini}  fuocuore,  non  ha  quella  fperanza,  o fuggi 

11  piti  delle  volte,  fono  cattivi.  Efequal-  da  lei,  comedacofa,  che  ha  immenfa  dif‘- 
cuno  fi  accafa  per  poter  goder  di  quelli  ficoltà,cmolellia. 

diletti  lenza  peccato  } nulladimcno  non  La  medefima  virtù  elàlta,  & ingrandì- 
potrà  fcampare  dal  primo  male  : perchè  fcel'AppolloloS.Paolo  ( Cor. 7.)  con  pa- 
riempirà  il  cuore  d’infinite  follccitudini,  role  cfaggcrantj , mollò  principalmente  da 
c penficri  toccanti  al  governo  della  fua  quelle  due  cofc , cioè  perchè  ci  liberadalle 
famiglia  : fvegliandofibenefpcflbapenfa-  moltcfollecitudinidiquclìofecolo,  ecidi 
re  come  la  terrà  contenta,  come  la  provede-  agevolezza  di  fervire  a Dio.  Per  l'amoc 
ràdei  necelfario,  come  correggerà  quei,  di  quella  virtù  fu  tanto  felice  Giuditta: 
che  lo  pofiòno  favorire,  come  alleverà  i fi-  che  però  le  fu  detto  : Perchè  hai  amato  la 
gli  voli,  come  manterrà  la  fervidi,  come  ac-  caflità , e,  fuor  che  il  tuo  marito,  non  hai 
crefcerà  le  facoltà,  come  anderà  innanzi  conofciuto  altro  } perciò  la  mano  del  Si- 
dei fuo  grado  &c.  gnore  ti  ha  fortificata  } e perciò  farai  e- 

Quindi  è,  che  veggiamo,  che  la  maggior  ternamente  benedetta.  Per  quella  cagione 
parte  degliaccafati  li  trovano  tanto  occu-  San  Girolamo,  ferivendo  a Salvina  vedo- 
pati,& affannati  nel  le  cofc  della  terra}  che  va  di  pochi  anni,  efortandola  a non  acca- 
appena  una  volta  penfano  davvero,  come  farli  in  ni  un  conto  } apporta  a queft’eflctco 
hanno  afare  afalvarfi.  E,  datocafo,  che  ciò,  che  èiccSan  Paolo,  che  la  vedovaf» 
una,  o due  volte  la  fettimana  fpendino  meglio  a non  rimaritare.  Medefimamente 
qualche  ora  nelle  cofc  di  Dio  } tuttavia  aggiunge  quell'efempio  della  Regina  Di- 
Jmodq  il  cuore  tanto  pieno  di  follecitudini,  done,  la  t|ualerifpoÌèadEnca,chcfìvole- 
accollumati  a penfarfempre alla  terra}  che  va  mai  irai-  conici  : Colui  , che  la  prima 
quantunque  col  corpo  fi  trovino prefenti  volta  mi  ette  per  ìfpofa  ; mihatoltoftco 
alle  cofc  divine  j col  cuore  fono  tanto  at-  tutto  l’amore  , ér  egli  nel  fuo  fepol.ro  lo 
laccati  alle  terrene  } che  fono  da  quelle  conferva.  Aggiunge  quello  lanco  Dottore: 
trafportati,  & appena  avvertono  ciò,  che  fe  una  donna  Gentile,  con  folo  la  legge  co- 
in lorprefenzafuccede.  Tutto  quello  male  móne  della  natura  , difpregia  tutti  li  dilet- 
togli via  l'amore  della  Caflità  } perché  ci  della  carne  } che  fi  devcfperarediuna 
quello  mette  in  fuga  tutti  li  penficri,  & vedova  Crifliana  , la  quale  deve  la  fua 
Immaginazioni  impure:  c difponc  l’anima,  oneftà,  non  lolo al  marito,  che  gli  è mor- 
con  defiderj  , Se  illullrazioni  divine  : e to  interra  } ma  al  fuo  Redentore,  con  cui 
ticn  lontani  da  lei  tutti  quei  peccati , che,  ha  a regnare  inCielo  ? £'  degna  diclfer 
Col  libidinofoaflettojfogliono  commetterli,  conliderata  la  lealtà  di  quella  donnaGcn- 
Finalmcnte  leva  via  tutte  lcfollccitudini,  tile,  e la  fedeltà,  che  oflervò  al  fuo  primie- 
re affanni,  che  porta  feco  lo  flato  ma  t rimo-  ro  marito,  non  avendo  malvoluto  pren- 
ci dcre 
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dere  altro  . Quanto  pivi  la  vedova  Criftia- 
na,  per  fervir  meglio  a Dio,  & occuparli 
in  orazione,  deve  far  ciò,  che  fece  quella 
donna,  che  non  aveva  fede  Cattolica,  fo- 
to per  legge  di  mondo?  Parimente  in  quell’ 
Epiftola,  l’infegna,  comehaa  fuggire  tut- 
te le  comodità,  e delizie  nel  veftire,  enei 
mangiare  : avocandogli  alla  memoria  quel- 
la fanta  vedova  Anna,  che,  con  digiuni  , 
& orazioni  ferviva  a Dio,  nonpartendofi 
mai  dal  Tempio.  Le  dà  di  più  altri  confi- 
gli molto fàlutevoli  : la  fortanza  de’ quali 
vien’adcfler  quella  . Tieni  appreflo  di  te 
donne  attempate:  efia  si  grande  il  fuo  rac- 
coglimento; che  niuno  porta  penfar  male 
dite.  La  faccia  fcolorita,  e gialla  ila  il  tuo 
abbellimento ••  c tieni  per  avvifo,  che  la 
gioventù  non  ha  bifogno  di  letto  molle,  e 
Silicato  . Abbi  femprc  nelle  mani  libri  fan- 
ti: e l’orazione  fia  lo  feudo,  col  quale  tu 
ribatti  tutti  li  penfieri , cheti  molcltino.  E 
ricordati , che  l’Appoftolo  dice,  che  la  ve- 
dova, che  vive  in  delizie;  è morta.  Inluo- 
godi  un  marito;  hai  ricevuto  due  figli  : 
allevali  nel  timor  di  Dio.  Quel  molto,  che 
dovevi  al  maritotuo,  il  quale  Iddio  fi  ha 
preCo  per  sè;  impiegalo  nella  cura  de’tuoi 
figliuoli  . Dice  molto  bene  l'Appottolo  , 
che  ogni  creatura  è buona , fc  fi  riceve  con 
rendimento  di  grazie,  lodando  Dio  : ma 
dice  ancora , che  c buono  non  mangiar 
carne,  nebevervino.  Molto  meglio  è,  che 
dolga  lo  ftomaco  ; che  non  che  dolga  l’ani- 
ma: efoggettarilcorpo,  chefcrvirlo.  Con 
il  medefimoafFettoOlimpia  vedova  volen- 
dola l’imperator  Teodofio  accafar  con 
un  fuoparencc;  rifpofe  in  quella  guifa;  11 
mio  Imperatore,  chccquellodcl  Cielo,  fe 
avertè  voluto , che  facefli  la  mia  vita  col  ma- 
rito; non  mi  «crebbe  tolto  il  mio  primiero 
fpofo,  ma  avendome»»-<oUo.  de  avendo- 
mi liberata  dalle  moleltie  del  matrimonio  ; 
mi  ha  porto  il  fbave  giogo  della  continen- 
za, infondcndoncH’animamia  quello  Tan- 
to defiderio.  Perciò  celebra  canto  San  Cri- 
fortomo  quella  Signora  ; come  vera  vedo- 
va, cioécallillima,  c molto  fanta:  la  qua- 
le adempì  quello,  che  l’AppolloIoconfi- 
gliò  con  una  Epiflola  arti  Corinti,  con  que- 
lle parole:  Dicodunqucaquellc,  che  non 
fi  fon  maritate,  & a quelle,  che  fono  vedo- 
ve, che  faranno  molto  bene,  fefenc  refta- 
nocosi,  cioéiniftatodi  caftità,  e ne  rcn- 
dclacagione,  dicendo:  Ladonnanon  ac- 
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cafata,  ciocia  vedova,  e la  donzella  penfa 
lecofe  di  Dio,  acciocché  cosi  fia  fanta  nel 
corpo,  e nello  fpirito  : ma  quella,  che  è 
accafàca;  penfaciò,  che  tocca  al  mondo, 
cioècomc  darà  gu  Ilo  al  fuo  fpofo.  Perque- 
flo  voleva  il  Signore,  che  nel  Tempio  gli 
ofleriflcro  Torcore  . E San  Bafilio  (or.8. 
detemp.)  trattando  della  Torcora , laqua- 
lefifcrive,  che,  morcoilfuo  compagno  , 
non  ne  riceve piU  altro;  dice  : Sappiano 
gli  uomini,  fappianolcdonne,  chela  ca- 
diti delle  vedove,  eziamdiotra  gli  anima- 
li incapaci  di  ragione,  è in  maggior  pregio, 
& onore  ; che  la  riputazione  di  molti 
accafamenci  . Imparino  da  queflo  uccel- 
lo le  vedove  Crirtianc  a non  fi  rimarita- 
re, avendo  fentimenco  della  morte  del  fuo 
marito. 

Medcfimamentc  S.  Agoflino,  nel  libro, 
chcfccedelbenedello  flato  vedovile,  ani- 
ma molto  una  vedova,  dicendo  cosi . 11  non 
aver  tu  fatto  votodi  continenza;  ti  avvife- 
rà  quanto  farebbe  bene,  che  tul’aveffi  fac- 
to. Volle  ivi  il  fanto  fignificarc,  che  perii 
voto,  non  fidamente crefce  in  opera  si  gran- 
dcilmcrito;  ma  anche  è un  ferrar  la  porta 
alli penfieri,  che  combattono,  c contur- 
bano il  cuore,  fino  a determinarli  ad  una 
maniera  di  flato,  c perchè  molte  volte  fi 
trovanoconfìglieridi  diverti  pareri  in  que- 
lli negozj  ; per  non  ertcr’una  vedova  impor- 
tuna; è ottima  rifpolla,  e molto  efempli- 
re,  dire:  Io  fono  dedicata  a Dio,  epervo- 
to  di  callità  perpetua,  mifono offerta  al 
mio  Redentore  Gesti  Crifto.  Equello,che 
fuol  dar  maggior  travaglio,  è,  che  alcuni 
vogliono  con  ragioni  perfuaderc  alle  vedo- 
ve, che fimaritino.  Dicono,  che  fc  tutti 
eleggeflcro  tale  flato:  il  mondo  in  breve  fi 
finirebbe:  al  che rifponde Sant’ Agoftino  , 
che  non  vi  è quello  pericolo  : perchè  il  Si- 
gnorcha  detto:  Chi  può  prendere  flato  di 
continenza;  loprcnda:  perchèqudtoc un 
donoparticolarediDio,  enon  ditutti,  ne 
per  tutti , e fe  forte  cosi , che  tutti  prende  fie- 
ro uno  ilatosi  accetto  a Dio  ; farebbe  un  fa- 
re, che  fi  empiile  piti  pretto  il  numero  de’ 
predeftinad  : & all  ora  non  farebbe  un  finir- 
li il  mondo;  ma  un  perfezionarli,  & un 
perpetuarfi  la  vita  gloriola  de’buoni,  go- 
dendo di  Dio  nel  Gelo . 

Vi  éun’altrogranbcne  nella  continenza 
confermata  per  voto  : perchè,  come  dice 
Sant’Agollino,  molto  meglio  fi  affoga  il 
Hhh  defi- 
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dcfiderio,  quando  non  vi  é fperanza , che 

venga  all’opera.  Alcuni  gran  Capitani  na-  LETTERA  XLVIII. 
vigando  per  conquiftare  qualche  Provin- 
cia) inarrivar’aquella,bruggiavano  Urtavi-  Ad  un  Religiofo  impedito  di  mani,  c con- 
ci j , acciocché  li  fuoi  foldaci  perdeffcro  la  fumato  dalla  fiacchezza. 

Speranza  di  poterfene  ritornare  , e con  ciò 

diveni/Tèro piu  valorofi . Quello  effetto  ha  Come  he  a levar  le  meniti  Cielo.  E tome  li 
ancora  il  voto  della  caditi,  che  dà  più  va-  giujii  fono  paragonati  elle  offa  fecche . 

lorofacodanza  nella  perfccuzione,  & of- 

fervanza  di  quella  virtù . Oltre  di  ciò,  col  O Ebbene  Vodra  Paternità  è tanto  impe- 
voto  fi  aumenta  il  merito:  poiché  s’accop-  ij  dita,  comemidice,  che  non  può  alzar 
pia  la  virtù  della  Religione  con  quella  della  le  mani:  e tanto  fiacca , che  non  c fe  non 
continenza.  Si  di  ancora  a Dio  più:  perché  pelle,  &offa;  nulladimeno,  giacche  ha  il 
non  folo  fi  dà  la  raccolta  di  feflànta  per  uno,  lcntimcnto  tanto  vivo,  il  giudizio  cosi  in- 
che è quello,  che  di  la  caditi  vedovile  ; tero,  e la  memoria  de’fuoi  buoni  ltudj  tanto 
ma  fi  dà  il  medefimo  campo,  & erediti:  e frefea»  voglio  darle  notizia  di  una  fpirituale 
come  dice  Sant'Anfclmo,  non  folo  fi  di  il  ricetta,  che  ho  trovato  in  un  gran  medico 
frutto;  ma  l’albero  tutto  intero.  Finalmen-  dc’vizj,  e Dottor  delle  virtù , che  c Galfti- 
teinquedo  le  vedove  imitano  la  purillima  do,  dcdronell’uno,  edifereto  nell’altro  : 
Vergine,  chefuanch’ella  vedova  fantiffi-  e con  quella  potrà  Vodra  Paternità,  fibbe- 
ma,  onorando quelto dato , acciocché  da  necmonca:  alzar  le  mani,  e rillorcrà,  e 
leiprenddlcroefempioraltre:  e come  ella  vivificherà  le fue oda  . Quanto  alla  poma 
era  vedova  Vergine;  ladre  fodero  vedove  parte:  fopra  quello,  che  configlia  Geremia, 
cade,  anzi  cadi  dime-  che  leviamo  al  Signore  le  mani;  dice  quedo 

Perciò,  per  la  gran  riverenza,  che  fi  Autore  (inalleg.Tilm.inJerem. ) Trefo- 
deve  alla  caditi,  avverte  San  Paolo  al  Ve-  nolecagionidi  queda  elevazione.  Dobbia- 
feovo  San  Timoteo,  che  onori  le  vedove  , mo  dunque  alzar  le  mani  per  operare , per 
che  fono  vera  mente  vedove,  perchèvifono  ricevere,  e per  offerire.  Per  operare  folle- 
delie  vedove  falfe,  e delle  vedove  vere  : fo-  viamo  ambe  le  mani:  ladedra  tacendo  ope- 
ro vedove  falfc  quelle , che  fi  ritengono  li  re  buone;  eia  finidra  patendo  codantcmcn- 
guiti  di  quando  erano  accafate,  e tenere-  telecofeafprc.  Perche  colui,  chefa  opere 
Rano  nei  mondo  come  prima:  male  vedo-  buone,  ma  non  proccura  di  foffrire  mali  ; 
vevcrcifonoquelle.chefiritiranodalle  co-  alza  la  manodeilra,  c non  la  finidra  : ma 
fediqueda  vita,  per  fcrvire  a Dio  in  racco-  colui,  che  opera  bene,  c lòffie  le  cofc  avver- 

flimento,  e digiuno:  come  lo  faceva  la  fc,  con  fortezza  «adopra  ambe  le  mani,  per 
. Giuditta:  che  però,  come  vera  vedo-  lafualàlvezza,  &ambc  lefolleva.  Dcvefi 
va,  l'onorò  tanto  il  fommo  Sacerdote  Elia-  follevare  ancora  ambe  le  mani  per  ricevere, 
cin,  clcdifle:  T u gloria  di  Gerufaltmmt  : eladcdra,  e la  finidra:  ladedra;  perricc- 
tuallegrejjjeà'ìfi  telex  tuonare,  » magnifi-  vcrlecofcfpirituali,  comefonol’intelligen- 
ttnZ*  del  popolo  no/ho.  za  delle  Scritture  facre,  la  rivelazione  de’ 

Ho  detto  tutto  quello,  acciocché  Vodra  milterj,  iltiroore:  oamorediDio.  Elafi- 
Signoria  di  mi  lo  dato  fuo,  & onori  Dio  in  nidra  per  ricevere  il  necedàrio  per  la  vita  , 
lui,  cercando  fidamente  il  gudodivino,  c come  la  falute  del  corpo,  la  forza  delle  mem- 
nonquello,  che  ella  poti  ebbe  aver  in  terra . bra,  A il  rimanente , che  al  corporale  ap- 
11  fuogudofia  la  mortificazione:  lcfuedc  partiene.  Colui,  che  chiede  a Dio  le  cofe 
lizicildigiuno:  il  fuo  trattenimento  l’ora-  fpirituali,  ma  dall’altro  canto  cerca  le  car- 
pione: il  fuo  sfogo  il  ritiramento:  la  fualpe-  nati;  alza  per  ricever  la  roano  delira,  cnon 
ranzaDio:  il  fuo  affetto  la  limofina:  il  fuo  la  finidra . Sihannoancoraafollever  leroa- 
jmpn.gol’opcre  di  carità:  lafuavitail  mo-  ni  per  offerire,  dimaniera,  checon  rendi- 
rire al  mondo:  lafua  prudenza  non  fi  fidare  mento  di  grazie  offeriamo  a Dio,  non  folo 
del  fuo  proprio  giudizio.  li  ben»  fpirituali,  chcriceviamo  J ma  anche 

li  corporali.  Sollevando  dunque  le  mani  a 
lui,  per  quelli  tre  modi:  meriteremo  di  otte- 
ner la fiu  mifcrìcordia . Solleva  a lui  (dice 

Gal- 
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Galfrido)  le  tue  roani:  non  prefu  mere  del  no  cofa  ferma,  nefoda,  fono  legna  umide 
li  tuoi  meriti}  Scegli  di  fua  cortcfia  uferà  coloro,  che  ricevono  Tmaffio  della  profpe- 
teco  mifericordia  : perchè  non  abbiamo  riti  di  quella  vita,  c fono  adorni  delle  fo- 
mento, ne  prezzo,  con  cui  compriamo  glie,  e fiori  della  felicità  tranfnoria.  Que- 
la  mifericordia  di  Dio  : mafeegiici  vede-  Iti  in  breve  fi  marcitomi,  al  vento  di  qua- 
ràfollcciti  a levarci,  per  vegliare  a lui,  & lunque  tabulazione.  Sono  legna  aride  co - 
umili  in  manifeftarli  con  chiarezza  li  no-  loro,  che  negodono  Tinaffio  della  profpe- 
flri  cuori}  e fedeli  nell’alzare  ternani;  a-  riti  temporale,  nc  fono  confortati  con  U 
vrà  il  noftro  Iddio,  e Signore  dì  noi  raiferi-  dolcezza  della  grazia  fpirituale.  E quelli 
cordia . tali  tanto  pili  meritamente  fono  riferbati  per 

ConfoltG  V.P.  che  non  le  manca  niente  le  fiamme  eterne}  quanto  piti  tempo  fono 
perquello,  cheimporca:  ch’è  la  falvazio-  (lati  iterili  del  Teforo  dellcbuone  opere 
ne,  e Tottencre  la  mifericordia  di  Dio}  poi-  temporalmente,  cfpiritualmcnte  . Oflau- 
ché  fenza  mani  può  alzar  di  tante  maniere  le  midcfonocoloro,  che  febbene  abbondano 
mani  a lui,  per  muover  la  fua  pietà,  e rice-  delle  cofc  terrene;  con  tutto  ciò  per fevcra- 
ver  le  fuc  grazie.  Non  fi  pigli  faltidio  veru-  nocollanti,  e fermi  contro  li  detti  illeciti  , 
no,  che  le  manchino  le  mani  del  corpo  . epcrniciofi.  Finalmente  fono  olla  fecche 
poiché,  petmeritare,  cperamare  Dio}  le  gli  uomini  Religiofi,  che  fpogliandofidel- 
avanzaqucllojcbe  ha  .Senz’occhi  può  ama-  lacarne,  efangue;  vivonoalicni  da  tutto 
re  Dio,  fenza  orecchie}  fenza  braccia  , ciò,  che  ha  del  carnale.  Non  voglionnien» 
lènza  piedi  li  può  dar  gulto  . Non  fi  travi-  te  della  nobiltà  temporale,  nc  deliuftroter- 
gli,  perchè  le  mancano  le  mani:  poiché  , reno}  acciocché,  dando  così  voti  d’ogni 
febbene  le  mancafiè  la  metà  del  fuo  corpo  } umore.  Se  inaffiamento  di  temporali  dilet- 
avrì  davanzo,  per  fervire  al  Signore , e fai-  ti}  rellino  Tempre  nella  virai  intcriore  ro- 
varfi;  badando  perciò  foto,  folo  il  fuocuo-  bulli,  c fermi.  Odo  umido  era  il  Santo 
re.  Sia  benedetto  Dio,  che  quantunque  ci  Giobbe,  quando  aveva  una  celebre  fami- 
manchi  tutto  il  mondo;  non  ci  puòman-  glia.  Se  abbondanti  ricchezze,  ma  come  in 
care  come  potercifalvare.  Zoppi  podi  amo  quello  tempo  rimirava  fempte  al  Tornino 
camminarli  Ciclo:  monchi  polliamo  aprir-  Datore , e Confcrvatore  de’bcni } maiiipo- 
ci  le  fue  porte,  c ciechi molliamo  vedere  Dio.  tè  far  danno  l’umore  di  quella  profperità}  ma 
Non  occorre,  che  ci  fiacchiamo  per  le  co-  Tempre  confervò  fermo,  e laido  il  fonda- 
fèdi  quella  vica,  non  occorre  , che  defidc-  mentodel  fantotimordi  Dio.  Ma,  dopo 
riamo  li  Tuoi  beni,  poiché  la  mancanza  lo*  che  fi  vide  fpogliato  di  tutte  lefucprofperi- 
ro  non  ci  toglie  il  fai  vacci  : che  perciò  ab-  tà,  St  abbondanti  ricchezze , fondato  an- 
biamo  d’av  vantaggio  orwee,  comodità  ,gu-  cora  della  carne,  e della  pelle } fecefi  odo 
do,  e membra.  lecco,  e rellò  in  quella  tribulazioneimmen- 

Pcr  il  fecondo  travaglio,  che  V.P.  piti-  fa  tanto  piti  forte}  quanto  piti  duramente 
<ce  della  fua  ftraordinaria  fiacchezza  : ve-  il  fuoco  della  tentazione  face  va  ribollire  gli 
«iendofitaiKoconfumatajchefolofipuò  di-  umori  dell’antica  abbondanza.  Tali  fono 
re ,cbe ha oflà.epclle;  ilmedefiraoGalfri-  koflafecche,  figurate  m quelle,  che  vide 
do  finalleg.fuper  EeMM  ) considerando  Ezechiele  nellacampagna;  e per  avvivarle» 
quella  vilione  d’Ezechiele  , quando  li  fu  chiamò  feibirka  di  vita  dalle  quattro  parti 
mollata  gran  moltitudine  di  oda  fecche  , de’venti  . Sono  veramente  oda  aride  ncl- 
che  in  un'attimo  fi  vellirono  di  carne,  c fu-  la  campagna  gli  uomini  Religiofi  nel  mon- 
rono  dalli  quattro  venti  vivificatesdice  cosi,  do,  che  ifpirad  eoo  vehemenza  dal  fuoco 
Conviene,  che  noi  damo  oda,  non  legna:  Divino,  fenza  voler  ammettere  ne  le  coia- 
St  offa,  che  fiano  fecche,  acciocché  non  lì  folazioni,  ne  l’allegrezza  prefentu  s’mfiam- 
putrefacciano,  avendo  ancora  Tumor  catti-  mano  piti  ferventemente  nelle  eterne  dol- 
vo,  e perniziofojSt  acciocché  come  tenere,  cczze.  Acciocché  quett’oda  ricevino  vita» 
non  lì  1 afeino  tritolare.  Ma  vi  fono  alcuni,  fi  congiungono  primieramente  l’une  con 
cbefonolegna,  non  offa,  altri  fono  legna  i’altre,  epoi  fi  colleganocon  li  nervi,  ri- 
«imidc.  Stolta  fecche,  e vi  fono  ancora  al-  cevono  la  carne,  e fi  vedono  del  velo  della 
eriche  fono  oda  umide,  St  altri  fecche.  Le-  pelle.  Si  congiunfero,  dice  il  Profeta, le  une 
fina  fono,  cnon  oda  coloro,  chenonhan-  olia  con  l’akrc,  Stc.  Si  congiungono  le  une 
- Hhb  2 odi 
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offa  con  l’altre  nella  campagna  5 quando  gli 
uomini  RcligioG , da  diverfe  parti  del  mon- 
do fi  congiungono  in  una . Segue  dipoi  la  te- 
nace ligaturadc'nervi>  ch’èquando  liReli- 
giofi , elTendoconvenutiadabitar’infieme} 
fi  legano  con  la  profeflioncdeH’ubbidicnza, 
e perlèveranza , di  maniera  che  diamo  Tem- 
pre fermi  ne’fanti  proponimenti  ; ubbidien- 
ti a gli  ordini  de'loro  Prelati,  e collanti,  & 
immobili  nello  fiato,  che  hannoafiimto  . 
Ma  perchè  conviene,  che  colui,  che  fi  de- 
dica al  fervizio  del  fuo  facitore , fia  volonta- 
rio, e non  isforzato:  echcnonubbidifta  , 
con  malinconia, o nccefiità;  nonfolodevc 
efiir  figaro  con  nervi}  ma  anche  vefiito  di 
carne,  di  quella  carne  però,  della  quale  è 
fcritto:  Ioni  toglierà  il  cuor  di  pietra,  e ni 
darò  un  cuor  di  carne , acciocché  quelli,  che 
per  fervizio  di  Dio,  fono  legati  col  nervo 
dell'ubbidienza  ; fianoconfcrmaticon  l’in- 
veftitura  di  carne  nell'affetto  volontario  . 
Finalmente  è neceffàrio, che  fi  ffenda  ancora 
la  pelle,  cioél’oneftà  della  Convcrfazione 
Rcligiofa,  nella  quale  il  profilino  redi  edi- 
ficato, & il  Signore  Dio  glorificato. 

£ perche  tutto  q uefio  patimento , che  ab- 
biamo detto  non  giova  nulla,  fe  Iddio  non 
c’infonde  la  virtti  della  grazia  fpirituale:  poi- 
ché è certo,  che  la  carne  non  giova,  fc  lo 
fpirito  non  vivifica } perciò  fi  devedelidera- 
relofpirito,  efecondo  il  miftcriodel  Pro- 
feta, l'abbiamo  a chiamare  dalle  quattro 
parti  de’venti.  Ma  di  quefii  quattro  venti  , 
foli  due  fi  mettono ne’lacri Cantici,  dove  fi 
dice:  Lenati  Aquilone,  e vieni  tu  Auftro  , 
ère.  L’Aquilone  lignifica  iltimore  delli  giu- 
dizi, el’Aullroildefidcriodellipremj,  ac- 
ciocché quello  ci  ritiri,  c slontani  dal  ma- 
le} c quello  c’inviti,  & induca  al  bene  . 
Perciò  l’Aquilone  fi  leva , come  un  turbine 
el’Auftro viene,  comcun  foffio graziofo  . 
Con  il  timoredelGiudizionoici  (paventia- 
mo fopra modo,  ecoldefidcrio  del  Regno 
cclcfte,  con  gullofa  foavità , ci  dilettiamo . 
Ecomcnon  folo  riceviamo  la  grazia  fniri- 
tualc,  perii  timor  della  pena,  c l’amor  della 
gloria}  ma anchecrcfciamo in  quella,  con 
la  memoria  delli  benefizj  divini , e dc’noftri 
peccai  i pallai  i } per  ciò  conviene , che  a fpet- 
tiamo  fo  Spirito  Salutare  : non  folo  dalle 
arti  dell'Aquilone,  &Auffrot  ma  anche 
all'oriente,  & occidente.  All'oradunquc 
viene  lo  Spirito  d’Oricnte } quando  che  noi 
ci  inanimiamo  irrevocabilmente  all’amore 


fpiritiiali 

di  Dio,  conlamemoriadelli  fuoi ineffima- 
bili  benefizj , & all’ora  viene  da  Occidente  i 
quandofalutevolmente  ci  compungiamo  , 
con  la  rimembranza  de'  noftri  peccati  . 
Molto  propriamente  fi  fignifica  per  l’Orien- 
te li  bcnchzj  di  Dio  , c per  l’Occiden- 
te li  noltri  peccati  : perchè  peccando  noi , 
cadiamo  dallo  (lato  della  rettitudine  . Et 
Iddio,  quando  ci  previene  con  le  benedi- 
zioni delle  fue  dolcezze;  come  divino  Sole 
di  Giufiizia  , ci  mollra  gli  allegri  raggi 
della  fua  fovrana  dignazione.  In  quella 
maniera  dunque  polliamo  guadagnare  per 
ogni  parte,  le  abbiamo  deftrezza  per  at- 
traer  lo  fpirito  da  tutte,  c per  cercare  con  di- 
ligenza la  fua  grazia.  Lederli  levate  leolla 
vive  fopra  li  fuoi  piedi,  dopo  di  aver  rice- 
vutolo fpirito}  lignifica  , che  gli  uomini 
Santi,  fubito che  ricevono  una  fpirituale  , 
c vi  vacc  prontezza, per  fer  virc  maggiormen- 
teal  Signore;  fi  follcvano allegri,  con  nuo- 
vo fervore,  a dar  lodi  a Dio:  e nuovamente 
rinforzati,  forgono allegri  dal  ballò  fiato 
deltimordclGiudizio  alla  fpcranza  della 
gloria  del  Ciclo . 

Con  quella  fperanza  fi  ia  V.  P.  contenta , 
poiché anchcil  Santo  Giobbe,  il  quale  fi 
vide  piti  confumato,  c piti  ridotto  alle  fole 
offa  } con  la  fpcranza  della  rifurrczione,  fi 
fenti  allevato,  crinforzato,  in  mczzoalli 
grantravagli,  emolcliic  della  fua compaf- 
fioncvole  infermità,  ccon  quella vinfel’af- 
flizionc  di  si  incomparabile  tabulazione  . 
Più  vicina  Ila  Voftra  Paternità  alla  gloria 
Celelte,  che  non  fu  Giobbe.  Si  confoli  , 
conifperarc,  che codclle membra,  che  ora 
nonfonopiù,  cheoflà,  qualìmorte;  han- 
no a rifplcndcrc  vigorofe,  c perfette,  affai 
più  che  il  Sole. 

lettera  XLIX. 

Ad  un  defiderofo  di  fervir’a  Dio  che  non  Ta- 
pe va  vincerli  in  alcune  padroni . 

Si  raccomanda  il  ritirar  fi  a far  gli  efercì^J 
di  Sant'Ignaxjo . 

E Comune  piaga  quella,  diche  V.S.1Ì 
duole,  econragionc:  chcnon  trova 
la  firada  di  vincerli,  per  molto,  che  la  pro- 
ponga , ma  femprc  fi  trova  con  le  mcdtfime 
imperfezioni.  Molto  inferma  ha  ella  l'ani- 
ma fua  . Dolgafi  della  molta  gravezza  del 

fuo 
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Giornale,  e del  fapetlo  sì  poco  curare:  poi- 
ché fi  radica  con  lambitivi,  offendo  neceffa- 
ric  amare  purghe,  e molcfti  fudori,  & unzio- 
ni . La  cura  vera  Ita  nella  radice  del  male  , 
non  negli  accidenti  di  quello . Facciamo  per 
l’anima  ciò,  che  fi  fa  per  il  corpo  : il  quale 
per  tener  fano;  tanti  fi  mettono  in  travaglio- 
fccurc,  c di  molti  giorni,  ritirandoli  da 
gli  altri  negozj , percurarfidi  propofito,  e 
nettar’il  luo  male  dalla  radice:  Il  non  far 
quello  con  l’anima } è cagione,  che  tuttala 
vita  vadano  gli  uomini,  anche  li  timorati  di 
Dio,  imperfetti,  epienidipaffìoni,  fenza 
approfittar  nella  virtù . 11  più  che  facciano  ; 
fi  nettano  dalli  peccati  : ma  non  dalla  loro 
mala  condizione,  ne  dalli  vizj,  nc  da  gl’ 
inganni,  e pure  tutto  quello  è neceffatiodi 
togliete.  Molti  proccurano  fidamente  di 
curar  la  fua  volontà,  e non  attendono  a cu- 
rare il  fuo  intelletto , dal  che  fuoi  dipendere 
la  riforma  del  cuore . Molti  malinonficu- 
rano  nella  parte,  dove  fi  (ente  il  dolore  ; 
ma  in  un’altra  dillante,  dove  fi  origina, 
cosi  ancora  le  paflGoni  della  volontà  non  fi 
hanno  a curare  folamentc  in  lei  ; mandi’ 
intelletto , fottoponendole  alla  ragione , c 
verità , purgandole  da  gl’inganni, & apprcn- 
fioni  llortc.  Ma  di  quelto  fi  piglia  da  gli  uo- 
mini comunemente  molto  poco  penìiero  : 
ccos i non  effcndola  cura  Fondamentale  ; 
none  maraviglia,  fe  tanti  rellano tutta  la 
vita  infermicci.  Perché  S. Paolo,  ferven- 
do a Timoteo,  lo  configlia,  che  raccoman- 
di il  far  buon  fondamento  per  il  futuro  , per 
confcguire  la  vita  eterna . Buon  fondamen- 
to per  tutta  la  vita  temporale , Se  eterna,  é 
raccoglierfi  per  qualche  tempo  a trattare 
uno  davvero  lecofe  dell’anima  fua , procu- 
rando di  ponderar  bene  le  verità  della  fe- 
de; perfuadendofi  li  fuoi  noviffimi,  il  di- 
finganno  delle  cofe,  il  difprezzo  del  mon- 
do, e vincendo  con  mortificazione  li  fuoi 
fentimcnti,  ordinando,  edifponendo  la  fua 
vita,  fecondo  il  principio,  e fondamento 
detrazioni  umane,  ch’é  il  fuo  ultimo  fine  , 
per  cui  é fiato  l’uomo  creato  . Per  pattarla 
vita  temporale  proccurano  gli  uomini  di  far 
buon  fondamento.  Alcuni  impiegano  fei  , 
o fette  anni  in  imparar  qualche  elcrcizio  , 
con  cui  il  retto  della  vita  fi  foftentano . Al- 
tri attendono  alla  fervitù:  Altri  alla  mili- 
zia . Non  farà  dunque  gran  colà  il  richiede- 
re, che  uno  impieghi,  fe  cosi  gli  aggrada  , 
un  mele,  o almeno  una  fettimana,  a buttar 
Opere  del P.  Nieremberg.  Tom.  IH. 


85$. 

buone  fondamenta  perla  vita  eterna  : non 
tratta  ndo  di  altra  cofa;  fe  non  d'imparare 
adeffèr’uomo,  cduomoCriftiano.  Perciò 
ditte  un  Dottore,  che  gl’efcrcizj  di  Sant* 
Ignazio,  fe  fi  fanno  bene  » fono  un’arte  di 
farupmini.  Certo  é,  che  per  S.Francefco 
Saverio,  S.  Carlo  Borromeo,  il  B.  France- 
filo Borgia,  Se  altri  molti,  fono  fiati  un' 
Officina  da  iàrfi  fanti.  E non  vidoverebbe 
effèr  Criftiano,  che  almeno  una  volta  in  vi- 
ta, non  facefle  quelli  finti  cfercizi.  Il  Pa- 
dre Fra  Luigi  di  Granata  foleva  dire,  che 
erasìgrandeladottrina,  che  aveva  appretti 
dagliEfcrcizjdiSant’Ignazio  ; che  non  fa-, 
rebbe  ballata  tutta  la  vita  a riferire  ciò,  clic  ; 
in  quelli  imparato  aveva  . In  quelli  Eferdl»' 
zj  troverà  V . S.  medicina  efficace  per  curar- 
fi,  & armeria  forte  per  poterfi  vincere  : c 
eròSant’Ignazio,  nel  titolo  di  quel  fuoli- 
ro  pofe  quelle  parole  : E ferrici  Spirituali , 
per  li\quali  s‘ indirizza  un'uomo  a poter  vincer 
rè  fleflò . Quivi  può  ogn’uno  far  piazza  d* 
armi  controsé  fteffò . La  vittoria  di  sé  me- 
defimo é la  piùdifficultofadi  tutte,  perché 
non  combatte  tutto  l’uomo  in  quella  batta- 
glia. Contro  gli  altri  inimici  combatte  1’ 
uomo  intero  ; ma  contro  sé  medefimo  com- 
batte folo  la  metà  , come  avverte  Papa  Ur- 
bano Quarto . Oltre  di  ciò  ne  gli  altri  nemi- 
ci la  relillenzaé  più  lontana,  perché  é cite- 
riore: ma  quand’uno  combatte  contro  di  sé  ; 
é molto  vicina  : perché  é dentro  di  sé,c  mol- 
to intima,  & invifeerata  : ficché  combatten- 
do con  minor  forza,  Se  avendo  maggior  refi- 
llenza;  viene  ad  ettcr  la  vittoria  di  sé  Hello 
dilficultofiflìma . Per  quello  combattimen- 
to non  vi  é miglior  campo,  chequcllo,  eh’ 
è più  folitario  : doveil  ritiramento , elafo- 
litudinc  diminuifeono  la  refiftenza  dc’fcnti- 
menti,  con  la  minor  diverfione  : e dove,  con 

10  sbandimento  de  gli  altri  pcnficri , prende 
la  ragione  maggior  forza.  E quella  è anché 
un’ottima  dilpofizionc,  acciocché  l’anima 
oda  quello , che  Iddio  parla  al  cuore,  mentre 

11  fentimcnti  Hanno  in  filcnzio,  poiché  in 
molti  modi  parla  Iddio  a gli  uomini;  par- 
la a gli  occhi,  quando  fucccde  la  morte 
dell’amico,  eia  difgrazia  del  vicino  : parla 
altatto;  quando  manda  qualche  dolore,  o 
infermità,  cheaffligge;  parla  all’orecchia 
quando  fa,  che  per  li  predicatori  fiano  da- 
ticonGgli  di  falute:  parla  all’intelletto  ; 
quando  luggerifce  le  verità  della  fede  : ma 
al  cuore,  checl’orecchiepiù  vive  dcll’ani- 

Hhh  3 ma; 
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ma  ; parla , quando,  con  la  fua  divina  voce , 
penetra  (inaila  volontà,  il  che  Tuoi  lare  nel 
ritiramento:  ehcpcròil  incdcfimo  Signore 
parlandodcll’anima  dille,  per  il  Profeta  O- 
ita:  io  le  darò  il  Ulte,  e la  condurrò  alla  foli- 
iudine,  e le  par  lerò  al  cuore . E,  per  intimar 
la  lua  legge  a gli  Ifraeliti , li  guidò  Iddio  nel 
diferto:  acciocché  nel  Glenzio  della  folitu- 
dlne  udilltrolafua  voce,  fenza  dilturbo  . 
Quivi  lipafcecon  la  fua  manna,  chefccon- 
doRuflftno,  fuillattc,  che  aveva  per  Ofca 
ptomefTo,  &c  proporzionata  fomiglianza 
degli  Efcrcizj , perchè  quella  manna  era  pic- 
cola: ma  dimoila  virtù,  & aveva  tutti  quei 
fàpori,  che  uno  voleva:  così  quelti  Efcrci- 
zj, benché  brevi,  e fuccinti,  hanno  virtù 
divina,  efanno,  in  chi  fe  ne  vuol’approfit- 
tare,  quel  frutto,  chcdeGdcra,  & alcuni  fe 
r.cfonoapprofittati tanto,  cheda  trenta,  o 
quaranta  giorni  di  Efcrcizj  hanno  fantifica- 
tatuttalavita,  eflendofi  virilmente  vinti  . 
Perche  quelta  è una  manna  nafcolla  , che  fi 
dà alli vincitori,  comeèfcritto  ncll’Appo- 
califij.  Di  Criftofudctto,  che  riufet  vin- 
citore, e per  vincere  venne  dal  diferto,  e 
folitudinc,  vittoriofo  del  demonio , per  v in- 
cere ilmondo.  Si  volle  degnare,  perefera- 
pionollro , di  metter  per  fondamentodella 
lua  predicazione,  c di  turca  la  fua  vica  mi- 
lta , quaranta  giorni  di  riciramenco , inefer- 
cizj  meramente  Spirituali,  non  attendendo 
acofadiqucitavita.  Nonfocomevi  fia  uo- 
mo, chcardifca  dimctterfiin  alcuno  fiato 
di  vita,  eneanchedi  vivere,  fenza  mettere 
quello  buon  fondamento,  cteforcggiarlo, 
come  parla  San  Paolo,  pcrchèèuntcforo 
dibeni,  non  folo  per  la  vica  eterna,  ma  an- 
che per  quella  temporale.  Incfiofiacquilla 
la  prudenza,  la  qualcdà  il  timor  làuto  di 
Dio,  cheé  principio  della  fapienza.  In  cf- 
fofi  prende aggiultainento allo  fiato,  cmo- 
do  di  vita . In  efib  fi  fcorgonogli  inganni  del 
mondo,  es’arrivaalconolcimcnto  di  Dio  , 
c dell’eternità,  disèllefio,  c de’ fuoi  pecca- 
ti .Anticamente,  quando  fi  cominciarono 
ad  introdurregl’Elèrcizjdi S.  Ignazio,  cor- 
reva voce , che  in  quelli  fi  vedevano  orribili 
vifioni,  efantafmi:  & arrivò  a tale  quello 
falfonomcj  chcpcr  verificare  ilfattoj  gl* 
lnquifitorichiamarono  un  giovine,  che  gli 
aveva  finiti,  e l’cfaminaronodi  ciò,  che 
aveva  fatto  in  quelli,  c fe  aveva  veduta  vi- 
fione  alcuna . Et  il  giovine  rifpolè , si  al  cer- 
o,  che  ho  in  quelli  vedute  cofc  orrende  . 


fpirituali 

Ho  veduto  deformi  fpcttacoli,  avendo  ve- 
duto me  Hello,  e l’enormità  delli  peccati 
miei.  Quelli  fono  gl’inimici,  chcv.S.  ha 
avinccrc:  Giàiolchoaflcgnatoilcampo  ,, 
che  é il  ritiramcntodella folitudinc.  Le  ar- 
mi fono  l’orazione , lezione, e mortificazio- 
ne, come  avverte  San  Bernardo:  il  quale  di- 
ce . E'cfcrcizio  de  gli  Eletti  è di  tre  forte , 1* 
auftericà  de'digiuni , col  che  ficoltiva  la 
terra  della  carne,  acciocché  apporci  frutto . 
l.acont  inuazione  della  lezione,  con  la  qua- 
le fi  follcnta  l’anima,  acciocché  l'uomo  in- 
teriore fi  fortifichi  : e l’illanza  nell'orazione 
con  laquale  lo  fpirito  fi  lolle  va  aldefiderio 
delle  cofc  del  Ciclo . Quelle  tre  forte  d’Efcr- 
cizj  fono  quelli,  che  raccomanda  ilnollro 
Padre  S.  Ignazio.  V.S.  li  faccia  come  buon 
Crilliano  : c s’accorgerà  come  fi  trove- 
rà mutato  in  un'altro  , c mi  ringrazierà 
molto , per  il  dato  configlio . 

LETTERA  L. 

Ad  un  Sacerdote,  clic  dcfidcrava  di  rifor- 
marli, c far  vera  penitenza . 

Della  vera  Contrizione  , e della  gravità  del 
peccato , per  effer  peccato  di  nomo  , di  Cri- 
piano,  di  Sacerdote,  o di  Religio/o . 

MlhafattoV.S.partccipare,  fecondo 
la  mia  poca  capacità,  deigran  godi- 
mento, che  hanno  gli  Angioli  in  Ciclo,  per 
un  peccatore,  che  fa  penitenza,  mentre  che 
mi  ha  dato  ragguaglio  dc'dcGderj,  che  ella 
ha  di  riformai  fi,  c fare  vera  penitenza  . E 
giacchéquelloguiloèsi grande}  che  arriva 
fino  in  Ciclo,  de  ivi  in  quei  eccellivi  godi- 
menti, c beatitudine  trova  luogo } che  gran 
cofaé,  che  in  quelta  vallcdi  lagrime,  e di 
miferic,  fi  faccia  luogo  nel  mio  cuore!  feb- 
bene  fi  fa  quivi  luogo  in  modo, che  in  lui  non 
cape.  Ma  non  é maraviglia,  perche  avendo 
tanto  del  Celelte  5 non  può  capire  in  uno, eh' 
è tanto  terreno.  Per  pagamento  di  queito 
mio  gran  contento,  vorrei  dare  a V.  S.  un 
gran  dolore  de’fuoi  peccati,  c fare,  che  il 
giubilodcU'amma  mia  fbfsc  nella  fua  un'im- 
menfodoloredi  avcroffefoil  fuo  Creatore , 
per  cHer’egli quello,  ch'é.  Cominci  la  fua 

riforma,  con  una  vera  penitenza,  piangen- 
do amaramente  li  fuoi  peccati,  per  molto 
che  liabbia  prima  pianti  : c,  confcfsandoii 
di  quelli,  fi  ricordi  di  ciò , chcdice  lo  Spi- 
rito. 
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rito  Santo:  Non  dire  ho  peccato,  e che  mi  i 
avvenuto  di  male ? L' stltiflìmoe  pagatene 
paziente.  Del  peccato  perdonato  non  volere 
Jìare  fen^a  timore.  Potè  ben  temere  David- 
dc  la  pena  del  tuo  peccato,  dopo  di  eflcrgli 
fiata  perdonatala  colpa;  poiché,  dopo  di 
aver  udito  di  bocca  del  Profeta,  che  Iddio 
gli  aveva  perdonato  il  fuo  peccato , Se  aven- 
do per  quello  fatto  vera  penitenza  > nulladi- 
menogafligollo  Iddio  con  grandi  afflizio- 
ni , e pene  temporali . Perciò  dobbiamo 
llar  Tempre  timorati dc’noftri  peccati,  quan- 
tunque gli  abbiamo  pianti:  perché,  oltre 
della  colpa  , che  per  laeonfetlìone  fi  perdo- 
na, refla  il  reato  della  pena  temporale,  & 
alcrc  reliquie,  e confcguenzedcl  peccato  , 
che  fono  moltodatemerfi.  Pianga  dunque 
V.S.moltc,  e molte  volte  li  fuoi  peccati,  e 
gli  obblighi,  a’qualtha  mancato.  Li  pian- 
ga , come  uomo,  ecreatura,  che  ha  ingiu- 
riato il  fuo  Creatore.  Li  pianga,  comeCri- 
fliano,  che  é flato  ingrato  al  fuo  Redento- 
re. Li  pianga,  come  Sacerdote,  ch’é  flato 
infedele  alla  fua  profeflione,  (Stalla  fublime 
fintiti , che  il  fuoStato  richiede:  mancan- 
do con  quello  a tutte  le  fuc principali  obbli- 
gazioni: perche,  come  dice  San  Bernardo 
(infenten.,)  Trecofe  fono  quelle,  checi  ten- 
gono a Dio  obbligati . Il  fuggello  della  natu- 
ra, per  cui  Jixmo  flati  fatti  a famigliatila 
di  Dio . Il  talento  della  fede , il  quale  dobbia- 
mo reflituire  intero  a Dio,  per  mezjcjo  delle 
buone  opere.  Et  il  titolo  delta  profetane , con 
il  quale  ci  obblighiamo  a Dio , tir  al  fuo  fanto 
fervido  con  vincolo  di  promeffa.  Confideri 
V.S.  la  gravezza  della  (ua  colpa,  pcrqucfli 
tre  titoli,  per  aver  ricevuto  la  natura  di  uo- 
mo, la  grazia  di Ctilliano,  eia  dignità  di 
Sacerdote,  che é Stato,  c profeflione  tanto 
Tanta.  Miri  quanto  gran  cofafia  un  peccato 
d un  uomo  creatura  ragionevole  : quan- 
to orribile  un  peccato  di  un  Crifliano  : 
e quanto  da  fpa  ventare  un  peccato  di  un 
Sacerdote  . £'  si  grave  l'enormità  di  un 
peccato , folamente  per  edere  peccato  di  uo- 
mo natura  ragionevolejche  non  vie  intellet- 
to umano , che  la  polla  comprendere.  Ha  il 
peccato  mortale  malizia  infinita,  oppofla 
totalmente  all’infinita  bontà  di  Dio:  e come 
rrtsn  polliamo  in  quella  vita  conofcerc  Dio  , 
com’é  in  5 è » ma  fola  mente  per  li  fuoi  effet- 
ti ) cosi  ne  meno  conofciamo  il  peccato 
come  in  fc,  ma  folo  per  gli  effetti  fuoi.  E , 
come  infegna  S.  Dionigio  Areopagita , che 


polliamo  conofcerc  in  qualche  modo  Dio  , 
o attribuendo!  i la  congiunzione  d i tutto  ciò 
cheébuono:  o negando  , che  fianoinlui 
folamcnte  le  bontà  create}  ma  un’altra  bon- 
tàmoltopiù  fuperiorc,  c fopracflcnziale  : 
ncll’iltefla  maniera  li  può  raccogliere  ciò  , 
che  é il  peccato  : perché  la  malizia  fua  è più, 
che tuttilimali  congiunti  inficine.:  egli  c 
bruttezza,  deformità,  miferia,  povertà  , 
infermità,  vituperio,  pelle,  morte:  oper 
dir  meglio  non  é nulla  di  qucltoima  una  ma- 
lizia d'una  fortamolto  peggiore,  ch’é  fopr' 
ogni  male , anche  fopra  l’iltefl'e  pene  dell’in- 
ferno . Il  pecccato  é cagione  de  gli  altri  ma- 
li; in  paragone  di  cui  tutti  gli  altri  fono  ap- 
parenti ,Se  in  foltanza  veramente  non  fono  : 
ma  egli  lolo  é male  vero:  perché,  ficcome 
Iddio  é folamcnte  buono  pereflenza.  Se  è 
quello,  che  é,  in  genere  di  bene,  ediefler 
perfettilTimo,  in  comparazione  di  cuituttc 
ì'altrc  cofc  fono  comefe  non  fodero;  all* 
illcflò  modo  ancora  il  peccato  é folamcnte 
malcfoltanziale,  c vero:  e quello,  che  non 
é in  genere  di  bene  alcuno,  ma  è folamcnte 
difetto,  é privazione,  e miferia.  Et  è tanto 
lontano  il  ppccato  mortale  dalla  vcv’cflcre  , 
che  partecipi  di  alcun  bene}  che  egli  é la 
privazione  di  quell’cflcrc,  c di  quel  bene  , 
che  tutti  li  beni. 

Iddio  ci  diajume,  che  lo  conofciamo,  e 
lo  temiamo  , rerfuadendoci  abbondante- 
mente li  fuoi  effetti  tremendi,  llfoloprcca- 
tod’ Adamo  fu  ballante  ad  appellare  tutto  il 
genere  umano  . Gran  efficacia  di  veleno  fa- 
rebbe quella,  clic  una  fola  goccia  ball  alfe 
ad  avvelenare  tutto  l’Oceano . Di  più  41  pec- 
todc  gli  Angioli,  che  rovina  non  causò 
in  quella  Cclefte  Repubblica  ? In  un’iftante 
cangiò  milioni  di  belliflìmi  Angioli,  in  de- 
moni orribili.  Gran  forza  farebbe  di  un 
carbone  di  fuoco,  checonilfuo  calore,  in 
un'iffanteriduccfle  in  cenere  una  gran  Cic- 
tà , con  tutte  le  fuc  forti  muraglie , c baluar- 
di ! Gran  forza  ebbe  il  peccato  del  primo 
Angiolo!  poiché  in  un  momento  converti 
intizzoned'lnfernoqucllatorrcsi  fublime, 
e colma  di  grazie  naturali,  e foprannatura- 
li.  Orribile  efficacia  del  peccato  mortale  , 
che  quello , che  fi  é commeflò  in  un'attimo, 
cagioni  tormenti  eterni,  c fenzaaver  mai 
fincl 

Quella  deforme  malizia  é quella  del  pec- 
cato, per  natura  fua,  per  efler  colpa  di  ura 
creatura  ragionevole}  ma  in  un  Crifliano  , 
Hhh  4 ha 
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ha  particulariciccoRanzedi  un’enorme  in- 
gratitudine al  (angue  di  Gesti  Grillo:  tanto 
che  dille  Sanc'Agoftino,  cheper  un  pecca- 
to mortale,  fi  merita  ben  l’inlerno}  ma  per 
il  peccato  di  unCrifliano,  fi  dovcrebbe  fa- 
re un’inferno  di  nuovo.  Comeuomoj  of- 
fcndeunoOio,  come  fuo  Creatore:  ma  , 
come  Criiliano}  l’offtndedi  più  .come  fuo 
Redentore:  c quanto  ha  fatto  piti  Iddio  in 
redimerci,  che  in  crearci}  tanto  piti  crefce 
l’obbligazionc  maggiore  di  fervido,  c l’in- 
gratitudine in  offenderlo . II  crearci  non  co- 
lto a lui  nulla  : col  folo  gullar , che  ciò  fi  fa- 
ceflè}  fu  fatto  tutto  il  mondo,  elfendo  la 
fua  volontà  d’ogni colà  artefice:  ma  il  redi- 
merci i li  collo  quanto  li  potè  collare.-  umi- 
liazioni , difonori , travagli , tormenti  , 
povertà,  ncce(fità,e  morte penofiffimasef- 
fendolinoi  infinitamente  obbligati,  per  a- 
vércitante  volte  redento}  quante  opere  il 
figlio  di  Dio  fece  in  fua  vita,  e quanti  tor- 
menti pati.Laonde  un  Criiliano, che  ha  offè- 
fo  il  fuo  Redentore}  dovcrebbe  crucciarfi  di 
vederli  ingrato  tante,  c tante  volte  ad  un  be- 
nefattore, che  fi  è moli  rato  con  lui  in  molte 
maniere  infinito,  e per  confeguenza,  do- 
verebbe  infinite  volte  piangere  infinitamen- 
te li  fuoi  peccati.  Confideri  quante  finezze 
di  Dio  Hanno  nel  millerio  della  Redenzio- 
ne racchiufe . L’Incarnazione , la  Paflìone , 
1’lHituzione  del  Santilfimo  Sagramento,  e la 
venuta  dello  Spirito  Santo , le  quali  cofc  tut- 
te il  peccatore,  con  un  peccato  grave , dif- 
pregia } c quante  dalla  parte  fua , annulla  in 
sé , o per  dir  meglio , le  rivolge  contro  disè. 
L'uomo,  che  pecca,  fecondo  S.  Bernardo, 
tira  ad  uccidere  Dio  : ma  il  Criiliano,  che 
pecca}  fi  può  dire,  che  tira  di  pitia  difirug- 
ger  le  maggiori  opere  di  Dio } dead  atterrare 
le  più  principali  grandezze  dellafu  affinità 
carità . Se  per  cagione  di  un’uomo  fi  toglicf- 
fe  da  tutto  il  mondo  il  Santilfimo  Sacramen- 
to, efidiftruggcfletanto  ineltimabile  do- 
no} tutto  il  genere  umano  fi  rivolgerebbe 
contro  di  lui , c i’odiartbbe , come  un  Giu- 
da Traditore,  c contro  Dio,  e contro  gli 
uomini  contumace . 

Quello  conto  ha  a fare  il  Criiliano,  che 
pecca,  e dire:  Io  fono  il  traditore , che  in 
quello,chetoccaa  me,  ho  difpregiaro , e per 
la  parte  mia  ho  voluto  diltrugger'in  me  il 
millerio  del  Santilfimo Sagramcnco.l’lncar- 
nazione,  e le  Paflìone  del  Figlio  di  Dio,  non 
y olendo  approfittarmi  di.  quelli  pet  falyar- 
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mi}  ma  abufandomi  deili  maggiori  idro- 
menti  della  biute,  per  mia  maggior  con» 
dannaggione:  perchè  liL^illiani  dannati  pa- 
tiranno proporzionalmcnbejJiù  grave  infer- 
no, che  li  Pagani,  che  noti'-hanno  avuto 
notizia  del  nollro  Redentore.  E però  ìli 
detto  a San  Macario,  che  li  Criltiani  a- 
vevano  ncU’inferno  il  più  profondo  luo- 
go : per  lignificare  la  gravezza  dc’loro  tor- 
menti . 

Oltredi  quello  il  peccato  di  un  Sacerdote 
é di  maggior  confusone , evergogna  .peri* 
intimptratto,  chchacon  Iuiil  figliuolo  di 
Dio,  c per  la  grandezza  del  Sagrinzio,  che 
conlefuc  mani  offerifcc.  Perchè  ficcome 
nella  fagra  Scrittura  fi  cfaggera  il  peccato  di 
Giuda , per  edere  della  famiglia  di  Crifto, 
dicendo  il  Signore,  per  il  Regio  Profeta 
( Pfal.54,  ) Se  un  nemico  mi aveffe  maladetto; 
Panerei  al  certo  /offerto:  e /echimi  odiava, 
aveffe  fatto  gran  minaccie  contro  di  me,  mi 
farei  da  lui  nafcojìo  , macheti »,  uomo  di  un 
medefimo  cuore  con  me,  guida  mia  , cono/ciu- 
tijjimo dame , e cheinfieme  con  me  mangia- 
vi dolci  vivande,  e concordemente  andava- . 
moallaCa/adi  Dio,  mi  abbi  poi  offe/o  i que- 
fta èco/a in/opportabile . Simili  peccatilono 
principalmcntequelli,  per  li  qualidiflc  il 
Signore  quelle  terribili  parole  al  Profeta  Ge- 
remia ( cap.  il.  ) Non  voler  pregare  per 
qutflo popolo,  e non  far  per  loro  Sagrifìxjo 
di  lode,  ér  orazione:  perchè  non  e/audirò  nel 
tempo,  che  e/clamerai  a me,  e nel  tempo 
dell  afflizione  di  quello . Che  co  fa  è quejla  , 
che  l'amato  da  me,  in  ca/amia,  abbia  fatto 
molte  malvagità  ? Qoclt’é  q ue  Ilo , che  Iddio 
fommamenrefente,  cheli  pii! collegati,  e 
uci , che  fono  comedomeftici,  & abitatori 
ella  fua  cafa , l’offèndano . E luole  gaftiga- 
re  tali  peccaci  con  doppia  pena,  c cosi  dice} 
perii  medefimo  Profeta  (cap.6.  ) Io  prima 
pagherò  doppiamente  le  loro  malvagità,  e 
peccati:  perché  hanno  contaminata  la  mia 
terra,  econleloro.abbominazioni  hanno 
riempita  la  mia  eredità.  E’degnadi  con- 
fiderazione  la  differenza,  che  fu  nclligaftì- 
ghi  di  Aronne,  quando  fu  Sacerdote,  enei 
tempo,  chcnoncbbe  quella  dignità  . Fu 
cofa  molto  maravigliofa,  cheaùando  fe- 
ce si  grave  peccato,  effendo  fecolarc,  come 
fu  l'idolatria  di  tutto  il  popolo  d’ifraclc  } 
non  li  toccò  Iddio  neanche  ««capello  del 
capo,  dilfitoulandocon  lulóasi  grave  delit- 
to} ma,  dopoché  fu  Sacerdote}  per  aver. 
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folo  dubitato,  in  batter  la  pietra,  chclddio 
li  comandò;  tolfelila  vita:  gallandolo  , 
con  si  grave  pena , come  e la  mone , per  una 
colpa tantolcggcra.  Con  qucflo  concorda 
la  Temenza  di  S.  Bernardo,  che  dille  ; che  le 
burle  in  un  fecolare,  fono  burle  : ma  in  boc- 
ca di  un  Sacerdote,  fonobeftcmmic. 

Per  tutte  quelle  cagioni  ha  a proccurare 
V.S.  un’immcnfo  dolore  di  tutti  li  Tuoi  pec- 
cati : e piangere,  non  Italamente  li  gravi  : ma 
li  piti  leggeri  peccati  veniali  , niente  meno 
di  quello,  che  altri  facciano  dell i mortali  . 
Deve  però  avvertire,  che  fono  due  modi  di 
dolore dc’peccati,  uno  naturale , e l’altro 
foprannaturale,  e divino.  11  dolore,  che 
chiamiamo  naturale  ; opprime  l’anima  , 
con  una  trillczza  grave,  cdifordinata  .•  e , 
fecondo  dice  Ilusbrochio,  quali  l’induce  a 
difperazionc,  la  fa  reftar  Tempre  in  mellizia , 
edifplicenza,  non  gli  apporta  vcrun  buon 
frutto,  ne  la  fa  approfittare  per  l’eterna  fa- 
iute.  Pone  l’uomo  in  una  certa  difperazio- 
nc, come  avverte  il  medefirao  Dottore  , 
pervadendoli,  che  Iddio  non  ha  penlicro 
di  lui.  Epiùlaperfonain  quello  ha  riguar- 
do al  fuo utile,  & al  danno,  chccolpecca- 
tonclc  viene;  chcaU’oftcfa,  che  con  quel- 
la fa  a Dio.  Pcrlocchò,  quantunque  un’uo- 
mofoloabbiatuttalapenadi  quella  forte  , 
chchannoavutotutti  gli  uomini inficmc  ; 
non  merita  il  perdono  ne  anche  di  un  foto 
peccato:  perchè  non  procede  da  carità  , 
checl’originc  d’ogniveracontrizione.  Ma 
la  contrizione  divina,  e foprannaturale,  e 
d’un’altra  forre:  quella  fa,  che  l’uomo  dc- 
tclli  il  Peccato,  non  tanto  per  il  danno  , 
chequellogliapporta,  quanto  per  avcr’of- 
fcfoDio  : efamcdefimamentc,  che  fi  con- 
vena a Dio  {labilmente , con  il  propofito  di 
non  offenderlo  giammai,  e fente  piti  un  mi- 
nimo peccato,  con  cui  l'ha  offcfo*  chetutti 
lidanni,  ignominie,  {Raffronti,  che  dall’ 
averlocommellolipotrcbbono  {uccedcre  . 
Quand  un’uomo  in  quella  maniera  ponde- 
ra piti  i’offefa  di  Dio,  chclafua  propria  co- 
modità, all’ora  li  forge  nel  cuore  una  vera 
confidanza  in  Dio,  cheli  fa fentirc  inte- 
riormente una  fperanza  ferma  di  ottcncr’il 
perdon  delle  fuccolpe,  e che  Iddio  lo  vuol 
far  fuo  amico  . Quella  contrizione  ha  il 
fuo  principio  nella  carità,  come  fua  cagio- 
ne : c la  carità  non  è fcnzaconfolazione, 
e dolcezza.  Quindi  s’  ingenera  nell’ani- 
ma un  godimento  fpiritualc  , il  quale  la 


follcvadaognimifcria,  etrificzza,  c le  fa 
fareun  patto,  & amiciziaferma  con  Dio  . 
E quanto  è maggiore  la  confolazione,  che 
l’anima  gode;  tanto  piti  accrefcc  in  l.i  la 
vera  contrizione.  E come  confiderà,  che 
Iddio,  nonfolo  le  vuol  perdonare  li  fuoi 
peccati;  ma  riempirla  di  confolazione,  c 
infonderle  la  fua  grazia,  mollòdalla  fuain- 
cffabilcbontà,  e mifcricordia;  attende  in- 
ficine allfimmenfa  Maeltà,  c dignità  del 
fuo  Dio,  c Signore:  e che,  efiendo  quel- 
lo, chcc,  fi  degni  di  confidarla  . Col  che 
fi  accende  tanto  il  fervore  della  contrizione 
nell’anima;  cheli  pare,  che  non  potrà  mai 
baitantemcntc  dolcrfi  de’  fuoi  peccati  : c 
nonfolo  chiede  a Dio,  che  glie  li  perdoni  , 
per  fua  bontà,  c mifcricordia  ; ma  fi  è 
maggior  gloria,  & onor  fuo;  li  galligli! 
con  la  fuagiufiizia,  purché  h confervi  in 
fuagrazia.  Equanto  piti  fpcrimcnta  in  sì 
la  benignità  di  Dio;  tanto  piti  pondera  la 
gravezza dellefuecolpe:  in  quella  guifa  , 
che S.  Pietro,  vedendo  la  benignità  di  Cri- 
Ito,  lidific:  Ritiratevi  da  me,  Signore  , 
che  io  fono  uomo  peccatore.  Veramente  fe 
uno  porcile  arrivare  a tanta  perfezione,  che 
di  tutto  cuore  abbracciane , & a ma  (Te  la  giu- 
(tizia  di  Dio,  come  la  mifcricordia;  po- 
trcbbefpcrare un  si  facil  perdono  di  tutti  li 
fuoi  peccati,  c delle  pene  di  quelli:  come 
fi  confumerebbe  una  picciola  goccia  d’ac- 
qua in  una  fornace  ardente  di  fuoco.  Et  in 
quello  non  vi  è molto  travaglio , anzi  un’cc- 
cclfivogufto:  & alle  volte  ccofa  piùgullofa 
raflcgnarfi  nella  divina  giultizia,  cnc  nel- 
la mi  fericordia,  pcrefierinciò  piti  viva  la 
mortificazione  : e do  ve  la  mortificazione  è 
maggiore  ; ivi  è piti  copiofa  la  confolazione. 
Quanto  piti  uno  conofce,  che  è allacciato 
in  peccati,  edifetti;  tancoha  maggior  ca- 
gione di  odiarfi,  e disgelarli  di  se  lidio,  c 
congiungerfi  con  Dio,  con  amore  più  for- 
te, & infcparabile,  faccndoconluiunpat-- 
tofermiflìmo  diamicizia  : & in'niunaoc- 
cafionc  poflìamo  aver  maggior’  ifpericn- 
za,  c conofcimento  di  quello noftro  amo- 
re; che  quando,  con  maggior  proprietà  , 
c verità,  fiamodiDio.  Ma  fc  uno  non  può 
giugnere  a quella  si  perfetta  contrizione; 
non  fi  affligga,  ne  diffidi  della  Divina  mi- 
fcricordia ■ perchè,  fearrivaadun  dolor 
tale,  che  fi  dolga  di  aver  peccato,  e vor- 
rebbe, che  li  difpiaccd'ero  maggiormente 
le  fuccolpe,  cciò  per  l’onore,  c gloria  di 

Dio, 
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Dio,  e non  per  il  fuo  utile  particolare  : e. 


mcdcfimamenteproccuraditar  penitenza} 

conforme  alla  finta  Chicla  ; qucfto  tale 
può  molto  bene  fpcrarc , che  Iddio  li  con- 
donerà li  fuoi peccati:  perche  quantunque 

uno  flaflc  tanto  apparecchiato,  e difpolto 

ad  ottcncr’il  perdono  di  Dio , come  fono 

flati , epoflonoefierc  tutti  li  mortali  $ nul- 

ladimcno  Iddio  è infinitamente  più  pronto 
a perdonarci,  mentre  che  ci  pentiamo  di 
cuore  d’aver  peccato . Et  cflcndoquelta  una 
si  infallibile  verità  5 chi  vi  può  edere,  che 
diffidi  del  perdono  ? Onde  ccofa  molto  uti- 
le, cfalutcvole,  chequando  unoli deter- 
mina di  fervire  a Dio  ; faccia  memoria  del- 
ie fuc  colpe  : e con  tutto  il  dolore  podibile , 
le  confetti  ad  un’idoneo  Sacerdote  : e bue- 
candofi  all  1 piedi  del  noltro  Signor  CJcsu 
Criiìo,  fperi  confidentemente  di  ottenerne 
di  tutti  il  perdono . Imperciocché  come  po- 
tremmo giammai  diffidarcjfc  riguarderemo 
la  bontà  infinità  di  Dio , che  per  il  fuo  Pro- 
feta dice  t Ancorché  la  madre  Ji  dimen- 
ticale del  pargoletto,  che  iufeiio  dalle Jue 
•lii/cere  , io  non  mi  dimenticherò  mai  di 
te  ? Che  ha  che  fare  l’amore  dc’genitori  in- 
verfo  li  fuoi  figliuoli,  quantunque  hano 
unici , con  quello  che  Iddio  porta  a noi  ? 
fc  abbiamo  vera  contrizione  j quanto  piu 
pondereremo  la  gravezza  de’noltri  peccati} 
più  s’inchinerà  Iddio  a perdonarceli  j per- 
che ciò,  che  uno  più  odia,  & abbomina  5 
più  prettamente  proccura  di  ributtarlo  da 
sé  : ecomc  Iddio  odia  fopra  modo  il  pecca- 
to ; non  vi  ha  dubbio,  che  ce  Io  perdonerà, 
fc  daddovcro  ci  doterà  d’avcrlo  commeflq . 
Ne  de  ve  a leuno  dubitare , che  non  Ga  tanto 
infinitala mifcricordiadi Dio, che  quando 
uno  fi  rivolta  a lui , con  quella  contrizione, 
non  fi  annegino  tutti  li  peccati  ncH'immen- 
foabiflo  della  fua  bontà,  c benignità,  con 
più  prodezza , che  in  un  batter  d’occhi  : 
Perocché, feil  mondotutto  folle  un  globo 
di  fuoco , & in  mezzo  a quello  (la(fc  un  po- 
co di  (loppa  ; non  fi  abbruggiarebbe  quella 
con  tanta  preftezza  iquantaé  la  prontezza 
di  Dio  in  perdonare  tutti  li  peccati  alli  vera- 
mente contriti.  Non  è intervallo  ne  tempo 
tra  Dio,&  il  peccator  contrito  : e le  fuecol- 
pc  fi  (cancellano,  c vanno  in  oblio  di  ma- 
niera avanti  a Dio  ; come  fc  egli  giammai  a- 
v elle  peccato . Di  si  fino,  c leale  fi  pregia  Id- 
dio, per  non  condannar  l'uomo.  Altret- 
tanto proccuri  di  fare  V.S.  riformando  fi  per 


fervirlo  , & ogni  giorno  maggiormente 
• - adii  • - - r 


avanzandoli  nel  di  lui  fanto  fcr vizio. 
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Ad  una  perfona , che  defideraya  fa- 
pere  fc  amava  Dio. 

Si  danno  le  regole  di  un  vero  amore  , • 
dejtderio  efficace. 

LldcfidcrjdiVoftra  Signoria  hanno  co- 
lore di  molta  pietà  : ma  hanno  anco- 
ra qualche  faporc  di  curiofità  da  quello  , 
che  pollo  congetturare  dal  fuo  naturale  : il 
quale  é da  me  molto  ben  conofciuto  : e non 
c tutto  virtù,  quantunque  ne  abbia  l’appa- 
renza . Dcfidcra  fa  pere  le  ama  Dio  f Sarcb- 
bemeglio,  chcdelidcrafiedi  amarlo  ogni 
giornopiù.  Perche l’amor Divino  è quel- 
lo, che  gl’importa,  non  la  fua  notizia  . 
Quell’amore  c carità , c quella  feienza  potrà 
edere  curiofità,  & alcuna  foddisfazione  del 
cuore , fenza  molto  profitto  dello  Spirito , c 
forfè  con  pericolo  : perchè  la  feienza  enfia , 
ma  la  carità  edifica.  Tratti  Volita  Signoria 
di  amare  Dio,  c lafcidicfTtrnecuriolo.  Dc- 
lidcri di  fervirlo  più  di  cuore , c non  diverta 
il  fuo  affetto  ad  altra  cofa,  fuori  di  Dio  , e 
cosi  farà  lontana  dalla  curiofità.  Amilo 
con  verità,  benché  non  fappia  fcc  vero, che 
l’ami . Siano  li  defidcrjdilcrviilo  veri, ben- 
ché non  fappia  li  fervizj . Con  tutto  ciò  vo- 
glio foddisfare  in  parte  alla  fua  curiofità,  e 
darle  una  regola,  in  cui  poflà  conofccrc 
quanto  ama  Dio , c quanto  veramente  dcfi- 
dcra di  fervirlo.  Per  fapcrclcama  Dio}  non 
ha  ad  effer  regola  la  tenerezza,  ola  veemen- 
za fenlibile dell’affetto,  che  quella  fuoi’  ef- 
fcr  molto  fallace  }mal’efecuzione  dcll'ope- 
re . Veggafeadcmpicinognicofa  la  legge 
Divina,  non  la  trasgredendo,  ne  anche  in 
cofe  piccole , c (offrendo,  per  oflcrvarla,co- 
fc  molto  grandi  rgullando  di  patir  pene  , e 
travagli , per  il  fuo  amore  • Molto  vi  c da  ri- 
mirare in  quello:  c credo,  che,  fc  lo  confi- 
derà bene}  troverà  molto  da  vergognai  . 
Dopo  quello  , per  fapcre  fc  li  fuoi  defide  rj. 
fono  efficaci}  voglio  far  menzione  di  una 
comparazione,  che  apporta  S.  Ignazio  Pa- 
dre no(tro,&  è di  tre  forte  dipcrfbne,  che 

defidcrafièro  d'impiegar  la  fua  roba  a mag- 

gior gloria  di  Dio . U no  >chc  avendo  Quello 
defiderio, non mettefle mezzo  alcune,  ne 

di- 
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diltribuifTecofa  veruna  sili  poveri.  Un'al- 
trojchcmetccfiealcuni mezzi,  ftando  dc- 
termittatodi  far  grandi  opere  di  pietà  : ma  fc 
nerellafiefèmpreconildominio  della  fua 
roba , fenZ'aver'animo  di  lafciarla  deftuttOi 
quandociò  folte  in  piacere  del  Signore . Il 
terzo,  che  non  folo  Italie  rifoluto  di  dar  tut- 
te le  fuc  entrate  per  limofina  ; ma  anche  pri- 
varli del  fondo,  c capitale, c rinunziare  tut- 
ti li  beni  della  terra  .quando  fofTe  maggior 
guftodiDio.  Di  quelle  tre perfone  qual’ 
averebbe  piti  efficace  defiderio  di  dar’in  tut- 
to gu  Ito  al  Signore  ? Certo  è,  che  quella  ter- 
za: poiché  non  perdonarebbea  mezzo  ve- 
runo, per  arduo,  che  folle.  Quelta  èia  re- 
gola certa , per  conofccrc  la  verità , e forza 
de'defiderj  : quando  fi  mettono  tùttili  mez- 
zi ,c  non  fe  ne  tafeia  alcuno,  che  fia  elcéuti- 
vo , per  penofo,  che  egli  fia . Ben  fi  concite- 
rebbe, che  uno  aveflc  defiderio  di  andar’ a 
Roma, fc, non  avendo  viatico,  netrovan 
do  modo  di  andare nea cavallo,  nein  car- 
rozza; fi  rifolvedediandar’a  piedi  limofi- 
nando.Chi  non  motte  li  mezzi  potendo  , 
«nentrechcdiccdidcfidcrare  una  cofa  : e 
chi  ne  mette  folamentequalcuno,lafciando 
quei , che  fono  piti  opportuni  all’eflètto,  per 
ellcrpcnoG  ss’inganna  .fepenfadi  defidc- 
rarla  molto  : ma  chi  non  lafcia  mezzo  a Icu- 
no  squellosi.chcdefidcra  efficacemente  . 
Vegga  dunque  un  Criliiano,  con  quelta  re- 
gola, fc  dcfidcra  con  efficacia  il  maggior 
ferviziodivino.  Vegga,  fe  fi  appiglia  ado- 
gni  mezzo , quantunque  li  fia  di  collo,  c di 
travaglio . Può  imparare»  fervire  a Dio  dal 
medelimo  Dio , che  non  perdonò  a mezzo 
alcuno,  per  dar'a  noi  rimedio.-  non  avendo 
poetato  far  phì  di  quel  lo , che  fece  : che  però 
ilmedcfìmoSignoredilTe,  per  il  Profeta  : 
Che  ho  potuto fir  di  più  piflf  mia  vigna,  chi 
non  t abbia  io  fatto  ? Al  ccttò  'tifolna  cofa 
poteva  fare  d’ava ntaggio  : ma  fece  l'ultimo 
della  fua  potenza , cfapienza,  per  inettcr’il 
mezzo , che  era  alla  noltra  redenzione  effi- 
cace . O quanto  veramente  defiderò  Iddio 
di  redimerci  ! poiché  non  fi  contentò  di 
eleggere  qualunque  mezzo  5 ma  quello , che 
era  di  maggior  coito , e di  maggior  pena  per 
sé,  che  fu  umiliarfiadincarnarfi , Se  a mori- 
re per  noi:  perché;  vedendo,  che  perfod- 
dinar’uucra  mente  alla  giullizia  divina, non 
vi  era  altro  mezzo,  che  farli  uomo,  o An- 
giolo; non  rifiutò  di  mettcr’in  effetto  un  sì 
fi  ngolar*  eltremo,  St  un’opera  di  si  inopina- 


bile fottigliezza.  Infognandoci  con  quello 
come  l’abbiamo  a fervire.  Se  amaretaven- 
do  fatto  per  noi  piu,  chefcnòi»  pcrdirco- 
sì,  aveffimodatola  vicaalui. 

Egli  ha  amato  noi  con  tanta  finezza;  con 
quanta  comanda,  che  noi  amiamo  Ini.  Ci 
ha  amato , come  fc  l’uomo  folle  creatore  di 
Dio,  Se  Iddio  Forte  creatura  dell’uomo.  Q 
comanda,  che  l'amiamo  con  tutta  la  nó- 
llra  anima  ; & egli  ci  ha  amato,  con  tutta 
la  fuaelfenza,  dandoci  tutto  il  fuo  efièrc 
neirincarnazionc,  enei fantiffimo  Sagra- 
mcnto.  Ci  comanda*,  che  l'amiamo,  con 
tutto  rtnoltro  cuore  ; Se  eglici  ha  amato  , 
con  tutta  la  fisa  volontà  efequendo  un’ope- 
radi tantòcolloalui,  fenzachceglinc  ri- 
ccvelTe  alcun  prò,  efiendo  meramente  l’uti- 
lità tutta  noltra  : di  maniera  che  la  fece  cori 
tanta  volontà  jchenon  vi  ebbe  alcun’inte- 
rclTc.  Ci  comanda  che  l'amiamo  con  tutta 
la  noltra  mente;  Se  egli  ci  ha  amati  con  tut- 
ta la  fua  fapienza:  perché  non  poteva  tutta 
la  fapienza  poffibilctrova  r mezzo  più  pro- 
porzionato, per  un  sì  difficultolo  calo  ; 
quanto  fu  trovar  foddisfazione  Uguale  di 
un'uomo  al  debito  infinito,  che  un  alcr’uo- 
mo  contralTc  : efiendo  imponìbile,  che  tutti 
gli  uomini  del  mondo  la  dafiero . In  un  ca- 
lo tanto  fenza  rimedio , c difpcrato  , per 
tutta  la  creata  fapienza  } fece  la  fapienza 
Divina  l’ultimo  sforzo,  trovandoquclPam- 
mirabil  maniera  di  farli  io  Itcfiò  Iddio  uo- 
mo . Molto  ragionevole  è al  certo , che  met- 
ta l’uomo  tutta  là  fua  mente,  tutto  il  fuò  fa- 
pere,  & intendere,  in  fervire  ad  un  Dio  , 
che  ha  così  impiegata  tutta  la  fua  fapienza 
nel  di  lui  benefizio. 

Ci  comanda  ancora,  che  l’amiamo  con 
tutte  le  noltre  forze;  Scegli  ci  haamaticon 
tutta  la  fua  onnipotenza  : poiché  l’impiegò 
tutu  in  quella  fommi  opera  : e di  poi  in  tan- 
te maraviglie,  eprodig) , quanti  il Santiffi- 
moSagramcntonecontienc.O  quanto  ben* 
impiegato  flarà ogni  noltro  potere  in  fcrvi- 
rc  ad  un  Dio , che , efiendo  onnipotente,  ha 
impiegato  il  fuo  potere  in  benefizio  nofiró. 
OndcTalantiflìma  Vergine  di  quell’ opera 
della  Redenzione  Atflc:  Fieri  potentiam  in 
bfaihio/ko  : fece  lo  sforzo  del  fuo  braccio  . 
Or  quanto  ragiortevol  farà,  che  ci  sbraccia- 
mo noi,  per  fervido  in  tutto?  Nel  precetto 
della  carità  fia  inclufol’amor  di  Dio  fopra 
tutte  le  cofe,  preferendo  lui  a tutte:  Se  Id- 
dio, inquelt'opcrà  della  redenzione  , ci 


g6o  Lettere 

ha  amato  Umilmente  (òpra  tutcele  cofe,  fo- 
' pra  li  medefimi  Cori  de  gli  Angioli , prefe- 
rendo l'uomo  fopra  tutti  gli  fpiriti  Angeli- 
ci , li  quali  non  ha  redento , dopo  di  avere® 
peccato  : & , oltre  di  ciò,  fi  è fatto  uomo , e 
non  Angiolo . Non  ebbe  Iddio  riguardo  ne 
al  numero,  ne  alla  dignità  della  natura  An- 
gelica, per  redimerli, & egli  farfi  Angio- 
lo : ma  quello , che ^tr  loro  non  fece  5 lo  fece 
per  l’uomo.  Da  quelle  regole,  e da  quelli 
cfempipuòalmenoconolcerV.S.  che  ama 
poco  Dio . Confiderilo  bene , e troverà,  che 
limancanomohi  mezzi per fervirlo piti  : e 
che  non  fa  tutto  il  fuo  sforzo , ne  adopra  o- 
gni finezza,  come  dorerebbe , per  il  fuo 
Creatore. Entri  Vofira  Signoria  in  sé  , e 
proccuri  di  foddisfare  in  quello , che  deve  a 
sì  buon  Dio,  e tanto  amante  de  gli  uomini . 
Amilo  con  l’opcrc,  e daddovero  lo  ferva , 

LETTERA  LIL 

Ad  una  perfona  Efcmplarc. 

Si  dichiara  f e/aSte\  X.a , con  cui  fi  ha  ad  ab- 
bracciare l'imitazjone  di  Crifto . 

PAre,  che  l’anima  di  V.S.Ga  molto  inna- 
morata di  Crifto.  Non  credo,  che  fia 
per  offenderlo avvertentemente in cofa  ve- 
runa : e penfo , che  farebbe , per  amor  di  lui, 
qualunque  cofa  : e quello , che  veggo , è che 
badato pcrliroofina quello, che  puolc  : c 
gufta  dell’orazione,  della  frequenza  dc’fa- 
gramenti , e di  tutte  l’opcre  di  piccà.Con  tut- 
to ciò  veggo,  che  lì  è molto  rifentita  della 
teilimonianza , che  le  fu  follevata  l’anno 
pallato  : e che  ora  parimente  lì  rifente  al- 
quanto del  manca  mento  di  falute , che  pati- 
sce, edellaftretcczza,  in  cuil’ha meffala 
fpefa  fatta  in  una  sì  lunga  infermità.Dalche 
raccolgo,  che  non  fono  le  maggiori  del  mò- 
do le  finezze, che  le  par  di  fare, per  il  fuo  Re- 
dentore: ne  ella  ftima  l'imitazione  di  lui, 
come  dovcrebbc.  Et,  acciocché  lo  polla 
chiaramente  conofccre  $ deve  fa  pere , che  vi 
fono  varj  gradi  di  perfezione . Uno  è,  quan- 
do un’anima  non  offende  Dio,e  lladetermi- 
natadidarmilIevite,&onori,  piuttofto  , 
che  offenderlo  avvertentemente  nella,  ben- 
ché minima,  colpa.  L’altro  grado é, quan- 
do non  folo  fi  fcanfano  tutte  le  colpe  s ma 
ancora  fi  fanno  tutte  l’opere,a  maggior  glo- 
ria di  Dio  , ilando  l’anima  rifoluta , di  far’in 
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ogni  cofa  quello , che  è piti  perfetto  t e quel- 
lo , che  c pili  onore  del  Signore . Sopra  que- 
llo grado  pare,  che  non  ve  ne  polla  eflfere 
un’altro  terzo,  e più  perfetto.  Mapurel'af- 
fegnò  il  noftro  fanto  Padre  Ignazio, dicen- 
do, che é,  quand’uno  é tanto  amatore  di 
Crifto , e tanto  (limatore  della  fua  pa filone , 
& imitatore  della  fua  fantiftima  vita  ; che, in 
ugual  gloria  di  Dio , elegge  piuttofto  di  pa- 
tire , che  godere  in  quella  vita . Di  maniera 
che , fc  fi  daffe  quello  cafo , che  folle  ugual 
gloria  del  Signore , eflère  uno  ricco,  o pove- 
ro:onorato,o  difpregiato:goderfanità,  o 
efler  pieno  d’infermità  ; eleggerebbe  piutto- 
fto la  povertà,  che  le  ricchezze:  l'umilia- 
zioni , che  gli  onori  : le  pene , che  li  conten- 
ti : equclto  folamente  per  imitare  maggior- 
mente Crifto,  c pareggiarli  al  Figlio  di  Dio, 
che  fu  uomo  di  dolori  . Quelle  farebbono 
finezze  molto  dovute  al  noltro  Redentore  : 
il  qualcfiportòconsì fino  amore  verfo  di 
noi  •,  che,c  (Tendo  tutte  le  opere  di  ugual  glo- 
ria di  Dio  : poiché  tanto  gli  averebbe  dato 
gloria  infinita , con  redimerci  regnando,co- 
me penando:  nulladimeno  eleffc  quello  ; 
accettando  la  povertà,  i tormenti , i aspreg- 
gi, e tanti,  quanti  ne  fofferfe  nella  Croce  . 
Quello  è , fecondo  eh’  efponc  S.  Anfelmo  , 
quello , che  dille  San  Paolo  di  Crifto , che  , 
clfendogli  fiato  propofto  godimento  j /offrì 
la  Croce . Poteva  Crifto  godendo  della 
Macflà  di  Re, con  molta  autorità , egran- 
dezza , redimere  il  mondo , & averebbe,  col 
fuo  Imperiai  governo,  data  infinita  gloria 
al  Padre  Eterno , & averebbe  infinitamente 
meritato  ; con  tutto  ciò  delle,  per  maggior 
fottigliezza  d’amore  verfo  di  noi , la  morte 
di  Croce  tanto  dolorofa , & ignominiofa  . E 
febbene,  quando  una  volta  lo  vollero  far 
Re , egli  fuggì  tal  onore , come  altri  fuggo- 
no  l’ignominia  ; nulla  di  meno,  quando  an- 
darono a prenderlo , per  toglierli  la  vita;cgli 
Hello  andò  incontro  a quei  miniltrid’ogni 
crudeltà,  come  fe  folle  andato  a nozze. 

Quelle  finezze  del  figliuol  di  Dio é ra- 
gione vote  , che  noi  Rimiamo , imitandole , 
fecondo  le  noltre  piccole  forze  : (limiamo  li 
fuoi  dolori,  la  fua  povertà,  li  fuoi  difprczzi: 
giacché  egli  ne  fece  unto  conto  r>er  noftro 
bene  j che,  nell’ultimo  paflò  della  (uà  vita  , 
l’abbracciò , con  tal’ecceffo  5 che  non  fe  ne 
troverà  maggiore.  Confidcri  uno  Crifto 
Crocififlò  fui  Monte  Calvario , c vegga  fc  è 
poffibiIe,chc  fi  fia  veduto  nel  mondo  uom 
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iù  povero  $ ne  piti  vituperato,  ne  che  ab- 
ia  maggiori  dolori  patito . Quando  il  Re- 
dentor  noliro  viveva  nel  mondo  ; non  ave- 
va altro,  che  le  lue  veRimenca,  e quelle  da 
povero , fenzaaver’altre  polìeflioni  : e nella 
Croce  fu  anche  fpogliato  nudo»  cnon  eb- 
be ne  pur’un  poco  d'acqua  > c le  mancò  in- 
ibì la  terra , in  cui  non  potè  (tendere  un  pie- 
de» ne  fu  padrone  delle  fue  mani,  per  po- 
ter riceverin  quelle  qual  colà.  E che  mag- 
gior povertà  di  quella  fi  può  immaginare  ? 

E che  dirò  del  difonore,  & infamia,  che 
ati  Crtfto  nella  Croce  ; giulliziaco  pub- 
icamente tra  due  afifallini,  conilfuppli- 
zio  piti  ignominiofo  di  tutti , c con  pretetto 
dellt  piti  infami  delitti,  di  fellonia,  e di 
crefia  : che  infamano  non  folo  li  rei  > ma 
tutta  la fua famiglia?  OppofcroliGiudeia 
Crilto,  che  predicava  dottrina  falfa,  e che 
voleva  farli  Re  concra  l'imperator  Roma- 
no : oltre  di  ciò  parlarono  male  di  lui,  ciò 
beltemmiaronoquei,  che  lidovevanoaver 
gran  compatitone.  Di  più,  in  materia  di 
.dolori,  furono  tanti  quelli,  cheeglipati  ; 
che  non  vi  è (lato  mai  uomo,  che  gli  abbia 
patiti  uguali  . Tutto  quello  eccello  a che 
fine  fu , non  elìèndo  lèato  neceltario  per 
la  redenzione  $ fe  non,  per  inoltrarci  la 
finezza  del  fuo  amore,  e rifvegliarci  alla 
fua  imitazione,  per  il  molto,  che  a noi 
importano  quelle  tre  virtù,  di  umiltà,  di 
pazienza,  e di  povertà  di  fpirito  ? E giac- 
che Voltra  Signoria  ha  si  buona  occasione 
di  efercitarle  ; fia  in  quello  fino  amante  del 
fuo Redentore.  Ne  fi  contenti  di  averli 
di  vozione  j ma  proccuti  il  di  lui  fpirito , (li- 
mando ciò , che  egli  (limò,  per  noliro  efem- 
pio,  e profitto. 

L ET  TE 


Ad  uno  , che  flava  ritirato  ne  gli 
Efercizj  ipi  rituali , 

Se  li  raccontane!*  , che  mediti  li  giudizj 
Divini  in  quefta  vita  : * /e  ne 
propongono  alcuni. 

TRa  falere  pie  meditazioni , nelle  quali 
Voftra  Signoria  fi  eferciterà  in  codefli 
fantigiorni del  fuo  ritiramenco , vorrei , che 
una  ioflè  dell  j giudizj  divini  : con  la  quale! 
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potrà  confermare  li  buoni  propofici  dell’al- 
tre  : perchè,  non  folo  fi  ha  a temere  il  giu- 
dizio dell'altra  vita  j ma  anche  quelli , che 
Iddio  efercita  in  quella  vira  : governando- 
ci la  fuaakilli.ua  provvidenza  per  giudizj 
molto  diverti  da  quelli  degli  uomini.  Gran 
giudizio  di  Dio  é,chc gaitighi alcune  perfo- 
ne  in  quella  vita  più , che  altre  : galtigando, 
in  alcune,  colpe  molto  leggere,  e di  Simu- 
lando, con  altre,  peccati  gravillìmi. 

Quanti  peccati  di  crefia,  e d’idolatria 
diifimulò  col  Re  Jetoboamo , che  non 
credette  in  Dio  , come  doveva  ? Et  al 
Re  Jofia  non  dillìmulò  una  colpa  leg- 
gera , di  non  aver  creduto  ad  un  uo- 
mo. Moltotimore  ci  daverebbe  ciò  ca-» 
gionarc:  poiché  uno  non  fa,  fcèdinuelli  * 
co’quali  vorrà  Iddio dillìmuiare , o di  quel 
li,  che  vorrà  fubito  gali  igare . In  qual  un" 
quedi  quelle  dalli  uno  fi  fia,  haatemere  *' 
perchè  fe  è nella  prima  ; deve  temere  il  ga~ 
ltigo  eterno  : e fe  è nella  feconda  ; il  tempo” 
rale . Di  più  deve  temere  ciò , che  non  è me- 
no da  cernerli , che  in  una  mcdelima  perfona 
peccati  molto  leggeri  gafiiga  più  Iddio  in 

Suelta  vita;  che  peccati  molto  gravi  :e,  per 
contrario,  premia  più  alcune  opere  di 
virtù  molto  piccole  } che  altre  molto  gran- 
di della medefima perfona.  Galligò  iddio 
con  pena  di  morte  una  colpa  veniale  di  A- 
róne,c  lalciò  fenza  gaftigo  un  peccato  mor- 
tale si  grave , qual  fu  il  confentirc , e favori- 
re Tldolatria  d’Ifracle.  Ne  fu  la  maggior 
opera  di  virtù  quella , che  fece  Abigail , con 
fareunprefentea  Daviddc  : & il  Signore  la 
premiò  più,  che  falere,  folle  vando  lei  al 
Reai  talamo.  Tutto  quello c difpofizione 
altifiimadclSignore  : acciocché  temiamo 
ogni  peccatole  Rimiamo  ogni  virtù  : ac- 
ciocché nonci  attentiamo  a commetter  ve- 
j runa  colpa , per  faper  noi , che  è piccola  : ne 
I falciamo  di  operare  atto  di  virtù,  per  parerci 
' dipoca  importanza:  poiché  al  poco  , può 
corrifpondcre  il  molto.  Conforme  a Quello 
dilfe  Echardo  ( in  Taulcro  ) Moire  volte  ac- 
cade , che  ci  paté  molto  piccolo  quello , che 
avanti  a Dio  écofa  maggiore,  che  quelle  , 
che  a noi  paiono  grandi . E però  cuuo  quel- 
lo, che  lddiodilpone,  chec'intravenga  ; 
dobbiamo  ugualmente  dalla  fua  mano  rice- 
verlo: e non  metterci  ad  efaminare,(è  vi  è al- 
tra colà  maggiore,  o migliore:  badando  a 
noi  di  olfer vare , e feguire  Dio , dovunque  a 
lui  piace  di  chiamarci.  11  medefimo  Dot- 
tore 
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Sdì 

torc  dice:  Accade btne  fpeflò,  che  un’uo- 
mo rifiuti  colè  molto  grandi»  echein  cofe 
molto  piccolcs’impicghi . 

Un'altro giudiziodi Dio,  e molto  da  te- 
merli c,  che  galtighi  peccati  non  foto  con 
pene  : ma  con  colpe,  permettendo,  che  fi 
cada  da  una  in  un’altra.  Dall’ctccfio  , con 
cuiDaviddccercòilfuoonorc  , efercitan- 
do  per  ciò  alcune  crudeltà;  venne  a cadere 
in  adulterio , e dall'adulterio  nell'omicidio . 
Di  molti  filofofi  antichi  dille  l’Appoftolo  , 
che,  in  galtigodinoncorrifpondcreallc  di- 
vine chiamate,  gli  aveva  Iddio  dati  in  mano 
alti  deliderj del  loro  cuore,  Jafciandoli  ca- 
dere in  enormi  peccati.  Perciò  medefima- 
mcntc  fu  detto  , che  Iddio  galtiga  la  fegreta 
fuperbia , con  manifeda  lulfuria . He  è mol- 
to da  temere  quello  galìigodi  Dio  nella  vita 
prefentc,  piti  che  le  pene  dell'inferno  nell' 
altra  : poiché  quelle  non  fono  tanto  male; 
quant’c  una  fola  colpa  .Tcmiamodunque  1' 
iradiDio,  non  folo nell’altra  vita;maan- 
che  in  quella  : dove , per  quellocapodi  ga- 
digarc  peccati  con  peccati  ; c lagiullizia 
fua  piti  tremenda . Di  maniera , che , in  qua- 
lunque occafione  di  peccare,  non  folo  ab- 
biamo a temere  un  peccato  ; ma  molti  : per- 
che il  peccato  non  folo  è frutto  della  mali- 
zia; ma  anche  femenza.  Onde  dille  lo  Spi- 
rito Santo  : Filliuolonon  ftminar  male  ne' 
folchi  dell'ingiufti^ja , e coti  non  lo  raccorrai , 
a fette  doppi . Et  in  un’altro  luogo  dice . Chi 
femina  malvagità  raccorrà  male  . Il  che  G ha 
ad  intendere , non  folode’mali  di  pena  ; ma 
anche  di  colpe  : c perciò  aggiunge.  E li  con- 
fumerà la  bacchetta  della  lua  ira,  cioè  dell’ 
ira,  che  Iddio  avrà  contro  di  lui. 

Quindi  fi  raccoglie  un’altro  giudizio  di 
Dio , da  confìderarfi  alTai':  che  tiene  mifu- 
rati,a  contati  li  pcccatidiciafcheduno,alsc- 
gnando  termine, e tafia di  quanto  tempo  1’ 
ha  a dillìmulare , lafciandolo , da  li  avanti, 
in  mano  fua  : col  che  fi  verrà  a precipitare  in 
maggiori  colpe . Et , al  contrario , ha  ancora 
afsegnato  termine  all'opcre  virtuofe,  e di 
mortificazione  tlequali  fc  uno  continua  fin’ 
a quel  punto , vinccndofi  virilmente!  lo  fa- 
vorirà da  li  avanti,  con  piti  copiofi  ajuti  , 
facilitandoli  la  Grada  della  fantita.  E puoi’ 
accadere , clic  uno  arrivi  a tal  grado  di  ope- 
re buone  ; che,  fc  farà  una  mortificazione 
di  piti  s adempirà  il  termine afsegnatoda 
Dio  re  per  lafciarc  di  farla  ; lafccrà  di  gode- 
re quegli  ajuti,  co’quali  farebbe  famo.  Et 


al  contrario  puol'accadere,  che  uno  fi  trat- 
tenga di  fare  un  peccatodipitì,  dopodi 
averne  fatti  molti  altri  : c,  per  quello  folo 
peccato  dimeno  ; lafci  diarrivar'a  quel 
punto,  nel  quale  fi  farebbe  perduto  per  fem- 
prerenonimpedifea  , che  Iddio  ufi  con  lui 
inifericorda,ccosifi falvi.  Tanto, quanto, 
se  detto , ne  può  andare , dal  fare  un  pecca- 
to di  piti,  odi  meno:  o un’opera  di  virtù  di 
più,  o di  meno  : acciocché  non  lafciamo 
mai  di  operar  bene,  c ci  tratteniamo  fem- 
prc  dall’operar  male.  Non  s'intende  per  que» 
ilo  >che  vmga  tempo,  nel  quale  uno  chiede 
a Dio  perdono  di  cuore  dc’luoi  peccati,  & 
Iddio  glie  Io  nieghi;  ma  fuol  venir  tempo  , 
in  cui  Iddio  nieghi  l’ajuto  efficace  per  ciò. 
Perche  a colui , clic  contrito  chiede  miferi- 
cordia  ;non  mai  il  Signore  glie  la  niega . 

Quello  Itile  della  provvidenza  Divina  in 
aver  mifura  determinata  delle  nollre  opere; 
fi  raccoglie  dal  vafo , che  vide  il  Profeta 
Zaccaria,  che  figni ficava ellcr già  piene  le 
malvagità de'peccatori  : e da  quello, che 
dille  il  Signore , che  a Gaza , Se  ad  altre 
Città  non  perdonerebbe  il  quartopcccato  : 
de  inun’altroluogoafpettava,chcfi  empif- 
fcro  le  mal  vagirà  degli  Amorrei.  E dalla 
parabola  delli  talenti  : c dalli  col  pi , che  Eli- 
fcoconfigliò  di  dare  al  Re  d’ifraele  : i qua- 
li, fc  fodero  gionti  a fette;  farebbono  itati 
per  luidi  lemma  felicità  : la  quale  perde  , 

Eer  non  ellcr  quegli  arrivati  al  numero  da 
>io  determinato. 

E’ancora  molto  confidcrabilc  giudizio 
del  Signore , che  la  fua  mifcricordia  fi  pro- 
metta nella  Sacra  Scrittura  a coloro,che  lo 
temono  : perchè  fuol  venir  meno  a coloro  , 
che  fperano  in  quel  la , con  prefunzionc , in 
maniera  tale,  che,  in  confidanza  di  quella, 
fi  abbandonano  al  peccare  . 

Buona  confermazione  di  ciò  c quello  , 
che  pochi  anni  fono  fucccfie  ad  un’uomo 
fccllerato  : il  quale,  quando  gli  era  detto, 
cheli  fuoimali  palli  lo  guidavano  all'infer- 
no; fene  rideva , dicendo,  chcfololigrof- 
folani , e di  poco  intendimento  fi  dannava- 
no, dalla  qual  difgrazia  il  fuo  buon’inge- 
gno lo  prefervava  : perchè  avcrcbbcbcn’ 
egli  faputo,  all'ora  della  morte,  confidarli: 
aU]curandofi,chela  mifcricordia  di  Dio 
a verebbe  dato , in  quell  ’ora , un  Confeflòre 
intelligente,  concuiavercbbe  potuto  ag- 
giullar  la  fua  cofcicnza . Chiarì  la  Giustizia 
divina  quello  tale,  c gli  altri  a lui  Umili,  che 
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quello  miferabile  uomo  fu , con  pugnalate, 

lafcìato  da’fuoi  nemici  per  morto . Fu  chia-  Ad  uno,  che  non  rifpondeva  alla  Divi, 
inaco,  in  quello  tempo,  un  Padre  della  no-  na  vocazione. 

ItraConpagnia,  il  quale  lo  trovò,  che  già 

da  va  gli  ultimi  tratti  : prcfeli  la  mano,  con  Si  loda  la  Religioni  Cariujùm* , * U 
intenzione  di  afTolverlo  : ma , o cofa  mara-  folitudine . 

vigliofalnonfumai  polfibile,  cheli  fov- 

venillc  la  fot  mola  dell’affoluzione  , pero-  T ‘Importanza  di  una  domanda  obbliga 
gni  gran  diligenza,  chcfaccfie,  per  ricor-  I i la  fedeltà  a rifponderc.  E quella, che  V. 
damme  : e pure  quello  era  un  Padre , che  fa-  S.  mi  ha  fatta , per  toccar  l’anima  fua.mi  pa- 
pe va  ,òt  aveva  ckrcitate  cinque  lingue,  le  re,  che  abbia  impegnato  me  a rifpondcrle  , 
quali  tutte  parla  va  con  eminenza  ; c oul-  nonafuogulto.maperla  verità.  V.S.  do- 
ladimcno,  in  quel  tempo,  non  li  fov  venne-  manda  come,  e dove  atlecurcrà  la  fuafalu- 
ro  le  parole  di  alcuna  ai  quelle  lingue  .-tan-  te  ? Sarei  io  traditore  a chi  ha  unta  confi, 
to  che  l’infelice  prima  mori  ; che  tornali):  danza  meco  ; feli  rifpondelfi  con  ad ulazio- 
al  Confellore  la  memoria  delle  parole  dell’  ne:  facendoli  larga  la  (Irada  del  Ciclo, c non 
•ufloluzione . incamminandolo  per  la  via  fi  re  tra,  che  co- 

E ancora  altifiìmo  giudizio,  cheriferba  là,  a dirittura,  conduce.  Ben  fo  io,  che  la 
Iddio,  alcuni,  per  dare  loro  la  grazia,  odi-  domanda  di  V.S.  nafeedaalcuno  affanno, 
gnità,  della  quale  altri  non  li  fono  ferviti  che  ella  ha  nell’animo  fuo,  volendo  alfieri, 
bene.  Onde  fi  dice  nell’  Appocahlli  : Tieni  rare  il  Cielo, e godere  infìeme  della  terraima 
quello , chetimi,  acciocché  un’  nitro  non  ri-  la  miarifpolla  non  haa  tirare  a raficrenare 
crva  la  tua  corona . E cosi , in  luogo  di  Giu-  la  fua  anima  ima  ad  alficurarla.  Vorrebbe 
da  imife  Iddio  S.  Mattia:  & in  vecediSaulc  V.S.  che  io  le  dilettali!  il  cuore,  & anche  la 
Davidde.Enellefediede  gli  Angioli,  che  feufaffi , con  la  miarifpolla,  avanti  a Dio:  c 
prevaricarono  : entrarono  gli  uomini.  Que-  credo , chele  manchi  poco , per  guftar  ,chc 
ilo  ci  ha  far  camminare  con  molu  diligcn-  iol’ingannafiì.Maionon  voglio  buttar  fo- 
za , per  impiegar  bene  la  grazia , che  Iddio  pra  di  me  quella  carica  : ne  ho  si  poca  carità: 
ci  comunica.  che  voglia  metter  V.S.  a pericolo  di  dan> 

Finalmente ègrangiudiziodi  Dio,  che  narfi  ,-pcrconfgliarle  quello, chele  gufi» 
molti  beni  temporali  fiano  per  apportar  al  fcnfo,e  non  quello, che l’c  utile  all'ani- 
male .-  e molti  mali  fiano  per  apportar  bene . ma . Alcuni  domandanoconfiglio,  non  per 
La  fchiavitudine  , e prigionia  di  Giu  Teppe  feguire  quello  di  altrui?  ma  per  aver’appog. 
fu,  acciocché  egli  comandato  a tutto  l’Egit-  gio  al  proprio . Altri  lo  chieggono,  non  per. 
co . La  felicità  di  Amanno  fu,acciocché  egli  proccurar’il  m<  gl  io;  ma  perseguir  quel  che 
andaficamorireinuna  forca.  L’infermità  e più  largo,  e non  quello,  che  è piti  ittetto, 
corporale  di  Naaman  fu  per  fua  maggior  fa-  ciorodcttala  cofcienza.  Unodiquefii  è 
Iute  corporale,  efpirituale.  Perciò  dob-  Voltra  Signoria,  che,  avendole  Iddio  ifpi. 
biamofiarecongrand’ugualità  di  animo  , rato,  untimefifa,  che  fi  ritiri,  efifaccia 
per  nondcfiderarejnedepèov^lfcàiiixtfli  Religiofo,  perché  quctloè  quello,  che  più 
di  quella  vita:  poiché  non  fippiamo,  Tc  la  le  conviene!  nuUaduncno  ella  vorrebbe, che 
dilgrazia  ,che  ciavvienci  è per  gran  nofira  gli  uomini  ledicctoroaltrimenteNó  afpet- 
iclicità:  ne  fe  la  felicità,  che  fuccedcié  per  ti  Vollra  Signoria  quelto  da  me  : perchè  io 
noitra rovina. Con queito dobbiamo  Ilare  giudico  , che  quella  fia  vocazione  di- 
indifferenti  per  ogni  fuccefiò , e conformali  ’ vina , fecondo  la  natura  fua , c fecondo  le 
alla  divina  volontà . ! circofianze,  che  ella  mi  ha  comunicate  , e 

Tutti  quelli  giudizj  divini  poffono  effe- 1 fecondo  le  tanto  replicate  ifpirazioni.  Onde 
re  punti  di  meditazione , per  qualche  fpazio  ' la  configlio , che  uobidifca  alla  vocazione 
diorazione.  Vollra  Signoria  licontìderi  del  Cielo,  & entri  nella  fantilfima  Keligio- 
abbellagio,  e ne  faccia  giudo  concetto:  che  ne  della  Certofa,  che  èia  più  a prometto 
le  fediranno  molto,  per  vivere  in  timor  fan- 1 per  lei , fecondo  ciò, che  ho  intefo  della  fua 
co  di  Dio,  in  diligente  fervore,  Se  in  gran  .natura,  c fpi  rito,  c del  la  Scurezza,  che  deG- 
pace  dell'anima . I dera . Non  U ilringail  cuore  quello  confi. 
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glio  : perchè , quantunque  ho  detto, che  non 
pretendo  di  addolcirla  : non  mi  comporta  1' 
animodilafciardifollcvatla  : e Senza  fallo 
avrà  VoStra  Signoria  gran  follcvamcnto , c 
sfogo  .•  fe  una  volta  (ìrifolverà  di  ubbidire 
allifpirazioni  divine.  Quando  Iddio  mi 
toccava,  cheiomifacefìì  Rcligiofo jcrasì 
grande  il  mio  affanno  5 che  me  ne  ufcivo 
per  le  campagne  di  Salamanca , a fofpirare, 
e piagnere  : ma  fubito,  che  io  mi  rifolfi 
diefeguircquantoSua  Macftà  da  me  vole- 
va ; fu  incredibile  la  pace,  e godimento 
di  cuore, con  cui  io  renai.  Qucfto  mcdcfi- 
mo  fucccdetà  a VoSlra  Signoria,  fc , con  ul- 
tima rifoluzionc , fi  determinerà  di  andare , 
dove  Iddio  la  chiama . Felice  lei , che  c elet- 
ta per  aver  gloria  in  Ciclo,  & aver  il  Cielo 
nella  terra . Che  altro  c la  Sacra  Certofa  5 fe 
non  un  Noviziato  di  Beati,  una  fcuola  di 
Angioli,  un  faggio  della  Beatitudine, un’ 
odoredcl  Paradifo,  un  campo  Seminato  di 
gloria,  & inaffiato  di  grazia , la  quale  in 
quella feliciffimamente fi  gode? 

Imperciocché,  fc  miriamo  la  grazia  dell’ 
eterna  protezione;  niun’altra  Religione  , 
per  molto  perfetta , che  Sìa  ; ha  da  se  mag- 
gior comodità  di  lei  : poiché  niunaè  più  fe- 
paratadall’occafioni,cdal  contagiosa  co- 
mcrcio  del  mondo.  B fe  miriamo  alla  grazia 
dell’ispirazione  interna;  la  Certofa  ha , per 
parte  fua , la  folitudine  ,dove  Iddio  parla  al 
cuore  dell’anima,  fecondo  che  dice  il  Pro- 
feta Ofea  : Che  la  condurr/i  alla  folitudine , 
e l' allatterà,  e le  parler d al  cuore.  Quindi  è 
sì  grande  l’abbondanza  del  Cclefte  lume  ; 
che,  come  dice  la  Scrittura  : Si  metterà  il 
foli t ario  a federe , e tacerà,  e li  folleverà  fopra 
di  tè  : avendo  convenzione  nel  Cielo, 
innalzandoti  fopra  la  natura  umana  ad  efier 
come  un’Angiolo;  Ella  è come  la  fcala  di 
Giacobbe,  do  ve  falgono,  e Scendono  An- 
gioli .Ha  quella  facra  Religioneli  beni  del- 
la folitudincraifinati,  Senza  li  mali  , che 
può  patir  colui,  che  c Soldi  cui  fu  detto  : 
Guai  al  foto  ‘ Perchè  quella  Religione  ha  il 
gufìo della  Solitudine , c l’ajuto  della  Com- 
pagnia : Ha  l’efcmpio  di  molti,  c la  quiete 
del  Solo  : Ha  la  fopramtendenza  del  fuo  Su- 
pcriore,clalibertàde’figlidi  Dio  : Ha  la 
cuflodiadelIacIaufura;elofgombramcnto 
dell’eremo:  Ha  il  bene  della  vita  Cenobiti- 
ca ;& ancoraqucllodcH’ercmitica  : Ha  li 
beni  del  ritiramento  :fcnza  li  rifchidel  di- 
serto. In  quella  Religione  la  Solitudine  è 


purificata  dalli  pericoli  del  Solo  , contanti 
beni , quali  rifcrifceS.  Bafilio,  dicendo ( de 
laud.Ercm.)La  vita  Solitària  c una  fcuola  di 
celellc  dottrina,  Se  un’infegnamento  delle 
arti  divine.  Ivi  Iddio  è tutto  quello,  che  s’ 
impara,  ed  il  camino  Sicuro,  per  dove  fi  vie- 
ne in  cogmzioncdella  Somma  verità. li  di- 
fertoc  Paradifòdi  diletti,  dovefpuntano  li 
fiori  leggiadri  delle  virtù . Ivi  campeggiano 
le  rofe , con  l’acccfo  colore  della  carità . Ivi- 
ri  Splendono  ligigli  ; col  candore  della  esili- 
tà , e fono  accompagnati  dalle  violette  dell’ 
umiltà  : ivi  foprabbonda  la  mirra  della 
mortificazione , non  folamente  della  carne; 
ma  quello,  che  c piti  gloriofo , della  propria 
volontà: cmedcfimamcnte  l’inccnlò  della 
continua  orazione  ivi  Scorre,  Senza  mai  cef- 
fare.  Per  quelli  beni  della  folitudine  , do- 
mandando uno  dove  fi  potrebbe  trovare 
Dio; Rifpofc quello, adii  fu  fatta  la  do- 
manda : Vieni,  e Seguimi  : egiuntiadun 
luogo  molto  Solitario,  & ermo  : li  dille  : 
Quivi  Ila  Iddio:  perchè,  come  dice  Sant’ 
Buchcrio  (de  laud.BrcmJ  non  fenza  ragio- 
ne fi  crede;  che  fta  piti  prontamente,  dove 
più  facilmente  fi  ritrova  .11  medefimo  Santo 
dice  : Dove  fi  può  più  agiatamente  raccòrrò 
quanto  fia  dolce  il  Signore  ? Dove  è la  Slra- 
da  più  potente  per  quei  ,chcproccurano  la 
perfezione  ?Dovefi fcuoprcmaggiorcam- 
po  per  le  virtù  ? Dove  c più  facil  guardia 
dell’anima , per  poter’avcr  cura  di  se  ? Dove 
c più  libera  la  Sentinella  del  cuore  , per 
unirti  con  Dio;  fe  non  in  quei  riciramcnti  , 
ne’quali  non  Solo  c facile  trovare  Dio  ; ma 
ancheconfervarlo?  Etaggiungc  il  Santo  : 
Quejla  abitazione  dell'eremo , dirò  con  mol- 
ta ragione , che  è la  fede  della  fede , l'arca  del- 
la virtù , il  f agrario  della  carità , il  teforo  del- 
la pietà  , il  prontuario  della  giujii^ia . 

FannoliSantilibriintcri,  m lode  della 
Solitudine , ritiramento, e Separazione  del- 
la cella,  come  fi  ufa nella CcrtoSa. lo  Solo 
voglio  raccorncqui  alcune, che  diceS.  Bafi- 
lio , le  cui  parole  Sono  : O Eremo  diletto , c 
ricrcazioncdcgl’intcllcttiSanti,  c perma- 
nente dolcezza  del  più  intimo  gufto  ! Tu 
Sci  quella  fornace  dc’Caldci,  dove  li  Santi 
Fanciulli , con  le  loro  orazioni,  reprimono, 
c Smorzano grand’inccnd)  : Tu  lafocina  , 
dove  fi  lavorano  li  vafi  del  Supremo  Re  , 
che,  battuti  col  martello  della  penitenza, 
purificaticon  la  lima  della  Salutevole  cor- 
rezione ; acquistano  un  perpetuo  luftro,c 
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fplendorc.O  celiache  fci  ricco  fondaco  del- 
ti mercadanti  del  Ciclo:  felice  trafico*  com- 
mercio , dove  le  cofe  terrene  fi  ca  ngi  ano  pe  r 
IcCcldli.c  letranfitorie  per  l'ctcrne.O cel- 
la,ammirabile  officina  dello  fpirituale  efer- 
cizio,  incui  l’anima  dell'uomo  riftora  insé 
l’immaginedel  fuoCrcatore,  e la  rcdiiuifce 
alla  purità  del fuo  principio.  Tu  feicagio- 
ae , che  l’uomo  rimira  Dio  con  puro  cuore, 
il  quale,invoIco  prima  nellefuc  tenebre, non 
aveva  cognizione  ne  di  Dio , ne  di  se  lleflò . 
Tu  fai.che  l'uomo  polio  nella  I to  del  fuo  in- 
telletto, vegga  tutte  le  cofe  fotto  di  sé , che, 
come  terrene  .perifeono:  Se  infiememcntc 
miri  sé  fleflb,che,  come  quelle  ha  a perire . 
O cella  reale, ecortina di  Dio!  torrcdiDa- 
vidde , fpcttacolo degli  Angioli , campo  di 
quelli, che valorofamcncc combattono!  O 
Eremo  morte  dc’vizj,  vita , e fomento  delle 
rimi!  A te  deve  Moisé  l'aver  ricevuto  due 
volte  la  legge:  per  te  Elia  conobbe  la  venuta 
del  Signore, che  pillava  : per  te  Elifeo  ebbe 
lo fpirito doppio  del  fuo  Maellro.  Tu  fei 
quella  (cala  di  Giacobbe,  che  porti  gl'uomi- 
ni  al  Ciclo,  c di  là  sii  mandi  Angioli,  che  gli 
ajutino.  O vita  Eremitica  ! bagno  dell'ani- 
mc,  purgatorio  dellccolpe.  La  cella  é la  fala, 
dove  fi  fa  il  configl  io  di  Dio, e degli  uomini  : 
O Eremo, felice  ! fuga  del  mondo, che  ci  per- 
seguita, ripofo  di  quei,  che  fatica  no.confo- 
lazionc  degli  afflitti, refrigerio  del  calore  del 
fccolo, ripudio  del  peccare, carcere  dell  i cor- 
pi,libertà  delle  anime , apparato  pubblico  di 
celefti  gioje, Cotte  de’fcnatori  del  Ciclo.do- 
vcil  vincitore  de’dcmonj  fi  fa  compagno  de- 
gli Angioli:  Colui,  che  fi  piglia  bando  dal 
mondo,  divien’ercde  del  Parafilo  : c colui , 
che  nega  sé  fteflò,  é feguace  di  Grillo . Tutti 
quelli  beni  promette  S.  Bafilioa  V.S.  fefi  ri- 
tira nella  foiitudinc  della  Certofa,  alla  quale 
Iddio  la  chiama.  Segua  ella  una  talchiama- 
ta,&  ubbidifcaad  una  tale  ifpirazione. 

LETTERA  LV. 

Ad  uno,  chcricorfead  tin’Afltologo  per 
ritrovare  un  furto . 

Si  riprende  la  fuperjlitjone  degli  yfjirologi 
giudirjary.efi  raccomanda  la  divozione 
di  S.Geltruda , per  le  cofe  perdute . 

PIU  danno  fi  ha  fatto  Vollra Signoria, 
che  non  le  ha  fatto  il  ladro.  Quelli  le 
Opere  del  P. Nieremberg.  Tom.  Ri- 


ha tolto  il  cingolo  di  diamanti  ; ma  cllas’é 
privata  della  Itola  dell'innocenza  : poiché, 
lafciando  di  ricorrere  a Dio,  é ricorfa  ad 
un'Allrologogiudiziario,  perdettodi  cui 
ha  fatto  prendere  un'innocente,  facendolo 
tenere,  con  tanta  infamia , cficndo  perfona 
onorata,  pcrunladro.  V.S.  ha  fatto  quel- 
lo , che  non  doveva  : c l’ Aflrologo  ha  detto 
quello,  che  non  fapeva . Giudichi  un'altro 
chihafaputomeno  : o l'AllroIogo  a cavar- 
le il  dinaro  di  mano,  o V.  S.  in  darglielo: 
chihadettola  bugia,  o chi  l'ha  pagata. 
Non  fochi  fa  più  male,  colui,  che,  contro 
li  Sacri  Canoni,  cdccrctide’Pontcfici,  rif- 
pondeciò,  chcnonpuòfapere:  o colui, 
che,  difpregiandole medefime  leggi,  do- 
manda ciò,  che  non  deve  ad  un  bugiardo, e 
domanda configlioad  un’ignorante:  perchè 
talcappuntoé  un'Altrologo  per  quelli  cali 
tanto  contingenti  : efiTendochcnon  può  egli 
acccrtarcciò,  chedice,  ncllccofe perdute: 
non  avendo  di  ciò  fondamento,  8c  efTendo 
contr'ogni  Filofofia , c Teologia  : c fc  pure 
accerta  : c con  il  maggiore  errore , che  pof- 
fa  fare  , che  è per  arte  del  demonio.  Di  ma- 
niera che  chi  chiede  configl  ioadun  Giudi- 
ziario: o ha  a credere,  che  è fatanafio,  o 
ha  ad  crrarc,ricevcndo  per  avvifo  un'ingan- 
no, concuiéneceflàrio,  che  retti  burlato 
o da  un’uomo,  oda  un  dcmonio.Sc  l’ A Uro- 
logo dice  quel , che  li  viene  a capriccio  ; già 
fi  burla  di  chi  lo  richiede  : fc  nfponde  quel  , 
che  il  demonio  li  fuggerifee  ; già  il  demonio 
fi  burla  d’entrambi,  per  dannazione  dcll'a- 
nimcloro.  Difortache,  cercando  uno  le 
gioje  perdute;  vicn’a  perdere  la  miglior  gio- 
ja,  ch’cgliabbia,  che é la  fua propria  ani- 
ma. Si  lamentò  molto  il  Signore  Iddio  del 
fuo  popolo,  che,  lafciando  di  riccorrcre  a 
lui,  andò  a domandar  parere  a gl'Indovini.c 
falli  Profeti .•  cnon  può  riufcirbuonconfi- 
glio  quello, che  efee  dali’ignorj  nza.o  da  co- 
lui, cne  fa  tanto/juanto  il  demonio,  per  in- 
gannare gl'uomini.  Moltomaleériufcito  a 
V S.  poiché,con  la  fua  a utorità.ha  fatto  prc- 
dere  un’innocente,  per  la  fola  congettura , 
che  le  ha  potuto  dare  la  menzogna,che  le  ha 
detto  il  fuo  configliene:  ilch’c  unagrand’in- 
giullizia  : c deve  ritrattarla,acciocchc  Iddio 
difponga  meglio  la  rellituzioncdcl  fuo  fur- 
to: e V.S.  trovi,  inficmc  infiemccon  quello, 
la  graziadivina,  che  alcipiù  importa  , che 
tuttofarne  del  mondo.  Megliofarcbbe  (la- 
to, ch’ella  fofiericorfaalJ’Animcdel  Purga- 
Iii  torio. 
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tòrio,  promettendo loroalcunc  Meffc , o a 
Sant’Antonio  di  Padova  : o fe  voleva  ricor- 
rere ad  altri  avvocati  di  limili  perdite»  po- 
teva ricorrere  ancora  a S.Geltruda,cbc  mol- 
te volte  fi  è mollrata  in  quella  parte  maravi- 
gliofa:  favorendo  non  folo  gli  aggravati 
ncllofcapitodellarobar  ma  ancora  ncldif- 
credito  dell'onore , che è furto  maggiore,  e 
piti  fentita  perdita. 

Per  divozione  di  quella  Santa  le  voglio 
riferire  un  cafo,  che  non  fono  molti  anni  , 
che  è (acceduto  in  Potofi.  Nella  Congre- 
gazione , che  è nella  Compagnia  di  Gesti, vi 
è un'immagine  di  S.Geltruda,  per  intercef- 
fioncdella quale i fuoidivoti  trovano  ciò, 
che  hanno  Invanito,  o è (lato  loro  rubato. 
Ot’una  perfona  rubò  ad  una  Signora  un 
manto,  e quella  appofcfàlfamentc  ilfurto 
ad  un'altro:  il  quale,  con  si  infame  calun- 
nia affrontato:  pregò  la  Santa , che  volefle 
averriguardoalla  fua  riputazione.  Spiegò 
il  ladro  il  manto,  per  andarlo  a vendere  : 
quando  ecco,  che  eflendo  quello  nuovo  , 

10  ritrovò  pieno  di  tarme,  tanto  che  non 
potè  venderlo  . Stando  dunquequcfto  ladro 
dormendo , li  apparve  la  Santa , e li  coman- 
dò, che  rellituiffe  il  manto:  perché  una 
fuadivota  pativa  una  grand’infamia,  effèn- 
dole  impello  falfamcnte  quel  furto.  Sve- 
gliofli  egli  in  quello,  c tornando  a ripigliar 

11  manto,  per  riportarlo , lo  ritrovò  nuovo 
fiammante,  e lo  confegnò  ad  un  Padre  del- 
la Compagnia  , acciocché  lo  rcflhuiflc.co- 
mcfece . Obblighi  V.S.  quella  Santa,  difob- 
bligando dalla  prigionia  quella,  che  pati- 
rcela falfa  accula:  e fpcri , che  Iddio  farà  a 
Icigiullizia,  fc  ella  la  farà  a gl’uomini.  11 
ladro  ha  violato  la  giultizia,  e V.S.fa  il 
roedefimo:  & oltre  di  quello,  ella  ha  vio- 
lato un'  altra  virtù  maggiore  , che  è la 
Religione,  cercando  la  fuperftizionc  nel 
giudiziario.  E’  un  grand’inganno  rime- 
diare il  danno  con  imitar  la  malizia  del 
danneggiatore»  ma  V.S.  non  folo  l’imi- 
ta» ma  la  raddoppia.  Vegga  di  non  per- 
der molto  , perchè  gli  è rubato  poco  : 
poiché  molto  perde  chi  perde  Dio  .•  e 
manca  poco,  a chi  folo  manca  il  tempo- 
rale . Soprattutto,  proccuri  V.S.li  beni, 
dove  non  poffòn  giunger  li  ladri:  c cu- 
iiodifca  l’anima  fua  più , che  la  fua  roba . 


LETTERA  LV1. 
Aduno,  che  voleva  ballonar  un’altro. 

Si  dichiara  come  il  'uno  onore  i fervere  a 
Dio  : la  cui  immagine fi  deve  rifpet* 
far  nel  proffimo . 

HO  compaffìonea  V.S.chc  non  trova 
mai  quello,,  che  Tempre  cerca.  Non 
là  altro  che  aver  riguardo  al  fuo  onore,  c 
riputazione , e Ila  tanto  lontana  da  trovarla, 
che  non  fa  dove  batte . Stima  ella  molto  1' 
onore,  enonconofcequal  fia:  c cosi  non 
incontra  quello , di  che  é tanto  follecita . Io 
confiderò  V S.  come  uno,  che  guarda  con 
certi  occhiali , che  fono  fatti  con  molti  qua- 
drangoli: che  un  folo  lume , che  abbia  a- 
vanti,  ne  rapprc  Tentano  venti,  etrentare 
fe  vedendo  tanti  lumi  cogli  occhi,  va  quello 
per  prenderne  alcuno  con  le  mani;  non 
prcndenulla,  negiungedove  Ha  il  lume 
vero,  confondcndoficontantilumi  appa- 
renti. Ben  confufa  è reilata  la  fupctbia  di 
V.Signoria,  poiché»  per  a ver  mira  al  fuo 
onore,  vuol  tare  una  viltà  t3le,  qual’è  af- 
frontar  un’innocente  ; macchinando  di  dar- 
li delle  botte , perché  non  gli  ita  cavato  il 
cappello,  eflèndo  ciò  fiato  folo  per  inavver- 
tenza, e per  non  averla  veduta . V.S.  difo- 
norasé  lleffà,  offèndendo  Dio»  ma  l’ha  o- 
noratocolui,  di  chi  ella  dcfidcra  di  vendi- 
carli » avendo  eccitato  l’ingiuria  » poiché 
già  non  fa  ingiuria , anzi  moilra  rifpetto  , 
chifidifcolpa:  &cgiàalcuna  foddisfazio- 
nedeH’offela  lo  feu  farla.  Noni  (là  lo  fplen- 
dore dell’onore,  ne  il  vero lultro della  no- 
biltà, in  tanti  puntigli,  quanti  V.S.  va  cer- 
cando: Non confille,  chele  fia  fata  più 
protonJa riverenza»  non  che  lefìacavato 
il  cappello  da  lontano;  non  che  le  fìano  dati 
maggiorftitoli»  non  che  abbia  grand'ac- 
compagnamento di  llaffieri  ; nonché  tutto 
il  mondo  la  ferva  ; macheellafcrvaa  Dio. 
Il  fuo  onore  (la,  che  ella  é Hata  creata  ad 
immagine,  cfomiglianzadi  Dio,  e di  più 
pcrgodcrcdelfuoCrcatorc.  Quello  nobi- 
liflimo  fine  è onore,  ccorona  della  natura 
umana:  &il  mezzo  immediato  per  quello , 
che  è fcrvir’a  Dio  » è onore  di  ciafcun  par- 
ticolare, checiòfarà.  Non é quello  fenti- 
mcntofoIodiCriftiano.Li  rocdcfimiGenci- 
li,chc  furono  privi  della  fededi  Grillo , ciò 
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affermano.  Aridotile(or.pro4.viris)didc. 
Grande,  e beUifftmo  offizjo  dell uomo  è fervile 
a Dìo.  Makfunamcntt:  filone  tbreo  diflé 
( l.dcChcrub.  ) Servir'  a Dio  igrandifiìma 
gloria  : non/olo  maggior,  che  la  libei  tà  ; ma 
anche  più  prczjofa,  chele  ricchefjc^e,  Ór  i prin- 
cipali, e tulle  tecefe,  che  li  mortali  ammirano . 
S.  Crifoltomo  (l.dccomp.cord.)conmag- 
gior  lume, che  li  già  detti, aggi  unge  : Se  farai 
degno,  per  la  Divinagrafia,  di  far  alcuna  co- 
fa,  che  piaccia  a Dio,  ór  oltre  di  quefo, cerche- 
rai  altro  guiderdone,  e pagamento , in  veritd 
non  fai  quantogran  tene  fa  dar  gufo  a Dio : 
perché  fé  lofapefi,non  cercher  etti  altro  guider- 
done, che  queftotpoichì  qual  maggior  benepof- 
fiamo  defi.tr  e,  ne  pretendere,  che  piacere,  e dar 
gufo  aDiocÓ  quanto  onor  é clìcr  (lato  crea- 
to per  godere  Dio  ! O fomma  grandezza  di 
quclfultimolinedcHuomo!  poiché  il  fuo 
mezzo  é si  gloriofo,  che  è per  sé  Iledo  ama- 
bile, c ci  potrebbe  fervirc  per  fine . 

E’ si  gloriofo  l'ultimo  fine  dcH‘uomo,che, 
non  folo  il  mezzo,  che  è da  parte  degli  uo- 
mini per  ottenerlo,  è gloriofidìmo;  ma  an- 
cora quello, che  é dalla  partedi  Dio  per  dar- 
celo: poiché  fu  il  farfi  uomo.  Quell’onore 
d’edere  Iddio  uomo:  é il  maggior  onore  de 
gli  uomini;  il  quale  gl’AngioIiftefiì  godo- 
no invidiare.  Come,  come  si  grandi  ono- 
ri, quanti  fono  quei,  chedetti  abbiamo  , 
V.S.  può  in  sé  della,  enei  fuo  fratello  dif 
pregiare:  difonorandofi  col  peccato,  per 
ciifonorarcil  medefimo  Dio,  coni  ingiuria 
«lei  fuo  fratello,  che  ha  voluto  baflonarc  ? 
Vegga  , che  quello  farebbe  un  percuotere 
non lbio  un’immagine,  e (tatua  di  Dio;ma 
un  fcrvitorc  dell’onnipotente  Re,  Signor 
debutto,  & unfratcllodiCrilto:  uno, che 
forfè  li  fai  vera , come  non  è gran  cofa , che 
V.S.fidanni:  efe  ciòavvcnidé,  che  Iddio 
ci  nclibcri , che  altro  farebbe  ciò  : fe  non 
che  un  prefeito  dede  del  le  ballonate  ad  un 
predeltinato?  Nelcheclla  guadagnarebbe 
poco,  c l’altro  potrebbe  meritar  molto  . 
Almcnononè ftrada perii  Ciclo  il  balto- 
naruno,  come  può  edere  il  fodrirlo.  Un 
prefeito,  conquanta  diligenza  faccia  per 
ilfuoonore;  verrà  femprc  ad  efier  molto 
difonorato:  & un  predcllinato  quantunque 
muoja  in  una  forca,  farà  molto  glonolo  . 
Avverta  V.S.  di  non  far’aflronto  in  terra  a 
quello,  che  ha  a regnar  in  Ciclo:  non  in- 
giuri[l'immagine del  Re  dc’Regi.  Il  torto, 
che  li  fa  allaltatua  d’un’lmpcratorc  ; é dc- 
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litro  di  lefi  Macfìà  , e molto  grande:  quel- 
lo, che  fi  fa  allaltatua  di  Dio,  come  può 
lafciar  di  meritar  galtigo  ? Tenga  V.S.  per 
detto  a sé  (giacché  ha  letto  il  mio  libro  dcl- 
l operc,  c giorni,  e fc  ne  può  ricordare  ) ciò, 
che  Macedonio  Monaco  mandò  a dire  all' 
ImpcratorTcoJofio,quandochc  volle  pren- 
der crudcl  vendetta diquei,  che  in  Antio- 
chia, buttaron’a  terra  la  llatua  dell'Impera- 
tore Placilla:  Dite  all' Imperatore , che  non 
folo  i Imperatore  ; ma  è ancora  uomo’,  per  lo 
che  non  folo  mettagli  occhi  all’Imperio  ; ma fi 
ricordi  della fua  natura  ; perche , come  uomo, 
domina  fopra  coloro, che  hanno  par  te  nella  me- 
de /ima  natura  ; e la  natura  umana  è fatta  aci 
immagine,e fomiglianfa  di  Dio.Onde  non  de- 
figga ri  inumanamente , e crudelmente  /’ 
immagine  di  Dio-, perche  provocherà  a /degno 
il fuo  A>  tefice  grattando  contumeliofament  e Is 
fua  immagine  . Confideri  con  quanta  acerbitd 
d’animo  hafentito,che fiafiata  difpregiata  la 
fatua  di  bronzeo  della  fua  conforte-,  e che  egli 
non  è minor  difpregiatore  della  fatua  di  Dio  ; 
e quanta  differenza  è da  un'immagine  fenica 
fiato,  e fentimento,  e quella , che  ha  l'anima , e 
la  vita,  ór  è adorna  di  ragione , ben  lo  può  co» 
nofeei  e chi  noni  privo  di  giudizio.  Oltre  di 
ciò  penfi feco  fttffo , che  a noi  altri  è molto  faci - 
le,perunaflatuadi  metallo, fabbricarne  molò 
altre-,  ma  egli  non  può  rifare,  ne  pur  un  cappel- 
lo di  quei,  che  fono  morti. 

Rifpetti  V.S.  nel  fuo  fratello  la  fuanatu- 
j ra,rivcrifca  l’immagine  di  Dio:  flimi  in  lui, 

1 fe  non  quelloche,  quello,  che  potrebbe  ede- 
' re;  poiché  può  edere  fervo  di  Dio  in  terra,  e 
beato  in  Cielo.  Quella  gloria  della  ferviti! 
divina,anchequandononé,d<verifpcttarfi. 
Cosi  lo  faceva  Sant’ Antonio  di  Padova, con 
le  ginocchia  per  terra,  venerando  uno  ferii  - 
tore;  non  per  quello,  ch’era  allora;  ma  per 
quello, che  aveva  ad  edere,  avendo  ad  edere 
IcrvodiDio.e  morir  Martire.  Pcrquclloo- 
norcd’edcr  fervo  di  Dio,  rifpcttò  tanto  un’ 
Angiolo  gloriolòl’EvangeIiltaS,Giovanni, 

, quando  vivcvanel  mondo,  che  non  volle  li 
facedcl’umiliazioni,che  quello  li  faceva:  e 
1 l’Angiolo  c di  tanto  miglior  natura,  accom- 
pagnata infiememente  non  folo  dalla  gra- 
zia,ma  anche  dalla  gloria . E V.S.  guarda  ai 
puntigli  con  uno,  ch’é  di  si  buona  natura  , 
come  la  fua,e  potrà  cder,chefiadi  maggior 
grazia.  Crillo  Redcntor nollro  fiprcfepcr 
titolo  molto  onorevole  quello  di  fervo  di 
Dio  : Onde  in  fuo  nqmc  dide  Daviddc: 
li*  2 Io 
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10  fono  fervo  tuo , e figlio  della  fehiava  tua. 
Ma,  quando,  lafci’ando  la  terra,  fall  al  Cic- 
lo , l’Evangclifta  S.Giovanni  li  dà  nome  di 
Signore,  dicendo.  Il  Signore  Gestii  perchè, 
mentre  uno  Ha  in  terra, non  ha  a fare  del  pa- 
drone; ballali  d’clfer,  per  il  maggior  ono- 
re fervo  di  Dio. Si  pregi  V.S  di  quella  gran 
gloria  di  fervire al luo Creatore,  & inque- 
lto  ponga  i 1 fuo  onore , c non  in  offenderlo: 
perchè  cioè  viltà,  & ignominia,  c grand’ 
affronto;  ma  il  fervire  a Dio,  non  fidamen- 
te è onore  in  sé;  ma  è mezzo,  per  moltal- 
t ri  onori.  OndediffcDaviddc  dc’fervi  del 
Signore,  cheerano moltoonorati  ; Nimit 
honorificati . H perchè  viene  a propofito,non 
voglio  lafciar  di  ridurre  alla  memoria  quel- 
lo, chcaccadde  al  Cardinal  Trefcio,a’no- 
Hri  tempi;  il  quale,  ltando  in  Salamanca, 
fentendofi  offefoda  un  Collegiale  maggio- 
re; fi  mife  fotto  un  battone,  per  ballonarlo 
pubblicamente.  Gli  accadde  di  paflar  da 
una  Chicfa , dove  vide  un’immagine  di  Cri- 
tto  Crocifitto , e li  venne  fubito  a memoria 

11  perdono,  che Criftonoftro Signore chie- 
fc,  ftando  nella  Croce,  perlifuoi  nemici; 
c dctcrminandcfi  di  perdonare  a colui , che 
era  fuo  nemico,  buttò  via  incontinente  il 
battone,  egli  andò  a parlare  molto  amore- 
volmente; donde  rifultò , che  quello  Col- 
legiale l’ajutò  pofeia , acciocché  egli  entraf- 
fc  nel  fuo  Collegio;  donde  li  vennero  poi 
quegli  onori,  a’quali  arrivò;  perchè  giun- 
te ad  cfler  Vefcovodi  Malaga,  Prcfideme 
diCaftiglia,  e poi  Cardinale  di  S.  Chiefa. 
Cosi  premiò  Iddio  q ucl  fervizio , che  egli  li 
fece.  Ma,  fe egli aveffclafciatodi  farlo  , 
& avelie  efeguito  la  fua  collera,  fi  farebbe 
perduto  per  tutta  la  vita  , fenza  ottener  po- 
llo d’importanza . Vegga  V.S.  quanto  im- 
porta fcrvir  a Dio,  o lafciar  di  fargli  un  fer- 
vizio . Gran  frcurczza  ha  il  non  offenderlo, 
egran  felicitàildarli guflo . 

LETTERA  LV  IL 

Ad  un  ambiziofo,  che  faceva  No- 
vene, per  ottenere  un  porto  mol- 
to onorevole. 

Si  dichiara  come  hanno  ad  e ffiere  l'orario, 
ni,  per  eJJere  efaudite  . 

•On  entrar  V.  S.  nella  pretensione  d 
(si  onorevole  pollo,  li  mette  in  tuoi 
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ta  inquietudine,  c fe  l’ottiene,  fi  umilierà  in 
altrettanti  pericoli. Negozia  fott’acquaquà- 
topuole;  perchè  è tantoquello,  che  pre- 
tende, ciò  merita  si  poco,  che  non  vuole, 
che  fi  fappia, vergognandoli  del  fuomedefi- 
modefiacrio.  Io  Tempre  ho  parlato  chiaro 
a V.S.&ellami  ha  fofferto,  &ora  non  vo- 
glio mutare  flilc  . L’intenzione,  cheV.  S. 
ha  in  quella  pretenfionc,  è chiaramente 
vana,  edifonorata;  e per  dirlo  in  una  pa- 
rola, è mala,  e per  maggior  male.  Non 
perde  ella  diligenza  con  gli  uomini,  e ne  fa 
moltcconDio,  volendo,  chequello,che 
gli  uomini,  benché  trilli,  non  le  hanno 
dato  per  parer  loro  malfatto;  glie  Io  dia 
quello,  che  è la  fomma  bontà.  Mi  vicn 
detto , che  V.S.fa  dire  molte  Mette, e fa  non 
fo  che  Novene  a quell  effetto.  Molto  meglio 
impiegate farebbono  quelle  orazioni,  per 
toglier  un  vizio,  che  per  guadagnar  un  Re- 
gno . Errano  molti  in  fa  per  far  orazione.  Se 
in  faper  pregare,  perchè  non  fanno  quello , 
che  pregano . Alla  dimanda  d’onore  rifpo  fc 
Grillo  : Non  fa  pere  ciò,  che  vi  domandate . 
Non  fa  ciò,  che  fi  dimanda,  chi  dimanda 
cofe  meramente  temporali  : perchè  non  là , 
fc  faranno  per  fuo  bene,  o per  fuo  male.  A 
molti  le  ricchezze  fervon  di  coltello.  Si  ad 
altri  gli  onori  di  laccio , e molti  fi  fono  per- 
duti, per  ottener  di  quelle  cole  quello , che 
hanno  con  maggior  anfia  prctefo.  Le  di- 
ma nde  determ i nate,  & a llol  ut  c con  un  cuor 
terreno  di  quelli  beni  tanto  dubbioft;  non 
fogliono  eflere  orazioni  certe , c ficurc:  per- 
ché polfon  equivalere  a maladizioni;  poiché 
( come  fuccede  ad  altre  opere  buone  ) le  può 
viziare  la  inala  intenzione:  e l’effetto  può 
dillruggtrchi  l’ha  maggiormente  defidera- 
te.  Che  Torta  d’orazione  farebbe,  fe  un  la- 
dro diccttè  : Signore,datcmi  una  chiave,  af- 
finché io  polla  rubare:  o un  lafcivo datemi 
con  chi  io  pofl'a  fornicare:  o unmicidialc: 
datemi  una fpada,  con  cui  io  uccida  il  mio 
nemico?  c generalmente,  fcun viziofudi- 
ceflc:  datemi  Signore,  con  che  lo  pottà 
fomentare  li  mici  vizj.  L'ambizione  è vi- 
zio; & il  chieder  con  che  fi  nutrifea  , non 
può  ettcr  vitti! , ne  l’orazione  di  codetto  ta- 
le è buona;  ma  è di  quelle  preghiere,  delle 
quali  ditte  DaviddeiL* fua  ora^ioncferivol- 
terà  in  peccato.  L’ambiziolò,  che  diede  o- 
nori,  è come  l’idropico,  che  chiede  acqua. 
Tali  dimande  non  ammette,  ne  conofce 
iddio  pei  orazioni.  Onde  San  Paolo  can- 

figlia. 
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, figlia  i fiano  le  voflre  orazioni  note  appreso 
Dio . E Daviddediffe  : Entri  Signore  nel  co- 
/petto  vofiro  la  mia  orazione.  Non  entri  a- 
vanci  a Dio  orazione,  che  non  fia  per  bene,  e 
come  quelle  di  limili  vizj  fono  per  male,  re- 
Itan  fuora,c  non  giungono  all’orecchiedivi- 
ne.  Solo, quandovuolgalligarc  quei,  che 
orano  si  temerariamente.chiedcndo  ciò, che 
non  dovrebbonodcliderare;  permettcloro 
il  fuo  medefimo  danno . 

E’moltodaconfiderare,chequandoDa- 
viddeorava,  folevafareducdimande:  una 
della  cofa,  che  domandava:  l’altra,  chela 
fua  orazione  folle efaudita  : perchè  fapcVa , 
che  non  ogni  domanda  era  degna  d’orazio- 
ne: &eglidefiderava , che  le  fue  fodero 
degne:  e perciò  ripete  tante  volte  ne’Salmi: 
Signore , udite  la  mia  orazjone , o cofa  equi- 
valente: cdaluimedefimamentc  l’haprcfo 
laChiefa,  quando  negli  offizj  Ecclefiallici, 
prima  che  fi  dica  l’orazione,  fi  domanda  , 
che  Iddio  l’oda,  echcilSignoreltiacon  lo 
fpirito  di  colui,  cheora:  perchè  frazio- 
ne , che  è tutta  dello  fpiricodel  mondo,non 
è degna  d’edcr  fatta  al  Signore  : il  quale  dif- 
fc:  Non 'vogliate dar  il fanto  a’ cani:  c non 
deve  un Criltianocofa tanto fanta  del  fuo, 
come  la  divozione,  & orazione;  darla  aiti 
vizj,  chiedendo  con  che  maggiormente  fi 
alimentino:  e per  dirlo  così,  quello,  che 
non  fi  ha  a dar’a'cani , ne  meno  fi  ha  a dare 
al  li  demonj  : Se  alli  demonj  fi  dà  quant’è  per 
mantener  un  vizio. 

O quanto  bene  impiegate  farebbono  le 
NovencdiV.S.  e le  Mede,  che  fa  dire,  per 
ottener,  che  Iddio  le  togliede  l’ambizione  di 
teda, perdifpregiar  il  mondo,  peredèr  piti 
umile,  per  guadagnarli  l’eterna  felicità.  A- 
vendoquellecoleda  domandare , che  fono 
veri  beni,  e rimedio  della  fua  eltrema  ncccf- 
fitàfpiritualet  perch?  ^ y a mK. 

biofo,  il  fuperfluo , e quello , che  c cèrti fli- 
mo,  chelenaadcdlr  di  molto  danno?  Et 
avendo  fuperbia  da  togliere,  non  occorre  , 
che  vada  aggiungendo  vanità . 

E’ una  grand  infolcnza  volere,  che  Iddio 
entri  per  terzo  ne’vizj  altrui:  Se  è una  fpc- 
zie  di  difpcraz ione  non  volere,  che  eglifia 
per  cooperatore  della  noltra  emendazione . 
JLamalacofcienzade’fuoi  pochi  meriti  fa, 
che  molti  pretendenti  fiano  più  diligenti,  a- 
jutandofi  l’ambizione  della  medefima  inde- 
gnità} machc  arrivi  quello  ardimento  a 
-follecitave,  per  mezzo  diDio,  un  vizio. 
Opere  del  V .Nicrembtrg.  Tom.  III. 
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non  l’averci  mai  penfato  di  V.S.  E’ ben  fatto 
raccomandar  a Nollro  Signore  tutte  le  co- 
lè} ma  fiano  ragionevoli.  Perciò  dice  una 
G lolla  ( orat.in  CIem.i.§,idcoquc)  che  ora- 
tio,  è il  medefimo  che  or  ir  ratio  : perchè  ha 
ad  eller  ragione  vole  tutto  quello , che  fi  ora , 
chcalrrimcnte  non  farà  orazione.  Chieder 
rimedio  delle  nolìreneccfiìcà  maflìmamen- 
cc  di  quelle  deH’anima,  è cofa  molco  ragio- 
nevole: ma  chieder  vanità,  è molto  fuor 
di  ragione.  Ne  è ragionevole,  che  V.  SL 
profeguifea  codefìe  buone  divozioni,  con  sì 
mala  intenzione}  ma  le  riformi:  e così  con- 
tinui le  fue  Novene,  & applichi  le  Mede, 
acciocché  Iddio  le  dia  ciò,  che  le  convie- 
ne, e la  faccia  piti  umile. 

lettera  lvijl 

Ad  un  Predicatore,  che  s’acciecd.  . 
Comedi  alcuni fi  ferve  DiofentA  far  nulla'. 

NOnfo,  checon  maggior  ragione  V. 

Paternità  dica  ora  quello  dell'Evan- 
gelio: Servi  inutiler  fumati  che  prima  , 
quando  aveva  la  vifta,  e predicava,  con 
molto  frutto  dcll’animc  : perchè , rifpetto  a 
Dio,  tanto  inutile  ella  era  prima,  quanto 
ora,  che  non  fa  nulla:  poiché  Iddiononè 
capace  d’alcuna  utilità,  che  li  venga  dalle 
creature,  perché  non  ha  bilogno  di  niente; 
cfuoradiOio,  tanto  utile  ella  è adeffo  , 
come  prima , per  approfittar  sé  fleflà,  e me- 
ritarli molta  gloria  in  Paradifo . Non  con- 
fitte il  merito  in  far  molto;  ma  infarqucl- 
Io,  che  Iddio  vuole,  ancorché  fia,  che  non 
facciamo  nulla.  Perciò  paragona  Crifto 
li  fervi  buoni  con  gli  uomini,  che  appet- 
tano il  loro  padrone  : non  con  quelli,  che 
Hanno  molto  occupati , & affaticati  in  fer- 
ite» perchè  quei,  che  afpettano  uno,  non 
fanno  nulla}  perchè  1 incertezza  della  ve- 
nuta gl’impcdifcc  dall’occuparfi . Tra  gli 
uomini  veggiamo  , che  vi  fono  alcuni 
fervitori,  che  non  foglionfar’altro  tutto  il 
giorno, fe  non  afpcttar  nell’Anticammcra } e 
tuttayolta  hannoil  lor  falario , Se  il  padron 
fitienperfervito;  e fe  frattanto  vi  fofife  al- 
cuno, che  andaflè  a fare  qualche  cofa  di  fa- 
tica, che  li  pareffe  di  ferviziodcl  medefimo 
padrone } quello  fi  terrebbe  per  offcfo.e  mal 
fervito  da  quello,  fe  quando  ufeifle,  lotro- 
vaflè,  che  non  afGftcfTe.  Nella  medefima 
li i 3 ma- 
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maniera  premierà  Iddio  moki  fervi  fuoi  Paternità  faccia  ora  pili  profitto  fenz'ots 
del  non  aver  fatto  nulla,  ma  aver’adcmpi-  chi,  che  primaeoi  fuoiludio,  Sccloquen- 
to  la  fua  volontà.  Come  a San  Paolo  il  za  . Il  maggior  trionfo,  che  riportò  San- 
tempo,  in  cui  fu  prigione,  fenza  andar  pel-  fonc  dalli  fuoi  nemici,  fù  dopochefucie- 
Iegrinando , come  prima,  a propagar  l’E-  co.  Con  orazione  umile  a Dio  putrà  ella 
vangclio.  Ét  aTobiail  tempo,in  cui  fu  eie  fare  molto  più  frutto  ncll’anime  di  quello, 
co,  fenza  efercitare  l’opcrc  di  mfcricordia,  che  non  faceva  prima  , con  la  fua  folJcvata 
che  prima  faceva.  Et  a mok’altri  fanti  il  oratoria.  Non  vi  è Stato,  in  cui  non  fi  pof- 
tempo,  in  cui  fono  fiati  infermi  in  un  let-  lafarmolto,  orando,  &amandoDio.  Et 
to.b  cosi  quantunque  V.Patcrnità  non  pre-  ha  molto  ben  che  fare  in  quello,  chi  non 
dichi,  come  prima,  non  farà  meno  utile  puòfarnulla.  Contentifi  Vollra  Paternità 
perse,  ancorché  non  faccia  nulla  : perchè  meglio,  che  Didimo,  della  viftadcll’ani- 
afiai  gran  faccenda  è la  pazienr  a:  & è una  ma , cheè  particolare  nell'uomo;  enon  fi 
buona  occupazioncftardifoccupato,  quan-  affanni  per  la  vifla  del  corpo,  che  ècomu- 
dolddio  lo  vuole:  c quefiovuole  egli  o-  neallibrutti,  dcallivcrmi,  che  calpefia  . 
ra  per  bene  di  Voftra  Paternità.  Perchè  Omero,  quantunque  cieco,  fi  fece  celebre 
fe  prima  predicava,  dichiarando  l’Evan-  nel  mondo.  Similmente  liàcco  fu  fanto 
gelio,  ora  predicherà  praticandolo,  con  nella  fua  lunga  cecità  { & in  elsa  ebbe  si 
aver  moka  pazienza.  Se  umiltà.  L’adera-  acuta  villa,  chetrapafsòlifecoli;  efebbe- 
pirel  Evangelio,  è molto  più,  che  il  dirlo,  ne  non  predicò,  profetizzò. 

£ Crilto  Signor  noltro  , quando  cidichia- 

■rò,  comeavcvanoad  edere  fi  fervi  fuoi,  LETTERA  LIX. 

li  dipmfccon  lumi  accefi  nelle  mani , c non 

nella  bocca:  perchè  non  è necedario,  che  Ad  un  Signore,  che  aveva  avuta  una 
rilucano  canto  le  parole,  come  l’opere.  E grofsa  eredità, 

quando  S.  Giovanni  vide  ntll’Appocalide 

l'ilteflo Crilto  , ila  va  con  si  gran  lume  nel-  Come  la  proCperitd  umana  è pericolofa , » 
lamano,  chccrano  flclle  : e nella  bocca  che  non  ha  altro  bene,  che  il ferver-  . 

non  aveva  lume  veruno;  ma  una  fpada  da  fi  bene  di  lei. 

due  bande  tagliente . Quello , che  importa, 

è che  le  noi  tre  opere  Piano  lucenti , confor-  /r™\Uanto  c più  ricca  l’eredità  di  Vo- 
mealla  dottrina  dell’Evangelio.  E fra  di  \ J lira  Signoria  ; unto  fio  più  timorofo 
quelle  ha  il  primo  luogo  la  pazienzaila  qua-  didarle  il  buon  prc:  perche  non  fo,  fe 
le  quantunque  non  faccia  nulla , ha  (come  farà  per  fuo  bene,  oper  fuo  male.  Quella 
dice  Sant’ Agoltino)  l’opera  pcrfetta.Grand’  è molto  grolla;  manonfofe  farà  molto 
opera  è fiardifpoflo  per  ciò,  che  Iddio  vor-  buona.  L'effer  proda , l’ha  avuto  da  chil' 
ra.  Quelli  buoni  fcrvitori , che  deferive  halafciata:  1’cfler  buona.  Pavera  da  chi  V 
Crilto,  non  facevano  niente  più,  che  af-  adoprcrà:  fe  le  nc  ièrvirà  bene  , efeneap- 
pettare;  ma  Ila  vano  cinti,  cioè  con  le  velli  profitterà  per  Panima  fua.  La  profperità  teni- 
aflettace  in  modo,  che  fodero  pronti,  a potale  non  ha  altro  bene,  che  il  fuobuon’ 
quanto  veniflè  loro  comandato  .Conforme  j ufo  : e,  per  dir  cosi,  la  profperità  della  prof- 
aquello,  chcdifseS.  Paolo;  Signore,  che  J perirà  è la  virtù,  fenza  la  quale  cmiferia,& 
•volete  che  io  faccia?  Etil  Re  Davidde  dice- 1 infelicità  : e tanto  maggior,  quanto  è mag- 
va.  Preparato  iti  mio  cuore  i preparato  egli  giorc  la  fortuna  . Li  beni  di  quello  mondo 
fia.  Equivale  a farmolto  chi , non  facendo  fono  pregni  ri  moki  mali,  fono  occafionc 
nulla,  ltadifpolloperfar  tuttoquel!o,chc  | di  moke  pene,  c poflòno  efler  tentazione  di 
a Dio  farà  in  piacere.  Quella  dilpofizione  molte  colpe.  Con  quelli  occhi  haarimira- 
Ia  polliamo  aver  fempre,  in  ogni  tempo,  e ' re  Vollra  Signoria  la  profperità,  fpaventan- 
fiato:  benché  ci  inanchinoghccchi,  li  pie-  doli  di  quella , comedi  tentazione:  c non 
di,  demani.  EfeV.  Paternità,  effondo  tentazionedi qualunque forta;  macomcdi 
cieca,  va  al  Cielo,  è fortunata.  Si  lafci  cagione  di  molte  tentazioni , di  fuperbia  , 
condurre  da  Dio,  che  fabenidìroo  la  il  rada,  d'avarizia,  di  vanità,  e d’altri  moki  vizj. 
che  le  conviene , e cosi  non  errerà.  Efere-  Efsa  è come  il  cavallo  Trojano,  ch’erapie- 
ftcràfervito,  potrà  egli  difporrc,  che  V.  no  di  nemici:  c fc  entra  nel  cuore  con  difot- 

1 ” dinato 
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dinato  affetto}  lobruggerà  tutto, ediftrug- 
gerà  l’anima.  Ha  il  demonio  in  quella  un’ 
ifiromcntogcncrale  per  molti  danni , & u- 
na  chiave  maefira  per  entrartene  nel  cuore , 
c rubarli  tuttoil  buono  , che  da  Diopoflìc- 
de.  Quella  è l’ordegno,  e macchina , con 
cui  opera  infiniti  mali.  Ecomcvifono  al- 
cuni ifiromenti,  chefervonoa molti  ufi  ; 
cosi  ancora  egli  fi  prevale  della  profpcrità  , 
per  far  fare  molti  peccati.  E lafciando  da 
parte  la  comparazione  d’altri  ifiromenti 
maggiori,  voglio  dichiararlo  con  uno  piti 
baffo , c più  minuto?  ma,  per  crter’artai 
manuale,  & il  demonio  tiene  aitai  alla  ma- 
no la  profperità , per  fervirfi  male  di  quei, 
che  più  l'amano;  voglio  valermi  di  quello: 
& èdclloftuccio,  dicui  non  vi  è cola,  che 
più  fi  abbia  alla  mano,  cche  contenga  più 
ferramenti,  per  diverfecofe.  Del  demonio 
fidice,  che  il  fuo  cibo  è eletto:  perchcfail 
tuo  piatto  migliore  del  più  pingue , c più  ri- 
lucente delli  mondani  : e come  vi  fonoalcu- 
nifiucciche,  oltre  gl’iftromenti  ordinari , 
hannoanchelincccrtarj  per  mangiare  , tut- 
to quello  ha  il  nemico  nella  profperità  mon- 
dana : la  quale  è come  uno  fiuccio  di  Sata- 
nalto,  in  cui  egli  tiene  tutti  li  ferramenti 
dc’peccati , co’quali  porta  mangiarli  ruttili 
più  fortunati  del  mondo. 

T anto  accomodata,  ufuale,  e manuale  ha 
il  demonio  la  fortuna  mondana,  che,  co- 
me una  guaina,  delli  fette  peccati  mortali. 
Da  quella  cava  la  gola , c delizie,  come  col- 
tello, con  cui  recide  la  vita  de’più  grandi, 
tagl i andò  a quelli  il  collo , con  l’eccelTo  del 
mangiare,  checagiona  loro  l’abbondanza. 
Da  quella  cava  l’oziofità , & accidia  verfo 
lecofe  buone,  e profittevoli , che  li  ferve 
comedi  forchetta  aduebranchc,  concuili 
tienf'dinc’Ioro  mali . c li  mette  nella  boc- 
ca dell  Inferno.  Daquellacava  ladifonclià, 
che  va  dietro  alla  ghiottoneria,  & all’ozio, 
conia  quale fe li fuccla,  come  conuncuc- 
chiaro,  disfatti  nelle  loro  fozze  vile/ze  : 
perchè  non  vie  cofa  , che  più  disfaccia  gli 
uomini,  elirifolva  in  un’effeminata  mol- 
lezza: onde  non  mancò  chi  dille,  che  la 
lafcivia era  un  nettare  del  demonio:  e non 
meno  propriamente  averebbe  detto,  che  è 
la  cloaca  del  mondo  , che  viene  a sboccare 
ncllabillo infernale.  Orche diròdella  fu- 
perbia?  fenonche  con  quella  il  demonio 
fi  netta  li  denti,  rifaporeggiando  lo  feelto 
cibo,  che  ha  mangiato . Gli  altri  yizj  finif- 


cono  totalmente  con  la  vita,  madcllupcr* 
bo,  anche  dopo  d’erter  morto,  reffano  al- 
cune reliquie  nell’armi , nelle  pitture,  nelle 
Itatuefuc,  ne’majorafchi,  & in  altre  varie 
memorie  vane:  Icquali,  apocoapoco,  fi 
vanno  disfacendo,  cllendo cagione  la  mc- 
defima ambizione,  cheleformò  ,chefidi- 
firuggano,pcr  altillima  provvidenza  diDio, 
che  abbornfee  la  fuperbia,  e vuolc.che  pe- 
rtica la  memoria  dell’empio,  eli  purghi  la 
terra  di  tali  fecce  . In  altri  ufi  ancora  fi  ferve 
il  comun  nemico , a nollri  danni, della  pro- 
fpcrità del  mondo:  perchè,  conl'invidia  , 
comeconun puntarolloci  trafigge,  e tor- 
menta. Con  l’avarizia , eftima  delle  cole 
temporali;  ci  allottigli}  la  fede,  come  con 
la  lima  il  ferro,  acciocché  (limiamomene» 
le  cole  eterne . Con  la  collera , c poca  tol- 
leranza, taglia  ne’profperofi  moltcamiffi, 
e cosi  fono  odiati  da  molti:  perchè  come  le 
cefojcfono  per  tagliare  le  cole  frali,  & of- 
fendo l’amillà  una  fragil  tela,  con  la  poca 
tolleranza,  quali  con  una  forbice,  la  ta- 
glia. Aquellifette  vizjcapitali  aggiungo- 
noalcuni l’ottavo . Ioalmcno  non  voglio 
lafciar  di  dire, che  in  ciucilo  diabolico  ftuc- 
cio,  della  fortuna  falla  delli  mondani,  ha 
il  demonio  un’altro  ferramento  molto  per- 
niziofo,  ch’èqucllo,  che  iGrecichiama- 
rono  Philautia,  ch’é  l’amor  proprio,  eh  e ca- 
gione di  tutti  i vizj , c di  tuttii  mali . 

Tre  amori  vifono,che  hanno  molco  gran- 
dieflctti.  Unoèl’amor  diDio:  e quello 
cagiona  ogni  bene  inolici,  che  l’hanno:  1 
altroél'amordclprollìmo:  e quelloanco- 
ra  cagiona  ogni  bene  a chi  l'ha:  Jl  terzo  è T 
amor  proprio , il  quale  apporta  ogni  ma  le  a 
chi  l’ha,  c molto  a gli  altri,  co’quali  tratta: 
perchè,  come  pelle,  hamoltolargala  sfe- 
ra del  fuo  contagio , c fa  male  molto  da  lon- 
tano : perche  chi  amasèfieffò  farà  malo  per 
tutti:  e malo  per  gli  altri,  peggio  persè,  e 
pertimo  vcrlòDio:  poiché  quello  t quello, 
che  egli  offende  pili  di  tutti.  Qucito  sipcr- 
niciofoamor  proprio  fomenta  rabboiufan- 
za  nc’prolperati,  facendoli  volcracrolì  :cob 
quello  fi  mercano , e colori  fcono  tutti  i vi- 
zj : c con  quello,  come  con  una  penna, fcri- 
vc  Lucifero  nell'uomo  mondano  ciò,  che 
vuole.  Conqucllo  cancella  le  virtù,  c ma- 
tricola li  vizj.  Manca  fedamente  in  quella 
guaina  della  fortuna  il  comparto  : perché  el- 
la non  ha  nulla  permanente , nc  ha  ordine, 
nc  regola,  Jie forma firtà. 

lii  4 
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Da  tutto  quello  potrà  raccorre  Vollra  Si- 
gnoria , che  de  ve  piti  temere  la  fua  felicità , 
che  rallegrarfene  : e che  non  deve  fpcrarc 
da  lei  bene  alcuno,  fenon  fcnefcrvirà  be- 
ne, e per  bene.  Et  uno  delti  buoni  ufi  di 
quella  farà,  che  Vollra  Signoria  fia  padro- 
ne di  lei,  c non  ella  fiala  padrona.  Servali 
di  lei,  non  l’adori:  fervali  di  lei}  ma  non 
fe  ne  fidi , fe  non  come  di  fcrvitore  fofpetto. 
S’approfitti  della  fua  profperità  folo  in  quel- 
lo, cheèficuro.  E Vollra  Signoria  inten- 
da, che,  non  perchè  comanda  a mplti  vaf- 
falli,  & ha  ricche  tenute}  perqueltoè  pa- 
drone: perchè,  fe  è foggcttaa’vizj,  non 
farà  fe  non  vile  fchiavo . Quello  avverti  be- 
neTullio  (inParad.)  in  un  grand  Impe- 
ratore, dicendo:  Come  comanderà  a quel- 
lo, che  è veramente  Ubero,  colui,  che  non 
può  comandare  alti  fuoi  appetiti  sfrenati  ? 
Raffreni  prima  te fue  bruttezze , diftru^ga  li 
diletti , tenga  inriga  tira,  reprima  l' ava- 
rizia, e levi  via  da  ri  tutte  le  macchie,  che 
imbrattano  l'anima  i Allora  comincia  a co- 
mandar ad  altri , quando  egli Jìeffolafeia  di 
ubbidire  alla  vilet^jt,  e brutterà,  che  fo- 
no  padroni , e tiranni  degli  uomini . Mentre 
ubbidìfceaquefliviXJ } nonfolononè  Impe- 
ratoretmane  anche  del  tutto  libero  .Fu  parere 
di  uomini  molto fegnalati,  cheniuno  folle 
libero,  chenonfolfefavio  , cioè  virtuofo. 
Che  cofa  è la  libertà , fe  non  una  potellàdi 
vivere  unocome  vuole?  Echi  è colui,  che 
vive  come  vuole:  lènonchifeguela  virtù: 
chi  confiderà  primieramente,  e previene  il 
modo  di  viver  bene:  chioficrvalc  leggi  , 
non  per  paura;  ma  per  venerazione,  & 
amore  del  giullo  , e che  giudica  , che 
quello  è il  piti  conveniente,  efaluccvo- 
le:  finalmente  chi  niente  dice,  niente  fa  , 
niente  penfa,  fe  non  liberamente,  e con 
volontà  ordinata:  tutte  le  cofe,  e confi- 
gli, che  imprende,  vengono  dalla  ragio- 
ne, c con  lei  gli  adempie:  non  vi  c cofa 
veruna,  chcftimi  piti,  che  la  ragione,  c 
con  lei  la  libertà  della  fua  volontà,  e giu- 
dizio. Con  quello  la  medelima  fe  gli  ar- 
rende, e foggetta  , come  difsc  un  favio 
Poeta,  che  ella  accomodali  a ciafcuno  , 
fecondo  li  fuoi  collumi:  fuit  cuique  fin- 
gitur  moribur . Solo  dunque  quello  avvic- 
nealfavio  virtuofo,  che  non  faccia  nul- 
la contrala  fua  volontà,  nulla  con  difgu- 
fto,  nulla  sforzaco,  perchè  fa femprc quel, 
che  c ragionevole . finalmente  la  conciu- 
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(ione  dc’Filofofi  Stoici  era , che  non  era 
padrone,  quantunque  aveire  tutto  il  mon- 
do, chi  era  fuddito  a’vizj:  ma  era  piut- 
tofto  un  viliffimo  fchiavo.  Efe  lo  fchia- 
vo, per  lo  contrario  , era  virtuofo,  era 
libero,  e padrone.  Vollra  Signoria  proc- 
curi  d’  eflcr  tale  con  verità  , fervendoli 
bene  della  fua  fortuna , non  ^aggettandoli 
a lei  . Che  io  allora  mi  riferbarò  a 
darle  mille  buon  prò. 

LETTERA  LX. 

Ad  un’Adulatore,  che  diceva  male  di  tutti . 

Si  dipinge  la  mojìruofìtà  di  tal  vizjo  - 

PRima , che  io  mi  rifenta  con  Vollra  Si- 
gnoria , voglio  un  poco  filofofare.  Non 
fofe  ella  ha  conlidcrato,  perchè  l’abito  d j 
ben  operare  vicn  chiamato  virtù , che  è nó- 
me di  fortezza  , c di  sforzo  : & è perchè  ha 
di  ciò  gran  bilogno  : ellendo  che  l’efercizio 
de’vizj , è il  doppio  maggiore,  chelofqua- 
drone delle  vircudi:  avendoogni  virtù  due 
vizj  contro  di  Sfi.  La  liberalità  tiene  a man 
manca  l’avarizia , chcfc  gli  oppone:  & a 
man  delira  la  prodigalità , che  la  combatte. 
Dimodocchè,  per  mantenerli  nel  fuo  po- 
llo, ha  a battagliare  con  due.  A quello  11 
aggiunge , che , a favore  delli  d uc  vizj  com- 
petitori d’una  virtù , fogliono  venir’!  fuoi 
due  Capitani:  ficchè  una  virtù  haà  contra- 
liar con  quattro . La  fortezza  combatte  con- 
tro la  temerità  , epufillanimità:  & in  fa- 
vore di  quelli  due  vizj  vengono  li  fuoi  due 
Capitani,  che  fono  l’ira  condutcicra  della 
temerità,  eia  pigriziaguidadella  pulì  1 la  ni— 
mità.  E’  un  miracolo,  che  redi  in  vitaal- 
cunavirtù.  E per  avventura  la  cagione  di 
ciòc,  perchè»  febbenc  le  virtù  fono  meno 
di  numero,  fono  però  unire,  e concordi , e s’ 
ajutano  l'una  l’altra , dandofi  maravigliola- 
mcnte la  mano . Mali  vizj  ciafcuno  liadap- 
persè,  efonofra  disècontrarj:  di  maniera 
chealcuni  vizj  fono  più  opporti  ad  altri  vi- 
zj, che  alle  llefie  virtudi.  La  prudenza  ajura 
la  fortczza,queiia  la  tempera  nza,e  la  tempe- 
ranza la  giullizia:  c rivolgendo  un’altra 
volta  il  circolo  : là  giullizia  ajuca  la  tempe- 
ranza, equefla  la  fortezza,  e la  fortezza  la 
prudenza,  c finalmente  la  prudenza  ajuta 
tutte.  Li  vizj  non  hanno  quella  fratellanza  * 
e collegamento  perchè,  con  eflcr  vizj  im- 
media- 
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mediatamente  opporti  alla  virtù  della  libe- 
ralità ; l’avarizia  , eia  prodigalità  in  niun 
conto, s’ajutanol'unl’altro  .•  ondequando 
la  liberalità  ila  affogando  l’avarizia  3 l’altro 
vi  zio  della  prodigalità  non  la  foccorre  : e 
quando  la  fortezza  reprime  la  temerità  3 Ha 
tanto  lungi  la  pufillanimità  da  rertrtcrealla 
virtùs  chepiuttofiòdàajutoalei, cheyada 
a foccorrcre  il  viziojcon  cui  ella  cóbatte . Di 
forte  che  quelli  vizjciafcunodappersè  pre- 
tendono di  ferire  la  virtù , ma  non  già  di  aju- 
tarfi  in  alcuna  maniera  l’un  l’altro.Solamcn- 
tc  li  vizj  Capitani  ajutano  li  loro  fudditi:  ma 
la  ciurma  ai  quelli  ciafcuno  fc  ne  va  dalla 
banda  fua,  & alle  volte  fogliono batterli 
fra  disè,  molto  più  arrabbiatamente,  che 
con  la  virtù.  Ma  pure  Vortra  Signoria  mi 
ha  meffo  qualche  fcrupolo  in  quella  filofo- 
fàa  : poiché  veggo,  che  ha  unito,  econ- 
certato  due  vizj  molto  contrarj  , che  fono 
l’adulazione,  c mormorazione  : poiché, 
per  crter’adulàtore,  ha  dato  in  erter  mormo- 
ratore . Mi  perdoni, che, come  V.S.proccu- 
ra  mentirai l’ofcuro  : cosi  le  voglio  dire 
la  verità  molto  alla  chiara  e come  adu- 
la con  tantartinzio  : così  io  la  voglio  ri- 
prendere con  ifchiettezza . Voglio  parlar 
con  domeflichezza , dicendole  alla  buona 
ciò, che  leconviene  : acciocché  intenda, che 
gli  c rertato  in  me  un'amico, giacché, con  la 
fua  mala  lingua  , ha  guadagnato  canti  ne- 
mici. Piùfpinc,  che  foglie  ha  il  fiore,  che 
ellahaprefo  (c  un’intero fpineto)  poiché, 
per  non  parer  1 ufinghiero,lafciando  di  lodar 
chiaramente  chi  defidera  di  gratificarfi:  dice 
maledi  tutti  : acciocché  quello  intenda, che 
gli  attribuifee  il  bene , del  quale  priva  gli  al- 
tri : alimentando  la  fua  vanità  con  il  digre- 
dito de  gli  altri  : perchè, pcrunfupcrbojè 
grand’ adulazloB«.la.gballamcnto  de’fuoi 

Dirà  V.S.  che  non  è adulatore  : perche 
non  dice  la  bugia,  crtèndoilmal,chcdicc  , 
tutta  verità.  Credo  bene,  che  fi  foglia  tro- 
vare più  verità  in  un  malcdiccnce , chein  un’ 
adulatore  : non  fi fcolpa  però  V.S.  dell’in- 
famia di  adulatore  , per  aver  trovato  un 
maravigliofo  modo  di  mentire,  che  mentire 
con  la medefima verità  : perche,  raccon- 
tando li  difetti  veri  di  coloro  , de’  quali 
mormora  : dà  ad  intendere  la  lode  falfa 
di  colui,  che l’afcolta . Di  manieracchc,con 
la  medefima  verità , mentifee  .•  cioè , con  la 
verità  di  quello,  che  hanno  altri,  e con  la  fal- 


lirà di  quello, che  non  ha  chi  l’afcolca,  e V.S. 
glielova  fignifkando , cl’inganna,lambic- 
cando  in  lode  di  uno  li  vituperi  di  molti . 

Non  folamcnte  fi  parla  con  le  parole  3 ma 
anche  co’ gerti,  co’ cenni,  co’ portamenti, 
con  l’occafioni , con  k circoflanze:  con  le 
quali,  ad  un  medefimo tempo , ella  loda 
mentendo,  c mormora  dicendo  verità  : que- 
lto  con  ciò,  che  dice  con  la  bocca;  è quello 
con  ciò,  che  lignifica  con  turca  l’opera. 
Moflruofo  modo  di  adulare  incartando 
un  vizio  nell’altro,  inferendo  la  mormora- 
zione nell’adulazione , c mettendo  un  mo- 
ftrofopra l’altro.  Ciafcun  vizio  è mollro: 
ma  quello  di  adulare  maledicendo;  è mollro 
de’  moftri,  o almeno  è un  gran  mollro . 

Anticamente  dipingevano  l’adulazione 
con  faccia  di  donna  aliai  bella , & allegra,  e 
con  la  coda  di  cane  ; perchè,  col  movimento 
di  quella,  fa  queft’animale  gran  carezze  : 
ma  le  potevano  dare  ancora  coda  di  feor- 
pionc  : perchè  l’adulatore  con  quella  avve- 
lena. Ma  V.S.  ha  dato  già  all'adulazione 
faccia  di  ferpe , con  la  fua  maladicenza  : & c 
con  qualche  proprietà  poiché  l’adulazio- 
ne ha  molto  del  ferpe,  ilqualehaloftrafci- 
no  molto  lungo, ftrafcihando  tutto  il  corpo, 
o,  perdirmeglio,  dimenando  la  coda  con 
tuctoqucllo  : & alle  volte  fa  forza  di  mcc- 
terfi  in  piedi,  foltencndoli  nella  più  crtrema, 
e vii  parte, che  ha.  Opportuna  fomiglianza 
dell’adulatore , che  fi  butta  col  pccto  per  ter- 
rai s’avvilifce  con  la  fua  adulazione  ; fopra 
della  quale  fi  appoggia,  per  falire , Si  andar’ 
avanti  : crtendocllacofacantobarta,evile, 
ferpeggiando , con  mille  rivolte , & altuzie . 
E cosi  il  demonio,  in  figura  di  ferpe, lufingò 
Èva,  e l’ingannò.  Ma  con  la  giunta  delli 
duevizjcantoineftrcmooppofti  , che  Vo- 
lira  Signoria  ha  infieme  combinaci;  mi  pare, 
che  ha  dato  a quello  mollro  due  ielle:  onde 
làrà  come  ilfcrpe,  che  chiamano  Anfirté- 
na , che  ha  due  certe  oppofte,  amenduc  nell’ 
ellremità  del  fuo  corpo  : dimanieracchc 
con  l’una,  e l’altra  fi  dimena,  econ  l’una , c 
l’altra  morde  : c nonfipuòfaperequalfia 
la  coda,  o il  capo,  facendo  l’un’,  e falera 
eftrcmitàl’offizio  di  tutto  : comcfaancora 
Voftra  Signoria,  la  quale,  con  la  malcdi- 
cenza,  adula,  e morde  ; econlafuaadu- 
lazionc,  morde,  & adula . Brutta  congiun- 
zione de’ vizj,  unolufingare,  e l’altro  mor- 
morare : quello  è di  pcrfonevili,  quello 
di  petfonc  villane  : l’uno  c l'altro  indegno 
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diun  Cavalicro,  e molto  meno  di  un  Cri- 
diano  due  glorie,  delle  quali  Voftra  Si- 
gnoria s'avcva , fopra  ditutte,  da  pregia- 
re , & ella  fa  tutto  il  contrario  : perchè 
adulare,  c mentire  fono  indegna cofa  di 
un’animo  nobile  : come  pure  è indegna  di 
unCriftiano  il  dir  male,  violando  la  cari- 
tà. Aggiunge!!  a quello  il  pericolo,  che 
corre  con  tanti  nemici,  chela  mala  lingua 
fuol  generare  . Compra  molto  caro  la  gra- 
zia dubbiofa  di  uno , con  la  difgra?  ia  certa 
di  molti.  Intenda,  che  potrà  edere,  che 
d’alcunodiquei,  d (.'quali  mormora , abbia 
ad  aver  prello  dibbifogno , piti  di  quello , il 
quale  adula  : per  avventura  quello  potrà 
viver  poco,  e quello  potrà  valer  molto 
Finalmente  fimutanlecofe.  Non  li  deve 
e (Ter  cattivo , per  l’afpcttativa  di  cofc  incer- 
te. Come  fi  mucano  le  cofe  del  mondo;  co- 
si ancora  fi  cangiano  le  volontà.  Con  que- 
lli piedi  va  la  felicità  umana  zoppicando:  o 
perché  fi  mucano  li  cuori,  o perché  le  cofe  fi 
rivoltano . 

LETTERA  LXI. 

Ad  uno,  che  Ruttava  diveder  con- 
trafare altri. 

Si  apporta  U cagione  naturale  di  quejìo , « 
fi  efortet  ed! Imitazione  di  Crijto . 

HO  udito  una  ciarla  di  Voftra  Signo- 
ria , che  mi  ha  fatto  filofofare  al- 
quanto , &ancheteologizzare : &è>  che 
llando  ella  molto  malinconica,  per  li  difgu- 
fti,  che  le  dà  il  fuo  genero  : fi  è rallegrata 
non  poco,  con  veder  folamentequantoal 
vivo  lo  contrafaceva  un’  uomo  , che  in 
ciò  hararaabilità.  Sicchéquello,  che  Vo- 
ftra Signoria  non  può  vederli  prefcntc, 
fenza  molta  pena  : fi  rallegra  tanto  di  ve- 
derlo rapprefentare.  Si  malinconizza  ella 
con  la  pcrlona  propria  di  lui  ; e fi  ricrea  con 
la  figura.  Sopra  la  cagione  di  ciucilo  fi  po- 
trebbe ben  decorrere,  per  qual  cagione  fi 
gulti  tanto  di  veder  contrafar’uno , che  an- 
che fi  gufti  di  vederlo  in  chi  non  fi  può  pa- 
tir di  vedere , com’è  un’inimico . Non  c la 
cagione  generale  di  ciò:  perche  il  contrafare 
pare,  che  fiaignominia,cflendoche  ordina- 
riamente fono  difetti  quei , che  fi  contra- 
fanno  : e la  noftra  propria  fuperbia  tanto 
internata  fi  rallegra  ordinariamente  con 


gli  altrui  difprezzi . Ma  quella  non  può  tfi. 
fer  comune  cagione  del  gufto  di  veder  con- 
trafare : poiché  gultafi  di  ciò,  ancorché 
quel,  che  fi  contrafa,  non  fia  cofa  difprez- 
zevolc  : Onde  l’udire  contrafare  il  canto 
de  gli  uccelli,  l'abbajarede’cani,  il  nitrire 
de’ca  valli , è di  trattenimento* gufi o;e  pu- 
re non  vie diferedito di  veruno  : c colui, 
che  ha  comra&tto  il  genero  di  V.S.non  l’ha 
fatto  in  azione  di  difprezzo  : come  nean- 
che fono  quelli,  in  cui  egli  concrafà gli 
altri  Cavalieri  : anziché  fono  politicameli- 
telodevoli  : elTendo,come  uno /limola  con 
deprezza  il  toro  : come  un’altro  fprona  vi* 
gorofamenteil  cavallo,  c cofc fomiglianti: 
e cosi  la  mia  fpeculazione  è lopra  la  ragione 
univerfale  di  quello  gufio,  in  veder con- 
cralar'altri  : poiché  fi  gulla  anche  di  veder- 
lo in  cofc  diiguftcvoli.  Non  è gufto  udire 
urlare  un  lupo,  ne  latrare  un  maftino,  ne 
fèhiammazzare un’oca,  ne  padar’uno  col 
nafo  ; e,  contuttocciò  ,fi  prende  per  tratteni- 
mento il  veder  contrafar  ciò  al  naturale.  Io 
^er  me  giudico  , che  gran  cagione  di  quello 
è l'ordine,  convenienza , 8t  aggiullamento  » 
che  è tra  l’azione*  rapprefentazionerperché 
quelle  cofe  fono  tanto  proprie  della  natura 
ragionevole,  che  deve  cllercin  tutte  le  cofe 
ordinata  ,tk  aggiullata  ; che, per  una  fegreta 
fimpatia , fi  rallegra  di  quelle, quando  le  ve- 
de. Tanto  a lei  ogn’ordine*  proporzione  fi 
alfomiglia.  Quella  è la  cagione,  perché  fi 
gulla  della  mufica*  della  bellezza:  per  l'or- 
dine, che  fi  vede  nell'armonia , eproporzio- 
ne  delle  parti  : delché  non  guftano  gli  altri 
animali,  comefa l’uomo  % per  efìerquclle 
della  ragione  manchevoli . Daquelto  prin- 
cipio poflìa  mo  un  poco  filofofare  ; perchè  fe 
con  lagrime,  elumenaturalcguftano  tanto 
gli  uomini  deli’ordine*nche  in  cofe  di  si  po. 
ca  importanza  ; come  ancora  con  la  ragion 
foprannaturale  non  fenton  difgulio  del  di- 
fordinc  della  loro  vita  ? come  non  odiano  il 
peccato,  eh  e tutto  difordine,  e confufione  ? 
Oleioottencfti  da  Voftra  Signoria, che  dal- 
li  fuoi  medefimi  difordini  cavalle  qualche 
ordine  ! Fa  ella  molte  fpefe  in  pitture  eccel- 
lenti. &c  in  ftatue  antiche:  gufta  d i Cómcdie» 
e di  veder  contrafar’altri  : c tutto  quello 
gufto  le  viene  per  la  relazione,  & ordine, che 
hannoqucfte  cofc  tra  l’i mira zione,  el'imi- 
tato.  Come  non  le  difpiaceilpocoaggiu- 
ftamento  della  fuacofcienza,  il  difordine 

deila  vita,  eia  fproporzionc  delle  fuperflue- 
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foefe  ? Ordini  dunque  la  fua  volontà  , fi 
conformi  con  la  ragione,  fi  aggi  ulti  alla 
virtù,  & imiti  in  qualche  cola  il  Redento* 
re , proccurando  più  umiltà,  e pazienza  per 
dillimulare:  che  con  quello  avrà  meno,fof- 
frirc  : perché  moke  volte  un' impazienza 
provoca  nuovi  difgulti  : e fenza  la  tolleran- 
za : fono  li  travagli,comedice  la  Scrittura , a 
guifa  de  gli  abili) , che  uno  chiama  l'altro: 
unovienedopol’altro,  come  fanno  le  pe- 
core, chcdovevalapriroalèguono  falere. 
Li difgulti , gliaggravj,  l’occafioni di ftiz- 
zarfi  , e finalmente  quelli,  che  chiamiamo 
mali  ; vanno  per  il  mondo  a (quadrare  : c 
come  gli  uccelli , dove  lì  ferma  uno,  fi  pota- 
no cutti  gli  altri;  cosi  ancora  li  mali  fogliono 
fermarli,  dove  uno c entrato.  11  rimedio, 
che  gli  ortolani  hanno  contro  gli  uccelli 
molclti  : e mettere  ne  gli  orti  loro  alcune 
fomiglianzc  di  uomini , che  gli  fpaventino . 
Così  ancora  il  miglior  rimedio  contro  li 
difgulti  : èia  fomiglianza  di  Dio  uomo, 
Grillo  Gesù . Perché,  con  l imitazione  del- 
la pazienza  fua,non  fi  ferman  nella  nima,ne 
mordono  il  cuore  . 11  diltogliere  il  Tenti- 
mento  ,o  almeno  il  miglior’ alleggerimento 
non  é ftar'a  vedere  come  un’uomo  imita 
l’altro  ; ma  come  tanti  Santi  hanno  imitato 
ilFigliuol  di  Dio,  e proccurar  di  far*  al- 
trettanto. 

Sollevi  V.S.più  alto  il  pcnficro,cconfide- 
ri  quantogulKrà  Iddio,  in  vedere , che  noi 
imitiamo  bene  il  Tuo  amato  Figlio  : poiché 
gli  uomini  gultano  tanto  di  vedcr’imitarc 
anche  le cofedifpiacevoli,  e chehanno  in 
odio , quandoché  fi  contrafanno  al  natura- 
le . Grand’ordine , & aggiuftatezza  ha  que- 
lla imitazionediCrillo  : con  quella  uno  fi 
ordinerà  in  sé,  e congl’uomini  , everfo 
Dio  • Quello ^«Mfcfaell’aggiultainento  : tic  il 
piu  proporzionato, ^è  cnerpo«lÌM4Uj)a|u- 
ra  ragionevole  , del  quale  gallano  tutti  gli 
Angioli  del  Paradifo.  Alla  ragione  detta 
della  convenienza , tra  la  rapprclcntazione, 
& il  ra pprefentato , perlocché  fi  gulla  tanto 
di  veder  contrafarc  un’altro  ; li  aggiunge 
ildifficultofo , & il  raro  dell’azione  di  con- 
trafarc con  proprietà  : ilebè  cagiona  ammi- 
razione , e l'ammirazione  naturalmente  ca- 
giona un  certo  tacitogulloallanatura  ra- 
zionale^ almeno  quella  l’ama  molto . per- 
ché,come  è Hata  creata  per  Dìo,  ch’é  in  tut- 
to ammirabile , e raro,  poiché  è uno  folo , e 
Tempre  farà  nuovo;  fi  appaga  la  creatura  di 


quello,  che  ha  qualche cofa  di  quello  . Ma 
non  dobbiamo  andar  per  li  rami,  ma  at- 
taccarci alla  radice.  Ne  chi  d alterato  la- 
fcia  la  fontana  limpida , per  cercare  le  poz- 
zangolcfordide.  In  D o dunque  ci  abbia- 
mo a rallegrare , ordinandoci!  noftro  ulti- 
mo fine , tic  amm  irando  il  Tuo  in  finito  edere 
Tempre  ammirabile  : e per  tutu  l’eternità  fa- 
rà a noi  Tempre  nuovo,  e quantunque  fia  fia- 
to, fia,  e fia  per  edere  eterno . 

LETTERA  LXII. 

Adunaperfona,  che  diceva,  che  non  po- 
teva meditare  nella  Tua  orazione. 

Si  dichiara  come  in  ciò  può  efler* 
inganno . 

COnrifoluzioncrifpondoa  V.  S.  che 
s’inganna all’ingroflfo,  con  dire,  che 
non  può  meditare:  lamentandofidelfuo 
Confcdore , perchè  le  ha  ordinato , che  al- 
cune volte  fi  metta  a medicare  la  Pallo- 
ne di  Crilto , e lafci  l'orazione , che  ha  di  fè- 
de : costella  lachiama,  non  fofeconogni 
proprietà  ; poiché  anche  la  Padìone  di  fede 
e la  Tua  medicazione  fi  Tonda  in  milter]  di 
Tede,  & in  quella  può  iddio ifpirare  ogni 
buon’affetto,  e comunicare  gran  lume . On- 
de pcrqueltofari  generalmente  miglior  di- 
fpofizionc  penfar  alla  Padìone  del  Figlio 
di  Dio  ; che  lo  (tare  Tenza  penfar  nulla, 
come  vogliono  alcuni . Dico , che  mirate  le 
circo! tanze  della  Tua  perfona , e la  fua  poca 
mortificazione  ; quanto  ha  operato  pruden- 
temente il  Tuo  Confcdore  ; tanto  opera  in- 
ubbidientemencc  V.S.  & ella  tanto  erra, 
quanto  quello  ha  fatco  bene  in  averle  co- 
mandato quello,  ancorché  non fode fiato 
Te  non  per cfercitarla : Veroc,  chcad altre 
per  Ione  dedite  all’orazione  ho  udito  dire  il 
rnededmo,  ch’è  loro  imponibile  il  medi- 
tare : eper  medicoquedouniverfalmentc: 
tutti  s’ingannano:  c non  voglio fofpctcarc, 
chealcuni  vimcntidero.  Poiché  Te  la  Ma- 
dredi  Dio,  edendo  tra  tutti  li  Santi  quella  di 
maggior  contemplazione , e di  fpirito  eleva- 
to, potè  meditare,  econ  effetto  me  litò  ; non 
fo  come  alcune  formicuccie,  che  non  fi  al- 
zano dalla  terra , Te  non  quanto  le  folleva  la 
loro  immaginazione,  ardifconodidirc,  che 
fc  qualche  volta  vogliono  meditare  ; non 
podono.  San  Luca  dice  della  Santidìma 
Vergine,  che  conferiva  nel  luo  cuore  le  co- 
le. 
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fe , che  pattarono  nel  nafcimcntodi  Crifto. 
Conferiva,  come  dice  un  Dottore,  la  Italia 
col  Cielo  : li  pannicelli  con  la  luce  inaccef- 
lìbilcjdi  cui  diccun  Profeta,  ch’é  veftito  Id- 
dio: il  prcfepiocolTronodcllaMaeilà  Di- 
vina : gli  anitnalico’Serafini  ; & il  nafeimen- 
to  ranco  da  gli  Angioli  celebrato;  có  la  mor- 
te si  ignominiofa , che  aveva  ad  avere  tra  gli 
uomini  : ciò,  che  paftàva  nella  natività  di 
Critto,equel  che  palsò  nellafua  Annuncia- 
zione, conferendo  un  mifterio  con  l’altro, 
venerandola  convenienza,  c difpofizione 
diquelli  : cavandoda quella  medicazione, 
come  nota  il  medefimo  Autore,  aumento 
della  fua  fede,e  fperanza,c  chi  dubita, che  lo 
cavalle  ancora  d i carità  ? Or  come  fi  fdegne- 
rà di  fare  il  medefimo  un* anima  imperfetta? 
Ecomc  potrà  pcnfarc,che  non  le  faràdi  pro- 
fitto la  mortificazione  ? c tanto  piti  quando 
a quella  fi  obbliga  l’ubbidienza  dovuta  al 
Paure  fpirituale  ? Enonèfcufafufficiente, 
ne  verrà  il  dire,  che  non  puolc.  avendo  potu- 
tola Madre  di  Dio:  e li  Santi, per  l’ubbidien- 
za,avendo  vinto  difficoltà  anche  imponìbi- 
li . Altra  cofa  farebbe  fe  dicelfe  : Mi  è molto 
difficile  il  meditare, e non  lo  pollò  fare  fenza 
travaglio , ilchc  accade  a molchconic  ancora 
alcuni  non  avrano  bifogno  di  meditare:  per- 
chè fiaranno  già  tanto  affezionati  al  bene, 
che  in  metterli  ad  orare  ; fuetto  fi  raccolgo- 
no: Stalla  prima  villa  di  alcun  mifterio  del- 
la fcde.fì  muovon’all’amor  di  Dio, oa  qual- 
che affetto  fanco:  ma  quelli  , febbene  non  fa 
lorodi  melticrcdi  meditare;  lo  polìbno  fare . 
A guifa  diunbravolettore,  cne  non  ha  bi- 
fogno di  combinare, come  fanno  gli  Albece- 
darj  : perché,  alla  prima  villa,intende  tutta 
la  parola:ma  fe  fi  vuol  mettere  a combinare; 
ben  lo  può  fare. 

Conofco  ancora,  che  vi  poftònoclTerc 
alcuni  fervi  di  Dio,  i quali  di  maniera 
riempie  l’impeto  dello  Spirito  Santo,  eia 
venuta  della  grazia  divina  ; cheancorchè 
vogliono  per  all’ora  meditare  : non  la  poflo- 
nofare  : ma qucfti empiti  fi  poflòno molte 
volte  prevenire ,&  ad  alcuni  fi  può  refiilerc  : 
e quando  ne  l’uno,  ne  l’altro  fi  polla;  non  fo- 
nocontinui  : & hanno  tanta  variazione,  o 
interruzione  ; che  li  Matftri  della  contem- 
plazione dicono,chc  alle  volte  c neccflario  ; 
chefiabbaflìno  a valerli  della  meditazione 
anche  quei,  chefoglionodar  pili  alto  volo 
nella  contemplazione.  E però  S. Bernardo, 
Se  altri  Santi  hanno  molte  fiate  meditato . 


fpirituali  - 

Dalchè  conchiudo , clic  il  dire, che  non  pud 
meditare  una  volta , o un’altra , fècosi  le  ag- 
gradala perfona  ira  per  fetta,  e poco  morti, 
ficata,  e tanto  più  feè  aftretradaH’ubbidicn- 
za;  cfuoinganno,edire un  non  pollo,  che 
equivale  ad  un  non  voglio . Et  in  materia  di 
ubbidienza,  tengo  per  fofpcctofo  molte  vol- 
te il  dire  : non  pollo , che  luol’cftcrun  gergo 
dell'amor  proprio  : perché,  come  la  lingua 
fuole  equivocare  le  parole  ; cosi  quello  equi- 
voca ligiudizj  : Se  in  luogo  di  giudicare,  che 
il  nonfarlccofe,  c per  non  volere;  giudica, 
ch’è  per  non  potere . Quella  medelìma  equi- 
vocazione  ho  trovato  in  alcuni,  che  giudi- 
cana  di  aver’ una  molto  alca  orazione  ; e 
non  hanno  fe  non  l’ordinaria . Mi  dicevano 
alcuni  di  quelli , che  l’orazione  loro  era  di 
quiete  : altri,  che  avevano  orazione paflì- 
va,  Seinfufa  : emolcomidifpiacque,che 
con  termini  tali  parlaftcro  : perche  quelli 
modi  di  orazione  vorrei,  che  gli  avellerò, 
c che  non  nefapclferoilnomc.  Maalfìnc 
avendoli  ben’efaminati  ; trovai  non  aver’ 
altro,  che  un'orazione  fenza  detrazione,  e 
con  una  tenerezza  di  divozione . Di  manie- 
ra , che  da  quelle  due  forte  di  orare,  aveva- 
no ciò,  che  non  giovava  Ioro,anzi  nuoceva: 
che  era  la  memoria  de*  nomi,  per  mollrarfi 
Dottori  ; ma  non  fapevano  la  fua  defini- 
zione, ne  fperimentavano  li  fuoi  effetti. 
In  tutto  conviene  fentir  baftàmence  di 
noi,  c cercar,  nell’orazione,  non  il  nome 
fpcziofo  ; ma  il  frutto  copiofo  : procuran- 
do più  di  rigorofamente  mortihcarfi  ;chedi 
orare  altamente  Si  ha  a prendere  l’orazio- 
nccome  medicina:  non  come  delizia  :ccr- 
cando  la  phifalutevolc  ; non  la  più  faporo- 
fa.  L’orazione  è per  la  mortificazione:  e fi 
deve  uno  mortificare  anche  nel  modo  dell* 
orazione,  quando  ciò  convcnifie,  e tanto 
più  per  ubbidienza.  Et  a quello  fine  della 
mortificazione  ajuca  tanto  la  ponderazione 
della  vita,  e morte  di  Crifto  ; che  ad  alcuni 
gioverà  più  la  meditazionedella palfionc; 
che  ad  altri  la  contemplazione  della  Divi- 
nità dappersè,  in  ordine  a conofcerc.  Se 
cfercitare  maggioriccceflì  nell’opcrc  di  vir- 
tù : perché  , oltre  il  particolare,  che  può 
concorrere  nelle  perfonc  , c l’cferopio  si 
chiaro,  che  ci  ha  dato  Crifto  diatti  di 
virtù , prima  nc’paflàtifccoli  ne  pur’imma- 
ginatc  ; potrà  Iddio , per  fingolar  privilegio 
della  palfionc  del  fuo  Figliuolo,  foccorrcre, 
con  maggioriajuti,  e grazie,  con  le  quali 

favo- 
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favorite 'rutto  quello , che  a Crifto  appar- 1 Padri,  i quali,  di  gran  lunga, avanziamo  noi 
r'pn'-  nnJPll,™nnmnl„ i aItri f cjjC  troviamo  ora  in  un  medefimo 
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tiene  . Onde  Rimano  molti  gravi  T eologi , 
ch’c  aflai  verifimile , che  Iddio  foccorra  ora 
con  maggiori  ajuei,  e favorite  con  più  beni- 
gniti li  giudi,  che  bino  la  grazia  per  Crìflo, 
cioè  più  abbondantemente  di  quello , che  c 
dovuto  alla  grazia , fecondolafuanatura, 
fenza  aver  riguardo  a Crifto  : perché  in  ri- 
guardo di  cfler  grazia  data  per  Gesù  Crifto , 
anche  in  ugual  grado  4 è con  maggiori  favo- 
ri privilegiata,  & ad  opere  più  eroiche  abili 
tata  . 

Altri  dicono,  che  quantunque  il  nome 
di  Gcsù,pcr  sè  ftcflb,  c per  il  fuo  luono,e  na- 
tura fola  mente } non  ha  maggior  virtù,  che 
il  nome  di  Dio  j tuttavia,  per  privilegio,  e 
come  ex  opere  operato  ha  efficacia  maggio- 
re , per  fànar’infermitadi , liberare  da  tenta- 
zioni, confolar’anime,  fcacciar'idemonjt 
e non  deve  cftermenfavoritochipenfain 
Crifto  5 giacché  è favorito  tanto  chi  lo  no- 
mina . La  Croce  parimente  quante  da  Dio 
privilegiata  ? facendo  per  lei  si  gran  maravi- 
glie, perchè  rapprefenta  Crii  lo  Crocififto. 
Quello, che  noi  lappiamo  é,chcli  Patriarchi 
antichi  ebbero  orazione  della  Diviniti , Se 
alcuni  arrivarono  ad  un’ altiflima  contem- 
plazione.' ma  niuno  efercitò  con  opere  gli 
eccedi  di  virtù,che  efercitò  S.Francefco.cò 
la  confiderazionc  della  vita  di  Crifto  .anche 
prima,  che  giungeflèaH’altiflìma conterò- 
plazioncj  alla  quale  fu  fòllevato.  La  pratica 
di  tal  povertà, tarumilcàjtafabbandonamen 
10  del  mondo,  tal  difpregio  de  gli  onori, 
tal  odiò  di  sè  tteflo , tal  rigore  di  penicen- 
za^tal'annegaZioned’ognigullo.Tuttocciò 
aliìeme  congiunto , e per  volontaria  clezio- 
ne  quando  mai  è fucceduto  inalcunode 
gu  antichi  Patriarchi,  pcrmoko,  che  con- 
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oggetto  la  grandezza  della  Divinità  , e 
1’cfempio  dell'umanità  di  Crifto  ; II  Signor 
delle  virtudi,  & il  modo  di  fervido  meglio 
con  lenoftre  : L’autor  della  vita,&  il  mae- 
ftrodella  vira  buona  di  Crifto  è Iddio  , Se 
uomo,  ed  anche  nella  Croce  fi  deve  confi- 
derai come  Dio , & anche  nel  Ciclo  come 
uomo . In  lui  troveremo  le  perfezioni  divi- 
ne, e l’infcgnamcnto  umano  j il  parto  del- 
la maggior  contemplazione , & il  profitto 
della  miglior  meditazione.  Efc  V.S.avef- 
fe  meditato  nella  Paflionc  di  lui  j averebbe 
trovato, che  il  fuo  Redentore  fu  ubbidiente 
fin’alia  morte,  e morce  di  Croce , & ella  im- 
parerebbe ad  ubbidire . Faccialo  pur  cosi , c 
mi  creda, che  a niuno,  per  molto  contempla, 
rivo,  che fia,  farà  danno  il  meditar' alcune 
volte  la  morte  del  Figlio  di  Dio,&  altre  vol- 
te la  morte  fua  propria  : il  giudizio  , che 
afpetta  : lepenedeirinferno  , che  merita 
per  li  fuoi  peccati  ; perché  anche  di  qui  può 
cavar  grand'amor  di  Dio  congiunto  con  il 
fuofanto  timore , del  quale  non  conviene, 
che  ci  dimentichiamo . 

lettera  LXIII. 

Ad  uno  , che  con  parole  lodava  la  Miferi- 
cordia  Divina , e con  opere  provo- 
càva  la  Giuftizia. 

Quanto  importa  temere  Dio  , ér  il 
rammentar fi  % fuoi  gaftighi . 

TEmo  molto  in  Voftra  Signoria  lafpe- 
ranza,  che  ha  della  Milcricordia  di 
Dio  j poiché  non  l’accompagna  col  fuo 


d°ove  fi 

Um*  graniteiffia 'efi  * ! ad  e^^^^^irw^olorc^il 

JJna  grand  anha  di  patire  più  , c ipiu per  perdono  de’peccati  : e non  per  aflicurarfi 

u n’iìi  t fmode fi  der  f1*  C conSuft°>  e^eù/n quelli  : nc  per  aver 

. un  intimo  desiderio  didifonori,  c di- 1 maggiormente  ardire  di  aggiunger  gli  uni 

Jn'  f ùft0Ulft’?hbaVn-4arn°re  * * PJ?vert.a,& , ^°Pra  S1'  altri , facendo  Dio  come  nfallcva- 
un  gufto  dellabbandonamento  d’ogmco-' dorè  delle  proprie  iniquità,  le  quali  abbiano 
Tuttoquefto  ha  cagionato  Sconfiderà- 1 a/l  - rifili.... rr...  r. n- 


fa.  Tutto quefto  ha  cagionato  la  confidcra- 
zionc  di  CriftoCrocifirto,  cladcbitapon- 
dcrazione  della  fua  vita,  c morte ignorni- 
niofiffima, dolorofiflima, c poveriluma.  E 
non  lo  cagionò  cosi  anticamente  la  contem- 
Jfùazione  divina,  che  avevano  quei  Santi 


adeffer  felicitate,  e paffate  fenzagaftigo. 
Parla  V.S-molto  della  Mifericordia  Divina, 
e racconta  molti  efempi  di  quella.  Vorrei, 
che  fi  ricordarti  ancora  della  Giuftizia, 
c de' gaftighi,  che  Iddio  ha  mandati  : de’ 
quali  converrà,  eh’  «Ila  fi  ricordi  più  fpertò, 

che 
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che  della  Clemenza:come  avverti  un’Auto, 
refopraqndlc  parole  del  Salmifta  ( Pf.j6.  ) 
Nel  mare  Jla  la  tua  "via,  eli  tuoi  /intieri 
in  molte  acque , e le  tue  pedate  non  fi  ri- 
conojceranno . Nelle  quali  parole  parla  del 
tranfitodel  mar  rollò,  quando  apri  Iddio  il 
mare,  & a gli  Ifraelici  fece  la  ltrada  Ira  le  ac- 
que , guadagnandoli  con  quella  famofa  co- 
lonna. Nclché  fuccefl'eunacofaftupcnda, 
checon  efler  gli  irradici  tanti, che  di  uomini 
foli  erano  piu  di  feicento  mila  , & ertèndola 
lirada, per  l’arena  del  mare  molle,  inarren- 
devole 5 tutta  vianonlafciaror.o  nelfuolo 
fegnodi  pedata, comefc  non  vi  follcpaffato 
veruno,  E pure,  quando  vi  entrò  Faraone, 
col  fuo  elèrcitodc  gli  Egiziani  8 lafciarono 
» legni,  c le  velligia  nell'arena  delle  palo- 
ne loro  ,de’loro  carri, ruote , ca  va  Ili . Cofa , 
che  Diodoro  Taroenfe  , matftro  di  San 
Giovanni  Crifoilomo,  ponderò  con  ammi- 
rabile ftuporc,  riferendo  uno  de  pili  flupen- 
di  miracoli,  che  fece  Iddio  in  quel  tempo: 
c fu,  che  cflèndo  Faraone  , colluocfercito, 
per  l'apertura  del  mare  } recarono  imprelfi 
]i  legni  si  {labilmente  ; che  tin’adoggirc 
itano,  dice  cglili  veftigj  delle  ruote,  c le 
pedate  de’  cavalli  nell’arena.  E ciò,  come 
diccS.GregorioTuronenfc,  e PaoloOro- 
fio,  non  foloncH‘arcnc,  che  danno  nella 
ipiaggia  del  mare  j ma  ne  1 profondo  mede- 
limo  . Di  maniera  che  li  feorgono  nel  fon- 
do, quando  il  mare  flaquieto,  tanto  impref- 
fe  , & apparenti  -,  che  (ebbene  alcune  volte, 
con  lo  sbattimento  del  mare,  noniìcono- 
feono  i tuttavia  quietato,  che,  pare, che  fia- 
no  impreflc  all’ora . Del  viaggio  de  gl’Ifrae- 
liti  non  volle  Iddio,  chcrertalkfcgno,  co- 
me volle,  cheredarte  degli  Egiziani  cosi 
perpetuo,  cosi millcriofo,  e cosidi (lupo- 
re.  Pare, che  piu  conveniente  farebbe  (lato, 
che  lafciaflcro  tali  fegni  gPlfraeliti  .giacche 
la  (ìrada  fu  fatta  per  loro.  Ma  Paolo  Orofio 
afiegnadiciò  una  ragione  divina  : dicendo, 
che  l'opera , che  fu  fatta  con  gl’Ifraelitis  fu 
di mi(cricordia,efu  grazia  (ingoiare:  c non 
era  ragionevole , che  rcilafie  fegno  , che 
forte  d'eferopio  tanto  ficuro,  che  fa  certe  ani- 
mo a Faraone,  &a!lafuagentc,  ad  entrare 
nella  medefima  ilrada:  parlando  loro,  che, 
giacché  erano  partati  gli  altri  bene*  farebbo- 
no  anch’erti  partati . Maquello^chc  fu  fatto 
nel  viaggio  da  Faraone  s fudigiuftizia:pcr 
la  quale  fu  gartigaco.annegato,  & affondato 
|n mezzo  all  acque,  lidie rcftò  per  cfcmpio 
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maniftfto  a fignificar'a  ciafcuno,  che  fij 
entra  per  Tacque  dc’fuoigufti,e  pretenfioni* 
contro  Dio,  c Tuoi  comandamenti  : può  te- 
mere di  cfler'anncgato  perséprc  nell’abiffo , 

Vi  fono  molti  pcccatori^hc  confidcran- 
do  lcrtraordinavic  mifcricordic,  che  Iddio 
ha  ufatoco’giulli  iprcrt  umono  di  voler  paf- 
far  per  la  medciìma  ((rada , reftaodofene 
peccatori  : c nel  fuo  mede  Inno  ardimento 
perifeono , come  la  genteappuntodi Farao- 
ne , aflòndatidalla  gravità  del  li  loro  peccati. 
L’cfempio  della  mifcricordia  di  Dio  fa  per 
quelli  che  la  temono  , conforme  dice  la 
Scrittura  Sacra  : c certa  la  mifericordia  del 
Signore  per  quelli , che  nel  fuo  finto  timore 
voglion  buttar  da  sé  il  graviflimo  pefo  della 
loro  malizia  s ma  coloro,  che  non  la  vo- 
glion lafciarc  > la  giuftizia divina  li  confon- 
derà, e la  medefima  gravezza  delle  lorocol- 
pc  gli  affonderà  nell’abiflo . Li  giudi  porr 
ran  l'eco  poco  pefo , c partano  molto  alla  legr 
gera  per  la  pellegrinazione  di  quella  vita  : 
die  però  gl'  1 (raditi  non  arrivarono  ad 
imprimer  nella  terra  le  veftigicdclle  loro 
piante.  Ma  li  peccatori  portano  fopra di 
sé  immenfo  pefo  : c però  gli  Egizj  lafcia- 
rono profonde  orme  del  loro  paflaggio.per 
efempiode  gli  altri  ; acciocché  non  ardisca- 
no di  prefumere , cflèndocarichi  di  peccati , 
c fenza  amor  di  Dio  ; ciò , che  è concedo  » 
quei,  che  lo  temono . 

Pcravcr’Iddioafflitto,  e gafligatotantc 
voltegli  Egizj,  con  una  verga  8 vollechcrer 
llafle  perpetua  memoria  di  quella  giulliziar 
pcriocchc  fi  raifi: nell'Arca dclTei lamento 
la  verga  d'Arcnnc,  indenne  con  le  tavole 
della  legge  : acciocché  fi  circondartero  tut- 
ti del gafogodivino  » e ff alierò  avvertiti  , 
cheperqudli,  che  non  ortervavano  la  leg- 
ge, fi  rilcrbava  la  verga  della  divina  giudi- 
zia  . Quando  Iddio  condannò  quei  ribelli 
Daun,Abiron,eCorc  8 comandò,  che  de’ 
loro  incenderà  fi. (àce fiero  lamine , e quelle 
s’inchiodartcro  nel  tabernacolo  Tanto , a vi- 
lla del  mondotutto  : acciocché  forte  pet 
loro  gartigo  , e per  gli  altri  ammaeffra- 
mento  : e fappia  chiciòfa  » che  farà  me- 
defimamentr  punico^  1.  1 . 

Non  doveva  edere  meno  provvida  la  giu- 
rtizia  divina,  che  l’umana  : c,  come  gli 
uomini,  per  memoria  di. qualche fupplw 
zio,  fogliono  efporrc  in  luògo  patente,  e 
pubblico  la  mano , face  da,  o Tarme,  Se 
iltromenco  del  delitto  di  ale  un  fac  inorofo  » 

per 
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per  éfempio  de  gli  altri  5 così  Iddio  volle, 
che  rcdallc  memoria  perpetua  del  galligo  di 
quegli  uomini  in  si  pubblicoluogo . Quin- 
di  s'intende  il  coltumc  di  Dio  nell’operc 
de’ gatiighi  più  rigorofi,  che  non  trovia- 
mo : i quali  volle,  che  retta  fiero  a memo- 
ria perpetua,  e per  prod igiofi  legni,  dicci 
ammomdcro,  che  farebbe  avvenuto  a noi 
ciò,  che  a quelli  5 fe  avcllìmo  fatto  ciò, 
che  etti  fecero.  Cosi  fu  nel  gattigo  di  quel- 
le profane  Città  Sodoma,  c Gomorra  : 
delle  quali  dille  lo  Spirito  fanto,  che  volle 
Iddio,  che,  dopo dielTer’abbruggiatc.re- 
Halle  in  loro  un  famofo  vapore,  chcfin’ad 
oggi  dura  : & alberi  di  tal  fatta  ; che  , 
parendo  buoni  di  fuora,  dentro  fono  tut- 
ti cenere  . 11  medcfimo  accadde  nella  leg- 
gerezza della  moglie  di  Lot , che  fu  can- 
giata in  iilatua  di  fate  : conche , dice  lo 
Spirito  fanto , che  volle  Iddio  lafciar’un 
cfempio  a gli  altri,  & uno  fvcgliatojo  per- 
petuo della  memoria  : con  tal  fermezza  di 
quella  llatua  ; che,  febbene  era  di  fate, 
che  pare,  che  ad  una  fpruzzata d’acqua, 
che  Iccadeflcfopra,  doveva  disfarti  ; nul- 
ladimcnoc  si  permanente , che,  fino  al 
tempo  di  San  Girolamo  ancor  durava  , e 
può  efier  , che  duri  anchoggi.  E riferi- 
feono  San  Gregorio  Turonenfe,  c Paolo 
Orofio  , chc,fcqualcofadi  quella  fi  finem- 
bra,  o per  colpo,  che  Iella  dato  5 o perchè 
lia  da’  padàggicri  o rafa  , o graffiata  ; tubi- 
lo torna  a ricrcfcere  : & aveva  ciò  detto 
prima  Tertulliano  , in  alcuni  particolari 
verfi  , chcdi  quella  itoria  aveva  fatto  . 

Con  molta  proporzione  fu  cosi  difpollo 
dalla  divina  provvidenza  : perche  fu  come 
falarcla memoria diqucflogatligo , accioc- 
ché fi  confcrvatle  femprc:  perché  come  Id- 
dio non  ha  voglia  di  galtigarc  ; vuole , che 
un  galligo  li  ferva  per  efempio di  molti: 
onde  il  fupplizio,  che  cfcgui  in  un  giorno  ; 
volle,  che  duralTe  migliaja d’anni . Dello 
sbandimento  in  Adamo  dal  Paradiforctta- 
rono  molti  fegni  : la  morte,  che  ogni  gior- 
no veggiamo:  la  ribellione  de  gli  animali: 
la  pcrtuibazione  delle  palfioni  : il  dolor  del 
pareo  : l’adànno  della  vita  : il  fudoredclla 
fatica  ; e fecondo  alcuni  Santi,  le  fpinc  del  le 
rofe  : e fecondo  altri , l’attorniamento  de! 
fuoco  , con  cui  retto  il  Paradifo  terrcllrc 
difefo , acciocché  non  entra  (Te  in  quello  più 
uomo  . Dopo  il  diluvio  pofe  Iddio  , per 
Tcgno  del  la  pace , l'arcobaleno,  che  per  con- 


fidenza , c di  quell*  univerfal  fuppliziò 
rammembranza . A Caino  ancora  diede  un 
tal  gallico  i che  duntle  per  molti  fccoli,  c 
che  ogn’uno  ne  avelie  notizia  : non  lo  galti- 
ò con  pena  di  morte, perche  quella  farebbe 
nita  in  un'ora  $ ma  con  un’  altra  molto 
lunga,  facendo,  che  reftade  egli  Ileflò  per 
banditor del  fuo  delitto  , con  particolar  le- 
gno, con  cui  fu  notato.  Inlommalddio 
vuole,  clic  impariamo  a fptfc  altrui. 

Cosi  Io  fecero  li  Filillei,  quando  prefcro 
l’Arca , la  qualcrellituirono: ricordandoti, 
come  nota  la  Scrittura,  de’  gallighi  di  Fa- 
raone, edi  Egitto,  de’quali  tra, comctrefca 
memoria, la  bacchetta  d’Arone  : ccomc  gio- 
vò a loro  quclta  memoria  ; vollcroanco- 
ra,chc  redatte  l’altra  del  loro  galligo.  E co- 
me fu  per  mezzo  dc’topi  ; poferomedefi- 
mamcntc  nell’Arca  molti  topi  d’oro,  che 
offerirono  per  memoria,  &cfcmpiodcgli 
altri.  Non  fecero  cosi  quei, che  fabbricarono 
la  Torre  di  Babclle  : chcfcbbcne  li  ricorda- 
rono del  diluvio  , come  di  colà  pcricolofa; 
tutta  volta  non  fe  ne  ricordarono,  comedi 
gaftigo  : dimenticati  del  fine,  per  il  quale 
Iddio  aveva  mefio  l'arco  baleno  3 ma  pec- 
carono di  troppo  ardimento, c prefunzione, 
innalzando  la  Torre,  che  volevano,  che  giù- 
gede  al  Cielo,  per  ifeampare  in  quella  da 
un’altro  fomigliantc  naufragio , come  Noè 
nell’Arca  . Malddio  liconfufe  : c con  il 
folo  vento,  demento  tanto  fottilc  , disfe- 
ce quello,  che  fi  tenevano  per  incontrada- 
bile  alli  maggiori  diluvj . Colioro  imita 
colui,  che  peccandoconisfacciatoardire; 
innalza, come  Torrc.la  mifcricordiadiDio, 
nella  quale  predirne  di  giungere  al  Cielo,  e 
difalvarfi,  mandato  in  oblio  il  timor  di 
Dio,  c della  fua  giudizia  : cquellotale 
può  mohotemercdi  rdlarconfuto. 

Uno  di  quelli  è V.S.Ia  quale  eia  mini  bene 
la  fua  cofcicnza  ; che  potrà  ederelle  veg- 
ga , che  épiuttolto  temerità  la  fua,  che  fpc- 
ranza  : poiché,  anchcdaltettoingiù , di- 
rebbe una  fomigliantc  prefunzionc , follia. 
Chi  penfcrà  di  anJarc  da  Madrid  a Sivi- 
glia ; tenendo  il  cammino  verlo  L urgos.chc 
c la  Itrada  del  tutto  oppolta  ? V.S  non  va  per 
la  via  llrctta  dcll’Evangdio , ne  per  la  (traila 
ordinaria  de'  comandamenti  ; ma  per  la 
via  larga  della  perdizione  : c come  vuol 
giunger’  ? quel  luogo,  dal  quale  fi  slontana  ? 
il  Ciclo  ha  la  tlrada  alfinsù  3 c V.S.  va  all’ 
ingiù , c non  ceda  di  precipitarli  : come  pre- 
dirne 
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fumé  di  giunger  là  5 fé  non  fi  ritiene,  e non  netta  con  la  maggior  delle  virtù,  die  è 
cammina  meglio  ? Si  ricordi  ciò,  clic  dice  la  carità. 

lafcrittura,  che  la  firada  del  Cielo  è Uretra:  Nelle  perfecuzìoni  della  fede  c forza  di 

che  molti  fono  li  chiamati,  e pochi  gli  elet-  morire,  o rdtar’ inimico  di  Dio,  infame 
ti:  cfeilgiutto  appena  fi  fai  vera  i l’empio,  tra  gli  uomini , c condannato  all’inferno; 
& il  peccatorcdoveanderanno  a parare  ? per  aver  negato  il  fuo  Redentore  . Ma 
Ricordifi  delti  gafiighi  di  Diopafifati,  e quei  , che  volontariamente  , per  falvar 
prefenti  : c quanti  fono  quelli,  che  muojo-  l'anime  de  fuoi  fratelli,  ajutano  agli  Appc- 
no  di  repente , odifaIlro6mente,fenza  po-  Rati,  e muojono  in  quella  imprefa  : Io  fanno 
terft  confeffare  , chepolizahaV.S.dinon  molto  volontariamente  .•  e non  per  fuggir 
dover'effer  unodicodcfìi  ? Haellaparola  dal  peccato  $ mapcrelcrcitarelapiùeccel- 
diDio,  che  pentendofi  con  vera  contrizio-  lente  virtù,  che  è la  carità  : e moltrarfi  ve- 
ne» le  perdonerà.  Manonl’ha,chcnonfarà  ri,  e finiamicidel  fuoRedcntore.  Torno 
colta  dalla  morte, prima  di  pentirli  : perciò  adire,cheinciòV.R.èmoltofelice:perchè, 
faccialo  incontanente . in  qualunque  modo , reitera  con  guadagno 

grande  : perchè  fe  muore  in  sullufireim- 
LETTERA  LXIV.  prefa}  goderà  di  una  gran  corona:  e fe  vive; 

i’a  vera  meritata,  & averà  luogo  diguada- 
AdunRcligiofo,  che  ajutava  gli  Appellati  gnarne  altre.  Quello  fupplichcrò  io  a No- 
in  Valenza . RroSignore  : e proccurerò di ettcr  grato  al 

. molto  , chea  V.R.debbo. 

Si  accenna  il  gràn  bene,  e carità,  che 

contiene  quejìo  impiego . LETTERA  LXV. 

JO  porto  invidia  a V.R.  perchè  fi  è tro-  Almcdefimo,  edclmedefimo. 
vata  il  Giappone,  fenza  ufcirdiVa- 

iza.  Felice  è ella, Padre  mio;  poiché,  fen-  Raccommandafi  il  fervirfi  bene  deU'octafie* 
zaattraverfar  tanti  mari , come  il  Venera-  ne  di  meritare . 

bile  Padre  FrancefcoMaltrilli  , in  bufeadi 

una  gloriofa  morte  per  Grillo  5 s’ha  trovato  Quanta  venerazione  porto  a V.R. 

in  cafa  fua  occafione  di  un’  altra  gran  poiché  il  fuo  fervore  nacorrifpolto 

corona,  dandola  vita  per  Gillo,  divenuta  atl’occafione  si  buona,  che  ha  di  meritare 
olocaullo  di  carità.  Traleclafli,  e forte  , in  codetta  pelle  di  Valenza-  E’  moltoda 
che  vi  fono  de’Santi  $ ho  particolar’  invi-  invidiarli  la  rifoluzione , con  cui  ella  è cn- 
dia  agl'innocenti,  & a coloro , che  hanno  trata  nella  cafa  della  morte,  fenz’afpettar, 
dato  la  loro  vita  per  Gillo:  a quelhj  perché  che  le  folle  comandato  : eleggendo  illuo- 
non  arrivarono  mai  ad  offendere  Dio,  ne  gopiù  vicino  a quella,  che  il  Lazzaretto  .* 
ad  elfer’al fuo Geatore traditori  : a quelli  dove  ella  affitte  curando,  e fagramentan- 
poichè  hanno  pagato  ciò,  che  a Gillo  do  tante  vittimedella  morte:  tranguggian- 
dovevano,  nella  Retta  moneta.  Gillo  li  dola  tante  volte  ; quante  va  avifitare,  e 
redime,  dando  la  fua  vita  per  loro  5 & dare  li  Sagramenti  agli  Appettati, 
elfi  fe  l’hanno  gratificato,  dando  la  fua  Diedi  in  un  Salmo  a Dio:  Per  tecimor- 
vita  per  lui.  E cosi  , giacché  non  pottò  tifi chiamo  tutto  il  giorno  : c V.R.  tutto  il 
arrivar’ ad  aver’il^rado  de  gl’innocenti  5 ho  giorno,  e tutta  la  notte  Ra,  non  morti- 
dcfidcrato,  e delidero  la  forca  di  coloro,  fìcandofi,  perche  lo  fa  con  gutto;  ma  figni- 
che  hanno  dato  la  loro  vita  perCritto,  fìcandofi  a Dio  per  mille  morti  : poiché  al- 
e giacché  io  non  la  pollo  dar  per  lui  nel  trettante  le  fono  minacciate  j quante  fono 
Giappone  : gioirei  di  darla  in  un’occafio-  quelle,  dallcqualiellaècircondata  : e Io- 
ne limile  a quella  , che  ha  V.R.  perle  notante}  che  rifiata  veleno,e  tocca  tolfico, 
mani,  morendo  in  aiuto  degliAppetta-  c maneggia,  per  cosi  dire,  la  morte  . Disc,  c 
ti,  che  per  me  farebbe  unaglorioliflìma  di  altri  uomini  AppoRolici  ditte  l'Appo- 
morte  : perché  quella  forca  di  morteha  flolo,  che  furono  riputati  come  pecore  del 
un  non  foche  di  finezza  maggiore,  per  macello  , e V.R.  è entrata  animolamentc 
eller  volontaria  , e per  efler  tanto  con-  in  quello.  Felice  occupazione  ha  elètto  .-tal 
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porto  ha  prcfo  in  code  fta  Città}  chefeun' 
A p portolo  di  Criito  fi  trovaflc  ora  in  quella  ; 
non  ifccglicrcbbc  luogo  migliore  , in  tutta 
Valenza.  Sia  molto  grata  a NoftroSigno- 
re,  per  il  gran  conto,  che  ha  fatto  dell'ani- 
ma di  V.R. dandole codeftaoccafionc  di  me. 
ritare,  acoftoditante  mifcric,  afflizioni, 
e morti } qua  nte  fono  in  codetta  Città  fuccc- 
dute,  c non  già  in  terra}  ma  in  Ciclo,  com- 
prandole a si  gran  cotto  di  uomini  morti,  1* 
occafiortc  di  maggior  corona . E cofa  querta 
molto  da  confiderai,  edagradirfi,  che 
uno  detti  fini , clic  la  provvidenza  di  Dio 
ha  avuto  di  mandar  si  gran  pelle  in  Valenza } 
c llato l’amore,  chea  V.R. porta,  perdar- 
le  occalionc  sì  buona  di  raeritar'maggior- 
mcnte,  & incamminar,  con  maggior  meri- 
to, la  fua  prcdettinazionc.  Quella  grazia 
dell’occafione  di  meritare  con  atti  eroici  , 
non  è a tutticoncefla  ; ma  ad  alcuni  fa  Iddio 
uelto  fmgolar favore:  cheoltrc  la  grazia 
elPifpirazion’interna,con  cui  temono  Dio, 
d'aniano;  dà  loro  il  favore dell’occafione 
ctterna,  con  cui  eroicamente  operino:  con 
la  quale  molti  Santi , ancorché  furono  buo- 
ni, non  farebbono  flati  tanto  celebrati . A 
S.  Lorenzo  l’occafione  dell’avarizia  del  Ti- 
ranno deTefori  della  Chicfa,  lo  fece  in  tut- 
ta quella  faraofo , e gli  accrebbe  molto  la 
Santità.  ASant’Agnefe,  l’occafione  de  gli 
amori  di  un  giovane  appaffionato;  le  lavo- 
rarono lcduccorone  di  Vergine,  edi  Mar- 
tire. Li  Preti  di  Alettàndria  , l'occafione 
della  peltc , che  fu  in  quella  Città  li  fece  fan- 
ti . Quella  occafione  ha  V.  R.  ora  nelle 
maniT’Non  la  perda,  c ne  ringrazi  Dio  : per- 
che l’occafione  non  é in  noli ra mano;  ma 
viene  dalla  Divina  : imperocché,  fuor  della 
grazia  comune,  é molto  patticolar  benefi- 
zio: e tanto  più  s quand’é  con  tanto  cotto  . 
Riguardi  V.R.  l’anima  fua  come  privilegia- 
ta, c molto  in  ciò  favorita  da  Dio,  e fappiali 
corrifpondcre . 

Mi  fono  ancora  confolato  moltocon  quel- 
lo, che  V.  R.  dice,  che  Ila  impegnata  in 
aiutargli  appellati:  non  folo  per  la  carità  ; 
ma  per  lagiullizia , crtcndoli  incaricata  d’ef- 
ferloro  Parocchiano.  Gran  guadagno  di 
grazia  farà  quello:  perché  correrà  a V.  R. 
piazza  doppia  , m aitando  con  l’una , e l'al- 
tra virtù . Felice  impegno  èqucllo , per  Ge- 
sù Crillo,  alcui  fcrvizioé  molto  ragione- 
vole, che  noi  c’impegniamo,  c con  Quelli 
fanti  vincoli,  ci  leghiamo.  Fare  quella  fi- 
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nezza  con  Dio  ; ma  é anche  debito,  e giuda 
corrifpondcnza , perché  egli  ancora  lì  é ob- 
bligato a premiare  li  nollri  fervizj  : li  quali 
non  folo  rimunera  per  la  fua  gran  carità  ; ma 
anche  per  la  fua  indefettibile  fedeltà  ; obbli- 
gandoli, con  la  fua  prometta , di  tal  forra  ; 
che  potè  dire  l’Appottolo,  che  fele  doveva 
lacoronadiGiuttizia.  Perle  finezze,  che 
Iddio ufaverfo  di  noi;  non  vie  finezza  fo- 
verchia,  che  noi  portiamo  fare  per  lui,  ne  im- 
pegno; che paja molto:  cquanto  V. R.ha 
fatto  ; è molto  poco , c fi  può  ella  tenere  per 
inutile  fervo  : perchè,  che  gran  cotti  é , che  li 
efponga  uno  alla  morte  per  Dio,  c per  il  Re- 
gnodeCieli;  facendolo  unfoldaro  , non 
per  un  Regno;  ma  per  un  picciolo  premio 
della  terra:  per  il  quale  cerca  a gara  coligli 
altri,  ilportopiù  pericolofo:  c quando  fi 
haadarl'artalto  a qualche  Città;  ognuno 
cerca  di  edere  il  primo  : e vedendo  ctter’uno 
buttato  dalle  frale,  &cttcr  fatto  in  pezzi  ; 
l’altro  tiene  per  favore  edere,  in  luogo  di 
quello,  afotjiigliante  pericolo  fottituito  . 
Non  ha  fatto  dunque  gran  cofa  V.  R.che, 
cflèndo  morto , per  fer  vite  a codetto  Lazza- 
retto il  Padre  FranccfcoCarboncl;  ella  fi  è 
in  luogo  di  lui  fortituita:  perchè  non  s'è 
metta  a maggior  pericolo  per  Diodi  quello, 
che  fi  mcttanoalcuni  uomini  per  gli  altri  , 
o per  un’intcrette  della  terra:  e giacché  ha 
fatto  poco  ; proccuri  ogni  giorno  di  far  più, 
per  sì  gran  Signore , quale  quello,  a cui  ella 
ferve. 

Dopo  di  avere  fcritto  quello,  hofaputo, 
con  un’altrocorricro , come  già  la  ma  no  del 
Signore  ha  toccato  V.R.  c che  già  ha  avu- 
to, con  la  peltc  i Sagramenti . Quello  è un 
favor  nuovo,  che  Iddio  voglia,  chenon 
folo  ella  patita,  pcramordilui,  pericoli  ; 
ma  danni.  Felicità  è quella  molto  grande  , 
dopo  falere , con  le  quali  Noltro  Signore  1’ 
ha  favorita,  emerita  nuovo  ringraziamen- 
to. La  corona  di  aver'avventurato  la  vi- 
ta per  Critto  già  l’ha  in  mano.  Non  le 
può  riufeir  male:  perchè,  fc  muore  pretto; 
Grillo,  glie  la  metterà  inietta;  e fe  vive  ; 
proccuri  di  arricchirtela  con  maggiori  me- 
riti , continuando  tempre  il  fuo  aumento , e 
facendo  cosi  ; rclterà  cuflodita  , ancorché 
pattino  molti  anni.  La  corona  di  San  Feli- 
ce, per  edere  flato  in  pericolo  della  vita 
per  Gesù  Critto:  lifu  conlervata,  fin  che 
lpirò  in  pace.  E la  palma  de’mauirj,  che 
Santa  Tecla  patì  cilcndo fanciulla;  dopo  li 
Kkk  fcf- 
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fcflant’anni , la  godè  : c cosi  verificali  in 
quello,  chequel,  che  G differite:  non  G 
toglie,  ne G perde . Perciòdilfcl’AppoGo- 
lo,  che  aveva  in  depofito la  fua  corona,  la 
quale  il  Signore  gli  averebbe  refa,  inquel 
giorno  della  rimunerazione,  e premio  de’ 
nollri  minimi  fervizj  . Abbiamo  un  padro- 
ne, che  paga  con  gran  liberalità.  Non  può 
fortirmalca  V.K.  Se  muore,  rallegrili  di 
andar,  come  buon  fervi  torc,  a vedere  il  fuo 
padrone:  fe  vive)  G riconofca  come  pai 
impegnato  a fervirlo . 

LETTERA  LXVI. 

Ad  un  Studiofo. 

Si  rifpondt  a varj  fuoi  quefiii . 

LE  domande,  che  V.S.  mi  fa,  fono  di 
CurioGtà;  ma  per  cfler  la  materia  ftu- 
diofa.cfacra;  rifpondcròa quelle, febbene 
con  brevità,  imperciocché,  quantunque  la 
curiolità  Ga  vizio , quando  lì  cerca  di  fapcrc 
ciò , che  non  importa , perdendo  tempo  per 
querto,ch‘é  piti  conveniente  ; nulladimcno 
la  lludiofuà  è virtù , e per  quello,  che  ha  di 
ciò;  io  non  la  condanno. 

Domanda  V.S.  le  lo  fpartirG  nella  Meda 
follia  in  tre  parti,  érapprefentazione  della 
Santi  (lima  Trinità?  Dico,  che  quella  par- 
tizione ha  molti  lignificati , & uno  di  quelli 
può  eflcr  codcllo , che  V.S.  propone;  e non 
làràfproporzionata  immagine  della  Divina 
T rinità , perchè  un  medelimo  corpo  di  Cri- 
Ilo  Gain  tre  fragmenti,  noneffendo  pili  in 
uno,  che  nell'altro:  e ne  tampoco  meno  , 
ma  tutto  Grillo  Ila  in  ciafcuno,  & in  tutti 
tre.  fere  he  Gccomela  natura  divina  Ga  in  tre 
tòppo  fui , o perfonc , di  maniera  che  «alcu- 
no e Dio,  c non  vi  è piti  in  una,  chencll'al- 
tra;  cosi  ancora  ogni  fragmentoé  il  corpo 
di  Crillo,  di  modo  che  fon  tre  fragmenti 
diGinti , & un  folo  corpo  del  Signore  : e non 
vicpiuinuno,  che  nell’altro;  ne  in  tutti 
Crepiti,  che  in  uno  folo . 

Non  mi  voglio  trattenere  ncll’altre  ligni- 
ficazioni di  quella  facra  cerimonia  : ne  dirò 
Iblaunadi  S.  Bernardo,  le  cuiparolefono 
lefeguenti  finfenten.)  Li  pani,  co'qijali  , 
in  quejìavita  , ci  fomentiamo  ; fono  tre*.  L‘ 
•modi  purgazione  con  amarezza  , il  quale 
dd  a mangiare,  in  tempo  di  fame  , quella 
donna  Sarettana . L'altro  di  confolaZ'one  , 


con  dolcezza  y il  quale  porge  l'Angiolo  a co' 
lui,  che  da  ripofando  all'ombra.  L’altro  di 
fodeZXfl,  con’fortezxA  , il  quale  portauno fi- 
no al  monte  di  Dio  Oreb.  Quefli  tre  pani  fi 
comprendono  nelle  tre  parti  del  corpo  del  Si- 
gnore . Tutto  ciò  è di  S.  Bernardo . Vero  è, 
che  il  foGentamcnto  dell’anima  c l’amarez- 
za  della  mortificazione,  lafoavità  dell’ora- 
zione, e la  fortezza  dcll’operar  bene,  cer- 
cando fempre  la  gl oria  di  Dio , & il  fuo  mag- 
giorfervizio,  quantunque  lìa  con  amarez- 
za, e G ltia  fenza confolazionc,  camminan- 
do in  ogni  tempo  di  confolazionc,  c tri- 
bolazione, al  Monte  finto  della  perfezio- 
ne. Di  quelli  tre  pani  mangiò  Elia:  macon 
quella  differenza;  clic  il  pane  d’amarezza  , 
chelidicdelavcdovaSarcttana;  piti  loman- 
gióconfctc,  clic  con  fune . Perché  liSanci 
ebbero fete  di  travagli,  c penalità:  come 
S.FrancefcoSavcrio,  chediccva  alluma- 
gli, più , epiù:  Se  alli  rirtori,c  confola  zio- 
ni,  lebbene  erano  dal  Cielo,-  diceva,  ba/ìa» 
bafta.  Pcrciòancora  Elia  il  pane  di  con fo- 
lazionc,  cheportollil’Angiolo;  lo  mangiò, 
fedendo,  che  politura  dichi  non  vuol  piti 
camminare:  perche  nelle confolazioni  non 
vogliono  i fervidi  DiodifìnccrcGati  mag- 
gior’accrcfcimcnto,  ma  il  pane  fodo  della 
fortezza;  lo  mangiò  il  Profeta  in  piedi  : per- 
ché per  operar  bene,  non  ha  l’uomo  perfet- 
to ad  aver  dimora,  eripofo. 

L’altra  domanda  èie  vi  Ga  alcuna  imma- 
gine creata , che  la  SantiGima  Trinità  di  Dio 
ci  rapprefenti . Dico,  che  non  vi  è creatura 
alcuna,  che  in  tal  maniera  rapprefenti  la. 
Trinità;  che  facciadimoltrazione,chc  Iddio 
Ga  trino,  Si  Uno,  perche  quantunque  , 
perla  natura  fi  fappia  con  evidenza,  che  vi 
ciddio;  nonlìpuòconlamedefima  dimo- 
Hrare,  cheliafrino.  Dimanierache  que- 
Go  Millerio  fu  necellàrio,  che  Crillo  ce  lo 
rilevarti:  e dopo  di  avercelo  egli  rivelato  ; 
hanno  ritrovato  i Padri , e Dottori  della 
Chiefa,  alcunecofc,  che  hanno  con  que- 
llo Miiterio  proporzione,  c non  già,  che 
faccianoci quellodimortrazionc.  Et c co- 
mune la  proporzione,  che  apportano  delle 
tre  potenze  dell’uomo,  fopra  diche,  cfo- 
pra  di  altre  proporzioni  variamente  decor- 
rono. lo  Gaiamente  addurrò  qui  ciò  , che 
dice  Ugonc  Vittorino  ( l.j.milcclI.coJ.z. 
tit.i.)  La  caduta  della  nortra  natura  rimirò 

auella  bcatilìima  Trinità  di  Dio,  ricordan- 
ofi  della  fua  mifericordia , c non  ifeordan- 
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<Jofi  della  noftra  colpa  . Venne  mandato 
dal  Padre  Eterno  il  fuo  Unigenito  Figlio , e 
ci  diede  la  Fede.  Dopo  del  Figlio  fu  man- 
dato  loSpirito Santo,  e ci  diede  la  Carità  . 
E da  queltc  due  virtù  Fede , e Carità  nacque 
la  fperanza  di  ricornar’al  Padre  . E quella  è 
una  Trinità,  che  fi  forma  da  quelte  tre  in- 
fogni virtù  Fede,  Speranza,  e Carità:  per 
mezzo  dicui  l’immutabil  Trinità  delle  tre 
Divine  Perfone , come  un  mara vigliofo  T ri- 
dente, follevò  dal  profondo  della  terra , fi- 
no all'altezza  della  perduta  gloria,  l’altra 
Trinità  mutabile,  e nrollrata  dell'uomo  , 
nelle  fue  tre  potenze.  La  Fede  diede  lume  all’ 
Intelletto  : la  Speranza  follevò  la  memoria , 
e la  Carità  purgò  la  volontà.  Quando  ven- 
ne dunque  il  Figlio  di  Dio,  come  Medico 
Divino;  diede  alcuni  precetti,  che  con  fe- 
deltà oflèrvati,  cipoflonola  perduta  falutc 
redimire.  A fineche  li  dalle  credito  allifuoi 
comandamenti;  fece  miracoli , epcrmani- 
fellare  l'utilità,  che  contenevano;  promife 
l’eterna  felicità . Unaé  la  fede  de’prccetti  , 
l’altra  quella  de’fegni,  o de'miracoli,  l’al- 
tra quella  delle  promcllè.  Con  l’unacredia- 
moinDio,  peramarlo,  conl’altra  credia- 
mounDio,  chefa,  epuòiltutto:  con  la 
terza finalmcntecrediamoa Dio,  cioè , che 
tutto  quello , che  promette  , fcdeliflìma- 
mcnte  i’adempic.  in  quelta  maniera  è anco- 
rala fjseranza  di  tre  forte , e procede  dalla 
medefima  triplicità  della  fede , perchè  dalla 
fede  de’prccetti  fi  origina  la  fperanza  del  per- 
dono- dalla  fede  de’miracoli  la  fperanza  del- 
la grazia,  e dalla  fede  delle  promcfle  la  fpe- 
ranza della  gloria . Quindi  medefimamentc 
la  Carità  è di  tre  forte,  cioè  di  cuor  puro  , 
di  cofeienza  buona , edi  fede  non  finta.  La 
urità  la  dobbiamo  al  prolììmo,  la  cofeienza 
uonaanoirteffi,  e la  f^dc  non  finta  a Dio. 
La  purità  dunque  fi  richiede,  acciocché 

Juanto  facciamo  vada  indirizzato  ad  utilità 
el  proflimojoa  gloria  di  Dio . Quelta  prin- 
cipalmente fi  deve  mollrare  col  proflìmo  , 
perché  a Dio  femore  (iamo  mannelli  . Due 
cofe  fanno  in  noi  buona  cofeienza , la  peni- 
tenza, eia  continenza:  poche  per  la  peni- 
tenzagaltighiamo  le  colpe , che  abbiamo 
commcflo,  e per  la  continenza  c’aftcniamo 
da  commettere  nuovi  peccati , che  meritino 
rigorofo  galtigo,  edi  quella  buona  cof». len- 
za n’abbiamo  principalmente  bifogno  per 
Moimedefimi. 

Segue  dipoi  la  fede  non  finta > la  quale  fi 


deve  tenere  mol to  v igila nte  con  Dio , d i ma- 
nicrachencpernoi,  neper  li  nollri profli- 
mici  rendiamo  nell’ubbidienza  de’ Divini 
precetti  .negligenti . Si  dice  non  finta;  a 
differenza  della  fede  morta,  che  è quella  , 
che  è priva  di  operazioni.  E’  dunque  la  San- 
tifTima  Trinità  creatrice  del  tutto  Padre  , 
Figlio,  c Spinto  Santo:  dalla  quale  fi  dif- 
giunfe,  ecadde  una  Trinità  creata,  che  Ita 
nell’uomo,  che  è la  memoria,  l’intellet- 
to, eia  volontà,  laqualecaddcpcr  tre  al- 
tre cofe,  cioè  la  fuggeftione , diletto  , e 
confentimento,  e cadde  in  tre  altre  cofe  af- 
fai lagrimcvoli,  cioè  nell’impotenza,  ce- 
cità, Si  immondezza.  Oltre  di  quello  la 
Trinitàumana delle  tre  potenze  ha  incia- 
feuna  tre  cadute.  La  memoria  cadde  in  tre 
fpeziedipenficriaflcttuofi,  che  fono  nelle 
cofccorporali;  comedi  mangiare,  di  bere, 
e fìmili;  onerolì,  che  fono  lefollecitudini 
moiette  dcll'amminittrazionc  de’negozj  , 
come  di  acqui!  tare,  confervare  , e limili: 
oziofi,  comeil penfarc.checorrcuncaval- 
lo,  oche  vola  un'uccello.  La  ragione  cad- 
de in  tre  ignoranze  del  buono,  c malo,  del 
veroe  fallò,  delle  comodità  e feomodità  . 
La  volontà  cadde  nella  concupifcenza  della 
carne,  nella  concupifcenza  de  gli  occhi  , 
e nella  fuperbia  della  vita.  Ma  vi  è un’altra 
Trinità,  pcrcuififollcva,  la  qual'é  la  Fe- 
de, la  Speranza,  la  Carità , la  Fede  de’pre- 
cctti,  de’miracoli  , e delle  promcfle  , la 
Speranza  del  perdono , della  grazia , e della 
gloria,  la  Carità  di  cuor  puro,  buona  co- 
feienza, c fede  non  finta. 

La  terza  curiofa  domanda  è,  che  cola  li- 
gnifichino le  tre  forte  di  veflimcnca , che  la 
Sagra  Scrittura  aflegnaefler capaci  di  leb- 
bra? Quello  quelito  iupponc  ciò,  che  anti- 
camente paflava  nella  legge  ferina  : che,  in 
quella  terra  di  Palcltina , era  molto  frequen- 
te l infermità  della  lebbra  : non  fola  mente  a 
gliuomini;  maallecafe,  cveftiii,equcfta 
fu  provvidenza  Divina , c cofa  miracololà , 
ptrmoflrar  a quella  gente  rozza,  per  mez- 
zo di  quella  infermità  fenliuile , che  cagio- 
nava macchie  di  diverti  colori  nelle  pareti 
dellecafe,  enelletclcdelle  veflimenta;  la 
macchia , che  cagiona  l'infermità  mvifibilc 
del  peccato:  e cosi conteneva  gran  millerio 

J|uclla  lebbra  dell  antica  legge,  come  falere 
uc  cerimonie.  Quelta  della  lebbra,  che  da- 
va in  tre  forte  diveltiti,  di  lana,  di  lino  , 
e di  pelle;  viene  dichiarato  da  San  Bruno 
K k k i (in 
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(in  alleg.  Tilm.)  con quefle  parole:  Che 
ci  lignifica  perla  vefiitura  ; fe  non  la  carne , 
di  cui  l'anima  è vefiita?  Quella  vcllitura 
dunqucne’maritatiè dilana:  ne’Vcrgini,  e 
continenti  di  lino,  ne  gli  altri  di  pelle:  la 
lana  nafee  dalla  carne,  a cui  c attaccata:  il 
lino  non  ha  che  fare  con  la  carne,  ma  c da 
quella  totalmente  alieno,  ma  la  pelle  già  c 
carne , c cosi  dell'uomo  ammogliato  fi  dice, 
che  llarà con  la  fua  moglie , c faranno  due 
in  una  carne,  ma  li  vergini,  e continenti  , 
nonconofcon  li  diletti  della  carne,  perche 
Hanno  lontani  da  quella:  gli  altri,  come 
carne  morta,  nefentono,  ne  intendono  la 
fuaroedcfimacorruzionc.  La  lebbra  dun- 
que delle  vcllirocnta  è di  molte  forte,  mala 
principale  c la difoncltà:  perché  ogni  pec- 
cato, dicel'Appoitolo,  che  farà  un’uomo; 
cfuora  del  corpo,  ma  colui,  che  commet- 
te peccato  di  carne  ; pecca  contro  il  fuo 
mede  fimo  corpo  . Tanto  c quello  vizio 
maggiore,  cheglialtri  vizj  corporali 5 che 
paragonati  con  lui,  effi  non  pajono  vizj  . 
Quella  lebbra,  perche  non  folo  corrompe 
gli  adulteri  ; ma  perchè  tocca  ancora  tal  vol- 
ta li  verginee  li  maritati;  fi  ritrova  parimen- 
te nel  vellico  di  lana  , dilino,  edipelle.  Li 
fegni  di  quella  lebbra  fono  alcune  macchie 
bianche,  eroflè:  c però  molte  volte  li  difo- 
nclii  fi  trovano  con  quelli  colori , e macchie 
perché  Hanno  infetti,  col  fuoco  di  amore  , 
e col  freddodi  timore:  con  quello  Hanno 
pallidi:  conquelloacccfi. 

11  quatto  dubbio  c perche  dice  Salamonè , 
parlando  per  bocca  di  lui  la  Sapienza  Divi- 
na , cheignora  qualche cofa . Qucfia  diffi- 
coltà pondererà  meglio,  cheVoltra  Signo- 
ria, c le rifponderà  meglio,  che  io,  un'an- 
tico, Se  acuto  Dottore,  con  unadifcreca 
interpretazione  delluogodc’Proverbj  • do- 
vefiaice.'  Tretofe  mi  fono  molto  difficili  , 
t Iti  quarta  totalmente  Pignoro  . Il  cammino 
dell'Aquila  nell'aria , quello  del  ferpe  tu  la 
pietra,  quello  della  nave  nel  mare,  e quello 
dell’uomo  nella  fua  gioventù . Commenta 
quefio  luogo  Galfrido  (apud  Tilm.  in  al- 
leg.)  dicendo.  Parole fonoquclle della  Sa- 
pienza , ma  che  cofa  può  efière,che  non  fap- 
pialalapienzadiDio?  Piti  conviene,  che 
noidaciòcaviamotimorc,  che  curiolità  : 
principalmente  fapendo,  che  l’ignorare  di 
Dio  ; è riprovare , non  ignorare . ignora  Id- 
dioi  cattivi,  giacché  elfi  ignorano  lui  , fe- 
condo ciò,  che  ferino;  Colui,  cheignora , 
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farà  ignorato  : e forfè  di  limile  ignoranza 
parlava fcco ficlTa la fpofa , quando  diceva. 
Non  ha  faputol' anima  mia , fi  è turbato  per 
la  palaia  di  Aminadabbo  il  mio  popolo  vo- 
lontario . Quelte  fono  quelle  quattro  rote 
verfatili  de  gli  affetti,  nelle  quali  cammina 
in  giro  l’animo  de  gli  uomini,  cioè  a dire  V 
allegrezza,  eia  mitezza,  il  timore,  Se  il 
dcfidcrio.  All’affetto  dell'allegrezza  appar- 
tiene il  cammino  dell'Aquila  per  l’aria  , 
quando  l'uomos'innalza,  e fubfimi  con  1' 
alterigia  nelle  profferirà  di  qucltaprefcntc 
vita,  o quando  falla  mente  adula  se  ItclTo  per 
giulto.  All'affi  tto  della  mitezza  appartiene 
il  cammino  del  ferpe  fu  la  pietra,  quando  la 
mente  umana  s’attrifta,  c fi  confuma  coni' 
avverfità  di  quella  vita,  infetta  di  veleno 
mortifero,  cltrafcinandoli,  con  difficoltà, 
come  ferpe,  fu  la  pietra . Equantunque  li  lu- 
perbi  hanno  difficilmente  l’entrata  nc’ palag- 
li della  fapienza;  non  vi  hanno  forfè  nien- 
te raenodifficilcilpalfoidilpcrati,  cpufiL 
lanìmi,  ncll’avvcrlitàdiqucHo  prefentefe- 
colo.  Un  folo  rimedio , Se  un  folo  confi- 
glio refia  loro.  Se  è,  clic  voltino  gli  occhi 
della  divota  conlldcrazione  al  ferpentedi 
metallo  follevato  in  alto fopra  il  legno  : Se 
attendendo  alla  gravezza  delti  dolori  di  lui  > 
e confidcrando,  che  era  Dio  eterno  quello, 
che  vedevafi  patire  in  carne  mortalc;potran- 
no  tener  per  nulla  le  loro  afflizioni,  e pati- 
menti. L’affetto  del  timorcè  il  cammino  del- 
la nave  nel  mare . Veramente  non  vi  è cofa  , 
fra  gli  uomini  più  pericoloni,  c terribile  ; 
che  fidare  la  vita  ad  un  fragil  legno,  in  mez- 
zo di  furiofi  venti,  & onde  incollanti,  non 
difiandoquafi  due  dita  dal  mare  . In  quella 
maniera  fluttuanocoloro,  che  fono  mole- 
fiati  dalla  paura  , e conturbati  dalla  vana 
follccicudinc,  di  maniera  che  l'ancora  della 
fperanza  nò  trovi  alcun  fermo  flabilimcnto» 
ne  feorga  alcuna  fpiaggia,  dove  polla  appro- 
dare. Infunile  nave  dorme,  e Ila  profón- 
damente addormcntaco  quello,  che  cuilo- 
difcelfraelc,  perché  non  vi  è chi  gridi,  nc 
chilofvegli,  dicendo.  Signore,  falvateci, 
che  periamo.  Quelli  difficilmente  ricorro- 
no alla  Capienza , perché  piuttollo  cercano, 
e penfano  alle  cofe  loro  ; che  a Quelle  del- 
la fapienza  di  Dio.  L'aflcrto  del  defi  de- 
rio, ficcomcè  piti  efficace  per  la  fai  ut  e'i  co- 
si ancora  fi  fpcrimcnta  più  veemente  pce 
la  perdizione  . Quello  e il  cammino  dell? 
tiomonellafua  gioventù,  che  corre  sboc- 
cata- • 
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cata  mente  a’vizj.'  cammino  molto  tenebro-  infelicità,  falgono  fino  alli  Cieli,  c fi  ab- 
fo  Iun"o  perverfo,  moltolontano  da  Dio:  badano  fino  aU’abidb,  e le  anime  loro  fi 
e non  folo  alieno  dalla  fapienza  ; ma  total-  coniumano  con  entrambi  li  mali.  O mali- 
mente  rimoto,  eda  lei  feonofeiuto  . Con  zia  umana!  Oggidì  gli  animali  immondi 
tutto  ciò  la  pietà  divina  richiama  alcuni  da  volano  al  Cielo;  e l'Aquile  fi  rivolgono  nel 
quelle  ftortevie:  e parlando  con  l’anima  , fango,  ilpioferviziode’miniltcrjfacrifivi- 
come  ignorante , e che  Ila  tutta  turbata  dal-  lipcnde,  con  inlolenza;  e la  fervidi  indo- 
le carrozze  di  Aminadabbo;  la  chiama,  di-  gna  del  l’avarizia  terrena  fi  vedefollevata  , 
cendo:  Torna , torna-,  e ripete  ben  quac-  conisfacciata  malizia, 
tro  volte  quella  parola,  acciocché  fi  devii  da  Mcdefimamentelofciocco  fatollo,  con- 

tutte quattro  le  drade:  e quella,  che,  per  tento,  & intento  a coloro,  cheli  danno  a 
ignorare,  meritava  di  edere  ignorata;  fap-  mangiare;  non  vuol'imitar  la  provvidenza 
pia,  e vegga  scheda.  Se  inficmementc  la  delleformiche,  chcneltempodellaraccol- 
veggalofpofo.  Quedo  lignifica  quando  ag-  ta,  fi  proveggono  pcrtuttol'annodi  vetto- 
giunge  Acciocchì  fi  'vediamo,  cioè  a dire  vaglie.  Simili  fciocchi  riprende  San  Paolo 
amendue,  tu,&io.  Rivolgiti  dunque  dal  dicendo:  Giàfiai  /atollo , già  fii  ricco . Co- 
cammino  dell’Aquila,  oSunami  te,  cioè  mi-  lui  fimilmente  riceve  in  matrimonio  una 
i'erabile,  dal  cammino  del  ferpe  fu  la  pietra:  donnaodiofa,  che  elegge  il  diletto  del  eoo- 
della  nave  nel  mare,  dell’uomo  nella  fua  po,  nonpernecefiità,  oper  occafione  del- 
adolefcenza.  Può  edèr’ancora , che,  per  la  Carità  Iratema;  madi  propofito,  epofc- 
quefie  quattro  firade,  fidinotinoquattr’altri  tamente  come  coabitando  con  quella,  non 
vizj,  che  fono  l’imprudenza,  l’ingiudizia,  fi  curando  di  fare  la  fua  danza  nella  pietra  , 
l’intemperanza,  clapufillanimiti.  Sin  qui  come  il  lepre,  il  quale  cerca  piùlaficurez- 
fono  parole  di  Gallrido.  za»  chcilripofo,  eli  luoghi  afpri  prima  , 

11  medefimo  Autore  rifponderà  all’ulti-  che  gli  ameni  . Imperciocché  la  parola, 
mo  dubbio,  ch’é  di  ciò,  che  fignifichino  Mulier , che  fignifica  la  donna,  viene  da 
quellctrecofe,  per  le  quali  fi  muove  la  ter-  Mollities , che  fignifica  il  diletto,  edilica- 
ra, quando  dice Salamone.-  Per  tre  cofe  fi  tczza,  il  quale,  fe  é pcnofo  ; é odialo . La 
muove  laterra,  e non  può  più  [offrire  la  quar-  fchiava  erede  della  fua  padrona  è la  fapienza 
la.  Per  lo  fchiave , quando  regni:  per  lo  di  quello  mondo,  che  c fciocchczza  appref» 
[ciocco,  quando fiafarjo  dì  mangiare , perla  foDio,  quando  toglie,  come  per  forza  , 
donna  ftètexfifa,  quando  fi  mariti , e perla  all’intelletto  umano  la  fapienza  del  Ciclo  , 
fibiava,  quando  fia erede  della  [uà  padro - che  è onefta,  e pacifica  . Chiamali  pro- 
ua.  Sopraquelle  parole  fcrive  quel  Dotto-  priamente  fchiava  ogni  feienza  temporale  , 
re.  DelregnodellofchiavodiceSalamone,  che  c follecita  delle  comodità  terrene,  per- 
ni un’altro  luogo:  lo  f>o  vedutogli  [chiavi  a chè  queda  ha  una  padrona  , che  l’affligge  » 
cavallo,  eli  Principi,  che  andavano  a pie-  clafoggetta,  e queda  èia  feienza,  che  ap- 
di,  come  [ervitori . Et  il  Reai  Profeta  dif-  particnc  alla  fai  vezza  propria,  Stalla  edi- 
le. Ho  veduto  il  trifto  in  grand.'  altera  , e Reazione  de’proftìmi.  Con  tutto  ciò  può 
fillevato  [opra  ti  eadxi  del  Libano,  ilche  quella  fchiava  eircr'utile  a qualchecofa:  ma 
non  folo  fi  fapergafiigodttqnq^^<ua««A  fi  deve  avvertir  bene,  che  non  fia  crede 
per  l’ardimento , e pufillanimità  de  gli  uo-  della  fua  padrona  : perchè  fe  comincierà  ad 
mini.  Amano  lccatedre  ; e fi  ritirano  nelle  infolentirfi,  Se  unovorràdifpregiarla,  per 
caverne.  Sonolotlevati vanamente,  clono  il  fuo  proprio concctco,  penfandodi  fare 
ignominiofamente  abbattuti , perchè  la  fu-  alcuna  imprefa  grande , c necefiario , che 
perbia  tumida , & il  timore  infingardo  fono  ella  fia  corretta,  egadigaca,  e fe  a forra  il 
duccarichc.  Se  amendue  abbominevoli  a concetto  di  lei  veniate  a luce,  confeguendo 
Dio.  Li  cattivi,  facendofi  fuperbi  fi  metto-  l’ effètto  della  fua  fperanza  ; è neceflaria 
noacavallo,  ma  come  le  loro  iniquità  li  gran  diligenza,  acciocché  il  figlio  della 
rendono  vili,  & abbattuti;  non  fanno  for-  fchiava  non  giuochi  col  figlio  della  libe- 
ra conlemani,  per  poter  vivere  ne’palagi  ra,  enonlolalciburlaco,  e non  abbia  parte 
de’Regii  anzi  vanno  a piè  come  fervi,  fe-  con  lui  nell’eredità  . Poiché  molti  vi  fo- 
guendoco’loro affetti  dilordinati  fidamente  no  pivi  pieni  della  fapienza  di  quedo  mon- 
le  cofe  terrene.  E quello,  chcèmaggior’  do»  eh:  del  Cielo  ,e  che  dudiano  più  in  ac- 
Opere  del  P.  Nieremberg. Tquì.IIL  Kkk  3 ere- 
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crefcer  le  ricchezze;  che  in  correggere  li  fuoi 
coftumi.  Onde  muovendofi  la  terra  con  le 
tre  cofe  precedenti;  quella  non  la  può  (of- 
frire : perche  è cofa  intollerabile,  che  quei, 
che  dovevano  eller  pallori  delle  anime;  di- 
menticatidelloftudiodcllccofe  fpirituali  , 
mettano  ogni  lor  vigilanza  nel  temporale  , 
indegno  delle  perfone  loro.  Tutto  quello  c 
dell’allegato  Dottore. 

Non  lo  fc  farà  alla  curiofità  di  Vollra  Si- 
gnoria baltevolc:  e purché  fia  il  fuo  profit- 
to; io  rimarrò  foddisfatto,  benché  nonre- 
llifoddisfatto il  fuo  cullo.  Cavi  ella  di  qui 
di  clkr'umilc  , e diligente,  attinente,  e 
làvio  per  il  Cielo . Quell’ultimo  le  tocca 
molto.  Tema,  chclacuriofitàgullofanon 
entri  in  luogodclla  fapienza  fruttuofa  : pcr- 
chéqucllofarcbbe,  chela  fchia  va  folte  cre- 
de della  fua  padrona . 

LETTERA  LXVII. 

Al  medefimo  Studiofo. 

Come  fi  hanno  a fare  le  no/ire  opere  accet- 
te a Dio  : e come  il  fate  de  gli  antichi 
Sagrifi^j  fu  fimbolo  di  Cri/lo . 

MI  trovo  nel  medefimo  tempo  con  due 
domande  differenti:  unadicuriofi- 
tà,  l'altra  di  devozione:  ma  la  rifpolta  farà 
unica:  perché  penfo  quella  volta,  con  una 
pietra,  uccidcrduepallcrc.  Domanda  V.S. 
perché  comandò  Iddio,  che  in  tutti  li  Sagri- 
nzjfegliofferifie  il  fale:  e la  fua  forclla  mi 
domanda,  comeintuttcle  fue  opere,  po- 
trebbe dar  gu  Ilo  a Dio.  Lodo  in  quella  Si- 
gnora la  divozione,  in  cui  vorrei  metter  V. 
S.con  la  rifpolta  alla  fua  curiofìtà . 

Dico  dunque,  chcpcr  quello  comandò 
Iddio,  che  li  foffe  offerto  il  fale  in  tutti  li 
Sagrifizj-  per  lignificarci  come  avevamo 
ad  operar  bene,  facendogl’in  tutte  l’opcre 
noltrc,  gradevole Sagrifizio.  E’  non  poco 
da  confiderarfi , che  dopo  di  aver*  Iddio 
comandato  , che  non  gli  offcrilTero  mai 
mele  ; comanda  fubito  , che  gli  offerif- 
cano  fempre  fale  , congiungendolo  con 
tuttoqucllo,  chegli  offerifsero,  e fagrifi- 
caflcro.  Nelche  ci  ammaeltra,  come  ab- 
biamo a far  l’operc  noltre  nel  fuo  divino 
cofpetto  gradevoli:  perché  il  comandare  , 
che  non  feci  iofferifea  mele,  é infognarci, 
che  non  abbiamo  a fare  il  gulto  uollro  ; 


ma  folo il  Divino,  negando  la  noflra  pro- 
pria volontà,  per  fare  quella  di  Dio.  11  co- 
mandarpoi,  oltrcdiquello,  chcfeglioffc- 
rifcafale;  é darci  ad  intendere,  che  non 
faranno  le  nollrc  opere  buone;  fenza  il  fale 
della  diferezione,  e prudenza.  Onde  Sant’ 
Antonio  qualificò  la  diferezione  per  la  pili 
importante  tra  tutte  le  virtù  morali  ; per* 
che  fenza  di  quella,  non  fon  bcn'impicga- 
te:  perché  perbenoperare;  non  balta  co- 
minciar bene;  ma  vi  debbon  concorrere 
tucte  le  buone  circoltanze:  cqueftcfola- 
mcntc  la  prudenza  le  qualifica,  e le  difponc , 
acciocché  il  mezzo,  efine  dcll'opere  fiano 
buone.  Pcrciòémoltod’avvcrtirc,  chcin 
una  piccola  claufula,  raccomandò  Iddio 
tre  volte,  che  nel  Sagrifizio  fc  gli  oflcrille 
fale,  diccndo(  Lcv.2.  ij.)  qualunque  cofa  di 
fagrifixjo,  che  tu  offerirai,  condtfcilo  confale, 
ne  toglierai  il  fale  della  pace  del  Dio  tuo  dal 
tuoS agrifizjo.ln  ogni  tua  obbtazjone  offerirai 
fate.  Di  maniera  che  tre  volte  raccoman- 
da il  fale,  perché  la  dilcrczione  é nccefla- 
ria,  perii  principio  dell’opera,  perii  mez- 
zo, c per  il  fine;  per  l’intcnzion  del  fine,  per 
l'elezione  del  mezzo,  e per  l'efccuzione 
della  fua  perfezione . L’oprar  bene  è una  co- 
fa  moltodilicata . lo  confiderò  l'opera  buo- 
na, acciocché  fia  meritoria , ricevendo  per 
leiiagrazia;  aguifa  di  un  vafodicriitallo 
puro,  efragilc,  chcalcolpodi  un  faflòli- 
no,  li  rompe,  creila  di  ricevere  veruna  co- 
fa  incapace.  Molto  pura  ha  ad  edere  l'opera 
buona:  e dall'altra  parte,  é molto  fragile, 
poiché  in  qualunque  parte  il  male  la  tocchi, 
fi  guaita.  Onde  fi  dice,  che  il  male  é per 
ciafcun  difetto,  ite  il  bene,  perle  fue  caule 
totalmente  perfette  , fenza  che  alcuna  mala 
circoltanza  Io  contamini  . Corrompcfi  fa- 
cilmente il  bene  : ha  bilogno  di  fale  per  con- 
fervarfi  . Comandò  parimente  il  Signore  , 
che  fempre  Itaffc  alla  fua  prefenza  il  Sale  : 
perché  il  fale,  con  la  fua  bianchezza,  c can- 
didezza , infegnaflc  la  purità  d’intenzione, 
con  cui  dovevano  offerirgli  fagrifizio:  ccon 
il  fuo  piccante  , & acrimonia,  fignificafle 
la  contrizione,  cdolore  di  quei,  che  l’of- 
ferivano. 

Oltre  di  quello  un’altr’intento  più  fol- 
lcvatocbbe Iddio,  per  ordinare,  tantoin- 
culcatamcnte , ne’Sagrifizj  il  fale , e fu  , 
per  darci  ad  intendere,  che  non  li  làrcbbo- 
no  le  nollreoperegrate;  fenon  perii  fuo 
figlio  Gesù  Crilto  .•  ccbc  c a noi  di  mol- 
ta 
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ta  importanza  , che  le  congiungiamo  tutte  ! doveva  tornar 'in  bocca  » e cagionarli  morta- 
con  li  meriti  della  fua  fantiflima  Paffione  ;!  li  Ambatcie,  e timori  ..finche  lo  vomitale, 
e per  farle  perfettamente}  conviene,  chele  & all'ora,  reftando  vinta , &eflinta;  Cri- 
facciamo  per  Crifto,  cconCrilto,  & in  Ito  condurrebbe  prigioniera  la  medefima 
Grillo  : acciocché,  comodicela  Chiefa.  cattività,  la  quale  nelle  fue  mortali  fegrete. 
Perlai,  e coniai,  & in  lui  fia  a DioPadre  Scofcu  re  carceri,  teneva  prefa,  & incate- 
onnipoiente,  in  uniid  dello  Spirito  Santo  , nata.  Quelto  falc  è quello,  che  vinte  k 
ogn' onore  , e gloria  . Perciò  ingiunge  tre  morte,  quello,  chefanò  il  mondo,  quel* 
volte  il  falc  nc'fagrifizj,  come  abbiamo  no-  lo,  che  preferva  lacarne,  acciocché  non 
tato,  perchè  di  quelle  tre  maniere  ha  ad  ac-  ifvanifca,  c non  fi  converta  come  inacqua 
compagnar  Crifto  le  noltre  opere:  le  quali  immonda. 

abbiamo  a fare,  pcramordi  Crifto,  c co-  Confiderando  fimilmente  la  mcdeOma 
mefelefacelTimoconCrifto,  e comefe  le  natura,  ecompofizioncdelfale,  pare, che 
facetleilmcdefimo  Crilto , ftando  noi  in  delle  creature,  cheveggiamo,  e trattiamo, 
lui  uniti  al  fuofantiflìmocuore  . Metto  di  niuna  c’introduce  meglio  al  conofcimento 
quello  un  grand’efempio  . La  limofina  , dclfovranoMilterio  dell'Incarnazione  del 
chefidà,  cqualunquealtr’opera  di  carità  * Verbo;  chcilfalc,  nella  fua  formazione  , 
che  fi  tifa  al  povero}  fi  dorerebbe  fare,  co-  in  cui  unendoli  le  due  nature  di  acqua,  e 
me  l'efcrcitava  la  Santilfima  Vergine,  col  terra,  delle  quali  il  file  fi  quaglia,  eli  com- 
fuo  benedetto  figlio,  quando  effóndo  fan-  pone  , in  un  maravigliofo,  e mifteriofo 
ciullo,  fidava,  e fpartiva  ilpanedaman-  comporto,  rifulta  nel  fale  una  fi  ngolarbian- 
giarc,  ccomeil  medefimo  Crilto  divife  i chezza,  con  cui  ci  rapprefenea la  natura  Di- 
pani, perfatollare  cinque  mila  perfone,  e vina,  econla  parte  più  terrellrc  » lanatura 
come  il  Padre  Eterno  ci  dàlafua  grazia  , umana,  l‘una,  e l’altra  unita  in  Crilto,  con 
eci  perdona  li  peccati  per  amor  di  Crilto  . ipoltatica  unione,  che  li  Sagri  Dottori  chia- 
Vogliodire,  che  abbiamo  ad  operare,  imi-  mano  divino,  c Covrano  fuppolto,  pervir- 
tando  quello  altillìmo  modo,  & affetto  . tu  dello  Spirito  Santo,  il  quale,  comeinef- 
Equcfto  farà  condire  con  fale  liSagrifizj  , fabilefale,  nella  preziofilfima  miniera  del- 
pcrchèCrifto,  con  molta  ragione,  fu  figu-  le  vifeeredi  una  purifiìma  Vergine,  fabbri- 
rato nel  fale.  E per  foddisfar’alla  curiofità  calle  quello  mifteriofo  fale,  che  ci  accomo- 
di Voltra  Signoria  le  vogliodirc  le  con-  daflèilgulto,  ccclomettclTein  tuttoquel- 
gruenze,  che  di  quella  lignificazione  un’  lo,  che  è profittevole , cfanto.erimedialTe 
erudito  ha  raccolto  . 11  fale  é fimbolo  della  li  noltri  fieli,  amarezze,  e cattivi  gulli  , 
fapienza:  e come  Crilto  è la  Sapienza  eter-  iquali  li  noltri  mali  umori,  e ftravaganti 
na  ; molto  propriamente  vico  per  quello  fi-  capricci  ci  cagionano, 
gnificato.  Fu  ancora  il  fale  fimbolo  della  Sant'llario  ha  un’alcra  pid  dilicata  Filo- 
pace, Onde  a niunoquadrcrà  meglio,  che  fofia,  nella  compofizione,  e formazione 
al  Principe  della  pace,  che  fu  lanollra  ri-  del  fale:  incui  dice,  flanno  rinchiufi  gli 
conciliazione  colPadre  Eterno,  e pacificò  elementi  acqua,  efuoco,  i quali,  elTèndo 
gfi  Angioli  cSffgHiw*aain|,  eper  ciòfidice  tanto contrarj,  che  uno  diltrugge  l’altro  ; 
ne  Numeri  (cap.ig.  19J  It'  pam  daifule  nulladimcno  li  fanno  amici , fi  affratellano 
ò Sempiterno  avanti  al  Signore . Elèi!  file  inaino,  con. si  fructuofa  armiti,  tìeunio- 
terri.  no  cancora  geroglifico,  o fimbolo  del-  ne;  che  con  folofpruzzare  li  corpi,  obut- 
lafalute,  evita,  perchè  applicato  alle  mor,  tar  loro  addotto  un’acino  di  fale;  li  preferva 
ficaturc  dc’velenofi  ferpenti , libera  dalla  dallacorruzione,  e diletta  ilgufto,  dan- 
morte  li  contaminati  del  loro  veleno,  & è dolivari,  e diverti  fapori  . Quivi  veggo 
morte  del  toffico  loro;  che  altra  cofa  potè-  ammiraoilméccrapprefentacoildivinolup- 
vaefterepiiiapropofito,  che  il  fale  per  fi-  porto,  Iddio  Uomo,  incuifi  unirono  il 
gnificare  Crifto,  il  quale  parlandocon  la  tango,  el’acqua,  il  fupremo effere  con  1' 
morte,  le  minacciò  per  Olea  Ccap.12.14.)  inferiore.  Iddio , dice  il  Profeta,  i fuoco  , 
che leaveva  a toglier  la  vita,  c che  aveva  che  confama, ér  ab  br  uggì  a : c padre  della 
ad  cffcrla  fua  morte,  c che  fi  farebbe  dato  , luce:  ciòchctoccaconlamanolo  conver- 
comc  per  boccone,  all’inferno:  ilqualein-  ceinfuoco,  poiché,  come  dice  Davidde  .• 
giottendolo,  e non  potendolo  digerire;  li  toccando  li  monti;  fa  che  fumino,  e la 
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legge,  che  nelle  mani  portava,  quandotut- 
to  il  mondo  fumava,  era  di  fuoco:  Se  a’fuoi 
amici,  infuoco,  che  riluceva,  e non  ar- 
deva , fi  dimoflrava . £ l'uomo , che  è fe 
non  acqua  ì la  quale  canto  fàcilmente  (1  ver- 
fa,  e fi  diffonde:  e caduta  in  terra , fìfecca, 
ficonfuma,  efparifce.  11  fuoco  corregge  , 
cmiglioral’acqua,  lafortifica,  la  confoli- 
da:  e l'acqua  temperi  il  fuoco , li  dia  corpo, 
cfaccia,  cheli  laici  vedere,  toccare,  trat- 
tare, cguffarc:  umanandofi  per  il  bene  del 
mondo,  prcfcrvazioncdcll’anime,  fpcran- 
za  d’immortalità  dc'corpi , con  eternità  di 
favori,  e gufli  nel  perpetuo  convito  , e 
menfafempre  apparecchiata  dello  flato  de’ 
Beati , e del  Regno  dc’Cieli . 

Oltre  di  ciò  vi  fono  altre  proporzioni , per 
le  quali  fi  dà  a Criflo  il  nome  di  faìc , perchè 
nella  maniera,  che  il  fale  della  terra  fa  , 
che  tutti  li  cibi  fi  mcgliorino  difaporc,  la- 
vandola feiapitezza , che  prima  avevano: 
e che  quanto  prendono  di  buon  fapore  .tan- 
to pii!  fiano  profitevoli;  cosi  il  noftro  divino 
fale,  Criflo  fapore,  efapienzadel  Cielo  là 
che  il  noflro  intelletto  apprenda  le  cofc  fo- 
prannacurali,  c fi  cibi  di  quelle:  Se  inficmc 
conquefloguflo,  acquilti  forze,  elena:  e 
crefea;  e fi  perfezioni , di  giorno  in  giorno 
in  ogni  forca  di  virai,  e di  grazie.  L’altra 
fomiglianza  nafee  dalla  fingolar  prerogati- 
va, eproprietà,  cheilfàlchadi  prefervarc 
dalla  corruzione  licorpi,  che  Io  partecipa- 
no: ammirabile  rapprcfcntazionc  della  prc- 
fcrvazione,  chcopcrala  fapienza  divina  , 
Criflo,  nelle  noflrc  anime,  dalla  morte  : 
poiché  non  ha  l’anima  morte  maggiore , ne 
maggior corrozione,  chequclladcl  pecca- 
to: ch’c quella,  chccifeparada  Dio,  che 
è la  vera  vita . E però  dobbiamo  prevalerci 
contro  quella  fpiritualc  morte  del  noflro  vi- 
vifico fale,  chcèl’unicoancidoco,  eprefer- 
vativo  della  noflra  perdizione , rimedio  vi- 
tale, & allungamelo  di  vita . 

Secondo  qucfto , con  molta  ragione  , 
ordinò  il  Signore  il  fale  ne’Sagrifizj,  & in 
ucllo  la  memoria,  & imitazione  del fuo 
antifiìino Figlio:  & è vergogna,  che  of- 
fendiamo noi  meno  la  follanza  della  verità  ; 
che  gl’Ifradit  ila  cerimonia  della  fua  figura, 
la  qualcanticamence  offervarono , con  tan- 
ta puntualità,  e venerazione  5 chcadcfcm- 
pioloro,  molti  altri  Gentili  ancora  l’ofTer- 
varono.  Numa  Pompilio  Re  de  Romani  , 
e Icggislatore  dc’Ioro  Sagrifiz),  c cerimonie. 


fpirituaR 

comandava,  che  nelle  tavole dclli  Dei,  fi 
metteflcro  falicre:  fingendo  che  la  Ninfa 
Egeria  gli  aveva  rivelato,  che  in  tutti  li  Sa- 
grifizj,  che  fi  offerirtel  o , fi  fpargefTc  fale 
E dc’Fafcliti rifetifee  Ateneo,  che  foìcvt 
no  in  luogo  de’fagrifizj , offerire  alli  loro 
Dei  falze  di  cofc  falatc  . E de  gli  Egizj  ri- 
ferifee  Picrio , che  avevano  per  cerimonia 
tanto  rcligiofa  Portcrirc  fale  nelle  loro  obla- 
zioni 5 che  per  non  prenderlo  dal  mare  , 
il  quale  fommamenteodiavano  ( pcralcune 
ragioni  ) lo  prendevano  dal  fonte  Amon  , 
la  cui  acqua  facilmente  fi  quagliava  in  fale  , 
proprietà , che  ebbero,  e ritennero  vari  fon- 
ti, de’quali  fanno  gravi  Autori  menzione  . 
E fc  crediamo  a Plinio  (I.51.C.7.)  lacullo- 
dia  del  fale  delli  Tcmpj  atteneva  alle  Vergini 
V cflali : perchè  tenevano  per  augurio,  c 
prodigio,  che  il  fale  cadcfic  in  terra,  c forte 
calpcltato:  dal  che  per  avventura  è rcflato 
il  fentimento,  e mal' augurio,  che  alcuni 
falfamentc  hanno , che  fi  fparga  il  fale  in  ta- 
vola. Quindi  fimilmcnte  c nata  la  cerimo- 
nia tra'Gentili celebre,  particolarmente  tra 
Greci , della  Mola  falza , della  quale  ne’loto 
fagrifizj  fi  fcrvivano , che  fi  faceva  di  farina 
di  orzo,  e fale,  l'uno,  e l’altra  mcfcolati 
col  vino . Col  che  pareva  loro  di  tcnerfi  tan- 
to li  fuoi  Dei  gratificati;  che  non  potcrtèro 
negar  loro  colà  veruna  di  quante  domandaf- 
fcro  : mcrcèalla  lignificazioncdellccofe  , 
delle  quali  la  Mola  falza  coflava . Perciò 
diflc  Efiodo,  & Omero  (fl.j.odifsJ  cheil 
fale  era  amicirtimo  dclli  Dei . E Platone 
dirte,  chcfcmprc  fi  metteva  nella  loro  ta- 
vola il  fale  divino.  Intutto  quello  andava- 
no nji  antichi  alla  cicca.  Ma  giacché  la  fede 
haapcrtoa  Voflra  Signoria  gli  occhi  ; fcel- 
lavuol’cflcr’amicodiDioj  nonfilafci  mai 
mancare  la  memoria,  c l’aflctto  verfg  di 
Criflo . 

LETTERA  LXVIII. 

Ad  ino  di  voto  afflitto.’ 

Come  vi  fono  varie  fluide  , &•  efe  rcizj 
per  la  perfezione. 

L’Afflizione  di  Voflra  Signoria  ha  ri- 
medio, òeha  conforto  : & io  per  me 
perno  , che  fia  tentazione  . Si  affligge  » 
perchè  non  fa l’afprczze,  e penitenze,  che 
legge  nelle  vite  de  Santi;  pcnfanJochc  Id- 
dio 
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dio  fi  fia  dimenticato,  dilungato  dall'anima  re  il  rigore  della  penitenza;  faccia  buona- 
fua;  perche  non  imita  quelli  : non  dando-  mcntequello,chepuo!e:e«juelto,  con  la 
glinc  comodità  la  faticadclla  fua  necefiària  purità  della  vita,  Iebafta.  Sappia, cheSan 
occupazione,  ne  forze  la  fua  poca  falute  , Paolo  dice  quclte  parole  : L'eferci^jo  corpo- 
oc  licenzia  il  iuo  Confeflfore . Sappia , che  rate  ( fc  è folo  )ìdi poco  giovamento  : ma  la 
per  quello  eccelli  vofencimento  moki  fono  pietà  è utile  per  ogni  cofa . perchè  in  ogni  co- 
caduti in  pufillanimità  : onde  Rusbrochio  fa  fa  il  buono  ,&  il  meglio . Quand’un’ani- 
lo  nota  per  tentazione . Vero  è,  cheilripo-  madivotafa,  che  un’altra  fa  cofc  grandi  5 
fo,  e letto  di  Salamone  era  fiorito  ; ma  la  ringrazia  Dio , perchè  ha  dato  a quella  tan- 
falita  al  .luogo,  dovellava,  o fecondo  I’  ta  grazia  di  poter’operar  tanto  :c,  confide* 
interpretazione  delti  fettanta,  ilmedeCmo  rando,  che  effa  non  può  farti  medefimo:  fi 
Ietto  era  ornato  di  porpora,  cioè  infangui-  tiene  perindcgna,chelddiolefacciaquel- 
nato,  con  le  afprezze,  e penitenze:  perchè  la  grazia  :&,umiliandofi  in  quella  guifa  5 
chi  vuol  ripofare  nell'odoratiflimo  talamo  fa,  per  mezzo  di  altri,  quello,  cheeflanon 
dell’immortale  fpofo  5 deve  far  penitenza:  può  dappersè:efe  all’ora  ha  maggiori  brame 
perché  a quel  ripofo,  perifeabrofi  gradi  , di  far  penitenza,  & altre  opere  eroiche  , 
lì  giunge.  Ma  non  Gaiamente  è fcala  a quali  fa  quella  medefima  perfona,  ch’ella 
quellola  penitenza  elleriore  5 ma  molto  vede,  c,  fcellaayefTe  poffanza  , farebbe 

Siti  l’interiore  : cheèfcmprcinmano  no-  con  maggior  valore  ; fenza  dubbio  ha  tutto 
ra:ECriftoRedentornoltro ce  l’incaricò  quelmerito,  con  maggior  verità,  e van- 
maggiormente  : & in  quella  piti  perfetta-  taggio,  che  colui  Hello  , che  la  fa,  &édi 
mente  imitiamo  la  fua  fantimma  vita  , la  maggior  premio  meritevole  . Non  pentì 
fua  Croce , e mortificazione , che  è la  fcala  dunq;  V.S.di  llar’feparata  da  Dio  per  quel- 
infanguinata,  che  al  divino  talamo  ne  con-  lo,  che  non  può  fare  : perchè  quantunque  le 
duce.  Oltre  di  ciò  il  dire,  che  la  falita  al  pa  ja  di  eflèr  molto  da  lui  lontano  ; è certo, 
letto,  c ripofo  di  Salamene,  era-purpureo  j chegli  (la  molto  vicino,  & egli  è compagno 
pare,chefiaundirc,checradiRc,edico-  individuodel  fuo pellegrinaggio  : e l’ama 
lor  Reale:  e quelli  colori  erano  il  paonaz-  canto;  che,  fe  ella  tarda  ad  aprirgli  il  fuo 
zo,  & il  bianco  : c cosi  vi  erano  porpore  cuore;  egli  Ila  battendo  alla  porta,  & amo- 
bianche,  come  notano  alcuni  eruditi;  nella  rofamentc  chiamando,  acciocché  li fia  a* 
medefima  maniera,  comevi  fono  paonaz-  porto:  come  il  medefirao  Signore  fenepro- 
ze,  o rode.  La  onde  fi  falirà  al  ripofo  di  tefta,  per  S.  Giovanni  ncll’AppocaljlIi  : e fe 
Dio  non  meno  perla  bianchezza  dell’inno-  egli  è aperto  ; facendo  all’anima  dono  della 
cenza,  e purità  dell’anima  ;chc  col  paonaz-  fua  volontà:  entrerà  per  cenar  con  lei:  e , 
zo , e fanguinofo  delle  penitenze  del  corpo . dopo  cena , già  fi  vede,  che  feguirà  il  ripofo: 
Di  maniera  che  V.S.  ha  la  fcala  per  giunger’  perchè  non  può  veruno  ottenerla  quiete 
aDio  ; ancorché  non  faccia  le  penitenze , vera  dell’anima  ;feCri(lo  non  cenerà  con 
chenon  può  fare:  & in  penfare,  che  perciò  lui:  cioè,  fcCrilto  non  abiterà  nell’anima 
ila  molto  fenza  Dio;  s'inganna  fenza  fallo  dilui:  & all’ora  Crillo  abiterà  in  quella  3 
molto  : perchèntmdcye  un'anima , che  Ila  quando  ella proccurerà  d’imitare  la  fua  vita 
in  grazia , penfare , chella  lèparaw^^Oio^  fantiflima,  con  vera  pazienza,  amore,  e 1’ 
ne  per  li  difetti  leggeri,  che  in  se  conofce  , altre  vimì  : fenza  l’cfercizio  delle  quali  la 
ne  per  la  fiacchezza  della  natura,  ne  per  penitenza  elleriore,  pergrandcchcfia,non 
non  poter  feguire  il  rigore  della  penitenza  gioverà  molto . Quello  dunque,  che  deve 
citeriore,  ne  per  la  difugualità,  che  fente  uno  attendere  in  quelle  afprezze,  per  non 
nel  fervizio  di  Dio,  enell’efercizio  delle  errare  ; è il  confiderarc , con  diligenza,  che 
virtù  .Quello,  che,  con  molta  diligenza  , cofa  è quella,  che  iddio  pili  ricerca  da  lui  , 
deve  ella  proccu  rare;  è citirpare  dalla  radi-  & a che  efercizio  piti  Io  tira  : perchè  non 
ce  ifuoi  difetti:  di  forra  che  llia  difpoiia  a tutti  hanno  una  medefima  ifpirazionc,  ne 
patire  tutu  li  malidei  mondo  inficine,  piut-  vanno  per  una  medefima  firada  a Dio  . Sc- 
rollo, che  cadere  in  alcuno  di  quelli  deli-  gua  dunque  ogn’uno  .quegli  efercizj  , che 
beatamente.  E mentre  durerà  in  lei  quella  li  faranno  di  più  profitto,  &a’quali  fifen- 
fetma  volontà  ; non  ha  che  Rimare  di  dar  tirà  interionnente  chiamato  : & in  quelli 
lontana  da  Dio  : perchè , fc  non  può  fegui-  proccuri  di  comprender  gli  altri;  perchè  fc 
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va,  adogniiftantc,  mutando  efereizj  ; fo- 
lo  fervirà  per  farli  incollante  : &ccofa 
certa , che  tutto  il  bene , che  uno  troverà  ne 
gli  alcri  efereizj  ; lo  troverà  anche  nel  fuo, 
le  farà  buono,  e lodevole.  In  conclusone, 
colui,  che  cerca,  &ama  puramente  Dio, 
&inficmcdcfidcra, che  tutti  ne’loro  efer- 
cizj,&opere  amino,  c cerchino  quello  fo- 
loSignore  ; fi  farà  con  ciò  partecipe  di  tut- 
ti gli  efereizj  dc'gufti,  e dell’afprczzc  , e 
penitenze  dc’Santi  : perchè  la  carità  ci  fa 
cntrar'a  parte  di  tutti  li  beni,  clic  ne  gl’al- 
tri  amiamo.  Quantunque  però,  ncll’cllc- 
riorc,  non poflon  tutti  feguir’una  medefi- 
ma  llrada  ; ncH’intcrior,  nondimeno  tutti 
vcngon’adirepcr  uno  Hello  lcnticro,  che 
è l’cfcrcizio  dcH’amor  di  Dio  : perchè  chi 
non  ama  Dio  ; non  fi  può  dire,  che  abbia 
diritto  fentiero  , cmodo;  ina  che  è come 
uno  llorpio,  anzi  un  morto.  Alla  Cele- 
lleGcrublcmmc  fi  va  per  molte  ftrade  : 
poiché  San  Giovanni  la  dipingecon  molte 
porte  : ma  tutte  vannoapararcallc  marga- 
rite di  quelle  : perche  chi  ha  ad  entrar  colà; 
l'ha  a fare  per  le  due  margarite  dell  'amor  di 
Dio,  e del  profilino.  La  carità  è come  il 
centro,  dove  vanno  a terminare  tutte  le  li- 
nee di  un  circolo:  che  efeono  da  molto  dif- 
ferenti parti  della  circonferenza;  ma  tut- 
ti fi  unifeono  nella  circonferenza, che  le 
connette,  e lega  .-perciò dille  San  Paolo  , 
che  la  carità  è vincolo  della  perfezione . 

Diràqualcuno,  fuppollo,  che  Crifto  , 
noftro  divino  Maellro  fi  efercitò  nel  modo 
di  vita  piti  fublime,  e perfetta  ; faremo  noi 
obbligati  a leguire  le  fuc  vclligie?  Si  per  cer- 
to : e quanto  piti  noi  ci  uguaglieremo  a que- 
llo fovrano  cfcmplarc  ; tanto  più  fanti  fa- 
remo : ma  non  polliamo  fcguirlc  in  tuttol’ 
citeriore.  Metto  reiempio.  Digiunò  egli 
quaranta  giorni , e quaranta  notti,  fcnz.a  pi- 
gliar boccone.  Quello  non  può  la  fiacchez- 
za nollra  imitare  : e Umilmente  l'altre  co- 
fe,  le  quali  fece  piuttollo  ; acciocché  noi 
rimitallimo  fpirit  ualmentc  ; che  corporal- 
mente, comcdiHc  Rosbrochio  : della  cui 
dottrinami  fervo perabbattcre  Voltra  Si- 
gnoria : febbene  io  vorrei  piuttofto  eforta- 
re  alle  penitenze,  che  confolare  , perchè 
non  fi  tacciano:  ma  tutto  è neccflàrio.quan- 
do  non  fi  può  far'altrimcnte  . Dobbiamo 
dunque  aver  cura  per  faper  feguir  Crilto  , 
con  ragione,  c prudenza  dello  Spirito  San- 
to : pcrchcquello,  che  ilSignorc  dcfidc- 


rò  più  Ijpczialmente  ne’fuoi  imitatori  ; fu, 
che  Iolcguiftcro  ncllamor  di  Dio,  c del 
prollì  mo . Onde  dille  : In  quefio  conofetranno 
tutti , che  voi  fitte  miei  difcepoli  ; fi  vi  ame- 
rete lunT altro . Per  lo  che  dico , che  la  ca- 
rità, & cfcrcizio  fpirit uale , fi  deve  prefe- 
rire al  merocorporale,  e fideve tener  per 
migliore  : però,  inquantoanoifiapolG- 
bile;  abbiamo  a man  ifcllar’ilnoltro  amo- 
re con  l'opere.  Digiunò  Crifto  quaranta 
giorni  ; imitiamolo  in  allenerei  fpiritual- 
mente  dalli  cibi  nocivi  dell'anima,  che  fo- 
no li  vizj  & oltredi  ciò,  in  quanco  le  for- 
ze noltrc  fi  (tenderanno  ; digiuniamo  an- 
cora corporalmente . A quelto  digiuno  fpi- 
ritualcapparticnc in  vincerci,  cslontanarci 
da  tutto  quello,  chcfarànclla  nollra  ani- 
ma dilòrdinato,  c da  ogni  volontà,  c ca- 
priccioproprio. E nelle  cofe  corporali  , 
nellcquali  uno  più  inclina  ; deve  mortifi- 
carli per  Dio  : come  nel  mangiare,  c bere 
dilicato,  c ncH’altrc cofe  non  ncccftaric  . 
Molte  volte  accade , che  fentiamo  com  im- 
pazienza una  paroletta  di  niun’importanza, 
avendo  il  Rcdcntor  noftro  avuto  tanta 
tollcranza,e  tanto  maravigliofa;,  in  dolori  , 
& affronti  si  grandi.  Impari  dunque  l'ani- 
ma a foffrirc,  per  la  gloria  eterna,  cofe  si 
lcggcrhgiacchc  Crifto  non  ricusò  di  padre 
per  la  nollra  falutecofc  si  dure.  Che  , in 
quella  maniera  imitammo,  h fua  vita,  e 
morte,  facendo  dalla  pai  te  nollra  ciò,  che 
polliamo:  e non  ci  dobbiamo  tenere  per  di- 
menticati di  fua  Divina  Maellà , feollcrvia- 
mo  li  fuoi  precetti , e proccur/amo  di  adem- 
pire la  fua  volontà  : e quanto  maggior  ubbi- 
dienza , & umiltà  noi  averemo  ; tanto  più 
potremo  fcguirlo  , c patir  per  lui  : Si  in  que- 
llo proccuriamo  principalmente  d 'imitarlo: 
poiché  non  vi  è (lato  nc  vi  farà  altro  più  ub- 
bidiente, nc  umile,  che  Crifto. 

LETTERA  LXIX. 

Ad  uno,  che  (limava  ellcr  gran  confi- 
danza in  Dio  , non  chiederli 
nulla . 

Si  difioire  quanto  dati  dover  o fi  ha  * 
chieder' a Dio  lafalvt^fia . 

NOn  configlio  a V.S.  quello,  che  ella 
loda  in unaperfona, che  la  chiama 
molto  fina  con  Dio,  per  aver  detto,  che 

ave- 
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avevi  finti  foddisfa/.ionc,  e confidanza 

deJli  paterna  bontàdiDiojchcnon  li  do- 
mandava mai , ne  voleva  domandarli  nulla, 
ne  pur  lccofelpirituali , ne  la  Calvezza  pro- 
pria. Non  fo  in  che  modo  abbia  egli  detto 
quello  : perchè , come  io  l’apprendo , tengo 
per  tantolofpctta  quella  confidanza  5 che 
la  (limo  presunzione  .Gran  virtù  è un’eroi- 
ca fperanza  in  Dio,  eficongiungc  ottima- 
mente con  l’orazione.  Ma  fe  la  confidanza 
di  falvarfi  folle  tale,  che  uno  non  lo  doman- 
dane a Dio,  o almeno  non chitddlc  cofa 
alcuna , che  a ciò  lo  poteflc  ajutarc , come  è 
il  fuo  favore  & ajuto;  la  tenerci  per  una  for- 
ca di  temerità  : poiché  quello  farebbe  canto; 
come  voler  falvarfi,  lenza  volcr’adcmpirc 
tutti  li  comandamenti  di  Dio  : perche  uno 
di  loro  è,  che  oriamo,  chiedendo  al  Si- 
gnorsì fuo  favore,  acciocché  con  quello 
oflèrviamo  la  fua  fanta  legge  : perchè  iddio 
l’ha  determinato  cosi , mettendo  precetto 
di  orare  : onde  fe  uno  mai  chiedclfe  a Dio  la 
fua  grazia,  e foccorfo,  in  ordine  a non 
offenderlo, per aflìcurarfi di  falvarfi, man- 
cherebbe ad  un  precettodivino.  E quella 
perfona,  che  ha  detto  quello,  fe  ècriltia- 
na;  come  può  lafciarc  nifegnarfi,  e didire 
almeno  il  Pater,  de  Ave?  E fe  dice  quelle 
orazioni;  già  chiede  a Dio  la  fua  falvazio- 
nc , c falere  cofe , che  a quella  a jutano  : per- 
chè l’orazione  del  Pater  nolter , le  racchiu- 
de tutte  : e fe  è Sacerdote  ; con  clic  i menzio- 
ne dice  tante  orazioni,  quali  fono  nella 
Mellà , e ncll’ofHzio  ? perchè , febbene  non 
fodero  fe  non  le  dimande , che  fono  ne’Sal- 
mi>  fono  ogni  giorno  molcilTìmc.  Quello 
è lo  (pitico della Chicfa,  di  domandare  , 
inflarc,  efupplicarcpiu.epiu  volte  a Dio, 
che  ci  ajuci,  con  la  fua  grazia,  in  ordine  a 
falvarfi:  Se  io  non  vorrei  ufeir  da  quello  : c 
tanto  più  vedendo,  che  Crìito  À4aciUo  del 
vero  (pirico,  in  tanti  modi,  ci  raccomandò 
forare,  e lo  comandò  anche  con  precetto: 
& oltre  di  ciò , egli  Hello  ci  lo  infegnò,  dan- 
doci, e componendoci  una  si  ammirabil 
forma  di  pregare  Dio , qual’è  l’orazione  del 
Pater  nolter  : in  cui  dichiarò  adii  bene  il 
gu Ito , chccglihache  noi  chiediamo  , c 
lingolarmentc  la  falvczza,  e li  mezzi  per 
quella, comprendendoli  in  quclta  divina 
orazione  il  tutto.  Di  più  ilmedefimo  Si- 
gnore ci  fa  illanza,  che  li  chiediamo,  e ce  P 
inculca, e per  dir  cosi,  cene  prega.  Onde 
ebbe  a dite  : In  verità , in  verità  vi  dico,  che 
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fe  voi  chiederete  al  Padre  eterno  cofa  alcuna 
in  mio  nome  ; egli  ve  la  darà  : fin  ora  voi 
non  avete  domandato  niente  : domandate  , 
e riceverete , acciocché  il  gaudio  voflrofia  pie- 
no . Quello  fi  adempirà  nel  Ciclo  : e per 
unto  quello , che  tanto  daddo  vero  quivi  ci 
raccomanda  Grillo , che  noi  chiediamo  ; c 
la  fai  vezza , c ciò , die  per  quella  ci  è profit- 
tevole : perchè  li  beni  temporali  non  1:  deb- 
bono chiedere,  fe  non  in  quanto  ajutino  per 
gli  eterni . O clic  gran  confolazione  è veder 
Criito  tanto  impegnato  i n darci  la  lalutc , fc 
noi  in  fuo  nome  la  chiederemo  .-  e fcncirc  , 
chccidomanda  con  urgenza,  che  glie  la 
chiediamo!  Non  focome  fi  trovi  perfona  , 
che  lafci  didomandar  cofa,  che  tanto  im- 
porta, tenendo  ficuroqucl , che  domandia- 


mo, fe  ficciamociòcoine  con  viene , per  li 
mcritidi  Crillo,econ  perle  vera  nza.  In  un’ 
altro  luogo  pare,  che  non folo Grido  ci 
preghi,  che  li  chiediamo  ; ma  perfide  in 
quclto,  animandoci, chetiamo  a Dio  im- 
portuni inchiedere . Ónde  dice  : Domanda- 
te , e vi  farà  dato  : cercate,  e riceverete  : bat- 
tete, e vi  farà  aperto.  Efubito  fegue,  con 
grand’efficacia , e perfuafione , coartandoci, 
che  domandiamo.  Ben  poteva  Iddio  darci 
il  tutto , fenza  che  v’intervenillero  le  nollre 
orazioni:  ma  ben  ha  dichiarato  la  fua  vo- 
lontà, che  vuole,  che  li  domandiamo,  ac- 
ciocché anche  in  quedo meritiamo,  che  è 
nuovo  favore.  Ben  fa  Iddio  li  nodri  bifogni, 
e f orazioni , che  da  noi  vuole , per  rimedio 
di  quelli  ; ne  è perchè  gli  lidiamoaconofcc- 
re  ; ma  per  accrcfccr’d  nodro  merito.  Per- 
ciò dille  San  Paolo  : Con  anione  di  granfe 
fi  ano  le  vojlre  domande  conofciute  avanti  a 
Dio  : non  dice  lìano  conofciute  le  voltre  ne- 
cclfità  : perchè  egli  già  le  fa  : ma  le  voltre 
domande,  edèndo  cali,  che  meritino  di  cf- 
fecdaDio  ottenute,  per  via  di  preghiere  : 
perchè  non  tutti  fono  tali , come  fono  quel- 
le,che  fonomcramence  di  cofe  temporali  , 
fuperliue , e vane  : ma  quelle,  chcfonodella 
falvcz/a dell'anima; quelle  fono  domande 
conofciute  da  Dio,  per  mezzo  dibuone 
orazioni. Quedodice, che  fia  con  azioni 
di  grazie,  le  quali  (ifoglionodare  nel  rice- 
vere il  benefizio  impetrato,  c non  antece- 
dentemente nella  domanda  diquello  ma 
perché  la  medefìma  domanda  è benefizio  , 
come  abbiamo  detto  ; gi  ultamente  in 
quella  li  renderanno  Umilmente  le  gra- 
zie. 

Ag- 
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Aggiungefià  quello  Tcllcr  si  certo,  che 
chi  ora,  comeconvicne,  in  nome  di  Gri- 
llo, chiedendo  la  fuafalvczza  ; Iddio  glie 
l’ha  a dare,  per  aver’impegnacoin  ciò  il 
medefimo  Crillo  la  fua  parola  ; che  già  fe 
li  poflon  rendere  grazie  di  quello  benefi- 
zio , nella  medefiina domanda . Oltre  di  ciò 
è molto  buona  difpofizionc , per  ricever 
nuovibenefizj  ; mollrafi  grato  de  gli  anti- 
chi :c  per  ricever  piti;  importa  aliai  render 
graziedel ricevuto.  Finalmente  puòfervi- 
re  per  fegnalato  fcrvizio  a Dio  il  chiederli 
la  l'uà  grazia:  c diamo  gran  gullo  alla  fua 
infìnitaliberalità,  dandoglioccafione,  con 
lenolìrcorazioni,  diefercitarla:ccosi  ri- 
ceve come  ringraziamento  dclli  benefìzi 
fatti,  il  chiederli,  che  ce  ne  faccia  de  gli 
altri  ; efi  darà  per  fcrvito,  che  in  ringra- 
ziamento del  benefizio  della  creazione,  li 
chiediamo  la  nofira  falvazionc . E però  dif- 
fe  Davidde:  Che  renderà  al  Signore  per  tut- 
to quello  >cbe  egli  mi  ha  dato  ? Prenderò  il  ca- 
lice di  falute , &•  invocherò  il  nome  del  Signo- 
re .Dimodoché  ,dopo  di  avervi  fitto  ben 
rifleflìone;  giudicò,  che  il  ricever  di  nuo- 
vo , c l’orare  ; era  a Dio  un  ringraziamento 
di  quanto  gli  aveva  dato.  Tanto  gulla  la 
fua  divina  bontà,  che  li  chiediamo  . In 
Grillo  Signor  nollro  avvertono  alcuni  , 
che  con  aver  liberato  tanti  di  varie  nc- 
cefiìtà , c mali , fino i lunatici,  & indemo- 
niati ; nulladimcno  non  fi  fa,  checuraflfe 
veruno  totalmente  pazzo,  c mentecatto  . 
La  cagione  di  ciòdicono  alcuni,  thè  fu, 
per  l’apparenza  di  baldanza , c fuperbia  ,chc 
porta  lcco  la  pazzia  : poiché  ordinaria- 
mente liforfennati  danno  in  alterigia,  fa- 
cendoli gran  Signori,  c Principi  ,cta!volta 
anche  flimandofi  Dio  . E per  l’ombra , che 
ha  quell ’inlcrmità  di  vizio  tanto  da  Dio 
odiato,  c tantoall’umiltà  di  Grillo  oppo- 
flo;  fu  dal  medefimo  Signore  meno  curato. 
Altridannolacagioncapropofito  di  ciò  , 
chcandiamo  dicendo: &é  , chcglillol- 
ti , come  che  fono  privi  d i ragione , ne  potè- 
lonodapcrscfiefitchicder'a  Grillo  rime- 
dio,nefar  chcpcrmczzo  di  altri,  folle  a 
lui  chiedo  : il  che  poterono  fare  tutti  gli 
altri,  checglicurò,  anche  gl’illeflì  luna-' 
tici,c  gl’indemoniati.  Io  non  pretendo  di  | 
autenticare  la  forza  di  quella  ragione  : ma! 
certo  c,  chcmoltillìmi  non  otttcngon’il  ri-  ; 
medio  dc’fuoi  mali  ; perche  non  lo  doman- 
dano a Dio  ; & innumerabili  fono  quelli , 


che  per  quella  cagione  fi  dannano. 

Quello,  che  importa  c , che  fidandoci  in- 
finitamente di  Dio , li  chiediamo , con  ora- 
zioni continue,  efervorofe,  una  vera  con- 
trizione dc’nollri  peccati,  & un’ardente 
amor  filo,  con  perfevcranza:  conche  afiì- 
curiamo  la  nofira  falvezza  : la  quale  con- 
viendomandarepitldi  propofito,  chcnon 
fecero  coloro,  chcchiefcroa  Crillo  rime- 
diodi  varicloroncccllìtà,  c malitcmpora- 
li.Gonfidcriamo,  con  quanta  umiltà  , e 
fede , chiefe  il  Centurione  : poiché , volcn- 
doandar  Griltoacafa di  lui,  per  rifanar’il 


za, 

curò  del  J 

fon  degno , che  entriate  in  cala  mia  : ma  di- 
te una  fola  parola  ; che  il  mio  paggio  farà 
guarito . Più  importa  a noi  la  nollra  eterna 
lalute  ; che  al  Centurione  la  falutc  di  un 
paggio . T remiamo , con  fomma  riverenza, 
della  Macllà,  con  cui  parliamo,  quando 
facciamo  orazione  : e giacche  dice  la  Chic- 
fa,  che  le  potcllà  Angeliche,  e levimi  de* 
Cieli  fi  fpaventanodella  fua  grandezza  ; 
dandolo  lodando , e godendo  noi,  che  l’ab- 
biamo oflefo , e lo  lliamo  pregando  : quan- 
to ci  dobbiamo  umiliare,  llupendoci  della 
fua  infinità, &abifiàndofi  nel  più  profon- 
do della  nollra  mifcria  ! Imitando  in  quello 
Davidde  quando  orava,  il  quale  diceva  : 
Dal  profondo  gridai  a voi.  Signore . Non 
dovcrebbcclTcr  minore  la  grandezza  della 
nollra  fede;  poiché  il  Centurione  non  ave- 
va anticipatamente  impegnata  la  parola  del 
Figlio  di  Dio,  dacuidovcflc  cflcrudito  ; 
come Tabbiamo noi,  per  quando  in  nome 
fuochiediamodcbitamcntc  la  propria  fal- 
vezza . Avviviamo  la  fede  di  ciò , attuamo- 
ciinlci,  echiediamo quello,  che  tanto  c’ 
importa  : imitando  medcfimamcntcla  con- 
fidanza, con  cui  la  Cananea  andò  a doman- 
dare a Grillo  : poiché , avendola  quello  Si- 
gnore ributtata , trattandola  come  molcllo 
cane;  nulladimcno  efia  pcrlévcrò  nella  fua 
domanda  : & avendo  detto  il  Salvatore,  che 
non  fi  aveva  a dare  il  pane  de’figli  a’cani  ; 
ella  replicò, dicendo:  anzichcsi  Signore; 
perchè  anche  li  cagnuolini  mangiano  le 
bricciolc,  che  cadono  dalla  tavola  . Con 
quella  confida  nza  abbiamo  noi  a chiedere  : 
perche  febbene  per  la  nofira  indegnità , me- 
ritiamo cflcrc  ributtati;  abbiamo  a fperarc 
nella  divina  bontà  di  cllcr  partecipi  di 

qual- 
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qualche  bricciola della  fua  infinita  liberali- 
tà, la  quale,  in  ordine  a falvarci,  non  ce 
le  negherà  : e noi  labbiamo  a dcfidcrar  piti, 
che  non  defidcravaqucl  Lazzero  mendico 
di  faziarfi  delle  bricciole , che  dalla  menfa 
di  quel  deliziofo  ricco  cadevano . E farà  be- 
ne confiderarfi  uno,  quando  va  a doman- 
dare ; pieno  di  mifcric,  e di  piaghe,  come 
q ueffo  Lazzero  : c che  Ila  alle  porte  del  Cic- 
lo, dove  Iddio  Ita  nel  banchetto  della  fua 
gloria,  contanti  Angioli,  & anime  fante, 
deliderando  di  faziarfi  delle  bricciole  di  si 
innegàbili  beni  : ivi  efclami,  ivi  chiegga 
per  limofina  il  pili  picciolo  de’beni  eterni  .- 
chclddio  non  farà  così  avaro  , come  quel 
ricco  ; ma  udirà  con  mifericordia  sì  affet- 
tuofe  preghiere,  c tanto  alla  fua  divina 
volontà  conformi  : che  è,  che  noi  ci  falvia- 
mo . Stiamo  quivi , e perfeveriamo,  doman- 
diamo, cerchiamo,  e battiamo  alle  porte 
del  Ciclo , e della  mifericordia  divina  : per- 
chè, come  dille  Criito  : Chiunque  doman- 
da,riceve  : e chi  circa , uova  : e chi  batte, 
li  farà  aperto.  Li  poveri  della  terra  chieg- 
gon  con  la  bocca , cercano  il  fuo  rimedio 
con  li  piedi , andando  da  un  luogo  all'altro  : 
c batton  con  le  mani  le  porte . Al  medefimo 
modo,  efiendo  noi  poveri  di  beni  fpiritua- 
lij  abbiamo  a domandare  , elevando  l’in- 
telletto a Dio,  che  è la  voce  dello  fpirito  : 
& abbiamo  a ricercare  Dio  con  gli  afferei  , 
edefiderj,  che  fonoipiedi  dell’anima  : e 
battcr’alla  porta  della  cafa  di  Dio,  cala  di 
mifericordia,  con  le  buone  opere.  I pove- 
ri fogìionoeflere importuni,  e faftidiofi  , 
chiedendo  pertinacemente, fin  che  Ca  loro 
porto  rimedio  : così  ancora  vuole  Iddio  , 
che  chiediamo  a lui  con  perfeveranza  , e 
cheli  fiamo  importuni,  per  così  dire  con- 
tintamente  a lui  gridando.  Ciò  dichiarò 
Crirto  con  quella  (imilitu dine  di  un’uomo , 
che  andò  a mezza  notte,  a cafa  di  un  fuo 
conofccnte  , Vegliandolo  , acciocché  li 
dalle  tre  pani  : & avendoli  quello  rifpolto, 
chcgià  era  mefiti  a letco,  e però  lolafciaf- 
fe  ìlare,  c non  l’incomodallc,  deinquie- 
tafle  ; nulladimeno  quello  feguitò  a batte- 
re la  porta  : c tanto  perfeverò  ; finche  il 
conofccntcrtanco  da  quella  molertia  s' alzò 
da  letto,  ediedeliquanto  dimandava.- non 
già  per  amicizia  ; ma  per  la  veflazionc.che 
riceveva,  e per  vederfi  una  volta  libero  da 
quella.  Quella  limilitudinc  arreca  il  Si- 
gnore i acciocché  intendiamo,  chele  gli 
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| uomini,  anche  per  li  mali  portamenti  , e 
veflazioni , fogliono  dare  a gl’importuni 
quel , che  domandano  fqiianto  meglio  da- 
rà Iddio,  per  sì  buon'opera,  qual’é  l'ora- 
re,ciò,  chcdomandano,  a quei,  che  in 
erta  perfevcrano  ? 

O quanto  diverto  dcttameequcllo  , di 
non  chieder  niente  5 a quello  infegnamento 
diCrilto  : il  quale  vuole,  che  chiediamo 
tanto,  etantevolte  ! L’ancora  molto  di- 
verto da  quello,  che  praticò  Crillo  mede- 
fimo  : poiché  egli  domandò  tante  cofe  a 
fuo  Padre  : non  foto  per  altri , ma  anche  per 
sértefiò.  Echi  poteva  aver  maggior  confi- 
danza in  Dio,  che  il  fuo  medefimo  Figlio? 
E con  tutto  ciò  chiefc  la  fua  chiarificazione. 
EDavidde,  molt’anni  avanti,  fcrirte,  in 
nomedilui,  un’orazione,  in  cui  doman- 
da l’incorruzione , e gloria  del  fuo  corpo  . 
E quando  fpirò  nella  Croce  } raccomandò 
il  luo  fpirito  al  Padre  : il  che  non  fu  altro, 
fc  non  chiederli , che  nelle  toc  mani  lo  rice- 
vefiè.  Imitiamoqucrto  Signore, crediamo 
alla  fua  dottrina,  & ubbidiamo  al  fuoco- 
mandamento,  chiedendo,  &cfclamando 
più,  c piti  volte,  perlanortra  falvezza,  il 
perdono  dc'peccati,  il  fuo  vero  amore  , e 
la  continua  aflirtcnza  della  fua  grazia  , in 
ognitempo,  &occupazione.  Eprincipal- 
mcnte  abbiamo  ad  infirtere  in  quello,  quan- 
do ci  comunic  hiamo,  c teniamo  nel  pet- 
to il  nollro  Redentore.  Quella  è una  buo- 
na occafione  di  avvivare  la  fede,  ricor- 
dandoci della  Donna  , che  pativa  Hulto di 
fangue  : la  quale  aveva  fiducia,  che  fe  a- 
veffetoccato fidamente  l’orlo  della  velie  di 
Crillo  ; farebbe  tobitorifanata,  come  ve- 
ramente tocceflc.  E come  polliamo  noi  la- 
fciarc  di  confidare  affai  : clTendo  flato  a 
noi  concerto,  non  di  toccar’iltoo  vclti- 
mcnto  , ma  tutto  il  fantilfimo  Corpo  ? 
Abbiamo  in  noi  lieto  il  fuo  cuore,  la  fua 
bocca,  li tooi occhi,  le  toc  inani,  le  fue 
vifeere,  tutta  la  fua perfona,  cletoc  due 
nature.  Chiediamo  dunque  all'ora  , con 
gran  confidanza  : non  foto  in  nome  di  Có- 
rto,-ma  col  medefimo  Crillo,  adoprando 
in  ciò  lo  Spirito  del  nollro  Redentore  , c 
Macltro  d ogni  perfezione. 
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LETTERA  LXX. 

Ad  un  gran  Prclaco  , c Cardinale  di 
Sanca  Chiefa 

Sopra  t aver  pensiero  della  Dottrina 
Criftiana . 

REndograzic  a Voltra  Eminenza  per 
il  Tanto  penfìero , che  mette  nell’in- 
fegnamento  della  Dottrina  Criftiana  : o 
per  dir  meglio,  Voltra  Eminenza  le  renda 
a Dio,  che  io  ancoragliele  rendo  molco 
dicuore  : perchè,  Te  fi  haadir’i! vero  , 
non  vie  molto,  indie  render  grazie  a Vo- 
ltra Eminenza  : poiché  non  fa  in  quello  più 
di  quello , che  dere  ? anzi  per  molco  , che 
faccia  in  quefta  parte  j Tempre  fa  poco . Ma 
finalmente  ella  adempie  l'obbligazionc  più 
principale  del  Tuo  oitizio  : la  quale,  non 
cdarlimofinea'corpijmaairanime  : non 
diftribuirepane,  e frumento  » ma  info- 
gnateli mifterj  della  fede,  e pcrfuaderc  le 
verità  eterne . La  primaobbligazionedi  un 
Vefcovo  è la  limolina  (pirituale,  molto  più 
fenza  comparazione,  che  la  corporalemon 
folo  perche  più  c l’anima , che  il  corpo  ; ma 
ancora , perche  è maggiore  la  neceflità  dell’ 
anime,  che  quella  dc’corpi  : & è maggior 
miferia  l’ignoranza  di  Dio  j che  la  fame, 
cbifogno del  pane.  Vince,  fenzadubbio, 

Siuella  miferia  quella  : non  folo  nella  fo- 
tanza  del  fuo  male  5 ma  nel  numero , e con- 
tinuazione di  quello  . Nella foftanza  di  mi- 
feria,  & infelicità  ; già  fi  vede,  chcécan- 
to  maggiore , quanto  è maggiore  l’anima  , 
che  il  corpo . Vanto  c peggiore  l’ignoranza 
della  firada  del  Cielo,  che  il  difetto  del  fo- 
Itcntamcnco  della  terra  j quanto  che  per 
ouello  uno  penice  eternamente  j per  que- 
lla folo  temporalmente.  Quanto  è mag- 
giore la  vita  eterna,  che  la  temporale  ; tanto 
c quella  miferia  maggiore. 

Oltredi  quello  fono  molto  meno  li  po- 
veri, chcmendicano  il  pane;  cheque!, che 
ignorano lccofcdella fua falutc,  e che  pe- 
ntirono per  non  avere  chi  diltribuifca  loro 
il  pane  della  Dottrina  Criftiana.  Ricchi,  c 
poveri  lenza  numero  fono  quei , che  patif- 
conoquelta  neccffità , la  quale  è continua  : 
e per  dir  così , ogn’anno  vi  c carellia  delTin- 
fcgnamcntodclladottrina  . Non  vi  c già 
ogn'anno  carcftia  di  grano,  c di  pane  ; ma 


è ben  sì  ogn’anno  carellia  fpiriniale  del  pa- 
ne della  dottrina  del  Cielo . Quanto  liberali 
fi  moftrano  libuoni  Vefcoviin  un’anno  di 
fame  ! Quanto  edificativi  in  un  tempo  di 
pclte  ! Ma  non  fo  perche  non  hanno  a far’il 
medelimo  nelfinfcgnamcto  della  dottrina 
Criltianaipofciachc  di  quella  ogn’anno  c 
carcUiolo,cnccttìitofo:  e quella  infamità 
dell'ignoranza  c tanto  corrente,  e comu- 
ne jchemun’altra , con  maggior  ragione  , 
li  può  chiamare  Epidemia . Sebbene,  come 
non  fi  vcggon’infcrmar’ , e morir  le  anime , 
come  li  corpi  5 non  cagiona  una  tal’eltrcma 
neceflità  tanta' compallionc.  Per  feconda 
loro  obbligazione  debbon  LVefcovi  dar 
limoli  na,  lenza  affettare  Teli  remo  della 
povertà  .Or  che  dovranno , per  la  loro  pri- 
miera obbligazionc?conciofiacche  in  ella 
vi  cun’cltrcma  neceflità  .efempre  li  conti- 
nua .Grazica  Dio, che  Voflra  Eminenza, 
in  quella  parte,  foddisfa  alla  fua  grande,  c 
fomma  obbligazione.-  ma  non  balta  lo  sfor- 
zo , che  ora  fi  è fatto  ,-fe  non  fi  ripete , c non 
fi  continua , c non  fi  cercano  ferapre  tutti  li 
mezzi.cheaciòpoflon  giovare:  &uno  di 
quelti  farà,  fe  nella  prov  vifionc  de’benefizj , 
ogn’un  conofcerà  , che  Voltra  Eminenza 
favorifee  quello  falutcvolminiftero  della 
dottrina  : e generalmente , fc  ella  vuol  dare 
molta  limolina,  ocorporale,  ofpirituale  , 
lenza  che  le  colti  niente,  nella  provvifionc 
sì  di  Curati , come  di  Benefizi  femplici , & 
altre  prebende]  elegga  quelli,  che  hanno 
ad  impiegar  le  loro  entrate  in  maggior  fcr- 
vizio  di  Noltro Signore,  c non  in  parenti’* 
nc  in  vanità  : c principalmente  preferifea 
coloro,  che  le  hanno  ad  impiegare  nella 
carità fpirituale  del  bene  dcll’anirae  : feb» 
bcnequcflifono  tariffimi. 

Già  Voflra  Eminenza  ha  notizia  di  alcu- 
niSaccrdoti,  che  fanno  ogni  fettimana  la 
Dottrina  a’poveri , c mendichi,  con  grand' 
edificazione  : dando  a ciafcuno,  acciocché 
vengano  volentieri,  partedcl  guadagno  » 
che  tra  tanto  farebbono  : e nc  gli  Ofpedali  » 
e Carceri  fanno  molte  opere  di  gran  carità  » 
impiegandofi  in  quelle.  Si  in  altre  cofc  di 
ferviziodivino . Se  a quello,  .qhetra  quelli 
Sacerdoti  più  fpicca , in  sì  fan tf minili er;  » 
V.Emincnzadarà  qualche  benefizio  : fi  fa- 
rà gran  fervizio  a noltro  Signore  : perchè 
credo,  che  non  lo  fpcndcrà  in  prò  de’fuoì 
parenti,  ne  in  fuc  maggiori  comodità*  ma 
in  opere  sì  fante,  & io  milioni,  & in  Toc- 
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corfo de’poveri degli  Cfpedali,  c Carceri  . I con  lui,  e per  lui  fi  dà  a Dio  tutta  la  gloria 
Di  maniera , che  .condar  Voilra  Eminen-  ' di  mifcricordiofo. Quelle  trecofe  fi  debbo- 
za  qual  cola  a limili  pcrlòne  ; daràamolti,  no  intendere  bcnc,pcr  animare  la  noltrafpc- 
che  in  quella  maniera,  fi  fateranno:  e per  ranza.  Quante  mifericordic  ha  fatto  Iddio 

*'  1 io — t in  Crido?  quante  ne  ha  fatte  con  Crillo  ? c 

quante  ne  fa , c ne  farà  per  Crillo  ? 

Vcggiamoil  primo:  Quante  ne  ha  fatte 
nell'anima  di  Critto  nollro  Redentore,  a- 
vanti  che  le  meritalle  niente?  acciocché 
quindi  raccogliamo  quante  ne  farà  per  lui 
in  noi,  dopoché , per  fua  gloria  divina  , e 
per  nodro  bene  eterno,  è morto.  Qucdad 
un’abbondante  materia , & io  non  ho  ora 
1 uogo  di  llcndcrmi  inquclla , come  conver- 
rebbe . Onde  metterò  qui  ciò , che  mi  ricor- 
dodiaver letto  in  un  pio  fcrittore.  Per  in- 
tender ciò  meglio  ; facciamo  conto,  che  ili* 
un  pover’uomoin  un'Ofpedalc,  buttato  in 
un  cantone,  equi  vi  dormendo,  a cui  fac- 
ciali avanti  un’Imperatore , accompagnato 
da  tutu  li  principali  Signori  della  Corte  : e' 
fvcgliatolo , c fattoloalzar'in  piedi , li  dica: 
Mi  conofci  ? lo  fono  tuo  padre , e tu  fei  mio 
figliuolo  : e dicendo  quello , li  butti  addof- 
fo  le  braccia,  c con  uno  II  retto  abbraccia- 
mento l’abbracci, c li  metta  in  dofiòuna  ve- 
lie di  broccato, tutta  tcmpcllata  di  ricchillì- 
mcgiojc,  e la  corona,  che  egli  Hello  ha  in 
tefla , la  metta  in  teda  di  lui  : e rivolto  a'Ca- 
valien , c Signori , che  ha  fcco , comandi  lo- 
ro , che  tutti  ('inclinino , c fe  gl’inginocchi- 
no,  eli  bacino  la  mano,  rendendogli  ub- 
bidienza : facendo  loro  fapcre,  che  quello 
è padrone  di  tutto , & erti  fono  fervi  di  lui . 
E fatto  quclto,  prendendolo  per  la  mano  ; 
lo  meni  incampagna, elidici:  Figlio,  mi- 
ra ad  Oriente, ad  Occidcnte,a  Mezzo  gior- 
no, & a Settentrione,  c quanto  vedi  tutto  c 
tuo  : eccoci  le  chiavi  del  mio  Regno,  ecco- 
ti quelle de’micitcfori  : liquali, da  qui  a- 


dir  cosi , ingrandita  il  Sangue  di  Cullo,  che 
per  quello  mezzo,  dilfonderallì  in  molti  . 
E come  abbiamotantiefempi  di  Prelati  , 
chedannogroflèprcbendeal  (angue  fuo  , 
cioè allifuoi  parenti,  e conolccnti  5 ab- 
biamo altresì  clempio  di  Voilra  Eminenza , 
chedia  qualcofa  alSanguedi  Crillo,  Se.  a 
chi  ella  non  conofce  5 folo  perchè  il  zelo 
di  lui  lo  merita  : perchè  fi  fomenteranno  , 
deanimerannomolc’aliri,  li  forti  s per  di- 
venire più  forti  : li  pufillanimi , e negligen- 
ti; per  dar  principio. 

Io  ho fcrirto  quello,  che  avanti  a Dio  giu- 
dico elfer  fuo  fc-r vizio . Voilra  Eminenza 
potrà  far  ciò  , che  meglio  le  parerà.  Una  co- 
là le  fo  lire,  che  in  far  quello  ; non  errerà 
verfo  Dio  :enonfofeinaltre  provvilìoni, 
reitera  cosi  foddislatca . In  ciò , che  ho  det- 
to, ho  av  uto  si  buona  intenzione  della  mag- 
gior gloria  di  Dio  ; che  non  ho  avuto  ri- 

fuardo  di  mettermi  a rifehio,  che  Voilra 
imiuenza  mi  tenga  pertemerario,  o fem- 
plice  : febbene  fpero  nella  fua  pietà  , che 
prenderà  in  buona  parteli  miei  tnàcamcnti . 

LETTERA  LXXI. 

Ad  uno  , che  fifgomcntava  perlamcmo- 
ria  de’fuoi  peccati,  perchè  noni’avcva 
del  fuo  Redentore. 

Si  dice  qualcofa  dtlUgrandc'Qtt  di  Crifto 
e de  beni,  che  in  lui  abbiamo. 

TOlga  a V.  S.  ogni  tiepidezza  indo 

mandare, la  voglia,  che  Iddio  ha  di 


dare.  Ori  con  fervore  ; che kMieà'udi^k  ( vanti  .terrai per  tuoi,  per  farne  parte  alla 


con  attenzione:  ne  penfi  meno  alfa  iniferi- 
cordia  del  fuo  Redentore  ; cnealla  miferia 
delle fue colpe. Si  animi  molto  più  con  la 
grandezza  del  Santo  de'Santi  ; clic  fi  dilani- 
mi con  la  vivezza  del  maggior  dc’pcccato- 
ri . Preponderi  alla  vergogna  delli  l'uoi  pec- 
cati la  gloria  delli  meriti  di  Culto , prclenti 
femprca  Dio, prima  che  fodero,  e dopo  di 
edere  dati , Mentre  è Crillo  ; vi  è ogni  con- 
fidanza. Crido  è la  maggior  materia  , 1’ 
iftroracnto,  il  motivo  delle  mifcricordie 
divine  »lequali:  fi  diffiderò  in  lui,  con  lui 
fi  operarono,  c per  lui  fi  concedono . In  lui, 


tuoi  diàdici: c finalmente  lo  faccia  federe 
accanto  a se  rdandoli  la  mano  delira,  Oc  o- 
norandolocomc  figlio  fuo  natuiale  , pri- 
mogenito, Se  crede  di  cutrcle  fue  facol- 
tà. Ciò,  chequi  fi  c detto,  ne  è avvenuto 
nel  mondo,  ne  avverrà  : ma  tutto  è meno 
di  quello,  che  per  cdò  vogliamo  dar’ad  in- 
tendere, cheè  la  grandezza , c ricchezze 
di  Crillo  Figlio  della  Vergine.  Perchè  , 
domandolo,  che  maggior  povertà,  c nc- 
cedità  fi  può  immaginare , che  il  niente , di 
dondcèufcica  l'anima  di  Gesù  Crido?  poi- 
ché ella  fu  creata,  come  la  noltra  : e quel 
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fagrato  Corpo  fuo  fu  formato , come  li  no- 

ff ri , diccrra.Oreflcndoqucdo  cosi}con- 
fideriamo , chcquel  primo  aprir  d occhi  di 
quella  beata  anima  fu  per  vedere  la  Divina 
eflenza,  c denderfi  in  quel  mar’immcnfo 
della  Divinità,  udendo  la  voce  del  Padre 
Eterno  : Oueflo  è il  mio  Figlio  molto  diletto, 
in  prefenza  ditutti  gli  Angioli  del  Cielo  . 

E , come  dice  Da  vid  Jc , in  perfona  del  I a- 
drc:  Egli  mi  dirà:  -voifiete  mio  Padre.  Ma 
chi  efplicherà  cucilo  ltrctto  abbracciamen- 
to del  Padre  al  benedetto  Figlio  della  Ver- 
gine? Per  un  Profeta  dice  Iddio  :Compiac- 
quefi  l’anima  mia  in  lui  : E di  quello  porre  la 
corona  della  fua  teda,  nella  teda  diluì  } 
Dille  Daviddc  : Lo  coi  onafle  con  gloria  , & 
onore . Et  avvenga  che  per  Ifaia  dice  Iddio  : 
la  mia  gloria  non  la  darò  ad  altri  : c molti  1 
abbiamo  voluta  ufurpare,  faccndofi  lata- 
mente Dei,  rubandogli  fuo  onore,  e glo- 
ria } nulladimcno  quedo  Signore  .come  di- 
ce l’Appollolo , non  fece  furto  a leuno  in  cf- 
fere  uguale  a Dio . Quella  vede  di  broccato, 
tcmpellata  di  ricche  gioje , è la  fua  Sant  idi- 
ma  umanità , arricchita  di  tutte  le  grazie  in 
fommo  grado  perfette . T utti  li  Grandi  del- 
la Corte  del  Cielo  li  piegan  le  ginocchia  , 
come  dice  Daviddc  : L'adorino  tutti  gli  An- 
giolifuoi:  li  quali  come,  fervi  al  fuo  padro- 
ne, gli  ubbidirono.  Quel  darli  le  chiavi 
del  fuo  Regno, e la  padronanza  del  mondo} 
tutto  è meno  di  quello  , chcèdato  dato  a 

Jucito  Signore  Re  della  gloria  : di  cui  dice 
)a  vidde  : Il fio  dominio  fard  da  mare  a ma- 
re ,e  dal  fiume  fino  aUt  termini  della  terra.  Li 
furono confegnatelcchiavi  dclli  tefori  di 
Dio,  dicendo  Daviddc  : Ponefii  il  tutto fitto 
li  fioi  piedi . E parlandoqucllo  Signore,  per 
' "k  San  Matteo , dice  : Mio  Padre  mi  badato  m 

manotutte  le  cofe . Finalmente  lo  inde  a fe- 
dere accanto  a sé  »e  li  diede  la  dcflra  mano , 
dicendo  Da  vidde:  Diffe  il  Signore  al  mio  S i- 
gnore  Jiedi  alla  mia  dejìra  ,chc  c in  ugua- 
glianza del  Padre . Perchè  tal’è  il  Figlio  del- 
la Vergine  ; che  quando  Iddio disfacelfe 
quanto  ha  fatto,  renando  egli  folo  in  piedi  i 
potremodire,  chenon  ha  perduto  un  ca- 
pello del  capo  : perchè  ha  in  sè  folo  tanti  be- 
ni :che, quando  li  valli  feni  delfimmenfo 
mare  della  fua  gloria  rellalfero  vuoti}  baila- 
rebbe  Gesù  Crilto  folo  per  empirli  : perche 
Iddio  ha  raccolto,  in  folo  quelto  Signore  , 
quanto  di  beni  ha  nc’Cicli » c nella  terra^  ri- 
partito : E fopra  tutto , ha  metto  in  qued’at- 


ca  tutto  il  teforo,  con  cui  Iddio  è ricco  , e 
acato,  per  gloria  fua,  rimedio  delle  genti  , 
ricchezza  del  mondo,  e gloria  dc’Cieli.  Q 
quant’altofollevò  Iddio  l'anima  Santittima 
di  Crilto } perche,  come  non  polliamo  in- 
tendere la  grandezza  del  V erbo  divinojcosì 
ne  anche  l’altezza, alla  quale  fn  quella  umil- 
tà follevata . Perche,  fe  un’uomo  fallile  fo- 
pr'un’alta  torre } chiaro  è , che  farebbe  tanto 
pili  alco,  che  tutti  gli  altri  uomini  ; quanto 
chela  torrefalle  piu  alta.  Or  come  Iddio 
follevò  quella  umanità  a pcrfonarla  , c l up- 
pofitarla  nel  fuo  eterno  Verbo  } è imponi- 
bile potet’intendcre l'altezza,  che  ha,  c li 
vantaggi, co’quali in  quelto  fupcra  gliuo-  -- 
mini , e gli  Angioli . Quindi  è , che  il  Padre 
l'ha  onorato  come  Figlio,  mettendolo  alla 
fua  delira,  e facendo  , che  fc  li  pieghi  ogni 
ginocchio,  si  del  Cielo  ,c  della  terra  } co- 
me dell’inferno  : e che  ogni  lingua  con  felli, 
che  Gesù  Ila  in  gloria  del  Padre.  Di  qui 
fono  onorati  li  Santi , come  Santi,  eia  Ver- 
gine, come  Madre  di  Dio  : a cui  è dovu- 
ta, pertanto fingolar  dignità,  fingolar  ri- 
verenza : madido  Figlio  Gesù  Ctilto  ha 
adedcr’onoratocome  Dio,  poiché  egli  è 
tale . Perchè , fe  un  Re  fi  pone  una  vclte,  Ga 
di  quel  che  fi  vuole}  c manifello,  che  non  " 
li  ha  fare  altra  riverenza  alla  velie,  che  al- 
la perfona  * ma  una  medefima:  cosi  anco- 
ra ,c(lcndofi  vellito  della  noltra  natura}con 
la  riverenza,  con  cui  riveriamo  Dio,fen- 
za  quella  velie}  lo  riveriamo  anche  velli- 
to: Iddio,  per  edere  Iddio  : e l'umana  na- 
tura , per  iltar’in  Dio . Quanto  alle  ricchez- 
ze, in  cui  fu  migliorata;  ne  meno  fi  podon 
comprendere  : perché  il  mcdefimo\  cibo 
fu  propria  ricchezza  fua  . Apportiamo 
qualchefimilitudincjchcciòa noi  dichia- 
ri. Sta  un'Orefice  facendo  un’anello  d'oro, 
c’vilafcia  un  vacuo  per  empirlo,  con  una 
pietra  preziofa . Domando  io , come  darà 
qued  anello  piti  ricco , c bjtllo  ; fc  fi  riempie 
quel  vacuo  d’oro  } o pure  fe  fi  mette  in 
quello  una  preziofidlma  pietra  ? Certo  c, 
che  quanto  piti  ricca , e Della  fbd'c  la  pie- 
tra } unto  più  ricco,  e bello  rederebbe  1’ 
anello  }fenzache  fi  tenga  per  mancamento 
il  mancar  l’oro  in  quel  vacuo  : poiché  con 
vantaggio  fupplifcc la  pietra  a quel  man- 
camento . In  quella  maniera  abbiamo  a 
conliderare  1’  umana  natura  in  Crillo 
tutta  d’oro  : ma  con  il  vacuo  della  propria 
perfona  umana,  in  cui  luogo  fi  pofe  la 
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perfona  Di  vina  del  Figi  io  di  Dio , per  arric- 
chire, & abbellire qudt anello.  Chi  dun- 
quepotrà  riferire  quanta  fiala  fua  bellezza  , 
c ricchezza}  cflendotalc  la  pietra,  che  1’ 
arricchifce,  & abbellire?  b con  quanto 
vantaggio fupplifce  tal  perfona  Divina  al 
manca  mento  dell’umana  ? poiché , eflendo 
quella  di  virtù  infinita,  dà  ciò,  che  dareb- 
be l’umana,  fc  l’aveflc , con  a ltri  effetti  de- 
gni ditalMaeftà.  Quello  fu  il  teforo  naf- 
collo  nel  campo  dell’umanità , per  arricchi- 
re la  terra,  Se  il  Ciclo.  Aveva  ancora  altre 
ricchezze  di  grazia,  virtudi,  e doni.-  Se 
oltre  di  quelle,  tutto  l'aver  di  Dio,  che  per 
due  titoli  fi  doveva  al  Figliuol  della  Vergi- 
ne : l’uno,  per  efTer  Figlio  naturale  di  Dio, 
e come  tale,  crede  dclli  fuoi  beni:  l'altro, 
perchè  ciò  guadagnò  con  la  fua  lancia . Da- 
viddcparlandocon  Dio  diceva:  Mandate 
la  uojira  mano  dall'alto , e liberateci  da' no- 
fri  nemici.  11  Verbo  Divino,  per  cui  furo- 
no fatte  tutte  le  cofe;  fu  mano  mandato 
dall’alto:  la  quale,  prendendo  quella  na- 
turaumana, nelle  vifccrc  Verginali,  come 
chi  impugna  una  fpada , fccecon  quella 
guerra  al  peccato,  mondo,  demonio,  e 
mone.-  e riufeendo  con  vittoria  da  si  forti 
nemici,  pigliò  polTcllò  dell’avere  di  Dio,  e 
con  quello  fi  trasferì  nc’Cicli , dove  regnerà 
co’fuoi  Santi  in  perpetua  eternità . 

Da  ciò,  cheliè  detto,  fi  può  intender 
parte  di  quello,  che  fece  Iddiocon  Criflo, 
fcuoprcndo  le  ricchezze  della  bontà  Divina 
l'opra  il  genere  umano.  Perche  fc  un’An- 
giolo del  Ciclo  ( ancorché  il  minor  di  tutti) 
venifleveìlitodicarneatrattarcon  gli  uo- 
mini, Se  il  fuo  tratto  folle  famigliare,come 
difratello,  emangiafléconloro,  c vi  velie 
comeloro,  Se attcndelìc per  molti  anni  a 
dar  rimedio  alli  loro  travagli , quando  ciò 
foffe,  c nel  mondo  fi  conofccflc , che  ma- 
raviglia in  tutti  cagionarcbbc  ? Chi  non  fa 
quanta  ne  cagionò  S.  Raffaele,  per  aver 
trattato.  Se  accompagnato  Tobia  il  giovi- 
ne, cpcraverrifanatoil vecchio?  Orfc  a- 
veflc  ciò  fatto  il  maggiore  di  tutti  gl'Angio- 
li,  inprcfenzadicuilillegi  della  Terra  , 
con  tutta  laloroMaellà,  e grandezza  ,non 
fonoquello,  che  li  fuoi  più  badi  famegli 
lbnovcrfodi  loro,  quanta  maggiore  am- 
mirazione cagionerebbe  nel  mondo?  Sa- 
gliamooradaqucllofcaglioneal  Verbo  di 
Dio  vellito della  nollra carne . Non  indar- 
no l’EvaDgclilta  S.  Giovanni , prima  di  direj 
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la  parola  di  Diofi fece  carne } intonò  sì  alta- 
mente, nel  bel  principio  del  fuo  Evangelio, 
dicendo:  Nel  principio  era  la  parola.  Se 
Iddio  era  la  parola , e la  parola  llava  vicina 
a Dio,  c tutte  le  cofe  furono  fatte  per  que- 
lla parola.  E’ come  Aquila,  che  ha  volato 
moh’alto,  e che  raccoglie  le  fue  ale,  e li 
lafcia  di  colpo  piombare  in  terra  ; aggiunfe: 
Eia  parola  fi  fece  carne,  c dimorò  tra  di 
noi  : di  tal  maniera  fi  fece  Iddio  uomo , che 
venne  ad  abitare  con  li  figli  d’Adamo-  per- 
che tiene  pcrdilcttodimorarccon  li  figli  de 
gli  uomini.  Quei,  che  per  mancamento  di 
lède,  non  conofcevano  quella  grandezza 
umanata , nonèmaraviglia,chenonfi  llu- 
pificro  di  vedere  Dio  trattare,  c convcrfare 
con  gli  uomini,  mangiarcconloro,  veflic 
comeloro,  parlare  nel  loro  linguaggio,  e 
far’altrecofe,  come  farebbe  un  fratel  lo  con 
l’altro  .Ma quello,  che  inciòéfoprammo- 
do  grande,  è,  che  efléndo  vero  Iddio,  ve- 
rnile fotto  il  noflro  abito  tanto  fconolciuto, 
ediflimulato,  come  fc  non  folle.  Perche, 
clTendo  Iddio , com'egli  è,  dove  è la  fua  on- 
nipotenza ? dove  la  fua  grandezza  ? dove  la 
fuamaeltà?  doveilfcrvirfi,  come  padrone 
di  tutti,  di  tutto  il  grande,  c prcziofo  del 
mondo?  Perciò  dille  l’AppoltoIo,  che  a- 
vendo  forma  di  Dio , tanto  fi  umiliò , tanto 
fi  celò , tanto  fi  atterrò , che  prefe  forma  di 
fervo.  ES.Giovanni  dice:  fapendo,  che 
ufcì dal  Padre , ctornaal  Padre}  prefe  lo 
feiugatojo,  cfclocinfe,  e lavò  li  piedi  de* 
fuoi  Dilccpoli.  Or  le  l’umanità, che  aflùnfc, 
fumedefimamente  come  uno  feiugatojo, 
cheficinfe;  chinonammira,  cheegliim- 
piegaflfe  tale  feiugatojo  nc’picdi  de  gli  uo- 
mini. Confidcriamo,  che  con  occultare 
tutto  quello, che  poteva  tener’in  dietro  l’uo- 
mo da  Dio,ch’è  l'alto, grande, e terribile, con 
ciò  manifcllò  l’amorofo,  dolce,  c foave, 
che  lo  poteva  tirare,  e congiunger  con  Ceco. 
Spargeva,  per  mezzo  della  fua  umanità, 
le  correnti  delle  fuc  mifcricordic  fopra  il 
mondo.  Onde  non  è maraviglia,  che  le 
Città,  e terre  fi  fpopolaficro  per  vederlo  , 
udirlo,  e fcguirlo,  per  luoghi  abitati,  e 
per  diferti,  dimenticati  di  mangiarci  delle 
loro  occupazioni. 

Vi  è ancora  ui\laltra  maraviglia,  che 
operò  Iddiocon  la  cime,  che  prefe.-  Scè, 
che  avendola  follcvata  a perfonarfi  col 
fuoVctbo,  intalmaniera , chcfidice  con 
verità,  quella  c carne  di  Dio:  elìcndo  tale 
LII  la 
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la  fua  altezza,  e ricchezza,  lafciò  in  lei  la 
porta  aperta , acciocché  vi  entraffero  le  mi- 
ferie,  e travagli  di  quclto  mondo,  fino  la 
morte.  Chi  per  una  parte  rimira  l'onore  , 
che  ha  nel  Verbo,  eie  ricchezze,  che  da 
quel  fonte  della  vita  li  vengono . c dall’altra 
parte,  che  fi  dia  luogo,  che  entrila  lame, 
la  feto,  laftanchezza,  lidolori, gli  affron- 
ti: a chi  non  cagionerà  ciò  ammirazione  ? 
Che  privaffe  Iddio  la  fua  carne  della  gloria , 
che  oragode  nel  Cielo , perfpaziodi  tren- 
tatrèanni,  per  noftro  rimedio  : c che  infie- 
mementelacaricaffcdtl  pefo  di  tanti  trava- 
gli, iqualipatì,  per  liberar  l'anime  noftre 
dall’Interno  , quella  fu  un'opera dardentif- 
fima  carità:  e ciò,  che  dico  del  corpo,  di- 
co dell’Anima  di  quefto  Signore:  la  quale, 
febbene  era  gloriofa  : per  difpenfazione  di- 
vina, fi  diede  in  lei  luogo  di  patire.  Con- 
fidcriamo  ciò,  che  pati  nell’orto,  dove  1’ 
anguille  furono  tali , chefudòfanguc,  pri- 

rnachearrivaffcafoffrirelefpine,  le  batti- 
ture, li  chiodi,  la  Croce.  Tutto  quefto 
invita  noi  all’aggradimento , & amore  di  chi 
ha  fatto  tanto  per  noi:  & al  conofcimcnto 
diqucU’immcnfa bontà  del  Padre,  che  ci 
ha  dato  il  fuo  Figliuolo , e l'ha  radio  per 
noi  in  mano  alla  morte , acciocché  per  quel- 
la viviamo,  e vivendo  lo  glorifichiamo.  A 
quello  fi  aggiunge,  che  fece  iddio  con  l’u- 
manità di Crifto il  bene,  che  a noirifulta 
datura  gl’offizj,  c titoli  di  quello  Signore: 
Di  Salvatore,  di  Redentore,  di  Re, di  Mae- 
ftro,  di  Padre.  A quell'effètto  avochia- 
moci alla  memoria  quelle  molte  corone  , 
con lequaliSan  Giovanni,  nella  fila  Ap- 
pocaliflì,  vide  quefto  Signor  Coronato, 
Perche , febbene  a ciafcuno  de’fuoi  Grandi 
pofclddiounacorona  in  tclla,  tuttavolta 
Gesti  Crifto  ha  molte  corone,  ayeodoinsc 
folo  tutti  li  titoli  di  grandezza , e dignità  , 
che  in  Ciclo , & in  terra  fi  fono  ripartiti.  Id- 
dio fece  quello  Patriarca,  quello  Profeta, 
quell’altro  A ppoftolo , &c.E  ne’Cieli  alcu- 
ni fece  Troni,  altri  Cherubini,  altri  Serafi- 
ni 5 ma  tutte  quelle  dignità , e grandezze  fo- 
no fiumi,  che  vanno  a terminare  a quell’ 
ampio maredtlla grandezza  di  Crifto.  Ne 
gli  altri  ledignità,  & offizj  vannomodifi- 
cati , con  le  perfone,  che  gli  hanno  ; ma  fe  in 
Crifto  fi  hanno  a modificare  con  la  per- 
fona,  ella  e tale,  chcnonfoflrc  modifica- 
zione , nc  tafta  : c così  abbiamo  a confef- 
fare,  che  è il  Salvatore,  come  Dio:  c Rc- 


fpirituali 

dentorecomeDio:  ccosìdcgli  altri  titoli. 
Quindi  è,  che  le  moltecoronc,  che  ha, Han- 
no nclfuo  capo,  per  cui  s’intende  la  fua  Di- 
vinità: dal  che  raccorremo  gli  offizj,  chea 
quelli  titoli  corrifpondono,  quanto  fiano 
lublimi . Se  di  quà  uno , che  opera  con  mol- 
tacarità,leopcre,chc  pajono  picciole,  fo- 
no grandi,  follevate,  & eccellenti, per  ragio- 
nediquellasifublimcvirtiijchediremodcl- 
l’operc  di  quefto  Sai  vatorc,di  quefto  Media- 
tore, di  quello  Redentore,  di  quefto  Sacer- 
dote? poiché  non  folo  erano  follevare  dalla 
virtù,  e forza  d una  perfettiffima  carità}  ma 
daquclladcl  Verbo  Divino,  chemuoveva 
tuttequcllepotenze  dell’anima,  e membri 
del  corpo:  fervendofi  di  tutto,  come d un’ 
illromcnto  congiuntiffìmo  alia  mano  di 
Dio, che  è la  fua  eterna  Parola.E’comc  il  So- 
Ic,  coi  raggi  della  fua  luce , illumina  il  mon- 
do, c fa  negli  altri  effetti  maravigliofì,  così 
abbiamo  a confidcrarc  quefto  Signore  nel 
maggior  mondo  dcll’anime,  fpargendo  in 
quelle  quelli  raggi  di  lucc.checorrifpondo- 
noalli  Sopraddetti  titoli  della  fua  grandez- 
za: e come  da  un  mondo,  tutto  rifehiarato 
dalla  chiarezza  del  fole,  conofciamo  la  mol- 
ta, che  quefto  Pianeta  in  se  ftcffb  contienete 
quindi  fagliamo  a conofcer  quella , che  ha 
chi  gli  la  diede,  cosi  ancora , vedendo  il  Re- 
gno dell’anime  tanto  riformato,  rifehiarito , 
arricchito,  e perfezionato,  con  la  virtù  di 
quellofolediGiullizia  Crifto,  per  quella 
grandezza  d’effetti  cnt  riamo  a quella  di  que- 
fto Signore:  c da  quella  fagliamo  a quella, 
che  ha  Iddio,  che  è la  fonte,  donde  ogni 
cofa deriva,  & il  principio,  ccagionc  di 
tanti  beni:  fecondo  quello,  che  dicel’Ap- 
poftolo;Era  Iddio  in  Crifto,  riconciliando 
fcco  il  mondo. 

Voglio  più  brevemente  dire  quante  mi- 
fericordie  fa  Iddio  per  Crifto  : perchè  fi  dice 
in  una  parola,  che  tutte:  perchè  quanto 
bene  fpirituale  ha  fatto  al  genere  umano,  da 
che  Adamo  peccò,  finche  durerà  tutta  l’e- 
ternità , e mentre  Iddio  farà  Iddio , lo  fa  per 
Crifto,  perl’amor,  chealui  porta,  e per 
quello,  che  egli  ha  meritato.  Anche  prima 
: che  venifle  al  mondo  quefto  Signore»  pcr- 
donòlddio,  in  riguardoso  ad  Adamo  , 
i Aaron,e  Daviddc,  & ad  altri  infiniti  pecca- 
tori:  c per  il  medefimo  Crifto  fece  Santi 
Abelle, Enoch  , Abramo,  & altri  moItilEmi 
• Patriarchi,  c Profeti.  Per  il  medefimo  Si- 
gnore confetvò  il  mondo,  che  non  penile 
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tutto  nel  diluvio . Per  lui  diede,  in  fegno  di 
pace,  ridde.  Per  lui  operò  tanti  prodigi  in 
Egitto,  eneldiferto.  Pcrlui  rimirò  con 
buon’occhio  il  Sagrifiziod’Abelle, Noè , Se 
Abramo.  Per  lui  fu  grato  Sacerdozio  quello 
di Mclchifcdec,  ed' Aaron.  Perluiconfufc 
li  Regni  di  Babbiionia, e di  Siria, liberando  il 
fuo  popolo  dal  dominio,  e tirannia  di  quel- 
li. Ór  le  è tale,  e tanto  il  gulto,che  ha  Iddio 
nel  noftro  Redentore  Gesti  Crifto , che  an- 
che prima,  che  in  cofa  veruna  lo  fervide , Se 
anche  avanti,chcnafcedc,  fece  si  gran  cofa. 


tiflimaconformitàconla  volontà  divinala 
una  gran  vivezza  di  fede  originata . E feb- 
bene  lodo  la  pazienza  di  V.S.  pare , che  que- 
lla conformità  poteva  clTere  più  perfetta, 
fenza  tanti fegni  di  si  vivo  dolore,  dopo  si 
lungotcmpo.  Apra  V.S.  gli  occhi  della  fe- 
de, evedrà,  che  ha  dolore  di  due  gran  be- 
ni: uno  è della  felicità  della  Signora  Con- 
tesa fua  conforte  : che  dopo  una  vita  si  vir- 
tuofa,  Se  opere  tanto  fante,  fi  è fai  vara, con 
si  buona , Se  cfemplar  morte  : ne  vi  è, in  tut- 
ta la  vita,  felicità  maggiore , cheunabuo- 


chenonfarà,  dopochecgliha  fedeliflìma-  na  morte.  E giacche  si  chiaramente  ha  vo- 
mente a lui  fervito,  e l’ha , iìn’alla  mortedi  'duto,  che  ha  avuto  una  si  felice  fotta  quella. 
Croce,  ubbidito?  Ofe  V.S.  conofcedè  il  i che  era  tanto  diletta  del  fuo  cuore,  non  le 
bene,  che  ha  nel  fuo  Redentore!  quanto  difpiaccia  tanto  del  fuo  bene:  emadìmeta- 
confolata,  & animata  ftarebbe!  Proccuri  le  ; qual’é  il  fommo  della  beatitudine  L’al* 
d’aver  quella  feienza,  di  fa  per  chi  è Criflo.la  ; tro  bene  è l’adempimento  della  volontà  di- 

Jiuale  S.  Paolo  Rimò  unto,  cheogn’altra  vina,  che  è cosi  grande,  che  per  lei  lafcie- 
cienza  riputò  ignoranza.-  onde  diile , che  jrtbbono  li  medefimi  Angioli  il  godimento 
non  fapeva  altra  cofa,  che  Crifto,  e queflo  ideila  loro  Beatitudine,  fe  cosi  piacefte  a 
Crocifido.  Alcuni  Filofofi  antichi  hanno 'Dio:  perchè  abbiamo  a ftimar  piu  la  volon- 
detto,  chela  maggior  fapienza  era  arrivar’  * tà  di  quello  Signore,  che  qualunque  altra 


unoafapere,  che  non  fa  nulla.  Ma  la  fa- 
pienza Criftiana , che conofce  Crifto , tra- 
pafla  quella  fapienza:  poiché  la  compren- 
de, Rimando  ogn'altra  per  ignoranza:  e 
n’aggiunge  un’altra  maggiore,  ch’é  cono- 
feere  quello,  ch’èil  tutto.  Se  in  cui  ila 
ogni  bene,  c confutazione,  e conforto. 
Ne  V.S.  lo  cerchi  in  altra  cofa  del  mondo. 

LETTERA  LXXII. 

Ad  un  Signore  nella  morte  della  fua  moglie. 

& raccomanda,  che  confervi  la  medefima 
emione  di  vólontadi,  che  quando  ei- 
la  viveva. 

G A glia  rdocolpo  perTà~nat  tra  . Buona 
prova  per  la  pazienza  : e grand’occa- 
lione  per  la  grazia,  e per  meritar  molto,é  fia- 
ta per  V.S.la  mancanza  della  fua  compagnia 
tanto  diletta , e tanto  al  fuo  gufto  conforme. 
Credo  bene  d’animo  tanto  Cnftiano,  che 
quanto  penetrante  è Rata  la  ferita , tanto  più 
predo  gii  averà  applicato  ilfalutevolebalfa- 
modella  fua  pazienza.  Mafcbbencha  cu- 
rato, non  ha  però  levato  la  cicatrice  d’un 
molto  tenero  fentimento.  Sappia,  che  vi 
fono  alcuni  ri  medj,  che  levano  ancora  le 
cicatrici  : e nelle  ferite  dell’anima,  il  miglior 
medicamento  per  queflo  è un’alta,  e perfet- 


noftraconvenienza:  equantunque  l’adem- 
pimento fuo  fia  a corto  noftro  5 ci  abbiamo 
a rallegrar  di  quella.  Et  in  quefta  contentez- 
za noftra  diamo  a Dio  grand’onore  gloria: 
e li  facciamo , per  dir  cosi , una  Santa  adu- 
lazione, cioè  un  molto  dovuto  odèquio. 
Quanto  fi  dima  il  gufto  d’un  Re  della  terra  ! 
Tutti  gli  applaudiscono:  &ogn’uno  proc- 
curadimoitrarGinciòil  primo:  niuno  li 
contraddice,  ancorché  fia  contro  sé  fteflò . 
Or’ilguftodelRe  del  Cielo  quanto  deve 
edere  dallefuc  Creature  applaudito!  e tanto 
piti,  edendotanto  fondato  nella  ragione  , 
che  è la  ragione  medefima  5 & edèndo  tanto 
beneperV.S.  che  ad  una  cofa  tanto  fua  ab- 
bia dato  tanto  vera  felicità,  com  e una 
buona  mone , e per  quella  la  felicità  eterna. 
{Sollevi  il  fuo  penfiero  di  fopra  alla  terra,  e 
confideri,  come  già  la  fua  compagna  ila  in 
campagnia degli  Angioli,  si  contenta,  e 
beata,  che  non  tornerebbe  al  mondo,  per 
ilmondotutto.  Si  rallegri  del  fuo  bene  . 
Si  conformi  or  mai,non  foto  con  la  volontà 
di  Dio  t ma  con  quella  di  lei.  Diale  quello 
gufto,  di  non  pigliarli  difgufto,  che  ella 
abbia  confcguito  un  gufto  fempiterno.  E 
cerne  ella  voleva  a V.S.  bene  nella  terra  ; o- 
ra  gliene  vuole  piti  in  Ciclp.  E come  nell’ 
amore  va  in  compagnia  il  defiderio  del  be- 
ne; ella defidera  molto,  che  V.Sabbia un 
sì  gran  bene , qual’é  TeiTer  molto  conforme, 
L 1 1 2 anzi 
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anzigoderediciò,  che  Iddio  fa  . Quando 
le  Signorie  Voflrc  vivevano  infieme  ; era 
grande  la  conformità,  & unione  delie  vo- 
lontà, fcnzacché  forte  tra  di  loro  un  si,o  un 
no  contrario,  anche  in  cofedi  molto  poca 
importanza.  Or’incofa di  tanta  portata  , 
qualcilportcdimentoddla  gloria  eterna  : 
pcrchévihaad  crtcrdilcordia?  Perche  ha 
ad  aver  V.S.  altra  cofa  di  quella,  che  erta 
vuoici1  e tanto  piti  ertendo  la  volontà  di  lei 
tanto  ragionevole.  Non  fo  già  perche  fi 
abbia  a perdere  l'unione  delle  volontà,  per 
aver  quella  fatto  tanto  guadagno . Non  fo 
perche1  non  ha  a partàr'al  Ciclo  la  conformi- 
tà delfamorc.  Non  focile  ragion  voglia  , 
che  per  aver  erta  migliorato,  abbia  peggio- 
rato V.S.  negando  a lui  un  gurto  si  giurto. 

Li  buoni  rifpctti , c creanze,  Hi  anche  le  do- 
vute accoglienze;  è giurto,  chefin’allace- 
kile  patria  fi  (fendano , donde  è più  certa  la 
buona  corrifpondenza.  Dia  V.  S.in  ciò  con- 
tento a chi  ha  amato  in  tutto.  Non  le  dif- 
piaccia  tanto  quello,  ciac  é da  ertèr  molto 
invidiato:  Stella  della conforta  ,chehain- 
vidia  di  si  buona  forra . Non  difeordi  ora 
da  chi  merita,  che  le  dia  piti  gurto . Le  leggi 
d 'amore  hanno  a (lare  più  intere  con  quelli , 
che  fi  amano  più.  Sortérvino  ancor  le  fue 
leggi  con  quei  del  Cielo,  dove  c la  carità 
perfetta  : e non  fenta  ella  più  la  fua  artènza; 
di  quello,  chegodc  della  fuagloria.  Quello 
farà  un’amar  lei,  che  quello  è un'amar  se. 

Perche  piange V.S.chc  le  manchi  quella, che 
li»  in  luogo,dove  non  le  manca  nulla?  Non 
c legge  d’amore  che  difpiaccia  più  per  il  do- 
lore,una  mancanza  in  chi  ama,  che  l’abbon- 
danza d'ogni  bene  in  quello,  che  carnato. 

Bcnycggo,  che  quella  noflra  natura  è 
Corradi  villa,  & anche  ha  molto  del  bruta- 
le. VcdcfoloiI  marticcio  delle  cole;  ma 
non  penetra  il  fottilc  della  ragione.  Gl’oc- 
chi  de  Ila  lede  fono  di  Lince,  chctrapartan 
liCieli,  arrivan  fin  all’altra  vita,  e pene- 
trano il fodo della  verità.  Vi  fono  alcuni 
mali , che  non  hanno  umana  confolazionc; 
mafie  fi  cerca  la  confolazipne divina  in  quel 
medefimo,  che  dà  pena,  fi  troverà  confor- 


to, Stanche  gurto.  La  vivezza  della  lede 
è il  primo  principio  di  quelle  maraviglie . E 
chi  conici  pcnctrartc  quel  detto  di  Deviddc, 
che  la  vita  Ila  nella  volontà  del  Signore: 
Et  vita  in  voluntatc  tjur-,  averebbe  confo- 
lazionc anche  nella  morte  delle  perfonepiù 
amate:  perche  in  qualunque  fucccflo,  in 


quanto IdJioadcmpiein  quello  la  fua  vo- 
lontà, vie  maggior  bene  che  la  medefima 
vita.  Apprefe  Davidde  la  volontà  Divina, 
aguifad'unteforo  di  beni,  la  quale  emi- 
nentemente comprende  in  sé  ogni  bene,  c 
la  medefima  vita  in  quanto  Iddio  Io  vuo- 
le: o per  meglio  dire,  contienepiù  alto 
bene,  chela  vita  di  qualunque  uomo,  che 
cconccputo  in  peccato,  Se  anche  di  tutti 
gl’uomini  del  mondo,  c gli  Angioli  del 
Cielo,  quantunque  più  puri,  chclimede- 
lìmi Cieli.  La  vita  del  noftro  Redentore 
valeva  più,  che  mille  mondi;  ma  ertendo 
in  piacere  a Dio.chemorirte,  cglilollimò 
piu,  che  la  medefima  vita:  conoscendo  me- 
glio di  niuno  la  verità  di  quella  fcnccnza.  La 
vita Jla  mila  fua  volontà . 

Confidili  V.S.  cconfideri,  che  la  morte , 
chctanto  piange,  evita, Stanche  moltevi- 
tc  : è,  acciocché*  V.S.  viva  meglio;  c,  accioc- 
ché li  fuoi  figliuoli  vivano  più  : vivendo  ora 
quei,  che  rellano.pcrl’orazionedcllama- 
drc:  Se  acciocché  la  madre  viva  in  eterno 
gurto,  nelle  perpetue  eternità,  che  vale  per 
milioni  di  vite.  E fe  Grillo  diede  la  vita  lu3 
per  la  volontà  di  Dio;  ben  fi  può  cangiare, 
perla  medefima  volontà,  qualunque  altra 
vita:  perché,  fe  un  ricco  diamante  fi  delie 
per  una  pezza  d’oro;  ben  fi  potrebbe  can- 
giare per  la  medefima  una  pictruzza  di  fiu- 
o una  zolla  di  rena,  il  bene  della  vita 


d’una  perfona  umana  é meno  infinitamen- 
te, che  quella  d’una  pcrlòna  Divina:  c la 
vita  della  creat  ira  é infinitamente  meno  , 
chela  volontà  del  Creatore,  jlcheé  di  fo- 
prabbondante  equivalenza , per  confidare 
in  qualunque  morte:  poiché  li  cangia  un 
benefinito pcrqucllo,  che  éin  sé  infinito . 
iddio  ci  conceda , che  ciò  intcnd  ia  mo. 

In  quello,  che  V.S.  ndcomanda  tanto 
irtantcmcntc,  che  la  raccomandi  a Dio: 
acciocché  lo  porta  ella  fcrvirc  molto  di 
propofito,  edilponga della  fua  perfona,  a 
maggior  gloria  fua , mi  dimanda  una  cola  , 
che  io  farò  con  molto  mio  gurto:  perché 
iddiolcha  a fare  quello,  che  domanda  , 
che é raccertare  a dargli  gurto.  Confcflo, 
che  quando  mi  fono  richiede  orazioni , per 
cofc  meramente  temporali;  mi  dà  fallitilo: 
perché,  come  fono  tanto  indegno;  temo  , 
che  domandandole  io,  non  fi  vengano  % 
perdere.  Et  oltre  di  quello,  come  non  Ib- 
no  certo,  die  con  venga,  ne  che  ila  votomi 
di  Dio,  mi  ci  rafiteddo  . Ma  quando  tn*: 
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per  li  beni  eterni,  e rei  gran  compaflìonc,  fe  fòrte come  un  va- 
no, che  io  hoconofciuto  : il  quale  per  com- 
prare un  cortinaggio}  lafciò  paflar  molti 
giorni  di  febbre,  fenza  chiamarti  medico, 
non  avendocon  che  pagarlo;  c per  far’un 
banchetto  ad  un  titolato,  digiunò  molti 
giorni:  & anche  tutto  l'anno  taceva  grand’ 
aftinenze,  perfoftentarlafua  albagia.  A- 
vcvaunacamifcia,ecalfonzini,conmcrlet- 
lute  eterna  ; mi  pare,  cheperdir  cosi.  Io  ti  di  molto  corto,  per  quando  fi  andava  a ba- 
lufìngo,  Si  applaudifco  al  fuo  fantinìmo  gnare.efrafcttimana,  andava  fenza  cami- 
defiderio.  Benedetta  fu  V.S.  che  vuol  da  feia.  Molte  altre  incomodità  tollerava,  per 

Dio cofe grandi,  quali  fono  li  benidell'a-1 r 

rima:  de  in  quelli  li  chiede  cofe  degne  della 
fua  infinita  liberalità,  e non  le  cofe  brevi 
della  terra  , fe  non  in  quanto  di  pocerlocon 
quelle  maggiormente  fcrvire. 


vengono  domandate 
veri,  che  fono  quei  dell’anima  5 mi  animo, 
c mi  rallegro  tutto:  imperciocché,  feb- 
bencconofco  la  mia  indegnità,  che  non 
merito  cflér’udito,  come  fon  certo,  che 
Iddio  dclìdcra  il  medefimo,  mi  animo  di 
guadagnare  la  fua  volontà  : perchcdoman- 
dandoli  quello,  di  che  egli  tanto  gulla, 
che  è il  nollro  fpiritualc  profitto,  e la  fa- 


LETTERA  LXXIII. 

Ad  un  Superbo  Povero . 

Si  deferivi  la  fua  miftr abile  vita. 

ACciocchè  Y.  S.  non  perda  il  credito 
con  tutti,  mi  metto  io  a rifehio  di 
perderlo  apprefifo  di  lei,  potendomi  ella 
Rimare  per  ardito,  Se  anche  sfacciato 
FoofTìzi odi  buon’amico,  e corro  rifehio 
con  ciò  di  farmi  un  nemico.  Ma  quanto  più 
s'arrifchia,  tanto  più  farà  l’amicizia  fina,  e 
leale.  Fui  molto  obbligato  al  Padredi  V.S. 
e per  ertèrli  grato,  voglio  fare  quello  be- 
ne al  Figlio, ancorché  non  li  fia  in  grado, 
lo  voglioparlarechiaro,  e dirli  la  verità, 
la  quale,  quantunque  all*  Filofofi  fu  più 
amica , che  li  maggiori  amici  : Amicar  Pla- 
to , fed  magie  amica  vrilar  i tuttavia  a gli 
altri  lia  grazia  di  guadagnare  molti  nemi- 
ci, o per  meglio  dire,  difgraz  ia.  Dico,  che 
fi  mormora  molto  della  miferia , che  Vo- 
flra  Signoria  ufa  nel  fegreto  di  oafa  fua:  e 
dell’ollcntazione,chc  mollra  nel  pubblico. 
Qucllafi  llringe  più,  che  la  natura  non 
foffrifee , quella  fi  allarga  più , clic  la  vani- 
tà non  ifpinge:  Quella  giunge  a rigore  , 
quelta  a Su  perbia . I.a  mormorazione  è cer- 
ta . 11  mormorato  fallo  Iddio,  & anche  V.S 
cdipiùlagentcdi-cafa  fua,  che  va  dicen- 
do il  peggio,  e forfè  fi  lamenta  più  di  quel- 
lo, che  ne  abbia  ragione.  Non  ho  cer- 
tezz.a  di  nulla;  ma  mi  fanno  cntrartn  fof- 
pcttoglifpiriti  altieri  di  V.S.  il  fuo  poco 
avere,  &illuo  fplendidolaflo.  E le  ave- 
Opete del  P.  Nieremberg.  Tom.  III. 


I mantenere  la  fua  vanità;  di  maniera  che  per 
' tarfi  tener  ricco  ; foflfrivapiùneccrtìtà,che 
unpovero.  Non  viécofa  più  miferabilc  , 
che  un  povero  fuperbo.  Egli  ha  il  male 
del  viziose  raddoppia  l’incomodo  della  po- 
vertà: poiché  il  poco,  che  ha,  lo  divide  tra 
due;  tra  la  vanità  della  prefunzione,  e la 
ncccnità  della  natura:  c cosi  tocca  a quella 
molto  meno  di  quello,  che  ha  bifogno  ; de 
aquellafopravanzadiquel,  che  conviene. 
Infomma,  fa  penitenza  perii  diavolo.  E* 
martire  ben  falfo  della  fua  vanità:  e per 
aver  il  vizio  della  luperbia,  perde  rimerito 
della  povertà  ; c la  fila  beatitudine, che  dice 

I Evangelio,  la  cangia  in  miferia.  Cerca  1’ 
apparenza  di  Signore,  de  ha  la  ncceflità  di 
fchiavo.  La  fua  vita  è una  poflema  gonfia 
di  fuori,  e di  dentro  piena  di  puzzore,  e 
marcia.  Pregiali  del  vizio  di  Lucifero,  e 
vergognafi  della  virtù  di  Crillo. 

Indegna  colà  d’un  Critliano.  Lucifero 
fu  fuperbo,  Crillo fu  povero.  £’ cofa  ab- 
bominevoleimitarfatanartò,  Se  ifdegnarfi 
dell'immagine  di  Crillo.  La  povertà  è co- 
me un  antico  Sileno;  il  quale  per  di  fuori 
pareva  un  mortro,  e nel  di  dentro  flava  I* 
immagine  d'un’ Eroe,  o d’  alcuno  Dio  . 
NciriflclTa  maniera  nell’  afpro  della  po- 
vertà fi  nalcondc  l’imitazione  del  Figlio  di 
Dio.  Non  ogni  povertà  é virtù;  ma  c si  fa- 
cilc  farla  gran  virtù , che  non  fa  melfiere 
per  ciò  fe  non  volerla.  Ma  temo,  che  V.S. 
con  odiarla,  l’abbia  fatta  gran  vizio,  vio- 
lentandola fui  natura . La  povertà  dell’a- 
vere epoca  fortuna;  la  povertà  dello  Spi- 
rito é gran  grazia.  La  povertà  della  mife- 
ria è vizio;  e tanto  più,  quanto  s’ingerifce 
nel  peggior  di  tutti , che  é la  fuperbia. 
Quella  povertà  della  miferia  é nell’avaro 
per  confcrvare,  enei  vano  per  confumare.- 

II  medefimo  frutto  amaro  é da  radici  diffe- 
renti; in  uno  per  nafeonderer  nell’altro 
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perollcntarc.  E quantunque  c famigliarne 
fa  pena,  e molto difuguale  la  novena.  L’ 
avaro  ha,  e non  gode:  il  fuperbo  patifce.e 
non  pofiiedc.Qucllotrovaciò,chc  confer- 
va: quello  perde  ciò  che  confutna:  Quello 
fe  non  giova  a se  ; giova  agli  eredi:  quello 
e a tutti  dannofo . 11  Padre  di  V.S.  perche  fi 
aggiuftò  alla  fua  povertà,  lapafsòcon  co- 
modità: fenzamfamiadi  meichino,  e con 
gloria  di  prudente:  fcnzafcntimentodi  nc- 
ccflìià , e con  equivalenza  di  ricco.  Dove 
non  fi  mantengono  vizj  : poco  balla  per  la 
natura,  & è d’avanzo  per  la  virtù,  egli  fi 
contentava  del  follcntamcnto  ordinario, 
fuggendo  le  fpefe  ftraordinarie , e vane  . 
Crilto,  nella lua orazione,  non  c’infegnò 
a chieder  più,  che  l’ordinario  follenramcn- 
to:  dicendo  , che  domandallhno  il  pane 
quotidiano,  nonlecofe  llrordinarie  delle 
vanità.  Duccofeha  V.S.  molto  contrarie: 
unabuona,  che  ella  la  manda  in  mal’ora: 
l’altra  cattiva,  che  manda  in  mal'ora  V.  S. 
Una  glie  l'ha  data  Iddio,  che  e il  moderato, 
per ilfuo follcntamcnto:  L’altraglie  la  dà 
il  diavolo,  ch’èia  vanità  di  fpendere  il  fa- 
pcriluo.  Quella  ama,  e l’altra  odia:  quan- 
tunque l’abbia  defiderata  perse  un  He  cosi 
ricco,  efavio,  come  fu  Salamone:  li  cui 
dettami  fono  in  lei  moltocontrarj . Oda 
V.  S.  ciò,  che  egli  dice  a Dio  ne’  fuoi 
Proverbj:  Due  cote  ni  prego  ; nonmele  ne- 
gate prima  , che  io  muoja  ; Di  quelle  due  co- 
fc  tanto  dclidcrate  da  quelto  Savio  ; Una 
e , che  Iddio  lo  slontani  da  un  male  , 
Se  e appunto  quello,  che  V.  S.  tanto a- 
ma:  l’altra, elicgli  conceda  un  bene,  che 
cqucllo,  che  Voilra  Signoria  canto abbor- 
lilcc.  La  prima  domanda  è:  fate  lungi  da 
me  la  vanità  , eie  parole  mendaci.  Perchè 
al  vano  va  perconfeguenza  il  mcntirmol- 
to,  clfcndoil  fuo  me Jdimo  vizio  il  men- 
tire. Di  quello  tremava  Salamone  c V.S. 
1’  abbraccia  con  tal|.  eccello;  che  fi  tor- 
menta per  cller  vano:  & ha,  non  dico, 
le  parole;  ma  tutte  le  fuc  opere  bugiarde, 
apparenti,  cfàntallichc. 

L’altra  domanda  c , Non  mi  date  mendi- 
cità, ne  iiccbiZZci  Datemi folamente  il  ne- 
celjario  per  il  mio  Joflent  amento . Quello, 
cncbiamava  tanto  un  Re  potentilìimo  > 
Voilra  Signoria  l’ha,  e l’abborrifcc , co- 
me La  morte,  flcncando  per  parer  ricco. 
Odj  dunque  il  fuci  vizio,  c llia contento 
dcllafuafortuna:  poiché  nella  modcrazio- 
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ne  del  follcntamento  della  fua  vita  ha  una 
tal  forta,  che  un  Re  cosi  ricco  ha  invi- 
dia di  quella:  c quello  c molto  da  ammi- 
rare , come  avanzando  a Salamone  tan- 
te ricchezze,  chiede  il  necefiario  per  vi- 
vere. Efenza  dubbio,  ha  quello  meglio 
unodi moderata  facoltà,  che  colui,  che  c 
molto  facolcofo,  & abbondante  : perché 
lamedclìma  abbondanza  è alla  vita  impedi- 
mento. Poiché  non  fi  può  dire,  che  uno 
ha  il  necefiario  per  vivere;  le  ha  quello  , 
che  gli  apporta  la  morte , c li  toglie  la 
medefima vita.  Colui,  chefoverchiamcn- 
te  mangia,  in  modo  che  per  ciò  fi  am- 
mali, e viva  meno,  non  ha  quello  tale 
il  necefiario  per  vivere--  come  ancheco- 
lui,  che  c pieno  di  faflidj,  cheli  tolgo- 
no la  fanità,  c la  quiete.  Chi  ha  il  mo- 
derato; ha  il  necefiario  per  vivere:  per- 
che ne  la  fame  lo  confuma,  ne  la  ripie- 
nezza l’opprime,  ne  li  fallidj l’uccidono. 
Ma  il  fuperbo  povero;  vive  con  agonie 
di  morte:  patifte  molro  male  per  parer 
bene:  e perifee,  per  efier  tenuto  da  qual- 
che colà . Di  maniera  che  contro  l’odio, 
che  V.  S.  ha  alla  fua  mediocrità  d’ave- 
re, fia  il  defiderio  d’un  Re  , che  tanto 
pofièdeva:  c contro  la  fciocchczza  della 
i'upcrbia,  fia  il  parere  d*  un  Savio  , che 
feppe  tanto:  il  quale  mife  al  parila  men- 
dicità, e l’oppulenza,  in  ordine  a mancar’ 
lui  il  necefiario  per  vivere:  giudican- 
do, che  perciò,  non  meno  mancava  alle 
ricchezze  , che  alla  ncccfiità  : a quella 
per  mancanza  del  follcntamento  , de  a 
quella  , per  abbondanza  di  pericoli  , e 
difetto  di  licurczza.  Solo  la  mediocrità 
c badante,  e licura..  Ma  V.  S.  fioreg- 
giando quello  ; ha  dato,  non  foloinur» 
efiremo  male;  ma  in  entrambi.  Hal’an- 
gufiie  della  mendicità,  e gli  affanni  delle 
ricchezze:.  I’afiògo  della  ncccfiità  , Se  il 
batticuore  dclliccfori,  o almeno  l’inquie- 
tudine. Perchè,  quantunque  le fue facol- 
tà liano  fantafiiche,  il  fuo  affanno  è mol- 
to mallìccio  , e la  fua  miferia  c molto 
reale.  V.S.  abbia  disèflelfacompaflionc. 
Viva  con  quello,  che  ha:  c non  perifea 
conqucllo,  con  cui  vuol  comparire. 
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che  ha  loro  a convenire;  non  degnandoli  di 
LETTERA  LXXIV.  lafciar'a  Dio,  che  elegga  egli,  come  mag- 
gior Signore,  e phì  fa  vio:  anzicchc  lo  vo- 
Aduno,  cheperconformarficonlavolon-  glionodeterminareaquello,  chehaafare. 
ràdi  Dio,  Io  pregava,  che  li  facefTc  Chealtrofa,  che  quello  colui,  che  defi- 

fuccedere  a fuo  fervizio  quan-  dorando  una  ricca  poflcllìone,  e giudican- 

to  bramava.  do  Iddio,  che  non  li  conviene,  cgtipretii- 

me,  che  si,  c piglia  per  mezzo,  acciocché 
Comi  ha  ad  tffire  la  perfetta  Con  far-  li  convenga,  che  Iddio  lo  faccia,  comeon- 

mitd  in  Dio.  nipocente.  Quello  già  è un  determinare  I' 

uomo  la  fua  convenienza,  e come  intto- 

L A conformità , cheV.S.  penfa  d’aver  metterfinclTolfiziodiDio,cvolerdimimii- 
con  la  volontà  di  Dio , non  mi  pare,  re  la  divina  giurifdizione. 
che  fia  oro  fino.  Lapazienza,  c TintereUe  | Non  c’inlegnòl’efompio  di  Criflo  quella 
fonda  pietra  di  paragone  della  vera  virtù  : conformità  nella  volontà  divina,  contanti 
«toccata  V.S.  in  quelle,  fcuopre  pretto  il  raggiri , e con  feconda  intenzione  5 ma  si 
fuogultoba(lardo,enonillegittimodiDio.!bcnea!Ìaprima,  «Stalla  piana.  Onde  nell* 
Ben  fi  è ciò  veduto  nella  prctcnlione,  che  orazioncdcH’orto.quandochiefeal  Padre, 
ellahaallemani:  la  quale  ha  prelà  con  tan-  chetrasferiffèda  lui  il  fuo  calice,  aggiunfe. 
tafollecitudine;  e nella  perdita  della  fanità.  Non  fi  faccia  però  la  mia  volontà,  mala  vo- 
che  ha  tanto  fornita}  perchè,  fobbenedicc,  lira . Nondilfo}  fatte,  Signore,  checon- 
che  non  vuole  fe  non  quel,  che  ordinano-  vengaqueflo,  cconquelto  fiala  vofiravo- 
ftroSignore,  elTendoil  più  conveniente  , lontà}  ma  lafciò  libero  il  Padre  Eterno  l’a- 
tuttavia  vorrebbe,  che  Iddio  avertè  fatto  , dempi  mentodella  volontà  fua,  d'elezione 
checonveniflealfuoforvizio,  che  V.S.  a-  dclpiùconvenevolejilchcnonvollcl'illef- 
YelTe  una  perfetta  falute;  diche  ella  aveva  foCrilto determinare, 
pregato  fua  Divina  Macllà.  Ho  veduto  al-  Chiedendo  il  S.  Francefco  Borgia  la  vita 
tri,  che  danno  la  medefima  ragione,  chic-  della  Duchefla  fua  moglie,  li  rifpolè  il  Ri- 
dendo a Dio,  che  conceda  loro  quello,  di  gnore,  che  non  li  conveniva}  ma  il  S.  Pa- 
che gutlano.  E fo  fi  dice  loro,  che  non  lo  dre  non  replicò  già.  Or  fate,  Signor,  che 
domandino,  fe  non  è voler  del  Signore,  e convenga:  e fi arrefc fubito alla  divinadif- 
fenonconvienealfuoforvizio,  replicano,  pofizione,  non  volendo  andar  replicando 
che  Iddio  può  fare,  che  convenga,  e che  al  divino  beneplacito.  In  quella  parte  della 
quella  fia  la  volontà.  Ciòpuóelkr'inmol-  conformità  con  la  volontà  divina  non  ab- 
tipretello,  per  chiedere  il  fuo  gulto,  quale  biam’ad  attender  folo  all’attributo  dell’on- 
vogliono  nel  primo  luogo,  anteponendolo  nipotenza}  ma  anche  al  dominio  alto,  e fu- 
aldivino:  pretendendo,  che  Iddio  torca  il  premodi  Dio  in  ogni  cofa  . Non  abbiamo 
fuobraccio,  e lo  rivolti  verfo  di  loro,  ac-  amirarfolo,  che  può  fare,  che  convenga 
comodandoli  egli  al  gulto  umano,  e non  1’  quello,  cheeglivuolc}  ma  che  noi  ci  dob- 
uomo  al  gulto  UTvh<^4q^gudta  maniera  btamo  arrendere  al  fuo  dominio,  e gullo: 
chieggonocofe  meramente  rTftp  11  «li , i»l  oerche  lo fchiavo  deve  fare  la  volontà  del 
occupazione,  tal  dignità,  tal  pollo,  tal  fuópàdrone^nonil  padrone  quello  del  fuo 
comodità,  & in  fomma  li  fiiccellì , che  fon  fchiavo.  Il  che  abbiamo  a farecon  tal  fog- 
ben  Tentiti.  Qyellocinnon  pochi,  come  gezione,  che  preferiamo  la  lui  volontà  al- 
fe chicdclTero:  Signore,  facciali  il  mio  gu-  la  nollra  particolar  convenienza;  & ancor* 
Ilo,  & a qucft’cfTetco  vada  foflopra  tutto  il  chéfolTepcr  edera  noidi  danno}  abbiamo 
mondo,fi  muti  l ordine  della  volita  provvi-  adaccomodarcialfuogullo.  Sebbene  egli 
denza.laqualcavetc  ad  accomodare  alla  mia  è di  si  gran  bontà , che  Tempre  vuole  il  no- 
volontà:  & in  quello  domandano  alle  volte  (Irò  bene  eterno,  volendo,  chetutti  fifal- 
miracolifenza  necefTìtà,  il  elicè  un  tentare  vino.-  eie  convenienze  temporali  importa- 
Dio.  Dimodocché  vogliono , che  Tonni-  nomoltopoco,  come  aliai  molto  il  gulto 
potenza  Divina  ferva  al  gullo  loro:  c di  pili  diDio:  onde  abbiamo  ad  attendere  a que- 
•ncora,  che  la  fapien/a  dìDiofifoggetti  ilo,  e nona  quelle, 
alla  loro  elezione,  iceglicndo  eflì  quello  , Crilto  maellro  noflro  , nella  formoli 
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d’orare , che  c'infegnò , mifc  adoluta  la  pe- 
tizione dell'adempimento  della  volontà  Di- 
vina : e non  di  ffe , che  chiedemmo  : Signo- 
re , facciali , che  convenga  quel , che  delìde- 
riamo  ; ma  fe  mpliccmente  : Fatciafi  la  vo~ 
Jìra  volontà . £ per  dichiarare  maggiormcn- 
tc  la  finezza,  con  cui  ci  abbiamo  a confor- 
mare con  lei:  aggi  linfe:  Cosi  interi  a»cornc 
inCielo:  Perdarciad  intendere,  che  ab- 
biamo a proccurare  di  fkrla,  e conformar- 
ci con  lei,  come  fanno  gl’AngioIi  nel  Cic- 
lo, che  nonhanno  riguardo  a convenienze 
particolari,  nonavendodilorobifogno  in 
qucll’eterna  beatitudine. 

£’ da  far  fi  molta  riflcfDone,  chele  parole 
delle  petizioni  del  Pater  nofter , che  Crifto 
benedetto  c’infegnò,  fonomolco  prccife  » 
e brevi:  efolofidiltefcinduc  petizioni  ap- 
portando efempio  di  quelle,  il  che  non  fece 
nell’altre.  Unaèquandodiciatno:  Perdo- 
nateci li  noflri  delitti,  come  noi  li  perdo; 
niaraoa’noftri  debitori.  L'altra  è quando  fi 
chiede:  facciali  la  voftra  volontà,  cosi  in 
tetra,  come  in  Ciclo.  In  una  fi  propone  l’c- 
fempio  della  terra,  nell’altra  l’imitazione 
del  Ciclo.  In  quella  fi  mette  l’efcmpio  di 
quel , che  noi  ahri  abbiamo  fatto  in  terra , 
perdonando  le  noftrc  ingiurie,  acciocché 
Iddio  nel  Cielo  faccia  il  medefimo , perdo- 
nando li  noftri  peccati.  In  quella  fi  mette 
per  cfcmplare  di  come  noi  ci  abbiamo  a 
conformare  con  la  volontà  di  Dio  j come  lo 
fanno  gl  Angioti  in  Cielo , fenza  proprietà, 
fenza  feconda  intenzione,  c con  gran  cari- 
tà. Con  molta  proporzione  fi  cfemplifica- 
rono  quelle  due  petizioni  jacciocchc  inten- 
diamo, che  fe  noi  ci  arrenderemo  perfetea- 
mentealla  volontà  di  Dio,  riconofccndo 
in  ciò  il  fuo  dominio  ; Iddio  fi  accomoderà 
allanoltra,  rimediandola  noflra  roifctia  • 

coti  il  perdono  dc’peccaci,ched  quello, che 

pili  a noi  conviene.  Di  rdaniera  che  al  pal- 
io, che  noi  daremo  a Dio  maggior  gloria, 
egli  farà  con  noi  la  noflra  maggior  conve- 
nienza : la  quale  cflendofpiritualc»  ha  Id- 
diogran g urlo,  che  noi  glie  la  chiediamo . 
Ma  determinare,  chefia  quello,  o quello 
la  noflra  convenienza,  perche  e a noi  di  gu- 
Ilo , non  è tanto  chiedere  a Dio  il  conve- 
niente per  l’anima;  quanto  raccomodato 
al  cullo.  _ 

Con  quello  fi  vien  ben  ad  intendere,  che 
quando  ci  veniflc  alle  mani  alcuna  colà, 
lenza  elezionc,ncguflo  nollro:  & il  medefi- 


mo è fe  l’afpettiamo , polliamo  allora  chie- 
dere,chcfia  pcrnoflrobene,  e checi  con- 
venga, giacche  cosi  ha  ad  ellère . Onde  fi  di- 
ce de’Macabei  : Tutti  pregavano , che  li  mo~ 
(ìrìfi  convertiffero  in  bene . Ma  quando  per 
noitra  elezione  pretendiamo  qual  cofa,  e 
non  lappiamo  fe  conviene,  bada  chiedere 
a Dio,  che  ce  la  dia,  con  quella  condizione , 
feconverrà.Nc  V.  S.aver  ebbe  eccedutaque- 
ita  moderazione  ; fe  av  eflc  perduto  lattato 
al  temporalc.Lo  perda,chc  guadagnerà  mol- 
to. Lo  perda , ancorché  lo  perda  tutto. 

LETTERA  LXXV. 
Aduno,  che  fi  voleva  ritirare  dal  mondo. 

Della  pazjcja , Èr  irragionevolezjt.a  de 
mondani . 

CErca  il  fuo  bene,  chifugge  dal  mondo: 
cfuggeilfuo  roalcjchi  rinunzia  Ji  beni 
di  si  cattivo  padrone . Poca  occafione  vi  òdi 
ringraziar  V.S.  del  fuo  ritirarli:  poiché  fa 
quello,  che  a lcigiova.Sebbcnc  ho  fpcranza, 
che  fia  per  cfcguirlo  , & anche  dubito  Telo 
dice  di  cuore.  Con  tutto  ciò  voglio  mormo- 
rare un  poco  delle  cofe  mondane  : perchè  fe 
dice  da  vero}  mi  rallegrerò  d’adularla:  eie 
burla,  non  mi  dilacera  niente  di  pungerla. 
Che  cofac  il  mondo»fc  non  una  cafa  di  mat- 
ti? Che  fono  li fuoi  beni,  feunlullrod’or- 

Sello,  e colori  da  un  triangolar  vetro  mo- 
laci? Che  fono  li  mondani  , fe  non  pazzi 
volontari?  Ogni  vizio  è un  dilirio  differen- 
te, ridicolo,  & infelice.  Che  colà  è il  fu- 
perbo  ? è un  funambolo  con  gli  occhi  chiu- 
fi . Che  colà  è l'avaro?  è un  facchino  carie  o 
di  pane,  che  fi  muore  di  fame . Che  cofa  i 
ildifoneiio?  è un  zerbinotto,  che  fi  rivol- 
ge nello  llabio.  Che  cofa  è l’invidiofo?  è 
uno , che  fi  flange  il  capo  con  pietre  prò- 
ziole.  Che  colà c l’iracondo?  c uno,  che 
fi  porta  la  polvere  nel  fino,  & egli  iicffole 
dà  fuoco.  Che  cofa  hailgolofo?  è un  fero - 
fajo,  che  dà  le  galline  a’porccllctti , Scegli 
mangia  Lcghiande.  Checofacl  accidiolo? 
c un’imprigionaco  con  ceppi,  c manette. 
Tutti  quelli  pazzi,  benché  abbiano  diflè- 
renti  dilirj , convengono  in  quella  frenefia, 
cbedefideranoil  diletto,  che  c il  veleno 
nelmele.  S’affaticano  per  lericcbezze,chc 
fono  letto  di  fpine  : e cercano  gl’onori  vani* 
cheèaria  cortoua. 

Di 
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Di  quelle  definizioni  darò  qui  un  breve 
commento  . Chiamo  il  mondo  cafa  di 
matti  : perchè  tutti  li  mondani  non  fi  gui- 
dano per  ragione  5 ma  per  apprenfione, 
fantafia,  temenza,  & impeto.  Oliamola 
cafa, non  Ofpedale  de’matti  : perche  in  quel- 
lo non  fi  cura  la  pazzia  5 ma  fi  accrcfcc  : & è 
come  cafa  appettata  di  quello  male , che  ba- 
lla entrar' in  lei,  per  contaminarli  : lifuoi 
beni  fono  barlumi,  e colori  apparenti  ; ma 
fenza  fofianza,  c fodezza  veruna . Sono  co- 
me un  vetro  triangolare  , li  cui  tre  angoli 
formano  li  fuoi  tre  beni , ricchezze , diletti , 
& onori, che  non  fanno  altro, chcbuon’ap- 
parenza,  per  fragilità  della  villa  : & appena 
apparirono,  chefvanifcono.  Alcuni  Santi 
paragonano  il  fuperbo  al  funambolo:  per- 
chè va  per  l’aria  con  pericolo  Tempre  di  ca- 
dere : & alle  volte  a mezz’aria  perifee  . Il 
primo  fuperbo  di  tutti  Lucifero  cadde  dal 
Ciclo,  come  un  folgore  : &Aman,percf- 
fer  fuperbo,  mori  neH’illdlà  aria  . Tutto  lo 
sforzodel  vanoè  volare  : egli  pretende  di 
volar  piti  sii  3 ma  fa  come  il  lunambolojchc 
Tempre  va  al  ballò  : ficchè  tanto  più  un  fu- 
perbo fi  abbatte  ; quanto  più  proccuradi 
foli  e varfi . Solo  vi  c quella  differenza , che 
il  funambolo , dopo  il  Tuo  volo,  cafca  fòpra 
coltre  : ma  il  fuperbo  cafca  fopra  si  duro, 
qual’è  l’inferno , il  quale , ne’  faggi  Cantici , 
fi  fuppone  per  la  cofa  più  dura  di  tutte.  E 
li  pericoli  di  quello  frenetico  fono  tanto 
maggiori  3 quanto  meno  egli  li  vede  , fer- 
randoli, con  le  fuc  palli oni , gli  occhi. 
La  pazzia  dell’avaro  è affannarli  per  quello, 
che  non  è neccffario , c perire  , per  avere 
con  che  non  perire  , fenza  approfittarfenc 
niente.  Un  facchino llenta  per  mangiare, 
c l’avaro  folo  per  accumulare  : e lafcia 
di  mangiare  ; per  aver  che  conferyare  : 
vuol  tener  voto  lo  llomaco  5 per  tener 
piena  la  borfa  ; fi  carica  di  penfieri  ac- 
ciocché viva  fpcnlicrato  l’erede,  o il  la- 
dro Tela  rida  : muoredifame  ; acciocché 
l’altro  banchetti . Per  dichiarare  la  frenc- 
fia  dcldifoneflo  5 balla  dire  , che  écomc 
uno,  che  è fiato  vcllitodi  preziofa  porpo- 
ra, per  far’ilRc  3 Se  egli  fi  c buttato  con 

S iella  in  una  fetente  cloaca  : perchè  que- 
o vizio  rivolge  la  bellezza  dell’  anima 
immortale  , nell’  immondezza  della  Tua 
bruttezza.  La  pazzia  dell’ invidiofo  è di 
gran  malinconia  : poiché  fi  tormenta,  non 
Telo  con  li  fuoi  proprj  mali  > ma  con  gli 


altrui  beni  : flcilpiùpreziofo,  chenclfu0 
vicino  conofce  ; lo  converte  in  veleno  pe1 
sé , difiruggendofi  con  quanto  di  buono 
s’incontra  : le  virtù  de  gli  altri  li  fono 
trozze,  che  li  trapafiàno  il  cuore.  In  fom- 
ma  vive  tanto  infelice  3 come  morirebbe 
uno,  che  folle  con  perle , in  cambiodi pal- 
le, archibugiato.  Perchè, come  altri  muo- 
iono di  mali  3 l’invidiofo l’uccidono  li  be- 
ni. Molto  a sé  pregiudiziale  è la  furia  dell’ 
iracondo  : poiché, perdifenderfi da’mali 3 
egli  ficllò  fi  fa  tanto  male  3 quant  e abbrug- 
giarfi  : per  ferire  un’altro  ; egli  fi  maltratta: 
a guifa  di  chi  tira  al  nemico  con  archibugio 
troppo  carico  : il  quale feoppia  portando 
via  la  mano  al  tiratore,  Se  errando  il  colpo 
contro  di  chi  è tirato.  La  follia  del  golo- 
fo , è gittar  le  margarite  a i porci:  c per  cibar’ 
un’animale  bruto  3 toglier’ il  cibo  ad  un  ra- 
gionevole : lafcia  l’anima  digiuna  , e rega- 
la il  corpo,  che  gli  ha  a dar  la  morte.  La 
fccmpiaggincdell’accidiofo  éllarfene  r ipo- 
fato,  in  mezzo  de’pericoli  : cpcrnonrtar’ 
un  paffo  , o muover  la  mano  3 lardarli  mori- 
re . 11  fuo  vizio  li  mette  ceppi, e manette, ac- 
ciocché viva  come  un  tronco, fenza  operare. 
Gli  altri  vizjcercano  li  vizj  3 ma  l’oziofo  c 
da’ viz] cercato,  etrovato  3 &af!alendolo 

?|uefti,  più  forti, che  tori  3 eglidaloronon 
ugge.  Tutta  quella  marmaglia  di  matti, 
cercando  dolcezza  nc’dilctti  3 tranguggia- 
no  la  morte  dell’anima  : e volendo  ripofàrc 
con  le  ricchezze  3 trovano  fpine  di  faltidj: 
e defiderando  di  godere  con  gli  onori  una 
foave  tranquillità  3 incontrano  una  tempe- 
fta  di  corrotti  coli  umi . 

Ma  penfo  di  aver  fatto  troppo  onore 
al  mondo  in  chiamarlocafa  di  matti  : poi- 
ché li  matti,  febbenc  fono  privi  di  ragione, 
c di  giudizio  3 fono  però  capaci  d’avcrlo  ; 
maglifptopofiti,  o per  meglio  dire , le  be- 
fiialità  dclli  mondani  fono  tanto  dalla  ra- 
gione lontani  3 che  piuttoflo  fi  dovcrebbono 
paragonare , conforme  alla  lacra  Scrittura  , 
con  li  giumenti  : che  però  alcuni  chiama- 
rono il  mondo,  Italia  di  beftie  : Se  altri  tana 
di  fiere,  in  cfTo,  come  nell’Arca  di  Noè, 
fia  ogni  Torta  d’animali , & uccelli . Ma  non 
voglio  aflomigliare  li  vizioG  del  mondo 
con  gli  animali  nobili  : come  il  fuperbo 
col  Icone,  il  lafcivocol  cavallo  3 l’avaro 
con  la  tigre,  il  col  letico  col  rinoceronte, 
l’invidiofo  con  il  lince , l’accidiofocon  l’or- 
fo  ) il  golofo  colcocodrillo  . Quelli  fono 

ani- 
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animali  troppo  infigni  • Voglio  pareggiarli 

con  quelli  ai  minor  condizione,  il  luperbo 
non  è altrojchc  un  gallo, nel  fuopollajo,  che 
non  può  patir  uguale  : e ballali  per  pcrfcgui- 
tar’un'  altro } che  abbia  la  fua  fomiglianza  : 
Ma  l’Aquila  Reale , (ignora  deH'ana,  non  fi 
fdcgna,  che  con  lei  > nel  medcfimo  vallo 
campo,  altre  fomiglianti  fi  (pallino  . Tutto 
il  giorno  impiega  il  gallo  in  unipare  il  pattu- 
me^ con  quella  v d'occupazione  alza  inulto 
la  creda  : così  fa  l’altiero , che  divilezzeli 
gonfia.  L’invidiofo  , che  altro  c,  fe  non  un 
iìafilifco  alrovcrfcio  ? che  con  la  villa  non 
uccide  altri  ; masè  Hello  : morendo  di  si 
fcioccomale>qual’c  veder  gl'altrui  beni  : La 
fua  villa  c per  lui  un  veleno  ribello,  Se  una 
bucariconcentrata,  un  danno  per  anupari- 
flcG:  perche  l’invidiofo  c si  maligno  j che 

alla  prefenza  del  buono  riconcentra  in  se 
(ledo  la  fua  malizia , edanno.  Allaidiflé- 
rentementedclcaradrio,  che  con  la  fua  vi- 
lla, fana  gl’infermi.  L’avaro  è unacutta  in 
cafa  di  un’orefice,  che  raccoglie  Tanella,che 
crova,  c li  fragmenti  dcU’argento,  c dell  oro, 
eli  porta,  e nafeonde  nel luo nido,  fenza 
cavarne  frutto  veruno  . 11  ricco  avaro  ha  i 
Tuoi  due  colori  contrarj  : il  bianco  della 
felicità  in  apparenza.  Se  il  nero  della  roitc- 
ria  in  fodanza  .-  ha  le  ricchezze  delTanello, 
c la  fortuna  titolare,  perche  non  li  gio- 
vano a niente:  concioliacchè  fcla  pada  tan- 
to mcfuunamente  , avendo  molto  ; come 
colui,  chcnon  hanulla  : c nonfafenon 
nafcondcrc,  come  fa  la  cutta  . 11  pigro  c 
un  auti  di  quattro  piedi , tanto  fmunto  , 
che  non  fi  regge  utto:  c quando  più  li  sfor- 
za a camminare  ; fa  cinquanta  palli  in  un 
giorno.  L’iracondo  è un  cane  rabbeofo, 
che  a niuno  abbaiando»  inveite  tutti,  e 
morde  anche  ilfuo  padrone,  cieco  del  tuo 

male.  Molcevoke  l'ira  toglie  la  favella,  e 

Tempre  coglie  la  vida  : e togliendo  la  ragio- 
ne; none  gran cofa, che Pr*v* della  favella: 
e fenza  ragione,  c favella,  che  rimane  ; fc 

non  una  fiera  ? 11  dedito  alle  difonedà  c 
una  volpclndiana  : canto  immonda;  che  il 
fuo  puzzorc  non  vicchilopoda  fofirirc. 
Non  vi  è vizio  piti  iuccido,  ipuzzolcncc. 
Colui,  che  fi  lafciatrafportare  dalla  gola; 
è una  fcrofa,  che  s’mgradà  per  fuo  detri- 
mento : c fe  li  dà  a mangiare  per  mangiar- 
felo.  11  dcliziofo  golofo  mangia  per  efier 
da  vermi  mangialo.  Stante  tutto quclto; 
vegga  V.S.  quanto  farà  meglio  aver  la  fua 
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convcrfazionc  con  gli  Angioli  ; che  trattar 
co'  forfennati , e vivere  con  bruti . 


LETTERA  LXXVI. 

Ad  un  Cricico . 

Si  configli*  , che  legga  in  Crifio  , che  i 
libro,  che  non  ha  che  emendare:  accioc- 
ché egli  fi  emendi,  imitando  la  fua  im- 
peccabile Santità . 

LA  domanda  di  V.S.  è alquanto  equivo- 
ca ; SeCrilto  abbia  fitto  penitenza? 
Maglio  ella  rifpunde  mila  dottrina  profana, 
che  non  domanda  nella  facra . In  quella  ri- 
folvc  con  prppriccà , Se  in  queda  dubita  fen- 
zadiltinzionc  . Inqualunquc  maniera  è Ha- 
ta amcdigudojoperchccvcnuco  a V.  S. 
pcn fiero d i là r penitenza  : o perchè  hadaco 
a me  occalioncd’imporglierla  . Che  ormai 
étempo,  che  chi  ha  cmendaco  tante  parole 
altrui, emendi  l’opcrc  lue  proprie . Cricico  è 
V.S.  in  Latino,  de  in  Volgare  : ma  vorrei 
piu  predo  , che  fode  Greco.  Voglio  dire , 
che  vorrei,  che  opcradè bene , ancorché 
niuno  Tintendcdc  : pili  predo  , che  per 
parlar  bene  ; parimi  modo,  che  pochi  (in- 
tendine. Vorreichccllaem.ndade  la  fua 
vita  piuttodo.che  le  parole  di  Terenzio, o di 
Pacuvio  . Chiamali  in  lfpagnuolocritico 
colui,  che  parla  molto  arcifiziofamcnte,  e 
fottilmcntc  : in  fomma  quello,  che  parla 
ofeuro,  contro  il  fine  delle  parole,  che  c 
dichiarare  li  concetti  dell'anima  . Chiamali 
in  Latino  Critico,  quello,  che  corregge 
li  luoghi  degli  Autori  antichi  : Mi  in  ri- 
gore della  lingua  Greca.  Critico  è colui, 
che  fa  giudizio  delle  cofe.  E febbene  io 

3 udii  due  modi  V.S  c eminente;  inquedo 
i far  buon  giudizio  di  quel  , che  im- 
porta ; mi  pare,  che  ella  va  molto  loncano  . 
Perchè,  come  fi  può  dire,  chegiudica  be- 
ne dellccofccolui  ; che  mette  tutto  il  fuo 
dudio  in  pattare  aggiu datamente  ? Chi  fi 
occupa  in  corregger  le  parole  de  gli  altri  t 
c non  emendare  li  fuoi  coltrimi  ? Lode- 
vole (tudio  è quello  delle  buone  lettere  i 
ma  prima  ha  ad  edèr  quello  della  buona 
cofcienza.  Che  importa  corregger  li ' «ili 
di  Lucrezio,  odi  Perfio.che  llano  all’Infer- 
no, Se  elfi  non  fi  pofiono  emendar  ; cnon 
corregger  la  convcrfazionc  della  fua  vita  , 
che  c ora  capace  di  emenda?  LodoqucJP 
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occupazione  nc  giovani}  ma  condanno, 
che  li  Criltiani  non  l’abbiano  di  correg- 
ger sé  llcfli.  Degna  di  lode  è TafTc-zione 
a’ libri  } ma  non  è lodevole  lafci a r il  mi- 
, glior  libro  di  tutti  fenza  mettcrtn  lui  gli 
occhi  : c quello  è il  libro  della  vita  di  Grillo . 
]n  quello  libro  non  fi  troverà  che  emen- 
dare : anzi  per  lui  , e conluicicmcnde- 
xerno  tutti.  Quivi  fi  trova  la paroladella 
maggior  Capienza  che  non  ha  fillaba  da 
mutare,  eficndo  il  Verbo  Eterno.  Occu- 
pili Volita  Signoria  in  quclto libro,  per 
qualche  fpazio  di  tempo,  per  emendare  li 
Cuoi  errori  : che  cosi  gl  ic  lo  voglio  proporre: 
inoltrando, come  quello  non  contiene  verù 
mendo  di  colpa  : ma  tutto  il  compimento 
della  grazia, c la  Comma  purità  di  quello, che 
è la  parola  divina:  acciocché  ella  Capta  imi- 
tare la  purità  di  lui,  e la  Cua  grazia  . llgullo 
dc'Critici  elegger  libri,  non  tanto  per  impa- 
rar da  loro  : quanto  per  emendarli.  Legga- 
ne V.S.  uno , che  non  abbia,chc  emendarvi  : 
ina  molto  che  impararvi.  Crillo  è un  libro 
fenza  errori  : in  quello  debbon  leggere  tutti 
li  Critici,  acciocché,  non  potendo  trovar’  in 
lui,  che  emendare  ; fi  rivoltino  Copra  di 
se,  c fi  emendino  : che  cosi  per  avventu- 
ra fi  vergogneranno  dell'cmendazioni , che 
hanno  Catte  ne  gli  altri.  11  granCervodi 
Dio  il  Padre  Bernardino  Rcalino , uomo  di 
rare  virttì  , opere  , e prodigj  avanti  , c 
dopo  morte,  fu  nel  Cecolo  unode’piiifc 
gnalati  Critici  del  Cuo  tempo  . Quelli  , 
quando  entrò  nella  Compagnia,  lece  un’ 
atto  di  gran  Cervore,  e di  gran  pentimen- 
to, di  non  aver’ impiegato  li  Cuoi  primi 
anni,  e giovenili  lludj  in  coCe  di  maggior 
fcrvizio  di  Dio  : poiché,  delti  Comentarj 
alI'Epualamio  di  Pclco,e  Titide  di  Catullo  .• 
c della  felva  d'annotazioni  in  varj  Auto- 
ri , che  clìendo  di  ventanni  msnrh»  alle 
llampc  ; ne  cercò, con grandilfìmafpcfa, 
quanti  cCcmplari  fi  poterono  trovare  , c 
tutti  li  butte» Cui  fuoco,  acciocché  non rc- 
ltaflc  più  diloro  memoria:  manonbattò 
quella  diligenza,  per  fare,  chenonfimet- 
tefle  la  Coiva  nel  Tcforo  Critico,  che  raccol- 
fc  GianoGrutcro.  Io  non  ifpcro  da  Vollra 
Signoria  un  si  gran  fervore, febbene  vi  bifo- 
gnerebbe,  nc’ libri  meno  onelli  : Colo  le 
chieggo  , che  non  faccia  piti cofa  da  emen- 
dare, cche  attenda  ad  emendateli  Cuoi  pro- 
prj  errori,  lafciando  andareque  li  degli  al- 
tri. Il  peccato  è il  più  brutto  errore , clic  ef- 


fcr  polTa  : e però  la  Cua  emenda  è la  più  ne- 
ccflaria  di  tutte.  Ondcrapprefcnto  a V.S. 
quello  libro,  in  cui  non  troverà  fc  non  ag- 
giullatczza,  impeccabilità,  c Cantica  . A 
qucll’dHtco  li  ricorderò  quello,  che  cir- 
ca di  ciò  dicono  liSanti Padri,  e Teologi 
di  Grillo  : c conquJlo,  che  uno  di  loro 
rillrinfe  in  breve  ; rifponderò  alla  doman- 
da, che  Vollra  Signoria  mi  ha  tatto:  per- 
ché, inoltrando  come  Crillo  fu  impecca- 
bile } rcllachiaramenccriCpollo,  che  non 
potè  in  tutto  rigore  far  penitenza,  per  pec- 
cati proprj,  non  avendoli  potuti  commet- 
tere. Ma  11- la  parola,  penitenza,  filten- 
de  all’afprezza  di  vita,  o allafoddisfazio- 
nepcr  peccati  altrui  } cmanifelto, che  que- 
lla fi  trovò  nel noltro Redentore.  Anzi, 
perché  foddisfcce  per  li  peccati  altrui  del 
mondo  ; non  doveva  aver  che  far  peniten- 
za, per  li  peccati  proprj  } maclTer’affatco 
fenza  di  quelli. 

Venendo  dunque  a ciò,  chchopropo- 
llo,  di  voler  trattar  di  quello  Signore . La 

unta  ella  Cua  Cantillima  vitafu  tutta  fi- 
era da  colpa , come  l’iltcfTo  Signore  Caliè- 
ri, per  S Giovanni,  quando  dille.  Chi  Hi 
voi  mi  rifpondera  di  peccato  ? Il  mccterfi  que- 
llo Signore  in  mezzo  a Cuoi  nemici,  che 
erano  tanc’occhi  per  rimirar  la  Cua  vita,  a fin 
d’accufarlo  come  trillo , c peccatore , c non 
a vcr’elli  in  che  intaccarlo^  argomento  del- 
la Cua  pcricccifn  ina  purità  . 

Tratta  San  Tom mafo q ucfto punto, netta 
fuaterza  parte  ( q.ij.art.l.  ) facendoneun’ 
articolo  particolare,  incuiprova,  chein 
Crillo  Signor  noltro  non  fu  peccato  : c 
tra  Valere  ragioni,  che  ivi  apporta;  unaé 
eder  venuto  al  mondo  a foddisfarcpcrli 
peccati  : e non  iflà  bene,  che  colui,  che  ha 
a trattar  di  rimediar’ al  mondo,  e purgarlo 
da’peccati,  e prender  foptadise  la foddis- 
faz.nne  d i quelli  jcgli  lìa  peccatore  : Sapete, 
dice  S Giovanni  ; che  è venuto  il  Signore 
al  mondo,  per  toglier  li  no/i  ri  peccati,  fa- 
in  lui  non  è peccato  : Perchè  , che  altro  i 
peccalo:  che  tenebre  ? ElTen.lodunqucquelt’ 
Egitto  del  mondo  tanto  tenebrofo , c pieno 
di  abbomina/.ioni  j.  Cubito  che  quello  Sol 
di  giullizia  Crillo  entrò  in  lui;  le  cacciò  via, 
efiendo  in  sé  medefimo  tutto  luce . 

Onde  dice  il  Santo  Dottore  , che  alla 
foddisfaz.ione  della  colpa  c la  medefima 
colpa  d’impedimento:  fecondo  quello  dell’ 
Ecclelialtico  : Nongradi/ce  il  Signore  li  doni 

de' 
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de' peccatori . Ne  queflo  fommo  Sacerdote 
aveva  dibbifogno , come  l’a vcva  ( dice  l' Ap- 
posolo S.Paolo  ) il  Sacerdote  legale , di  of- 
ferir fagrifizio  prima  per  le  fue  colpe  5 c poi 
per  l’altrui  : egli  offerì  se  fteflo  in  fagrifi- 
zio , fcnza  macchia  ; Innocente  3 imma- 
colato. Separato  da  peccatori  , e divenuto 
più  Sublime , che  li  Cieli . Sevcdcflìmoun’ 
uomo,  che  Italie  occupato  in  rimediare  li 
bifogni altrui,  e con  liberalità condonaffe 
ciò,  chea  lui  «dovuto,  e pagaffc  ciò,  che 
altri  debbono  ; facilmente  potremo  in- 
tendere 3 che  egli  non  ha  debiti  da  foddis- 
fare.  Or  cosi  Grillo  Signor  nollro,  occu- 
pato in  quello  mondo  in  pagar  per  noi 
quello,  che  al  Padre  dovevamo  5 perdo- 
nando quello,  come  Iddio,  le  colpe  3 fa  di 
mcllieri  , che  egli  non  avelie  colpa  . 11 
Signore,  dice  Ifaia,  mifeinlui,  cioè  a dire 
in  Crillo  , li  peccati  di  tutti  noi  altri  ; 
che  c come  dire  : Pofe  fopra  lcfpallcdi 
lui  la  pena  de’nollri  peccati  . E quello 
fignifica  ciò , che  dice  San  Paolo , che  co- 
lui, che  non  fapeva  di  peccato  3 Iddio  lo 
fece  peccato  : che  fecondo  l’efpofizionc  di 
S.Tommafo,  vuol  dire,  che  fu  fatto  fagri- 
fizio, per  rimedio  del  peccato:  ochelafua 
carne  fantillìma , come  dice  l’ A ppollolo.fu 
Amile  alla  carne  del  peccato.  Ma  non  fola- 
mente  fu  libero  da  colpa  attuale,  come  di- 
ce San  Pietro,  che  non  fece  peccato , ne  fu 
trovato  nella  fua  bocca  duolo  3 ma  anche 
dal  debito  dell’originale.  Perche,  febbenc 
c vero,  che  la  carne  diCrilto  fu  carne  di 
Adamo,  in  quanto  ad effer  carne  umana  3 
non  fu  però  in  quanto  alla  feminal  propa- 
gazione, fecondo  la  quale  lì  ereditava  la 
colpa  del  primo  uomo,  come  il  medefi- 
mo  S.Tommafo  afferifee . Accade  tal  vol- 
ta , che  quando  lì  attacca  il  fuoco  in  una 
Città,  fi  butta  a terra  una  qualche cafa, 
acciocché  il  fuoco  di  una  non  palla  all’altra. 
Or ncll’illctTa maniera,  andando  ferpendo 
il  fuoco  della  colpa  , da  generazione  in 
generazione  3 quandoarrivòil  fuoco  vici- 
no alla  Cafa  di  Dio,  che  fu  la  Vergine  3 fi 
tagliò  Iacafa,chccradavanti  : perchènon 
fi  dice,  chcGiufcppcgcneròGesiijComefi 
dice  degli  altri  Patriarchi  : Ma  Giufeppc 
SpoSo  di.  Maria,  dalla  quale  nacque  Gerù, 
.che  tì  chiama  Cri/lo.  Quello  medefimo ci 
venne  dato  ad  intendere  in  quello  , che 
l’Angiolo  dille  alla  Vergine  : Il  Tanto,  che 
nafurà  da  te,  fi  chiamerei  Figlio  di  Dio, 
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E fecondo  quello  , prima  che  nafcefTe era 
Tanto  : e non  effendo  prima  uomo , che 
Dio  3 non  era  polfibile  , che  prima  folle 
peccatore,  che  Tanto  nella  fua  concezione 
lpezialmcnte  avendo  ad  cllcr  di  Spirito  fan- 
to  conceputo.  Da  tutto  il  fopraddetto  li 
raccoglie  non  folamcnte  la  purità  della  vi- 
ta di  quelto  Signore  3 ma  ancora  la  fantità 
pcrlcttiffimaj  che  ebbe,  come  quello,  che 
la  veniva  a comunicare  alli  peccatori  3 fa- 
cendoli Figli  di  Dio:  perché,  come  dice  San 
Bernardo  ( in  vigil.  Nativit.  ) A che  ef- 
fetto il  Figlio  di  Dio  fi  fece  uomo  3 fé  non 
per  fargli  uomini  Figli  di  Dio  ? E quel- 
lo, che  diccS.Paolo  agliEbrci, che  effen- 
do quelto  Signore  fplcndore  della  gloria  del 
Padre,  c figura  della  fua  foffanza, purifican- 
do il  mondo da’pcccati  3 Ita  affifoalla  delira 
della Maeltà  ncll'altczze.  ESant’Atanagio, 
inunlibro  , che  fa  dell' umanità  del  Verbo 
Divino,dicechcil  PadrcEterno,  pcrilfuo 
Figlio, creò le  cole,  c perii mcdelimo volle 
riltorarle.  Veniamo  dunque  al  noltro  inten- 
to , cconlìderiamo  la  moltitudine  de’Santi , 
che  per  quelto  Signore  fono  fiati,  avendo- 
gli egli  purificati,  e fatti  di  terra  cieli, 
e di  demonj  Angioli  : acciocché  dalla  pu- 
rità, efantità,  chcéin  tutti  , entriamo  a 
quella  di  quello  Signore  a guifadichi  da  i 
rivi  va  cercando  la  fonte  : a finché  contem- 
plando la  grandezza  della  fua  purità  3 pol- 
liamo facilmente  falirc  alla  divina,  infinita, 
& eterna. 

Cagioncpiù  proffìmadiqucfta  purità , e 
fantità  di  Crilto  Signor  noltro  è la  fua  pcr- 
fettiffima  grazia  , carità  , c virtudi,  che 
ebbe,  lìn  dall  filante  della  fua  concezio- 
ne : in  sì  grand’abbondanza  ; che  dico- 
no alcuni  Dottori  effère  fiata  la  fua  grazia 
abicualc  infinita  : e non  vi  è mancato  , 
che  dica,  che  fu  tutta  la  grazia  poflìbi- 
le.  Or  effendo  la  grazia  contraria  al  pecca- 
to, come  la  luce  è alle  tenebre  3 quanto 
libera  è ncceffario,  che  lìa  daogniinfezio- 
nedicolpa,  quell'anima,  che  in  effère,  fu 
piena  di  fplcndori  divini  ? Non  vi  è pa- 
rentela tra  la  giudiziale  l’iniquità  : ne 
tralctcnebre,  e laluce  : ne  è poffibile, 
che  in  una  fielTa  cafa  dimorino  . L’ani- 
ma benedittiffìma  di  Gesti  fu  tempio  di 
Dio  vivo  : e nella  maniera,  che  fc  Iddio 
avelie  creato  inficine  quelto  mondo  con 
il  Sole,  che  ora  ha  sì  gran  chiarezza  , e 
lplcndori,  quali  in  lui  diffonde,  è mani  fello, 
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che  Tempre  farebbe  flato  chiaro  : ne  potrem- 
mo dire , che  ebbe  prima  tenebre , che  con  la 
luce  del  Sole  fi  disfecero;  cosi  ancora, unen- 
dofi  il  Verbo  Divino  all'Umanità,  a gùifa  di 
un  rifplendenteSoIe  »•  fparfe  in  quel  mondo 
maggiore  dell’anima  di  Gesù  Crifto,li  chia- 
rifllmi  raggi  della  grazia , carità , c vircudi , 
fenza  che  folle  in  lui  fegno  di  tenebre 
di  colpa.  Onde  dice  S Bernardo  (h^.fupcr 
Miflicft  ) chequello,  che  la  Vergine  con 
cepì,  fu  Angolarmente  Santo  : sipcrlafan- 
tincazione  dello  Spirito  fanto  ; come  per 
l'unione  col  Verbo.  Dalchè  lì  raccoglie  , 
che  la  purità,  c fantità  diCriflonon  folo 
fi  prende  daU’elTereDio  ; ma  anche  dall’ 
abbondante  grazia,  chclifudataperefler 
Santo.  E S.Agoftino  nel  fuoEncniridion 
fc.4.  ) dice,  che  in  qucll’umana  natura, 
che  fu  follevaca  all’unione  del  Verbo  ; la 
grazia  le  fu  come  connaturale,  intalma- 
nicra  } che  non  fi  potefle  in  quella  dar  luo- 
go a peccato . E come  in  una  fortezza , che 
per  ogni  parcella  ben  riparata,  non  può  en- 
trar l’inimico  ; così  circondata  l’anima  di 
Crifto  di  grazia  , e virtudi  ; non  aveva 
luogo,  dove  l'infernal  ferpente  faccfle  brec- 
cia, & in  si  celcfteParadifos’innoltraflc. 
Sanc’Ilario  ( dcTrinit. ) dice,  che  è cofa 
tanto  ripugnante  in  Crifto.  E San  Giro- 
lamo dice  fep  ad  Thefiph.)  che  è cofa  pro- 
pria di  Gesù  Crifto  l'edcr’impeccabilc  : per- 
ché, fe  per  l’unione  col  Verbo  Divino  fu 
quella  natura  umana  fantificata,  c deifi- 
cata : epercagionediquellafovranaunio- 
ne,  era  dovuta  a quella  fantilfima  anima, 
pienezza  di  grazia,  e gloria,  per  li  quali  do- 
ni lì  faceva  a Dio  gratilfima  ; come  era 
compatibile,  che  (tallero inficine  in  lei  Si 
perfetta  rettitudine,  esigranllorturadella 
colpa  ? Finàlmentt-4*^,^jjgToprio  del- 
la grazia,  e della  carità  eenernmmirtma 
dalle  macchie;  quanto  netta  farà  ftataquel- 
la, che  era  piena  di  grazia, edi  carità?  E non 
è poca  graziaquella , che  il  Signore  fa  ad 
un’anima  dandole  licenza  di  penetrare  in 
quelli  cieli  puriftìmi , e contcmplar’ineflì 
quella  perfettiftìma  purità . 

Kclla , per  dichiarare  la  cagione  più  fu- 
blimedi  tutte,  che  e , che  quella  fantiflìma 
Umanità  (la  unita  alla  ftefla  purità , ch’é 
il  Verbo  Divino.  Cosi  dichiara  aflaibene 
Origènc  ( in  patr.cap.tf.  ) dicendo  , che 
iifeome  il  ferro  di  natura  fuaécapaccdi 
freddo,  e di  caldo,  ma  fe  fta  Tempre  nel 


fuoco,  già  non  ha  in  lui  luogo  il  freddo  ; co- 
si, dice  egli,  la  fa  ntiflima  anima  di  Crifto, 
dando  Tempre  in  Dio  ; tutto  quello,  che 
fa , e tutto  quello , che  intende , è Dio  : 
vuoldire,  è tutto  deificato,  e fanto.  Eper 
tanto,  dice  quello  Dottore,  non  puòcon- 
vertirli  , c mutarli  dal  bene  al  male:  ilchc 
l'ha  dall'unione  col  Verbo,  che  non  le  può 
mancare.  E Boezio (l.deduabnat.) dice, 
che  Crifto  ricevè  nella  fua  umanità  quella 
grazia,  di  non  peccar,  ne  poter  peccare . E 
Sant'Anfelmo  ( l.cur.Deus  ho.}  dice, che 
il  primo  Adamo  potè  peccare  , perche  era 
puro  uomo  ; ma  che  il  fecondo  Adamo  , 
che  c Crifto  , non  potè  peccare,  perchè  era 
Iddio.  E Sant’Agoftino  ( l.contr.Pclag.) 
dice , che  Crifto  fu  fatto  mediatore  tra 
Dio,  egli  uomini  .*  perchè  non  potè  ede- 
re peccatore , febbene  era  uomo  . Et  in 
un’altroluogo  ( lib.de pra:dcft.Sanft.) di- 
ce , che  tanto  più  in  Crifto  era  libera  la  vo- 
lontà j quanto  più  non  poteva  fervire  al 
peccato . llchè  è vero , anche  ne  gli  A ngio- 
ii,  ene’Beati  : li  quali  non  lafciano  di  aver 
libera  volontà , perchè  non  poflon  pecca- 
re . ESant'Atanagio  ( fcrra.2.  contr.Ap- 
polin.)  dice,  per  ragione  di  avere  il  Verbo 
Divino  unito  a sè  l’umana  natura  : la  vo- 
lontà di  Crifto  fu  refa  impeccabile  . E 
San  Gregorio Nazianzeno  ( or  36.  ) di- 
ce, che  la  volontà  di  Crifto  fu  cosi  deifi- 
cata, per  l’anione  col  Verbo  : che  non 
poteva  ripugnare , ne  contraddire  alla  divi- 
na. E San  Cirillo  Aledandrino  ( Dialog. 
tf.de  Trinit.  ) chiama  Crifto  incapace  di 
peccato . 

Concludiamo  con  dire,  che  abbiamo 
un  Dio  puro,  c fanto.  Iddio  è luce,  e 
non  fono  in  lui  tenebre  di  niuna  forra. 
Lattanzio Firmiano  ( l.de  juft.cap.10.)  di- 
ce, che  il  demonio  introdufle  nel  mondo 
Dìi  peccatori,  acciocché  li  fuoifcguaci, 
fenz’alcuno  fcrupolo,  ne’ loro  peccati  gl’ 
imitadcro  : ma  Crifto  nella  Chicli,  come 
inunmontcTaborrc,  ha  la  faccia rifplen- 
dente  5 c le  veftimenta  bianche  , come  la 
neve  : affinché  impariamo  da  lui  la  net- 
tezza, e purezza  della  vita.  OndediceS. 
Dionigio  ( de  cocleiti  Hicr.cap. 3.  ) che  a 
noi  conviene  metter  gli  occhi  nella  vita  di- 
vina, chcCriftomenò  in  carne,  Scimitar’ 
in  lui  la  fuafanta  purità:  perché  quelle  due 
cofe contemplazione,  Se  imitazione  della 
Tua  fantiflima  vita  } ci  faranno  fanti,  c per- 
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fetti.  Quello  faccia  Volita  Signoria  , e fi  | mentum  ejur  fuper  fatrificia . Confegtianr 

r " • ' do, che  fi  faccia  unione,  c Congregazione  di 

Sacerdoti,  fecondo  interpreta  il  Lorino.  la 
quale  ordini , col  fuo  riempio , il  teftatnento 
del  Signore,  e l'oflirvanza  della  fu  a finta 
legge,  acciocché  i fedeli  gli  ubbidì  fcano: 
oltre  l’ajuto , che  loro  daranno  co’fuoi  fan- 
ti fagrifizj . 

Ha  tanto  raifterio  quello  avvilo  di  met- 
ter’ inferno  Congregazioni  ; che  nel  titolo 
del  falmo,  (ì  mette , come  per  il  principio  in- 
tento, c fine  di  quello  : notando  infigm  Dot- 
tori la  corriipondenza  >che  in  ciò  fi  ritrova  : 
pere  li  è il  titolo  è Pfalmur  A/apb,  cioè , Sal- 
mo per  unir  Congregazione  , o per  il  Congre- 
gante : perche  quello  lignifica  (Bell, 
Lorin.&  alii  in  pf.132.  ) Il  bene  di  tali  Con» 
giunzioni  dichiarò  un'altro  falmo.in  cui.fe- 


eroendi,  banche  emendi  imiti  falli,  eia 
lei  andare  Petronio , Catullo , e Properzio, 
i quali  hanno  piti  da  fcafiarfi  , che  da 
emendarli . Confideri  quanta  differenza  fa- 
rà da  imitare  la  vita  fantifiìma  di  Critto, 
o lo  Itile  maliziofo  di  Tacito,  o l’avaro  di 
Floro,  o il  politico  di  Patercolo,  oilbril 
lame  di  Salutilo.  Confidcri  quanto  piòli 
converrà  emendar  la  fuavita,  e metter’  in 
luogo  de’  vizj le  virtudi  $ che  andar’ emen- 
dando fillabe»  e mettendo  una  lettera  per 
un’altra . Che  importa , che  Plinio  detto 
Thlegrao , o abbia  a dire  Theraoy  rilpctto 
al  dirli  un  buono,  o mal Crilfiano  ? Che 
importa  , che  Aulo  Gelio  abbia  detto 
JMufultare , o Mujitare  ; o che  in  Catullo 
fi  dica  Ipfitbìlla  in  luogo  di  HofpitiUa  , 
in  comparazione,  che  unofidicai-igliodi 
Dio , o del  diavolo  ? Quello  , clic  ina 
portaaflai,  è ftar’in grazia,  c non  in  pec- 
cato. La  miglior  correzione  «quella,  che 
è di  errore  peggiore . Nell’cracndarc  la  col- 
pa Ila  1’accertare  l'eternità.  Gran  Critico 
farà  colui,  che  nel  giudizio  di  D«o  renderà 
buon  corno. 

LETTERA  LXXV1L 

Ad  una  venerabile  Congregazione  di  Sacer- 
doti nuovamente  fondata 

Comt  la  vini  del  Sacerdote  è di  profitto 
a!  popolo . 

HO  iàputo  , con  gran  confola zionc 
dell’anima  mia , la  venerabile  Con- 
gregazione di  Sacerdoti  »che  in  codefla  Cit- 
tà fi  è fondata,  in  tempi  tanto  Urani , e cala* 
mitofittanto  pieni  di  colpe, e di  pene^hcafir. 
li  noftri  peccati  Iddio,  cotmgì^fogùidffl** 
cimanda.  Miconfolo,cottqunt*V*ran?a> 
che  per  la  virtù  dc’Saccsdoti , perdonerà  Id- 
dio, c rimedierà  la  licenza  dc’popoli;  perchè 
mi  ricordo  del  Salmo  quar  stano  ve  che  è una 
riprenfione  de’  collumi  conot  ti , come  veg- 
giamo  al  di  d’oggi  nella  Spagna,  & una  gran 
minaccia  dcllagi  ullizi*  alvina,  come  fperi- 


mcntanoQuefii  Regni , con  tanti  gaftiglii,  e'  munirà  : perchè  titoli  , e termini  feco la- 
na in  acci  e di  altri  maggiori  ; che  pare,  che  ri  ; non  confanno  col  fuofpirito,  eze- 
quel  Salmo  fia  fatto  per  quelli  tempi.  Tra  lo  : più  m'inchino  a darle  titoli,  che  fi- 
le moke  minacele,  e riprenfioni,  dà  il  Profe-  gnifichino  il  rifpetto,  che  le  porto:  emaf- 
taunfalutcvoleavvifo  , come  rimedio  di  lime  dandomi  efempio  di  cioffMl’Appo- . 
tanti  peccati,  e ga/Iighi,quandodice  : Con-  llolico  Sacerdote  il  Padre  Giovanni  d’Avi- 
gregate illi fanUe  t tjHS , fui  ordipant  ujla-  la,  la  cui  fan» U|fartftàl»PÙ imiterò  . £ 

coti» 


condo  gravi  Interpreti , parla  della  Congre- 
ga zione  de’Le  viti  ,c  Sacerdoti,dicendo,  ch’è 
di  giovamento,  c foavicà,come  il  preziofo,  e 
Coave  unguento  di  A ióne,che fparfo fopra la 
tdla  del  (bmmo  Sacerdote  ; fi  comunicava 
alla  barba , Se  all’orlo  della  fua  vede  re  come 
la  rugiada,  che  feconda  non  foto  gli  alerà 
monti , come  eraErmon  : ma  anche  li  mi- 
nori,coroeera  5fione  : perchè  il  bene  di  fimi- 
li  ragù  Danze  fi  comunica , come  dal  capa 
alcorpotdalli  Sacerdoti  alti  Secolari  : e con 
ciò  fi  rende  fertile  non  folo  l’alto  del  Sacer- 
dozio ; ma  anche  il  più  umile  del  popolo. 
L’clèmpio  può  molto  : il  fagrifizio  dell’Al- 
tare può  tutto  : e lafantità  de’fuoi  Mini  (Irà 
impetra  da  Dio  gran  cofc,  acciocché  (i  ordi- 
ni in  tutti  il  fuo  tanto  Teli  amento,  e l’adem- 
pimento della  Divina  volontà  .•  la  quale 
li  viziofi  d'oggi  giorno  tanto  hanno  dalla, 
laro  «bandita,  quantunque  tan- 

to fiaoo,  con  li  gàftighi,  che  dal  Gel» 
pacKcono , avvertiti . 

Perciò  non  mi  fon  potuto  contenere», 
dopo  di  aver  relè  le  dovute graziea  Dio*, 
di  renderle  anche  al  Tanto  zelo  di  coloro» 
che  con  tanta  pietà,  fi  fono  congiuntiti», 
uno,  con  nuovo  vincolo,  per fervir  mag- 
giormente a Dio , & edificare  gli  uomini  _ 
Non  sò  come  trattare  unaa  venerabile  Co- 
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to ii,  venerandoIeRiv-erenze  voftre . con 
ogni  umiltà,  c verità  del  miocuorc  ; lefup- 
plico , che  portino  avanci  la  cominciata  im- 
prefa , & ogni  di I'accrcfcano  maggiormen- 
te i invitandoaltri,perilmerico,efructodi 
si  fanta  opera  j chiamandoli  l’uno  l’altro  , 
con  quelle  parole  del  Profeta  , che  fecondo 
Sant’Agoltino  , fi  dicono  li  Beati  : Ringra- 
ziate meco  il  Signore  . Non  può  un  Sacerdo- 
te, per  fanto  che  fia,  foddisfaredappersè 
all’obbligazioni , che  a Dio  tiene,  Oc  an- 
che a’prolTimi  : c però  ha  a chiedere  ajuto 
da’ vicini  , invitando  altri  , che  medefi- 
mamente  lo  fervano,  el’ajucino,  con  gli 
altrui  meriti,  a fupplire  la  fua  propria 
fcarfezza. 

Ho  detto,  che  li  Sacerdoti  hanno  obbli- 
gazione, non  foto  a Dio  : maalliproflìmi 
ancora  , per  ragionedcll'offizioloro  : per- 
che non  foto  citata  data  loro  una  ilupenda 
potefià,  fopra  il  corpo  Reale  di  Criiio  ; ma 
anche  fopra  il  miftico,che  fono  li  fedeli, con 
potefià  di  perdonar  li  peccati.  Efii  fono  co- 
ree Coadiutori  del  Figlio  di  Dio,  per  la  falu- 
tcdeH’animc  : e fecondo  diflè  un  Dottore  5 
fono  Commiffarj,  e Tcftamentarj  di  Crifto , 
che  dividono  ne’fuoi  redenti  il  fruttodel 
fuo Sangue,  per  mezzo  delliSagramenti  ; 
Onde  fi  hanno  a giudicare  per  molto  debi- 
tori, non  fidamente  a Dio, per  l’altezza  del- 
lo fiato  ; ma  anche  a gli  uomini,  per  la  com- 
milfionc  della  loro  carica . Due  cofe  grandi 
hanno  ad  obbligare  il  Sacerdote  , ad  efler 
molto  fanto  : & alla  mifura  diquelledue 
eficr  la  fua  Santità.  Una  è l’altezza  del  fuo 
Sagrifizio:  l'altra  la  ncceffità  c’Popoli.  La 
vittima  del  fuo  Sagrifizio  è infinita:  poiché 
è il  Figlio  di  Dio.  La  mifcria  fpirituale  de’ 
popoli  è immenfa  : poiché  c la  colpa  . 
Debbon’ cflefSanitfrniy  . poiché offerilco- 
no  in  fuo  Sagrifizio  Crnto  f~t?tLbb 
fer  piilfimi  ; poiché  hanno  a rimediar  a pec- 
cati . Peritone  il  Salmifta  chiamò  Santi , 
per  antonomafia  , quelli  , clic  voleva  , 
che  fi  congiungeflèro  in  Congregazione. 
JE  un’altra  verfione,  parlando  in  nome  di 
Dio;  con  grand’enfafi,  legge  : mio  mifericor- 
riiofi  : perché  debbon’effer  molto  mifericor- 
diofi  : e quella  gran  mifericordia  ha  a na- 
fcere  dalla  fua  gran  fatuità  : colché  ordine- 
ranno, c faranno,che  li  adempia  il  ceftamen- 
io  del  Signore  . Et  c molto  da  avvertire, che 
non  dille  fidamente  5 miCerkordiofis  ma  ag- 
giunte, mifcricordiofi  miei  : l’uno  perché 
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Iddio  tiene  per  molto  Tuoi  quei,  che  però 
li  chiama , li  mifcricordiofi  miti , che  é parola 
d i amore , e tenerezza . L’altra , perché  Cri- 
fto tiene  per  mifericordia  ufata a lui  quella, 
che  fi  fa  al  fuo  corpo  miltico.comefcdiccf- 
fc,  li  mifericordiofi  verfodi  me  . La  qual 
mifericordia  debbon’cfcrcicare  li  Sacerdoti , 
almeno  con  le  loroorazioni  : acciocché  co- 
si ordinino  il  Tcftamento  divino,  comedice 
il  Caldeo,  affermino  la  legge  del  Signore, 
dandoli  elfi  all’orazione  , ch’é  fomigliante 
all'oblazione.  Quella  é carità  nccelfaria 
alliSacerdoti  : perché  in unagrantcmpc- 
fta  di  mare, chi  ha  ad  indirizzare  la  nave,  ac- 
ciocché non  fi  vada  a rompere  ; fe  non  li 
marinari?  Ed  un  grand’incendio  chi  Io  fa- 
prà  fmorzar  meglio  i che  quei,  che  fono  del- 
la profeflìone  ? Et  un  contagiochi  l’ha  me- 
glio a curare  ; cheli  Medici  ? Patifce  la 
Nave  diSanPictro naufragio  : li  Marinari 
fono  li  Sacerdoti  : effi  medefimamentc  fono 
gli  artefici  delli  Tabernacoli  eterni,  mentre 
il  mondo  arde  ne’ peccati:  ementreil  cefi- 
tagio  dc’vizj  fia  molto  nel  fuo  vigore  ; li 
Sacerdoti  fono  li  medici  delfanime,  che 
hanno  a dar  loro  rimedio . 

Per  confeguir  meglio  quello  $ fpecifi- 
cherò  qui  alcune  virai  molto  proprie  del 
Sacerdote,  e principalmente  del  Congre- 
gato, le  quali  trovo  ne  Salmi,  che  fe  gli 
aitribuifcono,  col  fuo  titolo  Afaph , che 
vuol  dir  Congregato , o per  il  Congregato  : 
che  é quello:  che  fignifica  quella  parola, 
come  abbiamo  detto  . Primieramente  li 
conviene  fpirito  di  Orazione,  e raccogli- 
mento : dandoli  allaconfiderazioncdelle 
cofe  eterne,  come  inunodiquefti  faimi  fi 
dice  ( pf.70.)  Ho  penfato  a'giorni  antichi, 
&■  ho  tenuto  nella  mia  mente  gli  anni  eterni  : 
tir  ho  nella  notte  meditato  col  mio  cuore , e mi 
fono  (fer citato  , dr  ho  rimirato  il  mio  fpirìto. 
Perqtieftaconlìderazionc  un  falmo  naper 
titolo  : IntelleUur  Afaph . ( pf.77  ) cioè 
Conojcimento  , 0 contemplazione  del  Con- 
gregato : & in  elfo  lì  conllderano  molte  ma- 
raviglie di  vine,e  grandi  opere  del  Signore  :,C 
tra  loroquella , ch’ésipropriade’Sacerdo- 
ti,  come  il  SantilfimoSagramento.  Onde 
dice  : Diede  lot  o il  pane  del  Cielo  : e l'uo- 
mo mangiò  il  pene  de  gli  Angioli  : perché 
debbon  li  Sacerdoti  far  molto  frequente  ora. 
zioncdcl  SantilfimoSagramento , e del  Sa- 
grifizio, che  offerifeono  . 

Ne,  per  la  contemplazione  di  quelli  mi- 

ftcrj 
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flcrj  tanto  amorofi  , dcbbon  totalmente 
lafciare  la  meditazione  de'timorofi,  come 
della  morte,  c del  giudizio  : pcrlocchc  li 
Sirj  diedero  ad  Afaph  quello  Epitcto:»»««0' 
ratore  di  morte , quello , che  fa  memoria 
della  morte  : la  cui  meditazione  è fiata  t utta 
la  fuflanza  della  filofofia  naturale  , & * 
principio  della  Criftiana.  Quella  medita' 
zionc  ha  ad  cflcr  non  folamentc  per  illumi- 
nar l’intelletto  i ma  per  accendere  ancora  la 
volontà  : per  non  difingannar  folamen- 
tc l’apprenhonc  : ma  per  purificar  inficme- 
mcntc  il  cuore.  Quelto  c'infcgnano  quelle 
parole  del  Salmo.  Ho  meditato  nella  notte , 
col  mio  cuore . E più  lodichiara  l’intcrprcta- 
zione  Arabica, chcdicc:  Afeditatur fum  no- 
Ut , ér  evacuavi  cor  meum  : Cioè  ho  purga- 
to il miocuoredisi  pcllifcri umori  , come 
fonolcfucpalfionidifordinatc,  egli  alletti 
di  terra  ; rcllando  puro  per  afpirar’al  Cielo, 
cioè  meditare  con  il  cuore,  il  quale  finta 
fruttuofo  effetto  della  meditazione  dell’In- 
telletto . All’orazione  ha  ad  accompagnare 
la  lezione  de’ libri  fpirituali.  Onde  nel  Sal- 
mo 49.  in  cui,  come  abbiamo  detto  , fi 
comanda,  che  fi ragunino Congregazioni 
di  Sacerdoti  » l'interpretazione  Siriaca  ha 
nel  fuo  titolo  quella  avvertenza  : Si  man- 
data non  cujiodimrr  i e timurei  abominabi- 
le ty  quia  urgligimur  liti  or  fpirituahr.  Se 
non  enerviamo  li  comandamenti  di  Dioj 
faremo  a luiabbomincvoli,  perchè  trafo- 
riamo i libri  fpirituali . 

Secondariamente  conviene  a’  Sacerdoti 
il  zelo  dcH’anime,  per  rimediar’i peccati. 
Dicefi,  in  uno  diquclliSalmi.  Ho  avuto 
X^elofopra  gl' iniqui  (pC.J2.)  Et  in  un’altro  fi 
dichiara,  con  pili  fervore  .dicendo  ( pf.74.  ) 
Fracafferò  tutte  le  foióse  de' peccatori . Que- 
llo zelo  fi  ha  ad  clèrcitar’almcno  con  l'clun 
pio, e con  rotazione  : dalchc  nino  Saccrdo- 
tefi  ha  ad  cfcrcitarc , principalmente  in  que- 
lli tempi , che  hanno  di  fomiglianti  foccorfi 
maggior  Infogno. 

Terzo  per  la  perfezione  di  un  degno  Sa- 
cerdote , richicdcfi  grande  llaccamento 
dalle  cofe  della  terra , & applicazione  a 
quelle  de!  Ciclo  : Gran  difprcgio  del  mon- 
do , e grande  (lima  delti  meriti  di  Criflo, 
con  un’ ardente  amordi  Dio,  con  cui  deve 
vivere  unito.  Onde  diceilSalmilta(rfi 72.) 
Che  cofa  ho  incielo  ? e fuor  a di  voi,  che 
cofa  io  voglio  f opra  la  terra  ì La  mia  car- 
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del  mio  cuore  : e la  mia  parte  è Iddio  per 
tutta  un’ eternit  J . E poco  più  abballo  ag- 
giunge. Buono  è per  me  unirmi  con  Dio. 

Finalmente  in  qucfli  Salmi  per  IiCongrc- 
gati  fi  dice  la  maggior  lode  de’ Sacerdoti,  e 
per  confeguenza  laloro  maggior’ obbliga- 
zione, chiamandoli  Dii  ( pfal.Si.  ; hho 
detto  jiete  Dei, e tutti  Figliuoli  dell' Aitiamo. 
Non  dcbbon’  efli  vivere  come  uomini  della 
terra  5 ma  mutarfi  inclaffe  fupcriori  degli 
Spiriti  del  Ciclo . Perlocché  è mara  vigliob 
il  foprafferitto  dell’altro  falmo.chc  tradotto 
in  volgare,  conforme  all’originale  Ebreo , è 
quello  (pf.79)  oli  vincitore  per  quelli , che 
fi  hanno  a mutare.  Quello  è tejiimonio del 
Congregato.  11  vincitore  è Crifto,  il  quale 
San  Giovanni  vide  ufeir  vincitore  nella 
fua  perfona,  per  vincere  nclli  fuoimini- 
flri,  che  hanno  a faper  vincere  sè  medcG- 
mi , tenendo  lui  per  ifpccchio , & eferapla- 
re,  in  cui  femprc  rimirino.  Di  maniera 
clic  di  figli  d’Adamo  ; fi  mutino  in  figli  di 
Dio , di  carne  in  ifpirito  , di  uomini  in 
Angioli , o per  dir  cosi, in  Diij  un’altra  lette- 
ra dice  ; Per  li  gigli.  Perchè  di  fpine  fca- 
brofe  5 fihanno  a cangiare  in  foavi  gigli  : 
con  tal  purità  di  vita  ; che  fiano,  come  dice 
l'Appoltolo:  Buon’odordiCrillo.  Perciò 
comunica  loro  auello  Signore  il  fuo  nome  ; 
per  l’unione,  che  vuol,  che  abbiamo  con 
la  fua  perfona  Santifiìma , in  fantità , e puri- 
tà dell’anima.  Notarono  Etcrio  Vcfcovo, 
c Beato  Prete,  che  nella  facra  Scrittura  il 
dcmoniochiamafi uomo,  c l’uomopccca- 
torc  chiamali  demonio  : per  dar’adinten- 
dcrclunione,  che  hanno  ira  di  se  : poiché 
l’uomo  peccatore  fifa  per  la  malizia  un  cor- 
po con  facanafiò . Per  il  contrario , nelle  di- 
vine lettere,  11  chiamano  mcdefimamcntc 
liSacerdoti  figli  di  Dio,  & il  Figlio  di  Dio 
fi  chiama  ancora  Sacerdote  : perchè,  per 
un  eroica  virtù,  fi  hanno  a fare  uni  con 
Crillo. 

Non  sò  come  abbia  avutoardiredi fug- 
gente si  fanti  avvifi  a quei,  che  gli  han- 
no nc’lorocuori  ; colui,  che  Ila  si  lontano 
d adempirli.  Ma  giacché  ho  fcritto  a si  de- 
gni Sacerdoti  io , il  più  indegno  di  tutti  j vo- 
glio valermi  dcll’occafionc,  fupplicandoli 
adufarmccolamifcricordia,  che  allo  flato 
loro  conviene  ricordandoli , nclli  fuoi  Santi 
Sagrifizj, di  colui,  che  ha  maggior  bifogno 
di  quelli  : cgcnuflclTo  prega  ciafcuno  delle 


ne,  ci r il  mio  cuore  fono  venuti  meno:  Dio  J IlivcrcnzcVolIrca  darli  la  fua  benedizione. 

LET- 
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lettera  lxxviii. 


Ad  un’Umanifta. 


Come  a Socrate , quantunque  Gentile  par- 
lava un  Angiolo. 


I Uò  arrecar  qualche  utilità  la  curiofa 
domanda  che  V.S.  mi  fa,  fc  il  Genio, 


te,  aveva  a riufeir  molto  trillo,  e viziofo  , 
come  in  fatti  fucccflc  . Sopra  tutto,  quel 
checagiona  maggiore  ftuporcé,  che  Ihn- 
doTucidide,  Ariftide,.&  altri  molti  alla 
prefenza  di  Socrate  5 fi  lentivano  più  abili 
ad  apprender  la  Filofolìa,  nella  quale  ap- 
profittavano, quantunque  egli  tacelTe.  Ec 
al  contrario  allontanandofi  da  lui;  non  fi 
fentivano  tanto  delti , e difpolti  per  impara- 
re, attribuendo  qucircccefiò  di  abilità,  c 
vantaggi  della  loro  feienza  all’ifpirazione  , 
c beneficenza  di  quello  fpirito.  Pcrlocchd 
pare,  che  folle  Angiolo  buono,  perchè  c 


©Spirito,  che  afiìlteva  a Socrate,  c parlava  moltoconformealla  provvidenza  Divina  , 
con  lui;  era  Angiolo  buono,  o Spirito  di  te-  chcavcndodcltinato  Socrate  perinventore, 
nebre?  Poiché,  (ebbene  molti  Autori  Gre-  [cmaelìro  della  Filofolìa  morale,  c cofa  si 
ci  l'hanno  chiamato  demonio  ; ciò  non  ! eccellente,  c fopra  tutte  l’altrc  Filofufic  i 
convince,  che  fia  fiato  Spirito  cattivo,  per-  IlidafTcpcrciòalcano  flraordinario  ajuto  , 
che  nella  Lingua  Greca  il  nome  di  demonio  si,  acciocché  egli  poteflc  infegnare;  come 
di  natura  fua  è comune,  c generico  a gl'An- 1 che  altri  poteflcro  imparare  queU’utilifliraa 
gioii  buoni,  ecattivi,  c cosi rclla  in  forti  .'dottrina,  chctantodifponcvaglianimialla 
che  forta  di  Spirito  folle  quello:  buono,  o duccdell’Evangclio , pcrlocchè  tutto  dava. 

Dall'altra  parte  pare,  che  con  ! ajuto  quello  fpirito,  e per  cofa  si  buona* 


pure  cattivo, 
un  Gentile  non  doveva  parlar' un’Angiolo 
del  Ciclo:  cparepiù  credibile,  che  folle 
demonio. 

La  verità  c,  chefonocofemaravigliofc 
quelle , che  di  quello  Spirito  riferifeono  Pla- 
tone, Xenofonte,  Antipatro,  Maflìmo  , 
& Apulejo.  Per  mezzo  di  quello  conofccva 
Socrate  molte  cofca  venire.  Volendo  una 
fiata  Timarco  ufeir  da  un  banchettò;  So- 
crate l’impedì  : ma  quello  non  ubbidendoli; 
fece  cofa,  che  gli  arrecò  la  mone.  Medcfi- 
m amento dillurbò  Socrate  un  certo  Carmi- 
dc  da  l'entrare  nc’giuochi  Ncmei , e quello, 
con  molto  fuodifgu (lo,  fpcrimentò  il  dan- 
no, chcilnonaverdato  orecchie  al  confi- 
giio  di  quello,  li  cagionò.  Ufcendo  alla 
torcila  Cf itone,  avcndogyio  dilìuafo  So- 
crate; gli  entrò  un  ramo  ne  gri  occhi  t il 
qualcconlagrimedi  fanguc,  li  fece  piagne- 
re il  non  aver  feguito  il  parer  dell’amico  . 
Fuggendo  molta  gente,  etra  quella  Socra- 
te, daunoltil’invafionc;  cflTendogiuntoad 
una  crociata  ; non  volle  egli  fpingerfi  innan- 
zi, per  dove  correvano  gli  altri;  ma  voltò 
altrove , perché  così  gli  avvisò  il  fuo  fpirito: 
colchefcampò  la  vita:  e quei,  che  erano 
andati  per  l’altra  llrada,  incontrarono  la 
cavalleria  dell’inimico,  cheli  fece  a pezzi 
Il  mcdelimo  Socrate , quando  (lava  vicino 
alla  morte;  predille  ad  Anito,  che  il  fuo  fi 
gliuolo,  che  all'ora  viveva  raedelìmaracn- 

Opere  del P.  Nieremberg. Tom.  Ili. 


non  era  a proóofito  uno  Spirito  maligno  . 
Perchè  la  Filofolìa  Morale , che  Socrate  in- 
ventò; fucomcunTcfìamento,  come  par- 
la Clemente  AlelTandrino,  che  Iddiocon- 
cefie alti  Gentili;  comealli  Giudei  conccf- 
fc  ilTeftamento  vecchio  , per  difporli  al 
nuovo,  Se  alla  luce  dell’Evangelio . Onde, 
come  fu  particolare  la  provvidenza  Divina 
in  ciò;  così  ancora  la  fua  cfecuzione  fu  (in- 
goiare, c non  è gran  cofa , checon  Angola- 
rità, cooperafle  a quella,  un’Angiolo  San- 
to, che  però  alcuni  attribuirono  l’origine 
della  Filofolìa  Greca  a gli  Angioli,  cornei! 
medclimo  Clemente  riferifee , e Genziano 
dichiara.  Ncfolamcntequel Genio  aiuta- 
va alla  feienza  di  Socrate;  miai  fuomodo 
di  operarc.riprendendolo  inalcunecofe,  e 
tacendo  con  luioffizio  di  juon  Ajo  .Onde 
EufcbioCefarienfcfu  d'opinione,  chequel- 
lo  folfe  l’Angiolo  Cu  llodc  di  Socrate  .Iltoe- 
JcfimodiconotragliEccIclìallici,  Egidio, 
Tommafod’Argentina , Stefano  del  Bufalo, 
Eugubino,  & altri.  Ede’Gentili,  Platone  , 
che  ebbe  notizia  degl’AngioIf  Cuftodi;lli- 
mò,  chequefto  fpirito  di  Socrate  era  uno  di 
loro.  MedefimamentcMalIimoTirio.c  Lu- 
cio Apulejo , lo  tennero  per  Angiolo  buono 
c peròlochiamoron’il  Dio  di  Socrate,  le- 
condo  il  modo  di  parlare  di  molti  Platoni- 
ci , che  gli  Angioli  buoni  li  chiamarono  fe- 
condi Dei. 

Mima  Ag- 


Digìta,ed  by  Gallate 


Mima 


5>i  4 Lettere 

Aggiugne(ì  al  detto , che  ad  altre  perfone 
di  minor'importanza  nel  mondo,  che  non 
fu  Socrate  j folo  per  loro  particolar  bene  , 
ancorché  fortcro  privi  di  fede;  hanno  gli 
Angioli  parlato.  Nel  qual  propolito  riferi- 
fcc  Frate  Antonio  deRcmefal,  ncll’l  fioria 
di  Guatemala,  che  nella  Provincia  de  Za- 
capula,  in  una  popolazione,  cheli  chiama- 
va Zancntc,  flava  un  Rcligiofo  battezzan- 
do molti  Indiani  , quando  giunte  al  facro 
fonte  un’Indiano,  cheaveva  più  difeflànt’ 
anni,  a cui  il  Padre  dimandò  fe  voleva  dall 
avanti  adorare  gl’idoli.  Si  rifedi  quella  do- 
manda l’Indiano,  echiedcndogl’il  Padre  , 
perche  rideflcj  cglirifpofe,  e non  volete  , 
che  io  rida  di  quel,  che  mi  addimandate  ? 
lo,  che  in  tutta  la  mia  vita  non  ho  adorato  gl’ 
Idoli,  l’avcrò  ad  adorare  ora,  che  mi  bat- 
tezzo? E come,  li  replicò  il  Religiofo  , 
adorando  tutto  quello  popolo  gl’idoli,  & 
avendoliadorati  i tuoi  genitori,  c fratelli; 
tu  non  gli  hai  adoraci  ? Non  ti  hanno  cflì 
mai  detto,  chegli  adorali], neti  hannoaciò 
sforzato?  Si,  dille  l’Indiano:  Troppo  han- 
no eill  ciò  proccuraco , ma  io  non  ho  voluto 
mai  adorarli.  E chi  ti  ha  detto,  ripigliò  il 
Padre,  chccunongli  adorafli?  Rifpofe  1’ 
Indiano.  Ti  fo  fapcrc.  Padre, che da’pri- 
mi  miei  anni,  ho  avuto  meco  due  uomini  , 
uno  nero,  fuccido,  brutto,  cfchifofo  (e 
dicendo  quclto  empi  di  rughe  la  faccia  , e 
fputò  lontano  ) l’altro  uomo  era  bianco  , 
bello,  rilucente,  e graziolo a meraviglia  , 
il  quale  io  amavo  molto,  e per  il  bene , che  li 
volevo  i facevoquanto  mi  comandava , che 
tutto  era  buono,  e perche  non  lì  partiva 
mai  da  me  ; li  compiacevo  di  cuore  ,c  di  vo- 
lontà. Quell’uomo  nero  mi  diceva,  che  io 
adorafli  gl’idoli,  chccrano  veri  Dei,  & il 
bianco,  alcontrario,  midiccva,chccrano 
fallì,  e fìnti,  echeavvertiflì  a non  offerir 
lorofagrifizj.  Equandol’uomo  bianco  di- 
cevaquello,  il  nero  fuggiva  dalla  prefenza 
fua.  E quella  è la  cagione,  perche  mai  ho 
volutoadorarc  gl’idoli;  turtavolta  che  li 
miei  genitori  perciò  mi  gaitigaflero  . E 
uando  cflì  ciò  a me  facevano  ; l’uomo 
ianco  mi  diceva.  Abbi,  abbipazienzs,  c 
tollera  qucfti  mali , finche  vengano  a quella 
terra  (chcfaràprcilo)  alcuni  uomini  ve- 
flitidibianco,  li  quali  t’infcgncranno  ciò  , 
che  hai  a fare',  & in  tutto  darai  loro  credito , 
e farai  ciò,  che  ti  diranno:  che  è quello  , 
che  ti  è ncccllàrio , per  venir  meco  a vedere 


fpirituali 

Dio.  Qrnndi è,  chequando  voi  altri  Cete 

Sionciquà , & avete  dato  principio  alla  vera 
otcrina,  & ad  atterrare  gl’idoli}  fubitom’ 
accorfi,  che  voi  eravate  quei,  dc’quali  l’uo- 
mo buono  diceva,  e comequello,  da  che 
io  ebbi  l’ufo  della  ragione,  era  venuto  fem- 
premcco,  c l’avevo  fimpre  veduto  ; cosi  da 
che  fletè  venuti  voi,  & io  vi  ho  creduto, 
non  ho  mai  più  veduto  quelli  due  uomini  , 
che  erano  tanto  tempo  venuti  meco.  E que- 
lla è,  Padre,  la  ragione,  perchè  in  tutu  la 
mia  vita  non  ho  adorato  gl’idoli.  Or  come 
volete,  che  gli  adori  per  l’avvenire,  dopo 
ilbatccfimo? 

Da  quello  fucccfso  fi  può  raccorre,  che 
quantunque folse  flato  mal  conflgliato  So- 
crate in  qualche  cafo } non  per  quello  fi  ave- 
va a condannare  per  malo  quello  fpirito  , 
che  li  configliava  ilbcnc,  ma  fi  ha  a prefu- 
mcre,  clic  fofsero  due  fpirici  molto  di  veri] . 
Con  cucito  può  reitar  foddisfatu  la  curioG- 
tàdi  V.S.&  anche  approfittata  ,•  ammiran- 
do la  bontà , e provvidenza  divina , che  go- 
verna gli  uomini , per  mezzo  de’fpiriti  Rea- 
ti, dandoli  loto  per  Macltri,  Aii,  e Cu- 
llodi.  Enonvi  e veruno,  che  non  abbia 
ricevuto  dal  fuo  Angiolo,  ancorché  fenza 
voce  fcnfibile,  molti  buoni  contigli . Alcol- 
dii  V.  S.  òtubbidifcaloro.  Eli  vergogni  , 
che  un  Gentile  labbia  fatto  meglio  di  lei  . 
ChiamoSocrate Gentile,  pcrelsernato  di 
Gentili,  perchè  mi  ricordo,  cheS.  Giufti- 
no  lochiamo  Crifliano,  c farà  flato  in  ifpi- 
rito, poiché  fiori  tanti  fccoli  prima  di  Grillo. 
E quello  faciliterà  quanto  fi  c detto . 


LETTERA  LXXIX. 


Ad  uno,  che  faceva  difficoltà  a ritratta- 
re il  fuo  detto. 


Come  ciò  è fiato  a molti gloriofo , ritrat- 
tando/i  per  la  -verità. 


E'  Affatto  fuor  di  propofito  il  fallidio  , 
che  Voflra  Signoria  lì  prende:  poi- 
ché fi  duole  meno  del  male,  che  ha  fatto, 
chedclbcnc,  chcdevcfarc.  Nonledifpia- 
ce tanto  del  male,  che  ha  cagionato  col 
fuo  dcrtO}  come  lì  affligge  con  il  bene, 

che 
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che  i obbligata  a fare , con  ritrattarlo . Già 
in  quello  vi  fonodue  falli:  uno  dolerfi  del 
buono , l’altro  dolerfi  piti  di  quello,  che  del 
malo.  Incofadi tanto  rilievo,  come  una 
informazionedibontà,  ha  detto  male  con 
tanta  temerità!  e dopo  di  cflérfi  chiarita  , 
rifiuta  di  dir  bene  con  ogni  licurtà . Vi  e ob- 
bligazione di  ritrattare  un  detto  tanto  pre- 
giudiziale. E fe  in  c.io  vi  citata  alcuna  ma- 
lizia! vi  è obbligazione  di  Giultizia,  e le 
non  vi  è Hata  colpa!  vi  c obbligazione  di  ca- 
rità, per  riparare  il  danno  altrui,  cmalli- 
me  non  cflcndovi  rifchio  proprio . E’  ingan- 
no il  penfare , che  polla  elTerc  ad  uno  digre- 
dito , riftorare  dilingannato  quello  , che 
ingannato  aveva  difirutto.  Hacuorc  molto 
mcfchino,  chi  pcnfadi  confervar’il  fuo  o- 
nore  nel  danno,  che  ha  fatto  la  fua  igno- 
ranza, c di  perderlo  nel  frutto,  che  tarala 
fuafcienza.  Infame  onore  farebbe  quello  , 
che  con  inganno  li  raantcnellc , c credito  vi- 
lequello,  checon la  menzogna,  e malizia 
fi  confcrvade  , fuggendo  dalla  verità , e 
dalla  beneficenza.  L’errare,  ccofada  uo- 
mo, ilfarbcnc,  da  Dio,  in  quello  non  vi 
edifonore,  & in  quello  vi  è gloria,  ne  la 
condizione  umana  èdiferedito,  ne  l’imita- 
zione Divina  lafcia  di  cflcr’onorc.  Non  vi 
è che  vergognarsi  , di  aver’ignorato  qual- 
cofa,  e vie  molto  di  che  rallegrarli  di  aver 
faputo meglio . Ciò  inoltra  chi,  ritrattan- 
do il  fuo  errore,  & inganno,  dichiara  la 
fua  maggiore  feienza  . Alcuni  grandi  uo- 
mini, cne  hanno  lafciato  a tutto  il  mondo, 
conilfuonome,  ttabili tcllirnonj  della  lo- 
ro infigne  Sapienza;  non  hanno  avuto  dif 
ficolta  in  di  Sdir  fi,  quando  hanno  ritrovato 
di  aver'in  qualche  cofa  errato , & hanno  da- 
to del  fuo  errore  pubblica  Soddisfazione  , 
venerando,  come  Udcvc,  la  verità,  c non 
perciò  hanno  perduto  la  lóro  fama  di  «tour, 
anzi  l’hanno  guadagnata  di  umili,  accrc- 
fcendo  maggiormente  quella  di  Savj  . Al- 
meno fi  fono  accreditati  di  veridici , e la  ve- 
rità fuol’onorar  molto  quei , che  le  fagrifi  ca- 
rio il  fuo  onore  : c l'errore,  che  fi  è com- 
meftò  fenza  malizia , (1  riltora  bellamente 
con  lavimi,  cioè  con  l’onore , che  Tempre 
l’accompagna.  Non  ogni  , inganno  è biafi- 
mo,  ma  il  ripararlo  è lode.  Non  è Tempre 
vizio  ferrarci  ma  accidente  umano:  cono- 
scer terrore,  è fortuna,  & il  rimediarlo  , 
cdisfarlo;  è fiato  a molti  di  gloria.  Tal  fu 
algran  Dottor  della  £hicfa  Sant’Agollino 


ritrattarli  in  molte  cofc,  & al  dottiflimo  , 
& Emincntilfimo  Principe  della  medeGma 
Chic- fa  il  Cardinal  Bellarmino  fu  molto  glo- 
nofo  imitafin  ciò  il  Santo  Dottore  . Ma 
non  folo  ha  quella  gloria  adornate  le  Mi- 
tre, ecampeggiato  nelle  porpore!  ma  ha 
illullratoancorala  Tiara , cllcndo  fiato  una 
gran  gloria  a Pio  Secondo  il  ritrattarfi  da 
ciò,  che  aveva  detto  ne'libri,  che  aveva 
Scritto , in  favor  del  Concilio  Balìlienfe . Si- 
milmente per  il  grand’oracolo  della  medici- 
na Ipocratcfudigran  lode  1’clfcrfi  alcune 
volte  ritrattato,  e perchè  una  volta’lcriflc  > 
che  in  certo  punto  s’era  ingannato;  dice 
CornelioCelfo  ( lib.8.cap.4.J  che  fece  in 
ciò  : More , Jcilicet , magnar  um  virorum  , 
dr  fitìudam  magnar  um  rerum  habenlium  : 
nam  levia  ingenia , quia  nibil  baleni  , nibil 
libi  detrahunt  magno  ingenio  , multaqui  nibil 
minut habiluroconvtnit  edam  Jtmplex  veri 
errori t confetto . Conforme  a quello,  che  co- 
ltuman  fare  gli  uomini  grandi , e che  hanno 
notizia  di  cofc  grandi:  perchè  gl'ingegni 
corti,  per  difetto  della  loro  capacità,  come 
non  hanno  nulla;  nulla  fi  togliono,  ma  a 
colui,  che  ha  gran  capacità,  e che  laverà 
di  gran  cofe  ; conviene  di  confefiare  inge- 
nuamente il  fuo  errore  . Quello,  chea  me 
pare,  è che  quando  un  favio  fi  ritratta;  pub- 
blichiatutti,  che  già  fa  più  di  prima:  c tan- 
to c lontano  dallo  lcapitare  del  credito  anti- 
co; che  anzi  l’aumenta  di  nuovo  . Tuttala 
Sapienza  umana,  fecondo  alcuni  Filofofi  , 
non  è altro,  che  una  gran  retrattazione  di  ciò 
che  ella  ignorava.  Onde  dicevano,  che  la 
maggiore  feienza  era  arri  vara  Sapere,  che 
non  fi  fa  nulla.  Inconofcer  gl’inganni-;  è 
una  buona  Scienza,  & il  conticllàrli,  è una 
grand’ingenuità,  epartedcllacantà,dimo- 
firando  lo  Scoglio,  in  cui  altri  potevano  nau- 
fragare . E’  viriti  il  pubblicarono  il  fuo  erro- 
re, acciocché  altri  non  errino.  Et  è anche 
gloria  pubblicare,  che  non  vede,  cllendo  fia- 
to avanti  cieco.  Non  Senza  millerio  fcrifle- 
ro Platone,  c Paufania,  che  Steficoro  ri- 
cuperò la  vifia  Subito,  cheli  ritrattò,  per- 
ché l’inganno  è una  cecità.  Si  ilconofci- 
mcnto  cuna  vifia.  Fatto,  e detto  da  fa  vio  è 
il  ritrattarsi,  ccorrcggerfi,  come  di  Sbocco 
lo  fiar  pertinace,  e non  emendarli . E perchè 
Mida  non  fi  coltelle;  liniero  gli  Antichi  , 
che  egli  avelie  orecchie  di  giumento  . Dì 
maniera  che  piuttofto  potrà  uno  aver  vana- 
gloria di  ritrattarsi , che  ricever  perciò  con- 
Mmm  2 fufio- 
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fufione.  S.Agoftino  ( in  Prologo  retracì.  ) 
fupponc  qucft  azionc  per  canto  aliena  da  di- 
leu-dito;  che  dice:  Ncque  enim  quifquam  , 
nifiimprudent , ideoquia  mea  errata  reprt- 
htndo , mereprehendert  audebit  .Non  vi  è 
alcuno,  fe  non  forte  qualche  fciocco,  clic 
s’attenti  di  riprendermi  ; perche  io  riprendo 
li  mici  errori . Con  il  medefimo  fentimento 
di  edere  quello  ritrattamento  del  non  acccr- 
tato  molto  degno  di  lode;  non  li  contentò 
Papa  Pio  Secondo  di  avere  ritrattato  il  Tuo 
inganno,  quand’era  Cardinale;  ma  dopo  di 
edere fublimatoal Sommo  Pontificato , fe- 
ce di  quello  una  pubblica  ritrattazione  ; fpc- 
dendo una  Bolla,  concuipcr  tutto  ilmon- 
dò  la  propalò. 

Il  Cardinal  Baronio  fi  gloria , che  la  Ve- 
rità vincefsc  in  lui  : imperocché,  avendo 
contraddetto  co’fuoi  ferirti  alla  Santità  di 
Papa  Felice;  pofeia,  con  molto  gullo,  fi  ri- 
trattò , venerandolo  come  Santo . il  mede  fi- 
mo Cardinale,  nel  folto  tomo  , riprovò  a- 
crementc  la  Santità  di  Faulto  Rcgicnfc  : ma, 
nell’Appendice  del  tomo  decimo,  li  ritrat- 
ta, c fi  conferma  col  Martirologio  Gallica- 
no. Ecomeècofada  ingegni  nobili  render- 
li alla  verità  ; avendo  detto , nel  tomo  quar- 
to, che  Lucifero  Calaritano  mori  Icifmaii- 
coì  promifedi  rivocarc  quella  fentenza  , 
fe  limoltrafsero  badante  fondamento  del 
contrario;  ma  mori  prima  d'avcrlo  . Et  il 
fuo  Compendiatole  Enrico  Spondano  ; che 
aveva  affermata  la  mededma  fentenza  ; 
nella  prima  impredione  della  fua  Epitome  ; 
nella  feconda,  fi  ritratta  con  molta  inge- 
nuità, in  nomedel  Baronio,  c fuo:  con- 
chiudcndolafua  ritrattazione  con  tali  pa- 
role, quali  polso  adoprar’anch’io  per  me  , 
accumulandomi  nel  fecondo  parere  con 
quei,  che  anticamente  ripulì  nel  primo  . 
L’ultima claufula,  cOn  cui  revoca  la  prima 
fentenza,  è in  quella  forma  (in2.  edift.ad 

ann.^62. numcr480  Quounamaneanttam 
Kefir o , quam  Baronii  nomine , Lucifero  inte- 
gra f acuitemi re  , ac  palinodia  fu*  fura  : 
neeex  nofirir fcriptir fentiat  prajudicium  . 
Redi  a Lucifero,  siinnome  noltro,  come 
in  quello  di  Baronio , fa  1 vo,&  intero  il  dirit- 
to  della penitenza,  c ritrattazione,  e non 
riceva  da'nodri  fcricti  pregiudizio.  In  quede 
parolcci diede  un'altro  clcmpio  di  ritrattar- 
fi  circa  qucH'eccellcntc  uomo  Lucifero , per 
ilgrand’amore  , che  ebbe  alla  verità . E V. 
S.  non  tema  d’imitare  uomini  così  illuftri» 


che  non  pericolerà  mai  canto,  quanco  gua. 
dagnerà . 


LETTERA  LXXX. 


Ad  un  Religiofo,  chedefiderava  difervir’ 
a Nodro  Signor  con  fervore . 


Si  raccomanda  la  pcrfeveranzjt 
in  quefio. 


VOdraR.  mi  domanda,  checofa  de- 
vefare,  per  ufeir  dalla  fua  tiepidez- 
za, & io  le  rifpondoil  medefimo,  chcfe 
mi  domandafse  che  doverebbe  fare, per  udi- 
re da  una  danza,  che  brugiafse  tutta  : perché 
le  dirci  ulcir,  ccorrcrvia,  mentre  la  porta 
è aperta . Ne  è mcnograziofa  la  dimandadi 
Vodra  Riverenza , nclarifpodac  più  diffi- 
cultofa  . Efca  dal  freddo  della  fua  pigrizia  , 
nientemeno,  che  dall’ardore  di  un’incen- 
dio. Per  ufeir  dalla  tiepidezza;  il  mezzo  è 
ufeire  , e correre , mentre  ha  il  campo  aper- 
to. Vogliodirc,che  li  applichi , con  fervo» 
re,  ad  apprendere  la  perfezione,  c con  una 
ferma  rifoluzionc  lafci  tutto  quello,  che  non 
è Dio.  Aduno,  che nehiefe da  SanTom- 
mafod’ Aquino,  che  doveva  fare,  pcrfal- 
varfi  ; rifpole  il  Santo  : Volete  . La  mcdcfi- 
ma  rifpolla  prenda  V.  R.  per  se.  Voglia  da 
dovero  fervir’a  Dio  ; e con  queito  ufeirà  dal- 
la fua  tiepidezza.  Una  volontà  efficace;  è 
molto  potente,  & una  valente  rilòluzionej 
fpiana difficoltà  immenfe.  Dopo,  clic  un 
anima  è ufeita  dalla  tiepidezza;  è necefsario 
di  perfevcrare  i.cl  fervore,  nel  quale  fono 
molti  palli  da  darli:  il  che  ben  dichiarò  quel- 
lo , che  fuceefsc  all'uomo  di  Dio  Enrico  Su- 
fone,  & io  lo  voglio  qui  riferire,  pcrchcda 
cfsofipuò  molto  imparare.  Prete  quello 
fervo  del  Signore  l’abito  della  Religione,  di 
diciotto  anni  di  età,  c nclli  primi  cinque  vif- 
fc in quellacon tiepidezza,  c rilafsazione  r 
perché,  febbene  iddio  lo confervava  , eli 
teneva  la  fua  inano  fopra,  acciocché  non 
cadclse  in  peccati  gravi  ; nulladimeno  delti 
comuni , minori , e veniali  non  faceva  mol- 
tocafo,  che  non  è piccolo  inconveniente  . 
Toccollo  iddio  Maravigliofamcnte  nell’a- 
nima, acciocché  fi  applicafscalla  perfezio- 
ne: 
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ne:  e fubito  il  demonio  comincio,  come 
fuoleamolcftarlo,  Se  ebbe  molto  da  lotta- 

re  con  lui.  ...... 

L'iftinco  di  Dio,  eia  fuaifpirazione  li 
richiedevano  il  ritiramento,  tic  il  levarli 
da  tutti  li  divertimenti  5 c convenzioni 
mondane:  e fubito  che  fi  determinava  di 
farlo;  fubintrava  la  tentazione  di latanaf- 
fo,  che  li  diceva:  Non  ti  rifolversi  pre- 
fio,  prendi  tempo  a più  maturamente  pen- 
farvi,  perché  é facil  co  fa  cominciar’una  vi- 
ra Santa;  mariufeirvi»  c molto  difticulto- 
fo.  k fc  rifpondeva,  che  aveva  fpcranza 
nella  Divina  mifericordia;  c fc  fi  animava 
con l’ajuto|dello Spirito  Santo;  la  pcrverfa 
tentazione  li  replicava;  che  non  fi  poteva 
dubitarcdel poter  di  Dio;  ma  la  difficol- 
tà llava  , fc  averte  voluto  . Ufciva  egli 
da  quello  con  dire,  chclddioha  impegna- 
to la  fua  parola,  di  ajutare  chiunque  la 
chiami,  ccheegli,  perfeguire  Dio  folo  , 
averebbe  abbandonatoquantoè  dal  mon- 
do ilimato  . Partala  quella  fona  dibatta- 
clia  ; l’infidiava  il  demonio  da  un’altra 
Banda,  e li  diceva:  Nomi  fi  può  negare  : 
giuftoè,  che  tu  ti  converti,  e muti  vita  ; 
ma  non  lo  fare  si  in  fretta, che  non  ne  verrai  a 
capo  . Una  moderazione  nelle  cofe  , è 
quella,  che  dura,  che  l'impeto,  & acce- 
lerazione , poco  giovano , e più  fervono 
per  iilroppiarc,  che  per  fanarc.  Non  la- 
lciar'il  mangiar,  de  il  bere,  ne  l’ordinario 
buontrattamentodclla perfona  tua.  Tutto 
iltuopenlicrofiadiguardarti  dalle  colpe  . 
Dentro  all’anima  tua  fa  quanto  puoi  per 
cllér  buono  aliai  : maneH’dleriore;  proc- 
cura  una  mediocrità  tale,  che  l’afprezza 
tua  non  cagioni  orrore  a chi  ti  mira  : poi- 
ché vuoiviverconglialtri , ecomegli  al- 
tri allegro,  c gioviale;  & erter  virtuofo  , 
che  anche  quei,  i-li'»i»n~-r.ntl 
rigori;  penfanodi  falvarfi  . Lo  Spirito  di 
Dio  rifpondeva,  checominciar vitafanta, 
con  tiepidezza  ; è come  volere  ftrignerc 
un’anguila  per  la  coda,  perchè,  quando 
l’uomo  fi  penfa  di  aver  quelta  , o quell’ 
altra  virtù,  gli  fcappano tutte  dalle  mani. 
Onde  quello  , che  vuol  foggcttar’il  fuo 
corpo  indomito,  c mal’efercitato,  e fare, 
che  ferva  allo  Spirito , vivendo  dilicata- 
mcntc,  e con  delizie;  non ifià interamen- 
te nel  fuo  giudizio,  echi  vuol  guftare  del 
mondo,  cftrvire  perfettamente  a Dio;  va 
a caccia  di  cofeaffatto  imponibili  . impc- 

Optre  del?.  Pliercmbtrg.  Tom. III. 


rò  fc  vuoi  dirtaccarti  da  tutto  il  mondo 
diltaccati  daddovero , e con  animo  viri- 
le . Quello  pcn  fiero  ebbe  con  lui  maggior 
portanza  . bt  avendoli  dato  molte  botte 
al  cuore;  fi  rifolfe  dilafciar’il  mondo  af- 
fatto, c ritirarli  da  quanto  lo  poterti  dillo- 
ltoglierc  • 

Al  principio  pativa  mille  morti,  in  la." 
feiar  la  compagnia , e con  verfazione  de'fuoi 
amici,  & alle  volte  accadeva,  non  poten- 
doli vincer  più,  dilaniarli  vincere,  & an- 
dana trovarli,  per prendcrcon loro  un  po- 
co di  rilloro,  c ricreazione,  egiugnendo 
allegro  dove  erti  llavano;  tornava  alla  fua 
cella  malinconico,  perche  ne  li  ragiona- 
menti, ne  le  ricreazioni  lorogli  erano  in 
piacere,  ne  ad  erti  davano  gulto  le  fue  ma- 
niere, ne  la  novità  della  fua  vita.  Alcuni  li 
dicevano,  che  quella  era  una  gran  fingola- 
rità  : altri,  che  la  vita  comune  era  la  ficura  : 
altri  che  quelle  particolarità  non  paravano 
maiinbenc-  Etinqueftaguifalo  rimanda- 
vano tanto  fcontcnto,  & afflitto,  chcritor- 
nandofene  a Dio,  li  diceva,  o Signor  pie— 
tofiflimo , io  non  conofco,  che  mi  fia  di 
maggior  profitto,  cheil  fuggire  dalla  con- 
verfazione  de  gli  uomini,  chefeio  non  a- 
vedì  udito  da  loro  ciò  , che  ho  udito;  niura 
danno  mi  farebbe  avvenuto  . Quello  fu 
all’ora  per  il  Sant’uomo  una  pefantirtìma 
Croce,  pcrnon  aver'achi  difcuoprirfi , ne 
con  chi  conferire  le  fue  afflizioni,  che  fof- 
fe,  dal  medefimo  fpirito,  che  erto,  toc- 
cato. Stando  mqucllo  modo  meftiflimo, 
e travagliato;  lo  confolò  un  giorno  il  Si- 
gnore, fopra  ogni  credere,  mentre  flava 
nel  Coro,  poiché  di  repente  fu  rapito,  non 
fapendodirefe incorpo,  ofuoridi  quello, 
mavide,  & udì  più,  chequantocon  uma- 
na lingua  fi  può  efplicarc . Quanto  vi  è di  re- 
galo, diletto,  melodia,  mu  fica,  e quanto 
gulto  puocapir’in  un'anima,  egli  tutto  lo 
vedeva,  efenti va  congiunto  infieme,  e tanto 
didimo;  chcconfentirfi  ftrappar'il  cuore 
daldefiderio,  econtento;  non  fapeva  dc- 
terminarcinchccofa,  dituctoquello,  ave- 
rebbe più  inchinato,  perchè cufcuna  co- 
fa  dappersè  era  ballante  a tenerlo  elevato  , 
tic  artbrto  eternamente,  c tanto  dimentica- 
to di  se,  e di  qualunquecofa della  terra, 
che  non  fapeva,  fe  forte  di  giorno,  odi 
notte  . Tutto  era  contentezza;  tutto  Ru- 
llo» &infommaunamollra , cheilSigno- 
rc  li  volle  date,  di  quanto  palla  nel  Cielo, 
Mmm  $ tan- 
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tanto  che  di  ciò  ricordandoG  folcva  dire  : 
Che  fé  quello  non  era  il  Regno  dc’Cicli:  non 
Capeva  qual  folle:  perchequante  afflizioni, 
e tormenti  fi  poflono  in  quella  vita  patire  ; 
non  arrivano  a meritare  quel  ratto,  c quel 
contento.  Durò  quello  circaun’ora  : ma 
egli  redo  per  molto  tempo  pieno  d i allegrez- 
za, e gu  Ito  intcriore,  con  una  gran  fetc  di 
vederli  con  Dio . E quello  fu  il  felice  termi- 
ne di  un  continuo  fervore:  il  quale,  anche 
in  quella  vita,  fuol’elTerdaDio  premiato  , 
congranconfolazioni.  Se  V.R.vuol  par- 
tecipare delle  medefime;  palli  per  la  penali- 
tà della  penitenza , e mortificazione  totale  : 
lì  ritiri dallccofc umane,  non  cerchididar 
gulto  a gli  uomini,  e tutta  la  fua conia- 
zione la  metta  in  Dio , ricorrendo  a lui  con 
moka  orazione. 

Con  quello  Canto  efercizio  componga  V. 
R.  lafua  vita,  ufcendodalla tiepidezza,  & 
ordini  la  fua  caricà  entrando  in  fervore.  Non 
voglia,  comcconfigliaS.  Paolo  , pellegri- 
nar’in  fervore  per  iitradc  pericolofe.  Guidi 
il  tutto  la  prudenza  dello  Spinto  Santo , con 
ogniaggiullatczza.  Ordinile  fuc  opere  , 
non  Colo  per  farle  buone;  ma  ancheordina- 
tamente  : col  che  renderà  il  buono  molto 

{liti buono.  Di  ciafcuna  delle  opere,  che 
ddiofece,  nella  creazione  del  mondo;  fi 
dice  nella  fcrittura,  ch’era  buona  : ma  quan- 
dofurono  vedute  tutte  inficine;  li  aggiun- 
ge, che  erano  grandemente  buone.  11  ledo 
Samaritano  dice  ciò  con  millerio.  Et  tede 
bonum  eratualdi.  ComcfcdiccflTc.  Confi- 
derate,  che  era  grandemente  buono.  Or 
devefi  confidcrare  per  qual  ragione  la  con- 
giunzione di  tutte  inficine  faceva  le  Creatu- 
rc piti  buone,  ò per  dirlo,  con  la  riferita 
lezione  in  ringoiare.  Grandemente  buono  . 
La  cagione  c Per  l’ordine,  c bella  convenien- 
za di unacon l’altra,  perche  quedoordinc 
cun’altrograndifiìmo  bene,  che  cade  Co- 
pra diluite.  Perciò  V. R.  il fuo fervore  , 
quandocllaloabbia;  lo  aggiudi  al  debito 
ordine,  elolivclli con  prudente  aggiuda- 
mcnto  : perche  le  difugualità,  eie  Ialite  , 
ecalatc,  che hannoalcuni,  fonodifeapi- 
to  alla  virai.  E quella  di  V.R.  vorrei,  che 
foflccodante,  cfoda;  piùcheimpetuofa  , 
c pellegrina. 


Ad  un  molto  Fortunato. 

Dell'  incoji an^a  della  felicità 
umana . 

COme  un  Cavallo  s’infupcrbifce  «/ric- 
chi abbigliamenti  ; così  fi  Cogliono 
inalberarealcuni,con  le  ricchezze,  Sono- 
ri, che  lafortuna  piuttodo  preda  loro,  che 
doni.  Macdì,  non  temendo  l’mcodanza 
di  quella,  fi  rallegrano  della  loro  felicità  , 
c pure  il  ri  voltar  della  ruota  è più  facile  dal- 
la profperità  all’infelicità;  che  dalla  miferia 
allafelicità.  E’ ardua cofagiugnerc alle  ric- 
chezze; ma  la  povertà  facilmente  fitrova  . 
E’  mera  viglia , che  vi  da  chi  voglia  attaccar- 
ti alla  ruota  della  fortuna  ; edendo  data  a 
molti  peggiore,  chcfe  fodero  dati  fchiac- 
ciati  dalla  ruota  di  un  pelante  carro  . Da 
queda  ogn’un  fi  ticn  lontano:  c quellala 
maggior  parte  l’abbracciano , almeno  gli 
dendonoiemani,  col  ch’ella  gli  drafeina 
perterra,  cglisflagtlla . Non  s’inalberi  V. 
S.  per  le  felicità,  che  ha  ottenuto,  fin’ad 
arrivarcaldominio,  comando,  & onore  , 
chcoggigode.  Pi  ti  facilmente  potrà  perde- 
te il  tutto,  che  accrcfccre alcuna  parte  . 
Nonsinfupctbifca per  quello,  che  li  pare 
di  edere;  mas’umilj  per  quello,  che  può 
edere . La  maggior  miferia  della  vita  fono  li 
fuoi  pericoli. 

Niuno  c si  mifero,  che  nonpodaedèr 
più  : e niuno  è tanto  felice,  chcnonpod* 
eder molto miferabilc  . Trccagioni  per  u- 
miliarci  adduce  San  Bernardo  . Et  a me  pa- 
re, che  fi  puòaggiugncrela  quartanicnte 
inferiore  all’altrc.  Le  parole  del  Santo  (in 
for.hum.vit*  ) fonquefte:  Jjlatria  femper 
in  mente  habear,  quid  fuifti , quider,  quid 
erir  . Abbi  fempre  avanti  a gli  occhi  que- 
dc  tre  cofe:  che  fei  dato,  che  fei , che 
farai . 

. Oltra  quede  tre  cofe  fi  potrcbbcconfi- 
dcrarcquello,  che  uno  può  edere:  perche, 
fc  e cagione  di  umiliarci l’cdere  dato  un’ 
uomo  nella  fua  formazione  una  materia 
fchifofà  : & eder , mentre  viveinunvafo 
d’immondezze,  A avcr’ad  eder  nella  mor- 
te cibo  di  vermi  ; potiamo  parimente  u- 
miliarci , perche  potiamo  eder  più  mife- 
rabili,  pcrlcnodrc  particolari  operazioni , 

& ac- 
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& accidenti)  che  per  la  comune  condizio- 
ne delPuman  genere.  Non  folo  ha  ad  cf- 
fcr'uno  cibo  di  vermi,  inmortcj  ma  può 
effer’ anche  in  vita,  come  li  c alle  volte 
veduto,  anche  in  gran  pcrlonaggi  . Nefo- 
locuno  vaio,  che  cuopra  l'immondezze, 
che  nelle  fue  interiora  racchiude;  ma  al- 
cuni hanno  ancora  neircltcriorc  mandato 
fuora  piti  fchifofa,  e puzzolente  materia. 
Infornata  il  piti  Tanto  può  divenir  pecca- 
tore ; il  giulto fi  può  dannare)  il  piu  ricco 
può  morirti  di  lame,  il  felice  può  divenir 
miserabile:  il  pii!  rifpcttato , egìoriofopuò 
divenir’infame:  echi,  con  la  fuamaefià  , 
autorizzava  la  giultizia  di  molte  Provincie  ; 
l’abbiamo  veduto ignominiofamcnce  giufti- 
ziato . 

Quando  il  RcCarlo  d’Inghilterra  flava 
godendo de'fuoi Regni,  contante  ricchez- 
ze, e pace,  che  gli  altri  Re  d’Europa  l'invi- 
diavano $ chiaverebbe  detto,  che  folle  per 
divenire  il  più  infelice,  & avvilito  Re,  che 
abbia  avuto  il  mondo  ? poiché  non  ti  fa  dall’ 
antiche  ltorie,  e moderne,  chcalcun'altro 
fìa  Aatopubblicamentc  giultiziato,per  giu- 
dizio , e Temenza  pronunziata  dalli  Tuoi  mc- 
defimi  popoli,  c condannato  come  reo  in 
Solenne  conci  doro,  c per  mano  di  carnefice 
decollato  . Finalmente  fi  è veduto  polfibile 
quello,  che  pareva  incredibile,  fk  ad  alcu- 
ni quali  imponibile. 

Non  vi  c nella  vita  umana  Stato  ficuro  : 
eia  prowiJenzadivinacomponc,  o galti- 
ga  li  noftri  fconccrcicon  si  animo»  avve- 
nimenti. Quel  Re,  che  fi  fece  capo  della 
Chicfa,  perde  la  tefla,  condannatoad  effer 
decollato  dal  Tuo  popolo.  Giulio  giudizio 
di  Dio;  che  giacche  il  Re  d’Inghilterra  in- 
troduiie l’erefia  nc’popolidi  quel  Regno  ) 
fia  venuco  ad  oi«  dal  medefimo 

Regno.  Rifpettoalla  M iétw-rtr-.na 
burlcfche  le  umane:  li  cui  fuccclfi  più  pajo- 
no  favola,  chelloria.  Efcmpjdiciò  fono 
quei,  che  avvennero  a tempo  di  Giultinia- 
nofecondo,  lacuivitafu  una  graziofa,  e 
flrana  commedia , che  la  fortuna,  o il  mon- 
do in  quel  tempo  rapprefentò.  Le  prime,  c 
principali  parti  della  quale,  poliamo  dire, 
cheli  diedero  alla  pcrlonadi  Giuitmiano  , 
il  quale  alcune  volte,  come  Imperatore,  & 
altre  come  privato,  entrò  in  quella.  Puo- 
fid  ir  cosi  : perché  efifendo  due  volte  eletto , 
& ubbidito,  Maitre  due  degradato,  eleva- 
to daU’ioipcrio ; pare,  che  andava  entran- 


do, & ufeendo  rapprefentandofi  nel  teatro 
dclmondo,  c con  eflòluidue,  otrealtri 
Imperatori,  o Tiranni,  chcfurono  a fuo 
tempo,  Leonzio,  Tiberio,  Filippico,che 
come  rapprefentanti , non  pare  fc  non , che 
ti  mcttino , c levino  le  mafcherc , perchè 
tal  volta  li  veggiamo  entrar  col  nafot  altre 
fenza)  alcune  volte  a forza  d’armi;  altre  con 
favori,  buttandoti  a terra  l’un  l'altro.  Fi-? 
nalmcntc  dico,  che  a mio  giudizio,  pare  que- 
ll a ftoria  fa  vola,  ccofa  finta,  folo  per  rac- 
contare alcune  grandi  venture,  e grandi  di- 
fallri,  e pure  è in  verità  ilioria  certiflima  . 
Dalla  quale  fi  può  cavar  notabile  efempio 
dcll’incolianza,  & incertezza  delle  cofc  di 
quella  vita,  per  dispregiarle,  e tenerle  per 
niente,  & acciocché  gli  uomini  non  fi  af- 
fannino per  ottener  ricchezze , e comandi* 
ne  s’infuperbifcano  in  averle,  ncs’attrifli- 
no,  o fi  disanimino,  fc  l’hanno  perdute) 
ma  femprc  le  tengano  per  cofc  fofpette  * 
c Senza  liabilità,  avendo  veduto,  e consi- 
derato quanto  rifehio,  e pericolo  ti  palla  per 
arrivarvi,  c quanto  poca ficurezza  Sia  in 
poilederlc . 

11  cafo  fu,  che  avendo  Succeduto  a fuo 
Padre  nellTmpcrìo  Giuftiniano  fecondo ; 
in  pochi  anni  Leonzio  li  levò  di  mano  lo 
Scettro,  tagliandoli  l’orccchie,  e le  nari- 
ci, & anche,  fecondo  alcuni,  la  lingua  1 
cosi  contentibile  a tutti  l'efiliò  a Crefona 


in  Ponto  . Tra  poco  tempo  Tiberio  G Solle- 
vò contro  Leonzio  : & avendolo  prefo  ; 
comandò,  che  li  folle  data  la  pena  del  ta- 
glione, con  troncarli  le  narici,  come  a- 
veva  fatto  far’egli  a Giultiniano:  e con- 
dannandolo a perpetua  prigionia , lo  fece 
mettere  in  una  torre,  dove  per  avventura  , 
lo  ferbava;  per  ufarcon  lui  qualche  altra 
maggior  crudeltà,  avendo  Solamente  ina- 
lano Ipc rato  tre  anni  . Et  in  tal  maniera  ufei  da 
quello  Teatro  Leonzio,  crellòquivi  Tibe- 
rio, fin  tantoché  Leonzio  rimafe  prigio- 
niero, e Giultiniano  cfiliato.  Mafimtala 
giornata  di  Tiberio;  tornò  ad  entrar’in  pal- 
coGiultiniano:  ilqualc,  dopo  varj  acci- 
denti, mife  inficme  un’efercito:  & impa- 
dronendoli  di  Coftantinopoli , e di  Tibe- 
rio) Io  riferrò  nella  ltcfla  carcere  , dove 

Stuello  aveva  chiufo  Leonzio , che  aveva 
pogliatolui,  e tagliatoli  le  narici:  efacen- 
dolo  prima  llrafcinarpcrle  flrade  pubbli- 
che; fece  giustiziare  amendue  pubblicamen- 
te* avendo  imperato  Tiberio  fette  anni  . 

Mmm  4 Ta- 
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Tali  fono  li  pagamenti)  che  il  mondo  iuol 
darcaquei,  che  per  aver  parte  in  lui,  c per 
comandare;  fi  dimenticano  di  Dio  . Ecosi 
dunque  finirono  quelli  due  potenti  Impera- 
tori Leonzio,  c Tiberio,  o per  meglio  dire 
quefliducfupérbi  Tiranni.  Onde  torno  a 
ricuperare  il fuo  Imperio,  e trono,e  ricom- 

{arve  al  teatro,  8t  alla  commedia  leliliaio 
mperatore  Giulliniano:  o fu  dopo  nove 
anni,  chcerailatodaquellofcacciato.  Ma 
non  li  fuccefle  meglio  quella  feconda  gior- 
nata, perche  prendendo  Tarmi  controdi  lui 
Filippico;  Tuccife  in  una  battaglia  » to- 
gliendogli infieme  con  javita,  1 imperio 
per  non  ricuperarla  mai  piti.  In  quella  ma- 
niera la  fortuna  fi  burla  de  gl  Imperatori  , 
girandoli  in  qua,  ciac  rivolgendogli  uni 
fopra  gli  altri;  poiché  a Filippico  cavo  gl  oc- 
chi Artemio,  e quello  poco  dopo  tu  levato 
di  pofieflò , e forzato  a farfi  Sacerdote,  fin- 
che incontrò  T Imperio  con  Teodofio  il 
terzo,  che  forzato  l'accettò,  e volentieri  lo 
lafciò,  vedendo  la  commedia  di  tanti  Im- 
peratori burlati  della  loro  medefima  Maettà 
uno fenza narici,  l’altro  fenza orecchie,  1 
altro  fenz’occhi , l’altro  faccrdotc  per  forza, 
alcuni  giufliziati , altri  imprigionati,  c tutti 
fvencurati  > c quafì  anima liziaù  dalla  felicita 
umana,  efiendolorodifgrazia  la  fua  me- 
defima felicità,  e la  fua  ventura  fventura  . 
Vedendo  tutto  quello  Teodofio  fe  ne  ufei 
dal  teatro  del  mondo.  Se  entro  nella  Reli- 
gione: perchè  non  vie  afilo,  pcrripararfi 
contro  la  fortuna;  quanto  la  virili  - 
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t - ay  L , 1 

Allo  lleflo  Fortificato. 

Quanto  fa  invanire  li  fortunati  la  dimen- 
ticane della  morte . 

LA  memoria  della  morte  cagiona  tanto 
gran  fa  viczza  ; che  perciò  ditterò  gli 
Antichi,  che  la  meditazione  di  lei  era  la  ve- 
ra filosofia . Laonde  come  il  ricordarfi  di 
lei  fa  favio;  cosi  ancora  l’oblivione  della 
medefima  rende  fciocco  : e tanto  pili  > le 
viene  dalla  umana  felicità  fomentata  : la 

aliale  fa  cancellar  dalla  memoria , non  folo 

fine  della  vita;  ma  anche  Tcffer  della  con- 


dizione umana:  col  che  fi  verifica  il  detto 
diCrilto,  che  quando  meno  fi  penfa,  ver- 
rà la  morte:  perchè  li  molto  fortunati  non 
fogliono  mai  penfàre  a morire:  che  però  c 
neceflario,  chela  morte  li  tolga,  quando 
meno  la  temono  . Con  ciò  alzano  torri  di 
vento , c vanno  architettando  gran  macchi- 
ne, concuitrattcnghino  , & occupino  la 
loro  vita:  Perche,  come  la  miranofenza 
ilfuofìne;  fi  finge  loro  fenza  fine,  & im- 
mortale. Conferma  ciò  Giulio  Cefare,  il 
quale  la  morte  colle  quando  pili  fuor  di  fen- 
no  lo  teneva  la  fua  medefima  felicità,  quan- 
do era  più  pregno  di  albagiofi  penfieri  , 
quando  aveva  determinato  di  pattar’  in 
Oriente,  e domar,  cconquillarcla  valoro- 
fa  gente  dc’Parti,  c vendicarla  morte  di 
MarcoCrafio,  c pafiar’avanti  perlrcania  > 
& altre  terre,  fin’ad  arrivare  al  marcCa- 
fpio,  & entrare  in  tutte  le  provincic  della 
Scitia  Aliatica,  epafiandoilfiume  Tanais, 
tornar  per  la  Scitia  di  Europa,  c dando  la 
volta,  venir  in  Alcmagna,  & altre  provin- 
cic confinanti,  conquiltandolc,  c ponen- 
dole folto  l'Imperio  Romano.  Pcrlocchè» 
avcndologià  nella  fua  mente  difpoflo;  or- 
dinò, chclifaccfleroindiverfc  parti  falda- 
ti , e fi  raguna  fiero  dicci  milacorazze,  efe- 
dici  legioni  di  fanteria,  tutta  gente  feelta  > 
&aficgnando  il  tempo,  in  cui  egli  pentiva 
partirli;  volle,  che  cominciafiero  a mar- 
ciar tutti  nella  medefima  congiuntura:  Se 
oltre  di  ciò  non  fidamente  voleva  foggetea- 
re,  e domare  tutti  gli  uomini;  ma  emenda- 
re, c corrcgcr  la  natura  : perchè  il  Pclopo- 
nefo,  che  ora  fi  chiama  la  Morea;  voleva  » 
& aveva  determinato  di  farla  Ifola;  rom- 
pendo lo  llrctto  della  terra,  cheé  fia  il  mare 
Egeo,  & il  mare  Jonio.  Il  fiume  Tevere  , 
cl  Anienc  voleva , fecondo  dice  Plutarco  , 
romperli,  & aprir  loro  nuove  flradc,  per 
donde  corrcfièro  al  mare,  facendo lafciar 
loro  l’antico,  c nativo  letto,  c renderli  a 
ben  grandi  legni  navigabili . Aveva  ordi- 
nato, c cominciato  ad  abballare  , e fpiana- 
rc  molte  colline , c fublirai  monti  dcll’Ita- 
lia,  efeccare,  c vuotare  alcuni dc’laghi  , 
che  fono  in  quella,  & altre  cofedi  quella 
forra,  da  più  che  dauomo,  macchinava 
di  fare:  che  parevano  3 folo  Dio  poflibi- 
li  . Emendò,  ecorrcfic  ùmilmente,  come 
molti  Autori  riportano,  il  corfo  dcll'an- 
no,  conformandolo  col  corfo del  Sole  : e 
pofclo  nella  forma,  che  ora  è,  come  fe 
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prima  forte  andato  molto  difordinato  . Il 
mcdefimofeccnel  computo,  e corfo  del- 
la Luna,  c congiunzioni,  & oppofizio- 
nidilci,  & il  Sole  : il  che  li  fu  pur  impu- 
tato a tirannia  da  quei,  che  l’invidiava- 
no, Si  emulavano  : perchè  , decorren- 
doli un  giorno,  inprclenza  di  Cicerone  , 
come  nel  giorno  feguente  farebbe  Hata 
congiunzione  del  Sole  conia  Luna  i cosi 
farà  dille,  fc è quello,  che  Celare  ha  or- 
dinato. Moli’ altre  colè  molto  grandi  co- 
minciò nella  riforma  delle  leggi,  e de’ 
coltumi , e de  gli  ortìzj  : li  quali  tutte 
io  lafcio  per  abbreviare.  Tra  le  quali  una 
fu  , che  comandò  , che  fi  rifabbricaffc 
la  Città  di  Cartagine  dillrutta  com’  o- 
gn’  uno  fa,  da  Scipione  : e vi  mandò 
gente  , e colonie  da  Roma  , Se  il  me- 
deiimo  fece  in  Corinto  . Ma  tutte  que- 
lle opere,  e tutti  quelli  si  follevati pcn- 
fieri  , e rifoluzioni  dillorfc  la  morte  , 
clic  dentro  a pochi  giorni  li  fuccerte  . 
E contro  un  si  grand’uomo  , alle  cui 
forze  non  fi  trovava  pari  ; ballarono 
pochi  uomini , e quelli  difarmati  , per 
ucciderlo.  Erano  cinque  foli  meli,  che  fi 
cramcrtò  ( come  nota  Velie joPatercolo  ) 
in  pacifico  portello  ; quando  quei , de’ 
quali  piti  fi  fidava  nella  di  lui  morte  congiu- 
rarono . 

A quello  invanimcnto  fali  Giulio  Cc- 
fare  per  gli  fcaglioni  di  cento  felicitaci  : 
per  cinquanta  gradini  di  altre  tante  vitto* 
rie,  che  in  battaglie  campali  ottenne  : c 
per  altre  cinquanta  alture  di  onori  mon- 
dani, & affettazioni  de’divini  : perchè  , 
dopo  di  cinque  trionfi,  alcuni  per  amor 
cheli  portavano,  altri  per  timore  che  ne 
avevano,  o per  adulazione  , il  fenato  , 
e popolo  Romano,  finalmente  tutti  li 
diedero  nomi,  preem inerirei  xmon,  qua- 
li a niun’altro  erano  fiati  giammai  dati  , 
ne  ad  uomo  dar  fi  potevano  , ne  egli  ac- 
cettar li  doveva , come  Plutarco  , Si  Ap- 
piano raccontano.  Ma  l’ambizione  , Se 
animolìtà  di  Celare  fu  sì  grande,  e lifuoi 
penfieri  si  follevati  ; che  niuna  cofa  egli 
giudicava  per  grande,  Se  ogni  cofa  li  pare- 
va, che  a lui  conveniva , e competeva  . 
Onde  non  folamentc  accettò  quanto  gli 
oflerfero  ; ma  molte  cofe  li  furono  of- 
ferte , perchè  conofccvano  , che  le  vo- 
leva. Che  peto  li  fu  dato  nome  d'  Im- 


peratore, e di  Padre  della  patria  , c di 
rilloratorc  , e confervatorc  : fu  creato 
Ditiaior  perpetuo,  e Confolc  per  dicci 
anni,  e Ccnfor  perpetuo  delli  collumi  : 
Li  fu  eretta  ftatua  tra  cucile  de  glialtri  Re 
di  Roma  remertafedia,  c trono  di  avorio 
nc'Tempj,  enelScnato  : c pulpito,  e tro- 
no follcvato  nel  teatro,  c ncll’orchcRra  , 
dove  li  fenatori  fedevano  : c lifuoi  ritrat- 
ti, cftatuefuronomerteintuttili  Tcmpj  , 
c luoghi  pubblici.  Ncfini  qui  : perchè  li 
diedero,  Se  egli  accctcò  alcune  cofe  , che 
foloaquclli,  chctenevanoperDci,  fi  at- 
tribuivano . Al  mefe,  che  fi  chiamava 
Quintilio,  pofero  nome  Julio,  in  onor 
del  fuo  nome  : come  Marzo  fu  chiamato 
dalDio Marte,  cGiugno  perla  DeaGiu- 
nonc.  Gli  edificarono,  e confagrarono 
Tempj,  comeaGiove,  Scagli  altri  Dei. 
Li  diedero  certa  forra  di  Bare,  che  fi  tene- 
vano particolarmente  per  portare  le  llatuc 
de’Dci,  c fi  chiamavano  Tenfc  : e così 
feccromolt’altrecofe,  inonor,  c grazia 
di  lui,  artài  ecccflìvc.  Insifublimc  altu- 
ra non  è maraviglia,  che  s invaniflé  : co- 
me a quei , che  mirano  una  gran  pro- 
fondità da  una  gran  fublimità  , gira  la 
iella . L'umiltà  giova  alla  prudenza  : Si 
all’umiltà ajuta  la  memoria  della  morte  : 
la  quale  io  a Vollra  Signoria  configlio, 
per  contraveleno  della  felicità  umana  , c 
fappia,  chcilfiumeLctcdi  quella  memo- 
ria , è la  continuata  felicita  , la  quale  fa 
dimenticare  di  quella.  Ma  la  triaca  , c 
qualche  avverfità  : Se  il  mancamento  di 
quella  lo  fupplifca  Voftra  Signoria  , con 
qualche  attenzione  di  meditare  di  tanto  in 
tanto  la  morte . E principalmente  è bene 
confiderarclc  morti  difgraziatc  , c Tempre 
inafpettate  de  gli  uomini  fortunati  . Per 
quello  il  Salmo  fettantadue  tratta  di  fami- 
gliami fini  infelici  di  perfone  molto  felici  : 
il  quale  dice  il  tefto  Siriaco,  chcfu  com- 
porto dal  Profeta,  ricordando  la  morte  di 
Allalonne,il  quale,  dopo  di cflèr’ elevato 
all’eminenza  del  Regno  i in  un  momento, 
finì  con  difgraziata,  e repentina  morte  . E 
veramente  tali  fini  di  vite  felici  debbon’ef- 
fcr  da  noi  molto  rammemorati  : febbene 
nel  corpo  del  Salmo  dice  la  Volgata  , che 
non  vi  è chi  li  guardi  ; Non  tjì  refpe- 
dut  morii  torum  : perchè,  o nonficon- 
fiderano,  o fe  fi  avvertono  j fi  depone 

Tubi- 
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fubitola  memoria  loro.  àjla  la  verdone  Si- 
riaca , ìnluogodi  quelle  parole  $ legge  : 
Non  eft  terminar  morti  forum.  Non  vi  è 
termine  per  la  loro  morte  : perchè  Tempre 
ciabbiainoaricordarcdiquella,  per  difin- 
ganno della noltra  vita.  Perciò  non  fi  di- 
mentichi Vofira  Signoria  della  morte  di 
tre perfonc felici,  che  in  quelti giorni  fo- 
no, iuccclk in quellacorte,  nello fpazio  di 
unmefe,  con  ìlpavento  di  tutti  i & lofo, 
chepcrcagione  di  quelle  > alcuni  hanno 
mutatovita.  E’cofa  formidabile  una  gran 
fortuna  continuata  , noncllcndocofa  piti 
tradito».  E’  pericolofol' abufo  della  feli- 
cità, & 1 Tuoi  defiderj  follo  infaulti  . Par 
difgrazia  il dcfidcrar  molto  una  cofa  de  lla 
terra,  c non  arrivat’ad ottenerla»  mafpcl- 
fo  è gran  grazia . La  vera  prudenza  e dif- 

Siar’il  mondo,la ficurczza  temere  Dio, 
dicità  fervido . 


LETTERA.  LXXXIII. 


Ad  una  divota  Congregazione,  dove  0 
cfercita  l’orazion  mentale  - 


fi  raccomanda  la  perfe  veranda 
nell'  orare  „ 


NEI  mezzo  delle  mie  molte  indifpofi- 
zioni  mi  è fiato  di  gran  follcva- 
mcnto  il  Caperla  gran  pietà  di  codetta  di- 
vota Congregazione  : perchè  , come  mi 
veggo  inutile,  e tanto  impoftìbilitato  ad 
operare  quello,  che  io  vorrei  per  amot  di 
Dio  i godo  grandemente  » che  fi  trovino 

molti,  che  fervano  a lui  daddovcro  . E , 

come  Daviddc  entrava  a parte  con  tutti 
quelli,  chctcmcvano  il  Signore  i cosi  io 
interellandomi  ne’fanti  efcrcizi  di  codetta 
pia  ragunanza  » dò  a Dio  molte  grazie  per 
quelli  .*  c vi  fupplico  tutti,  con  quanta  ef- 
ncazia,  e fommillionc  pollo  » che  le  con- 
tinuare . E ve  ne  dò  parimente  il  buon  prò  : 
potendo  ciafcuno  di  voi  dire  con  David- 
dc : le  forte  mi  fono  fuccedutc  bene  , per- 
che fono  dell’orazione,  e tratto  con  Dio  : 
fiche  è quella  parte  migliore,  che  Grillo 
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pra  tutti  gli  efercizj della  vita  attiva.  So- 
no molto  diverfi  gl'impieghi  di  varie  pie 
Congregazioni , che  fi  tono  fondate  nella 
Chieià  : e fono  tutti  lodevoli,  e fanti  , 
Alcuni  attendono  a lòcorrere,  e fcar cera- 
re li  poveri  prigioni  : Alcriafollevar  gl’in- 
fermi : Altri  ad  albergar  li  pellegrini  : Al- 
tri a mantener’ gli  orfani  : ma,  fopra  tut- 
ti quelti  impieghi,  piu  utile,  e profittevo- 
le per  cialcheduno  » c quello  dell’  ora- 
zione : per  la  quale,  oltre  che  uno  opera 
in  $è  ciò,  che  altri  operano ne'prolTimi  » 
dilpone,  che  tutte  l' altre  opere  buone  fi 
faccianocon  maggiore  fpirico,  e pcrfcvc- 
ranza  : poiché  per  l*  orazione  ottiene  1* 
ammala  libertà de'ligli di  Dio,  e li  libera 
dalla  cattività  del  demonio  : con  quel- 
la lana  le  lue  infermità  fpirituali  : alberga 
lo  Spirito  Santo  : c per  quella  Iddio  la  di- 
fende. 

Coi  che  uno  cfercita  in  sè  ficlTofpiri- 
tualmentc  l’opcrc  della  mifericordia  , ef- 
fendo  limofinicro  , e protettore  di  sé  me- 
defimo.  Quella  è l’armeria  del  Criftiano  r 
quella  c’inlc&na  a vinteteli  nollri  nemici  : 
perchè,  come  potrà  uno difpregiar’il  mon- 
do > fc  non  li  toglie  la  mafchcxa,  che  dà 
dell’inganno  i 11  che  fifa  con  l'orazione  , 
confiderando  la  vanità,  l’inllabilità  , c la 
poca  durevolezza  della  vita.  Come  potrà 
uno riufcirvittoriofo delle  fue  palfioni  , e 
vizj  : fenon  li  conofcepcr  fuoi  nemici  ? 
Or  quello  fi  fa  con  L’  orazione,  confide- 
randoattcntamei.tc  il  difordine  della  no- 
ltra natura,  ereditato  col  peccato  : e che 
fempre  la  carne  appetifee  ( ne  è maraviglia 
eficndo  inferma  ) quello,  che  gli  è più 
danncvole,  contraddicendo  atto  fpirito, 
Oc  alla  ragione.  Donde  mai  fi  pone  a lei 
freno,  donde  fi  tiene  a regola,  donde  fe 
gli  abbaila  l’orgoglio  } fenon  dall’orazio- 
ne ì poiché  con  quella  ci  dichiariamo  per 
fuoi  contrarj , e procediamo  diacquiftac 
levirtudi,  chegaltigano  li  fuoi  difordini» 
e ribellione.  Ben  dille  un  favio  che  era  tol- 
da to  fenza  mani.arciero  fenz  occhi  > corfie- 
ro fenza  piedi , banditore  fenza  forze  , fi 
Criltiano  fenz*  orazione.Si  difingàn  ino  pu- 
re l’anime  : che  fenza  di  lei  » non  potran- 
no efier  perfette,  ne  ottener  vittoria  perfet- 
ta de’fuoi nemici.  Vuole  Iddio,  che  non 
fìamofblicon  le  nollrc  fòrze  : guflamol- 


fieflo  qualificò,  dandole  fi  vantaggio  fo-  co,  che  noi  umiliati  conosciamo  nell’ora- 
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rione  , che  non  polliamo  nulla  , lenza  che 
celici  ajuci  - Combatteva  Giofuc  con 

gran  valore  conira  Amalcc»  lenza  intiepi- 
dirli punto  in  maneggiar  lcarmi,  pcrab- 
battcre  il  fuoavverfario  ; ma  folo,  quan- 
do Moisè  orava  con  fervore  i vinceva:  e 
quando  mitigava  qualche  poco  il  fervore 


lo,  che  imparò  da  quel,  che  pati:fcbbcne 
mai  manco  al  Figlio  di  Dio  perfetto  co- 
nofeimento  del  tutto . Quando  abbiamo 
freddo  ; proccuriamo  di  far'efercizio , per 
prenderforze,  Òcacquillar  calore.  Et  al- 
ludendo a quello diflcSan  Paolo  .•  Cammi- 
nate in  ifpirito  , e non  adempiute  li  de- 


dell’orazione i vinceva  Amalcc.  Che  al-  fiini  della  carne.  Se  Hate  freddi  nella  vir- 
è quello  ? fe  non  un  darci  Iddio  ad  in- rtù  , fc  vi  affliggono  li  vizj,  che  fono  il  ge- 
i™.  che  non  battano  i’induftric  no-  lo,  cheraflredda,  e fmorza  il  calore  della 


eroe 

tendere,  che  non  battano 

flrc  5 fe  umili  non  riconofctamo  la  necci» 
tà  dcll’ajuto  fuo,  c non  lo  chicdiamoo- 
rando  : acciocché  cosi  non  attribuiamo 
mai  le  vittorical  nollro braccio,  ma  al  di- 
vino aiuto.  11  proprio  conofcimcnto , &il 
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riconofcimento  della  nollra  fiacchezza  » 
implorando  Va  juto  di  Dio  : fono  peri  ani- 


grazia  i fateefcrcizio con  lo  fpirito,  Cen- 
trate in  calore,  efercitatcle  virtù,  maneg- 
giate learmi  : c noniftate,  come  fi  fuol 
dire , con  una  mano  fopra  l’altra  $ perche  vi 
gclarete  a farete  vinti  dalle  pacioni . Ma 
febbene  qualfivogha  efcrcizioc  molto  lo- 
devole i quello,  che  dà  calore  a tutti,  él* 
c perfevcrante.  Ella  c 
r cosi,  glifpiritivicali 
uc  diltribuito  pcrtutte 


Egiziani,  & una  bacchetta  di  virtù  per  opc- 1 le  membra  del  corpo,  mantiene  in  quelle 
ra*r  maraviglie  fopra  le  nollrt  umane  for-lilcalor  naturale,  acciocché  cfcrcitino  le 


ze 


Gli  efercizj  dell  a vita  fpirituale  fono  un 
toproprj  di  quelli,  che  fi  pregiano  di  ellcr 


loro  operazioni:  cosi  mcdehmamentc  l’ora- 
zione fomenta  tuttcle  opere  buone.  E co- 
me in  un’oriolo , o macchina  d i molte  ruo- 


Criltiani,  e tanto  ncccffarj  per  quei  , che  te  fi  fogliono  tutte  muovere  col  pefo,  omo- 
nroccurano  la  perfezione  5 che  fenza  di  : vimcntodi  una  ; cosi  ancora  tutte  le  vir- 
quelli,  ne  gl  ioni  adempiranno  benele  ob-'tudi  vanno  al  pattò  dell’orazione  perfeve- 
bii-azioni  del  nome,  che  proiettino  : nel  rame  : dico  con  nflellìone  perfevcrante,  e 

‘ ' ‘ non  dico  divota,  nefublime  ; perche  farà 
piti  profittevole  la  perfevcranza  ncll’orare  ) 
chela  tenerezza  dell’orazione.  Poiché  a 


glialtriorterranno  la  fantità,  a cuiafpira 
no . E’Ia  noltra  vita  una  battaglia  continua  : 
&.  abbiamoalcuni  nemici  tanto  vigilanti  , 
Hi  indultriofi  i che  ne  Hanno  mai  oziofi , 
ne  fi  llraccanodi  combatterci.  Stanno  nel 
territoriol’oro,  cperdircosi,  incafapro- 
pria  : perché  il  demonio  fi  chiama  princi- 
pe di  quello  mondo,  c la  nollra  carne  ha 
per  fua  maggionc la  terra , come  ditte  San 
Gregorio.  Onde  Vanirne,  che  defiderano 
di  vincere  cosi  fort.  ai^ucrfari  1 han  di  me- 

llicrediarmarfidiognirorta  <H-v»««idi^ 4j. 
vogliono  riulcir  vittoriofi  r c ciò  fi  fa  con 
glicfcrcizj  di  quelle  : perché  malamente 
potrà  non  vincere  la  fupetbia  ; fc  non  fa  , 
che  cofa  fia  umiltà  : e malamente  potrà 
perfettamente  fa  per  lo  ; fc  non  1 cfercica  . 
Perché,  ficcome  nell’orazion  naturale  non 
vi  é teorica,  ma  folo  pratica  : ma  nelle  ar- 
tifiziali deve  preceder  la  teorica,  e 1 infc- 
gnamento  j cosi  nclli  lpiritualc  non  vi  é 
perfetta  teorica  , fe  non  e preceduta  la  pra- 
ricae  l’cfcrcizio.  Tanto  che,  per  fignifi- 
carciciò  5 anche  di  Cullo  ditte  l’Appofio- 


quei,  cheperfcvcrano  nell’orazione  fecca  , 
dtanchcdillratta,  purché  non  volontaria- 
mente > puòcagionar  loro  quella  orazione 
molto  profitto.  Dcoqueito,  perché  non 
fi  perda  d’anuno  qualcuno,  che  paafce  Gc—  • 
cuà,  c dillrazione  nell  orazione,  paren- 
doli, che  perde  il  tempo.  Non  lo  perde  in 
veruna  maniera  : perché,  febbcncliparc, 
che  quel  tempo  non  liferva  d’orazione  , 
combacccnaoconlcdiUrazioni,tutca  volta 
creda,  cheli  ferve  di  penitenza  : c non  è 
tempo  male  fpefo quello,  che  fi  fpcndc  in 
patire  per  Dio  : e non  penli , perché  fentc 
pena  nell’orazione  ; perciò  abbia  colpa  : 
anzi  perfevcrando  in  lei  avTà  merito.  E ve- 
ramente maggior  finezza  è perfeverar  nell’ 
orazione,  con  fcccagginc  j che  quando  in 
lei  fi  ha  gran  tenerezza,  clagrimc:  perché 
quello  c di  gran  confolazione , egulto  3 e 
quello  é di  grand’ottcrvanza  , e finezza 
verfo  Dio  : il  quale  deve  cercarli  per  sé 
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nicdefimo,  c non  per  le  fue  dolcezze  , e 
regali.  Aggiungo,  chelaperievcranza  in 
cotal’orazione  fccca,  e pcnofa  ; non  fo- 
lo ferve  di  penitenza,  nefolo  moitra  gran 
finezza  verfo  il  Signore  $ ma  anche  fuol 
giovare  come  orazione  ? poiché,  per  vir- 
ai di  quel  tempo  di  raccoglimento,  in  cui 
un’anima  fi  occupa  : fuoldar’il  Signore  di- 
poi, anche  per  le  ilrade,  e perle  piazze  , 
al  conofcimcnto  delle  verità  divine  , & 
una  gran  lucedel Ciclo,  quando  uno  me- 
no fi  penfa:&  almeno  ncll’occafioni  fuol’ 
accorrere  co’fuoiajuti,  ocon  la  fua  grazia 
dcll’eiterna protezione,  slontanando  l’oc- 
cafioni  del  male.  Oltre  di  ciò,  a capo  di 
qualche  tempo,  fcbbcncin  alcuni  dura  mol- 
tianni  ; fi  vicnea mutare  la  Cecità,  prin- 
cipalmente quand’c  accompagnata  da  mol- 
ta mortificazione,  inaltiflima  contempla- 
zione : ccolui,  cheprima  nonpotcvacn- 
crar  nell'orazione  ; dipoi  cprefo  per  la  ma- 
no, introdotto  nell'intimo  del  Sanila  San- 
tìorum . Di  maniera , che  di  qualunque  for- 
ca fia  l’orazione  ; fempre  é molto  profittevo- 
le, e non  fi  deve  mai  lafciarc,  ma  3jutarfi 
con  le  buone  opere,  c con  la  mortificazio- 
ne. Vi  fono  alcuni,  chequantunquc  co- 
noicano  il  profitto  dell'orazione  ; nulla  di 
meno  fono  in  quella  tiepidi,  c rimedi,  per 
parer  loro,  che  Iddio  non  gli  oda  : poiché 
ne  ottengono  ciò,  che  domandano  ; ne 
arrivano  alla  perfezione  , che  dcfidcrano: 
c quelli  non  debbono  fconfolarfi,  ne  ab- 
bandonare si  lantocfcrcizio.  Sappiano  pu- 
re, che  Iddio  è tanto  amico,  cheli  fia  do 
mandato,  e che  li  fuoi  amici  lo  cerchino 
nell’orazione  ; che  per  obbligarlo  a con- 
cederci ciò  , che  li  domandiamo  ; non  vi 
c miglior  mezzo,  che  dirli,  che  li  torne- 
remo a domandare  nell’  orazione . Si  mette 

Daviddeafar’cfclamaziomaDio  $ fuppli- 

candoloT  che  oda  le  fuc  preghiere , c li  con- 
ceda qualche  domanda  : c non  trova  mi- 
glior ripiego,  per  far  paflar  lafupplica  5 
che  dirli  : Perchè  ho  pregato  voi  Signo- 
re ? domattina  udirete  la  mia  zwf  : Qua- 
li dice  ITe,  Signore,  datemi  udienza  ; clic 
io  vi  prometto  d i non  mancar’  all’orazione  : 

domattina torneretea  udire imieiclamori  , 
e preghiere.  E’moltoda  conlìdcrarfi  lo  Iti- 
le di  Daviddc,  che  ltando  molte  volte  oran- 
do ? allegava  avanti  a Dio,cheavcrcbbc 
orato  anche  l’altro  giorno,  promettendo 


nella  medefima  orazione  la  continuazione 
di  quella:  non  perdendoli  d’animo,  per  non 
efier  udito  oggi  : non  lafciando  perciò  di 
tornar’ad  orare  domani  : giudicando  , 
cora’è  in  verità , che  il  continuare  un’cfer- 
cizio  tanto  a Dio  gradevole?  è gran  bene , c 
favore  fuo  . E che  Iddio  fa  a noi  gran  gra- 
zia in  darci  defider),  e propofiti  della  pcr- 
fevcranza.  E’iddio  molto  amicodifar  be- 
ne :c  quando  ci  diftérifee  quello,  cheli  do- 
mandiamo ? è perché  vuole , che  lo  preghia- 
mo. Quanti,  dopo  di  aver’ottenuto  quello 
che  molto  defideravano?  fi  fono  dimentica- 
ti fubitodi  Dio?  E quanti,  con  quel  , che 
domandano;  fi  guadagnano  la  propria  per- 
dizione ? E piti  favore  fa  loro  Iddio  in  ne- 
garglielo ? che  in  concederglielo  . Negat 
Dominur  J*pè  quod  volumut  ? ut  tribuat 
quod  mallemur,  diccSant’Agollino . Ne- 
ga molte  volte  Iddio  quel,  che  noi  voglia- 
mo? per  darci  quello,  che  chieder  dovrem- 
mo. Ne  fimilmentcégiuliificato  il  fecondo 
lamento,  che febbene fanno  orazione , non 
fi  approfittano . Pare  loro,  che  quello  ne- 
gozio della  perfezione  fia  molto  facile  ? ma 
s’ingannano:  perché c un’opera  di  tutta  la 
vita. -e non é Santo  nel  Cielo,  che  nonvo- 
lclfe  edere  fiato  pili  Santo  : ne  fi  troverà  , 
che  quando  morirono  fiano  itati  foddisfatei 
della  loro  virtù  : ma  febbene  molto  timo- 
rofi  del  loro  poco  profitto . E’ia  perfezione 
un’abiflo profondo,  che  quanto  più  uno  a 
lei  fi  avvicina  ? tanto  più  li  pare  di  clfer 
lontano.  ‘ZJnabiJjo  chiama  /’  altro  . On- 
de non  hanno  , che  difanimarfi  , purché 
non  reili  per  loro.  Perché  fuoI’dTer  buon 
fegno,  che  camminano  verfo  di  quella? 
quando  fi  affliggono  di  non  poterla  confe- 
guirc  : e credano,  che  non  é poca  perfezio- 
ne? il  conofcere,  che  fono  imperfetti.  Co- 
me infcgnòSanc'Agoltino.  IpCa  ejì  perfe- 
dio  hominir  invcnijje  fe  non  effe  perfedum  . 
E’un  certo  modo  di  perfezione,  il  trovarfi 
uno,  che  non  é perfetto.  Proccurino,  con 
ogni  efficacia,  l’efcrcizio  delle  virtudi,cl’ 
emenda de’loro errori  » clafcinodel  rciloil 
penficroa  Dio,  che  egli  defidcra,  che  noi 
lìamo  fanti  . H*c  ejì  voluntar  Dei  fan- 
dificatio  nojlra.  Efcciòfaranno?  non  fa- 
ranno poco  perfetti.  Perché,  come  dille 
San  Bernardo.  Indefeffum  pioficientti  jìu- 
J dium,  ór  jugir  conatur  ad  perfedionem  : 
per f ed  io  reputatur  . Un’  indelcflò  fludio 
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di  approfittar  fi  ,&un  continuo  conato  alla 
perfezione  ) già  fi  reputa  per  perfezione  . 
Lafciol’altrc  cagioni , che  Cogliono  intie- 
pidire l’anime all'orazione, per  non  mi  al- 
lungar troppo  in  quella  lettera  : Colo  fuppli- 
cotuttidicodella  fervente  Congregazione 
iitancemence , che  non  interrompano  il  co- 
minciato cfercizio  fin’al  fine , perchè  il  co- 
minciare è di  molti,  & il  finire  di  pochi . E 
non  farà  coronato , fi  non  chi  averà  legit- 
timamente combattuto  : E la  legge  di  quella 
lotta  è perfevcrare  nel  fervizio  di  Dio , fino 
alla  mone  : la  quale  chieggo  umilmente  alle 
Signorie  Voftrc, che  me  l’ottcnghino  dal 
Noilro  Signore  buona , con  vero  amor  fuo, 
e contrizione  de’miei  peccati . 


LETTERA  LXXXIV. 


A Don  Michel  Battilla  de  ZanuzaProto- 
notario  d’ Aragona. 


Di  guanto  importa  la  memoria 
della  Morte. 

STimerò  molto,  che  V.  S.  refli  tanto  fod- 
disfattadi  qucfto  mio  manoferitto,  che 
le  mando  della  Partita  dell’Eternità  •,  quan- 
to io  fio  nella  domanda,  che  mi  ha  a ciò 
impegnato  : non  volendo  io  lafciar  mal’im- 
piegati  si  buoni  Cuoi  defiderj  di  prevenirfi 
per  una  Criftiana  morte, come  invidiai  a 
V.S.quando  ledi  la fua  lettera , Stanimi- 
rai , cne  in  mezzo  alla  maggior’  attenzione, 
anaqualel’obbligavanoliduc  gran  polli  , 
ne’quali  all’ora  fcrviva  la  Maefti  del  Re  ; 
ella  con  i imi  if|iTi  nm»«  , m|  ftimolarte , che 
iofacefli  un  trattato  deft’a jutSTTlm»  mo»- 
rc  per  fua  confolazione . Penderò,  e fol- 
lecitudinedegnadiun  Criftiano  petto,  ap- 
parccchiarfia  tempo  persi  necertàrio  peri- 
colo, &occafionc inevitabile.  Volefie Id- 
dio, che  tutti  l’imitanfero,  e prendelTero 
l’efempio  di  Voitra  Signoria,  Se  il  confi- 
glio del  faggio  Idiota  ( 1.5.  cont.p.yjil  qua- 
le dice  . Conviene  molto  farfi  anticipata- 
mente  amico,  e compagno  della  morte  : ac- 
ciocché , quando  arriverà  a cafa  fua  s le 
pojfa  andar  in  contro  a ricever  la  : perchè  ti 
fo  Capere , che ' una  gran  fapien^a,  penfa- 


re,  e trattare  delta  morte.  Similmente  dice 
San  Gregorio  Nazianzetio(  in  fcr.  fol.or.  ) 

Tieni  fempre  prefente  la  morte , portai * 
avanti  agli  occhi  : & il  frutto,  che  da  que- 
llo faftidio  caverai  5 farà  che  , quando  gli 
aver  ai  ad  ufeir' incontro  5 farai  già  fuper  io- 
re  a lei,  e non  Internerai.  Gran  rimedio  per 
non  temere  la  morte  vicina  è temerla  da 
lontano: perchè, come  dice  San  Gregorio 
il  Magno  ( hom.  13.  inEvang.  ) More  ipja 
cùm  venerit,  vincitur , priùt  quarti  vene- 
rit,  fttimeatur.  Vincoli  la  morte  quando 
viene , fc  prima  che  venga  fi  temerà . h’bcne 
temere  quel  parto,  a cui  per  forza  abbiamo 
a venire  : e parteggiar  prima  con  la  confi- 
derazionelofladio,  e corfo,  dove  abbia- 
mo a correre  necertàriamentc  . Con  gran 
prudenza  configliava  il  fervo  di  Dio  Fra 
Paolo  Alemanno  ( in  hift.  S.  Franc.3.  p.  1 .6. 
c.39.)  e davaa’fuoi  difcepoli  un  modo  di 
prepararli  per  morire,  divifo  nelli  giorni 
dcllafettimana.  ULunedì,  diceva,  deve 
ilfcrvodi  Dio  penfar,  con  viva  confide- 
razionc,  che  Ila  infermo.  IlMartedi  pen- 
fi  di  àver’una  gran  febbre  (Oc  affermava  , 
che  molte  volte  era  fucceduto  a lui , &ad 
altri  venirli  la  febbre,  per  la  veemente  im- 
maginazione, che  ne  avevano.  ) 11  Mer- 
cordi  fi  ha  a confcrtare,  con  molta  diligen- 
za, coinè  chi  fi  apparecchia  per  morire.  II 
Giovedì  fi  ha  a Comunicare,  come  dalle 
mani  del  Signore,  con  gli  Appoftoli , nell’ 
ultimaCena.  Il  Venerdì  ha  a ricevere  nel 
fuo  penficro  l’olio  Santo  : e quello  ha  a 
farfi  con  ungerfi  col  Sangue  di  Gesti  Crillo 
Crocili  fio . II  Sabbato  ha  a penfare , che  già 
muore  , e lo  fepcllifcono  : e chiudendo 
la  fepoltura,  li  partano  fopra,  c tutti  di 
lui  fi  dimenticano.  E la  Domenica  haari- 
fufcitarcol Signore,  &entrarc  nella  Celc- 
, ile  Patria.  In  quella  maniera,  c forma  ap- 
parefcchiavafi  ogni  fettimana  quello  Sant’ 
uomo.  E’bcn  fatto  confiderarc,  in  parto 
di  tanto  pericolo.  Se  importanza  ; come 
abbiamo  a ritrovarci , come  a confertarci 
per  morire , come  a ricevere  il  Viatico  , 
come l’Eflrema Unzione,  cometa  nuova 
della  morte  llando già  difperati  da  Medici, 
come  averemo  pazienza  nell’ultima  infer- 
mità , tra  1’  agonie  mortali  , come  ci 
conformeremo  con  la  Divina  volontà  , co- 
me abbiamo  a meritare  fino  all'ultimo  pun- 
to 5 come  abbiamo  a moli  rare  il  volto  fere- 

DO 
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noperl’etemidj  come  abbiamo  a fpprare 
in  Dio , come  abbiamo  ad  invocare  la  Ver- 
gine , come  abbiamo  ad  implorare  l' aiuto 
de'Sant  i ; come  abbiamo  a confegnare  il  no- 
firo Spirito  in  manodel  Creatore.  Di  tut- 
to quello  ho  io  proccurato  d'iftruir  l'anima 
follecita della  fua  làlvezza  in  quello  mio 
breve maaofcritto ; fcbbene non  l'ho  fauci 


conia foddiifazione, chela  colà  richiede* 
va,c  V.S.da  mcafpctcava,  quando  me  nc 
richiefi:  ; ma  mi  confalo,  che  ella  correg- 
gerà li  miei  errori . Invio  a Voftra  Signoria 
«jucft’opera,  acciocché  palli  per  gli  occhi 
tuoi  : Stella  vegga  fc  è degna  di  pafljr  per 
gli  occhi  de  gli  altri , e fe  fi  può  fpcrar  dalla 
fua  ftampa  alcun  fruuo . 


IL  FINE. 
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